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AI BENEVOLI LETTORI

CESARE DI SALVZZO

Presidio validissimo délia Storia sono le Croiiache, siccome narrazioni,

che all'orecchio dei posleri suonano quasi voce di persona vicina, se non

presente, agli avvenimenti narrati.

Di che nasce 5 per un verso, presunzione e fiducia di veracità del rac-

conto, e per l'altro, argomento d'inferire qual giudizio de' narrati avve

niraenti facessero i coetanei.

II qual secondo benefizio di tanto mi pare maggiore del primo, di quanto,

il modo di giudicare delle cose essendo espressione in certa guisa della

condizione degli spiriti di giudicatori, e questo, principalissimo fondamento

del criterio storico, appena si puo dubitare che alio scrittore della Storia

ben maggiormente espedisca Taver contezza di tal giudizio, che non della

qualità stessa de' fatti.

Queste avvertenze intorno all'importanza e all'autorità delle Cronache

a me pareva dover premettere alia pubblicazione degli scritti compresi

nel presente vol. V della Raccolta Monumento, Historiae Patriae , perció,

che nissuno è di tali scritti, che, se non per altro, per Tanalogia della

materia, per la poca dissomiglianza della forma, per la concordanza in fine

dello scopo, non si possa largamente con un tal nome significare.

Se non che, per grande che sia l'utilità di questo che dicevamo validis

simo presidio della Storia , le Cronache , troppo spesso avviene che abbiamo

da laméntame il difetto , ossia , perché mancassero veramente gli scrittori ,

ossia, perché venissero a smarrirsi gli scritti.

De' quali due effetti, il primo pare più specialmente proprio di molta

parte delle nostre Subalpine Contrade, il secondo, del maggior numero



dellc altre Italiane Provincie; cagione per avventura di tal differenza, la

diversità della condizione política de' luoghi , non che , per noi forse ,

la discrepanza dei volgari dialetti dalla lingua scritta.

II vero è, che quanto maggiore è il danno che reca alle patrie memorie

la mancanza degli scritti di cui andiamo ragionando, tanto maggiore ha da

essere il pregio in cui tenghiamo i superstiti, e quindi Tobbligo che profes-

siamo ai benemeriti Personaggi, che con quella cura e diligenza che tutti

sanno, diedero opera a scoprire, e non di rado a interpretare ed illustrare,

i monumenti, che nei precedenti volumi, e in questo singolarmente, sono

offerti alla curiosità degli studiosi.

Ragion vuole bensi , che dopo di ció , non lasciamo ignorare ai benigni

Lettori , che non tutti li scritti per deliberazione della Regia Deputazione

nel presente volume stampati, sono or qui per la prima vol ta fatti di pub-

blica ragione \ a una tal deliberazione era mossa la Regia Deputazione

medesima per considerazione , non solo della rarità, per non dire della

irreperibilità, di talune délie precedute più antiche stampe, ma anzi della

sconcezza e délie moltiplici mende de' codici presi per testo dai piíi dei

precedenti divolgalori ; e ció con tanto maggior danno degli studiosi , che

nella Storia, come bene ognuno intende, preferibile è Tignoranza de' fatti

al travisamento di essi per infedeli od erronei racconti.

E nel caso appunto or accennato, trovansi la Cronaca Novalicense, le

Cronache d'Asti e di Pedona, non che quelle di Benvenulo San Giorgio,

tutti importantissimi tra i monumenti in questo volume compresi.

Al postutto, dell'ordine tenuto da ciascuno degli Editori nell'esecuzione

del proprio assunto, rende conto ognuno di essi nelle dichiarazioni premesse

agli scritti diversi per cura loro novellamente e piîi ricorretta mente pub-

blicati ( ).

(*) Qui > non mi sia niegato dai benigni Lettori di accompagnare con qualche segno di giusto

rammaricb il cenno della perdita per questa Regia Deputazione di recente fatta d'uno de' suoi

più zelanti cooperatori.

Mancó ai vivi nel corso del 1847, sul più bel flore degli anni, ГAbate Gustavo Avogadro

di Valdengo, al quale andiam debitori della pubblicazione in questo volume della Cronaca

Imagine del Mondo di Frate Iacopo da Acqui , di quella di Galeotto Del Carretto , e di quella

di Bènvenuto San Giorgio, non che de' Moniti che le precedono.

Quello che i nostri studi potessero ripromettersi dalle incessanti sue dotte elucubraziorti ,

lo diranno quanti seppero con quai amore egli coltivasse i detti studi , con quai diligenza

e con quai assiduità di ricerche e di cure egli avesse intrapreso d' esplorare e illustrare

gl'insigni documenti che si serbano in gran parte inediti negli Archivi della Chiesa e del

Municipio Vercellese, non che in quelli del Capitoio della Cattedrale e altri della Città di Biella,

nobilissima sua Città natia.
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OSSERVAZIONI PRELIMINARI
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SQVRA .. r

I FRAMMENTI DELLE CARTE DI PEDONA

» • » •

1° FRAGMENTA CHR0N1CAE ANTIQVAE CIVITATIS PEDONAE, ex cod. ms. RATIONARIVM

TEMPORVM IACOBI BERARDENCI CYNEATIS Pag. 1.

2.° VITA B. DALMATII, incerti avctoms, ex eod. cod. IACOBI BERARDENCI .... » 9.

{^uesti clue document! che danno principio al volume furono ricavali per

le cure dell'Ab. Gav. C. Gazzera , uno de' Segretari della R. Deputazione ,

dalle memorie che ГAb. G. F. Meiranesio, aulore del Pedemontivm sacrvm

ci ha lasciato nella sua Notizia sopra Iacopo Berardenco , e sopra il co-

dice sovra citato (% ed ecco quanto sulla fede di lui noi possiamo indicare.

Iacopo Berardenco, Notaio cunéese, fu figlio di Dalmazzo, e visse attem-

patissimo fino verso la meta del secólo xvi. Amante corne il padre délie pa

trie anlichità, raduno non poche iscrizioni romane, che aggiunse alla rac-

colta già fatta dal padre, ed il códice ne fu veduto dal Meiranesio. Compilo

(1) Di quest'Opera fu stampata ncl mdcclxxxiv in Torino, per le cure del Vernazza, la sola 1." Parte del Tomo 1.",

che comprende le Vite de'Yescovi di Torino dall'anno di CRISTO (cire.) cccxn , all'anno mccxlv: la 2.a Parte,

che ci porge quelle de' rimanenti Vescovi dal mccxliv al mdxi , e quindi degli Arcivescovi sino all'anno mdcclxxviii ,

rimasta inédita, viene cuslodíta ncl ricco archivio di S. E. il Cavalière Cesare Salvzzo, Presidente della R. Depu

tazione: ma il rimanente dell'Opera con molte altre preziose Memorie radunate dal Meira.nesio andô perduta al

tempo dell'invasione de' Francesi nella conlea di Nizza, dove l'illuslre scritlore era Párroco.

(2) Questa Notizia fu stampata nel vol. xxi del « Nuovo Giornale de'Lctterati d'Italia » , che puhblicavasi in Modena

dal TiRAjjosan.



inoltre un al tro códice, che intitolö Rationarivm Ti;mporvm, uel quale ando

notando le istoriche notizie clTegli di giorno in giorno estraeva da1 vecchi

libri, dalle cronache, e da altri preziosi documenti, facendo principio dal-

Гаппо 900 fino al i54o, « délie quali in molti luoghi colle parole uiede-

» sime con cui erano scritte, trascrisse molti squarci »

Da questo Rationarivm venne estratto dal Meiranesio il brano délia Cró

nica di Pedona che pubblichiamo , ma quel códice compilato con tanto

amore dal Berardenco, e la raccolta délie iscrizioni fatta da lui, e da suo

padre , ebbero la sorte medesima che tutte le carte inédite del Meiranesio ,

tratte in perdizione dalla bufèra rivoluzionaria del 1797, come a tutti gli

studiosi del Piemonte è notissimo.

La fama di cui meritamente gode fra noi la memoria dello escriltore del

Pedemontivm, ^erve .di malleveria alla legittimità del Frammento^ il quale

se nella sua»brevità non contiene che poche peregrine notizie, basta nondi-

meno a farci desiderare la parte rimanente, in cui per certo leggevansi

molti ragguagli concernenti alla topografía degli antichi comitati di Bredulo

e d'Auriate di qua de' monli , e di quelli délia Tinea e di Cimella posti

nella contea di Nizza , de' quali tutti , assai poco sappiamo.

D'altronde una Crónica di Pedona viene citata da uno de' due cronisti

di Cuneo, città poco distanté da quella, e cresciuta sulle di lei rovine,

ragion vuole si debba credere che tal cronaca sia quella consérvala dal cu

néese Berardenco.

Ad ogni modo lo scrittore di essa fu certamente un cenobita del mona-

stero di S. Dalmazzo fondato presso la città di Pedona dal Re Agilulfo e

dalla Regina Teodolinda sua moglie nell'anno 2.5 del loro regno (619 di

G. C.) (2). Che anzi non v' ha dubbio venino che la crónica non sia opera

di piíi d'uno scrittore: ció apparisce dall'essere citata nel nostro Frammento

una delle invasioni de'Saracini nel Piemonte, colle parole: « Hoc anno (906)

» pérfida gens Saracenorum etc. » : e più sotto verso il fine indícala certa

concessione falta da Adelaide Contessa di Torino ad un Vescovo d'Asli nel

l'anno 1089.

(1) Meiranesio, « Vita di S. Dalmazzo », pag. 16, in « Atti de' Santi ecc, che nacquero o morirono nel dominio

» della R. Casa di Savoia, in continuazione dell'Opera del Gallizia» (Torino 1792. — NB. Di qiicsl'Opera non escirono

altri volurai ).

(2) II Mvratori (Ann. d'Italia) seguendo l'opinione del Siconio, del Sassi с del Р. Влссш.м stabilisée Гаппо

emorluale del re Agilulfo nel dcxv, nel cui mese di novembre ebbe fine il xxv del suo regno.



Monsignore Agostino Della Chiesa nella sua Storia cronologica de` Vescovi

ed Abati del Piemonte ci lasciò alcune notizie sovra Viniportanza, e sovra

Ie ricchezze del monastero di Pedona I”. Noi abbiamo avvisato di far cosa

grata a’ nostri Lettori aggiungendo a complemento di esse i frammenti della

carta di fondazione: quelli della conferma della possessione di che il mede

`simo monastero era stato dotato, fatta dall’lmperatore Lodovico Pio nel

I`anno 817 ‚ frammenti tutti conservatici dal sollerte Meiranesio, e da esso

ricavati dal R.\T|oy.ial\'.\i più volte ricordato: e finalmente un brano della

bolla d’Innocenzo IV. S. Р. (citata pure dal Chiesa), che dal medesimo

Meiranesio fu trascritto da un’antica pergamena. In cotal guisa gli studiosi

delle cose patrie troveranno qui riunito quanto rimane delle carte del mo

nastero di Pedona, e vi potranno attingere notizie importanti per la storia

deII’Italia superiore, in que’ tempi oscurissima.

 

FRAMMENTI DI DIPLOMI

(IONCBSSI

AL MONASTERO DI S. DALMAZZO DI PEDONA

I.° Fl'ummelwr della (Tarta di _fondazione del lllolulslero di Района

compendium :la Iacopo Внялпиысо (dal Cod. RA'rloiuaivM Tsnroavm).

Anno 616. Dompna Theodolinda regina Imngobardorum una cum suo Secundo marito donipno

Àihulpho , quem ex duce Taurinen. fecerat regeln Langobardorum ex nuptiis initis cum ipsa , 111

suo regali praecepto ‚ quod pro hoc monasterio (S. Dalmatii) emisit, anno xxv regni ipsorum do

minorum regula praedictorum, pro salute animarum suaruui, et felicitate regni, et totius gentis

Langobardorum, ac vietu monachorum tam pracsentium, quam futurorum, dedit cis omuem regionem

quae est a Sturiac Cluscatieo per totam regioncm Quarti, et planum Quinti, uti nunc dicitur, tam

in montibus, quam in planiciebus, sive ca sint culta, sive inculta, cuni aldiis, aldiabus etc. usque

ad Pedonam. Addidcmnt qnoquc ea omnia quam sunt subtus Pedonam inter Sturiam et Gessium

Il) An EecLßslA, S. R. E. Cardinal. Episc. Abbalum ete. Cronolog. IIist. pag. 270.



usque ad desubtus locum, ubi Gcssium in Sturiam influit, et ubi nunc est Cuneum paullo supra (0.

Addiderunt etiam totam vallem Iecii seu Gessii , tam in locis , quam in villis , usque ad collem de

Fenestris, cum aldiis, aldiabus, et familiis hominum etc. Addiderunt demum totam vallem Verme-

naliae usque ad cacumina Alpium , et usque ad locum , qui dicitur mous de Corn , seu Comius ,

una cum omnibus rebus, locis, villis etc., et alia multa, ut patet ex regali praecepto , quod datum

fuit ab iisdein anno regni ipsorum dominorum regum xxv , in ui'be Papia , idibus aprilis , per indi-

ctionem tertiam (3).

2.° Frammento di un Diploma di Ludovico il Pio , Imperatore ,

col quale conferma al Monastero di Pedona le antiche. donazioni (ex eod. Cod.).

Anno 8i5 vir venerabilis Benedictus abbas monasterii scti Dalmatii mart, siti extra civit. Pe-

donae ñtris obtulit obtutubus quosdam auctoritates et praecepta, quibus ob amorem Dei, et Domini fitri

Iesu Christi , et scti Dalmacii mart. , reges Langobardor. et reginae eidem moñrio donaverunt , vel

ab aliis religiosis personis eidem collata sua praeceptali pagina confirmaverunt , ut easdem quoque

nos ad dictum monast tra praeceptali pagina confirmare dignaremur. Cuius petitioni libenter

aurcm nostrae maiestatis accomodantes , inspectis et relectis regum Langobardorum praeceptis et

confirmationibus , complacuit nobis confirmare. Atque in primis praeceptum quod fecit

Theodolinda regina ad eumdem sanctum locum et moñrium aedificandum in dicto loco, et de extra

civitatem Pedonae, cum omni loco et territorio, quod est intra duo ilumina Getii, et Sturae a Clu-

siatico usque ubi Gecium in Sturiam influit , cum omnibus rebus tam cultis , quam incultis

in eodem loco , tam in vallibus, locis, villis et planiciebus , una cum servis et ancillis, aldiis, al

diabus ad dictum sctum locum aspicientibus , et ad luminaria in dicta ecclesia scti Dal

matii mart., et ad eorumdem monachorum subsidium. Aliud quoq. praeceptum, et confirmationem ,

quam ad idem sctum locum fecit Bertarith, et Grimowaldus reges, tam de dictis rebus, quam de

illis omnibus quas possident in villis , locis et tam de valle Gecii et Verinenagliae cum ca-

salibus et capellis. Similiter et confirmationem quam Cumpertus et Lwitprandus reges ad idem moñrium

fecerunt de aldiabus et servis eidem ecclesiae B. Dalmatii mart, pertinentibus , tam in dicto loco ,

et de civit. Pedona , quam in Germanicia , et in loco Alvernante , Reburento , Rivobrazente , Qua-

draginta , Bovixio, et ceteris aliis locis, quae sunt in comitatibus Bredolensi, Auriatensi, Hastensi,

Taurinensi , quorum vocabula et in comitatibus Thiennen. et Cemenelen. , quod

fecit ad petitionem abbatis huius moñrii similiter et praecepta, quae fecit dominus Karulus

genitor nosier b. m. de dictis rebus. Similiter et donationem quam idem dominus genitor noster fecit

de plebe Quadringentina atque eas omnes res, quas tam Langobardi, quam Romani homines,

et Franchi fecerunt dicto seto loco tam de servis , quam de ancillis , de rebus cultis et

quaeque nunc ab eodem teneatur , aut ab illis iniuste sunt abstracta praesenti nostrae auctoritatis

privilegio Datum kal. augusti an. Christo propicio , и imperii Domini A. Ludovici piissimi

augusti , indie, vir. Actum Franconofurd , palacio regio fei. amen. Ex regio tabalario Aquileatiensi.

3." Frammento di una Bolla di Papa ínnocenzo IV

concessa al Monastero di Pedona (ex sched. I. F. Meiranesii, n. 8, pag. 119, Op. cit.).

Anno 1246 in quibus haec propriis duximus exponenda vocabulis. Locum ipsum, in quo prae-

fatum moñrium situm est, cum omnibus pertinentiis suis de Burgo, de Cuneo, et vallis de Getio,

«

(1) Queslo come apparisce fu aggiunto dal Beraruencü per viemeglio indicare la topografía del sito, avvegnachè

Cuneo non fu edifícata prima deli'anno 1120 di G. С. II discreto lettore avvertirà fácilmente le altrc cose di tal

falta, aggiunte dal raccoglitore , in questo Frammento.

(2) Dovrebbe segnare l'Indizionc quarta, giacchè Гаппо xxv del regno di Agilulfo fu nel 616 ¡n cui correva la

IV Indizione.



viUis cum pertinentiis earumdem. Possessioncs et reditus quos habetis in de Summaripa de Perno,

et valle , de terris , viUis. In dioecesi Astensi de Nuceto , de Unego , et de Cuneo : hospitalia

s. Antonii de. Entraquis , s. Martini de Valderio , s. Mariae de Altes., s. Eusebii de Andon , de Ro-

vasca , s. Martini de Lequo , s. Mariae de Aradol , s. Mariae de Unego , s. Nicolai iuxta Sturiam ,

s. Mariae de Cuneo , s. Iacobi de Cuneo, s. Ambrosii de Cuneo, s. Michaelis de Cuneo, s. Mariae

de Plebe de Cuneo, s. Mariae de Ruata de Rianis (in altra copia de Bannis), s. Ambrosii de Mon-

tizello , ecclesias cum pertinenliis earumdem. Prioratum s. Dalmacii de Summaripa de Paerno , et

ecclesiara loci eiusdem s. Stephani cum pertinentiis suis. In Taurinensi dioecesi s. Mariae de Centallo,

s. Dalmatii de Romanisio , s. Germani de Brayda , s. Salvatoris de Bcayda , s. Mariae de Gamanta ,

s. Dalmatii de Quadralio , s. Martini de Corsica , ecclesias cum pertinentiis earumdem. In dioecesi

Albensi S.Nicolai de Vigarlio , s. Andreae de Montebaxilio, et s. Margaritae de Vaglolio ecclesias

cum pertinentiis earumdem. In dioecesi Albenganen. ecclesiam s. Mariae de Canneto , Alavia cum

pertinentiis suis. In dioecesi ( in altra copia in ecclesia ) Vigintimiliensi ecclesiara s. Dalmatii de

Bergezio cum pertinentiis suis. In dioecesi Papiensi ecclesiam s. Mauritii sitam in territorio villae

s. Georgii cum pertinentiis suis. In dioecesi Niciensi s. Donati de Prastis, s. Ferreoli de Maria, s. Lau

rentii de Incontra ( in altra copia de Urancia ) , s. Mariae de leona ( in altra copia de Urancia ) ,

s. Petri in Canno ( in detta copia in Grangia ) .de loco Rigaldi , s. Genesii de Bolio , et s. Nicolai

de Indobio ccclesiis cum pertinentiis earumdem. Prioratum s. Dalmatii de Blora cum pertinentiis suis.

In dioecesi Glandectensi s. Michaelis de Preteste , s. Mariae de Saids , s. Petri de Salcis , s. Pontii

de Salagnis (in detta copia de Salagrisini), et s. Dalmatii de Vibrotto (in detta copia de Laribotta)

ecclesias cum pertinentiis suis , cum pratis , vineis , terris , nemoribus , usuagiis , et pascuis etc.

Datum Lugduni per manum magistri Martini S. R. E. vicecancellarii , secundo idus seplembris ,

indie. IV , Incarn. Dominicae an. mccxlvi , pontificatus vero D. Innocentii pape IV , anno iv.

Di Pedona, citlà romana come ognun sa, e come viene dimoslrato dalle

copióse iscrizioni radunate dal Presidente Iacopo Durandi , si troveranno

ampie illustrazioni nell'eccellenle operetta, scrilta apposilamente da cpiesto

dotto nostro antiquario, e nell'altra maggiore opera sua sovra il Piemonte

Cispadano antico Parlasi pure délia città di Pedona nelPepist. xxxvi del

lib. i di Cassiodoro, e ne' docu menti che qui in fine di questa nostra notizia

trascriveremo. Finalmente nell'ottava lezione del 3.° notturno per Pufíizio

di S. Dalmazzo, leggonsi sovra la situazione della dislrulta Pedona, le se-

guenti parole: « Est autem Pedona, ut locus ipse testatur, in finibus Ilaliac

» posita, et apud pedes montium. Habet enim a dextro latere Gecium il ti —

» vium, a sinistro vero Sturiam, spatio namque trium vallium conglulina-

» tur » : queste sonó le valli del Gesso, della Stura e della Vermegnana.

La circonferenza di Pedona correva un miglio itálico: il che dimostra che

era città grande assai e popolosa. Secondo il Chiesa la distruzione ebbe

(1) DvRANDi, « Delle antichc citlà di Pedona , ('.aburro eco. Disserlaztoue etc., Torino. — 11 I'icuionle Cispadano

» antico ecc, 1 vol. in \°, ibid. 1755 », V. a pag. 152 e seg.



luogo nel 1231 рег opera de’ Milanesi in quel tempo possessori di Cuneo,

ma vien dimostrato che essa fu cominciata molto prima dalle parole del

Cronista di Pedona. Scrive egli infatti siccome pochi anni dopo' l’irruzione

de’Saracini fatlasi nel 906 quella città trovavasi priva di abitatori « et fere

tota eversa ». Ad ogni modo le vestigia dell’antica Pedona sono ridotte ora

a pochi ruderi nelle vicinanze della terra di S. Dalmazzo, borgo di quella

città, dove esisteva il monastero: ivi custodivansi le reliquie di quel Santo,

dal quale prese il nome, la cui Vita antichissima ci porge il 2.“ di questi
documenti. l

La Vita di S. Dalmazzo fu pure come la Cronica di Pedona trascritta per

le cure del Meiranesio dal codice del Berardenco.

А chi desideri di conoscere con quale diligenza questo 2.” documento sia

stato custodito, studiato ed estratto da quel valoroso antiquario, basterà il

dare uno sguardo a’prolegomeni della Vita di quel Santo, che esso compilò

sovra questa antichissima, e 51 vedrà siccome scartati tutti gli sbagli com

messi dagli agiografi moderni, seppe il Meiranesio trarre a buon fine le

molte notizie che nel breve spazio di tre facciate contiene il documento, che

noi sua merce pubblichiamo (l).

Da essa ricavò con buona critica, che Vanonimo biografo non solo scrisse

assai prima del principio del secolo x, posciachè non parla dell’invasione

de°Saracini accaduta in quegli anni, ma che il suo lavoro 111 eseguito prima

dell’anno 616; conciossiachè il cadavere di S. Dalmazzo che subito'dopo il

suo martirio era stato interrato da’ fedeli sovra le rive della` Vermegnana 7

essendo stato in quell”anno o incirca trasferito in Pedona, lo scrittore non

avrebbe detto, terminando la Vita del Santo, che la salma di lui'sepolta

presso quel fiume (( ad hunc usque diem ibidem plurimis fulget signis ».

Stabilita in tal guisa l’antichità di questo scritto, deduce con pari saviezza

la probabilità (sto per dire la certezza), che questo biografo 111 nativo de’

comitati di Bredulo 0 d’Auriate, o per lo meno ch’egli abito lungamente in

quelle regioni, dalla circostanziata e precisa descrizione ch’egli fa di quelle

valli, e dagli altri particolari corografici ch’egli narra, i quali d°altronde,

paragonati colle poche notizie che ~a°giorni nostri se ne sono scoperte, risul

tano conformi al vero.

(1) Vedi in Meinisßsio, Vila di S. DALMAzzo, Ор. cit., ivi il Discorso preliminare, pag. 5, e le Note а pag. 95.
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Ма dopo di aver fatto, perciò, spiccare la legittimità e l’importanza di

questo 2.° documento, soggiunge altresì il Meiranesio che esso ebbe a pro

vare la solita infausta condizione di molte altre somiglianti scritture, quella

cioè di varie mutazioni ed aggiunte eseguite «da uno o più imperito Metafra

» ste n; la conseguenza f`u che questa Vita antichissima, mutilata in tal modo,

e interpolala, uscì colle stampe in Pavia nel |603, per opera di А. М. Spelta

nella sua storia 'di quella città: ‘per buona sorte venuta essa nelle mani del

l’attenlo Meiranesio, dalla diversità di stile che correva fra alcuni passi, e

dalla qualita di certe notizie ch’egli vi lesse, presto egli s’avvide che l’opera

puzzava di cosa apocrifa o guasta; epperò trovato un altro antico codice,

che già aveva appartenuto al monastero di Pedona, ravvisò che le giunte e

le variazioni di quella dello Spelta non si leggevano negli atti di quel Santo i

contenuti in quel codice: le quali non esistendo maggiormente nel docu

mento conservato dal Berardenco, ne trarremo per conseguenza un novello

argomento sovra la validita di esso, ed una nuova cagione di gratitudine

verso il Proposto Meiranesio, che con tanta sollecitudine lo salvò dall’andare

perduto.

L. G. Paovam.
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FRAGMENTA CHRONICAE

.

____-___

ANTIQVAE CIVITATIS

PEDONAE

EX CODICE MS. RJTIONARIVM TEMPORI/M

IACOBI BERARDENCI CVNEEATIS

 

Porro domptia Tlieotlolinda regina cum audisset a bano , suisqiie sociis commendavit. Multa quoque

quae apud tumuiuiu bcntissimi lialmaeii quotidie

eveniebant, venit ipsa etiam ad eiusdem adoranda

sacra vestigia. Cumque iiuIIum ibidem loeum vi

ilisset, ubi templum unum posset aediiicari, voluit

ipsum beatissiinum corpus Christi martyris aIio de

ducere, et ui. dicebatur, Modoëeiam. Verum cum

id notnm factum fuisset illis gentihus, continuo

murmurare, atque protestari coeperunt, quod id

nnnquam permitterent, volantes potius vitam dare

pro tanto patrono, atque res omnes, quam sinere,

ut ab eorum Íiiiibus deduceretur. Inniqne res ad

pravum statum deducebantur, conventumque inter

populos murmnruntes fieri . . . cum вене: quidam,

multa praeditus virtute et astucia, ad dompnzim prae

dictam reginam necessìt, eidenique, atque illis qui

адепт, hoc saiiuin dedit consilium. Fiat plaustruin

novum, atque super eum beatissimi Christi martyris

Collocetur corpus , eidemque duo tauri iungantur,

in quorum colla завит nunquam deseenderit , ipsis

que dimissis eos ire sinatur ubi voluerint, atque

tibi iidem se continuerint ibi templum fiat. PIa~

Cuit senis consilium, atque ut ipse dixit factum est;

clinique in loro, qui est extra Pedonam constitis

ng, Пес amplius ullo modo ab ilIo potuerint plu

l'imis ictibus aliisque modis diinoveri , videntes tune

omnes dompni et heatissimi Christi niartyris volun

“Чет quod veIIet ibi stare, et sepelliri, tunc prae

(IlCln dompiia regina ibidem templum erexit , quod

L" eIUS nomine saiicti Dalinaeii basilica dicta fuit.

qulle ut debito cultu ipsa veneraretur , monaste

“ш" Ргоре earn excitari iiissit , quod beato Coium

bona ipsi concessit , quae in regalibns praeeeptis

eontinentur. Mandavit quoque construendam ca

pellam propriam divo Dalmacio suhtus chornm рте

dictae basilicae, quae dicitur suo nomine Capella

Beatissimi Dalmaeii , atque ibidem illum sepelliri

jussit in arca quadam marinorea ereetn desuper al»

tari, ubi quotidie ab uno monacho missa periieitur

usque nunc etc. Porro huic capellae multa dona Ге

eerunt reges Longobardorum etc.

lloc anno ( 906 ) perfida gens Saracenorum

venit augusto mense, et nostrum, proh dolor! totum

desolavit monasterium, atque beatissimi Dalmacii

basilicum in parte evertit, corpus autem beatissimì

Dalmaeii non invenerunt. Ipsi, annis anterioribus,

plures terras, costra, et oppida multa in Ceme

rielensi et Tinniensi comitatibus destruxerunt: et

vastaveriint Niecam quoque civitihus ‚ et Ceme

nclensemi multa quoque Sanctorum pignora тене

runt, multis gentibus factis eaptivis, plurimisque

occisis. Ista gens pessima, quando ad nos venit hoc'

аппо ( 906) de se ipsis duos ctmeos eii'ormaverunt,

quorum uuiis cum miiitibus pluriniis per montem

Coi'neum recta desceiidens ad nos venit: alter vero

per viam aliam ‚ et per coIIem de ardua in multa

turba irruens, venit usque ad (Накат: ibidemque,

inventis aliis ante dictis, qui totam terrain nostram

destruxerant, ruin iIlis per Bredulensem eomitatum

irruentes, Morne vastai'unt, Brcduluin in parte ever

teruiit, imo totam, in uno verbo, regionem. Ex no

stris monachis qiiatlraginta, prob dolor! occisi sunt;

a
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reliqui fuga-ultimo per montes, et valles delitue- a modo basilicam et monasterium renovarenL Dedit

runt cunirlllisquit fugere potueruntg atque post ali

quod tempus, ad cellas fugex'unt, quae adhuc erant

in comitatibus Tinniensì et Cemeuelensi.

Elapsis aliquot annis , quidam ex nostris mona

chis, qui ad alias cellas venerant, Pedonense mo

nasterium , et beatissimi Dalmacii tumulum videre

cupientes, venerunt e dictis locis. cumque huc
Í

pervenissenta totam terram destructam , et pene

inhabitatam repererunt. castrum Auriatensium ever

sum erat , et sine habitatore Pedonensis civitas fere

tota eversa erat , et in ea quosdam solum reperc

runt, qui e castro Aurialentiutuidicto “успеют ,' '

atque suas domos ibi erigere meditabantur, sed erant

quoque illis licentiam monachus iuxta BeatiBenedicti

regulam reponendi , atque alios revocandi , qui in

cellis (агат, ut in suo praecepto legitur, Haste facto,

anno 935. die v augusti, per indictionem v n 1 .: atque

hoc modo renovatum est nostrum monasterium , a

sex illis monachis , qui alios duodecim a nostris cellis

evocarunt , auxiliantibus tamen plurimum 11115, qui

Pedonam redierant , iu pluribus tamen annorum

curriculis de quo alias diximus , et narravimus ,

quale hic non repetimus. ( Il che però non si trova

in tutto quel codice, perchè in molti luoghi è man

cante, quůzdi si soggiugne ) praedicta autem omnia

vdmńp'pus ' episcopus Hástensis , dictus Bruiugius ,

nobis confirmavit anno ncccchL kalendis iulii

pauperes, et debiles. Nostrum autem monasterium- bilndlctione XIV., uti in suo praecepta legitur.

pro maiori parte destructum conspexerunt. Basilica

autem beatissimi Dalmaciì martyris fere tota in rui

nam redacta, plena sentibusa et vepribusg chorum

autem in multa sui parte adhuc erat integrum

Haec omnia cum vidissent fleverunt amare valde.

Verum cum ad beatissimi Dalmacii patroni nostri

capellam descendissent, eam quidem viderunt esse

adhuc integramz sed cum altare fere eversum vi

dissent, atque de beatissimi Dalmacii corpore scru

tati essent, illud minime invenerunl.. Magnus tunc

singultus et ploratus factus est Omnium, nec po

terant consolari ullo modo, dolentes maxime de

corpore illo гари). Sed cum postea intellexissent

ab VAstense episcopo nomine Audace, equidem Au

öaci, ipsum fuisse raptum, atque Quargnentnm deo

latum una cum s'ua passione, et aliis , despoude~

runt animo, atque ad cellas suas redire volebantp

atque obire ibidem.

capto consilio ad Audacem episcopum vener-unt,

qui omnia bona monasterii nostri occupaverat ex

praecepto dompni Ludovici imperatoris , qui ei

omnia bona nostri monasterii impie dederat , atque

abillo aegre obtinuerunt, ut illud reparare possent,

assignavitque illis bona quaedam, quae prope erant

dicto monasterio, et quaedam ex illis , quae in

vallibus Gecii et valle Yen-menagliae eraut, dum

с

Sed quoniam admodum dilliciliter separari po

terant ecclesia et monasterium , cogitaverunt an

xie de rehabendo corpore beatissimi patroni nostri,

ex quo tanta bona in nostrum monasterium fluxe

rant. verumtamen episcopi Hastenses illud dare no

lebant, et illi de Quargnento totis operabant viribus

ne id fieret. Sed nostri homines de vallibus Gecii

et vermenagliae , et alii plurimi illud rheabere voo

lebant totis viribus. Quare inter se consilium inie

runt de amplius nihil dando ex his , ad quae te

nebantur dompnìs episcopis Hastensibus quousque

illud restituissent, prout fecerunt intimare solempni

ter dompno Alarico annis MKII. per indieionem X.,

die VI. augusti , et reliquis omnibus usque ad

dompnumt Girelmum: nec illorum potenciam nostri

Valleuses pavebant, quia fortes etiam ipsi facti

fuerant , et illorum mandata pauci faciebantz res

que ita duraverant usque ad dompnam Adalaxiam

Cometìssam , cui dompnus Girelmus praedìetus,

ut lllum defenderet, concessit ista, circa in annis

dompni MLX. , sed parum profecita nec pacem po

suit , unde illa omnia in annis dompnì-MLXXXIX.

dompno Oddoni episcopo Hastensi filio suo dimisit,

una cum aliis rebus, quae ipsa a praedicto dompno

Girelmo habuerat.
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I. Beams Dalmatius natiis est in provincia Ger- a monem confirmante plurimis signis , magna Расы

maniac citerioris civitate Mogunciacensiuni , ран-е

consulari ‚ praefecto provinciae . . . . . am

bobus cx Italia. Cumque adolevisset, traditus fuit

Yietricio euidam viro doctissimo et christianissimo,

а quo litterarinn imbutus studiis , Christi quoque

lidem ab eodem suscepit. Interea , cum succeden

tibns temporibus ab impiissimo Dceio Augusto ma

xima christianis data fuisset persccutio, huius sac

culi calamitatem cxcerans, parentibus defunctis,

omnia quae habebat vendidit, atqiie egenis tribuit:

inde cum quibusdam sociis , atque duobus praes

byteris, propriae nativitatis solum dimittens, ter

restri itinere per Gallias in Italiam veniens, per

Venenos populos, quiet Auriatenses, descendens ,

ad quoddam ipsorum castrum, quod est in Italiae

ejusdem Iinibus ad occasum inter Gecium et Ver»

menagniam recta appulit, atque ibi Cliristum genti

bus praedicare coepit, atque plurimis miraculis

conlirmavit: inde ad reliquos Auriatenses populos,

quorum plurimi ad praedictum castrum jam vene

iant, а primoribus ipsorum evocatiis, inviscndos ac

eessit, quos quidem ..... . . . Iidei gratia, atque

miraculis ad Christum convertit. Ipse namqiie

caecis visum, surdis auditum, elaudis gressum, et

mutis loquelam restituit, mortuos quoquc suscita

bali etsi a Magia, atquc ab aliis pluries vorbei-a

Ilis et afflictus, poene mortuus relictus fuerit. Inde

“d lam dictum castrum Auriatensium rctliens, de

Jluo ...... . in tide conlirmavit; postea, ad Ba

Gieniienses reliquos descendcns, iisdein atque Tau

I‘Iliensibus Christum praetlicavit . . . . . .

II. Interea, Cliristi proficiente gratia, cum in prae

dlctIS geiitibus со docente, et Christo Domino ser

fuisset gentium conversie, per Statiellenses populos

gradiri coepit. Cumque per Anphorienses transiret

Christum praedicans , atque inde ad Albam civitatem

rediens, plures ibidem Christi doctrina imbutos

reperit una cum venerabili quodam praeshytero

Johanne, qui sacraments iisdem ministrabat. Laetus

1511111` de tali viro praedicare coepit . . . . . . .

noch.. о...

. . . . . . . . atque hortari cathecumenos, ut ad

sanctum baptisma accederent, baptizatos ut humi

litatem colerent, cunctis postea . . . . in

Christi lilii Dei confessione constantiam ne in tor

mentís deficerent . . . . . . . . . . vanitatem ido

lorum.........quiaureshaberit.....

. . . . cumque haec quadam die praediearet, ac

cidit ut miles quidam e Ravennate civitate adve

niens, illum rogaret, ut sanaret filiam suam, quam

unicam liabebat , atque a dicta civitate Ravennae

discctlens, gravissimo morbo laborantem dimiserat.

Наше ut beatissimus Dalmacius audivit, respondit

eidem , cuncta esse possibilia credenti, hortatus~

que est eum utinChristum. . . . . . . . . . . .

nique ad baptismum acccderet; singula quoque

crcdenda ei ex ordine aperuit . . . . . . . . . ad

Supradictum Joliannem praesbyterum . . . . . . .

et postea baptizavit . . . . . . .

III. Accepto ab eodem venerabili praesbytero

Johanne sacro baptismate ad Beatissimum Dalma~

cium miles rediit, eumque multo popula concio

nantein invenit. Sed cum hacc ageret, coepit se

beatissimus Dalmatius a terra paullatim elevare ,

atque versus caelum asccndere. Наес cum vidissent

qui aderant, stupentes omnes illum vestibus trahere,
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atque ejusdem pedes exosculari coeperunt Sed cum a ab iisdem recessisset, iisdem illico Beatissimus Dal

a terra suspensusp parumper in aera pendcns ,

nullo ipsum tenente fuissetp coepit panllatim ad

terram descendere , dixitque illis7 qui eum de tanto

miraculo interrogabantp defunctum fuisse tunc apud

Ravennatensem urbem Beatum virum Anthonium

nomine , cuius animam ab angelis ad coelum de

duci tunc viderat. lude conversus ad militem , ipsi

iussit , ut Ravennam rediret eo quod sana facta

fuisset illa hora filia ejus . Qui illico recedens,

dum esset in itinere quosdam ex suis obvios habuita

a quibus intellexit sanam factam fuisse filiam suam,

quaecumgaudens.................

.........._....illalxora,quaipsiid

Beatissimus Dalmacius dixerat Unde domum suam .

. . . . . . . . . . . eadem quoque hora, qua bea

tissimus nalmacius praedixerat obiisse cognovit.

Haec autem omnia, una cum aliis quae ab eodem

beatissimo Dalmacio audiverat dum apud Albam

esset suis civibus intimaret, crediderunt in Domi

num lhesum christum ex Bavennaten. MM. nan

1v. interea Beatissimus Dalmacius per Liguriam

per-gens ad Papiensem civitatem ire contendit. lam

que fere ad Ticini portum advenerat, cum Dei

angelum in juvenis specie obvium habuit Cumque

ad Ticíni portum pervenissent ambo, plurimum in

venere populum , qui Ticinum transire optabat.

quare videns Beutissimus Dalmacius tantam multi

tudinem , atque fere ad occasum sol tenderet , ann

gelum exoravit, ut christi virtutem omnibus osteno

derer. quare ab angelos aqua fluminis beuedicta,

ambo super eum incedere festinaruntj unde popu

lus, qui in utraque fluminis ripa erat miratus,

stupebat quomodo ipsi taliter incederent, quin

mergerentur. cumque ad alteram fluvii ripam per

venissent proni in terram ipsos adorabant. Quae

cum vidisset Beatissimus Dalmacius illos graviter

increpavita dicens eosDei virtute id fecisse , qui

ipsos si credidissent etiam tali modo deducere po

terat...................etbenedicta

aqua ab angelo , omnes ad alteram Ticini ripam

sine cymba pervenerunt.

v. cumque illi civitatem ingressi essenta et cun

macius ut surgerent praecepita dixitque illis , tantam

lucis claritatem ferre non potuisset eo quod in fide

infirmi adhuc essents nam si firma fide credidissenta

de tali visione gavisi fuissentz cumque id facere

toto corde polliciti essent, ipse ad Apollinis tem

plum illos deduxit , cumque in illo sacrificia fieri

reperissenta prout angelus Beatissimo Dalmacio re

velaverat, omnia, quae iuvenerunt, everterunt, libros

quoque,atque

igni tradideruntg sacerdotes autem cum aliis qui

aderant interficere volebanty nisi Beatissimus Dal

macius , qui illis christianos esse futuros noveratp

renuisset, quare cum ipsos in fidei doctrina eru

divisset , a praesbyteris baptizari jussit.

VI. Haec videns Ticinensis turba, ad ipsum ve

niens , suum episcopum facere illum volebat, ipse

tamen se pro illis oraturum continuo spoponditg

sed cum Dei iussu aliis gentibus christianum fidem

praedicare tenereturi tanto oneri se imparem esse

protestatus est, atque adeo vale iisdem dictoj Me

diolanum venit. cumque Mediolanensis turba ipsum

accessisse novisset, mulier quaedam, quae doe

monìacum filium habebati ad eum accessit, humi

liter rogans eum, ut filium suum a doemonio li

beraretn Quare ipse a turba recedensp profnsis la

crymis Deum pro eodem exoratus est; inde зил-вен:

crucis signum in illius fronte fecit., imperavitque

diabolo ‚ ut ab illo statim recederet.. Illico autem

cum sanguis ab ore, et nuribus pueri erupisset ,

cum magno strepitu diabolus illum dimisit, atque

adeo puer illa hora factus est sanus. Quae cum Me

diolanenses vidissent, illum sibi in episcopum praeb

licere volebantz ipse vero gratiis eisdem actis statim

recessit.

VII. Iter igitur denuo per Liguriam capicns, cun

ctos invisit populos, quibus jam christum praedi

caverat; cumque ad Statiellenses pervenisset , Albam

denuo venita inde per Bagiennenses, et Tauriuos

transiens ad Auriatensium castrum denuo processit,

atque ibidem aliquo tempore fuit eos сгш11спз,.

postea in Gallias transiens, iisdem in partibus ver

bum Dei, una cum Basso venerabili episcopo Сете—

ctis narravissent quae videranta turba plurima ad d neliensi annunciavit usque ad fines Massiliensium po

eosdem videndos accessit ‚ rogabantque illos , ut

inter ipsos vellent consistere. Erat autem illa civitas

iam in parte christianaj praeses autem adhuc erat

cathecumenusz reliqui autem idolis adhuc occulte sa

crificabant. Id cum ab angelo Beatissimus Dalmacius

intellexisseti ipso monente, praesidem ad se evocavit,

eumque graviter increpavit , eo quod illa in urbe

quotidie sacra fieri diis sineret, qui quidem nihil

illi respondit. Unde volens illud acutissimus Dalma

cius a sua ignorantia liberare, angelum exoravit, ut

illi, aliiSque pluribus , qui tunc ibi aderantj suam

virtutem ostenderetp prout fecit. Ast cum iidem tan

tam lucis claritatem ferre non valerent, caliganti

bus oculis corruerunt in terram Sed cum angelus

pulorum. Sed cum duo Magi Auriatensem populum

a fide divertere conarenturp atque in Auriatensium

castro quosdam jam avertissent, tunc qui in fide per

fecti erant ad ipsum nuncios miserunty ut eum

redire compellerentz quare ipse ltaliam . . . . . .

. . . . resedavit. Quocl ut a doemonibus, cum sa

crificia Apollini litareut, Magi intellexisseut, immo

eum pridie nonas novembris apud ipsos adventurum

esse, persuaserant illis , quos a fide diverterant,

ut illum interimel'ent; ast Beatissimum Dalmacium

morti tradere iidem recusabant, sed tandem ab

iisdem inducti, ut tanto scelere se polluerenty mane

diei ejusdem iter arripuerunt ‚ per quod ipsum ad

eos reverti noverunt

uum
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VIII. Mane igitur illius diei facto iter adgressi

sunt , per quod Beatissimum Dalmacium ad eos ve

nire a doemonibus intellexerant. Atque cum paul-

lulum a castro processissent in valle, atque usque

ad eum locum , qui propter pulchrum visum locus

placitus a vulgo dicitur, eum cum suis quibusdam

recta via ad illos venientem conspexerunt. Ad quern

tarnen appropinquare non poterant, eo quod Verme-

nagliae torrens inter eos et ipsum percurrens nul

lum meatum ipsis dabat: quare cum nulla ratione

ipsum pertransire possent, stridebant dentibus. Porro

Beatissimus Dalmacius cum eos vidisset, se ad mar-

tyrium tunc statim evocatum novit, unde hortatus

est suos , ut in verae fidei confessione persistentes,

morti se non timerent tradere aeternam a Deo in

caelis consecuturi coronain. Quare illi in fide con

firmad per illam viam , quae in altera est Verme-

nagliae iñpa , obviam se quaerentibus processenint

Ipsi autem persecutores impii cum in altera ripa

meatum non invenissent, recta per eandem viam ,

per quam vénérant, cursu rápido procedentes, ad

pontem , qui supra Vermenagliam est , pervenien-

tes , unus Magorum in cerebrum viri Dei gladium

vibravit, quo facto una pars capitis supra unum

lapidem cecidit, altera vero in busto permansit,

ex cuius sanguine nunc adhuc ipse lapis cruentatus

videtur. Porro cum beatissimus iste martyr staret

semicapite, nec corpus hue illucque flecteret, par

tem sui capitis in lapide jacentem unica manu ac-

cipiens suo capiti apposuit , quae ita eidem juncta

mansit , ut neque cicatricis vestigium videretur.

Inde procedens aliquantulum alveum pertransivit

Gecii, in cuius ripa corruens, ibidem obiit, cuius

corpus cum a Christianis nocturno tempore ad Ver-

menagliae ripam, ubi passus fuerat, una cum suis

sociis , a Christianis delatum fuisset , ibidem sepul-

tus est, atque ad hunc usque diem ibidem plurimis

fulget signis ; martyrizatus est autem Beatissimus

Dalmacius cúrrente anno CCLIIII. non. decembris.

EXPLICIT VITA Б. DALMATH MARTYRIS.
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IN 'CHRONICON NOVALICIENSE

MONITA.

In cottiis Alpibus ad Cinisii montis radicesa situm est celeberrimum olim

atque ditissimum Coenobium, a Novalicio loco ‚ Novalicieuse dictum, Ве

nedictinorum iam, dein Cistcrciensium ‚ nunc ferme dirutum et perpau

corum Cassinensium Patrum hospitium.

Huius initia ad saeculum octavum referenda esse, ab Abbone nempe

Patrilio, viro potentissimoa qui illud nedum fundavita verum et innumeris

citra et ultra Alpes possessiouibus locupletavito sat superque ostendit eru

dilissimus Mabillonius m'

lnnumeri propemodum tum sanclitate, tum literis in hoc Coenobio flo

ruere viri: hos inter non immerito recensendus monachus ille, qui Coenobii

eiusdem acta memoriae mandavit in suo illo chronicoa cuius autographa

fragmenta ad nos usque pervenerunt, et ex Regio, in quo asservanturs

Taurinensi Tabulario, in lucem nunc proferuntur.

Quo autem is loco sit ortusa quo parente genitus, quove in Coenobio

moram traxerita aut suum scripserit opus in comperto non est: nonnulli

viri et quidem praestantissimia varie de hac re sensere.

Taurinensem ni ortua incolatu saltem, dixit iohannes Thomas Ter

raneus (2), patriae historiae et rei diplomaticae inter nostrates facile princeps.

Hunc secutus est vir ille tantusa Subalpinae rebionis decus atque orna

mentuma ltalicae Linguae cultor eximiusa amator fervidus, propugnator

accrrimus, Comes iohannes Franciscus Napionus m

l1) De re diplomat. lib. 6.

(2) Adelaide illustrata P. l. cap. Vlll. pag. 51, et cap. Х. png. 61.

l5) Piemontesi illustri tom. lV. pag. 151.



Bremeteiisem dixere Ludovicus Muralorius et clarissimus vir Fabri-

cius êx Marchionibus Malaspinae (2), Olivetanorum iam Abbas inclytus,

quem inter Guratores studiis rerum Patriae promovendis adlectum glo-

riamur.

Nos in tam praestantium virorum dissensu ab aliqua aperienda sententia

duximus esse abstinendum, acceptabilius futurum sperantes, si non nulla

potius de forma extrínseca eiusdem chronici subiiceremus , cum a nemine

antea, ut credimus , de liac quidquam dictum sit.

Chronicon igitur huiusmodi ad instar rotuli, in pluribus fasciolis, inae-

qualis inter se longitudinis et latitudinis, alia alii consuta, hodie numero

viginti octo, scriptum reperitur, quae insimul Iongitudinem exhibent me-

trorum undecim, millimetrorum ducentorum quinquaginta, lalitudinem

vero unius decimetri plus minusve.

Harum faciès prior, quae initium ducit a fragmento capituli ultimi libri

primi , et absolvitur indice capitulorum libri quarti , perpaucis demplis

lacunis , de quibus suo loco , integre scripta cernitur : in posteriori vero

facie, quae initium sumit a fragmento indicis capitulorum libri quinti,

fasciolae septem cum dimidia, in fine, adhuc scriptura carent, et lacunam

exhibent longitudinis metrorum duorum, et millimetrorum septingentorum

quinquaginta.

Carolingius, qui ad Italicum nostrum quodammodo accedit, est cha

racter, quo scriptum cernitur, et signa omnia praesefert, quae bene con-

veniunt scripturae saeculi undecimi.

Scripturam hanc comparavimus cum chartis eiusdem saeculi ad ipsam-

înet abbatiam pertinentibus , comparavimus et cum Diplomatibus, quae in

eodem pariter asservantur Tabulario antedicto , et similem admodum in-

venimus.

Proprium huius saeculi tradunt eruditi scribere literam A maiusculam

absque ulla media sectione, hoc videlicet modo A, et A maiusculam absque

ulla media sectione ferme semper visere est.

Proprium pariter eiusdem saeculi ferunt scribere literam Í absque puncto

praefixo, et literam y frequenter cum puncto in medio, hoc modo y. Li

tera I cum puncto praefixo frustra quaeritur in hoc chronico , et cum

puncto in medio semper cernitur litera y in vocabulis quae passim oc-

(1) Script. Rer. Italic, tom. 11. part. II. pag. 697.

(2) Sulla patria , с sull'età del Cronógrafo Noyalicicnsc.

/
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currunt, uti inter cetera videre est in vocabulis Cynisio, Gybieus , mar-

tyrum epytaphia , dyra, quae leguntur in libris и et v.

Saeculo tantum duodecimo obsolevisse narrant denique usum , qui antea

invaluerat, scribendi uno ductu sillabam et non solitarie tantum, sed et inter

ipsamet vocabula, hoc scilicet modo &; et nedum solitarie, verum inter

ipsamet vocabula, uno ductu, et quidem indesinenter , sillaba haec scripta

cernitur; talia sunt vocabula P&ri, fl&u, p&iit, exuer&ur, equitar&ur,

et alia complura.

Autographa diximus fragmenta huiusmodi: iam enim ex iis, quae supra

retulimus patet, fragmenta haec saeculo undécimo scripta fuisse; et ad

saeculum pariter tindecimum referenda esse recentiora facta ab auctore

narrata, ad annum nempe 1048 observarunt laudati viri; nonnulla tarnen

hic addenda credimus, quae magis magisque suadent, fragmenta haec

autographa rêvera esse , et tamquam autographa habenda.

Primo quidem loco, scriptura : haec enim interdum varia reperitur, com-

pluribus etiam reformata castigationibus, ex quo innuitur, auctorem, com-

plurium amanuensium opera usum fuisse , quorum alter altero rudior

certe fuit.

Castigationes autem duplicis naturae deprehendimus, aliae (non enim

illas et quidem levions momenti notavimus, quas a recentiori manu et

recentiori pariter atramento scriptas animadvertimus ) , quae proprie ca

stigationes appellari debent, versantur circa errores amanuensium: has

indicavit auctor modo unum, modo plura, tam super, quam subter Uteris,

vel etiam siglis praefigendo punctula , prout una, aut plures erant tol-

lendae literae aut siglae \ modo super et subter sillabis ponendo lineam ;

raodo denique sillabas ipsas , linea imposita cancellando ; aliae , quae im-

proprie castigationes appellantur, cum reapse additiones, aut etiam refor-

mationes sint, et non raro gravions momenti, interscriptae cernuntur mi

núsculo, eodem tamen semper charactere: has ab auctore ipso factas fuisse

credimus , et quoties occurrerent notandas curavimus.

Secundo, lacunae. Lacunae huiusmodi, modo maioris, modo minoris

spatii , passim occurrunt, ferme semper cum locus, aut tempus, aut etiam

vir aliquis memorandus, aut factum aliquod intermedium narrandum; quod

non aliter evenisse arbitramur, nisi forte quod, dum suum dictaret chro-

oicon , horum non reminisceretur auctor.

Tertio, signa, quae numero plura, eademque dupla, vulgo postillae cer

nuntur, de quibus suo agemus loco.



Quarto denique, fragmenta, quae post librum quiutum scripta repe-

riuntur. Et quoniam de fragmentis buiusmodi mentio occurrit , obiter

notamus, nonnullos fuisse arbitrates, duos extitisse chronographos , qui in

illo conficiendo chronico operam impenderunt. Alii, inter quos Roche-

sius (,), freti , nescio quibus verbis, quae in fine leguntur capituli XIX

libri tertii, et ita se habent. « Quaestio si lector movet quîs hune condere

» librum , carmina cumque illum saltim nomine nota , Frodoinus qui

» pridem pastor et inclytus aevo. Nam per decies quater stabuli custos,

» ovi unique est. His super adîectis ternis sine crimine mansit

» praesertim Attepertus scripsit pro nomine Christi. » At quid aliud haec

innuunt, nisi quod monachus ille Attepertus, cuius meminit auctor, peri-

tissimus haberetur in transcribendis codicibus, inter quos ille recensendus

codex evangeliorum , quern is Frodoini Abbatis exemplaveral iussu , cuius

pariter codicis mentionem hie lantum fecit auctor , ut ostenderet annorum

numerum , quibus abbas laudatus in illo vixerat Coenobio.

Alii, inter quos iam laudali viri, duos pariter fuisse Chronographos

sunt arbitrât! , non alia de causa, nisi quia non nulla deprehenderint frag

menta post librum quintum scripta , inordinato prorsus modo , el absque

ulla temporis, locorum et personarum distinctione, quae alterius monachi,

et quidem rudioris, opus non dubitarunt asserere w'

Horum sententiae non subscribimus: fragmenta namque huiusmodi si

inordinata illis sunt visa, indiligentis exscriploris incuria, aut etiam inscitia

culpanda , qui , in transcribendo códice illo Malaspineo , quo se usum fa-

letur Muralorius, signa quae hisce inordinatis fragmentis imposita adhuc

cernuntur, aut nihili fecit, aut tamquam amanuensis nugas habuit, cum

revera ibi, ceu postillae vulgo dictae, data opera ab auctore posita fuerint,

ut ostenderet aliorsum quaerendam illorum sedem, illuc nempe, ubi simile

reperiretur signum, illaque propterea partim ad librum tertium, non nulla

ad librum quartum, reliqua ad librum quintum referenda^ in quinqué enim

tantummodo libros chronicon suum distribuisse auctor videtur.

Id facile colligitur , tum ex capitulorum summa , quam de quinqué

tanlum libris habemus-, tum etiam ex forma, qua unusquisque liber incipit,

alque absolvitur^ haec quippe. ita se habet. Explicit liber primus; inci-

piunt capitula libri secundi et sic deinceps. Explicit liber quintus , nec

(1) La Gloire de l'Abbaye de la Novalaise pag. fi5 el 68.

[ï) Terranco , Adelaide illustrata part. 1. cap. X. pag. 65.



ampVius subiicitur, incipiunt capitula libri sexli; tum denique ex signis,

seu postillis , quae in memoratis fragmentis passim occurrere iam obser

vavimus.

Signa haec , eodem quo chronicon atramento scripta, apposita cer-

nuntur in his ferme singulis fragmentis , eademque repetita pariter , ferme

omnia , in capitulis libri quinti. Quid ergo haec innuunt, nisi quod

fragmenta haec ibi tamquam in propria sede collocanda , ubi simile Si

gnum reperiretur? Eodem prorsus modo, quo quis ageret, notarii actum

exemplans, quod pluribus in partibus signis adnotaretur.

Suis itaque locis restitutis fragmentis huiusmodi iuxta signorum con-

cordantiam, iam nulla amplius supersunt fragmenta post librum quintum

scripta.

Fatemur equidem non nulla ex his reperiri fragmenta, quae signo ca-

rent, uti et non nulla, quibus licet signum impositum deprehendatur,

duplum tamen non invenimus: talia sunt quae in fragmentis libri quarti

collocanda duximus: signo autem carent quae sub numeris XVII. et XXVIII

libri tertii, et sub numeris XXI. XLIV. XLV. XLVI. XLVII. XLVIII.

XLIX. L. libri quinti ponenda censuimus. Fragmenta enim huiusmodi

anteposita animadverlimus illis, quibus signum appositum cernilur, eapro-

pter his etiam anteponenda sunt visa.

Signorum gratia capitula non nulla vel in ipso libro tertio anteposui-

mus, quae postposila cernebantur. Summa pariter tantum habebatur capi-

tuli XVII eiusdemmet libri , et diploma Magni Caroli suffragante Frodoino

abbate concessum , quod in memoratis fragmentis extabat, licet signo

careret hie collocandum duximus, cum nullibi melius collocari videretur.

De exemplaribus namque emunitatis Magni Caroli ad preces Frodoini ab-

batis concessae in illo agebatur capitulo, et unicum hoc est exemplar emu

nitatis Magni Caroli, ad preces Frodoini abbatis concessae , quod habeas

in hoc chronico *, quod etiam, nescio cur, omissum fuit a Muratorio,

et huius loco aliud substitutum, confirmationem exhibens Abboniani testa-

menti , cuius auctor meminit in subsequenli capitulo XIX eiusdem libri.

Signorum demum gratia capitula non nulla vel in ipso libro quinto aliis

anteposuimus quae postposita pariter cernebantur, ut suo loco notavimus.

Diximus, fragmenta non nulla post librum quintum scripta, signo carere,

quae tamen ad librum quintum pertinere indubium est, et talia esse quae

sub numeris XXI. XLIV. XLV. XLVI. XLVII. XLVIII. XLIX. L. me-

morali libri collocavimus. Re enim vera in capitulo XLI libri quinti mentio



occurrit de Gezoiie Abbate, qui Golofredum sibi in abbatia adiulorem

elegit; in capitulo dein LVII eiusdem libri de damnis agitur a Chuonrado

Rege Bremetensi abbatiae illatis, et inter alia haec leguntur verba: Qui

( Chuonradus nempe rex ) « non nullas subiugavit ecclesias, episcopia, nec

» non abbatias , inter quas haec nostra (abbatia videlicet Bremetensis )

» a proprio domino orbata, ut supra retulimus , sub iugo Curaani episcopi

» tradita est. » At sepositis supra meinoratis capitulis frustra de huiusmodi

factis mentionem quaerereraus.

Fragmenta haec diximus carere signo; at signum forsitan extabat illo in

fragmento, ex quo memorata componuntur capitula, et nunc desideratur.

Id coniicitur, turn ex modo diverso prorsus, quo cum alia consuta cerni-

tur fasciola ilia, in qua scriptum fragmentum hoc reperitur: tum etiam, et

eo magis,quia non nulla ibi desiderari in comperto est. In priori namque

facie ipsiusmet fasciolae fragmentum tantummodo legitur capituli XVII libri

secundi, in quo etiam libro integrum deest capitulum XVI: ex quo patet,

inter unam et aliam, fasciolam certe, ni forte plures, periisse, in cuius priori

parte et integrum capitulum XVI, et prior pars capituli XVII describe-

rentur, in posteriori vero facie non nulla etiam haberentur fragmenta,

quibus signum quod nunc desideratur superimpositum esset.

Reliquum est, ut verba faciamus de nova huiusce chronici editione.

Chronici huiusmodi fragmenta non nulla iam ediderat Duchesnius tam-

quam ex vetustissimo códice manuscripto Coenobii Novaliciensis excerpta ,

ilia nempe, quae ad Francorum spectabant historian! *, non nulla pari ter le-

gebantur passim in libro Camberii edito anno 1670, cui titulus La gloire

de Vabbaye de la Novalaise , a memorato Rochesio, Cisterciensi monacho,

composito: integrum promiserat chronicon hoc auctor vitae divi Eldradi ,

monachus et ipse Cisterciensis (2), votum tamen non absolvit.

Desiderium hoc explere studuit iam laudatus vir Ludovicus Muratorius ,

qui primus huiusce chronici fragmenta quae supererant edidit in suo illo

percelebri opere, quod Kerum Italicarum Scriptores inscripsit, in illis

edendis usus códice, quem praestantissimus vir Ioseph Marchio Malaspina,

abbas tunc Commendatariussancti Marciani, ei suppeditaverat: at, qui codex!

praeterquamquod enim in illo nulla facta legitur mentio signorum de qui

bus supra locuti sumus, quo factum, ut vir ille tanlus ausus non sil definiré,

(1) Hist. Franc, torn. II. pag. 223, ct torn. III. pag. 655.

(2) Marco Antonio Carretto , Vita e Miracoli di S. Eldrado. Torino 1693.



num fragmenta post librum quintum scripta , velut conlinualio eiusdeui-

raet libri habenda essent, an ad librum sextum pertincrent, innumerae

propemodum et non levions momenti sunt mendae, quibus scalet*, inscitiae

certe, ni dicas incuriae amanuensis tribuendae, qui etiam nescio qua de

causa non nulla omiserat, et inter alia, fragmentum capituli ultimi libri

primi, capitulum nonum libri secundi ferme integrum, ea scilicet in parte,

qua de gestis Vualtharii agitur, capitulum primum libri quinti, mutilum

denique retulerat capitulum secundum eiusdemmet libri.

Fragmentum capituli ultimi libri primi, et reliquam partem capituli

noni retulit postea laudalus vir in opere, quod inscripsit Antiqukates Medii

Aevi^ Mediolani edito anno 1740, tamquam accepta a clarissimo equite

De Robilant , qui ea e vetustissimis membranis , in quas se tunc incidisse

testatus est, excerpscrat; primum tarnen capitulum libri quinti in Mura-

toriana editione adhuc desideratur, et mutilum semper capitulum secun

dum eiusdem libri cernitur.

Quoniam vero hic mentio occurrit de laudato equite, obiter notamus,

buius tantummodo viri aetate, ni fortassis etiam cura, chronicon hoc ad

ium pervenisse Taurinense Tabularium: hoc enim in antiquis Tabu-

larii eiusdem repertoriis, a ducentis iam ab hinc annis confectis, quae

attente perpendimus, minime descriptum invenimus. Quo autem, vetu-

stissimae illae membranae, in quas se incidisse testatus est, servarentur

loco, in comperto non habemus, hune tamen non alium fuisse arbitramur,

quam Coenobium Novaliciense.

In códice namque manuscripto, laudati viri tempore exaratum, qui in

eodem pariter asservatur Tabulario antedicto, quique eiusdemmet chronici

exemplum exhibet, adnotatum legimus, quomodo chronicon hoc antea in

Novalicio custodiretur Coenobio, et in capsa, quam nemo a quadragiuta

et amplius annis aperuerat*, hinc ratio cur auctor vitae divi Eldradi, qui

chronicon hoc se editurum promiserat, votum non absolverit, licet mona-

chus ipse Gisterciensis esset, et Novaliciensi Coenobio Gislercienses tunc

praeessent monachi-, hinc quoque ratio, cur inutiliter de hac re fuerint a

Muratorio pulsati Subalpini-, fortassis deperditum habebatur.

Iam ergo ex his patet editionem hanc, Muratoriana castigatiorem et am-

pliorem esse: castigatiorem, uti et ampliorem facile sentiet qui hanc cum

ilia conférât.

Temporis iniuria periit ferme integer liber primus, uti et liber quarlus :

iacturam hanc resarciré studuimus, tum Schedas Philiberti Pingonii inse

 



rendo, qui eiusdemmet chronici epilomem confecerat, tum fragmenta illa

addendo, quae e Gullielmi Baldessani schedis excerpserat Iohannes Thomas

Terraneus.

Pingonio fidem omnem in his adiungendam censemus. Epitomem nam-

que ab ipso confectam, quae autographa in iam dicto asservatur Tabularlo,

comparavimus cum fragmentis aliorum librorum eiusdem chronici, quae

supersunt, et affirmare non dubitamus fideli prorsus modo, earn ab illo

fuisse excerptam. Non ita quidem de Baldessano asserere ausi sumus. Post

buius obitum , schedae ipsius apud Taurinenses Patres Societalis Iesu ser-

vabantur \ quo autem nunc reperiantur loco, ignoramus, et laudatus vir

fragmenta tantum a Baldessano excerpsit, quae ad librum primum et quar-

tum pertinent; ob id comparationem instituere non potuimus, ilia tarnen

qualia sunt in lucem quoque proferenda curavimus*, monemus lamen discri

men hoc quod Pingonium intérêt Baldessanum intercedit, fidem Pingonio

praestandam haudquaquam minuere*, primus namque civilem, ecclesia-

sticam alter Subalpinae regionis historiam scribendam sibi proposuerat,

et quisque tantum quae ad susceptum propositum spectare videbanlur,

omissis aliis , excerpsit.

Mutilum pariter Muratorius , licet bis illud ediderit, retulit ca pi tul uni

primum libri secundi; nos integrum damus, uli et integrum capitulum se

cundum libri quinti, et maximam partem capituli primi eiusdem libri:

licet enim in hoc exscribendo omnem adhibuerimus curam, integrum tarnen

exscribere nobis datum non est: temporis namque edacitate ita corrosa re-

manet scriptum , ut ñeque ipsa atramenti signa deprehendi amplius possint.

Nihil denique intentatum reliquimus, quo emendatissimum et accura-

tissimum prodiret. An bene et féliciter res cesserit, aliorum esto iudicium;

siqua tarnen erunt quibus labasci, aut allucinari contigerit, errati veniam

precamur.

Dabam Auguslac Taurinorum tertio Idus martii MDCCCXL1H.

CoELESTIiYUS CoMBETTÏ



CHRONICON NOVALICIENSE

INCIPIUNT CAPITULA «

■ « i

UDRl PJUMI (l).

/. DeАЬЬопе Novaliciensis coenobiifundatore.

II. De T/ieodorico Gothorum Rege.

III. De destructionibus coenobii eiusdem.

IP". De quadam sanctimoniali , quae quoddam

ex оssibus beati Petri clam in eodem sus-

tulit coenobio. b

V. Quemadmodum ibi per aliquot dies morata

est in quodam tuguriolo.

VI. De seniore quodam gallico , qui Romam

contendens , viam in his partibus amistt.

VII. De Langobardis qui Galliam vastarunt.

VIII. De Elderado abbate.

(i) Desideratur index capitulornm huiusce libri , qui peno lotus

interiit, si fragmenlum excipias capituli postremi. Quod dcerat replc-

vimus ex adversariis Philiberti Pingonii , qui eiusdem clironici epi

tomen confecit , et ex scliedis Villelmi Baldesani , quas I. Tliumas

Terraneus excerpsit ex Taurincnsi Bibliothcca Patrum Socictalis lesu,

ubi olim adscrvabanlur. Capitula \cro, quo faciliorcm Lccloribus viam

slerueremus , ex penu noslro dcpromla addidimus.

AD L I В R U M PRIMIM

FRAGMENTA. л J

Cap. I.

De Abbone Novaliciensis coenobii fundatore .

« (i) Abbо . . . Temporibus, qui bus servabatur

» adhuc mos antiquus Romanorum , quo quisque

» solvebat censum Romae , pro unoquoque capite

» dabat nummum ... et cum ex longinquis regioni-

» bus convenirent, nonnulli iu fluminibus peribant ,

» alii a latronibus internciebantur vel depraeda-

» banlur, alii ex laxitud i ne ipsa itineris morieban-

n tur. . . et cum Abbo resideret in civitate secusina,

» in terra dicta Viennensis ... in ipsa valle , apud

» Novalisium monasterium fundavit in honorem

» beati Petri pro anima suorum parenlum, et pro

» amissione sui fiiii ... et voluit quod census qui

» deinceps e Gallia Romam portabatur ibi porta-

» retur. . . el tcstamentum fecit quod Yalchino Ar-

« chiepiscopo Ebredunensi, cuius nepos ipse fuerat,

» conscribi fecit et per Cudebertum clericum scribj.

EXPLIC1UNT CAPITULA LIRRI FJUMI. (i) Ev Philibcrto ringonio.
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Cap. II. a » et ieiunia in templo sanctorum Petri , et Pauli

» facta , impetrasse divinitus , ut unum ex dignis

» beati Petri ossibus , ignorantibus Cardinalibus

» idest custodibus ( i ), cum multo timoré acciperet ,

» ас sibi sub maxilla, nescio qualiter (a), abscon-

» deret j deprecans obnixe Dominum , ut illi da

ft retur copia ferendi tanti patroni membrum.

De Theodorico Gothorum rege.

(i) « Et cum TheodoricuSj non rex Francorum,

» qui filias Reginae Brunechildis, quae beatum a

» Luxovio expulit Columbanum, sed ille rex Go-

» thorum , qui occidit duos senalores praeclaros et

» procónsules, Simachum et Boetium; . . . qui no-

» nagesimo octavo die postquam papa Joannes de

ft functus est subito mortuus est . . . et Ronrae im-

» peditus intrare Coustantinopolim venit ... et a

» Zenone Imperatore honorifice susceptus ... et

» ei statuam auream construere fecit ... et eum (3) « Inde vero digrediens, cum vallem Segusinam

» regem Italiae constituit . . . et venit et pugnans b » invenisset, ubi hodie Novae lucis dicitur, node

» apud Veronam contra Odoacrem ... et Ravennae » sibi superimminente quievit , et ob nimiam las-

» eum occidit ... et rex factus ... et quinto anno » situdinem aliquanlis diebus morata, sub quodam

» regni sui Abbo construxit monasterium Novali- » tuguriolo tacita residebat sola.

» cii . . . Godonem abbatem constituit . . . (2)

Cap. V.

Quemadmodum ibi per aliquot dies morata est

in quodam tuguriolo.

Cap. III.

De destructionibus Coenobii.

(3) « Destruetus est locus Novaliciensis tribus

» vicibus ... a Saracenis prima vice ... a tribus

» ducibus Longobardorum Amo videlicet Zaban et

» Rhodano secunda vice, quando Arnulphum mo-

» nachum interfecerunt . . . tertia quando monachi

» ipsius loci ad Taurinensem urbem ad habitan-

» dum venerunt , et sic sub Abbate Boniso qui

» fuit quintus a beato Benedicto ... et reaedifica-

» vit Petronacus quidam nomine sub Gregorio

» Papa.

(4) « Ingressi igitur Longobardi Italiam, Romam

» coeperunt, et montem Cassinum ad solum usque

» deleverunt. Mansit autem locus ille lucis absque

» alicuius hominis habitudine decern annos.

Cap. IV.

Cap. VI.

De Seniore quodam Gallico qui Romam contendens,

viam in his partibus amisit.

(4) « Cum autem senior quidam de partibus Gal-

» liarum Romam contenderet cum multa servo-

» rum turba, amisso itinere in bis partibus, iussit

» unum ex iis in altam arborem ascenderé, ut ex-

» ploraret vicina loca. Qui viso fumo, eo perrexit

» et monialem illam in tugurio invenit ; ad quam

» cum dominum suum adduxisset , illaque vene-

» randas reliquias exhibuisset , dicente seniore ,

» non satis sibi de illarum veritate constare, iussit

» ilia duos scyphos aflerri , alterum mero plenum ,

» alterum aqua , et hunc quidem contactu reli-

» quiarum subito in vinum convertit .... и Reli-

qua (5) legi non possunt , nisi quod videtur in-

nuere diu persévérasse vinum illud, et monacham

ibi humatam quievisse. Addit vero « Tradunt au-

» tern quidam , quod ipse senior fuerit dominus

я Abbo Romanorum patricius , qui fuit Novalitiae

» fundator.

De quadam Sanctimoniali , quae quoddam ex ossibus

beati Petri clam in eodem susudit Coenobio.

(5) « Narrât (6) sanctimonialem quamdam e

» Gallia Romam profectam, post multas orationes

♦

(i) Ex Philiberto Pingonio.

(3) Non de Theodorico Golhorum rege , uti habet Pingonius , sed

de Theodorico, vulgo Caltnsi , rege Francorum , qui anno 711 ,

Cbilperioo successerat , hic agi , plane ex testamenlo Abboniano ,

П." X , evincitur. ( V. Terraneo , Adelaide illuslrata , p. 1 , cap. 1 ).

(3) Ex Philiberto Pingonio.

(4) Ex Gulielmo Baldessano.

(5) Ex Gulielmo Baldessano.

(в) Vcrbum hoc excerptoris procul dubio est. (Terr )

Cap. VIL . -

De Longobardis qui Galliam vastarunt.

(6) « Igitur Septem annis poslquam Longobardi

» Romam vi acceperant, egressi tres duces supra-

» dicti in Galliam ad praedandum , Amo quidem ,

» et Zaban per montem geminum ascenuerunt ,

(1) Haec doo verba haud dubie sunt excerptoris. ( Terr.)

(2) Et islhaec videntur excerptoris esse, qui non intellexil axilla

legendum esse; forle etiam legendum sub mamella. (Terr.)

(3) Ex Gulielmo Baldessano.

(4) Ex Gulielmo Baldessano.

(5) Excerptoris verba sunt islhaec. (Tar.)

(6) Ex Gulielmo Baldessano.



45 NOVA LICIENSE 46

» Rhodanus vero alteram viam carpens per montem a namque in dicto vico balnea calida muro et calce olim

» Cinisium ad Gratianopolim cum suis ascendit , composite, et quatuor ecclesiae ab eisdem monachis

» qui cum ad Novaliciense venisset coenobium, aedificatae; una in honore sanctae Dei Genitricis,

» raul tos ex illis monacbis, qui pro Domino mori alia namque in honore beati Petri, tercia vero in

» non recusaverunt, quorum milites sanctiores erant, honore sancti Andreae, et quarta in honore beati

» interfecit; alii vero per finestras, et oslialia per Martini gloriosi confessoris; vallis ipsa venacionibus

» dévia montium, et rupium fuga evaserunt. Tunc et piscationibus apta, sed a serpentibus oppidi infesta.

» autem direptum et incensum monasterium: duo Hii vero monachi ut supra dixi cum venissent ad

» soli vero pueri sub pallio altaris latentes divi- Abbatem Elderadum insinuaverunt illi omnem mo-

» nitus salvati sunt sequentia legi non pos- lestiam illarum serpentium dicentes : domine , in-

sunt , -videtur tornen narrare mortem cuiusdam quiunt, nequimus ultra manere in eodem loco, ubi

sancti monachi, quern beatum Arnulphum vo- hactcnus habitavimus, propter multitudinem serpen-

cant , darum miraculis (i). tium inibi manentium, qui ait illis : nolite timere sed

revertimini et terram illam more sólito operamini.

Ego enim ocius subsequar vos. Illis autem regredien-

Cap. VIII. b tibus secutus est eos abbas ille venerabilis cum ali-

quantis fratribus, ubi cum pervenissent ad praedi-

De Elderado Abbate ctum vicum, oratione facta in circuitu ipsiusvici,

cum ferula quam manu gestabat coepit ire, ac mul

titudinem serpentium congregans , adunavit eas in

(2) In dicto quogue monasterio fuit olim qui- loco quodam, modicum cavato, ibique praecipiens

dam abbas nomine Elderadus sanclitate «Jiilgens, eis in nomine Domini cunctis diebus manere, dicens,

et sapientia » plenus , miraculis clarus. Ilic inul- etiam si contigerit vobis usquam progredi , praecipio

turn thesaurum in ipso fabricavit vel adunavit loco, vobis in nomine Domini nemini hominum noceatis.

quemadmodum hodie cernitur in ipsis vasis aureis Quae usque in hodiernum diem obediunt cunctae

et argenteis vel libris ab ipso compositis. Eodem abbalem ilium ; sed cum a magno aestu conlingit

autem tempore venerunt quidam monachi in ipsam eas calefieri, videntur aliquantulum peragrare per

Abbatiam ad Abbatem Elderadum, virum per omnia vicum, et per domos intrare et ad ignem usque

sanctissimum , qui habitabant in vallem Brianconen- progredi. Aliquando inter duos iacentes in lecto

sem, ubi hodie dicitur Monasterium (3) ; habentur inveniri, aliquando vero in cunabulo cum puero ore

с ad os cubare absque ullo nocumento. Est autem

(1) Verba isihaec eiusdem procul dubio sunt excerptoris. ( Terr.) locus ille, ubi praedictae manent serpentes , mo-

(a) Еж Guhelmo Baldesiano. dicus, quae manent in pelrarum foraminibus et est

(3) Vicus , hodie Monestier, aliquot leucis a Brigautio dislans, oc- .... . a •

cidenlalem inter, et septentrionalem plagam. 1°C"S lJ'Se SltUS llUta Agnzanae fluviUDl.

I.XPUCIT LIBER PRIMUS.
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INCIPIÜNT CAPITULA

///.

IV.

VL

VIL

L I В R I II.

Quod abbates ipsius Cocnobii olim remoti

steterint ad ecclesiam Domini Salvaíoris

cum vetulis senioribus.

Quod ab antiquis temporibus prohibitum sit

ibi accessum focminarum.

Quare tunc Ulis prohibitum sit.

Ubi post multas minos mulier magni Ka-

roli ob temeritatem morte occubuit.

De monte Romuleo a quo hoc nomen ac-

cepit.

De Episcopis Maurigenatis ecclesiae,

a gebat, mos erat ¡llorura abbatum, ob iura sanetita-

tis custodienda, remoti vel separati manere cum ali-

quantis senibus senioribus ad ecclesiam domni Sal-

vatoris. Aliorum autem caterva senum , quorum mul-

titudo in unum habitare nequibat, in diversis cel-

lulis in cireuitu manebant ecclesiarum , de quibus

tuguriolis, nisi cum nimia infirmitas obstetisset, op-

porlunis horis ad capitulum , et ad mensam pariter

oceurrebant. Turba vero iuvenum fratrum regula-

rium omnis, summa cum custodia infra claustra in-

clusi i-etinebantur raonasterii. Erat autem vallis ipsa

valde decora, hominibus copiosa, et perlustrata ec-

clesiis, capellis deo in orationibus, ubi tantus mona-

chorum orabat exercitus ; in qua non nullae erant ec

clesiae, in quibus divisi praedicti manebant monachi

De quodam hortulano monacho ipsius mo- b seni vel duodeni , qui omnes eibum et vestimentum

nasterii nomine Vualthario , qualiter ad

monasterium venerit novaliciense.

VIII. Unde idem ipsefuerit veluxoreiusHildgund.

IX. Quod rex Attila qui vocaturflagellum Dei

ipsum quondam Vualtharium habuerit

obsidem.

X. De plaustris ipsius monasterii quae a qui-

busdam viris capta sint.

XI. De praedicto Vualthario quern Abbas ad

iam dictas miserai praedatores.

XII. De obitu Vualtharii, ac de sepultura eius.

XIII. De revelatione ipsius sepulturae.

XIV. De quadam celia ipsi novaliciensi subiecta

ubi dicüur Plebe Martirum.

XV. De multis sanctorum visionibus in eodem

loco apparentibus.

XVI. De duobus hominibus.

XVII. De monte Cjnisio , quem dominus Abbo

patricius cum Archiepiscopo commutavit

Lugdunensi.

XVIII. De arcи marmóreo in Sigusina civitate ab

Abbone patricio conscripto atque elevato.

XIX. De monasteriis , quae erant per diversas

provincias sub ditione novaliciensi , qua

liter postea ipsa nova lux ea amiserit.

XX. De quodam sene monacho nomine Geraldo.

EXPLICIUNT CAPITULA L1BRI SECIUDI.

INCIPIT LIBER SECUINDUS.

Cap. I. (r).

Quod Abbates ipsius Coenobii olim remoti steterint

ad Ecclesiam Domini Salvatoris cum vetulis se

nioribus.

Antiquis vero temporibus , quibus ipsa nova lux

totius abbatiae suae doininationem strenuissime re-

(i) Caput buiusmodi iam relulerat Ludovic us Muratorius , lum in

lorn, a, part, a Script. Rer. Halicar, col. 699, tum in tom. 3' Anliq.

Med. aevi col. 964 , semper (amen mulilum , ut cerneré est ex iis ,

quae itálico sunt ut aiunt characlere im pressa.

a seniore accipiebant aut trahebant monasterio. Cae-

nobitae ergo ipsi, ut diximus, hi sunt, qui plures in

commune habitant , ut beatus Hieronimus ad virgi-

nem Eustochium inter alia dicit. Prima apud eos

erat confoederacio obedire maioribus; et quidquid

dixissent , faceré : divisi erant per decurias aut per

centurias , ita ut novem hominibus unus decimos

praeesset , et rursum decern praepositi super se cen

tum inde haberent. Manebant ergo senes praedicti

separati in seiunctis cellulis, usque ad horam plenam

tertiam sicut institutum illis erat. Ibique psalmis ,

hymnis, orationibus unusquisque vacabat. Nemo per-

gebat ad alium, exceptis his, quos decanos diximus,

ut si cogitationibus quis fluctuaret , illius consola-

retur alloquiis. Post horam terciam in commune

concurrebant ; psalmi resonabant ; scripturae ex

more recitabantur , et completis orationibus y cun-

ctisque residentibus, médius, quem patrem vocabant,

incipiebat disputare. Quo loquente tantum silentium

inerat, ut nemo ad alium respicere auderet ; nemo

audebat excreare. Dicentis laus in fletu erant ; au-

dientium mentes tacite volvebantur ; per faciès et

hora lacrimae discurrebant ; et ne in singultu qui-

dem erumpebat dolor. Cum vero de regno Christi,

de futura beatitudine , de gloria inenarrabili coe-

pisset annuntiare ventura, videres cunetos moderato

suspirio, et oculos ad coelum levare , et intra se

dicere : Quis dabit mihi pennas sicut columbae, et

volabo, et requiescam ? Posthaec concilium solveba-

' tur, et cum tempus fuisset reficiendi , unaquaeque

decuria cum suo parente pergebat ad mensam, quibus

per singulas ebdomadas vicissim ministrabant. Nul-

lus in eibo strepitus, aut sonitus. Nemo comedens

loquebatur. Alebantur autem secundum regulam.

Dehinc consurgebant pariter , et hymno dicto , ad

praesepia senes redibant: iuvenes namque sub disci

plina manebant. Ibi usque ad vesperam cum suis

unusquisque sensibus loquebatur, et dicebat: Vidisti

illum et ilium, quanta sit in ipsis gratia, quantum

silentium, quam moderatus incessus? Si infirmum vi-

dissent consolabantur. Si in Dei amore ferventem

cohortabantur ad Studium. Et quia nocte extra ora-

tionem publicam in suo eubiculo unusquisque vi-

gilabat , circumeuntes cellulas singulorum , et per
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aures appositas quid fàccrent diligenter explorabant. a ut cum modicis obstaculis posset undique protegí,

/ч ' ' 1 1 ' - ' 1 aut cum stipitibus, maceriave, vel períbolo. Ergo ex

uno latere rupis excelsa, atque saxea praeeminet, in

cuius cacumine sunt ecclesiae a praedictis patri-

bus fabricatae. Ex altera vero parte mons excelsus

atque nemorosus nomine Panarium, qui in sua sum-

mitate pascua dicitur retiñere uberrima.

Quem tardiorem deprehendissent, non increpabant,

sed dissimulando quod hossent , eum saepius visi-

tabant , et prius incipientes , provocabant magis

orare quam cogeré. Si vero quis aegrotare сое-

pisset transferebatur ad exedram latiorem, et tanto

senum ministerio confovebatur , ut nec delitias ur-

bium , nec matris quaerere opus esset affectum.

Dominicis diebus orationibus tantum , et lectionibus

vacabant : quod quidem omni tempore , completis

opusculis faciebant. Quotidie de scripturis aliquid

discebatur. Nullus siquidera mortalium bona, quae

in ipso monasterio gerebantur, enarrare praevalet.

In illo etenim hospitalites vigebat , castitas redo-

lebat , charitas relucebat , eleemosinarum largitio,

oratio assidua Deo exhibebutur, tarn pro vivis quam b

etiam pro defuuctis.

Cap. III.

Quare tunc Ulis prohibitum sit.

Cap. II.

Quod ab antiquis temporibus prohibitum

sit ibi accession Joemiuarum.

Neque hoc silentio praetereundum puto, quod

sanctissimi ipsius venerabilis Coenobii Abbates quon

dam suis temporibus statuentes sanxerunt. Audivi

enim, domino teste, non mentior, quodam tempore

cuidam seni referre, quod antiquis temporibus ab

eiusdem ecclesiae Abbatibus proibitum sit ibi ac-

cessum foeminarum. Ante vero ipsius sacri Coe

nobii tantum, quantum potest ictus iaci sagittae,

erat ecclesia in honore beatissimae ac gloriosissimae

Virginis Mariae fabricate, sub qua carpitur via, qua

pervenitur ad praedictum Coenobium. Iuxta igitur

istius ecclesiae fuit quaedam domus, in qua hospi-

tabantur omncs foeminae, quae ad adorandum Deum

ibi veniebant, et mérita illorum Apostolorum, no-

biles vel ignobiles quaeque. Eratque crux ibi Deo

sacra ta iuxta viam, muro et calce composite, quae

adhucin hodiernum permanet diem; in qua, ut opi-

nor, erant pretiosae reliquiae collocatae; quam nulla

foeminarum ultra eamdem audebat vel quippiam

progredi, ut ad seniorem aliquando perveniret mo-

Nam cur hoc foeminis illo tempore vetitum sit,

ne ad hoc Coenobium accessum haberent, quando-

que necesse est, quantulumcumque pudore abiecto,

quippiam enarrare. Igitur devotissimus vir deo

Abbo patricius, antequam tantum coenobium, idest

Novaliciense, sua sacra ordinatione institueret, fuit

in eadem civitate monasterium scilicet Suisina in

loco, cui vocabulum est Urbiano, in quo fuerat prae-

positus quidam, contra quern diabolus insidiator hu-

mani generis, sua profana machinamenta saeviter ia-

ciens, concupivit etiam ( quod nefas est dicere ) for*

mam cuiusdam mulieris. De quo scelere praedicius

Abbo altius cum ingemuisset, eoepit casus humanae

fragilitatiSjUt in priori libello dixi, cogitare, etdicens:

Non potest tuta fore monachorum habitatio, si circa

с urbes, vel vicos fiat eorum assidua conversacio. Tunó

mulavit monasterium in ipsa valle Novaelucis, ubi

testa inentum suum féliciter delegavit : praecipiens

abbati et monachis , ut nulla foemina nobilis, vel

ignobilis ultra ipsum sacrum locum audeat pedi-

bus contingere. Relinquens interea in priori celia

aliquantes monachos diuturna religione probatos ,

sub ditione ipsius loci, scilicet Novaliciensis: in quo

siquidem loco tarn ab ipso, quam etiam ab illius

loci abbatibus prohibitum sit semper ibi accessum

foeminarum, usque quo profanatum est ipsum locum

ultima vice ab impia genie Sarracenorum. Ecce

cunctis liquide patet unde iste mos primum mo-

nasteriis inoleverit Haec autem sententia, quae huic

libro inserendo conscripsimus , non de relatione

nasterium; quia, ut fertur, ideo ibi apposita fuit. Nam d alicuius hominis, vel nostro visu addidimus, seda

si contigisset, ut aliqua qualicumque temeritate vel-

let statutum terminum irritare, continuo aut cum

ignominia aut cum infirmitate nimia revertebatur ,

aut mortem corporis illico patiebatur. Tradunt au

tem nonnulli, qui eius antiquitatem vel actum lege-

quodam antistite Petro, qui librum quondam suis

legit temporibus Veronam, in quo multa de eodem

loco invenit. Ab ipso enim audivimus talia, qualia

hic a nobis apposite sunt. Scimus ergo in veritate,

nonnullas fuisse quondam vitas in illo loco con-

runt, quod ibi olim reperta sit iste constitutio. Nam scriptes de illorum abbatum, seu monachorum, atque

ipsi monachi hoc decretum ab ipso suae fundationis de actu ipsius loci, qui diutissime olim ibi sancti-

die , usque ad destructionem ipsius loci ultimam , tatem exercentes, virtutibus comiscantes micuerunt.

quam fecerunt ipsi Sarraceni, qui de Fraxenedo exie- Sicut legimus de Asinario, et Vualtario, ac de Ar-

runt, inviolabiliter et inconcusse tenuerunt. De qua nulfo, et Fródoino ; de Aldrado quoque, atque. de

nonnulli exemplum sumentes, observari dicuntur, aliis pluribus, quoi'um nomina nobis omnino ignota

quemadmodum ipsi nuper observabant, veluti hodie

faciunt aliquantuli, et ipsi valde perpauci. Erat enim

ipse locus ila in circuitu suo opj)ido praemutlitus,

sunt. Sed sicut superius iam diximus, per mundum

dispersi praedicti libri, inrecuperabile nobis est

dampnum.

7
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Cap. IV.

Ubi post multos annos mulier rnagrii Karoli

ob temeritatem morte occubuit.

Quodam igitur tempore, cum Karolus princeps

Francorum, Pipini ducis filius, dum regnum Itali-

cnm divinitus a Deo optinuisset, et in Novalicio

monasterio quodam tempore resedisset, scilicet in

diebus sanctae quadragesimae , nam ista ei erat

consuetudo, quando in Italiam veniebat, ut in su-

pradictis diebus in antedicto manebat loco. Dili-

gebat enim ipse valde hoc coenobium, eo (i) quod

multi nobiles ex regno francorum in eum saepius

a iter quo vehitur Burgundiam (i). In eo quippe

monte asserit popularis vulgus haberi nonnulla fe-

rarum genera , sicut et in Cinisio monte , ursi ,

ibices, capreae et aliarum ad venacionem apta. De

quo oritur rivulus descendens per nimiam petrarum

ipsarum profunditatem , in quo die i tur fons salitus

oriri, mixlimque cum eo currere. Ibices autem,- et

capreae , ac oves domesticae saepius soient ad eum

concurrere , scilicet per crepidinem ipsius alvei ,

cum in planitiem dimergitur, ob amorem salis, ubi

plerumque capiiintur. Dicunt au tern quod in isto

monte Romuleo enormem quondam congregasset

pecuniam praedictus Romulus , cum in eum ma

ueret , quo nullus qui sponte velit pcrgere , ali-

quando ascenderé valet. Hie autem senex, qui mihi

viderentur sumere habitum religionis. Cumque qua- b tanta de eodem loco retulit, insinuavit mihi, quod quo

dam die ad matutinum ipse imperator surrexisset

monachorum, videlicet in feria quinta, qua celebra-

batur Coena domini, erat uxor eius regina, nomine

Berta, multo tempore cupiens videre hoc monaste-

rium. Quae latenter surgens eadem nocte, nemine

sciente, praeter unam suam fidelissimam, induit se

byrro, ut a nemine agnosceretur, concitoque gradu

extemplo tendit ad monasterium. Ubi ante fores

Oratorii beati Petri advenit, subito cecidit, ac illico

exspiravit. Cum autem finitum matutinum rex ad

cubiculum regrederetur, invenit earn iacentem, ubi

prius corruerat. Pueri vero regis, qui antecede-

bant, adhibitis propius cereis, contemplabantur earn,

mirantes quaenam esset. At ubi rex earn agno-

dam tempore ipse observasset magnam coeli serenita-

tern, in qua summo surgens mane, cum comité quo

dam , nomine Clemente, ad eundem quantocius festi-

nant scandere montera. Qui cum iam prope essent,

coepit cacumen eius nubium densitate cooperiri, ac

tenebrescere ; deinde paulatim crescens, pervenit

usque ad ipsos, Ipsi vero inter tenebras nubium po-

siti, manibusque se palpantes, vix per eandem obscu-

ritatem evadere potuerunt. Visum itaqne, ut dice-

bant, erat illis, ut desuper lapides mitterentur, nam

et aliis nonnullis talia contigissse ferunt. In sum-

mitate vero sua ex una parte nil aliud invenitur

praeter saliuncam. Ex altera namque parte laeum

mirae magnitudinis cum pralo fertur esse. Idem

vit, ita inquid ad earn; Cum illis ergo pedibus, cum с autem senex solitus erat narrare de quodam cu-

■11 • . • 1 . -1 " • • .... *

quibus hue venisti heu nequibis, mi cara, iam re-

meare. Amoventesque igitur protinus earn, multum-

que eius funus plangentes, in diem usque tercium

eius protendentes sepulturam, ad ultimum cum má

ximo honore, cum turba copiosa eius ducentes ob-

sequium, ad ecclesiam beatae Mariae, quae ad cru-

cem dicitur, humantes sepelierunt, cuius sepulchrum

ab incolis illius loci saepius mihi ostensum est.

Rex autem monasterium suis regiis decorans mu-

peribus abüt.

Сар. V.

De monte Romuleo a quo hoc nomen accepit.

Ad dexteram namque huius monasterii partem

habetur mons Romuleus (2), excelsior cunctis mon-

tibus sibi adhaerentibus. In hoc ergo monte fertur

quondam habitasse aestivis temporibus Romulus qui

dam rex elefantiosissimus, a quo et nomen accepit,

propter refrigerium, et amoenitatem loci vel lacus.

Hie ergo mons ad dexteram , ut diximus , circum-

cingit praedictum coenobium , ad cuius radicem est

(1) Nonnulla in hoc capitc interscripta cernuntur minúsculo cha-

ractere , ea propter vario charactere imprimenda duumus.

{1) Vulgo Rocciamolone.

pidissimo marchione, nomine Arduino, qui cum sae

pius talia a rusticis audiret , videlicet de thesauro

in eo congregato, accensoque animo protinus man-

dans clericis, ut celeriter secum propex'e illuc ascen

deré debeant; qui acceptam crucem, et aquam be-

nedictam, atque vexilla regia, letaniasque canenies,

ire perrexerunt; qui antequam pervenirent ad api-

cem montis , aeque ut primi cum ignominia sunt

reversi. Ergo quia occasio narrandi se inlulit, dum

ctrcumquaque narratio se extendit , amodo ad en-

narrandum opus aplum vertamus slilum.

Cap. VI.

De Episcopis Maurigenatis ecclesiae.

Itaque ab Episcopis Maurigenensis ecclesiae ser-

monem exordtamur. Inclytus autem Abbo patricius

Romanorum, sic inter caetera, quae inslituit, vel

ordinavit, talia fatus verba, ait: a clericis itaque

istarum civitatum vicinarum quibus Deus me re-

ctorem et dominum constituit praecipio, ut nullam

aliquando violentiam, scilicet ab archidiácono, vel

primicerio praedicti patiantur monachi , et ut cri-

(1) Nempe Mauriannam et Sabaudiam,

guudiae reguo geparatae.

ditioncs paulo ante a Bur
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sma el sacrum gratis ab ipsis accipiant oleum.

Consecrationes quoque altarium, vet benedictiones

sacertlotum, seu clerieorum, ab Episcopo ecclesiae

Maurigenensis, sine aliquo lucro, vel praemio acci

piant. Statimque post peractam consecrationem, sine

mora Episcopus ad propriam redeat sedem. Si au-

tem Episcopus ibi defuerit per qualemcumque ab-

sentiam, supradicti monachi, ubi melius elegerint

accipiant Episcopum, qui et ipse eadem faciat si

militer. Hue usque de decretis viri religiosissimi

Abbonis. In solempnitatibus vero beati Petri Apo-

stolorum principis erat talis consuetudo, u.t veniens

Episcopus praedictus MaurigenensiSjCum màpula, ad

oinne quidem obsequium abbatis paratus, digniter,

ut decebat valde, stola indutus candida, ante ipsius

sacri coenobii stabat abbatem ad tota missarum

solempnia. Nam usque in praesentem diem in ante

dicto episcopio al) ipsis tenetur beneficium, quod

olim ab ipso monasterio optinuerunt prius Episcopi,

quam ipsi. Sic fecisse refertur Mainartlus, Ioseph,

Wulielmus, Benedictus Episcopi. Istorum ergo epi-

tbafia Episcoporum in praedicto saepius vidi mo

nasterio , ubi humati quiescunt.

Gap. VIL

De quodam liortula.no monadю ipsius monasterii,

nomine Vualtliavvo , qualiter ad monasterium ve

nelit novaliciense.

Dicilur auteur in hoc monasterio prisco habuisse

tempore monachum quendam olilorem, nomineVual-

lharium, nobili ortum stigmate, ас regali procreatum

sanguine. Famosissimus enim valde ubique fuisse

refertur athleta, ac fortis viribus (1) sicut de eo

quidam sapiens versicanorus scripsit. Vualtharius

iorlis , quern nullus terruit hostis , Colla superba

doinaus , Victor ad astra volans. Vicerat hie totum

duplici certamine mundum , insignis bellis, clarior

ast meritis. Hunc Boreas rigidus , tremuit quoque

torridus Indus , ortus et occasus solis eum metuit.

Cuius fama suis titulis redimita coruscis , ultra

Caesareas scandit ab hinc aquilas.

Hic post multa praelia et bella, quae virilitér in

saeculo gesserat, cum iam prope corpus eius senio

conficeretur, recordans pondera suorum delictorum,

qualiter ad rectam poenitentiam pervenire mere-

retur, qui cum in monasterio, ubi distriçtior norma

custodiretur monacorum, explere melius animo de-

liberasset , continuo baculum quaeritans perpul-

cram, in cuius summitate plurimos configi praece-

pit anulos, qui per singulas orbiculas ipsorum anu-

lorum singula tintinnabula appendere fecit; sumens-

(1) Hace paritci' , minúsculo charactcrt- , intenciipla cernuutur.

que habilum peregiini, alque cum ipso paene totum

peragrans mundum, ut exploraret cum ipso studia

vitae monachorum, atque regulam ipsorum, ad quo-

ruincumque pervenisset monasteria, tuncque illam,

quam oliin ferunt peregrinationem habuisse, ag-

gressus est. Qui cum in quodcumque ingrederetur

monasterium tempore, quo ipsi monachi ad laudes

Deo reddendas intrabant, hoc enim ipse valde obser-

vabat, percutiebat siquidem bis vel ter cum ipso bá

culo pavimentum ecclesiae, ut ad sonitum ipsorum tin-

tinnabulorum discerneret illorum disciplinam. Erat

enim in eo maxima call idi tas, et sollers exploratio,

ut sic monachorum disciplinam agnostieret. Qui cum,

ut supra retulimus, prope totum peragrasset Cosmum,

venit utique ad novaliciense, tunc in studio sancti-

tatis famosissimum monasterium. Ubi cum ingres-

sus essct ecclesiam, percussit more sólito, ecclesiae

solum. Ad quem sonitum quidam ex pueris retror-

sum aspiciens, ut videret quid hoc esset, protinus

uiagister scolae in eum prosiliens, alapa percussit

puerum alumpnum. Ubi ergo Vualtarius tana vidit,

ingemuit Ulico et ait: En ergo hie, qui multis die-

bus non nulla terrarum spacia quaeritans repperire

talia adhuc non valui. Exiens igitur statim ab ec-

clesia, mandavit siquidem abbati, ut secum collo

quium habere dignaretur. Cui cum suam insinuas-

set voluntatem, in proximo habitum sumens mona

chorum, efficitur protinus cultor horti, sponte et vo-

luntai'ie, ipsius monasterii. Ipse vero accipiens duas

longissimas funes, extenditque eas per hortum, unam

scilicet per longum, alteram namque per transver-

sum, tempore aestatis omnes noxias in illas suspen-

debat erbas, videlicet radices ipsarum desuper ex-

pandebat contra solis fervorem, ut ultra non vivi-

ficarentur.

Cap. VUI.

Uncle idem ipse fuerit vel uxor eius Iiildgund.

Hie ergo Vualtarius, quis vel unde nuperrime

merit, vel a quo patre genitus sit, non est bonum

silentio abscondere. Fuit enim quidam rex in Aqui-

taniae regnum nomine Alferus. Hic de coniuge pro

pria habuit filium nomine Vualtarium, quern supra

nominavimus. Huius temporibus in Burgundiae re

gnum alius rex extiterat nomine Criricus, qui simi

liter habuit filiam valde decoram, nomine Hildegun-

dam. Hii vero reges iuramentum inter se dederant,

ut quando ipsi pueri ad legitimam aetatem primitus

venissent, se invicem sociarent, scilicet cum tempus

nubendi illis venisset. Qui ergo pueri antequam se

sociarent, subiecta sunt regna patrum suorum, atque

ipsi obsides dati sub ditione regis Atilae, flagellum

Dei, qui eos secum duxerat, cum Haganone obside

regis Francorum nomine Gybico.

8
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Cap. IX.

Quod rex Attila, qui vocatur JIagellum Dei,

ipsum quondam Vualtarium habuerit obsidem.

Hit namque pueri (i), Attila, causa obsidionis a

propriis accipiens patronibus cum maxima pecunia

ad sua cum suis redivit arva. Sic quidam metri-

canorus de ipsis ait: Tunc Avares gazis onerati

denique multis , obsidibus sumptis Haganone Hil-

gunde puella , nec non Vualthario , redierunt pe-

ctore laeto. Altila Pannonias ingressus , et urbe

receptus , exulibus pueris magnam exhibuit pieta-

tem , ac veluli proprios nutriré iubebat alumpnos;

Virginis et curam reginam mandat habere. Ast b

adolescentes propriis conspectibus ambos semper

inesse iubet, sed et artibus imbuit illos : praeser-

timque iocis belli sub tempore habentis , qui simul

ingenio crescentes mentis et aevo , robore vince-

bant fortes animoque sophistas, donee iam cunctos

superarent fortiter Hunnos. Mililiae primos tunc

Attila fecerat illos. Sed non immerito : quoniam si

quando moveret bella per insigues regionum illa-

rum, isti ex pugna victoria micabant, ideoque

princeps ille , quid ni dilexerat illos. Virgo etiam,

quae cum ipsis ducta fuerat captiva, Deo sibi prae-

stante, reginae placavit vultum, et ipsa auxit Uli

amorem. Exnobilis ergo moribus et operibus abun-

dans sapientiae , ad ultimum vero fit ipsa regis et

reginae thesauris custoda cunctis , et modicum c

<leest quin regnet et ipsa ; nam quidquid voluit

<le rebus fecit et actis. Gybicus interea rex Fran-

corum defungitur, et regno illo Cundharius eius

successit filius , statimque foedera Pannoniarum

dissolvit , atqiie censum illi deinceps negavit. At

vero Haganus exul , agnita proprii domini morte ,

illico fugam parat. Cuius discessum rex cum regina

multum dolentes, Vualtharium retiñere nitentes,

ne forte simili exitu ilium amittentes, rogare ilium

coeperunt, ut filiam alicuius regis satrapis Pan

noniarum sumeret sibi uxorem, et ipse ampliaret

illi rura domosque. Quibus Vualtharius talia re-

spondit verba: si nuptam, inquid, accipiam secun

dum domini praeceptum , in primis vinciar curis

et amore puellae , aedificare domos , cultumque d

intendere ruris. Nil ergo, mi senior, tam dulce

mihi , quam semper tibi inesse fidelis ; teque ,

optime , deprecor , pater , per propriam vitam ,

atque per invictam gentem Pannoniorum, ut non

ullerius ine cogas sumere taedas. Cumque haec

dixisset , sermones statim deserit oranes. Sicque

rex deceptus, sperans Vualtharium recedere num-

quam. Moxque satrapae illi certissima venerat fama

de quadam gente , quondam ab Hunnis devicta ,

super se Herum hostiliter rúente. Tunc ad Vual-

(i) Quae de Vualthario hic narrantur, ea ex metricanoro hausisse

testatur auclur: inetrum rêvera redolent, et iotegri interdum depre-

hcuduutur versus ; at cum prosaico promis modo ca retulerit, nos

in i Iiis tianscribcudís ab illo recedendum non esse credidimus.

tharium convertitur actio rerum ; qui mox mili-

tiam percensuit ordine totam ; et bellalorum con

fortât corda suorum. Nec mora. Consurgit, sequi-

turque exercitus omnis. Et eeoe locum conspexerat

pugnae , et numeratam per latos aciem campos ;

iamque congressus uterque infra teli iactum con-

stiterat cuneus. Tunc mique clamor ad auras tol-

litur, horrenda confondit classica voce: continuoque

hastae volitant hinc indeque densae, fraxinus et

cornus ludum miscebat in unum . fulminis inque

modum cuspis vibrata micabat. Fulmíneos premunt

enses , clipeosque revolvunt. Inde coneurrit acies,

et postmodum pugnam restaurant, ibique pectora

equorum partim rumpuntur pectoribus ; sternuntur

et quasdam partes virorum duro umbone. Vualtha

rius tarnen in medio furit agmine bello , obvia

quaeque metens armis , hac limite pergens. Hunc

ubi conspiciunt hostes tantas dare slrages, ас si

praesentem metuebant cerneré mortem, et quem-

cumque locum , seu dextram sive siuistram Vual

tharius peteret, cuneti mox terga dederunt. Cum

que ex victoria coronati lauro Vualtharius cum

Hunnis reverteretur , mox palatini, ministri arcis

ipsius laeti, occurrerunt, equitemque tenebant, donec

vir inclitus ex alta descenderet sella. Quique de-

mum forte requirunt si bene res vergant. Qui

modicum i 11 i s narrans intraverat aulam. Erat enim

oppido lassus, regisque cubile petebat. Illicque in

ingressu Hilgundem solam offendit residentem; cui

post amabilem amplexionem atque dulcía oscula

dixit : ocius hue potum ferto , quia fessus anhelo.

Illa mero tallum complevit mox pretiosum, atque

Vualthario ad bibendum obtulit: qui signans ac-

cepit, virgineamque manum propria constrinxit.

At illa reticens vultum intendit in eum. Cumque

Vualtharius bibisset, vacuum vas reddidit illi. Ambo

enim noverant de se sponsalia facta. Provoca t et

tali caram sermone puellam: Exilium pariter pati-

mur iam tempore tatito. Non ignoramus enim quod

nostri quondam parentes inter se nostrà de re fe-

cere futura. Quae cum diu talia et alia huiusmodi

audisset virgo verba, cogitabat hoc illi per hiro-

niam dicere: sed paululum cum contieuisset, talia

illi fatur: quid lingua simulas quod ab imo pe-

clore dampnas? Ore mihi fingís tolo, quod corde

refutas , tamquam si sit tibi magnus pudor ducere

nuptam : vir sapiens contra respondit , et intulit

isla : absit , quod memoras. Dextrorsum porrige

sensum. Scis enim nil umquam me simulata mente

locutum. Adest ¡taque hic nullus , exceptis nobis

duobus. Amodo namque esto mente sollicita, quae

extrinsecus es regis reginaeque thesauris custoda.

In primis galeam regis lunicamque trilicem alTer ,

loricam fabrorum insigne ferentem. Diripe biua ,

dehinc mediocria scrinia tolle. His armillarum tan-

tum da Pannonicarum donec vix releves unum ad

pectoris onus. Inde quater binum mihi fac de more

cothurnum. Insuper a fabris hamos clam posee re-

tortos. Nostra viatica sint pisces, simul atque vo-

lucres. Ipse ego piscator, sed auceps esse coharlor.
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Haec intra ebdoinede caule per singula comple.

Audisti^quod habere vianti forte necesse est. Post

quam septenos pboebus remeaverit orbes convivía

laeta parabo regi ac reginae , satrapis , ducibus,

famulisque , atque omni ingenio potu sepellire

studebo, ita ut nullus supersit qui sciat vel reco-

gnoscat, cur, vel ob quam causam factum sit tale

convivium. Te tarnen praemoneo mediocriter vino

utere, ut vix sitim extingues ad mensam. Reliqui

vero cum surrexerint, tu illico ad nota recurre opu-

scula. At ubi potas violen tia superaverit cunctos,

tune simul occiduas properemus quaerere partes.

Virgo vero dicta viri valde memor praecepta com-

plevit. Et ecce praefinita dies epularum venit et ipse

Vualtharius magnis instruxit sumptibus escás. Lu

xuria denique in media residebat mensa. Rex ¡ta

que ingreditur aulam, velis undique septam. Heros

i laque sólito more salutans, quem magnanimus du-

xerat ad solium, quem bissus compsit et ostrum.

Consedit , huerique duces hinc inde binos asse-

xlere iubet, reliquos locat ipse minister. Centenos

simul aecubitus, et diversas dapes libans convivía

redundat. His sublatis aliae referantur edendae ,

et pigmentatos cráteres bacchus adornat. Vualtha

rius cunctos ad vinutn hortatur et escam. Post

quam depulsa fames fuera t, atque sublata mensa,

Vualtharius iam dictas dominum laetanter adhorsus

dixit : in hoc rogito , gratia vestra ut clarescat in

primis, atque vos reliquos laetificetis : qui simul

ли verbo nappam dedit arte paratam , gesta refe-

rentem prioraш ordine sculturae ipsius, quam rex

accipiens uno haustu vaouavei'at. Et confestim iubet

reliquos omnes tali bibitione imitari. Tune citis

sime aecurrunt pincernae, atque recurrunt: pocula

plena dabant, et inania suscipiebant. Ebrietas fer-

vens tota dominatur in aula. Balbutit madido fa

cundia fusa palato. Séniores fortes videres plantis

titubare: taliter in se rain produxit bacchica noctem.

Nam ire volentes Vualtharius muñere retraxit, donee

presst somno. potuque gravali porticibus sternuntur

humo tenus omnes passim. Etiamsi tota civitas igne

fuisse succensa , et ipsa flammivoma super ipsos

crassari videretur, scilicet minitans mortem, nullus

remansit qui scire potuisset causam. Tandem dile-

c-tam vocat ad semet mulierem , praeeipiens causas

ocius déferre paratas. Et ipse de stabulis duxit vi-

ctorem equorum, quem ob virtutem leonem voci-

taverat ipse. Stat sonipes ас frena ferox spumantia

maudit. Postquam enim hunc caballuna ligamentis

sólito circumdederat , ecce scrinia plena gazae ,

quihus utrique suspendit lateri, atque itinere longo

modicella ponit cibaria, loraque virgineae mandat

fluitantia dextrae. Ipseque vestit lorica more gi-

gantis , atque capili imposuit suo rubras cum cas-

side cristas, ingentesque complectitur aureis ocreis

et laevutn femur ancipiti praecinxerat ense, atque

alio dextrum pro rita Pannoniarum. His lamen ex

una tantuin dat vulnera parte. Tune hastam dextra

rapiens, clypeunique sinistra, coeperat invisa terra

trepidus decedere. Foemina duxit equum , non-

nulla talenta gerentem. Ipsa vero in manibus vir-

gam tenet simul col urnam, in qua piscator hamum

transponit in undam. Nam idem vir maximus gra-

vatus erat undique telis : ob hoc suspectam habuit

cuncto sibi tempore pugnam. Sed cum prima ru

mina Phoebus rubens terris ostendit, in silvis la-

titare student , et opaca requirunt. Ergo tantum

timor pectora muliebria pulsabat, ut cunctos su

surros, auras, vel ventos horreret, formidans col-

lisos racemos sive volucres. Vicis diffugiunt, spe-

ciosa novaba liuquunt, montibus intonsis cursus

Ambage recurvos. Ast urbis populus somno , vi-

noque sepultus. Sed postquam surgunt, ductorem

quique requirunt, ut grates faciant, ac festa laude

salutent. Attila nempe utraque manu caput ample-

xatur , egrediturque thalamo ipse rex. Vuallharium

dolendo advocat, ut proprium quaereret forte dolo

rem. Cui respondent ipsi ministri, se non potuisse

invenire virum; sed tarnen princeps sperat, eundem

Vualtharium in somno quietum recubare, tentum

haclenus , ac occultum locum sibi delegisse sopori.

Ospirin vero regina, hoc illi nomen erat, postquam

cognovit Hildegunde abesse , пес veslem déferre

iuxta suetum morem , tristior satrapae immensis

strepens clamoribus dixit: o detestandas, quas heri

sumpsimus escas ! О vinuui , quod Pannoniae de-

struxerat omnes! Quod domino régi iam dudum

praescia dixi , approbat iste dies , quem nos supe

rare nequimus. Hen hodie imperii nostri cecidisse

columna noscitur! hen robur procul ivit et indita

virtus ! Vualtharius lux Pannoniae discesserat inde.

Hildgundem quoque mi caram alumpnam ! Iam

princeps eíferus nimia succenditur ira. Mutant

priorem laetitiam maerentia corda. Sic intestinis

rex fluctuatur undique curis , atque ipso quippe

die fastidit onmino potus et escam, пес placidam

curam membris potuit dare quietem. At ubi nox

supervenit atra, decidit in lectum, ubi пес lumina

clausit, vertiturque frequenter de latere in latus

tamquam si iaculis transfixus esset acutis. Indeque

surgens discurrit in urbem, atque thorum veniens,

simul altigit atque reliquit. Taliter insomnem con-

sumserat Attila noctem. At profugi comités per

arnica silentia euntes. Tunc rex votum fecerat, ut

si quis Vualtharium illi vinctum afferret, mox ilium

auro vestiret saepe recocto. Sed nullus in tarn

magna regione fuit inventus tyrannus , dux , sive

comes, seu miles, sive minister, qui quamvis pro

prias ostendere cuperet vires , Vualtharium ali-

quando iratum praesumpserit armis insequi. Nota

siquidem virtus eius fuerat facta prope omnibus

terrae habita toribus. Qui Vualthai-ius , ut dixi,

fugiens , noctibus ivit, atque die saltus requirens

et arbusta densa; hic vero arte accersita pariter

volucres arte capit : nunc fallens visco , nunc fisso

denique ligno similiter in ilumina immittens ha

mum , rapiebat sub gurgitibus praedam. Sicque fa-

mis pestem pepulit tolerando laborem. Namque toto

tempore fugae se virginis usu continuit vir Vual

tharius , laudabilis heros. Et ecce quadraginta dies
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sol per in um ¡uní circumflexcrat ex quo Pannonià

fuerat digressus ab urbe. Ergo eo die, quo nume-

rum clauserat istum, venit ad fluviura iam vespere

mediante, cui nomen est Rhenus, qua cursus tendit

ad urbem nomine Vuaroiatiam, regali sede niten-

tem. Illic pro naulo pisces dedit antea captos ;

cumque esset transpositus , graditur properanter

anhelus. Orta vero dies , portitor exsurgens prae-

fatam venit in urbem, ubi regali coquo, reliquorum

certe magistro, detulerat pisces, quos vir ille viator

dederat. Hos vero dum pigmentis condisset et ap-

posuisset regi Cundhario, miratus fatur ab alto: Ergo

istiusmodi pisces mihi Francia numquam ostendit.

Die mihi quantocius cui has homo detulit illos ?

At ipse respondens narrât , quod nauta dedisset.

Tunc princeps hominem iussit accersire eundem.

Et cum venisset , de re quacsitus eádem , talia

dicta dedit et causam ex ordine pandit. Vespere

enim praeterito residebam ego litore Rheni. Conspexi

et ecce viatorem vidi festinanter venire, tamquam

pugnae per membra paratum : aere etenim poe-

nitus fuerat rex inclite cinctus; gerebat namque

scutum gradiens, et lias ta m choruscam, viro certe

forti similis fuit , et quamvis ingens asportaret

onus, gressum tamen extulerat acrem. Hune in-

credibilis formae puclla, decorata nitore assequeba-

in silvam Uosagam (i) ab anliquis temporibus vo-

citatam, nam nemus est ingens et spaliosum, at-

que repleta ferarum plurima habens. Ibi suetum

canibus resonare, tubisque. In ipsa itaque sunt bini

montes in secessu ipsius alque propinqui, in quo

rum medium quamvis angustum sit spacium, tamen

specus extat amoenum. Mox iuvenis, ut vidit, hue,

iuquit, eamus. Nam postquam fugiens Avarorum

arvis discesserat, non aliter somni requiem gu-

staverat idem, quam super innixus clipeo ; vix

clauserat oculos. Tum demum bellica deponens

arma , dixit virgirii , in cuius gremium fuerat fusus:

circumspice caute , Hildegund, et nebulam si tolli

videris atram, tactu blando me surgere commoneto.

Etiamsi magnam conspexeris ire catervam, ne su

bito me excutias a somno, mi cara, caveto; sed

instantem cunetam circa explora regionem. Haee

ait : statim oculos conclauserat ipse , desiderantes

frui iamdiu satis optata requie : ast ubi Cuudha-

rius vestigia pulvere vidit, Cornipedem rapidum

saevis calcaribus urget , dicens : accelerate viri :

iam nunc capietis eumdem; numquam hodie eflu-

giet : furata talenta relinquet. Illico inclitus Hagano

contra mox reddidit ista: unûm tantum verbum

dico tibi , regum fortissime , si toties tu Vualtha-

rium pugnasse videres, quotiens ego nova cede

tur, ipsaque cabullum per lora rexit robustum, furentem, numquam tam facile spoliandum forte

bina quidem scrinia non parva ferentem dorso.

Quae scrinia, dum cervicem sonipes ille discutie-

bat ad altuin, voluminaque crurum superba glome-

rare cupiebat, dabant sonitum quasi quis gemmis

illiserit aurum. Hic miles mihi praesentes pro mu

ñere dederat pisces. Cumque his Hagano audis-

set verba , residebat quippe ad mensam, laetus

in medium prompsit de pectore verbum: congau-

dete mihi, quaeso, qui alia novi: Vualtharius col

lega meus remeavit ab Hunnis Cundharius vero

princeps atque superbus ex hac ratione vocifera-

tur , et omnis ei mox aula réclamât : Congaudete

mihi, iubeo, quia gazam, quam Gibicus rex pater

meus transmisit Attilae Regi Hunnorum, hanc

mihi cunctipotens hue in mea Régna remisit. Qui

cum dixisset talia , mensam pede perculit et exi-

lieus ducere equum iubet , et sellam componere

ilice sculptam, atque de omni plebe elegit duo-

putares. Vidi Pannonicas acies, cum bella agerent

contra Aquilonares sive Australes regiones : Illic

Vualtharius propria virtute choruscus, hostibus in-

visus, soeiis mirandus obibat, quisquis ei cou-

gressus erat , mox tártara vidit. О rex , et comi

tés , experto crédite, quantus in clipeum surgat:

quo turbine torqueat hastam. Sed dum Cundharius,

malesana mente gravatus, nequáquam flecti posset,

casti'is propiabant. At Hiltgund de vértice monlis

proeul aspiciens, pulvere sublato, venientes sensit,

ipsum Vualtharium placido tactu vigilare monebat.

Eminus illa refert , quasdam volitare phalanges

ipse vero oculos tentos summo glaucomate purgans,

paulatim rígidos ferro vestiverat artus. Cumque

paululum properassent, mulier coruscantes ut vidit

hastas , stupefacta nimis, Hunnos hic inquil habe-

mus : quae illico in terram cadens eífatur talia

tristis : Obsecro , mi senior , mea colla secentur ,

deeim viros, viribus insignes, et plerumque animis d utque non merui thalamo sociari, nullius iam ulte-

probatos , inter quos simul properare Haganone

iubebat. Qui Hagano memor anliquae fidei et prio-

ris soni (i), nitebatur transvertere rebus. Rex

tamen e contra instat et clamât : ne lárdate viri

praecingite corpore ferro. Instructi itaque milites

telis , nam iussio regis urgebat, exiebant portis,

ut Vualtharium caperent, sed omnimodis Hagano

prohibere studebat. At infelix rex coepto itinere

resipiscere non vult. Interea vir inclitus atque ma-

gnanimus Vualtharius de ilumine pergens venerat

nus paciar consocia carnis. Cui Vualtharius: absit

quod rogitas, mentis depone pavorem. Ipse domi

nus, qui me de variis saepe eduxit periculis ,

ille valet hic hostes , credo , confundere nostros.

Haec ait, oculosque adtollens eífatur ad ipsam :

non adsunt hic Avares , sed Franci nebulones, cul

tores regionis: aspicit, et gnoscens iniunxit talia

ridens: en galeam Haganonis: meus collega Yeteranus

atque socius. Hoc hcros introitus stationis adibat,

inferius stanti praedicens sie mulieri : coram hac

(i) Rectiui forte lcgcnduin putamus prioris senioris ; non autem

prions soni ut scriptum reperitur , noque prioris sortis ut leeit Mu

ra toriui.

(i) Nunc fogesa Sjlva , a Hogeso monte dicta , Gallis Mont Ja

Уauge, Germains tl-asgvw, Ahuliani versus pusila. De hac apud

Muratoriuiu uiilia ineulio.
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porta verbura modo iacto superbum : kinc nullus

rediens Franeus, qui suae valcat nunciare uxori, qui

tantae praesurapserit tollere gazae. Nec dum ser-

munera compleverat, et ecce humo tenus corruit, et

veniam petiit , quod talia dixit. Postquam autem

surrexit, contemplaos cautius dixit: Omnes borum

quos video nullum timeo, Haganone remoto: nam

ille meos per praelia soit mores, iamque didicit ,

tenet et hic'eliam sat callidus artem, quem si forte,

volente Deo , iutcrcepero solum, ex aliis namque

formulo nulla. Aet ubi Vualtharius tali statione re-

«eptum eonspexit Hagano satrapae mox ista superbo

miggerit verba: O senior desiste lacessere bello hunc

faominem , pergant priinum qui cuneta requirant,

et genus, et patriam, nomenque, et locum relictum,

vel si forte petat pacem praebens sine sanguine.

Qui licet invitus dicto Haganoni acquievisset, misit

illico suis mandans Vualthario ut redderet pecu-

niain , quam deferebat. Ad quos Vualtharius talia

fertur dédisse verba: Ego patri suo earn non tuli,

ñeque sibi; sed si voluerit earn capere, vi defendo

cam, fundens alterius sanguiuem. Cumque haec de-

unnciata essent Cundhario, protinus misit, qui eum

oppugnarent; Vir autem ille fortis ut erat, viriliter

se ab ipsis modicum defendens, illico interfecit. Rex

autem, ut vidit, et ipse protinus feroci animo cum

reliquis super eum veniL Vualtharius vero nichil

iormiLlans , sed magis ut supra viriliter inst abat

proelio. Cepit autem et ex il Iis Vualtharius victo-

riam, occisis cunclis, praeter regem et Haganonem.

Qui cum eum nullatenus superare possent, simula-

verunt fugam. Sperans ergo Vualtharius cos inde di-

scedere, reversus in statione, aeeeptaque omni sup-

pelleclili sua, et ipse mox cum Hildegunda ascensis

equis coepit iter agere. Cumque Vualtharius egres-

sus esset ab antro quinqué vel octo stadia, tunc

laeti post terga ipsius recurrentes memorati viri,

quasi victum eum iam extra rupem cogitabant. Contra

quos illico Vualtharius, quasi leo insurgens, armis

protectus fortiter debellabat bellantibus sibi. Cui

diu multumque inviçem pugnantes , ас prae nimia

lassitudine et sili deficientes, iam non valebant vi-

rorum fortissimum superare. Et ecce respicientes

viderunt a sagma Vualtharii vasculum vini depen

deré.

Cap. X.

De plaustris ipsius monasterii

quae a quibusdam viris capta sint.

Interea in eodem monasterio pro consuetudinc

eisdem temporibus dicitur habuisse plaustrum li-

gneum mirae pulchritudinis operatum, in quo nichil

ajiquando fertur portasse aliquid, praeter unam per-

ticam, quae saepissimc configebatur in eo, si né

cessitas cogeret. Sin autem tollcbatur , et alio in

loco recondebalur. In cuius summitate ferunt qui

a videre vel audire a videntibus poluerunl, babuisse

tintinnabulum appensum valde resonanlem. Cortes

vero,, vel vicos ipsius monasterii, quae erant proxi-

miores monasterio per Italiae tellus, in quibus mi-

nistri monachorum oportunis temporibus congre-

gabant granum aut vinum : cum autem nécessitas

vehendi exigeret ad monastcrium eundem sumptum,

mittebatur plaustrum hoc cum praedicta pertica

in eo conficta cum skilla ad praedictos vicos, in

quibus scilicet vicis inveniebantur nonnulla alia

plauslra congregata, plerumque centena, aliquando

etiam quinquagena, quae deferebant frumenta vel

vinum ad ante dictum coenobium. Hoc vero plau

strum domnicale nil ob aliud mittebatur , nisi ut

agnoscerent universi magnates, quod ex illo ínclito

Ь essent plaustra monasterio. In quibus erat nullus

Dux, Marchio, Comes, Praesul, Vicecomes, aut vil-

licus, qui qualicumque violencia auderet cisdem

plaustris inferre- Nam per foros Italiae annuales, ut

tradunt , nullus audebat negocia exercere , donee

idem plaustrum vidis6ent advenire mercatores cum

skilla. Contigit autem quadam die, ut niinistri ipsius

ecclesiae cum supradictis plaustris oneratis sólito

venirent more ad monasterium. Qui venientes in

ipsa valle in quodam prato invenerunt familiam

regis (i) paséenles equos regios. Qui sta-

lim ut viderunt tanta bona servis Dei ministran,

fastu superbiae inflati insurgunt illico super eisdem

hominibus, auferentes ab eis omnia, quae defere

bant: qui defenderé volentes se et sua, ineurrerunt

с in maiorem ignominiam, perdentes omnia. Qui sta-

tim mitlunt Legatum ad monastcrium, qui ista nun-

ciaret abbati et fratribus.

Cap. XI.

De praedicto Vualthario, quem ubbas ad iam dit tos

miserai praedatores.

Abbas autem mox iussit congregari fratres, qui

bus insinuavit omnem rei eventum. Erat autem tunc

pater congregationis eiusdem monasterii nomine

Asinarius, vir sanetitatis egregius, francicus genere,

d multis fulgens virtutibus. Cui cum unus nomine

Vualtharius, cuius superius memoriam feeimus, re-

spondisset ut diligeret illic praediclus pater sa

pientes fratres, ob quorum precacionem tanti sum-

j)tus dimitterent iam dicti praedones invasionem.

Respondit protinus eidem abbas et ait: quem pruden-

tiorem, et sapientiorem te mittere possimus, omnino

ignoramus. Te autem frater, moneo, ас iubeo, ut

celerius ad eos pergas, nobisque victum vi raptum,

quantocius reddere festinent, moneto: alioquin ci

tissime in gravi ira ineurrant Dei. At Vualtharius

cum sciret conscientiae suae illorum contumaciam

(i) Regis nempe Dcsidcrii : vide infra scijuen« , cap. XI projic

fincpi.



63 64CHRONICON

ferre non posse, respondit, se denudandum ab ipsis

tunicam quam gestabat. Praedictus vero pater, cum

esset religiosus, ait: Si abstraxerint a te tunicam,

da illis et cucullam: dicens praeceptum tibi fuisse

a fratribus. Cui Vualtharius: ergo de pellicia, ac

de interula quid facturus sum ? Respondit vene-

randus pater, et ait: dicito, et ex illis tibi a paire

aecpie ac a fralribus fuisse imperatum. Tune Vual-

tharius : obsecro mi domine, ne irascaris, si loqui

addidero. De femoralibus quid erit, si similiter vo-

luerînt faceré, ut prius fecerunt? et abbas: Iam tibi

praedicta sufficiat humilitas: Nam de femoralibus

tibi aliud non praecipiam , cum magna nobis vi-

deatur fore humilitas priorum vestium expoliatio.

Exiens vero Vualtharius cum talia audisset a tanto

patrono, coepit a familia quaeritare monasterii, an

haberetur ibi caballus, cui fiducia inesset bellandi,

si nécessitas cogeretur. Cui cum famuli ipsius ec-

clesiae respondissent, bonos et fortes habere penes

se essedos, repente iussit eos sibi adsistere. Quibus

visis , ascendit mox cum calcaribus, causa proba-

tionis, supra singulorum dorsa; Cumque promovis-

set primos et secundos, et sibi displicuissent; renuit

eos, extemplo narrans illoruin vitia. Ule vero recor-

dans secum nuper deduxisse in monasterio ilium

caballum valde bonum ait illis. Ilium ergo cabal-

lum, quem ego hue venieus adduxi, vivit, an mor-

tuus est? Responderunt illi: vivit, domine, inquiunt:

Iam vetulus est. Caeterum ad usum pistorum de-

putatus est, ferens quotidie annonam ad inolendi-

num ac referens. Quibus Vualtharius : adducatur

nobis , et videamus qualitev se habetur. Cui cum

adductus esset, et ascendisset super eum, ac pro-

movisset, ait: iste inquit adhuc bene de meo tenens

nutrimentum, quod in annis iuvenilibus meis illum

studui docere. Accipiens ergo Vualtharius ab abbate,

et cunctis fratribus benedictionem, ac valedicens,

sumens secum duos, vel tres fámulos, propere venit

ad iam dictos praedatores ; quos cum humiliter sa-

lutasset , coepit illos monere, ne iam servis Dei

ulterius talem inferrent iniuriam, qualem tune fe-

cissent. Uli autem cum dura Vuallhario coepissent

responderé verba, Vualtharius e contra saepissime

illis duriora referebat. Hii vero indignati, ac super-

biae spiritu incitati , cogebant Vualtharium exuere

vestimenta, quibus indutus erat. At Vualtharius hu

militer ad omnia illos obaudiebat iuxta praeceptum

abbatis sui, dicens a fratribus hoc sibi fuisse impe

ratum. Cumque expoliassent eum, coeperunt etiam

calciamenta et caligas abstrahere. Cum autem ve-

nissent ad foemoralia, diutius institit Vualtharius,

dicens sibi a fratribus minime fuisse imperatum ,

ut foemoralia exuerel. lili vero respondentes nullam

sibi fore curam de praeceptis monachorum: Vualtha

rius vero e contra semper asserebat, nullo modo sibi

convenisse ea relinquere. Cumque coepissent illi

vehementissime vim faceré, Vualtharius clam ab-

strahens a sella retinaculum, in quo pes eins antea

haerebat, percussit uni eorum in capite, qui cadens

in terram, velut mortuus factus est , arreptaque

ipsius arma, percutiebat ad dexteram, sive ad sini-

stram. Deinde aspiciens iuxta se vidit vitulum pa-

scentem, quem arripiens, abstraxit ab eo humerum,

de quo percutiebat hostes, persequens ac dibachans

eos per campum. Volunt autem nonnulli , quod uni

eorum, qui Vualthario plus caeteris importunius in-

sistebat, cum se inclinasset , ut calciamenta Vual

tharii a pedibus eius extraheret, idem Vualtharius

illico ex pugno in Collum eius percutiens, ita ut

os ipsius fractum in gulam eius caderet. Ex illis

namque plurimis occisis , reliqui vero in fugara

versi, reliquerunt omnia. Vualtharius autem, ade

pta victoria, accipiens cuneta et sua, et aliena, repe-

davit continuo ad monasterium, cum maxima praeda

oneratus. Abbas autem, talia ut ante audierat, vi

dit , illico ingemuit, ac se in lamentum. et preeibus

cum reliquis pro eo dedit fratribus, increpans eum

valde acrius. Vualtharius vero exin poenitentiam

accipiens á praedicto patrono, ne de tanto scelere

superbiret in corpore , unde iacturam pateretur

in anima. Tradunt autem nonnulli , quod tribus

vieibus cum paganis superirruentibus pugnaverit ,

atque victoriam ex illis capiens , ignominiose ab

arvis expulerit. Nam ferunt aliquanti, quod alio tem

pore, cum de prato reverteretur ipsius monasterü,

quod dicitur mollis (i) de quo eiecerat equos regis

Desiderii quos ibi invenerat pascentes ac vastantes

herbam, qui cum multos ex illis debellans vicisset,

ac reverteretur, invenit iuxta viam columnam mar-

moream,in qua percussit bis ex pugione, quasi laeto

animo ex victoria , qui maximam ex ea incidens

partem, deiecit in terram. Unde usque in hodier*

num diem ibi dicitur, percussio, vel ferita Vualtharii.

Cap. XII.

De obitu Vualtharii ac de sepultara eius.

Obiit interea vir magnánimas, atque inclitus co

mes et atideta Vualtharius, senex et plenus dierum,

quem asserunt nostri , multos vi^isse annos , quo

rum numerum collectum non reperi ; sed in acti-

bus vitae suae cognoscitur, quibus extiterit tempo-

ribus. Hie, sicut legitur, in hoc fuisse aevo pruden-

tia, corpore ac decore vultus strenuissime adorna-

tus , ita in praedicto monasterio post militiae con-

versionem, amoris, obedientiae, et regularis disci-

pünae oppido fervidissimus fuisse cognoscitur. Inter

alia etiam, quae ipse in eodem gessit monasterio,

fecit siquidem, dum vixit, in summitate cuiusdam

rupis sepulcrum, in eadem petra laboriosissime ex-

cisum. Qui post suae carnis obitum, in eodem, cum

quodam nepote suo , nomine Rataldo , cognoscitur;

(i) Valgo dicitur bodic Mollard (ita Murat). Ast locus adest

Pratum Molle , vulgo Pramnllo nuneupatus , ab urbe Pinerolii non

longe dissitus , quem all Adelaida comitissa döoatum inde lcgimua

abbatiae S. Mariac de l'inarolio in charla anni 1064. (V. Chart, tom. i,

col. 607): de quo autem loquutus sit auetor, sub iudice rcliuquimus.
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fuisse sepultus. Hic filins ftiitGlii Vualtharti, nomine a dicitur Plebe marlyrum, pro eo quia ibi quondam oc

Ratherii, quem peperit ei Hildegund praenominata

puella. Horum ergo virorum ossa post mullos an-

nos defuoçtionis suae saepissime visitans, prae roa-

nibus habui. Nam buius Rataldi caput quaedam

aobilis matrona, cum illo causa orationis cum aliis

couvenisset ex Italiae tellure , occulte in braciali

snpposuit suo, atque ad quoddam Castrum suum

deportavU. Quod cum quadam die igne supposito

ceacremaretur, post multam adustionem, illius re

cordaos capitis, foras traxit, atque contra ignem te-

nuit , qui mox mirifice eitinclus est.

cisi fuerant monachi ipsius monasterii , cum diversi

generis sexu, qui ibidem quasi confugium fecerant,

a paganis Laugobardis eo tempore, quo ipsî novali-

ciensem monasterium similiter depopulaverunt. In

ter quos interfeclus fuit quidam monachus nomine

Iustus , qui Iustus erat et nomine et opere, atque

alter , çui nomen fuit Flavianus. Horum namque

monaeborum epitaphia suis capitibus subposita sunt

tempore interfectionis eonim, quorum unum sic le-

gebatur: hic iacet Iustus monachus frater Leonis,

socius sancti Petri Veri. Altei'um vero non remi-

nieeimus.

Gap. XIII.

Cap. XV.

De revelatione ipsius sepulturae.

Post itaque incursionem paganorum quae ultima

contigerat vice, antequam isdem locus reaedificare-

tur, ignwabatur omuino supradicta sepultura Vual-

tharii ab mcolis loci, sicut caeterae aliae. Eratque

tunc vidua, nomine Petronilla, in civitate Sigusina,

quae ob nimiam seneclutem tota, ut ferunt, incedebat

curva, cuius quoque oculi iam poene caligaverant.

Haec vei'o mulier babuit filium nomine Maurinum,

quem pagani de praedicta valle secum, vim facien-

tes, dednxerunt cum caeteris concaptivis. Cum qui-

bus, ut dicebat, amplius quam triginta ra illoram

manserat arva annorum. Postmodum vero licentia

я proprio accepta domino ad domum remeavit pro-

priam, in qua inveniens matrem iam senio confe-

ctam , ut supra diximus, quae cotidie ad solis resi-

dere erat sólita teporem supra quandam amplissi-

raam petram, quae próxima erat civitati- In huius

ergo foeminae circuitu veniebant viri cum foeminis

civitatis, sciscitantes ab ea de antiquitate ipsius loci,

quae rel'erebat ill is multa, maxime de Novalicio mo

nasterio. Dicebat enim illis multa et inaudita, quae

viderat, vel audierat a progenitoribus , et quantos

abbates, quantasve destructiones ipsius loci factae

a paganis fuerant. Haec igitur quadam die deduci

îlluc se fecerat a quibusdam viris, quae ostendit illis

sepulturam Vualtharii, quae ante ignorabatur, sicut

ab autenatis audierat; qnamquam enim nulla foe-

minarum olim appropinquare illo in loro audebat.

fieferebat etiam , quantos puteos nupei-rime in illo

habebant loco ; nam viciui aiebant praetaxatae

lieris ducentos prope vixisse aunos.

Cap. XIV.

De multis sanctorum visionibus

in eodem loco apparentibus.

In eodem denique monasterio multae fiunt sem

per sanctorum visitationes , quae saepissime bonis

monachis et simplicioribus hominibus apparent , a

quibus nonnullis audivi, domino teste, referre, quia

tanta turba beatorum hominum albatorum ibi bonis

apparent in silentio noctis, quanta, si videres ex ci

vitate aliqua omnes viri et foeminae simul per-

gere, sicut faciunt Christicolae tempore i'ogationum,

quando pergunt per ecclesias sanctoi'um suifragia'

6* n'agitantes.

Cap. XVI.

De duobus Jiominibus.

( Integrum hoc capitulum desideratur ).

Cap. XVII.

d De monte Cynisio , quem dominus Abbo patricius

cum Archiepiscopo commutavit Lugdunensi.

(huiusce capituli fragtnentum solummodo extat ,

quod sequitur ) patricio , qui et ipse

inox tradidit eidem loco, atque abbati, pro eo quia

prope erat iam dicto coenobio , et ille Archiepi-

scopus recepit praefatam cellam puellarum vocabulo

sancti Petri in sua civitate.

De quadam celia ipsi Novaliciensi subiecta,

ubi dicitur plebe martirum.

Antiquis quoque temporibus erat monasterium

subdiluin Novalicio , in vallem Bardoniscam , ubi
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Cap. XVIII. ' ' •'«

De arca marmóreo in Segusina civitate

ab Abbone patricio conscripto et elevato.

Cum autem vir clarissimus atque mente et re

bus Deo ditiss'uuus, iam saepedictus patricius, cum

cuneta donatione, quae ex suis opibus et ruribus

sive servis et ancillis, quibuscum se beato Petro

Novaliciensi monasterio tradiderat , quem sibi , ut

supra locuti sumus, heredem mente devota instituí t,

timens ne aliquando post multa annorum curri

cula ipsum monasterium a qualicumque gente va-

staretur, quod et ter, heu, factum fuisse legimus,

praeeepit, ex candidissimis marmoribus, et diver-

sis lapidum generibus mirae pulchritudinis et al- b

titudinis elevari arcum in Sigusina civitate, hae-

rens muris ipsius de foris, sub quo olim teneba-

tur via, qua vehebatur iuxta aquaeduetum ante Ca

strum Viennensis, in quo fecit ex ambabus scribere

partibus , quae et quanta in ipsa civitate, et in tota

valle tradiderat heredi suo Beato Pelro, ut si ali

quando invidiante, vel incitante diabolo, monasterium

ipsum destrueretur, monachi, qui ibidem iterum

aedificantes habitare vellent, in praedicto lectitando

invenirent arcu quae ad eumdem locum pertinere

a tutae. Similiter namque alii atque alii feccrunl, de

ferentes libros ex illo antiquissimo loco , atque

membranas. Tertia autem destruetione facta per-

mansit locus ille sacer ac Deo dicatus , (i)

annis absque babitalione alieuius hominis. Sicque

factum est, ut cum il Ii qui de Francia fuerant, sive

de diversis locis, sicut supra diximus, qui ob me-

tum Paganorum exinde fugissent , ut amplius non

repedarent Novalicio, ñeque i 1 1 i ex Novaliciensi

suos ultra agnoscere potuerint fratres, cum omnes

monachi infra supradictorum annorum solitudinis

illius defuneti fuerint.

Cap. XX.

De quodam sene monacho nomine Geraldo.

Narrabo etiam adhuc miracula, quae de tanto

bene condecet fari loco. Erat praeterea nostri tem-

poris in familia praedieli coenobii bubulcus qui

dam, ortus ex viculo quodam, Viennensi urbi pro

ximo, nomine Gislardus, qui amplius quadraginta

annorum fertur in ipso servisse loco. Hic cum qua-

dam die summo surrexisset crepúsculo , ut boves

eiieeret in pratum, quod est ante ipsum sacrum

videbantur arva. Propterea enim studiosissimus pa- monasterium ad pascendum, continuo se ubi per

ler in praedicto scribere voluit arcu , ut quanto venit in quodam loco, conculcans obdormivit. Qui

pluies earn legerent, tanto minus honor ipsius mo- cum post somni quietem surrexisset omnem comam

nasterii occultaretur ; videlicet ut hi, qui de Italia capitis ас barbain in eodem loco, ubi obdormivit,

transituri erant ad Galliam, supra se ante oculos c n™* cecidit ut surrexit. Erat enim valde capilla-

in promtu haberent eamdem scripturam ; similiter tus> ut. asserunt, qui eum ante viderunt, ac bar-

vero illi, qui de Gallia viam carpebant ad Italiain,

ex altera archi parte haberent quae legere possent,

quatenus semper scirent monachi ipsius coenobii

quid olim ibi delegisset ipse. Similiter per omnes

vicos et curtes praeeepit fieri, quae usque in hodier-

uum permanent diem. Ipse vero residebat in Ca

strum Viennense, in quo aliquantas petras de ea-

dem re iussit conscribi.

Cap. XIX.

bam habens prolixam. Mecum enim per triennium

habitans saepissime loquela eius et aspectibus

omnino ubertim frui sum visus. Alio namque tem

pore militum turba in eodem causa orationis con-

venerat loco, ubi dum omnes quietem corporis in

nocte dédissent, unus ex illis, cui equi traditi fue

rant ad custodiendum, in praedictum eos eiiciens

pratum, ut pastu herbarum reficei'et , eos illico iu-

secutus est. Ubi cum se inclinasset, et obdormis-

set, omnes capilli eius a capite defluxerunt. Isdem

namque vir, ut surrexit, inox caput eius denuda-

tum apparuit, lucens tarnquam quis galeam ferret

in capite micantem, ac perlucentem continuo socii

De monasteriis, quae eranUper diversas provincias d illius cum vidissent quae evenerant, mirati sunt, di-

sub ditione Novaliciensi, qualiter postea ipsa nova centes : supra tumbam alicuius sancti obdormisti.

lux ea amiserit.

Erant autein sub eodem monasterio eo tempore

multa monasteria, scilicet in Francia, et in Burgun-

dia, sive in Italia, seu in Gallia, nec non et per

diversas provincias, sicut et in Roma duo mona

steria , atque in Golismo alia duo. Cum vero per-

secutio Paganoruin facta fuisset in praedicto No-

valicio, tunc illi monachi qui erant de Francia, ad

propria repedaverunt arva; manentes deinceps per

cellulas, quae ante fuerant sub eius ditione consti-

Ipse vero lacrimis totus profusus, cum máximo do-

lore et ignominia talia videbatur invitus sustinere.

Et quid mirum, si in eodem tanta fiunt miracula

loco, in quo multa quondam fuerunt martyrii di

versa genera celebrata.

(i) Annorum numcrum umisit auctor, et quidem , data opera,

censemus ; lacuna enim, quae cernitur, abunde indicat, auctorem

dum hace scriberet aut buius non rccordari, aut forsitan suo adhuc

aevo inhabitatum remanebat coenobium illud. Vcrbum autem mullís ,

quod apud Mural uiium legitur, in chronicon deest , et ab ipsoinet

addituin puLuiini6.

EXPLICIT 1ЛВЕП II.
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INCIPIUNT CAPITULA

T.IBHI TERTII (i).

a XVIII.

De quodam viro insignissimo atque prae-

cipuo nomine Magafredo.

De filio eius nomine Frodoino, quem pue-

rum Novaliciensi monástico ordini tra-

didit erudiendum.

Quod idem invenís crescendo, obedientUt

sub abbate pollebat, atque de virtute in

virtutibus semper proficiebat.

Quod post eiusdem monasterii patris obi-

tuni memoratus Frodoinus in loco ipsius

sit ordinatus.

Quod nemo hnminum potest prudentiam

eius, sanctitatis plenitudinem enarrare.

Quod sids temporibus Karolo régi Finan

cerum Dominus per visionem insinua-

vit, ut ad Italiam suae dicioni prope-

raret subiugarulam.

Quod Gemino monte, ubi primum per-

transivit, in Novqücio mox aliquandiu

cum exercitu consedit.

Ubi отпет sumptum monachorum in ci-

bum cum suis consumpsit. ■

De Desiderio rege Langobardorum , qui

отпет aditum Italiae Uli prohibere

voluit, •

De Ioculatore, qui ad cum venit, et ti>

viam se ostensurum sine iactura rc-

promisit.

De soneto Frodoino abbate, qui ad euin

duos monachos misit manduns Uli, ut

in crastinum ante prrfectionem escam

capere dignaretur.

De miraculis eiusdem beatissimi Frodoini,

et quantam in eum rex admirationem

exinde habuerit.

Ubi multa bona pro admiratione sancti

tatis ibi faceré praedixit.

Quod post invasionem Italiae saneto viro

cortem quamdam regiam nomine Ga-

bianam tradidit. ,

De filio suo Ugone, quem beato viro in

monástica professione nutriré rogavit.

De crucé, quam idem beatissimus vir in

eodem loco fecit, et quibus pignoribus

in ea locavit.

De exemplariis aemunitatis Karoli regis

atque patricii ad abbatem Frodoinum.

De testamento ipsius loci, quem fecit re-

novari.

XIX. De famulis ipsius ecclesiae , qui mane-

bant in villa Ociatis , qualiter eos ante

regis legatos devicit. ,; .

XX. Quod quadraginta et tribus annis in ab-

batia sine crimine mansit.

XXI. De Atteperto monacho.

XXII. De Karolo imperatore et Algiso regis

Desiderii filio.

XXIII. Cur occidere eum Karolus voluit.

XXIV. Qualiter evaserit , et ad Amam imitrem

usque pervenerit.

XXV. De Amblulfo abbaue.

XXVI- Quod post Amblulfum Hugo in abbatiam

. , electus sit. : • . ■ .. ■

XXVII, De eo quod féliciter earn suis temporibus,

rexerit. , *

XXVIIL De transitu Karoli imperatoris,

XXIX. Quod hisdem temporibus ortum sit bellum

inter quatuor fratres filios Karoli.

XXX. Quod eo die, quo commissum est praelium

diabolus Romanis nuntiavit.

XXXI. De saneti Medardi monasterio.

XXXII. De transitu Hugonis abbatis.

XXXIII. De Ottone imperatore , qui post inultos

annos Karolum invisere voluit (i).

с

E4PHCILNT CAPITVbA L1BTU TERTII.

ШС1Р1Т LIBER TERTIUS.

(i) Librum brunс primilus in xx tantummodn capitula distribuerai

auetor. Ultimum , quod partim in ana , partim in altura cx fasciolis

scriptum fuisse adhuc vi si tur , inscribebatur de exemplariis aemuni

tatis Karoli regis atque patricii ad abbatem Frodoinum. Has inter,

fasciolam alteram addidit auclor , capitulorumque numerum auxit

usque ad xxxiu , et capilulum xx, apposili» siguis , collocandum in-

dieavit numero xvn.

Cap. I.

De quodam viro insignissimo , atque praeeipuö

nomine Magafredo.

Fuit igitur circa haec témpora apud regnum

Francorum vir quidam inclitus , nomine Magafre-

dus , qui et ipse Francigena extitit, scilicet lem-

• pore Pipini , Ducis eiusdem praenominatae gentis.

Hic vero, ut nonnulli tradunt, lineam consanguini-

tatis ab ipsis regibus Francorum priscis traxisse

temporibus ; fuit etiam dives in opibus ac terra-

rnm fultus ruribus. His quoque diebus Liutpran-

dus rex Langobardorum apud Italiam strenuc re-

gnabat , qui tantae longitudinis fertur pedes lia-

buisse , ut ad eubitum bumanum metirentur. Ho

rum vero pedum mensura pro consueludine inier

Langobardos tenetur in metiendis arvis, usque in

praesentem diem, ita ut pedes eius in pertica vel

fnne XIV fiat tabulara. Erat enim pius in pupillis

(i) Lacunam reliquit auetor in fine buiusce summae , quae spaliuni

coRlinet lincarum duodeeim.

II)
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et viduis , miserieors in iudiciis, largus in aelemo

sinis , pauperum beneficus , et rector Dei ecclesia-

rum. Huius ergo temporibus apud Forovicum erat

sanctus Baodelínus, et in episcopio Astensi sanctus

praeeratEvasiusepiscopus. Ad hunc vero praediclum

regem Pipinus suum parvulum (ilium nomine Ka-

rolum direxit ut ei iuxta morem ex capillis toton-

deret, et fieret ei pater spiritualis : quod et fecit.

Nam remisit eum patri suo multis honoratum mu-

neribus. Cumque Pipinus ex hoc mundo migrasset,

régnante Karolo filio eius , Sarraceni super eius

arva irruentes, devastabant cuneta. Qui Karolus

statim per legatos Liutprando mandans , ut cum

Langobardis Gallium sibi in adiutorium veniret.

Nam couiuneti Franci cum Langobardis et cum

excomprovincialibus Sarracenos ab ipsa terra igno-

miniose eiecerunt. Non multo ergo post tempore

gloriosus rex Liutprandus defungitur, et in loco eius

Desiderius rex exaltatur. Huic ergo fuit uxor uo-

mine Anza. Ergo de his nobis dicta sufficient: suc

cincte ad historiara redeamus.

a nonnullis bonis operibus. Quis ergo valeret lingua

facta illius explicare? Ante ergo, ut opinor, tempus

deficeret, lingua tabesceret, mens aestuaret, eliamsi

tocius corporis membra verterentur in linguas, ne-

quirent fari virtutes illius, in quibus se die noctu-

que exercitans, scilicet in vigiliis, quibus alios prae-

veniebat, orationibus peculiariis, maceratione corpo

ris, abstinentia ciborum et potuum charitate, humi-

litate , obedientia , paciencia, castitate, mansuetu-

dine , subiectione , et , ut ante dixi , dies ante de-

ficerent , quam facta bona operum suorum lingua

explicare valeret.

Cap. IV.

Quod post eiusdem monasterii patris obitum me-

moratus Frodoinus in loco ipsius sit ordinatus.

Defunclus itaque est saeculo almificus pater Ase-

narius , cui successit protinus in abbatia , vir valde

laudabilis , domnus Vuitgarius episcopus, qui cum

obisset , successit post eum (i), eius sanctitatem

sequens gloriosissimus pastor Frodoinus. In huius

quoque abbatis electione postulatum est a domino,

quis ex ipsis omnibus dignus esset tanti honoris ex-

cipere. Quibus mox divinitus ostensum est, Frodoi-

num ad hoc esse dignum. Evenerat igitur illo in

Habuit siquidem idem praenominatus vir inter c loco tali consuetudine an tiquis temporibus, ut non

Cap. II.

De fdio eius , nomine Fvodoino , quern puerum

Novaliciensi monástico ordini tradidit eru-

diendum.

caeteros iilios unum, nomine Frodoinum, qui ma-

gnae auctoritatis et mirae sanctitatis apud Novali-

ciense oppidum legitur fuisse pater. Siquidem cum

esset parvulus puerulus tradidit eum iam nomina-

tus pater abbati Novaliciensis coenobii, qui et ipse

i il i s diebus maximis fulgebat in mundo virtutibus,

putatur enim tune pater eiusdem monasterii fuisse

sanctae memoriae Asenarius abbas, fuerat siquidem

et ipse Francicus genere, ас nominatissimus inter

proceres Francorum. Dédit ergo pater multa ter-

rarum praedia eidem fdio suo, quem tradidit mo

nástico ordini erudiendum.

aliquis ibi in pastorem eligeretur, defuncto pâtre,

donec cuncti fratres communi consilio, unanimesque

dominu/n prius biduanis et triduanis abstinentiae,

die noctuque supplicarent. Sicque a Deo post liane

flagitationem digni ad laborem hunc inveniebantur ;

et ideo quia Dei cum volúntate fiebat, semper bono

melior subsequebatur. Haec vero non vidi , ñeque

in lectione aliqua reperi, sed audilu didici.

Cap. V.

Cap. III.

Quod nemo hominum potest prudentiam eius,

sanctitatis plenitudinem enarrare.

Quod idem iuvenis crescendo, obedientia sub abbale

pollebat , atque de virtute in virtutibus semper

profiSiebat.

Nutritus vero idem puer , ас eruditus in omni

scientia litterarum , sive in cunctis, in quibus do

ce ri eum oportuerat, factusque iuvenis, coepitsemet-

ipsum in nonnullis bonorum operum exerciciis con-

stringi , atque sapientioribus et sanctioribus sonio-

ribus ita obedientia et subiectione se humiliabat,

ut nul his putaretur in monasterio secundus, sicque

crescens de virtute in virtutibus cotidie pollebat

Erat praeterea in beato Frodoino abbale tanta

vigilantia, et studia sanctitatis, ut neminem in haec

arva abbatum, vel episcoporum , aut aliquem in

studio sanctitatis degentem eius meritis et virtute

comparan audeam. Quippe cum nemo hominum

eius prudentiam, vel sanctitatem nullomodo pleni-

ter possit enarrare , cum in finem huius opusculi

sui mirum de eo quidpiam et incredibile fors i taa

dicturus sum.

(■) Quae vario characlerc in hoc capitc indicavimus, ea , iniuu-

»culo characlerc ititcrsciipla, legunlur in autographo.
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Cap. VI. Cap. VIH.

Quod suis temporibus Karolo régi Francorum do-

minus per visionem insinuavit , ut ad Italiam

suae dicioni properaret subiugandam.

Eo igitur tempore, quo fama istius viri sanctis-

simi per mundi partes micans refulgebat, Dominus

omnipotens per visionem Karolo regi Francorum

ostendere dignatus est , ut ad Italiam quantocius

properaret, suae dicioni subiugandam. Qui protinus

eonvocans vicinas gentes, fecit exercitum copiosum

cum manu valida Francorum ad Italiam disposuit b

ill ico cum suis propere venire.

Ubi отпет sumptum monachorum in cibum

cum suis consumpsit.

Cumque rex cum suis totam vallem Sigusinam

occupasset, pervenit ipse, ut supra diximus, ad No-

valiciense famosissimum coenobium, ubi tamdiu ste-

tit, donee omnem sumptum et escam monachorum

in cibum consummeret. Non enim ibi sine causa

morabatur. Erat vero Ulis diebus hoc coenobium

valde opulentissimum , et rebus ditissimum, et de

sanctissimo paire bene fuerat comptum.

Сар. IX.

Cap. VII.

Quod gemino monte, ubi primum pertransivit, in

Novalicio нюх aliquandiu cum exercitu con-

sedit.

Moveos interea idem rex iugentem exercitum

suum pervenitque in montem Geminum (i), sive ia-

nuam regni Italiae dici potest, in quo oliin templum c

ad honorem cuiusdam Caco deo (2), scilicet iovis,

ex quadris lapidibus, plumbo el ferro valde con-

aexis, mirae pulchritudinis, quondam conslructum

fuerat. In eo quoque monte duo consurgunt fontes

unus ex uno latere montis, alter ex alio , sicque in

convallibus suis descendentes , et paulatim crescen-

tes magna efliciuntur flumina. Uuus vero, cui no-

men est duria, pergens per Italiam semper túrbida,

paucos ferens pisces, non obmiltens suum nomen,

donee demergitur in Heridanum, maximum fluvio-

ruffl. Alter namque discurrit per Galliam provin-

ciam , valde pisciferam et clai'ain usque dum ve-

niatur in Rhodanum fluvium. Cumque de eodem

monte Karolus descenderet, invenit in descensu

ipsius montis turrem quandam, sub qua carpebatur d

via, in qua manebat latro cum suis latronibus,

nomine Ebrardo, qui inulta mala ibi faciens cum

suis, uon permittebat aliquem inlaesum transiré, aut

depraedabantur , aut vapulabantur , aut interficie-

bantur, sicque sanguis ibi innoxius nimis effunde-

bantur , hunc ergo latronem obpugnans Karolus ,

devicit, coepit, et interfecto, turremque ipsam de-

struxit. Ex inde vero inovens exercitum, pervenit

ad Novaliciense monasterium , ubi cum suis diutis-

sime moratus est.

De Desiderio rege Langobardorum , qui omnem

aditum Italiae Uli prohibere -voluit.

Ante ergo adventum Karoli audiens Desiderius

rex Langobardorum, quod super se venturas esset,

misit ad universos potentes et magnates regni sui;

sciscitat ab eis quid facturas esset : qui respon-

dentes dixerunt: non sibi posse cum módico exercitu

occurrere, qui cum valida manu super se veniebat.

Sed iube, aiunt, omnes valles, et aditos Italiae, per

quos de Gallia ad Italiam transiri potest, muro et

calce de monte ad montem claudere , et sic per

propugnacula et turres aditum ipsum prohibere :

qui ita fecit Nam usque in praesentem diem mu-

rorum fundamenta apparent: quemadmodum faciunt

de monte Porcariano (1), usque ad vicum Ca-

brium (2), ubi palacium illis diebus ad hoc spe-

claculum factum fuerat.

Cap. X.

De ioculatore , qui ad eum venit , et ei viam

se ostensurum sine iactura repromisit.

Dum autem haec a Desiderio facta fuissent ,

et Franci nullum transitum alicubi reperire po-

tuissent , veniebat pars exercitus Francorum per

dies singulos , plei'umque milleni , aliquando duo

millia, obpugnabant et obsidebant Langobardos, su

per eis propugnaculis obsistentibus. Erat enim regi

Desiderio filius nomine Algisus a iuventute sua

fortis viribus. Hic baculum ferreum cquitando so-

lilus erat ferre, tempore hostili, et ab ipso fortiter

húmicos percutiendo sternere. Cum autem hic iu-

venis dies et noctes observaret , et Francos quie-

(1) Sic, »cd rectius Möns Genevru«.

(1) Caco Deo, (juera patrem habuitge VulcJmum , Fabulae narrant.

Minus reetc equidem scripiiit Muratorius Cacodoemonis,

(1) Pirchirianus etiam scríbituri in huius surainítale cclcbcrrinium

iam conslructum visitor monasterium, vulgo nuncupaluin Abbaaia di

S. Michcle della Chiusa.

(a) Valgo Cbiavric , locus.
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scere cerneret , subito super ipsos irruens , per-

cutiebat cum suis a dextris, et a si nisi ris , maxima

caede eos proslernebat. Cum vero haec per dies

singulos agerentur, contigit ioculatorem ex Lango-

bardorum gente ad Karolum venire , et cantiun-

culam a se compositam de eadem re, rotando in

conspectu suorum, cantare. Erat enim sc usus prae-

dictae cantiunculae huúismodi. Quod dabitur viro

praemium, qui Karolum perduxerit in Italiae re-

gnum, per quae quoque itinera nulla erit contra se

hasta levata , ñeque clypeus repercussus , nec ali-

quod recipietur ex suis dampnum. Cumque haec

dkta ad aures Karoli pcrveuissent accersivit ilium

ad se, et cuneta, quae quaesivit, dare illi post vic-

toriam repromisit.

scula vinaria vino óptimo repleta et horreum re-

pletum ipsum. Facta autem die suraens rex cibum

cum suis , sciscitat qualiter , vel unde illis ipsum

advenisset cibum , cui cum cuneta per ordinem relata

fuissent, admirans ergo rex, et clamans sanctitatem

huius viri, laudans Deum et glorificans abiit (1).

Cap. XIII.

Cap. XI.

De sancto Frodoirio abbate, qui ad ewn duos mo-

nachos misit mandans Uli, ut in crastinum ante

profectionem escam capere dignaretur.

Karolus ergo mundans suos mox in crastinum

paratissimos esse ad iterandum, uti sanctissimus

pater Frodoinus hoc comperit , protinus illi duos

monachos misit, mandans, ut in crastinum ante pro

fectionem escam capere dignaretur ; quibus Karo

lus respondit : ergo iam plurimi evoluti sunt dies,

quibus ego cuneta vestra bona cum meis in ci

bum consumpsi. At illi perseveranter instabant ,

ut iussa sancti viri faceré dignaretur : et ille faciam,

inquit , quod iubet dominus meus, lilis vero rece-

dentibus, praecepit suis tota nocte vigilare, et ex

plorare fores monasterii , ne de qualicumque parte

ibi cibus vel potus introduceretur. Sciebat enim ,

quod nihil cibi vel potus, sive aliquid ad edendum

in monasterio remansisset: noverat namque per om

nia virum esse sanctum.

Cap, XII.

De miraculis eiusdem beatissimi Frodoini, et quan-

tarn in cum rex admirationem exinde habuerit.

Ea vero nocte idem pater beatissimus totam du-

xit pervigilem, rogavitque dominum cum lacrimis,

qui servis suis in montibus et in desertis locis

semper ferculis suis ministrare dignatus est , ut

sibi misereri dignaretur, praebens alimenta mo-

narhis ; et qui in deserti regione quinqué milia

ex quinqué panibus et duobus piseibus saciavit

hominum, suis saciare dignaretur hospitibus. Cum

que his orationibus et aliis huiusmodi tota nocte

perorasset , reperit summo mane tautam copiam

vini et panis in cellario, quantam aliquando ex la

bore proprio habere potuit: erant enim omnia va-

Ubi multa bona pro admiratione sanetitatis

ibi faceré praedixit.

Promittens ergo interea rex ante suum egressum

ibi multa bona faceré propter admirationem prae-

dicti abbatis, et venerationem eiusdem loci, coetus-

que fratrum inibi degentium , quia multi nobiles

carne, et nobiliores fide, scilicet ex Francorum pro

sapia, ibi Peo militabantur. Si quis vero episcopum

vel abbatem suo loco desiderasset , de monachis

ipsius loci, et de diseipulis beati Frodoini, et de

eius doctrina viri requirebantur. De quibus non-

nulli minie et perfectae sanetitatis in eodem loco

exercebant.

Cap. XIV.

с Quod post invasionem Italiae sancto viro cortem

quamdam regiam nomine Gabianam tradidit.

Igitur tuba convocatus omnis regis exercitus

ipseque rex abbati et omnium fratrum orationibus

se commendans, deinde valedicens, praecedente iam

dicto ioculatore, coepit abire. Qui ioculator relin-

quens omnia itinera, ducebat regem cum suis per

crepidinem cuiusdam mentis, in quo usque in hodier-

num diem via Francorum dicitur. Cumque de prae-

dicto descendissent monte, devenerunt in planiciem

vici, cui nomen erat Gavensis (2), ibique se adunan

tes, struebant aciem contra Desiderium. Desiderius

vero sperans, Karolum ante se ad bellum, Karolus

autem a dorsa ipsorum de monte descenso festi-

d nabat. At ubi Desiderius talia comperit ascenso

equo Papiam fugiit : Franci enim el i Hun denles se

hue illucque, capiebant, omnia vastantes, castella sci

licet et vicos. Tunc accedens iamdictus ioculator

ad regem petiit , ut sibi promissum daretur, quod

ante illi pollicitus fuerat. Tunc ait illi rex : postula

quid vis : cui ille ; ergo ascendam in unum ex his

montium, et tubam fortiter personabo corneam, et

quantum longe audiri potuerit, dabis mihi in mé

rito et muñere cum viris et foeminis. Et rex. fiat

tibi iuxta verba tua. Qui protinus adorans regem

(1) In fine buMisniodi capituli lacunam reliquit auclor , quae spa-

tium continet linparum Septem.

(а) Л iiih; Giavcnu nuiiciinalus, inediiu oliin inter fines Sccusieu-

*\» , et Taurincuais agri.
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abiit; ascendcnsque im uno montículo fecit, sicut a rentiam abbatis , ad ipsnm locum novalicieusem.

dixerat. Descendensque illico ibat per viculos ct arva

interrogans , quos inveniebat , audisti inquid so-

uitiun tubae? cui si dixisset: etiara, audivi, dabat illi

max colafum dicens : tu , inquid , es meus servus.

ïta ergo dedit illi Karolus quantum sonitum tubae

jiudiri potuit ; atque ita dum vixit tenuit , suique

iilii post eum: qui usque in praesentem diem servi

ipsi transcornati vocantur. Karolus denique capiens

Taurinensem civitatem, atque cunetas urbes, et ca

stra universa , cumque ad Papiam venisset , erat

ibi eo tempore sanctus Theodoras episcopus , qui

tune ibi episcopabat , ob cuius meritis prohibitum

est Karolo de coelo, ut dum praedictus episcopus

viveret in corpore, non esset ab eo capta ipsa ci-

Dicunt vero nonnulli quod Karolus rex oculos

eruisset Desiderii in Ticinensi civitate , ubi enm

cepit.

Cap. XV.

Defilio suo Ugone, quem beato viro

in monástica professions nutriré rogavit.

Post denique invasionem Italiae a Karolo facta ,

pergente eo , in Romaniae tellus , ubi et imperium

et patriciati honorem promeruit , revcrtente eo ,

л i täte : nam ita divinitus Karolo revelatum fuerat. b Ugonem filium suum puerulum adduci praecepit,

quem beato viro Frodoino commendans, rogavit, ut

in sancta et monástica professione ilium nutriret.

Qui benigne eum suscipiens, aluit et nutrivit , ut

filio tanti imperatoris decuit. Ob cuius amorem illo

in loco multa praedia terrarum et thesaurum mul-

tum ibi largitus est: nam sanctos Cosmam et Damia-

num martyres ibi adducens donavit. Sanctum quo-

que Walericum similiter ibi largitus est, atque alio-

rum sauctorum pignoribus.

Cap. XVI.

Discedente ilaque Karolo ab ea, coepit abire per

eircuitum eiusdem civitatis , capiens urbes universas

scilicet Ejiorediensem , Vercellas , Novariam , Pla-

rentiam, Mediolanum, Parmam, Tertonam, atque

eas quae circa mare sunt cum suis castellie. Deinde

non multo post defungitur ille beatus episcopus.

Iusinuatum est protinus Karolo , quod ille obisset,

qui cougrcgans statim Universum exercitum, tendit

Papiam, cucumdat earn, atque obsedit. Ibi autem

Desiderius i-ex fugiens mauebat cum Algiso Glio

suo et fiiia. Erat autem Desiderius valde humilis

et bonus. Tradunt vero nonnulli, quod cum isdem

Desiderius colidie media nocte surrexisset et ve

nire* ad ecclesiam sancti Michaelis, vel sancti Syri,

eeu per caeteras alias, aperiebantur statim regiae c De cruce quam idem beatissimus vir in eodein loco

divinitus ante suo conspectu. Dum ergo Ticinensis fecit , et quibus pignoribus in ea locavit.

civitas diu obsideretur, contigit, ut filia Desiderii

compositam epistolam ultra Ticini fluvium per ba-

li stain Karolo transmisit, dicens, ut si se in con-

iugium accipere dignaretur, traderet illi continuo

civitatem et cunctum thesaurum patris. Ad haec

Karolus scripsit tafia verba puellae , quae amorem

ipsius magis in se incitaretur. Quae statim furaudo

lulit claves por lac civitatis, quae erant ad capud

lectuli patris , atque mandans per balistam Karolo,

ut cadem nocte pai'atus esset cum suis , cum Si

gnum sibi osteuderetur intraret in civitate. Qui ita

i'ecit. Nam cum Karolus ipsa nocte, portae civitatis

appropinquans, intraret, occurril illi praedicta puella,

gaudio ex promissione sublevata, quae statim inter d quiescenliuin , et beati Frodoini abbatis

^jedes aequorum conculcata, atque interfecta est; erat

cnim nox. Tunc in ipso fremitu equorum per portam

intrantium expei'gefactus Algisus regis filius, evagi-

nato ense percutiebat omnes Francos intrantes per

portam. Cui pater statim interdixit ne faceret, quia

voluntas Dei erat. Videns autem Algisus, quia non

poterat tanto exereitui 6ustinere , fugiens abiit. Ka

rolus vero capiens civitatem, ascendit in palatium,

ubi ad eum omnis civitas venit, receptaque sacra

menta fidelitatis abiit. Post modicum denique man-

dans praedictus rex abbati Novaliciensi, scilicet Fro

doino, ut ad se veniret : quod et fecit. Nam dedit

illi cortem magnam nomine Gabianam , ubi cum

appendices suos erant mansas mille, propter reve-

Suo igitur tempore beatissimus Frodoinus the

saurum multum ibi faciens, congregavit. Cum quo

etiam thesauro fecit crucem in eodem loco auro,

argentoque, вес non gemmis preciosissimis oppido

opcratam , in qua ferunt nonnulli gloriosissimis

pignoribus habere scilicet ex lacte beatissimae Ma-

riae , et de capillis suis, et de circumeisione Do-

mini. Caeterum quibus patrociniis in ea continean-

tur facta ipsius demonstrant. Nam paralitici curati,

caeci inluminati, daemones fugati, infirmi sanati, in

cendia sedata, furta inventa, saepissime et vidimus

et audivimus per mérita beatorum pignorum in ea

Cap. XVII. (i)

De exemplariis aemunitatis Karoli regis ,

atque patricii ad abbatèm Frodoinum.

Karolus gratia Dei rex Francorum, et Langobar-

dorum, ac patricius Romanorum, omnibus episcopis,

(i) Diploma hoc , quod in fragmentU post librum quintum de-

scriptis legitur , hic refereudura duximus , tamquam ad proprium se-

dem , idque egimue , propter illas praccipue rationes , quas in mo-

nitis gencralibus exhibuimus. Huius loco aliud a Muratorio relatum

est, quod minime reperitur in chronicou : undc evenil mutatiobaec,

ignoramus.
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abbatibus, ducibus, coraitilnis, domesticis, vicariis, a patricius de ipsa ecclesia fecerat tempore Theodo-

centenariis , vel omncs inissos nostros discurrentes

praescntibus et ftitiiris. Hoc nobis ad stabilitatem

regni nostri maxime credimus pertincre , si ill*

beneficia, quod antecessores nostri reges ad loca

sanctorum concesscrunt, per nostram auctoritatem

confirmamus. Ideoque tir venerabilis Frodoiuus

abba clementiae regni nostri suggessit , eo quod

incliti anteriores reges, vel dominus et genitor no-

ster bonae memoriae Pippinus, quondam rex, inte-

gram emunitatem ad monasterium Novalicis in valle

Sigosina , quod est in honore beatorum Apostolo-

rum Petri et Audreae, vel cacterorum sanctornm

construclum, concessisscnt, ut nullus iudex publi-

cus in rebus , atque facultatibus eiusdem ecclesiae

ad causas audiendum , vel freda exigendum , nec b

mansiones , aut paratas faciendum , ñeque fideius-

sores ad homines ingenuos, aut servientes, tollen-

dm» , nec mil las redibutiones , quae partibus fisci

debebantur requirendum inibi iudici íri potestas

ingredere quoquo tempore non debcret , unde et

ipsas emunilates nobis in praesente oslendit die re-

Hgendis , per quas ipsum beneficium usque nunc

tempore conservatum esse cognovimus; sed per fir-

mitatis Studium petiit celsitudini nostrae, ut hoc

circa ipso abbate, eiusqne post eum succedentibus

confirmare deberemus , cuius pelicionem noluimus

denegare , sed ita in omnibus praestitisse, et con

firmasse cognoscite. Praecipientes enim , ut sicut

constat ab antecessoribus regibus vel domni ge-

rici Golhorum regis (1), misit duos monachos, Aga-

bertum scilicet et Gislarannum ad Karolum magnum

imperatoi'em , ut sibi suo imperiali praecepto te-

stamentum ipsum renovari concederet, qui benigne

illi annuens, cuneta, quae illi petiit impetrare va-

luit (a).

Cap. XIX.

De famulis ipsius ecclesiae, qui manebant in villa

Ociatis, qiuditer eos ante regis legatos devicit.

Erat denique suo tempore villa nomine Ociatis

de eodem coenobio , quam quidam homo nomine

Dyonisius, cum quodam filio suo Hunone beato

Petro Novaliciensis ea dedit cum servis et ancillis

pro animae suae mercede. Hii quoque famuli post

multos dies , et post mortem suorum dominorum

coeperunt contra monachos, et contra ministros

ipsius ecclesiae insurgere, et litigare dicentes: Nos,

ñeque nostri pertinentes, non sumus de vestro mo

nasterio, pro eo quia aviones nostri vobis perti

nentes non fuerunt. Post paucos vero dies adve-

nerunt Legati KaroH imperatoris in Italiam, causas

ipsorum hominum , et aliorum discutiendas, inter

quos adfuerunt Raperto cornes, et Andreas episco-

pus , atque capellanus domni imperatoris , cum

nitoris nostri fuisse indultum, inspectas ipsas aemu- с quibus etiam interfuerunt multi iudices et scavinis

nitates de omnibus rebus etfacultatibus ipsius ec

clesiae infra régna Deo propicio nostra Franciaey

Italiaé in quibuslibet Pagis (1) et territoriis sub

àeinunitatis nomine cum omnibus rebus concessis

valeant possidere et dominare , et nulla requisi

cione, nec ullum impedimeutum a iudieibus publi-

eis tarn nostro tempore , quam et succedentium

regum exinde habere non pertimescunt, sed ut di-

ximus sub integra aemtinitale absque introitu iudi-

ctnm in Dei nomen resedeant. Et ut haec auctoritas

firmior habeatur , vel diuturnis temporibus conser-

vetur manu propria subter earn decrevimus robo

rare, ас de anulo nostro iussimus sigillare. Signum

Karoli gloriosissimi regis. Wigbaldus ad vicem

cuín sculdaxibus, quorum nomina dicerc potuisse-

mus, si ad alia gressu concito non tenderemns : et

consederunt in civitate Ticinensi. Tunc pater Fro-

doinus misit duos ex suis Adam scilicet et Dodone

monachos, cum Raimpertoadvocatus de Felecto ipsius

monasterii, inter quos etiam adfuerunt homines

de villa Otiatis, videlicet fámulos ipsius monasterii;

et facta reclamatione, examinataque causa, sie diffi-

nita est. Post nonnullos vero annos Herum coepe

runt praedicti homines vexari, et eadem verba re

peleré f ut prius , dicentes , contra legem omnino

fuissent pignorati, et servitio additi humano. Tunc

etiam misit Kludouuicus rex, filius Caroli, Boso co

mes cum suis iudieibus in Taurinensi civitate, inter

recognovi , et data décime kalendas iunias anno vi d quos adfuit Claudius episcopus Taurinensis a parte

ei v> monasterii, cum duobus monachis, Agleranno scili

cet et Richario praepositis, cum suo advocato (3).

Tunc prae manibus oslenderunt de praedicta villa

Cap. XVIII. iudicatos Dyonisii, atque Hunnoni, pater et filius, in

quibus conti nebatur, qualiter ipsos homines cum villa

sub ditione saneti Petri Novaliciensis tradidissent.

Erat enim tunc pater Eldradus pastor ipsius mo-De testamento ipsius loci quem fecit renovari.

Eo tempore beatus Frodoinus volens testamen-

tum ipsius ecclesiae renovari, quod quondam Abbo

(1) Antiqua script ura hití corrosa prorsus ceriiitur, et eidem sub

stituía Tocabula , quae itálico, ut aiunt, charaetcre signavimus. Dolo

ne an поп id factum fuerit sapientum iudicio reliuquimus.

(1) Abbonianum testimonium videre est in torn. I, Chart, col. i5.

(a) Diploma hoc Magni Karoli iara editum legitur in tora. 1, Chart,

col. 53.

(3) Iiidicatum hoc Bosoiiis comitis ac missi ad Taurinas habituin

anno 837 , cuius racininit Chronographus , uti et placitum a Palati i

comité Boderado , apud Ticineuscs anno 880, iain publici iuris facta

leguntur in torn. I , Chart, col. 34 et 62.
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naslerii , et evicli sunt homines iamdicti, iterum a dere cupieus scire, quae agebantur \ el dicebantur,

in conspectu illorum omnium comitum, iuilicum, ut mos est invidorum. Erat enim ipse a iuventute,

cunctaque convocatio. ut supra retulimits, fortis viribus, animoque audax

et bellicosissimus. Qui cum in praedictam introis-

set civitatem , et in platea inventus est omnino

Gap. XX, a nemine. Venerat itaque ibi navigio, non ut regis

íilius , sed ceu foret de mediocri vulgus , modica-

que mili tum turba constipatus. Cumque a nemine

Quod quadraginta et tribus annis in abbatia militum ocius agnosceretur, tandem postremo agni-

sine crimine mansit. tus est ab uno suo notissimo , et patri suo quon

dam fidelissimo , eratque tamdiu, quo patrem et

Vixit autem sanetissimus pater Frodoinus in ab- regnum amiserat. Qui cum vidisset se omnino ab

batiam хин annis sine crimine ; quibus decursis illo agnosci, et celari non posse, verba deprecato-

migravit ex orbe vi idus maji plenus dierum. Or- ria coepit illum rogare , ut per sacramentum Gde-

dinatus vero in pastoralitate un idus february. Nam litatis , quod nuper patri suo, et sibi fecerat, regi

in testuro quoque Evangeliorum , quod Attepertus b Karolo suam essentiam non insinuaret. Adquievit

ex praecepto illius sanotissimi patris scripsit , in ille statim, et ait: Per fidem meam non te prodam

«:apite invenimus versus inter alios consci'iptos ita: alicui, dum celare te potuero. Ad quem Algisus:

Quaestio, si lector, movet quis hunc condere librum, rogo ergo te, o ainice, ut hodie ad mensam regis ,

carmina cumque illum saltim nomine nota. Fro- quando pransurus est, in summitate unius tabula-

doinus qui pridem pastor et inclitus euex (1). rum colloces me ad sedendum , et omnia ossa ,

Лат per decies quater stabuli custos oviumque quae levatura sunt a mensa, tarn carne detecla ,

est-, his super adiectis ternis sine crimine mansit quam quae cum came de conspectu seniorum ve-

RPQRP (2). . xentium sublata, ante me, quaeso, poneré studeto.

Praeserliiu Atteperlus scripsit o¿ (3) nomine Qui ait illi: faciam, ut cupis. Erat enim ipse, qui

Christi. . , cibos regios sólito inlaturus erat. Cumque ad ex-

pectatum iam venissent prandium, fecit ille omnia ,

ut dicta fuerant. Algisus vero ita confringebat

Cap. XXI. omnia ossa, comedens medullas, quasi leo esuriens

vorans praedam. Fragmenta ergo ossium iacens

r subtus tabulam, fecitque non modicam pyram. Sur-

De Atteperto monacho. geus namque inde Algisus, ante alios abiit. At rex

cum surrexisset a mensa , perspexit et vidit pyram

Fuit enim isdem Attepertus monachus et sa- praedictam subtus tabulam, et ait. Quis, inquid, 0

cerdos in iam saepe dicto monasterio scilicet in Deus, hie tanta confregit ossa? Cumque omncs re-

temporibus almi Frodoini. Hie famulus fuit prae- spondissent se nescire, unus adiecit et ait: Vidi ego

dictae ecclesiae , tarn in scientia litterarum valde hie militem residere perfortem, qui cuneta cervina,

imbuius, quamque in recta conecriptione scriptor ursinaque, ac bubina confregebat ossa, quasi quis

velocissimus. Siquidem ipse multos, et varios, ас per confringeret cannabina stipula. Vocatusque est mox

máximos libros in eadein ecclesia suis conscripsit ille inlator ciborum ante regem. Cui ait rex: quis, vel

temporibus. Ergo ubicumque sua manu antiquaria unde fuit ille miles, qui hic sedit, et tanta ossa

libros a se conscriptos inter alios invenimus, ex- edens confregit? Respondit et ait: nescio , mi do-

templo recognoscimns. mine. Et rex: per coronam, inquid, capitis mei ,

tu nosti. Videns aulem se deprehensum timuit ,

illicoque conticuit. Cum autem rex animo perce-

Cap. XXII. (I pisset, quod Algisus fuisse t ille, valde doluit, quod

ita impunis omisisset ilium abire, aitque suis: qua,

inquid, parte abiit? Ait illi unus: navigio ergo,

De Karolo imperatore et Algisn domine , venit , et ita suspicor eum abire. Dixit-

regis Desiderii filio. que regi e suis alter: Vis, inquid, mi domine,

4 ut persequar ilium et interficiam ? dixitque illi rev:

Quodam igitur tempore cum cunctum Italiae re- qualiter ? Da mihi ornamenta brachiorum tuorum ,

gnum sub ditione Karoli pacifice subsisteret, ipse- et in ipsa eum tibi decipiam. Dedit namque illi

que in Ticinensi civitate , quae alio nomine Papia rex dextralia aurea , et insecutus est eum, ut in-

appellatur, resideret, Algisus Desiderii regis filius terficeret.

per seinetipsum ausus est quasi explorando acce-

( i ) Sic , scd recti 11» forsitan Icgcndum nevo.

(a) Lacunam die rcliquit auctor »paliuiu habenteni unius linear.

(3) Sic , scd rcctiue pro.

it
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Cap. ХХШ.

Cur occidere eum Carolus voluit,

Cucurrit igitur vir Ule post eum per terram ci

tissime, donee invenit. Qui cum vidisset procul, vo-

cavit eum nomine suo. Nam cum respondisset, in-

sinuavit illi, quod Karolus ei sua dextralia aurea

inunere ti-ansmisisset , culpansque ilium, quod ita

clam abscessisset , addiditque, ut navem ad ripam

prope declinaret. Declinavit ille mox navem. Cum

autem prope esset, vidissetque munusculum prae*

dictum in summitate lanceae sibi pomgi, intcllexit

statim malum sibi imminere. Statimque iectam in

dorso loricam, arripiensque lanceam, ait: Si tu cum

lancea mihi ea porrigis, et ego ea cum lancea excipio.

Coeterum si dominus tuus mihi in dolo misit mu

ñera, ut me interficeres, nec ego illi inferiorem de-

beo apparere : mitlam ergo illi mea. Dedit ergo

illi sua , ut Karolo quasi in talionem afferret , et

reversus est illico ille , fefelLerat enim sibi suspi-

cio sua. Ergo cum Karolo obtulisset dextralia Al-

gisi , induit illa sibi statim, quae cucurrerunt illi

mox usque ad humeros. Exclamans vero Karolus

dixit: Non est utique mirandum, si iste vir maxi-

mas habeat vires. Timebat autem semper idem rex

Algisum , eo quod sibi et patri regno privaverat ;

et quod viribus laudabilis esset hcros, propterea

ad interficiendum ilium miserat,

Сар. XXIV.

Veneral ipse siquidem in monasterio tcmporibus

domni Witgarii episcopi , atque abbatis. Hie ex

nobilibus ortus fuit parentibus , et ab pucritiae

suae traditus Deo et beato Petro apostólo in No-

valegiensi coenobio sub testimonio bonorum homi-

num, devotus pater devolissime eum oiTeire curavit.

Nam in illa quoque oifersione sic invenimus con-

tinere : Dum legaliter sancitum antiquitus tenea-

tur, et cautum, cum oblationibus domino parentes

suos tradere filios, in templo féliciter servituros,

procul dubio hoc de nostris filiis faciendum nobis

salubriter praebetur exemplum. Aequum etenim

iudico Creatori nostro de nobis reddere fructum.

Idcirco ego Widilo hunc filium nostrum Amblul-

fum, cum oblatione in manu, atque peticione al-

taris pallam manu mea involute, ad nomen sancti

Petri et sancti Andreae , coeterorumque sancto

rum , quorum reliquiae hie continentur, et tibi

Warnari, praesenti decano, ad vicem domini Wit

garii episcopi, seu et Richarii praepositi, trailo co

ram teslibus regulariter permansurum , ita ut ab

hac die non liceat illi collum de sub iugo regulae

exscutere , sed magis eiusdem regulae fideliter se

cognoscat instituta servare et domino gratan ti

animo militare. Et ut haec nostra traditio incon-

vulsa permaneat, promitto cum iureiurando coram

Deo, et angelis eius, quia nunquam per me, num-

quam per suspectam personam, nec quolibet modo

per rerum mearum facultates, aliquando egrediendí

de monasterio tribuam occasionem ; Et ut haec

petitio firma permaneat, manu mea earn subter fir»

mavi,

Qualiter evaserit, et ad Anzain matron

usque pervertit.

Pervenit itaque Algisus , cum evasissel perma-

ximum periculum, ad matrem suam Anzam reginam,

quae tunc in partibus Ulis advenerat ob orationis

causam, scilicet in Brixiensi civitate, ubi Oratorium

sanctorum Faustini et Iovitae miro opere constru-

xerat, multaque rura largiens, ditissimum fecit mo-

nasterium. Nam ipsa nuperrime, multo donato pre

cio, sanctam Iuliam virginem ibi a Corsica adduci

fecit insula. Ergo quia iam longe narrando discesse-

ramus , nunc succincte ad istoriam redeamus.

Cap. XXV,

De Amblulfo abbale.

Cap. XXVI.

Quod post Amblulfum Hugo

in abbatiam electas sit.

Cum autem hic sánete et religiose vivere in prae

senti studuisset saeculo post aliquantos annos sar-

cinam carnis abiiciens , féliciter (i)

migi'avit ad Deum in cuius loco protinus ad re-

d gendam Novaliciensis ecclesiam domnuin et san

ctum promoverunt fratres Hugonem Karoli magni

filium. Ob istius quippe Hugonis amorem , sicut

supra, in sua oblatione descripsimus, multa et ca-

rissima sanctorum corpora , cum variis vasculis

aureis, argenleisve , ibi pater eius Karolus largitus

est. Ibi quoque cortes in Italia , seu in reguo

Francorum, atque Burgundionum (a) tradidit, tain

pro filio , quamque pro amore almi sui magislri ,

videlicet Frodoini , cuius certe vitam et exemple

imitatus est.

Defuncto interea saeculo beatus pater Frodoinus,

ut supra retulimus, domnus et religiosus Amblulfus

monachus in regimine ipsius surrexit ecclesiae.

(i) Lacunum hie rcliquiC auctor, fonitan locum aul trmpiii mor

tis indicare sibi rcicrvans.

(•») Haec pariter inlcrscripla ccriiuutur in dironicon.
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Cap. XXVII.

De eo quod féliciter earn suis tempovibus rexerit.

Dominavit naraque abbatiam Novalicietisis suis

temporibus felix ipse féliciter ас prudenter. Hic

ergo tales babuit a liutores et amatores, quales fue-

runt reges Italiae, atque Franciae, Karolum scilicet

patrem suum et Kludovvicum fratrem suum , atque

Lotbarium nepotem suum ac alios post istos sequen-

tes. KaroluS ergo dedit in praedicto coenobio (i),

scilicet in Mauriensi episcopato duas cortes Arva

et Liana, et in Italia cortem Gabiauam nomine (2).

In qua corte cum appendices suos mille mansas

numerantur. Kludóvvicus namque eidem cum pâtre

Karolo aiixit vallem Bardoniscam cum castro Bar-

tlino. Lotbarius vero de eadem valle abbati Ioseph

praeceptum faciens et iusuper aderevit Pagnum (3),

quondam ditissimum, et regale monasterium, quod

olim Aystnlfus rex ambidexter condideral. Horum

ergo praecepta regum ex his supradictis cui'libus,

et aliis iu bodiernum usque in eodem monasterio

conservan tur diem.

a (1) Anno ab iucarnaciotie Domini nostri Iesu

Christi DcccLXxiln, inditione vi mense iunio, feria vi,

quinta hora noctis ostensum est signum in coelo.

Apparuit enim Stella commetis in signum arietis

fulgens quasi faculam , luxitque per dies xini. In

ipso vero anno domnus Ludovicus Serenissimus

augustus obiit mense augusto feria vi , et Karolus

rex Fi"ancorum ingressus est in Italiam cum mul-

titudine magna, et obtinuit regnum aim is п. In

secundo vero anno, quam ingressus est Italiam ap

paruit similiter mense marcio Stella commetis, parte

occidentali, in signum librae , et luxit per dies xv.

Sed non tarn praefulgida quam ilia, quae primitus

apparuit. In ipso vero anno morluus est Karolus

Imperator et Karolus Mannus rex Bagioariorum in-

b gressus in Italiam cum infinita populi multitudiue

et obtinuit regnum. In proximo vero apparuit alium

signum in coelo mirabile, pridie nonas ianuarii, cum

esset coelum totum serenum, et iam aurora crebre»

sceret , et apparuit lux immensa , ut nobis visum

est quasi xu momenta , et cum fuisset intervallum

quasi punctum unum auditum est tonitruum ma

gnum in coelo, quod omnes qui audierunt et vi-

derunt tarn immensum lumen exterriti sunt et pa-

vefacti.

Cap. XXVIII.

Саг. XXIX.

De transitu Caroli imperatoris.

Hoc siquidem tempore Karolus rex Francorum,

atque imperator, et patricius Romanorum, postquam

bxxvi annis vitae vixerat in soeculo , migravit ex

hoc orbe V kalendas februarii. Nam régna tenens

ipse, dum vixit, xl et vi annis féliciter iam ab in-

camatione Domini anni evoluti octo centies, et хин.

Sic enim in suo epitafio legitur : Aurea Coelorum

postquam .de Virgine Christus sumpserat apta sibi

mundi pro crimine membra , iam deeimusquartus

post centies, vol abat Annus, flue ti vagi meruit quo

férvida secli aetherei caro, Karolus Francorum, glo

ria gentís, aequora transiré et placidum comprehen-

dere portum , qui deciesque quater per sex féli

citer annos sceptra tenens regni, et regno rex

régna et iungens , febro migravit quinto arii ex

orbe kalendas septuagintasex vitae qui terminât annos.

Qua papa flagiio , precibus si flecteris ullis , qui-

que huius relegis , lector , aepigramnta versus

astriferam Caroli teneat , die , Spiritus arçam. Ad

huius ergo Caroli funus ailuisse dicunt filii eius,

Hugo scilicet abba , cum reliquis fratribus.

(1) Noonulla interscripta in boc leguntur capitulo minúsculo cha-

ractere, quae vario character* notavimus.

(2) Id Agro Monferratensi , Padum prope sitam , et inter boc et

Sluriam.

(3) Pagum quondam , scripsit Muratorius: male siquidem: clare

enim legitur Pagnum quondam , Appaniae ctiam dictum , ditissimum

olim monasterium in Agro Salutiensi positum , ab Aistulfo , Lango-

bardorum rege constructum , Novalicicnsi dein coenobio a Lothario

itnperatore donatum suo diplomate anni 8зэ, quod videro est in

lom. I Chart, col. 33.

Quod hisdem temporibus orturn sit bellum

inter quatuor fratres filios Caroli.

Circa igiturhaec témpora, cum non inter se aequa-

liter divisissent filii Karoli regna patris sui, ortum

illico bellum inter eos : nam in campo quodam ,

ubi fontes nonnullae oriuntur, unde et nomen ac-

cepit videlicet Fontanetto , ibi quoque conglobati

quattuor reges, cum chuñéis suis fortiter invicem

dimicarunt : ubi occisa nonnulla milia hominum ,

non modicam ibi stragem dederunt. Qui licet multi

ex utraque parte occubuerint, constat tarnen Klu

dóvvicus cum Lotharii filio , superatis fratribus ,

campum obtinuisse cum victoria. Sicque Víctores

eílecti regnum italicum potiti sunt.

Cap. XXX.

Quod eo die, quo commissum est praelium

diabolus Romanis nuntiavit.

Eodem itaque die , diabolus insidiator humani

generis, qui haec inter eos perpetrari fecerat, Ro

manis hoc bellum nuntiavit. Ergo consedit ipse

( i) Capitulum huiusmodi , quod legebatur in fragmentis post librum

quintum descriptis , hie collocandum duximus. Rationum momenta

quae id sujserunt, in monit is gcneralibus exposuimus.
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in excelsioribus fenestris ecclesiae beati Petri, dum a

canonici pleniter officium missae agerentur , re-

tulit illis magna voce, quod Karolus iunior, et Pi-

pinus, Lotharius et Kludovvicus reges in iam dicto

campo praelia agebant. Qui notantes diem et ho-

ram, ita invenerunt, ut diabolus illis insinuaverat.

Cap. XXXI.

De sancti Medardi monasterio.

Erat praeterea in arya Francorum monasterium

quoddam ditissimum, in honore sancti Medardi con-

fessoris fundatum, quod nuper Karolus ob amorem о

filii sui Hugonis, quem oppido videbat incremento

sanctae religionis et sanctitatis ubertim excrescere,

et ad exemplum beati viri Frodoini magistri sui,

de die in diem proficere, auxit, ut dicunt, ipsum mo

nasterium Novalicio (i) , ubi ipse praeerat pater.

Cantantur denique antiphonae de praedicto Confes-

sore bene compositae per abbatiam Novaliciensis ,

quae per nulla alia monasteria cantari videntur, ma

xime infra regnum Italiae. Nam incomparabile,

aurum , et praecipuum honorem ab ipsis regibus

Francorum , quondam praenominatáe abbatiae au-

divimus, et vidimus conlatum.

Cap. XXXII.

De transitu Hugonis abbatis.

Post paucos vero anuos vir venerabilis Hugo

cum quadam die, secundum morem, abbatiae suae

celias causa providentiae, et amonitionis circuiret,

devenit in Franciae tellus, ubi multae cellae erant

sub ditione Novaliciensis coenobii erectae. Quas

cum ex pai-te requisisset , consedit mox in prae-

fato monasterio , videlicet sancti Medardi confesso-

ris. In quo cum aliquantis commoratus esset die-

bus , infirmitate corporis tactus, aegrotare coepit.

De qua aegritudine ad песет usque perductus ,

obiit illic idus iunii, per omnia felicissimus , ibique d

(i) Huiusce donationia Magni Karoli diploma iam editum legitur

in L Chart, col. 64. •

sacrum eius corpus honorifice quiescit humatum.

Erat enim sapientia, et sanctitate praecipuus, ele-

mosinis largus , pietate laudabilis, corpore castus,

mente devotus, animo vigil, pulehritudine corporis

valde decoratus, sicut prole tanti decebat impera-

toris. Post multos itaque annos retulit nobis abbas

ille de sancto Medardo, quod praefatus Hugo abba

apud ipsos multis virtutibus et miraculis per emn

dominus illo in loco operatus sit, et quanta ve-

neracione ab incolis loci haberetur. Hoc quoque

defuncto excellentissimus pater Eldradus in abba-

tia praeficitur. Huius itaque patris vitam nostris

temporibus, quantumcumque ex suis miraculis, at-

que virtutibus colligere potuimus , tarn visis, quam

auditis, lectisve, quibus per eum dominus operare

dignatus est , devotissime in eius laudibus simui

scribere curavimus.

Cap. XXXHI.

De Ottone imperatore , qui post multos annos

Karolum invisere voluit.

Post multa itaque annorum curricula Tertius Otto

imperator veniens in regionem, ubi caro Karoli

iure tumulata quiescebat, declinavit utique ad locum

sepulturae illius cum duobus episcopis, et Ottone

comité Laumellensi. Ipse vero imperator fuit quar-

tus. Narrabat autem idem comes hoc modo dicens:

Intravimus ergo ad Karolum, non enim iacebat, ut

mos est aliorum defunctorum corpora, sed in quan-

dam cathedram, ceu vivus residebat. Corona aurea

erat coronatus, sceptrum cum mantonibus indutis

tenens in manibus, a quibus iam ipsae ungulac per

forando, processerant. Erat autem supra se tugurium

ex calce et marmoribus valde compositum. Quod

ubi ad eum venimus, protinus in eum frangendo

fecimus foramen. At ubi ad eum ingressi sumus ,

odorem permaximum sensivimus. Adoravimus ergo

eum statim poplitibus flexis, ac ienu; statimque

Otto imperator albis eum vestimentis induit, un-

gulasque incidit , et omnia deficientia circa eum

reparavit. Nil vero ex artibus suis putrescendo

adhuc defecerat, sed de summitate nasus sui parum

minus erat, quam ex auro illico fecit restituí , ab-

strahensque ab illius ore dentem unum, reaedificato

tuguriolo abiit.

EXPLICIT LIBER TERTIUS.
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INGIPIÜNT CAPITULA a XXVL
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II.

III.

im.
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VI.

VIL

VIII.
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XIII.

XIV.

XV.

XVI.
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XVIII.

XIX.

XX.

XXL

XXIL

XXIII.

XXIV.
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LIBRI IV.

De sanctlssimo Eldrädo abbate

loci, unde oi-haulus extitit. ■

Quod suis temporibus rex Lotharius re-

galem quondam monasterium Novali-

censis tradiderit.

De Campanile in ipso monasterio ab ipso

aedificato.

Epístola sancti Eideradi ad Florum di

recta.

Rescriptum Flori ad beatum Elderadum.

Item Florus ad eumdem abbatenu

De quodampmro monacho ab eius tumba

humerum cuiusdam ferentem sancti.

De venatoribus quodam ab antro suo

repulsis.

De bubis atque cabaüis , quos ab infir-

mitate liberavit vel libérât.

De me etiam, quem liberavit a dolore

dentium.

De quodam aequo sibi promisso, qualiter

a morte liberavit.

De revelatione. Quomodo se cuidam ho-

mini in ipsa valle commanente insi-

nuavit.

De mortalitate hominum ab ipso sedata.

De Caeco ab eo inluminato.

De muto cuius vinculum linguae coram

multis absolvit.

De quindecim paraliticis, qui in suo no

mine sunt curati.

De muliere acgra in civitate Astensi li

berate (i).

De successionibus abbatum Novaliciensis

coenobii. 0

De epístola ammonicionis missafratribus

in Solario moranlibus.

De Episcopo atque abbate Ioseph.

De Erigario nobili viro, qui curtem suam

Veseneribus cum uxore Lea beato

Petro Novaliciensis tradidit.

Quod istis temporibus maxima pars Pa-

gauorum, navium vehiculis mare trans

fretantes, Fraxenetum ad habitandum

ingressi sunt.

Quod de eodem loco per diversas provin

cias discurrentes depraedabant omnia.

Quod de eorum metu nimis pavidus ab

bas Domnivertus Taurinensem fugit

cum suis ad urbem.

De thesauro multo ipsius Novaliciensis

ecclesiae.

ipsius XXIX.

De praedictis Paganis , qui post disces-

sum monachorum in ipso statim ir-

ruere coenobio.

XXVII. De duobus senibus atque monachis.

XXVIIL Ubi multa bona in quodam puteo mit-

tentes absconderunt.

Quod ab armentariis et vervicariis ipsius

monasterii post discessum Paganorum

ipsi duo sint monachi interfecti.

De thesauro praedicto in civitate Tau-

rinensi commendato, et minime postea

recuperato.

EXFLICIUNT CAPITULA LIBRI QUARTI.

XXX.

INC1PIT LIBER QUARTUS.

(i) Lacuna hie ccrnitur , quae spalium comprchendit lincarum

ducxlccim ; numero» paritcr in scquentibus capitulis omisit auctor :

u limeros , oidiuis gratia , hisce capitulis apponcmlos eensuimus.

Gap. XVIII.

De successionibus abbatum Novaliciensis coenobii.

(i) « Ergo Valchinus Archiepiscopus Ebredu-

» nensis primus noster adiutor et fundator fuit . . .

» avunculus Abbonis . . . post Godo . . . post

» Abbo . . . alius abbas . . . tum Ioseph . . . tum

» Ingellelmus . . . Gislaldus . . . Asinarius . . .

» Vitgarius Episcopus. . . Frodoinus . . . Am-

» blulfus . . . Ugo . . . Eldradus . . . Bonifacius . . .

» Richarius . . . Heirardus . . . Ioseph . . . Coni-

» bertus . . . Petrus . . . Garibertus . . . Geor-

» gius . . . Domnivertus . . . Belegrimus . . . Ro-

» maldus . . . Ioseph . . . Gezon . . . Gotefre-

» dus . . . Odilo . . . Eldradus . . . Benedictus . . .

» trigesimus Adregondus.

Cap. XX.

De Episcopo atque abbate Ioseph.

(a) « Et lune Ioseph episcopus Eporediensis

» accessit Novalesii ... et monachus factus . . .

» et factus abbas sub Lodovico rege, filio Lotha-

» rii . . . qui Castrum Bardinum cum valle dedit

» Iosepho.

(i) Ex Philiberto Pingouió.

[■») Ex eodem.
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Cu». XXI.

De Erígarìo nobili ŕviro, qui curtem suam l/esene

ribus cum uxore Lea beato Petra Novaliciensi

tradidìt.

(1) a lierigarioz buic contulit coenobio et Lea

n uxor . . . montem Vesenium . . . tempore Hei

» rardi abbatis erat Mainfredns comes Palatii . . .

(а) Нос tempore Lambertus rex apud Italiam

regnabat; suoque tempore fuit comes Maginů-edus,

quem interfecit, nec non et Ammulus episcopus

Taurinensis, qui eiusdem civitatis turres et muros b

perversitate sua destruxit. Nam inimicitiam exer

cens cum suis civibusa qui continuo illum a civi

tate exturbarunt, fuitque tribus annis absque epi

seopali chatedra, qui postmodum, pace peracta, re

versus, et manu valida cantus destruxit, sicut di

ximus. Fuerat haec siquidem civitas, condensissìmis

bene redimita turribus , et arcus in circuitu per

totum deambulatorìos, cum propugnaculis desuper

atque antemuralibus. Siquidem praefatum regem

idem episcopus a filio Maginfredi comitisi cum in silva

venationi exerceretur, et in gremio adolescentis

somno oppressus obdormiret dolo interfecit. Post

modum autem apparuit illi quadam die diabolusa

in modum vulpeculaej cum equitareturi quam

pemiciter insecutus est, sicut fatur popularis vul- c

gus , in tantum ut ulterius non sit visus.

CAP. XXII.

Quad istis temporibus maxima pars Paganorum

navium wehiculis mare tramjitetantesj Praxine-l

tum ad habitandum ingressi sunt.

(З) « Circa haec tempora, maxima pars Sara

cenorum , mare navium velliculìs transfretantes ,

s» ingressi sunt Praxinetum ad habitandum, ubi

u plurimus annos commorantes inexpugnabilem red

» diclerunt. Erat enim circumseptus nemore per

» denso, maxime silvarum plurimarum . . . . . .

» Est autem locus ipse situs super ora maris in

n provincia prope Arelatem.

5

(х) Ex eodem.

(а) Fragmentum huiulmodì, quod legitur prope finem chronici ,

hic referendum dnximus, tum quia ipsi superimpoeitum cernitur si

gnum quod nuspiam in aliis libris referri potent; tum freti aucto

ritate Pbiliberti Pingonii , qui in suis excerptis, peracta mentione

Maginl'redi comitis , statim Saracenorum incursiouem referl, quae

sub abbate evenerat Domuìverto.

(3) Ex Duchesnio.

Punctulos notavimus, ut est apud Duelicsniuul , quibul intel

ligimus aliqua bic отбив.

CAP. XXIII.

quod de eodem loco

per diversas provincias discw'rentes

depraedabant omnia.

(х) «Morantibus interea eisdem Saracenis in ea

dem arva discurrebant hue illucque , depraedan

tes et vastantes cunctas provincias, quae in cir

cuitu suo fuerant ,‚ scilicet Burgundiam , Italiani,

et caeterasp quae proximiores videbantur.

CAP. XXIV.

Quad de eorum metu nimis расти: abbas Damm'

u

)I

u

Эv

n

u

n

u

u

vv

vertus Taul'z'nensem cum suis ad urbem.

(n) «Audiens itaque Domnivertus abbas profa

nissimam famam eorum , qui tunc sanctae Novali

ciensi praeerat ecclesiae , nimis pavidus de eo

rum metu factus, Taurinensi civitate fugere malo

Suo et nostro curavit cum suis. Erat autem

ecclesia in praefata civitate in honore sancti Au

dreae et sancti clementis dedicata , ubi hodie

dicitur sanctum Benedictum, scilicet ad portam

Sigusinam , quae longe ante pertinens fuerat de

ipsa Novaliciensi abbatia. Ibi praefatus abbas mox,

ut venit , cum suis consedit. Fateor in veriœte,

melius illi fuisset , et omnibus monachis , ut

valide in loco consisterent, et colla sua ferro pro

Dei amore submittere non formidarent, ut per

praesentem mortem omne territorium abbatiae

cum cuncta supellectili locum contaminatum re

servatumque foret, quam sic evasisse, et omnia

perdidisse. Heu! heul tunc amisit sanctissima

mater nostra Novaliciensis ecclesia omnem l10

norem suum , insuper et dominatum suarum

omnium ecclesiarum.

en». xxv (3).

De thesauro multo ipsius Novaliciensís ecclesiae

« Cum ob inundationem Saracenorum effugerent

» monachì, et praetiosiora quaeque Taurinum

» asportarent in templum sancti Andreae inter cae

u tera delati sunt libri 6000 videlicet sexcenti

(х) Ex eodem

(n) Ex codem.

(3) lntegrum deest boc caput , nisi quid baec habemus ex Baldu

ипо. (Er Terr.

PCI' оси: Plauatra ( ila Pingouins ) in suis excerptis. .

(5) Ef «rant se.: mille lucenti sexaginta nx ( ita Pingouin» lll

suis excerplia ).
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Cap. XXVI (i). a

De praedietis Paganis , qui post discessum mona-

chorum in ipso statim irruera coenobio.

« Discedentibus denique monachis ab ipso coe-

» nobio , statim dirissima gens Saracenorum oc»

» cnpavere locum. Qui illico depraedantes universa

» quae invenire poterant, concremaverunt omnes

» ecclesias ac domos universas. Invenerunt siqui-

» dem ibi duos senes monacbos , qui illic ob cu

rt stodiam ecclesiarum , domorumque relicti fue-

» rant , quos arripientes ad песет usque vulne-

» rentes, vapulaverunt (a).

b

Cap. XXVII.

De duobus senibus atque monachis.

Cap. XXIX.

De thesauro praedicto in civitate Taurinensi cotn-

mendato, et minime postea recupéralo.

« Veniente ergo abbale Domniverto cuín топа- с

(i) Punctilios liic [lariter noLmmus ut «t ap. Duchesa. quitus

inlrlligiiuus aliqiia hic umissa..

(a) Huius, ct sequentis capituli summum, male lamen uiusnUm

liabemub iu lioc mot capitulo.

» chis suis, et cum cuneta suppellectile , et tbe-

» saurum enormem in civitate Taurinensi, ibique

» monasterium aedificantes consederunt. Erat autem

» tunc in episcopio Taurinensi episcopus, nomine

» Wilielmus, sub cuius dominio erat Praepositus,

» nomine Riculfus. Hic notissimus satis, et amicus

» valde fuerat monachorum suprataxatorum , qui

» venientes in iam dictam civitatem , non habe-

» bant domos , ubi tantos libros , et tantum the-

» saurum custodire quivissent. Commendaverunt

» ergo ipsi mouachi ipsum thesaurum Riculfo prae-

n pósito , et aliquid ex ipso thesauro impignorave-

» runt, accipienles annonam , sicuti mos est, ad-

» venarum, qui in loco non serunt. Pertúrbate vero

» terra propter metum Saracenorum, fugientibus

» monachis, alii namque . . . nonnulli mortui, defun-

» gitur et ille Riculfus , periitque impignoratum ,

» ut et aecommodatum. Sicque remansit pars ma

rt xima thesauri cum ecclesiasticis libris aecommo-

» dati , пес postea recuperati. Hoc tempore in

» Taurinensi civitate translatio facta est saneti Se

rt cundi martyris infra civitatem , qui fuit du*

» Thebeorum Legionis facta à domino Wiliemo

» episcopo anno incarnacionis doininicae nccccvr.

» Hic composuit passionem saneti Solutoris cum

» tribus responsoriis ; et ab apostólico Romanae

» Sedis et cunetorum episcoporum qui in saneta

» synodo convenerant , tribus annis ob poeniten-

» tiae causam ab episcopatu suspensus est.

His quoque diebus Wido serenissimus imperator

regnum Longobardorum paucis obtinuit annis (i).

(i) Fragmcntum hoc, quod legitur prope fuirm ebronici , cerfe

perl iuet ad llbrum quaituin , ipsi sigiinin appDbiium rst , l"d quo

capitulo liuins libri lit collocaiiduin ignoramus.

EXPLICIT UliKR fJl'ARTUfi,
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1NCIPIÜNT CAPITULA

I.IBRI QU I H TI (l).

. a

XXVI.

I.

II.

HL

IV.

V.

Vi

va.

VIII.

IX.

X.

XI.

XII.

XIII,

XIV.

XV

XVI.

XVII.

XVIII,

XIX.

XX.

XXI.

XXII.

XXIII,

XXIV.

XXV.

: . XXVII.

De duobus Saracenis, qui ignem ia- XXVIII,

ctaverunt. XXIX.

De Domniverto abbate. XXX,

De rege Hugone acfilio eius Lothario. XXXI.

De Berengario rege , ac filio eius

Alberto,

De Alberto marchione, patre Beren* XXXII.

garii regis.

De Romaldo abbate. XXXIII.

De mutatione eiusdem monasterii. b

De Belegrimmo abbate. XXXIV.

De quodam milite Rogerius nomine.

De genealogía auctoris.

De Adelaide regina, uxore regis Lo- XXXV.

tharü. XXXVI.

De Canusino castro, in quo obsessa

fuit.

De Ottone duce Baioariorum, qualiter XXXVII.

Papiam venit, et imperium sumpsit.

De Lupariis regis. XXXVIII,

De Mecwiorum fratrum Arlandi et XXXIX.

Garlandi saevitia. XL.

Quomodo Albertus marchio Bremetum

vicum acquisivit. XLL

Quomodo monasterium et caput abba- 0

tiae ibi statuit.

De quodam Saraceno, nomine Aimone; XLII,

quod alii Saraceni ab isto de Fra-

xeneto epcpulsi et interfecti sunt. XLIII.

De Ottone tercio , qui a Graecis in XLIV.

bello captus , de eorum manibus XLV.

evasit.

De Ardoino praedicto, quomodo val- XLVI.

lern Segusinam beato Petro suslulit.

De abbate Belegrimmo , qui epistolam XLVII.

de eodem Ardoino transmisit ad XLVIII.

Iohannem Papam. XLIX.

De Iohanne abbate , atque de Gezone L.

prudenti et humili viro. LI.

Pe praecepto quod Arduinus marchio d

clam acquisivit de nostra abbatia

a rege Lothario. LH.

Pe praedicto praecepto, quod ab im-

peratore Ottone in igne sic iactato LUI.

coram omnibus intervenía regirme

Adelaidae , et ab alio abbate impe- LIV.

trato.

De Samsone comité , qui sanctimonia- LV-

lern habitum in eodem monasterio

LVI.

LVII.

(i) Synopsis horum capitulorum ferine tota desideratur, demptis

perpaucis in fine , banc autem , quam tradimus , ex schedis Gul-

liulmi Baldessani exeorpsit \. Thoraas Tcrraneus , eidemque, ordinís

gratia números , ct summum nonnullis capitulis, in quibus deeider

rabatur adiecimus.

sumpsit et cortein , nomine Cano-

bium ibi dedit.

De aliis duobus comitibus Rogero

scilicet et Oberto , qui ibi sumpse-

runt habitum religionis.

De Bruningo monacho.

De Uberto praeposibo.

De alio sancto viro.

De Widone episcopo Albensis ecclesiae.

De Odone marchione, qui dedit sancto

Petro Pollentiam cum aliis cortis

suis.

De qttodam viro circumdatus ferro,

quern abbas Gezo absolvit.

De morte JVidonis marchtonis, quam

beatus Petrus Uli insinuavit.

De sancto Benedicto patre nostro, qui

ibi cuidam fi'atri per matutinum

apparuit.

De Leone episcopo VerceJlensi.

De sanctis Silvestro, atque Frontiniano

nmrtjribus, quos ipse Gezo ab Alba

duxit chútate.

De Heinrico Imperatore , qui delecto

Arduino regnum excipit Italicum.

De sanctis Aso et Esagiola martjribus.

De sancto Valerico confessore.

De quodam homine impiissimo nomine

Gontranno.

De Gezone abbate, qui dominum Go-

tefredum subius se ordinavit ; quod

ipse valde timens dominum fuerit.

De quodam monacho qui ei una die

alapam dedit.

De alio monacho stabilis nomine.

De Odilone abbate.

De Leodegario archiepiscopo Vieri-

nensi.

De Alberico Chumano episcopo, qui

abbatiam invadit.

De eiusdem obitu.

De abbate Eldrado.

De Oddone abbate.

Quomodo Ule abbatia spoliatus est.

De abbate Gotcfredo , qui longe post

mortem suam cuidamfratrifugienti

apparuit.

De latrone, qui in vico Novaliciensi

furtum faciebat.

De lupo, qui ex eadem villa puerum

deportavit et minime comedit.

De sepulchro Maximiani imperatoris

apud Massiliam reperto.

De Vacario eiusdem ecclesiae, qualiter

cum beatus Petrus liberavit a ser

pente.

De luctu et planctu demonum.

De Heinrico imperatore, qui abba

tiam Bremetehsem sub siui prote

ctionс suscepit.
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LVIll.

LIX.

LX

De diabolo , qui in siniititudinem io- a referre habeinus. Hie vero persecutionem Barba

rorum fugiens , a monasterio Novaelucis Tauri-

num veniens , in praelibato monasterio sarcinam

deposuit carnis. Ex eo quod de eo memoriae tra-

datur non Juibemus , tantum ob id reminiscitur sui

culpa , quod res sanctae ecclesiae, post cessatas per-

secutiones , non exquirit, пес per se, пес per alium

quemquam. Vixit autem in regimine abbatiali xli

annum.

Circa haec témpora Rodulphus rex regnavit

apud Italos (1).

INCIP1T LIBER QIHNTUS.

culatoris cuidam fratri apparuit.

De quodam sancto, qui in similitudi-

nern pastoris ferulam gestabat , et

ibi cuidam fratri apparuit.

De Mansionario eiusdem ecclesiae.

EXPLICICNT CAPITULA LIBRI QCINTI.

Cap. I. (i)

Cap. III.

De duobus Saracenis , qui ignem iactaverunt.

Tempore illo , quo oapti fuerant Saraceni et

Fraxenello duo eorum constricti tenebantur nodis

in civitate Taurini ab Arduino (з), quorum saeva

rabies iam pene foedaverat orbem. Erat in eadem

erectum Castrum, ante cuius fores monasterium ha-

bebatur dedicatura in honorem sanctorum Andreae

et Clementis. Videntes ipsi Saraceni domum Dei

castro

cogitare qualitéг

ut se liberarent

accedunt. . ■ с

aedes sacrae vaporant flammis .

haec vexatrix hominuin pestis an tiqua .

tales homines ut quos

praecipites in mundo

. . . . commercium: consummatur ergo domas

Dei , ceteri mox fugam petunt; factum est autem

dum fugerent ilico'a praesidente violenter capiun-

tur , crucisque post subiere martyrium. Ibi vero

opes multas ainisimus , testamenta , verum etiam

libros, qui moderno in tempore monstrantur scmi-

usti.

Cap. II.

De Domniverto abbate.

De Domniverto abbate, qui illo erat, aliqua opta-

mus nunc dicere, ut coeptus ordo non omittatur:

nil tarnen boni dicere de eo quimus : sed tarnen ubi

praesentem amiserit vitam, quo loco humatus sit,

De rege Hugone , ас filio eius Lotfuirio.

Non est nobis ignaviter accipiendum de Hugone

callidissimo, qui, iussu suo , labefactat regnum

Italiae. Is ortus est in finibus Viennensis , impe-

ravitque regno Italiae. Hie deniqúe mittens auri

culares et praecones, qui lustrarent civitates et ca-

stellas, ne homines inconsulto loquerentur de eo,

tan tus namque pavor invasit cunctos , ut minime

auderent loqui palam de eo , sed more scurrarum

per calamos fossos ad invicem loquentes , sic in

sidias parabant ei. Ipse autem rex genuit filium,

vocavitque eum Lotharium (2), qui convalescens ad

iuvenilem pervenit aetatem: gaudet quippe paler de

semine necis, coniugern suadet accipere. Iste nam

que obtemperans monitis patris, coniugem accepit.

Pater vero , post dotem , succensus face luxuriae ,

nurum viciât, antequam ad fdii perveniat thalamum.

O nefas ! libido sodomita inrepit patres , ut stu-

prum exerceant in nurus , et etiam in filias , ut

in acta legitur Apollonii. Sed divina pietas inultos

habire non permittit ; ilium namque fulmine per

cudí, ab ea coelitus missum. Hie, post perpetra -

cionem vicii, vorticem subivit tetrivadi: morte nam

que praereptus congrue funditus amisit vitam.- Cuius

filius succedens in regnum , Lenuit Italiam. Pútrida

igitur radix , ortus ex spinis , laedens omnia , et

quae laedere non Valens conculcat pedibus , per

viam nocentiae pertulit passus. Hie dum aliquando

de Papia veniret Taurinum cum uxore sua, feria

quarta , quae est decimatertia die mensis novem-

bris , praeceptum dedit Arduino Marchioni abba-

ciae Bremensis, qui non post multum tempus mor-

tuus est , transacto vix spacio unius mensis feria

sexta, quae est décimo kalendas decembris, et Me-

diolanum confectus, ibique tumulatur in sepulchre

sui genitoris.

(1) Capitulum huiuunodi , et par» capituli II пес non reliqua

pin synopsis capitulurum eiusdem libri omittantur a Muratorio.

Scriptura equidem in his corrosa admodum cernitur, patientiae ta

rnen et laboris ope haec qiialiacumque excerpsimus.

(a) Nempe tertio, Glabrione dicto , es Comitibus Taurinensibus :

qni ab anno оДЗ ad 975 Comitatuin tenuit , Adelaidis inclyUe Co-

proavus (V. Terraneo Adelaide illustrata , p. I, cap. a).

(1) Verba baec minúsculo cbaractere inlerscripta cernuntur ; et

leguntur etiam relata in fragmentis post librum quintum scriptis;

haec ab ipso met auctore hic translata fuisse credimus.

(a) Prior lectio, quae nunc canccllata cernitur, linca imposita, it*

habebatur — nomenque indidit Lotharii.

Vi
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Cap. IV.

De Berengario т-cge ас filio eius Alberto.

Post mortem horum regum regnavit Berenga-

rius cum filio suo Adelberto : die dominica , quae

est quintadecima die mensis ipsius in civitate Pa-

pia ad absidam sancti Michaelis , sic electi sunt

reges, ut praeessent Italiae, qui inde exientes lau-

reati (i) cum Willa uxore ipsius Berengarii indi-

cione nona.

a: bene educatus , eruditus pericia liiterarum, et, ut

aiunt multi , quod auctor extitit hymni Omnipo-

tcntis Dei, et Genitoris qui, more congruo, per

universa loca babélica Bremetensis oppidi, Dei in

honorem modulatur in assumptione sanctae Mariae.

Hie , videns negocium divinum nuHomodo misceri

posset saeculari , mutat monasterium , quod con-

structum fuerat ante Castrum, ad ecclesiam, secus.

murum civitatis, sitam ad portam comitalem,

Cap. VIII, (i)

Cap. V.

De Alberto Marchione patre Berengarii regis.

Huius temporibus quidam vir extitit clarus ge

nere, sed clarior fide, nomine Alibertus marchio,

pater huius Berengarii, ut aiunt (a). Hie dum vi-

deret loca nostra diruta a Paganis et monachos

perire egestate tribuit ecclesiam consecratam in

honorem sancti Andreae sub porta comitate, secus

murum civitatis , ubi Deo opitulante monachi di-r

yinum exercent opus.

Cap. VI. (3)

De Romaldo abbate.

Adhuc de abbatibus Bremensiuin, Deo auxiliante ,

loqui optamus. Seriem Romaldi, et vitam, quaeque

reperimus dicemus. Fuit autem vir timoratas et

totus plenus Deo , ut clara eius fama postinodum

edocuit. Fuit quippe tarn corpore, quam sanctitate

procerus. Nam ex eius tumba odor manat suavis-

simus, quem, Deo adiuvante, proprio anhelilu traxi,

et inde totus repletus , velut quis sacialus cibis

corpoi;al¡bus. Dignum videlicet est , ut саго тогт

tua reddat odorem , quae viva redolevit pene ciiv

culum Italiae.

Cap. VII.

De mutatione eiusdem monasterii.

In eodem loco, quern supra nominavimus , erat

quidam abbas, Belegrimmus nomine, humilia , et

i

(i) Prior lectio — campti. Cfr. Mnrat. Amed. T. II. Chron. Reg. It.

(a) Verba haec minúsculo , eodem tarnen atramento , quo chroni-

con , charactere interscripta sunt : luiramur autem quomodo qui)

postrema illa verba , ut aiunt, sat clare scripta , legcril tyranni ;

tum et eo inagis , cum lectio cadem repetita ferme legatur in epístola

Belegrimmi abbatis , infra relata, cap. xxi buius met libri in qua haec

h i beul m a marchione, Adalbertos nomine, pater Berengarii regis

qui dicebatur.

(3) Signorum gratia capitulum hoc, quod legebatur post capitis

lum XVI, bic anteponendum duximus. ( V. in Munit. Gcncr. )

De Belegrimmo abbate.

b

Idem igitur domnus Belegrimmus, non satis cau-

tus his , quae saecularibus sunt , scientia littera-*

rum sciolus, sed ignarus omnium, quae huius sae-

culi sunt, quamvis foret nobilis secundum saeculi

putredinem, tarnen omnia quaeque Uli apponeban-

lur in mensa edebat , non interrogans quomodo ,

aut qualiter ei collata essent : unde servi , dolo

capti , bona non tradebant largienda , sed in co^

quina sibi bona reseivabant. Is igitur post x et vuii

annos vitam amisit labentis saeculi.

Cap. IX . . .

c De quodam milite Rogerius nomme,

Itaque dum reteximus acta vel gesta regum dignum

est, ut de Cassis (a) loquamur , Arduini scilicet

infelicem prolem satagimus dicere. Antiquorum igi

tur sermo narrât, quia fuerunt duo fratres Rogerius

et Arduinus, et unus eorum cliens, nomine Alincus.

Hii ergo, prodigi et exuti omnibus rebus, ad Ita-

liam veniunt de sterilibus montibus; subeunt colla

nobilibus; divites in proximo existunt. Ipsi vero sibi--

met spondunt, si quis eorum altior insurgeret coe-

teri adiutores, et servitores essent illius numinis.

О scelus! Dei impervisa sunt iudicia, et homines

ante spondunt honores , quam adquirant : sed cu-

pida mens aliquando , quod optât inconséquent»

d tempore occupât. Dum ita sermocinarentur, Roge

rius, avidus mortali honore, eripit Aureatem comi-

tatum. Tune quidam cornes erat, cui potestas con-

cessa erat illius comitatus, Rodulfus nomine. А1ь

ter sollers Arduinus non valens tenere comitatuin

illum manibus vi nexis, militem fit Rodulfi. Ipse de-r

nique Rodulfus, iam fessus longa senectute, Roge-

rium ad se vocat semotis cunctis: Vides me cre-

ber in malis, curias (3) regales iam lustrare non

(i) Mntilura retulit Muratorius capitulum boc, ut cerneré eit ex

lis , quae vario charactere iinprimenda duximus , quippe quae mi

núsculo quoquc charactere iuterscripta cernuntur inter unam c|

aliam lineam , prioribos canccllatis.

(•j) Verbura hoc ommissum a Muratorio.

(3) Prior lectio legebatur aedet.
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suffic'io, te ad euin, ut cousideres, quae facienda a berandi. Ipse autem profecto dédit ttumitem trilir

sunt. Ule autem, non surdus auditor, mox complet

dictum iubentis domini, et céleri cùrsu ad Papiam

venit civitatem , Rex namque illic manebat : ubi

autem venit ad regem , salutat eum dulcibus ver-

bis: condescendente ei rege gratiam spopondit ha

bere largissimam , si obsequium illi frequenturet

innocue, qui moratus aliquantulum cum rege, post

non mukös dies ad seniorem suum revertitur, vi-

ditque(i) senior, quod prudenter egisset: vicinius ad

se eum ciamaus, inquit: post moi'tem quippe meam

senior totius terrae eris, quam cognosco, me pri-

dem habuisse, et iterum eum ornans diversis moni-

libus ad regem mittit. Qui adquirit comitatum il-

lius , et rex iüi donat , interveniente regina , et

ipse comes interim mortuus , uxorem illius Roge-

rius aecepit, et sic arripit potestatem illius terrae,

de qua genuit filios duos, vocans uni nomen suum,

alteri nomen fratris, Rogerium et Arduinum; hie

enim Maginfredum genuit (2).

Gap. X,

De genealogía auctoris.

Inita reminiscor pareatum meorum infra perse-

cutionem Barbarorum interim nominatis ; qualiter

circumvenli sunt commendo stilo , ut etiam me

moriae nequeat latere posteris. с

Quidam miles fuit meus Patruelis, qui, exiens ex

finibus Carricianae (3), Vercellis properabat ad ur-

bem: audierat namque adventum Barbarorum, sed

distulit credere , quia tunc procul aberant a fini

bus nostris. Dum ú'et igiiur per nemus quoddam

in iure ipsius civitatis, subito insUiunt in eum infi-

nitae muititudmes Sarracenorum , vénérant iam ia

finibus Liguriae , qui protinus coufligunt , et sau-

ciantur ex utraquc parle; non valentes vero pauci

contra tarn magnam multitudinem dilituunt: qui

dam eorum vivi detinentur.

Tunc captus est Patruelis meus cum uno suo

vernabulo : enim vero pessumdantur cum tauris

herum et vernulam. Dum haec agerentur forte ac-

cidit, ut frater illius, scilicet avus meus, ad curiam d

properaret episcopi : videt vernulam fratris iunctum

cum tauris; illico exhorruit: cur ei evenisset cau

sam iuterrogat: respondiese vero fertur. Uluc cum

venisset ab exploratoribu s captus est , malicióse

celaos intereeptionem sui heri, ob gratiam sui li-

cem, qua erat indutus, et servum fratris libérât a

viueulis. Post ereptionem suam, nequam pandit, se

niorem esse captum, ut Tcrentius ait. Omnes me

lius mulunt sibi esse , quam alteri.

Frater autem, valde condolens fratre capto, Sti

pendium non habens redimendi, ad episcopum pro-

perat civitatis, nomine Ingo , qui erat suus compu

ter (1), ut daret illi aliquod aminiculum, sed non

habens quod dicere posset, consignavit cuneta sua

penetralia, si inveniret quod sumeret, sed non rc-

periens in Ulis facultatibus, vicinos et amicos re-

quirit , et quaeque habere potuit pro redibitione

dat fratris , et sic eum libérât a funerc mortis.

Cap. XI.

De Adelaide regina, uxore regis Lotharii.

At nos, regium captantes nomen, facili sermone

eorum facta comprehendimus. Mortuo quippe Lo

thario, uxor eius Adheleida a Berengai'io capitur,

et in Papia ciyitate in quodam eoenaculo vi op-

primitur, et diversis coangustatur calamitatibus. Sed

Deus inspector omnium nihil constituens sine re

medio , qui semper est misericors humilium, regi-

nam oeius libérât. Nam quaedam eius tyruncula,

Christi praemunita dextera, dominam propriis ma-

nibus libérât. Haec subtcr limina osliorum terram

cavat manibus, quemdam hiatum faciens, se et do

minam clam libérât, quae inde evadentes collocant

se se in humectis locis , ut sic fugere valerent.

Factum est autem, ut quidam clericus , nomine

Vuarinus, auceps, illic tenderet passus , vidensque

reginam, finxit se capi ab eius amore, et requirit

scelus nefarium. At regina nobilissima stuprum

abnegat: ille minacibus verbis earn minitat, quia

pi'oderet earn regi. Dum angustatur undique , ad-

monet, ut abutatur pedissequa, ne foedaret reginam.

Modestus namque clericus verba renuens ficta, re

nuit inania : post non multum teinpus praesul ef-

ficitur Modonensis , conferente sibi eadem Regina.

Regina , ut supra retulimus coangustatur diversis

calamitatibus, et auxilium petit ab Attone, avus

qui fuit Bonifacii , qui , audiens legationem, equos

producit , reginam aufèrt in Canusino castro.

Cap. XII.

(1) Prior leclio vidensque.

(a) Verba bacc castigatoris ccrte sunt , cum in bis idem depre-

hendatur character, qui ia alii*.

(3) Curtis in comitatu Vercellcnsi, de qua mentio occurrit in di

plomate Caroli iinperatoris anui 882, relato in torn. I, Chart, col.

65, tum in alio Ottonis III imperatoria anni 1000, quod pariter

ceraere est in tool. 1 Chart, col. S Jo ; miramur autem , quomodo quis

lege ri t Mauricianar , aat clare enim letjitur Carricianae , et quoties in

boc chronicon mentio occurrit de Maurieuna , semper ab auctore scri-

hatur Maurigeueiisis ecclesia , modo Maurigencnses episcopi.

De Canusino Castro , in quo obsessa fiât.

Sed rex Berengarius audit reginam morari in

Canusino castro, hostiliter movit a Papia, veniens-

que ad Castrum passim obsidit. Inter liaec inimi-

(1) Hare pariter minuscule charactrre sunt interscripta.
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cus humani generis Attonem alloquitur : si meus a praecipit nobis apostolus omnia agi in nomine Do-

eflicieris homo multa copia tibi subministrabuntur.

Atto vero, audiens haec, respondí t, se esse facturum,

ut oporteret: Interrogat qualiter hoc agere potuis-

set; diabolus respondit: Adveniente sabbato venerit

alius ad custodienda inoenia , tu vero non abibis,

sed rogato eiim, ut tribuat tibi assensum morandi,

quaindiu véhicula quibus sustenteris venerint. Quod

i tu factum est. Veniens vero coevus eius dum au

dit talia pctulantia regressus est Mortuus est in

eadem сbdomada cpiscopus Regensis, Atto vi obti-

net , Castrum, (quod) fixerat illius episcopi. Modo

ad coepta redeamus.

Regina vero, dum obsideretur a Berengario, et ab

Arduino Glabrione (1), consilium quaerit, quomodo

mini, et in illius nomine volo agere. Non ita, in-

quit promisisti ? Atto autem consignans se signo

crucis diabolus velut fumus evanuit.

Слр. XIV.

De luparüs regis.

Antequam caperetur praedictus rex Berengarius

ab Attone dedit pracceptum hominibus moranti-

bus in finibus Laumeilinae, in villa Folingi, ut ca-

perent lupos , qui vehementer infestabant terram

evadere posset, defecerat ei iam panem et vinum; ¿ iüam, propter densitates opacum , vel nemora sil-

sed Deus auxiliator eius illi donat amminiculum :

Arduinus namque loquitur ad regem, ut fari per-

mitteret cum cum Attone , qui annuit peticioni

eius, iubet , ut loquatur: adgreditur Arduinus eum,

interrogatque quoi modia sunt vobis tritici ? Re

spondit non sunt nobis amplius praeter quinqué

modia sígale et tria sectaria tritici. Adquiesce, mo-

net , meis consiliis , et accipe aper , et vescere

eum tritico , emittesque eum foris , et ego ilium

requiram régi : ut vero viderit vehementer obstu-

pescet , et sic praevalere poteris. Haec ideo fecit

Arduinus ob id, quia Atto socer erat filii sui; facto

videlicet mane suadela fit Arduini : exit aper a moe-

niis castri , Arduinus illum occupât, occiditur , et

varum. Hii vero parentes praeceptum regis occi-

dunt plurimos , et ad curias regias properant: Rex

vero, videns exercicium illorum, laetatus est, quia

ante magnum exitium patiebautur euntes et re-

deuntes ab eo.

Cap. XV.

De Mecuriorum fratrum Arlandi

et Garlandi saevitia.

Temporibus his duo magni fuerunt fralres in

exenterato eo, plenus venter reperitur tritico. Exer- с Bremito oppido divites, et nimium locupletati. Hii

citus videlicet ammirans fatetur, frustra se laborare,

relinquunt obsidiouem, Fapiam revertuntur. Man-

sit quippe Regina in eodem castro pene tribus

annis.

Cap. XIII.

De Ottoiie duce Baioariorum , qualiter Papiam venit,

el imperium sumpsit.

Hoc tempore Otto dux Baioariorum venit in Ita

lia , fungens legationem Langobardorum , vindicat

sibi regnuin Italicum per interpellationem accola- Л

rum, qui accepit Adheleidem in coniugio, Deo pro

sperante perpetim earn habuit uxorem. Berengarius

autem rex fugit in castellum sancti Iulii, quod est

circumseptum lacu, et ibi obsessus ab Attone est,

et capius, et eflossis eius oculis sic relictus est.

Denique Atto remuneratur ab Ottone, quia fide-

lis et servitor esset uxoris suae , et tradidit omne

ius terrae illius. Nec mora: Lividus, qui et Behe

moth iterum reciprocat letiferam sententiam: en di

xit Attoni : omnia sicut promisi feci , modo imple

promissionera tuam : Faciam ut dixi , ut oportet :

(1) Castigatio haec pariter interscripta ccrnitur: antea lrgebatur

Scabraioi.

ergo dimm servicium assueti poneré cervicibus ho-

rum hominum in lateribus et in quibuscumque one-

i-ibus, relinquentes igitur illnd servicium post prae-

cepta regalia , regique soli colla submittunt: ipsi

vero tumefacti auferunt hos, et puniunt dire. Qui-

busdam oculos evellunt ; quibusdam manus et pe

des incidunt ; nonnulli squalloribus carcerum dam-

pant. Conquestio illorum ad aulas pervenit regis ,

qui vehementer commotus , minitavit illis iam ul

tra non essent possessuri terram

Cap. XVI.

Quomodo Albertus marchio Bremetum

vicum acquisivit.

Hos denique timor invasit inmanis, et timentes

minas illius a propiño limite subtrahunt pedes ,

fugientibusque illis, quidam illustris marchio, no

mine Albertus, hos in sequi tur, et dedit pecunia ,

et emit locum ilium mediático. Altera vero pars

Aimo (t) sibi vindicat. Is respectus divino modera-

mine , sancto Petro contulit: eo quod non haberet

heredes , sanctum sibi Petrum fecit heredera.

(1) Aimo hie comes, eumdeni «se putamus , ac ilie , cui

nulla ab Ollone Muiori tradita fuisse in comilatu Vercellensi ct Lau-

mellenti leguntur in charts eiusdem Imperatoria anui 96З. V. Chart,

lorn, I , col. ao.
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. Cap. XVIt. a Cap. XIX. (i)

Quomodo monasterium et caput abbutiae ibi suituil.

Monachi denique Novalicientium, videntes locum

aptum et amoenum et fructiferurn omnibus quae

inandi possunt, lam in leguminibus, quam in pi-

seibus, sibi ilium expetunt in caput, et ob id quod

populates esset, et undique septus aquarum copiis,

qui magnum spectaculum praestat omnibus usque

m praesentem diem : excellentior vero est cunctis

oppidis constructs in comitatu Laumellensi , et me

dias cunctis civitatibus, et vicinus regalibus sedibus,

et pro afllictione Barbarorum. Nunc autem ad per-

ezcutionem Paganorum vertamus stilum,

. .:, .. , . Cap. XVIir.

De quodam Saraceno nomine Aimone ; quod alii

Saraceni ab isto de Fraxeneto expulsi, et inter-

Jecti sunt.

Pietas videlicet divina, quae non sinit nos tem-

ptari supra id quod possuinus , sed facit quoque

cum temptatione proventum, ut possimus sustinere.

Eodem tempore, quo fusci morabantur in castro

Fraxenedello , et uodique diffluentes per i límala

mundi, tollunt, et praedantur omnia, quidam eo-

rum fuit, nomine Aimo, coetaneus illorum. Hie cum

his exit devastare terrain illam , et rapiunt aurum

et equas «t bubulas , diversaque monilia, puellas-

que et párvulos. Factum est, ut servarentur quae-

que captaverant, et mulier quaedam, pulchra nimis,

sortitur in porcione Aimonis. Ex ea autem alter-

catio fit inler utrost[ue : venit quidam potenlior

illu subtrahit ill ï : Ipse autem tumefaclus mansit

extra ¡líos. Volens vero Deus liberare populum ,

Gxit illi in corde, qualenus proderet locum ilium,

et homines morantes in eo. Vadit quippe ad co-

mitera Robaldum provinciae fiuibus, et adiurat eum,

ut nemiui prodat secretum, quod cupiebat illi fari,

nec etiam propriae uxori. Ipse autem testatur ne-

mini prodere. Ille ait : ecce trado vobis inimicos

▼estros perpetralores nequiciae : Qui Gavisus est

valde , et spopondit ei tribuere omnia si hoc opus

exercuisset. Mandat idcirco omnibus, Arduinoque,

ut adiuvent eum in quodam negocium : omnes de

nique occurrunt hosliliter ei : litigantes vero inter

se homines, nescii quo tenderent, at ipse horta-

tur illos, ut sequantur ilium. Dum itaque venirent

ad Castrum, hortans Robaldus ait: Ofiatres, pu-

gnate pro animahus veslris, quia in terra estis

Saracenoruin .' Illi vero fortes atldetae dimicant et

depopulanlur locum ilium. Haec ultio dolo Aym<>-

nis facta est, cuius genus noslris adhuc manel tein-

poribus.

 

De O/tone tercio , qui a Graecix in bello captus ,

de eorum tnanibus evasil.

Carne itaque imperatore Ottone maiore mortuo

illico successit protinus in regno secundus Olto, filius

equivocus eius. Migrato vero isto e saeculo , tercius

Otto (2) in regno eligitur, qui in coniugium quan-

dam sumens Graecam, filiam Constantinopolitani im-

peratoris, quorum paranimphus extitit arcliiepisco-

pus Arnulfus Mcdiolanensis. Hie cum Grecis , quo

dam temvore, bellum agens, in quo videlicet praelio

If captus , cum ab ipsis teneretur supra aequore ma

rino (3) suspectus est ab ipsis fore regem. Quam su-

spitionem ipse cum suis, in quantum quibat, se re-

gem abnegabat; sed suum fidelissimum et auricu-

larem eius se fatebatur. Dum autem ista et alia

nonnulla huiusmodi litigando prosequerenlur, insi-

nuabant , ut nisi auro, argentove quantum sui cor

pus aequa lance pensitaretur, redimeret, non fore di-

missurum. Missa protinus relatio est ad reginam ,

quae ibi tunc próxima aderat, et insinuât um est

illi oinne rei eventum , quae citissime plurimos

aephebes misit iuvenes , foeminili habitu indutos,

cum mucronibus sub tunicis absconsis , qui vi-

debantur, ceu turba puellarum, ferentes duodecim

scrinia , uti plena ex auro , in quibus erant tria

с plena ex auro et argento, omnia vel alia plena

erant lapidibus, lirmiter clavibus obseratis. Cum-

que ad litus pervenissent maris aperta sunt illa

tria scrinia , in quibus erat aurum et perferen-

tes sermocinabantur. Tune unus ex suis militibus

ei dure collocutus est , reminiscens illi priormn

bellorum victorias. Subito excutit se cum magna

vi a manibus illorura de nautula, in qua tenebatur,

ita ut matins illorura plene relictae essent diploide

quo iiidutus fuerat, et misit se in aqua, in qua cum

strenuissime nataretur, duo fortissimi illorum per-

niciter inseouti sunt ilium, unus autem illorum, qui

illum insequebatur velocius, cum vellet regem ma

nibus capere, rex iniecta manu sulFocat illum ex-

timplo, atque alteri aeque faciens evasit.

d

(1) Siguorum gratia fragmcntuin lioc , quod in i His extat , quae

(tost libruiu quintum scripta deprelienJiiiitur, bic translatum est.

(a) Chronographus uoster temporiim et gestorum ordincm invertit.

Non Otto Ш, sed pater eius secundus Otto uxorem Graecam Theo-

phaniam Romani Iunioris Ang. fîliaiu, anno 97З dûxit. Item non

tertius sed secundus ex Ottonibus anno 982 cum Saracenis et Graecis

pugnavit , et caplus est: quorum manibus vil Iule sua atque arte

evasit. Otto vero tertius legatum Ariiulpbum II Mcdiolancusem An-

tistitem ad Graecoe Imperatores Basiliuin II et Constantinum VItl

anuo 1001 misisse certum est, sponsam petituruui. Sed priusquam

Arnulpbus cum regia puella reverteretnr , Otto vita functus est ¡11

■oppido paterni. (Arnulpbus Stettin)- Hist. lib. I, с. i3, Cfr. l'agi

Grit, ad an. 997 , п. VII ).

(3) Hace paiiter minúsculo cbaraclcre iuterscripta ccruuulnr.



ro7 CHROTÜCON 108

Cap. XX. a

Pe Ardoino praedicto, quomodo valient Segusinam

beato Petro sustulit.

In his ergo temporibus, cum vallis Segusina iner-

mera et inhabitatam permaneret, Ardoinus vir po-

tens eripit illam , et nobis tulit. Tantum igitur

erat plenus viciis , quantum et divitiis, superbia

tumidus, carnis suae voluptatibus subditus, in adqui-

rendis rebus alicnis avariciae facibus succensus,

Gap. XXI.

I

Pe abate Belegrimmo, qui epistolam de codenx Ar-

duino transmisit ad lohannem papam.

Praelucenti ápice apostolicae dignitatis decenter

praedito, perspicuaque prosapia, luculentae ingénu i-

tatis ineffabiliter praelucenti , atque Tasto dogmate

Sophiae rutilantis, ac sempiternae , sollerter insti

tuto (i), domno Iohanni venerabili Papae, insigni-

que patrono totius ecclesiae, christianae religionis, ac

verae fidei, nec non auctori rectae credulitatis ,

quem dominus post se dignatus est sublimare in sa-

cratissimo suggestu Petri et Pauli principum aposto-

lorum, et cui rite commisit oves sacri gregis, Beh>

grimus, humilis abbas, cunctique frati'es coenobi- <

talem vitam ducentes in coenobio beatissimi Pe

tri, prisco tempore constructo, fere alpes Sigusiae

civitatis , quae est confmis Italiae, in loco, qui nun-

cupalur Novalicium , a quodam patricio , nomine

Abbone, tempore scilicet Theodorici regis, et dein-

ceps a Karolo Imperatore, cunctisque Romanorum

principibus , videlicet consulibus, patriciis et sena-

toribus , quin etiam ab universis ordinariis Roma-

nae ecclesiae, sacris litteris praecepti et privilegii

corrobóralo , atque beatissimo Petro claviculado

coelesti dicato : insuper, proh nefas ! a dira gente

Sarracenorum illo superveniente funditus dissipata,

sed rursum, annuente gratia superni conditoris, a

quodam marchione Adhelbertus nomine, pater Be-

rpngarii regis qui dicebatur (2) , féliciter restaurato 1

in oppidp, quod dicitur Bremidum, iugem aeternae

fâmulalionis et assiduae venerationis constantiam,

continuamque inefïàbilium orationum Seriem. О

clementissime pastor , atque universae Europae

rector, doctiinae verae, ecclesiasttcaeve sapientiae,

intimamus vestrae sanctitati ac clementiae, nobili-

tatique ingenuae , quod praescriptus inarchio, qui

restruxit monasterium in supi'adicto opptdo convo-

cavit eo omnes monachos antiqui coenobii , quia

supervenientibus Sarracenis, erant dispersi in diver-

sis provincijs per alia monasteria , relinquens ibi

(1) Iohanncs nempe XIII: faqiui rescriptam Belegrimmo abbati

concessum videre eet in torn. I Chart, col. aa8.

(a) V. »up. coj. 99, not. (a).

non exiguam partem sui praedii; sed moderno tem

pore , quod ille , aliique sibi consimiles bonitate

sancto concesserunt loco, alter insanus, et immani

amentia detentus, penitus abstraxit, íúmirum mar-

chio Arduinus, rapax. lupus, latens sub imagine can-

didae ovis, ingensque destructor ecclesiae Christi,

ferme praedictum destructum habet coenobium :

nisi, quod superest, misericordia Dei, tuaque «de

mentia , ас summa pietas nos fámulos tuos respe*

xerit. Namque, ut accepimus ab antiquis et venera-

bilibus eiusdem loci patribus, hoe coenobium sem

per fuit subditum defensioni Papae Romani , quem-

quidem constructor et auctor eiusdem reliquid ipsum

dicioni ae terni regis , et gubernaculo clarissimae

apostolicae basilicae , cunctarum basilicarum excel-

, lentissimae, inexplicabiüter deprecans illum., atque

suppliciter postulans , quod pro dilectione summae,

individuaeque Trinitatis, si aliquod infortunium, casu

eveniret abbati ipsius loci cum monachis, praeliba-

tus Papa, sicut pius et acer pastor, défendit, cu-

stoditque affabre gregem suum a laceratione atro*

cium ferarum, ita conservaret illos ubique, et sal-

varet, succurreret eisdem ac subveniret, ac a perse-

cutione pravorum hominum eos liberaret; quapro-

pter, sanctissime vates, competenter vestrae clemen

tiae benignitatem requirimus , suppliciterque pro->

priam ingenuitatem vestri idalmatis flagitamus, ut,

pro summa veneratione cunctitonantis genitoris ,

qui condolens humanam propaginem esse dampna-

tam , neci atque subiectam probro, corruptelaque

? protoplasm atis , Iradidit unigenitam prolem morti,

quatenus reduceret famulum ad pristinum immor->

talitatis j aeternaeque bealitudinis statum , digne»

mini nobis consulere , лес ne fauste cunetis neces-

sitatibus subvenire nostris , quoniam aut per vos

veniet salus nobis post Cosmi conditorem, aut om-

nino dimittemus locum istum, Siquidem tanta est

feritas praeuotati marchionis , ut nemo nostrum

permanere potest in eodem loco, quia omnes cor

tes , vicosque, et cuneta oppida, de quibus victus

et vestilus nobis veniebat, totamque nieliorem coe-

nobii terrain, cum famulis eidem pertinentibus ab-

stulit nobis, servis tuis ; et nisi fuisset quidam vir

praeclarus virtute, et illustris pi-opagine antiquae

gentis , Samson nomine , qui prope metam felicis

vitae in praetitulato coenobio sumpsit habitum sa-

crae religionis, concedens huic loco non minimam

portionem suae possessionis, minime haberemus ur.de

spacium duorum mensium vivere quivissemus. De-

nique, quod nefas «st dictu dirus marchio, gestiens

totum monasterium in suam redigere servitutem ,

et in filiorum hereditatem, dicit se habere ргаесеь

ptum de eodem, quod frivolum est et mendosum.

Namque scimus, quod Lotharius Regulus, illiusHu-

gonis regis, deceptus blandiciis , fraudibusve 6aev¿

ducis, ac ingenli amentia detentus, nescientibus Ita

lie principibus , nobisque omnibus ignorautibus ,

proh dolor! clam (irmavit illud praeceptum, pro quo«

nobis , sanctoque loco accidit omne malum , post

<juod factum, divinitus ingenti plaga percussus, in
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ipsa hebdómada obiit mortem. Quod praeeeptum a quem Salus ас recuperatio nostiae egeslati veuiret

Otto piissimus imperator, с lerne nlissimusqué rector

multarum provinciarum veniens ad Italiam, inter-

yentu dorauae Adheleidae, uxoris suae gloriosissimae

augustae, iam dicti Lotbarii olim relictae viduae,

coram cunetis prineipibus suis, videlicet marchio-

Hibus, episcopis, cemitibus et abbatibus igne cre-

mari fecit. Post aliud nobis rescribere ijussit, quod

coelitus , quod credimus fore concessum. Quando-

quidem candida fama pei'venit ad nostras aures

mmeians nobis famulis tuis, quod nec muñere pla-

catus , neque timore perterritus usquam recesseris

a veritate iudicii , quod est sanetissimum omnium

rerum,

Nec te latere volumus, quod quidam senex, san-

propria manu firmaviL Insuper cominatus est see- ctimonialem habitum ab infantia gerens in ipso

lerato duci, ne amplius inti'omitteret se de praediis,

cortibus, vicibus, oppidis, famulisque, neque de ali-

quibus rebus ipsius coenobii pertiuentibus. Quid

plura? Almas imperator, ad propriam suae nativi-

tatis provinciana rediens, confestim supranuncupa-

tus marchio diris modis coepit affligere abbatem,

eoenobio, dum quadam nocte, sólito more, intra-

ret in ecclesiam causa oi'ationis, repente insolitus

sopor oppressit eum , qui , ut ipse refert , per vi-

sionem vidit quemdam virum, candidis vestibus in-

dutum, in leva manu gerentem auream pugillarem,

in dexlera vero argenteam crucem, de qua ter per-

universosque coeuobitas, septies abstraheus omnes ¿ cutiens caput ipsius senis, a sotnno eum excitavit,

res , quas imperator benignus reddere monasterio

fecerat , et multa insnper, quae antea non abstule-

rat, saeviens, quod ausi fui mus proclamare ante san-

ctum imperium de malis , quae nobis üiferebat. Ad

ultimum, reddens nobis aliquam particulam, sed per-

cxiguam de praediis monasterii, compulit abbatem

promiitere promissioaem indignissimam , quod dein-

ceps non proclamaret se ante aliquam imperatoris

praesentiam de tali facto. Quod scelue credimus

condoleré omnipotentem triiium et simplicem , cla-

yigerumque coelestem cum omnibus Sanctis. Quin

etiam cupimus esse divulgaium praesentiae vestrae

maiestatis, quod aut per veslram benignitatem san-

ctus, stabilis maneb it locus et firm us, aut prorsus

ab ipso Arduino erit deslructus et a nobis relictus, с

quod prohibent rerum conditor : idcirco assiduis

precibus minime desistimus fundere vota , ut ve-

stras mittatis sanclissimas elementorum notulas san-

ctissimo imperatori , quae résignent il Ii , qualiler

res gestae fuerint inter praescriptum marchioncm

et nostrum patronum, quoniam adeo ad ni hi lum

sumus redacti , ut nemo nostrum , neque palam

audet inde vçrbum dicere , neque ad cortem ire

ob metuin iniqui hoslis. Insuper poscimus, te ilium

taliter supplicare , ut si gratiam Dei cupit habere,

aeternumque imperium supemi regis si gestit par*

ttcipare cum angelis , reddet abbati ac monachis

totam tellurem ad ipsum coenobium pertineutem,

cum famulis ac rebus ibidem attinentibus, ac dicet

elfero comili , quod, si amplius intromiserit se de d Denique rudibus, ac postcribus fratribus insinuare

praediis ipsius monasterii , in perpetuum minime cupimus: quid a Lothario regulo iam praenominalo

ipsum habebit amicum nec dominum. Deinde sup- actum sit, malumus patefacere quam abdere, tametsi

plices exoramus benivolam muniûcentiam vestrae in quodam capitulo aliqua de eo carpsimus, tarnen

ditionis , quatenus ex parte vestri , et per vestros reliquimus aliqua, quae non sunt omittenda. Extitit

legatos talem illi transmittatis comiti anathematio- quidam marchio illius temporibus, cuius mcmoriam

nemj quod, si amplius contra voluntatem coenobi- saepissime fecimus nomine Arduinus Glabrio , qui

tarum tenuerit praedia ipsius loci , condempnatus recte coequari lupis potest, violenter auferens aliena,

praecipiens illi , quo diceret cuuetis fratribus, im-

ploraret auxilium a Romano patrono. Agnus Dei

Christus, qui pro nostris sceleribus in cruce fuit

positus, vos conservet per plurima saeculorum

curricula , amen.

Сар. XXII.

De Iohantie abbate , atque de Gezone

pvudeiiti et humili viro.

Mortuo denique Belegrimmo per biennium Iohan-

uts pa'aepositus praefuit abbatiae, largiente sibi Ar

duino, qui nequáquam consecrationem meruit, sed

amminiculante Deo, amoto hoc, strenuissimus et hu-

millimus Gezo abbaciam suscepit (i).

Cap. ХХШ.

De praecepto, quod Àrduinus marchio

clam acquisivit de nostra abbatia a rege Lothario.

et anathematus, permaneat in aeterno tartari igne.

Quod superest manifestare ас promere gestimus

suinmae maiestati vestrae, o praepotens praesul

universae sanctitatis et facundiae , quod semper ex-

pectavimus , quo mundi plastes dominus tribueret

talem patronum , apostolicae ecclesiae , qui vitu

anliquorum palrum sanctam regeret ecclesiam, per

et dispersor alienaruni opum. Is privata lex sibi

expelit abbatiae Bremensis : quod ubi illi obtulit

reguli dignam a Deo solvit vindictam. Revolutis ali

quot diebus vitam amisit , mortemque invenit.

 

(l) Lacuna hie adctl , qiuc spaLium conlinot linearum >c\.
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Cap. XXIV.

De praedicto praecepto , quod ab imperatore Ot-

tone in igne sic iactato coram omnibus, inter-

ventu reginae Âdelaidae, et ab alio abbate impé

trate.

Post haec nutu disponente divino Otto funge-

batur regnum Italiae. Tunc Abbas Gezo conquestus

est, vir Deo plenus, regi mala passa dudum abbatiae.

Rex vero, adquiescens eius petitionibus, praeceptum

illud nefandum medio duci praecepit , et in con-

spectu omnium Quiritum eius urere; Gezoni con-

tulit aliud, quod usque manet in armariolo nostro.

Cap. XXV.

De Samsone comité , qui sanctimonialem habitum

in eodem monasterio sumpsit, et cortem nomine

Canobium ibi dedit.

Paulo post quidam Palatinus comes, nomine Sam

son, ut aiunt multi, qui nostris temporibus super-

sunt, illusus a propria coniuge, nostrum petiit dogma,

et ad sacra sancti Petri limina adtonsus factus est

monachus in loco Bremedo , ubi sarcinula posuit

carnis. Hic autern tantas opes beato Petro obtulit,

ut egeslas prisca repararetur. Nam adtenuata loca

nostra ad tantam inopiam devenerat , ut carerent

victualibus cibis. Contulit vero aurum, argentum,

equas, et bubulas , et domus Dei in proprio loco

reparatur. Quin vero curiam detulit unam, qua ser-

vatur mos regius , nomine Cannobius. Est enim

sita penes rupes, habilis, et nimis rutilus locus, et

undique septus aquarum meatibus (i), piscium ferti-

litas multa, ante cuius os stagnum inirae magni-

tudinis habetur, quadraginta namque millibus in

longum extenditur , et quinqué in latum : fervet

enim flatibus ventum aliquando , ut nemo audeat

ingredi , ubi quisquis obierit visus ultra non erit:

inde Ticinus fluvius proprios trahit ñuctus , in-

grediens , et egrediens in eo ; mos vero servorum

iHorum miratur ab omnibus, talis adhuc persévérât.

Sunt omnes nuper vocati aulici, quoi'um nomen

et exercitium persévérât: nam sunt, qui deferunt

ligna a nemoribus, aliudque negotium non vacant;

Sunt, qui larem faciunt, minimeque aliud operan-

tur; quod si forte scintillula prodierit, et aliqua

stramen ta incenderit, ex propriis facultatibiis repa

rant dampnuin; sunt, qui fáculas terunt, aliis ope-

ribus non exercent. Hic secundus Otto defungitur,

et tertius eligitur.

(i) Prior lectio capiii.

Сар. XXVI.

De aliis duobus comitibus, Rogero scilicet et Oberto,

qui ibi sumpserunt habitum religionis.

Duo magni comités fuerunt, qui hiisdem tempo

ribus vestigia sancti Benedict! arripiunt, quorum

nomina ideo a nostris cordibus pulsa non sunt,

ut cognoscatur quautam dilectionem circa illos ha-

bemus, Rogerius vocatus est unus, alter dictus est

Obertus, illustres secundum sanguinem, sed illustrio-

res secundum stegmata divina. Mox ut illud divinum

sumunt negotium, ditionis sacrae subeunt colla, et

exercent humilitalem , quae regina est omnium vir-

tutum , el omnis virtus aegra iacet , quam humi-

litas non firmal; alunt denique sues, conglomerant-

que bolera infusa residuum farinae , et ciunt eos

ad aesum. Praestantius illis operibus dicere qui-

mus , quae operati sunt, sed modeste ista exarati

sumus , ut cognoscant reliqui in parvo omnia re-

digisse. Verum tempus deficict si ea quae ad nu-

tum devenere nostrum scribere curaverimus.

Cap. XXVII.

De Bruningo mvnacho.

Intempesta igitur temporis huius condolens ab

bas Gezo loci Bremili, quod Novaelucis mona-

sterium dirutum, et pene incognitum iam lateret,

misit quemdam monachum , qui mansit recupera

tor et auctor in quantum licuit, sirmata cuius se-

cutus sum, quem multi noverunt propinquum mihi

fuisse. Qui veniens domus Dei plenae lucis invenit;

sed dum inciderentur, longe abibam, moenia eccle-

siarum minime confringebantur, quasi forent racio-

nabdia, ut quippiam eis indiceret , ne nocerent

septis.

Sed quoniam relalio horum monachorum a nobis

reserata est ad monachum Bruningum , sacro ex-

slemate virum, portio conlaudanda descendit. Qui

cum foret sapientissimus et vafer et scius, tantum

operis divini, quantum saecularisque, iussum est ei

abbatis iussione, ut adiret locum ad hune, et strue-

ret absidam sancti Andreae , quae tunc parva ha-

bebatur. Quamquam foret extima adiutus divino ami-

niculo iam redintegratur , ut foret praestantior cun-

ctis. Hoc non ad favorem nostrorum fati sumus, sed

conspeculatio hominum ostendit minime nos falli ;

quae quisque nobis facile poterit investigare teno-

rem huius sermonis, si convenientia aspexerit: nam

septa nobilibus hominibus, in capite civitatis, ma

gnum spectaculum confert omnibus. Tale opus egit

Bruningus, excellenlissimus vir, et admodum castus,

sobriusque, et monasterium Novaelucis saepissime

considerabat , et opum instrumenta largitus , «t

reaedificaretur. Ad actum clarissimi viri Vbei ti

praepositi Bremensis vertatur stilus.
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Cap. XXVIII.

De Vbcrto praeposito.

a in quo tantum deléctalas est, ut adiiceret duo ca

stra Verdunum scilicet et Rodum. Consequentia

quippe haec ab omnibus amplexetur.

Memoria huius viri magua est apud Deum et

apud homines, enucleatius tractanda est , ut series

cana narrât vir sanctus. Iste sanctus et modestus

fuit in tantum , ut potestas sit ei tradita daemones

eliminare. Quadraginta videlicet anni extiterant ,

quod numquam in latus dexlrum sua membra re-

clinavit; post cantum pullorum in lecto numquam

dormivit , sed in absidam intrans Deo plaudebat

cántica vatum: volens autem Deus requiescere tan

tum virum ab opere gravi, grave dico, propter sar-

cinam carnis, sed leve valde per amorem Spiritus b

Sancti , quia omnia possibilia sunt credentibus, longe

antequam moreretur, ei dominus per visum añatur,

quia, meatis paucis diebus, in gaudia sanctorum ab

angelis susciperetur, et a Deo caro eius in tantum

afflicta est, ut post mortem sic haerebat cutis os-

sibus , ut prorsus pulpa abesse videretur apertc

deinonstrans cuius meriti fuerit.

Cap. XXIX.

De alio sancto viro.

H une vero secutus est alter minime impar, tarn с

sedulus in oratione, quam in lectione, memorator

exempli apostolici , vir non refrenans linguam suam

vana eius religio est , ut aiunt Uli, i 1 1 о qui aderant,

iam verbis íluenlibus ab altero in alterum , quod

quadam nocte , dum matutinalibus oflieiis necessa-

ria petens humana exiret, margo togae illius a ca-

tellulis duobus tenetur , qui nitebantur adtrahere

euiu in terra tenus, aut taciturnitatem corrumpere;

sed mens, lócala in firma petra, facilius potuit oc-

cidi , quam superari. Cum sie laborareut ven tum

est ad domum, in qua siguum trepidandum habe-

batur, fugantur daemones a victrici signo , qui vi-

debantur esse calelli, et ad punitatem revertuntur

suam, aiendo: Heu heu superati a monacho, vincere

optavimus, victi sumus. d

Cap. XXX,

De fVidone episcopo Albensis ecelesiae.

Eodem tempore fuit vir idoneus et sapiens, no

mine Wido , clericus, ex stemale Oberti comitis ,

cuius superius memoriam feeimus. Is ex praediis

suis contulit saneto Petro muñera fere, quod suf-

ficere posset ad monachorum \ ictus duodeeim cen

tum. Post haec vero coneupivit videre locum Bre-

miti, ivit ad Baptistam suam Gezoncm , abbatem ,

Cap. XXXI.

De Odone marchione , qui dedil sancto Petro

Pollentiam cum aliis cortis suis.

Et factum est his temporibus , ut quidam mar-

chio , nomine Oddo , afflatus alto flaminc , ex pro-

priis stipendiis, loca auxit nostra. Ipsemet igitur

Oddo, circumvolans sacra vestigia apostolorum, re-

liquit sua in terris, ut glorifioaretur in coelis. In-

terpretare enim possumus nomen, cuius auetorem,

quia auetor fuit habitacula vatum. Qui, Petre, tra-

didil tibi pollentiam, locum dignum, memor esto doni

clarissimi, contradere coelica dona ipsi, qui tribuit

terrea: Tibi ibi modulatur rithmica laudum ; Moenia

cuius loci emicat clarae patulae, quo pareat, quan-

tivis praecii fuerit, qua latices tot reperiuntur , quot

non inveniuntur loco in ullo. Praeter quos est ibi

latex quidam , olim vocatus est impius , ubi inter

íluctus conspicantur caeruleas sílices , vcluti made-

factas sanguine ; quo in loco multi referunt coesa

fuisse sanctorum corpora. Tradunt multi, quia fuit

civitas prisco in tempore, et ut vere credatur, exem-

plum historiar, Romanae in medio proferimus. Dicit

enim : de malis apud Pollentiam gestis satagimus

dicere aliquantisper. Quidam autem rex , nomine

Attila ûagcllum Dei obsedit earn mullís ami is, ad

ultimum coepit earn, ct elisit maceries cius usque

in tcrram.

Cap. XXXII.

De quodam viro circumdatus ferro ,

quem abbas Gezo absolvit.

Non ideo propagavimus sermones, ut digna íacta

domni Gezonis conemur obmittere , cuius tempo

ribus haec adquisita sunt; idcirco intrinsccus haec

posuimus, ut illatio haec demonstret , quam mor-

daciter eius facta tenemus. Virtutis insignia ipsius

tali ostentu in primis ostendit. In bivio hoc secus

muros civitatis, in ángulo ecelesiae sancti Andreae,

occurrit ei quidam, circumdatus ferro in foemore

et in brachiis , quern ut beatus vidit Gezo mise-

rans illi propensius, oransque, ut erat benigno at-

flatu, lacrimans, et orationibus instans, manus ho

minis in suas palmas inflectit , sic ab eo pepulit

ferri circula: crúor exit passim, et membra viri so-

lidantur in pristinum staluni: iam vero carnem de-

texerat ferrum illud, et cutis supercrescens inlerius

pulebat.

i j
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Cap. ХХХШ.

De morte Widonis marchionis ,

quam beatas Petrus Uli insinuavit.

Item praeclarum eius miraculum narratur. Forte

accidit , ut aliquando adventaret ad vicum , cuius

nomen est Supunicus (i), causa hospitandi , erat

enim de rebus ipsius ecclesiae, ubi non post mul-

tum Vuido marchio venit fremens , ut leo , quem

iure possumus coequare leoüi, et impoenitens the-

saurizabat sibi iram in die irae , ubi dum veniret

audivit domnUm Gezonem ibi adesse, non formida-

vit, quin a propriis vernulis expeliere fecisset; sed

a indutum, desuper contesta auro, gestantem in ma-

num turribulum aureum, plenum odorífero thimiate;

qui cum venisset ad aram a quatuor partibus odo-

ratus est earn; porrigens autem illud, inquiens ei:

"Vade, nuntia fratribus, euge nostri ex parte: scito

me esse Benedictum patrem, hodieque lustrasse

cuneta coenobia, in nullo tarnen sic obsecutus Sum,

ut in isto. Ita inquiens et evanuit ab oculis eius.

Liquet hoc a catholicis viris demonstratum, et nulli

sib ambiguum, quin in Suie fesbivitatibus, et in aliis

diebus sancti suas visitent aedes. Sanctus quippe

Gregorius in libro dialogi scribit : qttadam nocte

venit sanctus Petrus in absidam nomine suo con-

structam, quemdam custodem alloquitur, o Conli-

berte, cur tam ocius surrexisti, reficiebat namque

vir timoratas, non solum non fugit, verum etiam b lampadas, qui extemplo, solutis omnibus membris,

locum dedit irae , et distulit pedes statu ab illo,

et in domum aliam praeparat sibi refectionem, par-

voque intervallo méditât in oratione, ventre eius

herendö in terram ; ibi dum protelaret orationem

per visum illi patefactum est, Yuido non diu man-

surus in bac fragili vita. Quidam sacerdos longe

manens in Somnis > vidit se se tendere gressum in

lüCum, qui est inlta pâdum in loco Fadoo (2), et

ibi in visione vidit duos demoneS furentes, a quo

rum aestu videbantur rami et folia arborum urere,

gestantes eases flamiferos in manibus, qui, dum

grâderentur, retroreum aspiciuut sanctum Petrunl

Paulumque venire , cedentesque locum ex via se-

cedunt: ubi veniunt ad locum interrogant quid

ad stratum devehitur. Haec quamobrem evenerit

scire quis cupit perpensius reperire potuerit si

ilium librum legerit.

Cap. XXXV (i>

De Leone episcopo Vercellensi.

Referam autem quid contigit Leoni Vercellensi

episcopo. Quod quodam tempore dum usurpare

vellet hanc abbatiam simul cum episcopio sanctae

Mariae Eporediensis ecclesiae, quadam nocte venit

rei esset , Ut sic trepidarent , illi inquiunt : vos с beatissima ас gloriosisâima Dei genitrix, quasi con-

ignoratis ? Sanctus vero Petrus auferens eis pugio-

nes virgas eis tribuit, et inquit: Ite, et Vuidonem

punite virgis non ensibus. Euntes vero illi percus-

serunt Vuidonem sedentem in convivio , qui extem

plo, amens effectus, caruit sensibus hominum, et

improbus talem luit vindictam , ut absque muni-

mine corporis et sanguinis Domini obiret.

Cap. XXXIV.

De soneto Benedicto patre nostro , qui ibi

cuidam fratri per matutinum apparuit.

sparsis crinibus et dissolutis, atque lacnmosis ocur

lis, ducens secum béatissimum patronum nostrum

Petrum , ipsa vero praecedens , ut domina , venit

ad lectum praedicti episcopi, ad quem cum venis

set ait : Dormis episcope ? ad quam il le рал idus

respondit: quis es ? et illa Sum Maria genitrix Dei

ac Salvatoris humani generis. Cui ille ; quid ad

me venisti praeclara domina ? et illa : cave , ne

ultra ecclesiam meam Eporediensem, atque eccle-

siam Bremetensem sancti Petri apostolorum prin

cipes quaerere audeas, si mortem pessimam non vis

ocius incurrere : ad hoc enim venimus , ne tale

scelus íieret per te. Quae cum talia dixisset reces-

sit. Ipse vero non solum praefatas quaeritare ces-

Fuit hisdem temporibus quidam monachus, nihil d savit ecclesias, sed etiam plena voce hanc visionem

discrepans ab illis, de quibus memoriam superius

fecimus, hic observabat limina sanctarum ecclesia-

ruui, uL post matutinale officium ad strata num-

quam redi ret. In tempore igitur sanctae quadragesi-

maeconsueto more ante aram sancti Vualerici orabat:

forte accidit, ut somno caperetuf; hoc actum est

in festivitate sancti Benedicti: factum est dum ob»

dormiret vidit per visionem quemdam , toga alba

(1) Vulgo Stupíniggi , locus, duabus tantiini leuoie a Tauiincmi

civitatc distants ad occasum versus : huius oppidi partem a soeculo

iam octavo NoValiclense occupavefat cocuobium ; integrum dein sibi

a Benedicto VIII papa confirmándola curavit. Bulbm huius cernera

est in torn. I Chart, col. 3cjy.

(2) Vulgo Faule , locus íu Saluticnsi agro ínter Ilumina Vraitam

el Padum positus. Minus recte quidem Muratorius scripsit Pudoc.

sibi apparuisse saepissime confessus est.

Cap. XXXVI.

De Sanctis Silvestro, atque Frontiniano martjribus ,

quos ipse Geno ab Alba duxit civitate.

In illis diebus , dum Gezo abbas ftdveniret in

Albam civitatem, quidam episcopus } nömine Ful-

(1) Signorum quoque gratia capitulum hoc quod postpositum cer-

nitur , anteposuimus.
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cardas , contulit ei duo magna pignora , scilicet

sanctorum Frontîniani et Silvestri. Receptis autem

pignoribus, dum ad Tanagrum fluvium advenisset,

aqua divisit se in d ttas partes ., et domnus Gezo

iransivit per siccum in medio eius. Ideo hoc in*

rationabilis creatura egit , ut patefaceret , quibus

ineritis apud Deum obtinent sancti, ut nec vector

umidas faceret reliquias vestimenti. Is Fulcardus

comiter nostrum dilexit locum, quia múnachus fuit.

Ou-. XXXVII. (i)

> • * **»' * ■ • * j i'i '

De Heinrico impêratore, qui , delecto Arduino,

regnuin excipit Italicum.

Circa haec témpora Heinricus imperator regnum

excipiens Italicum , deiecto Arduino, cum quo sui

ante dimicarnnt , et victi fuerunt , et quem post

triduum in Sparronis Castrum annum obsederat in*

tegrum, quern capere minime potuit, sed post mo

dicum monacbus efficitur (a), lile vero, regno pri

vate, Heinricus, mox ilium arripuit, tenuitque eum

viginti annos. Hic multae prudentiae fuit, seientia,

namque litterarum strenuissime imbutus; Marchio-

nes autem , atque episcopos , duces et comités >

nec non abbates , quorum prava erant itinera

corrigendo multum emendavit. Marchiones autem

Italici regni sua calliditate capiens, et in custodia

ponens quorum nonnulli fugam lapsi, alios vero

post correctionem ditatos muneribus dimisit. Hic

dum vixit multum amator nostrae abbatiae extilit

ac custos cum coniuge sua augusta.

«UV I i ■ « ■'. ..¡ . ••'

Саг. XXXVIII.

De Sanctis Aso et Esagiola martyríbus.

Eodem tempore , dum sollempnitas sanctorum

Philippi et lacobi celebraretur , evenit in memo-

riam , ut ipsa die in honorem sanctorum Aci et

Acciolae sollempnia missarum celebrarentur. Igno-

rabatur quando, vel quo tempore sollempnitas no

vum sanctorum celebrari debuisset: itaque dum per

neta memoria illorum esset, omnes lucernae more

Congruo extinetae sunt: mansionarius vero putans

se esse illüsum extinxit iterum. Dum a mensâ sur-

geret, ecce iterum invenit omnes accensas; illico

obstupuit. Patefactum est ut ipsa die festivitas ho-

mm sanctorum celebrari debuisset, quod per eos

dominus tarn mira fieri voluit. Unde factum est ,

ut per siugulos annos in eodem die missa cele-

bretur ad altare nomini illorum dedicatum. Hü

vero digni Deo martyres apud praefatum locum

tumbam possident. .

(i) Capitulum hoc, quod prope finem lcgltur in fragmentis po«t

librum quiatuua «criptii , bic tramferimiM propter (ignorum concor

dantiam.

. (a) De Ardoiuö Itkliaé rege, ab anno юра ad loi4, bic agitar,

non de Ardoiuo Glabiioue de quo supra.

a CA.*. XXXIX.

De sanólo Valerico confessore.

Eodem quoque tempore evenit, ut quidam homo

pateretur ulcus in nare perlongum tempus, quippe

percussus sagitta hostile prodit , ebidentale ipsum

iatrinsecüs remansih Hic autem homo àd sacra

beati Vualerici venit pignora in celebritate illius.

Qui dum venisset ante arâhi ipsius prae nimio do

lore obdormivit. Quod düm fierfet protectus adiuh>

rio pli cöhfessoris ab nare exiit sagitta , et sie H<-

beratus est H proprio dolore. Inde gaüdena quëm*

diu advixit nomen pH abbatis ab eius ore non

¿ defuit.

Cap. Xlh

De quodam nomine impù'ssimô

nomine Guntramno. '■ '

Guntramni feritas ideo nai'ratur, ut discant po

tentes, quanto magi s saevierint, tanto magis crucia-

buntur. Oderat hic infelix nostra loca et monachos

et laicos saepe turpiabat. Accidit , ut quadam die

a domno Geaone vocaretur , quo veniret et pran-

deret ad monasterium, et faveret aliquod negotium

с excuciendae rei: ipse vero euperbia tumiduè, non

respuit, sed venlt more ferino. Erat quoddam coéná-

culum ante seras eeclesiae, ibi, dum esset satur,

eomno praereptus est. Dum igitur dormlret ante

lectum eius adstitit sacerdos quidam -, in manibus

habens bipennem , qui bis eum percussit ex eo

clam; tercio vero dure a tergO capitis , et talem

miser vindictam luit. Etpergefectus aspexit, et cit

servos , ut eum vindicent ab illatore mortis : qui

venientes illuc , atque illuo aspicientes neminem

viderunt ; ipse vero eger aspexit , viditque illutn

introeuntera per rimulam hostioruffi in absidam ,

cognovit illico miser mala quae egerat, et quis

esset qui eum interemisset. Eni in vero die tercio

funditus vitam amisit.

d

Cap. XLI.

. . ".j -i

De Gezone abbate, qui dominum Gotkêfrèdum sub

tils se ordinävil; quod ipsé búidé titñens dôtni-

num fiiéHt.

Ipsemet domhus Gezo , quern supra nominavi-

mus, plenus dierum, iam convalescerat böna aétate,

prae nimiaque senectute peeiit sibi adiutorem et

protectorem monachum fidelem , nomine Gothe-

fredum , et adeo mansuetas , ut mansuetior illo

invenire nequiret. Tantum iste vir timidus fuit et
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mansuetus , ut díceres , quod пес prospera, пес « ab impcratore Cliuonrado Romae illi confertur ad

adversa eum turbare quirent: patientiae vero gra

tia ita plenus fuit , ut numquam irasci videretur.

Cap. XLII.

De <inudum monacho , qui ei una die alapani dedit.

Contigit, quod narrare volumus in sollempnitate

clari apostoli Petri , quae maxima habetur in cun-

ctis nostris monasteriis. Casu accidit, ut quidam

monachus, superbiadiaboli tumid us, non timuit, quin

extenderet manum suam, et virum per omnia di-

regendum: cjui iuvenis, tunc rudis, a claustralibus

exiens dUciplinis , conspiciens se tanti honoris su

blimate , coepit turbam militarem sibi adhaerere,

nonnnllis praediis terrarum , unde sumptus ve-

niebat monachis, illis Vassis in beneficium tradidil;

contra mouachos vero et maxime in maioribus im-

pudenter insurgens , ac contra eos sedule vexans.

Quid multa? dum pueriliter cuneta agit, ас ni-

mium iocis praeoccupatur , curtemque domni sui

imperatoris parvt pendens , cogitans nequis pos

set ei extemplo obsistere, dat praedictam abbaiiam

in beneficio cuidam Alberico Chumano episcopo.

Nam quidam sciolus , nee dum praesul scripsit:

nam cum Heiuricus morilur , Caesar et alter ori-

gnum feriret: at ille non solum pacifice pertulit, b tur, tunc Bremetenses domino deviduantur pro-

verum etiam aliam faciem cessit, non immemor

praecepti domini, qui te perçussent in unam ma-

xillam praebe ei et aliam. Mox vero ille puni tus

luit culpam in poenam tumoris: extemplo vero tu-

mefactum brachium illius liberari non potuit, quoad

usque ipse domnus Gotefredus non celebravit sa-

crißeium pro eo.

Cap. XLIII.

prio , et iterum. At Chumanorum pontifex Chun-

rado multum serviens tantum aurum incauduit,

promissio praevaluit. Itemque : Cucullata milicia

horruit hanc malit iam ; hi sunt columbae filii , et

serpentes discipuli: nam ego regnum circui, et clau

stra multa fricuî, sed uunquam vidi aliquos, sic

temperate callidos ut Bremetenses mouachos, hostili

fi-aude añicos, spemcnlcs iugum sumcre, quod regis

datur muñere.

De alio monacho Stabilis nomine.

Post haec igitur quidam adolescens erat in fini-

bus Pollentiae, nomine Stabilis, tantae simplicitatis,

ut ignoraret quae esset forma segetum et pecu-

dum: attamen Deum timebat studiosius, ut mors

ipsius postea edocuit. Mortuus vero ut fuit, more

consueto, lotus est, et in féretro locatus est. Erat

i lio igitur tempore Albericus episcopus Cumensis

in eodem loco. Intempesta igitur noctis a cacumine

coeli , usque ad feretrum visum est descendisse

columpnam ignis , qui Albericus videns miratus est,

et cum suis cleris pro obsequio illius cadaveri tur-

ribula et luminaria fert , et ipse frequenter eius

pedes osculatus est, et vigiliarum cántica celebravit.

. Cap. XLV (i).

' De Leodegario archiepiscopo Viennensi.

• :i . . .

Hoc tempore Leodegarius archiepiscopus Vieu-

nensis , vitam et mores , ortus et actus suorum

antecessorum archiepiscoporum scribentlo colligere

cui'avit.

Cap- XLVI.

Cap. XL1V. (i)

De Odilone abbate.

Post obitum domni Gotefredi abbatis , qui tir

more et amore Dei plenus fuisse refertur , cuius

videlicet dominatum pacifice permansit tempori-

bus illis : nam vocante eum Dominus de hac in-

Stabili luce Odilo quidam iuvenis , Cluniacensis ,

nepos alterius Odilonis abbatis, abbatiam nostram

De Albevicu Chumano episcopo,

qui abbatiam invadit.

Data itaque est abbatia, sicut supra retulimus,

unde abbas cum monachis non modice doluerunt

d Episcopus vero callide satis agen s protinus invadit

abbatiam, ac fámulos iurare sibi fidelitatem com-

pulit, et eis, qui noluerunt metu suo ab arva exie-

runt, relinquentes proprias domus. Prudentiores

namque monachi suo conspectui aliquando nolue

runt se presentare : nam omnem thesaurum aufe-

rentes secum occultaverunt. Ipse igitur, Taurinum

veniens, egit arte callida cum marchione Magin-

fredo ct fratre suo Adalrico (a) pi'aesule, datoque

multo pi-ecio, ut abbatem caperet , quod et fecit.

(i) Capitulum hoc uti et sequentia usque ad capitulum quinqua-

gesiraum hie Iransferimus ; rationum momenta quae id suaserunt ,

vide in Monitii generatibut.

( i ) Capitulum hoc , quod i

gnoruin gratia anteposuimus.

(2) Alricus Astcnais episcopus , MaginficJi Marcbionis Taurinensis

frater. . • ■
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Qui palam omnino nequivit faceré quod optabat. a

Timebat enim cives ipsius civitatis: sed malum ce-

trinum ipsi dirigens , mandansque , ut ad se ve-

niret , et sic tradidit: iu crastinum autem conve

nientes omines cives in unum voluerunt abbatem

ieripere vi , sed praedietus marchio cum turba mi

litari praevaluit, interdicens Ulis ne quid ofiende-

rent : episcopus vero secum abbatem sub custodia

ducens , mancipavit ilium mox in carcerem , ac

non post multuin íidelitatem lili faciens de abbatia

et sepultus ¡n pare. Temporibus buius abbatis

actum est miràculum quoddam , quod tacere no-

lumus. In ebdomada sanctae Pascae, dum canta-

rentur vesperae, quidam homo venit surdus, mu-

tusque , et contractus, plenus demonibus. Qui i it-

grediens templura vociferabatur , nichil dicens ,

nisi tan tum vocem dans ad sydera : post spatium

uni us horae, concito gradu ad aram cucurrit sancti

Petri , et amplexatus est earn , statimque erectus

est , et vinculum linguae soluturn est , et evomens

cenulentum sanguinem libéralas est per interces-

sionein sancti Petri a tot iníirmitatibus. Hoc vero

nostris oculis vidimus et testes sumus huius rei.

Cap. XXVII.

in.) De eiusdem obitu.

In tempore , quo messis tundilur idem ipse Cu-

manus episcopus Bremito venit , invasitque duos

monachos , ut mitteret in custodiam , qui magni

tunc apud Deum et soeculum babebantur. In no

rte sequenti dum cogitaret hoc nefas sanctus Pe

trus, ante stratum eius assistens, inquid: Alberice

quo pacto vivere potes , qui tanta mala iniecisti

loco meo, monachisque ? i ta agens , et in inguine

percussit cum : qui statim cerneas suam interne-

«ionem, cum redditur lux terrae, proficiscitur , ta

rnen optavit ibi mori et sepeliri ; sed magno ti

moré capti hoc ne fiat rogant : enim vero si hoc

agereiur vivi a potestatibus terrae illius detineren- с

tur. Ipsemet vero vectus in equis semivivus abiit;

mortuus deuique est antequam ad Cumanam per-

veniret urbem : dum exueretur vestibus sa ra bal la

eius stercoribus labefactata reperta sunt. Ipsi qui

viderunt testimonium praebuerunt , et adhuc su

pers mit, qui se vidisse con fi ten tur. Nam ipse sae-

pîssime testabatur , quod a quodam clerico barba

et capite cano , qui tibi in eodem coenobio appa-

ruerat , percussus sit , quem omnino intelligimus

beatum fuisse (i). Dignus quippe fuit tali morte,

qui servos Dei , et locum sanctum multis aflècit

Cap. XLVIII.

De abbate Eldrado.

Post mortem huius quidam Teutonicus, episco-

patum suscepit , nomine Luticherius. Hie contulit

abbatiam domno Eldrado, reprobato Odilone. Is EI-

dradus vir bonus fuit, plenus dierum, crescens in

senectute bona. Demoravit abbatiam suam decern

annos cum omni moderatione aequa, paceque con

digna; post circulum multorum annorum mortuus

' (i) Наев puiiUr ininusculu churucUrc iiitciscripta cernunlur

Cap. XLIX.

De Oddone abbate.

Igitur notum facimus omnibus sanctae Dei ec-

clesiae fidelibus praesentibus scilicet atque absen-

tibus de malo, quod passum est monasterium Bre-

metense ab illo, qui nuper abbas visus est, Oddo

nomine. Nam hie in quodam praelio percussus,

magis causa timoris , quam Dei veneratione ad

monasterium Bremelense pervenit , ibique se Deo

et sancto Petro, atque domno Gezoni abbati mo-

nachum vovit. Interim , volventibus annorum cur-

riculis , erat abbas illius loci senectute flebitis ;

volentibus cunclis fratribus, nec non domno itn-

peratore Heinrico se consentiente, abbatiam alteri

dédit. Quidam frater monasterii deprecatus est ab

batem, ut huic supradicto monacho Oddoni quam-

dam obedientiam de Pollentia subtus eum daret :

qui precibus eius adquievit. Illo namque tempore

magna persecutio erat inter Ardoinum et Magin-

fredum ; quod sciens praedictus monachus , Oddo

scilicet , abiit ad Ardoinum , postulatus est eum

pecuniam dare , atque pollicente , ut ilium abba

tem faceret de celia , unde prioratum habebat :

Marchio autem dixit, se non posse faceré, quia pater

suus dederat Bremetensi monasterio: tunc monos-

acephalus ait: si mihi dederis abbatiam, et contra

abbatem meum tenere feceris, cartas patris tibi

reddam. Tunc Ardoinus ita dixit ut fieret: stalim

quippe , vide , pedagogue furatus est , cartas red

didit Arduino. Nec mora : ipse marchio duxit secum

Romam , obtulit maximam pecuniam Papae, et dedit

ei consecrationem. Quo audito Bremetensis abbas

grave pertulit: abiit ad domnum papam, retulit per

ordinem quomodo contra Deum, et ordinem suum

gesserat: tunc domnus papa, cognita veritate, dato

anathemate, iussit, ut nec abbas fieret, et in ius-

sionem sui patron i red ire t, deditque licentiam, ut

quicumque vellet adiuvare eum ex suo deposito

liberam haberel facilitaient et benedictionem. Nec

mora : abbas perrexit ad Maginfredum , petiit mi-

sericordiam de suo oberrato, ut per licentiam papae,

si posset, eum quocumque ingenio capcrct. Inte-
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rim Maginfredus praeparat se ad capièndum levia- a Sicque factum est dum filios, velut criminosos de-

than , incoepit et perfecit. Insuper omnibus modis

iuravit i ta dicendo : ego Oddo monachus , diebus

vitae meae, amplius Bremetensem abbatiam non

accipiam , neque sine licentia domni mei Gottefredi

abbatis abbatiam, nec prioratum habebo. Sic calide

libera tus, oblitus sacramentum, et omne firmam en

tura ad priorera recuisit delictum. Ita se habuit

domnus imperator Heinricus, donee regnum venit,

cognitis omnibus eius nequiciis, cunctis videntibus

episcopis qui adcrant , detestabilem sarrabaitam

coepit , baculum fregit , atque superbum de sede

deposuit. Insuper, ut numquam de claustro exiret,

firmiter praecepit , nec multum cum fratribus per

manens inter eos discordiam ponens , hoc abbas

vidit ; ilium abscedere maluit , quam totam con- ¿

gregationem in praecipitium mitte re. Dedit ei unum

prioratum , ut vel hoc sufficiens quiesceret , quo

accepto nec quievit , sed quidquid in ecclesia in-

venit, libros calices, crucesque, atque thesaurum,

de vino et pane non est numerus , omnia vendi-

dit, maximam pecuniam fecit, Alrico episcopo A-

stensi dedit pro una abbatia. Sic res permansit Quie

vit viventibus abbatibus istis Gezonu , Gottefredo ,

Odilone , Aldrado , ultimo mortuo , abiit Cumensem

episcopum Leuticherium dedit, promisil, iureiurando

spopondit , et episcopo clericis fidelibus et famulis

inter omnes quingenti libras pro Bremetensi ab

batia , qua recepta , tulit , vendidit pro pecunia ,

quam promisit, cruces , calices , coronas, texta e van-

geliorum , tabulas altaris , turribula , quicquid de c

thesauro invenit , de pane , vino , carneque , lin

gua dicere non suflicit; insuper coegit, ut mo*

nachi iurarent sibi ûdelitatem , quomodo et laici

faciunt. Unus ex maioribus idcirco, quia lamentatus

est nunciis domni imperatoris captus , et posuit in

carcerem , nec inde exeundi habuit facultatem,

donee ipsemet dedit sibi unum ex famulis , et fecit

pro ipso sibi ipsi iurare ûdelitatem. Quicquid hie

scriptum est si quis probare voluerit, in veritate

comperi, et quomodo plus sit nichil deerit quem-

admodum bic legitur.

Cap. L.

nudat, imitatus Cham qui verenda patris non opé

rait , quin potius deridendo detexit , ut ipse ma-

gis postmodum in deterioribus et cenulentis labe»

retur factis. Cum vero Deus suam contemplatus

esset infidelitatem obcaecavit ilium , ut dignus fuerat,

traderetque alteri clam ipsam abbatiam , quod et

fecit. Ergo cum periuriis et inlicitis sacramentis

sine volúntate et consensu fratrum, cupiens exinde

infmitam pecuniam accipere. Unde credimus divino

iudicio actum , quod tanti honoris deinceps

set, dataque est alteri multo se meliori.

LI.

De abbate Gotefredo , qui longe post mortem

cuidum fratri fugienti apparuit.

СIntegrum capitulum Ivoc

Cap. LU.

De ¡atroné y qui in vico Novaliciensi

furtum faciebut. . •»:.-,•.■

Ipsoque vero tempore fur erat in loco Novalicio»

qui violabat et laedebat quaeque poterat , et sub

antro quodam reponebat , et ibi ne caperetur la-

tebat : haec agebat die tercio ante nativitatem

Christi. Is ergo exploratus est ab hominibus de-

gentibus in illo loco, captusque est , et ad mona-

sterium deduetus , et in custodian) missus. Nocte

igitur adveniente media nativitatis Christi, qua eni-

xam credimus Dei genitricem, solutus est a vineu-

lis ignorante eo. Ipsemet moi cit custodes , et pro-

dit se esse solutuin : omnes vero admirati relin-

quunt ilium absque ullo discrimine.

Cap. Lin.

Quomodo Ule abbatia spoliatus est.

Fruebatur interea bona ipsius abbaliae cum suis

comedens, ac distrahens cuicumque poterat, nam

in terrarum et diversarum opum adquisitione nul*

lomodo studebat; interdicens nostris, ne adquire-

rent , ex suis autem totam replebat terrain. Erat

enim plenus dolo et simulatione ; Monachos vero

sibi subiectos omnino soecularibus hominibus, ma

xime marchionibus male diifamabat , ceu semet

exaltans, uti iustum; suis vero criminibus pessimis

tamquam privignus apud soeculares criminabat;

De lupo, qui ex eadem villa puerum deportavit,

et minime

In eodem loco forte lupus, veniens a supercüio

montis, puerum capta vit in praedam , et ore tulit

in vallem, quae vocalur frigida, non proeul distans

a monasterio: dum vero ab eo duceretur mortuus

est, sed minime comestus. Egit ergo mirabile quod-

dam, quod tacere nolumus. Nam, mutata feritate,

bestia fit custos illius , qui paulo ante fuerat in-

teremptor , et demum sepultor. Detulit enim eum
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versa vice ad absidam sanctae Dei genitricis ad cru- a Creatorem suum: aperto igitur ore, prodivit ser

сет, et ibi eum sepelivit sub quercu quadamz

Cornices vero, quae ibi coruiculabantur, videntes

Puerum non integre copertum, nitebantur comedere

Шиш; sed ille qui concluait os rabidum, conclusit

et avidum rostrum A cornicatione harum mox

citati genitores cognoscunt illorum fuisse lilium, et

rem gestam pandunt.

CAP. uv (l).

De sepulcliro .líaxìmùzni imperatoris

apud Мандат: reperto.

interea quid impiisimi tiranni Maximiani olim sit

consecutum breviter colligere placuit. Cum, dispo

sitis insidiis, genero suo Constantino mortem mo

liretur, deprehenso dolo, apud Massiliam captus est,

nec multo post strangulatus, teterrimo supplicio ad

fectus, impiam vitam digna morte linivit. Circa igi

tur haec tempora apud Massiliam civitatem sepul

chrum eiusdem Maximiani , Christianorum ingens

persecutor, inventum est. Nam sicut nobis retule

runt, qui interfuerunt erat mirabiliter corpus eius

intus et extra unctione balsami, et alia nonnulla

genera odoramentorum profusum; corpus quoque

eius totum integrum, tectum pilo , caro candida ‚

barba permaxima, ad caput vero eius pocula erat

auro aurizo, plena balsami. Ipse vero in locello

plumbeo quiescebat, in quodam labro ex marmore

candidissimo, cum literis aureis desuper scriptis.

Nam consilio Rainbaldi archiepiscopi Arelabensis ,

et саги-35 fidelibus actum est., ut in mari magno

cum totis hbris iactaretur. Nam diebus ac noctibus

maris aequora ibi videntur semper ardere, ubi ia

ctatum est corpus eins.

CAP. LV.

De Vacarìo eiusdem введшие, qualiter eum

beatus Petrus liberavit a serpente.

De armentario illius monasterii , qui liberatus

est a viro anguis satagimus dicere. Hic, dum cer

neret armenta bovum in monte Ciuisio, somno ca

ptus est; Aguis quidam illic latens, videns aper

tum eius os introivit corpus; Is, cum sensit dolorem

Pmpinquum mortis, clamat et vociferat, babebat

unde exclamare posset. llic hic audire potes deifi

cum opus. Dum volutaretur ante aram sancti Petri,

munitus est corpore et sanguine Christi; evectus

est domi; extemplo obdormivit. Morari enim non

Ptltuit serpens in corpus, ubi iam introiverat mu

nlmen divinum , dissidere non valet creatum contra

ero-eia

ill capitulum hoc, quod pariter in supramcmoratis fragmentis

um' Pmptcr signorum consensioncm bic translatum cit.

pens lubricusa alius autem coevus eius illico illum

interfecit et patefecit cunctis mira , quae potestas

egit divina. '

CAP. LVI.

De luctu et planctu flemonum.

notum est списав, quod monasterium Novas:

lucis dirutum est a Раввин ‚ et usque ad terram

exinanita sunt eius moenia. Modemo denique tem

pore condolentes monachi inibi degentes dampnum

illud, accersunt episcopum Vigintimilii, ut conse

craret absidas dirutas, videlicet sancti Michaelis, san

ctaeque Dei genitricis Mariae, et sancti Salvatoris

sanctique Ileldradi. Nocte ergo praecedente quidam

ex domesticis accubabat in quadam domu, audit

luctum mirae magnitudinis demonum, quasi esset

caterva hominum, dicentes, heu! heu! ea loca, quae

usque modo possedimus ‚ iam amittimus ea , diu

possessorcs, nunc expertes, quos intelleximus esse

demones absque ullo ambiguo; in die sequente

aedes illae sacrae consecrantur. Corroboramus hoc

gestum dictionibus sancti papae Gregor-ii. Dicit

enim, in libris dialogorum, quia quidam episcopus

Andreas consecravit ecclesiam quamdam in bono

rem omnium sanctorum, auditaeque vero ibi sunt

voces multiplices demoniorum (t).

CAP. LVII

De Нету-[со [трогают , qui abbatiam Breme

tensem sub sua protectione suscepit

Defuncto quoque Heinrico, Chuonradus per omnia

litterarum inscius, atque idiota regnum arripuit

Longobardorum , qui nonnullas subiugavit eccle

sins, episcopia quoque, necnon abbatiasa inter quas

nostra a proprio domino orbata, ut supra retuli

mus sub ingo Cumani episcopi tradita est lucri

causa a praedicto Chuonrado, cuius quoque filius

Beniamin, qui alio nomine appellatur Heinricus

imperator bene peritia litterarum imbutus a pro

fano dominio, quo premebatur, abstrahens , et in

proprio statu idcst regio erigens , interdixit male

dictionibus in priori praeceptop quod nobis de

eadem abbatia fecit, ut nullus rcx, nec imperator

ultra subiugationi alicui eam traderet

(i) Lacunam reliquit auctor, quae continet spatium linearum

novum.

(a) capitulum hoc , quod ultimum reperitur in fragmentis scriptis

post librum quintum , signorum gratia hic translatum est.

(3) Praccrptum hoc lleiurici imperatoris , datum Ulmi anno 1048

ad preces ottouis abbatisl videro est in tom. I chart. col. 567.
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Cap. LVIIL a Cap. LIX.

De diabolo, qui in similitudinem ioculatoris

cuidam fratri apparuit.

Quadam die, cum vervicarius ipsius loci afferret

victum aliis, qui tunc Campo Merliti (i) erant, in-

travit in Unterem, coepitque remigare per fluvium

Duriam: Diabolus autem antiquus homicida perdidit

hunc negando, suffocavit enim eum in gurgite aquae.

Nec minus probri fecit in die secundo per negli-

gentiam, cuidam fratri abstulit memoriam , ut so-

lummodo aquam ferret ad celebrandum missam.

In sequenti nocte quidam frater ibat ad ecclesiam

sanctae Dei genitricis Mariac ad radicem inontis

sitam, apparuit ei demon in speciem scurrae, te-

nens duos littuos in manibus , vestimentum cuius

undique scissum marginibus oflatis: ille interrogans

quis esset, respondit: sum ille dudum, qui per-

didi vervicarium negando in aquam, et heri ce-

lebraretur missa absque vino. Ita vero inquiens

€t submersit se in aquam, ultraque visus non est.

Factum est duin rediret ille frater obviam habuit

ires virgines sacras, intuitus quarum minis erat

Candidus, media vero liorum tantae pulchritudinis,

et proceritatis , ut etiam nequiret ille vultum in-

gei'ere in ea. Dixerunt autem utraeque ad mona-

chum : o monachc , quo vadis ? Respondit ille ab

ecclesia sanctae Dei genitricis regredior: recte ait

facis , quia eius sacra limina lustras: en enim ilia

quolidie exorat pro peccatis omnium populorum ;

sic dixerunt , et ille somno solutus est

(•) Vulgo CtuuerUUo , locus in agio Taurinciisi uobitus.

De quodam sancto, qui in similitudinem pastoris

Jerulam gestabat, et ibi cuidamfi'atri apparuit.

Item contigit , ut eodem loco quem supra no-

minavimus , erat monachus placidus et bumilis ,

apparuitque ei quidam in similitudine pastoris, ge-

stantem in manibus ferulam, dicendo, vade, nun-

cia fratribus, ut saepe visitent has sacras aedes

quia fuerunt septem Graeci, praeceptor quorum ego

fui , et inibi lumulati : sic ait , et statim evanuit

b ab oculis eius.

Cap. LX.

De Mansionario eiusdem ecclesiae.

Fertur quod quadam die mansionarius illius ec

clesiae , more assueto , dum extinxisset certa lu-

mina , et accendisset cereum unum vespertino in

tempore, in crastinum cum surrexisset, ut sonueret

с matutinum, illud cereum minime reperit, sed cande-

lam aliam in ceroferario: coepitque mirari, et inter

rogans suum adseclam , num hcccine egisset , re

spondit non. Voluit quippe auferre earn hinc, sed

recordatus, quod accidit cuidam custodi, ut narra-

tur in libro miraculorum, quia dum tollere t can-

delam accensam positam ante altare ex improviso

mux conversa in col ubreш eius momordit digilum.

EXPLICIT LIUEK QLMNTUS.



CHRONICA ¡SOVALICIENSIS 1 3d

Adnotationes nonnuUae Antonii Ludovici

Muratorii in Chronicon Novaliciense.

Cap. XXV. lin. 2.

(13) Episcopi Mauriennensis, qui ct Novaliciense Monaslerium Abbatis

titulo rexit.

Lib. II. Qip. 1У. lin. 17.

(1) Mater quidem Carolo M. Berta fuit. Ь'хогеш queque Berlaiu

fuisse, non legi. Sed heic nil nisi fabula mulierculis tantum propinanda.

Cap. V. lin. 45.

(2) Hoc est, ut opinor, elephantiasis, leprae nempe morbo laborans.

Haec lamen gcrris omniuo accensenda.

Cap. Vil. lin. 49.

(3) Scriberem quibus.

Cap. IX. dopo la nota (i).

(4) Circiter annum Christi 450. Attila vixit. Novaliciense Monaslerium

conditum fuit circiter annum 730. Quei ergo Waltharius Monachum ibi

egit , si Allila vívente floruit ? Ilalies hic Romanensem fabulam , et

non unam: ñeque a risu fortasse temperes.

Cap. X. lin. г.

(5) Quamdam simililudinem habuisse videtur hie currus cum Carrocio

bellico, quod primura a Mediolanensibus adinveulum , aliis quoquc

llaliae urbibus olim in usu fuit.

Cap. XL lin. 46.

(6) Novalicienses Monachi Casinalibus forlasse Carlomanni facinus

invidentes, ab Ostiensi enarratum, suum Wallarium cxcogitarunl longe

magis mirandum.

Lib. Ш. Cap. XIV. lin. It.

(7) Hunc in dubium revocat Ughellius in Italia sacra. Sed Chrono-

graphus iste favet , ita ut potius de Sánelo Theodoro Primo Ticinense

Episcopo, qui sub Papa Zacharia floruisse dicitur, dubitandum sit. Certe

nullis veterum monumenlis alter Theodorusab isto diversus statuilur.

Cap. XIV. lin. 31.

(8) Idest portae Templi , ut eruditis nolum.

* Cap. XIV. lin. 36.

(9) Fabulae: tunc vivebat Hildegardis regina Caroli M. uxor.

(10) Nunc Oulx.

Cap. XIX. lin. H.

Cap. XXIV. lin. 35.

(11) Ducta iamdiu fucrit Ansa regina in Franciam captiva , ideoquc

Brixiae commorari non poterat.

Cap. XXIV. Un. 36.

(19) Immo sub Salvatoris et Sanclae Juliac nomine dicalum , et

icris virginibus atlribulum.

Cap. XXVIII. lin. 30.

(14) Extat carmen hoc in calce Operum Agobardi Lugdunensis Ar-

chiepiscopi.

NB. Si ossern che iri lin. 33 leggesi :

post centics volabat annus ¡

с nel Mural, (col. 716, lin. 28), piit rettamente .

post centies octo volabat

Annus.

Cap. XXIX. lin. 34.

(15) O indoctum Chronographum ! Non a filiis Caroli M. sed quidem

a filiis Ludovici Pii iam morte sublati , commissum est anno 841

atrocissimum praelium apud Fontanetum. Ergo infra scribendum ,

Ludovicum cum Lothario fraire. Revera lamen victus est Lolharius ,

Ludovicus vero et Carolus victoree fuere.

Lib. IV. Cap. XXII. lia. 35.

(16) Vide Liulpr. Hist. Т. И. R. I.

Lib. V. Cap. III. lin. 2».

(17) Gerrae germanae, ас añiles fabulae. Nurus illa vilae sanctitale

fuit, actionumque erit celebérrima.

Cap. HI. lin. 44.

(18) Scribe Bremelcnsem , quae Abbatia Novaliciensibus Monachis

subinde conccssa est, ut ibi suo Monasterio vástalo, Deo inservirent.

Inter Padum et Ticinum sita est in Dioecesi Ticinensi.

Cap. XI. lin. 40.

(19) l 'tique YVarinus Mulinensem Catbedram circiter annum 1002

conscendit , atque per anuos plures tcnuit. Atqui ante annos circiter

quinquaginla Adhelais regina vexata est a Berengario 11. Ergo saltern

delenda ilia verba: Post non modicum tempus.

Cap. XI. lin. 44.

(30) Vide Mathildis vilam a Donizone conscriptam T. V. Rer. italic.

Cap.-.XIl. lin. 44.

(31) In Dioecesi Novariensi silum, et lacu circumdatum. Conlinuator

Liutprandi tradit Berengarinm obscssum fuisse in Monte Feretrato ,

sive Feretrano. Contra conlinuator Reginonis auctor est , conclusum

ilium , captumque fuisse in Monte Saudi Leonis. На et Annales Hil-

deshemenses. Num primo in insula Sancti Julii, num in altero castro

obsessus ille fuit ?

Cap. XVIII. tin. 22.

(22) Idest Mauri, a fusco sive nigTo colore eliamnum appellali ¡Veri

et Mori.
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INDICA/ЛОМ

1. Iii- Cod. di ßrusscllc del secólo хш

CR Testo del Grimm

2. A • Cod. di Carlsruhc » xn

3. В Cod. di Parigi » хш

4. С Cod. di Baviera » xiu

5. D Cod. di Vienna Л . » xiv

SM.r Mone cslrassc le varianli di 1

iiueslo Cod. col Icelo del Fischer. > n XIII

Anzeiger 1836, col. 415-16. )

7. F Cod. di Eidelberg (Framm. in Frcero) » (7)

8. G Cod. di Regensburg (Framm. in Avenlino) ... ï> (?)

д. H Cod. di Torino ( Framm. del Cronista Novaliciense) )) XI

10. I Cod. di Engelberg » хш

К Teslo del Meril

11. L Cod. di Lipsia (Framm ) » (?)



PREFAZIONE

 

■ « . . .

Dopo la Cronaca della Novaiesa avvisb la R. Deputazione dovesse imme-

diatamente seguiré come necessaria appendice il Poema di faltarlo , del

quale im luogo brano, tratlo da uti più antico ed anónimo originale, era

stato dal Cronista innestato nell'opera sua

Ne parve motivo bastante per escludere da una raecolta di scritti italiani

questo naturale ornamento della Cronaca subalpina, l'origine germanica

che oggimai gli si deve attribuire. Perciocchè elPera cosa evidentemente

opportune il poter pubblicare correttamente e per intiero, da un antichis-

simo ed inédito testo a penna , quell' anónimo originale, che nella sua

monea forma primitiva datagli dal Cronista , avea mosso la curiosità del

Muratori, e che appena comparso dopo la morte di lui, in una imperfetta

edizione di Lipsia, a veva destato una gara tra i dotli d' Italia, di Germania

e di Francia, che se ne contendevano l'origine nazionale.

Aggiungevasi ancora che la tendenza investigatrice presa a' di nostri dagli

studi storici , doveva ad ogni modo rendere accetta la pubblicazione di

un'epopea, la quale desenvendo fatti occorsi ne' tempi prossimi alla cad uta

dell' Impero Romano, sotto il veíame di non spregiabili versi molte notizie

racchiude che giovar possono alia storia militare italiana.

•

(1) II Cronista Novalicicnse non indica l'autore del poema, che col litólo di Metricanorus , e cbiama con quello

di Versicanorus lo scrittore della Vita di Vallarlo , dal quale lascia intendere d'aver preso quello ch'egli suppone

operate da quel guerriero aquitano , dopo che si fu reso moñaco. La parte estralla dal poema abbraccia i cap. \iu

e ix del libro 2." della Cronaca: quella tolta dalla Vita, comprende i cap. vu , xi, xu e xin delio sU-sso libro.

Furono dunque due ben distinte le fonti a cui il Cronista attinse questa sua narrazione.



Perciocchè comunque la verità vi sia piii simboleggiata che espressa,

comunque nella maggior parte di quelli eroi contemporanei d'Attila, di cui

si cantano le geste, dobbiamo piuttosto raffigurarci allegoriche figure, tipi

di guerrieri barbarici, che non realità d'individui, tultavia il rannodarsi

di questa favola colle antiche tradizipni durate sino a'giorni nostri in Italia

ed in altre regioni, dal tempo del grande movimento délie genti aquilonari

verso le parti più meridionali dell' Europa, ne rende atlraente la lettura ,

e non inutile lo studio.

DitTatti ognuuo sa come di questi ultimi anni le ricerche sopra que' lon-

tanissimi tempi abbiano servito di tema a nobili e severi studi in Francia

e in Germania; e per quello che s'appartiene а1Г Italia, ell'è pur cosa no-

tissima siccome trovandosi la storia sua dopo Pinvasione d'Odoacre misera

mente ravvolta con quella de' Barbari, egli si è alle croniche, aile leggi,

alle tradizioni, aile poésie, e ad Ogni altra maniera di monumenti barba

rici, che è forzá ricorrere^chi vogliq attingere aile fonti délia Storia Italiana.

Giorno verra (se Iddio conceda agli Italiani senno pari al valore), giorno

verra, in cui le future generazioni facendo tempo dall'età nostra, segneranno

gli esordi di una Storia Italiana novella, pura d'ogni contatto straniero,

scritta non più ne'documenti barbarici, o negli annali de'Principi teutonici,

ma ne' costumi, nelle leggi, ne' fasti di un Popólo, il quale al nome di Dio,

alia chiamata di un nuovo Alessandro III, colla guida di un Re nazionale,

rinnovo i prodigi delPantica Lega Italiana; che conquistando col sangue

ne' campi di Legnano una piii salda indipendenza pose le fondamenta di

una libera Monarchia non peritura!

Ma non percio dovranno gl' Italiani futuri, e già redenti, od i moderni

e anelanti al gran conquisto, porre da un lato i monumenti dell'antica loro

storia; ma si piuttosto nel tenace studio di quelli, nelle ardite ricerche,

trovare consolanti conforti, e nelle patite vicende attinger forza ad antive-

nire gli eccessi di liberta che tante volte vennero a ribadire le mal rotte

catene.

Egli non è pensiero nostro il magnificare Герореа che qui pubblichiamo,

offerendola come un documento il quale contenga per se slesso molte pere

grine notizie sopra le antiche cose nostre, o diretti insegnamenti rivolti a

tanto scopo; ma pure non avvisiamo falliré del tutto a simile intendimento,

raccomandando colle parole del grande Muratori il poema di Valtario alle



iiivestigazioni dell'arte critica; imperciocchè uffizio di essa appunto si è lo

sceverare in cosiffatti lavori le storiche verità dalle finzioni poetiche, le sin

cere tradizioni da' miti degli assentatori de' popoli e degli eroi , le scienti-

fiche notizie dalle iperboliche esagerazioni (2).

La celebrità di questo poema scritto, come si vedra, verso la meta del

secólo X 5 duro in Germania per lo spazio di due o tre secoli , e ne fanno

fede le varie antiche copie mss. tutte tróvate negli archivi di quel reame,

lavoro senza verun dubbio di amanuensi monacali, sia che di esso si vales-

sero per l'ammaestramento latino de' loro tironi, sia che a sollievo de'ce-

nobiti ne fosse ne' monasteri germaniei accomunata la lettura

Da un monastero adunque della vicina Germania (forse dal vicinissimo

di S. Gallo) dovremo argomentare ne venisse al Cronista subalpino quelPe-

semplare dal quale estrasse in gran parte una délie più curióse fra le sue

narrazioni, ed al Muratori che pubblico la Gronaca Novaliciense è dovuto

l'essersi tratta dalle ténèbre questa monacale epopea, e Tessersene cono-

sciuta Tesistenza in Italia.

Vero è che prima di lui due valenti raccoglitori tedeschi, Marquardo

Freero e Giovanni Avventino , le cui opere erano note ai dotti Italiani 9

avevano dato indizio di questo poema. Amendue ne citarono alcuni versi

tratti da due antichissimi codici, l'uno della biblioteca d'Eidelberga , l'altro

del monastero di S. Emmeranno di Regensburg (3), ma ne Tuno ne l'altro

di essi non avendo stampato il ms. che stava nelle sue mani , non solo piíi

non vi fu chi pensasse al JVallharius , ma la traccia istessa de' due codici

ando perduta-, ne probabilmente, ne anche in Germania per lunga pezza,

al tri più avrebbe badato a' pochi versi citati da quegli scrittori , ove il

Muratori colla sua pubblicazione non avesse ridestato la memoria di questo

curioso componimento.

Move tuttavia qualche sorpresa , che l'oculato nostro Muratori leggendo

in quelle citazioni i nomi di Voltario, di Agano, di Attila, e di vari altri

guerrieri, ch'egli aveva trovato altresi nel Frammento Novaliciense , non

abbia ravvisato che fra i mss. indicati da' due raccoglitori germaniei , doveva

(2) к Ad acutioree vero críticos spectabit vel in ipsis fabulis aliquid interdum veritatis iinmixlum venari.» (Mvhatori

Rer. It. 2. P. 2 , in praef. ad Cbron. Noval, in fine. )

(*) Vedi l'elogio del Waltharius in Journal des Savants , année 1844, p. 148-151, etc.

(5) Freheri, Origines palatinae , cap. 13. p. 57, Heidelb., 1686,.. I vol. in-fob— Avventini , Annales Boiorum ,

lib. 2. lim. p 194, Lipsiac, 1710, 1 vol. in-fol.

s



a ogui modo esser compreso о l'originale, od un'antichissima copia di quel

metricanorus che il Cronista subalpino chiamava fonte délie sue narrazioni

sopra quéll'eroe aquitano.

Ma sia comunque la cosa, questa osservazione falli al Muralori: percioc-

chè non si vuol credere che egli, al cui sicurissimo sguardo non era sfuggito

siccome i versi latini del Waltharius esser dovevano opera del secólo x ,

avrebbe quindi considerato come cosa nata in Italia uno scrilto e per argo-

mento e per forme al tutto germánico, e del quale in tanto suo perlustrare

di archivi italiani mai verun antico códice non s'era offerto a'suoi occhi,

mentre prima di lui due antichissime copie ne erano state tróvale in Ger

mania dagli scrittori sopracitati (4).

Ma pochi anni dopo la morte del Muratori non tardarono ad escir fuori

dagli archivi tedeschi altre antiche copie di questo poema. La prima fu

scoperta in un monaslero della Baviera, allorquando la lite sorta per la suc-

cessione a quel ducato, lasciato vacante nel 1777 dalFelettore Massimiliano

Giuseppe morto senza figliuoli, diede luogo alle parti contendenli di far

ricerche di antichi titoli che convalidassero le loro pretese. Fra i documenti

di vario genere che in quel modo si scopersero, venne pur fuori un nuovo

ms. del Valtario, i cui caratteri lo assegnavano al secólo хш. Passalo nelle

mani di Federigo Fischer, dotto giureconsulto di Alia, questo códice fu

immanlinenti da esso dato alle stampe in Lipsia nel 1780, preceduto da un

enfático titolo, e da non dissimile prefazione, soffocato poi da un subbisso

di chiose piene d'indigestissima erudizione ^\ Ma questo ms. bavarico, che

ora non si sa in quali mani sia capitato, non comprendeva che i 1 333 primi

versi \ nel 1782 un altro tedesco, Federigo Molter, ne stampö il fine, cioè

dal verso 1ЗЗ4 al 1452,, servendosi per questo di un altro códice del se

cólo XII, trovato nella biblioteca di Carlsruhe, intero e più corretto*, il quai

complemento fu anche aggiunto dal Fischer alla sua edizione nel 1792.

Cos! pure Federigo Molter ristampo Tintero poema nell'anno 1798 in Fran-

(4) « Is autem (cioè il Cronista Noval.) in Waltharii monachi focti s recensendis , ante oculos liabuisse videtur

» fabulam quampiam romancnsem, saeculo fortasse x a Christo nato conscriptam, el metro illigatam.— Ea autem

» quaiiacumque sint, apponere iuvat, tum ut quaecumquc de Novaliciensi Chronico supersunt in omnibus ma-

» nibns versentur, tum etiam ut lector habeat specimen romanensis fabulae tamdiu ín Italia confectae. » ( Mvr.

Ant. M. JE. Diss, шт, col. 964, В et in fine.)

(*) « De prima expeditione Altilae regis Hunnorum in Gallias, ac de rebus geslis Waltharii Aquilanorum prin-

cipis, carmen cpicum saeculi vi, ex cod. ms. membr. . etc., nunc primum in luccm productum, etc, a Frid. Christ.

Ion. Fischer Icto Hallensi. » Lipsiac 1780, 1792, 1 vol. in-4°.



coforte ne'suoi Beitrage zur ge sc h i с h te u n cl literatur. Ma Tuna

e Taltra di queste intere edizioni sono assai lungi dal rappresentare il testo

quale si trova nel ms» di Carlsruhe : quella del Fischer per le allucinazioni

sioriche che ando seguendo, e che gli fecero immaginare che questo poema

fosse stato serillo in versi latini sul finiré del vi secólo; il che gli fece stra-

nare talvolta il suo testo ne' passi piíi difficili, e réndeme piíi oscuro o piii

intricate il senso colle sue note; quella del Molter poi per aver esso, a scanso

di falica о forse per difetto di critica, accettato di preferenza le lezioni

del Fischer, invece di quelle che il códice di Carlsruhe gli profïeriva (5).

De' cinque mss. del poema già citati, uno solo (quello che fa parte della

Crónica Novaliciense) è merce italiana, ma trascritta evidentemente da un

códice di Germania ; forse da uno de' due che nel secólo xi trovavansi in

Tull, ora perduti(6), o più probabilmente , come già si è accennato, da altro

esistente nel monaster© di S. Gallo in Svizzera (che necessariamente doveva

pur esservene alcuno(7) ), di cui non v'è memoria certa.

A questi varii altri se ne possono aggiungere tutti trovali in Germania ,

e citati dal Grimm, dal Bethmann e dal Du Me'rîl (8); fra' quali il più mo

derno gli è quello, non intero, della biblioteca di Vienna del secólo xiv;

ed altri due, de' quali uno pure di Vienna del secólo xii, di cui si parla

in Endlicher, Codices latini , p. 108 (9), l'altro ricordato in un vecchio ca

talogo (an. 1084) del monastero di St- Abri (forse Abrinsbergense) presso

Eidelberga (10>.

Ma i più importanti fra tutti i mss. del Waltharius sono altri due cu-

stoditi, Tuno in Parigi nella Bibl. R. (N.° 8484 A5 olim cod. reg. 10З16,

et Colbert 6388 in-8°), l'altro nella Bibl. di Brusselle (N.° 5383); mss.

interi e antichissimi e che somministrano ottime lezioni. Del primo di

(5) « Lateinische gediente des x und xi lb. Herausgegeben von Lac Grimm, und Andr.

Schindler » (Gottinga, 1838, in-8°, p. 56, ne' prolegomeni ).

(6) Ibid., p. 54.

(7) Forse ne sara indizio in, Catalogas Bibl. S. Galli, apogr. saec. », in-4°, N." 267 , citato dal Bvchon ( Quel

ques Souvenirs de courses en Suisse et dans le pays de Baden), 1 vol. in-8", Paris, 1836, p. 434.

(8) Bethmann ( Lud. Conr. ) , Chron. Xovalic. ex Cod. único Taurin. , ex Pertzii , Mon. Germ. Hist, separatim

impressutn (Hannov. 1845, nota (17), pag. 75). — Dv Méril (Ed.), Poëseos popularis ante saec. xu latine decantatae

reliquias sedulo collegit e mss. exaravit, et in corpus primum digessit (Parisiisr 1 vol., in-8D, 1843, p. 314-316).

(9) V. Dv Méril, op. cit. p. 314, nota.

(10) Grimm, Lateinische gechichte, ecc, p. 54, nota. — Forse questo códice gli è quello che fu nelle mani

dell'AvvENTiNO, V. qui la nota (3).

(11) Il cod. di Brusselle sembra il più antico; il Mone lo crede del sec. xi (V. Quellen und Forschungen zur

Geschichte der teutseben litteratur und spräche p. 183): quello di Parigi vien crédulo dal Grimm (ibid.)

del xu «se non più antioo » (wo nicht alter).

 



essi fece uso il Grimm per 1'accurata sua edizione, di cui si parlera or ora:

il secondo servi di testo alla nostra.

Questi due mss., e quello délia Novalesa, sono i soli che esistano fuori

della Germania; già abbiamo indicato l'origine germanica di quest'ultimo :

altreltanto si dee credere degli altri due, come pare accennato dalla nota

con cui termina quello di Parigi, dalla somiglianza che corre tra loro, e

dalla provenienza di quello di Brusselle dal monastero Gemblacense (12>.

Ma oltre a' pregi già detti, questi due codici tengono pur quello di prof-

ferirci un prologo o dedica, che non si legge in yerun altro, il quale in

ragione della maggiore antichità di quelli, sopra tutti i mss. del Valtario

conosciuti a' di nostri, riesce di molta autorità per indovinare la data di

quest'epopea e per conoscerne l'autore. Consta infatti il prologo di un'epi-

stola dedicatoria in ventidue versi leonini (13), per cui un moñaco Geraldo

intitola al Vescovo Erkembaldo il poema di Waltharius^ opera sua di lunga

e giovanilefatica (14).

Ma dove e in quai tempo fu Vescovo quest' Erkembaldo? In qual mona

stero scrisse il moñaco Geraldo ?

Egli è evidente che dalla soluzione di questi quesiti dipende non solo

l'età del poema , ma la sentenza tra i dotti d'Italia , di Francia e di Ger

mania che se ne contendevano l'origine.

Le indagini necessarie per questo furono eseguite dal Professore di Got-

tinga con quella minutezza germanica che tutti sanno. La qualità del latino

di che constano i versi del Valtario non consentiva di cércame l'autore piíi

in là del X secólo (come fece il Fischer), nè dopo il principio dell'xi,

.
*

(12) Bvchon, 1. c. p. 432. — Leggesi sul fine del ms. di Parigi: « Explicit liber Tifridi Episcopi crassi, de civilate

nulla », frizzo germánico, probabilmente , che abbandono all'altrui interpretazione.

(13) I versi leonini del prologo assai mescbini in paragone de' versi eroici, piuttosto virgiliani del Valtario, fecero

sorgere il dubbio che potessero essere di altro scritlore: ma il dubbio cessa considerando, che il poema essendo

destinato per l'esercizio délie scuole monastiche, la dicitura e la forma dovevano esserne più accurate, e secondo

gli esemplari classici; mentre pel prologo l'Autore seguí l'andazzo comune, che era di servirai del verso leonino:

del resto , Tuso de' versi leonini duró in Germania dal secólo ix al xv, ed era cosí spontaneo ed accomunato , che

anche nel corso del poema non pochi versi di tal sorla sfuggirono alio scrittore (V. in Grimm la Pref. p. xxv).

(14) » Praesul sánete Dei, nunc accipe muñera servi

» Quae tibi decrevit de larga promere cura,

» Peccator fragilis Geraldus nomine vilis.

(Prolog. 9-11.)

Gfr. con questi altri versi nella chiusa del poema :

» Haec quicumque legis stridenti ignosce cicadac :

» Raucellam nec adhuc vocem perpende, sed aevum,

» Utpote quae nidis nec dum petit alta relictis.

(Waith, v. 1473-75.)



poseiachè il libro 2.0 délia Crónica Novaliciense, che contiene lo squarcio

del poema, fu scritto prima dell'anno 1 027. (1.^¿. •,' ¡. . .. ..

, Masebbene avverta il Grimm siccome la è cosa poco ammissibile che

quest'epopea fondata sopra un argomento tedesco, e piena di nomi propri

tedeschi, e di frasi latine intedescate, sia nata altrove che »ul suolo germá

nico, e intitolata ad un Vescovo d'altra nazione, per dar maggior valore alie

sue indagini, egli le estende anche su quelli delle Galliej cercando quali

Vescovi del nome d' Erkembaldo ci presentí la Storia Ecclesiastica di quel

lempo, affaticandosi di combíname l'eta con quella del moñaco Geraldo.

E cosi dopo di aver rifiutato un Erkembaldo Arcivescovo di Tours verso il

986, ed un altro già Abbate di S. Massenzio, poi Arcivescovo di Bordeaux

nella prima meta del secólo xi ; un terzo ed un quarto Erkembaldo, quello

Abbate di S. Trutperto su' confini dell'Alsazia inferiore verso la meta del x

secólo, questi successore di Villigiso Arcivescovo di Magonza nell'anno 10 1 ц

si ferma finalmente ad un Erkembaldo, Arcivescovo di Argentina dall'anno

965 al 991. In questo e in nessun altro de'sovranominati convengono tulti

i particolari richiesti da questa combinazione.

Cosi concorrono in esso oltre rinclinazione sua alla dottrina, il culto délia

poesia di cui fanno fede non pochi suoi versi, e soprattulto le frequenti re-

lazioni sue со' monaci di S. Gallo, da lui beneficati, e fra' qu-aii troviamo

un Geraldo, probabile aulore del prologo ad esso intitolato {l6K Abbiamo

infalti ne' Casus S. Galli siccome a' tempi di quésto Arcivescovo di Stras-

burgo viveva in quel cenobio un moñaco Geraldo (Gerhaldus, Reraldus),

uorao di svegliato ingegno , il quale duro attempatissimo , e fu quivi per

tutto il corso délia sua vita monacale, magister scholarum (17).

EU'è cosa, non solo verosimite, corne scrive il Grimm, ma sto per dire

quasi evidente, che costui, e per la conoseenza ch'egli aveva délia dottrina

di Erkembaldo, e per debito di gratitudine, gli dedicasse il Faltharius ,

la quai cosa egli non potè eseguire se non dopo l'anno 965, che fu il primo

dell'episcopato di Erkembaldo, ne dopo Fanno 991 ultimo délia di lui vita.

In tal guisa ci si palesa con qualche precisione non solo il tempo in che

fu composto questo curioso monumento di poesia del medio evo, del quale

(15) Betiimann, Chron. Noval. , in proleg., p. 2.

(16) Grimm , 1. с. , ne' proleg. . p. 60-61 — V. Hist. litt, de la France, vi. 224. 427. — Pe*tz , Mon. G H T. 2. Ann.

Wïraburg. An. 1011.

(17) Ekkearui IV. Casus S. Galli, cap. 0. ap. Pertz, 2. 114. 117.



nessun allro degl'indicati mss. non rammenla nè Teta nè i'aulore, ma rimane

altresi confermato che il Valtario è opera di un latinista tedesco, siccome

dalla qualità délia lingua , e da altri dotti argoraenti ebbe il Professore di

Gottinga ampiamente a dimostrare (l8).

Nè baderemo di soverchio alla difficoltà che seinbra insorgere contro co-

deste deduzioni, da una nota iscrilta nel foglio d'antiguardo del códice pa-

rigino (l9), nella quale a proposito di Geraldo si dice: « S.' Gerauld moine

de Fleury, comme il semble: » nota ripetuta, anzi letteralmente tradotta

dal Melot(20): « Geraldus Floriacensis, utvidetur^ monachus: » avvegnachè

ogni valore di tal nota è distrutto, in primo luogo dalla lingua franzese in

cui è scritta, indizio certo di mano recente: quindi dalla reticenza délie

parole comme il semble: e soprattutto poi dalla testimonianza degli Autori

délia Storia Letteraria di Francia , i quali osservano siccome la Storia Flo-

riacense non conosce punto alcun siffatto Geraldo (21).

Ben più intricata difficoltà contro le notizie che si ricavano dal prologo,

non già quanto all'età ed alla patria germanica del poema, ma si circa la

persona che lo scrisse , troviamo nella Cronaca di S. Gallo. Ivi lo scrittore

Eccheardo IV (22) , parlando di un altro Eccheardo detto il vecchio od il

primo, cosi si esprime: « scripsit et in scholis metrice (metricae) magistro,

» vacillanter quidem, quia in affectione non in babitu erat puer, vilam

» fValtharii manufortis , quam Magontiae positi, Aribone Archiepiscopo

» iubente ; pro posse et nosse nostro correximus (25). »

Dunque lo scrittore di S. Gallo ci attesta che tra Panno ioi i ed il 1021,

(18) Grimm, Le p. 61-72.*

(19) Il Pertz, 2.118, nota (92), l'attribuisce per isbaglio al Cod. Brass.

(20) Catal. mss. Bibl. R. Paris, iv. 532. — Anche V. ARX (ap. Pertz ) parla di un Geraldo moñaco Floriacense; dopo

di aver detto: «.Patet authorem poëmalis iuvenem, et monacbum, et Teutonem esse, primum ex carminis conclu-

» sione, secundum ex locis e Regula S. Benedicli desumptis, tertium ex voce Paliure quae in teutónica lingua Hagen

» sonat » ; cosí soggiunge: « At dubium non leve oritur ex praef. buic poëmati praefixa in cod. saec. xi in Carlsruhe

» asservato, quae Gerardum monachum Galium monast. Floriacensis eius auciorem facit. » — Questa prefazione

debb'essere al tutto una giunta moderna, giacchè non credo che nel sec. xi usassero siffatte prefazioni, e quindi

nè il Molter, nè il Fischer, nè il Grimm non ne fecero caso nelle loro edizioni del Valtario.

(21) Hist. lit. de la France, vi. p. 438, Paris, 1742. — Il buon professore Favriel, di dotta e venérala ricordanza ,

preso anch'egli verso la Francia dal ticchio, che avevano provato verso l'Italia il Mvratori, il Terraneo, il Napione,

ed altri , di far onore del Valtario ad un poeta nazionale , fondé sopra la nota suddetta del cod. parigino , il suo

principale argomento. Nè fu più felice rispetto al nome di Erchembaldo per istabilire l'anno in cui fu scritto il

poema; perciocchè ingannalo dal Fischer, il quale attribul al ix secólo il ms. di Carlsruhe, rifiutô queU'Erchembaldo

Arcivescovo di Strasburgo dopo la metà del secólo seguente , e non potè decidere la quistione délia data. (Hist,

de la Poésie provençale par M.r Favriel, Cours fait à la Faculté des Lettres (Opera postum.) , Paris, 1846, 2 vol.

iiH-8% t. I. p. 398 et suiv.)

(22) Eccheardo IV, cronista di S. Gallo, nacque verso il 980, e morl nel 1036 (Casus S. Galli ap. Pertz, 2 m praef.).

(23) Casus S. Galli, ibid., p. 118.



egli ad istanza di Aribone Arcivescovo di Magonza corresse la Fita di Vol

tario mano-forte , lavoro giovanile di Eccbeardo I

Ne è meno certo dal confronto del prologo eolio Scrittore suddetto, sic-

come Geraldo moñaco e magister scholarum di quel medesirao monastero

e contemporáneo di Eccheardo I intitolö ad Erkembaldo Arcivescovo di

Strasburgo il poema di Valtario lavoro suo giovanile.

11 valoroso I. Grimm si provo di conciliare queste due testimonianze in

apparenza contraddittorie , supponendo che tanto il moñaco Geraldo che i

due Eccheardi avessero avuto parte nel poema latino, e cercando nel con

fronto de' vari mss. di scoprire le correzioni fatte da Eccheardo IV (ii piíi

recente de' tre), e le traccie della fatica individúale degli altri due scrittori.

Ma dopo un faticoso combinare, confrontare, esaminare delle varianti,

conchiuse col dire che i pochi risultali da esso ottenuti non si dovevano avere

per sicuri.

lo non peno a crederlo, giacchè sonó d'avviso che i due Eccheardi non

ebbero parte veruna nel poema, e che qui si traita (checchè ne asserisca

in contrario il Journal des Savants '25') di due opere ben distinte sopra il

Valtario; e sono, il Poema, e la Vita*, quello, opera del moñaco Geraldo,

narra i fatti di lui sino al famoso suo combattimentó со' dodici guerrieri del

re Guntario: questa (fatica di Eccheardo il vecchio, corretta dal quarto

Eccheardo ) , destinata a celebrare le guerre posteriori e le altre geste di

Valtario, che il moñaco Geraldo nella chiusa del poema protesta di non

essere capace di narrare W).

Le ragioni a cui s'appoggiano queste conseguenze sono:

Dapprima l'antichità sovra tutti gli altri codici del poema , de' due di

(24) Aribone fu fatto Arciv. di Magonza nell'anno 1011, emorl nel 1021 (Mabillone Ann. О. S. В. iv. p. 279 e 574).—

Eccheardo 1 morl a' 14 apr. 973, decano del monast. di S. Gallo (Peutz, 2. 117).

(25) L'editore francese del Valtario (Dv Méril) (l. c. p. 316), dopo di aver cercato di metier d'accordo la testimo-

nianza del Cron. di S. Gallo col prologo di Geraldo, cosl conchiude anch'egli: « Nous croirions donc plustot qu'il

existe deux poèmes différens sur Waltharius, et que celui des Eccheardus qui a peut-être servi de fondement aux

récits du Riterolf und Dietlieb ou du Cbron. Novalic, n'est point parvenu jusqu'à nous. 11 s'agit bien dans

le poème que l'on va lire du IValtharius per praelia multa reseclus de l'épître de Geraldus: le JValtharius ma-

nufortis semble en être une continuation, ou jouait un grand rôle la main de fer qui avait remplacé celle qu'Hagano

avait coupée; sans vouloir tirer aucune conséquence d'un fait que mille hasards pouvaient produire, nous ferons

remarquer que dans un catalogue de la Bibl. de St-Abri. dressé en 1084, figurent deux mss. du Waltharius, ap.

Neuue literarische Anzeigen, 1807, p. 73. » — M.r Magnin nel Journal des- Savons (1844. p. 150), nega

gratuitamente l'csislenza di quesle due opere sopra Valtario.

(26) » Qualia bella dchinc, vel quantos saepe Iriumphos

» Ceperit, ecce stilus renuit signare retunsus.

(Waith, v. 1471-72.)
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Brusselle e di Parigi, che soli vcontengono il prologo ,- il quale fil 'ne9 mss.

posteriori о рег brevità 0 per gelosia monastica, 0 per qualsivoglia altra

cagione intra'lasciato. L n ' l' l i ' , '

111 secondo luogo, resistenza di una Vita di Valtal-'io (non giunta-‘fino a

1101), diversa ’dal poema, accertata (la vari passi del Cronista Novaliciense,

il quale la vien citando ora attribuendola ad un'anonimo, 'versìcanoruls qui.

dam sapiens, ora sotto il titolo di Peregrinatio ÍÍ/raltharl'íi ora.di Äctus

Удава”; а differenza del poema, delV quale riferisce nn'lnngo brano, e di

oui chiama autore metricanorus quidam. ' f V»  " [Ё -;.

‚ Е finalmente siccome la Vita di Valtario conteneva, .secondo il Cronista

suddetto, gli ultimi fatti e lle prodezze di quel guerriero, креп 0111 aveva di

mostrato la forza prodigiosa della sua mano <28), se ne deve dedurre che essa

fosse" quella medesima indicata nel Casus Sancti Gallilcome opera de” due

Eccbeardi, dove il titolo di 1/ita Walt/tarif manu ortis accenna alla lmano

di ferro ch’egli aveva sostituita alla sua, statagli recisamel suo combatti

mento contro i guerrieri del Re Guntario.

`Quest°ultima osservazione deve, s’io non m°inganno, rispondere bastan

temente all’egregio signor Grimm, il quale, parlando dell°epiteto di manu

jòrlìs dato-a Valtario , si esprime in questa forma: « Egli è singolarmente

n' notabile come ne’ nostri testi (del роета) 11011 mai si trovi, principal

1) mente nc9 versi 1383-85 (арро 1101 v. 1403-05), il significante epiteto

n di mana/"ortis che hanno 1 Casus S. Galli. Fu esso adoperato dal-vecchio

» Eccbeardo, e cancellato da’raffazzonatori? od all°incontro introdotto dal

» lV Eccheardo, del quale mal si possono riconoscere le correzioni? (29). 1)

l Egli è chiaro che se ci siamo apposti nel nostro giudizio, questodubbio

del Grimm non ha fondamento, perciocchè Pepiteto (11 manu ortis 11011

essendo stato attribuito a Valtario se non dopo il suo combattimento sul

Vogeso, esso non può trovarsi nel poema che narra soltanto i fatti anteriori

a quella battaglia. ' .

Е qui posciachè cade in acconcio, osserveremo che il Cronista subalpinO

non poche favole aggiunse del suo, e non pochi errori monacali, a quantO

(27) Chron. Noval. 2. 7 c 12. — 11 Biermann crede che а questa Vita di Valtario, da noi attribuita a’ due Eccheardi»

appartencssero quegli otto versi che leggonsi nel § 7 del lib. 2f’ della Cron. Noval., non dubitando che tal Vim

fosse scritta in versi. 11 Gamm anclx’esso avvisa ch’essi non siano dello scrittore del poema (1. c. p. 106); l’editorc

francese lì crede fattura di un poeta italiano (р. 514).

(28) Chron. Noval. 2. 7. 11.

(29) Бммм, 1. c. p. '119 c 120, nota (‘).
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ei potè trarre dalla Vita di Valtario, di cui egli senza un pensiero al mondo

soventi invoca la testimonianza. Così .la venuta di Valtario nel monastero

novaliciense, fondato tre secoli dopo quello in cui vide la luce: i suoi com

battimenti co’Saracini: resistenza del suo sepolcro su quelle rupi e simili,

sono di quella sorta di strafalcioni anticronologici che i cronisti commette

vano per magnilicare l’anticliità de’ loro cenobi, e che non salva la spesa

di combattere. Nè è difficile il credere che un altro monaco per nome Valtario

sia vissuto in questo monastero, al quale la fantasia del Cronista abbia vo

luto azzeccare quello che il guerriero aquitano alcuni secoli prima aveva

potuto operare (lattosi monaco secondo Puso) in qualche cenobio delle Gallie

o della Germania.

Abbiamo accennato dell’edizione di questo poema data dal professore

l. Grimm. Essa fa parte di una raccolta di antiche poesie latino-germaniche

pubblicata in Gottinga nel 1838 per cura di quel dotto antiquario, e di

And. Schmeller, ma è opera particolare del primo di essi, corredata di scelta

prefazione, che concerne a tutto il volume, e di un prezioso commento

(V. nota (ы).

Il testo fu elaborato sopra sei mss., e sono quelli da lui come da noi зе

girati colle lettere A, B, C, D, E, l; si giovò inoltre de’ poclii versi citati

dal Freero e dall’Avventino, e del Frammento Novaliciense (F, G, Н). Ma

avvengacbè molti di que’ codici non siano cbe brani del poema, e che nè

Гипс nè l’altro de’due codici interi, non gli paresse proll'erire lezioni

abbastanza sicure per servirgli esso solo di esemplare: egli paragonando tra

loroi vari mss., trascelse, e formò un testo più perfetto in quanto alla

forma, ma che non possiamo affidarci sia l’espressione precisa dell’originale.

Ma questo modo di lavoro pose il Grimm in grado di studiare a fondo il

carattere di quest’epopea, e di farne emergere, dalla costruzione delle frasi,

dalla qualità stessa delle parole usate dall’autore, la germanicità, dirò cosi,

(ll quello stile, e da questo l’età dello scritto medesimo. Così dopo di aver

provato con numerose citazioni, tratte tlall°opera stessa, cbe lo scrittore aveva

preso ad imitare Virgilio, siccome nel risorgere degli studi usavano di fare

i cenobiti della Germania, osserva che molte locuzioni corrette, o pizzicanti

del guasto latino del medio evo, sono di forma al tutto teutonica , come lo

è parimenti l’erronea applicazione di certi tempi nell’uso de’ verbi. La qual

`sua osservazione , elfi-gli corrobora col paragone del. „full/lunas con altri



  

ldue de’ principali poemetti della sua raccolta (501, indubitatamente d’origine

tedesca , co’ quali tiene comuni certe peculiari espressioni, proprie del se

colo x, viene in conseguenza a dichiarare. non solo che il nostro poema è

produzione germanica, ma che la forma latina di esso devesi ad ogni modo

assegnare a quel secolo.

Questa medesima conseguenza deduce egli un’altra volta dal confronto

ch’egli fa del „fall/:arias cogli scritti della celebre Hroswita monaca in

Gandersheim in quello stesso secolo (51), dal quale ricava una lunga serie di

modi di dire, di espressioni predilette del secolo x, comuni a quella poe

tessa ed allo scrittore del Waltharl'us, cosicchè sempre più viensi dileguando

ogni dubbio sopra la nazionalità germanica del nostro scrittore. Queste

iilologiche osservazioni del Professore di Gottinga concordando a pennello

colle notizie ricavate dal prologo, chiariscono Pinsussistenza delle asserzioni

del Fischer,`primo editore del Waltharius, il quale volendo ad ogni sua

possa magnifiearne Pantichità e la quasi classica importanza, non dubito di

asseverare che lo scrittore di esso era vissuto nel secolo vi, contemporaneo

di Venanzio Fortunato e di Corippo Africano (52) , confondendo in tal guisa

Pantico autore delle cantilene popolari teutoniche sopra Valtario, col poeta

che le rivestì di versi latini vari secoli più tardi.

Perciocchè ella è cosa fuori d’ogni dubbio, e che vien provata con docu

menti (35), с11е 1а tradizione de’ fatti di Valtario fu conservata in Germania

nelle poesie e nelle cantilene popolari che si spacciavano per le piazze e per

i trivii; e lo stesso professore Fauriel, che pur tanto (ed invano) s’è affati

cato per arricchire la Provenza di questo poema latino, ravvisa anch’esso

in quella maniera di poesie il primo tipo sul quale, dic’egli, fu ordinata in

lingua teutonica quell’epopea di Valtario che poi fu volta in versi latini (54).

Anche il Grimm conviene nella medesima sentenza: un poema, dic’egli,

di un tenore cosi strettamente fra sè contessuto, non può essere in modo aS

soluto Popera di un monaco eseguita sopra staccate poesie, sopra cantilene

popolari; esso dovette a ogni modo avere avuto vita nel popolo germaniCO

(50) ll Ruodlieb e I’Ecbasis.

(51) Questa celebre monaca scrisse negli anni 960-980: essa fu dunque contemporanea di Geraldo scrittore del

poema, del quale la Cronaca di S. Gallo parla ripetutamente, dall’anno 920 al 980.

(52) Flscnen, op. cit. in prael'. vi.

(55) Ganan, l. c. р. 101. — Nel verso 708: « Quem refemnì quidam Scaramundum nomine dictum. » ll iufm'

quidam, accenna evidentemente a un modo qualunque di tradizione. V. Dv Menu., l. с. [1.546.

(54) FtvniaL, op. cit. p. 584-85.
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in una forma qualunque, ma ordinata e regolare, e nella lingua comune,

е quindi dal monaco essere stata ridotta in versi latini, ma .riescireicosa'dif

licile il diffinire quale voglia essere stata la forma originale di quell’epopea

germanica già da gran tempo tramandata (55). Е qui mettendo mano alle sue

predilette indagini, cerca ne” versi latini le impronte dell’antica verseggia

tura germanica, cerca le traccie dell’allíteraz.ione, delle rime linal-i (56), delle

strofe composte ora di due, ora di quattro versi, come usavano nelle antiche

poesie dell’idioma teutonico, e vien citando non pochi passi del Waltharius,

ne’ quali egli le scopre (57).

Ma qualunque sia stata (cosi conehiude il Grimm) l’estrinseca forma sotto

la quale il poema tedesco di Valtario fu notoa’ cenobiti di S. Gallo, esso

dovette necessariamente conservarsi accanto alla sua imitazione, o versione

latina, e per niente alterato da’ monaci, inlino al secolo хш е forse oltre;

ed è al certo cosa spiacevole, che essa non sia giunta insiuo a noi, non solo

pel vantaggio che ne avrebbero provato gli studi filologici, ma per gliindizi

storici che verisimilinente vi avremmo potuto attingere, imperocchè Panti

chità della t'adizione in essa descritta, la quale dalle sorgenti nordico-teu

toniche passò nella Vilkiiia-Stlgzt (58), e penetre più o meno travisata .nelle

croniche della Polonia , si cambiò in una leggenda slavica (59), fece insomma

` con una vita di parecchi secoli un giro estesissimo, dimostra siccome essa

aveva per fondamento una parte qualunque di verita, che dal monaco di

S. Gallo nonlci fu bastantenlente chiarita. La qual cosa viene maggiormente

provata colle notizie archeologiche che il poeta latino sparse qua e là ne’suoi

versi, e ch’egli (ignorandole al certo) aveva trovato nell’originale tedesco.

Queste notizie che versano sull’antica vita guerresca, sparsa ancora di sem

plicita e di rozzezza, sui modi tenuti ne” duelli, sui diritti de’ vincitori nelle

prede, sulle varie loggie d’al'mi in uso nel vi secolo, sovra le leggi della

schiavitù allora potentissima, queste notizie dimostrano che Pepopea tedesca

(55) Ganan, l. с. p. 99. Giova qui riferire Vannolazione del GRIMM (ibid.) ‹( 11 cominciamento del poema è diretto

” ФИРМ-св, е гоЬа tutta monacale paiono i primi dodici versi: il canto tedesco non doveva cominciate che all'un

v decimo (non compreso il prologo); il primo verso: Ter-lia pars orbis, frohes, Europa посадит ricorda Corippo

)’ (l. 47): Ter-tia pars тиши finnans peril .Il/rica fwnnxìs. - Mostrasi alcune volte la persona del poeta: narra

» (ар. nos v. 57); «Пети (1027), e principalmente ne' versi 1472-75; nelle espressioni narran! (100)', referunt (708),

’l traspare la tradizione tedesca. Alfatto tedesca è la chiusa: Hace esl нашит: poësi's, Daz ist Waltha ries liod. »

(56) 1 Tedeschi chiamano alliteration il cominciare di «lue vocaboli per la stessa consultante.

(57) GRIMM, 1. с. р. 100—01.

(58) Риты. op. cit. l. 275. -Gnmm I. e. 104.

(59) lhitl. p, 112 e 1M, si citano Bocvruim, Chron. Poloniae apud Soslnsnsnrmc, Script. lier. Siles. “2, 57 e 5t). _

pkocosn, Chron. Slavo-Sarmat., Val-.savino 1827, p. 109—129.
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originale molte più, presumibilmente, doveva contenerne tratte da altre

tradizioni popolari, che il poeta traduttore per brevità non si curò di tras

metterci.

Dal sin qui detto apparisce con qual corredo di erudizione il Professore

di Gottinga abbia illustrato la sua edizione del Waltharìus, e di questa eru

dizione noi abbiam avvisato fosse opportuno di qui dare un saggio, sia per

chè trattandosi di un commento scritto in lingua straniera, e poco noto in

Italia, potessero coloro che si affaticano negli studi Íilologici trovare un ad»

ditamento alle loro ricerche, sia perchè apparisse quali difficoltà fossero da

superarsi da noi per poter offerire colla stampa di questo poema un’0pera

che fosse meritevole di vedere la luce dopo Vedizione data dal Grimm.

Ma tali difficoltà aveva prima di noi dovuto superare l’edit0re francese

signor E. Du Méril, il quale volle anch’esso che il W'altharl'us facesse parte

della raccolta di poesie popolari anteriori al secolo x11, da lui pubblicata in

Parigi nell’ann0 1843. Nella nota della pagina 313 , questo dotto editore,

dopo di aver lodato il Wall/tarima del Grimm, ecco come ci dà ragguaglio

della sua ristampa: « Cette excellente édition (quella del Grimm) a servi

» de base à notre travail, mais nous l’av0ns revue sur le ms. de Bruxelles,

» que nous croyons le plus ancien; nous avons aussi collationné de nouveau

» 1е ms. de Paris, et recueilli quelques variantes dans la publication faite '

» раг М.г Leyser de deux fragmens qui appartiennent à l’Université de

» Leypsig (ар. Bericht der deutschen Gesellschaft, 1837 , p. 41-46)

» Cette édition s’appuie ainsi sur toutes les sources connues jusqu`à ce jour,

» si Гоп en excepte le ms. du хп siècle de la Bibl. de Vienne dont M.' Endli

» cher nous a révélé l’existence dans son Codices latini, р. 108. »

Arriccbi inoltre il suo testo di brevi e succose annotazioni utili no'n solo

a dichiarare i passi dubbiosi e difficili, e per la storica loro importanza, ша

proprie ad investigare quelle espressioni latine del poeta, le quali avendo

qualche analogia con frasi e costruzioni germaniche, valgono a viemmegliO

dimostrare resistenza di un antico originale teutonico, dal quale lo scrittore

latino trasse, imitò o tradusse il suo poema. « Elles sont assez nombreuses

» (dic’egli) pour que cette conjecture devienne un fait positif; nous 11011s

» bornerons maintenant à démontrer sa' possibilite’ en disant que dans le

» catalogue de la bibliotheque de Sindleozesouwa (appelé plus tard Bei

)V
chenau), qui fut dresse’ par Régimbert en 821, on lit: [n vigesimoprlmû
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„ Zibello continentur xu Carmina theodìscae linguaeßrmala. » (GRIMM, l. c.

in praef., p. vn, nota fl.)

Queste due erudite edizioni giunsero alla R. Deputazione soltanto dopo

che la nostra ristampa era già in punto, cioè quando già era composto il

testo, che si era ordinato sopra quello del Fischer, arricchito di molte va

rianti somministrate dal codice parigino per opera del signor di Champollion

Figeac. Nè ciò dee far meraviglia trattandosi di libri forestieri, rari e fuori

del solito commercio librario, e noi ne abbiamo qui fatto cenno perciocchè

a questo contratlempo conviene in gran parte attribuire la tardanza del pre

sente volume a venire alla luce. Chè volendo noi, per le ragioni dette dap

prima, che questa necessaria appendice non fallisse alla Cronaca della No

valesa, convenne rifare compiutamente il lavoro già fatto.

Si avviso che siccome il Grimm'non aveva avuto nessun riscontro del

codice di Brusselle, e che l’edizione francese ebbe per fondamento quella

di Gottinga, noi avremmo fatto cosa nuova e giovevole offerendo al Pubblico

italiano un testo fedelmente consimile al testo brussellese. Avutone pertanto

per cura c gentilezza della Legazione piemontese nel Belgio un diligente e

dilucidatoßc-símìle, si rifece sopra di esso il testo del poema.

Esso non venne accompagnato che di pochissime note, sia perchè alle più

essenziali sopperisce la prefazione, sia, e soprattutto, perchè non avevamo

fiducia di poter far meglio che non fecero il Grimm e il Du Méril, quello

co’ suoi commenti, questi colle sue chiose. Bensì riunimmo in piè di pagina

tutte le varie lezioni che questi due editori ci somministravano, tenendo

conto per quelle che furono da essi tratte dal codice parigino, de7 riscontri

operati dal'Champollion. Per abbreviare di poi, e rendere meno intricate

le varie nostre citazioni, abbiamo ritenute le stesse lettere alfabetiche usate

dal Grimm nel qualificare i vari mss. de’ quali egli fece uso. Tutte le altre

abbreviature sono bastantemente annotate nella tavola delle indicazioni che

precede il poema.

Torino , giugno, 181,8.

L. G. PaovANA.
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Omnipotens genitor, summae uirtulis amalor,

lure pari natusque amborum Spiritus almus ,

Personis trinus, нега deitate sed unus ,

Qui uita uiuens cuneta et sine line tenebis,

Pontificem summum tu salua nunc et in aeuum,

Claro erchamboldum fulgentem nomine dignum,

Crescat ut interius sancto spiramine plenus,

Multis infictum quo sit medicamen in aeuum.

Praesul sancte dei nunc accipe munera serui ,

Quae tibi decreuit de larga premere cura

Peceator fragilis geraldus nomine uilis

Qui tibi nam certns corde estque lidelis alumnus,

Quotl precibus dominum iugiter precor omitonantem

Ut nanciscaris factis quae promo loquelis,

Det pater ex summis coelum terramque gubernans.

Serue dei summi ne despice uerba libelli,

хоп eanit alma dei, resonat sed mira tyronis

llOmine uualtbarii per praelia multa resecti.

Lullendnm magis est,dominum quam sit rogitandum,

Perleetus longeui stringit in ampla diei.

SlS felix sanctus per tempora plura sacerdos,

Slt tibi meute tua gerahius earns adelphus.

4. он: МПа шт и. _ в. нматьашит в, он и к. _ s. Mdm

“l “финт В: Multi.: in/ìxum к. —— Ю. Оиие tibi de larga darmi! к.

`19. сенш [Mus corde B. —— 13. omm'tonanlcm B, GR: omni'lrnrnlem К.

`l7. lironis B, GR: (утаил! К. — 18. Wall/mmm ll, GR. — Ibid.

"яств, GR. ` 90. GR. aggiunge dum, e corregge: [Чипа langarm'

'im “fingitin amphi dici; ma la lezione di B è come in BR; epperò

5' "de che GR fu tratto in errore dalla supposta lezione di B. Ad

08M modo il senso de’ verni l() e 20 e assai confuso. Il signor di

пешим}; nella sua versione in prosa dal testo di Brusselle cosi lì

Wise: « ll в‘ади plus tôt ici d'un de'lassement que d’une œuvre de

'Pieu- Ces vers, si on les lit, peuvent du moins abréger la lon

’Kußur de la journée » (Walther, trad. en prose Brux., 1838).

{Чита Ö una interpretazione non già precisa versione. Al v.“ 90

Реши“ di Parigi soslituiace questo: « Рсг|ес1и$ IOW.' “im siringa

'" "cli divi в.  sa Adil/u.. n4

Теща pars orbis Напев europa uocatur.

Moribus ac linguis unrias et nomine gentes,

Distinguens cultu , tum relligione sequestrans.

Inter quas gens pannonie residere probatur,

Quam tamen et hunos plerumque uocare solemus.

Hic populus fortis uirtute uigebet et armis,

Non circumpositas solnm domitans regiones,

Litoris oceani sed pertransiuerat oras;

Foedera supplicibus donans, sternensque rebelles,

Vltra millenos fertur dominarier annos.'

Attila rex quodam tulit illud tempore regnum ,

Iinpiger antiquos sibimet renouare triumphos.

Qui sua castra mouens mandauit uisere francos,

Quorum rex gibieo solio pollebat in alto

Prole reeeus опа gaudens, quam postea narro.

Namque marem genuit quem guntharium uocitauit.

Fama uolans passim regis transuerberat aures,

Dieens hostilem cuneum transit-e per bystrum,

Uincentem numero stellas , atque amuis harenas.

Qui non conlidens armis uel robore plebis,

Concilium cogit, quae sint facienda requirit.

Consensere omnes foedus debere precari,

Et dextras si forte durent ceniungere dextris,

Obsidibusque datis censum persoluere iuswm.

lloc melius fore quam uitam simul ac regioneni

Perdiderint , natosque suos pariterque maritas.

Nobilis hoc hagano fuerat sub tempore tyro ,

Indolis egregiae ueniens de germine troiae.

Hunc quia guntharius nondum peruenit ad aeuum,

Vt sinel matre qneat uitam retinere tenellam ,

Cum ваша ingenti decernunt mittere regi.

Nec mora; legati censum iuuenemque ferentes

3l. doma slrrniique G. ~ 33. Eleilu I, e eosì sempre l invece di

Állila. - 3-1. [mpiger armi: уши-гол: .nbimrl С. — 36. Gibirlao B, GR, li

- Il?. «le le recu/s A. — 38. Gund/mariant (passim) B: vacilarunt А. ——

39. Fama eri/ans pauùli С. GR, li. -— 40. /iyslrum B: yurum С. -

4|. m'rnnx В. — АН. armi.: GR: rt ll: ucl В. -~ '15. Hf si forte' darrnl

«Лит/"ах l.  59. Nortel/am l. м 53. уди С.
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Deueuiuu't , pacemque говна! ac foedera firmant

Tempore quo ualidis steterat burgundia sceptris;

Cuius primatum henricus forte gerebat,

Filis huic tantum fuit unica nomine hilcund,

Nobilitate quidem pollens ac stemmate formae.

Debuit hec heres aula residere paterna,

Atque diu congesta frui si forte liceret.

`Namque auares firma cum francis pace peracta

Suspendunt a fine quidem regionis eorum.

Attila sed celeres 11101 11110 dellectit habenas,

Nec tardent reliqui satrapae uestigía adire. i

Ibant aequati numero sed et agmine longo;

Quadrupedum cursu tellus concussa gemebat,

Scutorum sonitu pauidus superintonat aether.

Ferrea silua micat totos rutilando per agros,

Haud aliter primo quam pulsans aequora mane:

Pulcher in extremis renitet sol partibus orbis.

Iamque ararìm rodanumque amnes transiuerat altos,

Atque ad praedandum cuneus dispergitur omnis.

Forte cabillonis sedit henricus , et ecce

Adtollens oculos speculator uociferatur:

Quaenam condenso consurgit puluere nubes?

Vis inimica uenit, portas iam claudìte cunctas.

Iam tum quid franci fecissent ipse sciebat

Prinoeps , et cunctos compellat 510 seniores;

Si gens tam fortis cui nos simulare nequimus

Cessit pannoniae, qua nos uirtute putatis

Huic conferre manum, et patria'm defendere dulcem?

Est satius pactum faciant censumque capessant.

Vnica nata mìhi quam tradere pro regione

Non dubito: tantum pergant qui foedera firmant.

Ibant legati totis gladiis spoliati:

Hostibuslinsinuaut quid regis iussio mandat ,

Vt cessent uastare rogant; quos attila ductor ,

Vt solitus fuerat blande suscepìt, et inquit:

Foedera plus cupio quam praelia mittere uulgo.

Pace quidem huni malunt regnare, sed armis

Inuiti feriunt quos cernunt esse rebelles.

Rex ad nos ueniens det dextras atque resumat.

Exiuit princeps asportans innumeratos

Thesauros , pactumque ferit natamque reliquit:

Pergitin exilium pulcherrima gemma parentum.

Postquam compleuit pactum , statuitque tributum,

Attila in occiduas promouerat agmina partas.

Namque in aquitanorum tum alphere regna tenebat,

Quem sobolem sexus narrant habuisse uirìlis,

Nomine uualtharium primeuo flore nitentem.

Nam iusiurandum henricus et alphere reges

Inter se dederant, pueros quod consotiarent,

a.‘ai-~.¢.«таз???

57.Hen'rícue В: Henricus l: Истец: С: Criricue ll.-58. Híltlcund B:

Hiltgund C: Hillgvmt GB, Il. - 59. ‚гетман [атм С. —- 60. hace C.

_ 69. Iamque C: Namque B.  64. ma.: illuc /lcctü C. ~ 66. [bant

acquali Cz' вечна“ В. —— 70. prima (‚шип K. - '14. cabíllom's :edil

Herricus В: cauilloui: Herrícus sedit C: carillonis sedit Herricus GR.

 76. condense consurgunt 137 С. ~ 80. similare (sic in Cod. (В), ubi

litlera u anliquitus semiabrasa fuit-Champollion Fig): .simulare C:

.similare GR, 1‘1. — 81. qua uo.: C: quam nos А. — 84. míhi est quam C:

miki quam B, I. —— 85. focdcra firmen: C: firman! B. ~~ 87. quod regis С.

- 88. cessant B. —— 93. veniem paccm del atque C, GR: dexlrnm det B1 l.

- 95. relinquil C, GR, li: reliquz't A, I. — 97. complelum A. —

-— 98. parte: C: perlas `e evidente errore del nostro Cod. -—— 99. Namque

in. La voce in è aggiunta nel Cod. Br. tune alphere C. —- 100. sem

subolrm I. - 10€. Ногти: С. - 103. раст: ut l: сшит-Банк! C.

Cum primum tempus nubendi uenerit illis.

 
Hic ubi cognouit gentes has esse domatas, m.

Ceperat ingenti cordis trepidare tumultu.

Nec iam spes fuerat saeuis defendier armis.

Quid cessamus ait, si bella mouere nequimus?

Exemplum nobis burgundìa, francia praebent.

Non incusamur si talibus aequiperamur. m

Legatos mitto, foedusque ferire iubebo , д

ОЬ51(115 inque uicem dilectum porrigo natum ,

Et iam nunc linnis censum persoluo futurum. .

Sed quid plus remorer? dictum compleuerat actis. t

Tune auares gazis onerati denique multis, п „n

Obsidibusque sumptis haganone hilgunde puella, -i

Nec non uualthario, redierunt pectore laeto. 1l

Attila pannonìas ingressus et urbe receptus,

Exulibus pueris magnam exhibuit pietatem, .il

Ас ueluti proprios nutrire iubebat alumnos, „шт

Virginis et curam reginam mandat habere.

Ast adolescentes propriis conspectibus ambos 3111

Semper adesse iubet, sed et artibus imbuit illos, ‘EN

Praesertimque iocìs belli sub tempore habendis. ¿n

Qui simul ingenio crescentes mentis et aeuo , 1251er.

Robore uincebant fortes, animoque sophistas, anni

Donec iam cunctos superarent fortiter hunos. .acuti

Militiae primos tunc attila fecerat illos, abilíu

Sed haud immerito, quoniam si quando moueret adult

Bella per insignes isti micuere triumphos. :iodo

Idcìrcoque nimis princeps dilexerat ambos. :http

Virgo etiam captiua , deo prestante supremo, anni

Reginae uultum placauit , et auxit amorem, `¿.«eumt

Moribus eximiis operumque industria habundans. ¿nulli

Postremum custos thesauris prouida cunctis Ilfdantca

Eíiicitur, modicumque deest quin regnet et ipsa; iper P,

Nam quicquid uoluit de rebus fecit et actis. speri“

Interea gibico defungitur ipseque regno aulteri

Guntharius successit, et illico pannoniorum .alim

Foedera dissoluit, censumque subire negauit. ‘lfauuah

Нос иЬ1 iam primum hagano cognouerat exul, ‚(шиш

Nocte fugam molitur, et ad dominum properawl'- ¿am qua

Vualtharius tamen ad pugnas praecesserat hunos, alum hu

Et quocumque iret то: prospera sunt comitata. mum,

Ospirin elapsum haganonem regia coniunx ‘ ‘lanmilitl

Adtendens, domino suggessit talia fando: ldammm

Prouideat caueatque precor sollertia regis, “щит

Ne nestri imperii labatur forte columna, auml“,

Hoc est uualtharius uester discedat amicus, page( e

In quo magna potestatis uis extitit huius, ‘mucous

Nam uereor ne fors fugiens haganonem nnitetuß `»licum l.,

Iccircoque meam perpendite nunc ratiOnCm, flusacien

Cum primum ueniat haec illi dicite uerba: @iufm i1

Seruitlo in nostro magnos plerumque labores Щщсшд

106. trepidare pauvre С, GR. — 108. casema.; C. -— 109. Ехетрш i" A’ ¿MMM

Exemple: en GR, Exemplaar B, С: donau! C. —— |10. мифами“; i.‘l` llì

нарвите „une 1. _- 114. ¿mmf 1. _ ne. nitidi/»us - Шик/"т“ ' "im c.

—— 190. Нас ueluli  iubebat hereda C: alumno: В. l: “lump”s н' / Чаны. -

191. Questo verso manca in C ed l: regime GR, “1 "фи“ d “11.10.51”

193. .temper incase Il.  194. tempore Шея“: Н. -— 139- 5“! ”0” "wir WN „3m

топ. 131 dumm» ila. a, 11.- 134. дышит oa. - 139. Gu'lfhßfl'î' (дым ‘

regno successi! l: Pannoniurum C ‚ Il. — 149. ртретод‘ C' ”’ ‘45' Ь.“ i :ruw an

tima i (1’05р1г1п manca in А (GR): Ospiru C, e siccome С fictie Шут“ ' u: с‘

si può credere elle A sia più antico di C. »- 146. МИ du“ »d lill', 'In

150. шип нам 011, u: лит 111 в, с. _. 152` мстит ‘* мы“;
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"33:12? 155 pass“, gras., ideoquescias quod'giatia ‘nostra

Шиши“ › Pme cunctls temet .uimium dllexit amicls , ° .

lier вы Quod uolo plus factis plusquam cognoscere dictis.

l 1. Elige de satrapls nuptam 11111 pannomarvm;

'rf' “@qmmns' Е: non pauperiem propriam perpendere cures.

cia ргаеЬсщ l60 Amplificabo quidcm ualde te гите domique,

”ш"?- _Nec quisquam qui dat sponsam post facta pudebit.

"шт Quod si completis, illum stabilire potestìs:

”8" mmm. Complacuit Sermo regi , cepitque parari.

luo 1111111111 Пиа1111а1‘1и5 uenit, cui princeps talia pandit,

“Медик ‚65 Uxorem suadens sibi ducere: sed tameu idem ,

г multisl [am шт praemeditans quod post impleuerat actis,

l-¿unde puell His instigandis suggestibus obuius intit:

“Юге luto. Yestra quidem pietas est quod modici famulatus

receptus, Causam conspicitis , sed quod mea seguia mentis

pletatem, ‚то Intuitu fertis, numquam meruisse ualerem.

alumnos, Sed precor ut Serui capiatis ucrba fidelis;

:haben Si nuptam accipiam domini praecepta secundum,

bus ambos Vinciar iu primis curis et amore puellae ,

is imbuirl.- Atque a seruitio regis plerumque retardor.

ne haberl- ‚75 Aedificarc domos , cultumque intendere ruris

Cogor, et hoc oculis scnioris adesse moratus,S et acuu.

`snphistasI Et solitam regno buuorum impeudere curam.

iter 1111111 Namque uoluptatem quisquis gustauerit, exin

llosy Intolerabilius consueuit Ferre labores.

andomour |80 Nil tam dulce mihi quam semper incsse fidelis

nphos l Obsequio domini: quare precor absquc iugali

ambos. Me uinclo permitte тент iam ducere uitam.

te supim- Si sero aut medio noctis 1111111 tempore mandas,

imom, Ad quaecumque iubes, securus et ibo paratus.

111111111 185 Imbellis nullae persuadcnt cedere curae ,

Nec nati aut coniunx retrahentque fugamue mouebunt.(впав 1

¿metete Testor per propriam temet pater optime uitam ,

et 11111 Àtque per inuìctam nunc gentem panuoniarum ,

mgm Ut non ulterius me cogas sumere tedas.

niorum |90 His precibus uictus, suasus rex deserit omnes,

„ерша Sperans uualtharium fugiendo recedere numquam.

mt 1111 Venerat interea satrapae certissima fama,

‚ ‚т fr.: Quandam quae nuper superata resistere gentem,

sentie» Ac bellum hunis confestim inferre paratam.

„шт |95 Tunc ad uualtharium conuertitur aetio rerum.

Ш 1 Cui mor militiam percensuit ordine totatn ,

lo: El bellatorum confortat corda suorum,

Hortans praeteritos semper memorare triumphos,

a' Promittensque isbos solita uirtute tyrannos

dans, “00 51егпеге, et externis terrorem imponere terris;

NCC mora consurgit, sequiturque exercitus omnis

Ессе 10сщп pugnae conspexerat, et numeratam

nem, Per latOS aciem campos digessit et agros.

111: _ Iamque infra iactum teli congressus uterque

Ьогб 20° C(tllstiterat cuneus: tunc undique clamor ad auras

‚р!

us,

1111111:

l

www' 157. Num: uolo l, [авт te quam rognmrcrc С. и 160. quidrm paritcr C ,

i И, laide tc В, I. _» 163. parare С , paran' B. — 165. штт фи C. 

W’. |66 com le im . . . 1

MV: . ~~ р Herat G: mm z ‚111-ап‘а: В. —- 167. [липнущая lm L, GR:

«А Il" tßflígaudi B: imh'ganrí l. _e 169. mea :cry/a C, GR: srm'a B (sergio

:uli "ты. Швеции): .sen'a L nel senso assoluto di cnn gravi cioè contrarie

my; ‘ne 91060“. — 173. Víncl'or C. — 175. intendere curi.' B: гну-1.1 С , Il. ——

мс "6- Сдвиг it: мат c, en, и. ш 179. дают 1. ~ 130. мы; с, cn.

11" ` '83' Щ“ тете C, Gn; „и: гни/10 А, в, l, L. ~ 1115. [л hun c, nu :

нм l. lezione di Br. è erronea. » 186. fugumqur C. «I 191. мил/1111111: В. —

'96', Qui т” С, Н, GR: rui è errore grossolano. Y- 900. imprmlere

Il: im." C " 905. l'lnr 111/711: Н,

 
 

Tollitur, horreudam eonfundunt classica uocem ,

Continuoque hastae uolitant hinc uudique deusae,

Fraxinus et cornus ludum miscebat in unum,

Fulminis inque modum cuspis uibrata micabat.

Ас ueluti boreae sub tempore nix glomerata

Spargitur, hand aliter sueuas iecere sagittas.

Postremo cunctis utroque ex agmine pilis

Absumptis, manus ad mucronem uertitur omnis.

Fulmineos promunt enses, clipeosque reuoluunt.

Concurrunt acies детищ , pugnamque restaurant.

Pectoribus partim rumpuntur pectora equorum ,

Sternitur et quaedam pars duro umbone uirorvm.

Vualtllarius tamen in medio furit agmine bello ,

Obuia quaeque metens armis ac limite pergens.

Hunc ubi conspitiunt liostes tantas dare strages ,

Ac si praesentem metuebant cernere mortem.

Е1 quemcumque locnm seu desttram siue sinistram

Vualtharius peteret cuncti mox terga dederunt,

lit uersis scutis laxisque feruntur llabeuis.

Tunc imitata ducem gens maxima paunoniarum

Saeuior insurgit , cedemque audacior audet:

Deicit obstantes , fugientes proterit usque

Dum caperet plenum belli sub forte triumpbum.

Tum super occisos ruit et spoliauerat omnes,

Et mildern ductor recano uocat agmina согни.

Ac primus frontem festa cum fronde reuinxit,

Vietrici lauro cingens sua tempora uulgo;

Post huuc siguiferi , sequitur quos caetera pubes.

Iamque triumphali redierunt stemmate compti,

Et patriam ingressi propria se quisque locauit

Sede, sed ad solium mox uualtharius properauit.

licce paulatim decurrunt nrce ministri,

Illius aspectu hilares, equitemque tenebant

Doucc uir sella descenderet inclitus alta.

Si bene res uergant tum demum forte requirunt.

llle aliquid modicum narrans intrauerat aulam;

Lassus enim fuerat , regisque cubíle petebat.

Illic hilgundem solam offendit residentem;

Qui post amplexus atque oscula dulcia, dixit :

Ocius huc potum ferto , quia fessus anhelo.

Illa mero tallum compleuit mox pretiosum ,

Porrexitque uiro , qui signans accipiebat,

Virgineamque manum propria constrinxit, at. illa

Astitit, et uultum reticens intendit herilem,

Vualtliariusque bibens uacuum паз reddidit olli,

Ambo etenim noraut de se sponsalia facta.

Prouocat et tali caram sermone puellam:

Exilium pariter patimur iam tempore 1111110,

Non ignorantes quid nostri forte parentes

Inter se nostra de re feccre futura,

906. лампад cnn/'umlit classica :occ н. -— Sli. Роз/тешит, С, GR:

yonrrmo L. — 915. Conrurril A: pugnnmquc тешат (così corregge

11 |’errorc di qulnlilà - 918. ’Vall/inria.; lum- in L:~ mmm C H:

belli С, GR, li: [lello A, B, Н, I. —— 990. ronspíeíunl C. — 999. ли

:Intra .liuc tinialra C, GR, К: ли «humm :fue дышат В, Il. -

995. [lum~ mirala -pannom'orum I): come Br. in C e GR.  996. Questo

verso manca in А , С, D, l: nadador angel В, GR , к. — 927. Deliri! С:

come Br. 111 A , В, 1. »- 998. Dum capi! rl А: Вот-о perripcrrt D. -—

930. гсгат duc/nr D. — 937. Errcpalatini C, GR , IC. —— 938. equìtuq. С.

« 241. Qui tantum l. — 21M. Cui pas! C: la lezione di Br. è eviden

temente erronea. — 915. quam [Биты С. —— 946, тет ralírrm D. -»

2119. cons/writ l). — 950. purrígil C, (in. м 959. и гагат {in I).

2,53. [ml/mur pari/rl i. l [lv/1go 11. 1.
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:95

Quam ne din tacito premimur 11500 ipsa Рита.

Virgo per byroniam meditans hoc dicere sponsum,

Paulum conticuit, sed postea talia reddit:

Quid lingua simulas, quod ab 11110 pectore dampnas,

Oreque persuades toto quod corde refutas,

Sit ueluti talem pudor ingens ducers вирши!

Vir sapiens contra respondit et iotulit ista:

Absìt quod memoras, dextrorsum рог-1130 500511111;

Noris me nihilum simulata mente locutum ,

Nec quiequam nebulae nel falsi. interfore crede.

Nullus adest nobis exceptis namque duobus.

Si nossem temet mihi promptam impendere mentem,

Atque fidem uotis seruare per omnia cautis ,

Bandera cuneta tibi cordis mysteria uellem.

Tandem uirgo uiri genibus curuata profatur:

Ad quaecumque uocas mi domne sequar studiose,

Nec quicquam placitis malim praeponere iussis.

Ille debinc: piget exilii me denique nostri ,

El: patriae fines reminiscor веере relictos:

Idcircoque fugam cupio celerare latentem;

Quod iam premultis potuissem ibrte diebus ,

Si non hilgundem solam remanere dolerem.

Addidit his imo uirguncula corde loquelas:

Uestrum uelle meum: solis his aestuo rebus.

Praecipiat dominus seu dextera siue sinistra ,

Eins amore peti toto sum pectore presto.

Vualtharius tandem sic uirginis inquit in aurem:

Publica custodem rebus te nempe potestas

Fecerat, idcirco memor haec mea uerba notato:

Inprimis galeam regis tunicamque trilicem

Assero , loricam , fabrorum insigne ferentem

Diripe: bina dehinc mediocrìa scrinia tolle.

His armillarum tantum da pannonicarum,

Donec uix unum releues ad pectoris imum.

Inde quater binum mihi fac de more coturnum ,

Tantundemque tibi patrans imponito: uasis

Sic fors ad summum complentur serinìa labrum.

Insuper а fabris hemos clam posee retortos.

Nostra uiatica sint pisces simul atque uolucres:

Ipse ego piscator , sed et auceps esse coartor.

Haec intra ebdomadam cante per singula comple.

Audisti quod habere uianti forte neeesse est:

Nuno quo more fugam ualeamus inire recludo.

Postquam septenos phoebus remeauerit orbes,

А _Inьц'ь

256. Quan día l. premimus C , GR: ринита: К: Quam nc A, В;

Quid пе D: Quam di'u nos tacito preminzu: tune ipsa palato I. —— 957, hace

dicere C , GR. — 958. dixit D. —- 259. дампа: С. — 960. Оге milií/l'ngi:

tolo 11: quod loto corde D.-262. contra respondens 101114112 1).—— 904. Noli.;

me гни/1511110 I). - 965. nebuli D: fraudis vel falsi 1. — 267. teniet num

prumtam D. -— 968. vocis D. '271. At quocumque D: uom: me C, GR:

11d quaccumquc voca: mi B. _272. mali D: quícquam placidi's таит B.

-- §73. czilu (011111?) D.- 975. meditar l. —— 276. prac multi.: C. ——

977. hillgundem C: [задушит D. _478. has С. ———979. Manca in A,

C, D, 1: il Cod. 'di Br. tiene ‚И, 0110 non può essere che цистит:

штат GR. — 980. seu prospera С, GR, к. —- 989. in aure D. ~

9.84. custodem le rebus питу. (GR (n). -— 986. Á/fero (P) A: Afef ll

(nelPediz. 11151` Р. M. in questo vol., pag. 56 d. -11 Ватин/11111, сар.

пап M. G. H. Tom. ) lesse Assem come GRe R. Anche il Mvnll'r.

AntM. IE., 3, tiene Атак -~ 989.peclori£ onus H: vnum C: mi; B. _

290. Deindc D. - 291. Tantundem quanti palernù A: palralo D. -

295. ll Mutu., l. c., lesse 0(1/штат , ma nelle nuove ediz. sopracit.

il Chron. Nov. tiene coharlor. м- ‘296. epdomadcm C: cbdomedam B:

inter lubdomadam D. —- 997. quid C, Gil. - î98. Nec quo С: him: quo l.

“299. {Мах D.

Regi no reginae, satrapis, ducibus, famulisque, 3,0

Sumptu permagno , eonuiuia lneta paraba,

Atqne omni ingenio potusepelire studebo,

Donec nullns erit qui sentiat hoc quod agendum est.

Tu tamen interea mediocriter ntere uino ,

Atque sitim 1111 ad mensam restringere cura; 305

Cum reliqui surgnnt ad opuscula nota recurre. ` p

Ast ubi iam cnnctos superat uiolentia potus, Y,

 

Tum simul oociduas properemus quaerere partes. d

Virgo memor praecepta uiri compleuit , et ecce д,

Praefinita dies epularum uenit , et ipse Зм

Vualtharius magnis instruxit sumptibus escas; д

Luxurians media residebat denique mensa. „g

Ingrediturque aulam uelis rex uudique septum, д,

Heros magnanimns solito quem more salutans , 1.1

Duxerat ad solium quod bissus compsit et ostrum. 315 „т

Consedit, lateriqne duces liinc indeqne binos :mi

Assedisse iubet: reliques locat ipse minister. m,

Centenos simul accubitus inienc sodales , ¿IN

Diuersasque dapes libans conuiua resudat. „и,

His et sublatis aliae referuntur edendae , 310 „Em

Atque exquisitum feruebat migma per auram; [шт

Aurea bissina tantum slant gausape nasa, m,

Et pigmentatus crateras bacchus adornat; „M

Illicit ad haustum species dulcedoque potus: „mit

Vualtharius cunctos ad uinum hortatur et escam: 325 щи,

Postquam epulis depulsa fames sublataque mensa, mq”,

Heros iam dictus dominum laetanter adorsus „д ,I c,

Inquit : 10 1100 rogito elarescat gratia uestra , uo

Vt nos in primis , reliques tunc laetificetis. „um e

Et simul 1n uerbo nappam dedit arte peractam , 330 из",

Ordine enzixlpturae` referentem gesta priorum. д ¿mol

Quam rex accìpiens baustu nacuauerat uno , „tra

Confestimqne inbet reliquos imitarier omnes. „гм P,

Otius accurrunt р1псегпае, moxque recnrrunt: " 5:raum lu

Pocula plena dabant et inania suscipiebant; 33 мм

Hospitis ac regis certant hortatibns omnes; nu, mdd

Ebrietas fernens tota dominatur in aula. ‚дь mp(

Balbutit medio facundia fusa palato ‚ ‘im [hat

Heroas ualìdos plantis titubare uìderes. .m ,I pr(

Taliter in seram perduxit bacehica noctem 310211101 ip,

Munera uualtliarius retrahitque redire uideresi „im“

Donec 01 potus pressi somnoque grauatl l »aus in so

Passlm porticibus sternuntur humotenus omnes, „umm l(

Et licet ignicremis uellet dare moenia ÍlammlS здпыщшд

. . . ~ 5
Nullns qui causam potuisset scire remansit. 31 ша „юге

Tandem dilectam uoeat ad semet mulìerem ‚ si ,mmenl

‘e
300, 301. regi, ar regime, sntrapí: conuiuia laelaparabo D.- 301  “И?!" там“ l

"ragni/ical: .sumtu permagno C. _303. ямба: hoc quid A: hic quid??

hic quod 011, 11: ли „под в, n, 1. _ 305. manguera C. GR, h: ,_

restringere B, I. — 319. Luxurfa, С, il: Luxuria in medía C, Gn- _' um D-n"

314. quem corde C, GR: more B, 1, Il. - 315. quem compsíl bis@ С: И: 0l' qua

quod compsít bisms GR: умет byuus сотри": B, I, 11. — 318- "Il". w -ll; ma.

- 319. Dl'uersaque d. I. convivio D: 11601 с. ramdam l: liban! www“ ‘„ïwnl ‘i

redunda! H. —— 321. Мулат D: /ierret ритм 1: per aurum С, (_m' 7' .v Ü,

323. Ilíssi'nû C, GR: bissína B. -—393. pigmentatus A , в 1 ”1 ‚пут- „Ё‘П'П ‘Р

latas C : pigmenlalo: 11: rralcrns D: cratere: С , Н, 011 , li.  334.1lhr D. {пи 9mm

—— IHS. esca.: C, GR: in esca: D: el excam B, u» K' ”на „www ' ...mn C’ GH

ври“: absumpla quie; тетиву. remolae C , D: Радуют "P' al" q' mm' ¿amm

.saeque r. GR: Poslque @pulir dep/I Jublnlaq.m. B: Рант“ 8‘ ц ,wml

т. 1, [Си—397010112; 1.— 328.11m: regno C: clarescitl.-329.nunc CAIR " titl4

tune B. »331. píorum A, С. —- 394. 000114: occurrunt D. *r 338“ ‚но " /n

buliit A, C: Huldido C, H. - 340. ‚пищи С, 11. -— 341. redire unlenlrs l' ¿un

unlemes 11. Manca radii-r in A. ц 340. Inde dita-Iam C: tandem В, D, ' _ Ц C' ‘am

"100
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:siegt: Scriuia plena Ваше lateri suspendit uti-ique,

„a РОЩ Ащие nteri longo modlcella cibaria pomt:

„are ’ Loraque uirgmeae mandat fluitantla. ilextrae:

mit) am 355 Ipseque loricabuestitus more gigantis n

ipse Imposult capiti rubras cum casslde cristas ,

Ьщ Csm Ingentesqne ocrels suras complectltur aurels ,

mensa. " Et femur leuum аневрин praeclnxerat ense ,

p Atque allo dextrum pro rltn pannonlarum.

“e “pum 360 Is tamen ex una tantum dat uulnera parte;

Q_Salmm' Tunc hastam dextra rapiens clipeumque sinistra,

)Slt в? om Ceperat innisa trepidus decedere terra.

lui ma Foemina duxit equum nonnulla talents Бегемот;

"шиш In manibnsque simul nirgam tenet ipse colurnam,

‘las’ 365 In qua piscator hamum transponit in undam,

Sud“ Vt cupiens pastum piscis девицам liamum.

he’ Namque grauatus erat nir maximus undìque telis,

'r auml" Suspectamque habuit cuncto sibi tempore puguam`

um’ Omni nocte quidem properabant curi-ere, sed cum.

mat; 370 Pn'ma rubens terris ostendit lumina plioebus,

PomsZ In siluis latitare student , et opaca requirunt;

"r и “ад Sollicitatque metus, uel per loca tuta fatigans;

“ЧМ“ In tantumque timor muliebria pectora pulsat,

“dom Horreat nt cunctos aurae uentique susurros ,

Ред“, 375 Formidans uolucres , collisos siue racemos.

‘Celli Hinc odium exilii, patriacque amor incubat inde;

ßmeum Vicis diffugiunt, speciosa noualia linquunt,

ЮГПШ Montibus intonsis cursus ambage recuruos

Ilmo, Sectantes , tremulos uariant per denia gressus.

@mnd 380 Ast urbis populus somno uinoque solutus,

Cummt Ad medium lucis siluit recubando sequentis;

bant; Sed postquam snrgunt, ductorem quique requirunt,

mrs: Ut gratas reddant ac festa laude salutent.

Praecipiens causas citius deferre paratas;

Ipseque de stabulis nictorem duxit equorum ,

0b uirtutem quem uocllauerat ille leonem.

о 350 5mt „парез ас frena ferox spumantia maudit;

’ Hung postquam phaleris solito círcumdedit, ecce

Attila nempc manu capnt amplcxatus utraque

385 Egreditur thalamo rex, uualtllariumque dolendo,

.lduocat ut proprium quereretur forte dolorem:

[im Respondent ipsi se non potuisse ministri

Inuenisse uirum; sed princeps sperat eundem

Hactenus in somno tentum reeubare quietvm,

отвез: 390 Occultumque locum sibi delegisse sopori.

ammi! Ospirin hilgundem postquam cognouit abesse,

,it Nec inxta morem uestes deferre suetum ,

Tristior immensis satrapae clamoribus, inquit: ‘I

Mms:

fm1

„fr 0’deleslandas quas lieri 'snmpsimus escas!

»us-‘f

16”: stamm n u ~¿no о Ь с u« ' ~ . _ ‚  . um о ‚ . Qurmqiu ob D. Ob ниш

cjb? т" iufm B; Ob quam l; [lune ob i'irlulcm uoc. GR. ——- 353. „lique

“Ш: Щ” c’ cui “l “спай А: ilineri l: ulm В: i'lintre Il. - 357. ín

"д’я: Пети ocreísquc D: auras ocr-cis l. - 358. El [асс-ат femur Il, GR, li.

'i t: 359‘1’""'1‘31ЩЗ!'14Ш D, li: alium было l. —— 360. dat tantum u. р. C:

C.“ , штат dal В, ll; ipse A, D, l. —— 363. duuu germline: D: fion/zullum

in', ` la" l: “дети gcrcnlrm ll. -— 364. ipsa colui-uam В, Il, GR , K: ipse C.

il!) , _366. uncum C, GR, li: amum В: luzmum ll. —— 367. Namq. Гид!—

ik" “mi” frat С: grauallu frat В, Н. —- 376. „Нит D: Íu'c odl'um l. ——

"lfni 377” ”с“ стужи": D, L, li: Vícís ll.' Virus l. —— 380. rínoquc .sc

‘Li/-l Pilki“ Ci u — 38|. luci: prtui iacun'e :opere l. -~ 383. grate: fa

Lol; ` nant (Ш, С: по farla laude B: gram /iicianl ас [esta l. s. ll.

ist" 386' qucrflllr D. -« 389. Immun r'eculmre li, li: [сшит ll, C, С“. ——

„l .l 391', _0'le Cl Spiriti li ; (lv/»iria ll ; /n'lIgum/em С: Л//‹/‹-уииг/г ll'.

М три" ”Шиит“! [юз/уик D. - — 399. хина: D; шиит Il.

0' uinum. quod pannonias «lestruxerat omnes l’

Quad domino regi iamdudum praescia dixi ,

Adprobat iste dies qnem nos superare nequimus.

En hodie imperii uestri cecidisse columnnm

Noscitur, en robnr procul iuit et inclita nirtus.'

Vualtliarius lux pannoniae discesserat inde ,

Hilgundem quoque mi гагат deduxit alumnam!

Iam princeps nimia succendet elferns ira,

Mutant laetitiam merentia corda priorem.

Ex humeris trabeam discindit ad infima totam,

Et nunc hue animum celerem , nuire diuidit illuc.

Ac uelut eloicis turbatur harena procellis,

Sic.inœstinis rex iluctuat nndique curis ,

Е: uarium' pectus uario simul ore imitatus,

Prodidit exterius quicquid tolerauerat intus ,

Iraque sermonum permisit premere nullum.

Ipso quippe die potum lastidit et escom,

Nec placidam menbris potuit dare cura quietem. '

Namque ubi nox rebus iam dempserat atra colores

Decidit in lectum , uerum nec lumina clausit,

Nunc latus in dextrum fultus nunc inqne sinistrnm;

Ac ueluti iacnlo pectus translixus acuto,

Palpìtat , atque caput hue et mox iaetitat Шве;

Et modo subreptus fulcro consederat amens.

Nec iuuat lioc, детищ surgens discun-it in urbe,

Atque tborum ueniens simul „шва: atque reliquit;

Taliter insomnem consumpsernt attila noctem.

At profugi comites per amica sileutia euntes,

Suspectant. properant post tei-ga relinqucre terram.

Vix tamen erupit eras lex patribnsque uoeatis,

Dixerat: ò si quis mihi uualtharium fugientem

Afferat euinctum, ceu nequam forte liciscam ,

Hunc ego mox auro uestirem звере recocto,

Et tellure quidem stantem liinc inde onerarem,

Atque uiam penitus clausissem uino talentìs!

Sed nullus fuit in tanta regione ,tyrauuus ,

Vel dm sine comes seu miles sine minister,

Qui quamuis euperet proprias estendere uires,

Ac uirtute sua laudcm captar~ perennem ,

395, quod Pammuiam Imm. дат-ц“ отит L - 396. regi dudum

iam praz-.fría dixi (ill: iam dudum C. - 397. Äpyrnlml C, ll: ‚Лиши:

то D, L. -— 398. imperia' „шт C, GB, ll: twin' A , B, L: columna C,

и, С“, и. ч— 398. /Ynsrítur тис robur l.  400. Vitali/taria: du.: А;

__. 401, qunqur mihi B, l). — 409. .turccndl'lur С , ll. — 403. mít

umt A , D. щ 405. am'mum таит С, GR, K. —— 406. Ác от“! solids

lurbalur «ma B: Ас uli neulich C: Ас uelut GR. идиш. di Br. ё

pretlo idiotismo. —- 407. /luitat B. —- 408.1'miuilur C : {таили В , GR, li.

- 409. висте C: „так: rrlrríus quiryuod B. —— 410. лгтолет С:

[nique nrmamm dan' поп рп'тйега! ulhlm D, L. — 412-. ‚типам мст

ln'íJ pnlcralC: Мс plarírlum т. potuit B, K, (Ill. Nnmq. illu' [ат rebus

nua: dcmpnrat С: El шт по: шт дергали! D, I'., li: Пату. ubi

no.; r. iam dempurnl GR: come il nostro lesto, quello di B. —— 416. EL

ueluli' lac. р. [пни/(‚шт C: El trans/ixus B, Gll.- 41.7. iacl'lat А.—

418. :ubrcrlus С , GR: El тала шгтеищ D: .tu/)replies B ; Et modo

шприц: Ь.—419. Nec днищ, Миг С: decurri't D.' in urbem C, D, H, L, R:

urbe А: orbs GR. ь MO. rchquíd C. -— 493. La lezione di Br. è

certamente viziata; susyrctam С; erœam l. - 496. A//ìrnrt l. «

423. шиш: Мм: туш: С. -~ 429. Fed. Moller (in Beitrags zur

geschichte und literature Francf. 1798.) a pag. 99.7, tiene;

ц Alquo “Баш pcnitus noni clausisse t. л; il testo ll dico: tum ru.'

ищи/н [сипи и! si qui: lfnll/iaríum [Ш uimrtum ole. , il che polrebbe

indicare che il шеи-[сапогам citalo dal Monaco Novalic. avesse pure

scritto noni, se non che il uiuo si legge in lutti gli. altri MS, e che.

probabilmentel si riferisce allu usanze de’ popoli settentrionali nella

composizione pepli omicidi. \'‚ Du Méril. in и Poésies popul. lat. unter.

au Ml siècle (l'aris |813, 8")1» pag. 335, nota (7). Invece di uiun

Иудея in l ipse s» 13|. url rar/Irs l.

395
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460
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475
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Ambiretque simul гага iufarcire crunlinis.. .

Vualtharium tameu iratum praesumpserat armis

Insequier, strictoque uirum muerone uidere.

Nota quidem virtus, experti sunt quoque, quantas

Iucolumis dederit strages `sine uulnere uictor,

Nec potis est ullum rex persuadere uirornm ,

Qui promissa uelit hac conditione talento.
Vualtharius fugiens , ut dixi , noctibusiiuit.

Atque die saltus arbustnque densa requirens,

Arte accersitas pariter capit arte uolucres ,
Nunc fallens uisco , nunc fisso denique ligno.

Ast ubi peruenit qua ilumina curua fluebant,

lmmittens hamum rapuit sub gurgite praedam ,

Atque famis pestem pepulit tolerando laborem'.

Namque fugae toto se tempore uirginis'usu' »

Conticuit uir uualtharius laudabilis heros.

Ecce quatcrdenos sol circumflexerat orbes ,

Ex quo vpannonica fuerat digressus ab urbe,

Ipso quippe die numerum qui clauserat istum ,

Venerat ad fluuium iam uespere tum mediante,

Scilicet ad renum qua cursus tenditv ad urbem

Nomine uuormatiam regali sede пиетет;

Illic pro naulo pisces dedit antea captos ,

Et mox transpositus graditur properanter anhelus.

Orta dies postquam- tenebras discusserat atras,

Portitor exurgens praefatam uenit in urbem ,

Regalique coco, reliquorum quippe magistro

Detuleratv pisces , quos uir dedit ille uenator.

Hos dum pigmentis condisset et apposuisset ,

Regi gunthario miratus fatu'r ab alto:

Istius ergo modi pisces mihi Francia numquam

Ostendit, reor externis a finibus illos.

Ipseque respondens narrat quod nauta dedisset.

Accersire liominem princeps praecepit eundem.

Et cum uenisset, de re quaesitus eadem ,

Talia dicta dedit, causamque ex ordine pandit'.

Vespere praeterito residebam litore rheni;

Consp'exique uiatorem propere uenientem,

Et ueluti pugnae certum per menbra paratum.

Aere etenim penitus fuerat rex inclite cinctus ,

Gesserat et scutum gradiens hastamque coruscam.

Namque uiro forti similis fuit, et licet ingens

A'sportaret onus, `gressum tamen extulit acrem.

Hunc incredibilis formae decorata nitore

Assequitur ‚ calcemque terit iam calce puella ‚

Ipsaque robustum rexit per lora caballum ,

Scrinia biua quidem dorso >non parua ferentem.

l

434. gnzam ín/izrn're оттени С. -— 435. praesumseri't С: ртами

meret L: B come Br. ed l. - 437. cquídem C, GR: quidem B, K:

quanto: C: унитаз GR , к. —— 438. Лисой/пе: A: Яги-01:41:15: В: inco

lume: C: i1: belli: I. -—— 441. ibut C. -- 443. агентах B: Ipse accer

„то: parlim l. - 444. Nec fallen: u. nec C: Nuno-mmc GR , К. -—

445. quo C, qua B. - на Continui! C, ll, GR, li. -- 453./lumrn C:

Дышит Н. —— 454. Rhenum В, С: qui' шпат С: qua cursus B, Ц, GR;

qua шиит F: qui' cursus к.  459. enurgem C, Н. — 460. cocco A:

уноса В: raquo H.~461. dedit ille uìator С, Н. —— 469. hos сит С:

dum В , H , I. 464. {макетом nunquam т. Fr. pisces C. — 465, 466. Tra

Puno o l`altro di questi due versi, leggesi in C quest’altro: Dic mihi

quanto ваш, cuius Imc шиш íllos: in Н. leggesi pure in questo modo:

Die т. q. о. cuíhas Immo detulit Шаг: cosi pure К, e CR; улетит: В.

‚— 468. Qui' сит С, GR, R: ее cum A, B, l, H.472. membra C.

 473. Чиста cunctus A: einem: C, Н: intulit i. »- 477. Нине {петь

díbili forma d; puclla C: incredibilis farmac р. П: decorata „йоге В. -'

4'78. calco nalorc C. —— 470. cauallum C: raballum B, ll.

Quae, dum cervicem sonipes discussernt altem,

Atque superba cupit glomerare uolumiua crurum,
 

Dant sonitum, ceu quis gemmis illiserit aurvm.

Hic mihi praesentes dederat pro munere pisces.

His hagano auditis ad mensam quippe resedit. 485

Lactior in medium prompsit de peetore uerbum:

Congaudete mihi queso quia talia noni,

Vualtharius collega meus remeauit ab hunis.

Guntliarius princeps ex hac ratione superbus 4

Yociferatur, et omnis ei mox aula reclamat: 490 д

Congaudete mihi iubeo quia talia noui; ,l

Gazam quam gibico regi transmisit eoo , д

Nunc mihi cunctipotens hue in mea regna remisit. ‚3

Haec ait, et mensam pede percnlit, exiliensque _»

Ducere equum inbet , et sella componere sculpta, 495 „вы

Atque omni de plebe uiros secum duodenos, ш

Viribus insignes, animis plerumque probatos ,qu

Legerat, inter quos simul et haganona iubebat, ,u

Qui memor antiquae fidei sotiique prioris , mi

Nititur a ceptis dominum transuertere rebus. 500 _mi

Rex tamen e contra nihilominus instat et infit: jl.

Ne tal-date uiri , praecingite corpora ferro мы

Fortia, squamosus thorax iam terga recondat, ш:

Hic tantum gazae francis dedueat ab oris! „tpm

Instructi tells, nam iussio regis adurget, ’ 505 “щ

Exibant portis , te uualtharium cupientes „qm

Slernere , et imbellem lucris fraudare putantes. ,wai

Sed tamen omnimodis hagano prohibere studebat; ¿Md

At rex infelix ceptis resipiscere non uult. _'Lgm

. . . l

Interea uur magnauimus de ilumine pergens 510 „inw

Venerat in saltum iam tum uosagum uocìtatum. ihm,

Nam nemus est ingens, spatiosum, lustra ferarum „nu

Plurima habens, suetum canibus resonare tubisque. ‘lehrt

Sunt m secessu bini montesque propinqm , мы“

Inter quos licet angustum specus extat amoenum, 515 „im“

Non tellure cana factum sed uertice rupum. „md

Apta quidem statio latrombus :lla cruentls. Швеи

Angulus hic mandes ac ucscas gesserat lierbas. „Mdm

Hue mox ut uxdlt luuems , liuc mquit eamus. ,mmm

His iuuat in castris fessum componere corpus. 520 imm,

Nam postquam fugiens anar-um discesserat horis, „mno

Non aliter somni requiem gustauerat idem „Мне

Quam super innexus clipeo; uix clauserat orbes. 1JС innen,

Bellica tum demum deponens pectora pondera, dixit, ч „u for,

l в с l l l о › ^ I

Vlrgmis in gremlum fusus: Circumspice cante, 523

481. discusscrit B, GR, К: díscuueral C. — 489. А! В: Alqw с, Ищи,

GR, li : [щи glo. u. curru l. - 483. geminis [Шипы C: ceu qui делил? ФЕ mm д

наши uur. B: gemmís Н. —- 487. mecum l. — 489. In C, dopo il .um n",

nostro v." 488, leggesi il 490: Voriferatur ete; quindi il 489: Gull- itl.`5¿“_

тат; ecc.; poi Corigaudele_ecc., che è il 491; н segue Pordine del 'hl'ß 53

nostro testo (mi manca la lezione di B). — 491. talla ш: GR, Ki ‘ьсчщ

lalía new' B. —-— 493. Hime mmc C, GR: nunc nonne A: Nuno mihi В: ` “vom

Нцпс mihi ll. —— 494. pertulil C: регент В ‚ К: perculit Н, Gn- hula(

497. insignes, anni: C: animi.: B. — 498. Haganon audebat B: ”аудит“ “мы!

ire'I: ire Haganoml C, GR; Hagamne iubebat П. »_ 500. десерт A. —— щите. ,

502. prccíngerc B, 1: pracringílc Н. —— 504. francis game drduxíl ab темы

horís C, K propone di leggere deduret. — 507. cernere el {гиде/[ст cigni *um m,

nella parafrasi di questo poema presso ll, leggesi: ut Vualth. трет“: um, ,l l

il senso di questa frase s’appressa più allo slermre di Br., che aim" тмин]

nere di C.-- 511. iam time A: vost/gu: C. — 516. utrlice гиршт CiFi ‘PML (1_ u

трат B, GR, K. -- 519. Hunc ma.: C: Hut` тол: В. —— 529. www”.l щ," И

somni С: somni requiem GR, li.  5'ì3. {тали С, GR: clau-W'at 0"' ‘lith i Ы

bein C, E: urbes B. - 591. No il Grimm , ne Du Méril , che hanno mk Il;

esaminati molti Cod. del Vallario, non fanno сешю della voce 1'”ЮГ“ 'it

che il MS Br. ci presenta.



WA L'I`U.\RIVS

145

lli Husum, ci nebulam si tolli uideris atraui

’fat alum, Attac“, blando me surgere comonitato.

„a crm Et псе: ingentem couspexerls 11‘0 cateruam,

“щ Ne excutias somuo subito mi cara caueto;

'e PIM» 530 Nam procul hinc aeies potis es transmittere puras.

)PC rtsedil Instantelu cunetam circa esplora regionem.

ire um* Haec ait, atquc oculos concluserat ipse nitentes,

l’ _ Iamqne din satis optata fruitur requicte.

bums' Ast ubi guntharins uestigia pulnere uidit ,

Il)erblls 535 Comipedem rapidum saeuis calcaribus urget,

ilamatî Exultansque animis , frustra sic fatur ad ain-as:

I; Accelerate uiri iam 110110 capietis cuntcin,

lo’ _ Numquam hodic ellitgiet; furata taleuta relinquet.

atemlsil [пошив al hagano contra inox reddidit ista:

111191151" 5to l'num dico tibi regula fortissime tantum;

т “111 51 totiens tu nualtharinm puguasse nideres,

dem’ Atque nona totiens quotiens ego coede furentem,

“и“ Nuinquam tam facile spoliandum forte putares.

‘Illbeb'l Vidi pannonias acies, cum bella cierent,

ms’ 545 Contra aquiloneuses siuc australes regiones;

Wb“ Illic uualtharins propria uirtute rltoruscus ,

“im Hoslibus inuisus, sociis mirandns obibat,

rm Quisqnis ei congressus erat , mox tartara 1111111.

Wl“- О' rex et comites experto credite quantus

05" 550 In clipeum surgat, quo turbine torqueat hastam.

Sed cum guntharius male sana mente grauatus

)5 Neqnaquam flecti posset, castris propiahant.

“um Е1 procuI aspiciens Iiilgunt de uertice montis,

“ЩИ" Pulvere sublato, nellientçs sensit, et ipsum

L 555 Vualtharium placido tactu uigilare 010001101.

116115 Qui, caput adtollens, scrutatur si qui: ailirct.

НИШ Emiuus iIIa ref'ert quantam uolitarc phalangem.

’im Ipse oculos tersos somui glaucomate purgans ,

((1le Panlatim rígidos ferro nestiuerat artus ,

li, 560 А1ч110 grauem rnrsus parmam collegit et hastam ‚

шт: Е1 saliens uacuus ferro trausnerberat auras:

im' n_celer ad pngnam telís praelusit amaram.

S. Cominus ecce choruscantes mulier 1111101 hastas;

ibas .le stupefacta nimis , 1101105 1110 inquit habemos!

nus. 565 10 terramque cadens , 011111111` talia tristis:

‘PHS Obsecro mi scnior glailio mea colla seccutur,

(101.1 Ut quae non incrui pacto thalamo sociari ,

Nullius nlterius patiar consortia carnis.'

orbfi Tune iuuenis: cruor iunocuus me tinxerit, inquit;

hdm(- )îo El quo forte modo glndius potis est ininiicos

МЮ

ц”; 526. 111/[уши С. -— 529. .\'r subito crruli'ns .so/uno, mi aura С, (ill:

u“, соте il nostro il 1051013: milt! km'a B (forse per: :amm nw cara, 0

' perzmmnum mi/u'rara), GR: Nc subito me rxr-uliru a ‚сотую mi kara,i .i

,il тино 11. —— 534. Cundlzariu: unligia ‚ли/иен В, Н: in ‚114114011 С, GR:

hun Pullltrt li. —— 537, eundclu С, Glt: (пни/ст II: «unit/ll B, 11. — 5.10,

mi; 54|. In C questi (1110 versi sono invertiti` cioè il oit precede il 540:

д; GR segue Vordino di B, che è come nel nostro testo; lucien: e quo

i“ ‚ riem in В, С, GR e li: lol/'rs e quon'clu in н. -— 5M. pannom'uu Il ‚

.au GR 1 к ' pmmom'ns A , С : тошгт! А in margine. › - 515. uqrn'lolmlrs В:

y),- “quiltmares С , GR , к , 11. » 516. вот/500115 С: rhorusrus ll: coru

‘WJ GR, li.- 5t8. Manca ci in B` si legge in Il, GR e li. —-— 550. qua
,Je

‘al (per errore invece di quo) turbine II , II : литр? quantum A: (ритм

„d ш loryueal la. С , (iR. - 551. Sul dum C` Il , till : cum В. —- 559. Nec

I, Wifqßam C: птицами B, Il, GR, li. —— 555. íubcbat A. т— 557. quandnm  

'wl- Мая. с‚„.н , 011, n.n ses. fail.. „ma ‚1, c, Е: ...mmf n.

лсимпл- Il: il Moller corrcssc : ‚тише..- 568. Du Merit propone allcrius.

та tutti i Cod. Ilnnno „lli-rim. —— 5119. Tum CR: ('um inurm's: п'иш'

"шиш 11: (um — пи „щит С о к" altri MS. 570. rlul. fluo С. GR :

Е! qu» R.

Sternere, tain 1111110 51 1111110 non parcit amicae!

Absit quod rogitas, mentis depone pauorem:

Qui me de nariis eduxit soepe periclis,

1110 ualet, hic 1105105 credo confondere nostros.

Haec ait atque oculos tollens eflätur ad ipsam:

Non. adsunt anares hic sed franci nebulones

Cultores regionis; et en galeam Ila-ganouis

Aspicit, et noscens, iniunxit talia ridens: (vel (1100115):

Е1 mens hic socius hagano collega uetemus.

Нос heros dicto'introitum stationis adihat,

Inferius stanti praedieens haec mulieri~:

Ilaec ceram porta nerhum modo iacto superbum:

llinc nullus rediens uxori dicere francis,

Praesumet se impune gazae quid tollere tantae.

Haec dum sermonem compleuit, Itumotcnus 0000

Corruit, et ueninm petiit quia talia dixit.

Postqnam surrcxit, contemplans cautius omnes:

llorum quos 011100 nullnm hagauone remoto

Suspicio: namque ille meos per proelia mores

Quam didieit, tenet hic etiam sat callidns artem,

Quam si forte nolente deo intercepero solam.

Tune ait: cx pugna tibi hiIgunt sponsa reseruor.

Ast ubi uqutIiarinm tali statione receptum

Conspevit hagano, satrapae ток ista superbo

Suggerit: o' senior desiste Iacessere bello

Ilunc Iiominem, pergant primum qui cuneta re

quirant,

lit genus et patriam, nomenqne Iocumque relictum.

Vel, si forte pelat paccm sine sanguine praebens

Thesaurnm, per respunsum cognoscere Iiomonem

Possumus, et si uualtharius remoratur ibidem,

Est sapiens, ucstro forsan concedat Iiouori.

Praecipit ire nirum cognomine rex calamonem ,

lnclita nletteusi qnem francia miserat urbi

Praefectum; qui dona ferens deuenerat illo

Anteriore die , quam princeps nonerat ista.

Qui dans frena uolat , rapidoque simillimns curo

Transcurrit spatium campi inuenique propinqual;7

А0 510 obstantem compellat: dic homo» quisnam

Sis, aut nude uenis, tandem quo tendere pergis.

Heros magnanimus respomlit talia tlicens:

Sponte tua uenias, an liuc. te miserit uIIus,

Scire uelim enlamo. Tnnc reddidit ore superbo:

Nonis guntharium regem tellure potentem

Me misisse tuas quaesitum pergere ctmsasi`

IIis auscultatis suggerit hoc adoleseeus:

575. l.: valer: cosi It citando la Cron. Novat.; шп questa dice Ша uuid. .

576. .von или"! С, Il, (111, li: non sunt A. —- 578. gnoscrm B, Il:

la variante «lírrns non si trova in \crun altro MS. — 579. 15u- ш'шпш,

cosi corregge il Moller, contro tutti i MS.- 581. sir niulirri Il, GR, li:

.vir pmu/invia т. С. й 582. Ilm'r, errore, per Hur, come С, 010.—

583. Qui pure francis per fram-us С, etc. - 581. Praesmm'l .le impune

„nwe «liquid lnlluime nasty-ne С: nml/'ac (111 margine) Е: quid tallari

rnmne Il: lante II. —— 585. Errore in „are per Nec, vedi С, (ill, ete.

и 590. Correggi lum dir/ici! come in С. — 59|. Qurm .r. имит

!)пл i. .vnlum II Tutti lgli altri MS. 111111110 (Рита c solum come Br. ———

599. /ilmonrm C, Е: homonem B, GIL» 001. рупии ищи-в С: [braun

nest/'a B, (ill, Ii ~ 009. ('mnnlonrm В: Kmnrlnnem С: Гите/опия Clt. lí,

 г 11113. nivlcmi С: тсшял' В. ~ 605. nozlcrít A. ll` Б. —- (1011. 1101111:

«lun А ‚ Il, E: omis'. rrl quorum: pergcre tcm/is GR, rl (‚лопат p. l. С;

:unis quo ‚1. t. Il: tandem è scritto in margine in ltr.` col segno 1 sopra

fpm-1- 612. Литр/п lum С: Si'. wlím; Гати!!! lunr Il. — 615. ждут

/mi .'n/o/ till> .ulg/grssr/wi/ Лиш- mÍ (Ã: il .mW/fri! ‚11 Br {1 оггпго.

585

Sqn

600

605

(i | o

(ii5

  

1'.)
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Ignoro penitus quod opus sit forte uiantis

Scrutari causas; sed promere non dubitamus.

Vualtharius uocor, er Aquitanis sum generatus,

A genitore meo modieus puer obsidis ergo,

620 Sum datus ad hunos; ibi uixi, nuncque recessi

Concupiens patriam dulcemque reuisere gentem.

Missus ad hace; tibi iam dictus per me iubet heros,

Ut cum scriniolis equidem des atque puellam;

Quod si promptus agis, uitam concedet et artus

635 Vualtharius contra lidenter protuli-t ista:

Stultus elfatvm me non audisse sophistam

Arbitror; en memoras quid princeps nescio nel quis,

Pi'omittatquod non retinet, nec fors retinebit.

An deus est ut iure mihi concedere possit

630 Vitam? num manibus tetigit? num carcere trusit?

Vel post terga meas torsit per uincula palmas?

At tamen ausculta: si me certamine laxat;

Aspìcio ferratus adest , ad proelia uenit;

Armillas centum de rubro quippe metallo

635 Factas trausmittam, quo nomen regis honorem.

Tali responso discesserat ille recepto;

Principibus narrat quid protulit atque resumpsit.

Tune hagano ad regem: porrectamsuscipe gazam,

Нас potis es decorare pater tecum comitantes,

640 Et modo de pugna palmam reuocare memento.

Ignotus tibi uualtharius et maxima uirtus.

Ut mihi praeterita portendit uisio nocte ,

Non , si conserimus, nos prospera cuneta sequentur.

Visum quippe mihi te colluctarier urso,

645 Qui post conflictus longos tibi mordicus unum

Crus cum poplite ad usque femur decerpserat omne,

Et mox auxilio subeuntem ac tela ferentem

Me petit, atque oculum cum dentibus eruit unum.

His animaduersis , clamat rex ille superbus:

650 Ut uideo genitorem imitaris hagatbien ipse.

Hic quoque perpauidam gelido sub pectore mentem

Gesserat, et multis fastidit proelia uerbis!

Tune heros magnam iuste conceperat iram ,

Si tamen in dominum licitum est irascier ulli.

655 En ait in uestris consistant omnia telis,

Est in conspectu quem uultis, dimìcet omnis

Comminus astatis nec iam timor impedit ullnm.

Euentum uideam , nec consors sim spoliorum.

Dixerat et collem petiit шок ipse propinquum ,

660 Descendensque ab equo consedit, et aspicit illo.

Post haec guntllarius calamoni praecipit aiens:

Perge et thesaurum reddi mihi praecipe totum.

Quod si cnnctetur , scìo tu uir fortis et audax ,

Cougredere et bello deuictum mox spoliatum. "

Ibat mettensis calamo metropolitanos,

Uertice fulua micat cassis, de pectore torax ‚

Et procul acclamans: heus audis , dixit, amice:

Regi francorum totum transmitte metallum ,

Si uelis nlterius uitam uel habere salutem.

(lonticuit paulurn uerbo fortissimus heros,

Opperiens propius hostem aduentare ferocem.

Aduolitans missus uocem repetiuerat istam.

Tune iuuenis constans responsum protulit istud:

Quid quaeris? nel quid reddi importune cuartas?

Numquid gunthario furabar talia regi?

Aut quid pro lucro quicquam donauerat ille ‚

Ut merito usuram me cogat soluere tantum?

Num pergens ego .dampua tuli uestrae regioni,

Ut nel iniuste uidear spoliarier a te ?

81 tantam innidiam cnnctis gens exhibet ista,

Ut calcare solum nulli concedat eunti ,

Ecce, uiam mercor, regi transmitto ducentas

Armillas , pacem donet , modo bella remittens.

Наес postquam calamo percepit corde ferino:

Amplificabis ait donum dum scrinia pandis;

Consummare etenim sermones ne uolo cunctos,

Aut quaesita dabis, ant uitam sanguine fundes.

Sic ait; et triplicem clipeum collegit in ulnam,

Et crispans hastile micans ui nititur omni.

Ас iacit; at iuuenis deuitat cautior ictum.

Hasta uolans casso tellurem uulnere mordit ,

Vualtharius tandem: si sic placet, inquit', agamus.

Et simul in dictis liastarn lransmisit: at illa

Per leuum latus umbonis transiuit, et ecce

Palmam qua calamo mucronem educere cepit,

Confixit femori transpungens terga caballi.

Nec mora dum uulnus sentit sonipes, furit, alque

Excutiens dorsum , sessorem sternere temptat:

Et forsan faceret, ni lancea fixa teneret.

Interea parmam calamo dimisit, et hastam

Complexus leua _, satagit diuellere dextram.

Quod mox perspiciens , eurrit celeberrimus heros,

Et pede compresso, capulotenus ingerit ensem ,

Quem simul educens hastam de uulnere traxit.

Tune equus et domiuus hora cecidere sul) una.

Et dum forte nepos conspexit hoc calamonis,

Filius ipsius, chimo cognomine , fratris ,

Quem refer'unt quidam scaramundum nomine dictum,

Ingemit, et lacrimis compellat tristior omnes:

Наес me prac cunclis heu respicit actio rerum

Nunc aut commoriar uel carum ulciscar amicum.

Namque angusta loci solum concurrere soli

(ЮТ/1:11: audi C. -—— 669. Si ui: C, GB , K; ш“: в. _-67|. adumlara

superbum 3.-- 679. Manca qui, in A ed in B, dopo il verso 679 ll

ripetizione del 668 Regi Francorwn` etc., che si ripete in C, GR ° K'

_ 673. Тит ¿umu c, 611,11... 676. Auf mihi ,no zum 0,511, В:

‚1111 quid в. __ 679. и ш! Мне {иле с, СВ; таим è втоптано

енот in Br~~ 68|. Questo verso manca in C, leggasi in B, @Ondo

lo prese GR: lo tiene pure Ii da B, e da Br. -— 686. Ã così nel 1105110

Cod. Br, per errore invece d'1 ze (nunc) come in C, ele. —— 688. Sic

ai! ас В. -—— 691. тогда C, GR, li: штат В. м 699. inquil. гати: Е,

ша in ищите ауатщ. — 696. caunlh' С , GR. - 697. uulmu шин С,

GP., 11: тип в.— 701. шт. с, (111: шпат в, u. ~ 709. Фит!

¿um C. GR: Quad mn.: B: cucurrit A. —-— 703. eomprcnsn B. »~ 706 {и

dum C, GR, li: El dum B: rompezcral С, Glt, li. ——— 707. Kino lo

GR, Pi. м 709. «unipr/lil B. ———- 710. Hic me C: Hnrr mi B

6'10

6811

685

690

695

"00

4

в.—.
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 i иен!

"an u

l';
“l llualll

616. quid C,GR. 617. promereî 22: В: lrrpidamusp, GR.

- 633. сушит C, Gli, Ii. —— 624. conceder. et аг‘сст С.—— 636, stu!

n'us C, GR, K: (ll Moller (ор. cil.) scrive лор/11.11“, ma tutti 1 MS.

hanno iophislam) GR. — 699, 630. concedere uitam posait? C, Gli : polsi!

uitam." B.- 639. pater, te солдатами: С, GR, К. —- 646. рампе A.

и— 647. et tela C.- 649. [lis autom aducrsz's clama! C —— 650. [туш/11671 A:

hagnlt/u'cn В: Agacien C, E, GR (Nel Паладину: Not. sl. 1691 v_" El

è chiamato Aldrian: la Wilkina-Saga l0 nomina pure .dldrian nel

cap. 150, e nel seguente lo chiama [rung (Dn Méril p. 344, op. cit).

—- 652. fastidiit C, GR: come Br. A, В e К. —- 654. ullum С. -f

655. Hiv (ай) C, GR, li: En ait B.  657. Continu-t 660.17le C, К;

illu B, GB. ~€6L passim Kamele C: Camclo GR, li; Calama 11, с!

noster. — 6611. зрацаю С.

'11.М
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Cogebant, nec quisquain alii тесаные quiuit;
юг.

t. :iniciI Aduolat меня: scaramundus iam moritiirus ‚

Нит, 7:5 Bina manu lato crispaiis hastilia ferro.

tem, Qui duin uualtharium nullo terrore 'uideret

'05, Permotiim, tiiumque loco consistere in ipso,

тост Sic ait infrendens, et cquinam uertice caudam

(am. Coucutiens: in quo Íidis, nel quae tua spes est?

)it (stud, 720 Non ego iam gazam nec rerum quidqiie tuarum

coms( Appeto, sed uitam cognati quaero perempti.

Ille dehhic: si conuincar quod praelia primus

l me' Temptarim, seu quod nierui quod talia possim

„Щ Iure pati , absque mora tuti ine transuerberet hasta.

„mm 725 Nec dum sermonem concluserat en scaramundus
v i Vnuin de binis hastile retorsìt in illum.

д im, Confestimque aliud ,ì quorum celeberriinus heros

Ynum deuitat, quatit ex umbone secundum.

cem Tunc aciem gladii pi'omens scaramundus acuti,

„mm 730 Proruit iii iuuenem cupi'eus proscindere irontem,

, мы Ellrenique in equo. propiusideuectus ad illum

“из: Non ualuit capiti libratumsinfindere.uulnus,

“my Sed capuliim galeae impegit: дед"1 illa resultans

"а“. Tinnitus , ignemque впши|.&1‘а051`ид|1 ad auras.

ulm 735 Sed non cornipedein potuit girare superbum ,

n, Donec uualtliarius sub mentum cuspidis irtum

L Fiierat, et sella moribundum sustulit alta.

m, Qui~ caput adtollens. proprio mucrone recidens ,

Fecit cognatum panter fluilare cruorem.

gam' 740 Hunc ubi guntharius conspexit obisse, superbus,

‘Ha Hortatur Socios pugnam reuocare furentcs ,

Tt, Dicens: adgrediamur cum, nec respirare sinamus

т" Donec deliciens lasescat, et inde reuiiictus

I' Thesauros reddct, luct et pro sanguine poenam.

"М 745 Tertius en uurimhardus abit, belluinque lacessit;

Рт: Quamlibet ex longa generatus stirpe nepotuin,

0' uir clare, tuus cognatus et artiis amator,

I Paiidare , qui quondam iussus confundere foedus

In medios telum torsisti primus achiuos.

‘Lim 750 Hic sperneus liastain, pharetram gestauit et arcum.

Mlm' Eminus emissis liaud equo marte sagiltis

Ш" I )'ualtliarium turbans. contra tamen ille uii'ilis

"il Coiistitit opponeiis clipci septemplicis orhem,

i 1 и . . .

"1"’ Soepius eludens uementes prouidus ictus.

755 Nam modo dissiluit armain modo uer it in austrum,
l. m l

“Ш Telaque discussit, nullum tamen attigit illum.

is: l Postquam pandarides se eonsumpsisse sagittas

“ш“ In cassum uidet, iratus ток exerit eusem,

im Et demuin aduolitans , has iactitat ore loquelas:

760 O' si uentosos lusisti callide iactus,

Forsan nilirantis dextrae iam percipìs ictum.

Olli uualthariiis ridenti pectore adorsus:

wl”

п: 713. quisquam olli' C: а!“ B. ~ 719. ucl-quid tun s. e. C , CR: quae

K'E t. n. e. B, E, li. _- 790. gamm ucl rerum C, GR , K: mr rerum B.

н' —— 793. ieu quo mardi GR, Ii: :eu qll nervi quo l. p. B: come Br.

ii: ill C: nu quid A , E. —— 795. romplcuerat, en Sraramandu: B: соп

" сшита: linac Srarumumlua` C: свистит! ел Scar. GB, К. _ 730. prue

mï scindere C. GR: prescindere B, 11.- 732. libilum C? Шпагат infin

’-l аж в. и, cu. ~ 733. мы ли А. _ 738. capii „таит с, он: видит

il. (Scritto sopra oranti!) B. _ 740. obi're C, GB: oln'ne B. -—— 741. тиш

L; “are С, GR. - 741. La voce Diem è malamente aggiunta: Aggre

I ‘lídmur cum mi: r. х. С, GR: пе respirare B, — 743. Ибиса: С: la:

с meat B, GB. - 744. распил С. GB. - 745. wur/tardas A: wirmliardus B:

“МГ/Пап“: С: iurrínluirdus GR, Н. -— 747. и arri.: ama/or С ‚ Е: аг

т В. Gti, ii.- wi. mi' Iran/inria..- с, cli : от в.

т
WAL'I'HAIU VS

Iamque diu satis experto, certamina iusto

Poiidere agi. festina, in me mora non crit ulla.

Dixerat, et toto conixus corpore ferrum

Conicit. hasta uolans pectus reserauit equinum.

Tollit se arrectum quadripes , et calcibus auras

Verberat, etfundeusque equitem, cecidit super illum,

Accurrit iuuenis, et ei ui diripit ensem.

Casside discussa , crines complectitur albos,

Multiplicesque preces necten`ti dixerat heros:

Talia non dudum iactabas dicta per auras.

Ilaec ait, et truncum secta ceruice reliquit.

Sed non детеныш tria iiisa cadauera terrent

Guntharium; iubet ad mortem properare uicissim.

En a saxonicis eliiurid oris Бетаина,

Quartus temptauit bellum , qui pro nece facta

Cuiusdam primatis eo ditfugerat exul.

Quem spadix gestabat equus maculis uariatus;

Hic ubi uualtharium promtum uidet esse duello,

Dic, ait, an corpus uegetet tractabile temet,

Siue per aerias fallas maledicta figuras.

Saltibus assuetus faunus mihi quippe uideris.

Illeque sublato dedit haec responsa eachinno:

Celtica lingua probat te ex illa gente creatum,

Cui natura dedit reliquos ludendo praeire;

At si te propius uenientem dextera nostra

Attingat, post saxonibus memorare ualebis,

Te nunc in uosago iiiuni fantasma uidere.

Adtemptabo quidein quid sis, ekurid ait, ac inox

Ferratam cornum grauiter iacit: illa retorto

Emicat amento, quam durus fregerat umbo.

Vualtharius contra respondit cuspide missa:

Пасс tibi siluanus transmittit munera faunus.

Aspice,num mages sit telum penetrabile nostrum.

Lancea taurino contextum tergore lignuin

Dillidit , ac tunicam scindens pulmone resedit.

Voluitur infelix eliiurid, riuumque cruoris

Euomit, en mortem fugiens incurrit eandexn.

Cuius equum iuuenis post tei-gum in gramen abegit.

Tune a guntliario clipeum sibi postulat ipsum

Quintus ab inflato hadauuai'dus pectore lusus.

Qui pergens hastain sociis dimisit habendam,

Audax in soluin confisus inaniter ensem.

Et duin conspiceret, deiccta cadauera totam

Conclusisse uiam , nec equiim transire ualere ,

Desiliens parat ire pedes: stetit acer in armìs

Vualtharius, laudatque uirum qui praebuit aequam

Pugiiaiidi soi'tein. hadauuiirt tum dixit ad illum:

О uersute dolis ac fi'audis conscie serpens!

765. сонники perlorc fer. C, GB: corpore B, lí. ~ 766. Com'i'cit C, GB.

- 779. mm [идиш С: non dudum B. - 776. Ел n Jaa'nni'ríi haría C,

GR, Н: Ekcwri'il C: ori; Ekcvri'd GR: lil'i'urid B (come il nostro),

od Elui'ri'd. ч 777. Qua геш Leniplaui'l С: Quartu; tempt. B. — 779. та

culis varialum E. —— 780. Hime ш Wallhnriiu C: hic E.- 783. та

ladiru C, CB. ——- 780. relique: G11; rel/gum С, Е. —- 790. Allentaba С:

Ekuri'd per errore invece di Ekíuri'dC: et то: С, GB: ас ma.: B, h'.

и 799. amuumo A. —— ‘793. ”ОШ/дата с. fidcnur p'oudít'i'sla A. —

794. лишили transpom't B, GR : Нитрат“! A, C.- 802. Hadmuarlu.: A:

Haduwnrdu.: В: Harliwartiu C , GR: Лидерами: K. ~ 805. Qui dum

comp. (l: Е! dum B. —— 807. dim'li'm: C: дегтем GB: ma tutti (?)

gli altri MS. hanno Щиты: GR: ‚ша acci' A , C: лещ acer B, GB , к.

w 808. pruebui'l педант C: саунам B, GR, l1. - 800. ”шиш-ша

dixit C, GB, K: Hai/«wart шт В: Haduri'arlum E. —— 810. deli: и С.

С“. li; ru' В.

en

770

780

785

790
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800

805

810
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Occultare artus .squamoso tcgmine Suetus,

Ac ueluti coluber girum collectus in unuml

Tela tot euitas tenui sine uulneris ictu ,

Atque ueneuatas ludis sine more sagittas!

815 Numquid et iste, putas, astu uitabitui' ictus ,

Quein Vpropius stantis certo libramine mittit

Dextra manus? neque enim is te seu uulneris auctor?

Audi consilium , parmam deponere pictam:

IIanc mea sors quaerit,` regis quoque sponsio praestat.

820 Nolo quidem laedas oculis quia complacet istis.

»Sin alias, licet et lucem milii dempsei'is almam,

Adsunt hic plures socii carnisque propinqui ,

Qui quamuis uolucrem similes pennasque capessas,

Te tamen immunem nunquam patientur abire.

825 Belliger at contra nil territus intulit ista:

De reliquis tacco; clipeum defendere curo.

Pro meritis, mihi crede, bonis sum debitor illi.

Hostibus iste meis se se opposiiisse solebat,

Et pro uulneribus suscepit uulnera nostris.

83o Quamtsit opportunus hodie mihi, cernis, et ipse

Non cum uualthario loquereris, forsau abesset.

Viribus o' suinmis hostem depromere cures ,

Dextera ne rapiat tibi propugnacula muri. '

Tu clauum umbonis studeas retinere sinistra,

835 Atque ebori digitos circumfer glutine iixos.

Istic ne ponas pondus, quod tanta uiarum

Portasti spatie, ex auarum nam sedihus altis.

~ ‘ Ille deliiiic: inuitus agis, si Isponte recusasj.:

Nec solum pai-mam, sed equum cum nii-gine etauro

840 Reddes, tuin demum seelerum cruciamina pendcs.

Наес fait, et notum uagina dii-ipit ensem.

Inter se, uariis terrarum partibus orti,

Concurrunt. stupuit uosegus liaec fulmiiia et ictus.

Olli sublimes animis ac grandibus armis:

845 llic gladio lidens, hic acer et arduus hasta ,

Inter se multa et ualida ui proelia miscent.

Non sie nigra sonal: percussa securibus ilex ,

Ut dant tinnitus galeae, clipeique resultant.

Mirantur franci quod non laseseret lieros

850 Vualtliarius , cui nulla quies spatiumue dahatur.

Emicat hic, impune putans, iam uuormaciensis

Alte et sublato consurgit feruidus ense,

Нос ictu memorans semet finire duellum.

Prouidus at iuuenis ferientem cuspide adacta

811. Occultare «Нит A: али: В, GR, 11: artem C.- 813. tennis

:ine GR, К: tenui' A, B, C.- 817. is teli' .seu нитей: A, B, C: la

lezione del nostro è erronea: GR propone is tclorum wl”. nur., ma

affatto arbitraria: meglio quella di к is [мы seu нити-1.1, ove Irl/ii

è per metastasi invece di teli'. — 818. drpmiito С1 GR. _ 819. хрипло

palral C, GR: ‚пасла! В. —— 890. quod comp/arc! C, Gli. —— 893. но—

lucrrm si'mules C: simile: B, К. -— 824. paiiunlur C, GII. —- 828. i'psi:

»ragù С: se obponcre мере .1. С, GR: re se opposuùse .folcbut Ii. —

839. Invece di о summis come nel nostro, “propone щ summis: do

pellcre C, GIL-_ 833. prapugnaculi' B.- 834. Tu Шиит umb. sl. rel.

.iim'urum C: Tu clauum  .sinistra В: cliuum E. —— 836. ll Grimm iii

vertisce Vordiue de’vcrsi nel modo seguente: 838, 836, 837 e 839,

osservando tuttavia che in tutti i MS. da lui vedutì il verso lll: tie/lim

sla immediatamente dopo i due: [то ne рати е Ринит ‚рана; К

segue Pordine del Gr.; ditïatti il senso ne riesce più chiaro. Lilie dr

ponns C, GR: mi porras B: quail tanta pondu: A. ~ 838. agis A, Il, С;

ages GB, K.- 840. crucíami'ne C. - 843. Í'osngux C, GR, К: Vo

srgu! B: fulmine c! eri-L' C , GB: cl ictus B, li. - 844. Атби subli

mes C, GR, Ii: Olli B. _846. multa ac C, GIL- 847. Non .sie „Буга

i'lrx р. s. somit A.- 8:19. non Insecure! C, GB, К. ~~ 851. „forma

Щит С, GR. —— 853. lli( [ни тет. С: Лог ictu B. .

Intercepit , et ignai'um tliinittei'e ferruni ‘ 355

Cogcbat. procul in dumis resplenduit ensis.

Hic, ubi se gladio spoliatum uidit amico,

Accelerare fugam fruticesque uolehat adire.

Alpliarides frctus pctlibus uiridìque iuuenta

liisequitur, dicens: quonam fugis? accipe scutum. 860

Sic ait, atque hastam manibus leuat otius ambis,

lit ferit; ille radit, clipeus superintonat ingens.

Nec tardat iuucnis', pede collum pressit, et hasta

Diuellens parmam , telluri infixerat illum?

Ipse oculos uertens animaiii sumauit in auram. 8135

. Sextus eratpatarid: soror liune germana haganonis

Protulit ad lucem. quam duin procedere uidit,

Vocibus et precibus conatur auunculus inde

Flectere, proclamans: quonam ruis? aspice mortem,

Qualiter arridetl desiste. en! ultima parcae 8p»

Fila legunt. o' care nepos! te mens tua fallit.

Desiiiel uualtharii tu denique uiribus impar.

Iiifelix tamen ille means haec omnia spreuit;

  

 

Arsit enim uenis laudcm captare cupiscens. '."-n

Trislatusque litigano suspiria pectoi'e longa 875 1:15 er

Traxit et has imo fudit de corde lo uelas: 15:11
› Ч .

O' uortex mundi fumes insatiatus liabendi lulu
i ,

Gurges auaritiae , cunetorum fibra malorum! 11111

O' utinam solum gluttires sola metallum- 11:11

Diuitiasque alias, honiines impune remittensl 880 „laid

Sed tu nunc homiiies peruerso numine perflaus 111111

1псст115, nullique sniim iam siiiIicit; ecce imm

Non trepidat mortem pro lucro incurrere turpem. LaniI

Quanto plus retinent, tanto sitis ardet habendi. ‘arq

Externis modo iii modo furtiue )otiuntur- 889 ‘ci-fi l i

Et, quod plus renouat gemitus, lacrimasque ciebis, tt. :i

Coeligenas animas erebi fornace retrudunt. ...-3.

Ecce, ego dilectum nequeo rcuocare nepotem; lail

Instimulatus enim de te est, or saeva Cupido. 11.11

En coecus mortem propernt gustare nefandam, 89” жег;

Е! uili pro laude cupit tlcscendcre ad umbraS. .airl

lleic mi care nepos, quid metri perdite mandas? mm

Quis nupcr ductam rel'oueliit, care , maritaui , @um

Cui nec rapta spei pueri ludiera dedisti? _ »um

l в о о ° 1 P l

Quis tibi nam furor est?unde hace dementia uenlt. SQJ то qc

Sic ait, et gremium lacrimis conspersit obortis, 'm1,

.Et longum, formosa, nale! singultihus edit. lint,

Vualtlinrius licet a longe sociuin fore mestum .finde

Adtcndit, clamorque simul pernenit ad aures, Lisifor,

. . . 00 г .

Vnde incursantem sic est affatus equestrem. 9 femy

Aceipc consilium, iuucnis clarissime, позиции, ‘Ustitlil

Et te conseruans, inelioribus utere fatis. lingala,

Desine; nam tua te fernens fiducia fallit; Напиши

i

861. ocius C, UR: uli'us В.-— 865. in auras C, CR: in аш‘ит A, ß» l WWP,

-—— 866. Pakiri'd per encre invece di I’atauri'd(V. v.” 93:2)00tlm un: ниш“

Paluwri'd C. —— 874. Атм с. íuucni'r C, GR , Ii; anim uvm А- " ‚чиню

‚877. к seguendo il Molte: corregge Кианит, dicendo clic la lettera `Íl l .www

impediva talvolta l`elísioue: ma tutti i MS. hanno [лишним 91191.” ‚пакты

il GR osserva che l`aver fatto di [атм un sost. masc4 è uu indizio VMM"

di germanismo nol poeta, giacchè in ledescci [атм è nome тис-Г what;

dei' anger. +— 879. glutires, dira C, (ill. _ 883. Non Пери/кии C, sg, с".

Non тут/а! В. — 885. Емкий: тик/о С. — 886. cicúi'l C, GR: сиди“.- 'Í'sfim n`

~~ 889. из! de tc B. - 899. Heu nii/ii C, GR , К: malri' quid l», (env ¿ai/nm,"l

gui'd таи! В. —— 894, nrc три: С, Ult: :wille B: [ни/[пат ifm/Isl! ~ ll ` mi

ludicra B. -- 896. 1агп`т111 grclm'um A. _» 897. Литые А. — 898-' "nu" I 5H nu,”

slum C, GR: »vellum В. —— 890. ,litem/il C, GR. м 900. (Hmm ниш ‚ ниш" "

.wm/rm C: Í'mli' im" B. —— 901. for/¿nimo C, GR: Магию/и В i with'. mi.
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Heroum tot cel-lie neces, et cede duello ,

Ne suprema uideus, hostes faeias milii plures.

Quill dc morte mea curas, ait ille, tyranne?

905

Estmodo pugnanduin tibiliiet, non sermoeinaudum.

Dixit, et in uerlio nodosam destiuat liastam ,

cuspide quam proprio diucrtens tralistulit heros,

Quae subuecta ehoris, ac uiribus acta furentis,

In castrum llenit, ntquc pedes stetit ante puellac.

Ipsa metu pereulsa хотят prompsìt muliebrem.

Ас postquam tcnuis redit in praeeordia sanguis,

Paulum suspiciens, spectat, num uillel'et heros.

Tum quoque uir fortis fralirum tliscedere bello

Iussit. at ille fureiis gladium iiudauit, et ipsum

910

9|5

Incurrens pctiit, uuluusque a uerticc librat.

Alpharides parlnam demuln concusscrat aptam,

ICL spumantis apri lrelidells de more taceliat.

Ille ferire uolens, se proniol- omliis ad ietuili

Exposuit; sed uualtllarills sub tcgmine ilexus

Delituit, corpusquc sllum contraxlt , et ecce

Vullierc dclusus iuurliis recideliat illeptus.

Finis erat; nisi quod geliilius tcllure i'efixis

925

Ilic duin colisurgit, pai'iter se subrigit ipse ,

Ac citins scutum trepidus sibi praelulit, atquc

Fl'ustra certamen reuocarc paraliat: at illnlll

.llpharidcs fixa gladio petit ocius hasta

930 Et mediam clipei dempsit низко impcte partem,

Hamatam rcsecans loricam, atque ilia liullalis:

Labitur infelix pataurill sua uisrcra cernens,

Siluestrique ferne corpus, :Illimani «ledit orco.

Hunc sese ultnrunl spondells gcrnuintlls admit.,

935 Qui forti subuectus equo suprauolat onincm

Stragem, quae angustam concluscrat oliuia callem.

Et dum bellipotens recidisset colla iilcelitis,

Venit, et ancipitcm uibrauit in ora liipennciii.

Istius ergo modi francis tunc arma lilere.

940 Vir celer obieeit peltani , frustrauit et ictum;

.lc retro salieus Ilastam rapiebat amicam ,

Sanguineumque ulua наги; dimiserat cnseln.

Hic nero metuenda uirum tulil bella llideres.

Serino quideln nullus fuit inter martia tela,

945 Sic erat aduel'so lnens horum intenta duello.

Is furit, ut eaesos mundet uinllicta sodales;

Ille studet uitaln toto defclidcrc nìsn ,

El sì fors dederit , palmam retinere triumphi.

Hic ferit , ille Cauet , petit iste, flectitur ille;

950 All studium fors et uirtus miscentur in unum.

Longa tanicn euspis breuiori depulit lioslelll

Armatum telo, girat sed et ille caballum,

909. ,ii-aprirlo. -— то. вот GR: chori.: С: к vorrebbe scorgere uol

rllliris una contrazione di тотем, ma è più ovvia la lezione del GB,

il cui senso vale: и Ia quale (или) portata мыши, с мадам, ecc. п

_ 913. ‚этаком/Ел rinus C, GR: мидий В‚—- 9l5. штанг С, GR:

Шли/ста В, - 992. .mum соты-5! rl erre C.- 995. orb: :wall-bat (Moller).

` 926. .vulm'gít ille C, Clt. -— 928. rnmuarc С, Clt. —- 93|. Атасат A:

Ál'malam C: Наташи: В: rrsermls' Е: reuma: В, С. «- 933. таящие Е,

— 934. (Icrwilus B, C : Gerwíru.: Clt. — 935. El/ìlrll's «иди-(чих equo C;

011i forli' B. — 936. angustum. т 937. rl'sfrm'cl C, GR: Neil/isset B. 

939. [глицин modi' C. r 9H .cangui'urum ulua С: sanguineumque ulm В,

С“. — 943. .sic ист A. ~ 91H. l'm-rli'a tela C, E: martín [да В. и

m9' Pl'll'l ille, rr/Icrll'lur isle C, GR: peli! isle, ‚Настиг ille It, eine,

[Wil isle, „Линии ille, come vuole li. —- 952. тиаНп C, Gli: ra

llnllli Н; rnlral/llnl В.

Belligcr accubuit , calibcmque slib orbe caueliat.

Atque fatigatum cupiebat fallere holnonem.

Iam magìs atque magis ìrarum mole grauatus

Vualtllarius clìpeum keruuitì sustulit imum,

Transmissoque femur penetrauerat inguine ferrum.

Qui post terga ruens clamor-em prodidit ati-um,

Exinitque dolens, pulsaliat calcibus aruum.

Tllnc etiam truncuin caesa` eeruice reliquit.

Idem uuormaciae campis comes extitit ante.

Tum primum franci ceperunt forte morari ,

El. magnis pl'eeibus dominum decedere pugna

Deposcuut. гит ille miser coecusque profatur:

Quaeso uil-i fortes et pectora saepe probata ,

Ne fors hace cuicumque metum, sed conferat itam.

Quid milii , si uosago sic sic inglorius ibo?

Mentem quisque meam silii uendicet: en ego partus

Ante mori sum, uorlnatiam quam talibus actis

Iugrediar. pelat llic patriam sine sanguine uictor'.'

Ilactellus arsistis homincm spoliare metallis:

Num: ardete, uiri, fusuin mandare cruorem ,

Et morsabstergat mortem, sanguis quoque sanguem,

Soleturque песет sotiorum plaga necantis.

llìs animnm dictis demens incclidit, et omnis

Fecerat immemores uitae simul atque salutis,

Ас uelllt in ludis alium praecul'rel'e quisque

Ad mortem studuit; sed semita, ut autea dixi,

Cogebat binos bello derernere solos.

Uir tamen illustris, dum cunctari uidet illos,

Vertice distractas suspendit in arbore cristas ,

lit: uentum captaus sudorem tersit. anhelus.

Ecce, repentino ranllolí` atllleta caballo ,

Praeuertens reliquos , hunc importunus adiuit;

Ae mox ferrato petiit sub pectorc conto.

llt nisi duratis uuielandia fabrica girls

Ubstaret, spisso penetl'auerit ilia ligne.

Ille tamen, subito stupefactus corde pauorc,

Munimcn clipei obiecit, mentemque reeepit;

Nec шатен et galcam fuel-at sumpsisse facultas.

Francos at elliissa gladium nudauerat hasta;

Et ferielis, binos aquitani uertice criucs

Abrasit, sed forte смет praestringerc sumnlam

Non lieuit, cursuque alium uibranerat; ictum;

Et praeceps aliimi directo obstamine scuti

Impegit chalibcni , nec quìuit uiribus ullis

lilieere. alpharides retro se, fulmillis instar,

Excutiens, francum ualida ui fullit ad aruuln ,

Et, super adsistens, pectus conculcat, et inquit:

965. Кашпо-и В: Gcruuill' C: Gelun'cì (Ш , K: ¿lulu/il mmm 12.-»

956. Тимин/титуле C; Trasml'ssoquc /È'mnri' B. — 958. Erl'tiumque

dvi/rm C, GR: exl'ui'lquc B.- 959. Hum: сити С, (Ш, lí. — 960. Hic

in [Упр—тати С, GR: Мот ‚Гогтшшс 1].- Manca in C , ed

in Е: leggesi in B, GR c K.-~965. Ne /iirs url стоптана С: Nc for:

Лес cult-umg. Il: linee ruìcumq. GR , К. -- 967. шипит qui/ipc т. s.

uvm/irc! С: inmlem quisquc-uindirrl D, GR, К: m ego рати A, В,

С, В, GR: contro tutti i MS. pal-lu: K.- 970. Агнии: nrsllrlis B. -«

97S. Vl mors C, GR, к. _ 973. .vorl'orum C, GIL* 97-1. His идиш

d. il. i. rl пиши С, GR: „is“ am'mum B , Ii. — 976. Ас ulí C: Ar

или: В, —- 978. [ie/lv l/.l'l'l/l'rr A, C: «lerl'rnel'c В. — 989. Rnulolfl:

limullilfß: [llliillal/fC: ruwlllo CR: mlm/[o C, K. - 983. Íluc im

pnrlumu C: Лит` В —-— 984. El mar C, GR: ne mor L»- 985. Vue

[щи/[а А, С: uuic/millia B, GR. - 987. ниж/йоги: corda C, GR- nel

nostro testo sopra Гс di rol-de sla un и. —— 992. presti'ngcrc A. —

993. rul'xumqm' aliumqlw A; rui'sumqlle пиит С, GR: rul'Juquc qui

per errore grossolano. -— 995. lll'rí/iui~ l'llum C: ullis GR, К. — 997. г'и

т'иит 1. »- 998. assiste-nb' C, GR.

960

965

975

99o
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En pro caluitie capitis te uertice fraudo ,

1000 Ne fiat ista tuae de me iactantia sponsae.

Vix effatus liaec , t-runcauit colla precantis.

At nonus pugnae lielmnod successit, et ipse

Insertum triplici gestabat fune tridentem ,

Qnem post terga quidem sotii stantes tenuerunt:

1005 Consilíumque fuit, dum cuspis missa sederet

In clipeo, cuncti pariter traxisse studerent ,

Vt nel sic hominem deiecissent furibundum ,

Atque sul) bac certum sibi spe posuere triumpbum.

Nec morn; dux, totas fundens in bracliia uires,

1010 Misit in aduersum magna cum uoce tridentem ,

Edicens: ferro tibi finis, calue, sub isto.

Qui uentos penetrans, iaculorum more choruscat;

Quod genus aspidis ex alta sese arbore , tanto

Turbine demittit , quo cuneta obstantia uincat?

1015 Quid moror? umbouem sciderat, peltaque resedit.

Clamorem franci tollunt, saltusque resultat;

Obnixique trabunt restim simul atque uicissim _,

Nec dubitat princeps tali se aptare labori.

Manarunt cunctis sudoris ilumina menbris.

1020 Sed tamen haec inter uelut aesculus astitit heros,

Quae non plus petit astra comis, quam tartara libris

Contempnens omnes uentorum, immota, fragores.

Certabaut hostes , hortabanturque uiritim;

Е1 51 non quirent ipsum detrudere ad aruum ,

1025 Munimen clipei saltem extorquere studerent.

Quo dempto uiuus facile caperetur ab ipsis.

Nomina quae restant edicam iamque trahentum.

Nouns heleutir erat, lielmnod cognomine dictus.

Argentina quidem decimumdant oppida trogum;

1030 Extulit undecímum pollens urbs spira tanastum;

Absque haganone locum rex suppleuit duodenum.

Quatuor hi aduersum summis conatibus unum

Contendunt pariter multo uarioque tumultu.

Interea alpharidi uanus labor incutit iram ,

1035 El'. qui iampridem nudarat casside frontem ,

In framea tunicaque simul confisus aena ,

Obmisit parmam, primumque inuasit eleutbrin.

Hin, galeam findens, cerebrum diffudit, et ipsam

Ceruicem resecans, pectus patefecit; at aegrum

1040 Cor pulsans animam liquit шок atque calorem.

Inde petit trogum berentem sub fune uefando.

Qui subito attonitus recidentis morte sodalis,

Ilorrìbilique hostis conspectu , ceperat acrem

Nequiquam temptare fugam , uoluitque relicta

Arma recolligere , ut rursum repararet agonem.

Nam cuncti funem tracturi , deposuerunt

Hastas cum clipcis. sed quanto maximus heros

Fortior extiterat, tanto fuit otior olli ‚

Et cursu capto suras mucrone recidit,

Ac si tardatum praeuenit et abstulit eins

Seutum. sed trogus, quamuis de uulnere lassus,

Mente tamen feruens , saxum circumspicit ingens,

Quod rapiens, subito obnixum contorsit in hostem,

Et proprium a summo clipeum fidit usque deorsum;

Sed retinet fractum pellis superaddita lignum.

Moxque genu posito, uiridem uacuauerat'. aedem,

Atque ardens animis uibratu terruit auras.

Et. si non quiuit uirtutem ostendere factis,

Corde tamen liabitum patefecit et. ore uirilem.

Nec manes sidere uidens, audaciter inquit:

O' 1111111 51 011р005, nel si modo adesset amicus!

Fors tibi uictoriam de me , non inclita uirtus

Contulit, ad scutum mucronem tollito nostrum!

Tum quoque subridens: uenio iam, dixerat heros,

Е1 cursu aduolitans dextram ferientis ademit.

Sed cum atbleta ictum libraret ab aure secundum,

Vergentique animae ualuas aperire studeret;

Ессе, tanastus adest, telis cum rege resumptiS ,

Et sotium ohiccta protexit uulnere pelta.

Hinc indignatus iram conuertit in ipsum

Vualtliarius, humerumque eius de cardine uellit.

Perque latus ducto 501101111: uiscera ferro.

Aue procumbeus submurmurat ore tanastus.

Quo recidente preces contempsit promere rogus,

Couuitiìsque 51115 uictorem incendib armis;

Seu uirtute animi, seu desperauerat. exin

Alpllarides, morere,inquit, etluci sub tartara transfer;

Enarrans sotiis, quod tu sis ultus eosdem.

His dictis, torquem collo circumdedit aureum.

Ecce simul caesi uoluuntur puluere amici,

Crebris foedatum ferientis calcibns aruum.

His rex infelix uisis suspirat, et omni

Aufugiens studio, phalerati targa caballi

Scandit, et ad mestvm citius haganona uolauit.

Omnimodisque illum precibus {lexisse sategit,

"1 secum pergens pugnam repararet. at ille:

Me genus infandum prohibet. bellare parentum,

1041. Trogunt A, C: Trodgunt E: ín func C, GR.  1042. Qui' Л"

brita C: subìto B.- 1015. hagcnem B. —— 1048. oci'or C, GB.' Ulli-t I:

olli (1.» 1050. Ae sic C, GR, К. -— 1051. lrnuA : [assur B, GR, к:

lawn.; C. —— 1055. nissan: A. - 1056. идеалист! спят А: :dem С:

aedem B. —- 1057. víbratas С: víbrauíl lerruit I.  1058. от" “о“

quím'l C: El .ii non quiuil B.- 1059. Corde tantum C: corde mmm B, Un»

- 1000. Nec типе: ridere идеи: audacíter C , GR , li: тати 1 I т,“ C’

GR: ”Чип B» н- — 1063. mucronem ln'c B , I. —-— 1066. aura 16461"

lem C. ы 1067. Pergenlz'que C, GR. ~ 1068. типами: A: шит

мы 5,011, 11— 1069. Е: „am c, 011. _ 1070. шк 1pm. c, GR, l“

iu ipsum B, I.«1079. Porlque [am: C.- 1073. Alle prov- (Cœì со"

resse FISCHER): Аи: В, C, E , I: T//amulur A. —— 1074. lrogull Cv

GR, Ii.- 1075. Com'z'clusquc Jui' I: Canuíciisque mi B, GRI Ш" 0:

victorem incendi! amari: C , GR, к, — 1076. .ceu dupíraueral l. ~

1077. inqui.: С; 0! дам: „11 с, cn, н. _ 1073. ‚ост C. GR- “î

1089. {или .fuspíral С.—— 1083. E//ùginu l: cana/lí C, GR.- 1085' 0mm'

1045

1050

1055

1060

1070

‚г
loja

1080

1055
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999. 011110110 С, GR. — 1000. Ne [щи В. — 1001. Vix haer (”21

lus С , Gli: Vir e/fìztu: hec B. — 1002. Et noun.: A: hcimnod A:

Лета] 1. — 1003. Infestum I ( наймет, vocabatur ango; angoues enim

patria iacula apud Francos: genus bastae; 11100 apud Sidon.ApoIl.1\'.

хх. lanceur uncalas. FlsCHER).- 1004. Quem р. l. q. stante.: ‚шей С:

guidera secu' :tantes B. —- 1005. dum тире: C: empi: dum GR. ~

1009. du.: tota I. —— 1011. El Шести: fm's ferro tibi r. C: El dit-em

ferro tibif. B. —— 10Hl сагшсат A: сатина! С. -— 1013. L'l genux GR:

Quad genux A, В ‚ С, 1i. d 1015. scindit C , GR: хай/ста: В ‚ 1 -—

1016. resultant С, GR, Il: resultat A, B: questo verso manca in I.

»- 1018. labora 1.»- 1019. membri.: C, GR.- 1020. Sed t. has inter I:

Sed lumen Мс intra velul C, GR: Ercílu: C: Диана GR. — Esculu: B.

—— 1091. Qui' non plu.' C: Que B.- 1094. С! si non quircnl GR, Il;

парится: (1,- 1098. eleulcr A, C: elcul/ier B, GR: heimnod А: [zel/1011].

—- 1029. troglmt A, C: Iragum B, GR.- 1031. suppleuìl rex C, GR:

rex suppleuit В, I. —— 1034. labor {шит С: i/:culit B. —— 1035. Qui,

quin iampridem C, GR: Et quiB: fzuduuit C, GR: nul/«rat A, B. —

1037. Obmisit С: cleulrum A: chut/:rin В: eleulrím C, E: Eleulhrím GB.

—— 1038. Huír, galeam C, GR: celeb-rum B.«-10110. unímam liqueral C, GR:

liguíl B: lì dice che tutti i MS. tengono liqueral: avrebbe dovuto

eccettuare quello di Parigi e quello di Bruss. : il 1.° non Vabbiamo

che per riscontro di Champoll., del Э.” abbiamo, come si è detto,

il fac-simile, doie si legge la'quil. niodis Шиш l .
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infami., 151 gelidus sanguis nientein mihi adeuiit in urmis.

1111135, ТаЬевсеЬа1 enim genitor dum tela uitleret,

асгеш ‚1,90 Et timidus inultis renuebat proelia uerbis.

felici; Haec duin iactasses, rex, inter te comitantes,

agonem Egtitit iudignum nostri tibi quippe inuamen.

it Ille recusanti preeibus niliilomiiius instans ,

shems Talibus anersnm satagit reuocare loquelis:

|095 Deprecor ob superos conceptvm pone furoreni;

Iram de nostra contractani decutc culpa,

15 Quain uita comitante doinum si uenero tecum,

с 1355“ Impensis tibiuiet beneliictis diluo multis.

Nonne pudet sociis tot cognatisquc propinquis

Dissimnlare uirum? niagis, ut 1111111 quippc uidetur,

Verba ualeut auimum quam facta nefanda mouere.

211 тещ

ln hosten “0°

з ileorsum4

¿num Iustlus in saeuuin tuinuisscs mente tirannum,

i ,edm Qui solus liodie caput infamauerat orbis.

,SI Non inodieum patimurdampnum de caede uiroruin,

.is ii05 Dederus at tantum superabit francia nunquam.
' l . . . .

„um Antea quis fuimus suspecte sibila danles ,

„и Francorum dicent exercitus, oinnis nb uno.

тещ, Proli pudorlignotuni nel quo est impune iiecatus! _

„dus _ Cunctabatut‘ ailliuc hagaiion, et pectore sponsam

Шиш, 1110 lualtario plcruinque lidein. nolui'liat, et. ipsum

,em Lucntuin gestae recolebat in ordine ifausae.

l ` - v  . . л - . .

mit bupplitius .tainen iiifelix rex 111511111 1111 ‚

mdum Cuius subnixe rogitantis acumine motus ,

u, Erubuit, domini uultum replicabat honorem

lmpús iiio Virtutis propriae, qui fors uilesceiet inde,

' Si quocumque modo in rebus sibi parcei'et istis.

Erupit tandem, et clara sie noce rel'utat:

l um Quo medomne nocas.’qno le sequar, inclite princeps.’

Quae iiequcunt licri, spendet fiducia cordi.

s 1120 Quis tain desipiens , quandoqne fuisse probatur,

rom Qui saltu baratruin sponte attemptarit apertnni.

‘ Nam scio uualthariuin pei'cauipos sic fore acerbum,

lt, tali castro nec 11011 statione locatns ,

гам, liigentem cuneum uelut unnm temptat liomullum.
" l l 'i i ' 1 . ` '

|20 bt litet hue eunctos equites simul atque pedestres

im Francia misisset , sie his, ceu fecerat istis.

Sed quia conspicio, te plus doluisse pudore,

Quani caedis dainpno , nec sic discedere nelle;

З Compatior, propriusque dolor succumbat honori4

11 -  . .
° Regis, et ecce uiain Conor reperire salutis ,

uit Quae tamen aut nusquam ostendit se, 51110 coaetae.

;‚ Y1088. míhi' 1li-nuit С: дат/1111611: „атм B: in ага/1 1.»- 1090. lu

_ midiu 1.- 1091. [миг sc 1. — |099. indignum nomen tibi quippe mud»

 тш С: indignant „шт l. q. ui. В. —— 1095. Те rogo per' C: Urpi-ecol:

mi "6 в. l: ptr GR. - |098. deluo В. — |099. радианы/ив ринит С:

тут ptr/tenui: B: рву-стр“: GR. »- 1105. ut [шлеп А: ”не! tantum В:

,Fm ntllcrrq С: tit tantum F, GR , K.-f 1106. Или-и quei: fuímu: suspe

Ы "1 F, В, С“, Н (.miprrlc nel nostro per errore. invece di зизрсги):

R i," Iubicrli'C; Алма qui fuer-«ml .enbíertí l. _ 1108. Pro/i 5:13’. В: tiel qui'

:if “l С: rel quod impune m'gutur.' el quo est impune B: u. quo с. i. ne

шее l", GR, li. —— 1109. «Mac l. -Y- [111. Euemo l. -— 1112. :up

.Àlil Flinter l: anche lì lia suppliriln', quindi propone la correzione in

111 lille del verso i'ualilil; ille , ma non s`appoggia a veruno de’ MS. ~~

.er 1114. repli'euuil C, li; пул/111111111 GR: Локон А, Сго— 1117. El'ipuil C, Е:

it` tru/mit l; respondí! C, GR: f_cfulal B, li.~ ,Il_18. domine A , C. ——

1li` 1119. /iiluría сапа: С, K. «,- 1120. quicumqut C: dagdelen; quuudoque В.

wf“ м ‚1191. atlemlllurcl A: allemPlß/‘i'l B1 E» 'K 1 an: “we/’mit c; "um".

С- qu“ bnralrum apunte allzuipluril пустили I. в 1,131. пинии С; 111101101 1 ;

l» “трио! GR. и 1126. :fr Íiír Í. - 1137. уши! А. —— 1Н8. dammi C, GR.

f 71199. Compali'ar С: Стира110г В: :urea/ubit C, GR. ll. м 1131. (‚шин

’ 'amen с: lQuite B, CR.; 11u/¿quam C, Gli, li: nus'quiulpll; «rundet ll,

11 с, GRI линий-гс 1: :iur mailt' C, (ill, li.

Nain propter carina, fateor tibi, domne, ucpobem

Promissam lidei normam corrumpere nollem.

Ecce in non dubium pro te, rex, ibo periclum,

Ast hic me penitus conllietu caedere noris.

Secedamus , eique locuin praestemus eundi;

lit positi in specnlis tondamus prata caballis ,

Donec iam castrum securus deserat artum ,

Nos abiisse ratus; campos ubi ealcet apertos.

lnsurgnmus, et attonitum post terga sequamur;

Sie aliquod uirtntis opus temptare ualemus.

Haee 1111111 111 ainbiguis spes est certissima rebus.

Tum pugnare potes belli si rex tibi mens est,

Qiiippe fugam nobis nunquam dabit ille duobus;

At nos aut fugere, aut aci-um bellare necesse est.
Laudatieonsilium satrapa et complectitur illum ,

Uscilloque uirum mulcens hortalur ad ipsum ;

Insidiisque loeum eircumspexere sat aptum ,

Demissique ligant animalia gramine laeto.

Interea occiduas uergebat phebus in oras

Ultima per notam signaus uestigia tilen,~

Et cum scottigenis post terga reliquit hiberos.

llic postquam oceanias sensim calefecerat unidas,

Hesperus ausonidis obuertit eornua terris,

Tum secum sapiens cepit tractare satelles:

Vtruni sub tuto per desna silentia castro

Sisteret, an uastis lieremi committeret aruis.

Aestuat iinniensis ruraruin fluctibus , et quid

Iain faceret Sollers arguta indagine qnaerit.

Solus enim liagano fuerat suspectus, et illnd

Oscillum regis subter complexibus actum.

Ambierat prorsns quae sit sententia menti

Hostis, et an urbem uellent remeare relictain,

Pluribus ut sotiis per noctem forte coactis,

Primo mane parent bellum rnreare nefandum:

An solnm insidias facerent, propiusque laterent.

Terret ad liaee triuiis ignoti silua meatus,

Ne loca fortassis inenrreret aspera spinis,

Immo quippe feris , sponsaniqne ainitteiet illis.

His ita prouisis exploratisqne profatur:

En , quocumque modo respergant, hic recuba

Donec circuiens lumen spera reddat amicnm,

Ne patriae lines dicat rex ille superbns

Euasissc fuga , furis de more , per uinbras.

Dixit, et ecce uiam uallo- praemuniit artam ,

Vndiquc praecisis spiuis siinul et paliuris;

ll3î. Nam'proprìum, mrum C: пат liropler GR, li. »- 1135. Мс А, i

B, l` K: hint: C, GR; сии/Кении С, 1: neder: l: cedere С, GR, K.

—— 1137. raimlli's С , CR. —— 1139. ui штрих А: штрих vi C. —

1141. a/íquíi/ C, CR. '- 1143. Tum Inl/url.' poles, [Irl/i', re.: .ri' l. m. с. С,

СВ: bel/í .ii r. l. т. с. li; pugnare В: tibi si rr.: В. — 1145. arl-um A,

Il, E, GR, K: all'um C. -» |117. Osc. r. Катай-и, el rece теребит C,

GR, li: milice/u Лип-[пли ad ip. B. «~ 1149. Dimi'sri'que C, К, GR .

ленинца: l. — 1151. Tlu'lm С: T_l/len B. »- 1159. Quan cum Scali'

yaqi: C: El сит .scuui'genis B: srnligrm's Gli, li. - 1153. Hi A. —

1154. „espera el .-lusonii's C , GR: Helper-m мидий/1": В: Ausmi'dis

ab. r.' l; Аню/1111 к. -~ 1156. per mula C, GR: den“ B, l, К. —

1157. commutare В1—— 1160. турами: l: трата ‚111111: l~. «- 1163: Ат

!луспи C, Ult: «múir/'iil ll. l.»~ 1165. rmnuarc mf. C, GR` lí: ге

1'1'н1п: В. —— 11611. .4u Joli' (2,1611 : ‚агат K. —— 1167. Terreni ail/mr C, li:

Ter/'rt arl liner B, GR. - 1168. „use loaaC: Nr А, К: Nee В: Ас 1.

--- 11130. _manca íllis in l. «— 1171. irs I)ii-rgnnl C, GR: reruóabo С:

cosi senza dubbio penso sia scritto nel Cod. orig. di Brusselle: le diie

lettere b, о mancano evidentemente per puro sbaglio nel facsimile C, GR.

1179...<ptrn rrdalal À, ll; spera rei/«lil l: spari" rrr/il amatum C:

”тип гид/1.11 «шиит! (111 ; 111111111”: В` К. - 1 |73 ilur l.VV l 1711. pali/turf.. L

1135

1140

1145.

1150

1155

1160

Р170‘

1175
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-Quoy facto, ad truncos sc se connertit , amaro

Cum gemito,et cuicumqne suum caputapplicat,atqne

Contra orientalem prostratus corpore partem,

11811. Ac nudum retineus ensem, sic uoce profatur:

Rerum factori , sed et: omnia facta regenti,

Nil sine permisso cuius , nel denique iusso

Constat, ago gratos, quod me defendit iniquis

Hostilis tnrmae telis, nec non quoque probris.

1'185. Deprecor ad dominum, contrata mente, benignum,

Vt qui peccantes non uult, sed perdere culpas,

Нов in caelesti praestet milii sede uidere.

Qui .postqnam orandi [inem dedit, ilico surgens,

Sex giranit equos, et uirgis rite retortis

1190. Vinciit. hi tantum remanebant; nempe duobus

Per telaabsumptis, ternos rex cundhere abegit.

His ita compositis procinctum soluit, et alte

Ingenti fumans leuiabat pondere corpus.

Tum mestain laeto solans :illumine sponsam ;

1195 Moxque cibum capiens , aegros recrenuerat artns,

Oppido enim lassus fuerat; clipeoque recumbeus,

Primicustodem somni iubet esse puellam ,

Ipse matutinam disponens tollere curam ,

Quae fuerat suspecta magis, tandemqne quieuit.

moa Ad cuius capot illa sedens solito uigilabat,

Et dormitantes cantu patefecit ocellos.

Ast ubi uir primnm iam expergiscendo, soporem

Ruperat, absque mora surgens dormire puellam

Iussit, et arrepta se fulciit impiger hasta.

1205 Sic reliquum noctis duxit, modo quippe caballos

Circuit, interdum auscultans uallo propiauit,

Exoptans orbis species ac lumina reddi.

Lucifer interea praeco scandebat: olimpo,

Dicens aprobane elarum uidet insula solem.

l210 Hora fuit, gelidus qua terrain inrorat eous.

Aggreditur inuenis caesos spoliarer armis

Armorumque habita, tunicas et caetera linquens,

Armillas tantum cum bullis, baltea et enses,

Lorieas quoque cum galeis detraxerat ollis.

1215 Quatuor his onerauit equos , sponsamque uocatam

Imposuit: quinto, sextnm conscendemt ipse ,

Et primas nullo perrexerat; ipse reuulso.

At dum constricti penetratur semita callis,

Circumquaque oculis explorans omnia puris ,

1220 Anribus arrectis uentos capta/uit et auras,

Si nel mussantes sentirei: nel gradientes,

Sine superborum crepitantia frena uirorum ,

Seu saltem ferrata sonum daret ungula equorum.

1177. штат С, Е: amaro B.- 1178. et ci'rcumquc A: и guícum

gue B: Cum gemilu circumque C: el cuicumque I. -— 1180'. Ас einem

‚таит ret. Imc noce precatur A: Imc n'c пасе I: Ас п. r. e. hac rum

u. precalur C, GR : Ílal: uoceprecatur B: sic u. precatur li.  1181. Verum

faclm'is н o. путай [‚—-— 1189.1N0n .tine per-mism c. u. d. fumo B:

Nil C, GR, Ii. —— 1183. qui me GII. — 1184. лес поп guoquc rile pro

bulir 1.-:- 1185. Вернет ad В: at A, C, E, GR, Ii: стяг/1:1 С,—

1187. caelem' pracbet C: presletß: „Як/пёс, GB.- 1189. Блуд/тай I'.

— 1191. trim): C, GR. temo: B, I: gunt/wr A: Сим/юге C, GR, li:

(funders B. —- 1193. [снабди 1. — 1196. nam l. ~ 1900. ”душит C, GR:

subito vigilavil, cosi cambia K. —— 1304. liasít, et offerta C, GR, lí:

nrrrpta B.- 1206. отпиши 1).- 1307. orbis specie: ne сит/па 1.—-—

1909. Lucera: C, GR: Dir-esuli: “прибила A, B, C: Tnprnúane GR:

Zaprolnme I. - 1210. irroral C , GR , K: irl-ora B: infami l. ——

1211. :poliarírr omnes l, R, ——- 131i. .drmomm habita l, tí: сел-т C,

tilt. и 12H. Lor/ras quan4 rum C: quoquc B. и 12121. manuales/'anim' D.

Postquam cuneta silere uidet, pracuertit ltonustas

Quadrupedes, mulierem etiam praccedere iussit,

Scrinia gestantem comprendens ipse caballum,

Audet inire fugum consueto cinctns amictu

Mille fere passus transcendit, et ecce puella,

Sexus enim fragilis animo trepidare coegit,
nRespiciens post terga, uidet descendere binos

Quodam colle uiros raptim et sine more furentes,

Exanguisque uirum compellat uoce sequcntem:

Dilatus iam finis adest: fuge dolnne! propinquant!

Qui шок conuersus, uisos cognouit et inquit'.

Incassum multos mea dextera fuderut hostes ,

Si modo supremis laus dcsit, dcdocus adsit.

Est satius pulchram per uulnera quaerere mortem,

Quam solum amissis palando enadcre rebus;

Verum non adeo sunt desperanda salutis

Commoda, ceruenti quondam maiora pericla.

Aurum gestantis tute accipe lora leonis,

Et citius pei-gens luco succede propinquo.`

Ast ego in ascensu montis subsistere malo,

Euentum opperiens , aduentanlesque salutans.

Obsequitur dictis uirguncula clara iubentis.

Ille celer scutum collegit et excutit hastam ,

ignoti mores equitis temptando sub armis.

Hunc rex incursans, comitante satellite, demens,

Emìnus allatu compellat ualde superbo:

Hostis atrox , uisu deluderis! ecce latebrae

Protinus absistunt, ex quis de more liciscae

Dentibus in_frendens rapidis latrare solebas.

En in propatulo , si uis, confligito campo,

Experiens finis si fors queat aequiperari

Principio. scio , fortnnam mei-cede uocasti ,

Idcircoque fugam tempnis seu deditionem.

Alpharides contra regi non reddidit alla;

Sed uelut bine surdus alio conucrtitur aiens:

Ad te sermo mihi, Hagano, subsiste parumper.

Quid, rogo, tam lidum subito mutauit amicum?

Vt discessurus nuper uix posse reuelli ,

Qui nostris uisus fuerat conspectibus ultro,

Nullis nempe maiis lacsus nos appetat armis?

Sperabam , fateor, de te , sed denique fuller.

Quod si de exilio nedeuntem nosse ualeres,

Ipse salutatum mihimet mox obuius ires;

Et licet inuitum hospitiì requiete foueres ,

Pacificcque in regna palris deduccre uelles; ,

1291. muslo.: C, GR, K: «muslos A , Е. —— 1226. _apnspz'ehesletlf С

“ 1997. Nel nostro Cod. Br. leggesi sopra la e di ím'rc-laJnUeM l»

o sopra [идти 1а parola идет: fludel ¿nire „пуп C,GR,~Ä\'' FWIW”. C'

-— 1999. (mtu: hace fragilis!) C: .refus еш'т В. -——- ¿1930. [1031 my“

uiro! D. —— 1231. colle ими D: sine more Infantes С, с“, K: il Cod

tienc meanles in margine. —— 1933. Ezfnngw'sque C , GB : купели А.` Сс

sequenlem B, GR. —— 1936. Si nunc in fine D; 51' modo suppl-rmi; В:

msi! C, Gli: orbit I.- 1938. Lalande D.- 1939. uerum cuim mlu'v

sidi dup. D. ~ 1240. perish' E. м 19111. летун? I. —- 1942. .recede С:

.sucrerie B, GR, 1i. —— 1943. ага-ели I. ~ 1941. ареп'сш С.—— 1945. Manca

in А. —— 1948. Типа D.~- 1950. deludrns С; (leluzlvl'i-flß. f 19.31. f5

91461: С, GR: qui: В: el qui' de more D: Vue/ique rlc/i'm'us риф”! d“

more Насте l. —— 1959. Sentióus I: solcon: Í.- тиф" D: il туши del

nostro testo per мыши è colpa dell'antico aumnuense. - 1953.111111'qu

сап/159510 D: Er ín l: H propone infatti questa lezione. —— 1254. MW”

para/'í C, GR: equiprmrí A, D. ы 1256. rlimínulíoucm B. — 1258. alias'

1961. feuern' A: El di'scrslurus D. —- 1269. m'sus C: uli-us В: «sus D.

"0m/»MNM C. GH. K~ 1903- при!“ С = птиц в, Gn, 1:.H 1967. щи“
гг/Ьиггсх D. « 1î68. puri/immuun D. i
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Sollicitusque l'ui quersuui tua muncra ferrem.

Namque per ignotas dixi pergens regiones;

Francorum nereor, liagnnene superstite, nullum.

Obsecro per ludos, resipiscito iam, pueriles,

Vnanimes quibus assueti fuimusquc periti,

E, quorum cultu primos attriuerot annos.

lnclita quonam migrauitl concordia nobis,

Semper in beste domique maliens nec scandala

noscens?

Quippe tui facies patris obliuiscier egit,

Tecum degenti mibi patria uiluit ampla.

Нищим mente [idem abi'adis soepissime рдеют?

Пергесог hoc, abscidn, netas, neubella lacessas,

Sitque incouuulsum nobis per tempera foedus.

Quod si consentis , iam tum ditatus abibis

Eulogiis, rutile umbenem complebe metallo.

Contra quae Ízaec bagano uultu baec allumina toruo

Edidit,.ntque iram sic insinunuit apertam;

Vim prius exerces, uualtbari, poslque sopbaris.

Tutc fidcin abscideras «zum memet adesse uideres,

lit tot strauisses ,soties , immoque propinqnos.

Excusare neqnis , quin me tunc allow nosscs.

Cuius si faties latuit, ttunen arma uitlebas

Nota satis', babituque uirum rescire ualebas

Caetera fors tulerim, si uel doler unus abesset.

Vnice enim carum, rutilum, blandum, praetiosum

Carpsisti ilorem mucronis falce tenellum;

Haec res est pactum quae destruxit prior almum,

Iccirco gazam cupio pro foedere nullam.

Sit ne tibi soli nirtus, nolo discere, in armis,

Deque tuis manibns caedem perquire nepotis.

En aut oppeto, sine aliqnid memorabile faxo.

Dixit; et aI terge, saltu se iecit equino,

Пос et guntbarius , nec seguier egerat' beres

Vuallbarius, cuncti pedites bellare parati.

Stabat q_uisque, ac uenturo se prouidus ictu

Pracstrinxit, trepidant sub peltis martin menbra.

Hora secunda fuit, qua tres bi congrediuntnr;

Aduersus solum conspirant arma duorum.

Primus maliger'am collectis uiribus liastam

Direxit bagano , dirupta pace. sed illam

Turbine terribilem , tanto et stridore uolantem

Alpharidcs semet ccrnens tolerare nequire ,

Sollers obliqui delusitJegmine scuti;

Nam ueniens clipeo sic est ceu marmere leui

Excussa, et collem ueliementer sauciat usque

Ad clauos infixa solo. tune pectore magno,

Scd modica ui ti-axinenni lmstale superbus

Iccit guntliarius. uolitans quod adbaesit in ima

Vualtliarii parma. quam шох dum concutìt ipse,

Excidit. ignauum de ligni unlnerc ferrum.

Omine quo messi confuso pectore franci

Мох stringunt acies , dolor est couuersus ad iras,

Е: tecti clipeis aquitanum inuadere temptant.

Strenuus ille tamen ui cuspìdis expulit illes,

Atque incursantes uultu terrebat et armis.

Hic rex guntliarius ceptum meditatur ineptum,

Scilicet ut iactam |i‘ustra terraeque relapsam ,

Ante pedes lierois enim diuulsa iacebat , `

Accedens tacite furtim sustolleret bastam.

Quandoquidem breuibus gladiorum denique telis

Armati nequeunt accedere comminus illi ,

Qui tam porrectum torquebat cuspidis ietum.

Innnit ergo oculis uassuxn praecedere suadens,

Cuius defensu cansam supplere naleret.

Nec mora, pmgœditur baganen, ac pronocat bestem.

Rex quoque gemmatum' uaginae condidit ensèm,

Expctliens dextram furto actutum faciende. . l

Sed quid pluraïmanum pronus transmisit in_.hastam

Et iam conprensam sensim subtraxerat illam ,

Fortunae maiora pctens. sed maximus heros ,

thote qui bello semper sat prouidus esset ,

Praeter et unius punctuin cautissimus borne,

IIunc inclinati cernens, absenserat actum ,

Nec tulit ebstantem, sed inox baganona тещ-1111115.

Denique sublato qui diuertebat ab ictv ,

Insiliit , et planta direptnm bastile rebeutat,

Ac regeln furto captum sic increpitauit,

Vt iam percnlso sub cuspide genna laburent;

Qucm quoque continuo csurientì porgeret orco,

Ni begane armipotens citius snccurreret atque

Obiecto dominant scuto muniret, et bosti

Nudam acieín saeui mucronis in era tulisset.

Sic dum uualtbarius uulnus Cauet, ille resm'git,

Atque tremens stupidusque stetit, uix morte renersus.

Nec mora , nec requies, bellum instauratnr amarum:

Incurrunt beminem nunc ambo, nuncque uicissim.;`

Et dum progresso se impenderet, acrins uni,

En de parte alia subit alter et impedit ictum.

Ilaud aliter, numidus quam dum uenabìtur ursus,

lit canibus circumdatus udstat et artubus borret ,

Et caput occultans submurmurat, ac propiantes

Amplexans umbros miserum muttire coartat.

Tune rapidi circumlatraut bine inde molosi
11111:

bili

lis!

1974. atlríuimu: C, GR, li: atlriurral B. _ 1976. uli/iuisricr cgil

corrisponde in tedesco a тис/111: i-rrgasrn 1:.- 1980. hic идише С:

[песцы DJ- |982. iam nunc С. GR: tum li; dünn.: D. _ 1984. Questo

verso `c evidentemente guasto: la voce hace vi fu aggiunta ilall'aman.

la prima volta, cd è sottolineata nel Cod.| Contra quod [legano uultu

ha“ а”: l. C, CR, K: Contra quam D. _ |986. Ne по: [пили uti/ii

“im qui lu prior iii/ism D: о [Vall/rara к. — 1988. ‚пи/а: per serios;

c fad“ рог [авт al verso 1290. _ 129|. ualvrrs A, С; urz/elm.' GR, к.

_ |292. (“Нет С, Clt. _ |903. Сит- mi сатин A: unicum mim сигиш

rulilum plaudum pri'riosum I). _ 1295. IlanV rr: ш распил qua irrilusli

prior ali/mm C, GR: quae дампы“ pr. al. li: nlunnmm A.- |î96. Шаг—

(“09146 С, С“: Ít/t'irt'o В, Б: cupio рта С ‚ GR , к. _ |301. „if и

Guilt/#arias C: Ilm' и В, GB, K: "mail A, В. _ 1301. [wrslrinril з.

Ре"!11 (in vlllttl'g. :ub ‚кит-с) Pracxlrurit C, Git, K: membra. -—

|306 Адъюнкт А , B , C. _ |307. malignant D: табунами A, C:

"taligcram B, Gli; la prima sillaba in maligmim essendo breve, к

vorregge «Нант/т. 1308 «lm-upm B. -- 1311. si'. uli B: .iu/rra "ll/ique D.

1315. [минимуме A, Е: liuuilc C, CB: hostile Н. _ 1317. qui“

naar D. _ 1318. Пуп! di: uulm'rc С , он, li: ile ligm' uul. B._ 1390. {тат

GD , li: iras C. _ 132|. ai' (от: inuadz'rc сепии! С, GR, li: nel Cod.

Br. sopra тир. . . sta scritto rrr. . ._ 1329. slrcunuu: C: urcnuua B. _

1324. пищит Clt. _ 1325.3ubilv C, GR, li: [тяга B. _ 1388. Quan

quam C: qmimloquidrm B. _ 1399. continu: C. _ 1330. iam D. _

1331. fulxum D. ~~ 1334. vagina D. _ |335. Erlmdm: D: пиит A:

пиит С: furlum Mum l): fusto rw tulum B. _ 1336. pmnam C, GR:

promu D, li. _ 1337. subiraurrul B. _ 1310. Prat-irri! C: unius herne

pum-tum caulissimus B: Frein.' rl /iuius pri' ритшт caulissimus Ítem: D.

_ 134|. ilulz'guari D: presentara! A: paramenti С, CR, K._ 1349. Ha

gauo В. _ 1313. abicclu B.- 13H. lnxili! C, GR, K: Insiliit B. _

1318. porrigrrcl D. _ 1349. bellumquc гниют! апатии D. _ 1353. Ire

yiilus q. s. l. C, Gli: Маршалу. B, li. -- 1355.]irngri'xsu l). _ |357. du~

miillu quin D.- |358. „stal A, CR, K: inlslntB._ 1360. mutirrA,

С“, к I3Íil. ril/'lili D. Gli' li. Vil/vidi А, D: meloni.
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Comminus ac dirae metuunt accedere beluae.

Taliter in nonam conflictus fluxerat horam ,

Et triplex cunctis inerat maceratio laeti,

Terror et ipse labor bellandi, solis et ardor.

Interea herois cepit subrepere morti

Quiddam , qui tacito premit has sub corde loquelas:

Si fortuna uiam non commutauerat, isti

Varia fatigatum memet per ludicra fallunt.

Ilica et >elata haganon sic uoce profatur:

О’ ра11иге, uires foliis, ut pungere possis ,

Tu saltando iocans, astu me ludere temptas!

Sed iam faxo, locum propius ne accedere tardes;

Ecce luas scio praegrandes ostendito uires ,

Me piget incassum tantos sulferre labores.

Dixit, et exiliens , contum contorsit in ipsum:

Qui pergens onerat clipeum dirimitque aliquantvm

Loricae, ac magno modicum de corpore strinxit;

Denique praecipuis praecinctus fulserat armis.

At uir uualtliarius, missa cum cuspide currens,

Euaginato regem importunior ense
Impetit, et scuto dextra de parte reuulso

Ictum praeualidum ac mirandum fecit, eique

Crus oum poplite adusque femur decerpserat omne.

Ille super palmam ante pedes mox concidìt huius.

Palluit exanguis domino recedente satelles.

Alpharides spatam tollens iterato cruentam,

Ardebat lapso postremum infligere uulnus.

Immemor at proprii haganon uir forte doloris

Elatum caput inclinans obiecit ad ictum.

Extensam eohibere manum non quiuerat heros;

Sed cassis fabricata diu meliusque peracta

Excipit assultum , шок et scintillat in altum ,

Cuius duritia stupefactus dissilit ensis.

Proh dolor! et crepitans partim micat aëre et herbis.

Belliger ut frameae murcatae fragmina uidit,

Indigne tulit, ac nimia furit ellerus ira,

Impatiensque sui capulum sine pondere ferri,

Quamlibet eximio praestaret et arte metallo ,

Protinus abiecit, monimentaque tristia spreuit:

Qui dum forte manum iam enormiter exeruisset,

Abstulit hanc hagano sat laetus uulnere prompto.

In medio iactus recidebat dextera fortis

Gentibus ac populis multis suspecta tyrannis,

Innumerabilibus quae fulserat ante trophaeis.

1369. Continu: A: Commínu: B, D.- 1363. undam B, CR: haran:

A, D, 11.- 1364. El triplex Киста! cunctis A, GR , К: синей: fuera! B:

leu' A, GR: let/15K. - 1366. sureperc B: mcntiA, GR, к. — 1368. сот

mutaucrít A, GR, R: islís D.- 1369. [наймит D: fallen: A, GR, R.

- 1370. llico А, GR: Illico Ii: и «lulu Haganom' uoce GR: et clara

Haganonl носе A, к. -—- 1371. ш'гет A, R: uírex B, GR: ucl pungere D.

1372. urtu GR. aslu A, 11.- 1374. in corpore идти A, GR: tua; cilo

регаты!“ D: анемию ш'гсл В , 1), K. —— 1376. сыщет А, GR, lt:

in illum A, GR, li: ipsum В.-—— 1377. pungeru` D, R.- 1378. :trin

git A` GR, к. - 1379. procinctus A. —— 1389. reuulsít D: rcuulso В.—

1383. pn-ualidum A; admírnndum D. - 1384. рати D.- 1385. ‚мам

carlít el miser huían D: .super parmam A , GR , к. -— 1386. crsunguís GR:

residente A, GR, К; nel Cod. Br. sopra la 9.' e di надели fu posta

un 1'.- 1388. postumo {гл/{деп D. -- 1389. пс hagano propríi /ìl {от

dolori.: D: Hagano A, GR, K.- 1390. Ватт вари! А: Elulum B:

Eralum D.- 1391. nequíucrul A. —- 1399. caxsíxsis B: melioque D: Sud

cassis fabrcfada A, GR, К: 11 Cod. nostro tiene in шага. fabrefucta.

_- 1393. шашни: D. ~ 1395. Pro B, D: acer in herbis D.- 1396. mu

ernle D.- 1399. Ошибся ед: m'mìo prucstarel arte D. —-— 1401. талит

miser саги-1111511 incrmem D. т 1409. sal telus uulm'rr promtus D. —

1403. In тес/1091113 irlu D.

Sed uir praecipuus, nec leuis cedere gnarus,

Sana mente potens carnis superare dolores

Non desperauit, neque uultus concidit eins.

Verum uulnigeram clipco insertauerat ulnam ,

Incolumique manu mox eripuit semispatam ,

Qua dextrum cinxisse latus memorauimus illum ,

Ilico uindictam capiens ex hoste seueram.

Nam feriens , dextrum haganoni effodit осенит;

Ac timpus resecans pariterque labella reuellens,

Olli bis ternos discussit ab ore molares.

Tali tune ergo dirimuntur proelia facto.

Quemque suum uulnus atque neger anhelitus arma

Ponere persuasit. quisnam hine immunis abiret?

Qua duo magnanimi heroes tam uiribus acqui,

Quam feruore animi steterant in fulmine belli?

Postquam finis adest insignia quemque notabant:

lllic guntharii regis pes, palma iacebat

Vualtharii , nec non tremulus haganonis ocellus.

Sic sic armillas partiti sunt auarenses!

Consedere duo , nam tertius ille iacebat:

Sanguinis undautem tergentes floribus amnem.

Haec inter timidam reuocat clamore puellam

Alpharides, ueniens quae saucia quaeque ligauit.

Ilis ita compositis, sponsus praecepit eidem:

Iam misceto merum haganoni et porrige primum;

Est athleta bonus fidei si iura reseruet:

Tum praebeto mihi , reliquis qui plus toleraui;

Postremum uolo guntharius bibat, utpote segnis,

Intel' magnanimos, qui paruit arma uirorum ,

Et qui martis opus tepide atque eneruiter aegit.

Obscquitur cunctis henrici filia uerbis.

Francus at oblato licet arens pectore nino ,

Defer, ait, prius alpharidi sponso ac seniori,

Virgo, tuo, quoniam fateor me fortior ille est,

Nec solum me sed cunctos supereminet armis.

Hic tandem hagano spinosus , et ipse aquitanus

Mentibus inuicti, licet omni corpore lassi,

Post пах-105 pugnae strepitus ictusque tremendos,

Inter pocula scurrili certamine ludunt.

Francus ait: iam dehinc ceruos agitabis, amice,

Quorum de corio uuantis sine fine fruaris:

At dextrum moneo tenera lanugine comple ,

Vt causae ignaros palmae sub imagine fallas.

Vuali! sed quid dicis, quod ritu infringere gentis,

Ac dextro femori gladium agglomerare uideris,

onrique tuae , si quando ea cura subintrat,

Peruerso amplexu circumdabìs enge sinistra?

Iam quid demoror? en posthac tibi quicquid agen

dum est»

Leua manus faciet. cui uualthare talia reddit:

1406. locum GR: leui'J A: [азид B, K.~ 1411. Qua dextrum ciu

.ríue A: ríuzi'ssc B, GR, 11.- 1414. Ас итрщ А, GR, K: "IMPM B’

— 1415. Irina: GR, Ii: [стих А. _- 1416. Tali' „гуано dr'r. А, С“:

или: erga B, li. — 1491. insignia qucquc А. — 1499. gunllmn'í p6! Т“

gis А, GR: regi: pes B, к. -— 1497. Hic ínter A, B. -— 1334. ma

gnam rim A: maguanìmûm B, GR, К. — 1435. cgil А, СВ, к: ’_

1436. Hrrrící A, GR, K: Herírící B. -— 1440. Come nel nostro Cod'
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Illic gratilicc magno susceptus honore,

Publica hiltgundi fecitsponsalia rite;

Omnibus et earum, post mortem obitumquc parcntis,

Rexit terdenis populum felicitar annis.

Qualia bella dehinc nel quanlos soepe triumplios

Ceperit , ecce stilus renuit signare retnnsus.

1470

Наес quicumque legis stridenti ignosce eicadac:

Raucellam nec adhuc uecem perpendc, sed aenum,

thote quae nidis nec dum petit alta relictis.

llaec est uualtharii poe'sis. vos saluet ihs.

|475

1468. Manca in A.- 1469. Omnibus rt саги: A, GR, К. — 1470. Тег—

limi: populum rra-il A, GR, lt: Fclirilcr pep. т den. referat anni: B.

-— 147i. Cocperil A , GR: returns A , GR: гашиш B , K. —- 1473. leges

A , GR. — 1475. уши- пМит nendum peli! A: nidi: nondum Il, GR, li.

— 1476. Nos :alud IIISA` GR, li: IES/’S B. Lo scrittore di A dopo

il verso 1476 aggiunge: ”штат-{ш clara: шпиль“, at vir amarut.

TERMINAT LIBER DVORVM SODALlVM WALTIIARII ET HAGANONIS.
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l. Ad laudem et gloriam Dei et Salvatoris

nostri Iïsv Снмзп, qui vult omnes homìiies sal

vos fieri, et ad cognitionem veritatis veliire, quae

de beato HsLnaAoo veridica narratione, sub testi

licatione fidei et christianitatis, didicimus, referre

non formidamus. Quamvis enim peccatorum mul

titudine gravati , a Sanctorum meritis , et conver

satione peregrìni, longeque abiecti vivamus; in spe

tamen gloriae liliornm Dei, de resurrectione omnis

carnis nullatenus dubitantes, per puritatem et con

fessionem _delictorum ad eorllm quandoque Соп

sortium nos perventuros speramus. Et quin Scri

ptura Divina nos instruit, dicens: concilìum regis

abscondere bonum est, opera autem Dei- propalare

optimum est et salutare, nostrae saluti periculosum

metuimus, si ea Dei opera , quae а tidelìbus per

beatum HxLoluovu mirabiliter рати: comperimus,

litteris mandare non curemus.

 

CAPVT l.

Vitae юли: periodus.

2. Igitur beatns Heldradus ( и) ex Gallicana [ia

tria, quae dicitur Provincia, non infìmis parenti

bus ortus , et, ut сенат dieatur , Amboliacensis

Uppidì (а), Alpinis montibus undique septi , mu

(l) Aldraflu: Ferrario , Chesmu Eldradus, Eldredus арий Ducln~

gium, Ildraflus Muratorio, Elderadu: in Chron. Novel. lib. l. спр. ull,

et in placito n Bosolie comite et misco nd Taurinas habito anno 897.

Tom. l. chart. col. (И.

(9) Oppidnm hoe non liliud videtur, quam Вопит oppidum, Itali»

Baglio, in agro Nlciellsi, Bolincum , et Ballot-anse eliam dictum , in

quo, vetustissimam ecclesiam divo Petro snel-am suis adliuc temporibua

extitisse , clinique prope rudere multa aliqllando detecta , quae sat

indicant llospìlia clim ям construcla , сетям accuratissìmus Petrus

loßrcdus." V. Storia delle Alpi Marittime, wl. ll script. col. 973.

niceps et indigena fuit: nobilis quidem genere ,

sed nobilioi` animi virtute. Solet ergo evenire ut

nobilitas generis pariat ignobilitatem mentis: at non

ita in Heldrado nostro extitit; qui, mundi mu

tatis phaleralneutis , deposito generositatis cothur

no, quanto clarius in saeculo vixerat, tanto vi

lius abiectiusque Christo adllaerere cupiens, Sumlni

regis paupertate ditatus , ipse pauper pro Christo

ellectus, seipsum pauperibus conformabat. Adhoc

itaque sub laieali habitu Christi militem contegens,

eodcm in vico, ex quo carnis decussatam duxerat

origineln , ecelesiam beati Petri meritis dicatam

construxit, ae lionnulla pro susceptiolie hospitum

pel'egit habitacula. Composuit vero pulcherrimum

ibidem vii-idarium, ex quo cuncti venientes habere

posseiit edulium. Sed dum crebrescentibus curis

alia pro aliis cogitare compelleretur, non modieam

a parentihus relictam sibi substantiam , partimA
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ccclesiis, partim etiam pauperibus distribucre cura- a stituitur: qui nobilitatem generis uobllioribus subli-

vit. Qua paupcrum Christi sinubus recepta, Ш'щэ

aevi nexibus, quibus ea actas flammis iuvenilibus

dedita implican solet, absolutus et liber, ab huius

inundi naufragio nudus evasit.

3. Oculis siquidem mentis circumcirca pjfospi-;

ciens, intra dignissimum suae cogitationis sacrarium

sagacius perquirens, sicubi locum invenire potuisset

dignum, quo monachorum Regula, arctiorque cu

stodia Tigeret , et in ofiiciis religio maneret solli-

citior, circumiensque Galliam atque sibi domesti-

cam peragravit Provinciana : translatas Aquitañías ,

devenit ad Hispanias : inde lapsus regressus est

Italiam, ubi multorum relatione didicit praecipuum

inessc coenobium , ex antiquo vocabulo vocatum

mavit meritis , quamdiu humanis rebus interfuit ,

verbis atque operibus subiectos digne docuit. Sed

defuncto Hugone (i), una omnium voce monachi

praediclum Heldradum in abbatem suum consti-

timnt. Púláatus autem verbis renuit, exbortatus

exemplis restitit, vi vero tractus consensit. Sciebat

enim una cademque abiectione dignum, invitatum

diu resistentem, et non invitatum sese ingerentem.

5. Adepto ergo venerabili moderamine regiminis,

quis vel quantus extiteral et nostra succumbit fa

cundia, et virtutum frequentia vires ad enarrandum

humanas exsuperat. Erat enim opulentia virtutum

clarus, sapientiae affluent!a compertus, exubei'anlia

benignitatis refertus, studiosi ingenii floribus orna-

Novalitium , eo quod novae lucis primordia et b lus , rosea castimoniae vigilantia tutus , et ut ge-

sanctitatis exordia ibi exorta noscantur esse et fún

dala, quod Amblulfus (i) pervigili et solerti disci

plina regebat : sub cuius venerando moderamine

quingentorum monachorum Domino dignissima mi

litaban! agmina. Adventu denique huius sanctissimi,

idem rector praelibati coenob

cente instinctu , dignanler

neraliter dictum sit, quot dierum spatiis vix.it , tot

charismatum pi'ivilegiis vitam ornavit. Habent si

quidem hoc sancti proprium , ut , adhuc carnea

gravedine oppressi, iam praelibare, iamque gustare

incipient , quae vel qualia gaudia recepturi sint

obii, Spiritus Sancti do- post fuñera. Nam quarto die antequam, lutea lin-

ab eo suscipi rogitavit; quens habitacula , liber volaret ad aelhera , alacri

dignius etiam quam postulavit susceptus est. Proinde

susceptus, intraque claustra monasterii detentus,

quae monachis digna et eorum studiis apta sunt

omni adnisu colligens , et , ut prudentissima apis ,

intra sui cordis alvearia optima quacque recondene,

brevi regulariter edoctu3, quidquid S. Benedicli Re

gula, Columbani edicta, Basilii scripta (2) conti

nent praepeti volatu studiosissime penctravit.

4- Eodem ergo tempore Lotharius rex nomine (3),

ex Caroli progenie , fines regni italici gubernabat

eximie, in armis valde strenuus, inlentusque bonis

operibus , et eleemosynas agebat frequentissimas ,

qui praedictum coenobium sanctitate praecipuum

honorabat attentius , ct munerabat saepius : inter

cuius permaxima muñera est locus prope montes,

ab incolis Italiae Pagnus dictus (4) ex nomine ,

quem ob insigne regium virtutis privilegium largitus

est praedicto coenobio Novalitio, quo trecentorum

monachorum numerus, religione praeclarus, assiduis

Christo vacabat studiis. Decedente siquidem vita

Amblulfo (5) venerando pastore, consensu omnium

Hugo, Caroli Magni filius, suprema in sede con-

vultu et placido mentis intuitu , convocati , ad se

discipulorum cunctis, quos Christi servilio dignan-

ter mancipaverat, sacris exemplis docuerat, sanctio-

ribus oraculis ad meliora speranda extulerat, etiam

sui in praesenlia digna supplicatione aslaniibus, se

indicat resolvi. . ■ . . .

.6. Qui ibi gemitus , quae lacrymae , quoique

с suspù'ia ab eo Christo e ilusa с sunt, quatcnus si no

strum derelinquens iter, dcxtrum , quo electi ad

bravium supernae vocationis ducendi sunt, absque

offendiculo teneret ; et ne pars maligna invidiae

facibus accensa , tarditates aliquas praetendere ,

retiaque suae malignilatis pedibus post Dominum

currentibus opponere quivisset. Extorquebat enim

affectus interioris hominis lacrymas, quas violentia

dilectionis ex intimis praecordiorum visceribus fun-

debat. Gemebant alumni magistrum : tristabantur

de praesenti patris discessu , cuius gloriam crede-

bant fore exitniam. Elevatis denique ad coelum

oculis, quo spiritus semper iutentus fuerat, et pa-

rumper resumptis viribus, viaticum dominicae com-

munionis expetiit, digniusque susccpit: ac sic inter

(t) » Amblulfus Widilonis filius a patre Iradilus in manus Warnarü

» decani ad viccm domni Wilgarii cpiscopi , ecu Kicliardi Praeposili ,

» ut est >n instrumento ipsius tradilionis in Chronico Novalicicnsi. »

(Boll.) CJiron. Noval, lib. ui. cap. xxv.

(3) Licet hinc suspicari posset aliquis, peculiarem huic monasterio,

ct ex istis mixlam regulan) fuisse ; altamen cerium est, Sancti Benedicti

regulam islhic ab initio obtiuuisso, ut ex diplomate Abbonis ciusdem

coenobii fundatore evincitur. V. Tom. 1. chart, col. 16.

(3) * Anno 817 nominis ct imperii socius constitute a patre, quod

>< tenuit usque ad 825. и (Boll.) ,

(4) Pagnum quondam ditissimum ct regale monasterium , quod

olim Aistulplius rex ambi-dexter condidcrat, utest in Gbronico Noval,

lib. in. cap. XXVII. Benediclus VIII in confirmatione Bremetensi Cellam

Apagni diclam enumerat inter Novalicicnsos possessiones. V. Tom. I.

chart, col. 399. Monasterium hoc in valle Brundiana prope oppidum

Pagni.non longe a Saluliensi urbe, Novalicicnsi coenobio a Lothario I,

an. 835 coniunctum fuit. V. Lolharii diploma, torn. I. chart, col., 33..

Лр Mural. Ant. Med. .Evi , loin. ill. col. 577.

(5) o. Amio 890 nt vull Fr. Aap. Ab Ecclesia. » (Boll 0 Sed perpcram

(1) Hugo Caroli Magni imperatoria , Francorum regis et Reginae

(Pellicis) filius, Drogonis frater, Frodoino Novaliciensi abbati , post

debellatum regem Desiderium , anno 774 , a patre Iradilus ( Eginh.

in Vila C. M. ap. Duchesne T. II. p. 100, el Chron. Noval. Lib. lit.

с. XV.). Post obitum Caroli Magni , an. 818, Ludovicus Pius fra1res

suos nuthos , L'gonem , Drogonem , el Theodcricum , tonsurandos ct

crudiendos decrevit ad discordiam miligandam quos postmodum

honorifice constitute. Drogoni episcopalum ( Metensem ) dedil , el Hugoni

cocnobialia monnsteria ( Theganus De Gest. Lud. Pii apud Duchesne

1. с. p. 380 ). Monasleria vero , quae Ilugoni tradila fuerunt , haec

inter caetera numerantur : S. Quintini , Vcromanducnse : S. Bertini ,

Silicose: S. Petri, Novaliciense (Mabill. Ann. T. u. p. 333. 413);

Chronograpbus vero Novaliciensis Hugonem abbatem S. Medardi sla-

tuit: sed pcrperam iuxla Mabilonium ( ib. 481 ). Obiit vero Hugo in

pugna, qua Pipinus II Pipini Aquilauiac regis filius , anno 844 , victor

evasit contra auxiliarlos mililos, qui ad Carolum Calvum , Tolosam

ubsidenlcui , pergebant (Cfr. Annal. Berlin., Aunal. Fuld. , el Ann.

O.S.B. Mabill. ad an., Fauricl , Mist, de la Gaule Méridien. T. iv.

p 279). .
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discipulorum inanus, laeryinas et gemitus animam a ergo et adhibcbo Studium ad explanandum ea , quae

relatione digna , non solum iatn omnino Deo con-

iuuctus et coelestium civium agminibus nexus pe-

regit , verum etiam ea, quae adhuc corpóreo car-

cere clausus , Deo iuvante , laudabiliter patravit

8. Dum igitur beatus Heldradus vitales adbuc

carperet auras, et iam Novalitium, suum dilectum

coenobium , pio moderamine regeret , fertur ius-

sisse ex suis in valle Brigantinense (i) quod mo-

nachis apta debuissent aedificare habitacula. Pro-

fecti itaque discipuli iussionibus magistri sanctissimi

obedientes, dicto ci tins iussa, vicinoque obedien-

tiae pede praecepta studuerunt peragere. Venientes

neinpc illo fratres , aplum locum habitationibus

monachorum invenerunt: quem ornaverunt ecclesiis,

b construxerunt aedificiis, et ex abundantia cellarum

monasterium ilium vocitarunt. Vallis siquidem ilia

captionibus venationum apta , piscatione omnino

opulentissima, sed serpentibns oppido erat refería:

quorum infestationem praedicti fratres ferre non

valentes , reversi sunt ad patrem , quae feceratit ,

quaeve passi fuerant renuntiantes. At Ule blanda

eos admonitione delinitos , blandioribusque verbis

delibutos , paucis dicbus secum retentes , coeptis

iubet instare operibus , pollicens se absque « ora

eos secuturum. Venerandus itaque vir ad locum

veniens, multitudinemque serpenlium reperiens, vir-

tute divina eos in unum congregans, ferula, quam

Deo reddidit. Vixit autem beatus Heldradus sub

monástica disciplina annis scptein , praefuit autem

triginta. Quos omnes christianitatis titulis ornavit ,

excellentia sanctitatis dictavit, et culmine virtutum

laudabiliter extulit. Mortuus est autem tertio idus

niartii, régnante Ludovico Lotharii filio ( i ) , et se-

pullus est apud Novalitium , suum dilectum coe

nobium ; ubi vigct niiraculis , coruscat beneficiis ,

praestat sanitatibus, praesentatur virtutibus , prae-

stante Domino Iesu Christo, cuius honor et gloria,

virtus et excellentia vivit et régnât in saecula saecu-

lnrimu Amen.

CAPVT II.

Mii'acida in vita et post mortem patrata.

7. Decursa utcumque beatissimi Heldradi vita ,

nihil omnino de miraculis ab eo pa Irai is attigimus ,

timentes ne , quod minus a nobis dictum fuisset ,

eius subtraheretur gloriae. Nec ideo minoris apud

uos creditor esse merili , quod miraculorum mul-.

titudini proprium volumus condere librum. Mulla

siquidem et mira sunt quae aut in iuventute, aut

suscepta Christi militia peregit: sed vastatione gen- manu tenebat, praeeuntem se sequi praecipiens ,

t-ilium (3) et inerlia scriptorum oblivioni deleta , et in loco modicum cavato glomeratim adducens ,

et viliorum memoria divulsa fore noscuntur. Sic с terminum eius meritis suifragantibus posuit , ne

Peus pauca de eius miraculis nostrae noluit sub- usquam amplius exire debuissent designaus. Ecce

trahere notttiae , quatenus de minimis dignanter res mira et omni dignatione miranda , statuitur

patratis ampliora intclleclui pateant: cui vero pauca locus ,, designatur exitus, obediunt serpentes homini,

11011 sufficiuut, multa non proderunt. Aggrediar quem a Christo sciebant diligi: et quod servus Dei

promittit ore, hoc serpentes tenent opere.

9. Dum vir clarus excubias noctu servaret an

gelicas, quidam mutus advenerat ad eius sacra li-

înina , petens oris colloquium et linguae solvi vin

culum. At eius coenobii familia et pueri , ilium

fingere putantes, sicque eos decipere , verbis actum

minacibus et afflictum verberibus , cum iam nihil

proficiunt , extra fores proiichmt. At ipse cuius

conscientia erat conscia facti, et animus inardescens

cupidine loquendi, se totum convertit ad Christum,

d et ad sancti tumulum veniens, corde tenus oravit,

doruiivit , verba recepit , et sanitati prist inae red-

ditus, laetus ad propria remeavit. Eodem namque

tempore Ubertus quidam nomine, similiter adveniens,

utroque pede claudicans, patrem pulsat gemitibus ,

et exorat singultibus, ut sibi gressum conférât et

sanitatem praebeat. At vir Deo plenus, cuius mens,

dum in hoc seculo vixit , misericordiae visceribus

semper redundavit , orantem cito respexit , et per

(1) » ЛЬ obitu patris, anno 855 defuncti, rrgnnm tenuil usque ad

в an 875. Imperator Italiae diclus ad distinctinnem patrui aimiliter

-'» Ludovici, qui Gcrmaniae rrpium et ante et post ncpotem Italia

» dominantem tenuit. » (Boll.)

Ludovicum Loltarii filium auctorera regni Germanici staluunt

historia ; qui falo cessit anno insequenti post Ludovici il imperatoria

deceasum, bellum in Carolum Calvam fralrem indicens, nt aibi nu-

polis August! demorlui baeredilalia partem compararet ( Regino in

Chrnn. ap. Pistorium, T. 1. ).

(Î) » Saraccnorum , circa annum 990. » ( Boll. ) — Saraceni hi

aunt, qui Fraxinelom , labepte ix sacculo, trmporibus Formosi papae

occupaveranl. Fraxineli vero oppidum silum est ad radices Mauri

monlis (liodie Mombron) in extrema Saudi llospitii peninsulae parte

ad septemtrioncm versa. Ita Durandius ( Piemnnle Cispadano p. 81),

Liulprandum sequulus , qui scribit: oppidum vocabulo Frajcinetum ,

tpind in Italicorum Provintialiumque ronfinio stare manifestum cif (Liutpr.

Antapod. lib. I $ 1. ap. Pertz. M. G. H. T. V. ) : at contra, Bouche

( II ist de Provence liv. 3 et 4 ) Fraxinetnm Saracenormn Tocat Ca

strum , antiqiiilus De la Garde Freinet dictum, circa litas Thyrrenura

ad meridiem (à S. Tropez). Asaentilur Chronographus Novaliciensis

(Lib. IV. c. wii dam ait: a Est autem locus ipse (a. Fraxinelura)

situs super ora maris in Provineia prope .In -Intent, a Quldqnid porro

credeudum sit de situ buius oppidi , Saraceni qui tempore a nobis

indicio Castrum istud occupnveranl , plurimis snorum accilis, exinde

arma movebant, Bnrgundiam el próximas Coltias alpes depopulaluri

( l.iulpr. Antapod. Lib. V. $ '")■ Tunc NovaJitii coenobium ah hisce

ferro et igné ciersum fuit: monachos autem Ta immun «Anlasse a

Cbrnnograplio ( I. c. cap. XXIV ) coiuperimus, annos circiter 00C (uli

habemua ex Meyranusio J'i-dcm. säcto, in Vita Wilelmi episc. T. I.

pig. lie): quo nb Adcibcrlo EpuredÍM raarcuione, ac 'luunocnsi

comité, Bcrengsrii ¡I Italiae regia paire reeepü sunt ас duimlc ш

I.auniellensi comiUtu de Bremelensi coïïu nrcnmndati.

(I) » Komen.babct a Brigantia, f'irgantia (Amminno). hodie Brianeon:

» celebre in Delpbinatn urbe ad Durantium fluvium, leucis a Novalilio

» orlo circiter » (Boll.). Cacterum quae hic narrai auctor, ea procnl

dubio ex Cbronngrapho Novaltciensi excerpsil; in Chronicou autem

Knraiieienti scriptum legilur in valle Brianconncnsi. V. Chron. Kov.

lib. i rr.p. vin.

»3
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somnium illi appareils sanitati pristinae diutina a bat aetas reverenda : tantumqne haec rabies ex-

membra infirmitale detenta quam citius reformavit.

Talibus siquidem beneficiis multorum infirmitatibus

saepius impensis, clarus coepit suaderi in hoc sae-

culo , qui sole lucidior praesidebat in coelo.

i o. Eadem circa témpora venerat mulier quae

dam, petens auxilium ad eiusdem coenobium; nam

lactis copiam dicebat sibi sublatam , peccatis exi-

gentibus et plurimis criminibus. Quae cum diu

oraculis persisteret assiduis , visitata ab eo per

somnium , iussa est ad propriam regredi domum :

nam antequam stadium in itinere confecisset, plene

coepit se lac effundere , et ubera tumescere , in

tantum ut iam copia eflusi lactis eius sinus imma-

desceret. Fertur adhuc miraculum inter multa prae-

creverat , ut nou solum viatoribus extrañéis moli-

rentur insidias, verum etiam in affines et concives

suos easdem exercèrent insidias. Potentes vero, qui

inferiorum scelera reprimere debuissent, sub eis-

dem nefariis painter iacebant.

i3. Itaque pro bis periculis, episcopis, ceterisque

religiosis viris visum fuit Concilium aggreganduni ,

in quo per sancta decreta ut praemissum est, impii

sanctarum legum regerentur moderamine , pietatis

autem et iustitiae cultores imperturbatam pacem

possent agere. Igitur huic Concilio locus decernitur

spatiosus et amoenus, qui iuxta Padi flumen ab

incolis Veraria nuncupalur (i). Poito hominis ex.

plurimis provinciis non tantum plaçait advocari ,

cipuum , quod non solum hominibus , sed etiam b sed ob Dei timorem maioremque reverentiam cor

pecudibus largitur beneficia quam saepius per plu-

rima. Paganenses (i) siquidem Italicae patriae sae-

pissime candelas habitudine iumentorum compa-

ginatas eius honore ad sacra lumina eiusdem ec-

clesiae deferunt. Mirum dictu ! illis deprecantibus

et vota sua beato Heldrado persolventibus , iumenta

domi relicta pristinae sanitati redduntur, et usibus

dominorum salva restituuntur.

л. Solennitas advenerat beati Petri maxima, ad

quam puer ex abdila mutus venit provincia , qui

numquam oris proprium habuerat colloquium: qui

dum ad sancti tumulum noctu pernoctaret praeci-

puum , Heldradus vir sanctissimus sibi venit per

somnium , qui os eius aperiens , absolvit linguae

vinculum. Eadem circa témpora lues quaedam pe

stífera vastans catervas hominum , et coetus ani-

malium , ita ut per ecclesias simulque coemeteria

quinqué vel octo feretra portarentur funebria :

parentes ipsorum conversi sunt ad Dominum, et

Heldradi sanctissimi deposcebant sufïràgium, ut ab

ipsis mortiferis salvarentur incommodis. Venernnt

ergo quadam die unanimes ad Heldradi ecclesiam ,

offerentes illi argenteam catenam muñere huius

necis humillime. Qui orantes respiciens, et depre

cantes muniens, ab illa deinceps redditi sunt in

cólumes. ■

13. Cum iste sanctus ex paternitatis debito fere

quingentorum fratrum curam gereret, omnique illi

congregationi necessaria provideret, et sanctitate

•ac religione, morumque honéstale omnibus se imi-

tabilem esse ostenderet , a Creatoris tamen num-

, quam subtraheretur aspectu ; illis procul dubio an-

gelicis spiritibus se significabat annumerandum , qui,

quamvis mittanlur per officia , numquam tamen

separantur ab Omnipotentis visione intrínseca. Quo-

dam igitur tempore , diaboli instigante saevitia ,

tarn perniciosa, tamque lugubris in Taurinensium

partibus exorta est discordia , ut unusquisque , si

latenter non poterat, aliena patenter raperet, nec

ecclesiasticis pro religione , nec mulieribus parce-

batur , nec pueris innocentia , nec senibus proficie-

¡I) » Reuliui forle pagcitset , vox eo sacculo frequeni pro cuius-

» cumque regionis seu parji incoli*. » ( Boll. )

рога sanctorum ad supradictum locum delata sunt.

Inter alia ergo sanctorum corpora clarissimae famae,

ad eumdem locum corpus sanctissimi deportatum

est Heldradi. Fama pervolat , et tantum patronum

adesse velociter cunctis adnuntiat. Ad huius ergo

eximii patris sanctissimas reliquias dum oiiiiies, qui

aderant , magno confluèrent cursu , tanta super

ipsins Padi pontern se multitudo hominum ingessit,

ut pons merit. Cumque multi aquis immersi vitam

desperarent , evenit ut quaedam mulier, quae prin-

cipaliter huius sancti ardebat amore , ipsumque

sanctum Heldradnm videndi desiderio venerat,foe-

mineae naturae fragilitate detenta sub vastis aquis

spiritual exhalaret. Cumque filii ipsius per ripas

fluvii matrem quaererent , et sanctum Heldradura

qnerulis ululatibus proclamarent, vestes defunctae ,

quae ex roratione undarum inordinatae ferebantur,

eininus apparuerunt.

i4- Hanc igitur filii per quinqué milliaría, usque

videlicet, ad eum (locum) quem indigenae Molinas

vocant , flentes secuti sunt : ibique secundum Dei

voluntatem , et beati confessoris miserationein ma

trem mortuam receperunt. Cumque se filii supra

matris cadaver sternerent , totuuique suum delri-

mentum sanctissimo deputarent Heldrado, dicebant:

О Christi confessor Heldrade , ad te pio venimus

animo , ut bona conferres , mala prohiberes : con

traria nobis dédisse cernimus, et pro bono malum,

pro salute , quam petebamus , mortem contulisti :

hae certe non sunt sanctorum retributiones , et in

his amaritudinis vocil)us cadaver matris levantes ,

ad Christi confessorem reportando, sub ipso féretro,

in quo sanctissimum corpus iacebat , proiecerunt.

Res miranda! mulier de morte revixit, quae post-

quam a reliquiis tacta fuit , salutem recepit inte-

gerrimam , et cum filiis suis ea qua venerat via ,

cum laetitia ad domum suam remeavit. О Christi

vere confessor et discipule, cuius iam miraciUorum

(1) Si fides Giroldio adhibenda , locus extabat olim , CarmaDioliam

prupe, quam lambil Padns, A'craria rninrnpatus, in qno sjDodum

habuisse Landiilphuin taurinensrm antistitem anno 103S ip$e I radii.

— V. Tesauro, Storia di Torino, colle annolazioni del Giroldi , torn. I

pag. 504, — quo dalo, * idertlur corrigenda lectio, el loco ephepis,

le^endiim epimnpo.
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exhibitione imitatus es vestigia. Nam sicut -Ше qua- a

tridnanum Lazarum foetentem reduxit ad vitam ,

ita et iste mulierera sub magnis gurgitibus diu la-

titantem, ad vitae pristinae salutem restauravit iu-

cundam.

1 5. Dum quaedam mulier peregrina transiret

apud burgum Novalitii , eo die , quo sanctissimi

patris Heldradi festum colebatur , hospitium susce-

pit Novalitiae , dumque ibi ex itinere fatigata pa-

rumper resedisset , subuculares (1) suae comitis

consuere coepit. At ubi eiusdem loci homines earn

operantem viderunt , blanda voce et admonitione

illam corripere coeperunt ut ab incepto opere de-

sisteret , et cum ceteris eiusdem loci tanti patris

solennitatem celebraret Ilia respondit, se et sanctum

CAPVT III.

Alia miracula.

i n. Gum eorum, quae in sancta leguntur eccle-

sia , duo scriptoribus sint proposita , ut videlicet

de appositis mendaciis , et de subtractis divinum

timeant incurrere iudicium , de huius sancti mira-

culis ut superba apponere vitamus, ita et quae eum

indubitanter fecisse scimus, nullo modo occultamus.

Fertur in Gallia, cum quidam nobilis septem filios

strenuissimae iuventutis habuisset , mortua eorum

nía tro , aliam sibi uxorem adscivissc. Sed quia soient

privignis novercae insiiliari , talem dicitur filiis se-

ignorare , et eius festivitatem non colère. Quid b ptem viri sui dédisse potionem, ut omnes in insa-

plura ? Postquam se comitantis opus peregit , ad

proprium opus conversa calceamenta sua ut refi-

ceret accepiL Dum vero subulam, qua suere vole-

bat, pugilio conslringeret, coeperunt ungues palmae

vehementer afligí , ас tanta impressione coarctari ,

ut iam suinmitates manus in exteriori parte un

guium instare viderentur. De quorum vulneratione

sanguine decurrente , voce in excelso coepit emit-

tere, et cum maguo clamore et timoré eius, quem

palillo ante audacter contempserat, exclamare. Quo

viso miracuio omnes qui ad videndam mulierem

coufluxerant , coeperunt Dominum glorificare et

beatissimum Heldradum exorare. Concilio autem

communicato , quid de ea faceré deberent , ad

ecclesiam beati Heldradi, quae non multum aberat,

illam dclulerunt , et ut eius misereretur , omnes

aequaliter lacrymabilibus vocibus deprecan (coepe

runt). Ipsoruin exaudita est oratio: nam dolor fu-

gatur , palma cxtenditur , carneque stigmata omnia

replentem ad tantam mulier illa reversa est inco-

lumitatem , ut tantum cicatricibus apparentibus in

ipsa maior sanitas esse videretur. Quae peracta gra-

tiarum actione hoc voto se constrinxit, se annuatim

vita comité ipsius sancli ecclesiam visitaturam.

16. Aliud quoque miraculum referendum puta-

mus. In solennitate Paschali dum quidam puer in

digne sumpsisset Sacramentum Dominicum ; foras

in agros egressus est, qui sensum amisit et merao-

riam , et quasi brutum animal factus, domum de-

niam verterentur : aliis autem per diversa mundi

climat a oberrantibus , unum eorum divina pietas

ad beatum Heldradum direxit. Dum vero monachi

eum lubrice incedentem , vestes scindentem , alios

percutientem , sibi ipsi non parcentem vidissent ,

eius infelicitate cominoti, in ecclesia ipsius Heldradi

clauserunt , et altera die incolumen receperunt.

18. Nobis quoque in huius sauctissimi patris ge-

storum memorabilium descriptione instantibus, me

moriae nostrae oceurrit , quod , cum corpus eius

propter necessarias causas ad Concilium in Bur-

gundia adunatum , deportatum fuisset , in loco ,

qui Aquabella (1) dicitur, claudum utroque pede

obviam habuit. Quem cum omnis populus suppli-

citer exoraret, ut ibi divinam suam virtutem digna-

retur ostendere , quantae misericordiae fuerit iste

sanetus, patratum ostendit miraculum. Nam statim

sanus factus est, et supra pedes suos rectus stelit,

et robusto gressu corpus beati Heldradi secutus est.

Rursus cum quidam sacerdos corporis et sanguinis

Domini indigne tractasset Sacramenta , manus to-

liusque brachii incurrit debilitatem. Qui ad bcatum

Heldradum veniens , eius , quae sine pretio daba-

tur, medicinara expetiit; et postquam sua vota per-

solvit , et Domino se honestissime serviturum ante

ipsius confessons altare obligavit, plenariae restitu-

tus est sanitati.

19. Iterum cum cuidam pauperi, ad vitae suae

solamen , divina pietas unicum tribuisset filium ,

ductus est ; parentes eius cum ab eo diligenter d infirmari coepit : tandemque morborum crescente

inquirerent , qualiter hoc sibi accidisset , audiendi

loquendique officio eum frustratum agnoverunt.

Sed quia Heldradi iam divulgabatur longe fama ,

ad eius ecclesiam puerum deduxerunt; ibique cum

paterno aífectu preces efiunderent , eum interius

exteriuscpie plene reformalum receperunt.

(1) 9 Uecliu» tubtuhirt* ( V. Vouium de viliii scrmonuin , lib. ni

» е. V ), sea sulularts , cjna»i lublaUtru : quod Frauci in toulíers

'» cootrjxrruul. » ( Boll. ;

molestia, ad tantam puer Ule perduclus est aegri-

tudinem, ut iam vita eum destituente omnem mo-

rientium similitudinem ostenderet Iamvero cum

Spiritus, ut egrederetur, in pectore tantum palpi-

laret , pater eius miserabiliter deflens filium , ad

(1) » Vidctur indican Concilium Bellovacense , vulgo Beauvais ,

» celebratum anno 1114: quem Gêneraient Gallicanae Ecclaiae Con

ti ventum , vocal Sugerios in Vita Ludovici Crassi , in quo coram

» Conona legato apostólico actum do investiluris laicorum, et contra

» Thomam De Maria, ecclesias et monasleria vexanlcm. At quomodo

» in Burgundia Bellovacum? Quia per Burgundiam in Italia venien-

» films Bellovacum adeundum est in Picardiae finibus, quae et ipsa

» forlassis Burgundiae lalius suinptac cxlcrnis accensebatur, el habé

is b.inl ISovalilienses multas in Gallia possessiones , quae eos compel-

» lebant eodem venire. » ( BjII. )

U
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sancti confessoris pervenit ecclesiam : ubi postquam a apparuit. Iterumque aegcr resupinus plaustro ,

diutissime oravit , puerum , quem iam credebat

sepultum, suae scneetulis in longa témpora susce-

pit solatium. Dum quidam iuvenis de sessorio in

discrete surrexisset, cuiusdam obstáculo se infra

supereilium laesit Qua exorta occasione sanguis se

circa oculum conglomerando in faciem versus est.

Sed cum ex sanie vermes scaturientes non solum

oculum , verum etiam cerebrum tenebrare niteren-

tur, nullaque posset medicorum medicari peritia,

ad sanctum cucurrit Heldradum : cuius basilicam

ingressus, tantum illico sensit beneficium, ut ver

mes a capite procedentes cum magno Ímpetu par

tem sternerent pavimenti: concavitatem vero i 11am,

quam paullo ante vermes repleverant, vicina caro

quaenam haec esset aedificia (cum) curióse inqui-

reret a comitantibus , banc esse beati Heldradi do-

mum, quam pro salute petebat, audivit- Qua re-

sponsione nimium laetificatus , eos coepit rogare ,

ut ad terrain eum deponentes solum osculari , et

ad ilium piissimum sanctum , cuius iam basilicam

a longe cerneret , orationum legationem praemit-

tere sinerent. Quod dictum (quia saepius pro suis

necessitatibus eum deposuissent ) graviter ferentes,

ab huiusmodi petitione duris prohibuere responsis:

asperioribus vero stimulationibus boves ulcerantes

velocius carpebant iter.

за. Cumque debilis i lie vidisset eos contra suam

voluntatem obduratos , eo quo poterat nisu , quia

replevit , ita ut paullo post nullum illo appareret b aliter descenderé nequibat, ruinam sibi molitus est.

Cum autem de vehículo rueret, eum terra leniter

suscepit , ut putares beatum Heldradumt propriis

ilium eicepisse ulnis. Postquam ille, ut optaverat,

solo prostratus iacuit, atque in interiori suo Da-

vidicum decantavit versiculum «Adhaesit pavimento

anima mea, vivifica me secundum verbum tuum »;

etiam voce altiori edidit orationem : « Omnipotens

Deus, cuius coaeternum Filium terris visibiliter ap-

paruisse , caecos illuminasse , leprosos mundasse ,

paralyticos curasse audivimus et fideliter credimus:

quique per beatum eius discipulum Heldradura

haec eadem miracula nostris quoque temporibus

renovare voluisti : mihi etiam obsecro ut vel ani-

mam meam de hoc laborioso carcere ad te redu-

illius infirmitatis vestigium.

20. Quacdam mulier beatissimi Heldradi eccle

siam temeré intrare praesumpsit: (sed quia) oratio

eius erat execrabilis , a ianua ipsius basilicae re

pulsa, minime intrare potuit. Quare ad se conversa,

suorumque scelerum conscia , hanc pro suis pec-

catis repulsionem se passam esse praemeditata est.

Velociter ergo cursum arripiens , quemdam reli-

giosum addivit monachum ; in cuius aure omnia

sua peccata confessa , per veram confessionem

cordisque contritionem veterum peccatorum sarcina

deposita, in basilica, quasi in honestissimo Christi

thalamo , recepta est. Fuit iuvenis quidam in eo

vico, qui (est) ad radicem montis , supra quem

ecclesia sancti Archangeli Michaelis digno honore с cas, vel si placet sanitati per beati confessoris tui

sita est (i), qui creberrimis febribus ita vexaba-

tur, ut vel aestate vel hyeme nullum haberet re-

laxationis remedium. Cum autem assidua febris

cum incessanter macerarct, itaque eum attrivisset,

ut omnibus toris evacuatis , iuvenili eum vigore

penitus despoliarit, in alio diuturnae passionis ce-

cidit languore , in quo пес lectu volvi poterat ,

nisi alieno frueretur auxilio; пес ad aliquid degu-

standum propriae manus utebatur officio. Hic dum

mirabilia beati Heldradi audivit , aures patris sui

supplicibus pulsare precibus coepit , ut ad tanti

patroni basilicam se iam deferret exanimem: licet

enim salus desperabilis videretur , sanctissimo ta

rnen Heldrado volebat occurrere.

Heldradi interventu concessa, officium vivendi ex-

periri valeam. я

зЗ. Qua completa oratione, se timide super cu

bitos ас manuum artículos coepit sublevare, paul-

latimque se distendendo per omnia tandem membra

erectus , firme coepit stare pedibus. Ipse autem

subito stupefactus miraculo, cuneta quae cernebat,

in somniis et non in veritate reí esse credebat.

Sed dum plenum membris sensit instare vigorem,

gressum tentando , virilem cernentibus exhibuit

ambulationem , ita ut horum dux existeret , quos

paullo ante portitores et sui itineris ductores ha-

buerat. Itaque eum usque ad sancti Heldradi tum-

bam sequentes, dignis Dominum invocavere voci-

2t. Pater vero cernens eum prae longissimi lan- d bus, qui tantum suis seculis voluit concederé pa-

guoris taedio cunctis onerosum et molestum , de-

vote ad coelum palmas extendens , ad Dominum

preces effudit piissimas , ut saltern , cui vivendi

non concedebatur facultas, moriendi adesset liber

tas. His dictis corpus filii iam ex maxima parte

praemortuum plaustro supponit, bubusque ad de

ducendum coniunctis profecti sunt. Cumque ad eum

locum , qui Vallis-stationis dicitur , pervenissent ,

ecclesia sancti Heldradi, quae in summitate rupis

posita longum praebet viatoribus aspectum , illis

(1) Sancti Ambrnsü vicus est ad Piclicriani monlis calcem, cuius

cacumen S. Michaelis Archangeli Clusinum gestabat monaslerium ,

líbenle X saeculo ereclum ( V. Chron. Clusini monaslerii in hoc Tomo),

tronum. Post aliquod vero tempus, mortuis paren-

tibus suis absque liberie aliis, constitutus est haeres.

Coe'gerunt ergo eum propinqui sui atque viciui

uxorem ducere: at ille tanti patris sanclitatem of-

fendere metuens, primo renuit, illisque importune

exigentibus acquievit, credidit, uxoremque duxit.

Ea ipsa nocte , qua uxorem suam cognovit , ita

curvus factus est, ut nisi supinus coelum respicere

posset , ita quod usque ad extremum sui exilus

diem desperata medela curvus permansit, annua

tarnen revolutione ipsius ecclesiae limina frequen-

tare non destilit.

24. Quia vero huius sancti lantum sunt nume

rosa memorabilia ut nullatenus uostro possitit ex-*
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plicari senaoiie , ad ea tautum scribenda nos coar-

ctavimus, quae ex novitate temporum per se ma

nifesta , antiquitate non potuerunt deleri , nec

quilibct ulla praesumptione valuit inficiari. Dum

ergo quidam paterfamilias puerum haberet suo iuri

subditum , eum in montem Cinitium ad oves pa-

scendas direxit, ubi ilium, dum oves pascerentur,

cum quibusdam aliis pueris accidit ad calorem solis

obdormisse. Cumque iuxta ilium dormientem ser

pens per arbusta oberraret , eumque aperto ore ,

ut plures faciunt , stertere aspexisset ; dulcedine

lactis , quo ipse potatus erat , allicitus , mox in

eius os ingressus usque in ventrem dilapsus est.

Factum est autem cum quidam illorum post somnum

evigilasset , et in eius ore summitatem caudae

adhuc restantem vidisset, terribili exclamans hiatu,

socios suos cum impetu exurgere fecit : e somnis

expergefacti , videntes quod acciderat , miserabile

monstrum illud , iniqua pesie gravidum , torvo

vultu prae intrínseco dolore cunctos aspicientem,

ad matrein usque deduxerunt. Quae primum (ut

matrum est) dilaniata multumque confusa, ad glo-

riosissimumChinsti confessoremperduxit Heldradum.

Itaque super pavimentum orando diu fatigati, dor

miré coeperunt. Post aliquod vero temporis , ea

bora, qua monacbi e dormitione surgentes primam

pulsare soliti sunt , mater evigilans , ante eius os

sanguine tabeque involutum , colubrinoque more

circulatum prospexit serpentem. Veloci ergo festi-

uatione consurgens, raptum puerum ad monachos

deduxit Uli autem ad ecclesiam supradicti confes

sons venientes , pestem diabolicam eiicientes ,

grates non módicas Deo et gloriosissimo eius confes-

sori Heldrado pro suis saepissimis beneficiis reddi-

derunt. In quo facto beatissimus pater Heldradus

sanctorum Apostolorum videtur meruisse consor

tium , quibus dictum est , serpentes fúgate , dae-

mones eiicite.

a5. Alio quoque tempore aliud in supradicto

monasterio accidit miraculum, nihilominus stupen-

dum imminente solemnitate beati Petri , quae a

finitimis populis publicis foris annua agitur devo-

tione. Ob frequentiam itaque populi custodibus

per ecclesias deputatis, unus de ipsius monasterii

clientibus ad beati Heldradi oratorium accedens ,

cymbolam (i) a custode petiit , sed non impetra-

vit Instinctu igitur diaboli, custode nesciente, cym

bolam de altari furtiva temeritate capere praesum-

psit , sed quod custodi infirmis oculis non patuit,

superni oculos inspectons non latuit. Gaudebat

stolidus de clandestina actione; paullo post acriter

feriendus ex divina ultione. Laetabundus ad nun-

dinas egressus, cingulum mercatus, ligavit tibiam,

et subito in terrain corruens , verso poplite ad

genu , et planta ad pectus , factus est tamquam

mortuus. Mirandis miranda succedunt. Tn supra

(1) » Reclius symbolam , quae PIauto est coena commtnti sumpl'i

» collate ; hie vero accipitur pro rci cuiuscumque esculentae obla-

» lione, super aliare fieri soHla a tenuioris forlunac fideliba.v » ( Boll.*

dicto miraculo puer ereclus est , ex summa tidei

devotione : in isto vero infidelis terribiliter est

prostratus ex furtiva praesumptione. Stupebant

omnes vehementer miserum hominem , quidpiam

commisisse astruentes unde superni iram Iudicis

promeruisset. At ubi ille paullulum respiravit, quid

commiserat detexit. Tulit igitur eum populus, re

portantes ad beati viri sepulcrum, et profusis pro

eo in oratione lacrymis, receptus est pristinae sa-

nitati, et omnes qui audierant et viderant , glori-

ficabant Dominum, Heldradum famulum suum ma-

gnificantem, qui ad correptionem aliorum domesti-

cum suum de sua ecclesia illo modo praesumenlem,

terribiliter percusserat , percutiendo correxerat ,

corrigendo misericorditer sanaverat.

26. Neque illud silentium praetereundum cre-

dimus , quod Dei servus Heldradus in mari nau-

fragantibus portum salutis aperuit. Post captam

urbem Ierosolymam (1) et famosissimum templum

ex agone christiano christianae Religioni reserva-

tum , quidam Italiae indigenae inde cum gaudio

remeantes ad suas colonias alacriter redire festina-

bant. Cumque post aliquot dies prosperis succes-

sibus sulcantes maria , féliciter navigassent, stan

tibus ventis contrariis tempestas valida subito est

exorta, ita ut periclitarentur: at vero nautae maris

periti , funes praecidentes, remissis velis maloque

deposito , tranquilinas remigrare sperabant Sane

procellis eos urgentibus nec sic quidem tempestas

remittebatur, imo convalescens et vehementius eos

urgens , undis alternantibus aliquando super flu-

ctus, quandoque pessum deferebantur, plerumque

etiam immensis operiebantur fluctibus , ex impulsu

ventorum et vi maris navi pene dissoluta: at Uli,

sicut est mos naufragantium , sarcinas in mari iactan-

tes, alleviabant navem; sed et beatum Nicolaum,

qui , quasi ex debito naufragantibus opem ferre

solet, modo sólito invocantes, nullo modo libera-

bantur.

27. Comitabatur eos navis alia , quae in oculis

omnium ita submersa est, ut ne unus quidem re-

siduus salvaretur. Unde timori horribili perculsi

non dabant ultra operam , sed relictis omnibus

navis armamentis , ad quern finem devenirent ,

spectabant. Cumque iam de vita desperarent," cpii-

dam ex ipsis pei-iclitantibus , cui beatus Heldradus

ex auditu solo innotuerat, mantis silentio innuens,

innuebat eis , ut ipsum beatum Heldradum invo-

carent Hü siquidem renuebant , quia de eo nec

etiam verbum audierant. Verumtamen ille admi-

randum sanctitatis virum multisque virtutibus da

rum ei exponens , multa suasione multisque apud

cos obtinuit precibus , ut eum invocarent. Excla

mantes igitur homines una voce dixerunt : « O beate

Heldrade , succurce nobis miseris , in supremo

vitae fine positis: » statimque aura gratissima datur,

(1) Anno 1099, die 15 iulii Icrosolyma capta fuit a cluistianis cruce-

signatie, sub Golol'rcdo Bullionio Lotliaringiac ducc , atque hortanle

t 'rbauo II S. P. , qui eodem anno \ila functus est ( Guill. Tyrii, lib. Mil.

Otlo Frising. Chron. lib. vu. r. 11. — Berth. Conjlant. Cluon. ad an.).
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aëris serenitas reformatur, tempestas valida seda- a Domino serventium iuravit., assertions audita dc..

tur, mare inquietum pacatur: itaque prosperis usi

velis felici cursu ad propria cum iucunditate ге

mearunt.

28. His ipsis diebus quidam clientulus saepe

dicti coenobii Novaelucis supervenit , et ab ore

illius haec eadem cum multa attestatione cognovit ,

ex cuius nos ore (quae in) praesentia domini

venerabilis Guilelmi Bremetensis, et fratrum ibi

scripsimus Sed ne hoc alicui forsitan impossibile

videatur , cum sit Deus mirabilis in sanctis suis ‚

et mirabilia gloriosius operetur in minimis; omnia

quaecumque voluit fecit Dominus in coelo et in

terral in mari et in omnibus abyssis, et omnibus

tribus et linguae serviunt ei, et venti et mare

illi obediunts cuius regnum et imperium sine fine

manet in secula seculorum. Amen.
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NOTIZIA

SOVRA

I NECROLOGI DE'MONASTERI TORINESI

Dl

SANTO ANDREA

E DE

S.T SOLVTORE, AVYENTORE ED OTTAVIO

I.

NECROLOGIVM

PR10RATVS

SANCTI ANDREAE TAVRINENSIS

Il priorato di Santo Andrea fu aperto a' monaci Benedettini della Novalesa

sul principio del secólo x dalla pietà di Adalberto Conte di Torino e Már

chese d'Ivrea, il quale volendo in qualche guisa portar riparo a' danni sof-

ferti dal monastero Novaliciense nella recente invasione de' Saracini, accolse

ospitalmente nella cilla di Torino gli avanzi di que' monaci , che sotto

la guida delFAbbate Donniverlo eransi presso di lui Irafugati dalle Alpi

di Susa.

Venne loro dapprima assegnata la chiesa de' Santi Andrea e Clemente

di antica appartenenza del inonaslero della Novalesa posta innanzi al castello

della porta Segusina , dove fu fabbricato un piccolo monastero. Non molli

anni dopo, cioè verso la meta di quel secólo, Belegrimino Abbate di quel

cenobio trasferi i suoi monaci all'allra chiesa di Sanio Andrea a settentrione

della città, \à dove poi sórse il lempio di N. S. Consolatrice (,). Questo cenobio

(1) Hisl. Patr. Monи ni., t. I, cul. 131. Chron. Noval., lib. iv, cap. xxn, ими, xxiv, cl lib. v.



arricchilo da quel Principe di doni e di privilegi prese il modesto tilolo

di celia , e quindi di priorato , perché veuiva lenuto come una dipendenza

del maggior monastero della Novalesa, dal quale derivava; ed il nome di

priorato gli rimase anche negli anni seguenti dopo che con nuovo e piíi

splendido dono il medesimo generoso Adalberto ebbe aperto a que' monaci

il sontuoso monastero di Breme nel comitato di Lomello, e dopo che tempi

più riposati concedettero a' cenobiti Benedettini di ritornare altresi nell'an-

tico loro nido della Novalesa.

Non è a dire siccome in codeste peripezie la maggior parte degli antichi

documenti Novaliciensi ando perduta; eppero ogni qualunque autentica

scrittura, che giovi a risarcire parte di questo danno, riesce preziosa, e

mérita con ogni premura d'essere fatta di pubblica ragione.

Tale al certo si è il Necrologio del priorato di Santo Andrea, cioè Tassai

lungo frammento di esso, che noi pubblichiamo come un'importante appen

dice della Cronaca Novaliciense.

Diffatti oltre alia storica ben conosciuta importanza di somiglianti docu

menti, questo Necrologio contenendo il nome di molti Abbati sia del mo

nastero Novaliciense, che di quello di Breme, esso gioverà assaissimo a chi

si ponga nelFarringo di proseguiré il lavoro del valoroso Terraneo d'ordi-

narne la successione, collegando quella che ci viene accennata dal Cronó

grafo con quella degli Abbati del monastero Bremetense.

II códice originale che conteneva questo Necrologio era cuslodito prima

de' politici rivolgimenti del 1797 nelParchivio dell'Economato Ecclesiastico

di Torino: ma nelle vicissitudini sofferte da' pubblici archivi in que' tempi,

esso ando con infinite altre carte in perdizione. Per buona sorte di que-

sta, venne in pensiero alPAbbate Eugenio De Levis, istoriografo del Re

Vittorio Amedeo III, ed impiegato in quelFarchivio, di estrarne una copia

diligente. Condusse egli il suo pazieute lavoro fino ad oltre la meta: quindi

poi qualunque ne fosse la cagione , esso non fu proseguito , ma la parte del

lavoro da lui terminata, rimasta inosservata in quella congerie di carte,

sfuggi alio sterminio, finché per la benigna ed illuminata condiscendenza

del signor Cavalière Abbate Moreno attuale Ecónomo generale Regio ed

Apostólico, la R. Deputazione, avendone fatto esame, delibero di far cosa

utile e grata agli studiosi pubblicandola ne' suoi volumi.

(Ij Chronic. NoYalic. , lib. iv, cap. xviu.



II

NECROLOGIVM

MONASTERII

S™ SOLVTORIS, ADVENTORIS ET OCTAVII

Fra le alcune centinaia di carle del monastero de'Sanli Solutore, Avven-

tore ed Ottavio consérvate iiell'archivio deirEconomato Ecclesiastico, e che

per uno speciale privilegio non furono avvolte nella quasi total dispersione

di tante antiche memorie accozzate da' nostri monaci, una délie più impor

tant, dopo il Decreto originale délia fondazione, la è per certo il Necrolo-

gio, che noi offeriamo a' letlori, trascritto con ogni diligenza dall'originale

per cura del già nomina to Abbate De Levis.

Oltre al pregio storico inerenle a una tale qualità di scritture, questo do

cumento, facendo parte di quell'assai numerosa quantità di carte superstiti,

tiene, rispetto ad esse, un valore relativo preziosissimo negli studi di critica,

avve<rnachè mentre i nomi in esso registrati servono di confronto e diro di

prova per le notizie d'ogni maniera che s' incontrano in que' documenti ,

egli stesso riceve pure da quelle notizie una guarentigia, ed una sicura di-

mostrazione délia legittimità sua propria.

Ma questa reciproca guarentigia diverrà maggiormente palese agli stu-

diosi allorachè la R. Deputazione avrà eseguito il suo divisamento di pub-

blicare cioè, in uno de' prossimi volumi, una ricca scelta de' più importanti

fra tali documenti, col titoio di Cliartarium Taurinense Sancti Solutoris^

corredato di storiche annotazioni nel modo tenuto da un dotto nostro conna-

zionale verso il fine del secólo scorso, per le carte del monastero d'Oulx

posto sulle Alpi di Susa.

(1) L'Abbate Berta, Bibliotecario della Regia Universilà: il litólo dellOpera è Chavtarimn Ulciense, cum nolis.



Del rimanente la positura di questo inonaslero Torinese fuori le mura

délia citlà, nel sobborgo che stendevasi tra ostro ed occidente, presso a poco

dal punto che a' giorni nostri appellasi la P}orta nuova , alPattual castello

della cittadella, dovelte al certo render frequenti le relazioni tra i monaci

di S. Solutore ed i cittadini, eppero le peripezie, le guerre, ed i politici

avvenimenli che toccarono a queste popolazioni troveranno nelle carte di

questo cenobio preziosi appunti di peregrine nolizie per diradare le tenebre

di que' lontanissimi tempi.

La fondazione di esso fu opera di Gezone già Abbate Novaliciense , e

quindi Vescovo di Torino dall'anno iooo al 101 1 il quale, siccome ab-

biamo dal suo decreto di fondazione, volle con ció ridestare il culto verso

que' tre soldati della Legione Tebea , che nel terzo secólo avevano sofferto

in queste regioni il martirio, culto che s'era intralasciato in Torino dopo

che la chiesa dedicata a que' Santi era stata distrutta pene usque ad solum®.

Questo monastero fu devastato varie altre volte da guerre, incendi e ru-

berie, come méglio apparirà dal cartario di cui si è falto parola; esso trioníb

mai sempre di queste calamita, ristörato ed accresciuto da' Conti e da' Ve-

scovi di Torino, ed in ispecie da Manfredi II padre della Contessa Adelaide,

e dal Vescovo Landulfo successore immediato di Gezone, del quale abbiamo

pure un decreto dato nelTanno 101 1 , per la ix indizione (3). NelPanuo poi

1 2 1 3 , secondo ci attesta Monsignor Della Chiesa (4) , Iacopo da Carisio Ve

scovo della stessa cilla, e Pietro Abbate del monaslero di S. Michèle della

Chiusa, di nuovo rimediando alie patite distruzioni, lo ritornarono nel primo

suo stato, aggiuntavi tuttavia la condizione di rimaner soggetto alia giurisdi-

zione degli Abbati Chiusini , il che duró poco tempo.

Finalmente nelPanno i536 l'abbazia di S. Solutore fu totalmente distrutta

da' Franzesi che, cingendo Torino d'assedio, diroccarono dalle fondamenla

il sobborgo, nel quale, siccome si è detto, era posto questo monastero.

(1) Meiranesii, Pedemonl. Sacrum., P. I, pag. 151.

(2) Decreto di Gezone Vescovo di Torino per la fondazione del monastero de' Santi Martiri Solutore, Avwnlore

ed Ottavio. In « Memorie della R. Accad. di Torino, Serie 2.a tom. u, p. 124. »

(5) Meiranesii, I.e. pag. 159. . ... . ■ ... . . »

(4) Chiesa, Chronol. Hist., pag. 247.

L. G. PllOVANA
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IANVARIVS IANVARIVS

kalendis Ian.

3. ml. nonas

3. ni.

4- il.

i)

6. vnl. idus

7. Til.

8. vi.

Ob. Martinus. Aldinus. Aimonis.

Depositio D.Di Willelmi Abbatis.

Gausonis Scribonis mo-

nachorum. Gisprandi laici.

Servi Dei Dominici.

Ob. Sparsius. Laica.

Ob. Vinbertus. Berengarius. Milo.

Sprandus. Iohannes.

Andreas. Pontius. Stepha-

nus monach.

D.™ Benedictus de Radi-

chati prior S.u Solutoris.

Ob. Franco. Armanus. Otto,

frater Andrea de Montecalvo

mon.* S." Andreae de Tau

rino. mcccxiI. die ni ianuarii.

Depositio D.ni Bruningi praepo-

siti huius coenobii , atque

constructoris.

Benedicti.DonoDei. Ober-

ti. Petri. De Vassii.

Ob. Dominicus. Martinus. Iohan

nes. Gervasius. Lotarius.

Ob. Wido.Lambertus. Virgilia

Depositio D.nl Petri Abbatis Bre

metensis. Auselmi praesbi-

teri.

Ob. frater Ugolinus monacbus

S.ü Andreae die xil ianuarii.

Ob. Amalbaldus.

Miivil. octavo sept.br

Manfredus.

Ob. frater Galoardus Morel) mo

nacbus S." Andreae et Prior

electus.

9. v.

IO. IV.

1 1 . ni.

idus Ian. Depositio domiui Romaldi Ab

batis Bremeteusis. Roberti.

Ebbonis. Gosfredi. Bosonis.

я » Ob. Addara. frater Estachius sa

crista de Bometa.

Minjbxxv die XV ianuar. Ob.

Bartolomeus Porcherius mo-

naclms campanae huius prio-

ratuspulsatorper annos xxxx

continuos. Oretur pro anima

eius.

» » Ob. Lizo. Otto. Aimo. Petrus.

Ob. Obertus sacristaS."Andreae.

MCxiI Depositio domini Tau-

rini Abbatis et Conflentini

Iohannis monachorum no-

strae congregationis et alio-

rum familiarium nostrorum.

Ob. Mivitbertus(velNuvitbertus)

Cosii monachus S." Andreae.

Depositio Domini Ottonis Abbatis

et Gosmarii. Ebrardus. fr.

Petrus de Renbildo.

1 4- XIX. kal. Febr. Ob. Lazarus. Silvius. Obiit fr.

Petrus de Cerverge mona

chus noster.

Ob. Giselfredus. Ubertus Abba-

tes.

Depositio domini Nicholai Ab

batis Bremetensis. Gerentii.

Martinus conversus.

Depositio domui Gotefredi Ab

batis Bremetensis. Ardingi.

Bosonis Abbatis.

Wiliehni lai< i.

1 3. idibus

i5. xviil.

16. xvil. »

. \ 25
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IANVARIVS

___-_

x7. va. kal. Febr. ОЬ. lohannes monachus

18. xv. n

l 9. xm n

2o. xnI. »

21. XII. n

22. xl. n

23. х. n

24. тх »

25. vnI. n

26. vll. n

27. vl. n

28. v. n

29. 1v »

30. nl. n

31. II. »

))

n

п

n

i)

n

n

nostrae congregationis et alii

familiares nostri.

Ob. Rogerius. Gotlamnus. Iohan

nes. Iohannes. Bonus. Hen

ricus. Arnaldus. Obierû't fra

ter Franciscus de Pelastris

monachus S. Andreae et sa

crista.

Depositio D.“i Oddoni marchio

nis. Sigifredi. Iobannis.

Guanddio. Iohannìs. Aimo

nis. Petri. Monae. Isaci.

Depositio D.ni Ottonis Abbatis

Bremetensis. Ribaldi. Atti

multi (hic frater Iohannes.

Rogerius.

Ob. Rogerius famulus uoster.

YMILLIE cometissae mo

nachae. Nevonislaici. Iohan

nes presbiter nostrae con

gregat.

ОЬ. Adraldus. wido.

Gregorius IsNAnnvs.

Die 23 mensis ianuarii Ob.

Fi ..... (fOr-mea monachus.

Viselinus convex-sus. Vaschi.

Ob. Mainardus. Benedictus. Ber~

nardus.

Ob. Helenus. Opizo. Martinus.

Iohannes ........

Walanus. ОЬ. Bardottus Ga

`stonus famulus huius prio

ratus MccchxxI.

Ob. Comes Amedeus de Sabau

día. Legavit ............

trova pro una missa quoti

diana. Requiescal; in расе.

Depositio D.ui [озер/2 Abbatis et

D.“ Reguimil'i Ep.i et'. Eudi

Petri.

Depositio D.lli Karoli Imperatoris

etAmìzonis.Benedicti.Petri.

Ob. Albertus. Bruningus. Remi

gius qui et Burg-andas ( к).

ОЬ. Erchimbaldus. Andreas. Be

nedictus. Iohannes. Constan

tinus. Aribertus. Ob. fr.

Iohannes de Burgaro mona

chus n. congr. Adam praes

biter.

Ob. Victricus. Guntardus.

(1) Laudes lluius катаная desunt iu margine quia recìsae de medio:

nomen autem Remigìi scriptum est colore rubro. (Nota Е. de Levis )

_..

виню/‚авт _ д. в
 

x. kalendas Febr. Commemoratio fratrum et om

nium fidelium defunctorum.

Martinus. Ob. Fusinus con

versus. Iohannes praesbiter

Pollentiae. Altrudamonacha.

ob. fr. Valfredus de Cartagnis

a. Mecccxxxxvnl.

2.1v. nonas » Ob. Constantinus. Wilielmus.

Karolus.

Obiit f. constantinus mona

chus S. Andreae Mccccxxrl.

3.111. n » Ob. Stalbertus. Ubertus

4.11. n » wilpertus. Iohannes (hic

frater). Aldeprandus (Ь. F.

Ascus. Biraudus monachus.

Isac dos monacll. Ob. fr.

Dominicus Bellotti Mcccrxr.

sacrista S.“ Andreae.

5. nonis » Ob. Ildricus.Landricus.Ulpertus.

Petrus.

6. vul. idus » Hector nost.cong. Otto. Ob.

frater Iohanotus preposilus

Combainanc.

7. vll. n n Depositio DD. Анализа et D.“‘

iohannis Abbatum. Maiu

fredi.

Ob. В.“ lohannes Nucius de

Francia Buitor huius mo

nasterii.

8- VI. » n Ob. Silvester.Albertus.Bulgarus.

9. v. » » ОЬ. Eusebius. Garnaldus. Vido

( magister

xo.1v. n n Depositio D.“ ‚Маш Abbatis.

Sigifredi. Stephani. Iacobi.

Ottonis. Pontii. Petri.

Mascaris laici.

lt. III. n n Feraldus. Benedictus. Wido.

Stephanus.

12.11. n в Depositio D.'Ii Landal/ì Ep.i Sa'

lomonis. Vldradi

13. idibus » Golsardus. Boso. Dodo.

obiit Nicolaus de Dier famulus

noster de burco Argentalew

Hi~ “Ъ kal» Mart. Godradus. Lazarus. AdinguS

(Ь. Fn). Otto. Obertus Cal

caneus.Anselmiuus(h.fr.n.)

die xxv ob. fr. Benedictus

conversus.

Depositio D.ni Abbatis Roberti.

15. xv. » » оь. Guido. наашьашиз. Alber

tus. Aldeprandus. Leode

garius.

L (ld) :nhpecmloßio S“ Soluloris memoratur quoque depositie huius

basen? l Epl nempe Таити qui шаржи n seculo anA 1038 ut»

a s "‘ "а. Sm- Meyraneaii р. 168. Р. 1. т. l.
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‚бдят. kal. Mitt. Depositio D.'Ii Айву-Ц Abbatis.

Azonis. Amaldi ( h. fr. n.

Rodulfi. Iohannis. Bicardi.

lccchxle Obiit quidam

nobilis Gallicus qui legavit

f x capellae, et cottidie

unam missam usque ad unuin

annum. cuius anima re

quicscat in pace. amen.

‘7_xnl, n » VVilielmus et Bona pannes

Pellitonus prior uovalicien

sis.

Iohannes de Cors. Mccccuil

Ob. Zenobius Gribaldini

de barono monachus prio

ratus S.“ Andreae.

18. xxl. » n Depositio I).ni ‚ИйегтбЕр.‘ Ti

berii. Petri E). Amizonis.

Gisulfi (sacristae) S.“ An

dreae.

Кончи-ч Obcrti ...... i).

19.11. » n Ob. Stephanus. Gisulfus. Domi~

nicus. Aldoinus. Aimericus.

Iollannes. Lambertus. Wi

lielmus.

no. x. » n Ob. Martinus. Petrus.

MDLxxil et die 28 curentc

bisexto Ob. D. Valclinus

Formati mouaclius S." An

dreae.

21.1x. n » ОЬ. And1‘eas.Albertus.Ansclmus.

Obertus.

:xml n n Ob. Aldeprandus. Raimbaldus.

Rannullils. Rodulfus.

23.vII. » n Depositio D.“ Ebrullì clerici.

' i Grimulfi. Ioliannis.

2411. » » ОЬ. Otto. Наташи: Abbas. Pe
‘ - I 'trus barcolonis.

25.v. n » ОЬ. frater Iohannes Clericus Cu

stos Capellae B. Mariae.

26.1v. п » ОЬ. Petrus. Depositio Летали?
' l ' Berlonís Bremetensis Ab

batis.

Ob. fr. Ludovicus de Tabelia

monachus nostri monasterii

S. Andreae.

97.11]. п a Ob. Arnaldus.

28.11. » » ОЬ. Fira ........

(l) Abram ruliqna4

МАRTIVS

a. vl. попав

3. v.

4. lv.

5. nl.

б. ll.

7.

8. vnl.

9. vil.

10. vl.

l l. V.

l2.lV.

1.3. nl.

l/l. ll.

`

i. kalendis M

ì)

I)

))

nonis

illus

D

)l

D

))

ì)

)ì

D

)l

D

)l

)l

)l

15. idibus Mart.

193

art. Commemoratio Fratrum et

omnium fidelium definicio

rum.

Ob. Mccccchv p.“ marcii двоев

sit ab humauis Domuus

Bertholommeus Brondcllus

de Trana monachus p.“loco

monasterii S.“ Solutoris, et

sequenter professus est in

monasterio S. Andreae Tau

rini et prepositus Ecclesiae

B. M. loci Tranae.

Ob. Bernardus. Arduiuus. Petrus.

Merlo.

Ob. Gauslinus. Gariardus. Fa

rulfus. Bonifìlius (hic F.)

Amalbertus.

ОЬ. Walpertus. Ingelbaldus. Gau

so. Albericus.

ОЬ. Mantinus. D.“ Guido de Vi

leta. D.” Iacobus (lc Mussis

monaclli monastcrii S." An

dreae.

Ob. Petrus. Bernardus.

ОЬ. Ebrardius. Vilielmus.

Ob. Gregorius. Garibaldus. Ге

trus (hic Е) Wido

Petrus.

Ob. Adam. Seso. Ayraldus. Al

bertus (h. f. Galicianus

miles.

Ob. fr. Vilielmus Mccccvul die

sexta maii.

Ob.Iol1annes. Petrus. frat. Ап

thonius Alamanns mona

chus monasterii S. Andrea(`

м . . Luv. DM. Felicitas

Ob. Berenfreda .......

ОЬ. Martinus. Vitalis. Girbaldus

(Ь. Gerbertus. à

Ob. Arivertus. Gausliuus.  An

' dreas. Albertus.

Obierunt fratres lohanncs.

Lambertus. frater Nicllolaus

de Nigris Mcchxxxxlv.

Depositio D.lli Сезона: Abbatis

Bremetensis. Bercngarii.Wi

lielmi ( h. F. Liutardi.

Ob. Sigmarus. Albertus ( h. F.

MccchxvxI. die xv martii.

Obiit nobilis Oliverius Cor

ncxii civis Taurini, in са—

pella S." Marlini sepultus,

in pace anima rcqniescat.

'.’lì
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MARTIVS

16. xvxI. kal. Apr. Ob. Gregorius Obit-¿füllt

Gregorius et Sebastianus

eonversus S.“ Andreae.

17. va. » » Ob. Donadeus. Wilielmus. _

Petrus laicus. Gunterius lal

cus.

18. xv. n _ n Ob. Isimbertus. Bonifilius (h.

Adam. Einricus. Petrus.

Walo. Iohannes.

:9.x1v. » » ОЬ. Rodulfus.Petrus.Ambrosius.

2o. xnI. n » Ob. Radaldus (h. Bernardus.

21.xlI. » » Ob. Aroinus. Asmundns. Romal

dus (11. F.). Joseph. Alde

prandus conversus. Wiliel

mus. 9 lohannes Tagla do

nator monasterii.

22. xI. n n Depositio D.“ Gislaldi Abbatis

Novaliciensis. Andreae. Do

minici. Milonis.

23. x. n » Ob. Dominicus. Paulus. Sigifre

dus. Henricus. Otto.

24. Ix. n n Ob.`Rotbe1'tus. Airaldus. Anno.

Iohannes. Vbertus.

Ob. frater Iohannes de Crosio

monachus S.'i Andreae.

Migravit RZ."’“’Frarzciscus Sodenni

Abbas et Mosclletti et .....

Prior princeps S. Andreae

de Turino et clericus came

rae Apostolicae anno a na

tivitate D.“ вший cuius

anima requiescat in pace.

25. vnI. n » Ob.D.“‘"mllelmusFiscamnensis

Abbas.

26- VII. n n Ob. Hereveus. Petrus. Wilielmus

Petrus. Obertus. Rennanus.

Don Gaspare de Fornaseris

monachus xv claustralis

prioratus S. Andreae Tau

rini.

27. vI. n n Ob. Ebrardus.

28. v. n n .Depositio D.“ Heirradi novali

ciensis Abbatis. Roberti Wi

lielmi pater Wilielmi Abba~

tis. Petrus

Asinarìus laicus.

29.1v. n n Ob. Gariulfus. Gisulfus.

3o. nI. n » ОЬ. Giraldus. Iollannes.Amelius.

Stephanus.

3|. II. n n Ob. Aimo. Aldulfus.

APRILIS

 

1. kalendis Apr. Commemoratio fratrum et

omnium defunctorum.

Ob. David. Albertus. Girbertus.

 Ob. nnn- Iacobus Abbas Se

cusiae, et prior Novalicicn

sis. LANZO nor f pauci

Aycardus.

2. xv. nonas » ОЬ. Aimericus. Tebaldus. Kozo

( h. fr.) Ioliannes.

Obiit frater Marchus subprior in

S.‘° Andreae Muva.

3.111. u n Ob. Hercllimbaldus. Sarlo( )

mccchxxan die secunda

aprìlis.

Obiit N. Bartolomeus de Cor

nexio de Tlianrino.

4. lI. n А n Ob. Iollannes. lìotbertns. Petrus
l :492 dePcctenatis

recessit. Guigo (nostrae).

Ob. Obertus monachus noms. f.'

nonis n 0b. Iohan. Cunibertus. Andreas.

Ariprandus. Wilielmns. Gu

mas. Depositio D.m Анапы:

'bremetensis Abbatis.

6. vnl. idus » Ob.Aginulfus. Constantinus.

Depositio D.“ Simeonis de Mata

dillol prioris huius prioratus.

obiit frater Antliouius de Tlierno

monachus noster S. Andreae

Taur.

7. vil. » » ОЬ. Petrus. Andreas monachus

noster. ‘

Ob. fr. Laiuterinus deltalia mona

chus S.“ Andreae McchLvI.

8. vl. n n ob. Andreas. Albertus ( hic F

Amalricus. .

Iovius de la Porta Burgens. Cla

Varens.v

9° V ß v Ob. Aumannus. Gauginus. Pon

tius. Dodo. Gasterius.

xo. Iv. » » Ob. Ioliannes. Arnaldus. Gila

bertus.

11-111- » n Ob.Iol1annes. Liuprandus. Wa

riuus. Boso. Aimo. Mame

rius. Obiit frater Thadeus

monacus 5.” Andreae.

_ci

12.11. » n Ob. Ioha'nnes. Albertus. Benzo

l1. f. puer. Petrus.

Ob. Liutprandus. Агнии)“. Old

nous.

14- XVIII- kal. Maii Ob. Kumo. Anno. Aymo. Wal°

cilsus. Atto. шалаша lai

cus. Nicolaus conversus.

Ob. Iobannes. iohannes obertus

Elena. Alasia.

Otta. “'iliclmns laicns.

1 3. idibus n

15. XVII. l) )y

ll

`f ш.

Imill.

 

ill»
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APRILIS APRILIS

`,6_ va. kal. Maii Ob. loannes. anredus. D," Laurentius (le сшито.

Gribaldus laicus. neriis decretorum doctor

Obierunt fr. Laurentius et Al- Bmmidellìs е: prior Gulaa

fatiusnostraecongregationis. Mccchvl.

‚7. xv. n n ОЬ. Wazo. Iohannes. Otto. Rol- Ob. fraterlobannes Ferula......

landus, м nn nl.“ die Inl ianuarii.

,3, xiv. » n Ob. Lionardus famulus noster (De L, ) то ¿um aum. „ „m ‚шиш,

Iohannes characters antique соты-Ерш:

Berta. ava 2 (f. рго) quo omni anno
19. xnI. n n Ob. Aldei'icus. Agituilfus. Aimo. in invention@ SÍ“ Crucis debent

Arovitus laicos. sanare лёта ....... quod nzmdum

................... remaneat.
‚О. „L „ - ‚‚ ОЬ. Вавдпггсфдз, Adalgmldus, 30. il. kal. Лай ОЬ. Aganus. Aruacus. Bicardus.

Andreas. Roherius. Alber- ' Andreas Giraldus.

tus ( 11. Е). Ioliannes. Ioban

nes (11. MAIVS

Depositio D."i Iolzarmis de Sar-li

тпа Abbatis Bremetensis

an. Mcccvll.

nl. xi. » » ОЬ. Wibertus. Petrus. Leo. Lan

francus. Riello. Wizo; Gigo.

Gaudentius (11. F. n.)

Depositio lbm/'a/»í/is dnselmi

Archiepisvopi Cantú.

' Ubel-tus (11. Е). “'i

"

х. kalendis Maii Commemoratio fratrum , et

omnium Edelium defuncto

rum.

Depositio Dom.ui Belegr'ini bre

metensis Abbatis. Eldrici.

Teuderici. Gundiberti. Ge

rardi.
liclmus. Obiit Petrus sacerdos.

Rirardus. 2. vl. nenas n Ob. Bobcrtus. frater la

aa.x. u n 0b. lobannes. Henricus. Don

cobus prior. Otto conversus.divertns. Ingelricus. An- мессии! die п maii obiit

dreas puer. Obertus. Otto. Bilia de Casell Conversa

Alamar .......   S.'i Andreae.
ABm'iifiling. 3. v. » u Ob. Bonizo

13.11. . и п . Ob. Benedictus. Guraldus. Drsi- ~ Mcccnxll die vll aprilis

' derius. Smido (11. F. obiit f'rater Iacobus prior

‹ Anno Dom.”‘ninn.xxxxxll (ff de monasterio S.“ Andreae.

nmLxxxxil) die хх.° aprilis Segnormuslaicus.

\

Obiit Ед, Nicolinus de Advo. IV. ›) Л ОЬ. GCi'bBPO(ll. Сегита

cate monachus S." Andreae. monacha N. С.

34. ml. » » ОЬ. Warnerius. Con- Mecchin. Ob.frater Iolian

' stantiuus. Laurentius. Al- nes Cliiri monachus S. An~

deprandus Wilieluius. Boso dreae sepultus prope capel

Sibilla. Petrus laicos. lam Dominae nostrae. Orate

25..“1. n n Ob. Petrus. lohannes (11. F D gro ie; . Abb t.

36VI . С `mus Pcrttia. 5. nl. » » eposltio o.n omanr a ls.
n „ Ob Tomas m ‚‚‚‚‚‚‚ Alberici bapt.l Ob. Ale

. . . . . Ё . ranlia comitissa Domnaa7° V- u n Ob. Mntus famnlus noster. ¿Iliff/imi“ COmlUSSa ‘le S

Obiit VENERANDVS D." Pan- “INCO   ~  u

thalion de Valpergia prior ОЬ. В)". Тотаз Nomlshde Col

lluius prioratus S. Andreae. legio 1540 шопас us ргю

Аппо D."i Meccanxl. die ratuS 5. А- de Taurino. i

' l xx'vnl aprilis (i. il. » u llepositio DJ“ Aicardi Morocensls

18.1v. i, ‚ „. . 0h .Ansaldu5. Ol-natus, Оно laica.l Stabills. Martini. Go

(h F ) selnn.

29' "l- » u ОЬ. Albertus. Deposilio c _ Obert'ßusl

' l) " [Лапа/115 Mib. S. Peli-i r. nonis п ¿mlm Abbas. Gisrlpcrlus. no.

N. С o d l Stephanus (hic. F.
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MAIVS

.___

'  ii Ob. Lemarius. Aneli. Petrus mo
ать ldus Ma nacus de Acilla. Ubertus

de Benevento. Itmouda

Andreas

Ob.Depositio Áginulß Pinaro

liensis Abbatis. Iohannis.

Constantini. Ricardus _

О. Depositio D.'Ji Ахти/й et В.“

Frodoíni Abbatum Novali

ciensium. Widonis laici de

Bipa. Girardi. Magafredi.

Grasenuti. Alberici.

M. N. С. Iohanis

Florentius. Viventius. Ari

bertus. Stephanus

laicus. HEmucvs h. F.

Ob. Romaldus. Vilielmus ( h.

Sancta4

Iamna

Obiit D.” Stephanus Muleti de

Corgnato monachus huius

lo. vI. » »

ОЬ.Il. V. )ì )l

12. lV. D п

Ecclesiae

13. III. » » ОЬ. Manualdus.

14. II. ‘ » » ОЬ. Sigulfus. Benzo. Otto.

Etsigiro

15. idibus r» Ob. Iohannes de Cavagnolio cu

stos Capellae B. M. V.

16. vaI. kal. Iunii Ob. Adalardus. Ioliannes. Iohan

nes Andreas. Paulus

Ob. Elena. Adalasia

Franciscus de Corvesio qui

legavit Capellae S. Martini

jornatas XVIII prati.

0b. Widranus. Ildeprandus. Mar

tinus. Petrus. Berro. Bicar

dus. Spusterula.

17. va. » »

18. xv. » » Ob. Adam (hic F Romanus.

Wibertus.

19> хит. » » Ob. Petrus ( 11.11). Sigifredus. Ro

manus

Dominicus praesbiter.

20. XIII. » n ОЬ. AimO.

21.1111. » п Ob. Garunitus. Albertus. Iohan

nes. Nantelmus.

Obiit Matheus monacus Breme

tensis

Guido prior Cabelarii

malorls.

0b. Eldradus.

Ob. Bonus. Oddo. 1498 capta

fuit possessio prioratus Sf“

Andreae de Taurino per

Щ. D. Iollannem Franciscum

Buero filium S. d. Ste~

phani condomini Vici novi.

Ob. Liutardus. Albertus. Bonizo.

Giraldus. Aicardus. Garber

22. XI. »

23. x. n „

ч

MAIVS

tus. O. fratcr Ioliannes cu.

stos capellae B. Mariae.

25. vul. kal. Iunii О. Iohannes. Iohannes. Obiit fr.

Durgus prior Montiselli.

O. Sigifredus. Petrus. Obertus.

0b. Romaldus. Bonefatius

D. Marcellus.

26. vil. n u

a7. vI. n D

28. v. n » Ob. Iohannes. Dominicus de Ca.

nl'bus Abbas Bremetensis.

29. 1v. n n 0b. Gauso Mihilia

30. nl. n » ОЬ. Petrus. Bonizo. Martinus.

Wibertus. Vido.Atto Pictor.

Obiit frater Dominicus Bel.

lotus.

Ob. Gauslinus Adam Anselmus

Silvester Ioliannes Iollan

3 I .11. » u

nes Edmundus

Stephana conversa.

IVNIVS

x. kalendis Iunii Commemoratio fratmm et

omnium fidelium defuncto

rum.

Ob. Gasmonius. Iohannes. Lam

pertus. Gaufredus. Didimus.

0b. Petrus. Rolandusßaufredns.

ОЬ. Giselprandus. Enricus. Al

bertus. Petrus consiliarius.

Ob. Arduinus. Andreas. _Petrus

Depositio domini Ludowíci im

peratoris. Wìberti.

Depositio domini Pape Breme~

tensis Abbatìs Atteperti.

Iohannes.

0b. Iohannes. Petrus laicus. Ada

lardus. Resto

Goslinus laicus.

Miselda Abbatissa

ОЬ. Tepaldus. Obertus. Fulchri

dus. Bertramnus.

Vitalis laimß '

2.1V. DOUBS п

3. III. n n

4. II. u n

5. nonis »

6. vul. idus n

7. VII. » n

8. VI. n n

P

9- V- ” » Gaufridus. Iohannes. Nata

lis. Iobannes et Otto clel'icus.

' O- IV' ” ’ï 0b. Ruffini» monachus SÍi Schl“

'toris.

0b.'Frembertus. Saxo. Petrus.

Wilielmus. Petrus. Gaii.

1 1. nl. » з)

~ N 1553 Obiit Michael

Colleto qui legavit ......

Adalraminus. Rolandlw

lolianues laici.

ОЬ. Stephanus. Aldo

‘ ' Petrus laiclls.

1 n. 1I. „ ‚ъ
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13.

PRIORATVS SANCTI sunama ТАУ!"

ч

idibus Iunii ОЬ. Depositio D.lli lfgonis Abba

tis Novaliciensis, et Raine

rius etRichiza Deifamula......

D.“ Lioneta Borgesia.

‚4. xan kal. Iulii Ob. Romaldus. Mainardus

15. xle.

16. va.

17. xv.

18. xrv.

19. xnl.

no. x11.

n 1. xI.

n. x.

23. 1x.

24. vnl.

:5. vll.

26. vI.

27. v.

28. 1v.

29. nI.

30. II.

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

Boso laicus

Thomasfilius,quondamprior

huius domus anno Dom.“

mcccxnI.

frater iacobus Mersial sub

prior S.u Andneae

Ob. Witgarius. Leontius. Stepha

nus laicus.

mcchvnI vl non. octobris

Anselmus Octavius acce~

ptus est in nostro monasterio

S.u Andreae.

Ob. Uldingus. Aicardus. Willel

mus

Otto laicus.

Ob. Anspertus. Teotmarus.

Ob. Adam

Ob. Zacheus. Albertus.

Ob. Walfredus. Lambertus.

Taurinus conversus.

A. D. 1104 die 20 huius fit

memoria inventionis capel

lae B. M. V. de Consolatio~

ne et ut commodius a christi

fidelibus veneraretur trans

fertur dominica ante festum

S.li Iohannis Baptistae.

Ob. Iohannes.

Ob. Aimo. Aldeprandus Domini~

cus Grimaldus Gisbertus

Georginus.

Ob. Adalbertus. Adam. Robertus.

Ob. Guido de Mandello prior

Bremetensis

Obiit frater Thomas de Sca

lengis monacus S.“ An

dreae

Ob. Bozo.

Ob. xm 6. Giselprandus. An

dreas. Benedictus

ob. Guigo. Obiit F. Philippus

prior Cabarai Maíorís.

ОЬ. wilielmus de Puteo

ob. Obertus Wido.

Ob. fr. Augustinus de Ca

nibus Mccchxxme de men

sc martii.

ob

ucccnxxviL die ultima iunii

Obiit D.""‘ iacobus provi

clnarius monachus huius mo

nasterii.

NENSIS 205

IVLIVS

`

1. kalendis Iulii Commemoratio fratrum et

omnium fidelium defuncto

rum. -

Ob. Iohannes. D." Thebaldus.

Dompnus Franciscus , qui

me ( ) monasterio

monacllis prioratus tenuit

usque 1537 die 1. iulii.

2. VI. nonas n ob. Petrus Aicardus

frater Reimundus D." Sca

lengiis ex comitibus Caba

liare, et condominus Val

machie de mense augusti

ordinis nostrae congrega

tionis.

3. v. » n ОЬ. vaniettus.

X Adam laicus.
4. 1v. n » Ob. Olgerius.Autmannus.Iohan

nes monachus et sacerdos.

Rainaldus. F. Iohannes Ma

labaila monachus S.“ Au

dreae.

5. nl. » » ОЬ. Rodulphus. Nycolaus.

Robertus.
6. II. n » Ob. Attalus. Arduinus. Petrus.

7. nonis » ОЬ. Lambertus. Gualdus. Ame

deus monachus et sacerdos.

8. v11I.` idus » Ob. Benzo. Salico. Belengarius.

Wibertus

fr. Ugo de Rippa monachus

S.“ Andreae.

9. vll. n »

ю. vI. » » Ob. Iohannes. Adalardus Eldri

cus Erchembertus.

1 1. v. n » Ob. Lambertus. Ugo-Manfredus.

12. rv. » n Ob.Stephanus.Petrus Ardericus.

13. nl. » n Ob. Rodulphus. Anserannus

14. II. » » ОЬ. Constantinus. Poncius топа—

cus S.“ Solutoris

15.

16. xvxl. kal. Aug. Ob.Adlardus.Crescentìuslohan`

nes

Bellunda.

17. va. » n Ob. Iohannes

18. xv. » n Ob. Stephanus

Нввмвпшгот Abbas et

Michael (к).

(l) Fortusis legendum Евмвпспвтз Abbas S." Michael. nempe

monasterii S.'i illic/malis ad Chmn.- habemus etenim ex veteribus

monumentis Clusiuis, llermengaudum quendam fuisse Abbatem illius

monasterii ab anno 1091 (quo ven. Benedicto luniori »uñectus est)

ad an. 1098: cui eod. anno, mense vero septembris, willelmus Abbas

ium .mcrmerat

m лад/и. Али. Вт, 1. 1v. /î 357.

lVìll. топаем Vita Baud. Iunim'íJ п.° Il.

(Уши. Ultieme N. Xcv. xcvll. l o

Scrittori Chiarini de’ secoli x. ed xl. Appendice n.’ 1.
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IVLIVS

F Laanfrancus tic

mcccclvï.

ig. XIV. kal. Aug. Ob. Walfredus. Milo. . .

Constantius

Vnbertvs.

Hie deficit Codex, qui videtur inchoatus saeculo X., et sequitur usque arl

\\\. saeculum , etsi diversit lacunis referlus ob defeclus characterum.

(Ñola E. De Levis Codicie cxsrriploris. )
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AI) FIDEM COD1CIS BIBLIOTHECAE PRIORATVS SANCT1 ANDREAE TAVRINENSIS

AB EVGENIO DE-LEVIO OLIM EXEMPLATI
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NEGROÈÓGIVM

MONASTERII

SANCTORVM

soLvToRIs, ADVENTORIS ЕТ QCTAVU

 TAVRINENSIS

 

Defunclorum memoria Abbatiae Sancti Solutoris Taurinensís.

Diet-lm ex ordine ipso pronunciandorum, ut infra sequìtur. Immediate post Benedícamus Drïò ad Primam.

Absolute dies et nomina occurrenlium defunclorum recitantur.

  

IANVARIVS

_-_

x.A.kalendis Ianuar.0bierunt Dñs Отцо Ab

bas. Mlm'rmvs, WILLI-:mns

Abbates. Buringarius. Sem

per' addenda: et alii pro

pinqui et familiares con

gregationis nostrae. Deinde

hebdomadarius: commemo

ratio istorum, et omnium

fratrum: ut in breviarío.

Sic _fit in choro per totum

. annum.

2.B.|v. nonas Ian. Ob. Azausluvs Abb. Gauso

monachus. Et dñs Ribal

dinus Becuti LL. doctor

\' мссссхь. Advocavit pro mo

. г nasterio annìs L, et. legavit

„5:2. .‘_ - L' ,f capitulo» nostro pro Missa

' (lielim celebranda per to

. tum mensis aprilis in pe

. Tl!v petuum. . . 

3' CMI-_ попав `n , Ob. 'Martinus praesbiter.

‚4- D-pi‘ì<li¢ nouaslanßb. AAlbertus nostrae congre

' ‚ л .V l .  i ;.‚ \,gationismonachus.-Dominus

I VVILLELMVS Abbas S“ Тьм

`pliredi. Albertus » цветов.

11'-.‹ .

пч r.

IANVARIVS

-___

5.15. nonis lan. Ob. fr. Ioannes conversus.

Bernardus Berta, et ‘Vil

lelmus conversus.

Ob. Petrus sacerdos noslrae

congregationis. Imilda. О

bertus. et. Dominicus pres-`

biler.

Ob. Gaspar monachus мссьГ.

Vbertus presbiter. [orda

nus. Solutor Becuti mona

chus Mccccxwll.

6. F. vul. idus »

8. A. vl.> » п 0b. Albertus monacllus. Pau

~ lus. Andreas. Benedictus.

l Iulianus. Benzo. Ayfredus.

.« . '  ' Ogerius.

9.B.vl» n » ОЬ. Lambertus, et Obertus

` ' -nostrae congregationis mo

naci. ` Constantia monacha.

r f. :'.' ~ .ÍDertolinus

:mC-lv... » «Mov» ‘0b. -dña Alamana.

u.D.|nI.«v чти-"Ч n I,Ob.“»Wido. Lizo. Alderuda

ц »s- i-¿ì I" »h "I 'i lioslrae societatis.

la.'E.1»ŕfd.»îìl|ls‘ «ll ОЬ.‘ (lñs loanues, et Conslanî

ч '1 "'ß'Hï 'l " "" ‘tins lnonavi.“ ` "

13 Е; рифм ..n ‘ 0b; Tn'nlm'síAbbasflïvńißu

‘1h’
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IANVARIVS

.___

.
1.1

Abbatissa. Grasevertus. Ar

duinus. Ioannes conversus.

Bozo. Albericus monaci.

14. G. xxx. kal. Febr. Ob.Wmo Episcopusßo'rormœ

15. А. xvnI.

16. B. xvxI.

1 7. С. va.

18. D. xv.

19. E.x1v.

20. F.xnI.

21. G. XII.

22. А. XI.

23. В. x.

24. С. la. i

25. 1131111.

26. Е. VII.

27. Г.\11.

¿8. GJ., '_ I

29. А. 1v.

30.5.11.

31. с. рад.

’á
D

1) п

D) 1)

l) l)

)) Я

D )ì

)) )ì

il' »

» 1, 1)

n _».

v, и

. l). N..."

1

.")ì'f 17

n n

kal. ‚ n

nvs Abbas. Albertus. Ofilia.

Peregrinus sacrista. Gilfre

dus monachus. Dñs Сосны

st Abbas. Iacobìnus. Bru-v

netus. ' 1

Ob. Leonardus monaclius. Io

annes Prior.

0b. Walfredus monacbus.

Constantinus.

monachus. Lantelmus mo

nachus et sacerdos.

Ob. Alricus. Adeprandus. Ior

danus. Giraudus. Willelmus

monaci nostrae congrega

tionis.

0b. Stephanus monaohus.1tem

Stephanus sacerdos.

Ob. Ioannes monaclius. Berta

monaclia. W'illelmus con

versus.

Ob. Iacobus riba. Amizena

conversa. Otto. Iordanus.

Ambroxius monaci.

Ob. dñs Anselmus de S. Dal

matio.

Ob. Otto monacbus. Otbertus

nostrae societatis. Petrus

Rueli monacbus мссссхс1х

qui sua monasterio. contulit.

0b. Dominicus Otto monacbus.

OTTO 111 Imp. Отто Abbas.

Dña Agnes de Calpice. Lo

tbarenza conversa. Ioanncs

,monachus

0b. Ioannes monaclius. Giral

dus. Ioanncs сот-015115; Isa
bel conversa. I

Ob. Ioannes , et Dominicus

.› -. monaci. Helena. “fido prae

posìtus. Garlia monaclia.

ОЬ. Petrus monacllus. Marti

nus presbiter. Iacoma con

versa de Sangano.

_ Ob. .'Iàeodegarda. Geoigius

.mnnaclius

ОЬ. Adam. et Gullielmus mo

„д habi. Iacobus monacbus.

ОЬ. .Valterius (1) monachus.

.' 'Remìgius nostrae sdcietatis;

. Ob, I(,lola riba, et Galicia con

Ц тешь Henricus. :Marcus '

ObloannesctAndreas monaci.

(t) Num learius de que in Копий. Chrom? (Noll. anonimi.)

Willelmus `

Fßßìvaßlvë ц д '
 

l..

I. D. канта“ Febr. Ob. Amizo. Henricus. Marti

2, ’E. rv. 1101185

3. F. 111. »

4. G. prid. non.

A. nonis

6. B. vnl. idus

7. .CfvxL п

8. D. vl. »

1 о. F. xv. »

1 1. G. nl. n

1:1. A. prid. idns

13.13. idibus i

ì)

.
s

))

))

D

ì)

))

))

)l

nus. Theodoricus. Sebuinus.

Ob. Ademarius. Otto mona

cllus.

Ob. Remigius monacbus. Ri

baldus Petrus. Tavanus. Ап—

(11‘еа5 sacrista Mccccull (1),

[vannes de [места е1еето

_Sinarius МХАЧД" f' (‚а

Ob. Benedictus mon. Sera con

versa.

Ob. Bonus. Albertus monacbi.

Petrus. Constantia monacbi.

Vgo. Adam. Balsenda. Ste

phanus monachi. Iacobus

praepositus Septimi mona

clius.

Ob. Otto monachus nostrae

congregationis.

ОЬ. dñ's .Anasnsxvs Abbas.

. 101115155 et Nonnan'rvs Ab

bates. Bozo. Nicolaus. Bur

garius monaci.

Ob. ADEMAmvs. D. Animoxlvs

Abbates Mccmml. Ioanres

sacerdos. Iacobus monaclnis.

Ob. Bonus monacllus. Alixia

mccccxcl.

Ob. Siginfredus. Gupertus-'Sos

pertus. Martinus'nmnaci.

Ob. Aimo monaehus. Bonus.

Ioannes. Nicoulvs Abbas.

Ob."LAxnv-uvs~

V’Transberga Willelmus mo

nacbus. item VVillelrnus.

`Ob. Fulco. Bozo. Iacobus

mchII.

14. С.‘ХУ1..11811. Mart. Ob. Iacobus monachus. Ат

1

15. D. xv. n

. ‘I ¿j

16,- Едим, n

17. F. qu. 11

18.61.1111. „р

. "ц. .

)).

»~

а;;‚!

D.

-1‚.

. . - ‚
(1) hivers()r charactère

2*( )11m мыт: dm

broxia Mcch. Bernardus

monachus. Alaria monaclla.

Philippus de Solario mona

cllus MccchxxxlI.

ОЬ. Domlmlcvs et IoANNES

Abbate... `America.. 11116111

Cllus. OßanTvs Abbas. Ре

« trus monacbus. Ioannes Pe

trus, Mathias Fiola monaci

шлюх (a).

Ob.' Ademarus. Agnirius шо

naci. Fulco. Iacobus ple

~hanus Casal.

Ob. BERNARDVS Abbas. Mai

-lnardus monaolnis. ~l" ‘il '

.'Ob. Adam.â Jacobus." monaci.
Ionnnes praesbyter. Burin

llaec scripts sunt. (N. anonimi.)

'avrete divtrso. (N. eìusd.)

,n

¿Mnl

¿lill

.Eil

16.1.

 

.nl
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FEBRVARIVS

__.

garius.' Willelmus monaci.

. . _» .Adnbatus Obertus monaci.

,9, AAI. kaLMart. ОЬ. Lardizona. Lax-iba. Man

tinus' de Trana monacbus.

20.В.х. n . о ОЬ. Cristia. D. Petrus.

31.6.13. a n Ob. >Guilzonus uccxv. Vido.

Àgebertus monaci. Robau~

dus.

ОЬ. Nicolaus. Anselms'. Ru

ûnus мссшх.

ОЬ. Petrus conversus. Iacobus

monachus.

an. D. Vul. à 11

23. Emil. 11

24.17.11. . n 11 ОЬ. Andreas. Tenzo. Ioannes

monaci. Gisulfus. Bruno.

Lambertus. Varnen'us. Vi

cina mo.

35. G. v. 11 n Ob. Ioannes monachus MCCLv.

Iacobus de S.‘° Dalmatio.

Vbertus monaci.

26.A.lv. 11 11 ОЬ. Ricbilda.

27.В.П1. 11 11 ОЬ. Brumm-vs Abbas.

28. С. prid. kaL 11 ОЬ. Bernardus. Alricus mo

naci. Maria.

MARTIVS

_vanno-.__

LD. kalenclis Mart. Ob. Ш.ш Princeps Auenrvs Dz

SABAva „сшить Vl

_ricus Petrus conversos.

0b. Martinus. Bonus. Fredal

dus. Pontius. Simeon mo

naci.

Ob. Ruffinus. Dominicus. Tau

rinus monaci. Willelmus.

Ob. Wido. Arduinus monaci.

Amizo. Vido. Ioannes Po

rona. ‚

11 ОЬ. Eustachius. Evaraldus 1110—

naci. Bsnmanvs Archiepi»

scopus et monachus.

Ob. Lidelo monachus. Venia

nus. Falcheta.

Ob. Elmericus. Evarardus

monaci.

Ob. Vido. Otto monaci.

2. Е. vI. попав n

3. F. V. n n

40.11. 1. а

5.A.nI. ‚11

6.13. prid. non. 11

71С- inonis n

8. D. vnl. idus 11'

9'E~V11~ n  11 ОЬ. Goslinus monachus. Gul

,  lielmus. Otto conversus.

ъ1.11: .. .— . Obertus prior.

10.F.vI. 11 .n .0b. Petrus presbiter. Нотн

. ;‚‚.. Lmvs Abbas. Aldisa. 81156

сиз monaci. Gultruda.

(l). .Geraldus monachus. He»

lena. Ioannes monachus.

Db. Remigins. Fantonus mo

Leonardus Bac-lista

11.6'0vn> _ ‚и! ‚ n

A. .zi-.il

12. A. lV. 11 11

naci.

i mńxv.

NTORIS ET OCTAVII TAVRIN. 318

MARTIVS

с`

13. В. nl. ¿dus Marmol). Resto помешав. Bonizo.

ч '-Bhna. Ioannes.

14. С. prid. idas o Ob. Gaze. Amzo Abbates.

.y I Adam. Richiza.

15. D. -idibus в: ОЬ. Bozo.Oberms.Fornerius.

16. Е.хп1. kal. Apr. ‘0b.Sabatinus monachus. Hen

ricus Mocxxl.

11 Ob. Otto. Ogerius. Вошм

Abbatissa. Albertus prior,

Helena. Emilia conversa.

ОЬ. Manfredus sacerdos. Per

 Benda. Vido Beccuti 11 сек): lx.

19À3W~ И п "ОЬ. Falco monachus.

ao.B.x1rI. n 11 ОЬ. Manfredus. Erembertus.

Fantonus monaci (1). Siul

tüs. Rosa.

 0b. Otto.

0b. Grimulfus. Martinus.

Adam. Lombardus prior.

Dñs Amedeus.

(“) Вождению Ерйз Mon

tìsregalis, et Commendata

rias. Hinc ( Íu'c) _fecit

давшим capítulo nostropro

missa defunctorum magna

0mm' die теней: in perpe

tuum Mnl/111 Obiit.

0b. Annvrro Abbas. Domini

cus monachus. Pctnls con

verSllS.

Ob. Vibertus. Rogerius mo

naci.

Ob. Visbertus monachus.

Ob. Constantius monaclius.

Hordovicus. Bozo.

Ob. Burìgarius. Rufingus. Ia

cobus monaci.

0b. Willelmus. BERNARDVS

Epüs Maurianae. Obertus

Zucha MccvnI.

Ob. Arnaudus monachus.

Ob. Benedictus monachus.

Otto prior. Carleverius.

Ob. SALAMON Abbas S.“ Mi

chaelis. Claudus prior.

17. F.xYI. 11

18. G.xv. .n

al. C.xxI. 11

22. D. xl.

la

23. Е. x. 11 n

24. F. 111. 3 3

25. G. ml.

26. A.v1I.

as :ss

27. В. vI. » »

28. С. v. 11 11

$
:l29. D. rv.

30. Е. nl. n n

31. F. prìd. kal. 11

APRILIS

1. G. kalendis Apr. ОЬ. Rófredus monachus. Li

tuarclus monachus. Petrus.

Ioannes monacllus.

Ob. Ioannes conversus. ‘Vil

lelmus. Simondinus.

2. A. iv. nanas »

(I) Dixcno characters hne modo Scripta (N. êiustl. апоп.)
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APRILIS

 

'3.'B.11I. nouns Apr. Ob. Ioannes. Tenzo..0bertus

4. С. prid. non.

5. D. nonis

6. E.v111. idus

7. F.vil. »

8. G. vl. n

g. A. v. »

10. B. 1v. »

‘1 1. (1.111. »

12. D. prid. idus

.3. Е. idibug -

D

D

D

»_

D

D

`п

4et 'Aycardus monaci.

Ob. Martinus. Willelmus.Bozo

monachi. Vido.

‚ ОЬ. Gravertus monachusCum

. bertus. '

Ob. Vido. willelmus. Ober

tus. Ioannes monaci. Berta

conversa.

Ob. Fredentius monachus. Ма

todia conversa.

Ob. Martinus. Albertus. Litar

dus. Constantius. Gilbertus

monaci. Petrus sacrista. Al

senda. Adeleida.

Ob. Ioannes. Buringarius mo

naci. Vinzo. Petrus Odonus

infirmarius anI. .

Ob. Obertus. Ansaldus mo

naci. Nicolaus.

Ob. SIGINFREDvs Epüs. Wil

lelmus. Ioannes sacerdos.

Borgelia conversa. Emen

ваша conversa. Almatruda.

Ob. Petrus. Yvo. Adam. Gras

verlus monaci. Rotberga.

Ob. Bozo Abbas. Ioannes mo

nachus.

14. F.xv1.11. kal. Ob. Lanfrancus. Iacobus m0

A15.(.`1.xv11. » _

'16. А. va. »

1 7. В. xv. »l

18. С. x1v. n

19. D. X111. »

20. Е. x11. »

21. F. xI. n

22. G. х. »

23. A.1x. .nz

24. vul. n

D

D

D

D

D

D

D

D

naci. Luzarda.

Ob. Constantinus. Ioannesmo

naci. willelmus de S.‘° Dal

matio. YVillelmus. Tllebal

dus. -Adeprandus. А

ОЬ. Ioannes sac. Mccxml. Al

bertus.

Ob. Giraudus. Bigalus.

Ob. Martinus. Adam. Vitel

v mus. Dominicus. Ioannes.

Teuzo.Blia1-dus. Vido. Gil

baldus. Ioannes monaci. Ma

. ria. Petronilla. Bertacon

'y versa.

Ob. Henricusnccxxx. Landul

fus. Willinus MDXCIII. obiit

D. Thomas Lozanzadius ( 1

Ob. D. Franciscus.

Ob. Iordanus monachusucxuil.

Ioannes conversus.

Ob. Ioannes monacbus. Otto.

” щ . Ob- A.ÍlÍçëîtlbertus Martinus. Si

D

rgnifredus monaci. Petrus

. A., Mccxxx1I. Sisbergamonacba.

A, A Ob._ lomus et _MENEluzuvs

Abbates.

(I) Alienol cbaraclen'. (Anon.)

APHILIS

 

35.C.v11. kal. MaiiOb. Hector monachus. Ioan

nes. Adeperga conversa.

36.D.vI. »i n Ob.Vitelmusmonachus.uccxxx.

27.E.v. n » Ob.Laurentiusconversuselee

mosmanus.

28. F. 1v. n n ob. Vitelmus Mccci.. Obertus.

39. G. 111. » n Ob. Benedictus. Ioannes. Bozo

monaci.

30. 'А. prid. kal. Maii Ob. Ainardus. Albericus.loan~

nes. Litardus. Perinus. Ia

cobinus monaci. Bozo Epi

scopus. Singulda monacba.

lmilda conversa. ‘

MAIVS

1. B. kalendis Maii Ob. N1coLAvs Abbas. Albertus.'

v . Petrus. Aldomonaci. VVillel

mus. Emilia. Petrus. Wam.

2. C. vl. nonas » ОЬ. Duranus. Adam. Stabilis.'

Giraldus monaci. Goffredus.

constantinus Gisla. Вето.

3. D.v. n v Ob. Andreas.Nicolinusmonaci.

4. E.1v. n n Ob. Ioannes monachus Alber

tus. D. Ribaldus.

5. F. 111. » n Ob. 11011.1st Abbas. Vilaria

MCCXII.

Ob. Petrus. Vbertus monaci.

Vido.

Ob. Stephanus nostrae con

gregationis monaclius. Он

- c'xvs Abbas. Asaudinus. Lar

delus.

8. B.v11I. ‘idus n Ob. »Otto monachus Perretus

prior et praeposìtus S.‘i Mar

fv

б. G. prid. nom Í'
s

7. A. nonis
vv

9. C. VII. n. n

10. D. VI. » п

1 1. Еж. .» ' n

12. F. 1v. n »

13. G.11I. n »

 Ob. Ioannes monacbus.

0b. Ludovicus sacerdos.

Ob. Petrus monachus

ob. Iacobus monachus.

Ob. Salierns. Lameria. Alaria

Petronilla conversa Mcctvil.

14. А. prid. idus n Ob. Obertus. Viamia.

15. B. idibus n Ob. Bernardus. Vido. Petrus

portonarius.

b. Martinus monachus. Al

bergaria. Franciscus ` mona

clins et praepositus Septimì

Ob. Bonizo. Albertus monaci

16. С. xvlL kal. quii O

l .
t .

17. D.xvl. .u n

 va Martinus. «i ’ 

18. L.xv. n n Ob. ANrHomvs et GvLLIELMVS

Abbates.

19. xm n ))

v Ob. Rogeńus топаете. '

20.(1.x11[. »
› Ob.ïBa1‘tolomeus ргаерозш15

Baldìseti мсссь. `

ОЬ. “до. Petrus monaci. D.

. . . Bernardus.

v

2l.A.X1l. n

Ч

tini de Carignano. Georgius.'

.ll

Limi.

îlnl.

:Gil

ш.

1311.

`(lul

iprìd.
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MAIVS

__

3_3.B.xI. kal. lunii Ob. Constantius. Gofredus.

Vilbertus monaci. Obertus.

Taurinus.

Ob. Vbertus. loannes. Bolan`

dus monaci. Stephanus.

g4.D.1x. и n Ob. Ademarus. Hugo. Willel

mus de Calpice. Wxtnnnxvs

Abbas S.ti Theofredi. Bi

childa.

Ob. Benedictus. Henricus mo

naci. Landulfus. AnAL'rnvnA

Abbatìssa. BAanIst. Ono

nna'rvs Abbates.

Ob. Vincentius monachus.

Ob. Adam. Obertus. Ioannes

monaci.

Ob. Andreas. Lizo. Ageiber

tus. Valterius monaci. Gal

dinus. Valdrada.

Ob. Willelmus monachus.

Ob. Benedictus. Petrus. Vido

monaci.

amLxxxrnl D. Clemens

Peclzilina monacus ( х).

Ob. IoANNEs. Assnanvs. V11.

an'vs. Bssznlcrvs (2) Ab

bates. loannes. Signifrcdus

monaci.

33, X. l) i)

25. E. vnl. »
vv

26. F. vll. n n

2_7. G. vl. n »

28. A. v. » n

29. B 1V. n »

3o. C. nl. » »

31. D. prid. kal. n

IVNlVS

 

LE. kalendis Iunii Ob. lordanus. Petrus de S."

Dalmatio.

» Ob. Gandulfus monachus. Ау

fredus. Atlelasia.

Ob. Lotherius. loannes. Saxo.

Aldeprandus. Guido mona

clius S.“ Mauri. у

Ob. Cvmßnarvs Episcopus.

Benedictus et Giselfredus

presbiteri.

Ob. Gazo. Отвнкттз Episcopi.

Parnvs Abbas. Adeprandus.

Petrus monaci.

Ob. D. Ioannes sacerdos no

strae congregationis. Rolan

dus.

мухе! Oóìit D. Laurentius

Ilflaglìti cz'w's Taurìnensís

monachus S.“ Ändreae aeta

tis annor'um с. incirca (З).

2. F. 1v. попав

3. G. nl. n n

4 A. prid. non. n

5. B. nonis n

6. C.v111. idus »

(i) Diverso charactere (Anon.

(9) Nempe Banamex-vs necundus, sive iunior Clusensis S. Michaölis

monasterii Abbas; cuius obitug in Nocrologiìs Bcnignìano et Reman

lensi nolalur prìd. kal. iun., nee non in versibus vitae praetixis:

“BO vero mal, uti соты ex Vita, quam vide in hoc ood. Tomo.

{.3} Alieno chlraclere. (Anon.)

“ТОКИ ET OCTAVIÍ TAVRIN. T12

[VNIVS

7. D.vxl. idus lunii Ob. Albertus monachus. Ro

baldus.

Ob. Giselprandus monachus.

Obertus conversus. Emilia.

Ob. D. Facius monachus.

Ob. Laurentius et Sabatinus

monaci. Adeprandus conver

sus. Erebertus. Helena.

Ob. Rulinus cantor. Andreas

Millo presbiter. D. Ereber

tus. Alberga. Persenda et

8. Е. vl. n n

9.F.v. n n

1o. G. 1v. n n

1 1. A. nl. » »

Nera.

12. B. p1‘ìd.idus » ОЬ. Basta nostrae societatis

et alii nostri familiares.

мессы].

13. С. idibus » Ob. Dominicus monachus. Ri

chiza. loannes.

14. D. xvnI. kal. Iulii Ob. Petrus. Amizo. Benedictus

monaci. Dominicus. Egidius.

Daniel conversus et elemo

sinarius.

Ob. Iordanus. D. Bernardus.

loannes. lacobus. Thomas

monaci.

16. F. va. » n Ob. Gullielmus

Mcccxxvxl.

Ob. Georgius. Ieronimus. Ay

mo monaci. Ademarus. Leo.

Ob. Gribaudus. Robaldns. Ре

trus monaci. Nantelmus ca

nonicus et sacerdos. D. Ar

dutio de S.‘° Dalmatio.

Ob. Ioaunes monachus. Albu

cius sacerdos. loannes.

Ob. Vido. Obertus. Victor de

Beano monaci nmxxxv.

Ob. Franciscus. Antonius et

Dominicus.

15. E.xv11. n »

sacerdos.

17. G.xv. n »

18. A. XIV. n э)

19. B. xnl. n »

20. С. xll. n n

2 l. D. xl. » »

22. Е. x. n n Ob.lacobus.D.Sebastianus mo

nachus et curatus Ecclesiae

S.’i Pauli inThaurino Mnxxrv.

23. F. 1x. » » Ob. Albertus. Bacull'us mona

chus. Persenda monachus.

Ob. Petrus nostrae congrega

tionis. loannes.

Ob. Petrus. Vitelmus. Vapo.

Ob. ANDREAS Abbas. Robaldus.

Vitalis. Zabertus. Eurardus.

Amaltruda.

Ob. D. Ритма Abbas.

Ob. Obertus monachus. Berta.

Obertus мссхых.

ОЬ. Ono Abbas S. Fidis.

PETnvs nostrae congregatio

nis Marchio. VVillelmus.

Ob. Signìñedus. Obertus mo

naci. ANstuvs Abbas.

24. G. vnI. n п

25. A. vil. n п

26. B. vI. п »

27. С. v. » п

28. D. 1v. » п

29. nl. n n

E30. F. prid. kal.
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IVLIVS

 

1.G. kalendis Iulii Ob. Petrus. Sabatinus. Vgo.

2. A. VI.

3. В. v.

4. С. Iv.

5. D. III.

6. Е. prid. non.

1101185

l)

))

i)

7. F. nonis

8. G. vIII.

9. A. vIl.

Io. B. vI.

I I. С. v.

12. D.Iv.

13. Е. nl.

14. F. prid. idus

I5. G.

i6. A. vaI. lial. Aug.

I7. B.va.

18. С. xv.

19. D.x1v.

20. Е.хи1.

21. F.xII.

22.G.xI.

23. A. x.

24. B. Ix.

25. С. VIII.

26. D. vII.

27. E.vI.

28. F. v.

29. G. Iv.

idus

))

))

))

))

D

idibus

))

))

)l

))

Odo monaci. Ioannes. Vi

fredus. Fulco. Vazo.Ioannes.

Ob. Mabilia. Emina.

Ob. Henricus monachus.

Ob. Hubertus monachus.

Ob. Manfredus.

Ob. Rodulfusmonachus. G uido

prior.

Ob. Dominitus.

Ob. Antonius conversus.

Ob. Benedictus. Ioannes. Ro

dulfus. Benedictus monaci.

Bernabas.

Ob. Ioannes

McchxI.

Ob. Henricus. Sabatinus.

Ob. Willelma.

Ob. Martinus monachus. Ste

phanus conversus.

Ob. DvaELna Abbatissa. Ru

fina. '

Ob. Giselmarus. Pontius Ino

naci. Ioannes. Tenzo. Al

bertus.

Ob. Ioannes. Gullielmus. Galea

monaci. Mcccmv.

Ob. Euurardus.

Ob. Willelmus monachus. Adex

ganso.

Ob. Petrus et Amedeus mo

naci.

Ob.IoannesmonachusMcchxI.

Ob. Iacobus monachus. D.Scrra.

Ob. Romaldus. Letus. Con

stantinus monaci. Richilda.

Petrus monachus et prepo

situs Septimi.

Ob. Nicolaus. Petrus monaci.

Agnes monaclia. Nicolaus

Mccxxil.

Becuti mon.

.0b. Gofredus. MATIssA comi

tissa.

Ob. Rotardus. Petrus. Henri

01151).Вибпизйидехмссхи].

ОЬ. TunnAans. WILLEmws

Abbates. Bertolotus mona

chus. Sibilla conversa.

Ob. D. BELTRAnvs Abbas Pi

nerolii. '

Ob. Constantinus. Garvientus.

Pascalis monaci.

Otta.

Petrus.

‘ Ob. W'ILLELMvs Abbas. Мм

ОАШТА Abbatissa S. Petri.

CATALANVS PÁIuiAIJA com

mendatarius mevIII.

lYLlVS

Зо. A.nl. kal. Aug. Ob.Iacoma.Apollonìus.Haldis.

31.B. prìd. kal. » Ob. Anselmus monachus.

AVGVSTVS

I. С. kalendis Aug. Ob. Iiamaldus. Sabatiuus. Otto

monaci. Ramßzn'rvs Abbas.

Otto prior мсссххх. Petrus.

Duranus. D. Petrus. Belauda

monachus.

Ob. Petrus monachus. D. А!—

bertus.

Ob. Maria. Ieronimus. Lau

rentia monaclla.

2.D.Iv. nonas n

3.1;."1. 4» »

4. F. prid. non. »

nacba elemosinatrix MccxIII.

Iacoma MchvaI.

Ob. vBvLGAIuvs Abbas. Wil

lelmus monachus. Ubertus.

Ob. Ioannes. Obertus.

Ob. Henricus. Albertus. He

lizabet. Nicolaus cantor.

Ob. Martinus. Albertus mo

nachus. Boniza.

Ob. Aldeberga.

Ob. Ioannes monachus. ALBE

Iucvs Abbas. Girmus. An

dreas. Mauritius. Saxa. Aga

tba.

Ob. Amardus. »Vietus monaci.

Drocus. Ioanna conversa.

Silvester monachus mxanI.

Ob. STEPHAst. WILLELMVS

Abbates. Ioannes.

5. G. nonis »

6. A. vnl. idus »

7. В. VII. i) »

8. С. vI. n »

9. D.v. n »

10. Е. Iv. n »

I 1. F. III. » »

12. G. prid. idus n

I3. A. idibus и. Ob. Philippus Mcchva. Vin

centius.

14.B.x1x. kal. Sept. Ob. PoNTrvs Abbas. IacobuS

Manfredus.

15. C. XVIII. n » ОЬ. Andreas monachus. Ober

tus. Adam. Gulprandus. Ве

nedictus. Ioannes. Схимон

nvs Abbas. l

Ob. Giraudus prior. ‘Willel

mus. Vazo. Analdus. Vber

tus monaci. Walterius.

16. D.xv1l. n n

Ob. Castelanus monlwllus

мсссхх.

18. F.xv n » Ob. Iacobus McchxI. ONon

Abbatissa.

19. G.xIv n » Ob. Aldo monachus. Rußinus

no. A. XIII n » Ob. Ума-па Abbas. _

2|. B.in п »I Ob. санации. Pontius

2: 5.111 » » Ob. Rambertus. Margarita.
2.. _x. n I

» Ob. Andreas monachus; AD'

dcnda.

Ob. Vido monachus. Agnesто- ‚

‚‹
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AVGVSTVS

34.13A; kal. Sept. Ob. Matbeus. Nicolaus. Anto

25. F. vnl. »

26. G. vil. »

27. ANI. ii

28. B.v. ii

29. C. iv. n

30. D. nl. ii

31.E.prid. in.

)l

D

)l

)l

l)

SEPTEMBER

—__

nius MccchI. Iacobus. Pe

trus. Adepraudus. Tenzo

monaci. Helena. Henricus

eœiversus.

Ob. Garnerius. Vgo monaci.

Gisla.

Ob. Petrus. Raimondus Mccxi..

Hsunicvs Abbas uccccxvl.

Ob. Aribertus monachus. Lam

bertus. Stephanus. Benedi

ctus conversus.

Ob. An'bertus. Dña Bona.

Ob. Petrus. Ugo. lVillelmus

monaci.

Ob. Iacobus monachus.

Ob. Henricus monachus. Pe

trus prior Pineroliì.

i. F. kalendis Sept. Ob. Willelmus.

a. G. iv.

l 3. А. HI. »

4. В. prid. non.

5. С. nonis

6. D. vnI. idus

70 Е. И]. D

8. VI. ›)

9. G. V. )i

.10- A. IV. i)

п. В. nl. »

12. С. prid. idus

[101185 i)

))

п

))

i)

Ob. Vilclmus cantor. Bonus.

Ioannes.

Ob. Gandulfus. Adam monaci.

Adalasia.

0h. “lillriia mccxxxl. Thomas.

Constantin Beliardini sepul

ta ante portam magnam Ес

clesiae nostrae, legavit Ca

pitulo nostro pro Missa de

functorum celebranda omni

hebdomada in perpetuum.

Ob. Bonus. Girbaldus. Нер

ricus.

Ob. WiLLaLMvs Abbas Pine

rolii.

Ob. Liconvs Taurinensis Epi

scopus. Richilda.. Ioannes

praepositus S.u Martini in

Carignano.

Ob.Beatrixiamonacha.D.Otto.

Alaxia conversa.

Ob. Ioannes. Georgius. Petrus

monaci MccchvnI. Аппл

st Marchio. Anana'rvs Tau

rinensis Episcopus. EvAAb

batissa. Gosinarius.

Ob. Theofredus monachus.

MAINAaovs Epüs. D. Caecilia

Rullinus.

Ob. Lanfrancus

Elizabet villana.

Ob. Petrus. Anthonius monaci

Mcccxxvnl.

monachus.

MONASTEBII SANCTOBVM SOLYTOIUS, ADVENTORIS E'l' OCTAVII

TAVBIÑ. 136

SEPTEMBER

13.1). ìdîbus Sept. Ob. Iouas. Martinus. Peliar

nl. E.xvuI. kal. Oct.

15. F. xvll. ii

16. G. va. u

17. Али. a

18. В. xiv. n

ig. C. xiiI. '»

20. D. in. »

a x. Bxl. n

an.. F. x. п

23.G.1x. n

a/p A.vnI. u

25. В. VII. i)

i)

)l

D

)l

)ì

26. С. vl. п

27. D. v. »

28. Е. rv. n

39. F.1d. n

30.6. prid. i)

OCTOBER

„__-_.

Низ. Iacobus monaci. Cata

lanus sacrista MccchxxxviI.

Ob. Bogerius monachus. Vi

do. Ioanettus eleuiosînarius

мосссьххх. Ioannes conver

sus.

Ob. Petrus index. Gisla. Orri

см Abbatissa. Godolinda.

Ob. Gillredus. Villinus monaci

Mctxvl. Vbertus. Bemardus

elemosinarius Mecccxcvl.

Ob. Vinniuvs Abbas. Obertus.

Ob. Petrus monachus.

Ob. Azon monachus. Bernar

dus servitor Mnxin.

Ob. Villinus. Odoricusmouaei.

Ob. Rofredus. Adefousus nio

naci. Obertus conversos.

Iohanetus prior.

Ob. Martinus presbiter. Con

stantinus. Petrus. Mavallus.

Ob. Adam. Eurardus .cantor

et monaci. Bernardus.

Ob. Agnes monacha. Ramber

tus. Iacobus. Marchoaudus

monachus. unxiv.

Ob. Gishertus. Petrus mona

ci. Villinus conversus. Ni

colinus prior.

Ob. Adam monachus. Arnau

dus conversus. Fridericus.

Ob. Ioannes monachus. Eu

raldus. Imilda.

Ob. Villinus. Ulricus monaci.

Opizo.

Ob. Gandulfus. Vitalis. Con

stantinus. Ioannes monaclii

Mcchva. Ardizonus.

Ob. Iacobus. Facinus monaci.

Franciscus. Bertholomeus

prior мсссьх. Antonius mo

nachus.

i. A. kaleudis Oct. Ob. Braanic'rvs Abbas. Saba

2.B.vI. nouas n

3. С. v. ii

4. D. iv. i)

5. Е. nl. u

)i

D

tinus. Agnaricus monaci.

Emengarda.

Ob. Otto monachus. ГАьснн

'rvs Abbas.

Ob. VGo Abbas mccctvil.

Olivarius monachus.

Ob. Nicolaus monachus Mcm..

Ob. Girardus monachus de

Pinai'olio.

zo
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OCTOBER

 

6. F. prid. non. Oct. Ob. Ioannes monachus. Alaxia.

7. nonis

8. A.vnI. idus

9. В. vll. »

1 о. С. vI. »

i x. D. v. v

п. E.1v. »

13. F. nl. »

14. G. prid. idus

x 5. A. idibus

16. ВьхщТ. kal. Nov.

17. C. va. »

18. D. XV. u

19. E. xlv. »

2o. F. qu. n

21. G.xll. »

22. A.xI. »

23. В. х. n

24. C.1x. n

25. D.vnl. n

26. Е. VII. n

27. F. vI. ›)

28. G. v. ‚›

29. A.1v. n

30. B. nl. n

3|. С. prid. kal.

l)

n

n

))

n

n

))

))

n

n

n

Ob. Gosmarins. Ioannes. Pla

cidus monaci. Arnulfus. Ber

nardus. Вши Abbatissa.

ob. Benedictus. Ioannes mo

naci. Matheus мсссхь1.

ОЬ. Rogerins. Ioannes. Boni

facins index.

Ob. Gosßsn'rvs Abbas. Vgo.

Robaldus monaci. .

Ob. Romelus monachus. Ri

chiza monacha. Andreas

conversus. Ioannes elemo

sinarius.

Ob. Gospertus. Andreas mo

. nac1.

Ob. Nicolaus presbiter. Ober

tus monachus. Nichodus

cantor.

Ob. Constantinus. Milo. Vber

tus monaci. Сонзтштц Ab

batissa.

Ob. Dominicus monachus.4

Ob. Henricus monachus.

Ob. Otto.

Ob. Odillo monachus et sa

cerdos. Otto. Roza mona

chus. Anzelinus.

0b. Halimm'rvs Episcopus.

Sabatinus.

ОЬ. Villinus prior McchLle.

Carufus. Bertllus monachus

MccchvI.

Ob. Adam. Aycardus monaci.

Maurus. .

Ob. Aman'rvs. ALBvclvs Ab

bates. Franciscus elemosi

narius.

ОЬ. Petrus. Stephanus. Ber

nardus. Ioannes monaci.

Amnnoxrvs Episcopus et

Abbas.

ОЬ. Otto.

Ob. Isabel.

Ob. Bilielna.

Ob. Aribertus. Ioannes. Do

minicus. Item Ioannes. Ia

cobus monaci.

Ob. Galfredus.

Ob. MANrnEnvs Marchio. Leo.

Gisnlfns.

Ob. Villinus monachus.

Ob. Nicola conversa.

NOVEMBER

 

x. D. kalendis Nov. Ob. Vitelinus. Girardus. Gre

. 2 gorius monaci. Astruda.

‚ Rosa.

3.E.1v. nonas n Ob. vao Epüs Taurinensis

Mccchvnl. Goslinns то

nachus.

3.F.111. » n Ob. Vercellinus. Ramundus

monaci. Villinus.

4. G. prid. non. n Ob. SvPPo Abbas. Haldus.

Magnardus. Martinus mo

naci.

5. А. nonis » ob. Petrus prior.

6. B.vnI. idus » 0b.»Leo monachus. Ioannes

conversus. Dñus Nicolaus

Rector S.“ Pauli de Ripolis.

7. C.v11. n » Ob. Gosbertus monachus. Pe

trus.

8. D. vI. » n ОЬ. Nicolaus. Petrus. Ioannes

monaci. D. Alduinus.

9. E.v. » » Ob. Martinus. Constantius.

Guigo. georgius monaci.

lo. F. 1v. n » Ob. Iacomacius. Boberga.

Sibilla. Ioannes cantor

Mccchxxxlx.

n Ob. Martinus. D. Enphemia.

D. Emengarda.

x2. A. prid. idus n Ob. D. Achelinns мессия].

Elizabet.

.13.13. idibus n Ob. Obertus monachus. Gi

selprandus. D. Ioannes prae

positus S. Martini in Cari

gnano McchxxxI.

14. С. xvnI. kal. Dec. Ob. Villinus familiaris noster.

D. vmum-vs Epüs. D. Hen

ricus monachus.

Ob. Imolda conversa. D. Pla

cidus Delphinus prior'

MDLxxqu (я).

16. Е. va. n » ОЬ. Petrus. Martinus monaci

Mcccxll. Eufemia. Iacobus

I7-F-XV- » » Ob. Erempertus. Opizo mo

naci. Henricus conversus.

18. G.x1v. и » Ob. Belenda. ReineruS m0'

naci. Olívarius мрхх11(2)

n Ob. Henriettus primicerus,

sive cantor.

20BXII. n » ОЬ. Constantia. Oßitia. Villi

nus.

Ob. Paulus. constantinus mo

‘ naci. Ioannes. Petrus рге°

sbiter. Petrus conversus.

Bruno.

» Ob. Petrus. Michaël. iacobus

monaci. bernardinus crantor

Mnxxiv.

1 п. 0.111. n

1

15. D. xvii. n
s

19. A. xnI. n

2 I . С. XI. )) j)

22. D.X. ))

(I) Diverso charactere.

m Diverso спишет.

im
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NOVEMBER

 

33.Е.1х. kal. Dec. Ob. Adalgada. Guido mona

chus ct sacerdos.

n Ob. D. Parnvs Abbas S.'i So

lutoris et S.'i Michaëlis de

Clusa.

Ob. Iacobus мессий.

ОЬ. Pontius monachus. Imilda.

Ob. Nicolaus medicus et mo

nachus

Ob. Sergius nostrae congre

gationis. Amnnvs Abbas.

Giselprandus. Bozo. Imilia.

Appollonius.

Ob. Petrus. Berta. Gisalbertus.

Fulco.

Ob. Tcnzo. Obertus. Villinus

monaci. Pos'nvs Abbas.

24. F. VIII. »

25. G. vil. » п

16. A. VI. » п

27. В. V. )l i

28. С. lv. » »i

29. D. nl. » »

30. Е. prid. kal. n

DECEMBER

LF. kalendis Dec. Ob. ВоЬаШиз.СиШе!шцз prior

Mcccxx.

2.G.rv. nonas » Ob. Mesonus. Ioanncs. Bonus

monachus.

3. A.nÍ. » n Ob. Giraudus monacbus et

sacerdos. Ioannes mona

chus. Mcccxux.

Ob. Secundus. Amicus mona

chus.

Ob. Petrus. Dulcctus.

Ob. Georgius. Villinus. Petrus.

Imilda.

Ob. Petrus. Martinus. Adam

monaci. ALnlcvs Epüs. Ruf

finus.

Ob. Амвы Abbatissa.

Ob. Zìdo. Ioannes monaci.

Amicus presbiter.

Ob. Ioannes мсьххпг. Agnesia.

Bonus. Io. convcrsus мссх.

4. В. prid.non. n

5. C. nonis >\

6. D.vnI. idus n

7. Evil. n n

8. F. VI. n n

9- G. v. n »

10. A. lv. » »

TORÍS, ADVENTORIS ET ОСТА?“ TAVRIN.
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DECEMBER

п. В. nl. idus Dec. Ob. Falco monaclius мсссхых.

12. С. prid. idus » ОЬ. Agelbcrtus monacllus.

I3. D. idibus » ОЬ. GosLles Abbas. VbertuS

Albertus. Maria.

14. Eaux. kal. Ian. Ob. Petrus. Obertus monaci

McchxI. Otto.

» ОЬ. Амввохпз Abbas. Varim

bertus. Lambertus. Domini

cus. Bcbaldus.

Ob. Petrus monaclius.

Ob. Ioannes monachus.

Ob. Benedictus monacbus. Vil

linus monacbus et saccrdos.

Ob. Obertus lnonacliusMcchx.

BENEDchvs Abbas S.“ Chri

stophori.

l 5. F. xvnI. »

1 G. XVII. n n

17. А. va. » »

l 8. В. xv. n »

19 С. xiv. л »

no. Пли]. » » ОЬ. D. Amizo monacbus. TE

nAans et STEPHAst Abb."

Andreas. Petrus.

2|.E.xil. » » ОЬ. Petrus. Dominicus. Ite

rumque Petrus monaci.

MARTINVS Abbas. Drogus.

Albizo. Ciprianus.

22. F.1d. n » Ob. Vido monacllus.

23. GJ. n n

24. А. 1X. ›) »

Ob. Villinus.

Ob. Petrus. Buramundus con

versus.

Ob. Adam. Villinus monaci.

ADALASIA comitissa.

Ob. Tebaldus.

Ob. Hem'ietus conversus.

Ob. Amalricus. Aribcrtus pre

sbiter. Vmo Abbas. Bene

dictus. Antonius monaclius ,

praepositus Septimi.

Ob. Berta. Renaldus conversus.

Ob. Arnaudus monachus. Azo.

Ob. Esmerigla conversa. Ioan

nes monachus et rector

Reani.

25. B. vnI. »i n

26. С. VII. n i)

27. D. VÍ. n n

28. E.v. =› »

29. F. rv. » »

30. G. nl. n n

31. A. prid. kal. »

FINIS.

30
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ЗОНЫ

GLI SCRITTORI CHIVSINI

PREFAZIONE

I)e5 molli istoriei monumenti che componevano l°antico archivio del mo

nastero di 5. Michele della Chiusa, tre soli a noi giunsero, scampati dalle

ingiurie degli anni per le cure del Mabillone e del Muratori, e questi noi

avvisiamo far cosa grata agli studiosi di pubblicar nuovamente, emendati,

in parte ricomposti о corretti, ridotti insomma a più genuina lezione. Un

quarto documento, che non si è creduto opportuno di qui ristampare cogli

altri, perchè di una data assai più recente , si è la Bolla @Innocenzo lll,

già pubblicata da Monsignor Della Chiesa (l), colla quale questo Pontefice

sul principio del secolo xiii confermava al monastero Chiusino tutte le do

nazioni, immunità e privilegi concesse da’Papi Leone, Alessandro, Gregorio,

Urbano, Pascale, Calisto, Innocenzo, Eugenio, Anastasio ed Alessandro:

da varii Principi, Re ed Imperatori: e dalla pietà de’ fedeli.

Tale documento, che non contiene molto più che la fastidiosa nomen

clatura di oltre a cenquaranta chiese sottoposte alla giurisdizione di questo

Cenobio, vale pur sempre а dimostrare quanta fosse la celebrità acquistata

dal monastero di 5. Michele della Chiusa fin da’ tempi anteriori ad Inno

cenzo III, celebrità che venne sempre crescendo, per la fama di santità

е di dottrina di que’ cenobiti , e per le ospitali virtù con cui profondevano

le 101‘0 ricchezze ad educare fanciulli, a soccorrere i poverelli pellegrini,

(Il Ав Ессьшм, Chronological Historia, Append. n." 5.



ad albergare e a nutriré d'ogni qualità viandanli, che dalle Gallie per le

Ierre Subalpine traevano al sepolcro degli Apostoli.

La celebrità acquistata dal monastero, divenne quindi cagione di molti

suoi danni, e finalmente délia sua caduta. La positura sua sulla cima del

monte Picheriano, che sorge a cavaliero délia strada che da Torino corre

a Susa, quasi a pari distanza tra Tuna città e Paîtra, servi troppo spesso

d'invito alle orde barbariche che scendevano in Italia , e si ando egli sog-

getto a iterate dilapidazioni. Inoltre le frequenti gare giurisdizionali , che

cominciando da' tempi piii antichi ebbe egli a sostenere со' Vescovi di

Torino y e con altri cenobii o chiese che da esso dipendevano, Г incuria di

alcuni moderni Abati , ed altre cause , che qui non accade ricordare , ne

produssero il deperimento e quindi la caduta, ma dopo un'esistenza di oltre

sei secoli.

Ma la ricerca di questi fatti, da'quali molta luce ne verrebbe a rifulgere

sulle vicende politiche e religiose délie popolazioni Subalpine nel secólo xi,

non si puo con qualche frutto istituire nell'attuale mancanza di que' monu-

menti Chiusini che nel corrente dello scorso secólo stavano ancora nelle mani

degli studiosi (2), e che quindi andarono smarriti o giacciono custocliti da

poco larghi e benevoli possessori.

Questa mancanza, alla quale la R. Deputazione con ogni maniera d' in-

dagini si adopera di sopperire, sarà, giova sperarlo, quando che sia tolta

di mezzo, ma intanto renderà accetta a' nostri leggilori la nuova , e più

ampia pubblicazione che per noi si fa di que' pochi documenti che non an

darono cogli altri smarriti.

SANCTI JOHANNIS RAVENNATIS

ARCHIEPISCOPI RAVENNATIS ECCLES1AE

VITA

Seguendo l'ordine cronológico , questa Vita di S. Giovanni Confessore

non dovrebbe comparire il ma il 3.°, fra i documenti del monastero

(1) Ven. Bencd. Clus. Abb. Vita, (qui) C.c 277, 289 e seg.

(2) Annales Camaklul. 0. S. В., torn. I, p. 174.



Ghiusino. Perciocchè primieramente citandosi in essa la crónica del mona

sterо di S. Michèle délia Chiusa , che è il 2.0 fra questi che noi ripubbli-

chiamo, egli è evidente che la Vita di S. Giovanni tiene una data più re

cente. In secondo luogo siccome dalle parole Stesse del biógrafo risulta ch'egli

scriveva in un tempo in cui la crónica (composta, siccome vedremo, dopo la

meta del secólo xi) era già come fondamentale monumento custodita nel-

Farchivio del monastero, noi ne possiamo argomentare che gli atti di S. Gio

vanni furono scritti dopo che il moñaco Willelmo, autore, od uno degli

autori della crónica , era passato di vita , e percio non andremo lungi dal

vero, avvisando che Tanonimo biógrafo di quel Santo íiorisse nel secólo xii.

Non ostante quest'anteriorità della crónica (e come apparirà, anche del

3.° documento) sovra questa Vita, siccome S. Giovanni Confessore è gene

ralmente appellato il primo promotore della fondazione Ghiusina, come

quegli che avendo egli stesso fabbricato colle proprie sue mani sul monte

Picheriano una cappella intitolata all'Arcangelo S. Michèle, fu cagione che

alcuni anni dopo vi si innalzasse il monastero, si è stimato opportune di far

precederé la Vita di questo Santo agli altri documenti di data più antica.

L'autore fu certamente un moñaco di quell'istesso cenobio, come dimo-

strano le parole penes nos da lui scritte per accennare l'archivio del mona

stero Chiusino(1); Topera sua fa parte dello spicilegio della Storia Ravennate

d'onde Taccurato nostro Muratori Festrasse per pubblicarla nella sua Rac-

colta

La dignità d'Arcivescovo di Ravenna che questo moñaco anónimo atlri-

buisce a S. Giovanni, e la narrazione di certi miracoli che Aguello Raven

nate racconta di altro S. Giovanni, delto Angelopte , ed Arcivescovo di

quella città, avevano messo un po' di dubbio nelFanimo del Muratori, co-

sicchè non contento di disdire a S. Giovanni Confessore la dignità d'Arci

vescovo di Ravenna, che per dire il vero il nostro scrittore o per ignoranza

o per ambizione monacale gli assegna , gli disdisse ancora quella di Vescovo

che a lui viene attribuita, non solo dal Cronista del monastero della Chiusa

ma da quello ancora di S. Massenzio (5).

Ad ogni modo, che questo S. Giovanni, detto per soprannome Утсептю^

(1) « Penes nos dcscripta habemus » (Vita S. Ioh., col. 241, b).

(2) Mvrat. R. L, T. i, P. H. V. Nota (43) alia pag. 564.

(3) Chronic. Coenobii S. Michaelis de Clusa (qui), pag. 252, b, с: e Chronic. Malleaccnsc, sive Sancti Maxcnlii,

apud Labdevm, Bibl. nova, ras., t. 2, p. 202.



fosse Ravennate , e Vcscovo in genitali solo , ch'cgli abbia menato lunga-

mente una vita romitica sulle nostre Alpi, e finalmente per le ragioni già

dette debba essere considerato come il promotore del cenobio Chiusino,

tutto questo dico non si puö mettere in dubbio, se tenghiam fede alla cró

nica del Monastero (Ч Per la quai cosa il documento che noi pubblicbiamo

narrando, colle solite amplificazioni monacali, questi medesimi fatti, va

meritevole di egual fiducia, la quale non gli venne negata dallo stesso Mu-

ratori, posciachè tralasciati i suoi dubbi lo stimo degno di far parte del

suo coscienzioso lavoro.

■

II.

■

LIBELLVS NARRATIONIS

SEV . .

» i

CHROMCON COENOBII S. MICHAELIS DE CLVSA

L'antica crónica del monastero di S. Michèle délia Chiusa venne da me

messa in ordine, come si dichiara nel titolo, intarsiando i brani di essa, già

pubblicati dal Mabillone, con un maggior frammento tratto dagli Archivi

di Corte (Abbazie, mazzo I); ed il tutto fu paragonato e trovato conforme

ad un códice Vaticano (segnato n.° 17З eoc Catal. Reginae)^ scrittura non

già del secólo хш, come per isbaglio altrove ho notato, ma bensi del secólo

precedente e forse del secólo xi.

In una dissertazione scritta appositamente sovra questo argomento ho reso

conto minuto del modo da me tenuto nel restaurare questo documentó , e

mi sonó industriato di dimostrare che falsamente dal Mabillone in prima ,

quindi dal Muratori e da allri, la fondazione del monastero di S. Michèle

della Chiusa era stata assegnata all'anno 966, la quale piíi lógicamente vo-

leva essere stabilita tra Panno 999 e il 1002.

lo non verro qui ripetendo le ragioni addotte da me in quello scritto per

combatiere le opinioni contrarie alla mia, e svolte col sólito magistero da

(1) « Erat quidam Ravennas, nomine Iohannes, cognomento Vincentius qui in genitali quidcm solo, Epi

scopal! fertur functus dignitate, sed soliUiriae vilae ardore flammalüs, etc. » (Chron. Clus. col. 1252 et seqq.)
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G. T. Титаны”), e pregherò il lettore di formarne egli stesso un giudizio,

gettando uno sguardo sovra quel mio lavoro (а).

Accennerò tuttavia alla sfuggita, che il fondamento maggiore sul quale

sono poste le opinioni alla mia contrarie, consiste, secondo a me pare, in

un errore materiale fatto dal Cronista nello indicare Panno 966 per quello

della fondazione, errore, che dettava a lui la solita lubìdo ampli/icandae ori

gím's di tutti i monaci scrittori in que’ tempi, e che in qualche guisa egli

aveva poco dopo rettificato, scrivendo che l°edilicazione di quel cenobio

aveva avuto luogo sotto Ottone lll Imperatore (996-1002.), imposta al fon

datore Ugo, in penitenza de’ suoi delitti da Papa Silvestro ll (999-1003).

L’anacronism0, siccome apparisce , è troppo grosso tra queste note cro

nologiche e la data dell’anno 966, per non attribuirlo piuttosto all’ impe

rizia del Cronista sul computo degli anni, anzi che allo avere egli sbagliato

il nome dell’lmperat0re che regnava in quel punto, о quello del Pontefice

che impose tal penitenza. I

Al postutto nelle note poste in margine alla cronaca mi sono adoperato

di aggiungere, sopra di ciò specialmente, quelle notizie che mi parvero

necessarie. Resta che alcuna cosa si tocchi da me sul tempo in cui fu scritta

la cronica, e da cui, lo sia stata, giacchè essa non porta il nome dell’autore.

Dal passo citato superiormcnte, che nomina Papa Nicolò ll, sappiamo di

certo, che non fu scritta prima del 1059. Da un altro passo poi, che ci si

proll'erisce nella Vita di Benedetto iuniore, Abbate di quel monastero dal

l’anno 1066 al 1091 (che è il terzo di questi documenti) (5l, scritta da un

monaco Willelmo, abbiamo ch’egli aveva pure dettato quella di altro Ab

bate di quel monastero, ed appellato Benedetto il vecchio, e siccome questa

'la parte della cronica nostra , così noi possiamo sospettare che il nome del

Cronista fosse Willelmo: ma più probabile sentenza parmi la sia il credere

che, come solevano, più (Гипс sia stato il redattore della cronaca di cui

rabioniamo.

(l) ‘t Lettere all`Abatc Amadesi di Ravenna i» ms. della R. Univ.

(2) I Sopra alcuni Scrittori del monastero Bencdettino di S. Michele della Chiusa ne’secolì x1 c x11, e sul tempo

della fondazione del monastero, Dissertazione » di L. G. Provana, 1859, in « Memorie della R. Accad. delle Scienze

di Torino, Serie 2.“, 1. 2. »

(5) Qui a сап-[с 274, а.



ш.

VENERABILIS BENEDICTI

CLVSENSIS ABB.VT1S

VITA

Questo documento già pubblicato dal Mabillone, col sólito impegno, da

un códice inlero, ed ordinato dal P. D'Achery, non abbisognö di altre cure

oltre quelle necessarie per riprodurre scrupolosamente la prima edizione.

Esso contiene, meglio che gli altri due, assai notizie storiche, specialmenle

sovra gli antichi Principi, che ressero questa nostra parte d' Italia, e sovra

alcuni fra i piii celebri personaggi vissuti a' tempi délie gare tra Grego

rio VII ed Arrigo IV Imperatore. Egli era perciö, incontestabilmente, de-

gno degli onori di questa raccolta.

11 moñaco Willelmo, scrittore di esso, fu pure, siccome già notammo,

au tore, od uno degli autori della crónica del monastero di S. Michèle della

Chiusa, e visse fin verso il fine del secólo x, e forse piii, posciachè egli

accenna le guerre civili che afflissero le nostre contrade , mosse dagli eretli

della Contessa Adelaide, passata di vita nell'anno ioc;i(1).

(1) Op. cit, a c.e 292, c.

L. G. Provawa.



SANCTI

IOHANNIS CONFESSORIS

ARCHIEPISCOPÏ RAVEMATIS ECCLESIAE

VITA

Gl"loriosus igitur Domini Confessor Iohannes mul-

torum sinceritatis lestificatione Ravennatis Metro-

politanae Ecclesiae Ponlificatus ínfula decoratus ,

ita admirabilis coelestis \itae puritate , atque vir-

tutum magnifica operatione , frequentique Angelica

visione dignoscitur floniisse , ut ab indigenis prae-

scriptae ipsius urbis , sibiquc adiacentis regionis

meruit vocari Johannes qui vidit Angelum , novo

cognomine. Talibus ergo dum polieret virlutibus ,

miraculorum signis operator habebatur mirificus.

Mos namque Ravennatibus inoleverat , ipsiusque

Johannis temporibus inconcussus vigebat, quod vi

delicet omnes pueri illius regionis in ipso anno

baptizati , in solemnitate Beati Vitalis Martyris

Ravcnnae ad matrem Ecclesiam in honorem eius-

dem Martyris consecratam deferebantur, Ponlifici-

que sacro chrismate confirmandi olferebantur. Quo-

dam vero tempore quum innúmera populi multitude

sólito more illuc párvulos suos ad hoc detulisset ,

atque nimium depressata Plebis frequentia ita Epi-

scopum illos párvulos consecrantern circumvallaret,

ut vix ad eum nisi per rimam mittendo quilibet

accederet : quaedain vidua paupercula, quae filium

cum aliis ad consignandum sacra unctione propriis

brachiis advexerat, videns, quod tantae multiludini

se immergere, atque ad Episcopum appropinquare

nequiret a turba paululum secessit, ad hospitium-

que suum regrediens, mox, ilia recedente frequen

tia , ad ipsam Ecclesiam statim sperabat reverti ,

el quod quarrebat , sine impedimento adipisci.

: Sed omnibus rite peractis, atque Pontífice cum suis

regresso ad curiam propriae habitations , simulque

Ecclesiae foribus pro consuetudine clausis, memó

rala muliercula dolens , se sua spe fraudari , cum

suo filio propriis brachiis amplexato Episcopum

usque ad curiam prosequitur, sed ab ostiario re

pulsa non intromittitur. Illa vero licet suo saepe

desiderio frustrata , ad curiales tarnen fores dum

residendo studiosa exspectaret , si forte Pontifici

foris egredienti filimn suum ad consecrandum sacro

oleo offerre valeret , ipse puerulus inier materna

brachia ultimum vitae spiritum exhalavit. Fuerat

enim nimia Plebis oppressione anxius, quod mise-

ram sc clamans mater ut vidit , flébiles miserandi

gemitus voces sic lamentando in excelso emittit :

Qiiis mihi miserae sußiciet gemitus ? circumvallaf

enim me irremediabilis dolor extremae paupertatis ,

et amissionis filii geminata qfflictio. Quid fdi de te

faciam , quum пес Jiaùeam , quod pro tui corpu-

sculi tumulatione tradere debeam ? Ilia ergo talia

luctuosa voce proclamante pius Pontifex sanetissi-

mus Iohannes percontatur , quaenam esset , quae

tain insoliti moeroris querelas sie lacrymabiliter

promeret. Cui quum responderetur, cuneta ei per

ordinem referendo , qualiter praedicta mulieixula

filium suum incolumem ad confirmandum sacro oleo

illuc advexisset , sed paulo ante irruentis Popnli

oppressione pernimium afflictum , et dum adhnc

praestolaretur eius egressum , inter materna brachia

defunetum doleret : intimo cordis dolore taf'tus , sine
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mora a prandio, ad quod cum suis residebat cle- a

ricis , surrexit , atque pro sui negligentia ipsum

puerum esse mortuum cum eiulatu nimio profitendo ,

ad matrem ipsius defuncti pueri cucurrit , eius-

demque dofimcb cospusctuum a matria gremio ab-

lalum, secum, in eubiculum, quo secretius orabat,

suis brachiis amplexatum portavit. Quod quum humi

prostratus prolixius lacrymando orasset, regrediente

anima pueri corpusculum contremuit ; surgensque

ab oratione ipsum puerum vmun et sanuin , sa-

croque chrismate unctum matri suae restituit, ipsam-

que immenso gaudio exultantem pro reddito sibi

filio cum muñere non módico ad propria remisit

iVeqeentatione sui fastigii difficnltate admotlum se-

motum, sibi elegit ad habitandum, solitario peropti-

mum domicilie Qui ibidem quoque nimia parsi-

moniae austeritate corpus edomaudo, assiduisque vi-

girüs in Dei laudibus pernoctando, seniles artus suos,

quos adbuc in Episeopafi (1) dignitate degendo ,

ut honoris et patriae revcrentia exigebat, delicato

aliquanto edidio nutrierat, nunc quasi diversis tor-

mentorum generibus exundantis aestus , et algoris

varie tale , siüs quoque et famis humanum modum

superantis, maceratione attenuabat. Totius itaque

divini flaminis pneumate inflammatus coelestibus

inhiabat, et omnibus, si qui ad eum gratia visendi

In loco vero illius cubiculi postea Ecclesiam in, ho- veniebant, quidquid bonitatis, eleemosynae, et di-

nore Sanctae Resurrectionis construxit, quae usque

hodie certificatur ab omnibus incolis illius regionis

vera esse indictio tanti miraculi.

Iam denique per tarn evidentis sign! admiratio-

nem magis ac magis sanctitas ab omni Populo lau

dibus extollebatur , maximusque honor reverentiae

illi a cunctis exhibebatur. Quod tanti honoris gra-

vissimum pondus quasi insolenti fastu secularium

ponderosum divina inspiratione praevideret, ut erat

mirae simplicitatis , atque angehcae innocentiae ,

toto conaminis studio satagebat , quod posset se

alleviare a tam periculoso honore , atque a secu

larium vana pompositate sui praesentia declinare ,

ut semotus a mundi huius momentánea ас umbra-

ticae dignitatis imaginatione Deo securius, cui iam

in mente inhaerebat , sedula studiositate valeret

vini pabuli benigno ore poterat, suppeditando, in-

super largitatis modum suae possibilitatis excedendo,

visceribus misericordiae affluebat. Multimodis de

nique carnalium voluptatum fomentis, conflictu varii

luctaminis suam carnem praenimium affligendo, su-

peratis, humani generis antiquus hostis considerans,

fortissimum agonistam Summi Regis , nullo modo

devinci posse suggestione suae invisibilis imagina-

tionis, transformavit se versutae calliditatis ingenio

in colorata variae deceptionis monstra, insuperabili

Dei servo quasi inevitabiles malignitatis laqueos

moliendo. In mulierum siquidem ille admodum ele-

ganti forma sub obtentu religionis per ipsum eremi

vastitatem errantium viri Dei conspectibus impor-

tunum se se ingessit , ut qui erat nimiae carilatis

et misericordiae, quasi sub irruentis noctis articulo

totis nisibus animo, et corpore militare. Haec ita- с secum ipsas reciperet in hospitio. Sed vir Deo ple-

que sacpius revolvens in mentis anhelitu secreto ,

tamdem miscrantis Dei frelus, sacri spiraminis con-

silio , omni postposita, qua vidtebatur insigniri ho

noris specie , deliberavit secedere clanculo a pro-

priae habitationis mundana dignitate ,, vanitaüs loco.

Relictis denique totius mundialis gloriae decolora-

mentis, perlustratis diversarum regionum secretio-

ribus eremis , ac montium cacuminum devits an-

1rae ti bus peragratis, si quem remotum locum, ere-

miticae vitae congruum officinis, ad extremum

nostris(i) partibus alpibus contiguis divina directione

appropinquavit; ubi ipsae alpes utrobique binorum

montium ab incolis eorum denominatorum , scilicet

Pirchunianae (2) et Caprasii cornibus suorum cacu-

nus, exhibito primum sólito cari ta tis muñere, tam

dem coelesti repletus inspiratione, signo Crucis im

presso versutias respuit nefandae mUitiae. Simili

modo in specie peregrinorum persaepe inquii^ebat

oflèndere servi Dei vultum. Quod ipse uti fortis

miles Christi, crebro tentât ionis iaculo valde pro-

batus, iam non solum gnaviter praecavebat, quiu

ctiam futuros inimicae iaculationis assultus prophe-

tico spiritu praesciebat.

Quum ergo tantae sanctitatis dignitate de virtute

in virtutem sublimaretur , in miraculorum exbibi-

tione honorabilior , si dici potest , quam in Epi-

scopatu adhuc degendo laudabilis habebatur ; et

qui se humanis visibus indefesso ardore divinae

minum expansis mediae vallis Secusiae planitiis ab d contemplationis abstraxerat , dulciflua Angelorum

eisdem celsioribus alpibus passuum millibus porre-

clis usque ad Victim Idusam (3) vocitatum , ad radi-

cem unius horum montium, videlicet Pirchunianum,

situm Áusoniis finibus, metam determinavit. In su

premo siquidem unius istorum Caprasii praetitu-

lati ad arcem vergentis cacumine vir sanctissimus

Iohannes ascendens, per varios anfractus innitendo,

locum densitate silvarum secretum, atque ab humana

visitatione frequentabatur ; emissoque coelici ignis

globo supra memoratum Pirchinianum moutem pene

usque ad nubes elevatum saepissime ipsum quasi

comburere auspicio inibi futurae sanctitatis cou^

templabatur. Quam admirationis maximae claritatem

dum secum miraretur, videlicet Hammam a summo

ipsius mentis (2) fastigio usque ad coelum extensam

arderé , et penitus nulla saltus circumstantis ligna

(1) Scriplor Vilae , Clusimis crgo monachus?

;3) Pircliiriaiiae (V. Clirou. Cueu. S. Mich, de Clusa, in hoc T.,

§i I et Щ, col. 24Э et 251 ); i'onarúinae ( V. Dipl. Heiarici ni,

vulgo №gri, Germ. Regis, ano. 1045-1046, iu T. Î Memorie delta

H. Âocademia dette Seienze di Torino, p. 132).

(3) Lege Cliisam.

(1) De Episcopali dignitate, quam Ioanni huic Vincentio contendit

Muratorius (K. I. T.l, P. 2, p. 564, nota (43)) , vide Chronicon ifat-

learense (ap. Labbeum, Bibl. Мота MS.™« T. 2, p. 203), et Cbroii.

S Mich de Clusa (1.0.,$ IV, col. 252). Cuius vero Ecclesiae Episcopal,

tenuerit iueertum ; vide tumeu Annales Camaldul. (T. 1, p. 144).

(2) Forte: montis. Vide etiam Un on. suprodicl., Ç VI, »et. M*
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comb-urere, princeps, coeleslis uiilitiae Archangelus

Dei Michael noctu adslitit , ei djcens.iu visione :

Cur electas Dei theoriae intendis , sitie suffi-agio

practicóte exercitationis. Surge citissime, et domúm

orationis mihi dignanter construe. Qua subito im

periosa visione vir Dei permolus , utpote qui ab

iceunte aetate vitam manualis eKercitii expevteui

usque ad senium deduxerat, simulque viribiis pro-

prii corporis iam pene exhaustas , insolitura tanti

ponderis opus arripere , nequáquam, suae valelu-

dinis existere anxia mente pertractans., b'uia alque

trina vice sanetissimi gloriosi Archangcli alloquu-

tione revelatur. Cuius coelica iussa aggrcdienti ,

adminiculo aílore promisso auiniatas, in loco sibi

ab ipso coelèsti nuntio praesignato , aethereis ci-

yibus templum aediûcat. Cuius aediûcationis or-

diuem , <vel cum quanta sanctitalis excellentia a

saepedicto principe Angelorum Archangeb Michaële

sit consecratum, coelestium charismatum infusione >

supersedendum censemus , quia satis elucido face-

toque sermone in eiusdem templi narraüonis ,

aedificationis, atque postea inchoationis ibidem сое-

nobialis religionis libello penes nos descripta habe-

mus , domni reverendissimi Papae Nicolai authen-

tica iussione dictate , chisque serenissimo titulo

auetorizato (i). , ^ .

. Aedificato itaque primitas templo vir Dei Beatus

Ioliannes theorize intentas, sólito patrocinio . Ai -

chaageli excellenti virtalum ostensione iani ibidem

declarato , indefessus ieiuniis , et orationibus sup-

plicanter deploraos. , aliquanto tempore in eodem

est demoratus. Processu vero temporum quum res

tantae admirationis per affines circumquaque eius

dem regionis divulgaretur, contigit , quosdam Ro

main adventantes a liininibus Apostolorum Petri et

Pauli, ut supra memoratus liber relationis eiusdem

loci incoeptionis refert , ad ipsam ecclesiolam gratia

expetendi suffragia Archangeli ascendisse , quae in

supremo ipsius montis Pirchiniaui sita culmine tran-

seuntibus per publicum callem videbalur indicium

speluncae. Qui videntes difficultatem ipsius montis

ascensus , variisque anfractibus intereepti , perni-

mium fessi , sitisque ardore periclitantes , a Beato

Iohanne sibi expetunt impertiri aliquod remedium

extinguens sitim. Sed vir Dei nihil liquoris , vini ,

aut laticis ibidem, nisi in ampulla missali parvis-

sima parum meri contineri Ulis referendo , solila

pietate motas , preces cum lacrymis fudit , et Ar

changeli benignissima palrocinia üagitando ex mó

dico ampullae illius mero , simplici Missarum im-

molationi pene sufficient! , sed divina virtute ab ipso

digna precum instantia exorata, mira largitate su

perabundant^ omnes recréalos, adhuc vásculo plus

módico liquore remanente repleto, quod antea in

ventara fuerat fundo vix supertincto , ad propria

remisit álacres pro tam digno beneficio. Talia itaque

virtutum insignia dum per affines populos de die

in diem crebrescerent, et ratervatim italirac plebes

(I) Vid* ChroB s.d., $ XVIII, col. Ш.

a, Archangeli beneficia ad vere Domini montem , et

ad domum Dei Iacob, persaepe • ill ic expetere pro-

perarent , iam ordinate in illo saepe memóralo

templo coenobiali monachorum conventu, aquodam

cliristianissimo spectabilis dignitatis viro, Apostólico

iussu, sicuti in persaepe dicto loco ipsius constru-

ctiônis libelle ferlur , vir Domini sanctissimus Iohan-

nes conventícula affiuentium populoruin evitando ,

propositoque creiniticae vitae arctius inhaerere per-

optando , ad montem videlicet primum suae habi-

tationis solitarium domicilium repedavit (i), ibique

inaestimabili divini ardoris studio plus sólito iusu-

davit. Ecclesia . vero Sanctae Dei Geuetricis Mariae

ibi ab ipso stabilita atque aedificata , indefesse

ieiuniis, vigibisque intentus, cohtemplatioui assiduae,

b oratiöni semper vacabat , rarissime ab ipsa ecclesia

recedendo., fatiscentesque artus impossibili alicui

fortissimo iuventate.,florenti exercitio frugalitatis et

vigibarum decoquendo : coelesli tamen privilegio ,

patenti signorum indicio insignitum , in honore et

nomine gloriosi Archangeli Michaelis consecratum ,

quod incola primum in quo residebat montis vér

tice reliquerat templum , ita indicibilis ardoris

auiore complectebatur , fraliumque illi sincere Deo

militanlium caritalis studio condelectabatur, ut sae-

penumero , non alieuius sonipedis , vel asini usus

vehículo , sed pedestris sitibundo bonae voluntatis

.contentas solatio, perfacile difficiles binorum mon-

tium ascensus veL descensus transeundo , confre-

quentaret , et post orationem fratrum , refocillalus

•c sánela dilectione ad propria solitariae habitationLs

devitato otio propere remearet. Et quo ferventiori

desiderio melliiluae suae mentis oculos incessanli

lacrymarum infusione irrigando se Dei servitio man-

eipabat , tanto acrius nequissimi hostis tentatio in

monstruoso diversorum animalium portento, murum

sciücct, vel ranarum, ipsuin persequebatur iinper-

territum.

Cernebat euimvero illum spirilu et Christicola-

rum obsequio attenlius insislerc , cum quibus con-

flictam sibi et omnibus suis exitiale peremiiter dc-

trimentum ab initio dignoscitur habuisse, ideoque

ilii vehemenlius machinabatur insidias suae mali-

gnitatis praetenderc. Miraculorum quoque insignia

quamplurima per illum oslendebanlur , quorum

d multa ab incolis ipsius declivii montis saepedieli

Caprasii usque hodie refernnlur. Dieilur namque

monaslcrium Saudi Salvatoris Marlyris, alias Solu-

toris sociorumque eius apud Taurinum restruxisse,

sicuti adhuc ipsius monasterii inonachi referunt (2).

Et de hoc penes sc ipsos scripta et memoriale se

habere testantur. Quum ergo tot et tantis lucifluis

mirabilium ornamenlis sanctissimus Domini Confes

sor lohannes polieret; et clementissimus et aequis-

simus remunerator suum fortissimum athlelam sno

(1) Capiasiuiu ilcrura montera petens, anno 099, cito inoriluriis.

(2) Monaslcrium S. Soluloris a Gczone Tanrinensi Episcopo, anno

cirrilcr 10i)6, crectum fuit, ut a rharta fmidnlionis a me denno vul-

gala apparet, quam vide ( Mtmorit dclla R. Aerad, dcllr Sciemt Hi

Torino, Т. И, Serie И, р. IM).
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indefesso labore de senili agone iam decertato no- a

biliter triumphantem , gloria et perpetuali honore

donare disponeret, coepit aestuantius frigore febri

citare, et toto nisu mentis ad Deum inhianter spi

ritum dirigere. Videres singularem eremitam in

simplici cellula alacri animo ad bravium anbelan

tem, omnino ab humanis destitutum, coelesti An

gelorum solatio delectari more solito , ut quibus

aulam orationis non auro vel geminis renitentem ,

sed divina virtute praeditam in terris construxerat,

illi cum sociorum agminum tripudio eius sanctissi

mam animam Summi Regis, cui toto corde servie

rat, conspectibus praesentarent in coeli palatio.

Quam a seculo migrantem ut alterum Paulum exi

mium anachoretam, humanas oculus, ut eius tem

porales et familiares fcrunt dixisse, non potuit re- b

spicere; miroque modo ab aequissimo Deo actum

est, ut quorum conspectibus in sua vita coelestium

amore se subtraxerat, illis in mortis suae transitu

cernendus denegaretur, et Angelorum collegio ,

quorum incessabili ardore aestuabat , frequentique

colloquio et visitatione persaepe relevatus fuerat,

praesente in supremo agone animaretur, et spiri

tus eius coelicis excubiis honorificatus velut virtuosi

agonistae ab ipsius astricolis civibus Domino suo

gloria et honore perenni remunerandus assignate

tur. Cuius Sanctum corpus in eadem ecclesia glo

riosae Dei Genitricis semperque Virginis Mariae ,

quam construxerat, et in qua ieiuniis et continuis

vigiliis usque ad mortem perseverando xl kalendas

decembris in Domino obdormìvit , honorifice est с

humatum. Paucis quoque evolutis annorum curri

culis inelfabilis Domini pietas dignata est servum

suum, cuius esset meriti revelare pluribns miraculis

glorificatum. Nam quicumque vario febrium incom

modo detinebatur, aut alia corporis molestia aßlì.

gebatur , mox , ut Sacrum eius sepulcrum plena

fide visitabat, meritis ipsius Sancti Confessoris Ioban~

nis Archipraesulis pristina sanitate reddita , omnique

languoris toedio ablato laetus exultans ad propria

remeabat. Quibus visis miraculorum signis Abbas

Clusini coenobii supra memorati Sancti Michaëlis

Archangeli , congregato venerabili eiusdem mona

sterii eoetu, praefectorum consilio deliberat , ut

sanctissimi corporis ipsius Sancti Iohannis reliquiae

a tumulo proprio elevatae super altare Sanctae Dei

Genitricis semper Virginis Mariae, ante quod tu

mulatum fuerat, reponi debeant. Deinde directis

ab ipso Abbate nonnullis ìllìus venerandi coenobii

fratribus ad iam dictam Sanctae Mariae ecclesiam

in montis econtra ad Arcton vergentis culmine

sitam , corpus a sepulcro digna cum reverentia

sustollitur, et feretro reconditum , hymnis et lau

dum iubìlationibus super praenotatum altare repo~

nitur.

His финт: lícet aut pulvere redimitis

Exùniae vitae digna' Щит Eremitae ,

Pr'aesulis insigni.: пес non et decorís bene signi: ,

Sic ìuvarelur delatl'o corporis ей“ ,

Et quae sunt gesta miracula iam man_zfèsla

Elus per merita силою popula 'veneranda

Haie assignentur , laudìque suae recitentw'.

Amen.
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LEGENDA

FACTA

IN CONSECBACIONE BASILICE SANCTI MICHAELIS DE CLVSA>

Incipit Prologus in Lacuna consecracíonís Basílice a michi tuo servo humillimo adesse, Michaël Archan

Веда ¿Ilíchaelis Arc/:angeli de Clusa.

I. Ad laudem et honorem Regis Etemi, miri

licam Beati Michaelis Archangeli revelacionern in

monte Pirchiriana habitam, prout seriptis, et vironun

iidelium veridica attestacione edoceri potui, scripto

eommendare decrcvi; in prefato videlicet monte qua

liter virtus eius et magnificencia mortalibus primuin

lulleîrit; quove ordine ipsius movente et disponente

Providencia constructa prius ibidem basilica, pro

cessu temporis magnifica cenobii susceperit incre

menta. Et quoniam ad hoc opus, nullo ingenii fultus

Presidio, acquisita lepori urbanitate, verborumque

ßlerls utendum minime coliseo: tuum michi, o alme

SPfPlluS, adventum humiliter emagito, ut qui es veri

lallS magister, veram huius relaciouis indaginem insi

nues cordi meo, tuaque de omnibus huius rei gestis

mC doceat unctio, pulso penitus a mentis aditu fuco

:C fastu retorico qui merito contelnpnitur ac repro

an.“ Sapientum exagio. Tu quoque magnalia tua

с"Р'еПЙ depromcre non rledigueris factor et adiutor

gele, mi princeps gloriose, cui proprium et quasi

singulare est superbis, actu nudis, more tui Domini

resistere: sicut tuo inclito proditur nomine, impetra

michi queso tuis egregiis meritis spiritum intellectus

ab illo, cui ab evo cum tuis beatis adstas concivibus,

fontem eterne sapiencie, qui hunc locum tibi in

sedem providisti pia ac elementi dignacione. Quod

eciam demonstrasti eximia et multiplici miraculo

гит exibieione.

Item Prologus super ведет.

П. Multis Sacre Scripture didicimus documen

tis, Beatum Michaëlem non solum possidere nutu

Deitatis primatum in celis inter choros militie ce

lestis; verum eciam principatum quemdam gerere

in terris et curam humane salutis. Cum enim in

Apocalipsi Iohaunis dicatur expressius atque nomi

natim preliari cum suis Angelis antiqui draconis

prelium, liquet profecto illis esse prelatum, quibus

aduitentibus et subditis, noscitur eothidie de hoste
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antique reportare tropheum. Quod autem in nostra а Angeloruln ut тог ibi futuram frequeiiciam e`t di.

priiicipetur republica, fideliumqu'e salvandorum sitl lectam Domino sedem, qui facit Angelos`suos spi

illi cura precipua, manifeste et enodius declaratur ritus, et ministros suos ignem urentem. Is uiidiqueJ

iii Danielis prophetia, cui sic dicitur voce angelica а1: tractu satis arduo , sublime in аёга caput exerit ,

et nemo est 111111120!- maus in omni/Jus Ízi's nisi ipsasque nubes suo vertice taiigit, parvique collis

Michaël Ardiangelus Princeps noster, qui stat. pro discrimine a ceteris seiunctus: una admoduin aria

fiìiis populi tui. Vides ergo liunc beatissimum spi- via potest adiri, ut facile iiitelligas illum quodam di

ritum quodammodo, ut ita diveriin , humano, ad vino privilegio ilonari. Amenis a) quippe puris ct suo

illius iudaici populi qui ŕitl temporis fidelis ешь murmure 1111аЪеШ1Ь115, et viciiiorum fontium rivulis

favorem et ~tutelam pronptissimuin. At vero post i'edimitus quoqne frondosis ampomiferis arboribus

illius popul'lïdìram 'Sevìcìam et .infidelitaiis „плащи et silvis, ubi garrula voce aves inurmurant diversi

obstinacionem, qua per cruccm in Auctorem omnium generis. Solo nudato L) sub primo cacumine beati

ci'assatus est ‚ cum post ciiisdem Domini nostri Micliaè'lis gestat ecclesiam non tam metalloriiin 1111—

ascencionem audìie еззеш voces Angekwum in сет- gore, aut' humano edificio perpolitam ‚ quam crebra

plo: transeamus ab his sedibus: voluitidem Archan- SigDOI'Um ' ехрегйепй evidencia COUSpiCuam , que

gelus, quemadmodiim et Sancti Apostoli, desertis Ö штат ас talein aspicientibus divine contemplacio

Iiidee finibus ‚ sue dìlecionis ас benevolencie ех- nis sevo с) quidem secreto infundit dulcediiiem ut

tendere sinus, et humani generis pius provisor, sui illius domicilio illeti ac contubernio clament. medu

gloriosi nominis noticiam cunctis manifestare gen- litus pre desiderio, mons in qiio beneplacitum est

tibus maxime in boris occideiitalibus. Et sicut Roma, D80 habitan? in 60 ‚ et SiCUt POS Ьегшоп qui de

urbium maxima, summorum Apostolorum Petri et scendit in montem Sion, quoniam illic mandavit

Pauli purpurea decoratur victoria, ut que erat tune Dominus beiiedicticnein et vitam usque in seculuin.

orbis domina et tocius caput supersticionis, tieren v Eœlesìam ergo illam lioc ordine inibi constructam

eciam clarissima apice religionis, sic respecta divine PrimÍtuS-V61‘issima antiquitatis relacione accepinius. an

pietatis meruit sublimari pre omnibus romana 111— iii

gaitas solaciante ipso primate angelice virtutis. 111 .:‚:‹1п

occiduis nainque linibus orbis tria sibi archangelus LECTIO PRIMA (1). дм:

Domini peculiaria loca delegit quam maxime, que "liar

sua suoruinquc luciŕlua iiiviseretlillustracione. Pri- IV¿ _Brat quidam вперив-110111108 10118111185 00- m el
mum quideni "montem Garganum toto iam orbi no-y gnoiiiento Viiicentius, vii'inire simplicitatis ac spi- i.adem

tissimum: secunduin circa occanum qui dicitur ad с Г1Ша11$ intelligencie gracia adprime ornatus , qui ¿mata

Maris Рег1си1иш(1):10гс111ш in horum media iustis- in genitali quidem solo episcopali fertur functuS dí- :mais rig

sima meta pcsitum, montem videlicet Pircliirianum. gDitate, Sed solitarie vite ardore flammatus, multis :a

Merito quippe in terris, seu humana vitans contagia, P1`0ViUCÍÍS рег1изп‘агйз ‚ in шотет qui 031317151!“ {5

celsis moncium Задает Cacuminibus) qui7 вишню dicitiir, predicto monti а parte septentrionali oppo

Paswre quel-ente perdimm @wm in convallibus, situm,se se conduxerat,ut domino, cui,ínterturbas

cum cetcris beatis angeloruin agmiiiibus desertus POSiUIS, quorum fuel'ßt OHCUSUS Obsßquüů 510161”:

scribitur fuisse in montibus , uiide diviiiam maie- ÍUSCPaI'abÍlÍlBI’ adllßfel'e ‚ nullo (181008135 humano ‘ll lm 1'

statein si dici fas est; _contemplatur vicini“, Sed consortia retrahente, facilius uniretur. Qui locus Mm uit,

iam omissis ceteris ad illud quod .proposuimus ШПС 3de() геШОШЗ eraf Ut heremi SCCl'ßîa baud de' auf, din'

„шиш verlamus_ А _ sideraret. Ubi multo tempore ille famulus Dei mi 9

delitescens tanta intemplacione d) divine theorie 110- a, „шт,

11111111111 tlevitabat aspectus, ut Angelorum cotidiano W' „у:

I/zci iz LEGENDA. » consorcio delectari ac )erfrui non immerito спе- ш ‘
l W/raua

. _ deretiir. Tu autem Domine miserere nostri'. ,jl WM

. Ь) 111. 11111а11ае fiiiibus mons quidam extat insignis d Миф}.

duodeciin millibus passuum distans ab Alpibus qui ' ¿www
~ . . ’ . l

vulgari nomine 5 sed non vulgai'i errore aut casu ‚ LßcTio SEcvivnA. ma. m

Pircliil-rianus 5011 Pircliirriana idest ignis Domini ¿Wm ç

vel ignea с11‘11а5(2) vocatus est ab 11100115 , propter V. Huic per visionem Sanctus Domini Arcliaii- ¿WM

ellis Michaël a areiis sic eum Íamiliariter allo- ~
а) Fragmentum Vaticani Cod. incipit: Voce angelina g , I I также”

Ь) шары mgm. iiabiiionii (inn. ord. s. в. 1.3. pag. 719). ‘tamif- Wld ”1?“ 0 [МИЛИ-д ш" “метрит“ Мат/‚Ш

` il

(1) Perículum Maris, nunc Mont S.l Illia/wl, promontorium Oceani, _

intei- Brilannos et Normannos positum, cuius vertex Чаши duo- a) Cod. Vat. аттш ‚ ¿www

bus coustaret apicibus, qui ab indigenis, formas gratiu,1'umòae appel- Ь) Cod. Mlbill. l. c. _supremo cammina ámti' .MMM/il [ИЛа/тай щ _

labaiitur` inde monasterium de quo agit clironograplius nestor, iiiibi wat Ecclesia _ 4 ' ш

a Richardo l. Noriuaiinorum duce, mediante sacculo x erecliiiii, .7/wi~ с) соф УМ ‚ш, 7„W/„m „рт—д l Ищет

tis Sum-lí Mi'clmé'lís ad :lua: Tum/uu, vel ad Tumba# пошел Ublilwit d) Cod. Vat. юта [Эле/‚тж: “1111 дат],

(маын. im. o sii. т. i. [1.19). .Ü I, f

(9) Exinde error lortassis l'iugonii (Philib. Piugonii, Augusta Tau- (1) деспот, baal qui@ a “отд,“ [спит „сшита,- „gru/o it'. P 'UO/'10,1

rinorum, iii li“ 1577. р. 27 ), qui urbcm Pily/Iiri'afm/n' ex ingenio minime notanlur in Cod. Vat., acqua in fragili. Мат/101111, qt" ”т" ”Дим/т

нашими, quiere codice usm mit, cx „спать Balifzianís. “121

l’ ¿Wl
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inter traî-`
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renta C
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idol '
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studium non sedulo (“Ниши opere manuum? nescis a quod imperave/'am in codem loco perjicer'e ne сип

teorice propositum pratica egel'e subsidio Ã’ Ad quexn

Iohannes: Quis, inquit , ш es mi domine? Ego

шт, ait, Mickaël Archangelus qui in conspectu

Domini Semper assista. Propterea et ad opus ac

cingere et vel Iignario sumptu basilicum michi con

strue. Curnque sanctus anachoreta se huius artis

iguarum nec ab ineuute etate hoc opiÍicio exerci

шит simpliciter fateretur, adiecit. Noli trepidarc

quoniam »virìbus exausto (f. шиши) invalidus, ro

bustior semper adsurges. Mane ergo facto cepit vir

sanctus post matutinos hymnos angelice admoni

cionis ortamenta animo revolvere et de Dei certus

„антенно proximam silvam totis viribus occupat,

diemque illum alacriter consumat in opere.

Lec'no Тввсц.

YI. Sequenti vero die, membt'is nocturna quiete

ad laboreui innovatis , veniens ad locum ubi pridie

operatus fuerat , sed nil eornm reperiens que pa~

raverat, hesit, et que necessitas in tam denso nemorc

nocturnum furem compulisset vehexncnter admira

tus laborem tameu resumit: dumquc omnino liu

mano destitus (f. deslitutus) solacio piis dat operam

stucliis, ecce videt columbus innumeras facto grege

атоме, ipsasque ligni dolatnras certatim rostris

insnmere et ad montem Pircliirianum sepe deferre.

Sed nesciens quid hoc miraculum portenderet, mi

nime cessat a cepto opere. 'Viderat quoque iamdu~

dum noctis vigiliis inserviens a prefato monte globum

igneum frequenter usque all celum longo tractu

роту.

Lamo Quan.

VII.' Iam vero tcrcia die ad opus sicut prius

exiens cum nichil cesoruul lignorum que paraverat

invenisset, dirignit et quasi dcsperatus resitlens

llaec secum , quid est, ait , Domine Deus тещ ,

qlu's tum malignas homo labora' тео tantoper'e in

sidíular , ut quod ego michi per diem facio ipse

nocturna jì'aude subripiut P Quid est Ага/нищем

('/u'isti , cui' me sem'um щит sic' pateris deludi .7

ubi est consilii tui pollicitalio,7 non apparent certe

nunc tua promissa Р nunc me fefellit tua species

imperiosa : an forte quod iupsisti alio pacto 'vis

(”О/1501811? res/)ice queso beate, jamulum шит et

Quid ipse mavis вдове? Ее hec dicens interdum ab

тсерш quiescere deliberavit. Nox astra detexerat,

vixque sompnus viri Dei oculis irrepserat , et iam

“dest -Arcliangelus quicsccnti et ait: cui' seg/iis es

_el ‘laure [или non implcs.7 Quamobl'em opus шит

""Pelfectum sic [литровый-Ц ‚9 Surge diluculo et

H10/itis illius cacumen ascend@ ande globum igneum

‘d седин tendere crebr'o полая! ‚ quo eciam со

щдаг lignol'um minuciasjèremlo convolare non

IShows.’ consuela/c [nire/)idas et сит olrmia que ¿ibi

./‘IÍO abilita регалии :bi collula „welle/‘1s , opus

C

d

cteris: locum я) namqae illum mic/zi in ведет elegí

maltum equidem риз/шагнул, Ízic habitaba quoniam

elegi eam.

Ьвстю Суши.

VIII. Expergefactus itaque vir Dei, et certificatus

angelica alfamine, obpositi montis celsam rupem,

quamvix diverso fatigatus anfractu, subiit, et cum

aliquantisper solo tenus prostratns abortis orasset

lacrimis, respiciens vidit totam lignorum materiam

quam periisse putaverat: et satis super se gavisus

gratos Deo sueque scdis ministro immensas persol

vit: sic-que novus ille incola animatus cum gaudio

ligna concinat, ecclesiam in brevi consumat.

с

Ьнстю Sexn.

IX. Altare (plaque de eadem rupe nativa in llo

norem Angelorum priucipis Michaelis miro opere,

sed humane artis industria non satis polito incidit.

Tandem in eminenti scopulo quibus potnit impeusis

perfecto edificio, Taurinensem Episcopum Amizonem

nomine adiit (я) ‚ et qualiter per visionem angeli

cam in sepe dicto loco ecclesiam edificaverit ordine

pandit , illiusque consecracionem lnimili prece de

poscit. At ille sanctus pontifex audiens heatum

Micllaëlem in loco qui sue erat diocesis voluisse

revclari suis temporibus, in laucles prorupit crea

toris, et. plenus lacrimis quas profnndcbat suavis

amor At'clxangeli, contra montcin illico genna flexit

ct expansis manilius et intentis in celum oculis sic

futur: gratas agimus gracia tue, summe Pater, Rex

scculorum, qui nullum {стриг absque bonitatis tue

testimonio nobis transir'e permitlis. Ecce enim in

dignos nos famulos laos, populumque mum per

summum maiestalis lue minislrlmz 'visitare non (Íc

dignaris quern nosI/'is bonis tvoiis rebusque шти

dis non dubitamus fore patronum.

Lec'rio SEPTIMA.

X. Dixerat et famulum Domini Iollaunem atl

vocat , de nomine , patria simul et religione sci

scitatur, quibus ortus maioribus, чипе occasione

et quo tempore advencrit querit et. audit. Uncle

а) A voce [отит dees! Vatic. Cod.

(1) Amizo sen Amiso Taurin. Epůs, qnem ab Arduino lll , Glabriane

nuncupntn, Taurin. Comite naluul, asseril Teri-aneus (Adelaide illu

strata. P. I. p. |89 ). Scdisse vero Amizonem llunc ad an. usque 1009

reclc notai Meymnesius (Работ. Saar. P. l. p. 151 ) Otlonis nl lmp4

dipl. allatis', cxcepisso autom Amalricum Epüm наш-ш Taurin. , anno

960 vel тонет, facile crcdam; nam de Anuco vel Anucone Epo,

quam primas ìuduxit Pingouins (Augusta Тат. р. 19), deinde Ughelliun

illum pene sequu'lus, nullibi alibi mentio овощи-110151113 Sacra. T. lv.

col. 1028`.. Cndex namque Vaticnnus Amiso ecribilprn Аписо (V. Chron.

hcc (Им. в.“ кн] Anne Pingouins legeril Ammo pro Amr'so, cum

nlcqune nomen сонат conalet unris, alqno ipsum Tanrìncnsem Epùm

lx mönnio Намети, in dubium relinquam.
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eciam quamplur'imuin in Domino gavisus ad 'illius a permiserit existeie. Tantis pins autistes mii'aculis

moins, anachoi'ete precibus, et ab lionestis nobilium

personis, qui afl'ueraiit exoratus, cum interminacione

sempiterni anathematis constituit, ut. a suo succes

sorumque suorum seculari domiiiatu vel impedi

mento liber esset per secula locus, ea ratione ut si

quis eins constitucionìs in posterum contempler lie

ret apostolice sedis esset iudicii reus.

postulata libenter assensum prebuit, diemque de

dicacionis illi prestituit, omnique clero et populo

ut illuc sollempniter conveniant indicit. Confluit

lioiniiium multitude iiinuinerabilis ex diversis ur

bibus , opîdìs et villis tante rei fama adinonita , sicut

mos est, ac studio novitatis, et ante diem consecra

cioiiis totam fere occupavìt planiciem, ab ipsa Tau

rinensi civitate, vacantem amplis territorii spaciis,

ubi eatenus rarus incola morabatur, donec pro an

gelica a) revelacione cepit lioiiori et amori 111111011

ipsa regio que autea inculta et vilis babelmtur.

MiaAchvM anvm.

XII. Ab illo tempore( 1 ) sanctus heremita Iohannes

115115 cellula iuxta posita, montem 501115 incolere cepit

el; sanctus Domini Archangelus loci sui dilectorem

b et Provísorem se esse luce clarius manifestare non

distulit. Non multum namque temporis ellluxei'at

et ecce viri sanctorum apostolorum Petri et Pauli

liniina nec non et eiusdem Sancti Arcliangeli ра

ti'ocinia in monte Gargani adire festinabaut. Cmn

que in Secusiaiia valle prescriptam a) ecclesiam in

summitate montis tainquam in specula sitam con

cupiscerent b) ignari rerum al quo consti'ucta vel

Li-:c'rio Осин.

XI. Venerabilis quoque presul Amizo ad locum

apropinquans in castro liospitatur Avillanio b). Ессс

autem circa noctis medium, dictu mirabile, immensus

ignìs instar magne columpne videtur e celo supra

montem descendere, suisque llammis coruscis, air're

sereno, totum circumlambere. Cuius iiovitate mira

01111 populi, stratis excitì, supplices ad celum manus

tendere, pectora pugnis tundere vociferantur cuncti nomini 0111115 dicata esset studiose requii'unt. Qui~ „L“

pircliirrianam penitus exuri. Tollitur clamor ad bus cum senex nuper gesta retulisset unus illorum д

sidera: Episcopus ipse tanto rumore attonitus sur» qui podagre morbo gravitei' vexabatur letus vulde un]

rexit,partemque rutile lucis iam iamque residentis с) elleotus socios lioc modo allatur: .Noslis о soda/e: дм;

contemplatus , sic ait suis: o quam meluendus est quanto решил mea/’um torquear dolore, et quam „ад

locus iste! a Domino tvere factam est istad, et est `сере lvos Q//ènderim in /zoc itinere mea зги/101410, _M и

mirabile in oculls поят": , Ízic esl ille ardens rabus ande quom'am ad Щит шпагат Gai/'gam' monte/n .yd 5,1

in quo .Moisi quona'am apparait Dominus; Íaic est с si'cut proposueram. nequeo pertingere, olllestorper mi r,

mons alter Sina [дивам legem per disymsicionem cum quam animarum fir/elium ¿luce/n post morte/11 :ym/d

angelo/‘um accepllu'us. In crastinum igilur cum ad maxime c/'cdimas ut liceat nii/zi salle/n isha! san- щит

locum ventum fuisset, et honorabilis pontifex cum clam отгона/71 illi dicalum invii'cre , eumque и! 711 renei

venerando cetu foribus humilis basilice astitissct, in Лога emita: :il anime mee propicias агат/"е i a „от,

aspexit ab alto tamquam olei liquorem ellluere et lvos-que i/»si aat mecum pro Íwest/'a' mercede ascen- .immeub

elligiem crucis liumore crasso per ecclesiole quosdam datis aut in топаз calce rea/itam тент „lala/'arri

scopulos eminentes apparere. At ille stupefactus d) expectelis. At 1111 111 00111 maligne tumultuantes ila

et cum omni р0р111о terrore perculsus, liumilis in- illi exproliant: quid est „user /zomo quod loguer/lf!

greditur et liuini prostratus ai'cliangelo mediante quo m'sa fur/les per' трет et ardua хват/010, qui

а doininatore coli et terre perfectiim linem tante plane et dud/m1 t/'iste me lede/'is' planiczeclf «1&qu

virtulis obiiixius precatur. Oratione autem finita vi.; insane, ills/fermi quite взрастив/12? Tune ille, ¿perl-de

deserto comitiim contubernio, sumptaquc fiducia 61 qucum оси1051асг111115 sulfusos el levasset, vidct titulum

mire pulchritudinis erectum procul dubio manibus

angelicis coaptatum , et balsamoatquc oleo per

circuitum supraque aflluenter resudai'e, in tantum {1 tandem victor optato potítur desiderio. Iiiti-ansqlle I

«u (‚И
ut ad terrain usque videretur ellluere. Quod cer

nens, accepta festinus linteo, olcum reverenter ex

tersit, et sic operto titulo missarum ibi _sollempnia

devotissime celebravit. A linteo vero quo sacra

extersa est ara, quanta processerit virtus, non est

nostre facultatis evolvere, quia non imbecillis, non

a demone possessus, non qualibet inlirmitate deten

tus, aliquis inde tactus est, quein inexpertem divine

pietatis inox sanitate recepta fl, virtus arcliangeli

11) Sequilut Cod. Vail. а voce Mgr/Im riwlaiioua

11) Coil. Mablll. Avit/inno

e) Cod, Mabill. rem/culi:

11) С011. Mahdi. одни/111110111:

е) Coil. Mabill. .iu/7mm

Í) (10d. МаЫН. тет/детищ

amore Arcliangcli', quod. impossibile putabant 856W’ emma"

ditur, et magis genibus et manibus retando d) Vif

“salmi ‚я

ссс1е51аш uberrimis humectavi't solum laci'ími's el

inter vota et preces quas ex allectu intimo fundebát .h

Domino eiusqiie Arcliangelo, quod sit derelictus а :MM

viris, sueque Гас“; mencionem inlirmitatis. Листва ¿ZH

ut assolet fieri pre labore et inestieia sompnus 110' ‘lui ü

minein corripit et post aliquot horas бород? 50M“ „4:15: l'i/

‘ Mr;

а) Cod. Mah. et Val. Srgußúma :falle рта 111110! ,

Ъ) (ind. Mali. el Гм. инулина! l lampioni’

с) (lod. Mtb. el Val. gui plana aia: {den} шт? На]

а) cod. ini. „шт/о ‚ WMZ"
. ' I',  i

(11110 нет mmm 5Х11‚11етт идиш ирид1\15Ь1Л0в5!т`Т'‚ лжи

in fragm. p. 713. 7— .dá illo i'tayiu lem/,ww .r1/maf ńliwmr'lfl ‚Мим, "si," am e’

или ri'llu/«i iur/r1 ¿anx/la, nlm/lem .cn/um fum/rrr ffy/7- /lmůn'lwr щ 'WM'.

„urli/Mille Epine/mx. Per i'l/rm [fnl/11u Uilm/r ibn/bw JWM/o- 7” И”, ’12.‚ l'

uol/«Yiwu Hay» nomia' u' ‚(гите-11111 rom/mln шт /’"'/”'2, ”И? ' ‘Ч; s? .w'

l n' œ
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штат altari Sancti Michaëlis in monte nimirum a stolorum Priiicipis Petri liniina peeiil, et 11001111

Gargani se se sospitem et incolumem invenit. Quanta

tune llens largiter ibi quoque lacriinai'um pre gaudio

fiiderit ilumina l) si vellet exprimere Tulliana ni

Сапог succumberet Pacundia; fortassis quod loquimur

Pro sui novitate et miraculi magnitudine cuilibet

viileb'itur incredibile. Sed o tu qui inde ambigis ve

teiein Daiiielis liìstoriani non te pigeat retexere,

et quo pacto Angelus Domini per terraruni tot

spacia Abacnc per capillum capitis 5111 Danieli in

[аса ВаЬ11оп1со sedeiili et fainelico asportaverit si

racione non comprendis ь) indubitanter actum crede;

an negabis incredule quod tunc Тащит est per

Angeluin non potuisse nunc Íicri per summum Ar

eliaiigelum? Vir igitur ille, cum sue sospitatis au

clori quantas potuit graeiarum ibi pcrsolvisset

actiones, letus et cxiliens inde. repetebat с), iamque

Romam transierat, cuin inlidi comites cius iiuudum

ad urbem pervenerant. Quem cum sibi obviam

eminus redeuntem contemplarentur admirantes mu

tuo alter aiebat ad alteruni: о Deus quem video!

пе iste noster d) est socius qui ирис! Clusam a

nobis est derelictus; et alter, non est, ait, ille sed

similis eius : пат ille podager iste incedìt /ìl'mus

et incolumis. Sed quid, certe is ipse est , salve bone

wir: at ille, salvete ’vos о boni soilules. Quid esl/10c?

inquiunt; quis te liuc aduœit aut quomodo sanus ef

jiectus es? Quibus cum prescripti miraculi seriem

i'etulisset tante rei novilate attoniti diri-runt ad cum

num ¿lita sacro sancto Apostolico per ordincm non

aperuisti? rever-tere nobiscum ingrate, revertere et

narra quanta tibi Deus fecerit) et ille _fuciam ita:

{шлет -vos non рюши-1415115. Rediit, narravit et ad

amorem venerabilis huius loci Romain matrem ci

viiatum ascendit e)_ Totaque Italia qua veniebant

huius iniraculi fama pertonuit.

MinAchvM.

XIII. Per idem tempus, imperante Octone iuniore

augusto( i) , quidam nobilium Hugo nomine de Ar

vcruesi comitatu f) cum propria uxore Sancti Apo

b

с

numerahilium graviuinque peecatoruin sibi asset

conseius; beati tamen Apostoli misericordia , cui

pins Dominus a), ad 5111 amoris periculum, ter Suas

oves pascendas commisit, reformari ad врет vite non

cassam fiduciam sumpsit. Veniens igitur Bomam,

horribile primum et lucrosum (f. luctuosum) mi

raculum de se ipso cunctis intuentibus prebuit. Cum

ad gradas exteriores ecclesie sancti Petri veniens

nec ultra valens b) progredi fixiis et immobilis liesit,

et quanto magis ut intrare posset rotabatur in

circuilu tanto longius propellebatur a sacro tein

pli aditu. Quod intelligens sibi contingere faeino

rum snoruin inimensitate torquetur dolore misere

nimis, et peccatrieis consciencie, plurimaque tur

batur anxictate. Nitebatur Petrum, eommuiiem speni

iniserorum lacriinosis suspiriis, nec se palam proden

tibus, ut sui misereretur iiiflectei'e, quia palpitabat

lingua maglia confusione que peccatum celando

solet accumulare , erubeseebat С) faten' quod non

erubuit perpetrarc. Tandem coactus uxori suisque

circuinstantibus quo cruciaretur igue consciencie

proclamat, et tam Papani tunc teinporis Sylvestriim ( 1)

quam ministros altaris Sancti evocai'i exoptat. Qui

bus clementer venientibiis dolorem, dolorisque causas

exponit, et in suis vicariis experiri Petri mansuetu

dinein suppliciter liumi prostratus exposcit. Aposto

lica Sedes, ait ad eos , quos imlicat хитрит filios

advocnt , et tenere раскат dulcedine revera sicut

maler quos percutit amat. inaudito tol'queor miser

consciencia peccati'icis curiatu (f. cl'uciulu) quia

in tranquillo , quod alii нитрит reor aecìdisse,

perielitor portu: dum fons misericordie post та

gistrum qui eciam nolentes suis a'd salutem reli

l/us trahit, me quasißlium geheime omnino repellit ,

sed eaeigit scio procul dubio singularis dulcedinis

paslor criminum confessionem, et secundum baptis

mum, quandoquidem d) primum me comprobat apo

statam: Ízostis abrenunciacionem assencio et con/ì

tcor: abrenuncio, et аfonte David, qui in ablucionem

nuvzstruate palet, per miste/'iam е) domini mei Petri

consilium requiro. Hec queriinonia dulcia romane

pictatis viscera conculsit f) et taiitorum criminum

reus de constructionc unius cenobii ubi perpetualitei

a monachis Domino serviretur в) 5ропс1опеш fecit,

exigentibus tam memorato papa quam ministris

apostolicis. Pnrgatus itaqne tali penitencia et cou

r1’

i“

l) Cod. Mah. Quanta lune flens [argililr fbi, 914059149 INTI/mmm

Р'“ gaudio sui/pril Ílumi'na -— Cod. Val. от“ "Uw Ilm" larguer ü".

quuryue lacrimarum

l1) (lod.

С) Cod.

d) Cod.

C'ifl. Vat. num

e) Cod. Mah. el. Vat. accendi!

l) Cod. Mah. Аметист!

Mah. nunc сотри/107111121

Mah. et Val. предам:

Mah. llo Deus quem video i’ num iste nouer soci'iu -—

il) Ollo lil Ottonis 1I Imperatori» ex Tlieoplilnia lilius qui anno

Im ear foregoriolys lImperator reriinatus fuit. Quurn vero huius

amlîmlgäìsanni, Clusini eoenobii initiis minimerongruant, quae ad

mo I T Tcronngmphug ‚не rpfert (3 РНК.)3 visum est doctissimo

н Uni-v  leri-amen (Leitern (“Гид/ти- Jniudesi diçRm'cnna: ml. della

Сотоыз. egendum esse Octane senior: pro :umore: sed perperam;

n eodelum enini, мае-11? Sylvestro Il (999-1003), excitalum apparet

de, Мыши}: "1 line. \._е!1ат‚ Dissertnzione sopra ult-um' Scrittori

¿Torino TroQChfnslmo, in Memorie della R. Академия delle Seit-nn

l  , Serie seconda.

11) Cod. Vat. Deus

h) Cod. Vat. valens

с) Cod. Mah. misererelur iii/ledere quia palpitalnit lingua mala confu

sione , quae peceatum eelanda sole! accumulare, et embeseebal etc.

d) Cod. Mah. secundair: рои baptismum ..... quidem

e) Cod. Mah. minister-fum

1') Cod. Mah. concussit

g) Cod. Mab. Deo scri-iatur

(1) Sylvester il qui antea Gerhertus, patria Alverniensis, liaud

procul ab Auriliaco, obscuris parentihus, ниш, ingenio valer et in

literis praeclarus: ex monache el. abbate monasterii Bobiensis in Italia,

Arcliiep. Rliemensis, dcinde Ravennatensis., tandem ad Papatum anno

999 lavoro Ottonis iiI lmp. cuius praeceploi- extilerat ‚ evectn-i,

falo ста: anno l00ì (Mabill. Анн. T. 3. p. 569 et seq. 602. et T. 4.

p. 88. lOl. 197. etc.)

33
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fessione, sic demum limina sancta ingredi et locum a

vestigiorum permissus a) est osculari ; et faceré

gestiens quod promiserat ad propria cepit cum gau-

dio regredi.

XIV. Emensis igitur longioris vie spatiis(i) cum

boni desiderii plenus una cum uxore , suisque Segu-

siam venisset et in familiari sibique bene nota domo

cum vetere amico hospitatus esset, ab eodem ho-

spite causa familiaritatis diligenter cepit inquirí

qualiter cursum explesset itineris sui : seriatim

cuneta retulit , et universe rei , quam prefati su-

mus mirabilem noticiam dedit. Attonitus hospes

tanti stupore miraculi, simulque laudibus diucius

immoratus omnipotentissime misericordie Domini

dixit ad eum : o domine Hugo si desideras boni

voti b) compos existere , nulli alii melius post gra- b

ciam principis Apostolorum , quam principi ce-

lestis exercitus ¿rckangelo Michaeli te decet ceno-

Ыит construire, ut dimissis omnibus peccatis tuis

in die c) exitus tui de hoc exilio anime tue iste sit

ereptor , et Petrus receptor. Simul eciam locum

prefatum , quoniam proximus , videlicet duodecim

millibus esset, ostendens, et prefatorum miraculorum

nobilissimam narracionem prosequens, ánimos viri

iamdudum ad id intentos exhortacionis bone scin-

tillis accendit , atque sic tandem et verba salutis

et diem quo fessi vénérant nox subsequens clausit

Adest Archangelus per visionem soporatis utrisque

coniugibus , et eandem spem d) eisdemque verbis

conspicitur, et auditur a duobus, bortatur et imperat

ut in loco quem hospes designaverat , tocius con- с

silii vires fîgat , et absque omni dubitacione mo-

nasterium fabricans , anime sue celeste se construcre

palacium non diffidat. Vir post revelacionem prior

evigilat et dum uxori, Isengarde nomine, tocius te-

norem visionis narrât, postquam et ipsa retulit sue

concordiam visionis , ocior stratu se prorupit , et

hospitibus sciscitatis, quomodo melius ad effectum

res ducatur sagaciter consilium querit. Tunc uxor

hospitis, Eva, melior consiliis (2) Eve prioris, ver-

borum que sero contulerant (namque e) hiis ipsa

plurimum institerat) narracionem Archangeli moni-

tis f) corroboratam gavisa una cum viro quantis

valet ingeniis omnes directos aditus incipiende fi-

niendeque rei proquirit s), tandemque simul confe-

rentibus sani vena consilii a fonte sapiencie Patris d

processit , que 4 in evangelio suis promittit fide-

a) Cod. Mab. vestigiorum demini permissus.

b) Ex Mab. viri

c) Ex Mab. inde

d) Ex Mab. eadem specie

с) Ex Cod. Vat. nam

f) Ex Mab. Archangelici montis — Ex Cod. Vat Archangeli monitis

g) Ex Mab. faciendaeque rei perquirit

b) Ex Mab. et ex Cod. Vat. qui

(1) In fragmento Mabilloniano legitur: Emensis igitur longioris viae

spatiis , cum boni desiderii plenus una cum uxore suisque Scgusiam

venisset tunc vovit coenobium Sánelo Michaeli Arehangelo construere

si curari mertrttur (Mabill. Ann. T. 3. p. 713).

(5) Evae prioris, que sero contulerant (nam his ipsa plurimum insti

terat) narralionem archangelici montis corroboratam gavisa , una CUM

tiro. Mabill. I. c. fol. 715. I.« col.

libus, dicens: ubi duo vel tres congregati fuerint

in nomine meo , ibi sum in medio eorum.

XV. Igitur levaturi tanti moiem palacii Hugo et

uxor eius omnibus modis herenam ») nocituram pru-

denter explorant et earn obstruere felici conami-

ne parant , ut supra firmam petram secure fun-

damentum nunquam casurum aciant b). Ascensus

ergo diluculo vehiculis, Ardoini marchionis (i) cu

riam que tredecim tantum millibus in castro Avil-

liano tunc aderat, celeriter adeunt, eumque ibi

cum uxore, nihilominus nutu Divinitatis, ne diucius

fatigentur, inveniunt. Nobilis et elegantis habitudinis

peregrini ex eis montanis partibus c) advenisse prin

cipi nunciantur, moxque ab eo d), sicuti (2) nobilibus

mos quodammodo naturaliter inest , si boni sunt ,

honorofice suscipiuntur/adventus caussas exponunt

et licenciam construendi cenobium in memorato

multociens loco petunt , ea videlicet racione , ut

gloriosus marchio quantum vellet auri vel argenti,

mulorum , ceterorumque vehiculorum , que addu-

xerant optimam copiam benigne reciperet, et lo

cum e) pro omni sua pro heredumque suorum se-

culari potestate scripto iudiciali solvetur 0, quate-

nus in posterum Deo inibi servituris a cunctis que

seculi potestatibus vel ex debito , vel ex ten-ore

fiunt expedita libertas condicionibus esset. Libera-

lissimus Princeps libenter annuit et in primis gratis

que petebantur exequi volens, postmodum saniori

consilio precium quod iustum visum est benigne

recepit, ut, et evangélico exemplo, quemadmoduin

de precio domini emptus est ager in sepulturam

peregrinorum , moriachis seculo morituris in eodem

loco precio vitalis sepultura proveniret , et futuris

temporibus refragande cenobii libertatis occasio

nulla foret. Posthec ad hospicium letus Hugo re-

greditur et consilio nihilominus hospitis virum cui

tutelam loci commiteret quesiturus interim quia viae

occasio se prebuit cum paucis ad montis cacumen

haltitudinem loci visuras pocius animi quam vi cor

poris, nam via difficillima erat, trahitur. Eslu ergo

vel labore fessus admodum , nimia g) siti nutu Dei

deficiens , ad pedes heremite (3) , cuius h) ecclesie

a) Ex Mab. et ex Cod. Vat. arenan

b) Ex Mab. et ex Cod. Vat. iaciant

c) Ex Mab. et ex Cod. Vat. nobiles et elegantis habitudinis percgrini

tx cismontanis

d) Ex Cod. Vat. secuti

e) Ex Mab. et ex Cod. Vat. ab omni

f) Ex Mab. et ex Cod. Vat. solveret.

g) Ex Mab. immo

b) Ex Mab tui

(1) Ardoinus ex comitibus Taurinensibus v , Odonis coniilis f.

Ardoini Iii Glabrionis nepos, cuius liberalilalis erga Clusinum mona-

sterium mentio est in diplómale üeorici ni ( vulgo Kigri ) Germania«

alque I Inline Regis, datum an. 10-15, vel 1046, a me denno vulgalo

ex Dacherio, qui falso I.° Henrico Imperatori tribuit (V. Spigilc-

gium Dacher. T. 3. p. 386, et Dissertazione 1. c. ad calcem n.° Î.

p. 133.

(2) Lcgendum credo : moxque ab eo (sicuti nobilibus mos quodam

modo naturaliter inest si boni sunt) honorifice suseipientur. lloc eodein

modo mendosum locum interpretaverat ciar. Tenaneus Adel. 111. P. I.

p. 147, qui tarnen neque Valicanum , neque Taurinensem Codicem

prae manibus habuit.

(3) Ncmpe Iohanncs Ravennas cognomento Vincentiua , Episcopui ,

de quo Cliroimgraphus ad | IV.
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contigua erat celia parvissima prosternitur , et ut a

Archangelo si non humano consilio tanti periculi

medelam quamtocius inveniat deprecatur. Audivit

ab Шо aquam in proximo non haberi , vinum autem

in ampulla a) parva, quantum ad unius Misse cele-

Lracionem vix posset sufficere, conti neri. Penes se

nil omnino remedii fore nam virtutem Archangeli

procul dubio omnia posse. Instante quem sitis et

estus periculum coartabat, heremita tandem pietate

concutitur b) et Archangelum si status loci sibi pla-

ceat devoti viri mederi periculo deprecatur.

Miracvlvm.

XVT. Mox mira dicturus sum ; predictam cernit

ampullulam quasi ab imo scaturiente vena fontis b

inundare et summum Archangelum virtutem visi-

bilem exhibere. Quantum oportuit potati sunt qui

vénérant , et accepta benedictione redeuntes sicut

prediximus, virum tutelle0) congruum, nam here-

mite nulla iam nisi de celestibus cura erat , re-

perire desiderantes ad hospicium properant. Retulit

hospiti vir Deo devotus quod acciderat et inter

verba locucionis, estu boni desiderii non minus quam

prius siti corporis estuans, iterum atque iterum de

loci tutela cui esset opportune committenda verbum

repelebat.

Aderat ibi quidam nutu domini vir religiosus

ordinis monastici nomine Atvertus, qui in Lisalhio

monasterio (i) Abbatis prius officio functus, atque

ab hoc a contrariis sánete religionis expulsus, tunc с

a liminibus Apostolorum regressus , in eodem per

aliquot dies fuerat hospicio remoratus : hunc ait

hospes, ut reor, gracia divina providit, qui non ut

nov us sedexpertus officii monastici, parvas expensas

adhuc incompositi locelli, spiritu pauper, amore re

ligionis amabit , et humili sue paupertatis obsequio

servituris in posterum Crispo quae satis sint divi-

cias congregabit dX Auditis hüs venerabilis peccator

Hugo in laudem Redemptoris attollilur et hoc quasi

auspicio iam penitenciam suam Dominum quodam

modo récépissé gratulatur. Prefatum ergo religiosum

virum Atvertum multis precibus vincit et relictis

quantum ad presens ut peregrinus poterat necessa-

riis , ei locum committens citius rediturus ad sua

cum gaudio rediit. d

Miracvlvm.

XVII. Exinde vir Deo plcnus Advertus omnino

plena devocione satagens oportuna monachis edifi-

ciola secundum situm loci, nam scopulis asperrimum

erat, cepit construere ; ut quidquid usquam colligere

a) Ex Mab. et ex Cod. Vat. amjnälula

b) Ex Mab. concitatur— Ex Cod. Vat. concitatur et Arcangelum si

status loci placeat devoti viri mederi procul dubio deprecatur.

c) Ex Mab. et ex Cod. Vat. tutelae loci congruum

d) Ex Mab. et ex Cod. Vat. Chriito — aggregabit

(I) Monasterium Lesatense in romitatu Fnxensi ad I

in Aqiiitnnia an. cire. 940 excitatum (Mabill. Tom. 3. pag. 450.)

poterat, módico victu contentus, ad id solum expen

deré. Tempore constitute sicut promiserat Hugo

rediit, et omnibus necessariis inpensis ad perficien-

dam ecclesie fabricam datis, iterum ad prefatum

marchionem transitum fecit, et ab eo sicut et prius

dato precio, villulam monti contiguam nomine Clusam

et edificandis villulis congruas terras nihilominus

contiguas acquivisit. Ut autem libertati loci pro

qua precipue satagebat scrupulus omnino nullus

inesset, Taurinensem Pontificem qui Amico diceba-

tur a) (i) adiit, et oblatis que tantum virum dece-

bant muneribus, cunctis iterum locum solvi con-

dicionibus cum anathematis eciam interposicione

favorabiliter impetravit. Indeque Romam omnium ь)

predictarum sponcionum tarn Pontificis quam mar-

chionis tenores , omnemque sui operis ordiens hi-

storiam, Pape Sylvestro retulit, et eius ad presens

imo principis Apostolorum auctoritate, postea vero

eciam imperatorie maieslalis corroborari locum li-

teris et nomine fecit. Post hec quoad vixit omnia

monasterio secundum posse necessaria vel atulit

vel dixerunt c), et exinde cenobium incrementis op-

portunis ex tempore Deo favente meritis actenus

Archangeli crevit , et variis miraculis choruscans

dominicis d) , populis et gratum et venerabile fuit.

Ne autem aliqua dubietas ex his que relata sunt

in cordibus ûdelium possit oriri, testis est predict!

Hugonis e) filius Mauricius, testis et ipsa familia, quo

rum vel suis vel parentum proximis diebus tantis

indiciis angelica virtus dignata est propalari.

XVIII. Igitur venerabilis Papa Nicholaus (a) quod

nomen victoriam populi niinimm catholici sonat ,

narrationis huius ordiende auditor (sic) extitit 0,

ut cunctis legentibus innotesceret predicti loci cu-

ram ad Sedem Apostolicam specialiter pertinere, et

quisquis fidelium in fine caduce atque transitorie

vite pennis angelicis ad celos optât evehi contra

locum quem Michael princeps Angelorum dilexit

et elegit vereatur aliquid iniquum moliri, quatenus

in domo sua absque scissionibus cordium, cum pace

que hominum bone voluntatis propria est (3). Sit

nomen Domini semper benedictum qui omnes suos

Spiritus administralorios propter eos qui hereditatem

cupiunt salutis implere gratuite misericordie sue s)

mictit ministerium.

Miracvlvm.

XIX. Anno igitur nogenteshno sexagésimo sexto

a) Ex Mab. el ex Cod. Vat. Amizo

b) Ex Mab. et ex Cod. Vat. Romam profectus omnium

c) Ex Mab. et ex Cod. Vat. attulit vel direxit

d) Ex Mab. et ex Cod. Vat. diversis

e) Ex Mab. et ex Cod. Vat. Hugonis

f ) Ex Mab. et ex Cod. Vat. laudator atque preceptor extitit

g) Ex Mab. et ex Cod. Vat. in ecclesiae suae

(1) V. notam (1), col. 354.

(2) Gberardus, nalione Burgundus, Epùs Florentinas qui contra

Benedictum X anlipapam eleclus fuit S. P. anno 1068 , die 28 decem-

bris , et Nicliolaus il vocitatus. Hic Ponlifcx nunquam Florentinern

ecclesiam alio Episcopo regendam tradidit.

(3) Sic sed forsitan addendum vivere cupit . interdixit.

34
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Incarnacionis Dominice(i) conslructis ut fertur iu a quiete ut admota qualibet terrena pulcra ») ге_

eodem loco fideliter officinis cenobialibus prout erat

possibile cum ille vir illustris Hugo, in armis stre-

nuus sed in Dei rebus circa fincm magis devotus,

locum quem supra retulimus precio sibi ut proprium

vendicaverat et Apostelica auctoritate seu preceptis

regalibus munierat abbati duntaxat ac monachis ha-

rum oportunitate vociferatur iubilando frequenter

cum exultacione : magnus Dominus et laudabais

valde in civitate Dei nostri in monte sancto eius.

XX. Dilectus itaque Deo et hominibus ille vevie-

randus senex Benedictus, optime agens gregis com

missi custodiam, utpote pastor egregius, sanclitatis

bendum tradidisset, postquam etiam sanctuslohannes gracia claruit suis temporibus, ampliavitque mona-

heremita, nec non et bone memorie Advertus abbas sterium, favente Archangelo, rebus, personis ethono-

migrasset a) ad Dominum, successit ei in regimine ribus. Et cum a plerisque hospitibus et monachis

fratrum consensu et electione, vir mire simplicitatis b) quasi pro consilio ortaretur magnorum cenobiorum

ac prudentie mérito Benedictus et nomine. Hic cum tutelle et ordinacioni locum suum committere, eo-

plurimis floreret virtutibus tanta dicitur caritatis rumque consuetudines admittere, non acquiescebat

affluencia refertus et hospitalitatis liberalitate mu- dicens: sinite fratres, sinite sancti patris b) regida

nificus, ut omnes ad se venientes et c) montis ardua Benedicti parvitatem nostram contentant esse, que

ob Archangeli patrocinia petentes, maximeque Gallo- b si quid0) videtur addendum , Abbatis permittitA) ar-

rum, Aquitaniquorumque et Hispaniarum populos Ro- bitrio supplendum pro racione et tempore. Non ita

mam adeuntes libentissime susciperet(2), foveret, eis-

que muñera, retentis que tantum usibus poterant

competeré, benignus impertiret. Cuius quam plurimi

graciam amirati d) (erat quippe moribus et canis ange-

èst e) ut dicitis. Videtis locum conductum f) diffici-

lem et arduum altera consuetudine modificandum.

Ñeque enim humano quolibet indiget magisterio

qui angelorum sepe fruitur solacio , tantique pro-

licis decoratus) aiebant: ecce vir prudens qui edißcavit visoris gaudetpatrocinio, ut sa luiis в) metuendo quan-

domum sшип supra petram, in cuius ore dolus non doque addicitur^) ministerio. In hoc nimirum monte

invenitur,quoßdeli dispensatore Archangelus Domini nullus est locus crimini, nec estfas sub eius conspe-

gralulatur, et huius loci fama sua ubique exlendit ctu scelerato latebris delilesccndo 0* querere, quern

insignia. Ceperunt namque nonnulli et precipue de ipse statim insequitur suafulmínea et terrífica lam-

ultramontes ad hunc locum gracia religionis con- pade. Aliquando * etiam si uspiam in montefucinus

currex-e et seculo renunciantes sub illo sene glorioso committitur sacras iaculatur et arces k) adeo ut pie-

norme regulari sese subdere (3). Multi vero nobilium rosque terreat innocentes. Ñeque novit igneum po

étique divitum graciam cupientes referre eius be- nere tumultum, donee quod humanuni latebat ocu-

nediclionibus quo sibi prineipem Angelorum con- с lum et manebat inultum satisfacione ac confessione

ciliarem in die exitus , alii ditaverunt locum suis forefiat indultum. Sic pater inclitus aiebat sic apo-

honoribus, alii tradebant pueros suos Domino edu- stolica disertus simplicitate callebat regulam tantum

eandos in maturis e) teneros etatibus. Est namque almi patris 0 eximii ducis monachorum Benedicti

locus impedimento 0 et seculari tumultu reinotus в), suadebat perscrutari et obseryari m) deberé et super

nullus hominum seu animalium ibi perstrepit cía- ea clamare. Ceterum in cuiusqne abbatis arbitrio

mor atque rugitus , iacet porrecta Italie planicies ordinacionem sui monasterii penderé : quod eiusdem

suis iocunda lacis ас fluminibus humanos interdum

que valeat recreare visus. Tepide sunt Hemes, estas,

ver h) ; non mutatur teinpus , gravibus morbis nec

nocet autum pirns; mens Deo famulancium tali fruitur

a) Ex Mab. migrassent

b) Ex Cod. Vat. vir semplicitatii

c) Ex Mab. et ex Cod. Vat. ас

d) Ex Mab. et ex Cod. Vat. admirait

e) Ex Mab. et ex Cod. Vat. immaiuris

f) Ex Mab. et ex Cod. Vat. locus ab omni

g) Ex Mab. et ex Cod. Val. semotus

b) Ex Mab. et ex Cod. Vat. aeslas Vernum imitalur tempus.

(1) Constructio coenobü S.>> Michaelis Clusini ad Alpium Cottianim

fauces , male a Chronographo nostro anno 966 assignatur , Cum

Sylvestri il decreto (dod ergo ante annum 999) ab Ugone Alverniensi

comité, eiusdem fundamenta posita fuerint. Credendum igitur esl, scri-

ptorem nostrum ( sicut et alios mullos inter antiques chronographos )

causa repclendi antiquiorem originem monasterii sui, lemporum ra-

lionenr parvi babuisse, ideoque ad annum 966 Clusini coenobü orluin

reiicisse (V. nolam s.o.).

(S) Apud Mabill. frag. 1. c. post vocem susciperet, legitur: et quae

fralrum tantum usibus poterant competeré benignus impertiret. Forlasse

legendum esl : susciperet el foveret , cisque muñera (retentis que fra

trum tantum usibus poterant competeré) benignus impertiret.

(3) Cod. Petav. ap. Mabill. frag. 1. c. et Cod. Vat hoc loen haec su-

peraddunt : sese subdere. Lungobardi enim quamplurcs füllt ininticae fidei

cajliditate , haud facile acquiescunl monachalem habilum tuseiptre.

loci conventus usque hodie habuit celebre etc. etc.

Explicit Legenda consecraciones Basilice

Beati Archangeli Michaelis de Clusa (i).

a) Ex Mab. et admonita quamlibet pulcra

b) Ex Mab. et ex Cod. Vat. sinite Patris

c) Ex Mab. et ex Cod. Vat. quod

d) Ex Mab. et ex Cod. Val. admitlit

e) Ex Cod. Vat. Neque ila est ...

f) Ex Mab. locum conductu — Ex Cod. Vat. videbitis locum conductu

g) Ex Mab et ex Cod. Vat. et satis

h) Ex Mab. addicitur— Ex Cod. Vat. additur

i) Ex Mab. et ex Cod. Vat. latebras delitescendo — Quae aslerisiii

clauduntur desunt in Cod. Vat. et ap. Mabill.

k) Ex Cod. Vat. aras

l) Ex Mab. Patris et — Ex Cod. Vat. regula Patris et .

m) Ex Mab. observare — Ex Cod. Vat. observare et super ea

(1) Uaclenus Cod. Taurinensls, cui Legenda inscripsit amanuensis

saec. IV. Reliqna pracbuit fragmenlum Mabillonis ; quae cum apprime

ad temporum successionem alque ad res Clusini coenobü ассотяш-

data apparercnt, fas dubitandi non fuit, qnin reliqua pars anliquae

bistoriae seu ebronicae eiusdem monasterii ex hoc fragmento Petaviano

a Mabillonio Tulgato conslaret. Nam a constructione primae ecclesiolae

per lo. Vincentiuin Episcopum, narrationem hic habemus exordii et

incrementi monasticae huius congregalionis , usque ad medium il

saeculum quam Nicholaus Papa il exaratam voluit, teste Chronogra

pho nnslro ( § Will ). Codex tandem Valicanue opus collaudavi!, nam

quae, palientia haesitahundiis chrnniron dcpcrdilum rfiVirinaturus, col-

legeram , hace omnia ad lillcram Bibl. Valicanae Codex praebuit el

cooSnutviL
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XXI. Praetereundum silentio non arbitrar quod-

dam miraculum, quod sanctae memoriae Aicius (i),

prior aeque ipso actu reverendus , de abbate iam

dicto referre solebat , cuius ob hoc testimonium

veritate creditur subnixum, quia fuit homo, ut aiunt,

ad unguem factus, et in religiosa conversatione totus

sibi teres atque rotundus. Qui inter ceteras animi

virtutes, quibus admodum pollebat, discretionis gra

tia, quem omnium virtutum genitrix, custos, atque

moderatrix, Patrum diffinitione predicatur, fuit ita

praeditus , ut nullius diei feriati , atque profesti

occasione, solitae ciborum districtioni seu quantitati

quispiam addere vellet aut demere. Constans semper

in sancto proposito et vigiliis crebro inserviens, fla-

gris proprium corpusculum coërcebat : operi ma-

nuum , et lectioni sedulus operam dabat. Castus

mente et corpore, tandem multiplicatus in senecta

uberi concessit naturae. Cuius sepulchrum recentem

aperientes quidam fratrum eius alumni quadam

curiositate ducti, mira odoris fragrantia sunt re-

pleti. Hic namque, inquam, prior de illo venerabili

Benedicto asserebat, quod moris Uli fuerat Beatae

Mariae genitricis Domini et Sahatoris nostri laudum

officia nocte dieque ante eius venerandum altare ,

quod illius gloriosae , et incomparabilis imaginis

praesentia insignitur, devote ac sollemniter agere.

Quod opus cum nullatenus intermitteret, nocte qua

dam lecturus ibi ex more lectionem lucernam ipse

tenebat, quae venti flamine ut assolet fieri extincta

est. Quo casu cum pro leclionis dilatione magis an-

xiaretur, de cereo, qui ante Sancti Michaelis altare

(1) Benedictum seniorem , secundum novi coenobii Abbatem ,

Advertum primum Abbateiii excepisse anno circiter 1002 , et carnem

exilíese anuo 104C, coniiecre übet, (um ex iis quae iu superioribus

notulis observavimus, tum ex vita Benedict! iuuioris, quarli Clusini

Abbalis, quam in boc eodem T. tipie mandamus.

a perpetuis fovetur ignibus, subito sese flamma pro-

rupit, et in manu illius non sine fratrum admira-

tione lucernam accendit. Quod ubi Dei famulus

vidit vehementer obstupuit, et solo prostratus diu-

tius adoravit , et fralribus quoad viveret , ne cui

miraculum proderent interdixit. Quid plura, annis

XL et ml monasterium viriliter rexit , tandemque

sicut oliva fructífera in domo Domini in pace quie

kt (0-

XXII. Tale habuit sanetus ille locus sui primordii

incrementum, talibus gloriatur auetoribus, et tarn

gloriosus quam venerabilis ex tune et tunc cunetis

extitit gentibus, exceptis Taurineusibus, qui tamquam

scyllaei canes semper oblatraverunt, et livido oculo

coenobii commodo obliquare non cessaverunt. Eo-

b rum tarnen dentes, omniumque male locum insidian-

tium vires, Archangelus ita potenter obtrivit, ut si

non voce, rebus equidem clamaret: qui hos tangit,

quasi si tangat pupillam oculi mei. Nemo enim locum,

seu ilia quae iuris eius sunt, aliquando iniuriis im-

petivit, et illaesus abiit. Vocatus et non vocatus adest,

et sibi in aula sua digne famulantium, seseque hu-

millime deprecantium vota benignus attendit, et ab

ore saevissimi draconis incessanter protegit. Illius

ergo quem celestis curiae primatem, o grex Clu

sine , specialiber tibi delegisti , innitere patrocinio.

Ilium te decet prae omnibus venerari et glorificare

culta perpetuo, qui te sub umbra alarum suarum

pie fovendo sic defendat in praelio , ne damneris

sine me in tremendo iudicio a).

с

EXPLICIT.

a) Ex Cod. Vat. ne damneris tine fine in tremendo iudicio. Explicit.

(1) Benedictas ergo senior, seenndus coenobii Abbas, vila functus

est anno 1045, \el 1046.
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д _ ‘„‚ PnoLons

I. illclmus famuloruin Christi minimns, a fovit , ceu mutuln ct penitus elingucm reticerc ,

Geraldo anuario. Meminit bene fraternitas tun ,

Geralde carissimo, quotics fratres mei quam plu

rimi invitaverint parvitatem meam suis crebris

hortatibus, ut de vita et actibus Впиши-1 iunioris,

quondam Abbatis nostri, mens nliquanta регент

reret Calamus. Quare , inquiunt, noctcs dicsquc

stertendo, commissa tibi pecuuia lignta 111 Sudario,

sic marces otio? Сиг patcris ut acta Petris nostri

egregia, sub tuis etiam oculis рынка, temporis

longaevitate fiant oblita? quae 11011 iguoramus , si

scriberentur', multis profutura. Ad quos ego: Nolite,

lnquam , fratres mei et domini, nolite me sic il

ludere. Ego solus novi mei quid valeant liumeri,

quid ferre recusent. Novi certe vires ingenioli mei,

tenues satis et pigras , cui utique parum sit elo

quentiae, atque minus sapientiae. Sunt. complures

eins alumni in Clusino eoeuobio, qui me praecel

laut peritia seu vitae merito, quorum pervigili

studio hoc opus committendum non ambigo. Et.

lll, inquiuut, doctrinae illius lacie , et fortium

actuum solido cibo ab ipso ferme pucritiae tcm

роге educatus , in virile iam robur evaseras: 111

811111111 disciplinae eins, sicut et nos omnes siti

bundus hauseras. Nec te patiemur aliquabenus de

isto tanto duce nostro, qui nos omnes cnllegit,

alnit instar piae genitricis , misericordiae gremio

qui dndum veteris Benedicti huius quoque loci Ab

batis (1) studuisti gesta quaedam stilo commeudure.

'Age igitur, age, incipe omnimoda occasione seposita:

quia etsi imperitus es sermone, non tumcn scientia.

II. His et lluiuscemodì excitus rationum llntibus

-dum in portu silentii et quietis securus navigo ,

ad subeunda onera quae 1111111 caritas de fraternis

cordibus imperat, cui reluctari fas non est, olleJ

dientiae humerum subdo. Spero equidem ipsius

obedientiae remo cymbam nostri operis sie guber

nari, ut tuta et illaesa transeat inter Scyllam et.

Charybdim sncvu maris pericula, evitando Circeos

ас Sirennrum illices cantus aure surdissima. Тиши

(plaque niliilominus , о Geralde , studium appulit

animum mcum ad scribeudum , qui multos annos

ceu apes prudentissima circumvolitando loca quae

>que ас monnstcria, non cessas dellorare mellens

Pntrum sententias ac volumina, uncle nostra com

pleus armaria, potìoribusy vitlelicet tllesauris Croesi

opibus, seu gazis opulentis Arulnnn , quibus au

gendis incubus , et sedulo custodis quasi cellus

aromatum. lnter quos, 110111110 lirinengaudo Abbate

(1) Benedictus senior, de quo in Cltrouico Coenebii S.“ Mielinßlis

de Cluse agilur, qui Adverto primo Alibnti` anno circ. НЮ? 11111111

ctua est. —- ( V. Mem. 11е11’Асс. R. delle Scienze di Torino, Serie i."

Т. î, p. 93. )
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iubente , placeat tibi hoc nostri libelli munusculum, a discipuüs , pro ipsonim factoruro et materiae no-

Hcet pauperculum, admitiere, quod ego in taber

náculo Domini , qui non spernit caprinos bumilis

confessionis pilos, studui oflerre, perfuso iam ver-

tice florida mitique canicie. Sed ne iam videar

delfinum silvis appingere , fluctibus aprum, ad ea

quae de viro proposuimus accingamur; quae, tam-

etsi abiecta videri poterunt pro dietorum inurba-

nitate, erunt tarnen, ni fallor, accepta et cara suis

tissima qualitate.

Contigit ex aequo nomen tibi qui Benedictes f

Moribus implesti nominis officium.

Tu gregis et plebis doctor bonus, ac moderator,

Iustitiae limes ac pietatis eras.

Grex tibi commissus Patris exsequías celebravit,

Mai postrema praetereunte die.

TEXTVS VÍTAE 1PSIVS

HI. Jöenedictus itaque Dei famulus, patria To-

losanus, parentibus nobilitatis titulo non obscuris,

fuit progenitus: quos tamen ipse magis insignibus

sanctae conversationis praeconiis nobilitavit , dum

lucifer matutinus ac sidus aureum noctis umbras

decutiens, astra quaeque suis luculentis radiis exsu- с

peravit. Hic cum adhuc bonae indolis esset parvulus,

a patre, Bernardo (1) nomine, viro bono et christia-

nissimo, regulan norma informandus in monasterio

Sancti Hilarii (2) est traditus: ubi pueritiae et ado-

lescentiae caste et sobrie vivendo annos exegit, in-

tentusque divinis , necnon et saecularis litteraturae

studiis , sub patris custodia iuvenilia corporis de-

sideria frangendo edomuit. Sed cum tandem idem

coenobium a regulari tramite aliquantisper exorbi-

tare animadverteret , timens ne forte Ordinis dis-

solutio remorantem paullatim in praeceps traheret,

simulque accensus spiritualis profectus desiderio ,

ad Italiam venit: ubi ab Abbate monasterii Sancti

Michaelis , quod in ipsis Italiae faucibus summus

vertex Pyrchiriani montis specie ac religione ve- d

nerandum cunctis ostendit gentibus, benigne susce-

ptus est.

IV. Coepit itaque in dies virtutum exercitio

magis magisque in Deum proficere , morum leni-

tate et aflabilitate in amorem sui cunctorum áni

mos miruin in modum accendere , divinae philo-

sophiae rivulos inhianter haurire ; certare cum

adolescentibus de subiectione, cum iuvenibus ipse

iuvenis de fortitudine, cum senibus ipse maturus

de gravitate. Et cum forte omnes honestatis et

utilitatis gratia anteiret , aeque tamen omnibus

(I) I* mortem obiit in monasterio Clusino. (Infra, cap. XX.)

(Î) Hoc S. Hiiiarii monasteriuiii situai in urbe Carcassone.

carus , nulli invidiae fomitem ministrare. Unde

factum est , ut mérito fratribus cunctis annuenti-

bus , et Abbate iubente , ad sacerdotium promo-

veretur : cuius officii dignitate ita humiliter et re-

verenter functus est , ut sese indignum mentis

iudicio semper clamitans, vel post aliquot dies ad

altare oblaturus accederet. Nonnunquam vero po

stea de praedicante didicimus, cum se Missas agere

in die proposuisset , expectabat si forte a Priore

illud ei iuberetur, indubitanter credens oblationem

suam virtute obedientiae apud Deum commendari,

quae Scripturae testimonio bolocautomatibus iure

praefertur et victimis.

V. Defuncto denique illo Abbate (1), et adhuc

manente insepulto , ne forte improba lues Tauri-

nensis Praesulis sese contra canonum et Regulae

sancta decreta ex more interponeret , pie et una-

nimiter, praesente (a) Airaldo Bremetensi Abbate,

viro religionis ac sapientiae titulo id temporis fa-

mosissimo , omnium fratrum conclusus est coetus

de Patris electione sub aspectu Archangeli sui pii

tutoi-is simpliciter acturus. Tunc lecto in Abbatis

ordinatione Regulae capitulo, et a praefato Abbale

clare aperteque expósito , alii alium , ut assolet ,

acclamare , alii alium. Quidam quidem Вertrannum

quemdam Cumiliacensem , qui et satis homo hu-

manus, et benignus erat, plurimum quoque habens

religionis zelum, et secundum scientiam. Plerique

vero Aicium Priorem monastici ordinis eruditissi-

(1) Pelms Episcopus Astensis, et terlins Clusini coenobii Abbas,

qui Benedictum seniorem Abb."11 anno 1045 vel 1046 excepit, et

eodem anno ab Henrico, vulgo Nigra, Germaniae et Italiae Rege, di

ploma confirmalionis omnium eiusdem monasterii donalionnm obtinait

(3) Simile exemplum babes in saeculi superioris P. *781. ( Acta

SS.O.S. B. T.vnI.j
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muí» , et disciplinae severitate insignem. Slabat

auteia Benedictus noster de morte Patris defuncli

motus, et quasi pro eius funere sollicitus. Fuerat

quippe illi genere propinquus , omnes superiores

sibi fratres humiliter existimaos , nihilque minus

quam de sui promotione animo pertractans: cum

subito vota ас iudicia omnium hinc inde redacta

in hunc unum conveniunt , ut ne unius quidem

favor ab eo dissentieret. Una omnium voce , una

sententia , quamvis clamans multumque renitens

capitur, et electus ad ecclesiam cum laudibus du-

pitur. Haec de, eius electione , quam puro intuitu

iustoqae ordine Dei nutu acta fuerit, paucis absol

vere curavi , ut evidenter pateat lectori, vivum

lapidem Dei Benedictum , et columnam veritatis

tali fundamento et base sui introitus inniteutem ,

mérito non potuisse ullis futuris tribulatioiuun tur-

binibus concuti aut perturban. Antehac enim in

Italia per aliquot anuos vix alicuius Praelati electio

audita fuerat , cui vel regia manus , vel quaelibe$

perniciosa et .saecularis ambitio non suri'iperet.

VL Non tarnen tunc defuit solitu s antiqui hostis

livor et invidia. Cum enim buius tam iustae ele

ctions non modo Ecclesiae filii, verum totius Italiac

Marchiones, et Duces, Populique applauderent uni-

versi ; solus Tauriuensis Pontifex (i) Chunibertus,

qui ex bonis initiis malos evcntus habuit (2), su-

perbiae typo intumuit. Et cum fratres elerli sni

consecrationem ab eo poslularent, bestiali fremitu

indignans, in haec verba contumeliosa et blasphe-

miae plena erupit: Quis est, ait, iste Benedictus,

quibusvc ortus maioribus ? Qua audacia seu aucto-

ritate, -vel a quibus me absente electus? Ad haec

cum fratres canonum ac Rçgulae suae auctoritatem

praetendentes dicerent, huiusmodi electionem illi

lion deberi, nisi forte monachi vitiosam pravamque

j)crsonam ex consensu sibi praetulerint, consecra

tionem autem dumtaxat boni electi suam fore. Turn

.vero satis, superqué çonfusa bile eíreratus efferbuit,

tumensque iurgio inquit: Absithoc, absit illudius

detestandum , ut per vos seu per Regulam vestram ,

ut asseritis , iste, mihi praesertim ignotas , introeat.

Mea est electio , meus erit Abbas meique iuris ,

(1) Darin« quidem in Chunibertura aoctor loqui videtur: sed ipsa

Chuniberli agendi ratio in aliis non parum censurae merelur, ut qui

permiltebat , ut clerici ecclosiae iuae , cuiuscumque Ordinis, relut

iure matrimonii confoederarentur uxoribus. Qnod ipsi improperat Petrus

Damiani in epiilola ad eum scripta , et qui a Nicolao Papa excom

municato fuit, quod in couvcnlu Mcdiolanensi cum gliis quibusdnm

Episcopis concessit clericis facultatem habendi uxores. ( Vide infra

capp, viil et xl )

(i) Chnnihertue cam aliis comproTinrialibus Episcopis pseudo-Si-

nodum (non Mcdiolani ted Fontaneto prope Kovariam urbem) habitant,

adiit anno 1067 , in qua Episoopi clericis nxoratis indulsere. Ob hoc

Uoiuain cum caeteris vocatus peliit, Concilii causa, quo anno 1039

IN'icolaus cerviensos Lombardiae Antittitts Gvidonem videlicet Mtdiola-

nentem cum Chuniberto Taurincnsi sedtrt cofgit. Cum vero decretis

ibi contra clericos coniugatos et simoniacos latin Chuniberlus sub-

»criberet , et sequcnli anno erosdem Ponlincis Bnllam pro Aquensi

ecclesia pariter suhsignavcrit, ratum erit a vinculo excommuniralio-

nia liberum tunc fuisse , et biographnm nostrum contra Cliuniberlum

ininria oblatrasse. (V. Brnizonis Sutrensis Episcopi, De Persecution'

Ecclesiae, in И. В iiarum script. T. 3. p. 806; Ann Bened. Mabill.

T. IV. p. 60S; Mcj ranr.-ii Pcdemont. Sacrum in vita Cbuniborli Kpi-

•copi , p. 180. )

: mihi uni obtempérons , familiaris domesticus ас

subditus. Sicut enim accipiter dum molles urget

columbas , quam sibi voluèrit , unguibus rapit ;

baud aliter ego repentinus inter vos expectantes

superveniens , ilium qui animo tantum sederit meo,

quique mihi cordi fuerit , accipiam, et cunctis vo-

bis praeficiam. Nonne his tibi paucissimis et sesqui-

pedalibus verbis dixisse videtur: Per me Abbas in-

trabit , non per Christum ? Aliunde ascendet sicut

fur et latro, ut mactet et perdat, non per ostium.

О siinililudinem argutam , et Episcopo dignam !

Insanisti tunc impos mentis tuae, Chuniberte Epi-

scope , talia fando , insanisti reverá tali cothuruo.

Apparuit his dictis qua pollebas , immo qua am-

pullabaris, tua ci'assa pinguisve minerva. Cum ennn

' tuam iogluviem specie et nomine accipitris figurasti,

simplicium le insectatorem , insontumque raptorem

tali forma dêpinx'isti. Patet igitur luce clarius, quod

non aperuerit tibi ostium veritatis Ostiarius , qui

et- Spiritus; Sançtus , et ideo compressus defluxit

túmidas prudentiae tuae fastus. Quod sermo decla-

rabit subiectus.

VII. Servus itaque Domini Benedictus , cognita

Episcopi vecordia et e.vactiotie irrationabili ac du-

rissima , primo quidein tanto furori locum dare

delitescendo , et honorem declinando decreverat

huniililatis gratia: sed iterum atque ilerum a fra-

tribusj ut conslanler ageret, et ex adverso ascen-

dens murum pro domo Israel opponeret, neve ir-

ruenti lupo ac diabolo cederet, utque sui misereretur

• admonitus , tandem diu multumqne ab Ulis fatiga-

tus, et virtute constantiae et obedientiae animatus

viriliter stellt, et quemdam fralrem , Bosonem no

mine, qui Sedem Apostolicam appellet, Taurinum

inittit. Qui iussa perficiens , vix inter lapides , et

furentis Populi fustes vivus evasit. Tunc Benedictus

paucis secum assumlis fratribus Romam contendit:

quem Episcopus cum suo quodam exercitu pro vi

ribus persecuturus subsequitur.

VIIÍ. Quid plura? Fit conventus sacrorum Ponti-

ficum et Cardinalium ante domnum Alexandrum ,

tunc temporis Pontificem Romanum (i) , alcme

Gregorium Archidiaconum , postea Aposlolicum :

replicat Episcopus praedicta superbiae verba, magis

rethorica facundia fretus, quam veritatis causa sub-

nixus. Ad cuius orationem sacer Pracsulum coetus,

maximcque Archidiaconus Gregorius , vehementer

admiratus sic fatur: Quid est, Episcope , quod lo-

queris? Ubi est sapientia tua ? Tuumne dicis Ab-

batem , tuine solius fore iuris ? Qua auctoritate ,

quaeso , aut qua ratione tuum asseris ? Num. possessio

tua aut servus tuns est? Itane sacri cañones animo

exciderunt tuo? An putas nos ignorare illius loci

tulelam ad Romanae Ecclesiae Sedem solummodo

pertinere ? Fundator nimirum ipsius monasterii ,

i

(1) Anselmusa Badagio, patria Medinlanensis, Lucensis Episcopus,

qui anno 1061 Nicholaum il S. P. execpit, et Alexander il diclus est.

Contra quem Cadnlous Parmensis Episcopus , ab Henrico IV et Agnele

lmpcralrire , puori rcpis matre et 1 ni rire , anno endem Antipapa ef-

licilur. ( Leu Ost. in Cbron. Cass. L.3. cap. 31. )

36
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Hugo nomine

Apostólo eiusque Vicar'ds in aeternum commisit ,

et apostolicis privilegiis locus inde muniri prome

nât. Ipse quoque pius Papa Alexander , coguita

Episcopi iniustitia ,. sic eum mitis alloquitur: Esto

pacifwus , fili Chuniberte , esto benignus. Compesce

mentem : turbatus est enim prae furore oculus

tuus. Revoca animum ab indignatione , quam non

decet aliquatenus residere in sacerdotis pectore.

Iniustum certe nobis videtur et intolerabile , locum

ilium nostro tantum commissum praesidio ac ditioni,

quamvis tuae sit dioecesis, tarn inique vexari. Qua-

propter monemus , ut Abbati iure ас regulariter

electo paternum animum et affectum , ut te decet,

exhibeas , atque consecrationem benigne impertías

eiusdem loci curam Beato Pelro a animum ad purum intendatis. Neque eniin ego a

Romano Pontífice consecratore meo aliud nisi eam-

dem Regulam , quam praedicarem suscepi in ma-

nibus ; пес mihi praeceptum memini , ut diversos

docerem 'et seclarer monasteriorum usus. In eadem

quoque Regula audio mihi eumdem Patrem et du-

cem intonanlem , et quodammodo inculcantem , et

praecipue ut praesentem Regulam in omnibus con-

servem. Et alibi quasi comraiuando infert: In omni

bus igitur magistram sequantur Regulam , neque

ab ea temeré declinetur a quoquam. Nam si quid

videtur in Regula déesse, aut minus dictum, uni-

cuique Abbati iubetur temperando complendum

atque ordinandum, cum ab eo dicitur: Nos antem

providemus propter pacts caritatisque custodiam ,

Quod cum se faceré nulla ratione, nisi alteri a se b in Abbaus penderé arbitrio ordinationem monasterii

electo , durus assereret , contemta eius protervia ,

ne longum faciam , ex sententia et iudicio totius

venerandi coetus qui aderat, Benedictus noster ab

ipso Romano Pontifice benedicitur et consecratur.

Episcopo vero interminando imperatur, ut nullum

deiuceps Abbati seu rebus monasterii molestiam

inferre audeat , nihil nisi quod canonicum et re

gulare est inde ulterius exigat , nisi forte ab Or-

dinis sui statu periclitan non timeat. Qui malignae

suae mentis call id us dissimulator, benigne quidem

tunc respondit prout pater , illaturus plurima ad

versa, quae in suo versabat pectore; quae nos ad

Benedicti cumulum patientiae in rerum quandoque

poncmus serie.

sui ; quod etiam facile est in plerisque eiusdem

Regulae capitulis animadvertere. Non est ergo ne-

cesse in scribendis multorum monasteriorum con-

suetudinibus , Regula quam quisque professus est

neglecta, multum insudare. De hac quippe scriptum

potest intelligi : Haec via , ambulate in ea ; non

declinetis ab ea , neque ad dexteram , neque ad

sinistram.

X. Dixit , et a quibusdam ipsi Regulae adiectis

et quasi superfluis , in victu videlicet et vestitu ,

ac lectis , abstinendum et parcius agendum man-

davit. Quae cum quibusdam dura et importabilia

viderentur , eo quod in mente veteri cogerenlnr

nova meditari, non tarnen eos omnimodo asperna-

DC. Pastoris igitur suscepto regimine, quanta с tus est; sed paucis, quibus ista observanda place-

vigilantia illud administraverit , quam sánete et re

ligiose quae iusta sunt faciendo et docendo vixerit,

quamvis nostrae facultatis non sit evolvere, aliquo

tarnen pro modulo nostrae scientiae amodo referre

tentabimus, sicut audivimus et vidimus in civitate

Dei nostri , in monte sancto eius. Primum itaque

cum cognovisset quamplurimos congregationis fra-

tres quibusdam novellis usibus et Regulae contrariis

gaudere institutionibus ; ut supra firmam petram

aedificaret, nisus est banc arenam postmodum no-

cituram eruere , et agrum his sentibus expurgare.

Nostis , inquit , fratres et filii mei amantissimi ,

qnomodo sermo divinus eos increpet, qui humanas

adinventiones divinis praeferunt mandatis ac indi

bant secum retentis , reliquos in cellis esse prae-

cepit. Opinarais nempe est eos aliquando resipiscere,

et salutaribus institutis diuturnitate consilii assue-

fieri. Ipsis autem in noxio tempore perseverantibus ,

et quod prius tantum didicerant sacrosanctum iu-

dicantibus, dum sese, invitati ad coenam Domini

cain , quodammodo conantur excusare, statuit quos-

libet divites seu pauperes colligere , maximeque

pueros nobilium filios enutrire , ut iacturam legionis

quodammodo diminutae, ceu bonus dux, novo mi

lite instauraret, et novello recen tique iuvenum exa

mine inventum ovium numerum non modo sup-

plendo redintegraret, verum etiam augendo multi-

plicaret. Iis denique informandis , et ad roeliora

ciis. Unde canit Propheta Psálmographus : Et irri- d provehendis sedulus instabat praedicando, legendo

taverunt Deum in adinventionibus suis , et ideo

multiplicata est in eis ruina : et ulciscens erat in

omnes adinventiones eorum. Ipse quoque Dominus

in Evangelio: Уае vobis , ait, Pharisei, qui dere-

liquistis mandata Dei propter traditiones vestras ;

et Paulus : qui deserentes iustitiam Dei , et suam

volentes statuere , iustitiae Dei non sunt subiecti.

Itemque Scriptum : Sine causa , ait , colunt me

mandatis et doctrinis hominum. Quamobrem horlor

fraternitatem vestram, ut postopositis quibusdam su-

perstitionibus et humanis institutis , quae ad rem

поп pertinent, et a vera religione abhorrent, Re

gulae saneti patris nostri Benedicti studiis, in qua

omnis evangélica et apostólica perjectio constat ,

et orando, opus quodlibet, ne per otium torperent,

exercendo, dignas boni pastoris exeubias gregi suo

exhibens. Duodecim praesertim gradus humilitatis

ut unusquisque memoriae commendaret persuade-

bat , dicens ibidem virtutum summam constare ,

unde quis facile queat ad celsitudinem celestem

scandere. Saneti Serapionis collationem de octo vi-

tiis prineipalibus singulos scriptam habere et uni-

tari cogebat.

XI. Confitenti aliquod facinus tanto affecta, et

non sine fletu condescendebat, ас si ipse eiusdem

criminis particeps esset : cui statim pro canonum

auctoritale poenitentiae legem indicebat. Nec mullo

post, si compunctum, si humilem et quietum, et
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Verbera Domini trémentein explorando atiitnadverle-

ret;- tempérala et indulta censara canonum, saeris al-

taribus reconciliabat , Ata tamen , nt memor suí

delicti nnmquam plangendo flere desisteret. Vidimus

fratrem fragilem, et peractá poenitentia labilem et

pronuui in crimine , quem ut animam suam pro

ove poneret , in ccclesiam Beati Benedicti , quae

secretior est , secum duxit , ibique aliquot diebns

cum eo paritcr contentus pane et aqua ieiunando,

psalterium devote non sine fletibus, et per singu-

los versus invicem flagris affectus complevit, obla-

tionemque pro peccatis illius demum obtulit, et sie

per Dei gratiain fratri non solum delicti praeteriti

indulgentiam obtinuit, sed (quod satius est) affe

ctum et volunlatem peccandi ademit. Exccssus ipse

suos fratribus spiritualibus , ant bene notis sibi

Episcopis ac sacerdotibus Romam pergentibus, fre-

quentissime humi prostratus confitebatur; et eorum

iudicio eleemosynarum largitionibus diluebat, cum

ipse proprio corpúsculo creberrime duris loris ас

nodosis usque ad sanguinem non parceret

XII. Tribus per annum quadragesimis totum

corpus usque ad pedes cilicio ambibat , ieiuniis

edoinabat. Vestitus omni tempore cuculla et tunica

et duro cingulo supercineta, velut in acie positus,

uocte dormiebat. Corporis infirmitatibus magis ora-

tionum ac ieiuniorum antidoto, quam carnalis me-

dicinae aliquo medebatur electuario , ducens indi-

gnum cuiusquam corpus Gallieni observare catar-

ticum , quod Sacramentorum potius decet esse

vasculum. Sanguine vero minutus lectione assidua

carere non poterat. Peculiaribus orationibus ita

operam dabat , ut raro umquam post matutinos ,

vel etiam in aestate , quando ocellis gratus sopor

solet irrepere , quieti indulgeret ; sed omnia oratorii

cii'cuiens altaria, quaesitum nocturnis vigiliis mentis

vigorem ac puritatem sludebat custodire et augere,

spiritu canens in matutino intcrficiebat omnes pec-

catores terrae. Post completorium vei-o diu solebat

orare et legere dicendo: Si dedefo somnum oculis

weis et palpebris meis dormitationem , donee in-

veniam locum Domino. Cum adhue essem imberbis,

et adolescens sequerer eius cum lucerna vestigia ;

laborem tantum orationum ac vigiliarurn eius pro

pter- inßrmam aetatemferre nequibam. Шит tamen

indefessos singultus , et suspiria imo latere petita,

emitiere audiebam. Quis uiiqnam senum aut iuve-

num tarn fervens fuit at que robustus in religione,

quem si secum aliquaindiu duceret , quodatnmodo

victum et exhaustum suo spirituali exercilio non

redderet? Oratoria monasterii, et necessaria quae-

«pie fratribus habilacula aeddicare et amplificare

<lecreverat. Ad quod opus frequentissime , sequente

fratrum et iuvenum caterva, cum silentio psallendo

incurvo dorso non sine sudore lapides et caementa

ferebat. Nemo aliquando dueum aut niilitum tanlum

gloi-iatus est in speciosis ai-mis et fortibus equis ,

quantum ipse gaudebat librornm copia , immorla-

libus ntpote animae thesauris ; quibus scribendis

et emeiidaudis instabat laboribus inexhauslis et

a assiduis. Balneis, nisi superfiuidendo, non est lotus,

carne et adipe, caseo et ovis non est usus; quamvis

ipsius camis edulium concederet , et ipsemet pro-

priis manibus praepararet et incideret debilibus.

Quotidianam in eibis frugalitatem huiusmodi omni

témpore inconeussam teuere studuit, ut vilibus et

minus esculentioribus atque insulsis eibis refectus

satietatem usquequaque caveret ; vinum forte et

aiisterum quasi venenum fugeret. Benignus et hu-

millimus erat subditis et obedientibus , terribilis

ac velut fnlgur apparebat superbis et resistentibus.

XIII. Memini cerle , nec umepaam aliqua dies

banc memoriam meo eximet animo, quam benignus

mihimet more pii patris occurrit reverenti ac mi

sérrimo filio, et me fugilivum et inutilem servum ,

b prodigumque filium et famelicum stola vestiri, atque

calceamcntis pedes muniri iussit. Nec me inter

mercenarios passus haberi , in numerum filiorum

qui secum semper fuerant , quamvis immeritum ,

semper adseivit, et vituü saginati epulis et gaudiis

non discrevit. Unde non immerito illi ingens a me de-

betur gratia; et optavi, semperque optabo, ut eius

anima sedibus sublímala aethereis, nectarea suavi-

late et regfii potiatur auctorilate, ubi me suis Sanctis

mentis impetret sibi sociari perenni tempore.

XIV. In celebrandis vero sollemnilatibus, quam

feslinum se ас strenuum, ас spirituali gaudio ala-

crem vel hilarem ostendebat , quis digne referrc

sufliciat? Pridie quidein in vigiliis illorum admodum

sibi in eibo et potu parcus erat , dicens primum

с Sanctis Martyribus esse compatiendum, cum quibus

postmodum semper sit laetandum. Exin módico

somno indulgebat , et maturius ceteris a lectulo

surgens, in oratione aliquantisper pernoctabat. Tunc

denuo cum fratribus laudum oflicia ita strenue

persolvebat , ut inter Angelos positns Divinae Maie-

stati crederetur adstare. Vrideres ilium ad psallcn-

dum et canendum sua liquida et clara voce reliquos

excitare , ne quis eorum somno marcerct , sedilia

cum lucerna circuiré; delectos et humiles cantores,

quibus vox csset modulatior ad canendum , et ad

legendum doctiores praeponere , adeo ut cborus

eo praesente non egeret alio duce scu praccentore.

Egomet hisce oculis notavi, cum peracuta et altí

sona voce in processionibus cantando iubilaret, la-

d crymas per eins ora fluere , quod paucis , et nisi

spiritualibus reor posse contingere. Observabat au-

tem lectiones terminando, processionesque protra-

bendo, ut ad diem usque divinum opus procederet,

ne quid post matutinos ad lectum revertentibus

invida bostis fraus surriperet , epiod castitatis flo-

sculos suavr olentes adureret; et ita sollemne gau-

dium foedando a sacra communione absterreret.

XV. Iam vero in capitulo, quaeque erant dicenda

in crastinum differendo , non permittebat fratres

vacare multiloquio: sed peracto puro et hortatorio

sermone de Evangelio, et mentibus audilorum suf-

ficienter impresso, monebat nt pariter secum ante

sanctam Crucem sese cun( ti prosternèrent , et

indulgentiam sibi intervenía Sancti festi , qnod
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agebatur , a Deo attendus postularent. Quod una- 4 potissimum ipsius Domini, et intemeratae Genitricis

nimiter et cum lacrymoßis suspiriis Ulis adimplen- eins festa colebat, quamvis in profestis ac quoti-

•tibus , primus ipse surgebat , et absolvendo eos , dianis diebus. a Missarum celebratione cessare mi-

quantum poterat, ut ad Missas agendas devote et uime noverat, Domioicae quoque Annuntiationis ,

humiliter praepararentur, et sacrosanctae reveren- NativUatis , Circumcisionie , Apparitionis , in tem-

ter Eucharistiae participarent , hortabatur: sacer-

dotum autem nullus ante eommunem obUtionem ,

ut privatam Missam ageret , a choro seeederet :

sed uno eodemque tempore in conspectum видом

Dei oblaturi in odorem suavitatis accédèrent. Elee-

mosynario quoque pauperes omnes et hospites lar-

plum Praesentationis , parentibus exhibitae Subie-

ctionis, Baptism!, Ieiunii, Sanctae Tentationis, et An-

gelicae Ministrationis , nec non et Predicationis ас

Miraculorum, Transfigurationis itidem, Passionis et

Mortis, Resurrectionis, Ascensionis, Advocationisqtie

et secundum assumptam totius nostrae salutiferae di-

gius sólito ea die recreare imperabat, cum ipsemet spensationis memoriam quotidie pm^a devotione reco-

nihilominus inter ipsa Missarum sollemnia gregi lebat, et quinquaginta psalmos inter ista apte partieu-

pauperum ad se confluenti pecuniae largiretur mil' do cum antiphonis congruis et collectis intercinebat.

пега. Itaque omnibus extructis et ordinatis ex sen- XVII. De hospitalilate autem illius plurima di-

tentia, qualiter et quam reverendissime ad sancti Ь cere supervacaneum duximus , cuius re atque ex-

Archangeli Michaelis veneraridum altare , cui non perientia ita factus est inclytus , ut singularera

puto in orbe reperiri simile, procedebat et adsta-

bat cum electo ministrorum ordine , cuius quan-

tumlibet diserti eloquentia Taleat exprimere ? Ego

nimirum (lieeat concederé ■veris) obstúpefactus in

hac parte deficio. Sed ne reatum incurram, si de

tanta re penitus siluero , non totum , prout vidi

et senüo , sed utcumque quod possum , eloquor.

Cum enim Divina tremébundus ageret mysteria ,

et in modum crucis ex more tentis braclùis et in

coelum defixis staret obtutibus , perfusus lacrymis

ipsam Divinitatem videbatur contemplari vicinius: et

totus ardens amore , imis funditus concussis visce-

ribus , inter Angeios mente translatas, si fas est

palmam illius suis obtineret temporibus, fieretque

per earn cunctis in Romano fere orbe degentibus

Celebris ас notissimus. Nam , quoniam hilarem da-

torem diligit Deus, multam animi ас vultus in ad-

ventu hospitum alacritatem praefei'ebat ; et tunc

permaxirne divinitus s"ese visitari et quodammodo

bealificari crederet, quoties non unus tantum hos-

pes, sed mglti simul supervenisscnt. Hanc itaque

tarn liberalem humanitatis gratiam cum nullis cuius-

libet generis hominibus denegaret, domesticis fidei

praesertim ac peregrinis, sicut praecipitur, speciali

et humillimo aflectu, sicut ipsi Christo, cum omni

reverentia deserviebat : quorum frequenter multi-

dici , non iam homo cretli poterat, sed Spiritus, с tudo, quoniam locus in Romano innere estpösitus,

et ( ut pace Sanctorum dicam) quodammôdo alter

Angelus. Ita verus Dei minister semetipsum totum

per cordis contritionem Deo incendebat in holocau-

stum , ipse ai'a , ipse sacerdos erat et sacrificium.

Recolebat siquidem saepenumero quod ait Beatus

Gregorios de hoc tanto Mysterio: Pensemus quale

sit pro nobis hoc sacrificium t quod pro absolutione

nostra passionem unigeniti Filii Dei semper imi-

tatur. Quis enim fidelium habere dubium possit in

ipsa immolationis hora ad sacerdotis vocem coelos

aperiri , in illo lesu- Christi mysterio Angelorum

choros adesse , summis ima sociari , terrena coe-

oppido fessa et lassabunda ad eum confluebat. His

nimirum quotquot erant Episcopi seu Cardinales

Romani, Canonici quoque, Abbates, et monachi,

postquam de more cum fratribüs omni officio cha-

ritatis occurrisset, praeparata habitacula et tapetibus

sufficienter strata singulis apte distribuebat, et mi

nistros lectos ас strenuos , qui ad nutum semper

adslando servirent, illis deputabat. Ipse vero velut

succinctus hospes , hue illucque cursitando , tempore

prandii omnium manibus aquam infundere festinat.

Dehiuc pulroentaria, prout cuiusque propositum est,

copióse administran iubet. Ipse , ne cui aliquid

lestibus iungi , unum quid ex visibilibus atque in- desit , ministros hortatur , ac circuiendo providet

visibilius fieri? Sed necesse est,ut cum haec agimus, omnia , cupiens varia, ut dicitur, fastidia vincere

nosmetipsos Deo in cordis contritione mactemus : d coena. Procurât etiam ne turpe toral , ne sórdida

quia qui passionis Dominicae mysteria celebramus,

debemus imitari quod agimus. Tunc ergo <vere pro

nobis Deo hostia erat , cum nos ipsos hostiarn fe-

cerit. Et fidenier dico , quia salutari hostia post

mortem non indigebimus, si ante Deo hostia ipsifue-

rimus. Benedictas ergo quibus Dominici Corporis por-

tionem tradebat, vultus eorum et mentes, prout erat

possibile , inspiciebat : et si quos minime compun-

ctos, aut indignos animadvertebat, a Sacramenti par

ticipio continuo arcebat. Quis denique potens, aut

saecularis quaelibet persona , festo die virum Deo

deditum et lectioni vacantem , nisi grande et inevita-

bile urgeret negotium , extrahere a claustris poterat?

XVI. In hune igitur modum sollemnes dies, ас

mappa corruget nares. Splendeat ut focus, scypho-

rum, lancis , et cantari esset munda suppellex.

Postremo qui pridem sibi asper erat et parcus,

participando roensae hospitura benigne solvebat

hospitis animum , et praesente sponso , ineptum

putabat et iniustum servare solitum rigorem ieiu-

niorum ; post eorum discessum recompensaos in

districtione continentiae , quicquid minus sólito

ipsorum causa fuerat actitatum , secundum quod

scriptum est ; Non possunt ieiunare filii spoosi

quamdiu cum illis est sponsus: venient autem dies,

quando auferetur ab eis sponsus , et tunc ieiuna-

bunt Inter epulas ipsas, amoto proeul omni sü'e-

pitu , aut lectio sola resonare , aut , ut laeluui
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ageret eonvivam, iocundum de rebus spiritualibus a murmuratione. Unde conligit, nt tam Sancti Apo-

colloquium fieri. Quid plura? Large illis per otnnia stoli auctoritate , quam palientiac ipsius Imitate

frater devictus, numquam deinceps proriperet insuppeditando indigentia, credere se reficere Christum,

secundum illud propheticum : Haec requies mea ,

refaite lassum.

XVIII. Euimvero videntur quídam implere cari-

tatis officium serviendo hospitibus per biduum aut

triduum ; Benedictus cum eos secum haberet per

aliquot menses sea tempus annuum, quin (ut ve

rum fatear ) biennium vel triennium , exhibendo

tarn ipsis quam equis eorum ас famulis ad usum

quaeque erant necessaria, non mulabatur nec mi-

nuebalur erga eos prior benevolentia : sed incon-

4-ussum et enmdem gerens animura , qualem cari-

t.itis aiFectuiii inonslraverat in primordio , talem

tantos diffidentiae vel impatientiae ausus.

XX. Praescriptis itaque pietatis et misericordiae

operibus , quorum odore ubique flagrabat , sicut

ager plenus cui benedixit Dominus, dilectus factus

est Deo et hominibus : adeo ut beatae memoriae

Papa Gregorius, sanctorum canonum suscita tor et

custos integerrimus, qui pro legis Dei vei-itate ab

Henrico pérfido Rege et simoniaco , et Guiberto

haeresiarcha Apostolicae sedis invasore innúmeros

perpessus est persecutionum impetus, suis eum sic

attolleret ac foveret litterarum consolationibus. Vi~

scera Sanctorum requieverunt per te , /rater. Haec

et fervenliorem gerebat in extremo. Et ne tan tum à de eius hospitalitate dicta sufficient. Nunc de pau

videretur illis prodesse in alimentis, quosdam ve-

etibus valde bonis, quasi suis usibus praeparatis,

vestiré , quibusdam equos donare , aliorum lóculos

nummis implere , nonnullis vero, qui omnibus his

carebant, aut suis rebus nuda ti, depraedalique in

itinera fuerant , haec omnia simul largiebalur ; et

ita denuo laeti ac Deum benedicentes , atque eius

fámulo grates agentes, doinum rcgrediebantur. De-

biles quoque et diutinis per viam languoribus afiecti

enitebantur, quantum poterant, ut ad monaste rium

pertingerent quantocius, quod certi erant esse quasi

asylum ac commune reeeptaculum omnium mise-

rorum. Quos pater sanetus benignius refocillabat ,

corpusque eorum, plurima valetudine attenualum,

perum cura et eleemosynis eius paucis agamus ,

cuius tam vehemens xIii erat Studium, ut cum nefas

putaret , si penes se alterius pecuniae aliquid in

loculis haberet reconditum , ferebat tarnen super

se semper eleemosynae censum, ne quando vacuus

ab eo redire posset aliquis pauperum. Et quamvis

a suo monasterio , ut alter Martinas , facile erui

поп posset ; si quando tarnen existentibus causis

de monte descenderet, eleemosyna, sicut scriptum

est , quocumque ibat in manu illius sudabat: qua-

tenus eius assidua largitione quotidianos mundaret

excessus , qui frequenter soient irrepere curis

familiaris rei ac negotiis saecularibus. Iamvero

extra monasterium positus, tutelam et curam vi-

delicatioribus eibis atque usu balneorum usque re- с duarum , pupillorumque et orphanorum , qui suae

creabat , donee ad pristinum incolumitatis statum

eos reduceret, et sic eos suo viatico et benedictione

suíTultos dimitteret, praecipue illos, a quibus prae-

sentis saeculi relributionem n11Ham speraret.

XIX. Praesens aderam cum frater quidam , cuius

nomen prudens praetereo, ante patrem Benedictum

venit, et maligno mentis suae spiritu inflates super

hospitum frequentia, eo quod viderentur sibi mo-

nasterii bona quaeque absumere, ita audacter apud

eum conquestus est: Quid est hoc quod vos agitisl

Quamobrem omnium rerum nostrarum copiam igno-

tis et advenís tant ajfliienter ас per multa témpora

dilapidando dispergitis ? Aequumne vobis videtur

et integrum, ut ipsis optime ac splendide epulan-

ecelesiae iuris erant, ad se potissimum pertinere

aiebat : et ne alicuius violentia opprimerentur ,

anxie providebat. Vidimus saepe cum inter indices

compelleretur sedera , ipsique causidici linguas

acuerent litibus, taciturn finem rei expectantem ,

et librum, quo carera non poterat, prae manibus

habentem , lectioni magis operam dare , donee in

placíti exitu necessario aliquid decerneret aut de-

terminaret. Quis mortalium in eius praesentia nu-

gari , aut inepte ludere discinctus ut nepos prae-

sumeret , excusso risu dissolutus aut turpi scurri-

lilate? Adeo integritas et severitas animi in eius

venusto , et gratia pleno vullu signis decentibus

erumpendo apparabat, et formosae egregiaeque per-

tibus, nos per rerum utendarum inopiam deficientes d sonae speciosa proceritas imperiose semper et

ceu famelici esuriamus? Sicut a veridicis certe ac-

cepimus y et ipsi experimento probavimus , non

liabent aliorum monasteriorum Abbates huiuscemodi

usus: sed si quis ad eos vespertinus hospes adve-

tierit, aut discedit in crastinum, aut, ut multum ,

forte moralur per biduum. Уos autem nil credendo

hospitibus actum , cum quid supersit agendum ,

quicquid undecumque corradere potestis , eisdem

nimis prono favore semper largiri non cessatis.

Cumque talia verba nesciens ac pusillanimis mur

muratione túrgidos diffidenter evomeret; vir bonus,

ut erat milis atque placidus, ad singula eius mor-

dacia dicta nihil aliud quam illain Apostoli aue to

ri tatein sluduit opponere : Hospitales invicem sitie

ubique emmebat, ut aspicientium oculos ad hone-

statis reverentiam et Dei cultum non solum invi

taret , sed etiam traheret.

XXI. Fratres autem qui in cellis monasterii lon-

gius degebant , et quorum illi cura erat maxima ,

visitaturus , in primis summopere providebat tantam

librorum copiam secum déferre , quae usque ad

redilum sufficere posset sibi comitibusque ad pa-

stum animae. Positus vero in itinera per aliquot

horas, priusquam ab hospitio exiret, cum suis le

ctioni vacare. Ad quod si forte saecularium tumul

itis officeret , in pomeriis domus seu vineis locum

amicum quieti seligere , praestolantibus caeteris ,

consilii agendi vel cuiuslibet rei occasione. At ubi
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cum ventum erat ad loca, quorum gratia exierat, a opiiio, prudenter discer-neus vultum proprii gregis

fratruui vitam et actiones , secundum Prophetam ,

fodiendo parietem inquirere et subtilissime exami

nare satagebat, et instructionem correctionemque,

necessariam subministrare. Claustra seu celeras

regulares oflicinas faceré eos compellebat, quibus-

dam pauperioribus ad hoc opus sumtus praebendo,

seipsuui pauperare voluit , aut per se aedificando

moratus est, quoad illud opere complevit. Horta-

batur magnopere , ne bini tantum aut terni , aut

per se ipsum largiori manu dabat cunctis egenis,

maxime curam gerens super coecis, debilibus, atque

conlractis. Haec , quoi ¡es ascendebat , operari non

negligebat , ut maculas curae familiaris cülueret

Domini praeeepto dicentis : Date eleemosjnam , et

ecce omnia inunda sunt vobis.

XXIV. Forte aliquis mihi succenseat , et hoc

quod texo opus , quasi vile ас sterile , nulliusque

momenti , со quod signa atque miracula nulla com

ee rte singuli manentes more Sarabaitarum vellent plectatur , pronuntiet: non intelligens quemlibet

vivere: sed semper huiusmodi, si fieri posset, nu- Sanctorum magis тега virtute animi , et optimis

merum excedentes, et ad' monasterium seu ad moribus metiendum , quam miraeulis , quae bonig

celias, in quibus maiori ordo servabatur diligentia, atque malis communia esse possunt, praedicandum.

crebro recurrentes animarum suarum saluti sollicite Sed immerito. Haee enim quae de Dei fámulo re-

consulerent. Obteslabatur per Christum ne simo- b tulimus, sanetitatem efficiunt, illa tantum loqttunr

niaca aliquatenus haeresi polluerentur, summaque tur: ista legentibus aedificalionem , illa plerumque

detestatione eos abhorrebat, qui pro deeimis, vel

ecclesiis adipiscendis, sicut moris esse solebat qui-

busdam monaehis , vel unius oboli pretium largi-

retur.

XXII. Cum autem causis aliquando emergentibus,

solam admirationem reddunt. .Est qnoque satius

magnaeque virtutis documeutum praeslantius, vitia

et pravae delectationis fomenta quemque ab animo

pellere; et sie baiulando quotidie crucem, quodam-

modo semper martyrem esse, quam immundorum

ultra promissum statutumque temporis terminum spirituum catervas ab hominibus eiieere , quod

moraretur, sie eum fratrum fidelibus citus deside-

í'iis ac votis revocabat conventus: O pie pastor et

patrum maxime, iam nimium abes , maturum re-

ditum pollicitus , iam nimis ingrata tuae sanetitatis

absentia nostra plena tuae dilectionis sollicitât pe-

clora. Qups ipse Apostoli dicto sic noverat refovere:

Si qua consolado in Christo , si quod solatium ca-

etiam mullos pseudo non ignoramus posse patrare:

et in aliena carne morbos , diversique generis fe-

brium cohortes extinguere , quod per herbarura

etiam vires et medicinae autidota fieri liquet esse

possibile. Timeat autem miraculorum appetitor et

amator, quod in Evangelio suis calumniatoribus ex-

probrat Salvator : Generatio mala et adultera si-

ritatis, si qua societas spiritus, si qua viscera mi- с gnum quaerit. Idemque discipulis super miraculo-

serationis , impiété gaudium meum ; ut idem sa- rum elfectu gloriantibus ac dicentibus , Domine

piatis , eamdem caritatem habentes , unanimes id- etiarn daemonia subiiciuntur nobis in nomine luo ,

ipsum sentientes. Itaque , carissimi mei , sicut ait : Nolite gloriari , quia daemonia vobis subii-

semper obedilis , non ut in praesentia mei tantum , ciuntur : sed gaudete potius et exullate , quia no

sed multo magis nunc in absentia mea, cum metu mina vestra scripta sunt in coelis. Quod autem

et tremore vestram ipsorum salutem operamini. divina miracula cessare quorumdam aliquando pec-

lam vero in reditu, cum adventus illius fama fra- catorum enormitas faciat , exinde perpendimus ,

trum aures percelleret , quanto gaudio omnium quod eadem Domino nostro, cum sit revera omni-

corda hilarescebant , testabantur lacrymae fusae potens , impotentia quaedam adscribatur, cum de

prae nimia exsultatione. eo ab Evangelista dicitur : Et non polerat ibi ,

XXIII. Taceo de pauperibus , quorum multitu- idest Capharnaum, aliqua faceré miracula propter

dine adeo tunc densabantur montis anfractus , ut

vix per eos fieret transitus. Hi ergo , audi to no

mine eius, ingenti tripudio huiusmodi dabant voces

incredulitatem illorum. Et beatus Papa Gregorius

in suo dialogo : Plerique , inquit , hodie signa

non faciunt , et tarnen signa facientibus dispares

ad coelum cum lacrymis et plausibus: Advenís tan- d non sunt. Item ipse in quadam honulia : Signa

dem,pater desiderabilis , advenís iam reddis lucem

patriae , unicum solamen duleeque praesidium , et

spes tuis orphanis , contractis atque viduis. Alii

quoque applaudentes succinebant: O utiriam, pater

optirne , et rerum tutela nostrarum, tibi longaeva

vita donetur divinitus, quo tuis alamur eleemosjrnis

multis temporibus ! Tunc illo per montis clivos

ascendente , alii prodeuntes de suis tuguriis ac ma-

palibus, alii infirmi suis latentes in antris seu cu-

bilibus , nonnulli orphani sive pupilli praeeuntes

ac subséquentes, velut alter Christi exercitus suo du-

ci , omnes triumphali voce coueinebant: Benedictus

qui venit pater Benedictus. At ille psallens et in-

cedens nonnunquam pedibus disralceatis , ceu bonus

haec in exordio Ecclesiae necessaria fuerunt.

Ut enim ßdes credentium cresceret , signis et

virtutibus fuit nutrienda : quia nos cum arbusta

plantamus , tamdiu eis aquam fundimus , quous-

que ea in terra convaluisse videamus: at si semel

radicem fixerait, irrigatio cessabit. Nos ergo me-

tuentes illud, unde praeco veritatis Paulus, in quo

Christus loquitur , Iudaeorum perfidiam causatur:

Quoniam ludaei signa peturit , et signa non sunt

data fidelibus , sed infidelibus ; ad perfectionem

feramur, et in isto Dei fámulo non signorum

caciam quaeramus, sed robur animi, veraeque di

lectionis Dei ас proximi , qua egregie insignilus

est, et per quam tota lex adimpletur , decus et
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conslautiam admiremur : quamvis et nos paramus

pleraque de eo soribere , quae non usquequaque

indigna ferantur admiration e.

XXV. Operae pretium est iam nunc adversilates

illas multíplices, quas a simoniacis et schismaticis,

maximeque a Chuniberto Taurinensi , perpessus

est, inserere, ut quoniam scriptum est, Vasa figuli

probat Jomax , et homines iustos tentatio tribula-

tionis: iste quoque diversis malorum angustiis pres-

sus, instar auri probati ac lapidis pretiosi, ad co-

ronam aeterni Regis aptus appareat; et passus ad

modicum cum Sanctis, perenni cum eis luce splen-

descat. Ab eo namque tempore , quo , sicut initio

praefatus sum , idem Chunibertus ab Alexandre

Papa in mandatis accepit , quatenus , si Romanae

sedis amicitiam vellet colere , Clusino monasterio

solius beati Petri patrocinio olim commisse, atque

eidem Abbati Benedicto minime infestus esset ;

iniquae mentis lividus dissimulator curia digressus,

dolos quos ruminabat , per rerum monstravit exi-

tus. Coepit quippe multis oblocutionibus et abusi-

vis iniustisque exactionibus Abbatem vexando la-

pessere : interdum tarnen , ne Romani Pontificis

iinperium oflenderet, ab iniuriis temperare. At vero

praedicto Papa Alexandro ex hac luce subtracto ,

et Gregorio Archidiácono Apostolatus culmen ade

pto, cum inier eum et regem Ilenricum, propter

simoniacam haeresim excommunicatum , magnum

fieret dissidium ; tunc et Chunibertus cum aliis

plerisque Italiae Pontificibus , occasionis sehismatis

reperta , regem suum secutus, et cum eo pariter

anathematis vinculo innodatus , a Romanae Eccle-

siae communione stolidus dissilivit : et sic demum

eííraenatus, ad persequendam Clusinam ecclesiam,

el Abbatem , pro viribus animum intendit.

XXVI. Et prius quidem fratrum ánimos diversis

pollicitationibus ac blandimentis suasoriis tentât

corrumpere, si forte eos ab Abbatis sui obedientia

sive subiectione circumveniendo aliquatenus posset

subvertere. Quod cum minime dolis procedit, alia

via aggreditur eos expugnare, et mala quae pote-

rat inferendo, ас messes eorum se ablaturum mi-

nitando , effecit , ut quidam e fratribus , paire

Benedicto non approbante , ad eum venirent , si

forte hornarum frugum ab eo usum impetrarent.

Quos ubi vidit vir ventosus , ut erat mirum in

modum humanae laudis avarus , signorum classe

ipse caritatis expers cymbalum tinniens , mox ur-

bem totam commovet, cunctos cives et populares

suos convocat super fratrum illorum poenitentia ,

eo quod Benedicto quasi a se excommunicato com-

municaverint , illis nolentibus ad populum concio-

natur. Denique facit verba plena sui laude et

Benedicti abiectione , subiiciens canendo : Venite

filii audite me. At Uli fratres taliter Ulusi, ad mo-

nasterium sunt regressi , non sine poenitudine ,

quod eius participio sic fuerant taminati. Tune

Chunibertus , alter Herodes , videns quod ab illis

ludibrio sit habitus , maiori indignationis et irae

face succensus , suas vires exserit , hostili manu

a monasteri i agros populalur, villas et eoclesias igni

concremat, factaque multa praeda, sed non absque

suorum grandi iactura, reddit mi lit 11 m agmine la-

cerato ad propria.

XXVII. Sed Benedicto haec intrépide aspiciente,

et super eius vecordia magis flente et orante ,

Chunibertus nihilominus cum Petro Marchione (1)

coniurat, ut saepedicto Abbate a monasterio eiecto,

alium sibi , proh nefas ! ibidem praeponere liceat.

Nec mora , et ecce uterque multo milite stipatus

ad sanctum locum properat. Portae effringuntur ,

fámulo Dei Benedicto, ut quam cito exeat, impe-

ratur. Sed affuit plane virtus divina. Nocte enim

iam imminente ,, dum vir Domini impavidus in

oratione et Dei laudibus pernoctat, ipsi eins hostes

b per tolum noctis spatium epulantes plus nimio sese

mero ingurgitant. Mane autem facto , impulsi ,

credo , virlute angelica , ob quam rem vénérant

obliti , citato gressu exeunt, et infecto negotio ne-

mini quicquam loquentes dilabuntur.

XXVIII. Nec multo post Chunibertus ille ad se

reversus , sed divino miraculo minime conversus ,

Marchionem adit, eumque pactis funestis impetendo,

quod Benedictum a loco non pepulerit , periurii

arguit. Ad quem ille : Quid est , cerebrose , quod

loqueris ? Satisne sanae mentis es ? Numquid locum

et Abbatem tuae potestati , prout pepigi , non de-

liberavi ? Nil iam mea interest. Actum , inquiunt ,

ne agas. Quid plura ? senex inveteratus impellit

iuvenem circumflecti multis circumventionibus , et

с saepe insibillando venenata consilia , eius patulis

auribus nrget ad facinus, per quod non dimidiando

dies suos periturus erat ipse maturius. Venitur

ergo quantocius ad monaslcrium : pellitur pater

Benedictus, complurimis suornm lacrymoso suspirio

romitari ilium cupientibus. Et quamvis posset ho-

stibus facile resistere Pyrchiriani montis tutela satis

natura muniti et arte, maluit tarnen humiliter ad

versario cederé, praecepto Domini dicentis, Si vos

persecuti fuerint in una civitate , fugite in aliam;

simulque dedit locum irae, imitatus vestigia summi

patris Benedicti, monachorum omnium ducis eximii,

qui locum suum deseruit , circumactus similiter

insidiis cuiusdam sacerdotis impii. Mansit ergo

pauper et exul aliquantum temporis extra posses-

d sionem monasterii , in vico , qui dicitur Sancti

Antonini : ad quem tarnen totius congregationis

intendebant oculi, et de illius nutu seu dispositione

pendebant, quamvis illius scelésti et sacrilegi cu

stodes ас famuli in monte residentes, sacri altaris

oblationibus diripiendis inhianter insistèrent.

XXIX. Sub eodem tempore, cum mundani stre-

(1) Petrus Marchio natu maior ex filiis Adelaidis Taurinensis Co-

mitissae , et Odonis , Umberti I Maurianensis Comitii filii , Otlonii

Guliclmi Burgundiae Ducis nepotil, Adalberti Italiae Regis prone-

potis. Pelvus Marchio ab Agnele uxore, Villelmi Picla-viensis Com i lis

liliae , virilem prolem non genuit , occubuitque anno 1078. Hinc

Amedeus aller ex Adelaidis filiis in comitatus regimine successit ,

unde Sabauda domus. Tertius vero, Oddo vel Olto, Astensis ecclesiae

Episcopus fuit. ( V. in Hist. Patr. Monuin. Petri huius donationum

( liarlas, el in Muletti , Stnria di Saluzxo , T. 1: Cibrario, Stona delta

Monorchia di Savoia , T. 1.)
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pitus quam maxime securus aiuicae quieti et le- a XXXÏ. Longum est enarrare , et lectionis pro-

ctionis studio operam daret , et ad intclligendas

Regulae quasdam sen ten tins, quarum scrupulo non

parum movebatur, ad ostium an, ici pulsaret, san-

ctus Benedictus monachorum legislator et signifer

in soumis Uli apparuit. Videbatur autem illi, quod

ad mensam tantus pater sederet, sibiquc assistenti

ac ministranti vini pocula ad bibendum porrigeret.

Deinde ab illa mensa surgens diceba t illi: File mi,

sequere me. Cumque iussus pedelentim praeeuntis

vestigia sequeretur : Mi pater, aiebai, utinam super

sententiis quibusdam in Regula, tua positis , quas

minus evidenter intelligo , me certificare digneris.

Ad quem maior Benedictus: Si vis, inquit, caris-

sime , de quibus ambigis plenius informari , et

lixitas forsitan aures minus purgatas oneret, si

velim explicare per singula , quot et quanta per-

tulit acerba bonus doctor ab Henrico rege, eiusque

complicibus siraoniacis , pro veritatis ac religionis

constantia. Sed , ut verum paucis absolvam , quia

ipse eatbolicam veritatem adprime colebat, et beato

papae Gregorio eiusque sequacibus favebat, et ca-

ritatis largitionumque copia, ut iampridem diximus,

complacebat ; propterea regiam aulam simoniaci

canes videlicet paulatim hac fama atque latratibus

compleverant, solum esse Benedictum, qui faceret

ut suum régi detraheretur diadema , et in mona

sterio Sancti Michaelis , quo pacto vita et regno

parité? privaretur, crebra fieri conciliabula. Unde

monastici Ordinis perfectionem desideras adipisci, b regali non parum inCensus curiae ,

quaere tibi librum Johannis Dassiani, qui patrum

instituía ас collationes stilo prosequitur latiori.

Нас igitur visione potitus , et satis superque ga-

visus, quam vehemens Studium postea babuit ilium

librum legendi, nostri testificantur oculi. Aliquan-

tum fluxerat temporis, et cum huius visionis seriem

Hugoni venei'abili Abbati Clunaciensi retulisset,

haec ab ço audivit : Poculum a patre nostro , cui

ministrabas Шит, statim secuturus accepisti: quia

necesse est te, frater, calicis et passionis Sancto

rum compatiendo participem fieri- Quod ita signi-

ficatum , sicut tantus interpres dixit , rerum pro-

bavit exitus. Sed prius dicendum est qualiter absque

humano adminiculo idem pastor noster monasterio

per Dei voluntatem sit restitutus.

XXX. Quadam namque die fratrum diutinis la-

crymis admonitus, solis iam abeunte cursu, montis

verlicem paucis comitatus subiit. Cuius mox audilo

famoso nomine, omnis illa sacrilega manus, quae

sua indigna statione et rapiña locum polluebat, in-

genti hoiTore perculsa, illico fugiendo defluxit.Petrus

autem Marchio, pro eo quod sanctum locum vio-

lavit , nec non et virum Deo plenum sua teraeri-

tate contristavit , post trium mensium spatium ,

angelica , ut credimus , ultione percussus , vitam

male finivit. Chunibertus quoque super nequitiae

suae ausibus non diu gloriatue est. Nam qui prius

pollere videbatur sapientia et episcopali dignitate,

involutus tandem Henrici superbi Regis errore, ac

domno

papa Gregorio, cui ob mérita sua erat carissimus,

Romam quodam tempore fuisset invitatus, eiusque

colloquio fruitus ad Casinum montem properaret,

idque regi poet biduum compertum foret , tanto

studio iussit ilium persequi, ut eins impías manus

nullatenus posset eíTugere. Multo quippe militum

equorumve sudore , antequam illo perveniret .cn-

pitur , trahitur , nec sine calumnia ad regem re-

ducitur. О qui tunc plausus , et gaudia quanta

fuere! Iniquorum nempe sacerdotum non coelestis,

sed terrenis regis palatio excubantium , alii cruce

dignum , alii ultricibus flammis concremandum ,

nonnulli ferventissimum ferrum per eius témpora

penetrando adigendum , plerique oculis coecatum

с in longum exilium detrudendum, ut regnum tanta

sorde purgetur, adiudicant. Fit prorsus quasi in

signe trophaeum, comraunem hostem esse captum,

monstrum magnumque osorem regiae salutis et

suorum omnium.

XXXII. Has igitur verborum cruces , et pluri-

mas id generis contumelias dirae custodiae manci-

patus, suisque rebus exspoliatus iamdudum man-

suete tolerabat, nihilque aliud, quam suprema mortis

pericula ас corporis sui ludibria manebat; sed Dei

nutu et Archangeli providentia, afiuit illi praesidio

Adaleidis Marchisia, mulier in Dei rebus tunc bene

devota, et in rerum administratione constantísima ,

de cuius morte mullis facta praeda nostra usque

hodie gemuit patria (1). Haec itaque , quoriiam

per hoc ab apostólica danmatus sede, quanto de d apud regem tunc tempoi'is mültum poterat, con

celsiori gradu promit , tanto graviore casu elisus

est. Porro quopiam in reprobum sensum meritis

exigentibus traditus, locum quern princeps Ange-

lomm Michael superbiae ultor promptissimus elegit,

ipse irreverenter temeravit, exteroplo vita priva-

tus , nec in sepulcris patrum suorum, hoc est in

sede sua, utpote excommunicato, sepulturam pro-

meruit (1).

(1) Chunibertus Taur. Epüs, die 3 iunii mensis, anno 1080, vita

fnngitur. More sólito ecriptor noster Episcopum liunc analheroate in-

nodatum falo cessisse notât: sed satis superque ab epistolis Gregorii vil

S. P. (Epist. vi ex libro vi, et ix ex vil) refellitur. Ex necrologio

vero monasterii S.*> Solutoris Taurincnsis (V. iufra) constat Chuoi-

bertum in sede sua obiisse. Corrigendus aulem locus est Mabillonii

(Ann. T. v. p. 107), quo Chunibertiiin iam e vms creplum anno 1077

Bolalur (V. Mejranesii I. c. f. 190 et f. 104).

slanter ad eum intrat, et ut ilium Dei famulum,

qui etiara secum veuerat, sibi pro sua reddat cle-

(1) Adelaiden! Taurinensem Comitissam anno 1091 , die 19 decem-

bris occubuisse traduut Bertholdus Const. Urstisii , et Ogerius Alfer'uis

in Cbron. Astensi. R. I. T. xl. Post mortem Adelaides teterrima bella

per has Ualiue Subalpinae provincias debacchantur , causa succes

sions.

De hereditate vero contendebanl :

Umberlus ll Amadci Taur. Com. ct Iohannae Genc\ensis filius.

Cbonradus Alius Uenrici iv Imp. et Bertbae Adelaidis demortuae

filiae.

Bertholdus atque Otto fil i i Rodulphi Suevorum Ducis, el Gr'~

maniac Regis contra Henricum iv, atque Adelae ilem Adelaides nt\*e

Petrus (a Mombelliard) Iriderici fil i us , ас Agnelis Petri Mar-

chionis filiae.

Bonifaciua Savonensis Marchio qui Alicem Pelii Marchionis »e-

pradicti filiam in uxorcm duxerat.
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mentía bumililer supplicat. Hunc suae decus pa- a mine paterno affeotu vocitante , cum minime re-

tt-iae, columnatn et quasi solem affirmât esse Italiae, spondisset: Praecipio, inquit, tibi per obedientiam ,

seque reverti, nisi eo recepto, impossibile. Visum fili Petre ( hoc enim erat eius noinen ) , ut mihi

est ergo regi quod petebat durum ; banc tarnen

offendere ratus non esse sibi integrum , eo quod

regni quodammodo claves et Longobardiae teneret

aditum, quamvis invitus multumque renilens, pa-

trem reddit Benedictum. Ereptus itaque sicut ovis

a luporum saevis faucibus, et ad monasterium re-

gressus, tanto in ieiuniis et eleemosynis se in Dei

rebus adstrinxit, quanto extra cellam evagatus sae-

cul't rebus alque sceleratis admistas exstitit. Qui

tetigerit , inquiens , picem , coinquinabitur ab ea ;

et, Nemo mililans Deo implicat se negotiis saecu-

laribus.

loquaris. Ad hanc vocem oculos mox aperiens de-

lictorum confessionem egit , susceptisque divinis

Sacramentos , orante tanto pâtre , ocius convaluit.

XXXVI. Novimus alium mei nominis fratrem ,

qui dum nimis incautus super solarium mirae al*

litudinis temerarius incederet, lapsus est, et tanto

casu omnibus poene attritis ossibus, in domum in-

firmorum delatus , multis quamvis balneorum usi-

bus, "seu epithimiorum fotus medicamentis, iacebat

desperatus. Huic iacenti quasi exanimi et dissoluto

senex canicie et albis vestibus decoras in soumis

visus est , dicens illi : Surge , sequere me. Cum-

XXXIII. Mortuo autem , ut superius dictum b que fraler propter defectum suum, cuius erat sibi

est, Taurinensi Chuniberto , successit ei quidam

Witelmus (1) , qui, quamvis omnium quos terra

sustinet moribus esset turpissirnus , potuit tarnen

obtinere ab Henrico rege protervo , copia auri ,

ut possideret , immo pollueret nomen Episi'opi.

Usurpata vero Episcopi dignitate ipsa fex terrae,

et fruges consumere natus, qui prius fuerat stoïeus,

sive , ut aiunt , paterinus , gaudens sorte mutata ,

quicquid undecumque compilare poterat ventri do-

nabat avaro. Verum nil satis erat. Quippe cum

qnater in nocte , si bene memini , totiesque in

die blaterando pastum peteret tribus ursis quod

satis esset. Is ubi bona episcopalus in fumum ci-

iteremque verlerat , pauperum nostrorum rapinis

conscius, baesitando moram faceret, rursum senior

ingeminans ; Surge, aiebat, surge; et liunc quo

membra debilia sustentes aeeipe baculum. Afane

igitur facto, cum idem aeger patri Benedicto sibi

assidenti visionis huius ordinem panderet, contigit

ut bonus Teutonicus baculum fabrefactum Abbati

otferret. Quem idem Pater infirmo baiulans : Hic

est, inquit, baculus tibi, fili carissime, in somnis

traditus; aeeipe, nihil addubites , surge. Qui statim ,

mirabile dictu , ita erectus est , ut pedes , ceteri-

que artus sua deineeps officia strenue facerént.

XXXVII. Tempore quodam communi utilitate

fratrum admonitus in Longobardiam exierat : sed

quoniam gregis sibi commissi absens etiam sollici-

gula harpiis digna rapaeibus exaestuabat. Talis ergo с tudihem gerebat , cum more sólito post completo-

pernicies et tempestas, baratrumque macelli annis rium lacrymosas preces, quasi pro filiis holocausta,

plurimis sanctum Dei virum , nostrumque mona- Domino obtulisset , positus in cubili , coepit fra-

sterium admodum vexavit, ventrisque omasum no- trum mores ac vitam animo secum revolvere. Tali

btrarum rerum sacrilegio, et raptu farciendo, tan- igitur cura, ut assolet , exaestuanti somnus ob-

dem ad instar utris tumidus médius crepuit, alque repsit, viditque Angelum quasi succinetum, et ad

ita sua faece et sordibus supernas infernasque auras iter agendum praeparatum, quem interrogans: Quo

polluit. tu , inquit , о beate , sic intendis pergere ? Cui

XXXIV. Venerat ad monasterium et Vercellensis Angelus: Ad monasterium vado, iussu Domini cor-

Episcopus , aeque ipse pestis ac simoniacus; iam- repturus quemdam fratrem impoenitentem , et im-

que praesbyter illius super venerandum Sancti

Michaelis altare Missas acturus calicem posuerat,

cum iussu patrie Benedicti fratres supervenientes

calicem ad terram reiieiunt, Episcopum una cum

presbytero suo ab allari retrahunt, et ab ecclesia

memorem factum sui delicti. Simulque désignât

illi et nomen fratris, et aeli facinoris. Nec multo

post tempore vir Dei ad montem regressus, invenit

monachum ilium Angelica visione notalum , lecto

gravi aegritudine deeubantem. Qui mox adventu

non absque iuiuria éliminant. Quam rabidis tunc d eius, quem anxius opperiebatur , exsultans, ut se

iHe potens minis simul cum Marchisia , ad cuius

curiam venerat, intonuit; quae rerum damna, vel

iniurias ab illi s ob hanc causam non pertulimus ?

Haec ideo dixi, ut ostenderem, quanta constantia

vir Domini alque eius alumni semper simoniacorum

fugerint consortia , et vitaverint cautius sanguine

viperino , tametsi mulla ferrent incommoda hoc

amore veritatis et zelo.

XXXV. Frater quidam , quem hodic reor su-

perstitem , plurima infirmitate laborans, in extre

mis positus , linguae officium amiserat : sed viro

Dei Benedicto cito adveniente , et ilium suo no

il) V. Mrjrtneiii , Pcdcm. Sacr. , in tita liuius Episcopi.

visitaret, oravit: et confessus peccatum illud, pro

quo divino flagello multabatur, indicta poeniten-

tia et orationum eius salutari antidoto, non solum

auimae, sed etiam corporis cito salutem promeruit.

XXXVIII. Longobax'dus quidam causa orationis

ad Sanctum Michaèlem venerat cum proprio filio:

qui dum attentius agens curam orationis , cuneta

oiatorii cireuiret aliaría , accidit filium licentius

vagari patris solutum custodia. Qui licet puerili

rerum victus coueupiscentia, de paschali cereo ante

sanctum altare, ut moris est, sito, furtim portiun-

culas compilavit. Quod tametsi videri poterat non

grande piaculum , virtus tarnen Archangeli istud

non dimisit iuultum : ut postmodum , credo , evi

38
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deuter clarescerel,. quid faceret per fidelem suum a dilneeratae ne una partícula integra reperiretur.

Benedictum. Nam cum paulo post vir ille cum puero

suo de monte descenderet, coepit idem puer gravi

dolore illius manus , quae furti conscia erat, ve

xa tus , tolus tremeré , patremque his vocibus in-

terpellare : Accurre pater, accurre citus , en mo-

rior , nisi subvenís quantocius. Cumque homo ille

mannm filii , utrumque iam brachium valde intu-

mescere cerneret , nimia doioris anxietate turba-

tas , hos ad coelum displosis manibus ferebat eiu-

latus : Me miserum quid again ? Sánete Angele ,

quid faceré voluisti , ut unicum meum quem tibi

praesentaveram , sie tolleres mihi? Recepto tarnen

sensu , et sedatis lacrymis , sciscitatur puerum ser

in on ib us blandis : Care filióle, quid fecisti? Num

in sanctuariis aliquid tetigisti unde Sancti Archan- à

geü celsitudinem forte qffènderes ? Tum ille : Jta

est, inquit, de saneto eius céreo partículas quas-

dam mihi surripui. Ad baec banc causam i n tel Ii -

gens morbi , ad sancta regves sus, petendo veniam

nati reatibus , lacrymosis complebat monasterium

clamoribus. Quibus excitus adveniens cum fratribus

vir Domini, vehementer condoluit misero homini:

et facta oratione , aqua , quam mox benedixit ,

membra pueri dolenlia ac túmida aspergí t; et ita

patri sanum et bene se habere clamantem fiüum

restituit. Quaiito ille bonus vir gaudio descendons

tripudiavit ex laude Archangeli atque eius famuli

Benedicti, et cantu, quo lotum nemus resonábate

intelligi potuit.

Multis itaque prae gaudio flentibus, sospes omnino

et incolumis Abbati redditur. Quem interrogans :

Si, inquit, уШ, aUquid doloris in aliquo membro-

rum sentis., dicito, confitere , vide ne mihi celes.

Cui puer: Ego quippe nil malí potior: quia, cum

coderem -, videbatur mihi , quod me pater tu ipse

per pannum сарае meae teneres , et ut consisterem

admoneres. Talibus nimirum verbis pueruli inno-

centis satis compertum est, meritis tanti patris,

et Crucis signo salutífero ilium tunc fuisse salva-

tum. Istud itaque ingentis fuisse miraculi , si prae-

ruptam illam abyssum сeraexes, fidem tibí ipsi tui

facerent oculi. »... <

XXXX. Venit aliquando ad conversionem miles

AUobrox , Willelmuî nomine , moribus et

genere haud ignobilis : quern gratanter suo more

suscepit pater insignis , reminiscens nempe illius

Dominici dicti: Omnis qui venit ad me, non eiiciam

eum foras , omnibus saeculum fugere cupientibus

laetus occurrebat , et absque divitiarum persona-

rumve praeiudicio, cunctis misericordiae sinus pan-

debat. Frater igitur ille conversus institute sanctae

disciplinae sitibundo hausit pectore , et saeculi

prorsus despecta vanitate , ac spiritu Domino ser-

viens, infirmitate correptus, ad extrema deductus

est. Qui ab eodem pâtre , nec non et Herimanno (i)

Cardinali , sancti praeconii viro et eruditissimo ,

visitalus , post sacram Unctionem sanctaeque Eu-

charistiae perceptionem , cum esset laïeus et lite-
«_» * - ж ж.

XXXlX. Ñeque illud miraculum reticendum , ç rarum penitus ignarus, coepit tarnen cum Ulis ita

agere verbis latinis, ac si doctus fuisset inter gram-

maticos tempore ineuntis aetatis. Sicque mirum in

modum de spiritualibus disputando , el multorum

fratrum , qui eodem anno morituri erant , finem

instare praedixit, et asserens se sanctam Trinitatem

e vicino contemplan , felix illa anima féliciter ho-

minem suum exuit. Qua de re pater sanctus quam-

plurimum laetus , non cessabat grates Deo agere ,

praemittens ante se ad Dominum tales animarum

fructus et primitias ex suo labore.

XXXXI. Adolescens quoque fuit eius alumnus,

nomine Lantelmus ( nota res est ) , qui ad diaco-

natus ordinem nuper promotus, simplicitatis et

castitatis virtute pollebat. Is etiam gravi infirmitatis

molestia correptus mortis vicinae , linguae officio

privatus iamdudum fuerat: et ecce subito quosdam

fratres ad custodiam sibi deputatos suo indice ad

se accederé significavit. Quibus propinquarttibus

ait : Vox Domini intercidentis flammam ignis. In-

stantibus vero milis quare haec dixerit, ut aperiret,

omnino conticuit. Ti-ansactis autem paucis horis ,

cum illi quasi dissoluti nescio quid garrirent; simili

signo eis innuens, dixit: O vos sacerdotes Domini

facilius possetis salvari, si semper cerneretis eum

quem praesentem habetis. His dictis eodem moilo

siluit. Die autem iam advesperascente, Benedictus

pater visere eum cupiens necurrit. Moris enim ill«

quod multi qui videre, magno stupore attoniti so-

lent enarrare. Quidam Cismontanorum nobilium ,

dum celias ultra montes aliquando reviseret, filium

suum parvulum, qui Guigo vocabatm1, tanto palri

ad monasticum Ordinem educandum tradiderat ;

quem dum in equo effrenando nimis ac feroci a

fratre sibi dato seсum duceret, unus ex promptis

(àmulis Morestinus (notus est homo) videos pue-

rulum equi impatientis instabilitate iactatum labo

rare , imposuit illum in mula , ut mansuetioris

animalis dorso suavius iactaretur. Ventum erat ad

locum cuiusdam magnae vallis, quae Gumnisia di-

citur , ubi Beza violentus amnis exesis utrimque

suis ripis, viam iter agentibus iuxta se habere non

patitur. Нас igitur cogente necessitate, ascenden-

tibus iliis per aretam semitam montis secus positi ,

unde transeuntium per ardua oculos hians abyssus

sua altitudine potest offendere , accidit ut infans

ille timore equi praeeuntis , et hue atque illuc

terga versantis , frenum nimis trahens, cum eadem

mula, cui insidebat, in praeeeps rueret, multaque

arena atque lapidibus in dorso montis iacentibus

secum devolutis , ad ima delaberetur. Tunc patre

Benedicto , qui non longe subsequebatHr , signum

erncis super cadentem frequenter facienle et orante,

illuc aliunde curritur; et puer quidem mula aliunde

excussus, quamvis mole terrae ac saxorum obrutus

et sepultus , nulla tarnen alieuius laesionis signa

habens invenitur, cum in sella mulae tolo corporé (I) Ignotus fuil Onnfcin HerimaivuHs irU Cardinalis.
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luerat fratres uifinoos ante omnia et super omnia,

iciest mane et sero , curam eorum agens visitare ;

et alloqucns iuvenem : Fill mi , inquit , morieris

quare müii nihil dicis ? Tunc adolescëns oculos

iam morte gravatos aperiens: Quid vis, ait, pater,

dicam ? Morior equidem , sed mirum valde non

est, quia senex ille, qui illic sedet, post triduum

me sequetur. Dixit , et clausis ocellis so'mno piae

mortis resolutas est. Senex vero ille, cuius finem

prophetiae spiritu praedixit, secundum- carnem pater

ipsius Benedicli Abbatis erat, sancta conversation

et mira simp licítate egregius, qui in crastinum cum

reUquis ad monachi illius exsequias ac sepulturam

]>rocessit incolumis: sed mox valida febre correptus,

in die tertio iuvenem suae dissolutions praeconem

ad beatam requiem, ut creditur, prosequutus est.

Patri nimirum sancto , intermisso pauci temnoris

spatio, puer ille ; defunctus candida ainictiis dalrr.a-

tica apparuit sibiqoe- bene essfe dixit. Haec non

ab re scripta esse inteUigit, quisquís discipulorum

laudem ad magistrum referendum censens, illorum

fratrnm mérita patri eorum eliametdoctori Benedicto

non immerito -adsdripsit.

XXXXII. Loquebatur aliqnando idem pater saepc

nominatus mutuo ас famdiariter , ut assolet fieri ,

cmn quibusdam fralribiis , quorum unus alacrior:

Domine , inquit, iam inalbescit caput vcstrum ca-

nis. Cui pater Bcnedictus : Deo gratias. Aequum

igitur est , ut Domino miserante , floribus erum-

pentibus suifructus succédant muturius. Sed quidni,

Jrater , fieret ? Iam equidem sum ego ferme sexa-

genarius. Verum unum est quod recoló , per quod

Dei misericordiam me consecuturum spero. Trium

namque eram annorum, quando Baptism i gratiam

percepi : et cum in salutari lavacro mergerer ,

■visum est mihi non inferáis ire , sed quamdiu in

ipso sacro fontefui in alto mentis statu constitisse ,

im.de mundum totum infra situin esset aspicere.

Haec verba habuit non multo post e saeculo mi-

graturus, quibus forte finem vitae sibi propinquum

eius quodammodo coniiciebat spiritus, cuius qua-

litatem noster iam pcrstringat calamus.

ХХХХШ. Ante ex i turn vitac suae toto fere anno

gravi ас dubia pulsalus est infirmitate , cui cum

medicoruin alii aliter consulerent , obedicbat qui-

dem illis praesentibus ; at ubi se submoverant ,

prae spiritus fervore quietis impatiens, et ad soli-

tum disciplinae atque abstinentiae rigorem recur

rens , corporeae necessitati minime indulgere no-

verat: ac per hoc recidivam molestiam facile in-

currebat. Et cum paullo post meliuscule habens

sublcvaretur ; suae item debilitalis immemor ac

securus ad nocturnas convenlns vigilias conabalur

ascenderé, subnixus trium fiatrum auxilio, a dorso

videlicet et utroque latere. Novissime vero cum regio

morbo gravius afficeretur, quod ex hicterico et ci

trino colore palam fiebat , a consueta vicius par-

ritatc et qualitale corpúsculo ignorabat parcere ,

lametsi morbus ille ob hoc , ut aiebat sibi , dice-

retur regius, quod rcgalibus cibis et delicatis 1er-

a culis asseratur curabilis. Mullís autem illi succen-

sentibus , et dicentibus adhuc ilium caruis edulio

posse relaxari, sic respondit : En ego morior, et

comedam carnes ? :

XXXX1V. Voluit autem Dominus servum suum

circa finem vitae iugi et diutina debilitate tabe-

scerc ; ut si qua forte vel levioris culpae vulnèra

in illo manebant incurata, duro atque amaro tran

situ fièrent medicata atque sanata. Hoc namque

beatus Gregorius comprobat fieri bistoriae Begum

auctoritate, ubi leo prophetam interfecisse dicitur

peccato ihobedientiae, sed minime gustasse de sancto

cadavere. De termino autem vitae suae , sic per

visum longe ante certificatum áccepimus. Videbatur

videre se ipsum nudalum per mare nando ad litus

b pervenire, ibique invénlts quibusdam paucis arbo-

rum surculis satis infirme radica lis uteúmque illis

baesisse. Quam visionem mihi sedulo illi excubanti

per se ipsum interpretans dixit : Per mare huius

saecidi laboriosa , ut cernis Jrater , infirmitate

natando nudas et pauper ad finem vitae per-

trahor : surculorum vero , quibus vix innitebar ,

radix infirma , in successoribus meis debilitatem

et inconstantiam fore praaignat. Hanc utique

rcvelationem suum auctorem et interpretem ne

quáquam fefellisse nos attestamur, quicumque eius

mortem, heu! non bene superstites aspexinras , et

navem ccclesiae nostrae poene dissolutam instabili-

tate ac pusillanimitate succedentium , ceu vento-

rum turbine, non ignoramus.

с XXXXV. His igitur et aliis huiusccmodi reve-

lationibus edoctus, post trium hebdomadarum spa-

tium , hora diei sexta dissolutionem corporis sui

praedixit afTuturam. Super qua iam non incertus,

postpositis ex tunc omnino carnis suae necessita-

tibus , totum se erigtt et obligat studiis spiritua-

libus. Manant quotidie ex eius ocellis lacrymarum

rivuli: confitetur Aurasiaco (i) Episcopo, qui tunc

nutu Dei aderat , et fratribus sua delicta; Piunt

crcbrae visitationes , ac Missarum pro eo actio-

nes , nec non et eleemosynarum quotidianae lar-

giliones. Personaut ante eum nocte dieque psalmi

seu divinae lectiones. Ipse quoque , quamvis cor

pore iam praemortuo , ac viribus cunclis eifaeto ',

psalmos qui dicendi sunt incipit , et saepe asso-

d ciatur psallentibus. Postremo peracta Unctione sa

cra, et Dominica communitus Eucharistia, ter illam

beali Andreae antiphonam largo íletu ora rigatus

prout potuit cantavit: Domine Iesu-Christe , magi-

ster bone , suscipe spiritum meum in pace , quia

iam ternpus est ut veniens desiderem te videre.

XXXXVI. His et símil ¡bus piis exercitatns ope-

ribus pastor noster egregius , in vigilia sanetae

Pentecostés tradidit Domino spiritum. Ad cuius

exsequias per triduum rite ac devolé celcbratas

convenere fréquentes Episcopi et Abbates, vicha

fere omnes clerici ac inonat hi , catervatim quoque

coucurrunt laici, militum atque pagensium utrius-

(I) D'Orange.
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que scxus cunei: alii fama sanctitatis acciti , ple~ a

rique caritatis eius viscere, et dulcedinem experti.

Fletus in commune: praecipue eius alumni rigant

solum lacrymis. Cuius vel saxea pectora non mo

verent ad pietatem, viduarum et pauper-um Висту-

тае, quos ipse benigne solebat alere? Tantus

quippe tamque uberrimus fuit omnium luctus ‚ ma

ximeque sanctimonialium, de morte sui patroni

insolabiliter moerentium, quas idem pater pro

Christi amore congregaverat, ut vix in illa die

funus pro densitate vulgi flentis, et sese superin

gerentis compleri potuerit. Obiit anno vitae suae

quinquagesimo-octavo , pastoralis curae vigesimo

quinto, ab Incarnatione Domini millesimo-nonage

simo-prlmo.

XXXXVII. Beata plane, beata es, Clusina fra- b

trum concio, quae tanto meruisti decorari patrono.

Habes quippe prae oculis, cuius fidei sinceritatem

et probos mores si digne excolueris, perennis eius

gaudii consors esse poteris. Ad sepulcrum vero illius

quique languentes frequenter sanctitatis eins expe

lŕiuntur insignia , si mente fideli per eius merita

a Christo implorent sibi suffragia. Cuius rei testes

exsìstunt numerosi, per eum in suis valetudinibus

medelam consecuti; quos certe possem introducere,

nisi debito fine opus vellem claudere. Opportunius

quippe est, ut tantae materiae molem plenius in

Sinuet tuta tacìturnitas, quam pinguis ingenii ener

vet atque extenuet procax loquacitas.

Versus super tamulum еще. с

Quisquis ad hoc nostrum te vertis forte sepulcrum,

Quis modo sim tracta, quis fuerimque nota.

Sum pulvis , factus fueram qui nomine magnus:

Tu fies similis, sis licet en viridis.

Conditio carnis mortalibus est data talis

Pro vetito pomo

Unde года Dominum . . . . .......

Ut mihi sit requies . . ........

Äliud.

Clauderis en pulchro . . . . . Benedicte, sepulcro.

Iunctus pro meritis civibus angelicis ,

Mysterioque Crucis te munit . . . . . ensis d

Quo spernis cunctas daemonìs insidias.

Fratribus hic multis bis denis praefuit annis ,

Firmavit monitis , actibus atque piis.

Postera lux maii nostro fuit ultima patri,

Паше sibi praevidit tutus et hac obiit.

Felix et laetus in pace quietat, adeptus

Lucis solamcn, succine lector, Amen.

Item versus de obítu ей“.

Montibus in summis nituit mons celsior ipsis,

Mons nimis erectus, nimia bonitate refertus,

Ad coelum tendens, coeli de lumine splendens;

Excellens montes, emittens undique fontes;

Ut dicam verum, gestabat culmine cedrum;

Hanc vidi cedrum penetrantem vertice coelum:

Fructu pascebat cunctos , et odore replebat.

Heu miser et tristis , referam quid nunc super istis,

Mons ruit et cedrus monachorum dux Benedictus;

Montibus excelsis cecidit pater ipse Clusensis,

Non totus cecidit, quia Spiritus alta petivît, etc.

Hjmnus de eodem.

Insignis Dei famulus

Abbas Clusinus Optimus ,

Ut Benedictus nomine,

Sic erat Christi munere.

Cuius fidem in opere

Servans , sigillum inclytae

Normae gerebat pectore,

Per quem lauderis Domine.

Quem suis iubet finibus

Sacris exire cultibus ,

Pium pastorem coelitus

Clusae dedisti ovibus.

Nudus timore saeculi ,

Fretus fervore fidei ,

Inter nexus pestiferos

Clusinos rexit monachos.

Constans praeceptis Regulae ,

Eos instruxit optimae,

Et ingo semper Domini

Colla subdebat placidi.

Inclytus pastor gremiis

Gregem confovens propriis,

Cunctis in eo viribus

Excubabat sollicitus.

Austerus fuit improbis ,

Dignos insectans meritis:

Ne dolis hostìs falleret,

Quos Benedictus aleret.

Summi te laudant ordines,

Deus , oramus supplices ,

Ut ipsius suffragio

Parcas nobis in saeculo. Amen ( к). |

 

(l) Sequebanlnr alii duo llymni prox-sus impolili, чаш, Ош "Ш“

cingular. continuent , consulto omisimus.
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а, d , 295, а. `

HILDEGARDIS, regina, uxor Caroli magni, 129, nota (9).

HUGO, italiae rex, 95, а, 98, b, c, 108, d.

KAROLUS, Francor. princeps, Italine rex, Pipini ducis f.,

51, а, 55, a, 71, а, 75, а, c, 74, a,75, а, b,

76, а, c, d, 77, а, Ь, c, d,78, a,b, d, 79, с,

1шр.‚8о‚а, Ь, 81, d, 82, Ь, 85, а, Ь, 84, d,

moritur, 85, c, eiusd. epitaph. 85, с, d, 86, c,

107, с, 176, d.

KAROLUS, Francor. rex italiae regnum obtinet, 86, а,

87, Ь, 88, b, c.

KAROLUS, imp., 195 , c.

KAROLUS MANNUS rex Bagwariorum regnum italiae

obtinet, 86 , b.

KAROLUS iunior rex 87 , a.

KLUDOWICUS rex, f. Karoli, 80, c, 85, a, b, 87, ¿_

LAMBERTUS, italiae rex, 91, a, b.

LIUTPRANDUS, italiae rex, 70, d , 71 , a , b.

LOTHARIUS, rex, 87, a, 175, c.

LOTHARIUS , italiae rex , hugonis regis f., 95, a, d,

98, b, 102, b, 108, d, 109, a, 110, c, d.

LUDOVICUS, Aug., 86, a, c, 176, d, 204, b.

LUDOVICUS rex, f. Lotharii , 88 , d, 177, a , с.

LUDOVICUS, frater Lotharii, 177 , c.

MAXIMIANI imp. sepulchrum , 96, d, 125, a, Ь.

OTTO , dux Bawariorum imperium obtinet, 95 , b, d,

105, c , Adheleid. coniugio iungitur, 105 , d,

104, b, maior (seul) 106, а, 109, a, 111, а.

OTTO secundus, f. Oltonis maioris, succedit in regno,

106, a, moritur (ibid.), 106, b, c, d, 111, d,

257, d.

OTTO tercius, imp., 88, b, c, 95, c, 106,~ a, d,

111, d, 215, c, Otto iunior (lll?) 256,d, 257,

c, 258, d.

PAPA, Bremet. ab., 204, c.

PIPINUS , rex, 79, а, 87, a.

PIPINUS, Aquitaniae rex, pater Pipini II , 176, d.

RODULPHUS rex Italiae, 98, a.

THEODORICUS, Gothorum rex, 45, а, 80, а, 107, с.

THEODORICUS , Francor. rex , Brunechildis reginae f.,

45 , a. l

THEODORICUS , Francor. rex , Calcnsís , 45 , d.

THEOPHANIA , uxor Ottonis II imp., 257, d.

WIDO, imp., 94, с.

WILLA , uxor Berengarii (Il) regis, 99 , a.

ZENO, imp. orientis , 45, a.

DUCES, MARCHIONES, COMITES, ЁТ ALll ILLUSTRES VIRI

ABBO, Coenobii Novaliciensis fundator, 42, Ь, 45, Ь,

Romanor. patricius , 44, c, 50, b, 52, d, 55, а,

107, c.

ADELAIDES, ADALEIDES , comitissa seu marchissa

Тащи, 290, d., 292, c, d.

ADELA , Adelaidis Taur. comitissae f., 292, d.

AGACIEN , HAGALTHEIN, pater llugtmonisy 149 c

AGNES , uxor Petri marcllìonis Taur. , 290 , d. v i

AICIUS, clusini coenobii Prior, 266, а, 276, d

AIMO , Saracenus, a Fraxeneto Saracenos expelüt’

95, (3,105, b, c, d.

AlMO , comes , 104 , d.

ALBERTUS , ALIBERTUS, ADWELBERTUS, marchio:

pater Berengarii (ll) regis, 95, a, b, C, 99» b’

104,. d, 107 , o , Eporediae marchio, et Tauri

nensls comes , 177 , d.

НЩ

 



c’ d 35.1.

900131,35,<

gnum М,

1411874

Lb.

'.. 9.3.1.1

0.1.1,

1, b.

.LLL

.rh

95.11

1. 105,1

1,111;

lilmregi

d, Ill:

06.1.1

36.11.32?

176.1

a. 107;

ГВЗПШ.

maler; ‚ 3

ALERANTIA, comitissa , 202, d.

ALINEUS, cliens Rogerii et Ardoini , 100, с.

ALIX, uxor Bonifacii Savoneusis march., 292, d.

AMEDEUS, Adelaidis Taurin. comitissae, et Odonis f.,

290, d.

AMEDEUS de Sabaudia , comes , 195 , e.

AMEDEUS de Sabaudia, princeps , 217 , b.

AMO, ZABAN et RIIODANUS, ‘duces Langobardi, 42,

Ь ‚ 45 , a.

. ARDUINUS, marchio, Glabrio dictus, 52, с, 95, о, д,

97, Ь, 98, d, 100, с, 105, s, Ь, 105, d,

107, a, Ь, 108, a, 109, c, 110, c, d.

ARDUINUS, marchio, 225 ‚ d.

ARDUINUS, frater Rogerii , miles Rodnlphi, 100, d.

ARDUINUS, ARDOINUS , marchio , 122 , c , d.

ARDOINUS, ARDUINUS, (V) ex comitib. Taux'. qui et

marchio , 260 , a, Ь , d.

AT'TEPERTUS monachus Novah'c. et scriptor , 81, c.

ATTO, avns Bonifacii, 102, d, 105, a, Ь, d, 104, a.

BERTA , mater Caroli Magni, 129 , nota (1).

BERTA , Adelaidis Taur. comitissae f., 292 , d.

BERTHOLDL'S , Rodulphi Suevorum ducis f., 292 , d.

BONIFACIUS, savonensis marchio, 292, d.

BOSO, comes, 80 , c.

BRUNINGUS , monachus , Novalic. Cocnobii restaurator,

112 , c , d.

CABILLO , CAVILLO , 157 , a.

CATALANUS PARPAGLIA , commendatarius , 225 , d.

CHIMO, nepos Calamonis Mettensis archiep. , 150, c.

CIIONRADUS, IIenrici IV imp. f., 292 , d.

FLAVIANUS , monachus , 66 , a.

GERALDUS (poeta ) , 155 , a , Ь.

GERALDUS , monachus et штаты Clusini Coenohii,

275, а, 274, а.

GONTRANNUS, homo impiissimus, 96, Ь, 118, Ь, e.

GOTOFREDUS BULLIONIUS, dux Lotharengiae, 186, d.

GREGORIUS , archidiac. S. R. E. (Hildebrandus ), V.

Greg. VII pap.

HAGANO, obses regis Gybici , 54 , d , 55 , a , exul ,

55, c, 60, Ь, d, 61, a, Ь, 156, Ь, 158, a, c,

6,146, а, Ь, 147, а, 143, а, Ь, 149, Ь, mins

Agacien, 149, c, 154, a, Ь, 157, c, 158, с, 159, Ь,

160, Ь, 162, с, 165, a, 164, Ь, c, 165, a, b, c,

166, а, Ь, с.

HERIGARIUS qui et ERIGARIUS, nobilis vir, et LEA

uxor , 91 , a.

HILDEGUNDA , IIILDEGUND, IIILTGUNI), IIILDEUND,

f. Cririci (Herrici?) regis Burgundiae , 54 , d ,

55, a, 56, Ь, 60, а, 61,6,157, a, 158, a, 140, c,

141, Ь, 145, с, 144, а, 147, а, ь, 148, Ь, 168, а.

HUGO , nobilis quidam Aevernensis , Coenobii Clusini

Sancti Michaëlis, sator, 256, d, 257, с, 259, n,

260, с, 262, Ь, 265, а, d, 279, а.

ISENGARDA , uxor Hugonis Alverniensis , 259 , c.

IUSTUS , monachus, frater Leonis, 66, a.

MAGINFREDUS , comes , a Lamberto rege Italiae inter

fìcitur, 91 , a , Ь. ‘

MAGiNFREDUs, f. Агаояпа omis Rogan, 101, ь.

MAGINFREDUS, marchio Taurin. frater Alrici, Astensis

episc., 120, d, 122, c, d, 125, a.

MAINFREDUS , comes palatii, 91 , а.

MANFREDUS, marchio , 227, d.

MATELDA , comitissa s. Quirici , 202, d.

MAURITIUS , f. Hugonis Alverniensis, 262 , Ь.

ODACER , Ravennae oociditur , 45 , Ь.

ODDO , marchio , Curtem Pollencinm tradit monasterio

Novalic. 114 , a.

ODDO , marchio , 195 , a.

ODO , marchio , 96 , a. ч

ODO , Umberti I Maurianensis eomìtis f., 290, d.

OTTO, Rodnlphi Suevorum ducis f. , 292 , d.

OTTO-WILLELMUS, Adalberti Italiac regis f. , 290, d.

PETRUS , marchio', Taurin. Adelaidis f., 290, a, b, e,

d , 291 , c.

PETRUS , marchio , 222 , d.

PETRUS (a Mombeillard) Friderici f. , 292 , d.

PIPINUS, Francor. dux, Karoli principio pater, 51, а,

59, c, d, 70, c, 71, a, V. PIPINUS rex.

RAPERTO , comes , 80 , Ь.

RATALDUS, nepos тиши, 64, d, f. Ratherii, 65, а.

RATIIERIUS f. Waltharii et Hildegundis, 65, a.

RICULFUS, Taurin. Есс|. praepositus , 94 , a.

ROBERTUS VILLIELMUS, pater WiIIeImi abbatis ( Di

vionensis? ) , comes Vulpiani , 199 , d.

RODUIJTUS , comes Aureatensis, 100,A d.

ROGERIUS et ARDUINUS, fratres, 100, c , 101, Ь.

ROGERIUS, Arduini frater, comitatum excipit Aureatem,

100, d, 101, а, Ь.

ROGERIUS et OBERTUS , comites, 96 ;a, 112, a.

l ‘Il

SAMSO, SAMSON , comes, 95 , d, 108 , c,"palatinus

comes, 111, Ь. ~ -

SCARAMITNDUS , [тег Calamonis Mettensís archiep. ,

150,c,’l5l,a. i. 

SIMACIIUS et BOETÍUS , senatores. 45 , a.

UBERTUS , praepositus , 96 , a. ‚

UGO , DROGO et TIIEODORICUS , fratres nolhi Ludo

vici Pii, 176, d.

UGO , f. Karoli regis , 78 , Ь. V. HUGO, ahhas.

UMBERTUS I, Maureanesis comes, 290 , d.

UMBERTUS II, Amedei Taur. com. f. , 292 , d.

WALTHARII'S, GUALTIIARIUS, VALTERIUS, monachus

~ hortulanus, 55, c, 54, Ь, c, d, 55, a, c, 50,`a,h,c,

57, Ь, 58, c, d, 59, c, d, 60,b, c, d, 61,a,fb,o,

62, c, d, 65, a, Ь,с, d, 64, a, Ь, c, 65,11, c,

129, nota (4) et (6), 155, Ь, 157, d, 158, a, c', d;

159, a, c, 140, а, Ь, с, 141, Ь, 142, а, Ь, ш,

144, а, c, 145, a, 146, a,b, 147, a, Ь, 148, b, c,

149, а, Ь, 150, Ь, 151, а, Ь, с, d, 152, ь, 6,155,

Ь, с, 154, Ь, с, '156, а, 158, с. 159, ь, с, 165, Ь, Ь,

164, а, с, 165, Ь, 166, b, 168, а.

WIDO, marchio, 96, а, 115, а , Ь , c.

WILLELMUS, monachus et scriptor Clusini monasl.. 275, a.

WILLELMUS , Pictawensis comes ,‚ 290 , d.

YMILLA . Comítissa , 195 , b.
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АВСШЕШБСОШ, EPISCOPI

ADALASIA , comitissa ( Taurin. i’ ) , 250 , b..

ADALBICUS, ALRICUS, ep. Astensis , Magnifredi ,

marchionis Taurin. frater, 120 , d, 125, Ь, 229, c.

AGOBARDUS, Lugdunens. ep. , 150 , nota (15).

ALBERICUS, Cumanus, seu Cumensis ep., 96, c, 119,

c, 120, a, h, c, d', 121, b, c.

ALBERTUS, Taurin. ep. , 225 ‚ d.

ALRICUS , V. ADALRICUS.

AMBROXIUS , ep. et abbas , 227 , d.

AMICO , Taurin. ep., 262 , a.

AMIZO , AMISO , ep. Taurin., 254, b , d, 255, b,

256, d.

AMMULUS , ep. Taurin., 90 , a.

ANDREAS , ep., 80, b.

ANSELMUS, archiep. Cantu (CanturberiP ) , 201 , b.

ANSELMUS , Lucens. ep. , V. ALEXANDER II pap.

ANUCO , ep. Taurin. , 254 , d.

ARNULFUS, archiep. Mediolanensis , 106 , a, legatus

Ottonis III imp. , 106 ‚ d. .«

BENEDICTUS, ep. Maurigenensis, 55, b.

BERNARDUS , archiep. ‚ 217.

BERNARDUS, archiep. et monachus , 217 , c.

BERNARDUS , Maurianens. ep., 218, с.

Bozo, ep., 220, а.

CADALOUS, ep. Parmensis , antipapa V.

CALAMO , metropolitanus (an metropolita?) Metensis,

150 , а ‚ b , с.

CLAUDIUS, ер. Taurin. , 80 , d.

CUNIBERTUS, Taurin. ep., 221 , с, 277, ь, с, d,

278, а, 279,а,Ь‚ 289, а, ь, с, d, 290,

а, 5, 291,13, d, 295, 5.

DROGO, ep. Metensis, 176 , d.

ERKAMBALDUS , praesul , 155 , a.

S. EVASIUS , ep. Astensis , 71 , a.

FULCARDUS, ep. Albensis (1‘), 117 , а.

GEZO , (Таить?) ер. , 221 , c , 242 , d.

GHERARDUS ep. Florentinus V NICHOLAUS

‚ . II.
GREGORIUS , Vercellensis ep.: 295 , c.

GUIBERTUS, archiep. Ravenn. V. CLEMENS lll antip.

GUIDO, archiep. Mediolan., 277 , d.

GUIDO, ep. Taurin., 228, a.

HERIBERTUS , ep. , 227 , Ь.

HERMANNUS , cardinalis , 296 , b.

IACOBUS, Taurin. ep., 227 , с.

lNGO, ep. Vercellensis , 102 ‚ а.

IOHANNES, archiep. Ravennatis Ecclesiae cognomento

Vincentius, 257, a, 241 , c , 242, d , 244, a,

252, ь, d, 255, a, 254, d, 256, а, d, 260,

c, d, 265, a, 264, d.

IOSEPH, ep. Eporediensis , 90 , d.

IOSEPH, ep. Maurigenensis, 55, b.

LANDULPHUS, ep. Taurin., 180, d. 196, c , 216, c.

LEO , ер. Vercellensis , 96, b , 116 , b , c , d.

LEODEGARIUS, archiep. Viennensis , 96 , c, 120, c.

LUTICHERIUS, ep. Cumensis , 121 , d , 125, b.

MAlNARDUS, ер. Maurigeuensis , 55 , b.

MAINARDUS, ep. (Taurin. vel Maurigenensis?), 225, d.

N. N. , archiep. Lugdunensis , 66 . d.

N. N. , ep. Aurisianus , 298, c.

N. N. , ep. Regiensis , 105 , a.

N. N. , ep. Vigenlimiliensis , 126 , b.

ODDO , OTTO , Adelaidis Taurin. comitissae et Oddo

nis f. , ep. Astensis , 290 , d.

отвинтив, OBERTUS, Taurin. ep., 221 е.
д

PETRUS , autistes , 50 , d.

PETRUS, ep. Ast. et запои Michaëlis Clnsìni Coenob.

ab. V.

RAINBALDUS , archiep. Arelatensìs , 125 , c.

REGUIMIRUS, ер. (Taurin.?), 195 , c.

ROMAGNANUS, ep. Montisregalis, 218, c.

SlGINFREDUS , ep. , 219 , b.

S. THEODORUS , ер. Papiensis , 77, a , b.

VALCHINUS , archìep. Ebredunensis, 42 , b , 90, с.

VIBERTUS , ep. ( Taurin. ?) , 228 , c.

WARINUS , ex clerico ep. Modonens. , 102 , с, 150 y

nota (19).

WIDO, ep. Albensis, ex stemmate Oberti comitis, 96’

а, 115 , d.

WIDO , ep. (Taurin. Р ) , 215 ‚ а.

WILlELMUS , ep. Taurin., 94 , a , b 197 b.

WITELMUS , ep. Taurin., 295, b. , Í i

WITGARIUS , ep. V. inter abbates.

WULIELMUS, ep. Maurigenens., 55, b.
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ABBATES MONASTERIORUM

ABBO, Novalic. abbas, 90 ‚ с.

ADEMARIUS , abbas , 216 , b.

ADREGONDUS , Novalic..:ibbas XXXJ", 90 , c.

ALBERTUS, S. Andreae Taurin. (Р) abbas , 197 , a.

ALBERICUS, abbas, 224, c.

ALBERTUS , abbas , 227 , b.

AGINULFUS, Pinaroliensis abbas, 205 , a.

AIRALDUS, Bremet. abbas , 276 , c.

ALBUTIUS , abbas , 227 , c.

AMALTRUDA , abbatissa, 221, a.

AMBLA , abbatissa , 229 , c.

1MBLULFUS, Novalic. аЬЬдз, 85, d, widiionis f.,

84, a, e, 90, c, 175, b, c.

AMBROXlUS, SS. Solutoris etc. Taur. (? ) abbas, 216, h.

AMBROXIL'S ep. et abbas , 227, d.

AMBBOXIUS , abbas , 250 , a.

AMEDEUS , Bremet. abbas , 200 , Ь.

111120, abbas, 202 , d.

ANASTASIUS , abbas , 196 , Ь.

ANASTASIUS , abbas, 216 , b.

ANDREAS, abbas , 222 , c.

ANSELMUS , abbas , 222 , d.

ANSELMUS , abbas , 221 , Ь.

ANTIIONIUS , abbas , 220 , d.

ARDUTIO , abbas , 218 , c.

ARIALDL'S , abbas , 229 , a.

ASENARIUS , Novalic. abbas , 50, d, 62 , c ,

12, ь, 90, с, 205, a

ATVERTUS, ADVERTUS, ARVEUS, Clusensis 1.'" abbas,

261, ь, с, d, 265, а, 274, ь, sos-504,11.

AZENERIUS, abbas , 215 , Ь.

71,6,

ВАЫШШГЗ , abbas , 221 , a.

BELEGRIMUS , Novalic. abbas , 90 , с , 95 , Ь , c,

99,0, 100,1), 107,5, 110,0, 202,5.

BELTRADL'S, Pinaroliensis abbas, 225 , d.

BENEDICTUS , S. Cristophori ( Astensis i’), 250 , b.

BENEDICTUS , Novalic. , 90, c. '

BENEDICTUS, abbas, 217 , b.

BENEDICTUS, abbas, 226, d.

BENEDICTUS , Clusensis 11.'" abbas, 205, a, 264, a,

265, ь, 274,5, ь, sos-504,5.

BENEDICTUS iunior , Clusensis abbas , 221 , Ь , 275,

а‚275, а, с, 277, 11,0, 278‚Ь, 279,ь‚

c,d,280,a,b,c,d, 281,a,b,c, d,

282, а, ь, с, d, 285, 11,1., с, d, 284, а,

Ь,с‚ (1, 285, а, Ь, c,d, 286,a,b,c,d,

287, a,b,c,d,288, a, d, 289,a,b,c,

290,a,b,c, d, 291,a,b,c, 292,a, b,

с, d, 295, n,c, d, 294,11, b, c, 295,11,

Ь, c, d, 296, a, b, c. d, 297, a, b, c, d,

298, 11,11, с, moriturd, 299.11, b,e, d,

500, а, 0, с, 505-504, 5.
BENEDICTUS , abbas , 2l7, h.

BERNARDUS, abbas, 216, d.

BERTA , abbatissa , 227 , a.

BONIFACIUS , Novalic. abbas , 90 , e.

BONISO , Novalic. abbas VJ", 45, e.

BOSO , abbas, 194 , d.

BOSO , abbas , 219 , Ь.

CATALANUS PARPALIA , abbas commendatarlus mo`

nasterii SS. Solnt. etc. Taurin. , 225 , d (1).

CONIBERTUS , abbas , 90, c.

CONSTANTIA , abbatissa , 227 , b.

CLUSINI Coenob. abbas, 244, a , b.

DEMONTIUS BERLONIUS , Bremet. abbas , 197 , d.'

DOMINICUS , abbas , 216 , d. ‚ ‚

DOMNIVERTUS, Novalic. abbas, 90, c, 92, Ь, 95, c,

95, а, 97, 10, 98, а.

DURELDA , abbatissa , 225 , b.

ELDRADL'S, ELDERADUS, Novalic. abbas,«45, Ь, c,

46, a, 50, d, 80, d, 90, c.

ELDRADUS ( alter) , Novalic. abbas , 88 , a , 9| , c

175 , c , d.

ELDRADL'S ( Ill ), ALDRADUS , Bremet. abbas , 961

с,121,‹1,122,а,125,Ь,196,с. -

ERMENGAUDUS , HERMENGAUDUS , Clusens. , 206,

d , 274 , b, 505-504 , Ь. '

EUFRASIA , abbatissa . 215 , d.

EVA , abbatissa , 225 , d.

9

FRANCISCUS SODENNI , abbas S. Andreae Taur. (P),

199, b.

FRODOINL'S, Magafredi lil., Novalic. abbas , 50 , d,

11 , с, 72, 0, 75, ь, d, 76,ь, 77, d, 7s,

Ь, c, d, 79, a, d, 80, c, 81, а, Ь, 85, d,

84, d, 87, ь, 90, с, 176, d, 205, а.

GARIBERTUS , Novalic. abbas , 90 , c.

GAUFRIDUS , Clusens. abbas , 505-504, e.

GEORGIUS , Novalic. abbas, 90, c.

GEZO , Bremet. abbas , 198 , d. _

GEZO , GEZON , Novalic. abbas, 90, c , 96, a , Ь ,

110, с, 111, а, 115, d, 114, d, 116, d,

117, а, 118, Ь, d, 122, ь, 125, ь, 218, а.

GISEI.FREDUS , abbas , 194 , d.

GISLAIDUS, Novalic. abbas , 90, c , 199, a.

GOCELINUS, SS. Soluloris etc. Taurin. abbas (?), 215, a.

GODO, Novalic. I.‘" abbas , 45, b , 90 , c.

GOSLINUS, abbas, 250 , a.

GOTEFREDUS , Novalic. abbas , 90 , с , 96 , с, 118,

d, 119, а, d, 125, а, ь, 124, ь.

GOTOFREDUS , abbas , 215 ‚ a. __ t 

GOTOFREDUS , abbas Bremet. , 194 , d. ' .

GUILELML'S , Bremet. , 187 , a.

GUILLIELMUS , abbas, 220, d. I. 1..

(1) llic ab Ang. ah Ecclesia in sua Chronol. inter hbba'têlïSS. S'oï

lut. ctc. Taur. inscrihitur, an. 1509. (pag. 248 1 . i. .
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IIEIRARDUS , Novalic. abbas, 90 , с, 91 ,

HENRICUS , abbas , 215 , a.

HUGO, Cluniac. abbas, 291, b.

HUGO, V. VGO.

а, 199, с.

IACOBUS, Secusiae abbas, 199 , d.

INGELLELMUS, Novalic. abbas , 90, с.

lOHANNES , abbas, 219 , d.

IOHANNES, Novalic. abbas, 90 , c.

IOHANNES , abbas , 196 , b.

IOANNE-S , 221, b (ап id. ac lob. Noval. Р).

lOHANNES DE SARTIRANA , Bremet. abbas, 200, b.

lOHANNES DOMINICUS DE CANlBUS, Bremet. abbas,

204 ‚11.

lOANNES , abbas , 216 , d.
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■ 1

AL LETTORE BENEVOLO

Se pochi sembra che. fosse ro in queste nostre contrade i monasleri, dove

о per ragion d'ufficio о per propria inclinazione siasi qualche religioso pi-

gliato l'incarico di mettere in cronaca gli avvenimenti che a lui paressero

piii important , tutti per lo incontro aveano certamente un necrologio, dove

il di del passaggio, o degli anniversarii de' monaci e de' conversi, e quello

de' principi , e dei benefattori si notavano con qualche cura.

Nondimeno il tempo che tutto distrugge ci ha tolto la maggior parte di

tali monumenti, e quelli che pubblichiamo di S. Solulore e di S. Andrea

di Torino, della badia d'Abbondanza nel Ciablese , di S. Evasio di Cásale,

di S. Orso d'Aosta , e della cattedrale d'essa città sono , coi due della cat-

tedrale di Moriana e con quello di S. Francesco di Ginevra , i soli che dopo

diligeuti ricerche ci sia riuscito di rinvenire

Questa classe di monument*!, sebbene d'una importanza secondaria, e da

non consultarsi senza molto esame e molla considerazione , fu nondimeno,

come sicuro sussidio storico, utilmente investigata dai buoni e sinceri scrit-

tori , e percio compresa nelle collezioni diplomatiche ; ed invero contiene

il necrologio, in mezzo ad una serie di nomi oscuri anche molli nomi itlustri*,

(1) V. Cibrario e Promis. Documenti, monctc, e sigilli raccolti in S.ivoia, in lsrizzera, e in Francia per online

<li'l Re Carlo Alberto.



e le notizie con cui sovente lianriotaitore accompagna c „gli uni e gli altri,

spargon luce sui tempi, е paragonate con altre che s°attingono imperfette

a fonti diversi, compiono importanti nozioni.

Abbiam detto che con molto esame e molta considerazione debbono con

sultarsi cotali monumenti; e ciòper varie cagioni. ln prima perchè man

cano quasi sempre le date dell"anno negli obiti che vi- sono segnati; e perchè

quella medesima del giorno del mese dinota alcune volte il giorno a cui

venne assegnato il sacrilizio annuale d’espiazione anzichè la data della morte.

ll che si persuaderà facilmente chi confronti le date sicure che s’hanno

altronde della morte d”alcuni illustri personaggi con quelle segnate negli

obituarii, e ehi avverta, come le commemorazioni che per alcuni fedeli si

fanno più (Гана volta all’anno, sieno segnate collo stesso vocabolo d°obl°l°t5

obitus; anniversarl'um. Del che il necrologio della chiesa di Moriana , di

cui in altra opera si è pubblicato un frammento, ci somministra un illustre

esempio in proposito d’Odoardo Conte di Savoia Ш. Conviene in secondo

luogo osservare elle in questo' genere di monumenti, piuccliè in ogni altro,

importa assai d’aver sott°occhio l’autografo anzichè la copia; poichè allora

la forma de’ caratteri, diversa secondo le giunte che di mano in mano si son

venute facendo, ci avverte almeno del secolo a cui le varie commemorazioni

ivi annotate si riferiscono.

Perciò è, che avendo un mio caro e' dotto amico di Berna, il Colonnello

Wurstemberger, colà comprato a mia richiesta e mandatemi l’obituario della

badia @Abbondanza (9), ne7 monti del Ciablese, il quale è in folio piccolo,

membranaceo ed autografo, ed è scritto di tre diverse scritture , che ap

partengono ai secoli xm, xiv e xv, ho creduto bene di segnalarne Pepoca

colla diversità de’ caratteri di stampa, indicando, col maggiore, la mano più

antica, col minore, quella del secolo xiv', col corsivo, quella del secolo xv.

Per questo necrologio che comprende 1 canonici, non della sola badia d’Ab

bondanza, ma anche tutti quelli della badia figliale di Sixt, non che i con

gue dedicatisi al

servizio di Dio nell’una o nell”altra chiesa, ed i benefattori, qualche lumi*Í

versi e le converse, vale a dire i laici talora di nobil san

o ` a о u l n . n

s1 rechera alla storia eeeleslastlca d1 Savoia, e massime a quella dell’amplâ

diocesi di Ginevra, ora Annessiense.

l) Opera citata pag. 555. .

“2) Erano canonici regolari di S. Agostino. Nel secolo :mi loro si surrogarono i Puglìensi.

t
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Ci parve pregio delPopera Paggiungere le prudentissime antiche costitu-

zioni dello slesso monastero d'Abbondanza, comprese nel volume medesimo

in cui sono il necrologio ed in cui trovasi anche un copioso martirologio.

Il necrologio di Cásale è tralto da una copia fattane sulPoriginale dall'Av-

vocalo Cordera Casoni , che sostenea sul declinar del secólo scorso Pufficio

di giudice di mandamento. Egli volea farne soggetto di varie curióse dis-

sertazioni , le quali o non furono poi scritte, o andarono perdute. Quantun-

que il Cordera Casoni fosse scrittore poco felice in quanto a stile e di giu-

dizio non sempre sicuro in quanto a critica , nondimeno le note di cui cor-

redo il necrologio, ci sembrano in generale appropriate ed opportune.

De' necrologi di S. Solutore , e d'Aosta , dicono a sufficienza i colleghi

Cav. L. G. Provana e Teol. Can. Antonio Galj bastera soggiungere rispelto

a questi ultimi, che d'essi già si diede notizia, e si pufyblicaron frammenli,

nel Popera intitolata : Documenti , monete, e sigilli raccolti in Savoia^ in

lsvizzera, e in Francia per online del Re Carlo Alberto.





SVMMARIAE CONSTITVTIONES

MONASTERII

ВЕАТАЕ МАШАЕ DE ABVNDANTIA

)uamquam a Sanctis Ран-111115 in snpcrieribus ‘l nolenti, non pigri, non murmuratores,non susurro

huius libelli parlibus satis sit delucidatum , qualiter

clerici vivere deheant, adeo et, qui hec que supe

rius comprehensa sunt sedula meditacione perle

gerit, perspicne in his reperire valeat qualis eius

deheat esse fidei devocio , actuum morumque

exoruacie, ac divinorum cultuuin executie; propter

plerosque tamen simplices minusque capaces hec

strictim hreviterque replicanda perneccssarium du

ximus, ut, qui hec aut legere aut forte ab aliis

Iecta plene intelligere ucquiverit, utatur hac defle

ratiuncnla, utpote galache, diversorum florum ver

nantium nectare referto, discant quid illis agendum

quidve vitandum sit. Legalibus interea institutis

et cvangelicis saluberrimis menemur preceptis, ut

Dominum Deum nestrum totis precordiis (1111511

mus, et preximnm tanquam nos ipsos etc. Si igitur

ab omnibus Íidelibus his salutiferis preceptis totis

nisibus est favendum, quanto magis ab his qui di

vinis cultibus mancipati sunt, et aIiis exemple vir~

tutum condimentum esse debent: proinde oportet,

ut primo Omnium Dominum Deum diligant ex toto

corde, tota anima, tota lvirtute, et proximos tanquam

se ipsos, et nosse quia in his duobus prece/)tis tota

lex pendet et Prop/:eme: non occidnnt "eque fra~

t/'em oilerl'nt, quia ait Aposlqus: Quifrutrem odit

homicida est: non adultcrent, non aciant furtum,

non concupiscant rem alienam, non _]alsum testimo

nia/n dicant, et quod sibi noluerint fieri alteri ne

faciant, non sint superbi, lumidi, non detractienibus

atlsueti, non ehrietati servientes, non quuria ener#

Vati, nen iracnndia turbidi , non qnihuslibet aliis

Viviis substrati, non vanileqni, non invidi, non som

nes, nen vinelenti, non multum edaces; fraudes et

dolositates caveant; usuris nequaquam inserviant,

non inrent ne forte periurent: malum pro malo

non reddant. Cum in se aliquid beni viderint Deo,

et malum cum viderint sibi deputent: discordiam

fngiant et ques discerdantes invenerint ad caritatis

conrerdiam reverent, et iuxta Psalmiste vocem de

clinent a male et faciant bonum: adtendant et Ape

stelnm prohibentem: non, inquit, in comessacioni

bus et ebrietatibus, non in cubilìbus et ímpudici

ciis, non in contentions et emulatione , sed indui

mini Domínum Ihesum Christum. Animadvertant

eliam , quod ab his viciis ab Apostolis prohibitis

Omnium vicierum seges emergat, et quod herum

morborum mater superbia sit: opertet etiam ut

animam corpusque suum ab omni inquinamenlo

carnis et Spiritus custodiant, ut, iuxta Apostolum,

integer Spiritus eerum et anima et corpus sine

querela in adventu Domini nostri Ниш Christi

servetur. Sobrie et pie et iuste vivant; seeularia

desideria prorsus abiciant, quia, iuxta eundem Аро

stolum , nemo militam` Deo implicet se negociis

secularibus, ut ei placeat cui se probavit: ieiunium

ament, hospites colligant, pauperes recreent, nu

des vestiant, infirmes visitent, mortues sepeliant,

in tribulatione positis орет feront, dolentem con

soleulur, amori Christi nichil preponent, caritatem

non derelinquant, pacem si fieri potest cum emni

bus heminibus habeant, diem indicii timeant, vi

tam eten-nam spiritaliter concupiscant, spem suam

Deo eemittant, proprio Episcopo in omnibus se

rnndum raneniram instilnv'wnem ohtemperent, ma

`IO
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gistros non temeré reprehenclant: postremo in do- a

ctrinis spiritualibus operam dent, lectionibus, psal-

mis, ymnis, canticis et ceterorum bonorum operum

exerciciis iugiter incumbent : in dormitorio nisi

quem infirmitas detinuerit omnes dormiant: in re

fectorio pariter reíiciantur. Cotidie ad collationem

veniant: mox ut signum datum fuerit ad Ecclesiam

omnes festinato veniant, et horas canónicas non ne-

glegenter sed cum omni religione pariter célèbrent:

ecclesiam non ponpatice sed reverenter ingrediantur.

In choro non cum baculis stent, vaniloquiis nequá

quam insistant, sed cum omni devocione et reveren

cia divine servitutis opus peragant, scientes Angelo-

rum presentiam semper illic esse : et e claustris non-

nisi per licentiam egrediantur: egressi inreprehensi-

biliter vivant, ut ab his qui foris sunt bonum testi- I

monium habeant, et religionem ac propositum suum

aclibus inclitis nequáquam maculent , sed potius

omnes qui se coniunxerint sale sapiencie, et bono

rum operum exemplis condiant. Contubernia femi-

narum nullatenus appetant; non vanis oculis, aut

petulanti, tumidoque geslu, ac dissolu tis renibus in-

cedant; non spectaculis, non pompis intersint se-

cularibus ; non alee, non quibuslibet venacionibus

inserviant . Apostoli namque instructi documento ,

quo ait : Non in veste preciosa , nequáquam pre-

ciosis delectentur vestibus. Caveant summopere ne

extra claustra inoras faciant, nisi prout sibi a priori

constitutum est, et oportu ni tas temporis die ta veril.

Intra claustra positi non ocio vacent, sed aut di-

vinis officiis, aut propriis utilitatibus, aut certe ma- <

gistrorum iussionibus pareant, ne ocio torpentis ab

Apostólo audiant: Qui non vutí operari пес man-

ducet. Séniores specialiter diligant iuniores: iunio-

res senioribus obsequium dignum exibeant; doctio-

res minus doctis nequáquam se préférant, sed magis

eos cum caritate edificent: ñeque ibi qui uobilitate

generis aut virtutum donis pollent ceteris se tu-

mide super extollant: omnes in congregacione vi-

cissim sibi caritatis officio servient, qui bus etiam

in refectorio comedentibus et religiose silentium

tenentibus continuatim legatur lectio: delinquen tes

zelo rectitudinis pariter arguant et cast i gent: pile

ros et adolescentes neglegentes verberara discipli

nes corripiant : singuli iuxta capacitatem suam di-

versarum arcium erudiantur disciplinis, ut nul lu s ,

in collegio canónico inutilis apparent, nec vota fi-

delium ociosus comedat : tales quippe esse , immo

taliter conversan decet omnes qui divinis officiis

se manciparunt. Quapropter studeant hec breviter

collecta sedula meditadone perlegei г et memorie

commendare et adiuvante divina gratia iuxta vires

adimplere, quo facilius et liberius maiora a Sanctis

Patribus edita exequi valeant. Vocatione ergo qua

vocati sunt nec ad dexteram пес ad sinistram de

clinantes ambulent ; quatenus divinis iussionibus

obtemperantes ad Christum in cuius sorte esse no-

scunlur, qui Veritas et vite est, eo opilulante per»

venire mercanltir.

Incipit Regula canónica Bead Augustini

Episcopi.

CAPITVLVM PRIMVM

Ut simul habitent.

Feria il.

Нес sunt que ut observetis precipimus in mo

nasterio constitute. Primum, propter quod in unum

estis congregati, ut unanimes habitetis in domo, et

sit vobis anima una et cor unum in Deo , et non

dicatis aliquid proprium, sed sint vobis omnia com

munia, et distribuatur unicuique vestrum a Pre

pósito vestro victus et legumenlum non equaliter

omnibus, quia non equaliter valelis omnes, sed po

tius unicuique sicut cuique opus fucrit. Sic enim

legitis in actibus Apostolorum quia erant Ulis omnia

communia, et distribuebant sicut cuique opus erat.

Feria iiL

Qui aliquid habebant in seculo, quando ingressi

sunt monasterium, libenter velint illud esse com

mune: qui autem non habebant non ea querant in

monasterio, que nec foris habere poterant, sed ta

rnen eorum inûrmitati quod opus est tribuatnr,

etiamsi pauperes erant quando foris erant , nec

ipsa necessaria poterant invenire. Tantum ideo non

putent se esse felices quia invenerunt victum et

vestitum qualem foris invenire non potucrunt

Feria nil.

Nec erigaui. cervicem pauperes, quia sociantur eis,

ad quos foris accederé non audebant, sed sursum

cor habeant, et terrena vana non querant, ne inci-

piant esse monasteria divitibus utilia non paupe-

ribus, si divites illic humiliantur et pauperes illic

inflantur. Rursus et illi qui aliquid esse videbantur

in seculo non habeant fastidio fratres suos qui ad

illam sanctarn societatem ex paupertate venenint.

Magis autem studeant non de parentum dignitate

sed de pauperum fratrum societate gloriari.

Feria v.

Non extollantur si communi vite aliquid de fa-

cultatibus suis contulerunt; nec de suis diviciis ma

gis superbiant, quia eas monasterio parciuntur, quam

si eis in seculo fruerentur. Alia quippe quecunque

iniquitas in malis operibus exercetur ut fiant: su-

perbia vero etiam bonis operibus insidiatur ut pe-

reant. Et quid prodest dispergendo dare pauperibus

et pauperem fieri , cum anima misera superbior ef-

ficitur divilias contempnendo , quam fuerat possi
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tiendo? Omnes ergo imanimiter et eoncorditer vivite a quos nécessitas levarat infirmes; illos estiment di

et honorate iavicem Deum in vobis cuius templa ciores , qui in sustinenda parcitate fuerint forciores.

facti eslis. Melius est enim minus egere quam plus habere.

Feria vi.

Orationi instate horis et temporibus conslitutis.

In oratorio nemo agat aliquid, nisi ad quod est

factum: unde et nomen accepit, ut si forte aliqui

etiam prêter horas constituías si eis vacat et orare

voluerint non eis sint impedimento qui ibi aliquid

agendum putaverint. Psalmis et ymnis cum oratis

Deum, hoc versetur in corde quod profertur in voce,

et nolite cantare nisi quod legitis esse cantandum:

quod autem non ita scriptum est ut cantetur non

cantetur. b

Sabbato

Carnem vestram dómate ieiuniis et abstinencia

esce et potus, quantum valitudo permitlit. Quando

autem aliquis non potest ieiunare non tamen extra

horam prandii aliquod alimentum sumat, nisi cum

egrotat. Cum acçeditis ad mensam, donec indc sur-

gatis, quod vobis secundum consuetudinem legitur

sine tumultu et contentione audite; nec sole vobis

fauces sumant cibum , sed et aures esuriant vei-

bum Dei.

In refectorio.

с

Qui infirmi sunt ex prístina consuetndine si aliter

tractantur in victu, non debet aliis molestum esse,

nec iniustum videri eis quos fecit aliqua consue-

tudo forciores, nec illos feliciores putent, quia su-

munt quod non sumunt ipsi, sed sibi potius gratu-

lentur , quia valent quod non valent ipsi.

Et si eis qui venerunt ex moribus delicatioribus

ad monasterium aliquid alimentorum , vestimento-

rum, operimentorum datur, quod aliis fortioribus et

ideo felicioribus non datur, cogitare debent quibus

non datur , quantum de sua seculari vita i Hi. ad

istam deseenderint, quainvis usque ad aliorum ipii

sunt corpore ûrmiores frugalitales pervenire non

poteruut. Non debent velle omnes quod paucos d

vident amplius, non quia bonorantur, sed quia to-

lerautur accipere, ne contingat detestanda perver-

sitas ut in monasterio, ubi quantum possunt fiunt

diviles laboriosi , fiant pauperes delicati.

Sane quemadmodum egrotantcs neccsse habent

minus accipere ne graventur, ita expósita egritudine

sic tractandi sunt, ut cicius recreentur, etiainsi de

humillima paupertate venerint tanquam hoc illis

contulerit recencior egritudo quod divitibus ante

rior consuetudo; sed cum vires prístinas reparavç-

riut redeant ad feliciorem consuetudinem suam,

que fámulos Dei tanto amplius decet quanto minus

indigent, ne cibi eos leneat voluptas iam vegetatos,

Non sit notabilif vester habitus , nec affectetis

vestibus placeré sed moribus. Quando proceditis

simul ambulate: cum veneritis quo itis simul state.

In incessu, statu, habita, in omnibus motibuS vestris

nichil fiat quod cuiusquam aspectum offendat, sed

quod vestram deceat sanctitatem.

Oculi vestri etsi iacianlur in aliquam femina-

rum in nulla tamen figantur: neque enim quando

proceditis feminas videre prohibemini, sed appetere,

vel ab ipsis appeti velle criminosum est: nec solo

aspectu sed tacita affectu quoque appetitur et ap

pétit concupiscentia ferainarum. Nec dicatis habere

vos ánimos púdicos , si habeatis oculos impúdicos :

quia impudicus oculus impudici cordis est nuntius,

cum se invicem sibimet, etiam tácente lingua, con-

spectu mutuo corda nunciant impúdica , et secun

dum concupiscentiam carnis alterutro delectantur

ardore. Etiam intactis ab immunda violatione cor-

poribus fugit ipsa castitas de moribus.

Nec putare debet qui in feminam figit oculum,

et illius in se ipsum diliglt fixum, ab aliis se non

videri cum hoc facit: videtur omnino et a quibus

se videri non arbitratur: sed ecce lateat, et a ne-

mine hominum videatur: quid faciet de illo desuper

inspectore, quem latere nichil potest? an ideo pu-

tandus est non videre, quia tanto patientius videt

quanto sapientius? Uli ergo vir sanctus timeat di-

splicere, ne velit femine maie placeré. Ilium co-

gitet omnia videre ne velit femine maie videri.

Illius namque est, et in hac causa commendatur,

timor , ubi scriptum est : abotninatio est Domino

defigens oculum.

Quando ergo simul estis in ecclesia, et ubicum-

que, ubi femine sunt invicem, vestram pudiciciam

custodite : Deus enim qui habitat in vobis et isto

modo custodiet vos ex vobis: et si hanc de qua

loquor oculi petulanciam in aliquo vestrum adver-

titis, statim admonete, ne cepta progredienter , sed

de proximo corrigantur. Si autem, et post ammo-

nitionem, iterum, vel alio quoque die id ipsum fa

ceré videritis, iam velud vulnera^nm sanandum pra

dal quicumque hoc poterit invenire , prius tamen

et alteri vel tercio demonstrandum, ut duorum vel

trium possit ore convinci et competenti severitate

choerceri : nec vos iudicetis esse malivolos quando

hoc indicatis, magis quippe innocentes non estis

si fratres vestros, quos indicando corrigera potestis,

tacendo perire permittitis.

Si enim frater tuus vulnus habet in corpore

quod velit occultari, cum timet secari, non ne cru-

deliler abs te siletur et misericorditer indicaretur?

Quanto ergo potius debes manifestare, ne deterius
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putrescat iu corde. Sed antequam aliis demonstre- a communem redactum , cui necesse fuerit preheatuu

tur per quos convincendus est si negaverit , prius

Preposito debet ostendit si amonitus neglexerit

corrigii ne forte possit secretius correptus non in

notescere ceteris Si autem negaverit tunc neganti

adhibendi sunt alii etiam coram omnibus, ut possit

non ab uno teste argui , sed a duobus vel tribus

convinci. convictus vero secundum Prepositi vel

etiam Presbiteri , ad cuius pertinet dispensationem ,

arbitrium, debet emendatoriam subire vindictamp

quam si ferre recusaverit ‚ etiamsi ipse non ab

cesserit , de vestra societate proiciatuu Non enim

hoc crudelìter, sed misericorditer 111, ne ooutagione

pestifera plurimos perdat.

Et hoc quod dixi de oculo non figendoy etiam in

ceteris invenieudisy prohibendis, indicandìs, conv-'inf

cendis iudicandisque peccatis diligenter et fideliter

observetur cum dilectione hominum et odio vicio~

rum. Qui autem progressus in tantum fuerit ma

lum, ut occulte litteras ab alio, vel quodlibet munus

accipiat, si hoc ultro confitetur parcatur illi , et ore

tur pro illo: si autem deprehenditur atque con

vincitura secundum arbitrium Presbiteri vel Prepo

siti gravius emendetur. Vestes vestras in unum

habeatis sub nno custode vel duobus vel quanti

sufficere possint ad eas excuciendasa ne a tineis le

danturt et sicut pascimini de uno cellario sic in

duamini ex uno vestiario.

Si fieri potest ad vos non pertineat quod vobis

indumentum pro temporum congruentia proferaturi

utrum hoc recipiat unusquisque quod deposuerat,

an aliud quod alter habuerat , dum tamen unicui

que prout cuique opus est non везении Si autem

hinc inter vos coutemptiones et murmura oriuntur ,

conqueriturque aliquis se deterius accepisse quam

prius habuerat, et indignum se esse quod non ita

vestiatur sicut alius ůater eius vestiebatur , hinc

vos probate quantum vobis desit in illo interiore

sancto habitu , qui pro habitu corporis litigatiSz ta

men~ si vestra tolerat infirmitas , ut hoc recipiatis

quod posueritis , in unum tamen locum sub com

munibus custodibus habete quod ponitisg ita sanc

ut 111111115 sibi aliquid operetur , sed omnia vestra

opera in unum fiant maiori studio et frequentiori

alacritatep quam si vobis singulis faceretis propria

caritas enim de qua scriptum est quod non

querit que sua sunt sic intelligitmy quia communia

propriis ‚ non propria communibus anteponit. Et

ideo quantum amplius rem communem quam pro

pria vestra curaveritis tanto amplius vos proficere

noveritis, ut in omnibus quibus utitur transitum

necessitas conservetur que permanet caritas. Con

sequens ergo cst, ut cum quis suis filiis, aut aliqua

necessitate ad se pertinentibus in monasterio cou

stitutis, vel aliquam contulerit vestem, sive quodli

bet aliud inter necessaria deputandum non occulte

accipieturp sed sit in potestate Prepositi 111, 111 rem

b

Fur est qui celaverit datum. Quod si aliquis rem

sibi collatum celaverit furti iudicio condempnetuu

lndumenta vestra secundum arbitrium Preposili

laventur a vobis , sive a fullonîbus , ne interioris

anime sordes contrahat munde vestis nimius ap

petitus. Lavachrum etiam corpori cuius infirmitatis

necessitas cogit minime denegetur , fiat sine mur

mure de consilio medicina , ita ut etiamsi nolit

iubente Preposito faciat quod faciendum est pro

salute. Si autem velìt, et forte non expedit',` sue cu

piditati non obediaturz aliquando etiamsi noceat

prodesse creditur quod delectat. Denique si latens

est dolor in cox-pore, famulo Dei dicenti quid sibi

doleat sine dubitatione credaturg sed tamenp utrum

sanando illi dolori quod delectat expediat , si non

est certump medicus consulatur. Neque eant ad bal

nea, sive quocumque ire necesse fuerit minus quam

duo vel tres; et ille qui habet aliquo eundi ne

cessitatem cum quibus Prepositus iusserit ire debet

Egrotantium cura, sive post egritudinem reficieir

dorump sive aliqua imbecillitate, sive etiam febribus

laborantiump unicuilibet fratrum debet iniungij ut

ipse de cellario petat quod cuique opus esse per

spexerit. Sive autem qui cellario, sive qui vestibus,

sive qui codicibus preponuntur sine murmure ser

viant fratribus suis. codices certa hora singulis

diebus petanturc extra horam qui petierit non ac

cipiat. vestimenta vero et calciamenta quando fue

rint indigentibus necessaria dare non differant sub

quorum custodia sunt que poscuntur. Lites aut

nullas habealis, aut quam celerrime finiatisp ne ira

crescat in odiuma et trabem faciat de festuca , et

animam faciat homicidam. Sic enim legitis

odit fratrem suum homicida est.

Quicumque convicio , vel maledicto, vel etiam cri

mine obiecto aliquem leserit , meminerit satisfa

cione quantocius curare quod fecitj et ille qui

lesus est sine disceptatione dimittere , ut qui invia

cem se ledunt invicem satisfaciantz si autem invi

cem leserint invicem sibi debita relaxent propter

orationes vestras , quas utique quanto crebriores,

tanto sanctiores habcre debetis. Melior est autem

d qui , quamvis ira sepe temptaturr tamen impetrare

festinat, ut sibi dimittat cui se fecisse agnoscit in

ìuriam, quam qui tardius irascitur , et ad veniam

petendam tardius inclinatur. Qui autem non vult

dimittere fratri non sperat accipcre orationis ef

fectum. Qui autem non vult petere veniam, aut non

ex animo petita sine causa est in monasterio, etiamsi

inde non proiiciatun Proinde vobis a verbis durio

ribus parcitea que si emissa fuerint ex ore vestro

non pigeat ex ipso ore proferre medicamenta unde

facta sunt vulnera. Quando autem necessitas dl

scipline moribus cohercendis dicere vos dura ver a

compellit, si etiam ipsi modum vos excessisse Sel“

titis, non a vobis exigitur, ut a vobis subditis V0'

niam postuletisp ne apud eos , qnos 0p01'l0t,955c
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subiectos, dum nimium servatur humilitas, regendi a meri, semper cogitans Deo se pro Vobis redditu-

frangatur auctoritas. Sed tarnen petenda est venia

ab omnium Domino qui novit, etiam eos quos plus

iusto forte corripitis, quanta benivolentia diligatis.

Non autem carnalis sed spiritalis debet esse dile-

ctio. Prepósito tanquam patri obediatur: multo ma-

gis Presbítero qui omnium vestrum curam agit.

Ut ergo cuneta ista scrvenlur, et si quid servatum

minus fuerit non negügenter preterealur , sed ut

emendandum corrigendumque curetur, ad Preposi»

tum precipue pertinebit, ut ad Presbiterum cui est

auctoritas referat quod modum vel vires eius ex-

eedit. Ipse vero qui vobis preest non se existimet

potestate dominante, sed caritate serviente felicem:

honore coram vobis prelatus sit, timoré coram Deo

rum esse rationem : unde vos magis obediendo ,

non solum vestri, sed etiam ipsius miseremini, qui

inter vos, quanto loco superior! , tanto in periculo

maiori defertur.

Oratio

Donet Dominus, ut observetis hec omnia, tanquam

spiritualis pulchritudinis amatores, et bono Christi

odore de bona conversatione fragrantés, non sicut

servi sub lege , sed sicut liberi sub gratia constituti.

Ut autem vos in libelle hoc tanquam in speculo

possitis inspicere, ne per oblivionem aliquid negli-

pedibus vestris substratus sit: circa omnes se ipsum b galis, semel in septimana vobis legatur, et ubi vos

bonorum prebeat exemplum , corripiat inquietos, inveneritis ea que scripta sunt facientes, agite gra-

consoletur pusillanimes, suseipiat infirmes, obtient tias bonorum omnium Largitori: ubi autem aliquis

sit ad omnes, diseiplinam libens habeat, metuen- vestrum viderit sibi aliquid deesse doleat de pre-

dus imponat. Et quamvis utrumque sit necessa- terito , caveat de futuro , orans ut et debitum di-

rium , tarnen plus a vobie amari appetat , quam ti- mittatur , et in temptationem non ducatur.
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МОЫАЗЁЕкпд? ffii Д
i

i.A.kalendis Ianuai-.Obiit Petrus canonicus

a. B. inl. non“

3. С. nl.

noster et Willielmus ca

nonicus de Uione et Ar

mandus conuersus de

Siz.

et Giroldus canonicus de

Siz et Remundus conuersus

de Goyle et Willielmus

conuersus Intermoncium et

Pontius canonicus Golye ad

succurrendum.

Obiit Eminus et Willielmus

conuersi nostri et Girol

dus redditus noster. et

Gillabertus conuersus de

Siz.

et Willielmus canonicus de

Castellione et Petrus con~

uersus de Siz. et Williel~

mus monaeus Alpensis.

Obiit Vibertus. et Magnus

et Ricoldus conuersi no

stri. et Cono conuersiis

Intermoneium et Gaufre

dus monacus Alpensis

ctPetrus conuersns de Uione

et Constantinus conuersus

Intermoncium. et Guido

Prior Golye.

IANVARII

ВЕАТАЕ МАШАЕ DE ‚Авт-ВАННА

4. D.il. kal. Iauuar.0bii`t Petrus conuersus de

Siz et Andreas et Aimo

>conuersi Intermoncium

et Ricardus et Bertran

dus ct Albertus conuersi

Alpenses

et Galclierius Abbas de Siz

et canonicus noster. et Um

bertus canonicus Sancti

Mauricij. et Iohannes са—

nonicus de Castellione. et

Petrus canonicus Intermon

cium. et Hugo conuersus

Intermoncium et Thomas

canonicus de Uione. et Jo

hannes canonicus de Пуп]

дипо.

et N_ycholaus prior de

Siz.

Obi'it Petrus. et Lietardus

conuersi Intermoncium

et Marinus conuersus

Alpensis.

et Dionisius canonicus де

>Uione. et Galterius conuer

sus de Siz et Petrus con~

uersus Intermoncium.

Commemoratio Georgij

Sabaudia omcio fiat rum

novem ...... et Missa in

n
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UNVARIL '
IANVARII

convent . . . prebendis. illos

enim .... tiorum spiritua-

lium et temp in hac

domo fiant p . . . fecimus.

et Petrus canonicum noster

pro quo debet fieri anni-

uersurimm, quia acquisittk

cormentui pratum situm

iuxta pratum Frarous quod

olim fuit Martini Grognet.

Ita quod pro feno dicti

prati quilibet pidanciarius

dare teneatur conuentui

singulis annis a natiuitate

Domini usque ad septua-

gesimam castrones recen

tes.

6. F. viil. idus Ianuar. Obiit Morandus sacerdos

et Jobannes canonicus

de Uione. et Giroldus

conuersus de Siz. et Jo

bannes canonicus Inter-

moncium

et Petrus canonicus Inter-

moncium et Petrus conuer

sus de Uione.

et Iohannes conuersus In-

termoncium.

7. G.vil. n » Obiit Constantinus conuer

sus noster. et Agnes, et

Oda conuerse nostre. et

Ugo canonicus Inter-

ínoncium. et Guillerma

conuersa Intermoncium

et Margareta conuersa de

Uione. et Petrus conuer-

eus de Uione. et Amicus

conuersus Vallisserone.

et Petrus conuersus Inter

moncium. et Ancelina con

uersa nostra, et Williel-

'. ° mus canonicus noster.

*t Amadricus conuersus de

Syz. et frater Durandus

conuersus Golje.

8. A. »L » « Obiit Olbertus et Willielmus

conuersi nostrL Uldricus

. . et Falco conuersi Inter

moncium. et Willielmus

; et Constantinus conuersi

de Siz. et Lodovicus con

uersus de Gironda.

et Petrus conuersus noster.

et Uldricus canonicus In

termoncium. et Andreas

canonicus de Peluniaco et

Petrus Abbas de Fillie ca

nonicus noster. et Petrus

redditus Goljre.

9. JB.V. idus Iaeuar. Obiit Ehrardus canonicus

noster. •

etGirodus conuersusnoster.

et Aioz conuersus Intermon

cium. et Aymo canonicus

noster et Stephanus con

uersus Intermoncium. et

Lodouicus canonicus no

ster.

et Petrus canonicus noster.

frater Amedeus conuersus

noster.

10. C. ml. » » Obiit Odo conuersus no

ster. et Iocerandus con

uersus de Siz. etAmedeus

conuersus Stamedij.

et Iohannes conuersus Al-

pensis. et Petrus conuersus

de Siz. et Humbertus ca

nonicus noster. ' ' 1

Fiat anniuersarium do-

mini Iacobi de Balma proul

die decima octobris actum

est ubi vide.

n.D.nl. » a Obiit Gillabertus. et Ricol-

dus conuersi de Uione.

et Reimundus conuersus

de Siz. et Amedeus con

uersus noster.

et Anselmus conuersus de

Peluniaco. et Guido con

uersus de Syz. et Odo ca

nonicus Golie. et Willelmus

canonicus Intermoncium.

et Rodulfus canonicus de

Siz et Guillerma conuersa

.... de Syz.

Andreas Genetia qui dedil

. ; Kill* cupos frumenti cen

suales pro quo fieri debet

anniuersarium.

дз. E. il. » » Obiit Iohannes conuersus

noster et Renuiz conuer

sa nostra, et Willelmus

canonicus Intermoncium.

et Rodulfus canonicus

noster.

Jacobus canonicus noster.
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i3*. F. idus bàûua*. Obiit Aimo. Ysimbertus et

i Aidujnus et Wido con-

uersi nostri. et Stepha-

nus conuersus Alpensis.

et Iacobus conuersus no

ster.

et Durandus conuersus de

Peluniaco et Iohannes con

uersus de Uione.

, et Giroldus conuersus no

sier, et Iohannes canonicus

. ' de Goüa. .' ' . • .

, . Fiat anniuersarium no-

bilis Peronete vicedopnj

uxoris nobWis Petri de Jrio

_ . que dedit nobis IX libras

pro acquirendo unam cana-

lez castronis censualis pro

qua debeat did una magna

Missa de mortuis in ma

gno altari una cum R. Li-

i -, „ . . bera me etc. in medio chori

pro anima ipsius et Petri

eius distribuendam inter

presentes quam remissimus

pidanciario : ideo eodem

instanti dentur de porcione

distribucionis existentis in

monasterio et negligentis

adesse a procuratore vi

denariis pro Deo.

1 4- G. xvinl. kal. Febr. Obiit Umbertus conversus

noster. et Petrus conuer

sus de Uione. et Gari-

nus conuersus Intermon-

cium. et Agnes conuersa

• de Uione. et Galterius

conuersus de Siz. et Wil

lermus canonicus de Uio

ne. et Andreas conuersus

de Peloniaco.

et Iacobus conuersus de

Syz. et Willermus canoni

cus de Syz.

i5. A. xvul. »

../!■> . . !

Obiit Alterus et Reraardus

conuersi Alpenses, et

Stephanus et Aimo con

uersi Intermoncium.

et Petrus conuersus noster.

■'.:tt Petrus canonicus de Syz.

et Stephanus canonicus no

ster. et Aymo canonicus

noster.

! V. j > * nonici nostri et Lodoui-

-- . .. ! г-- cus de Fisterna, et Ugo.

et Aimo conuersi nostri.

. .■ "! -. г ' et Uldricus conuersus In-

'.:> termoncium.

et Uldricus conuersus de

• ' Siz. et Rodulfus conuersus

de Golia. et Thomas prior

Girundie.

Obiit Iohannes Parix qui

dedit conuentui x solidos

pro anniuersario suo annis

■ ■ singulis.

17. С. xvl. kal. Febr. Obiit Ornatus canonicus

noster. et Guibertus con

uersus de Siz. et Willer-

ma conuersa nostra. —

et Vincencius conuersus In-

. • termoncium. et Petrus ca

nonicus noster. et Philippus

canonicus Golie.

18. D.W. »

19. E.xinl. » »

20. F.xnl. я

Obiit Odda consoror et Wil

lermus lilius eius.

Obiit Alexia dou Fae red-

dita nostra que dedit con

uentui centum ßorenos pro

una Missa in ebdomada.

Et fiat ad anniuersarium

Anthoni] Pellies qui dedit

conuentui xil solidos pro

una Missa et R. Libera me

super tumullum suum et

suorum.

Obiit Vincentius canonicus

noster. et Wibertus et

Petrus conuersi nostri.

et Valentía conuersa no

stra, et Manasses conuer

sus Alpensis. et Petrus et

Villermus de Albona.

et Aurillez conuersa Gran

dis vallis. et Willermus ca

nonicus Intermoncium.

Obiit Turumbertus de Ma-

roscei canonicus noster.

et Petrus conuersus no

ster. et Willermus cano

nicus Intermoncium.

et Hugo canonicus de Siz.

et frater Iohannes conuer

sus Alpensis.

lö. B.-xvil, » » Obiit Romanus et Vgo ca- xi.G.xd. ». >*>r Obiit Petrus et Rodulfus
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conuersi nostri. et Wil-

Irrmus conuersus Inter-

moncium.

etAymo conuersus deGoyle.

et Girodus conuersus no

ster. et Peregrinus conuer*

sus de Golia,

IANVARII

dominus Hunber tus de Vil-

leta et Michael canonic us

noster.

Fiat anniuersarium Re-

: ч uerendi domini Nicodi de

Sancto lorio simili modo ut

vide in/esto Sancti Nicolaj

r¡ . . in eius anniuersario fit ex-

за. A.xl. kal. Febr.Obiit Freduardus conueiv cepto quod Missa dicatur

stis Intermoncium. et - de mortuis.

Willermus conuersus v

, Habundancie. эб. E.vil. kal. Febr.Obiit Ebrardus monacus

et Rodulfus canonicus In- » •• Alpensis. et Richelda con-

termoncium. et Saque ta -, uersa Intermoncium. et

conuersa nostra, et loban^ '• Uldricus canonicus no

nes conuersus Intermon- ster. et Petrus et Stepha-

cium. • . • nus conuersi Intermon-

et Petrus conuersus de Siz, \ ; • cium.

. Houterius conuersus noster. s... .-...». et Guigo canonicus de Uione.

■ , . . et Johannes prior de Pel- ■ et Hudricus Abbas de Siz.

loniaco. 1 Jacobus de Bellegarda ca-

V •. ;• nonicus noster et curatus

зЗ. B. i. « » Obiit Gaulmandus et Chri- .-•.»>. Darachez.

. , ., spin us conuersi nostri. • •

et Petrus conuersus de an. F. vl.

2 4- G Villi. »

з5. D. viil. »i

Uione. et Hugo canoni

cus Intermoncium.

et Amaldricus conuersus

Intermoncium et Turnaras

conuersus noster. et Falco

prior noster. et Petras ca-

. nonicus Intermoncium- et

Petrus conuersus Alpensis

■.-. et Amedeus canonicus no-*

. .i \ ster pro quo debet fieri

plena refectio in refectorio

super vineam de Bissingio

quam emit ab illis de Mar-

cleys.

Petrus de Marieta priorcanonicus noster,

» Obiit Riferius canonicus

Grandis vallis.

. et Villermus conuersus In-

I .-. . lermoncium. et Petras ca

nonicus de Vyone.

Obiit dominus Udricus Si-

. cliardj conuersus nosier,

... . 1 597 Obiit dominus Stepha-

nus Perroudet curatus.

Obiit Petronilla conuersa

i . , . nostra et Lodouicua ca-

•. . nonicus noster et Ay-

mo conuersus de Uione,

. i Petras conuersus de Siz.

38. G.*,- »

39. A. uil, » »

Obiit Petrus conuersus no

ster. et RoIIandus con

uersus noster et Elisa

beth conuersa nostra, et

Usanna conuersa Inter

moncium. et Iulia de

Goyle conuersa ad suc-

currendum et Iohannes

conuersus noster. et Ma-

. nerius conuersus noster.

et Guido conuersus de

. '■ Goyle.

Obiit Anselmus canonicus

noster. et Iohannes et

Martinus conuersi nostri.

. et "Villiermus prior de Re-

posatorio, et Stephanus et

Iohannes conuersi Golie ad

succurrendum. et Reymun-

dus canonicus de Siz.

Obiit Petrus de Musterio.

et Umbertus canonicus

de Pelloniaco. et Iohan

nes canonicus de Siz.

et Amaldricus conuersus

Intermoncium et Uicardus

monacus Sánete Marie de

Alpibus.

et Rodulfus canonicus

Sancti Mauricij.

et Eirodus canonicus noster.
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30. B. ni. kal. Febr. Obiît Williermus miles, et

Petrus conuersus de Siz.

31. C. il » » Obiit Aimo conuersus de

Pelioniaco et Ioinez et

Ancilia conuerse Gran

dis vallis.

et Hugo de Golia magi-

ster organorum.

et Petrus Bechet de Baci

canónicas noster.

Nouerint uniuersi quod anno Domini millesimo

quatercentesimo sexagésimo tercio indictione un-

decima et die quindécima mensis ianuarii reue-

rendus in Christo pater et dominus dominus Am-

blardus de Viriaco decretorum doctor diuina pro-

uidencia Apostolicus Prothonotariusque insignis

monasterü beute Marie de Habundancia Commen-

datarius zelo deuotionis dedil donatione inter vinos

sacristie dicti monasterü quinquaginta florenos auri

parui.ponderis pro acquirendo unum sextarium olei

censualis ad opus eiusdem sacristie pro manuten

tion et in augmentant luminaris ecclesie dicti mo

nasterü pro remedio anime sue et eo quod sacrista

eiusdem monasterü et eius successores teneantur

Deum orare pro ipso domino Commendatario et in

AIissa et orationibus suis eum associare et parti-

cipem faceré.

FEBRVARII

i.D. kalendis Febr. Obiit Maria conuersa San-

ctiMauricii. et Ysaac con

uersus Intermoncium.

et Garinus monacus Alionis

■ et canónicas noster. et Io-

hannes conuersus noster

pro quo debet fieri una re-

feotio in refectorio.

3. E. ml. nonas Obiit Iobannes conuersus

Intermoncium. et Boso

conuersus de Siz. et Wil

lelmus canonicus Gran

dis.

et Toiencus conuersus de

Siz. etUgo canonicus noster.

etGiroldusconuersus noster.

et Wifredus canonicus no-

uersa Alpensis. et Dan id

conuersus noster.

• et Petrus canonicus Gran

dis vallis. et Petrus redditus

noster. et Iacobus canoni

cus Intermoncium.

4. G.il. nonas Febr. Obiit Nantelmus conuersus

de Uione. et Petrus con-

V ' uersus Intermoncium.

et Berta conuersa Intermon

cium. et Villielma conuersa

nostra, et Petrus conuersus

Grandis vallis ad succurren-

dum. et Ysabella conuersa

nostra.

5. A.

6. В. vnl. idus »

die Sánete Agathe

7. С. vil. idus я

8.D.VI.

3. F. ni. Obiit Willehnus Abbas Al

pensis. et Emma con-

Obiit Petrus conuersus no

ster et Berna consoror.

et Maria conuersa de Uione.

et Acelina conuersa nostra.

Obiit Gunterus conuersus

de Siz. et Reymundus ca

nonicus de Syz.

et Iobannes canonicus In

termoncium. et Matheus

prior Habundancie.

Obiit Guliermus Caktmiardj.

Fiat anniuersarium Guü-

liermi Calamiardj alias Cor

nât qui legauit nobis xx

florenos pro xiI solidis cen

sus pro una Missa alta de

defunetis et anniuersario :

qui xil solidi census distri

buante inter presentes et

non aliter, ut constat clau

sula testamenti manu An

drée Picardj.

Obiit Turumbertus de Pri-

singiaco canonicus no

ster. et Girarda conuersa

nostra.

et Beatris conuersa Gran

dis uallis. et Anselmus ca

nonicus noster.

firater Petrus de Maresco

canonicus Njruidunj.

Obiit Durandus conuersus

Alpensis. et Giroldus con

uersus noster. et Matil-

dis consoror.

et Stepbanus conuersus de

Goile. et Martinus canoni
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cus ïntermoncium. Iohan-

nes Pugit canonicus noster.

Оbill reuerendus dominus

Claudius de Blonnaj Ab-

. bas noster.

Fíat anniuersarium do-

mini Dominici Siclatj in

crastinum septuagesime an-

nis singulis dicatur una

Missa alta de officio Domine

nostre in magno altari, qua

dicta i cantando Miserere

vadant processionaliter ad

tumulum reuerendi domini

Njrcodi de Soneto lorio

ч auunculi ipsius iuxta quem

se etiam quondam postula-

uit inhumari cui petition]

omnes canonici consence-

runt iUicque Libera me et

oracionibus etc. redeundo

ad corum décantent Aue Re

gina Cebrum et post vitam

ipsius domini Dominici di

cta Missa vertatur in unam

Missam altam de Officio

; defunctorwn.

. . • . • » . Fiat anniuersarium Mer-

metj ducalis archerj filii

quondam Girardi Maula/

dicta septuagésima ad instar

anniuersarii domini Jacobi

de Balma.

9. E. v. idus Febr. Obiit Giroldus canonicus

de Siz. et Giroldus con-

uersus de Siz. et Viber-

tus canonicus Belli loci,

et Bartholomeus canonicus

de Uione. et Guibertus ca

nonicus de Goyle. et Wil-

t lelmus prior ïntermoncium.

10. F. nil, n « Obiit Durannus conuersus

Alpensis et Willelmus

confrater noster. et An-

. selmus redditus ïnter

moncium.

et Boso canonicus de Ca-

steHione. et Renaldus cano

nicus de Pelluniaco. et Pe

trus Corinus conuersus de

; Fiat anniuersarium do

mini Iacobi de Balma sicut

fiendum est die x" octobris

ubi vide.

FEBRVARII

и. G. nl. idus Febr. Obiit Stephanus conuersus

• . ■■ . de Siz. et Prisca conuersa

de Siz.

■n . et Chrispinus conuersus no

, » . . . ster. et Ermelina conuersa

nostra, et Alardus canoni

cus Agauncnsis. et Willel-

■ : . . mus de Viu canonicus ïn

termoncium. et Willelmus

canonicus ïntermoncium. et

Willelmus miles canonicus

Golie ad succurrendum. et

Willelmus de Cletis cano

nicus de Six et noster.

ja. А, Д. » » Obiit Lambertus confrater

а \ ч i у et ; Wanerius . monacus

.. • - V Alpensis. et Stephanus

conuersus de Siz. et An-

selmus canonicus ïnter

moncium. et Senrandus

conuersus noster. et

Aymo . "

et Stephanus canonici no-

Шь .

i3.B. idus » Obiit Dodo conuersus Al

pensis. et Giroldus con

uersus noster;

et Willelmus conuersus ïn

termoncium. et Petrus et

Benedictus conuersi nostri

et Willelmus canonicus Ge-

rundie.

Discretus vir GuiUiel-

mus Picardj notarius obüt

die xil februarii anno Do-

mini millesimo quatercen-

tesimo octuagesimo quinto

inter presentes et donauit

religiosis conuentus Habun-

dantie xil solidos census

annualis pro duodeeim U-

bris pro semel per eius he

redes pro una Missa cum

nota ас uno anniuersario

super túmulo suorum pre¿

decessorum die crastina sui

obitus perpetué celebrandis.

Ц. &*yL Ы- Marc. Obiit Bernardus et Petrus

conuersi nostri. et Oto

•;•''•••;>:• ■ canonicus Agaunensis.

et Iohannes conuersus

Grandis, etAmedeus con-

. ■- uersus de Siz. •' • ' '

¡ 1 . / . et Willelmus canonicus no
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stèr. et Guiraiidus canoni-

.'.»'•• '\ *." "" eus Intermoncium. et Fol-

• • ■■" •"•** 'dtfaz conuersus de Uione.

et Philippus canonicus no

ster in Niue.

15. D.xv. kal. Marc' Obiit Emma conuersa de

) ли' S3z. et Petrus conuersus

. . Intermoncium. et Petrus

n cönuersus de Uione. et

Giroldus conuersus de

'flO г . $iz.

et Petrus canonicus noster.

::..'•> et* Petrus conuersus de Pel-

■ ' .''•■! loiiay.

"> • Valtherus canonicus Golie.

" ei' frater Menerius prior

Habundancie. et Humberlus

canonicus noster.

16. E.xml. » » Obiit Willelmus canonicus

noster. et Turumbertus

et Èbrardus conuersi no

stri. et Agnes conuersa

Intermoncium.

et Girodus canonicus San-

cti Mauricii. frater Iohan-

nes canonicus de Uione.

17. F.xnl. » я Obijt Bernardus monacus

Alpensis. et Turunbertus

: canonicus noster. etBau-

duinus conuersus de Siz\

et Rodulphus canonicus nd-

ster. et Pontius canonicus

Intermoncium. • '

18. G.xil. » » Obiit Willelmus canonicus

de Siz. et Anselmus et

Giroldus conuersi nostri.

et Martinus canonicus

de Siz. et Petrus conuer

sus de Siz. et Amedeus

confrater. et Umbertus

conuersus de Goila.

et Willelmus canonicus In-

;' termoncium. et Nicolaus

prior Golk;, et Rodulphus

canonicus de Peloniaco.

et lohannes canonicus no

sier.

19. A.xl. » » Obiit Giroldus et Uldricus

conuersi nostri. et Girol

dus conuersus Peloniaci.

et Amedeus conuersus

de Siz. et Aliz et Petrus

FEBRVARII

; > .: .;•?. oí) i¿ з. conuersi Grandis vallis.

'• •alffOSTno r.'»« et Hudricus presbiter red-

: .' ; ; /.mu -> кг!чЬ*. «fitas noster.

"Л . ' i

20. В. X. kal. Marc. Obiit Martinus conuersus

■ ; Aípensis. et Dominica

.-o-? orb':;; conuersa nostra, ct Gal-

terus conuersus de Siz.

i ob se . iet Reimundus conuersus

"'. • '» ii:c Intermoncium. et An-

: r.jj: : :.;<!' 1 dpeas et Umbertus con-

::. '-o-K] í.-iisoíi «.'tt«rsi Grandis vallis.

: r. O ?.3í;um!oÍ r¡et- Rodulfus conuersus de

zn'Sifc. et Turunbertus cano-

.'...' .UíJtlsq."» j :i: nfcus de Siz. et Petrus

■ir.oir.-d 'conuersus Intei*moncium.

\ f : ' eb Conraldus canonicus no

ster. et Petrus Abbas no-

ster de Lullye cuius anima

recpiiescat in pace. amen.

Bonus conuersus.

et IVilliel'nus de Passu

prior de Yliiez.

ai. C. vinl. и ' » Obiit Hisibella consoror. et,

Tyeguenus conuersus A 1-

pensis. et Iacobus Abbas

Intermoncium.

■. ■ 3 Ja .0: et Stephauus de Rouerca

miles et canonicus noster.

et Escunibors conuersus In-

• • > térmoncium. et Aymo con-

. . Vfj. V» >utffcrsus de Pellouiaco. etTho

mas monacus Alpensis.

êl lohannes Boni conuer

sus de Yfiez.

22. D. viil. » » Obiit Aldebertus monacus

Alpensis.

e^ Poncia conuersa Inter

moncium. et Aymo Ta-

rentasiensis Archiepiscopus

et canonicus noster.

a3. E.tiI. » » Obiit Willelmus canonicus

de Siz.

et Petrus canonicus Inter

moncium. et Amaldricus

conuersus de Siz,

frater lohannes prior de

Pelloniaco. Stephanus de

" Ceruens curatus de Atens

canonicus noster.

?. |.F. vi. » ' » Obiit Folcherus et Engui-

* • ebo conuersi nostri. et

Gunterus et Vmbertus

43
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conuersi de Siz. et Wil- Obiit GlaudiaPrullielz uxor

lelmus canónicas de Siz. Johannis Perodj de Chre-

et Petrus conuersus In- • ■ . mit que dedit conuentui xil

termoncium. libras pro anniuersario suo

Aymo canonicus noster. et quolibet anno fiendo.

Iohannes canonicus noster.

et Enguicho conuersus de з8. С. il kal. Marc.Obiit Anselmus conuersus

Pelloniaco. et Iohannes con- de Siz. et Nicholaus ca-

uersus de Siz. nonicus noster. et Lodo-

et Boso canonicus de Siz. uicus conuersus Intér

êt Iohanneta red- moncium. et Guido, et

dicta nostra pro qua Ioha- Aymo canonicus de Pe-

neta Iohannes Quarters re- lunico ad succurrendum.

lictus et Albertus conuersus de

velle in perpetuum luminari Uione. Agnes conuersa no-

ecclesie béate Marie Habun- stra. et Petrus conuersus

dancie vi denarios noster. Giroldus miles de

annuatim soluendos Turre redditus noster. et

Rodulfus canonicus de Ni-

uiduno.

a5. G.v. kal. Marc.Obiit Aucenda conuersa Franciscus de Gillier ca-

Intermoncium. et Petro- nonicus Habundantie.

26. A. ml. »

nilla conuersa de Siz. et

Borchardus Abbas il.™

huius ecclesie. et Uldri-

cus conuersus de Pelo-

niaco.

et Iohannes canonicus de

Peloniaco. et frater Hugo

de Thoria canonicus noster.

Obiit honorandus Guil-

lielmus Loje cuius fiat die

sancti Mathie anniuersa-

rium ad instar aniuersarii

venerabais viri domini

Claudii de Bloniaco nil

adito пес remoto saruo

quod nonfiatprocessio ante

Missam sed procedatur su

per tumulum post Missam.

Obiit Dodo conuersus Al-

pensis. et Sauaricus con

uersus de Vilario. et Flo-

rus canonicus de Pelo

niaco. et Umbertus ca

nonicus Auganensis.

et Martinus conuersus de

Siz. etAgnes conuersa nostra.

Nos Wifredus Abbas Habundantie et eiusdem

loci conuentus notum facimus uniuersis tam pre-

sentibus quam futuris quod nos recepimus a fratre

Iohanne dicto Biola viginti libras bonorum Geben-

nensium , quam pecuniam dictus Iohannes nobis tra-

didit sub hac forma videlicet quod annis singulis

a festo beati Martini usque ad natiuitatem Domini,

et a septuagésima usque ad Pasca conuentui Ha

bundantie de pane albo sufficienter omnibus con-

uiuiis ministretur. Quod prius, terminis predictis,

exceptis tribus diebus in edomoda, conuentus ple-

narie non habebat. Item voluit et ordinauit quod

in die obitus sui in conuentu fiat plena refeclio

annuatim; ita tamen quod de pane albo et puro

vino et de duobus ferculis, modo debito preparatis,

carnium vel piscium si tempore quadra gesimali dies

sui obitus extiterit omnibus canonicis plenarie mi

nistretur et quod dicta die obitus sui super sepul-

crum ipsius annis singulis conuentus veniat et ibi

Libera me alta voce et ea que consueta sunt super

sepulcris in anniuersariis dicere teneatur et cantare.

Quindecim vero libras numerate pecunie recepit

Correrius qui expensas supradictas tenetur faceré

exceptis carnibus vel piscibus quos pidancerius te

netur ministrare

27. В. ni. » » Obiit Humbertus et Bernar-

. dus conuersi nostri. et

Aimo confrater noster.

et Riferius canonicus. et

Drago conuersus. AJpen-

sis. et Allodus conuersus

de Peloniaco.
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i.D. kalendiß Marc.Obiit Willelmus conuersus

; , . de Siz. et Amedeus con-

. . i : . uersus Intermoncium. et

Uboudus conuersus de

. , . Vjlar. et Richo canonicus

. . Intermoncium.

et Petrus canonicus de Syz.

.. et Renardus canonicus Golie.

Obiit Giroldus de Sirro. et

-1 Ioanna de Lausana conso-

'ror. Iohannes Chernanelli

, , • cjui dedit conuentui pro an-

niuersario suo faciendo quo

libet anno cum it misáis

eodem die vel sequenti ce-

lebrandis videlicet l flore-

nos pro acquirendo xxx so

lidos annui redditus.

. Fiat primum anniuersa-

. rium reuerendi in Christo

patris domini Amblardi de

Siriaco prout in cédula

SUpra proxime scripta in

quo distribuantur xxl so-

lidi in horis sequentibtts

videlicet decern in vespe-

\ ris et vigiliis mortuorum

et alii in crastinum in

Missa defunctorum inter

presentes.

a. Б. vi. nonas » Obiit Odo monacus Alpen-

8is. et Willelmus Belli-

censis Episcopus et ca

nonicus noster. et Ame

deus prior Vallis Seronis.

Obiit Petronilla consoror.

et Reimundus monacus de

Talueres. et Aluris conuer-

sa Intermoncium. et Wil

lelmus canonicus Intermon

cium. et Albertus canonicus

noster et decanus Anassiaci.

Iste Albertus fuit nepos

Abbatis Alberti, multum de-

uotus ecclesie IIabundant!-

ne post cuius obitum dictus

Abbas Albertus pro ipsius

anima dedit decreta et de

cretales , de quibus libris

statuit ad assensum capituli

' i Habundantini , ne umquam

remouerentur vel alienareu-

; i " . . tur ab ecclesia Habundan-

tina aliquo modo et hoc sta-

tutum fuit sub pena excom-

municationis et quicumque

MARCH

esset Abbas in anniuersario

prefati Alberti quinqué so-

' •'" ■ lidos daret de pidantia con-

uèntui Habundantino.

' . i «:' et Haudearda conuersa

Grandis vallis. et Iacobus

condam Abbas Intermon-

''.*''.!' •'- cium. et Iohannes conuer

sus de Siz. et Hugo cano-

• •'. nicus noster.

3. F. v. nonas Marc.Obiit Aldeburga conuersa

r " • • ** nostra, etReimburga con

uersa Intermoncium. et

Êndricus conuersus In

termoncium. et Amaldri-

cus canonicus de Pelu-

niaco. Obiit Artaldus de

canus de Sasiriaco.

et Alaix conuersa Inter

moncium. Iohannes conuer

sus noster. el Micahel con

uersus de Njuns. et Willel

mus de Beyz canonicus no

ster , pro quo debet fieri

plenaria refectio in refe

ctorio.

Fiat awiiuersarium no-

bilis Glaudii Mistralis de

quatordeeim solidis et sex

denariis diuidendis inter

presentes et dicatur una

Missa de mortuis retro ma

gnum altare in exitu prime.

Fiat anniuersarium Mar

gante relíete Humberti

Chonpat que dedit nobis

xil solidos census annualis

testamento per Undream

Picardj recepto.

4. G. nil. » » Obiit Humbertus Comes

Sabaudie canonicus no

ster. et Amaudricus con

uersus noster. et Petrus

conuersus de Siz.

et Guya de Salino, et Aymo

canonicus de Siz.

Obiit Poncia consoror. et lo-

fredus miles de Uadens.

5. A. ni. » » Obiit ßernardus conuersus

Alpensis. et Garnerius

monacus Alpensis. et Pe-

trus conuersus Intermon-

' i • cium. et Petrus canoni-

. • eus de Uione.
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■ et Poncius conuersus In-

termoncium. et Bellio ca-

nonicus noster. Obiit Ray-

munda de Giez que dedit

custodie sexaginta solidos

pro aquirendis tribus soli-

dis census.

Obiit Seruo de Salinis.

f>. B. il. nonas Marc. Obiit Guibertus. et Berta

de Esser uxor eius. et Io-

,• * / bannes conuersus de Siz.

et Albricus conuersus In-

termoncium. et Iohannes

Abbas Athanacensis. et

Trunbertus conuersus de

Six. Valteronus de Pontia

pro quo anniuersarium cum

sex Missis fieri debet, et

Petrus canonicus noster.

Obiit Rotbertus. et Iuliana.

et Girardus.

7. C. » » Obiit Iohannes Cardinalis.

et Lambertus conuersus

de Uione. et Fredericus.

et Rodulfus conuersi Al

penses, et Willelmus ca

nonicus Agaunensis.

et Bernardus conuersus In-

termoncium. et Dauid con

uersus noster.

Obiit Arduinus. et Udricus de

Chamre conuersi nostri.

Obiit dominus Bertetus de

Boneto canonicus noster et

curatus de Atens.

8. D.viil. idus

д. E. vil. л

» Obiit Guillielmus conuer

sus de Uione. Ricardus

et Borno canonici nostri.

et Albertus conuersus no

ster. et Constantinus con

uersus Intermoncium.

Commemoratio mona-

chorum Sancti German!

Parisiensis.

Henricus canonicus de Syz

Obiit Maria, et Clespolia. et

Emengar. Obiit frater Iohan

nes nepotis canonicus no

ster.

» Obiit Willielma conuersa

de Uione. et Willelmus

canonicus noster. et An-

selmus conuersus noster.

. . et Petrus de Peloniaco.

et Petrus conuersus de Uio-

ne. et Petrus Episcopus Au-

gustensis et canonicus no

ster. et Petrus conuersus

noster. et Symon prior no

ster.

Obiit Willelmus milles de No-

uasella. et dominus Willel

mus de Maringio.

Obiit dominus Iacobus de

Greriis canonicus noster.

10. F. vi. idus Marc. Obiit Cborinus et Warne-

rius conuersi Alpenses,

et Petrus conuersus In

termoncium. et Gillaber-

tus conuersus Grandis,

et Petrus de Salinis cano-

' nicus noster. et Willelmus

canonicus de Siz. et Wil

lelmus canonicus Golie.

Obiit frater Wullielmus con

uersus noster.

Obiit Amedeus de Lugrino

nouicius noster.

Fiat anniuersarium do-

mini Iacobi de Balma ve-

luti décima die octobris.

i i.G. v.

12. A. ml. »

i3. B. ni.

Obiit Pontius et Willelmus

conuersi nostri.

et Agncta conuersa nostra,

et Humbertus conuersus In

termoncium. et frater Aymo

de Pbilingio prior de Syz.

Obiit Lodouicus conuersus

de Uione. et Rodulfus

sacerdos de Passiaco. et

Fina et Amándola con-

uerse de Siz.

et Guillelmus canonicus In

termoncium. et Stepbanus

m onac us Alpensis.

Obiit Willelmus et

Siluuester conuersus noster.

Obiit Anseimus canonicus

noster.

et Buna conuersa nostra, et

Duo conuersus Intermon

cium. et Bernardus cano

nicus noster. et Willelmus

conuersus noster.

Dominicus Berlodi cano

nicus de Uione.
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1 4- С. il idus Marc. Obüt Amico conuersus no-

ster. et Gaudinus cano-

•'.V <v ' nicns Intermoncium.

. . '. . et Petrus et "Vilbertus con-

uersi nostri. et frater Rey-

' mundus conuersus Alpen-

. sis.

. \ ', .. ■ Obiit dominus Iohannes

• ': . Merchatij confrater noster.

15. D. » » Obiit Al bertus monacus AI-

. •. • .. • pensis. et Archingerius

• '. conuersus de Siz. et Lau-

rencius canónicas Inter

moncium.

et Burchardus conuersus

Intermoncium. et Reymun-

: dus de Lussyllie redditus

■ •• • noster.

■ Obiit Amedeus.

16. E.xvil. Ы. Apr. Obiit Girardus conuersus

• • Alpensis. et Agnes con-

uersa nostra,

et Armandus canonicns de

. ■ • Syz. et dementia conuersa

... de Syz.

Obiit Sinbertus. et Auda. et

Willelmus. et Agatha con-

soror.

/rater Petrus de Arloz

prior de Nyonz. Guillel-

mus Pidancius canonicus

noster.

1 7. F. xvL . » » Obiit Lodouicus confrater

noster. et Attola conuer

sa Alpensis. et Adeburga

. : conuersa nostra, et Um-

• bertus canonicus Gran

dis, et Umbertus conuer

sus noster.

et Umbertus et Giroldus

canonici Grandisuallis. et

Guido conuersus Intermon

cium.

Dominus Petrus de Blo-

nay miles, dominus Sancti

Pauli qui dedit conuentui

sex cupos frumenti anno

quolibet , seu quadraginta

llórenos semel pro adqui-

rendo unam Missam semel

in anno.

Obüt Iohannes confrater no

ster. et Engelina de Bonna.

et Maria.

MARCH

18. G.xv. kal. Apr. Obiit Petrus conuersus no

ster. et Petrus prior de Siz.

Obiit Petrus Aymo de Viu.

et Hecrodulphus.

Obiit Vuillielmitus Bues qui

dedit conuentui xil solidos

perpetui redditus pro anni-

uersario suoperpetuefiendo.

ig. A. xiiil я я Obiit Gunterus conuersus

Intermoncium. et Ansel-

mus canonicus noster.

et Willelmus conuersus

Intermoncium.

et Benedictus conuersus no

ster. et Matilia conuersa de

Goyle. et Stcphanus cano

nicus Goyle. et Anseimus

conuersus Intermoncium et

frater Iohannes de Fisterna

canonicus noster. et domi

nus Gualterus prior noster.

Obiit Giroldus de Aquiano.

et Petrus.

30. B. xnl. « » Obiit Giroldus monacus

Alpensis. et Willelmus.

et Seraphinus de Presin

tió, et Engelbors conuer

sus de Uione. et Petrus

conuersus de Siz.

et Ricoldus canonicus Au-

ganensis ecclesie et noster.

Aymo et Iohannes canonici

nostri.

Obiit Ermengarda.

Obiit dominus Guillielmus

de Lugrino Abbas noster

qui dedit conuentui tercen-

tum ßorenos pro tribus

Missis in qualibet edomada.

Obiit dominus Iacobus Per-

rodetj canonicus et sacrista

ас curatus huius ecclesie.

ai.G.xrl. » » Obiit Turumbertus conuer

sus Intermoncium. et

Ugo canonicus de Siz. et

Albertus conuersus no

ster. et Petrus prior San

cti Iohannis. et Petrus

canonicus Augancnsis.

et Girardus canonicus

1 noster.

et Iohannes canonicus de

Siz. et Iohannes conuersus

Intermoncium. et Amaldri
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canonicus noster, pro quo

debet fieri plena refectio

1n oonuentn pro ut con

linetur in carta conscripta

in WIJ” folio sequenti. et

Boletus canonicus noster.

ObiiJ: Giroldus. et Oudebors.

an.D.xI. 'kalpranbiit Huo conuersus Al

23. Е. x. n

24. F. va. »

25.13. vul. в

)l

i)

)l

pensis. et Martinus соц

uersus Intermoncium. et

Florentia conuersa Inter

moncium. et Bona femi

na conuersa de Uione.

e; Baldìcius canonicus San

cti Ursi. Petrus canonicus

Intermoncium. et Ugo ca

nonicus Golie. et Gyrodus

conuersus de Syz.

Obiit Sinfredus. et Wicfredus.

et Leticia. et Aia.

Obiit Rodulfus confrater.

et Allodus. et Willelma

conuersa nostra.

Iohannes canonicus Inter

moncium. et Iacobus cu

stos canonicus noster.

Ohiit Arduinus. et Geneueys

Sacerdos.

Oblit Benedictus conuersus

noster. et Albertus con

uersus de Siz. et Cono

canonicus noster. et Ре

trus conuersusIntermon~

cium.

et Chaboldus conuersus no

ster. et Wilbertus conuer

sus Intermoncium. et Tho

mas canonicus de Siz ad

succurrendum.

Obil't Amadeus Dua Sa

baudìe.

Obiit Turulnhcrtus canoni

cus Intcrmoncium. et Io

hannes conuersus de Siz.

et Cbabodus conuersus In

termoncium. et Giroldus de

Pesyz canonicus noster. et

G'uillermus Abbas Golie. et

Iohannes Thouli de Capella

'qui dedit conuentuì qua

draginta solidos gebennew

ses ad aquirendum pro an`

niuersario suo.
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36. AJHI. kal.

37s Bn vI~ )l

28.> v. i)

Obiit Lambertus. et Rollandus.

et Audeburga.

Dbiit Аута de Molendino

canonicus et застыл noster

qui dedit conuentui fl.”

jlarenos pro una Missa

qualibet die mercurij се

lebranda de mortuis.

Obiit Аута de Molendino

canonicus et sacrista no

лег qui dedìt шаг-те x11 h'

bras pro una Маш alla 'vo

ce et uno anníuersario an

nuali pro anima eìus/ìendo.

AnnOb'iit Petrus conuersus de

Uione.

et Lambertus canonicus

noster. et Petrus canoni

cus `de Uione. et Iohannes

prior de Girunda. et Wil

liermns de FPfontie reddîlas

noster pro quo debet fieri

pidantia in refectorio prout

continetur in quadam sche

dula anexa quinto decimo

folio sequenti.

Obiit Chrispinus conuersus

noster. et Dauid monacus

Alpensis. et Petrus con

uersus de Siz. et Iohan

nes conuersus de Pelo

niaco.

et Willermus conuersus

Intermoncium. et Iacobus

Iaquinj canonicus noster.

Obiit Pernota Coquellyne

que dedit conuentui Lx so

lidos semel pro una Missa

celebranda annuatim per

quartum edomadarium.

n Ohiit Iohannes conuersus

` ’ Intermoncium et Cecilia

conuersa de Siz. et Pon

tius conuersus IntermOIl

Acium. et Walterus con

uersus de Uione. et 10

. hannes canonicus de Siz.

et Petrus conuersus по

ster. et Uboldus canoni

.cus de Uione.

et Petrus canonicus noster.

' ОШ: Armandus.

et Iaqueta uxsor [оладий

Jlernandj qui :ledit mees

в

ill"
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■ ^ . : custodi ni solidos super

domum suam in Pasu in

die obitus sut.

39. D. nil. kal. Apr. Obiit Donneria conuersa

nostra. etRichardus cano

nicum Intermoncium. et

Petrus conuersus noster.

et Willelma conuersa In

termoncium ad succuren-

dum. et Bernardus con

uersus noster. et Ysabel

conuersa nostra, et Willel

mus conuersus noster. et

Narduinus conuersus Goylc.

Obiit Lieboldus. et Petro

nilla.

et Johannes Anglicus ca-

nonicus de Castellione. et

Thomas Chrispini canoni

cum noster. et venerabais

dominus Philibertus Cin-

quanthodiprior noster clau-

stralis pro anniuersario.

30. E. ul. » » Obiit Amedeus comes, et

Boso confrater noster. et

Maria conuersa nostra,

et Giroldus conuersus

Intermoncium. et Wil-

lerinus canonicus noster.

et Robertas monacus Atha-

nacensis. et frater Iohan-

nes conuersus noster.

Obiit Willelmus redditus no

ster.

31. F. il » » Obiit Rodulfus conuersus

Intermoncium. et Wil

lelmus canonicus Vallis

Serone. et Iohannes con

uersus de Sir. et Alma-

fredus conuersus Inter

moncium. et Maria con

uersa de Siz. et Boso

conuersus Girondie. et

Willelmus canonicus In

termoncium. et Aimo ca

nonicus noster.

et Hugo canonicus de Goile.

et Petrus conuersus de Pe-

luniaco. et Willelmus de

Sánelo Mauricio reddilus

noster. et Uldricus con

uersus Intermoncium.

, . Obiit Anbrosia priorissa de

loco.

MARCH

Fiat anniuersarium no-

bilis Iacobi de Intigningio

die crastina Pasche cum

una Missa alta voce de

Soneto Spiritu et in fine

4dicte Misse fiat (libera me

in claustro ante capitulum

pro remedio anime died

nobilis et suorum parentum

pro quo legauit unum ca-

stronem inter presentes di

cte Misse et anniuersario

ifa quod absentes nichil

percipiant.

Fiat anniuersarium Aj-

monis Fabri alias des Ha

chez qui legauit nobis xix

solidos annuales die domi

nica próxima post festum

Annunciacionis immediate ;

dicta prima , Septimus ebdo-

madarius celebvet Missam

altam in altari parrochiati

retro magnum altare de

mortuis qui percipiat unum

, solidum ultra portionein

suam cum aliis. Finita dicta

Missa eundo ad sepulluram

suam et suorum dicanf Pla

cebo voce remissa et post,

responsorium Libera me et

tunc presentibus celebran -

iibus Missam et residenti-

bus dieUs Misse et anni

uersario distribuai!tur xriil

solidi et qui iflo die Missam

minime celt brabit perci

piat nichil.

Fiat anniuersarium Fran

cisco Salamiardi die domini

ca antefestum Annunciacio

nis beate Marie illico sequen -

tis. Septimus ebdomadarius

celebret Missam de officio

defunctorum altam in altari

parrochiali presentibus et

residentibus diclis anniuer

sario et Misse quod quidem

anniuersarium dicatur ....

i super túmulo ipsius et suo

rum cum Placebo et Dilevi

et responsorio Libera me it

distribuantur xrtil solidi el

qui illo die Missam non

celebrabit percipiat nichil:

Sacrista vero percipiat alios

duos solidos. Festons deXX *
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canonicus noster, pro qu@ Obut Lanblîrtus. at Rollandus.

debet fieri plena refectio et and; шаг; M le d.

in oonuentu pro ut con- Бди: n ymo e I о n „ю

tinetur in carta conscripta ¿yar'wnwuîg` eg mcy-uta .noster.

in WIJ” folio sequenti. et qui dedzt conugntm у”:
DitRoletus canonicus noster. _ . Лиге?“ PTO una filma li

Obiit Giroldus. et Oudebors. ‘luahbet ‘he merclfrll ce'

lebranda de mortals.

n. D. x1. ы. `Арг.оьш Нио conuersus Al- Обид _Äfmo de Кгэ’епдто

pensiS. et Martinus: COD:- canonzeus et засухи no

uersus Intermoncium. et ' “er Чш дед“ тети Х" ‚Ф

Florentia conuersa lnter- bras pro una Missa alta lvo

moncium. et Bona Теша- ce et uno anmuersarw ап—

na conuersa de топе, nuali pro anima eius/ìendo.

et Baldicius canonicus San

cti Ursi, Peu-us canonicus 36. Awal. kal. Apr. Obiit Petrus conuersus de

Intermoncium. et Ugo ca- ~ - Uione.

nonicus Golie. et Gyrodus _ et Lambertus canonicus

conuersus de Буи, ' noster. et Petrus canoni

Obiit Sinfrcdus. et Wicfredus. ` сиз 'de Uione. et Iohannes

et Leticia. et Aia. prior de Girunda. et Wil

' Петли; de'P'onte- redditas

23. Е. x. » » Obiit Rodulfus confrater. noster pro quo debet lieri

et Allodus. et Willelma pidantia in refectorio prout

conuersa nostra. continetur in quadam sche

Iohannes canonicus Intex?- dula anexa quinto decimo Ц]

moneium. et Iacobus cu- folio sequenti. n'

stos canonicus noster.

Obiìt Arduinus- et Geneueys 27. B. vl. ' n . » 'Obîit Chrispinus conuersus

Sacerdos- noster. et Dauid monaeus

Alpensis. et Petrus con
24.F.v’iiil. » » Obiit Benedictus conuersus uersus de Siz. et Iohan

noster. et Albertus con- nes conuersus de Pelo

uersus de Siz. et Cono niaco.

canonicus noster. et Pe- et Willermus conuersus

trusconuersuslntermon- Imermoncium. èl; Iacobus

cium Iaquinj canonicus noster.

et Chaboldus conuersus no- Obiit Pernota Coquellynß .

ster. et Wilbertus conuer- JLfil

que dedit conuentui 1.x so

lidos semel pro una Missa

celebranda annuatim per

sus Intermoncium. et Tho

mas canonicus de Siz ad

succurrendum. quartum edomadarium.

Obiìt Amedeus Dux Sa- ' ' - .

baudie. 28.651. » п Obiit Iohannes сопиегзив

. ` ' Intermoneium et Cecilia
15.61111. » » OblitTurumhertus canoni

eonuersa de Siz. et Pon
eus Intermoncium. et Io

hannes conuersus de Siz.

et Cbabodus conuersus In

termoncium. et Giroldus de

Pesyz canonicus noster. et

Guillermus Abbas Golie. et

Iohannes Thouli de Capella

I qui dedit conuentui qua

draginta solidos gebennen

ses ad aquirendum pro an

niuersario suo.

tius conuersus Intermon

ycium. et Walterus con

uersus de Uione. et 10

. bannes canonicus de Siz.

et Petrus conuersus n0

ster. et Uboldus canoni

.eus de Uione.

et Petrus canonicus noster.

' ОШ: Armandus.

` 8‘ [aquella uxsor Iohannis

.diemandj qui деда vice-f
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custodi и] solidos super Fiat anniuersarium no

душ dtlwnllml wam i" PHS“ in bilis Iacobi de Íntigningio

[отит (he Одщ“ sui- die отита Paso/1e bum

тещ ,Ll ._ ила Шла alta тоге (le

um Щ ‚9111111. kal. Apr0but Donneria conuersa Залога Spirìtu et in [не

шт) и. nostra. etRlcharduscano- ‚(Ноге Miss@ лаг Libera me

om“ nicus Intermonclum. et in claustro ante mpitulam

,Mamà Petrus conuersus noster. рт гетеа'ф anim@ die”

mmh M' et VVillelma conuersa In- nobilis et suorum parcntum

www termoncium ad succuren pro quo legauit unam (‘а

тиааищ dum. et Bernardus соп- stronem inter presentes di~

www' uersus noster. et Ysabel cte Missa et anniuersario

Him/,dà conuersa nostra. et \V|llel ita quod absentes nic/til

mus conuersus noster. et percipiant.

Dumm à lîlarduinus conuersus Goylc. Fiat anniuarsarium Áf

Oblit Llcboldus. et Petro- monis Fabri alias des Ro

ет“: uilla. che.: qui legauit nobis xix

ms mw et lobannes Änglicus ca- .validos annuales die domi

“10m nonicus de çastellione. et nica proxima post festum

da. uw; Thomas Cbrlspmi canom~ /Ínnunciavionis immediate,

и „ш cus .noster. et 'venerabilir «lieta prima , .sr/)tintas cbdo~

drh“ 5t «lomznus .Philiberttts Cin~ madura/s rale/)ret llltssam

_mmm quanthodt prior noster clau- altam 1n altari' рту-осмия

' da ‚ stralis pro anniuersario. retro magnum altare «lr»а и” mortuis qui percipiat unam.

im dm ОШ"; Amadeus comes_ el ‚ .solidttm ultra pol'tionem

B050 confrater "Osten pt saam сит aliis. Finita (lit-la

Maria conuersa nostra. Missa eando ad sepultura/nmmm Ct GÍVOldUS сопиегзпз шит et suo/‘um (Лат! Pla

том“ [ntermoncium_ @t Wil- reho ’roce rem/ssa rt post

"п” м lcrmus canonicus noster. responsorium Libera me et

et Щ ct Rober-tus monacus Atha- tune presentibus celebran

de Pa' nacensis. et frater Iohan- fibus Lills-.ram at rmidiwti

„es conuersus “Osten bus (liras illisse et amti‚Со'шт Obiit Willelmus redditus no` uersariodistribuantar.YI/lll

et ltr-‘ll’ sten solidi Pt qui [По die illissam

ls DC?! nti/time celtbrabit perci

Obíit Rodulfus conuersus l'iat "if/’ib
“ulm Intel'moncium. et Wil- F'iatanniuersariamFran`

Ш: Ш; |ClmtlS сапопйснз Vallis l'isci Salamial'di (lie flomini

"im l( Scrone. et lohallrles con- са antefesta/n .4nnunciacio

m'um- испив de Sib et Alma- nis beate blarieillicosequwr

fredus conuersus Inter- lis. Хартии: ebdomadarìas»nueß'J moncium_ et Maria con- r'elebret Missam de фею

Шт нерва de Siz. ct BOSO «Írfunctorum altam in altari

ат? conucrsus (“тошна @t ‚тж-роста]! presentibus et

{егшт Willclmus canonicus In, residentibus (лыж: anniucr

U5 fü’ termonciurm et Aimo ca_ sario et [тузе quod quia'em

` ell* nonicus noster. anniuersarium.diratur. . . .

НИ: et Hugo canonicus de Gone. .super tumulo ‚риал et suo.

В!” et Petrus conuersus de Ре- rum сит Plareho et тех.

73W luniaco. et Willelmus de ct respons-orio Llhera rt

Sancto Mauricio redditus distribuanturxrtllsoltdt et

W" noster. et Uldricus con- qu'. то die 1’"”“”‘_"‘{”

“ersus Intel.m0m.ì“m_ celeb/'abit perripiatl nir/al.'
‘W Obiìt Ambrosia priorissa de 3“‹'/‘1'-®т}'<’"°Рт‘сфт‘“1’7’:

„ж lom- Мит- solldos. Hmmm (Лип.
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distribwtw ..... in dicta

Missa et anniuersario . . . .

.......jàcere dum domini

canonici ibunt ad cimite

rium pro dicta anniuer

sario.

i. yG. kalendis Api-.Obiit Gotolenda conuersa

2. A.1ul. попив n

3. В. lll. n
l)

nostra. et Anselmus ca

nonicus Intermoncium.

et Petrus conuersus de

Uione.

et Anselmus canonicus Iu

termoncium. et Атеизм-да.

el Ugo canonicus de Goi

le. et Petronilla conuersa
nostra. let Radricus con

uersus noster. et Willìer

mus prior de Pelluniaco.

Obiit Ешшо. et Falca.

Fiat anniuersarium re

uerendi domini Nicodi de

Запад Iorio prout _fit in

/èstis Sancti Nicolai dempta

Missa que licet dicatur:

dicatur de mortuis.

Obiit Aldeburga conuersa

nostra. et Thomas con

uersus de Siz.

et Nicholaus canonicus no

ster. et Quirica conuersa

nostra. et Amedcus cano

nicus Intermoncium. et 10—

fredus canonicus de Syz.

et Petrus canonicus de Syz.

et Nicodus Thoreni cano-v

nicus noster.

Obiìt Uboldus. et domina Wil

lielma uxor domini Ludo

uicì de Aniuesio consoror

nostra.

Obiit Ugo. et Boso canonici

de Siz. et Iohannes con

uersus Intermoncium. et

Petrus conuersus noster.

et Giroldus conuersus de

Siz. et Petrus canonicus de

Siz. et Petrus de Aquiano

canonicus de Nyuiduno. et

‘domina \'Villielma de Syrro

reddìta nostra ad succur

rendum.

6. E.ver.

APRILIS

ь...—

idus

ОЬШ Willielmus de Ciuinz.

et Iaquetus Herbeta де

Chermit qui pro suo et eius

uœore anniuersario perpe

tuo (ledit nobis dec-em el

ocio solido: redditus.

4. C. 11. noms Apr. Obiit Goslenus confrater.

et Clemencia conuersa

nostra. et Amiza conuer

за: de Uione. et Albricus

conuersus noster.

et Girodus conuersus de

Sii. et Umbertus canonicus

noster. Iacobus canonicus

Sancti Maurici et noster.

el v'Girardus canonicus Golie.

et Petrus conuersus Golie.

et Iohannes Geneue ca
mmicus noster.

ОШ! Petrus monacus Alpen

sis. et Petrus de Pelonìaco

redditus noster.

Obiit Gauterus conuersus

noster. et Boso conuer

sus Intermoncium. et

Aymericus canonicus no

ster. et Giroldus Abbas

Intermoncium. et Lo

doicus conuersus Giron

die.

et Petrus conuersus no

ster. Iohannes conuersus

noster. et Martinus cou

uersus de Siz. et Iohannes

Abbas Alpensis.

Obiit Petrus. et Eniaucenda.

el: Gillabertus. et Petrus

conuersus noster. et Ste

phanus conuersus Athane-.i

censis.

Obiit Amaldricus canoni

cus noster. et Girardus.

>Ot Ugo. et Durandus.

ct Bertrandus conuersi

nostri. et Vimterius con

uersus Intcrmoncium.

et Azo conuersus de Syl

et Magneriuus conuersus

lntermoncium. et Petrus

conuersus Intermoncium.

'et Iohannes conuersus n0

îSter- et Guillerminus de

Àquiano рго quo debet

fieri plenaria refectio in

e. F. Й

Miri.

Мг.
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__

refectorio et Iohannes Ia

quinodus canonicus noster.

Gbiit Amalburga. et Uaudra.

7. F. vil. idus ApnObiit Boso de Balasone. et

Nicholaus confrater. et

Aimo conuersus noster.

et Chebergia conuersa de

Siz.

et Matillís comitissa Sabau

die. et Wiů'edus Abbas no

ster.

Obiit Agnes. et Fardella red

дна де Uione.

8. (Lvl. п » pbiit Agnes conuersa AI

pensis. et Willelmus con

uersus Intermonci um. et

Petrus canonicus de Uio

ne. et Anna conuersa de

Siz. et Ulmerius canoni

cus Intermoncium. et Pe

trus canonicus noster.

et Iordanus conuersus

Grandis. ct Uldricus ca

nonicus Intermoncium.

et Iohannes Artoldus cano

nicus noster. et “"illelmus

conuersus de Siz. et Hugo

Petrus. et Iohannes redditus

de Uione.

Obiit Constantinus. et Aleis.

Fiat anniuersarium do

mini Dominici Ciclati in

crastinum de quasi modo

prout supra dictum est in

septuagesima nisi quod loco

de Aue Regina dicatur Re

gina Celi qui «ledit nobis

carnes montonis a feslo

Pase/ze inclusiue usque ad

Pentecostes quo tempore

montonis carnes дидит non

librabantur nobis ut in in

stromento Petri Danellj.

9. Аж. » » Obiit Girardus conuersus

Alpensis. et Sibilla con

uersa nostra. et Thoren

cus conuersus de Siz. et

Willelmus conuersus де

Uione.

,- › _ et Nantelmus canonicus In~

termoncium. et Aleiz con

‹ uersa de Siz. et Petrus

conuersus де Siz. et Ber

nardus redditus de Goyle.
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ч

et Petrus canonicus noster.

et Iohannes Caníaz cano

nicus noster.

Obiit Adzo. et Borcardus.

xo. B. Inl. idus Apr. Obiit Chaboldus conuersus

Alpensis. et Sibilla con

uersa Intermoncium. et

Aimo canonicus" noster.

et Thorencus conuersus

de Siz. et Petrus prior

Girondie.

et Iohannes conuersus де

Uione. et Amadeus canoni

cus Intermoncium.

Obiit Agnes.

Rat anniuersarium do

mini Iacobi de Balma ut

die decima octoóris.

u.C.nI. »i n Obiit Constantinus et Io

hannes Galo canonici no

stri. et Ansclmus. et Fil

Inns conuersi nostri. et

Umbertus conuersus dc

Siz. et Gibertus conuer

sus Alpcnsis.

et Willelmus canonicus no

ster. et Bertoldus canonicus

noster.

Obiit Iohannes de Bardu

nenchia prior de Pelloniaco

pro quo debet fieri plena

refectio.

Obiit Petrus Beculla reddilus

noster.

12.1). II и и Obiit Manerius conuersus

de Uione. et Sobo са

nonicus de Uione. et

Petrus conuersus Inter

moncium. et Audizo. et

Constantinus conuersi

Grandis. et Anselmus.

et Boso conuersi de Pe

luniaco.

et Manerius conuersus In

termoncìum. et Thomas

conuersus ..... et Petrus

conuersus de Peluniaco. et

Maria conuersa nostra. et

Willielmus canonicus no

ster. `

Obiit Falco conuersus no

ster. et Martina conuersa

nostra. et Theodorícus

|3. Е. idus »   

4s
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canonicus Augustensis.

et Amaldricus decanus.

et Iohannes conuersus de

Siz. et Guigo conuersus In

termoncium. et Ebrardus

conuersus de Goyle. et Per

reta conuersa nostra. et fra

ter Reymundus monacus de

Alpibus.

Obiìt Petrus de Roa redditus

noster.

rtf. Erxvul. kal. Maii Obiìt Iohannes et Constan

_A;U„., .. tinus conuersi nostri. et

Ioslenus monacus Alpen

sis. ct Filonus conuer

о sus de Siz. et Almadri

_ ,  ' ` cus conuersus Intermou

cium. et Giroldus соп

uersus Grandis.

ct Aia conuersa de Uione.

et Giroldus conuersus no

ster. et Humilia conuersa

de Siz. et Amico conuer

sus noster. et Nycolaus Albi

de Aquiauo canonicus no

ster. frater Iohannes de Alla

domo conuersus noster.

Obiìt Hugo Abbas Athanacen

sis et confrater noster. et

frater Vuillielmus conuer

sus de Alpibus.

15.G.xv1I. n » Obiìt Uldricus conl'rate1‘.et

Franco conuersus Alpen

sis. et Petrus. et Mabilia

eonuersa Sancti Mauri

cii. ct Giroldus conuer

sus noster.

et Guido. et Bernardus con

uersus de Siz. et Petrus

prior Agaunensis canonicus

noster. et Petronilla de

Aquiano. et Petrus conuer

sus lntermoncium. et Ga

rina conuersa Intermou

eium. et Vibertus de Salins

canonicus de Pellonyaco.

Obiit Boso. et Guillelma. et

Fina. et Ugo canonicusMon

. ч - tis louis.

16. Axvl. » » ObiitPontius conuersus no

ster. et Petrus conuersus

Intermoncium. et Wil

lermus canonicus noster.

_et Stephanus uidomnus.

APRlLIS

...__

et Reym'undus conuersus

noster. et Iohannes ca

nonicus lntermoncium ad

suecurrendum. et Petrus

Nunguerat redditus noster.

Obiìt dominus Petrus de

Bria canonicus noster.

Obiìt Milia. et Humbertus

Salinis. et Willielmus Bou

det confrater noster. Obiìt

Coletus Leydij qui dedit

custodi x11 libras pro an

niuersario suo.

Fiat anniuersarium Ап

thonie de Gerdili relictc

' Guillielmi Sellemier'd]l die

и Sancti Georgi] ad instar

А anniuersariorum domini Ia

» - cobi de Balma que dona

- 1. . .uit fviginti libras pro ad

= l . L' quiremlo хх.“ grosses mo

nete distribucndos prout

supra солдате quadam

clausula recepta per do

minum Iacobum Borserj.

Y.1-7. Влип kal. MaiiObiit Erluinus et Willel

Y mus canonici nostri. et

Amedeus conuersus no

ster. et Emodricus cou

11ersus de Siz.

 ` л ' et Anselmus conuersus 111

" tennoncium. et Nicolaus

conuersus Intermoncium.

Ubiit Iohannes.

N.

13» С- хил]. » u Obi'it Iocerandus canonicus

lntermoucium. et Berlio

conuersus de Uione. ct

Dauid canonicus noster.

et Turumbertus conuer

sus noster. _

et Giso conuersus de Sib

et Uldricus conuersus IU

termoncium.

Obiìt Wido.

Obiìt Albertus et Aleudis

conuersi Alpenses. etAu

  demarus et Amelius con

‘ 11ersi nostri. .

et Iocerandus canonicus Iu

termoncium prior. et Mabi

lia conuersa de Siz. et Gi*

rodus conuersus de Siz. et

Cono canonieus vde (Поле.

Obiìt Guillelmus.

19.D.XLII. n . n

ll

‚Ы

мы.

 

1161.
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„Еда. knl. мытый Anselmus canonicus

„_ „ д - | 'noster. et Dnrandus con

m .  vuersus noster. et Froma

и xńcus conuersus Auga

n¢nsis. et Aleidis con

.. uersa nostra.

,et Columba conuersa де

. . Uinne. et Iohannes con

uersus lntermoncinln. et

- „‚ ; . .i . . Girodns conuersus . noster.

' . et Petrus canonìcus de Siz.

.  et Ioliannes Abbas noster.

. ..: Obiit Delufil confratcr noster.

. ‘ 1605 Oúiit Antonius de [Vanta

canonicus et сиг-ага: noster.

„ЕД. n в 01.51: Willellnus ctLamber

tus canonici nostri. et

-Willclmus et Tycherius

conuersi nostri. ct Ricar

. dus conuersus lntcrmon

cium. ct Toroncus con

.. uersus de Uionc. et Agata

conucrsa de Siz.

et Ioccrandus conuersus de

Goylc ad succurrcndum.

et'. VVillclmus conuersus no

ster. ct Martinus conuer

sus lntcl'moncinxn. Rcimon

 .. . dus canonicns de Siz.

` ,‚ - Ubiit Anselmus conuersus.

n..G.x. n » -Obiit .hnaldricus et Ste

«  phanns canonici nostri.

et Anselmus conuersus

noster. ct Robertus ca

nonicus Intermoncium.

ct Leticia conucrsa ln

-  -~termoncium.

н . et Guilleticus canonicus

 _Sancti Ursi ct noster. et

Gamerius conuersus Posia~

ci. et Hugo де Pontearpi`

bus canonicus Соне.

ОМ: Vadrada. Obíil Glau

` dius de fluonaij ducalis se

cretarius amicus noster.

23.A.va. n » Obiit Amiza conncrsa San

 . ей Mauricií. ct Petrus

' . conuersus noster. et Au

., .  ' doarda conncrsa nostra.

.  г et Petrus conuersus In

.. ' .tfrmoncium et WilletI -mns conuersus de Pelu

niaco.

Obiit Stephanus de Salinis.

щпмн он АВУЫВАЫТПА 358
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ш- - e uur... et Maria. et Undeberga. et

ты ‚А ;- .. З - Petrus canonicus Geben

.'. 2- .n _1.1. nensis.

`: ан: "

24. вы. kal. Giroldus conuersus

-.'  » .' ‚Стащив. et Darmarius

 conuersus Intermou

спят.

et'. Columba conuersa no

stra. et Aymo canonìcus

. noster ..... . . et Iobaunes

canonicus de Siz. et Tu

runbertus et Willermus ca

. . . nonici nostri .......

Obiit Lietoudus. et Alinz. et

Petrus cnnonicus de Fillie

f et saocrdos.

Obiit Franciscus de Inli

gningio prior [Швей et са

nonìcus полег pro quo di

catur una Missa eodem mo

- . : do de Requiem in magno al

' tari ut vídefolio XVII qui

-' ¿ledit nobis илат canalem

cust/'Onis quam rcmisimus

pùlancerio pro libracione

annua de carnibus etc. ‚гас

¿ege adiocta quod de porcio

пе dzstribucionum сгиба/сп

и: in monasterio „вдарит

«1c/@sse cor/em installa' el'oget

II llenarios p/'o Deo pre

senti/)us pro remedio anime

pl'ryàti domini P)vlnc.‘1`sci.

15. С. vll. n
v › Obie'tStephanusArchidiaco

. nus Augustensis. et Con

stantinus conuersus Ан

- guncnsis. Agnes conuer

м. ‹ . ' so Intermoncium. et An

dcrius conuersus Gran

Idis. et Emma conuersa

dc Siz. et Cono conuersus

noster.

et Petrus conuersus Alte

cumbe et noster. et Poncia

conncrsa Grandis. et Wil

-lelmns conuersus де Uione.

et frater Vuillielmus mo

nacus.

Obiit Ysabclla de Mina de

Зашло Раи1о et reddita no

stra. et Willelma conversa

»nostra et Dulcia de Salins.

» ObiÍt Constantinns cano

.Ínicus поэт". ct Filo

26, DJI. d*

46
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uersus Alpensis. et Al

bertus et Torencus et

Petrus conuersi nostri.

et Petrus conuersus ln

termoncium.

et Walcherius conuersus

de Peloniaco. et Iohannes

conuersus Intermoncium.

et Iohannes conuersus In

termoncium. et Rodulphus

conuersus de Six.

Obiit Guillelma. et Alexan

dra.

27.E.v. kal. MaiiObiit Lodoicus l‘conuersus

noster. et Petrus con

uersus noster. et Petrus

conuersus de Siz.

et Boso conuersus noster.

et Bisuncius conuersus de

Goyle. et Willelmus Abbas

Filiaci et canonicus noster.

Obiit Wilelmus. et Arman

dus. et Petrus canonicus

de Filîe. et Guilerma con

uersa Sancte Marie де Al

pibus. et Iohannes де Ha

bundancia.

Obiit Maria couucrsa San

cti Mauricil. Benedictus

conuersus noster. et Re

naldus canonicus noster.

et Donnez conuersus de

Siz ad succurrendum. et

Semmandus conuersus uo

ster. Willelmus conuersus

lntermoncium. et Aliz con

uersa nostra. et Udricus

conuersus de Alpibus. et

Petrus monacus . . . . . . . . .

Obiit Rogerìus de Salinis. et

Trunbertus conuersus no

ster de Fisterna. et Girol

dus . . . . . .

Obiit dominus Guibertus

Fabri canonicus noster.

Obiit Remboldus canonicus

de Siz. et Emengarda

conuersa dc Siz.

et Amedeus monacus Al

pensis. et. lohannes con

uersus Intermoncium. et

Martinus conuersus de Siz.

30. A. II kal.

f' ' 'N вековое IVM 360 lo:
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nus conuersuslntermon ' ` r  et Martinus. et Amecieus

eium et Uldricus con- — сопиегэп de Siz. et (‚опо

canonicus noster.

Obiit Maria reddita nostra. et

Amedeus conuersus noster.

Obiit dominus Humber-tus

Fabri de Bignino canoni

сш‘ noster.

Май Obiit Petrus canonicus no

ster. et Giroldus canoni

cus Girundie.

et Petrus de Laie canoni

cus Goyle ad succurren

dum. et Iohanna conuersa

de Siz. et Willelmus con

uersus de Siz. et Iobannes

sacrista Niuernìensis red

ditus noster qui dedit no

bis decem libras turouen

ses pro quo debet fieri pit

tancia annua. et Hugo ca

nonicus Golie. Hugo cano

nicus noster.

Obiit Petrus de Allons.

Fiat anniuersarizun rve

nerabilis tviri domini Gu]

gonis de Arlo curati Ha

bundancie in quo distri

buantur xxx solidi et octo

denari]I gebennenses per

modum qui sequitur. Primo

quod die ultima aprilispost

'vesperas dicantar vigilia

mortuorum сит noue/n le

ctionibus sollempniter сит

quatuor cereis accensis in

quibus distribuantur x11

solidi monete inter religio

sos presentes et continuos.

et prima die mail' post pri

mam dicatur una magna

.Missa de beata Maria in

magno altari ad alfaconum

et subdiaconum in qua di

cantur quinque orationes.

prima de beata Maria, in

clina , adiuua nos Domine

Deus noster , lidelium. et

OI'atl'o деспотии Philippi

et Iacobi cum sea` cereis

accensis. _finita Missa Лаб

processio circa шиш-ат

cantando 'vesperas 171011140*

ruin prout notantuf' ‚ е‘

portentur duo cerei accensi

ante processionem, et Лаб
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Libera me сит suis 'ver

siculis ante portam claustrj

cum orationibus consuetis.

et intrando ecclesiam de

uote cantetur Aue Regina

celorum. et tune distribuan

tur xl] solidi monete prout

supra et sacerdoti cele

branti duo solidi dfacono

et subdiacono сайте: шшт

solidum priori claustrali

curato et procuratori cui

libet шшт solidum ultra

porcionem ipsorum sacriste

pro cereis qzaltuor solidi

et eius famulo помет de

narii cum obolo. qui fa

mulus teneatur pulsare tres

modas ante dietas vigilia.:

et ante Alissam.

Fiat anniuersarium Guil

leimi Perrodet et Ägnete

eius uxoris die prima ro

galionum in Capella fracia

rum post magnum Alissam

super tumulum ipsorum

pro quo distribuantur xrl

solidi inter presentes iu

dicta Missa et anniuersu

rio videlicet ’vicario ca

pelle unum solidum, vica

rio curati unum solidum ,

rettori Запел Biasi] unum

мафии , rectori Sancti IY]

colaj ипшп solidum , qui

rectores teneantur celebra

re dum cantetur magna

Missa et non ante, alioquiu

nic/zii percipiant , et duo

decim solidi inter presen

tes reh'giosos in dicta Missa

et anniuersario et qui va

dit extra ecclesiam nic/lil

Ízabeatv sed ceteri religiosi

„presentes

д-В. kalendis Mali Obiit Varnerius conuersus

nosler. et Armandus con

uersus de Uione. et Gi

roldus canonicus Agau

nensis. et Fascia conuer

sa Vallis Serone. et Bi

chardus canonicus dc

Uione.

MAII

ц

)l

l)

мы 35,

Renaldus canonicus noster.

et Petrus Abbas de Monte

Oliueti canonicus noster. et

Durandus conuersus de Siz.

et Borcardus согласии: де

Peluniaco. et Iacobus de

Filingie Abbas de Siz. et

Gifalilus conuersus Collie.

et lrater Stephanus mona

cus. et Guillermns conner

sus Golie ad succurœndum.

0b1'it Trunbertus de Nactiaco.

et Aiba. et Galterius. et

Falco. et Lambertus con

uersus Golie ad succurren

dum. et flater Petrus con

uersus Alpium.

et dominus Iohannes Rap

реп canomcus noster qui

«ledit nobis xrul jlorenos

census annualis pro VI an

muersariís.

2.C.vl. попав MaiiObiit Guido connersus de

' Siz. et Falco. ct Aimo ca

nonicus lntermoncium.

et Lambertus conuersus

Grandis vallis. ct Sibur

conucrsa nostra.

et “Yillelma consol'or. et

Stephanus conuersus Golie.

et Durandus conuersus ln

termoncium. et Petrus сн

nonicus nostcr. et Petrus

canonicus de Syz. Iacobus

clericus redditus де Pelo

иву. frater Iobannes prior

де Liet.

Ubiit Maentia.

Obiit Lodouicus conuelsus

de Uione. et Beliars con

uersus lntermoncium. et

Petrus conuersus Girun

die.

et Lorela conueisa Grandis.

et Hugo canonicus Inter

moncium. et Petrus conuer

sus lntermoncium. et Mauri

cius conuersus de Peloniaco.

Obiit Fascia.

et illurtinus Gerdi qui dedit

conuentui sex libras pro

anniuersario.

Obiit Aylloudns conuersus

Alpensls. et Cono sacer
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dos. et Maria conuersa

Grandis vallis. etTurum

bertus conuersus noster.

e-t Galterius conuersus

Intermoncium.

et Martinus conuersus Gran

dis. et Beynaldus canoni

cus Golye. et Petrus mo

nacus de Alpibus.

Obiit Wido.

4v5.‘F.nl. попав MaìiObìit lohannes et Willel

mus conuersi nostri. et

Borcardus conuersus no

ster. et Uldricus cano

nicus noster.l et Turum

bertus canonicus Agan

nensis.

et Mainerius conuersus In

. termoncium. et Wibertus

» Abbas de Goyle. et Ricar

dus canonicus де Goyle.

et Ugo conuersus Inter

moncium. et lohannes ca

nonicus Intermoncium.

8. В. vul. Едва

- a

MAII

L!

'. \ “Н'ггп'ь ll

.l ...in тих

.\\ "

л uersus noster. et Iohan

nos conuersus de Siz.

el:- Martinus conuersus ln

ltermoncium. et Stephanus

ècnuersus Grandis vallis.

. ét Giroldus conuersus no

ster. et frater Petrus con

uersus noster. el. Rupberius

canonicus noster de Vyut.

Obiit Anselmus. et Alimburga.

et Petronilla conuersa no

~ stra.

у MaiiObiit Durandus conuersus

noster. et Petrus conuer

sus Alpensis. et Donnj

nus canonicus noster.

et Viuiandus conuersus

Grandis.

„ettMartinus conuersus de

Uione. et Guillelmus cano

. nicus Intermoncium. magi

ster Aymo Deuia canonicus

Lausanensìs. et Petronilla

conuersa nostra. et frater

Richardus canonicus noster.

6. G. :I попав » Obiit Borcardus canonicus

noster. Walterus cano

nicus de Siz. et Willel

Obiit Florus.

п Obiit Iohannes confrater

HOURS

mus conuersus Inter

moncium. et Enguicho

:e- conuersus noster. et Aua

cenucrsa Girondie. et

Willelmus conuersus de

'Siz.

et Girlodus conuersus де

`Siz ад succurrendum. et

Iohannes conuersus Inter

moncium. et Aymo con

uersus noster. et Iacobus

conuersus Intel-moncium.

et frater Geneueye conuer

sus noster.

Obiit Petrus et Sacerdos Atha

nencensis. et Humbertus

monachus Athanencensis.

yFiat anniuersarium 've

nerabilis domini IoÍzannis

Raperi canonici nostri qui

dedit nobis xxx libras pro

ххх solidis census annua

Иди: prout constat instru

mento manu Guillelmi Pcf'

rodea'.

Obiit Arembertns mona

cus Alpensis. et Ugo con

`noster. et Albertus con

uersus noster. et Bona

'oonuersa Intermoncium.

ь et` Iacobus subprior Sancti

Ursi. et dominus Petrus

comes Sabaudie. et Iohan

nes de Ciruenz prior de

Uyone.

.'.- Fiat anniuersar'ium 118

ncrandi domini Ласт]! du

Sancto Iorio prioris Yliaci

et canonici nostri per то

dum qui sequitur. Primo

die translacionis Sancti

colay post »vesperas шуте

Sancti Njcolaj, statim ce

lebrentur Ivigil/e mortuo

гит cum помет lectioizi

bus alta 'voce cum отпо

m'bus assuetis et quatuor'

сети accensis pro грабах

distribuantur х solidi inter

presentes et continuos re

. t :‹ - ligiosos rlicti conuentus, е!

.I

I

' l

kacrista percipiat pro Сг—

reis 1111. solidos. Qui тат

teneatur pulsare duas тО'

das in ipsis lvigiliis et ill
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МАЛ

Missa una et eciam вех

cereos in Missa et in pro

cessione duos. Item die

Sancti Njcolaj post pri

таш celebretlu' Missa de

ipso Sancte super mag-no

altari сит quinque ora

tionibus primam de Sancto

Airco/ao. secundam inclina.

terciam de beata Illa/'iin

qual-tam de omnibus San

ctis. et quintam de Sancto

Spù'itu. Finita Allissa/iatplio

..  ' села) per сшили/ат сап

. › - tando vesperus душным-ша

 et intrando ecclesiam Aue

Regina Celorum сит оги—

tioue Gratiam. et ante та

gnum altarefiat Libera me

dum virerit in /mmanis ct

post eius dei'essum super

eins tumulum et quilibet

sacerdos tcneatur celebrare

alioquin nihil percipiat се

lebra/iti {шпат dicti an

niuersarij I solidum ultra

clus роге-сонет. et qui pre

sentes ct celeb/'antes in di

cta Illissa etprocessione_file

rint percipiant . . . . . . . . .

|o.D.vI. idus MaiìUbiit Walterus et Tihor

conuersi nostri. et Emma

conuersa Intermoncium.

et Martinus conuersus In

termoncium. et Prisca con

uersa de Siz. et Petrus

conuersus de Siz.

ОМЕ: Atela. et Vualterius. et

Aynardus. et Uracccrius.

Obiit reuerendus in C/u'isto

pater dominus Bert/wlo

mcus Sostel'ius Abbas San

f'li [Паш-101] dgaimensis.

-Fiat anm'uersarium ilo

mini Iacobi de Balma ut

die x.' octobris.

› Qbiit Berlio de Fistcrna.

ct Beliaz conucrsus In

termoncinm.

et Martina conuersus ad

succurrendum. et Iohannes

prior Sancti Ursi. ct Hum

bertus curatus ile Astens

reditus noslcr.

v

П. Еж. »

"""‘ Ml., ‘ Obiil Loiloicus.

MAII

`

ю. F.1uI. idus Май Obiit Leticia conuersa de

‹ Siz. et Aleis conuersa de

Peloniaco. et Emengarda

~conuersa de Uilar. et

Georgius connersus In

ternioncium. et Willel

mus.

et lacobus conuersus noster.

Obiìt Petrus et Emaucenda.

et Iohannes.

Obiit muerendus pater d0

minus E'anciscus de Cre

по Abbas noster qui dedit

conuentui unam [Шань-ат

eilopmarlalem qualibet die

lune celebl'amlam in capi

tulo (Леи conuentus ас de

да ißt-iipidanciarie nouem

jlorenos annuales cum totis

suis libris. Oretis pro eo

omnes.

Obiít Galtcrus canonicus

noster. et Iacobus cano

nicus nostcr. et Ardui

nus et Ornatus conllersi

mostri. et Maria conuersa

de Siz.

et Willelnius conuersus ln

termoncinm.

Ubiit mater Acelini. et Ste

phann. Marina reddita no

stra.

l 3. G. nl. n n

14. А. il. п п Ubiit Richelxnus conuersus

'de Uionc. et Luca con

uersus Angaunensis. et

Giroldus conuersus ln

termoncium.

et Iollannes.

Obiit Anselmus reilditus no-`

ster.

е: Petrus de Alingio са

nonicus de (доле. et re

uerenz/us dominus Nicodus

de Запас Iorio canonicus

noster qui/eeft nobis multa

bona. Oretis omnes pro eo.

Fiat anniuersarùun do

mini Guigonis de /Irlo electi

et curati Habundancie et

pare/itam suo/‘um die quar

ta post Äscensionem Domini

in quo dicatur una magna

[Идиш de beata Virgina сит

vollelis аудиологии: в! San

cto S/riritu in magno altari
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et in` ßne dicatur Miserere

mei Deus ect. cum Libera

me ect. in medio chori. qui

(ledit nobis carnes a fèsto

dscensionìs Domini usque

ад Penthecostem prout соп

tinetur quodam instrumento

manu Roleti Perrodeti no

tarii ect.

14811 Obiit Constablus ct Dodo

conuersi de Siz. et Wil

Y lelma conuersa Grandis.

et, Aymo conuersus Gi

rundie.

et Humbertus subprior

Sancti Ursi. et Uuillielmus

Abbas Golie.

Obiit Rodulphus.

Olu'it Njcholaus de Calce

qui Iegauit conuentui На

bundancie XII libras pro

anniuersario suo quolibqt

annojìendo et Glaudius eius

nepos XIII libras sub соп

dicione quod religiosi te

neantur die dominico post

festum Sancti Njcolaj u

nam Missam плат dicere,

et dícens percipiat unum

solidum ultra eius porcio

nem et omnes teneantur ce»

lebrare et sic diuidant inter

se XXIII] solides.

16. С. шк. kal. IunìiObiit Iol'redus conuersus

noster. et Cristinus con

uersus noster. et Dodo

monacus Alpensis. ct

I_ohannes conuersus de

Peloniaco. et Berta con

uersa Grandis.

et Thomas Sabodie.

Obiit Gillelmus. et Agnes. et

lordana.

и »i Obiit Cono canonicus no

ster. ct Giroldus et Guido

conuersi nostri. et Za

charias conuersus de

Uione. et Ebrardus con

uersus de Siz. ct Frethzo

l conuersus Intermoncium.

et Petrus conuersus (le

Uione. ct Ambrosia con

uersu Intermoncium.

Obiit Lambertus de Salixis

19. F. xml. i n

magister. el. Ioliannes In

termoncium.

Johannes de Lugrino prior

Pellaniacì.

18. Ели. ЮН. ,IuDìiOhiit Guido canonicus no

ster. et Iohannes con

uersus Intermoncium.

et Amaldricus canonicus

i _noster.

et Willelmus conuersus no

ster. et Ambrosia conuersa

'Intermoncium. et Marga

reta conuersa de Siz ad

succurrendum. et Iohannes

conuersus Golie. et frater

Willelmus conuersus de

Syz.

Obiit Iohannes redditus de

Uione.

et Iohannes де Montejs

prior de Castellione. et lo

hannes hermit@ canonicus

noster. et Bert/tetas де Во

neto canonicus et pidancia

rius noster.

» lObiit Iohannes. et Raim

burgis conuersi nostri.

,et Alloes conuersus А!

pensis. et Sofredus prior

de Uione. .

et Iohannes conuersus In

termoncium.

lObìil'. Tieza.

Obiit Iacobus de Balma

~canonicus noster.

Fiat anniuersarium ’ve

nerabiiis domini ‚(утопи

де Arlo per modum qui se

quitur 'videlicet quod XVIII

die тай post rvespe/'as que

dicantur de Sancto Гиопг

сит omnibus aliis boris са

nonicis etiam cum Missa

Cdobmadali де diclo Залет

qui clebeat fieri сит Ix le

ctionibus dicantur vigili@

mortuorum cum tribus pre'

cibus pro totidem lectio

nibus cum laudibus ш т05

Qßìcii Habundancie requirìi

et distribuantur XII solidi

’ inter presentes et conti/IMS

dominos canonicos dictls

. 'vesperis et vigiliis et ad

Лает dicte vigilie famull“
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Jl. A.XII. ii

sacriste teneatur pulsa/'c

dnas modas in Missa. in

cmstinum dicta ¿Missa ma

iori dicantur vespere mor

taorum per claustrum et in

fine Libera me super ш

mulo domini electi de Arlo

ante partum eccleslc clan

sb'i ш maris est et Aue

Regina Celorum intrando

ecclesiam etc. et distribuan

tur xx.“ solidi inter presen

tes dicte lllissc et dicte pro

cessionis et si quis cano/ii

cus non fuerit in/ì'a Coram

et in stato suc forme ante

наймит Kyrie eleyson ma

gne Misse perciniat nic/lil.

sacrista percipiat de aliis

quattuor solidis duos pro

duobus vereis accwidendis in

die predicta in dictis vigiliis

et etiam portandis ante pro

cessionem dum dicitur 've

spel' mortuorum et quod

jamulus sacristc pcrcipiat

unum solidum qui teneatur

pulsare unam moduni quan

до dicta processie Лег et

Libera me ut supra dictum

estfamulus curati qui por

tabit unam candelabro/'um

percipiat ml dcnarios _fa

mulus procuratoris con

uentus qui alia/n portabit

etiam IIII denarios et [1

mulus prioris claustralis

qui portabit criu'cm alios

ml denarios.

ao.G.xnI. kal. IuniiObiit Constantinus canoni

cus noster. et lluo con

uersus noster. ct Valora

conucrsa ilustra. et Boso

canonicus noster.

et Petrus canonicus Inter

inoncium.

Obiit Vallerius. et Reimunda

де 5у2.

Obiit Emengarda conuersa

Alpcnsis. et Pato Sancti

Mauricii. et Aua conuer

sa Intermoncium. etWil

lelmus conuersus de Siz.

et Anda conuersa Inter

moncium. et Arbertus con

22. B. xl.

24. D. vuil.

MAII

`

))

25. Е. viiI. ii

26. F. vil. n

nersus noster. et Iordanus

canonicus de Siz. et Petrus

'conuersus де Siz. et Gydo

conuersus de Siz. et Petrus

capellanus noster canonicus

ad succurrendum.

Obiit Betrisia connessa Inter

moncium.

Obiit гена-видав in Christo

pater dominus Dominicus

Гит/1 АЬЬа: noster.

hat Ianii Obiit Eustachius conuersus

noster. et Turumbertus

conuersus noster ad suc

currcndum. et Conradus

conuersus noster. et Wil

Ielmus canonicus de Ca

stellione et Bonerius et

Willelmus conuersi In

termoncium.

et Anna conuersa nostra.

‘et fì'ater .Nicodus de Ва

ksone canonicus noster.

Obiit Umbertus canonicus

de Uione. et Galterus

conuersus de Peloniaco.

et frater Nicodus canonicus

noster.

Obiit Petrus conuersus de

Siz. et Galteriis canoni

cus Interinoncium. et

Albertus canonicus de

Uione.

et Petrus де Larringio con

uersus noster ad succurren

dum. et Giroldus canonicus

Grandis vallis. Rodolfus co

mes Gebennensis. et Iaco

bus de Missirie canonicus

de Fillie et noster.

Obiit Tyebertus canonicus

Grandis. et Petrus con

uersus Intermoncium.

et Sinfredus miles де Baiz

retlclitus noster.

Ubiit Ludouicus de Inti

gningio canonicus noster.

Obiit Boso canonicus de

Uione. et Saissellus ca

nonicus noster. et Girar

dus canonicus Grandis.

et Petrus canonicus Inter

47
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mencium. et Iohannes con- et Simo" сарелапш R' "O`

‘ uersus de Peloniaco ad su@ ster. et Petrus decanus de
I  eurrendum. et Iohannes ca- ffllfm“ Pfc ‘WOZ/Yr“ ”нет"

О nonicus de Siz. et dominus P"ls annufef'saf'ws' et _Ре‘

Martinus prior de Castel~ „l“ de Fdfngw “пота“

lione. Habundancie.

Obiit Iohannes Bodulfus. '

« Зо. 6.111. tial. IuniiObiitBertrandusconuersus

„7.611. kal. миомы; Constantinus et Be- de Пюпе- еФАпзеЁШизеъ [ы

' rardus conuersi nostri. Giroldus conuersi Inter

et Vicinus conuersus mOnCillm~ Ct штата

Agaunensis. et Aimo ca- conuersa de Siz. et Alays.

nonicus noster. et Maria et Ysabel conuersa nostra.

conuersa nostra. et Constantinus conuersus

et Petrus Ianitor. et Во- А de Siz.

dulpbus canonicus mister Obiit Blesinìus.

dignus. et Willelmus con- et Vullermus de Bil/ens

uersus Intermoncium. et canonicus nostel' curatus

Willermus conuersus de Habunduncie. et Iacobus de

Siz. et Iohannes conuersus Serres canonicus noster.

Intermoncium. et Sibillia .

comitìssa Sabaudie. 31.1). il » » Obiit Ioslenus canonicus

Obiit Girodus miles. Agaunensis. et Arnulfus

conuersus noster.

28.A.v. kal. IuniiObiit Giroldus conuersus et Anselmus canonicus de f

noster. et Armandus et Siz. et Iacobus canonicus

Willelmus canonici In- noster. et Iohannes con

termoncium. et Blicenz uersus Intermoncium.

conuersa nostra. et Ber- Obiit Aymo de Aliugio.

nardus conuersusnoster. Fiat anniuersarium do

et Humbertus canonicus mini Guigonìs de Arlo ele

IIOSÈCI'- cti et curati Habundancie lkml'

et Petrus et Willelmus et parentum suor'um die

Cûnuersì HOSU'ì» тамбуров: ascensionem Do

Obiit Iotsoldus. mini in quo dicutur' una

Fiat anniuersarium de II niagnu Missa de beata Maria

ßorenis Íionorandiviri Guil- cum colleta ¿le/unetol'um 8l

lier de Lola “d instar Sanc-to Spiritu in magno

anniuersarii fvenerabilis clo- altari et in fine dicatur

mini Iacobi de Balma ca- Miserere mei Deus etc. сит

nonici nostri post Missam Libera me etc. ¿n medio

procedatur super tumulum chori. (‚шт nobis Car,

et hoc sem/’Cr “шт“ die nes a festo ascensionis Do

hme тет“ та]- mini usque ad Реж/твоим 3'6-"1.

rout continetur uodam
.29.13.1111. » Obiit rsaac conuersus AI- çnstmmento manuq Holm'

pensis. et “fillelnius Permdeü notan] eta

conuersus de Siz. et Al- FL-at ama-uersurium dw

Èiizmc.OÄiuëifâdIÈÄîiniëiîï 99”"fo CW ""’

lelmus conuersi nostri. теге?!” post ‘zwemt-(mem

et Bernardus conuersus Bonilla/„loi“ supra [hdm-L

Grandis vallis. et Willel- est догмами” septmlgcw

mus conuersus de Siz. et me ш quod loco .de Afl?

Petrus canonicus de Gran- Regina dicutur Regina CCI

di “на etc. ut supra. Qui (ledit по

Obiit Borno. bis Carnes bouinaS et пшю- lill.

ninas ajesto Sancti. . . .  '
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usque atl primam domini

cam Áduentus inclusiue quo

tempore nullus debet car

nes commedere usque modo

ut aride folio l[.°

LE. kalendis Iunii Obiit Giroldus canonicus

3.F.mI. июня: и

3. G. nl. »

4. Ã. Il. n
v

„к

Melereie et Giroldus mo

nacus Ailonis et canoni

cus noster. '

et Mauricius conuersus no

ster et Abbas ml.“ et Gi

roldus canonicus noster. et.

Benedictus prior Golie.

Óbiit Petrus Sinclz prior

Castellionis canonicus no

ster.

Fiat secundam anniuer

sarium reuel'endi pat/'is do

mini Ámblardi де Гйч'асо

prout in cedula in quo

distribuantur ‚шуб/116 solidi

десет in vespe/‘is et vigil

Iiis difunctorum et alii in

crastinum in Missa et pro

cessione [тег presentes et

continuos.

Obiit Uboldus canonicus

Clarcti.

et Vbertus conuersus uo

ster. et Rodulfus canonicus

de Siz. et ÑVillelmus cano

nicus de Peloniaco. ct YV."

curatus ecclesie Alingii pro

quo debet fieri pidancia in

conuentu. et Vualterius

conuersus de Pelloniaco.

Obiit Bernardus sacerdos.

0biit Andreas conuersus

Alpensis. et Willelma

conuersa de Siz. et Wil

lelmus conuersus noster.

et Anselmus canonicus no

ster. et Iolmnnes conuersus

Grandis vallis. et Petrus

prior de Licht.

Obiit Villelmus de Presingio.

et Petrus de Blona)f cano

nicus noster.

Obiit Illetboldus confrater.

et' Petrus conuersus no

IVNII

`

пихты 3,4

--виэг. et Libo. et Richar

‘dus conuersi Agaunen

ses. et Similia conuersa

Intermoncium.

et. dominus Boso de Fister

на miles canonicus noster

a succursu.

Obiit Falco. et lìeiza. et Pe

tronilla consoror.

fraler Vullielmus curatus

noster.

noms Iunii Obiit Willclmus conuersus

6. С. vnl. idus

Alpensis. et Vldricus. et

Benedictus conuersi no

stri. et Amaldricus con

uersus de Siz. et Tholo

meus canonicus Agan

nensls.

et Guigo canonicus Bel

licensis. et Iohannes de

Beuseriax canonicus де Ny

'uiduno.

Obiit Petrus de Presingio.

et Brycodus de Nouasella

canonicus noster.

Obiit Willelmus. et Willel

mus conuersi Intermou

cium. et Petrus canoni

cus de Siz. et Sibilla

conuersa nostra.

et Iolxaunes conuersus no

ster. et VValcherus Abbas

Golie. et Iohanncs Brola

prior Castellonis canonicus

noster pro quo debet [ieri

pidancia in refcctorio prout

continctur in carta manu

Íi‘atris Precodzati conscri

pta. et Iacobus canonicus

noster.

Fiat annittersariu/n re

uerendi domini Claut/ii de

Blonao canonici et prio/'is

nostri et Sticij qui det/it

nobis 1111." Лоре/юз pro

acquire-ndo 111]." Дошло:

census annualis ut instru

mento per egregiam [oban

nctum Darrell/1 Í/'idelicet die

quinta iunii dictis 'vesperis

clangore c_'ymbalorum a_fa

mulo saeriste bis emisso

qui percipiat unum solidum

priusque quattuor ¿oel-eis

accensis absque dilatione

as
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cantentur vigili@ mortua

ram cum 1x lectionibus et

orationibus assuetis in jinc

presentibus dominis cano

nicis equali portione distri

buantur x11 solidi. Сегегит

die Sancti Claudij illico

Missa eriobmadali dicta pa

rati sint omnes canonici

ад processionem inter quos

inducti sint rvidelicet prior

capa djaconus et subdia

conus tunicis, VII et VIII

cbdomadarii capis; deputati

cantores precedant duo се

rei accensi,emictatarsonitus

cymbalorum a predicto ja

malo quo tuncßatprocessio

per claustrum cantando Rf“

Christi Virgo etc. in fine

Libera me in medio cori

ад vitam eius: post hoc can

tetur Missa de Domna sol

lempnis pro qua percipiat

prior II solizlos diaconus I

solidum subdiaconus I so

[Щит duo cantores quili

bet unum solidum. quatuor

cereis cum prefatis siuobus`

ardentibus pro quióus per

cipiat sacrista ml solidos.

inßne dicte Misse Aue Re

gina etc. quibus escpletis di

stribuantur xme solidi

inter presentes canonicos

equaliter hodie celebrantes

el qui доте поп celebra

uerit percipiat nichìl, et

post eius lvitam loco de

Еда Christi Virgo dican

tur rvesper'e mortuorum et

Libera me super tumulo

eiusdem et Missa де of

/icio deg/imctorum preterea

habeat procurator I soli

dum.

7.D.vxl. idus lunìiObiit Seluo conuersus In

8. E.vI. )l

termoncium.

et Beluylet conuersus de

Goyle.

Obiit Humbertus de Diuona.

et Petrus monacus Clunia

censis.

Obiit Petrus canonicus de

Siz. et Bernardus conuer

9. F.v.

lo.G. ml.

IVNll

п. Anil.

12.13.11

idus

))

)l

sus noster. et Emma con

uersa de Siz.

et Iohannes de Uachereccs

canonicus noster.

Obiit Franciscus de Ljau

do prior Njuiduni qui com

posait statuta nostra er

commissione.

IuniìObiit Guibertus conuersus

noster.

Obiit Martinus et Giroldus

conuersi nostri. et Con

stantinus conuersus In

termoncium. et Wintte

rius.

et Geneua conuersa nostra.

et VVullielma conuersa no

stra. et Iacobus canonicus

noster.

Obiit Freduardus.

Obiit Stephanus dou Во

ueno: canonicus et sacri

sta Sancti illauricii et no

ster.

Fiat anniuersariam до

mini Iacobi de Balma ut

die x.“ octobris.

Obiit Willelmus canonicus

Agaunensis.> et Vldricus

conuersus de Siz. et Lam

bertus canonicus Gran

dis vallis.

et Bernardus conuersus de

Peloniaco. et Maria con

uersa de Siz. et Guilia con

uersa Intermoucium. et Gi

rodus conuersus Intermou

cium. et Girodus nouicius

Alpeusìs. Obiit Mermetus

de Combafol qui dedit con

uentui decem et ,octo libraS

pro acquirendo decem ocio

solidos redditus pro шт

anniuersario annuali et una

Missa alla voce dicenda die

anuiuersarii et eciam te

neantur omnes religiosi ipsa

die celebrare.

Obiit Amico.

Obiit Iohannes canonicus

(le Rubro monte. et Ре}

trus canonicus noster.

Obiit Mermetus Auberti.

¿C

lillm

'í 5ml.

*iF-xvi.
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I3. C. idus lunii Obiit Petrus canonicus no

ster. et Rothboldus con

ucrsus noster. et Wilel

mus conuersus Inter

lnoucium.

et Stephanus canonicus де

Siz. et Girardus Abbas

Agaunensis et canonicus

noster.

Obiit Iohannes' de Bona

prior Ripallie qui dei/it con

uentui дисепшт ßorenos

pro (iuabus Illissis in ед

донки/а.

14. D. xml. kal. lulii Obiit Waudaberlus conuer

IS. Вид.

16. F.xvl.

sus Alpensis. ct Petrus

conuersus de Uione. el

Petrus canonicus Intel'

moncium. et Salome con

uersa Agauncnsis. ct Io

hannes canonicus lntcr

lnoncium.

et Oliuerius canonicus no

stcr ад succurrcmlum. et

Iohannes canonicus де Uio

ne. et Cirodus conuersus

де Filie et noster.

Obiit domi/lus Benedictus'

дс Intlgningio canonicus

noster.

kal. luliiObiit Paricia conuersa dc

)l

 
 

Siz.

et \Villellnus canonicus ln

termoncium. et Boso con

nersus noster.

Obiit Вогсагдиз де Berna.

jrater Iacobus prior ril’

Í(fone.

Obiit Florus canonicus no

slcr. et Martinus comier

sus noster. cl Agatha. et

Donncria conucrse no

stre. ct Iohannes cano

nicus de Pelloniaco.

et Petronilla conuersa де

Siz. frater Nyrotlus prior

де Nunduno. et fratcr Вег

tbelus canonicus et pidan

cerìus noster.

Obiit Laurencia. Obiit Миг—

Багеш мог lohannis Cher

nauelli que (ledit conuenlui

xll libras pro acquirendo

xll зондов census pro uno

маме не Ansturm; 373
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anniuersario anno quolibet

llendo.

17.G.xv. kal. luliiObiìt Stephanus prior Giruu

' die. ct Georgius conuersus

de Siz. et Elysabeth con

uersa de Vyone. et Rychar

dus canonicus Golie.

|8.A.xinl. » » Obiit Anselnlus conuersus

Alpensis. et Виза соп

uersa де Siz. et Gonzo

conuersus Agaunensis.

et Amaudricus conuer

sus noster.

et Sauoreta conuersa Coyle.

et Petrus conuersus noster.

et Iohannes де Lutrier ca

nonicus noster.

Obiit Nicorlus де Ponte ca

nonicus nosler.

19. lìxnl. п п Obiit Martinus conuersus

lnlcrlnoncinm. el Petrus

conuersus де Uione.

ct liodull'us canonicus де Syz.

ct Giroldns prior de Muns.

ao. С. inl. » ' » _ Obiit magister Galo. cl' Ре

trus conuersus де Siz.

ct Einericns canonicus де

Siz. el Пиво canonicus

Golic.

Obiit Auuiz.

Fit anniuersarium «lumi

ui B. de Boneto rurali де

Jltem' prout continetul' in

cedula retro scripta el in

missali in /1`ne.

ni.D.xl. и р Obiit Guido conuersus dc

Siz. et Willelmus conuer

sns noster.

et Petrus canonicus де Uione.

Obiit Agnes. et Martinus Са

pcllannS де Aqniano. et

Petrus де Salinis.

22. их. » п Obiit Giroldus confrater.

rt Milhors conuersus де

Uione. et llicho conner

.sus Agannensis.

.ct Giroldus.et Garnerins

‚ comu-rsi nostri. et lolmn

nes conuersus Intermon

‘,cium. et llumbertus сапо

.‚ nicus (le Syl.

I;
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23.F.v111I. kal. IuliiObiit Elisabeth conuersa

24.G.v11I. » » Obiit Vldricus conuersus Perondeli i” annfuemaï'io

Grandis. eiusdem et suorum.

et Petrus conuersus de Siz. ~

et Willelmus canonicus de 26. B.vl. kal. luliiObiit Álgers conuersus Al

Pelloniaco. et Petrus Cuse- pensiS- et Audemârlls de

I rij de Coserio canonicus Mauriana. et Albricus

noster. et Aymo 'ferent de conuersus noster. et Hu

Donems canonicus noster. go conuersus noster ad

Fiat anniuersarium 've- succul'rendum. et Galle

perabilís rvim' domini JJ'- rus canonicus Geben

monis Perona'eti sacr'iste nenSiS et canonicus n0

Habundancic per modum Ster. et Stephanus соп

qui sequitul' lvisielicet die uersus de Шопе.

«vigilia beati Ioliannis Ва— et Domengius canonicus In

ptiste post ŕues/)eras dican- termoncium. et Galterus

tur vigilie mortuorwn alta conuersus noster. et Petrus

lvoce cum IX lectioníbus canonicus noster. et Еп

quibus /initis distribuantur guiza conuersa nostra ad

inter presentes et continuos `succnrrendum. et Willel

religiosos XII solidi et iu mus .conuersus `.de 111008.

crastinum post magnum et Petrus conuersus de Sil.

гадит sçclrisla celebret in Obiìt “'illelma conuersa de

anoto ozanne de ipso Uione.

Sancto alta 'voce cum tri- Die [оладий- et Рани;

bus orationibus primam de jiat anniuersarium pro 've-v

гит“) ‚Отит? “Gundam nerabili domino IOÍzannc

ЛИГЕ? eêïîzlaîlgîabîï Iiapperi] de Chamberiaco

_ canonico ut supra ultra
pl'ocesslo [Jer ÚlallSt/'lllîl alia anniuersalía. l ` у;

cantando 'vesperas mormo

ïnîiïçm OblitNantelmus Bellicensís

Libera me post eius deces- Eplscopus. et запале“

sum et ipso 'viuenle ante conuersus.nostcr’let Hud

pol'lam ecclesie et intr-ando ngîtëlirâl

ecclesiam cantent Aue Re-  ~

gina Celorum et distribuan- dus canonicus Роме“ .

tur XII solidi prout supra et Pe-trus canonicus Intel

et Marista ренты“: duos Inonclum. _et Petrus cano

solidos ulti-a eius porcionem тещ de SIZ. et Cono con

Cum ams' uersus noster.

` Obiìt Petrus Regis qui Íl'gfl'

‚5. А; “L n » uit conuentui Нади/шипа?

Grandis. et Bernardus

canonicus Agaunensis.

et Nicholaus canonicus no

ster. et Boso prior de Al

pibus. et Franciscus сапо

nicus de Siz.

_frater Nfcodus canonicus

de Nyons. Obiìt Petrus Pesse

de Montequi deditcustodiVI

libras /Jro anniuersario suo.

lObiìt Morardus Sedunensis

canonicus et noster red

ditus. et Autiericus con

uersus de Siz.

et Petrus canonicus noster.

Obiìt Iobnnn es.

eg Hfillelmus de Prissier

canonicus noster.

Fiat anniuersarium no

bilis Francisci de Nanto

pro quo et suis dicatur una

alta Missa de фею de ип

ctorum in maiori altari. ce~

tera omnia ut heri `feci/nus

pro dicto domino Ajmone

XII libras pro anniaersarío

.suo quolibct алло/тай).

¿D1

sini.

itil.
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.28.D.n|I. kal. Iulii0biit Vldricus conuersus

Alpensis. ct Girardus

conuersus noster. et 0

gcrius canonicns de Siz.

ct Elisabeth. et Beatrix

conuerse de Siz.

ct Albertus conuersus no

ster. ct Eymericus canoni

cus noster. et Willelmus

canonicns де Uione. et СБ

roldus canonicns Grandis.

et Andreas conuersus де

Siz. et Guygo canonicns

noster. et Nicodus canoni

cus de Niuiduno.

Obiit Rodulfus sacerdos де

Fisterna. Andreas conuer

sus де Siz.

29.l~l.nl. n и Obiit Armannus lnonacus

Alpcnsis. et Nicholaus ca

nonicns lnlcrinonciuin.

ct _v\medcus сотов Gc

bcnncnsís qui multa b0

na fecit nobis. ct Меди

conucrsa nostra.

ct Petrus canonicns noster.

et Constantinus conuersus

de Siz. et Iobannes conuer

sus Grandis. ct Girardus

canonicus Grandis vallis.

Obiit Aynardus conuersus no

Sler.

Obiit Gillius P. Босса/щ"

prior Fj'liaci et canonicus

noster.

30. II. n
› Obiit “'inimcrius monacns

Alpensis. ct Falco cano

nicns noster. ct Altlebur

ga conuersa Intermou

cium. et Martinus con~

ncrsns de Siz. ct Aricrs

conucrsusIntermoncium.

Plinnna canonicns lntermon~

s..

cium. et Iobannes conuer

sus Inlermoncinm. et Аута

canonicns де Pellonay.

Fiat anniuersarium ге

легенд! llo/nini Nicoa'i де

Sancto Iorio prout fit an

niuersarium eiusdem in

stis Sancti Nicolai nisi quod

¿Missa dicatur de mortuis mï

delicet ultima iunii immer/la

` tepost vesperas dicantur fm'

gilie et in crastimlm .Missa

ВЕА’ГАЕ )IABIÀIi Uli ABVNDAN'I'IA

`[дошла Post obitum eius ad manu

lVNIl

__

Nos P. humilis Abbas Habundam-ie , [шедшие

conuentu, ad peticioneln a'iiecti Clerici nostri Amal

dei de Illonte, duximus statuendum , ut, де ÍzÍis que

pl'ç/atus Amaldeus adquisiuit, 'videlicet де medietate

vince et plantate de Cbancperros, et medietatc al

bergamenti Petri (уса/1 де Prossie ‚ in die obitus sui

Лис anniuersario singulis annis a pictanciario/iat

plm/nia rtffctio in солиста : 'viucnte vidciicet pre

dicto A/naldeo fiat in festo beati ЛИС/мёда, ct di

ctus Ámaldeus teneat 'vineam quamdiu r:alte/'it in

manu sua si sibi placet, et suppleat refectionis de

m pictanciarii
дело/(шаг, ее hoc in 'virtute obediencie sub pena

eœcommunicacionis precipimus in perpetuum inuio

labi'iiter obseruari.

.datum anno Domini M.’ cc.' L.“ r.’

octauo
kalendas marcii.

lVLll

_

LG. kalendis Iulii Obiit Amico

.llingiu

niagíslrr de

ot Vbertus canonicns де

Goilc. et Richer-(la conuersa

Inlermoncium. et Ebrardus

canonicus Sancti Ursi.

(lbiit Lanberlus. et Lodoycus.

Porta furor Petri Adubcrti.

que (ledit pro anniuersario

decent salidos armuatim.

a. A.\‘l. llOllßS )l Obiit Vmbertus conuersus

Grandis.

Obiit Albors де Laringio.

Obiit Franciscus де Cresto

prior Sancti Pauli et Cla

lgiarum. Obiit Petrus (l)

Iumbi де Castellione гед—

ditus де Uione.

3. B. r. » » OIn'it Giroldns dc Sistcrna

szlccrdos. et Girardus ca

nonicns noster. ct lohan

nes ct IacobusY conuersi

nostri. et Anselmus con

uersus lntcrmoncium.

et Iobannes curatus el cn

nonicus noster.

Obiit Boso де Latoueri.

Obiit Amcilcns conuersus

de Siz.

et Reynaldus

Golie.

4. С. nil. » v

("ODllCl'SllS
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5 D nl noms [мы Obiìt Berlio (запашет де 9. A.le. idus Iulii Obiìt Guiberius conuersus

Uione. frater -Mermetus

Uernat conuersus noster.

6. E. 1l. » n Obiìt Oddo monacus. et

’ anredus conuersus Al

pensis. et Enjalmandus

conuersus de Siz. et Wil

lelmus Abbas Agaunen

sis.

et Iohànnes conuersus no

ster. et Aymo conuersus

Golye. frater Symundus lo.B.vI.

curntus de Atens et cano

nicus noster.

7. F. nanas » Obiit Glarerius conuersus

Agauncnsis. et Willel

mus Athanacensis prior

de Bella valle et canoni

cus noster. et Aimo con- 1 i. C. v.

uersus noster.

et Floreta conuersa Inter

moncium. et Vincencius.

et Amaldricus conuersi no

stri. et Lundricus conuer

sus de Siz. et Guillermus

canonicus Golie.

Fiat anniuersarium do

mini Iohannis Raperii ca

nonici nostri die VII!" iullii

/ínitis Ivesperis et in crasti

num prout dedit et ordina

uit nobis ut in libro con

uentus manu Andree Pi

cardj sub anni) Domini mil

lesimo quingentesimo deci

mo octauo et diebus in ipso Y2. DANI.

descriptis et quer-e retro

folio II.

8.G.vnI. ìdus » Obiìt Petrus sacerdos. et

Endricus canonicus A

gaunensis. et Durandus

conuersus noster. et Wil

lelmus de Baiz confrater 13.13.111.

noster. et Guibertus con

uersus Intermoncium.

et Iobannes reditus de

Gole.

Obiìt Franciscus Regis qui

legauitl conuentui Набил

dancie duodecim libras pro

anmuersario suo anno uo

libetjiendo. Obiitfrater Io

hanes Marchiandi conuer- 14“. F. Il,

sus noster.

Intermoncium.

et Reimundus canonicus de

Siz. et Beroardus conuer

sus Intermoncium. et Iulîa

conuersa Goyle. et Uido

tedditus Intermoncium. et

Delinuru redditus noster

pro quo debet fieri plena

refectio in refectorio. Obiìt

Guydo canonicus noster.

Obiìt Azo canonicus noster.

et Willehnus Episcopus

A Sedunensis et canonicus

noster.

Fiat anniuersarium do

mini Iacobi de Balma ut

die x.‘ octobris.

Obiìt Nantelmus de Albona.

et Albertus conuersus

de Siz. et Gerscnda con

uersa de Siz.

et Iacobus monacbus prior

Taletuensis. et Petrus con

uersus Golie. et Willelmus

canonicus Golie. et W.“

curatus de Samoins cano

nicus de Syz.
i Obiìt Reinaldus de Salîuis.

et Petrus Sechaudus.

Obiit Ajmonetus de Loja

qui dea'it conuentui decem

libras pro anniuersario suo

qualibet anno jiendo.

Obiìt Gothcelinus Abbàs.

et Willelma conuersa In

termoncium.

et Petrus conuersus de Siz.

et Hubertus conuersus no

ster. et Iohannes prior де

Taugiue.

Obiìt Guido et Willelmus

conuersi nostri.

et Galterius conuersus де

Siz. et Ricliardus conuersus

noster. et Emericus con

uersus de Siz. et Ricarda

conuersa Intermoncium.

Obiìt Giroldus. el: Alyz де

Festerna consoror nostra

Obiit Willelmus conuersus

lntermoncium.

i6. `

Ai in

1;. liu]
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et llodulpbus conuersus

lntermoncium.

Obiit Poncius confrater de A

quiano. et Ana de Cbarmil.

frater Ricardus de Йоге

_ l ' ‘_ i _ ‚ rier canonicus noster. do

' minus Humbertus de Illa

lobecco prior de Vione са

nonicus noster.

..‹‘

15.6. _ idus IuliiObiitMaria conuersaAgau

nensis. et Ricoldus con

uersus nostcr. et Iohan

ues canonicus de Siz.

Obiit Petrus Rapardi qui

dedit nobis eleemosinam

suam. Obiit Petrus Protaz

qui dedit custodie sex li

bl'US pl'O SUO (Inlliuel'slll'io.

16.A.xv1l. kal. Aug.0biil loliannes conuersus

lntermoncium.

et Amedcus canonìcus de

Peloniaco. et Reymoudus

et Rodulplius priores.

.17.B.va. n » Obiit Ricardus canonicus

Agaunensis. et Ferius et

Philippus conuersi no

_ „ stri. et Silnilia conuersa

lntermoncium. et Wil

lelmus conuersus Inter

moncium. et Petrus.

et Petrus conuersus Inter

moncium. et Iohannes con

uersus noster. et Henricus

filius comitis Gebcunensis.

dominus Литое/тих de

Charreriis curatus Haburi

dancie canonicus noster.

l181 С. xv. » n Obiit Amblara conuersa

w~„nostra. et Alujnus con

uersus noster.

et Giroldus conuersus Gran

dis vallis. Petrus de Gu

billiona canonicus noster.

Obiit Ellica Senescali uxor.

Sedunensìs consoror nostra.

I9.D.xml. п `Obiit Martinus conuersus

Agaunensis. et Turum

bertus conuersus dc Siz.

et Vgo canonicus de Pe

loniaco.

.et Reymundus conuersus

де Syz. et Iacobus conuer

v u

IVLII

`
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sus noster. et Nicoletus

iedditus noster.

Johannes de Cresto cleri

eus de Aquiano qui dedit

conuentui duo seœlaria 'vini

census. Petrus de Lugrino

prior de Pelloniaco.

no. E. nul. как Aug. Obiit Petronilla de Salinis.

2l. F.x|l. '»

22.G.xl. »

et Willelmus canonicus

lntermoncium.

et Humbertus conuersus

nostcr.

Ioliannes de Í/ignjaco ca

nonicus де Pelloniaco. Obiit

Berthetus Piota: qui dedit

octo libras custodie pro uno

anmuersarto.

и Obiit Bonerius et Petrus

conuersi nostri. et Ma

iolus de Siz.

et Willelmus canonicus dc

Siz. et Amedeus де Sanneria

canonicus Sancti Anatholii

et noster. et Humbertus

canonicus Golie.

Obiit Willclmus canonicus

noster. et Elisabeth con

ucrsa de Uione.

et Petrus conuersus де Siz.

et Albertus canonici!! .bo

ster quondam Abbas. et

Petrus canonicus noster.

Ubiit Gibertus. et Petrus. et

Ermengarda. et Petrus. et

Ermengarda.

Fiat anniuersarium rve

nerabiiis domini Benedicti

де Íntinìngio canonici no

stri qui legauit lviginti sex

solidos census pro una

.Missa de requiem alta rvoce

cum ` anniucrsario jiendo

super tumulum' dicti do

mini Benedicti seu eius

auunculi in claustro se

pulti distribuendos prout

‘in/èrius describitur. Primo

.quatuor solidos pro qua

tuor Missis celebrandis alla

lvoce per ebdomadariurn

'vacantem diebus ordinatis,

pro qualibet Missa шшт

salir/um, ultra eius porcio

m'nz cum religiosis in qua

19
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23. A. x. kal.

24. В. va. в

25. С. VIII. n

tuor castronibus per cum

legatis et unum solidum

celebranti presentent Mis

хат ultra eius porcionem;

sacriste duos solidos pro

luminari in dictis Missis ,

nouiciis unum solidum ‚ et

decem octo solidos distri

buendos inter presentes et

continuos religiosos cele

brantes Missam. et qui non

celebrabit nihil capiet re

sel'uaruio per eundem до

natorem postquam non crit

presens quod haberet шит

porcionem in dictis anni

uersarns.

Aug. Obiit Chrispinus conuersus

noster. et Ermengarda

conuersa de Uione. et

Aimo conuersus Inter

moncium.

et Broealdus conuersus Go

lie.

Obiit Petrus. et Uilbors.

Iohanneta de Creslo de

Sancto Paulo. Obiit Perro

neta relicta Clementis Cajr'i

que legauit VI solidos pro

suo anmuersario.

Obiit Vmbertus et Girardus

conuersi nostri. et Wil

lelmus. et Anselmus con

uersus de Siz. et Gui

nandus canonicus Inter

moncium. et Waburga.

» Obiit Arducius Episcopus

Gebennensis. et Vaza

conuersa nostra. et Millo

canonicus noster. et Oge

rius conuersus ad suc

eurrendum.etGuidocon

uersus noster. et Lam

bertus conuersus Inter

moncium. et Petrus ca

nonicus Girundie.

et Nantelmus Episcopus

Gebennensis. et Vboldus

canonicus Intermoncium.

et Willelmus de Grazano

canonicus.

Obiit Iohannes. et Amaldricus.

et Aua conuersa nostra.

Fiat anniuersarium 've

IVLII

26. VII. kul

s..

nel'abilis ’vil-i domini an

cisci Bauosij canonici На

bundzlncie in quo dist/'i

buantur ххх solidi ре,

тодит qui sequitur. Primo

quod in fvigilia beati Chri

stop/lori post lvesperas diei

«licantur «vigilie mortuorum

cum nouem lectionibus alla

«voce pro quibus distribuan

tur XII solidi inter religio

sos presentes et continuos.

et die crastina post primam

statim celebretur una ma

gna Missa де beato Chri

`взор/юго perpetua cum дуа

сопо et subiiyacono cum sex

cereis accensis in qua Missa

dicantur quinque orationes.

prima де Sancto Christo

phoro. secunda Inclina. ter

cia де Sancto Spiritu. quar

ta де beata Maria. et ul

tima де beato Iacobo. post

Mssam _fiat processie per

claustrum cantando vespe

ras mortuorum etportentar

дио cerei accensi ante pro

cessionem. Facia proces

sione jiat Libera me super

tumulum dicti domini Fran

cisci. et dum lviscerit fiat

in medio chori. et intr-ando

ecclesiali: cante/zt denote

Aue Regina Celorum pro

remedio anime dicti domini

Francisci et suo/'um paren

шт. quibus finitis distri

buantur x11 solidi prout

supra : sacerdos celebrans

dictum [Шиит дуасопш‘ et

subtlyaconus quilibet ipso

rum percqviat unum gros

sum ultra porcionem supra

dictum. sacrista pro cereis

percipiat tres grossos. et est

obligalus pro dicto all/li

Iuersario Petrus де L0jd

manu Roleti Perrondeü' di@

XXVII maii anno Domini

millesimo quale/'centesimo

octuagesimo.

Allg. Obiit Iohannes conuersus

Intermoncium. et Vldri

,cus conuersus de Siz.

et Beatrix conuersa de Siz.

ЦЕН

lil. i'.
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et Wido conuersus noster.

et magister Iohannes de

Antiez canonicus de Filie

et noster. et Iohannes con

uersus de Siz. et Vgn ca

nonicus noster. frater Ni

codus conuersus noster.

37.E.v_l. kal. Aug.0biit Martinus conuersus

de Siz. et Beatrix con

nersa Belli ioci. et Vm

bertus conuersus noster.

et Dudo canonicus de Pe

loniaco. et Petrus conuer

sus Intermonciinn. et lohnn

nes magister Pelliparius

redditus noster pro quo

debet Íieri plena refectio.

ti'ater Aymo canonicus no

ster. frater ........ con

uersns.

Obiit Girodus де Mareschi ca

nonicus noster. Martinus et

Martinus rciltlitus де Uione.

ůater Iohannes de Augusta.

et frater Petrus de Alingio

canonicus до “0110. fruter

Clemens conuersus noster.

Obiit Ermengarda conuer

за Grandis. et Willelmus

conuersus noster. et Ber

senda conuersa de Siz.

et Petrus conuersus Inter

moncium. Obiit P. conuer

sus Intermoncium. et do

minns Amblardus de Syons.

Obiit Constantinus.

Obiit Petrus canonicus no

ster. et Amaldricus con

uersus noster. et Willel

mus canonicus de Uione.

et Giroldus conuersus

noster. et Bersenda con

uersa de Siz.

et Petrus prior de Siz. Obiit.

Glaudia filia Girardi Cayni

que legauit connentui Ha

bundancie xxl libras pro

anniuersario suo anno quo

libet fiendo.

Obiit Helisabeth consoror.

Obiit Borcardus et Willel

mus conuersi nostri. et

IVLII

`
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3. Е.п|. »
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Berengarius prior Sancti

Pauli.

4et Petrus conuersus Inter

moncium. et Hudricus ca

nonicus de Castellione. et

Aymo canonicus noster.

Obiit Andreas. et Stephanus

de Salins canonicus Sancti

Anatholii.

1. С. kalendis Aug.0biit Falco canonicus no

ster. et Willelmus Mau

rienensis Episcopus.

et Ioliannes conuersus In

tennoncium ad sue-curren

dum. et Aymo monacus де

Alpibus. et frater Guiller

mus canonicus Golie. et

Anselmus де Bona condam

Abbas Golie. Obiit frater

Petrus Goniuionus canoni

cus noster.

Obiit Falco. et Vbelina. et

Brenuiz. et Ebrardus.

Fiat 2.""' anniuersarium

lviznerabilis domini Petri de

Brin canonici nostri prout

iacet VIII Íralendas marcii

quod tuna/it primnm ipsius

anniuersarium videl/'cet in

cathedra beati Petri, ubi

avide, quia istud eodem modo

м.

Obiit Amico lnonacus Al

pensis. ct Dalmacius con

uersus Grandis.

et Gilclierius dominus де

Salinis. et llotoninus red

ditus Golie.

Obiit Ietboldus conuersus

Intermoncium. et Vldri

cus conuersus noster. et

Gilinus conuersus no

ster. et Lycgerda con

nersa dc Uione.

Aymo canonicus de Xiz.

et Anselmus conuersus In

termoncium. et Iacobus coil

nersus noster. et lohannes

Abhas Golie. et Girolflus

50
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conuersus noster. et Petrus

monacus de Alpibus.

Obiit Ancìlia. Obiit Petrus de

Flecheria prior de Vione.

4. F. il. попав Aug.0biit Amelius sacerdos. et

5. G. HODaS

Galterus conuersus In

termoncium. et Mabilia

conuersa de Uione.

et Iohannes et Boso con

uersì nostri. et Anselmus

conuersus Intermoncium.

et Petrus conuersus de Siz.

Otosit canonicus Golie.

Obiit Wilelmus et Hemericus.

Obiit frater Iohannes Ca

niaz canonicus noster.

» Obiit Vgo prior Ualonis.

et Girardus conuersus n0

ster. Wìlï canonicus noster.

Gullielmus Fabri de dquia

no intemtator noster. Obiit

Iohannes Verboz Abbas [n

termoncium et canonicus

noster.

Fiat anniuersarium Rev."

domini Dominici Siclati, qui

пиши nobis caseum et

sirum cunctis diebus lvene

ris ‚ diebus «vigiliarum , et

quattuor temporum: quibus

dicbus et caseum et sirum

nobis debebatur , lzu'aielicet

quinta die augusti , dum

тодо prima dominica au

gusti non euenerit dicta die,

et tunc ad diem ад quam

tl'an.s_‘fèratur dictum фант

Sancti Dominici quia et гипс

teneantur omnes reuerendi

domini canonici prout iam

tenentur adesse этого San

cti Dominici et presertim

in magna Missa edobma

dalt' finita ire processiona

liter cantando Miserere ad

tumbam reuerendi domini

Njcodi de Запаса Iorio

Libera me etc. redeundo ad

chorum Aue Regina cum an

tiphona et oratione. Et fuit

statutum in capitulo quod

procurator eodem instanti

де porcione distribucionum

absentis in valle et in mona

sterio negligentis dicte Misse

AVGVSTI

_

anniuersario adesse eodem

instanti eroget pro Deo XII

denarios monete . . . .

' 6.‘A.vuI. idas Aug.0biit Giroldus conuersus

8. C. vI.

noster.

et Vldricus conuersus In

termoncium. et Willelmus

canonicus Agaunensis. et

Willelmus canonicus de Siz.

et Petrus de Prisingio ca

nonicus noster. et Perretus

de Myolenes dedít xx.

solidos.

Obiit Ваши: де Cherreria

canonicus noster et Abbas

Álpensis.

мг: I v. -`

7. В. vil. n f i а: а 'v Obiit Martinus conuersus

‘ъч 4" 4'noster.

et Willelmus conuersus

noster. et frater Stephanus

de Gez canonicus де Pel

lonai. Hugo canonicus Go

lie.

‘Obiit Aymo de Sancto Iorio

curatus Myeu.ci et canoni

cus noster.

‘l1
ь

» n Obiit Raimundus canoni

 f- cus de Uione. et Miranda

' = - Iconuersa Intermoncium.

et Petrus canonicus A

gaunensis.

et Aliez conuersa nostra.

et Constantinus conuersus

de Siz. et Iohannes con

uersus de Siz. et Amedeus

prior de Castellione.

Obiit Constantinus. et Henela.

et Bernici reddita nostra.

I  Anno Domini м° сс° xr. vll’

die festo Assumptionis beate

Marie ............ . cou

uentus Habundancie recc

pimus in fratrem in .....

 . . . . . . . . clericum Bisan

tinum.

ß 1 п Obiit Petrus Abbas Sancti Bt

nedicti. et Anselmus canoni

cus Intermoncium. et Wil

1lermus monacus Sancte

Marie de Alpibus. et L0'

douicus prior de Liezc.

Obiit Petrus confrater U0`

Slet'.

mi

 

mini

u 6.11.
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io,.E.iuI. Яда: Ang.0biit Martinus conuersus

„д - .- noster. et Constantinus

conuersus de Siz.

et Valterus conuersus Al

pensis. Petrus de Cabanis

canonicus Montiiouis et no

ster.

Obiit Roldratus. et Iohaniia.

et Willelmus canonicus Bel

licensis.

Fiat anniuersarium до

mini Iacobi de Balma prout

x.“ die octobris.

и Obiit Letardus monacus

- Alpensis. et Renaldiis

conuersus de Uione. et

Iohannes conuersus A

. gaunensis.

Girorilus conuersus Gran

dis vallis ad succurrcndum.

et “lillelmus conuersus no

ster.

Fiat anniuersarium В.

Cheruauelli qui dedit sea`

salidos conuentui.

ii.F.iiI. п

.12. G.iI. n n Obiit Girardus de Fistcrna.

et Rodulfus canonicus de

Siz. et Petrus et Boso ca

_H »nonici nostri. et Petrus
'lill l I. l"

‚И их. ;.,:- ‘ .› ~.. i» wnuersus Agauncnsis.

а I ‚ш i _  ~_ р...‘ ' Obiit Durandus. et Aim. et

. Geiieua.

.i,'.it » et Аута Tlioren canonicus

. . noster. Obiit magister Glau

--iioa г ‚ппыЕм dius Fortannaz qui compo

штат ‘. . ‚ д suit .ffnballatoriunn

Obiit Vmbertus confrater

noster. et Arnulfiis ca

. nonicus Sancti Ursi et

~' Episcopus Augiistensis.
f et Petrus conuersus no

ster. et Petrus canonicus

Interinoncium.

et Petrus conuersus де Syz.

Obiit Annes.

3- ‚А. idus »

i

nY “чинил. kal. Sept. Obiit Martinus et Petrus

-ип‹. ' conuersi dc Siz. et Wil

 " ‘ . - lermus dominus de Fi

stcrna pro quo debet fieri

pidancia in refectorio. et

_ — Willermus canonicus et

ï\  Willermiis conuersus In

termoncium.

П) i.' l..

.

sa и! " H ‚
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et Thiebalclus prior de Са

stellione. et Petrus conuer

sus de Vione. et Guillerma

conuersa де 5у2. et Agnes

conmitissa Gebennensis. et

Reymundus prior де Nyui

duno.

Obiit Esmio. et Adcelina. et

Nicholaus де Lausanna con

frater noster.

i5. C. xviii. kal. Sept. Obiit Thieza conuersa no

iÖ. D.xvil. n

i7. E.xvl.

stra. .

et Vldrìcus conuersus In

termoncium. et Falca con

uersa де Uione. et Aymo

conuersus Sancti Ursi.

Petrus canonicus noster.

Obiit Aymo. et Poncia.

Rauiza. et Amedeus.

et Peroneta uxor [olla/mis

Salabnar pro qua debet

fieri anniuersariwn et dedit

pro decem solidis annuales

pro dicto anniuersario et

quinque Missis.

et

et.

» Obiit Aszo et Georgius con

uersi de Siz. et Benedi

ctus conuersus noster.

ct Petrus conuersus noster.

ac Gyrardus de Sancto Iorio

noster canonicus.

. Obiit Stephana. et Petrus ad

succurrendum.Hugo. Ioha ii

iies. Thomas. et Iohannes

monachi Cluniacenses.

Obiit Kliiozrs Dua` Sa

baudie. Eustaclu'us cano

nicus Golie.

Fiat anniuersarium no

bilis loliannete de Blonaco

uxoris nobilis Iacobi де In

tigninglo cum Missa alta

rvoce de Beata Maria que

(ledit unam canalem castro

nis et unum solidum pro

dicta Missa inter presentes

religiosos distribuendum et

non alias antecapitulumßat.

Obiit Riferius monacus Al

pcnsis. et Petrus canoni

cus Agaunensis. et Wil

lei'mus canonicus dc Uio

ne. et Gallia conuersa

de Uione.

)i П
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et Petrus canonicus de Uio

ne. et Petrus conuersus de

Siz. et Beatrix conuersa no

stra. et Vldricus conuersus

de Peloniaco. et Hugo con

uersus Girundie. et Palurvs

Comes Sabaudie.

Obiit Wifredus marescalcus.

‘et Petronilla 1moi- eius. et

Hugo redditus noster ad

succurrendum.

x8. F. xv. kal. Sept._0b`iit Amedeus de Seduno.

ig. G.me. n

no. A.. xlxI. n

Obiit Willermus

et Siboudus. et Petrus

canonici nostri. et Girol

dus et Stephanus con

uersi nostri. et Amiza

conuersa de Uione. et Gi

roldus conuersus Gran

dis.

et Vmbertus conuersus no

ster. et Borcardus canoni

cus noster. et Giroldus con

uersus Grandis. et Petrus

canonicus Intermoncium. et

Nycodus de Atens canoni

cus noster.

Obiit Ildoardus monacus

Alpensis. et Constantinus

conuersus de Siz. et Pe

trus conuersus Grandis.

et Iohannes prior Girundie.

miles de

Turre. et Beatrix.

i» - Obiit Wibertus conuersus

’ ` de Siz. et Bouo conuer

sus noster.

et Dauid conuersus Inter

moncium. et Vmbertus ca

nonicus de Siz. et Hugo

canonicus noster. et frater

Stephanus conuersus noster.

et Petrus canonicus noster.

vObiit Petrus Falquet qui

« dedit conuentui VI libras

pro acquirendo sex salidos

census.

n Obiit Gotolenda conuersa

de Siz. et Armandus con

uersus Intermoncium.

et Petrus canonicus noster.

Ohiit Simon redditus noster.

et Bertetus IeÍzandet qui

‚жми custodi Habundaneie

AVGVSTI

___

xxr.' libras supra terrain

.mam de Diuite bourgo pro

quo debet fieri duo anni

метана.

n. 6.11. "ы. Sept. Obiit Turumhertus de Cle

23. D. x. n

24. E.vml.1 ‚ и '

Obiit Borcardus. et

tis. et Similia conuersa

Intermoncium. et Bor

cardus canonicus de Siz.

et Maurieius conuersus

noster. et Poneius con

uersus Intermoncium. et

Agnes conuersa Inter

moncium. et Petrus An

gle canonicus noster.*

Obiit Willermus sacerdos ad

succurrendum. et Poncius

et Poncia uxor sua de Geisa.

Obiit Osnlundus conuersus

de Uione. et Cecilia con

uersa nostra. et Andreas

conuersus de Siz. et Wil

lereneus canonicus n0

ster.

et Aymo Abbas Sancti Mau

ricìi. et Heymondus Abbas

` noster. et Villelmnsf'seht

scalcus , Sedunensis , con

' uersus ad succurrendum. et

Hugo de Bracone canoni

cus Golie. Obìit dominus

Anthonius de Salerade olim

canonicus noster.

fObiit Ainardus. et Felicitas.

»" Ubi-it Constantinus confra

ter noster. et Iohannes

conuersus de Pelloniaco.

et Aimo canonicus âeSlz.

et Borcardus canonicus

de Siz. et Petrus cano

nicus noster. et Richar

'dus conuersus de Uione.

et Reimburga conuersa

` de Uione.

et Aymo conuersus de Siz

~ ifet Willermus conuersus de

Siz. et Iohanna conuersa

` 'de топе. ы? Alma шины

Girundie. et Petrus соп

uersus noster.

es. et

Ainardus. et Girelda. et Ре

-1ги$ conuersus noster.

Fiat anniuersarium P6'

' tri Salabuardj et Iobanneß

МА

766.11!

‘i-Lvl.

Il' liv.
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26. G. vil. n

eius uxoris qui legauerunt

conuentui xx salidos an

nuales manu Roleti Peron

dal.

25.F.vnl. kal. Sept.0bi.it Stephanus ct Symon

conuersi nostri. ct Eli

sabeth conuersa Inter

moncium. et Petrus con

uersus Intermoncium. et

Iocerandus canonicus In

termoncium. et Constan

tinus canonicus dc Peto

niaco.

et Rolamdus canonicus lla

bundancie.

Obiit Boso. et Guifredus con

uersus де Siz.

Obiit Iobannes C'Ízenauelqui

dedit conuentui Ílabundan

cie xxx.“ libras pro anni

uersario suo semel in anno.

de Siz. et Boso conuersus

Intermoncium. et Fina

conuersa Intermoncium.

et Adois canonicusdelsiz.

et Enguiza conuersa nostra.

et Inrdanus prior Sancti

Ursi canonicus noster. er

Canteras conuersus Inter

moncium. et Willermus con

uersus noster. et Sibilla

conuersa Intermoncium.

Dieta Missa maiori дио

aerei accensi precedantpro

cessio vadat ,~ cantetur а

duobus cantoribus psalmus

Miserere quibus ceteri do

mini canonici respondeant

ad tumbam domini Bertheti

de Boneto ante epistolam

a parte ecclesie Libera me

qui dedit nobis duos castro

nes quos remisimus pidan

cerio etc. bac lege quod

pro existente in monasterio

negligente adesse erroget

procurator eodem instanfj

VI denarios pro Deo de

porcione distribucionum il

Iis negligentes.

» Obiit Albertus canonicus kal. Sept0biit Heimarus prior Gi

Agauncnsís. et Ancillia ° rundie et Willerma con

conuersa nostra. ct Pe- uersa de Siz. et Bonus li

trus conuersus Grandis. lius et Giroldus conuersi

ct Facia conuersa de Siz. nostri. et Petrus conuer

е! Aímo conuersus de sus Grandis. et Bollani

Siz. et Warum-ius et Pc- dus canonicus noster.

trus canonici nostri. Obiit Constantinus. et Facia.

et Petrus conuersus noster. et Iuliana.

ct Unimius conuersus dc Fiat anniuersarium do

Siz. fi'atcr Аута canonicus mini [Ollannis Варе/ч? qui

noster et prior de Ylic. «ledit nobis "1_/lorenos di

frater lohanncs Chardon stribuendos videlicet x11

conuersus de Vyone. solidi post fvigilias тонно

Obiit Lanbertus. et Agatha. Hlm intel' presentes, xx „т`

lidi in crastino , II solidi
27Avl. » » Obiit Garinus Seduncnsis Sacri-‘les Í 50h-dum dicen/Í

Episcopus. et VVillelmns blissam,nouiciis x11 solidi',

canonicus de топе, et et qui non celebraneritper

Petrus conuersus noster. vivid! "iO/'il

et Iohannes canonicus Gi- t

'fundiß petrus prior de и Obiit Mauricius canonicus

Nyons. Iohannes canonicus Agalmcnsis- et Lofifflcus

de pelloniaco_ et Wibertus canonici no

()biit Аута Briazobensis_  stri. ct Willermus miles.

et Willermus de Vin Ab28. B.v. ` n Obiit Willermus conuersus bas noster vI.'" pro quo де

betur plenaria refectio in

rcfectorio ab Abbate. tali

tenore quod si dicta refe

ctio in die obitus ipsius di

rti Abbatis vel antecedenti

vcl subsequenti non fierct

Abbas ab ingressu ecclesie
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abstineret. et si ingredi

presumeret. capitulum cum

eo non ìngrederetur. et

istud statutum fuit firma

tum in generali capitulo et

per generale capitulum Ha

hundancie.

et Aymo et Aymo conuersi

Grandis vallis. et Stephanus.

l31.15.. il. kal. Sept.. Obiit Guibertus et Vldricus

SEPTEMBRIS

_,...

conuersi nostri. et Iohan

nes canonicus Intermou

cium.

et Albricus conuersus In

termoncìum. et Eiroldus

canonicus de Siz. et Lodoi

cus canonicus де Leyz. et

Petrus de Marcorens cura

tus Publiaci et canonicus

noster.

Obiit Colo.

et Bertetas de Castro qui

legaait conuentui unam cu

pamfl'umenti annuatim.

Fiat anniuersarium do

mini Dominici C'iclat/ lune

proximioripost[стат flu

gustinj ‚или qui dedit no

bis singulis diebus lune a~

_festo Sancti Äugustini ex

clusiue usque ad festum

Sancti .......... exclu

siue et a Natiuitate Domini

exclusiue usque ad ьхх.“

exclusiue dimidiam preben

дат cuilibet canonical-um

quia non debebatur nobis di

midia prebenda usque nunc

de instromento Perotj Da

nelljjiat prout supra dictum

est in crastinum LXX.""'

LF. kaleudìs Sept. Obiit Borcardus et Hum

\
bertus et Anselmus ca

nonici nostri. et Iohan

nes conuersus noster. et

Turumbertus canonicus

Agaunensis. et Andreas

conuersus de Peloniaco.

et \Villelmus monacus Alte

cumhe. et Taierius conuer

SllS DOSÍCF.

Obiit. Iocedus.

SEPTEMBRIS

...___

3. А. III. n

4. II. n

5- C- honing

Obiit Ewrandus

noster.

Guilhetus de Cruce dedit

шшт quarteronum. olei ad

lucem Beate Marie Haban

dancie pro aniuersario suo

anuatim.

Fiat tercium антиста

Йит reuerendi in Christo

patris domini Ámblardi де

Viriaco prout in cedula

in quo distribuantur XXI

solidi decem in rvigiliis et

rvesperis alii in crastinum

in Missa et processione de

functorum inter presentes

et continuos.

а. 6.1111. попав Sept. Obiit Stephanus conuersus

Grandis. et Petronilla

conuersa de Uione.

et Giroldus conuersus no

ster. et Aluiz conuersa no

stra. et Iaqueta consoror.

et Parisius canonicus Go

lye. et Vldricus conuersus

noster. et Guillielmus de

Buucz canonicus Golie.

Obiit Airardus conuersus

Alpensis. et Almaldricus

confrater. et Rodulfus

conuersus noster. et Во

so conuersus de Siz. et

Petrus canonicus Inter

moncium. et Chrispinus

conuersus de Siz. et Gon

terius Abbas Agaunensis

et canonicus noster.

et Aymo conuersus noster.

et Petrus conuersus Inter

moncium. frater Nycodus

COIlllCFSIJS DOSÈCF.

Obiit Rodulfus coni'rater

noster. et Amicus cano

nicus Agaunensis. et 0

delina conuersa Grandis.

et Arbertus canonicus de

Peluniaco. et Stephanus са

nonicus de Siz. et Petrus

canonicus de Syz ад snc

currendum. et Evuardus

conuersus noster.

conuersus

Obiit Aimerradus prior ter

cius huius ecclesie.

¿Ds

illul

Usl.
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e Crm@ et Iohannes canonicus no- lvir (Iominus Njcodus de

гопшд ola-u sier. Iohannes canonicus де Роте legauìt сопиепгш На

.Нат Над“ Pellonyaco. frater P. Агд] bundancie centum ЛОРе/юз

“Щепа“ COlllœPSuS Hostel* pro una missa eddomadali

. dice/ula in altari beati Gre

un щ 6. D.vnI. :dus Sept. Obiit Richardus monacus. gon-L' ,lach-be, ¿à ¿oms ¿n

ш ¿n (hm _ ' et Aspllrga. el Ardllinlls remedio anime eius, patris

f ¿MTM conuersi nostri. et Pon- que ac тат: sue, quorum

щ ¿a ш слив canonicus noster. anime requiescunt in pace,

.¿¿mwm ._ › . .et Nicholaus conuersus ‚шиш Guglielmi регате“

¿„ „ш: a ' de Siz. et Ricardus con- notarii recepto.

¿n (щи I - ncrsus dc Pelouiaco.

mmm .  . et Vmberlus conuersus ln- 9. См idus Sept. Obiit Giroldus. et Petrus.

¿er prem ‚ ‘ ‘_  _ ‚ -tcrmoncium et'Petrus prior ct Dauid conuersi nostri.

' де Repausatorlo quondam et Ioccrandus canonicus ln

Abbns noster. et \Villelmus leruloncium. et Petrus. et

s сопит Abbas де Fillie et canoni-cus Iohannes canonicus де Siz.

ММ: l ‚ noster. et Petrus sacrista Petrus canonicus noster.

“от _ Sancti Mauricn. et Anle- Obnt. Giroldus. et Benedicta.

“шт“ _ deus де Rauorea canonicus u

шиши noster. dominus Hugo de io.A.mI. n n ObntIohannesnlonucusAl

rm (шт Charuolx Abbas Gohc. pensis. et Galo conuer

. ", Obiit Cuano ct Rich ........ sus де Uione. et Agnes{Тотем l » ct Constantin conuersc

7. Evil. n п Obiitll'illermus de Greysiaco de Siz. ct Anschuus et

` _ domicellus et Henricus de Ebrardus couuersl де Siz.“SMM Greysiaco milex qui деде- et Petrus conuersus де

yrunt nobis l. solitlos Ge- Vione. et Humbertus conwnyrîì benucnses census pro an- uersus noster. et Vullier

‘lma'lîf _ l . uiuersario eoruin llendo in mus Preposìtus Gebeuncn

RM" ‘ ' quolibet anno die festi na- sis et canonicus noster.

will" штат beam Marie Virgi- Obiit Willermus де Marningio

de su: l nis anle portam refeclori lnílCS     ~

if@ ubi iaceut corpora eoruxn. Fiat anniuersurium lio

Ülnh'f" Opelis omnes pro eis. mini [acobi де Bal/na ut

¿lL @Uff «lie x." octobris.

Шт 8. F. vl. »i » Obiit Petrus conuersus. et

‘usw’ Petrus canonicus Intcr- ||.B.nl. »i »i Obiit Iohannes confralcr

“mi moncium.etVldricus cou- nostcr. et Maria conuer

“и“? uersus Internloncium. et Sil llOStra- Ct Nicholalls

Г 55“ Amaldricus conuersus de conductas de Salinis con

Siz. et Lambertus cano- nersns noster. et Petrus

nicus et sacrista Geben- PTÍOI' Agillmcnsis et Ca““шт nensis ct pro quo refectio "UHÍCUS "0516"—

“mi in refectorio fieri debet. Obiit Gil`01dl15 _

»istil et муж conuersa Gayle. et itemmagislchet/‘as Clouetc

Grlßfl Lambertus conuersus Оду- ' procuratornoster т Roma

mímŕi le’ et Acclina conuersa de na curia. Oretls pro во.

hm’ Siz. Iohannes prior de Lier. .

el Pff @hannes de Ащетьег Ca. 12. C.|I „из » Obiit Borcardus canonicus

“M nonicus де Pellouiaco . . . . noster

Eiwlî Obiit Iacob. et Usauna ..... et Andreas conuersus де

............ Iofredus ca- Uione. et Iacobus conuerOnufn' nonicus de Peb.0naJ-_ sus intermou-clum. et Wil

Älmo Donn-m M_. и,” lclmns canonicus de Castel`

L,yx-„111° die „veranda men- lione. et Iohannes vorliìuersus'Volla' sis septembris venerabilis noster. et lingo Пас cz ca  

5l
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1 3. D. idus

v ol

NncuoLoleu 4_1

nonicus de Niuiduno. Iohan

nes Colini. Hugo Greneti.

Philipus Guineti. Franciscus

de Bona. Stephanus et Guil

lelmus de Bisuneio. Petrus

de Lumbar. Guillielmus de

Bauz. Ermondus Girondia

canonicus Golie. et Rober

tus conuersus Golie. et

Guido Abbas Golie.

Sept. Obiit Guido conuersus no

ster. et Renaldus cano

nicus Agaunensis. et Tu

rumbertus conuersus In

termoncium. et Vldricus

canonicus Grandis. et

Anselmus conuersus In

termoncium.

et Bruna conuersa Posiaci.

et Petrus canonicus Inter

moncium. et Humbertus

monacbus Alpensis.

Obiit Petrus. Willermus con

frater noster. et Willer

mus . . ........

Item dominus Petrus Abrie

ti pro quo recipimus ma

nu _fratris Iohannis Bairaz

canonici Ízuius monasterii

1111." ducatos pro acqui`

rendo IIII solidos de quibus

debet jieri anniuersarium

in medio chori.

Obiit/rater Guillielmus C0

munda conuersus noster.

14.E.xvul. kal Oct. Obiit Agatha conuersa de

15. F. xviI.
)l

I)

Siz. et Petrus conuersus

de Siz.

etMaieta conuersa de Uione.

et Amaldricus conuersus

noster. et Iacobus canoni

eus noster. et Willermus

conuersus de Siz.

Obiit Folcherius. et Gen . . . .

de Sali....

Obiit dominus Аута де Vi

niaco canonicus noster.

Obiit Elisabeth conuersa

de Siz. et Petrus conuer

sus de Siz. et Petrus mi

les de Montemoret.

et Iohannes canonicus de

Siz ad succurreudum.

Obiit Sigisboldus. obiil' Iohan

SEPTEMBRIS

hes cantll . . ъ ь ъ .........

Ьопа sun ven ...........

16.G.va. kal. Oct. Obiit Guidoconucrsus no

ster. et Gunterius prior

Sancti Ursi. et Robertus

comes Gebenneusis. et

Bueno conuersus Gran

dis.

et Iohannes canonicus de

Pelonay. Girardus Copianay

canonicus noster.

Anno Domini м.‘ 1111.‘

XLI.° indictione IUI.' et die

xxrzl mensis ладит. Do

minus .Franciscus de Inti

gningio prior Illiaci. et са

nonicus Habundancie dedit

conuentui Habundancie u

nam canalem castronis do

nacione inter 'viuos quam

'vendidit et soluere promisit

Iacobus .Maulaz in quolibet

festo Sancti lllartini _yema

lis pro e0 quod religiosi

dicti conuentus debeant et

tencantur celebrare anno

quolibet pro remedio anime

ipsius domini prioris unam

Missam alta voce cum ..

die crastina festi natiai

tatis Sancte Marie Virgi

nis de beata Maria dum

Íviseerit ipse prior et post

eius decessum de Requiem

in magno altari et facere

unum anniuersarium super

tumulum eiusdem si sepel

liatur in monasterio sin

autem ante dictum magnum

altare simili die obitus sui

et quod dicta canalis ca

stronis diuidatur per reli

giosos presentes et astantes

in celebratione dicte Missc

et anniuersario dumtaxal

nisi causa legitima силой

essent absentes prout i"

quodam publico instrumen

t0 per me notarium subscri

ptum recepto lacius conti

netur. Gullielmus Perondeli»

I'/' A-XV- u » Obiit Wibcrtus conuersuS

noster. et Petrus. et Wil

lermus conuersi de Sif

et Stephanus conuersus

Sl

И!

196111

110.111`

’L Ед].
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SEPT1iM BRIS

MONASTERII ВЕА’ГАЕ )lARlAlì DE ABV

.___

de Uione. et Boso cano- na. F.x.

nicus noster.

ct Willelmus canonicus In

termoncium. et Andreas

conuersus де Uione. et Wi

ielmus canonicus noster. et

Rotlulfus canonicus де Siz

Aad succurrendum.

Obiit Brocha Salinis consoror

nostra.

|8.B.xxnl. kal. Oct. Obiit Wibertns canonicus

19. xill.

no. D411.

at. Ед].

noster.

et Petrus conuersus Inter

moncium. et Anselmus et 23.0.пп1.

Petrus Suchetz canonici no

stri. et Girardus canonicus .24. A.vnl.

Golie.

Obiit Petrus monacus. et Mau

ricius iilins Íohannis де . . . 25. В. п].

» » Obiit Vbcrtus ct Allodus

conuersi nostri. ct Pon

cius conuersus де Siz. et

Petrus canonicus noster.

et Vibcrtus canonicus no

ster де Castellionc. et Gi

rodus decanus.

Obiit anertus coni'ralcr. et

Iordanus canonicus de Siz

ad succurrendum. 26. С. vl_.

l) 8 Obiit Elgerius. et Auoudus

conuersi nostri. et Рге

диагдиз conuersus de

Uione. ct Bellio.

et Bernardus conuersus no

ster. et Епагда conuersa ln

lermoucium. Hugo et Hodo

canonici Golie. Girardus

l)

п,

)l

l)

canonicus Golie. 27. D. \'. п

_ » »_ Obiit Gíso conuersus no- ,

ster. et Aimo conuersus

de Siz. et Agnes conuersa

nostra.

et Girodus conuersus In

termoncium. et Aymo con

uersus de Siz. et Guido

monachus Athanacensis. et

“'illermus Suchez de Fi

sterna miles. ct Poncius

canonicus de Goyle ad suc

currendum. et Petrus ron- ß

uersus де Vione. :8. Е.ш[. »

Obiit Susanna.

NDANTIA

SEPTEMBRIS

`

kal. Oct. Obiit Boso conuersus Agau

l)

n

ll

vv

l)

))

nensis.

et Berta conuersa де Ui

lario. et Guibertus. ......

Obiit Geruiz. et Nicholaus

confrater noster. et Aymo

de Lucingio. et Enguizo де

'Viu. et Clara uxor villius.

et Clemencìa Salinîs con

soror nostra. et Willelmus

conuersus ....... Girarda

де Molendìno canonicus

nostcr et sacrista.

(Lacerato. )

( Lacerato. )

Obiit Giroldus.

Obiit Herbertus conuersus

noster.

ct Geneueis connersa In

tennoncium. ct dominus

lohannes Delfinus pro quo

«lebet fieri plenaris refectio

in refectorio. et Baduinus

Abbas Golye. et Humber

tus prior noster. et Hum

bertus Abbas de Syz. et

Cono prior de Lyhec.

Obiit Willermus conuersus

Intermoncium. ct Vgo

canonicus noster.

et Richardus canonicus до

Siz. fratcr Vullielmus con

uersus nostcr bonus. Obiit

frater Petrus prior де Pel

loniaco.

Obiit Sauarinus.

Obiit Acelinus conuersus

'noster. et Boso. et Nan

telmus. et Constantinus

conuersi Intermoncium.

et Ebrardus canonicus

де Siz.

et Blanchia conuersa In

termoncium. et Guydo Wa

rasus. et Willielmus con-

uersus Intermoncium. et

Petrus conuersus де Siz.

Obiit Amicus. et Rollandus

redditus noster.

Obiit Poncius conuersus ln

termoncium. et Petrus

52
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SEPTEMBRIS

.___-_

conuersus noster. et Ai

mo de Fisterna. et lorda

uus canonicus Agauneu

sis. et Eufemia conuersa

nostra.

Villelmus conuersus noster

ad succurrendum. et Ioban

nes canonicus noster. et

Humbertus canonicus no

ster.

ng.F.nI. kal. Oct. Obiìt Iohannes conuersus

30. G. II n

OCTOBRlS

`

i. A. kalendis

noster.

et Amaldricus. et Petrus. et

Valter-ius conuersi nostri.

et Petrus Abbas Altecumbe

et canonicus noster. et Vin

cencius conuersus noster.

Obiìt dominus Ioliannes de

Bellagarda canonicus et

prior noster claustralis cu

raticsque Fisterne.

(Lacerato in parte) Obiìt

Bertodus Bernier redditus

noster. et Farquetus de. . ‚ .

conuersus noster. . . . . .

Obiit Willermus miles de Ma

ringio. et Amedeus де Bie

naco.

Obiìt Glaudia filia Colleti

степ; que dedit sex so

lidos pro suo anniuersario.

Fiat anniuersarium do

mini Iohannis de Intignin

gio die Sancti Michaëlis et

dicatur una magna Missa

de Sancto Ioliannc Baptista

pro qua dedit unum cana

lem castronum inter pre

sentes religiosos in dicta

Missa et anniuersario et

dicens dictum. Missam XII

denarios ultra eius porcio

nem liabeat.

Oct. Obiit Asmundus conuersus

Alpensis. et Dcsiderius

conuersus de Uione. et

Audearda conuersa no

straret Willermus con

uersus Intermoncium.

OCTOBBIS

et frater Petrus conuersus

noster.

2. B.vI. nenas Oct. Obiìt Turumbertus confra

З. С. v. i»

4. D. ml. n

5. E. nl. n

'\

6. F.1I. ' n~

ter de Fisterna.

et Stephanus canonicus de

Castellione. et Florius con

uersus де Six. et Petrus ca

nonicus de Vione. et Io

hannes comes Burgundie. et

dominus de Salins.

et,_ Girardus de Passu hele

mosinarius Pape et Ábbas

noster.

Obiìt Foldratus. et Foldra

tus conuersi nostri.

et Aymo mouacus де Al

pibus.

Obiìt Веги/281145 Fabri alias

Martin/'quilegauitconventui

Habundancie rvidelicet duo

decim libras pro anniuersa

rio suo anno quolibet/ìendo.

Obiit Giroldus canonicus

Intermoncium.

et Beatrix conuersa nostra.

et Willermus canonicus Go

`lie ad succurrendum.

Iolzannes Grangerius de

Lussillier redditus noster

jìrmus et `ßdelis qui dez/it

L solidos conuentai.

Fiat anniuersarium Fran

cisci Peltier. dominica post

festum Sancti Francisci qui

legauit tresdecim salidos

annuales inter presentes di

stribuendos cum una magna

Missa.

Obiìt Guido. et Amico con

uersi nostri. et Amico

canonicus noster. et Ior

danus conuersus Inter

moncium. et Albertus

conuersus de Pcloniaco.

et Thomas conuersus Inter

moncium. et Iohannes con

uersus noster. et Iacobus

Abbas де Siz. Iacobus Ley'

sier prior de Ylier et Ca'

nonicus noster.

Obiìt Willelmus mouacus

Cluniacensis et canoni

 

5. lui
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DOUBS

idus

cus noster. et Rodulfus

canonicus noster. et Al

toudus prior Arueric et

canonicus noster.

et Lambertus conuersus no

ster. et Amedeus Episcopus

Maurianensis et Ab . . . et

Stephanus conuersus noster.

et Vuillermus canonicus no

ster. et Guillelma conuersa

de Syz. et Petrus curatus

де Noua Salla.

Oct. ObiitRobertus primus prior

liuius ecclesie. et Escum

burga conucrsa Alpensis.

etManeuoldus conuersus

noster. ct Lodoicus cano

nicus de Siz. ct Iohanncs

canonicus Grandis. et Io

liannes de Metciz cano

nicus noster pro quo rc

fectio plenaria [iat in rc

l'ectorio.

et Aymo conuersus де Siz.

et Rodulfus canonicus de

Goyle. et Stephanus sacer

dos et rcdditus де Goyle.

et Girodus sane Abbas no

ster pro quo debet [ieri rc

fectio in refectorio sicut con

tinctur in quadam schedula.

и Obiít Andcgarda conuersa

de Siz. ct Petrus conuer

sus Intermoncium. el. Ugo

dc Bono loco. et Vholdus

canonicus nostcr.

et Petrus conuersus де Siz.

et Vdricus monacus et prior

де Siz. et Bartholomeus ca

nonicus Sancti Mauricii. et

Renaldus conuersus Golie.

et Iohannes canonicus Golie.

Obiit Ema conuersa nostra.

et Guido conuersus no

ster ad succurrendum.

et Hugo canonicus de Goylc.

ct Gunterius conuersus де

Siz. et Humbertus canoni

cus lntermoncium. et Ilum

bertus de Posis curatus de

Alens et canonicus noster.

Obiit reuerendus in Christo

pater dominus Franciscus

де Sabaudia Ага/2117715copas

UCTOBRIS

`

io. C. vl. illus

DE ABVNDANTIA '410

.duœitaniensis et com/nen

datarius noster.

Fiat anniuersarium Guil

liermi Sallamiardi etMerme

eius uxoris die Sancti Djo

nisii, scilicet dicatur una

Ilfissu magna de difunctis

cum tribus colletis in ma

gno altari, qua/inita vadant

domini canonici ad шти—

lum dicti Guillielmi et ibi

decantetur Libera me etc.

et distribuantur duojloreni

prout sequitur, fvidelicet in

ter presentes qui illo die

ceiebrauerint lnig/iti solidi,

et dicenti magnam Jlissam,

ultra eius porcionem, unus

solidus, nouiciis unus so

lidus, sacriste pro eo quod

teneatur pulsa/'e cymbala

unam modam et pro сету:

duo solidi.

Oct. Obiit Willermus canonicus

nostcr.

Fiut anniuersarium do

mini Iacobi de Balma: dicta

tercia 'vel sexta dicatur ипа

.llissa alta de oficio ile/un

ctorum in magno altari, in

qua inte/'sint omnes domini

canonici : qua dicta 'vadant

processionem _faciendo per

claustrum cantando vespe

ras mol'tuorum , et dum

peruenerint ante ianua/n

qua intratur a claustro ad

ecclesiam ‚ contra picturum

in qua Ioac/iin fvisitat gre

gem suarum ouium, диали

responsorium Libera me etc.

et int/'ando ecclesiam cante

turAue Regina Celorum cum

oratione Gratiaxn quafinita

in medio chori distribuan

tur presentibus dominis ca

nonicis et qui Izod/'e cele

brauerint XVIII solidi , cele

branti dicta/n illissam I so

lidus ultra porcionem sua/n

in dictis XИ]! , sac/'isla

percipiat I solidum qui te

netur pulsari face/'e dials

modas videlicet unam in

exordio Misse et aliam dum

/iet processio , et qui hodie
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OCTOBRIS

.___-_

ILDN.

12. Ели].

l 3. F. nl.

14. G. il.

15. A.

idus

l)

idus

non celebrauerit percipiat

nic/lil, dempto ipso domino

Íacobo qui semper percipiat

porcionem шит licet non

adimpleuerit predicta.

Oct.0biit Erluinus prior secu

laris. et Giroldus confra

ter. et Rodulfus conuer

sus noster. etEmma con

uersa de Uione.

et Falco conuersus de Pe

loniaco. et Petrus canonicus

noster. et Petrus prior Bur

geti monacus professus et

sacerdos apud Burgum. et

Petrus canonicus noster.

Obiit Rodulfus conuersus

de Siz. et Manerius con

uersus de Uione. et Pe

trus canonicus noster.

et Giroldus conuersus

noster.

et Poncius canonicus no

ster. et Willielmus canonicus

noster. et Bonus Par con

uersus Intermoncìum. Fina

conuersa Intermoncìum. et

Vilarius canonicus Grandis

vallis.

» Obiit Dodo monacus Alpen

sis. ей Vrsa conuersa de

Uione. et Petrus canoni

cus noster. et Асо1а con

uersa de Peloniaco. et

Marsibilla monaca Boni

loci.

et ü'ater Humbertus de

Collona canonicus noster.

Obiit Boso Abbas Suesie.

et Constancia et Agata

conuerse nostre. et Io

hannes redditus noster.

et Anselmus conuersus

noster.

et Turunbertus conuersus

Intermoncìum. et Petrus

conuersus noster.

» Obiit Vbertus canonicus no

ster. et Giso conuersus

noster. et Aua de Fister

na. et Giroldus conuer

sus Intermoncìum.

OCTOBRIS

19. Един]. »

Obiit Iaquemetus ßlius lo

bannis Grangerii де Las

sillier Iohannes eiusß'ater

eorum mater et dictuspaœr.

16. B. кий, kal. Nov. Obiit Petrus canonicus no

ster. et Giroldus con

uersus noster. et Sul'ñsia

conuersa nostra.

et Vincencius conuersus In

termoncium.

Obiit Petrus Parralis iunior

qui legauit conuentui Ha

bundancie xII libras pro

anniuersario suo quolibet

anno ßendo manu nobilis

Johannis де Intiningio.

Obiit Theodericus conuer

sus Alpensis. et Iterius

conuersus de Siz. et Fou

drardus conuersus no

ster. et Vmbertus con

uersus de Uione. et Ber

nardus canonicus Inter

moncìum. et Alinz con

uersa de Siz. et Berta et

Oudealda conuerse Inter

moncium.

et Petrus conuersus Inter

moncium.

Obiit Iofredus canonicus

noster. et Petrus conuer

sus noster ad succurren

dum. et Alinz conuersa

Intermoncìum. et Iohan

nes capellanus noster. et

Henricus canonicusGran

dis. et Willelmus canoni

cus noster. et Stephanus

conuersus noster.

et Vldricus prior de Са

stellione. et Chrispiuus con

uersus Intermoncìum. el

Stephanus canonicus Golíe.

Fiat anniuersarium d0

mini Gabrielis de fluonaf

Cum Alissa alta Ivoce do

Затею Киото qui dedil IA'

solidos pro uno castrone in~

ter presentes religiosos di"

stribuendos.

Dbiit Cecilia conuersa lll

termoncium. et Escuin

burga conuersa nostra.

и. G. n

n All,

Mx.
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OCTOBBIS

.__v

et Lambertus conuersus

lntermoncium. et Volanz

conuersa Grandis.

et Gujlia conuersa Inter

moncium. et Durandus con

uersus noster. et Thomas

conuersus de Siz. et Phyli

pus canonicus Golie ad suc

currendum. et Michaël ca

nonicus noster.

заны]. kal. Nov.0biit Herbertus Augnsten

sis Episcopus et canoni

cus noster. et Durandus

conuersus de Pelouiaco.

et Willermus conuersus

lntermoncium.

Obiit Gerinus redditus noster

et uxor eins.

et Petrus Fa.

пьем]. n и Obiit Isiburga conuersa de

Siz. et Willcrmns. et Wil

lermus conucrsi nostri.

et Nicholaus canonicus A

quebelle. et Petrus conuer

sus Intermoncium. et Aymo

Episcopus Gebennensis pro

quo fiat plenaria refectio ín

refectorio. et Stephanus de

Viler canonicus Golie.

az.A.xI. » » Obiit Ansisus decanus et

confrater. et Constanti

nus. et Arembertus. et

Alardus. et Petrus con

uersi nostri. et Iohan

nes conuersus lntermon

cium.

et Cono conuersus noster.

et Anselmus canonicus no

ster. et Petrus conuersus

noster.

23. х. n
З Obiit Martinus conuersus

lntermoncium. et Placen

tia conuersa de Siz.

et Boso conuersus de Siz.

ct Petrus canonicus noster.

et Girodus de Sancto Iorio

decanus Salanchie et cano

nicus ecclesie Gebennensìs

pro quo debet fieri pidancia

in conuentu.

Obiit Hysabella de Salinis. et

Beatris de Fisterna Conso

ror nostra.

NnAxTLi 4.4

OCTOBRIS

к

Obiit Iacobus de Verbo:

canonicus полег et Abbas

lntermoncium.

24.011111. kal. Nov. Obiit Giroldus canonicus

de Siz. et Armandus con

uersus lntermoncium. et

Turumbertus conuersus

noster.

et Iohannes conuersus de

Siz. et lordanus conuersus

de Siz. et Ysabella comi

tìssa Burgondie et domina

de Salins. et Bauduinus Ab

bas Sancti Mauritii et cano

nicus Golie. et Benedictus

canonicus de Pelloniaco.

Obiit. . . et Humbertus deLar

ringio. et Guido de Langins.

25.D.vnl. » п Obiit Iohannes conuersus de

Siz. et nobilia conuersa

Grandis. et Aior conuersa

lntermoncium. et Rcymun

dus de Viu. et Chrispisti

nus conuersus noster. et

Willelma conuersa Grandis

vallis.

Übiit Maria. et Sibilla. et Rai

mundus. et Isabella. et Cle

mencia consoror nostra.

26. F..v1l. » » Obiit ....... et Poncia con

uersa de Siz. et Beimun

dus conuersus noster.

et Iohannes conuersus

Grandis. et Margarita con

nersa nostra.

et Petrus capellanus de No

uasella. Obiit Baduinus Ab

bas Golie.

Obiit Yuardus. et Costantinus.

et lValcherus confrater де

Goile.

27. F. vl. » » Obiit Oddo conuersus Al

' pensis. et Constantinus.

et Lodouicus de Fister

na. et Poncia conuersa

lntermoncium. et Wil

lermns. etAnselmns con

uersus de Siz.

et Petrus Abbas noster. et

Vuillelmus canonicus де Siz.

et Vldricus canonicus no

* ster. et frater Iohannes Be

nedicti canonicus noster.



;-4-„A`._.„...ik.

/
.

NECliOLOGlVM 4 ¿6

4i5

OCTOBRIS

._—-—

0biit Manerius. et Stephanus

Всыпая.

28.G.v. kal. Nov.0biit Petrus conuersus In

termoncium. et Iohannes

conuersus de Syz.

ret Michaël canonicus Inter

moncium. et Guichardus

canonicus Grandis vallìs. et

Erluinus canonicus noster.

Obiit . . . . . . . . . де cappel

la Fraciarum. Obiit frater

Aymo canonicus noster.

Obiit Gauterius.,et Turnm

bertus.

Fiat anniuersarium Guil

liermi Sallamiardj ut supra

die Ix octobris.

29. А.ш1. » » ObiitAyricus canonicus no

ster. et Reimundus са

nonicus ad succurren

dum. et Vldricus conuer

sus Intermoncium. et

Martinus conuersus A

gaunensis. et Petrus con

uersus noster.

et Lodoycus canonicus Gei

f rundie. et Iordanus mona

cus Alpensis.

Obiit Berardus. et Iohannes

Fiat uniuersarium, sci~

licet dominica ante festum

Omnium Sanctorum , Ger

mande uxoris MermetiMau

laz que legauit XII solidos

distribuendos inter presen

tes constante де еодет le

gato per Iohannem Danelli

recepto.

30.111. n » Obiit Anno conuersus no

ster. et Nicholaus cano

nicus noster.

et Amaldricus conuersus

de Siz. et Amcìlia conuersa

nostra. et Nantelmus Abbas

Agaunensis et prior de Vyo

ne. et Antermus de Chan

burcio.

Obiit Stephanus.

3i. Q, 11,-., »i n _Obiit Alloudus et Willer

mus conuersi nostri.

‚ _ . et Vuilia conuersa Inter

д‚‚ _ . moncium. et Anselmus con

OCTOBRIS

uersus noster ad succurren

dum. et Petrus canonicus

де Pelloniaco.

Obiit Bozo. et . . . . . Adus et

Boso.

Nouerint uniuersi tam presentes quam [шире

quod nos ягдташ Abbas Habundancie, totusque

eiusdem loci солиста: duximus statuendum, et

bona ßde promisimus dilecto reddito nostro Iohanni

Pellipario dicto Balmeta , ut de hiis que dictus

Iohannes nomine ecclesie Habundcmtie идиш

арид Trosie, Ividelicet terras, prata, census, pos

sessiones, et quicquid iuris proprietatis, possessionis

dominus Puncinus de Ancisa miles Ízabebat fvel

habere debebat in rvilla de Trosic supradicta,

quorum 'valor est folorenorum Gebennensium, in

die Obiit“ SW', еще anniua'sario singulis annis a

pidanciario fiat plenaria rfyëctio in conuentu: 'vi

uente ’vero predieto Iohanne annualim jiat prima

die rveneris post jestum Sancti Martini in conuentu

refectio supradicta.

NOVEMBRIS

 

1.D. kaleudis Nov.0biit Enguizzo canonicus

noster. et Agnes conuer

sa nostra. et Clemens

prior de Luiriez. et Aio

canonicus de Siz. et Y

Filiardus et Petrus con

uersi Intermoncium.

et Petrus prior Sancti Io

hannis et canonicus noster.

et Willìelmus conuersus

де Siz. et Petrus canonicus

де Pelloniaco. et frater Ре—

trus de Orseres canonicus

де Pellyoney.

2.Е.ш1. попав n ОШ“; Iohannes cgnuersus

Alpensis. et Iocerandus

conuersus Grandia.

et Petrus conuersus Inter

moncium. Girodus canoni~

cus Intermoncium. et BOSO

nouicius Sancte Marie де

Alpibus. et Lodoycus Cil'

nonicus Giromdie.

Thomas Guersat Abbas по—

ster. Obiit Iohannes де ÍN

tiningio canonicus de Si:

Fiat anniuersarium

monete relicte quondam

Francisci Cheurerii vizir`

 

¿FI

4.6.11
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NOVEMBRIS

__

licct dominica proa-ima post

jestum Omnium Зале-гагат,

Missa conuentuali dicta ‚

processio гада: адtumulum

ipsius et suorum et distri

buantur VI solidi annua

literpresentibus equalipor

попе.

_ 3. F.iil. попав Nov. Obiit Petrus conuersus no

4. G. il. п

5. A. попав

6. В. viiI. idtis

v

ster. et Algerius conuer

sus de Siz.

et Petrus conuersus Inter

inoncium. Obiit dominus

Vullielnius де Castillione

miles pro quo quilibet sa

rerdos debet dicere Missam

et quilibet aliorum psalte

rium.

donu'nus Ántlionius Poralis

canonicus Sancti Магией

et hospitalarias.

Obiit Willermus canonicus

noster.

et Iohannes conuersus de

Siz. et Rodulfus prior де

Peluniaco canonicus noster.

et Hugo conuersus де Goy

le. et Boso conuersus де

Viene.

Obiit Giroldus conuersus

ad succurrenduni. et Gi

rardus. etWillerinus con

uersi Interinoncium.

et Burriana conuersa no

stra. etLodouicus Rex Frati

corum. et Iohannes conuer

sus Interinoncium. et Petrus

conuersus Grandis vallis atl

succurrendum. et Poncius

canonicus de Syz.

Petrus де Miolenes de Ca

pella qui dedi't xl. solidos

conuentui. Obiit Gabriel

Fichiodus die quarta et se

pultus die quinta noue/n

bris nouicius noster natiuus

de Sancto Gingulplio an

no 1586.

Obiit Falco canonictis no

ster. et Gunterius con

uersus de Siz.

et Villelmus conuersus де

Vione. et Iacobus conuersus

NOVEMBRIS

7. C.vil. idus Nov.
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Interinoncium. et Willel

mus canonicus de Peluniaco.

Obiit Donneria. et Girar

dus Alpensis. et Gaude

sia conuersa nostra. et

Aucherius redditus Gran

dis. et Nantelmus cano

nicus de Castellione. et

Petrus canonicus de Siz.

‚ et Petrus canonicus Inter

moncium et Abbas montis

Sancte Marie. et Iohannes

Abbas noster Habundancie

qui composuit claustrum er

clesie eiusdem monasterii.

ÍÍ/illelma de Comba que de

dit nobis decem libras pro

quinque Missis annuatim.

» Obiit Stephana conuersa de

Siz. et Gersenda de Маи

rianna. et Ioslenus con

uersus noster.

et Papia conuersa nostra.

et Iohannes conuersus In

termoiicium. ct Margarita

conuersa Interinoncium. et

Iarento Graciopolitanensis

decanus. et Iohannes con

uersus Grandis. et Petrus

monacus Alpeiisis.

Obiit doniinus Iucobus Lef

sie: prior de Ylies.

Obiit dominus Bertetus de

Colomiala die martis post

_/estum Omnium Sanctorum

pro quo debet dici super

tumulum Libera me Doini`

nc cum cetei'is aliis, pater

noster: et ne nos inducas

etc. A porta inferi etc. Iii

clina Domine et Iidelium

pro predecexoribus suis.

Obiit Anselnius conuersus

lnternioncium. et Aimo

conuersus de Siz. et Gol

Ienus conuersus noster.

et Willelmus conuersus no

Ster.

Obiit Ttirumberttis conuer

sus Agaunensis. et Cono

contiersus noster. et An

dreas coniierstis Grandis.

et Ешшо conuersus noster.
 

.ffl



N ECROLOGIVM ,tu420

  

l.

_

___--

419

NovEMBnIs

____

11.G.nI.v idus

l2. Ад}. »

las idas

et Romanus conuersus de

Syz. et Girardus conuersus

de Vione. et Petrus con

uersus Grandis. etAymo

conuersus noster.

Fiat anniuersarium do

mini Iacobi de Balmaprout

dictum est x.“ die octobrís

ubi vide.

Novt 0biit Constantinus conuer

sus de Siz. et Constanti

nus monacus Alpensis.

et Iacoba Portaria conuersa

de Vione. et magister Ре

trus Hyspanus canonicus

Sancti Ursi. et Alys reddita

G olie. etWillelmus de Cley

rie redditus noster.

Dominus Franciscus de In

tigningio prior Illiaci де

dit conuentui Habundancie

duos castrones pro una

Missa celebranda et uno an

niuersario Ландо , instru

mento manu Guillermi Pi

cardi, ut in ¿oso instrumento

continetur ,~ qui fiterit negli

gens adesse perdat VI de

narios, quos procurator eo

dem instanti det pro Deo

диттодо idem negligens

sit in monasterio et non

absens.

и Obiit Roduli'us Agaunensis

Abbas et Abbas noster

primus. et Bernardus. et

Anselmus. et Sulisia. et

Cono conuersi nostri. et

Albertus monacus Alpen

sis. et Martinus conuer

sus Grandis. et Petrus

sacerdos canonicus no

ster.

Fiat anniuersarium re

uerendi domini Nicodi де

Sancto Iorio lveluti in ann-i

uersariis quaejiunt pro eo

dem, infestiuitate SanctiN '

colaj [it cambiendo Missam

quill hec dicatur de mortuis.

Obiit Boso conuersus no

ster. et Vldrieus conuer

sus Intermoneium. et

Agatha conuersa de Siz.

NOVEMBRIS

 

15. D.xviI. n

x6. Е. xvl. n

et Martinus conuersus

noster.

et Wilelmus et Aymo de

Vione conuersi.

14.0.“111. lial. Вес. Obiit Агсиаз. et PODCÍUS.

et Milo conuersi nostri.

et Martellus monacus

Alpensis. et Constanti

nus conuersus Grandis.

et Bernardus canonicus

Grandis.

et Willelmus canonicus de

Golye. et Giroldus conuer

sus noster. et Agers con

uersa Intermoncium.

Obiit Vldricus et Petrus

conuersi nostri. et Gi

roldus de Prinsingio. et

Boso canonicus noster. et

Faseema conuersa Gran

dis.

et Albertus canonicus no

ster. et Humbertus conuer

sus noster.

Obiit Oolardus conuersus

de Uione. et Iohannes.

et Petrus. et Anselmus.

et Giroldus conuersi de

Siz.

et Maurieius canonicus A

gaunensis et noster. et Pe

trus canonicus de Pellonia

co et Namtelìnus et Cle

mens et Martinus conuersi

de Siz. et Giroldus cano

nicus . . . . . et Guillermus

de Choria prior de Uione.

Fiat anniuersarium d0

mini Guigonis de _Ärlo са

nonici et electi huius то

nasterii, qui dedit nobis рГО

remedio anime sue et ра

rentum suorum дисепшт

`florenos ad opus /Jidancia

rie et quod dictus pidan

ciarius teneatur librarie a

festa beati Illartini usf/IIC

dduentum de omnibus díf

bus carnalibus cuilibet rc'

ligioso dìmidiamp1'ebefuůlm

bouis tantum, pro quibus IC

neantur dicere in- die Sall

cti Clementis unam magnam

ß'lissam in magno altari dC

qld?.

Мин}

Миф

 

 

:l В. nl.

"И.
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NOVEMBRIS

;' VHA' - i

lYIONAS'I'ERII

Beata Virgina' Maria per

\ п petue, in qua dicantur quin

" que orationes, una де Beata

i Maria, de Sancto Spiritu,

de mortuis et де Sancto

Clemente, et in/ine dicatur

\. 'f' post Miserere responsorium

Libera me cum orationibus

~. ~\ assuetis in medio chori se

l ..‚.. Н‘ l..
 д ipsum associando in onmi

bus Missis et orationibus

dictorum dominorum ' reli

giosorum.

:fp-Fim'. л kal. Dec. Obiit'Guido conuersus no

-i :.«,.„„,. , ..

„п .." i' д.‘ .

18. Gxllll. )l
‚ l

_f

‘t -lzl n* "я!

flll'i

20. В. xll. n n .

l. '\

t

t t l

Dit. all.' n n

i ster.

et Iordanus canonicus де

>Siz. et Iobannes conuersus

Grandis vallis. et Thomas

cailonicus de Siz. et Wil

krmus domicellus de Ма

sogie. et Aymo monacus

Alpensis. et frater Ansel

mus canonicus де Syz.

Obiit Willelmus canonicus

noster.

et Aymo comes Gehenne.

« Obiit Ornatus et Berlio са

nonici nostri. et Amc

ldeus conuersus de Siz.

Ansclmus conuersus ln

termoncium.

et Humbertus canonicus

noster. Vouterus conuersus

де Siz. ct Bitrisia de . . . .

Andreas Prouana canoni

cus noster 1597.

Obiit dominus .df/no Castel

bmj curati де Vac/zeriis, qui

.dedit conuentui 1111.“flore

по: pro quatuor lllissis cele

brandisin qualibet edomada.

Obiit Auccnda conuersa dc

Siz. et Girardus conuer

sus Alpcnsis.

et Thyebaldus conuersus

de Siz. et Iohannes cano

nicus Grandis.

l',

' Obiit Otto conuersus de Siz. 25. (Lul. » »

ВЕАТАЕ )lARlAE'

 'l "тешат

ст.) 'et Vmbertus canonicus ct

Hiram т'ч-щ м хтпргйог Bellicensis. et Lieiars

"‘U'îO'J “Luana-fri is .n'iti-.nrconuersa nostra. et Poncia

` . мг ab .-»u-priorissa de loco consoror
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NOVEMBRIS

nostra. et Chrispinus con

uersus de Syz.

Obiit dominus Ioliannes

' Аддис: bonus aduocatus

f noster, oretis omnespro eo.

n.1. kal. Dec. Obiit Willermus et Escuin

\ burga conuersi de Siz. et

Emjaucenda conuersa de

Uione. et Erlujnus con

uersus noster. ‚

n3.l‘l.vml. y» ^ » Obiit Petrus conuersusno

' ` ster. et Giroldus cano

nicus de Siz. et Stepha

nus conuersus Intermon

cium. et Willermus са

nonicus noster.

et Iacobus conuersus noster.

et Vgo canonicus noster.

Fiat auniuersarium do

mini Gta'gonis de /Irlo са

nonici et electi buius mo

nasterii.

n4.F.mI. п » Obiit Turumbertusconucr

sus de Uione.

et Willelma conuersa Gi

rondie. et Henricus mona

cus Alpensís. Degu cano

nicus Intermoncium.

Obiit Rodetus де Cleric in

Sabaudia dyocesis Tarata

siensis quondamjilius )ful

liermi de Cleric redditi

nostri qui nobis dedit pro

remedio animarum dicti

patris sui, anime eius, ani

marumque predecessorum

ct successorum suoruln

xx1111.°’jlorenos pro aqui

rendis quindecim solidis de

alodio pro unniuersariofa

ciendo pro antidoto anima

rumpredictorum dandorum

canonicis qui die anniuersa

rii intei/uerint anno quo

libet die anniuersarii et di

cta die dicatur una .Missa

de requiem in conuentupro

animabus predictorum.

Obiit Aimo conuersus de

Uione. et Turumbertus

canonic us Intermoncium.

Robertus canonicus A

gaunensis.
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Novuiißms I
Novus-isms

__* et Binlìuult conuersus de 3o. E. il. kal. Dec. Obiit Petrus canonicus de iB

Siz. et Willelmus conuer- Пюпе:

sus Intermoncium. et Bor- et: Gmlelm comers“ а?

cal-dus conuersus Intermon- Siz. et Rollandus садок“.

cium. et Willelmus cano- cus агат]? vains' “(11191

. 1- ., -mus canonicus de Fille.
uicus de Syz. et v‘Iller- _ ’

mus comes Gebennarum. et Fri-at “@WÍ'Sfflum. d0'

Renaudus canonicus Golie. mim ЛИФ?“ Flcflaf'dl ad

et Amedeus canonicus de instar anniuersarii domini

Syz. Iohannzs Raperii. ía

26. M1. ы. пес.оьш Flows топасиз Al- DECEMBRIS

pensis. et Amelia con- —— И“

uersa Alpensis. et Pon- ‘

cius Abbas de Siz. et no- x. F. kalendis Dec. Obiit Constantinus canoni

ster nl." et Petrus con- cus noster. et Romanas

uersus noster. et Enricus  conuersus noster. et Рю

canonicus de Siz. 'f l» `bertus confrater noster.

_ «  а »iv et Margareta conuersa

27.B.v. » Obiit Agnulfus canonicus --î nostra. .

Agauncnsis. et Constan- ‘ et Mamerius conuersus In

tinus conuersus de Pe- termoncium. et Aymo mi

loniaco. et Desiderius les de Laringio redditus

canonicus et prior de noster. et Petrus conuersus

Uione. et Aldoenus con- de Uione.

uersus Alpensis. et Ма— Fiat anniuersarium re

па conucrsa. et Waudra aerendi in Christo patri:

conuersa ad succurrcn- domini Ambtardi de Viria

дат. со, lvidelicet quartum prout

Nicholaus canonicus Inter- in cedula in quo distri

moncium. et Stephanus ca- buantur xx.“ solidi decem

nonicus noster. et Durandus in „ед-рвы; eg @igüliig de.

conuersus Intermoncium. et funcionan,- allä ¿n grani.

Azo canonicus noster. et num in Missa et proces

Petrus conuersus de Syz. sione deb/ìmctorum inge,

 presentes et continuosl м

28.0.1111. » » Obiit Vldricus conuersus  ~

noster. ~2.G.ml. nonas n Obiit Maria conuersa dc

et Iocerandus conuersus dc Siz. et Gotolenda con

Siz. et Petrus conuersus uersa de Uione.

"Osten et Aymo de В10пау et Petrus de Rufia canonicus

canonicus Lausanensis red- Grandis va]|is_ et Iohannes

‘mus noster- conuersus noster. et Beatrix

et Petrus de Fontana ca- - де Boco consorol- „Миш

nonicus noster.

29. DML D 3- А-ПТ- » п Obiit Viardus monacus AI

» Obiit Chrispinus canonicus

de Siz. et Agatha con

uersa nostra.

et Iocerandus conuersus de

Siz. et Wibertus conuersus

де Goyle. et Willermus ca

nonicus Habundanoie." et

Forco canonicus Golie.

et Petrus de Intigningio

canonicus noster et prior

Iliaci.

pensìs. etWichardus con

uersus de Uione. et Ar

mandus et Vldricus con

uersi nostri. et Guido dc

Fisterna. et Ugo et Petrus

conuersi Intermoncium.

et Stephanus canonicus.

et Giroldus conuersus n0

ster. et Beatrix conuersa

nostra. et Iordanus conuer

sus de Siz.
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`

cilliOllicM BJI, попав Dec.0blit Ашедеиз соппегвиз día eius anime ас suorum

. „щ. ‚ТЁЗЁЁЁЁ‘ШЁЁЖ ca' ”“"e"“"î""""“f' Mmm
"Indus t et Vldricus О CNEL sex cereaaccenstetantepro

s n". .I I с пиегзиз е cessionem fluo. Finita Missa
ц “ls PelomaC0 fiat processzo per claustrum

sus <1th Iohannes Ceytor qui dedit cantando rvesperas defun

пеналы conuentui sex `«solidos pro ctorum сит suis тиф/ю

9‘ [lf/W: *nniuel'sßf'io 5“0 nis et orationibus , et in

:erm/»1Mn trando ecclesiam Aue Re

5. С. nonas Obiit Petrus canonicus ln- gina сыт-„т шт отцом

termoncium. ct Dauid Gratìam mam, et аше та

conuersus noster. gnam altar-cfm Libera me

cum suis 'versiculis dum
6. D.vnl. idus n Obiit Lambertus CallOniCllS 'virerit in Ízumanis , et post

lilium“, ‚3 , -- , noster. et Emma con- eias decessum super eius

е: лещ uersa nostra. et Petrus tumulam. Quìbus sic emple

„ыдми Episcopus et canonicus lis quill'bet Sacerdos генеа

гаш- т Roster et Abbas IUI." et tur celebrare, alioquin ni

[3 сот .„ _ . Bernardus conuersus Gi- chil percipiat, :ed alii се

rondic. et Petrus con- leb/'antes comuniter inter

conm', . uersus де Siz. \ se diuidant. Et [иле се1е

et Am, , et Magister Papo Salinis brans illis-sam dicti anni

то щ: canonicus Monti louis et uersariiperctpiat unam so,

riisconm redditus noster. >'lulu/n ultra eiusporcioncm,

et dfmonetus Crolct pro et qui celebrantes in dicta

(mm. quo debetfieri anniuersario Alissa in processione fue

yum ¿c anno quolibet. rintperc'lpiant viginti unum

nä ¿l д . _ Fiat anniuersarium те- solidum.

„шт nerabilis 'viri domini NJ'- n

qw ¿s codi де Sancto Iorio prio- 7. Exil. ldus Dec. Obiit Girellus miles. el. Саг

ЮМ-ш ris Ужас! et canonici no- nerius canonicus Agau

„зам stri per тодит qui sequi- nensis. et Petronilla con

ш д, т; tur: ’videlicet post lvesperas uersa nostra.

l d Рт luigilie Sancti Njcolaistatim ct Wlllermus Abbas noster.

.om m, vigilie mortuorum cum lx et Petrus canonicus de Siz.

- lectionibus alta 'voce cele- et Petrus де Blzznls cano
мшш ' brentur cum orationibus nicus de Niuius. et Beatrix

mum.. . ,‚ ,‚.,‚ . assuetis et quatuor cereis ronsoror nostra. et Henri~

„.. accensis. Pro quióus distri~ cus Abbas де Syzo.
"nda Ш l buantur decem solidi inter Fiat anniuer-’arfum Рт

Ее. . ` presentes et continuos re- remedio ‘mime nobili" Gear'

uml?.- ligiosos dicti Conuentus , et gli de Blonaf predecesso

“ ЕЩЁ дат-ша percipiatpro cereis rumque et succes-scrum suo

г'ава' quatuor soll-dos, qw' ¿dam rum сит Alissa et proces

Ш Ш ¿eneatur pulsa/'e дна: то— sione de oficio defunctorum

._ d... и ,pm wgizäs, е: т рт тет“ @influe ’ibmmami» Missa, unam. Item in n'ic

muy.; Sandi Aye-olaf post pri~ 8.F.vI. и Obiit Florus et Iohannes

1.8 I d; тат celebretur Alissa де conuersi Alpefßes' et С"

М? Sancm Nycolao alla »voce roldus canonicus noster.

Ош “Щ; il' I I т тавт‘ altari сит qui-„_ et Petrus conuersus `de

@l .u „ш "шт. W „не ота'опмщ‚ргёпзат де Siz. et Petrus canonicus

n@ s МИГ (дао важю’зесиидат 1„_ noster. et Glroldus con

ит, - 2 д и clina , terciam де Beata "ersus noster' .

“я, , Maria, quartam де omni~- fmt“ Hugo canonicus no'

ЮГ: „_ I bus Sanctis, et quintam до ster'

s

Spiriti: Sancte, pro renfe

Obiit [ода/тега uxor [o
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linnnis, Parix que dedit tri

gu'nta libras pro una presbi

-iœrata que auctoritate epi

soopalifuerunt conuerse in

шута solidos census ап

nualis et де 'voluntate Íie

' i'sdum dicte Iohannetefue

mnt remissi et applicati sa

crestie pro duabus partibus

et conuentui pro tercia par

te , taliter quod pro ео quod

sacrista teneatur die hic de

scripta aut dominica se

quenti celebrare unam Mis

sam de_‘ńinctorum ad vota

pro remedio anime dicte

Ioliunizete et predecessorum

ac parentum suorum iii qua

Missa teneantur interesse

et coadiuuare omnes reli

giosi dicti conuentus et in

exitu eiusdem Misse acce

dere super tumulum ipsius

Iohannete et cantare Libera

me cum fversiculis et ora

cionibus opportunis. Et ul

terius dictus sacrista qui

. pro tempore fuel-it tenea

tur statim diebus sequenti

bus post dictum anniuersa

rium. omni anno celebrare

quatuor' Misses submissa

'voce pro dicto remedio et

casu quo deßceret prior

claustralis possit et debeat

.ipsum compellere ad cele

brationem ipsarum quatuor

JVIissa/'um seu ipsemetprior

ex tune ipsas Misses possit

celebrare ct emolumentum

habeut.

9.G.v. idus Dec.Obiit Amedeus canonicus

lo. A. ml. »

de Peloniaco.

et Mainerius conuersus In

termoncium. et Willelmus

conuersus noster ad succur

rendum. et Huldrieus con

uersus Grandis vallis ad

succurrendum.

» Obiit Willelmus prior Ca

stcllionis. et Petrus ca

nonicus Intermoncium.

et Giroldus canonicus uo

ster.

Obiit Clemens Fabri de

DECEMBRIS  д

Chermitpro quo дебилы-г

anniuersariurn pro quo de

dit VI solidos VIII denn

rios.

Fiat anniuersarium do

‚А i .1‘ 1,1: .. mini Iacobi де Balma modo

' ‹ _ н . 1 ut constat die х octobris

. i: 1 ": ubi require.

1 1. В. nl. idus Dec. Obiit: Vldricus eanoilicuszde

J. . ' Uione. et Mainerius са

nonicus de Siz. et Con

‚ stantia. et Mainerius con

. .` ‚ uarsi Intemnoncîum. '

. i: . о . et Amedeus conuersus de

. - .ì Siz. et Willelmus conner

п i Д - 1 . sus de Peloniaco. et Girar

.11.1 .nl .. ' dus miles canonicus Golye

 ..  ..1- '11 ad succurrendum.et Petrus

.‚ .. . .. canonicus Golie.

‚внеш-- l»‘ `u Obiit Salerius conuersus

' ' ' noster.

ï А et Vmbertus conuersus

Grandis vallis. Iohannes de

Viene.

‘dominus Petrus de Petris

 canonicus de Pelljonaj. et

х ~«  Y  dominus FranciscusBauosi

 " ~~ prior Castillionis et сано

nicus noster.

13.. D. idas y» Obiit Vmbertus Episcopus

noster. et Poncius Belli

Censis Episcopus. et Gal

terius canonicus noster.

et Maiboldus conuersus

noster. et Petrus cano

` nieus Intermoncium. et

` Emaucenda conuersa de

  ч Uione. et Albertus con

-   uersus de Siz.

'.  et Lanbertusconuersus de

Uione. et Petrus capellanus

`de Aquiano canonicus no

` ster ad succurrendum. et

Petrus conuersus Intermou

. cium.

.ii

‘4- EÄM ЮТА kal-Ian. Obiit Willermus conuersus

Intermoncium. et СОП

- stantinus monacus dC

Belaual. et Boso et Ni

cholaus conuersi nostri.

’5*1"‘“V."l п ‘ » ‘Obiit Coustantinus mona

cus et canonicus noster.

.dûs

jî-lul.
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_

|6.G.xvxI. kal. Ian.0biit Martinus conuersus

Alpensis. et Stephanus

conuersus de Uione. et

Galteriuscanonicuseius

et Zomet conuersus de

Goyle.

IoÍlannes Наш: canonicus

de Illye.

dem.

ct Petrus canonicus Goyle.

Amedeus conuersus noster.

et Armandus conuersus In

termoncium. et Iohannes

canonicus de Siz.

et dominus Iacobus де In

tigingio canonicus noster

et sacrista де Pelloniaco.

Obiit Ilfarietaßlia fllermeti

C/zernauel que dedit con

uentui seat` solidos monete

census pro remedio anime

sue et «(утопи Pelliex eius

viri ac predecessorlun suo

rum ita quod pro eo quod

omnes religiosi dicti con

uentus tencantur [теге

r/uolibct anno siue die sui

obitus unum anru'uersarium

ire personalita' super tu

mulos dictorum coniugum

.......... . . . . celebrare

tres illissas pro dicto re

medio.

i7. A.xvl. » п Obiit Giroldns. ct Robertus

18. XV. n n

redditus noster. et Pe

trus et Petrus conuersi

de Siz. et Willelmus con

uersus Intermoncium.

et Humbertus canonicus no

ster. et Ysabella domina де

Crest Narber pro qua де

bet fieri pidancia in refe

ctorio. et Anthonius cano

nicus de Lyec.

Obiit Guillermus conuer

sus Intermoncium. et

Maria conuersa Inter

moncium.

et Marcus conuersus На

bundancie.

Аута де Ärlo etcuratusHa

bundancie canonicus noster.

Thomas de Ripa дед]!

conuentui Habundancie да
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DECEMBRIS

x

cem octo ßorenos pro fa

ciendo sibi unam anniuersa

rium in quolibet anno in me

dio cori infine magne Missa.

19.C.x|nl. kal. Ian.0biit Guido canonicus A

gaunensis. et Martina

conuersa de Siz.

et Humbertus conuersus

noster. et Willelmus con

uersus Grandis vallis. et

Willelma conuersa de Siz.

Iohannes де Fillingio Ab

bas noster.

et Guigo де Arlo canoni

cus et electus,pidanciarius

que Ízuius dbbacie quifecit

nobis multa bona, oretis

omnes pro eo qui eciamfuit

curatus Habundancie et Fi

sterne.

20. D.xnl. » n Obiit Willelmus conuersus

де Uione. et Petrus con

uersus de Siz. et Amal

dricus conuersus de Ui

lar. et Wichardus.

et Boso conuersus de Syz.

et Emericus conuersus In

termoncium. et Sauaricus

canonicus де Goyle. et Pe

trus canonicus Golie.

[oÍzanncs де Intinigio ca

nonicus de Sys.

_ Fiat anniuersarium Ia

cobi Pellie: де XXX solidis

adinstar anniuersarii Glau

dj де Са1ее.

nl. нм. и » Obiit Amaldricus conuer

sus de Pelloniaco. et

Walterius conuersus de

Siz. et Aimo canonicus

Agaunensis. et Rodulfus

conuersus noster. et A

maldricus canonicus ln

termoncium.

et Alinz conuersa де Pello

niaco. et Poncius conuersus

де Siz. et Giroldns. et Hum

bertus redditus noster. et

Michaël conuersus noster.

et Emericus prior de Syz.

et Johannes Brujantpresbi

ter redt/ilus Golie. et Guil

lielmus де la Barossa ca

nonicus noster.
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aa. F.xl. kal. Ian. Obiit Vldricus conuersus

noster. et Aimo Templa-

rius. et Petrus conuersus

Intermoncium.

et Petrus canotiicus Agau-

nensis. et Vldricus conuer

sus noster. et Aymo cano-

nicus de Pellonay.

frater Mermetus Crudi con

uersus noster.

a3. G.x. » » Obiit Willelmus monacus

Alpensis. et Beatrix con-

uersa de Siz. et Iohannes

conuersuslntermoncium.

et Emengarda conuersa

Grandis vallis. et Bouo con

uersus noster. et Petrus ca-

nonicus de Siz.

Obiit Girardus de Molen-

dino canonicus et cusios

noster.

in finem Misse vadat pro-

cessio ad túmulos suoruiii

in sequentia

et infine Libera me et tunc

distribuatur inter presentes

a5. B. viilt » » Obiit Donneria. et Bonarez

conuersa de Siz. et Wil-

lencus canonicus noster.

et Boso conuersus no

ster. et Iobannes con

uersus noster.

•et Petrus conuersus noster.

et Petrus canonicus de Gov-

le. et Reymunda conuersa

Intermoncium.

DECEMBRIS

36. C.vil. kul. Iau. Obiit Raingerda etElisabeth

conuerse de Uione. ct

Adza conuersa de Siz. ct

Florus. et Amaldricus ca

nonici nostri. et Marti-

nus conuersus Agauhen-

sis. et Petrus, et Galte-

rius conuersi Intermon

cium.

et Stephanus canonicus de

Peluniaco.

37. D.vl. » » Obiit Willelmus conuersus

de Siz. et Aimo. et Ior-

danus et Willelmus et

Emengarda et Willebors

conuersi Grandis vallis.

et Berta conuersa Girondie.

Ysabella reddita nostra, et

Iohannes conuersus de Pel-

lonyaco. et Bertrandus con

uersus noster. et frater

Amedeus couersus de Syz.

et dominus Franciscus de

Cresto canonicus noster.

Fiat anniuersarium do-

mini Johannis Raperj proui

infesto coneeptionis Marie.

Missa alta de mortuis

cum tribus collectis in ma

gno altari, et post dictan

Missam Libera me , et inde

distribuantur presentibus

religiosis xrul solidi , ut

constat clausula testamenti

sui reeepti manu lohaftkis

de Troculari de Sancto

Paulo.

38. E.v. « » Obiit Anseimus conuersus

noster. et Rodulfus con

uersus Grandis vallis.

et Bertrandus conuersus

noster. et Ambrosia con

uersa de Siz.

Obiit Jjrmo Castellan] cu-

ratus de Vachereces qui

. dedil nobis xx solidos än-

nuatim pro anniuersario

suo et xx fiorenos annul

redditus pro quatuor missis

quaIibet opdomada cele-

brandis.

29. F. nil. » я Obiit Waldra et Facia con

uerse nostre. et Agata

conuersa de Siz.

34. A. viiil. » » Obiit Constantinus conuer

sus de Uione. et Petro

nilla consoror. et Iohan

nes canonicus de Siz.

et Giroldus sacerdos. et

Vgo conuersus de Siz. et Pe

trus conuersus noster. et Gi

rardus canonicus noster. Ro-

dulphus conuersus de Sciz.

Fiat anniuersarium do-

mini Bertheti Georgj vide

licet dominicapróxima ante

J'estum

dicatur una Missa de mor

tuis alta in grandiori altari
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et Willelmus canonicus de

Uionc. frater Petrus cano

nicus noster.

Ian. Obiit Aimo conuersus de

Siz. et Aiglentina con-

uersa nostra, et Turu-

bertus conuersus Inter-

moncium.

et Peti'onilla conuersa de

Siz. et Helisabeth. et Wil

lelmus canonicus de Siz. et

Petrus Aymo canonicus no

ster. et Laurencius mona-

cus Athanacensis.

» Obiit Cono canonicus no

ster. Amico conuersus

noster. et Belizza conuer

sa nostra, et Maria con

uersa de Siz. et Agnes

conuersa de Uione.

et Arrualdus conuersus de

Pelluniaco. et Petrus con

uersus de Pelluniaco. et

Willelmus conuersus no

ster. Petrus Bethiz canoni

cus noster.

Obiit Henricus Vulliodi

curatus Habundancie ca

nonicus noster.

Sciant оптеs qui viderint presentero paginam,

quod venerabilis B. Tarendasiensis Archiepiscopus

cum soeiis suis videlicet H. decano, et В. nepote

eius in generale capitulum veniens humiliter po-

stulauit quatinus eis concederetur canonicatus eius

Ordinis Habundantini quod Abbates et omne ge

nerale capitulum habet.

i.-.
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i

5 - Gvsrnvo AVOGADRO

Fu in ogni ’tempo costume piissimo della Cattolica Chiesa raccorre i fatti

di que’uomini insigni che illtistrarono colle virtù, o sostennero illibata e

pura col sangue е colla vita la Fede Cristiana. Quindi i martirologi, i

_ dittici consolari e sacri, gli atti de’ Santi, le lapidi, le are votive, i cimelii,

е ogni altro genere di monumenti a tutte tpiasi, dalle più illustri alle minori

chiese, comune.

Se non che nel corso dc°secoli i iiiartirologi, i quali per antica e primi

tiva appellazione altro non signilicavano che i fasti de’Martiri e de’Santi,

come ne’suoi Dialoghi e nelle Epistole Osserva il Magno S. Gregorio, e dopo

di lui il Baronio, acquistarono, massime presso i monaci, una più larga si

gnificazionc, e divennero una raccolta di preziose memorie. Agli atti del mar

tirio si uni il iiecrologio deilieligiosi, degli affigliati all’0rdine е de’ benc

fattori con una breve notizia delle cose più memorande che li riguardavano,

е Cosi furono più che mai fonti storici alla posterità. Quest’uso da’ monasteri

passava alle cattedrali, ai capitoli, in ispecie Ove in vita comune vivevano

i canonici. Agli esempi che Ducange e Muratori ci fornirono parecchi ne

Offre da aggiugnere questa nostra Collezione di cose patrie, e segnatamente

questi frammenti del Martirologio e del Necrologie della Chiesa Casalense. '

Е рег vero in questi dtie monumenti storici, che l’lrico nella sua erudita

Dissertazione stil martire S. Evasio asseriva della più remota antichità, alle

lodi di quest’invitto Vescovo tl’Asti, vittima per Cristo del furore Ariano, е



a quelle di altri Santi contenule nej Martirologio, si rannodano gli encomi

loro fatti nel Necrologio, e le devote suppliche sporte a S. Evasio, per cui si

puö quasi dire che uno è compimento deU'altro in questi due documenli.

La consecrazione della Basilica fatta da Pasquale II nel i 106 è ricordata

nelle prime parole del Martirologio, e sul bel principio del Necrologio la

fondazione fattane dpi fie de' Longobardi Luitprando nel У? si celebra

in un eolio stabilimento de' Canonici regolari di S. Agostino, trapianiati da

S. Pielro in Coelo Aureo di Pavia.

Se tutto quasi non ci mancasse il Martirologio, dall'ingiuria de' tempi

involalo alle più scrupolose ricerche, niaggiori confronti si potrebbero sta-

bilire nel caso nostro, e far vieppiù palese la verità délie noslre asserzioni.

Sebbene a confermare la nostra tesi , e a rassicurarci servono assaissimo le

utili e curióse nolizie di cui abbonda il Necrologio relative alla storia di que'

tempi y messe in maggior luce dalle erudite note appostevi dall' avvocalo

Cordera-Casoni. E per loccar di alcune : è accerlata alli 1 1 giugno 1 1 90

la morte delPEnobardo Federigo tanto finora controversa e Героса della

soppressione totale de' Canonici regolari di S. Agostino predetli; si assicu-

rano il di della morte di Federigo Duca di Svevia addi 4 aprile, non ac-

cennato nè da Raderico, ne da Ollone di Frisinga, o da Oltone Morena,

cronisti di quel tempo riferiti dal M11га tori, non che molti allri fatti relativi

alla vita e alle guerre dei Marchesi di Monferrato, e ai benefattori più di-

stinti della chiesa di S, Evasio.

Si credono cominciati questi codici nel secólo xii, e proseguiti di poi sin

verso la fine del secólo xv, tuttochè ciö dir si possa con fondamento soltanto

del Necrologio. Gli originali si conservano nelFarchivio capitolare di Cásale,

dai quali furono fedelmente estratli e collazionati colla copia fattane dal

suddetto Avvocato sul finiré dello scorso secólo.

Pregievolissimi perianto si deggiono dire questi monument! per là patria

storia , e degni di esser conserva ti a durevol memoria de' fatti per essi nar-

rati, e che i posteri vorranno sapere.



FRAGMENTVM MARTYROLOGII

ECCLESIAE

BEATI EVASII CASALENSIS

In nomine Domini nostri Ihu Xpi. Incipit Marlyrologium.

J AN VARI I

D. il. nonas Ian. JCjodem die consecratio ecclesiae

Beali Evasii celebrata a domino

Paschale secundo Summo Pon

tífice cum pluribus Episcopis

anno ab Incarnatione Domini

nostri Ihu Xpi MC vi.

G. vil. idus » Relatio pueri

F. xnl. kal.Febr.luxta Taurinum Ss. Stephani

man. et Adventoris , Octa-

vii et Solutoris mi.

FEBRVARII

C. vil. idus Febr. Item S. Moysetis Episcopi.

Hie primum in heremo vi-

tam solitariam ducens si-

gnis, ac virtutibus magni

fiée innotuerat: post vero

gentem Saracenoruin , cui

Episcopus factus fuerat,

grandi ex parte ad fidem

Xpi convertit, siccme glo-

riosus meritis i'equievit in

pace

A. xl. » » Eodem die transilus S. Gau-

dentii Novariensis Episcopi

et fîonfcssoris vin!.

. . IV. » » Apud Castrum Casinum S.

Scholasticae virginis, soro-

ris S. Benedicti Abatis . . .
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MARTH МАИ

D. xvil. kal. Apr.Arvernis depositio S. Patricii

Episcopi et Confessoris . . . xvul.

F. xvl »

G. viiT. »

B. vi.

In Scotia natalis S. Patricii

Episcopi et Confessoris^ qui

primus ibidem Christum

envangelizavit vil.

Apud Nazareth civitatem Ga-

Hleae Annuntiatio Domini

ca, et in Ierusalem Domi

nus noster Iesus Christus

crucifixus est ix.

Eodem die Terdonae S. Mar-

ciani Episcopi et marti

ns (i).

G. xnl kal. Iun. Romae via Salaria natalis

S. Gascillae virginis et mar

tins

Eodem die

A. ccccc. die supra-

scripta fuit consécrate su-

prascripla Ecclesia per do

minum F. D. P. (i).

В. xi. « » Eodem die S. Bobonis . . . (2).

. . vnl. « (3).

(4)

Ml.

(1) -Mancavi in foglio, e mezzo un allro.

(1) Dopo 1'abrasionc vedesi di diverso caraltcro с nicno anlico.

(2) Di diverso carattcre mono anlico.

(3) Abraso per Ire lince.

(4) II resto del Martirologio manca.
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ECCLESIAEv

ВЕАТ1 EVASII CASALENSIS

' ï _wm-m.a _. la:

mwAmvs

c. va. kal. Febr. Obiit Anselmus Brugel et dedit

duos sextarios terrae in Cercto.

Obiit Ubertus Moranzanus qui de

dit vI denarios super campum,

in quo mater sua dedit alios vI.

Obiit domina Beatris uxor Pelluc.

quae dedit campum unum iuxta

domum inÍil'morurn. Eodem die

obiit Rainerius clerirus huius

ecclesiae.

D. xv. и _r
v

v
.u

Obiit Azo presbitcr, frater et

canonicus.

Emil. »

D. Emanuel Grassus prae-positus

Casallensis obiit M. tcrcente

simo quadragesimo quinto, qui

reliquit pro suo, et domini

lacobi Grassi olim praepositi ,

qui etiam obiit dic ml decem

bris de anniversario domum

unam in cantono Brignani ,

rohaerent Bernardus Moicius,

Obertus Dentus et via.

ЕМ“. п u

obiit Оса conversa. Eodem die

obiit linricus filius Simeonis

All. п n

HNYARIYS

linmerardii qui dedit quatuor

sextarios terrae in Vallis: 1342.

obiit Iacohus de Bodono dictus

Capazonus, qui reliquit miuam

horti in Carea Vacarii, cui co

haerent Rolandus de Goreto , et

Calixtus Batalia pro suo anni

versario in perpetuum facien

do , sive solidos x super ipso

A.xl. hal. Febr.0hiit Gerardus Pcregrinus, et

dedit canevam unam, pro qua

dantur nummi xxxml.

Obiit Vilielmus filius de Lay,

qui ordinavit vl denarios pro

animae suae mercede super

campum ‚ qui iacet ad Pizum

Lauter , cui eohncret . . . . . . .

obiit Ranaldus comes pater do

minae lmperalrieis

(l) Dimostro in mia dissertazione essere questi Rinaldo conto tìglio

d`0tton Guglielmo di Borgogna, figliuolo del Re Adalberto d’llalia

de’ Marchesi d’lvrca, qual Rinaldo conte, padre della signora lmpe»

таи-Еве, cioi- Beatrice moglie di Federico primo Enoharho, protot

torov e bem-fauore della chiesa di S. Evasio, come conferendo questa

nota con Ганге xll Lal. aprilia, e il nona: aprilia, ul idus iuniil

Mil kal. decembris focemi venire molto in acconcio per far vedere

in quul maniera fossero apparentati li Marchesi di Monferrato con

Friderico l l-lnobarbol e mettere in luce Valhcro genealogico de’ l'rin

cipi Marchesi di Monferrato contro l'opinione del Benvenuto S. Giorgio,

ed allri cronisti della casa di )laufen-ato: Ottone di S, Biagio, cronaca

appo Muratori Il. ILS. Тот. П, mi porge ragione di esporre questa

opinione genealogical. (Non si ha milizia di quum dine-ytaliam wir il

(mirra-Casoni dic-r (Гипп- мгта

's
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B.x. kal. Febi-.Obiit Wilielmus pater magistri

Aicardip et dedit terrain, quam

habebat ad Ramurn, cui cohae

ret terra Girardi Binelli ex

una, et ex alia Padus, ex alia

Ramus.

obiit Scofera conuersa Mcccxxvl.

obiit dominus lacobus Barbe

rinus, et domina Alaxina eius

uxor, et Guiscardus eius filius ‚

qui Guiscardus dimisit staria

duo in Spisia . . . . . . cohaeret

Mazacaballi , et ecclesia pro

anniversario domini Altandi . . .

pro dicto anniversario solid. xx

papienses.

С. vuil. и n

D. vul. D и

obiit Mainfredus filius domini

Petri Mesonerii, pro cuius ani

ma, et pro anima patris sui,

et sua domina Euxentia, et do

minus Rufinus, et Manducator

eius fratres dederunt modium

terrae in Casalegio, cohaerent

eidem domini Ruiinus , et Man

ducator, et dominus Rolandus

Mesonerius. Eodem die obiit

Guala Lecasenus MCCLI frater,

et canonicus huius ecclesiae, et

dimisit solidos xL pro obitu suo.

E.viI. n n

Evi. » n Eo die in festo Agnetis sero

мссссь inlustrissima Princeps

DD. Iohanna de Sabaudava ,

Marchionissa Montisferrati ‚ mi

J gravit ab hoc saeculo. corpus

suum ad Sanctum Mauritium

kal. Fel)r.Anniversarium Liutprandi piis..

simi Regis ,- qui dedit Beato

Evasio totum `locum Casalis

cum omnibus pertinentiis suis:

et fiet processio circa ecclesiam,

sicut fit in festivitate omnium

mortuorum , cantando Libera

me , Domine, de morte aeter

na, et alia spectantia ad ho

norem et laudem omnium de

functorum

Eodem die obiit Petrus Paganus

conversus.

G.v.

A. ml. » и obiit Petrus Zocolarius, pro quo

dantur sex nummi de sedimine

uno.

obiit Beinerius Ballatinus et de

dit vl denarios super vinca una.

B. nl. n n obiit Artaldus clericusget index

qui dedit 111 modjos terrae in

Luventino. obiit Agnes uxor

Artaldi conversa. Eodem die

obiit Lanterius, qui dedit pe

ciam unam terrae ad Sortes.

obiit Ottobonus , qui dedit pe

ciam unam terrae in Sancto

Georgio. Eodem die obiit Ober

tus Steca conversns u. сшит;

ct militibus Сами: Sancti lis-arti concedit consulalum, etpotcstaœmple

nan'am iudicandil et ordinandi cum vicinis suis omnia , salva dignitate

imperialis honorisy et ритм; cunßrmat omnia in communibus commi'

nulli' nisi Imperatori, el тегами-Ми: ejus, vel certo nuntio {трети

fodrum requircre licere Щей, пес accipere ‚ ct honores mililum, qui

imperatori fflm-talem fizccrant , ubicumque eos [mln-ant, fideliter eis con

firmal, sub poma C librarum auri, dimidium imperiali cameracs a

reliquum iniuriam punis.

.Friderìms II, А. МССХХ, indictione VIII, apud Faventíam in ш

airis, XII octolzrisa die lunae ‚ confirmat ecclesiae Sancti Evaríí de

casali donationem [мирит]; Regis, et privilegia ab aro suo Frideríco

Imperatore concessa (е v’inscrisce il diploma di Liutprando Re de’

Longobardi, letlolo sopra di una lamina di piombo рюшами!“ дат

canomel di S. Evasio di Casale).

(l) Nella stessa maniera, che In consacrazione della chiesa di

S. Evasio si è la prima, che si olïra in vista del Marlìrologio, e dà

luogo. alla prefazione sopra d’esso, e del Neerologio, si vede aprire

vieppiìi il campo a parlare nelle note al Беся-010310, che s’incontrano

In gennaio, specialmente del Re Liutprando ristauratore della chiesa

di S. Evasio, e fondatore del collegio de7 canonici regolari di S. Ago

stino, trapianlati da S. Pietro in coelo aureo di Pavia, e discorrere

de’loro chierici, e conversi anche ammogliali, ed altre particolarità

sopra il proteso dominio della chiesa di S. Evasio sopra la cillà e

territorio di Casale, e come dagli Imperatori riconosciuto special

mente da Friderico I, e da Friderico Il, i quali diedero lliplomi a

pro della chiesa e del comune di Casale n i
_  l l , el tem de’ldi cui in ristretto eccone il sostanziale: po om "gm,

DFrídericus I, А. IIICLIX1 índírlz'onc VII, anno regni VII, imperii IV.

alum apud castrum Aucimianum kal. fr'bruarii Gregoríum praepositum

семена: Sanctz Erasíí de Casale шт fratribus suis ‚ el ecclesiam suscipit

in eius imperiaiem tuitioncm et dan ' . l .

, alumem Не ss Lilli H' ' l

I g I and! eu lrsuzc

idem [тратит А MCLCCCVI ' ' ' anno

imperii XXXIII. Datum r i l l whom IV’ "gm ХХАу”

'pull ltovnriam III nanas fflm-lii hominibus ,

Eodem die, et loco idem Prirlericus de bonis omnibus consuetudinibus

quas 'rommune Canalis S. iimu-ii tempore felicis memoriae “Vi ‘mi Fn.'

darm ‚ et palris sui llenrici lmperatorum tenebat , Cl P05-‘Mehl’ inn

ш: Fulcetam de Casali nomine praedicti gommunis , de сотыми, И.“

de comu/aria, nec de his dicit teneri commune respondere alicui Лоты:

noni-agnoscere ipsum consulariam1 et ipsas солистами, “Ы so“ [me

perm, et per solum Imperium,

îlul

-nl
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FEBRVARIVS

__.

l v

quarta .mbit mortem, prosterwít tertiaßwtem ( я).

н.гвй..........

Е.ш1. nonas Febr. . . . ..... . . . . (аЬгазо)

F. nl. n n

{Леш eccles

Evasii cum suis expensis

GJI. n n obiit Albertus de Summa, ordi

navit libram cerae super pos

sessione sua. liodem die obiit

Philippus Carraria , pro cuius

anima filii

die obiit

Anno millesimo terccutesimo

tercio currente , casale venit

iubente ,

Iohanncs cum forenses multum

Marchio , Domino

diligenter

Нос

4ln Sanctae festo Agatae cum

magna honore, cuius festum ex

lrinseci celebrabunt corde

B. vul. idus n

CWI. n u obiit Ugo index , qui dedit vl

starios terrae in Cerreto, et

Obertus pater fratris Calisti ,

(l) Sopra li versi Leonini, che {юный in capo d'ogni mcse di

dello поешьте, quali dimostrarlo li giorni egiziaciv m’accingo nella

dissertazione a parlare dell’astrologia giudiziaria, ed altre sciocchezze

circa li buoni, e mali auguri; erano mollissimo in voga dopo le in

cursioni de’ Snracinì in Italia.

(9) L'enlrula del Marchese Giovanni di Monrcrmlol figlio di Gu

glielmo vil detto il Grande ‚ il giorno di S. Agata nel 1303, due

anni prima della di lui morte, quale qui\i s’nccennn, Domino {пл/тис,

Cioè Pimperawm fautore dell“ gua [azione ‚ quale poco prima. era

Наш scaccialnl mi porgo argomento di rommenlaro quan-to slrazio'li

Guelfi e Ghibcllini fecero in Casale d'nisi nello Гашиш dc`(1un|,

e Grassi, Torta, e Banani riunitisi solamente nel |319 nel Parla

memo generale del Monferrato tenuto in Chivasso sotto il Marchese

T00d0|`0 l'ülñoltlgu.

ECCLESIAE BEATI ausu CASALENSIS

Otto Lupus de Paciliano consti

tuit modios frumenti tres super

modiis sex terrae in campo de

Fallavia pro anima sua , et

patris sui, et pro tertio, et

lae Beati Evasii, et

quod dare debebat , et illud

conducere ad ecclesiam Beati

eius ordinaverunt

ml sextarios terrae Beato Evasio

iuxta braidam proximam in

Cerreto, tali modo quod debet

laborarc, et dare quartum . . . .

obiit Galicianns, qui dedit pe

ciam uuam ad Sortcs. Eoilem

4

FEBRVARIVS

`

pro quibus Calistus sedimen

uuum in Brignano, et campum

unum in Spixia ordinavit, unde

fieri deberet convivium

tribus.

obiit Mainfredus de Spixia frater

sacerdotis самца.

D.vI. idus Febr. Obiit Carlevarius de P

ad Coal.

G. nl. n n

A. Il. n u

Mariae.

B. idibus n

Braida.

C. va. kal. Marc. Factum fuit obsequium reverendi

in xpe patris et D. D. fratris

Gulielmi Robusolii generalis

~ ministri totius ordinis genera

lis ordinis Minorum videlicet

zuccccxml ‚ die suprascripto

die me februarii, quem Deus

per suam misericordiam, et

anima eius requiescat in pace

tempore D. D. nostri Papae

ingenii nil, Iacobus de Bezinis

celebravit Missam (i).

1)..xv. n n obiit Petrus Bondeno, qui dedit

fictum decem, et octo dena

riorum in vineam, quam habet

in Luvagnano.

Exiul. n u obiit Bonus Martinus, et dedit

ul starios vineae in anagnano.

(l) Frà Guglielmo llobusogliol Generale do’1l!inori, a sepolto nella

chiesa di S. Francesco de’ Padri Cnnvenluali di Casale in mezzo alla

chiesa ‚ prima d'ascendere lu balaustra del presbilerio, con iscrizione,

e basso rilievo di detto Generale di marmo bianco di Carrara, o

fallo «la ottimo srultorey e slunle che questi vedcsi ommesso dal

\Vaddingo ne’snoi Annali, io ho fallo rilrnrre da mano perita I_‘_iseri

zione, e basso rilievo, e vedrò di farlo incidere in ramo. necio non

se ne perda si facilmente la memoria. '

fra

aciliano ,

et dedit sextarios septem terrae

obiit Tiberius frater, et canonicus.

Obiit Seraphina conversa Sanctae

obiit Gisla de Putheo , et dedit

vl denarios super campum Се

siarum, tali condicione, quod

si nummi non fuerint dati,

campus sit ecclesiae. Eodem

die obiit Albertus de Pullia

qui dedit pratum unum in

8
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Eodem die Sigilburga , et de

dit 111 medios terrae in Pra

dale.

F. xnI. kal. Marc. Obiit Iohannes, pater fratris Pauli,

qui vineam, quam ad fictum

x11 denariorum dederat, in mor

te sua canonicis reliquit totam.

6.111. n » Obiit Camardus, et dedit . .....

Anil. n n .

Amendue rasi nello scritto.

В.Х. n n

Obiit Casalis Balbus conversus ( l

_ obiitlieligionp qui dedit XII

sextarios terrae ad Terminum.

Obiìt domina Matralia , uxor

domini Boniioannis Hermen

gliisiì, quae pro remedio ani

mae suae reliquit Beato Evasio

solidos xx papienses in auxilio

emendi calicem unum argen

тент, mchxxva obiit domina

Herminia, uxor Nicolai Lecca

senni, quae reliquit solidos xx

etiam in auxilio unius са11с15(2).

С. vml. n n

D. V111. 1) n . ...................

Е. VII. n n

F. vl. n 1 i obiit lohannes magister, pater ma

gistri Mathei . . . xil denar . . . .

G.v. n » (Base due linee. )

А. uil. п n obiit Ruflinus Garillus , qui or

diuavit х starios terrae in Cer

reto.

B. nl. » n obiit frater Casalis Luvaccius

conversus.

(l) De’eonversi, e converse della chiesa di S. Evasio e di Santa

blariaïcome ne vedremo d’altre chiese, o siano parrocchie di Casale

cioè di S. Ilario, e di S. Stefano, io penso, che all’uso delle chiese

duPaviay Milano, e Lombardia intiera, fossero li vecchioni e vec

chione ‚ che si convertirono indi in Confraternita con sacchi di e

nitenza a diversi colori, ed insegne, a misura che volevano ra pa

ciiicare fra loro li Guelfi , e Gbibellini. PP -

(9) Li canonici della chiesa di S. Evasio avendo sofferto il sac

cheggio della loro basilica nella distruzione della città nell’anno ms '

dopo-il isse abbisognavano ancora d’ainto a provvedersi di sae:

arredi, che erano stati ìnvolati dagli Alessandrini, Vercellesi e Mil'-l

lanesi collegati, contro de’ quali vi sonu le lettere 6’01101-10’ Ра

dirette alli Preposto d’lvrea, indi alli Vescovo e Pre octo di Ppa' l

per compellire le dette città alla restituzione e,la sentpenza del Cav“

пиши-11) imperiale del ms contro li Vercellesi per li danni от?

alia dueña, ed al сотпве di casale S. Evasio ‚ da pubblicarsirecall

C. 11 kal.

FEBRVARIVS

Marc. Obiit Francherîus Cantarellus con

versus, et minister domus la

borerii мсс. undecimo (1).

MARCIVS

Primus mandentem dírumpit quarta bidentem.

D. kalendis Marc. obiit lohannes Frastratus , qui

dedit 111 denarios Sancto Evasio

in uno sextario vineae in prato

Lunezac pro Íicto, quem tenet

Teubaldus filius Arduini Fra

strati.

Obiit Mascarus conversus. Obiit

Willielmus Bassus , et dedit

111 starios vineae ad cnmpum

Henrici Beato Evasio iuxta

campum eiusdem ecclesiae.

E. vI. nonas 11

F. v. » » Obiit Alaria uxor Bonefacii, et

dedit novem starios terrae ad

putheum Uberti.

G.xu[. » n obiit Occulus Vacca, et dedit

vineam unam , Mccchv.

Obiit Iordana Fornaria, uxor otini

de Castagneto de Camino, quae

dedit ecclesiae Beati Evasii so

lidos x papienses super starium

unum vineae iacentis ad Mor

return, cui cohaerent Iohannes

Bestus, et Franciscus Bazauus

eius ñlius, pro suo anniversario

annuatim faciendo. Guglielmus

Moicius fecit chartam.

A-lll- v n Obiit Albertus de Torcello, qui

dedit campum Balduinum.

B. 11. u » ohiit olricus , et dedit petiam

unam terrae ad putheum li

narium.

C. nonis n obiit Stumera, et dedit quatuor

denarios fictum in vines Bre'

gnani.

(1Ц’ипйшо di febbraio, parlandosi del ministro della casa del

lavorano esistente prima del 1911, mi dà campo di toccare дыш

tuti della città di Casale , circa le arti, e manifattura degli Italiani.

massime di lana` e tele, che si vedono governati con ottimi statu!i

Ь

26.1,
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MARCIVS

_.

D. vul. idus Marc.

VII. п

F. vL n

G. v. n

ECCLESÍA E BEATI

Mcccxnvul, die ml marcii obiit

Mabllla Borrella, quae reliquit

in bonis suis huic ecclesiae

hinc ad decem annos pro suo

anniversario annuatim faciendo

soldos x papienses, quos sol

vere debet Germanus Borrel

lus. Guglielmus Moicius fecit

chartam.

Obiìt magister Henricus Lecase

nus , qui iudicavit huic ec

clesiae solidos xL , Mccxull.

Millex. cccc. ml, dic vnl mar

cii, nobiles viri, et domini Ni

cola «lc Acquapendente utrius

que iuris doctor, Bonifacius de

Mii-olio, et Baldracus de Cellis

de consilio illustrissimi Princi

pis et D. D. lllontisferratii pro

eodem Principe acceperunt cor

poralem possessionem de terra,

et loco Casalis S. Evaxii.

» obiit dominus Ambrosius dc Tur

ri, qui ordinavit pro animae

suae mercede Sancto Evasio vl

libras olei super canevam, quam

habet iuxta domum Mambot

iuxta viam.

obiit presbiter Villielmus cano

nicus huius ecclesiae anno

uccxvml. .............. . . .

мссссш1, indictione er, do

minus Theodorus Marchio in

troitum fecit in terram Casalis

S. Evaxii.

» Obiit octa Pcctinaria. obiit lor

danus crassus , qui ordinavit

ecclesiae Beati Evasii campum

unum ad liamum vivum.

n obiit Opizo de Brodolesio, et de

dit vineas duas ad ...... alia

in Luvasco ad lictum xlI de

nariorum.

uccchvnI. Obiit dominus Ruffl

nus Pelluchus canonicus huius

ecclesiae, pro cuius unniver

sario annualim fariendo, et pro

anniversario domini Martini

fratris ipsiusp et dominae Не

lenae uxoris domini Martini si

militer faciendo. Dominus Hu

gutio iurisperitus eorum filius

donavit huir. ecclesiae domum

-l

EVASÍI С iSALRNSlS

A. mi. idus Marc.

MARCIVS

`

B. III. n

С. il n

D. idibus

.$.\
o :c

unam incenlem in Castello, cui

cohacrent Nicolellus Tissina

sous, et via, in quibus anni

versariis debent esse revestiti

ad Missam. Gnlielmus Moiicius

fecit chartam.

Obiit illustrissimus D. D. Iohan

nes Marchio Montisferrati in

festo Beati gregorii , ut per

suam misericordiam etc., corpus

requiescit in ecclesia Beati Fran

cisci de Casali, uccccxtv.

n Obiit Sigibaldusp qui fecit facere

moralia lob.

obiit Siros, qui dedit tv sexta

rios terrae in zerreto. Eodem

die obiit magister Oto canoni

cus, et frater huius congrega

tionis , anno мсс undecimo, qui

pro remedio animae suae emit,

et dedit huic ecclesiae bonam

planetam , calicem, popunium,

turibulum argenteumt et scri

nium unum ad conservandaml

et reponendum pallia huius ec

clesiae.

мссссхщ', die suprascripto, lii

ctum obsequium magis solem

pniter, de quibus celebratae

fuerunt tres Missaez D. Iaco

bus de Bazinis huius ecclesiae

praepositus Casalensis: secunda

В. D. Abbas Locedii: tercia

R. D. Gullielmus nulla Episco

pus Bethlem.

» Anno ab Incarnatione Domini

i)

MchvI, indictione nil , obiit

frater Albricus , qui fuit re

ctor, gubemator, et minister

domus laborerii ecclesiae Sancti

Evaxii de Casali, et indicavit

ecclesiae supradictae libras xlI

papienses in auxilium mendi

calicem argenteum, et plane

tam pro animae suae mer

cede.

1ther kal. Apnmcccxxxvinl. Obiit Henricus

Corrms, qui reliquit pro anni

versario minam unam horti m

circa portae novae, cohaerent

heredes praedicti , dominus
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MARCIVS

Philippus Canis, et via, et. te

neut heredes praedictl, et dant

soldos x.

F.xvl. kal. Apr. Obiit Bercundius , et dedit duos

nummos in viuea sua omni

anno. Obiit magister' Ubertus

de Casis praesbiter , et cano

nicus istius ecclesiae , quondam

praepositus, Mccxxxvml (1).

G.xv. » n Obiit Bonus'conversus.

A.xml n n .......

i

B. xnl. 1 5 ч s a

0.111]. » n Obiit Vilìelmus 111дех ‚ qui dedit

vineam in Fologna. Obiit S. ma

ter Imperatricis Beatricis . . . .

..... ....ecclesiae.........

ecclesiae Sancti Ilarii , eccle

siae Sancti Evasii planetam ,

camicem , amictum , stolam ,

ciugulum , et manipulum , et

cortinam, quae extenditur per

ecclesiam in quadragesìma.

D.XI. n 11 ......

MARCIVS

.__

E.x. kal. Apr. (Cancellato raso per due linee.)

F vwl. » n ucccv , indictione tex-cia. Obiit

dominus Galvus Grassus cano

nicus Vercellensìs, et cantor,

et. canonicus Casalensis , qui

pro remedio anìmae suae , et

mercede reliquit ecclesiae San

cti Evaxii domum unam 1110011

tem in Casali, et cantono Bri

gnani, cohae'rent Ioannes Репи

cus, et Henricus Borghegnonus,

et via a duabus partibus, ad

faciendum anniversarìum , qui

denarii debent dispensari in

coro per primicereum , et per

capellanum S..... . . . . . inter

calonicos et clericosv, qui anni

versario interfuerint.

G. vnl. » » Obiit Scribana,materPetriCrassi,

atque 10гда1115, et Mainfredi. . .

Obiit domiuus Cunradus de Ca

stagnoliis (1) ........... ..

A.v11. n » (Base tre linee.)

B.vI. 11 n Obiit Id.' conversus , qui orde

navit x11 denarios in suo anni

versario Beato Evasìo in suis

terris.

Eodem die obiit Ota conversa,

mater magistri Ottonis , huius

ecclesiae fratris , et canonici,

pro cuius pia recordatione filìus

eius ordinavit singulis annis ca

uonicis super x1 sextariis ter

rae in de . ..... ecclesiale x11

denarios, et 11 caponcs, et

quam tenent, et laborant 11111

Nicolao.

СЛ- n n Obiit Cista, qui dcdit duos so

lidOS Super rv sextariis terrtw

in Cantirasco iuxta vineam

Rainerii de . . . . . .

011111, domina Flos de CerrelO,

11

ill

(l) lu questo foglio vi occorron assaissime osservazioni. l.“ Circa il

magister chrtas de Casin, quondam praepositus del 1939, per par

lare di quanto accorse a’ canonici dopo il saccheggio, e desolazione

di Casale del |915 , quali da quel tempo in poi si secolarizzarono ‚

cioè non vissero più in comune sotto la regola di S. Agostino, quan

tunque li Ponlelicì Innocenzo., ed Alessandro xv avessero mandato

. più volte a’ Vescovi di Vercelli di rifonnare gli abusi, e per saggio

vi soggiungo il principio del Breve di Alessandro n',

Alexander Episcopus Servus Зап/отит Dei renal-abili fram' Episcopo

Vercellcnsi salulem, el apostolicam bcnedíclioncm. Рита dilectm'um fi

liorum Capitali ecclesiae Sancti Емкий de Casali tune Dion-cris, nobis

ваг/1511114, conlìntbat , quod felids rccordationis lnnuccntius Papa prac

dcressor полег libí tune electo per suus iniunzit lilteras, ut eamdcm

ecclesiam alim В. Augustini ....... Ordinis , quae adeo ста: per quorum

dam canonicorum iniuriam in spiritualíbus, et гетрами/ш: dcforniala,

quod nisi percelere Apostolicac Salis runcdium succurrcret cis, ria: ро

пктЦ reforman' in eodcm ordine, Datum ”сараи idibus martii, Ponti/i

шиш nostri anno primo.

2.“ Circa гоыи del тати index, notìsi che in una donazione

fatta dallì Marchese Вашего, ed Oherto (quali credo d’0ccimìano)

alla chiesa di S. Evasio, Panno Mcxl, indictione xv, della chiesa di

S. Martino in Zenzano,vedesi sottoscritto in questa forma: Artum in

castro Occímiani. Subscríptus Bayamundus de Mantiano перо: lllarchimlis

Oberli, Obertus Capitanus de Candia', Simeon et Вот/1101111 de Conzagano,

Obertus dc Astiliano; Willirlmus de S. Нимба Зап-Б Palatii luder,

Sigebaldus miles de S. Evasio , Martinus Mugla. La terra di Casale

portava dunque allora il solo noma di S. Evasio.

3.° Circa Pobiít S. mater [трет-мной: Beatricis; questa era tiglia

del Duca di Lorena, spenta -dal Conte Rain

, portò la Lorena in. casa ile’ discendenti

l’A.dvena da Glnbro, e dagli шит-111101101

bero mandatolc d'0ttcn Anscario, Marche

aldo di Borgogna, che

d`0tton Guglielmo dello

si, e cosi in prova dell’Al

se d`l\rea.

(1) П диптих (miradas de Castagnoliis sotto li 201115110 1931.

domini I'ìidurici Il Imperaturù лишиш- , и mmm а Papin sunum.

preferì sentenza fra li canonici di S. Evasio, e li signori di Torcello.

е Coniolo circa alcune terre di S. Evasìo nella regione di Vin la!u

“d Комет, 01019 nl polite di Coniolo , ultimo tatto di pietra da` 110

mam lungo la via militare delle Callie ‚ fra Ii colli della Liban-ia,

“Ye 5555 18 mansione di Rigomagn, acciò sino a Cesto, ora Monce

stmo, si trovi la mutazione, a Brusaseo Valtra di Quadrato, l Cime“

("Чана “d ”Ватт" 1 ° P0ì Tßwîlmm ; 'a qual proposito vi è да ll'

ferirsi la colonna milliaria trovatasi Vanno ,Corso in сдыдпо тетю

1‘ап11са Cesto, n lllourestino, sulla stessa direzione della nuova» che

‘si sta costruendo.
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quae pro remedio animae suae

reliquit starios . . . . vineae ia

centis in poderio Paciliani, ex

cuius redditu fiat

versarium.

D.|nI. kal. Apr.0biit Ivaldus de Villanova . . . . .

Obiit Bricius , qui dedit duos

sextarios terrae in costa cor

nea . . . . . . iuxta viam Sancti

Evasii, tali pacto, quod si

filii eius voluerint omni anno

duos solidos dare, teneant ter

rain, et si noluerint dare,

potestatem habeant canonici

quidquid voluerint.

n Ohiit dominus Turta de Turtis ,

qui reliquit ecclesiae Beati Eva

xii starium unum horti in circa

Vacarii, cohaerent heredes do

mini Francisci Turtae, et via,

pro anniversario suo faciendo,

et debeant distribui denarii per

canonicos, qui interfuerint di~

cto anniversario, Mcecxxvll, die

penultimo marcii.

obiit Obertus Porcius conver

sus. Ео. die . . . .
...n-.....

In hac vero die Gironimus de

Mazaza, et uxor eius Ilymilla

feliciter migrarunt . . . . . . . . . .

pro quibus lilius eius, et ipse

Yilielmns ordinavit decimam

reddituum suoriun , quos ha

bet............iu luminaria

Beati Evasii.

Delius et шедшие est mortis vulnere plenas.

G. kalendis Apr. Obiit Albertus Gallina, qui dedit

vineam unam in Pallaredo ad

lictum duorum denariorum in

luminaria Eodem die obiit

Iohannes Pautanus Frater, et

canonicus, anno мест]. Obiit

dominus Ribaldus Calcaneus

Abbas S. Stephani Vercellen

sis (я).

anni
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denarios

466

. . _. lordnuus de Luventino vI

in uno campo

in

n obiit Frederìcus Dux, pater do

mini Frederici Imperatoris Ro

nmnorum, et semperaugusli

obiit Arditio filius Rufiini Pel

loge , qui dedit xml saltarios

Bregnano. Bodem die

obiit Hernestus, qui dedit шо

dium unum terrae in Cacho

lino. Eoilem die obiit Anesa

Canis, quae ordinavit super

eaneva sua vI libras olei in

Iohannes Rodolascus

cum matre sua , ct dedit nl

starios terrae in Palareto.

obiit Obertus llalbnsa qui dedit

duos sextarios terrae in Cerreto,

qui sunt in Braida Cerreti , pro

xima conimnlationc facta cum

Bodem die obiit Paulus. ......

huius congregationis Нант, ct

Variana conversa.

obiit Henricus de Rubaldo ,

qui dedit vl sextarios terme ad

Praxinlunj cui cohaerent terra

Sancti Evasii a duabus partibus,

B. nl. » 'n obiit Oto Fasiolus, vl den.

campo dicto Longeria.

С. II. u

terrae in

anniversario suo.

D. nonis » obiit Bonus

livnl. idus i»

Philippe Curraria.

canonicus

ГАИ]. » n obiit Воля

anno uccvlnl.

(Lvl. n ›‚ obiit Ysabcl

conversus.

obiit

la Versa , Albertus

Obiit............

..... qui dedit pro

se, et uxore sua iv sextarios

vineae can

obiit domina

o . . .........

Blanca uxor quou

dam domini Leonardi Dentis,

quae indicavit pro remedio

(l) L'obiit di Federico Duca di Svovil padre di Federico l’lmpe

rature avvalora euere stato пишете detto Imperatore Federico bc

nvfattorc della chiesa di S. l-ivaaioa e del comune di Casale, e si lc

cerra il giorno della morte di detto Duca

_nè da Radi-rico , da Ottone di Frisinga, o da Ottone Morena, cro

nisti di quel tempo riferiti' da Muratori

nellc nolc si metteranno alcuni contratti d

rolo xll7 colli signori Carraresi puro ritira!

(l) L'

nico de

Abbate Ribnldo Calcaueo di S. Stefano Vercellese cra cano

lla chiesa di S. Ennio cin-n il nam

Federico non accennato

, cd a questo proposito

@signori canonici, del se

isi da Padova in occasione

della bollenti fazioni Guelfa, o Gllibellina; e parimente sopra li

giorni egiziaci (Герц-Но timus м undcnua; confrontando questi del Nc

rrnlogio di S. Evasio'con quelli «lvl Necrol
ngio di S. Georgia in Pa

lalio riferito dal Muratori , Тат ll, [trium [кн/{гати Siri/llore».

55)
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F.xvnI. kal. Maii Obiit Obertus Gandilio,

G.xv11. »

tarium terrae. Eodem die obiit

dominus Arcembaldus Paganus

de Cureis McchvI, qui dimisitp

iudicavit pro remedio suae ani

mae modios v terrae ecclesiae

B. Evasii in Cerreto in via Sala,

cohaerent Guglielmus Fantus ab

una parte , et Lancius Enge

lardus ab alia, el: ab alia via

publica. Et obtulit Beato Mar

tiuo destrnrium suum cooper

tum cum armis bellicis, et ma

gna possessione terrarum iuxta

Petram , et alibi, causa teuendi

semper sacerdotem , qui cele

braret pro anima eins, et pa

rentum suorum, et multa alia

bona dedit pauperibusi et ho

spitalibus , et ecclexiis.

qui dedit

pratum in Braida. Eodem obiìt

sacerdos Girardus de Ozano

frater huius eougregationis.

obiit Sorellus filius willielmi

Grandis, et dedit unum starium

1n Prellìs. Eodem die obiit

Ruflìnus . . . ........ et dedit

homeliarium пиит.

467
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. . - " H мс cx.. "
imae suae et vm sul ш] A.xvl. kal. ManAnno cuueute Obut do.

an . ’ ae fuit pep mma Helena relicta quondam

samos terrae y qu distribuant Martini Pelluchi iuris utriusque

inumta."' periti in Gaviis veniendo ab

i а l l n

m шипе“ indulgentla Romana, pro qua

 ' tenemus facere anniversarium
' " ber a uae dedit )etlam  .А.“ laus Apruobnt Te mii tin Vallis l cum revestlus pro domo una

l l i l I l О l ..

obiit Anselmus praepositus Fra- data ecclesiae IS. Evasn per do

- eli mmum Henricum Pelluchum
xm '. О _ .

eius lilium, de qua fit mentio

B.mI. n » obiit Ugo de Spixia, qui ordi- insuper dle xxInI iutm m me

navit B. Evasio VII sextarios "10Ham D» Maltmlo

vineae in Montarono, campum n _ . _

unum ad Р1гаш, duas peccias Obnt domlnus Vibertus canonicus

ten-ae ad Fraxinum ‚ campum Astensis , qui dedit eccles1ae

in via Raina , campum unum B. Evasii solidos xx pro animae

in Texoria iuxta peciam Bar- suae remedio.

barini, et sedimen, quod tenet мсссскь , die xvxI aprilisa despon

eius nepos. sata fuit Amedea filia illustris

` simi D. D. Iohannis Iacobi Mar

С. nI. 1) obiit Belardus conversus. chionìs Montisferratì in illustris

simum Principemt et D. D. Re

D. II 11 obiit Matilda, uxor Enrici Male- gem Ciprii , et Ierusalem in

novae, quae starios vI dedit ecclesia Saucti Franciscl, 1n

terrae ad Випса11иш. qua ipsam desponsavlt reve

rendus D. D. Odonus Cardinalis

E. idibus obiit Petrus Laguna , dedit sex- Ciprii ‚ et presentes reverendi

D. D. Episcopus Aquensis , D.D.

Episcopus Albarum, D. D. Epi

scopus Ciprii, et illustrissimus

D. D. Marchio Salutiarum , et

plures alii. Tunc temporis D.D.

Iacobus Bexinis erat praeposi

tus ecclesiae Sancti Evaxii, et

praesens

» obiit Bonaventura, et dedit duos

starios terrae............ in

Bregnano.

MccchIiI. obiit reverendus pater

et D. D. Lombardus Episcopus

Vercellensis , pro cuius anni

versario annuatim faciendo pro

ipsius anima, dominus Paganus

de Terzago canonicus huius

ecclesiae , et familiaris dicti do

mini Episcopi dedit buic ec

clesiae Beati Evaxii starium

unum horti . . . . . . iacentis in

circa portae novae, cui cohae

rent conradus Lupus . . . . . - -

heredes quondam Guallae de

Constantin , et fossatum CCF'

Chae, et solidos xx papiensesp

quos habet annuatim a Gui'

lielmo de costeglioli super sln

riis duo vineae iacentis ad - - -

in

in
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cuius anima Opizo nepos elus,

et pro sua dederunt sextarlos xx

terrae in Cem. . . .

470
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:1.0 " 1 _ `

u xâsìzereelltmìäcirhellus de A.vlnI. kal. MaiìObiit Obertus . . . . . . . . . qui or

шшщ ~ . ›. nl_ls Peu“- dinavit S. Evasio vI den . . . . .

_ ‘fs chus, distribuendos dictos so- Вещи!“ d s l . q _

mlm“ .. Í ~ i Вдов xx et fictum horti c о eno R10 am'

. _ ’ › Рт“с mae suae merced@ ded,
u’ Pn?  . - infra . . . . . pro duobus can- . t ' ' ' '

шт":- delonis ponendis in choro die nam Beato Evasio’ quod est

i am“ anniversarii iuua tabernaculuni ш cimtono vîcanae’ in. рте

ШЕЕ“ ' sol. nI item cuilibet revestito sel-ma Stephan'. ргаер°5'Ё"М°"

ma: sol I i item cuilibet sacerdoti Chlor -sacerdOUS-’ гашише .sa

i ы'ц Missalix celebranti i sa d’ s. ""`“Ё’"Ё ’ Н°"Ё"°' “щам“ ’

inn-in _ _ _ _P ‘e llf) magistn Ottonls subdiaconi.

_ elus anima in dicta ecclesla
l' denarios sex , item custodibus B.\nI. и » ObiitWilielmus Pellucus,qui de

solid. xI , item cuìlibct puero dit peeiam terrae in Luvintiuo,
Рт?» habenti cotam, et intervenienti

‘i “il dieto die, et anniversario de- C.le. n n Obiit Carl. Vulpis, qui дед“ "I

PNL- narios mI. Item cnilibet sacer- starios terrae in S. Georgie.

_ doti ecclesiarum Sanctae Mariac, Anno ablncarnationemcchxva,

isis“ Sancti Stephani, Sancti YlariiJ indiclionc „11, die iovis nml

11.1 иш- solidum unum , et teneantur intrantis aprilis, obiit Anselmus

[JP-iii'  suprascripta die dictisacerdotes Battalia, qui iudicavit pro ani

“ПЕ:-  in suis ecelesiìs, aut alibi pro maß звав mel-.ede SOL xL in

ШВЕ- - anima ipsius Episcopi ....... subsidio ешетн calicem “num

nein. . Missas celebrare. Item illi . . . . argenteum.

:.._.~í.: . . . . . . die anniversarii, et dic

wilt* procodenti. D.vl. »i » ( blanca l’originalc sino al nil

Cal.; idus шайб.)

„т; D.qu. kul. MaiiObiit Bricius Pellucus, pro cuius

rési.' anima fratres eius, et filii de

Di'í» derunt nl sestarios vineae, et

airs: amplius, iacent in valle щи. MAIVS

a". senda. .._.

:new “11111. n n Obiit Anricus Busca, qui ordi- Ruil. `idus Maii Obiit Werdepratus conversus.

51113 navit II solidos super nI mo- Item obiit Bona Feminine, quae
i (liis terrae iacentis in Cerreto dedit vineam unam in valle

in anniversario suo. ищешь. Item obiit Petrus de

dif; Ylia, qui pro remedio animae

ЕД. n Anno cui-nente Mcccxxxvnl. Illu- suae iudicavit huic ecclesiae

strissimus Prinreps dominus salidos xL papienses.

hat Theodorus seeundogenitus Im- ~ _ ' .

¿i5-if. peratoris Graccorum, Marchio Ubiit Marla Brlna, et dedlt vi

lßt. Montisferrati ,hac praesenti die neam m Iiuvagnano , et me

in domino requievit. dlatem umus camerae. Itemsz,

iilìa quondam Wllllelmi Ape;î.- GJ. » »i Obiit Oto Binellus clericus de sacanis, ordmavit xII denarlos

Ед: SerralongaJ et pater eius Pe- omni anno ecclesiae Sancti Eva

trus , pro quibus frater cius Slt Sultel' UI Sßxlarios terme;

м; dedit rv sextarios terrae iuxta Cul Cohaßrßlll Oto Kanus, Ca'

„5. Sturiam:cohaerent......... .....

. . . . . . . terrae Mainfredi Cor- Petrus Silan, et vla, .pro tpuу sembradi. bus debet recordarl in tribus

l. Iccxxvml. Obiit presbiter Main- lillssls 0mm fanno. Talemt

ú- fredus Carraria frater, et ca- dmatlonem eclt se exis e

Le nonicus istius ecclesiae , pro "шиши"

Obiit Abia, quae dedit vI sexta

rios terrae in Campo longo.

60
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Eodem die otia Palavola , quae

dedit vineam in Ducenta iuxta

vineam Gabiae.

idibus Maiiuccccxcvml , die xml man , dle

suprascripto, fuit captus do

minus Gullielmus de Montefer

rato per Franciscum Fortiam

in castro Papiae, stetit usque

ad diem xxul maii. Deus pro

videbit.

C. xvll. kal. Iunii Anno мссьхх. Eodem die obiit do

minus Gulielmus Matia canoni

cus huius ecclesiae, qui reliquit

fructus stariorum vml vineae

pro emendis omamentis eccle

siae , quam ipse emerat a Са

pitulo precio librarum xvlnl ‚

proprietate ipsius vineae post

eius obitum ecclesiae remanen

te, licet posset facere de fru~

ctibus , et ipsos legare cui

vellet per ml annos post eius

mortem.

obiit Martinus de Sala conversus.

Eodem die obiìt Alasina mater

fratris Conradi, quae dedit X11

denarios in campo uno iuxta . . .

ltem obiit Berta uxor Guidonìs

de Pulia ‚ et dedit modium

terrae in Cerreto iuxta crucem ,

et ille idem Guido in eodem

campo dedit alium modium ,

cohaerent a mane filii Berto~

lomei iudicìs, a meridie fenera,

a sero Ruflinus Sermacia ‚ а

media nocte filii dicti Guidonis,

et idem Albertus de Pulia con

signavit predictam terram nun

cio ecclesiae S. Evasii, et fecit

donum super altare S. Evasii

per librum, quem in sua manu

tenebat de tota illa terra ‚ quam

1n.illo campo habebat, et po

sult terminum.

ыссссь ‚ die ut supra , illustris

simus dominus Guillielmus de

dit domino Francisco Fortìae

civitatem Alexandriae cum toto

iure, castris , districtu.

» obiit Pamphiliap quae dedit cam

pum unum in ciraglo , qui

iacet ad Salem .....

obiit domina Arvera mater Но

MAIVS

baldi Diaconi , pro qua ipse

Robaldus ordinavit S. Evasio

tres denarios annuatim super

domum suam, quae iacet iuxta

portam quondam domini Bor

che, anno Mccvml.

F.xmL kaL Iunii obiit frater Ubertus Ruvinus

GJIII. э)

A. x11.

B. xl.

‘\

n

‘»

h

b

n

presbiter et canonicus, мссх.

obiit conversa Alaxia, мссь1.

obiit Manfredus conversus. ltem

obiit Cavagna, et filius eìus,

qui reliquit domum suam Beato

Evasio.

мссссь, die xx maii, consecrata

fuit ecclesia Sancti Bernardi

extra muros Casalìs per domi

num Fr. Proculum Episcopum

Conobien. de licentia reveren

di Episcopi Vercellensis tem

pore lacobi de Bazinìs prae

positi ecclesiae Sancti Evasii,

in quo fuerunt canonici, et

multi alii ad possessionem Са

pituli , de quo instrumentum

fecit Blaxius Capellus ad me

morlam.

мессий. obiit dominus Rainerius

Mussus , qui reliquit ecclesiae

Beati Evaxii annuatim pro an

niversario soldos xml superdo

mum, quam tenet Manzeti de

Mussis in cantono Bregnani, Gul

lielmus Moitius fecit chartam.

obiit Maigos, qui dedit tres sex

tarios terrae ad Furcas ad ll

ctum x11 denariorum. Bodem

die obiit Atto de Poca, qui

dedit v starios terrae ad . . . . .

obiit Gisla conversa. Obiit He

lena privigna Amedei de Во

tofredo.

Obiit Iacobina Tharacbia , quae

pro remedio animae suae, et

Uberti quondam viri sui reli

quit soldos x pro eorum anni

versario faciendo.

Mccch. Illustrissimus PrincepS,

et dominus Gullielmus Marchi0

Montisferrati evasit de carce

ribus de castro magno Рарйае‚

ubi stetit per annum in dicto

rastro.

 

iuli

.inl

lill.

lv.

H-llll. 1

Ё:

il мы: ш,

im?" il ig

i “Wm di pa

 



474

i'i

l qm ip

н s. ЕМ

iiim su?!

:iaceiim

lominj B@

S tm

CUS, m

‚ mt

:rm 11:

[has ci:

suam fa

miser.:

l Bm;

1113:

Lès-_1.:

11 mus

1111 :o

‚1:115 г?

ille

ii—%_

‘3

‚С. III. 11 n

473

МАЙ/5

1).me kal. Iunii lccnxvl. Obiit dominus Altardus

Barbarinus, et domina Oliva

eius uxor, pro cuius anniver

sario Nicolaus Barbarinus eius

lilius dedit starios duos terrae

111 5р1з1а, cohaerent 111113110

caballus, et ecclesia, qui te

net ortum Gasparus, et dat

. ,solidos vnl pro fictu ‚ ita

. - quod reddit ex dicto anni

versario o'mni anno soldos xx

papienses.

E. vnI. kal. Iunii

uccxI. Obiit Petrus Caballus huius
P.vil. n 1)

congregationis devotus, et be

nefactor.

G.vI. » » obiit ...... . . . conversa. Eodcm

die obiit Agues Peregrina con

versa , мссссхп. Tempestas

Casali, die xvil maii.

A.v. ›1 n

obiit Laurentius de Paciliano,

qui dedit campum unum duo

decim sextariorum ad lictum

duorum denariorum, qui iacet

ad campum longuuL obiit Ап

selmus occlerius , qui dedit

va starios terrae 111 via Pa

ciliani.

нссссь, die xxvuiI maii, illu

strissimus Princcps dominus

Gulielmus de Monteferrato ve

llit. casali cum magna societate.

Dominus conservet eum in bono

statu, et gubernet

В. Ш]. D 11

obiit Sara Rebota cum duobus

filiis suis, pro quibus uxores

eorum , et filii dederunt duos

starios vineae in Cerreto. Ео

dem die obiit Germanus Subtì

lis, qui dedit modium terrae

111 Cerreto.

Mi:ccxi.vil. obiit dominus Guala

Grassus canonicus huius eccle

siae, et minister de Glar . . . . .

qui reliquit huic ecclesiae sta

rium unum horti iacentis in
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Cerca Vaccariae, cui cohaeret

Gulielmus Stenzatus pro suo

anniversario annuatim faciendo,

in quo debent esse ad Missam

revestiti. Gullielinus Moiclus

fecit chartam Post eius obitum

ipso anno , et sequenti per

universum orbem maxima mor

talitas fuit.

11111. Iunii obiit Ardicio Papicnsis, et dedit

vineam in Ronzono, et uxor

eius Abia, quae dedit xl sex

tarios terrae in campo longo.

D. 11

IVMVS

Пени: pallescit, qui/:demis /òenol'a тлей

Е. kalendis Iunii. ....... Petrus Aldini dedit

tres minas terrae , quae iacet

in Resenda . . . . ........

obiit lula VVibola ‚ quae dedit

tres scxtarios terrae in valle . .

An. Mccvil , die veneris , obiit

Flos Barberina, quae dedit. . . . .

F. 1111. nonas »

(1.111. n n obiit Andreas Ratarius, qui de

dit sex nuuimos in tribus vi

ncis suis ........

Eotlcm die obiit Ribaldus Cardi

nalis, qui dedit duos scxtarios

vmeae m . ......

мссссхш, die 111 1111111, 100115

Montaboni comburuiti brussa

vit et crematus hora xvil, et

in suprascripto loco crcmuerunt

1:1; virns, cl. mulieresj de quo

11111. magnum miraculum, ct eo

die iuerunt magni vcnti, et

magis ut usque fuit visus.

B. nonis n obiit dominus Simon fraterj ct

canonicus huius congregationis.

(lull. itlus 11

.Paleologo il ea magp

(l) Questa nota cronologica della tenuia del Marchese Guglielmo

Í`io dcl uso è cnrrclalim alla liberazione di lui

dll carcere di Pavia, ed i: continuazione dvll'annotazioni- preccdcnlr.

(l) \ cdro di spiegare ll giorni egiziaci del meae di giugno, e como

„исп: del decimo passu llnlea di nssenare Pollino giorno di S Me

la 1 i n ' ` ' « -' ~ ` ' ' l ç

1 nl- Inmo \escuw di шву-11 una le 111115510, cd il lvcl leturo
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D vll. idus Iunii Mccccanl, die vil~ iunii, captus

I fuit locus Vigeveli per dominum

Franciscum Fortiam , a quo

bombardatus fuit per tres dies,

et interfecti fuerunt multi ho

mines.

obiit Ostachius Vulpis, et dedit

medium terrae in Cerreto. Eo

dem die obiit Iohannes de

Flandria conversus.

mccccxxvrl, 1v indictione, die vnl

mensis iunii , factum fuit de

ordine . . . . . . . . capitulum ge

nerale in loco Casalis, et fue

runt sexcentum fratres , tem

pore lacobi de Bezinis, prae

positi huius ecclesiae. Generalis

frater Antonius Musea (1).

E.vl. i» »

obiit sacerdos oglerius frater , et

canonicus huius congi-egationis

Eodem die obiit Olierna, quae

dedit ml denarios in vinea, quae

iacet in monte de Saxia.

мессий, die suprascripta fuit

positum campum per illustris

simum dominum Gulielmum

Marchionem Montisferrati in

loco .........

eum » » obiit Ranerius de Praxeneelloa

et dedit starium unum terrae

ad Cabìl ad Íictum duorum

denariorum.

Аж]. n n Anno Domini мсьхххх. Frederi

cus felicis memoriae quondam

Romanorum Imperator peregre

profectus pro defendenda Do

minicae Nativitatis terra , mi~

gravit ad Dominum, qui inter

multa beneficia , quae huic ec

clesiae contulit claustrum suis

expensis fieri fecit Eodem

die obiit Artaldus conversus.

C. idibus

Е. XVII. n

IVNIVS

__

13.11. idus luniiAnno Domini nceLnI. Bonefacius

Marchio Montisferrati vir illu

strìs migravit ad Dominum

n obiit oglerius , et dedit petiam

unam terrae. Obiit frater Ar

naldus conversus , qui multa

bona procuravit , et acquisivit

huic ecclesiae sua industria,

mLxI (n). t

D.xvul. kaL Iuliì obiit Robertus de Ylia, qui pro

remedio animae suae iudicavit

huic ecclesiae solidos xr. pa

pienses , MchxxxlI.

mcccxul.- Obiit Bertolihus Cavi

glia , qul"pro remedio animae

suae indicavit huic ecclesiae

pro anniversario annuatim fa

ciendo starium unum orti ia

centis in ‘valle Padi, cui co

haerent-.f.....

» obiit Ribalda uxor Вин—111, quae

dedit xva starios terrae in

Cerreto iuxta Crucem.

obiit obertinus Quarterius, qui

reliquit linie ecclesiae solidos x

papienses super staria duo vi

neac iacentis ad Falegnana, cui

cohaerent . ..... de Gavofola

pro suo anniversario annuatim

faciendo; fecit testamentum , et

tenetur per Bertramum Gras

sum.

Mcnccxnvl, die xv mensis iunii,

data fuit capsa Beati Evaxii

....... in argento per nobilem

dominum lohannem de Mon

tilio, alta de argento, et ipsa

fecit fieri, ut caput Beati Evaxíi

positum fuisset in suprascripto

tabernaculo , tempore dominae

lohannae de Sabaudia Marchio

nissae Montisferrati, et dominus

Theodorus Prothonotarius eius

natus. Tune Iacobus de Bazinis

praepositus huius ecclesiae (3)

(l) 1498, 8 di giugno. Un Capitolo generale di Minori in Casale non

rapportato dal Vaddìngo ne’ suoi Annali Francescani, ed

frate Antonio Musea non è dal Vaddingo conosciuto.

(î) 1459. Il campo posto dal Marchese Guglielmo sotto il luogo di

Candia Lomellina , allora Stato di Milano.

(3) 1190. Addì 11 giugno si assicura il giorno7 in cui morì il gran

Federico l detto Enobarbo ‚ nostro benefattore, e protettore della

chiesa di S. Evasio ‚ del comune di Casale , che morì dopo essersi

lavato nel Нише Rebelle per riprensìone di freddo nell’uscire dal

iiumey contro l’opini0ne del Muratori ne’ suoi Annali, e della Сго

naca Milanesc , Матриц: Florum ‚ e di Ottone Morena rapportati

ira’ Scrittori delle cose Italiano , e questo mi fa strada a discurrere

dei comune di Cassie, cha pure nella pace di Venezia del me si

vede teneva le parti Imperiali, ed altre particolaritàv -

il Generale

(1) Humm“ "018 cronologica dei 1953, accertando il giorno den!

'fw-lite dfi Merom-'"5' водит“, plus m’invita parlare de’ nostri яп

tichx Prluclpla gloriosiasimi in Levante nelle guerre sacre, ed in

grec-hv 0 ehe più volte s’appare`ntarono co’ Principi di quella re

om.

(9) Bisogna pur discorrere del converso мы Arnaldo, mam nel

.1061, stante la sua competentemente bella antichità, ed in appresso

1n altro foglio ne darò un converso7 ed una conversa шаги-0, e mo'

glie inservienti li canonici regulari di S, Agostino di Casale S. Evasiv

(3)1446, 15 giugno. La hcncfattricc era madre del Cardinale

Teodoro Palcoiogo, the quivi diccsi solamente Prolonlllario', e 50u“

111
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.__-_.

F. va. t kal. Iulii

»i Anno Domini мест]. obiit Iaco

bus Boverius primus promotus

ad tonsuram clericalem in ec

clesia ista , divinum olicium

memoriter tenens , accolitatus

ordinem habens.

G. xv. n

A. xml'. si n

Cancellati rasi.

ì) nB. xiiI.

Obiit presbiter Hermenghisius,

qui pro remedio animae suae,

et pro anniversario suo facienda

reliquit huic ecclesiae solidos x

papienses annuatim super star.

iv vineae , quae iacet in Lu

vagnano, coliaerent Gullielmus

Bisotus , et via communis ,

C. xil. » »

niccciiiI.

D. xl. » » Obiit Iordana Crota, et dedit unum

sextarium in campo dc Cerro

ad lictum duorum denariorum.

Ex. i» » obiit Furnaria , lilia Elinerii Tor

cellensis , et dedit terram in

campo Baldoyno ( i). Eodem die

obiit Anselmus Malmorsus, qui

dedit quindecim scxlarios ter

rae, quae iacet ad Petram, in

refectione canonicorum semper

ln alllllvcrsilrlo elus.

Mitctxxvil. Obiit dominus lacobus

llcrmenghisius praesbiter, et

canonicus ecclesiae S. Evasii

de Casali.

мисссхп, die viI iunii. D. Аи

gustinus de Bezinis canonicus

huius ecclesiae migravit ab hoc

saecula

obiit Bovo qui dedit campum unumF. va. u n

‘ in Spisia ad fictuin duorum so

ECCLESIAE nam avssuf CASALENSIS

IVNIVS

lidoruin. Bodem dic obiit do

minus Rainerius frater , et ica

nonicus huius congregationlsn

Mcccxtvnl. Obiit Bclina , uxor

Iohannis de Bazano , et filia

ondam Petri Glocha, quae

dedit huic ecclesiae solidos x

papienses super starium unum

terrae iacentis ad Salam , cui

cohaeret Gnllielinus Calegerius,

pro suo, patris sui, et matris

suac anniversario annualim fa

ciendo. De quo Gulliclinus

Moicius fecit chartam, et scri

psit hoc.

Obiit dominus Bonefacius de Pi

chis decretorum doctor, deca

nus huius ecclesiae Beati Evasii,

qui legavit pro eius anniver

sario ducatos хх, expendcndos

in duas proprietates , et Phi

lippus de Alba recepit instru

mentum.

G.viiI. kal. Iulii obiit Petrus Mol de Selvolino,

et dedit sextarium unum terrae

in Montesello.

uccchL obiit dominus Martinus

Pelluchus iuris peritus ‚ pro cu

ius anniversario, et anniversarii

domini Bottini fratris ipsiusp

canonici huius ecclesiaez et de

minae Helenae uxoris dicti do

mini Martini. Dominus Ugutio

alius eorumdem dedit huic cc

clesiae domum unam iacenlem

in Castello, cui cohaerent Ni

colellus Tisinascus, et via a

duabus partibus , in quibus

anniversnriis debent esse ad

Missam revestiti. Gulielmus

Moicius fecit chartam.

obiit Melda conversa. obiit Bo

ncfuciusa et dedit omnem por

tionein suam capellae in Mon

tegliano.

Eoilem obiit Vercellina uxor quon

dam Iordanis crassi , quae de

dit campum unum , qui iacet

ad Puteum Lunarium.

A. VII. n n

Obiìt Gothofredus . . . . . . . . . . . .

et leguvit huic ecclesiae solidos

va papicnscs

:mw:

(vg,

aff-“i

MW"

si“

it"

fl'

i

WJ

di"

u"

il w novembre me fu fatto Cardinale: insigne benefattore della

Chiesa, o fondatore della colli-pinta di S. Maria di Piazza di Casale

nel 1481, ed a questo proposito a suo tempo si parlerà di questa

collegiata.

(l) Rioercando ehi fosse la Fornaria ñglìa d'Alcncrio di Torcello,

сйоё de’signori di Torcello, e Coniolo nel 1903, ho occasione di parlare

della presa di Costantinopoli da’ Latini, e specialmente del Marchese

dl Monferrato Bonifacio lil figlio di Guglielmo ill, detto il vecchio,

quale col suoi cavalieri, e fanti del Monferrato solo nell'attacco pe

notrò al palazzo delle Blachcrne contemporaneamente a’ Veneziani, o

Francesi per ln parte изводивший. Е dall’Arclii\io di S. Maria di Crea

llo ricavato vari nomi di signori vassalli del Monferrato, clio ritornati

dnl|`impiesii votaroiio lc lum armi , o Cavalli , o spoglie di:y nemici

lv1| detto Santuarioì ove ancora alcuni` esistono tuttavia

В. VI. n n
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D.xnI. kal. Iulii MccxI. Obiit dominus Opizio Ver

cellensìs canonicus, huius ec

clesiae etiam canonicus.

uccchviL obiit Francisca uaor

quondam Otelli de Guimarisio,

quae reliquit huic ecclesiae ll

bras xv papienses , ex quibus

debent canonici emere unam

possessionem, pro ipsius Fran

ciscae , et otelli anniversario

annuatim faciendo. Franciscus

Cornus fecit testamentum.

obiit Ubertus Paresac de Muri

sengo, qui dedit ecclesiae San

cti Evasii, et ecclesiae Sancti

Felicis omnem hereditatem ,

quamin praefato loco habebat,

pro mercede animae suae, prae

ter castrum, et curadiam

obiit Lanfrancus Tagna ‚ qui

. dedit quatuor sextarios terrae ,

quae iacet in via Sermaciae,

cui cohaerent Betlcem Barosus,

terra S. Evasii, et suprascripta

via duabus partibus.

E. nl. » »

F. il. n n obiit Oto Pinguis , pro cuius

anima, filii eius quartam par

tem unius . . . . . . dederunt in

S. Georgio ‚ et anniversarium

eius per. . ........ ecclesias.

l\"LIVS

Tredecimus mactat бит , decimus labejàctaß

G. kalendis lulii obiit Belataut mater fratris Pauli,

quae _ dedit vineam unam in

Palaredo ad fictum XII dena

riorurn.

Obiit dominus Gulliclmus Testa

(1) L’L`berlus de Murisengo visse circa il ieos ‚ della Casa Miro

glioa ed è uno de’ cavalieri all’impresa di Costantinopoli sotto il

Marchese Guglielmo di Monferrato, una delle quatlro famiglie co

miiali, che clliudevano il marchesato a’ confini occidentali, cioè de’

Blanderata per il contado di Porcile, de’ Montilio per il conlado sin

a quello di Соссопаш, de’Iìadicata per quello di Cocconalo predetto

de’ Mirolio per quello di Mirolio ‚ Moncestino, Villamiroglio , е Gal

brano dipendenze d’lndustria , e di li cominciando le dipendenze di

Bai-dorata , v’erano allri quattro coniadi, cioè de' Passati, di Coniolo

e Torcello; di Sedula, ossia Casal S.Evasio, e Paciliano e questo

delli de’ Pichi ‚ allro dioccimiano , indi marcliesalo; de’Gastagnolis

per altro contado, in cui v’era Шин Francorum, ora Rifrancure che

chiudeva la marca verso li Asligiani , che confinava col contado di

Porcile sopra nominato, e rinchiudeva questa parte della marca

d Ivrea di la dal Po, e cosi si spiegano gli acquisti di Aleramo I

Marchese l ' ~ .Dunne l. , e e concessioni de’ Re Ugo, e Lolarlol e denilmpenmr

IVLIVS

dor, qui pro remedio animae

suae reliquit ecclesiae Beati

Evasii pro anniversario annua»

tim faciendo solidos in papien.

ses super sedimen unum ia.

centem in circa portae novae,

cui cohaerent . . . . . . . .

obiit Americus de la Villata, qui

pro remedio animae suae re

liquit huic ecclesiae hortum ia

cenœm in valle Padi, et cuius

redditus est solidorum x pa»

piensium. Fiat anniversarium

annuatlm.

Ад]. nonas Iulìi Obiit Vaxina de Castello, quae

pro remedio animae suae re

liquit Beato Evaxio partem

unius domus, quae fuit appre

ciata florenos сх, quae est in

cantono Brignani , cohaerent

heredes Melcliionis de Grassis,

wia, et Sebastianus Gallus, fiat

anniversarium singolo anno.

B. v. n »

Cnil. n n Obiit Anselmus frater , et cano

nicus huius congregationis

0.111. » n Obiit Flos Carraria, quae dedit

VII starios terrae, et iacent ad

Terminum.

Anno mchlI. Obiit dominus Oto

Grassus canonicus Vercellen

sis , praepositus Sancti Dalmatii

Taurinensis, et canonicus hu

ius ecclesiae.

Е. Il. n' n

F. nonis n Domina Bonavera dedit ecclesiae

Sancti Evaxii planetam, cami

cem, amictum, et duo corpo

ralia pro anima sua, et sui viri

nomine Calisti, dedit etiam

mapam unam.

G. vnl. idus »

А. vil. n » Obiit Antonius Panis, qui reliqllit

Beato Evaxio solidos XX»

B. VI. » n obiit Pita conversus.

obiit Agnes Gabia conversa. obiit

Andreas, et Comotus conversuS,

поспит.

Cv.

¿il

м t
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Нив Iulii Obiit Vido Sermaciae, qui dedit

modium питие, et iaeet ad Ma

letum, pro quo Anselmus, et

Artaldus dant duos sextarios

frumenti ad mensuram Casalís

omni anno.

Obiit Segiiorius de Vacaria, qui

dedit multam terraui ospitali

S. Evasii.

s

С. v.

D.mL п п

Obiit Sigil'redus de Balzola , et

dedit mansum unum in Ru

biano.

Obiit dominus praesbiter Iolian

nes de Bibiliol, capellanus al~

. . ..... Mariae

Е.п1. у n

taris.........

Magilalcniic Mcccxi., pro cuius

anniversario domina Verdina

eius imiter reliquìt ecclesiale

Beati Evaiii stai'ìiim unum vi

neae iacentis atl Fontanam ma

iorem.

Obiit dominus Stephanus de Ulmo

. . . . . . i509 , ('aiionicus liuius

ecclesiae, qui legavit pro eìus

anniversario ducatos quindccim,

in quibus erat creditor Capituli

occasione puri inutili, et climi

dium eins resideiitiac. Comoniis

fecit testamentum die 9 iulii

i509 (к).

F. il. l) ll

в....од.во...п-со-.с..-. .

..........Sit ìgitur hoc me

morabile posteris, quod anno

Domini нсссьхх ‚ die xml men

sis iulii dominus Galeaz Vice~

comes, dominus Mediolani, et

Papìae etc., posuit, ac firmavit

exercitum Suum Cireumquaque

Burgum Casalis per termin, et

per :quam cum maxima quan

titate trabuccorum, et machi

iiarnm ‚ ita et talìtcr quod nemo

valebat imi-are, nec exirc de di

cta секта, nisi sulum aves Coeli ‚

et perduravit usque ad diem

xml mensis novembris inse

ßvAsn cAsiLßNsis

IVLIVS

quentis, sic et taliter quod

terrigenae(i)

G.- idihus IuliiAniio nccxnvl, xv intrantc iulio.

Obiit presbiter Arnaldus de

Poca f'rater, et canonicus huius

ecclesiae.

Obiit. Iacolius de Pei'tlico 1502,

qiii legavit peeium imam terrac

lilagnatae ad Noum de Loca

propo hortum Laurentîi de Con

stuntns

псам.

A.x\il. lial. Aug. Obiit Asl-lerius iiiilex. Obiìt pres

liíter Iacolius Lupus S. Ylarii,

qui pro obitu suo, et remedio

aniniue siiiie reliquit Beato

livaxio libras х Trident. ad

eiiientlum ai'itiplionuriinn ‚ n0

cturnuin, et libras x eìusclcin

nionetae all solutionein debito

i'uin. ltem solitlos Lx pro pla

neta una, item eeelesiae Sancti

Ylarii ad emendum terra...

ad utilitatem eiusdem

ceelesiae S. Ylarii libras xxv. . .

. . el. multa alia bona, quae

saper Septo ecclesiae S. Ylarii

‘ acquisivit, et libras ix . . . . . ..

Oliiit Algisus diaconus, qui dedit

hereditalem, quam habebat in

Sarinatia.

Serenissima domina Imperatrix

imiter domini Marcliionis Mon

lisferrati, die xviI iulii, debi

шт universae carnis ingresso

in мп:‹:хч'1,йпшсвйопе xml

 'l Dominas Bonus Ioliannes fratcr

domini Marcliionis Montisferruti

ileeessìt, A. nicccxvil, et codeui

ann() ..... . - . ........

B.x\'l. n n

Obiil . . . _ . . conversus, qui (ledit

шпат hei'eilitatem suain in Rii

liiano.

Obiit domina Beatrix , uxor quon

дат Germain Lanzan-ave, quae

lmic eef'lesiae B. Evasii , pro

X Y. D )i

’ .(t) Aeconnii la presa di Casale occorsa li И luglio 1370 «la сап-ы

\’|sconli,a li patti della ген di Gaule sono riportati dal Benvenuto

S.Gior3io nella sua Cronaca del Monferrato.

»r

(1) Dol molo xvl, quent: ‘o la prima annotazione, e nel seguente

foglio v'ìi la seconda , quali sono le uniche , mentre il Capitolo di

s. Evnsìo ha ritenuto un nllrn Necrologie dopo l'erezione della rhiona

Il. cattedrale, cioè dopo Panno |474, e detto secondo Necrologio co

lllllcil nel 1500, poco prima dell! morte del primo Vescovo Ber

Inrdino Teboldeschi «li-gli Orsini, cini- circa il |517.

(З) Più euse da notarsí circii la morte di Violante di Monferrato

da’ Greci detta Irene , moglie dell’lmperador Andronico Paleoloi'o i

e madre del Marchese Teodoro l Piileologo di Monferrato, e del) di

- lui fratello Bnngioanni, е rire. il Re d Antona per qualche impresa

falla roulro li Mori.

Gl
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remedio animae suae, reliquit

starium unum horti m circa ,

currente мссс.

pro anmverszmo ,

MccchI.

lsta die fiet processm per totum

cleruma

..... .crous-...uncannn

D.me. kal. Aug. Rex Aragoniae . . . . . . . . . и

MccchxxlI , die xvll iulii. Obut

dominus Manases de Texiis ca

nonicus ecclesiae S. Evaxii.

E.qu. n n obiit dominus Petrus llermenghi

sius prepositus ecclesiae S. Eva

sii de Casali, currente Mchxxle,

I die (1).

F. XII. 1) › obiit oliverius Battalia, qui pro

remedio animae suae reliquit

sagrestiae ecclesiae B.Evasii . . .

. . . . . Mcccvml.

G. xl. n s obiit Villelmus ....... qui pro

remedio animae eius reliquit

...... . . . рго anniversario fa

ciendo starium unum vineae

....cui cohaerent........

А.х. i) » obiit Agnes, uxor fratris Albrici

ministri Laborerii , pro cuius

anima ipse Albricus dedit huic

ecclesiae modium unum fru

menti.

B. vuil. » z Petrus Bellus Aresca conversusa

Mcccv. Obiit Buñìnus de Pax,

qui pro remedio animae suae

reliquit luminaria ecclesiae San

cti Evasii starios v terrae , et

mina, iacent in poderio Paci

liani, ubi dicitur a ponte Ra

neto, cohaerent Bensa et Ma

zacaballi.

С. VIII. » 1) obiit ..............

D.vII. 1) » Obierunt bonus-ioannes Saret, et

uxor eius donna de Porta, et

vivianus filius eorum , pro quo

rum animabus Vercellina filia

eorum dedit vineam unam in

A. nl. 1) »

IVLIVS

„__

Brezano , et vestimenta sneer.

dotalia ad canendum Missam,

E. vI. kal. Aug. мссссь, die vnl iulii, incepit ре.

dimia in loco Casalis, et obie

runt tria millia hominum, el;

mulierum : primo obiit Lucas

de Caneto , dominus monacus

Iohannes Nazaria , Iohannes

Gutìa , presbiter Moderatus ,

Xpophorus Pellicius, Xpopho

rus de Bercio , et Plebanus

Montiscalvi, Obertus Maguaca

vallus, et plures alii, qui non

possunt brevi registrati, et illa

anno fuerunt multae тете

tempestatae

Cancellati rasi.

G. ml. » »

obiit Arialdus presbitera ů'ater,

et canonicus. obiit dominus

Sigili-edus clericus , et dedit

mansos 1111 inter agellum et

veter-hn...

mccchuI. obiit dominus Ruliuus

Tisinascus filius Anselmi, qui

pro suo anniversario , et pa

rentum suorum reliquit in suo

testamento manu lacobi Bala

sterii de Casali, notarii , cur

rente Mccch, die xxvl iunii,

ecclesiae Casalis in perpetuum

solidos x papienses annuatim

solvendos in praesente die su

per petiam unam horti iacentis

in circa portae Vacariae, cui

cohaerenl Anselmus Gonpacius,

et Iohannes Pelegrìnus, et via

comunis versus orientem.

n Obiit Asglerius Torcelli, et dedit

ml starios terrae (1). Еодет

obiit otto sacerdos Sermatiae

socìus, et benefactor huius con

gregationis.

il

Prim

lul.

  

lil.

:hv E

Áim di Шьп

Ъ

In' (Мамы(l) ll preposlo Ermenghisio si è il
l primo Ira' preposti secohrizzati

come nella dissenozione si dimoslra. i vassalli Рахат di Coniolo, e T

assieme ad allri consorli del Н

(l) L’epidemia del 1450

di casale in quel tempo

sferirono la loro corte i

dall‘epidemia.

(9) Sopra l’nltixno di luglio, l’

dà soggetto di parlare della popolazione

, e come lì Marchesi dì Monferrato tra

n Trino 1 lu050 prelervato in quel tempo

Asclerio dì Torcello, ciall 11е’в15птгй

orcello circa 1920, dacchë lo stese?.

I3 vendelleroy o presero in feuda Il if“ 1.1 на
ixllll gnem

l
'e fidum .

Ь___4—————————
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Prima леса: fortem , pei'ditque secunda cohorte/n.

C. kalendis Aug. Obiit Agnes monaca de Mete.

obiit Albertus de Varnerio, pro

quo coniux sua dedit vineam

unam in Bresano.

Mccœxxxviiil. Facia fuit processio

in Casali, quia Grneci venerunt

ad lidem tempore Sancti do

mini Eugenii Papae quarti, et

Iohanncs Iacobus Marchio Mon

tisfcrrati, et Iacobus de Bezi

nis pracpositus S. Evaxii illo

tempore.

D. iiiI. nonas n

obiit Casal Birrosus , qui dedit

v starios vineae in Conza funda

iuxta Columbum.

мсссхь. obiit Martina Luvola,

quae reliquit pro suo anniver

sario solidos х papicnses super

starium unum vincae iacentis

in poderío Casalis, ubi dicitur

in Luscnta, coliaereut dominus

Antonius Canis, Ravclus Scr

matia, et Anscrmus de Gesso,

Е. иl. n n

et via.

Obiit Petrus Taavaclic, qui dedit

modium unum ten-ae ecclesiae

S. Evasii , quae iacet . . . . . .

Fraxcenelli in hora, ubi dici

tur Tavolae, iuxta vineam Ascle

rii Casalclli.

Obiit Iohaimes Cornus, qui re

liquit ecclesiae B. Evaxii pro

anniversario suo annuatim fa

cieudo solidos х super starium

unum vineae iacentis ad Fon

ianam maiorem, cui cohae

rent liospitale Sancti Iohaimis

dc Templo , et communitasa

невских]. obiit Falionus Не`

lionus , qui reliquit in bonis

suis. . . . ..... . buic ecclesiae

solidos х papienscs pro suo an

niversario facienda , Iuvcntius

eius fniler tenetui'.

obiit domina Ursulina de Span

zotis iicci;i:i.xxxix, pro cuius

Р. ll. i) n

POM@ ‚ e huma di Coniolo` e шип di Coniolo ‚ e Torcello dalli

comuni di Milano ‚ Vercelli, е d'Alessnnrlria collegali contro li Pa

ЧМ, Casnlaschi , e Marchesa di Monfvrrnio` e l`lmperador Feile

molli pafkraui puro delllottone sacerdote di Зет-па, tem di

псина del НЮ vicino Casale, e come cosi della per esservi ivi

slanziali neilempi di valentiniano li Sarmali gentili rarrinli da' loro

”Г“, e coloni . e ‚ша dispersi in vario prelellure diorcidenlm

ЕССЬЕЗНЕ ВЕА’П ausu ' CASALENSIS
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anniversario, et magistri Petri

eius mariti, dominus Gabriel

eorum filius assignavit proprie

tatem unam.

...--..-.ц--ц.с.

..л--с‹о›-..--в.о

мссссы], die suprascripla, quon

dam venerabilis dominus pres

biter iacobus de Bczinis prae

positus ecclesiae Sancti Evasii

suum diem clausit extremum

G. nonis Aug. obiit Alexander. . . . . . ..... qui

dedit terrae medium, qui iacet

in Cerreto, anno Mccxxxiil.

Obiit domina vei-era soror do

mini . . . . . . . domino Philippo,

quae dedit sol. xv ecclesiae

S. Evasii.

Anni. illus u

obiit Pctrus Bincllus , et dedit

vineam unam . . . . . . .

liodcm dic.. . . . . . .. de Turrc,

pater Asclcrii canonici liuius

ecclesiae , qui reliquit annua

tim pro anima sua libram unam

olei super una canevaa quae est

iuxta portam Castelli, cui co

haerent . . ..... et slarios vul

terrae vineatac ad vicum Bor

ronum рго eius anniversario

aniiuatim facienda iuxtamoi'em,

et pro convivio facienda fra

tribus.

B. vil. n u

obiit Boni-)sa conversa. obiit [luf

finus Pellocla , qui dedit xiiil

sextarios terme.

С. vl. » n

u obiit Casalis sacerdos, ct prior

huius ecclesiae. Eodcm die obiit

Vallerius Pcllucus, qui ordina

vit xx solidos pro refectionu

canonicorum super campo, qui

fuit Bottarelli, et duobus aliis

campis, reliquit et totum cam

pum Bcato Lazaro, de quo fuit

extracla terra Oberti Canis, et

vl sextarios terrae S. Evaxii

ad utilitatem ecclesiae S. La

зап.

l).v. il

» Anno Domini nichxxxiiiI ‚ indi

ctione ix, die domiiiico x au

giisti. lohannes filius quondam

conradi Stopa obtulit super

Ели]. in

ea
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altare Beati Evaxii duo ova

straccea cum duabus toalis, ha

beamus ipsum recomandatum

in nostris oracionibus.

F. nl. idus Aug. Obiit Egidius frater, et canonicus.

(3.11. n

A. idibus

obiit Rolandus Cavatorta, qui

dedit vI denarios in caneva sua,

quae est iuxta puteum Sanctae

Mariae. Eodem die obiit ma

gister Oto dc Casis canonicus

huius ecclesiae, qui pro anima

sua, et magistri oberti patrui

sui praepositi huius ecclesiaep

et fratris Raimondi fratris sui

psalterium suum continuum ,

ita quod nec vendi, nec alie

nari possit , nec pignori obli

gari, neque de domibus, seu

claustro ipsius ecclesiae extrahì,

nec portandi ad scholam causa

tlieologiae. . . Item et solidos x

papienses distribuendos in cho

ro in Missa sui anniversarii an

nuatim , dum per canonicos

ipsius ecclesiae solempniter ce

lebretnr. cuilibet autem pres

bitero capellarum huius eccle

siae de casali reliquit denarios

XII, dummodo quilibet ipsorum

eodem die Missam celebrabit

in ecclesia suprascripta ,

denarii debent solvi de fructi

bus vineae suae de Montarono.

Item laxavit sacristiae bancum

unum spondatum.

n obiit Gregorius praepositus ес

clesiae S. Evaxii. Obiit Oto Va

гез, et ordinavit x11 denarios

in domo sua, quae est in foro

B. Evasii. Obiit Albertus Levita

frater et canonicus.

mcccchvll , die x11 augusti , il~

lustrissimus Princeps dominus

Philippus Maria Dux Mediolani

migravit ab hoc saeculo, et

cum illo domino Veneciani fe

cerunt sibi multas guerras, et

obìerunt multi ex suis capita

neis . . . . . Deus provideat.

n obiit Орто de Aziliano, et dedit

sedimen unum in Laco.

B.xvlnl. kal. Sept. Obiit Pomo conversusp et Petrus

ocellus conversus.

AVGVSTVS

.__-_

obiit W'illielmus Tosanus, A,

Mccvnl, pro remedio animae

suae dedit . . . . . vl sextarios

terrae in campo, qui fuit ot

tarellae , tali ratione, quod si

flumen fuerit

ipse debet in

campo de valle Vallisenda.

С. xvuI. kal. Septmccnxxxxvil, die veneris, xv au.

D.xvll.

E. va.

F.xv.

n

n

n

n

n

gusti, obiit domina Agnex uxor

quondam domini Boni-Ioannis1

Grassi, quae reliquit huic ec

clesiae solidos x papienses an

nuatim distribuendos in die an

niversarii sui inter omnes, qui

intei-fuerint ea die ollicio an

niversarii sui , quos quidem

denarios dimisit super peciam

unam, iacentem in valle Padi

iuxta.........

Obiit Obertus frater, et canoni

cus. Eodem die Iohannes sa

cerdos frater, et canonicus.

Eodem die Dominicus de Bre

gnano , qui ordinavit in campo

de Prellis ml denarios

obiit Girardus de Torcello , et

dedit mansos duos in Gerado.

Eodem die obiit Toscanus con

versus de Laborerio.

mcccchvml , die suprascrìpto , il

lustrissimus dominus noster

D. Guillelmus

. . . . . . .É . (raso per il resto

tre linee.)

obiit Algisius diaconus huius ec

clesiae. Obiit domina Aventura

de Mussis , quae pro remedio

animae suae reliquit buic ес

clesiae beati Evasii pro anni

versario faciendo solidos x pa

pienses super starium unum

orti iacentis in Circlia Vacarii,

coliaerent heredes Ruilinoti

Mussi. . . . . Raimondus de Ma

sis, MccchvuI. Obiit Franci

scus Traìsoldus , qui reliquit

liuic ecclesiae solidos х papien~

ses pro suo anniversario super

starium unum horti iacentis in

Circa Brignani, cohaerent An

tnnius Bulius, Guillielmus Sa'

vhusa fossatum Barge, et Vil

tituli

lul.

„1

F
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..  ' ' d д":
G.me. kal. Sept. Obiit sacerdos Oto Frater, et be` E.va. kal. Sept. Obut Рязани Cmad" qm e l

nefactor huius ecclesiae.

A.xnI_. » » Obiit Petrus de Luintino conver

sus. Obiit Ubertus Canis cou

versus laborerii, ыссхь. Obiit

Germanus Grassus ‚ qui reli

quit huic ecclesiae starios v

vineae iaccntis ad Luxenta,

cohaereut via a duabus parti

bus, et ecclesia , et heredes

Boccii de Merlo , pro suo an

niversario faciendo. Marciottus

Grassus tenet, et dat sold. x1.

papienses omni anno.

B.xil. » ъ) Obiit Enricus de Portis, qui de

dit campum uuum iu Lauxello.

Eodem die obiit Ermengarda,

et dedit unum mansum in Scr

matia. Obiit Stalpertus conver

sus. Obiit Hermengarda , et

dedit unuin mansum pariter iu

Serinatia.

C.xI. » n Obiit Iordanus dc Mongclano,

qui ordinavit sex denarios in

duobus . ..... . . . . . laborerio.

Obiit Arditio Gallinus, qui di

misit huic ecclesiae solidos xx

in subsidium emendi crucem

unam.

D.x. » n Obiit Texilia de Balzola, quae

dedit xx solidos pro animac

suae merccde. Obiit Berta de

Spisia, quae dedit campum

unum ad Íictum xxl denario

rum.

AnnoNativitatìs Domini ucccaxml,

indictioue :I , die xx mensis

angusti , hora mediae nonae ,

appamit super poderío nostro

Casalis inter Lapidem et Paci

lianum maxima abundantia, et

inuumerabilis multitudo locu

starum, quasi radios solis ita

occupabat, ut solet tenuis nu

bis solem legere , et fuscare ,

quae trausieus vineis uullum

dampnum nobis fecerunt, nisi

quod folia arundinarum corro

derunt. Dictum tamen fuit,

quod in partibus Tusciae cor

roderuut herbam , frumentum,

et vineas, ita quod nil dimi~

scrunt.

F. vnl.

G. vll.

Аж].

В. v.

)ì

))

п

D

canevam unam , et campum

Eodem die obiit Obertinus fî

lius Ravetilii Abelloni.

Obiit dominus Ambrosius Abbas

Monasterii B. Ambrosii, amicus

et benefactor huius ecclesiac;

et commemoratio magistri Ia

cobì fratris eius, qui ordinavit

libram cerae super . . .. .....

in loco Vicemercati.

иссохших]. Obiit domina. Sibilia ,

uxor quoudam Витай Tisinasci,

quae reliquit huic ' ecclesiae

sol. x papienses omni anno pro

suo anniversario super starium

unum, et tabulas vil vineae

iaccntis ad Luvagnanum , co

llaerent Iacobus Turta, et О

bertus Gatus.

Obiit Iohanna mater Stepbani

Trepi , pro cuius anniversario

faciendo dictus Stephanus re

liquit huic ccclesiae omni anno

sol. x papicnses, quos solvit

Raymondus de Pcrutio super

starios vll terrae iacentis in

posse Paciliani, cohacrent he

redes Gullielmi Turtae, е: he.

redes quondam Lauren tiGaloni.

Carta facta per Obertum Pp

luchum.

» Obiit Lanfrancus Íilius Reiion ,

qui dedit petiam unam terrae,

et uxor eius Salicana.

» mcccxmnl. Obiit Alaxina Ocharia,

quae Iegavit ecclesiae Beati

Evaxii sol. x papienses атта

tim super modium unum terrae

iacentis ad Ruetam presbítero

rum , cui cohaerent Oben-tus

Manzerius , Simon Ocliarius ‚

et via , рго suo anniversario ,

de quo Gullielmus Moycius fe

cit chartmn.

» Obiit Viiielmus Binel, qui dedit

))

sextarios sex in Cerreto. Anno

Domini nichxxxvnI, die vene

ris, v exeuntc augusto, obiit ma

gister Henricus Calcancus, qui

iudicavit huic ecciesiae sol. xx.

Obiit Оша uxor Anselmi, quae

(ledit quatuor starios lerrae ad
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Petram , mcccxnvul. obiit Ber

tus Lovana , qui reliquit huic

ecclesiae starios II terrae iacen

-tis ad fossatum Cerreti, deversus

viam Molae , cohaerent Bonellus

Ozellus, Antonius Solengus de

S. Iolianne pro suo anniversario

faciendo omni anno.

C.mI. kal. SepLObiit Vibertus Isembardi , qui

D. nl. »

Е. II. u

ordinavit starium unum m v1

nea Luvintina.

Obiit eothofredusp et dedit man

sum unum in Luvintino. Ео

dem die obiit Ubertus huius

ecclesiae conversus.

inventio corporis illustrissimì, et

serenissimi Regis Leuprandi

viri xpianissimi quiescentis in

urbe Papiae in ecclesia Sancti

Petri in coelo aureo, quam

construxit, qui devicto Caunio

impiissimo ariano, precibus , et

meritis Beatissimi Evaxii , qui

ei in somnis apparuit hanc ec

clesiam in honore ipsius am

pliari , et mirifice fabricari

praecepitj ipsamque multis muv

neribus , et honoribus ‚ atque

amplissimis terris ditavit , pa

latiumque suum, quod ibi prope

erat eidem ecclesiae cum one

ribus publicis, quae illis re

spiciebant, donavita et cunctis

armis bellicisp quae in bello

habuit, datis canonicorum col

legio, quod ibi magnum, et

honorabile constituit, ipsa eis

dato pretio comparavity ipsosque

sub nomine S. Trinitatìs roga

vit , ut-laus Dei aeterni nunquam

ibi cessaret, ct memoria eius in

saeculum viveret cum Beatis.

Amen. .Fiet processio circa ec

clesiam, et solempniter cele

brabitur oflicium mortuorum.

mccchvnÍ. obiit Augustinus La

vagnus, filius quondam Uguc

`cllonis, pro quorum anniversa

rus faciendisa filia ipsius Uguc

cionis dedit starium unum horti

iacentis in circa portae novae

cohaerent Antonius Barbariî

nus, et via communis.

SEPTEMBER

 

F. kalendis Sept. obiit Goaldus, qui dedit peciam

terrae in prato rotundo.

mccchan obiit Aiidina , uxor

quondam Iacobi Dorati , pro

quorum anniversariis, Lauren

tius, et Obertinus eorum filii

dederunt huic ecclesiae quarta

ronos tres horti iacentis in

circa Vacariae, cohaerent An

sermus Gaver , Antonius Da

leus , et via , et quartaronum

unum horti iacentis in circa

Aquarolii, cui cohaerent Guil

lielmus Doratus, Cavalliuus de

Cavallo, Guillielmus de Ponte,

filius quondam domini Antonii,

et via communis.

GJnI. nonas » obiit Guillielmus Qualia de Occi

miano, qui reliquit huic eccle

siae pro suo anniversario an

nuatim faciendo solidos x ра

pienses super bonis suis, inter

quae domus una iacens in Ca

sale in cantono Bregnanì, co

haerent Roberhls Deatus, Ма

theus de Fumo , Corretorium

Вил-51, et via communis.

A.ul. » u obiit Vilìelmus de Rolasco, qui

deditcampum unum in Cari

siann, in loco, qui dicitur Vi

rlia ad fictum duorum solido

rum. ‘

В- ‘L » n obiit Anricus sacerdos. obiit ma

gister Laurencius dc Pacìliano,

qui indicavit huic ecclesiae psal

terium unum pro remedio ani

mae suae.

mccchvuL obiit Iacobus Teme

glerius , qui reliquit huic ec

clesiae pro suo anniversario fa

ciendo omni anno x solidos

papienses super starium unum

horti iacentis in circa portae

novae.

С. nonis u MizcchvuL obiit Martinus Buxiil,

qui reliquit huic ecclesiae sta

rium unum terrae iacentis ad

Cerbum de media via, cui CO’

haerent Niger Lotherius , he’

redes Nicolai de Cavolo, Pro

suo anniversario facienda- picta

die obiit Flos, uxor quondam

Slcphaui Trepi, pro cuius äïl'

l
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[индий Читы"? aldus SuîPha'ms "f" Mcccchiil. In festo nativitatis

lundi), "Ч““‚5°1'д°5 x Paplenses hule Beata@ Mariae fuit facta magna

¿dimm 51352: :äpîr gommvn unam soleulpnitas per illustrissimum

ilmul ` cohaerent domiîiriiïnîae legalis’ dommum noswllm lohannfm

what' heredes Si lerii di; chalant i . “сочти Marchimiîin Montig

conmi- Laurentius SFacioms et via › ferrati causa. шипе" ecclesiae

течи omni anno radendo ‚ ‚ sanctae Mariae .de Plathea, et

ìafcnti: ° 'Ib' îlebâavg 1lllfSam dominus

i ‚. _ __ GCG us e ezlms )rae ositus

д-"д- ‘dus Sept’ obliti-ligula de _Bmsascof qui Casalensis. . . . multai ofllzrtoria

мы.“ e it uosdenarios super cam» per commune Casalis, et ma

‘ . Í` Р‘ш‘ Садит!"- xime per .........

obiit Iordanus . . . . . . . huius con- obiit frater Guit-red“ de ______

мы; gregationis. Eodem die obut Ordinis Sancti Antonii , qui

Bernardus sacerdos huius ec- pro remedio animae suae reli
ЁЁИ" clesiae. quit huic ecclesiae starium

mlm: liccchviiI. Obiit Ambrosius Cla- unum hoi-li iacentis in valle

Ржем, qui reliquit huic ec- Padi,ex cuius redditu fiat an~

. h clesiae solidos in, denarios vI niversarium annuatim, et de
'uffi' papienses omni anno pro suo hoc est charta facta Per Fran

lucis anniversario super domum u- ciscum Shobum nom-ium Ca

'mf nam iacentem in Castello, co- высидел].

шт” haerent ecclesia B. Mariae a

*im duabus partibus , et via. G.v. idus Sept. Obiit Gisla Ocha ‚ et dedit xl

'ï»~‘ïï  ucccxaviil. Obiit Franciscus Man- sextarios terrae ad furcas .....

gmk' . zacaballus, qui reliquit huic MccchviI, die viiiI septembris

”Ш" ecclesiae pro suo anniversario ...... . . . .

“Pf-'f3 solidos decem papienses super obiit presbiter Iacobus de Carda

ms starium unum horti iacentis in lona minister ecclesiae Sanctac

circa portae novae, cohaerent Marine ..... рго eius anniver

law.; Tarachia, et via. sario in perpetuum facienda

mil' ncccchvI, die vl septembris. . . capell ........ Beatae Mariae

im" . . . . . . de Conziago posuit ad in ista ccclesia. . . . . per ven. . .

m ivi saccomannum locum Fraxeneti ‚ Cairdalonum praepositum Bal

et fecit multa spreta domino zolae, ct huius ecclesiae cano

Marchioni. nicus..... aniiuatim solidos xv.

[iin:

‘а .: ЕШЬ n n obiit Syrus frater manciarius Али]. и n obiit domina Cara, uxor Iulii , fi

fiif.'Q istius ecclesiae, et canonicus ‚ lia Georgii,quaedeilitilsolidos

ш: pro anima cuius pater eius de- super campum uuum in Ronca

dit denarios iI in campo Bu- lia in via Torcelli omm anno.

gif sinel iuxta nemus, ex alia parte

hifi ‘ rivi. B. iiI. »i n obiit Paganus Balbus, dedit ml

obiit Bocius Batalia, qui reliquit sextarios terr-ae in Bregnano.il pro anniversario quiirtaronos мсссхцп]. Obiit Henricus de

ari ' tres horti in circa Vacariae , valdepgo i qm “НЧ?“ 11qu

F cui cohaerent Bremnus Boxing, ccclesiae pro suo anniversario

et via , et solvit Claretus Ba- Omni anno. solidos х Palmfnses

tana, qui ipsum hortum tenet, super starium unum horti, et

E: " in festo S. Mariae solidos II mmam “f_lam "не“ lacenlls

к: denarios papieuses pro dicto "d Мпв101'ит

œ. v anniversario. С, 11 idus n obiit Adalasia uxor Pagani Balbi,

E' F-VI. » n obiit Casal Vacarinus, qui dedit quae deditumodium terrae in

ml sextarios terme in Braia ad Уагопа..ОЬнъ.У|11е1шизЕгипет

“dum 'I (“наймит omni sisi, qui dedit х scxtarios ter

rae in Cerreto.

i* imno. ,
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SEPTEMBER

___...

Obiit magister Asclerius frater ,

et canonicus huius ecclesiae ,

et praepositus Sancti Iollannis

de Madiolano , et archipresbiter

Papiensis , anno Mccxxvll

Obiit Ansermus Tixinascus fra

ter , et canonicus.

D. idibus Sept. obiit Alexius, pro anima cuius,

nepotes eius Martinus, et Pe

trus ordinaverunt XII denarios

fictum super campumj qui ia

cet in Cerreto iuxta Petrum

Caballum, et Obertum de Ilia.

Едкий. kal. Oct. Obiit Ranerius Abelloni conver

sus. Obiit dominus Florius de

C . . . . . . qui pro remedio ani

mae suae reliquit ecclesiae

Sancti Evasii partem suae deci

mae per duos annos, Mchxvml.

Obiit dominus presbiter laco

bus Grassus capellanus Sancti

Laurentii, et ministralis labo

rerii , qui reliquit huic eccle

Siae pro anniversario omm

anno faciendo solidos x pa

pienses super starios v vineae

iacentis ad Luvagnanum , co

haerent ecclesia a duabus раг

tibus, et via , et florenos vI

auri ad emendum unam pos

sesswnem etiam pro suo anni

versano.

F. xvxI. n n obiit . . . . . . sepultor mortuorum,

Mchxxxva. Obiit Vilielmus

Gerolius , qui dedit sedimen

unum Sancto Evasio.

G.va. и » obiit Berta conversa, soror fra

tris Calisti. Eodem die obiit . . .

. . . . . . qui dedit InI sextarios

terrae , mchxxI. Obiit Guala

presbiter Falzeta , canonicus

istius ecclesiae , et reliquit red

ditus stariorum vl vineae per

mI annos.

mchxxin.

Obiit посохи/111 presbiter 10112111

nes de Maria, qui dotavit, et

ordinavit capellam Sancti Mi

chaelis in ista ecclesia, et re

liquit pro suo anniversario lluic

SEPTEMBER

ecclesiae solidos xx papicnses,

quos tenetur solvere capellanus

capellae praedictae.

kal. Oct. Millesimo ccxll. Dominus Bonus

Iohannes Grassus canonicus . . .

. . . . . xvl mensis huius septem

bris pro remedio animae suae

reliquit ecclesiae Sancti Evasii

A. xv.

Obiit dominus wilielmus Marchio

'Montisferrati , anno currente

millesimo ducentesimo xxv, be

nefactor huius ecclesiae , qui

multa bona suo tempore, et

eius antecessores buic eccle

siae fecerunt (1). Mchxxxxv,

obiit dominus Yermanus de

Terricula praepositus Praxe

neti, et canonicus huius eccle

siae , qui ecclesiae suprascri

ptae multa bona contulit , et

pro anniversario suo reliquit

solidos х papienses super vi

neam , quam habebat in Lu

vagnano ad

B. xml. n n Obiit Adalasia uxor Iacobi de

Verbello , pro cuius anima ipse

lacobus dedit . . . . . in Luven

tino, et ml sextarios terrae

iacentis in Cerreto iuxta terram

filii Palavole . . . . .

C. xul. n » Obiit Оса, quae dedit modium

unum terrae in Cerreto iuxta

Eodem die obiit Maria . . ..

quae dedit nl starios terrae in

Montarono.

Eodem die mccxxxil. Obiit Ascle

rius Grassus, qui reliquit pro

remedio animae suae vl libras

olei omni anno in quadrage

sima super vineam, quam ha

bet in Montorono , cohaerent

a mane Rolandus , a meridie

via , a sero Advocatus.

D'Xll» v n obiit Stephanus praepositus huius

i ecclesiae , mccnl. Obiit dominus

(l) Guglielmo, 0 BODîfwio, padre, e ñglio, Marchesi di Monfor

lil. l

will. и

 

 

liflI.

 

(1) Circa l’Asclerio, defunto ll idus se

questo l’Asclerìo de T v `
menti de’ ........ um personally()

plembris, `e da notarsi essere

cospicuo, di cui ne’ docu

ferrato. Questi, sotto Ii 3 settembre 1184, fece atto di refulalioM

a favore della chiesa di S. Evasio de’ dritti spettanli sopra li beni»

e nomini del territorio di ставь con diploma dato in Pavia nel

suo palazzo v rogito da Никоне notaio del Sagro Palazzo, рты!“

cllglielmo di Шабаш e Guglielmo di Murisengo , e altri da рпь

blicarsi. i Ёпгд '
- ll lh“

‘nu  ‘

Mullin,

Ь_._....‚c
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Х Papita* _ ы

гвоздь: bemmms Magnacaballusi qu* iiiversario oinuì anno solidos

e' pr? тетю") ашшае su“ "el" xx papienses super starios inI

q_uit ininam unam horti iaceii- „диоде iacentis ad задает“),

шва Us fd Portam 5- Iollanllls PPO cohaerent Betula corans, et via

_ax-_025mm annlversarlo- Communis'

“Ига .. _ _ Y

Шиш E.xI. kal. Oct.0biit Agnes soror fi'alris Pauli, C.vI. kal. Oct. Eodem die iii Sancta Maria de

дащёЕщ qlwe dedit iiI sextarios terrae Coronata dominus Ian . . . . . . .

ad Salam. Obiit Anricus Mo- obiit Iacohinus tilius Iacobi

ii:iis_\L~L mus: qui дед“ “Dam PC' Gerardi Baiidelli, pro cuius

_o m clam terrae et vineae. Obiit anima doiuinus Girardus ordi

:mmh Oto Gabia conversus istius ec- navit omni anno anniversarium

_hw-__ _ clesiae. fieri super starios v terrae in

fr0.. Cerreto, cohaerent dictus Gi

Luëc ___ FJ. в n Obiit Gulielmus Caudana de Ti i'ardus , et via.

_uw lio, qui reliquit huic ecclesiae

тж pro anniversario facieniio an- Uv. » п Obiit Arditio, pro quo eius ne

im Pm nuatiiii solidos x papienses su- pos Simon Buccamagna consti
.LL ~ ` . .

„щи per bonis suis, heredes Anto- tuit duos denai'ios fictum |u~l ` nii de Bifflata debent solverc minariae Beati Evasii su er

STI D 2

„ъ, quia fuerunt heredes ipsius. sedimine suo.

‘i’ ÜJHIL п п Obiit Germanus , et Aloisìus Iiiiil. n »i Obiit Doiiatus de Gregorio, qui

Sì':".. u с l с l

Ы'д Germanus conversi obieruiit , dedit vineain unam in Brezano.
и мссьххххНЕ. Anno Domini Mch, obnt ma

" Obiit dominus Iacobus Calcha- gisterGeorgiusvenerabilis pres

Т 1 neus praepositus Pacilìani , et biter huius ecclesiae. Presbiati. : _ _ _ _ _ _

,;„ ‚ caiionicus huius ecclesiae, pro ter Manfiedus dedit ecclesiae

anniversario reliquit huic eccle- Sancti Evasii iiiI denarios noш '-f'- . . . . . ~ . ' ‘ '

« ,.,„ ‚ Siae slarios v terrac iacentis iii mine fitti super sedimine suo,im poderío Paciliani . . . . . . . . via quod lacet iu cantono Vacariae

im _ _ ‚ _ . . .

Levata , et illos de (lliisso. pio anima patris sul.

‚д. A-VIII- i» п Obiit Rayneradus de Casis de Oi'- F.iiI. n п Obiit Petrus Pelatus , ct d_îdlt
kunt dine Minorum, qui fuerat cle- petiain_terrae ad Salani. 1:0_em

my ricus ecclesiae Sanctae Mariae die obiit Ungarns Novagiîn

u l c . . l ` . l li

capellae istius ecclesiae( 1), pro sis aurifex rcgniailizim P_resheeи" _ , . . . . Ши . cuius anima, et anima inagi- ecclesiae Sancti ~vasii _

mi stri Oberti patrui sui quondam obiit Сайга; Batalla , qui oi

   ' ‘ ' euarios su er se
.___Le praepositi liuius ecclesiae , ct а???" x' d t rego doin.' sua etiam frater magister Oto dimine suo, quo _ es _ _

1155: . - mum quae fuit VidonlS de

—' de Casis cuincanoiiicus noster _ › __ _ В __[im d dit ulchrum salterium con- Pulia. Obut Giacotus de urac

из e Р ' р ' “ novo qui pro remedio animae

' tinuum ecclesiae Beati Evasii, › _ _и“ d tinuit dominiuiii in Suae rehqmt Supe" “nam do`

i rc _ . .
»b1 quo ___ ь", mum lacentem ш (11СЮ IOCO

f cc ’ . _ _ _

И" vla sua ’ Burginovi annuatim pro suo

-  anniversario faciendo liuic есВ. viI. i, n Oblit Berta Ferrario conversa. _ _ _

~    ° clesiae solidos x papienscs.i.“ Obiit Bricius Barbarinus , qui
„и _ _ ` _ .  _

i" Р’°""Ё"”е'$?"°$"°'вишь"? G ,I „ » iiccchxv, indictioiie viiI, die ul

ecclesiae solidos щ, мсссхы'п . - _ima эстеты“, aedìûcatio ec

" а za ‘re п _ _. _

u, Obnt çelîmahnljs I_l _L cleSIae Sanctae Blaltae de Pla

‚г _ qm reliquit uic ecc esiae р _hea _ _ _ _ _ _ Illustrisslmus D_ D

suo, et Giitri patrls sul aii- Gulielmus Marchio ЕешРОГе›е_‘

' v   ' omino Iacobo de Ве
f (i) Cim il Raimi-ndo du спад налогам nel “1611130, vrdesi far ргаезепи d

mai buona ligure fra sernůci uomini dotti di quell’0rdine ‚ che si

zinis praeposito ecclesiae Sancti

fari типы-е.

63
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s OCTOBER
SEPTEMBLR

Evarii et presbítero Iohannelo solidos x papienses super ,nimm

de Omissis Martino Caxia. unam terrae mcemls ad ritum
J n

ucecchvI die ultima septembris, de ГОса, om cohaerent Lanren

’ l

facta fuit concordia cum illu- cius Galenus, et heredes Саг

strissimo D . .. . de domo loni Tisinaschi, pro suo anni.

Gonzaga qui die vl septem- versario omni anno {тешь
ì

bris posuit locum Fraxeneti ad u i . l

saccomadium. Deus provideat E. nl. nonas Oct. Obut Girardus Torcelli, et dedit

in bene 11 mansos in Pacilial10.E0(lem

die assumpta est Aidelaxia . . _ _

in Societatem, et fraterniratem

OCTOBER hmus eeeleslae.

.__-._

Tercius et denus non mors sicut est адепт.

А. kalendis oct. obiit lohannes presbiter, et prior,

frater , et canonicus.

Obiit Petrus Uccella , et dedit

peciam unam in Pascariis.

B. vI. nonas n

Memoria ut facta fuit ...... . . .

Ecclesia Sancti Evasii ....... ..

Anno ab lncarnacione Domini

......... indictione XIII. Ego

Liprandus gratia Dei Bex regni ,

et Sanctae Ecclesiae defensor in

omnibus Apostolicae Sedis, do,

et concedo per hanc confirma

tionis meae tabulam Beato Eva

sio quidquid nunc habeo de meo

dominio in hac civitate sedule,

et successoribus eius, in per

petuum ‚ sicut a praedecesso

ribus meis usque nunc in mea

potestate, et dicione teneo . .

..... omnibus

ita tribuo Beato

Evasio cum cunctis honoribus

. . ........... hoc infringere

attemptaverit sive Rex, sive co

mes , sive potestas , sciat se

compositurum centum. . . . . . .

medietatem ........ Camerae,

et medietatem Ecclesiae. Ego

iohannes index Palacii hanc

scripsi tabulam.

Gv » n obiit lacohus Braccus, qui dedit

campum ad Salam.

D.1ul. » n obiit uxor Wilielmi Aicardi, quae

dedit п1 sextarios vineae in

Vallis.

MccchvxI. Obiit conradus Lote

nus, qui reliquit huic ecclesiae

mccchvuL obiit Antonius Raspa,

qui reliquit huic ecclesiae pro

suo anniversario omni anno

sol. х papienscs super slarios il

vineae iacentis ............ .

Obiit Matildis , quae dedit cam

pum unum ad Salam. obiit

Alexandria lilia quondam Неп

rici Emeciati, et constituit an

nuatim denarios xlI in campo

del MeL

G. nonis n Mccccnl. Die ista, translatio cor

porum Ss. Evaxiì , Natalis , et

Proieetì facta est die VII octo

bris per illustrissimum domi

num dominum Facinum de Са

nibus, et egregium virum do

minum Castelinum . . . . ducta

fuerunt dicta corpora in eccle

sia Beati Evaxii . . . . . . .

A.vnl. idus »

В. VII. n )
v Obiit Elisabeth, quae dedit unam

peciam terrae in Luvagnano

f

С. VI. n э
v obiit Bonus lohannes praepositus

huius ecclesiae

mccchvul. Obiit Philipellus Fel’

ragataa qui reliquit huic eccle

Slae omni anno pro suo anm

versario solidos x papienses

super starium unum terrae ia

centis in campo longo, fo

haerent . . .....

Dv » n Obiit Ugo de Villanova, et Вса'

trix mor eius , pro quibus С“?

gorius praepositus S. Evasll

dedit de patrimonio suo x 1110'

dios terrae in cinaglo in ron

vivio canonicorum

 

‘ г
к lul.

ВЩ.

 



50: hCCLESIAE nam av

ASH CASA LENSIS

lŕril. 2.:

i id A..2

il LQQ

ты.

502
OCTOBER OCTOBER

`
Еды]. idus OCI. obiit sacerdos Batalia Ob" '

. . ..... .. ut sacerdos l l ‘Confessor huius ecclesiae fra- ° Me ch ol fluter,

l P et canonicus , anno currente
ter, et cunonieus, anno ыссх мс nonagesimo nono

currente. .

A.xI. kal. Nov......... . . ....... .P.lil. » D ....... .. ....... . . .

В. x. » » obiit Saronus de Sturia, et dedit

6.1]. » » . . . . . . .. g . .......... mansum unum in Cinaglo, et

l I n v . Agnes Ricca, quae dedit ter

А. idibus n ohm Anselmus \'ar|nus con- Pam, quae iacet ad Runcaüam

versus.

В.пя[. 1mi. Nov. obiit Oto Pacia de Coen. . . . .

qui dedit v sextarios terme.

мсссьххп], dicta die, capta fuit

civitas veroellarum per Advo

catos, et gentes Ecclesinc.

CC.va. » » Anno Domini nicccxxvil, indictio

ne х, obiit dominus llenricus

Riccius, dicto de Margaria, de

Vcrcellis, canonicus huius ec- Е

clesiae, qui reliquit starios il

cum mina horti iacentis in F

Circa Lacus , cui coliaerent

Biancus de Sancto Ylurio ‚ et

heredes Petri ........ et via

rommunis, et reliquit pro ani

ша sua, et patris sui, et fra

lrtuu suorum etiam, pro anni

versario facit-ndo tali modo,

quod quilibet capellanus , qui

Missam in dicta ecclesia cele

braverit , habeat solidum I,

quilibet clericusp qui fuerit

cum cota alba , habeat dena

rios vI , et multa alia dimisit G.

in adiutorio emendi calicem

unuun А'

DJV. i) n ....................

А. мсссьхшП.

obiit dominus Bricius Helion,

qui ordinavit huic ecclesiae li

bras x pro uno calice.

ucchL obiit dominus presbiter

Iohannes Tixinascus canonicus

huius ecclesiac, nec non et В.

ecclesiae Sancti Ambrosii de

Fraxeneto.

Е. xmL » ›)

F. qu n n

Obiit sacerdos Aicardus huius ec

cicsiaefratcr,etcanonicus,Mecc.

G-XII. n » obiit Iordanus, qui dedit partem

unius mansi in Sancto Georgio. С.

D. vnl. » n

м]. n n . .

. vl. » »

liodcm die obiit Petrus Lupus,

qui dedit II sextarios terrae ad

rcfectionem fratrum in Braida

anintini, ut eius anniversa

rium cum processione fratrum

ad eius sepulturam celebretur.

.vnil. a »

Obiit libertas praepositus huius

ecclesiae. Eodem die .. .

Ubiit domina camiliai quae fuit

uxor Iìußini Pilozie, et ordina

vit c solidos , de quibus sol

vent dominae Aldis, et Agnes

eius filiae duae partes, et Bo

nifacius Cacia debet persolvere

tercium.

v. n n

nil. » » Anno Nativitatis Domini Mcccxxx,

dic xxvnl octobris. obiit Ruf

Íinus De Maria de Casali, qui

legavit pro remedio animae ,

et heredum suorum unum an

niversarium de sol. x papien

sibus annuatim super peciam,

de quo magister Rogerius de

Bremio fecit chartam

» obiit Berbolomeus index, qui in

dicavit ecclesiae Sancti Evaxii

pro mercede animae suae x li

bras olei super domum unam,

cui cohaerent via publica ab

una, et ab alia sedimen quon

dam Gcrardi Binelli, мстил].

nl. n

m
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Scorpius est quintus , et tertius est nece cinctus.

D. kalendis Nov.. . . . . . ....... . ...... . . star. I

Е. 1111. nonas n

F. III. » »

Ст. xl. » n

A. nonis »

В. vnl. idus »

С. vll. » n

lle n »

\ l l

horti, et minam unam in circa

Vacariae , cobaereut praedicti

Gullielmus Sterzutus , et fos

satum liurgia et via communis ,

et dant soldos хх.

Commemoratio omnium fidelium

defunctorum. Obiìt Petrus fi

lius Mariae Buel, qui dedit 111

denarios super vinea una, quae

iacet in Bregnano.

Ohiit domina Beatrix uxor do

mini Ruñini...........quae

iudicavit ecclesiae ..........

terrae ad Ramum vivum, co

haerent Padus . . . . . ...... . .

А. Mcccxull, die praedicta ......

Obiit Vacaonacius ............

obiit Maria conversa .........

obiit Albertus Granellus conver

sus. obiit Melchior acolitus fra

жег, et canonicus huius eccle

siae anno Dominicae Incarna

cionis MCCII, qui ordinavit huic

ecclesiae denarios xnl . . . . . . .

iuxta . . ...... . . . . . . Aribaldi

Ermcugisìi.

Obiit Agnes Caballa devota huius

ecclesiae.

Anno Domini мссс ‚ indictione

xnl, dominus Ubertus, dictus

Guirlandus de Cunis, canoni

cus huius ecclesiae, qui pro

peccatorum suorum indulgentia

ad visitandas Beatorum Aposto

lorum Petri, et Pauli basilicas ,

Romam peregre profectusjcom

pleto xv dierum spatio in ea

dem urbe per basilicas pere

grinavit , ipso ad patriam re

meante, in civitate Sena ab

hoc saeculo migravit ad lucem ,

qui reliquit huic ecclesiae an

nuatim solidos x in anniver

sario suo super terra, quae

est in Monterono.

Obiit Oto . . . . . ..... quae dedit

xxl denarios in campo Cei-eti.

NOVEMBER

 

E.v. idus Nov. obiit Alexandria, quae dedit vI

sextarios terrae . . . . . . . .

F. ml. » n MccchvnI. Obiit Obertus de Car

dalonis, qui indicavit huic ec~

clesiae sol. x pro suo anniver

sario faciendo . . . . . . . . iacent

in Circa portae novae Gugliel

mus Canis fecit chartam.

G.uI. » » obiit lulius Adonis, et uxor eius,

et Ranerius iudex eorum filius,

qui dederunt duos modios ter

rae in Boscheto.

A.xI. » » obiit willielmus Balbus ‚ qui

dedit sextarios x terrae iuxta

domum Leprosorum.

Obiit Bonifacìus Codevelle , qui

dedit modium terrae inCerreto,

in via , quae dicitur Cursus,

cui cohaeret terra S. Evasii.

B. idibus » Obiit dominus Iacobus Lecasenus

canonicus huius ecclesiae, qui

indicavit libras x papienses pro

remedio animae suae in subsi

dium unius calicis argentei ,

Mchxva.

С. xvlll. kal. Dec. Obiit Otobonus frater, et cano

nicus huius ecclesiae.

D.xvll. )i » lmperatrix bonae memoriae Bea

trix viam ingrediens universae

carnis , feliciter migravit de

statu praesentis vitae ad domi

num lesum Christum, quae

multa bona huic contulit ec

clesiae . . . (raso per tre linee).

Е. xvl. » n

F. xv. n n

G.xml. n n

Aixul- n » obiit Roboam ‚ qui dedit nil

sextarios terrae in Aquarolo ,

ita quod filius eius debeat la

borare terram , et tertium dare

B'xll- n n obiit Mazardus, et dedit campum

in Spisia.

С. XI. n n
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1)‚х_ Lal. Dec. Obiit Theresia conversa laborerii,

A. uecvil curr-ente. Obiit Ruf

tinus Paleavola, et dedit .....

мсссххх , indietione ...... Obiit

Rullina . ..... . ..... Boralina

soror Aiitonii Boralini quon

даш де Paciliano, et nunc de

Casali, qui reliquit liuic eccle

siae pro remedio unimae вине,

et frutris sui Antonii, et suo

i'uiii predecessorum , `et pro

anniversario faciendo Semper

111 die obitus sui starios iI 111

centes in posse Paciliani, cui

eoliaerent magister Rafermus

de Verino ‚ et prata illoruiii

de 1105515 де Ter ‘icula.

15.1'1111. n 11 Obiit Arialdus Carel, qui dedit

vl tlenarios sextariis in dnobus

vineae de Mezaiii iuxta nostruni,

tali condiciona, quod si filius

eius nollet dare vI deuarìos ‚

есс1е51а libere vineain possi~

tlcat.

1". viil. »i » Obiit Yilieluins, et Iohannes fra

tres de Cinaglo, pro quilius

Annius presliiter dedit in де—

iiarios in campo de Monte,

Еодеш д1е Manfredus Crassus,

qui dedit pro anima sua me

dietatem sediminis Sartorum.

Obiit magister Iolianncs Peliza

rius de Paipia, et ordinavit pro

anniversario suo soldos x pa

NOVEMBER

l ЪЕСЕМВЕВ

F. kalendis Dec.. Obiit Gu . ..

G. 1111. iioiias »

v

ciendo, aliud sextarium

anniversario presbiteri Iolian

lilii sui, quod fit die xiiI iu

Dee.

Anno Dominicae Iiicarnacionis

millesimo cchviI, iiidictione v.

Obiit dominus Vercellinus prae

positus, et minister huius ec

elesiae.

A. иску]. Obiit Bos Lecaseiiiis,

et dedit peciam terrae in Сег

reto, cui eoliaerent terra San

cti Evasii tribus partiliiis, terra

Pellucorum.

óe/)timus exanguis , vil'osus делил, et anguis.

. . . Vacarinus ‚ qui

dedit 1111 sextarios terme in

Braia.

Obiit Tabuxus, et «ledit 111 mo

11105 terrae in Luentino.

Obiit Girardus praepositus eccle

siae Sancti Evaxii dignae me

inoriae.

506

.ueccxxxiiiL Obiit

Нотодео, qui reliquit рго 5110

pienses super sextarios tres

terrae, quam tenet Ubertus

Baraterius mcccxvil.

anniversario soltlos x papienses

super mina una lioi'ti iaceiitis

ad pertain imperialem, coliae

rent Manfredus de Belbello ,

Bresanus Novaresius, et via

commuiiis.

nccchiI. Obiit domìiia Verdina,

uxor quondam domini Conradi

de Bibilio , quae reliquit ee

clesiae Sancti Evasii starios il

viiieae iaceiitis 111 poderío Pa

ziolani, ubi dieitnr ad Fontaiiam

maiorem, uniiin sextarinm pro

anniversario suo aiiiiuulini fa

Nicolaus de

v

l'lodem die Bonus presbiter,

frater, et canonicus. Obertus

Iiufus, qui dedit multam ter

rain in loro Casalis Sancto

livaxio.

Anno Domini миссии], indictio

ne x. Obiit dominus Iacobus

Grassus praepositus huius ec

elesiae reliquit una cum do

mino Emanuele domum unam

111 eantono Bregnani, coliaerent

Bernardus Moicius , et via.

Obiit Bonagens , et filii eius ,

pro qiiibns dominus Renerins

«ledit il sedimina in loco islo,

et terra iii Sancto Georgio in

convivio canonicoi'um.
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DECEMBER

__.——

E.v11.

F. vI.

B. nl.

D.

idus

n

idibus

Dec.

))

)i

Eodem die obiit Girardus de

Bodolasco, et dedit mI sexta

rios terrae

obiit Gisla conversa, uxor quon

dam Toscani. Obiit presbiter

Robaldus canonicus huius ec

clesiae, et praepositus de Fra

xeneto.

Obiit Berta conversa , мссхх.

obiit Gandellus frater, et ca

nonicus.

obiit Petrus Lardel, et dedit pe

ciolam terrae ad Praedam.

obiit ............ . .. et dedit

mansum unum in Vico Bor

rono.

Obiit sacerdos Calixtus bonae me

moriae frater, et canonicus.

Obiit Benzonus, qui vivens fecit

confrariae in honore Spiritus

Sancti in terra ista. obiit la

cobus Doratus, qui legavit ec

clesiae huic quartaronos tres

horti iacentis in Cerca Vaca

riae, cui cohaerent heredes

ipsius , et minam I horti ia`

centis ad portam Aquarolii,

quam tenet Gullielmus Doratus

pro anniversario suo faciendo.

obiit . . ........... quae dedit

II sextarios terrae in Luintino.

obiit domina Lucia .......

obiit dominus Bonus Iohannes

Ermengisius , qui per animae

suae mercedem reliquit Beato

Evaxio xx sold. in auxilium

emendi calicem unum argen

teum huic ecclesiae. obiitAgnes

Clapucia, quae dimixit ecclesiae

Beati Evaxii super bona sua

annuatim solidos VII papienses

pro anniversario suo faciendo,

distribuendos per canonicos ,

pro quo anniversario obbliga

verunt filii domino praeposito

domum unam iacentem prope

ecclesiam , cuicohaerent Cla

pucius, et via a duabus раг

tibus.

DECEMBER

 

E.xvml. kal. Ian. Obiit Ubaldus , et dedit vineam

F. xvnl.

G. xvrl.

А. va.

B. xv.

C. xml.

1).an

Exil.

F. xI.

6.x.

n

n

))

n

n

v

n

n

n

n

D

))

n

n

n

n

in Montarouo.

obiit Berta et Arduinus eius. . .

. . . . . qui ordinaverunt Sancto

Evaxio sold. I super peciam

terrae , quae iacet in Bregnano,

iuxta tali tenore, si filii eius

non solverint fictum , terra

remanent ecclesiae libere.

Obiit . . . . . . . presbiter , iiater,

et canonicus huius congrega

tionis.

метёт]. obiit domina Agnes uxor

domini Rufoni Lupi, et dedit

cum sorore sua domina Aldisia

petiam unam terrae zerbe in

Brezano cum solidis L, qui

dati fuerunt in subsidium unius

calicis.

obiit Maria conversa ecclesiae

Sancti llarii.

obiit otho diaconus , minister

ecclesiae de orengio Mccxxml.

Obiit Aldis uxor Relionì, et de

dit vineam unam in Montarono.

obiit Henricus lllatallusj qui re

liquit B. Evaxio annuatim pro

anniversario suo celebrando

super peciam unam horti ia

centis in circa Vacariae sold. х

papicnses.

Obiit Arditio filius Enrici de Cu

reis, pro cuius anima.......

ipse dominus Enricus dedit

Beato Evaxio campum unum

ad Fraxinum ‚ cui cohaeret

terra Sancti Evaxìi a duabus

partibus.

obiit N00 diaconus. Eodem dic

obiit Vala; quae dedit nl sexta

rios terrae in Morano, et ober

tus filius eius ordinavit ml

sextarios terrae in eodem loco

de su“ Proprietate. ltem obiit

Gisla uxor Petri Basi, conversa.

obiit Imilda, et dedit campum I;

YI sextariorum in R0ncalia
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Oliiit Orel, et dedit unam ре—

viain terrao. Obiit Petrus Dar

nus devotus Beati Iivaxii. Item

obiit Stvpliana conversa.

A.\n|l. kal. lan. Ubiit Iacobus Garionus, qui [im

remedio animnc suae „мчим

liuii` vrclesiav solidos

l.\ pil*

pienses marrxxxuil.

B.\nl. n n Obiit Gerardus Loccus, et dcdit

Sancto Evasio lul solidos lia

picnws.

С.п1. n п Obiit dominus` Conradus ргаеро

situs, qui rvliquit iw'rlrsiac

dnmuni шиш iam-umn in vau

«nlmvrrl «lirla
tono \'a¢‘ari .

riTli-.xia . г! (Нм-Низ liallalia,

«lv qua l` .lu „iur annu 211150—

liili i. Imiiivnwi, lili Vnnilitio

nv , «lumi `wlidi \x dim-ilman

lur in anniwrsario .suo per

Vrai-poulain I, qw d i'vlrlirctur

«lic swim-nti f mt Í'cstuln Beati

Tliulnav, rt .wlidi .\\\ in fusto

Bvdtac Maxim* Maëdvlvnac il»

lis, qui inlvrlin-rinl u'spcris,

matutinis, и Missile, xxcccml.

DJI. n » Obiit Olrivus Кол-ша, qui ordi

navit Beato Erario xxl Llena

rios super vampum unum in

Spi\ia tali (оного, quod si lilii

eius non solvcrint Вопит? terra

remancat ccclvsiac, cui collan

rct terra Falzctae ct

Ullicrli Sapientis.

ISI'IA ll L'VAbll

DECEMBER

li. v. lial.

F.1nl. » »

С. lll. n п

^\. Il. n u

lv. rra

I'.\ I'LlCl'l NEL'llOLUUIYM

CASALILNSIS

lau.

мссы]. Obiit donxinus Henricus

Garbclla canonicus huius ес

clcsiac, qui dedit Sam-to Evaxio

modium I (спае, quod iacct

in Conzalfronda, coliacret Gul

lielmus Garbella, al) alia parte

Philippus Garilills al) alia 110

laudus Raspa.

Obiil llclita ('oivarSa.

Oliiil .\m‘c|‘ilus Henricus,

ucmul.

üllllO

ОМЕ! Ola Bava de Murisengo,

quae dudit scvlarios nl lci'rac.

Üliiit .idalahia Baril de Villa omni

anno il «lonarios in line ordi

na\it vins llcrvdilius.

Die sabati Hman-ii м. duccn

[nimo inl, indirtionc \‘1l.Ascle~

rius dc T . . . асам, ct ccssit

crclrsiac Beati livzwii dnas ре

cias te ‘ac, unam in Cerreto,

ct nlialn iaccntom in curte Lu

vcntini, tali modo, quod cano

nici ipsius erclesiae dcbcut

omni anno ........ lcrrac, ct

duos cupones omni anno, do

пес vixerit, post voro eins obi

tum liliera terra sit ccclcsiac

pro anniversario suo. Testcs

Alczcus Salturius, Bonusìoan

nos ....... . . . . . . . de Ozano.

Ego Heurii'us imperialis nota

rius adlili.





` NECBOLOGIVM

INSIGNIS COLLI-:GII (IAMNICORVM

SANCTORVM PETRI ЕТ VRSI

AVGVSTAl"J РВАЕТОШАЕ

[I AYTtNLHAPHO, QVOD ASàllRVATVll IN 'I'AB\I.ARÍU COLLEUH HVSIII'M,

Di Sí RIPSIT ANTONIYS GAI. 5. Т. D.
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NEGROLOGIVM -'

INSIGNIS COLLEGII CANONICORYI

SANCTORVM PETHI ET VRSI

AVGVSTAE PRAETORIAE Щ

IANYARIYS

`

A.lialendisIanuar. 1- Circoncìsio Domini (2).

ОЬ. venerabilis dominns Aymo de

Brissonia canonicus et sacerdos.

ОЬ. . . . ...........

ОЬ. Petrus «le Grazano conuersus,

et vcnerabìlis dominns Guillel

mus «le Balmcla canonicus et

B. ml. noun n

saccrdos.

C.ul. n » ОЬ. Ауто Episcopus et canoni

cus noster.

D. prid. non. n ОЬ. . . .......... . .

ОЬ. Mabilia conuersa nostra, ct

vencrabilis dominus Henricus

Clmmpaneys cnratus de Salugia,

et venerabilis clominus Villen

cus (le Brissognia, sacrisla,

prior S Ursi.

Е. "от: и

(l) Nßcrßlogium, quod singoli: diebus, quibus occurrit nliquis obi

и" lvgilur in choro ad [inem horno primae, а Canoniris insignia

Collegii Ss. Petri et l'rsi Augustus Praetoriac. Quum voro nominn

bellel'actorum continent, qui nnte medium laeculum decimnm Aerae

ставим”, .b ьдс тощи vit., vocante Deo, тягают, inferro

“ее! exordium huius Nerrologii, salu-m ab ineunte circiter место L",

Pflendum езде. нас autom omittunlur nomina eorum, qui роз! lll

lnln 1599, certo diem ultimum сип-вши

l!) Оше lilleris ilalicis Пер-Миг, rubris in authogrnpho sunt scriptn.

А (i

IANVARIVS

ы

F. vnl.idus Ianuar.Epìphanía Domini. ОЬ. Martinus

conuersus , et Stephanus con

uersus.

G.vil. » » Ob..... . .........

A. vl. » » ОЬ. dominus Vullelmus curatus

de Cognia canonicus S. Ursi.

B.v » » ОЬ...............

ОЬ. venerabilis dominus Boso ca

nonìcus , et Guigo miles de

Grazano conuersus.

C. ml. » »

v v Ob. Guillelmus de Quarto, et de

dit nobis винт.

D. nl. »l

Ob. Petrus canonicus et. sacerdos,

et Ioanncs Guntardi canonicus

et sacerdos.

Е. prid. idus »

F. idibus »

G.xix. kal. Febr.0b. Egidius canonicus S.“ Ursi,

et Richalmus canonicus et sa

cerdos Montis Iouis et S.’i Ursi.

ОЬ.......А. xvnI. » v

об
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lANVARIVS

____

B xvil. kal. Febr. Ob. Anselmus Episcopus Augu

. stcnsis qui nostram construxlt

ecclesiam

Ob. Gunterius canonicus et: sa

ccrdos, et Ioannes conuersus.

С. va. n »

D.xv. n `» .....

n Ob. Sibilla conuersa, et Letitia

conuersa, et venerabilis Соте

canonicus ecclesiae de Valles,

E.me. ›v

rector.

F.qu. » » Ob. Agnes conuersa hospitalis, et

venerabilis dominus Octauius

canonicus et sacerdos , rector

ecclesiae de Salugiis (2) ‚ et do

minus lacobus Gaydo canoni

cus noster et curatus Valesiae.

GJSII. n n . . .

A.xI. » » Pestiuitas S.” Убивший margris.

Ob. Hugo Trucllet: canonicus et

sacerdos

B. x . )ì n

С. 1x. » n Ob. Iuliana conuersa, et Marti~

nus conuersus, et D. Iounnes

dc Campouillario prior noster

anno м.° cchxxnl.“

D. VIII. u »

Evil. n n `Ob. Miraclaconuersa 3.“ Albani.

F.vI. » » ОЬ. Leodegarius conuersns.

G.v. » n Ob. Bonifacius canonicus S.‘ì Ursi.

А. ml. » »

13.111. n » Ob. venerabilis dominus Marcus

canonicus et sacerdos

C. prud. kal. n Ob. Villencus preposilus Sancti

Egidii, canonicus S.'i Ursi, et

ioannes Mistralet de Auri con

uersus.

FEBRVARIVS .fl i

 

D. kalendis Febiz. Festiuitas Beati Ursi.

Ob. ioannes

Е.ш1. nonas n Puri/icatio S. lllariae.

F.1d. n » .. ......

G. prid. non. »

Ob. dominus Petrus de Palatio

bonae memoriae Augustae E

piscopus et prior S.'i Ursi,

A. nonis »

x 266 ( к).

В. vnl. idus » ОЬ. venerabilis dominus de Crotìs

canonicus et sacerdos.

C.VII. » » .....

D.vI. » n Ob. Bernardus Escot conuersus.

E.v. ‚ n » Ob. Girardus conuersus.

F. Inl. n u Ob. Bonus filius canonicus et sa

cerdos.

G. III. »
vv Ob. Stephanus senex canonicus

et sacerdos.

А. prid. idus n ob. Bertal conuersa nostra.

B. idibus » Ob. Perretta conuersa hospitalis.

C. XVI. kal. Marl. .

D.xv. » » lOb. Ioannes canonicus et sacer

dos ‚ et venerabilis dominus

Nicliodi Gay curatus Cognìae.

Едкий. n n 0l)

F.xnI. » n Ob. iacobus Ricliardi canonicus

et curatus Cogniae.

G.x11. n » ОЬ. Villermus de Moriacio Ca'

nonicus et saccrdos, et Guil

lermus de monte Girolt cano

nicus et sacerdos.

A-ÄL n n . .......

B' X' n n l I s o o n в

С. IX. » n

(1) Hic Pelrul lpiepopul dicitur beata. Numeros anni „66 ша“

recentiori дадим.

A. G.

:_1
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(l) Anselmus ex canonico S. I'rsì,

patem A

num snpersìnt. muri Davis.

(2) canonici S. Ursi

Dioeccsi Augustana , se

Vercelli: et Epnrediae.

habebant olini multas ecclesias non solum in

d etiam extra, scilicet in Tarenlnsia , Salugiis

A. G.
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52' INSIGNÍS COLLEGII CÁNQNICORVM SÁNCTI PETRI E'l' VRSÍ in

mamARIVS MART[VS

иуд]. kal. Mart. ОЬ. iacobus canonicus et sacer- FАН. ida; Mart. ОЬ. ioannes de Donati@ сома}

dos, et domina Guillermo de sus. a

Quarto conuersa hoSpitalis

G.v. iy » ..............Evil. n n ОЬ. Amcdeus de Miribcllo prior

noslcr, ct venerabilis dominus A.mi. n » ОЬ. bono canonicus et merdas

ioannes de Canali canonicus et i

subdiacouus поэм-г. 13.111— п п

RYL n n

G.v. n n Ob. Guido dc Quarto canonicns,

et Riclmrdns dc Nus subdia

conus.

A. ml. n u . . ..... . ........ .

8.111. в n Ob. Ioanncs de Curreria cano

nicus et sacerdos , et curatus

S.“ Laurentii.

C.prid.lml.Mart..................

MARTIVS

D. kalendis Mart..................

Е. vI. nonas n
...colonna-.....

F. v. n
vv Ob. Illustrissimns Princeps domi

nus Aucuns comes Sahaudiac.

G.|n[. » n ob. Antonius de valle-xia prior

S.“ Ursi.

Ob. Franciscus Cliabaudi rector

hosliilnlis.

À. nl. » n

В. prid. non. n Ob. Ioannes conuersns noster.

С- nonis n ob. Bernardus eonuersus nostcr.

Obitus»` Reimonlli canonici Sancti

Ursi.

D. vnl. idns n

Evil. » n Ob. venerabilis dominus Petrus

de Tora canonicns nosler.

(I) cum sat (‚т-„мм occurnt memoria tum rcctornm, lum con

"Гюгшп el conversnrum hnspilnlinm, ollscrvare iuval мнит olim

ospicium non hospitalo in Burgo S. l'rsi, n cuius Ecclesia pondcbat.

Ãlliiquissimum fuisse colligitur ex mullil inslrumenlis, quorum duo

hic citare lubet; uuum sic oxordilur: Amm Dïu' n.’ cc." LIL", Inf/irl.

n» ‚ mense мул. _ in particu iuxta eum limpirium S. l'm', ctc.; al

lem” Теге simililerz Алло .Dñal м.° СС.° LL". Ad S‘lnrlunl l'rmm

í" curia M10 mu hospicium, etc. Porro institutum fuerat illud hupi

"um ld recipit-nilus peregrinos et pauperes

А. G.

Ob. venerabilis dominus Egidins

canonicus ct sacer-din

C. idus n

D. idibus ii
Ob. Petrus conucrsus.

Evil. lml. Apr. Ob. ioannes conucrsus de Отш

n0, et Martinus canonicus et

заветов.

F.1vl. n » Ob. dominos Falco de Valpelli.

na canonicus Augustcnsis.

Оду. » n ob. ioannes dc Moriatio canoni

cus ct sacerdos

A.xml и n Ob. Brocardus сопит-виз, ct тег

nerabilis dominus Fredericns

canonicus et sacerdos

B.x||l. n n Ob. Mariana conucrsa nostra.

(LMI. » » ОЬ. Petrus de Crè conuersus.

D.XI. n n .....

Ex и n Ob. Aymo canonicus et sacerdos,

et dominus Petrus felicis теша—

riac Augustensis Epìscopusfi).

Кип. » n Ob. venerabilis dominus Vuillel

mus canonicus et saccrdos.

G. vnl. » » ОЬ. Vido Yporiensis Epìscopus ,

canonicus noster (2).

ОЬ. Andcarda conucrsl nostra.
A. VII. n n

B.vI. » » Ob. venerabilis dominus iacobus

Antonius Bczos canonicns et

sacrista.

C. v n » Ob. Uldricus Silualicns, et Girol

dus conucrsus hospitalis.

‘\’ I) Est Petrus de Harz" seu dr Sli/mlm.

(9) Vido~ alias Guido, qui ex canonico S. l'rsi factus fuit Episcopus

прошитая, mullas donaliones fecit lîcclesine el Monaslerio S. Ст,

dum Sedem Eporedicnsem occuparci; anno videlicet 1136 et subinde.

А. G.
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MARTIVS

__—-——

D mI. kal. Apr. 0b. Bernardus conuersus S.“ Ursi.

E nl » » Ob. dominus Nicolinus de Solano

canonicus Yporìensis.

F.prid.kal. n ......

APRILIS

G. kalendis Apr. Ob. . . . ....... . . . .

A.mI. nonas n Ob. . . . . . .........

В. nl. n » ОЬ. Ebrardus conuersus noster ,

et Stephanus conuersus.

C. prid. non. » ОЬ. Amedeus Abbas, capellanus

noster et fundator capellae

S.‘i Martini.

D. nonis » .........

E.vuI. idus » Ob. Dauid de Auri conuersus.

Eadem die venerabilis dominus

Guido prepositus S.li Egidiì et

canonicus S. Ursi.

F. vll. n »
.................

G.vI. » » Ob. Petrus conuersus, et Eusta

cbius de Bora curatus de Со—

guia.

A. v. » »

B. ml. »
vv Ob. Scappa conuersus S. Andreae

Vercellensìs.

C. III. n »

D. рг1(1.1с1цз ›
и основная... iiiiii

E. idibus n Ob. Ioannes Reuelli canonicus

et curatus S. Laureutii.

F. XVIII. kal. Maii . . . . . ............

G.xv11. » n ob. Stephanus de Varaya cano

nicus et sacerdos.

Али/1. » » ОЬ. Guillermus de Prato cano

nicus et sacerdos.

B. xv. »
» Ob. Bartholomeus Buffantas re

ctor S. Antonìi.

APRILIS

____

C.xlnl. kal. Maii. Ob. Ioanna Ludouica Borgnìon.

D. xnI. » » ОЬ. Petrus prior S. Mauricii Аза“

nensis, et Umbertus canonicus

et sacerdos.

Exil. » » Ob. Ysabella conuersa, et Gun

terius de Monte Girolt cano

nicus et sacerdos, et reueren

dus dominus Antonius Iocolè

canonicus et curatus S. Lau

rentii.

F. xl. п » Ob. Ricalmus canonicus, et Simon

de Valpellina canonicus et sa

cerdos.

G.x.. » n Ob. Lambertus Agaunensis ca

nonicus et sacerdos, et Petrus

de Alyo canonicus et sacerdos.

A. 1x. n ~ » ОЬ. Guillencus canonicus et sa

cerdos. Reuerendus dominus

Antonius de Valle canonicus

et sacerdos.

ВАНЯ. » n ob. Ugo S. Ursi canonicus.

C. vll. » » Ob. Berengarius conuersus , Ре

trus canonicus et sacerdos, et

dominus Bonifacius beatae me

moriae Episcopus Augustensis

et prior S. Ursi

ВАЛ- » n Ob. Petrus heremita conuersus,

Vuilliermus canonicus et leuìta,

et Ioannes de 5.ю Bemisio ca

nonicus et sacerdos.

E.v. n n Ob. Guido Pinguis canonicus et

sacerdos, Vuillelmus Abbas de

Filiaco, et Hugo de Ardo ca

nonicus et sacerdos.

F. ml. » »

G-III- » n 0b. Cristinus prior S. Ursi. Pe

trus Pullus canonicus et sa

сад“: et Henricus de Quarto.

IA. prid. kal. »

(l) Вещи: Bunil'acius de anperga iam erat prior S. Ursi anno п"

crealus fuit episcopus Auguslanus circa annum 1220, el ld Pluim

vocatus anno |943.

А. G.

ст

ЕМ.

«Щ.
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B. kalendis Maii. Ob. Hylaria conuersa nostru,Maria Ела. kal iunii .....

de Salugia conuersa domus i

stius, et Franciscus Brrlio ca

nonicus et sacerdos.

C. vl. nonas n
Ob. venerabilis dominus Petrus

de Canalibus canonicus et sa~

cerdos, et Gaspardus Morisod.

Ob. Stephanus canonicus et sa

rerdos, Vala canonicus noster,

et Reymondus conuersus.

Huil. n n Ob. ioannes canonicus et sacer

dos, et Ermengarda conuersa.

Pnl. n n Ob. Andreas Carpentarius con

uersus nostcr, ct Ioannes Borda

canonicus et sacerdos.

(i. prid. non. n Ob. Gracianus canonicus nosler,

ct ioannes de campis canoni

cus et sacerdos

A. nonis n Ob. loanncs de Ouri conuersus.

B. vnl. idus n ОЬ. venerabilis dominus Bernar

dus canonicus et sacerdos.

С. vil. n n ob. Laurentius canonicus et sa

cerdos, lacobus subprior ca~

nonicus et sacerdos, et Ioannes

prior S. Ursi.

D.vl. n n Ob. Benedicta conuersa nostra.

E.v. n » ОЬ. Agatha conuersa hospitalis.

ЕЩЕ. n » ОЬ. venerabilis dominus Ayde

Foschia canonicus et sacerdos,

et rector Ecclesine de Grazano.

G.nl. n n Ob. Sibilla conuersa S. Ursi,

et lacobus Rosarii curatus Vil

lenouae , 147|.

A. prid. idus » Ob. Bouo conuersus S. Ursi. Aymo

de Grassano ronuersus, et do

minus Antonius.

B- idibus п ОЬ. venerabilis dominus Umber

tus snbprior S. Ursi.

C-xvll. kal. Iunii. Ob. Guntclda conuersa.

В-П'Г. n » Ob. Cecilia conuersa, et dominus

dc Ouri canonicus et sacerdos

llllllllll n l l I в О

A. Xll. n n . . . . ...... .

ii.xi. n n .................

С. x. n n .................

D.“ n n ob. Petrus canonicus et sacerdos.

ioannes de Crestono canonicus

et sacerdos, et venerabilis do

minus Varduynus canonicus et

sacerdos.

Е. n n ........ c o o

F. vll. n n ....... . ..... .

G. vl. n » Ob. Martinus de Porrozan con

uersus.

А. v. п и

.................

B. ml. n » ОЬ. Georgia conuersa S. Ursi.

C. lll. в в

D. prid. kal. » 0b. Aymo canonicus et sacerdos.

IVNIVS

-_

Е. kalendis Iunii. Ob. Guido Belicensis canonicus.

Ricbi Fenna conuersus. Um

bertus canonicus et sacerdos,

et dominus Matheus de Valela.

Ruil. nonas » ОЬ. Petrus Pinguis conuersus.

G. ul. n » ОЬ. venerabilis dominus Oddo ca

nonicus, qui fundauit capellam

S. Erasmi 1400 ‚ et ioannes

Vullieli supprior S.'i Ursi.

А. il. n n ............. .

В. nonis n ........

С. vni. idus n Ob. Armanus Episcopus (i), et

(l) Armanus, aliu Armamnu, Episcopns Augustana: dedit eccle

siam S. термы de Grassano canonicis regularibul S. Ursi circa ln

A. G.
num Il-H.
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IVNIVS

venerabilis dominus Thomas de

Balma canonicus et sacerdos

D.vll. idus luniLobi reuerendus dominus Rodulfus'

subprior S; Ursi, canonicus et

sacerdos, et venerabilis dominus

' Euardus canonicus et sacerdos.

E.vI. n » Ob. >Giroldus conuersus. Маша

conuersa, et venerabilis domi

nus Vuilliermus de Sexta sub

prior, canonicus et sacerdos

. '\'1 ' ’ .

F.v. » v ob. Rodulphus canonicus et sa

cerdos.

G. ml. n ›) . ................

A.nI. » n ОЬ. lacobus conuersus. Venera-i

bilis dominus Girodus de Gra

zano canonicus et sacerdos , et

dominus Petrus Sariodi cano

nicus Augustensis.

ОЬ. Maria conuersa.B. prid. idus »

C. idibus » obrvenerabilis dominus Gotefre

dus de 'Valesia canonicus et

subprior, et Petrus de Valpel

‘ lina sacrista S. Ursi.

Едкий. kal lulii. ОЬ. Paganus ` I i ` '

E.vaI. n » ОЬ. Calua conuersa nostra.

F. va. » » ОЬ. venerabilis dominus Giroldus

I canonicus et sacerdos

G.xv. » n 'Ob'. Martinus de Gralla canonicus

et sacerdos, et Egidius conuer

sus et clauiger noster.

A.xml. n v n 0b. Petrus conuersus hospitalis,

et Petrus conuersus noster.

B. xnI. n » ОЬ. Albertus conuersus.

С. X11. l) l)
.............

DALI. )) n ‚ _ _ _ I '

Ob. dominus Herluynns Archiepi

scopus Tarentasiensis, prior et

canonicus noster

vas

Fix. kal. lulii. Ob. Gofredus de Grazano cano

' nicus, cet-venerabilis dominus

v J I Iacobus"tle Vallesia rector ho

spitalis de Donatie , canonicus

et sacerdos

n ` » _it L' ‘z »

(мы. n "ai ' Ob: venerabilis dominus Melchiod

И и"Ршч'Ша canonicus noster.

Ада; » » "' Ob'. ‘Iodnnes de’ Dóuia conuersus

В. Vl. и n ...... . . . .‘ .......

C.v. и " " n ОЬ. Nicolaus canonicus et sacer

'dos ‚ et Euardus conuersus.

Drill.' n l »" AÖbŕArxselmus canonicus et sa

ЕЩЁ. ` n ` ii

F.

G

А

D.

Е  prìd. non. n

cerdos. Otto conuersus de Sa

Ilngia , 'ct Martinus Ioc con

uersus.

ОЬ. ioannes Albus conuersus

S. Ursi, et lsabella de Quarto.

prid. kal. » .................

IVLIVS

«ln-__

.'k'alendis Iulii. ОЬ. Ebrardus de Palatio cano

nicus et sacerdos , et venera

bilis dominus loannes clopat

canonicus et sacerdos.

.vl. nonas lulii Ob. Aldemanns conuersus.

Ob. venerabilis dominus >Petrus

de Iani canonicus et sacrista.

ОЬ. Umbertus prepositus S.

dii et canonicus domus istille

ct Odo curatus Ville noue.

nl. » n Ob. constantinus de` Castro Аг—

genteo canonicus et sacerdos,

Petrus Columbus canonicus et

sacerdos, ct venerabilis domi

nus Petrus dc Lidis canonicus

et sacerdos.

ОЬ. loannes de S. Albflno с“??

nicus et sacerdos. Anselm“

conuersus. Petrus conuersuss

et loannes Carpcntarius' СОП'

’ ucrsixs.

l

 

 

 

(1) Ergo immcrilo in dubiu

904 et 273) ,

S. Ursi.

m vocatur apud Besson ( ’lle'mníruc
. ч п A l .

ulrum luc Arcluepiscopus Tarenlasiensis fueritl g

A. G.

prior

L_..-_..
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p „Onis Iulii. Ob. Beroldus conuersus hospitalis.

venerabilis dominus Ansclmus.

Dominus Iacobus de S. Mar

cello Episcopus Augustensis,

1399 (i .

Оли]. idus » ОЬ. venerabilis dominus Aymo

canonicus et sacerdos de Nu

sio.

А. vii. »
5 0b. Martinus conuersus. veneno

bilis dominus Incobus Bruni

de Donatio canonicus et leuita,

et venerabilis dominus ioannes

de curia maiori canonicus et

SoceNlOS, et prior S. Albani.

B. vl. n n ob. domina lacoba conuersa de

Salugia, et Bertodus de Nus

prior uoster, i406.

C. v. » n Ob. ioannes Cuquet conucrsus.

D. lIlI. u n

EHI. r n

l". prid. idus п Ob. venerabilis dominus Stcpha

nus curatus ecclesiae de Va

lcsin. Beatrixia rclicta quondam

Bonifacii Manfredi.

G. idibus n Ob. Dauid conuersus. Maria con

uersa, et venerabilis dominus

Али]. kal. Aug. Ob...............

В-П']. u n Ob. venerabilis dominus “Гю

dus де Auisio curatus ecclesiae

S. Mariae Castrorum, et vene

rabilis dominus Bartholomeus

de Del canonicus et sacerdos

С. xv. n n Ob. venerabilis dominus Ansel

mus de Lides canonicus et sa

cerdos.

D.xml. п » ОЬ. venerabilis dominus iacobus

de Syl canonicus et sacerdos,

et venerabilis dominus ioannes

Vodnni canonicus et subdia

conus.

lll 'mobil Furonlinl lpiuopm Анимация, qui prius fuerat

"Шттешит. ordinis s. давшим in llospicio s. мясном Manu,

lo'i" "1'80 Mlgni Sancti Bernardi, deinde prior S. lacobi Augustine

Pmiot-iae ‚ inter beatæ nnnumeratur.

А. Íi

ьвсп canonicorum инст: ритм ET vnsl 53о

IVLIVS

*__

Emil. kal. Aug.0b. venez-abili: dominus ioannes

de Cella canonicus et curatus

de Стало, 1450

F.x|I. n » 0b. venerabilis dominus Petrus

dc iiabundancia canonicus et

sacerdos

G.xl. п n ob. venerabilis dominus Dauid

canonicus et saccrdos.

Ад. » и Ob.Martinusde Cognia conuersus.

B. ц. n » ОЬ. Реши prepositus S. Egidii

et mnouicus S. Ursi.

C. vul. u » ОЬ. Ebrardus Escocipol conuer~

sus, cl Goterius de Porozano

canonicus et leuita.

D. vil. v n Ob. Antonius de S.“ Eugendo ca

nonicus et subdiaconus.

Е. VI. n n ОЬ. ..............

ОЬ. cuigo sacerdos et canonicus

istius ecclegiae (sie). Gontius

Caseus conuersus, et Beatrix

uxor eius, S. Ursi conuersa.

Сын]. » » ОЬ. Uldricns prior nosterl га

nonicus et sacerdos Ioannes de

Sala conuersus noster, et no

bilis dominus loannes Claudius

Saluard presbiter.

A.nl. » » ОЬ. Petrus conuersus noster, et

dominus Henricus miles, do

minus ultimus de Quarto, :378.

B. prid. kal. » ОЬ. Alexia oonuersa hospitalis.

venerabilis dominus Lambertus

de Ponte Leodyensis Diocesis

canonicus et sacerdos.

AVGVSTVS

___.

С. kalendis Aug. obiit Galterius canonicus et sa

cerdos. Frater Giraldus con~

uersus, et venerabilis dominus

Mauritius curatus S. Laurentii

et subprior.

D.xul. nonas n ОЬ. Engalsenda conuersa nostra,

et dominus Ardutio de Septimo

rector ecclesiae dc Grazano.

67
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AVGVSTVS

_——

Ем]. nonas Aug. Ob.~ Belisenda conuersa. Obitus

F. prid. non.

G. nonis

A. vuI. idus

B. vll.

С. vI.

Е. ml.

F. nl.

G. prid. idus

A.

n

»

n

))'

idibus

n

))

v

)l

Matelde et Matelde conuersa

rum nostrarum.

Ob. Anna conuersa, et venerabilis

dominus Giroldus canonicus et

sacerdos.

Ob. Anselmus sacerdos de Casa

leto, et nobilis Lucia relicta

egregii Ioannis Canali.

Ob. Anselmus Suriandus canoni

cus et sacerdos, et venerabilis

dominus de Вина canonicus et

sacerdos.

Ob. Maria conuersa hospitalis ,

et Antonius Armand rector

S. Nicolai.

Ob. Ioannes de Porrezan cano

nicus et sacerdos. Petrus de

5.‘о Albano canonicus et sacer

dos. Ioannes de Lydes canoni~

cus et sacerdos venerabilis do

minus Marcellus de Foui cano

nicus et sacerdos.

Ob. Petrus canonicus et sacerdos

venerabilis dominus Eusebius

Ducis de Quarto canonicus et

sacerdos.

Ob. Vulliermus de Chignins ca

nonicus et sacerdos Venera

bilis dominus loannes Preti ca

nonicus et sacerdosj curatus de

Cognìa.

Ob. Umbertus canonicus et sa

cerdos, et Iacobus de Somont

canonicus et sacerdos.

Ob. Arnulfus primus prior S. Ursi

et Episcopus Augustensis (l).

Ob. Girelda conuersa nostra. Ve

nerabìlis dominus Vuillermus

clarus canonicus et sacerdos

de Abundantia, et venerabilis

dominus lacobus de Lagodi ca

nonicus et sacerdos

AVGVSTVS

 

В.х1х. kal. Sept. ОЬ. Ayuno conuersus hospitalis,

С. xvnl.

D.xvll.

Е. xvl.

F. xv.

G. xml.

A. qu.

B. x11.

C. x1.

Елх.

F. vnl.

G. vil.

Аж].

3

ì)

ì)

ì)

))

D

n

n

ì)

))

et Petrus de Curia maiore са

nonicus et leuita.

Ob. Vuillermus de Grazano ca

nonicus et sacerdos , et domi

nus de Arnyo prior S. Ursì.

Ob...............

ОЬ. Constantius conuersus, et vg.

nerabilis dominus Ybleius ca

nonicus et sacerdos , curatus

Cogniae et cantor, 1543.

ОЬ. Gotolenda conuersa, et Aymo

de Cluselina canonicus et le

uìta.

Ob. Arduinus Vercellensìs con

uersus noster,` et Ioannes de

Chareria canonicus et sacerdos

Ob. Honorabìlìs dominus Matheus

Marchodus custos ecclesiae.

Ob. Isaac Chauanerus curatus

S. Laurentii et cantor. Venera

bilis dominus Matheus de Gorra

conuersus noster.

Ob. Aymo Abbas S. Mauritiì. Ri

chaldus de Fyro curatus S. M.

Castri Argentei.

Ob. Petrus de Balyson conuersus,

et Ioannes de Porrozan conuer

sus et clauiger noster.

Ob. Vuìllermus de Grazano ca

nonicus et subdiaconus. Girol

dus de Curia maiore canonicus

et sacerdos , et dominus Lydes

prior S. Ursi.

Ob. Petrus de Yporregia conuer

sus noster , et Bartolomeus con’

uersus et rector ecclesiae de

Fra yer.

Ob. Andreas Incollé rectan. Ап—

dreae ‚ et venerabilisvdominus

Otto canonicus et sacerdosf,

et' P¢l1`us de Cognìa conuer

sus

 

l 6.1

in

llmi

Ш.

(1) Arnulfus, alias Arnulphus,

anno H33, quo inlroducla fuit vila

lus, audiuimus dicitur apud Ughrll'

et alios passim scriptores

factus fuit primus prior claustralis

regularisydeinde infulis insigni

2, Ангине: Gal/[ae Christianne,

А. G.

"Г Ел
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B.“ kal. Sept. Ob. Iordanus prior noster et sa

cerdos, et Maria Martinet.

Gull. » » ОЬ.....:...

D.nI. n » ОЬ. venerabilis dominus vuiller

mus dominus de Rayma cano

nic-us et sacerdos , et venera

bilis dominus Ioannes Clerici

curatus S. Laurentii.

Е. prid. kal. n' Ob. Vuillcrmns canonicus et sa

cci-llos, ct Bonifacius Manfrctv,

|506.

SEPTEMBER

_à

F. kalendis Sept. Ob. Magister Adam La Mollie fa

ber ferrnrins. Gunterius Abbas

S. Maurilii et canonicus istius

ecclesiae, et dominus Emericus

de Quarto bonae memoriae lipi

scopus Augustcnsis

GJHI. nonas n Ob. Guillermus Clmtolli canonicns

noster, 1400, et nobilis Anto

nius Turris Sariodi.

A.uI. n » Ob. Andreas canonicus et sacer

dos. Beatrix conucrsa hospita

lis, et venerabilis dominus Cha

scart canonicus et curatus co

gniae.

B- prid. non. » Obitus Pclri de Parella canonici

nostri. Obiit Radulfus conuer

sus.

С. nonis n ob...............

D.vnl. idns » Ob. Nicolaus Picchot.

Evil. n u ob. Bercngarius canonicus et sa

сетов. vuillermus de Villa ca

nonicus et sacerdos. Falco pre

positus Montis louis et cano

nicns S. Ursi.

F.vI, i, ,i ОЬ. Petrus senex connersus.

(Ёж. n n Ob. (iirolclus de Chareria conuer

sus, ct Uldricus de Ryns prior

S. Ursi.

(l) linn-rimis de Quarln primus huius nominis EPLWOP'“ Angmmnul'

quique inl" imum мы“ in caelum voluit anno 1313

А. (i.

SEPTEMBER

--`

A.mI. idns Sept. Ob. Gunterius secun

B. nl. n

C. |uid.idus n

D. idibus

mcoavu SANCTÍ PETRI ET vasr

cr

L.:
A

dus prior

S. Ursi, et Gunterius canoni

cus et sacerdos.

» ОЬ. Iacobus puer, et Petrunculus,

et Herluinus S. Ursi canonici.

Ob...............

»Ob.................

E.xvnl. kal. Oct. Ob. Vuillermus crassus de Gra

F. xvll. n

G. XVI. i)

А“. п

В. хш]. n

С. XIII. u

D. XII. u

Е. xl. »

Г. х »

G. lx. n

A.vnI. »

В. vll. n

C. vI. n

D. v. »

Е. ml. n

n

n

z

)l

l)

v v

))

n

ч:

v

zano, et Ioannes Camagnya ca~

nonicus noster et rector hospi

talis

ОЬ. Vuillermus Grossi conuersus,

et Nicolina Andreae.

Ob. R. D. Franciscus de Rothan'is

prior noster.

0b. Gunterius dc Аута senex

canonicus et sacerdos (i).

Ob. Ioannes conuersus. Viotti ca

nonicns et sacerdos , rector de

Frayer, 1532. venerabilis do

minus Snlpitius Martinet cano

nicus ct sacerdos

ob. .....

ОЬ. Amaldricus conuersus hospi

talis.

Ob. Guillelmus conuersus. Mi

chaël canonicus et sacerdos.

Petrus Vacca conucrsus.

ОЬ. Uldricus frater nosler. Nico

laus canonicus et sacerdos.

ОЬ. Petrus de Naues canonicus

et sacerdos Eusebius valleri

(I) Сплин": de Ayun fecit ша tim-im rampanauiam S4 ст.

ea
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SEPTEMBER

canonicus et sacerdos , curatus

Vallesiae , 1545.

F.111. kal. Oct. Ob. Martinus canonicus et sacer

dos. Agnes conuersa nostra.

O. prìd. kal. » Ob. Ioannes Alberti conuersus ho

spitalis.

OCTOBER

___

A. kalendis oct. Ob. Iacobus de Ruppe prior S. Al

bani, et Abbo de Blaui con

uersus noster. Nobilis Sebastia

nus Setenesi, 1597.

B.vI. nonas » ОЬ. . . . . ......... .

Ob. venerabilis dominus Hum

bertus Martignon canonicus

noster.

D. ml. » n Ob. loannes Stampensis, et nobi~

lis et potentissimus dominus

Aymo de Cballant dominus Fe

nicii.

13.111. n n Ob. Reymundus de Grazano mi~

les , conuersus noster.

F. prid. non. n ob. Boso de Pauone canonicus,

et Ioannes.

G. nonis n Ob. Nycholaus Episcopus Augu

stensis, et venerabilis dominus

Petrus Bosonis canonicus.

A.vnI. idus » ОЬ...............

B.v11. n u Ob...............

C.vI. » » Ob. Gunterius canonicus et sa

cerdos.

D. v. n n Ob. Magister lordanus canonicus

et sacrista.

E. ml. n n Ob. Bernardus Arcliiepiscopus Ta

rentasiensis.

F.11l. n n
Ob. Aymo, condominus de Quarto,

Episcopus.

G. prid. idus » Ob. Anselmus prior noster et s

cerdos loannes conuersus.

а

C.va. n n

OCTOBER

 

A, idibus Oct. Ob. Alburga conuersa , et Romana

conuersa.

B. xviI. kal. Nov. Ob. Amaldricus conuersus noster,

et Petrus Dux conuersus.

Ob. Iacobus de Ouri conuersus

noster.

D.xv. n » ОЬ.... .....

Един]. » n ОЬ. Iacobus miles de Grazano,

conuersus hospitalis.

F.x111. » » obiit Eurardus miles de Grazano,

conuersus noster (1). Herbertus

regularis, Episcopus Augusten

sis (2). Dominus Iacobus do

minus de Quarto, miles, 1336.

G.xlI. » » Ob. Rodulfus prior noster, et

Henricus canonicus et sacerdos.

A.xI. v u » ОЬ. constantinus canonicus. Eo

dem die depositio Salomonis

canonici et sacerdotis. Iacobus

conuersus.

Ob. Andreas canonicus et leuita.

Aymo Reymondus miles de Gra

zano, conuersus. Cristinus ca~

nonicus et sacerdos.

C.rx. n n Ob. Boso de Grazano conuersus.

Galatea conuersa, et Theobal

dus canonicus noster.

D.vnI. n » ОЬ. Richalmus conuersus. et Се

cilia conuersa hospitalis.

Ем]. n n Ob. Valbertus Episcopus Анап

stensis et canonicus S. Ursi

Obitus Seynini conuersi.

F-VI- n » Ob. Umbertus de Cheiïruns ca

nonicus et sacerdos, et B050

prepositus

ster

et canonicus no

G- V- n n Ob. Boso de Pluuia conuersus.

(l) Еигагдпщ miles de Tun-e de Стало, oriundus erat ex nol1i|i

prosapjap ex qua S Anselmus, Cantuariensis Arclliepiscopmr doctor

весите. Mulli nobiles ulriusque sexus conucrsi fuerunt S. Uva “l

m praesenti Necrologio.

(9) Ilerherlus primnm canonicus S. Ursi, subinde Гнев!“ Außu'

`akmus, introduxit vitam regularem, anno H33, l1t SUP“ nonium

(3) Boso, praepositus Ecclesiae смешана Augushnnea "наш “и

gularem professus est circa annum 1150.

A. G.
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такт:

„аэж

ri ab
n

OCTUlllill

A.ml. Вы. Nov.()b...............

В. III. и

С. prid. lull. »

NOVEMBER

ч—

n ob. ioannes de orba conuersus.

Ob. Agnes soror nostra.

l). kalendis Nov. Ob...............

11ml. nonas n

l`.nl. n n

(j. prid. non. n

`~

A. nonis n

Ежи]. idus u

С. \'|l. n n

ll.vi. n n

n n

ml. n u

(Lul. п „

A. prill. idus n

В. ШНцпз n

Ob. Benedictus de Porrozano con

uersus, et dominus Gunterius

de curia maiore.

Ob. venerabilis dominus Ansclmus

canonicus et sacerdos.

Ob. venerabilis dominus ioannes

de Our)I canonicus et sacerdos

0b. Ludouicus de Tune попа ca

nonirus noster et cumlus Co

gniac.

Ub. Nnntclmus canonicus

Ob. Girardus canonicus.

Ob. “Попоив miles de Pulzntio,¢on~

uersus S. Ursi, ct Amedcus ca

nonicus ct sacerdos Bernardus

canonicus et Sacerdos.

Ob. Acart et Adalasia couuersa.

Uli. venerabilis dominus Аута

canonicus iiodem die iicrnar

dus canonicus

Ob. Magister Petrus llyspanus

canonicus et sacerdos.

Oh...............

ОЬ. venerabilis dominus ioannes

de Palatio conuersus S. Ursi,

rector liospitulis Donatii. Rc

cordatio fratrum llabundantine,

et S. Mauriliip et Попив louis,

el S. Murine de Vezolano, et

S. (ìeorgii, et S. Marine dc

inter montes, et S. Petri de

Musterio; el. lloso ronucrsus.

0 мы]. lxill. Der. Ob...............

(доцьс'п euonconw SAN

CTI PETRI Е'Г VRS!

NOVEMBEB
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D.xv|l. kal. Dee. Ob. Vuillermus conuersus de Sa

Е. XVI. n

l". xv. n

(anll. »

A.xul. n

B.x|l. n

Il. i)

ll.x. n

Ел. n

l".\|ll. n

(Ёж il. n

.~\.\'l. u

B.\'. »

C.u|l. »

l).|ll. »

li. ln'iil. lull.

l".

DECEMBER

»___

n

u

n

n

u

)l

n

lugia.

Ob. venerabilis dominus Ugo ea

nonicus et sacerdos.

ob. Biferius conuersus hospitalis.

Ob. dominus Vuilliermus prior

S. Ursi, et dominus Humber

tus Angliei prior istius reli

gionis, 1472.

Ob. Girodus de Porrozano сап.

et subdiaeonus, et venerabilis

dominus Bonifacius Maluquin

canonicus et sacerdos.

Ob. Giroldus canonìcus, et Ro

dolplms Faurc vicebaliuus.

Ob...............

ОЬ. Petrus de valle Suana con

uersus.

Ob. Ioannes eanonicus, et Similia

conuersa.

Ob. Pclrus dc

nonieus.

Curia maiore ca

Ob...............

Ob. Marcellus.

Ob. iacobus dominus de iarcnsan

conuersus noster.

Ob. Magnifica domina Margarita

de Camera comitessa de chal

lant.

Ob. Vibertns eonuersus.

Ob. Emma viccdoniiua de Gra

zano conuersas et venerabilis

dominus Antonius Durand ca

nonicus ct sacerdos, rector llo

spitalis Donatii.

kalendis Dee. Ob. Bollullilius a Pensa. ioannes

Doelli conuersus , et ioannes

ilorllcl dc Аш'у.
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DECEMBER

,___

GMI. nonas 000.01). constantinus canonicus et

sacerdos.

AMI. » п Ob, Ugo couuersus.

Ob. Remisìus conuersus, et venc

rabilis dominus iacobus de Sala

canonicus et sacerdos.

B. prid. non. »

Ob. Aymo decanus dc Musterio,

canonicus noster , et Rodulpbus

canonicus. Nicolaus canonicus.

Franciscus Ioannes Cabodi sa

cerdos et subprior S. Ursi.

С. nonis n

ob. venerabilis dominus Ioannes

de Nus canonicus et sacerdos.

D» ‘I’ v

Ob` venerabilis dominus BarthoЕжа. n n

lomeusŕa Prato canonicus no

ster.

F. vI. » » ОЬ. Richalmus canonicus.

G.v. n » Ob...............

A.mI. n » Ob. Michaël Cbabodi canonicus

et sacerdosj et venerabilis do

minus Petrus Vaudani vicarius

S. Ursi, i555.

B. nl. n n Ob. iacobus dominus de Quarto.

С. prid. idus. » Ob. Girardus canonicus et sacer

dos. Guido canonicus et sa

cerdos.

D. idibus n ob. Ioannes de Palatio canonicus

et subdiaconus.

E.xv1ul. kal. Ian. Ob. venerabilis dominus Ioannes

de Srazanoj dictus de Cognia,

canonicus et sacerdos

F. xviii u n Ob. Petrus de Porta, S. Ursi ca

nonicus et sacerdos, et vene

rabilis dominus Giralus de Fi

liaco canonicus et sacerdos no

ster.

G. xviL u n Ob.............

A.va. n n Ob. Rodulfus conuersus.

. .. , . rчнскоьоспм mslc..\'xsy COLLEGU summam БАШ?” “ш” ET “Ы 04°

DECEMBER

 

В“. kal. Ian. Ob. lmelda conuersa.

Oh. iacobus canonicus et sacer

dos, et Niculaus Flori canoni~

cus et sacerdos

c. xml. n v

Ob. Vuìlliermus Pandulfus cano

nicus. venerabilis dominus Pe

trus Maurianensis canonicus ,

et Ayminus canonicus et sa

Вши]. n n

- cerdos.

Е.х11. n n Ob. Aymo Polet canonicus et

sacerdos.

F.xI. » n Ob. venerabilis dominus Uldrìcus

canonicus

(3.1. u » ОЬ......... . . . . . .

А. 1x. » n Ob. venerabilis dominus iacobus

Gaudheri canonicus et sacer

dos.

В. VIII. n n Ob. . .............

c.v11. n n Ob............... t

D.vI. n » ОЬ...............

ЕоУ- » »D ОЬ. Gilbertus prior domus istius ,

et Amedeus Sedunensis Epi

scopus et canonicus noster (1).

F.1uI. n Obitus Villencì militis de Boza,

conuersi nostri, et venerabilis

dominus Gregorius Cerisia ca

nonicus noster.

s

G.nÍ. n » Ob. Petrus de Turre prior S. Ur

si, et reuerendus dominus de

challant prior noster , 1509.

A. prid. kal. » ob...............

_Iîequiesçant in pace.

(I) А“1‘3‘1‘3‘15'. qui prius fuerat canonicus S. Ursi, ('.alhedrnm epi

scopale“, Smm" occ“Pahal :mno 936, iar-et in ecclesia S. Ursi.

A. G.
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SELECTA

E UBRO

ANNIVERSARIORVM , BEFECTOBIÜRVM, VIGILIARVM

ET MISSARVM CÜNVENTVALIVM

ECCLESIAE CATHEDBALIS AVGVSTANAE

Fol. l. recto

Anno Domini u.” ccc.° ьхх.“ Secundo, vir vene

rabilis et discretas dominos Anthonius de Billens,

prepositus Augustensis et canonicus Lausanensis

fecit compilari istum librum, et collegit eum ex

multis papiris et libris antiquis ecelesie: fuerat enim

canonicus triginta annis, et dimisit eum corrigendum

viris venerabilibus domino Francisco де Bocza, qui

fuerat quinquaginta annis canonicus Augustensis,

Anthonie de Moriacio , qui fuerat plusquam xx, Petro

de Gilliis, qui fuerat mestralis xv annis, Petro de

Ruesano, qui fuerat canonieus xx, Petro de Ponte,

domino Emerico de Moriacio, domino Iobanni Phi

lippi, qui fuerat distributor et sacrista multis annis,

Francisco де Quarto, domino Amedeo de Rota, qui

tune erat canonicus, domino Bonifacio de Ruesano,

domino Iohanni de Sala, domino Aymoni fratri eius,

et multis aliis venerabilibus viris capellanis et pre

bendariis ecclesie Augustensis. Iohannes Ichenan

prebendarius Sancti Mauricii fecit banc cedulam

scribi.

 

IANVARIVS

Fol. nl. тю.

F. idibus. Anninersarium domini Guillelmi

де Quarto archidiaconi Augu

stensis, et domini Bressognye

xx solidos, xx missas , octo ob

lationes, faciunt res де Pol

len, et domus quam tenet Rey

naldus Margal, que Iaquemeti

Buschalyon fuit: alia declara

buntur in fine libri.

FEBRVARIVS

Fol. vl recto.

Il. E. inl. nonas. Purificatìo beate Marie. Beffe

ctorium toti choro capitulum

facit. Dedit dominus Aymo de

Challant Episcopus Vercel

lensis.

FEBRVARIVS

тетю.

vul. G. il. nonas. Anniuersarium reuerendì patris

domini Petri de Palatio Epi

scopi Augustensis. х solides, x

missas , octo oblationes domi

nus Franciscus de Bocza facit.

Fol. vil. тю.

v. C. vil. idus. Anniuersarium domini Thome де

Sabaudia. xx solides, xx mis

sas, octo oblationes dominus

Episcopns facit super vinca

de Gruns.

Fol. vll. recto.

D. vl. n Anniuersarium domini Iacobi de

Ponte Sancti Martini canonici

Lausannensis. xxx solidos ad

xx missas, in oblationes di~

stributnr fucit.

sa
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MARCIVS

Fol. ill. recio.

F. vi. idus. Anniuersarium reuerendi in Xpo

patris domini Ardutionis Epi-

scopi Augustensis. xxx solidos,

XX missas, xil oblationes, tres

missas conuentuales in prin

cipio xi. me, cnpitulum facit

totum.

APR1LIS

Fol. xvnl. recto.

E. idibus. Anniuersarium domini Petri Fal-

conis canonici Sedunensis. xvil

solidos, xvil missas, octo ob-

lationes, heredes Peroneti de

Foschia faciunt xl solidos, et

Iohannes de Foschia vi so

lidos, et pro data xl solidos.

verso.

A. xvl. kal. Anniuersarium domini Henrici

de Quarto propositi Augusten

sis. xxnil solidos, xvl missas,

xil oblationes prebenda sán

ete Marie retro maius altare

facit. missa conuentualis.

MAIVS

Fol. xxl. recto.

xl. B. kalendis. Philippi et Iacobi. Refectorium

toti choro, dedit vir venera-

bilis dominus Andreas de Ber-

satoribus prepositus Augusten

sis, et facit prebenda, quam

dotauit in altari beate Magda-

lene.

Fol. xxl. recto.

XIX. D. v. non. Inuentio Sánete Crucis. Nota

quod in die sancto Penteco

stés habemus x libras annui

teddilus pi*o confratria com-

plenda , quas dedit reueren-

dns in Xpo pater dominus

Eymericus de Quarto Epi-

scopus Augustensis super re-

bus quas acquisiuit ab Alisia

uxorc quondam Anthonii de

Lescors.

Fol. »Iii. verso. .

nil. E. XV. kal. Nota quod in vigilia Ascensionis

Domini fit refectorium toti

choro , qtiod dedit dominus

Eurardus de Graczano miles,

conuersusque sancti Ursi , sine

■ ' óuis et cáseo, capitulum sancti

Ursi facit. Anthonius de Bil-

lens prepositus Auguste dedit

quinquaginta solidos pro сопь

plemento, et quinquaginta so-

MAIVS
^

lidos pro missa conuentuali

super rebus de Bibiano.

In die Ascensionis Domini refe

ctorium toti choro, quod уо-

catur conuiuium , facit pre

benda sancti Iacobi, dedit do-

minus Iohannes archidiaconus

Augustensis.

Fol. IlV. recto.

G. vi. kah Anniuersarium reuerendi patris

domini Aymonis Episcopi Ver-

cellensis. xlv solidos, ad xv

missas , xxinl oblationes di

stributor facit.

IVNIVS

Fol. xxvl. recto.

XIX. F. mi. non. In festo Heucaristie refectorium

toti choro, quod dedit reue-

rendus pater Nicholaus de

Bersatoribus, Episcopus Au

gustensis secundus, facit ca-

pella sancti Thome , quam

fundauit, et missam conuen-

tuatem in crastino.

Fol. ixviil. verso. - !l

xv. E. xvil. kal. Beati Bernardi Montîsionis.

Refectorium toti choro, facit pre

benda sancti Petri, dedit Aymo

de Castellano archidiaconus

Augustensis.

IVLIVS

Fol. mil. verso.

С, v. idus. Anniuersarium domini Andrée

de Bersatoribus preposili Au

gustensis. xlv solidos, XX mis

sas, xviil oblationes capitulum

facit, missa conuentualis, pro

qua xl solidos et multa alia

bona.

Fol. XKjUltl, verso.

(i. xl. kal. Sancte Marie Magdalene. Refe

ctorium toti choro dedit re-

uerendus in Xpo pater domi

nus Nicholaus de Bersatori

bus primus , facit prebenda

Magdalene quam fundauit, vi

gilias et anniuersarium et or

namenta Capelle sue , cum

raittra et crocia.

Fol. xxxiul. veno.

xvil. A. kalendis. Anniuersarium domini Georgii

de Bersatoribus canonici Au

gustensis , sexdeeim solidos .

quos tenetur soluere preben-

dar'ms beate Mane Magdalene
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- IVUVS SEPTEMBER

Fol. XL», recto.

Fol. xxxvl. recto.

Ytlï. С.

super duabus domibus, quas

tenet Aymoninus de Douia,¡r notarius.

Fol. \\\\. veno.

G. vu!, kal. Iacobi apostoli, et Xpofori mar-

tyris. Refectorium toti choro

; ,. tletlit dominus GuiHeimos de

Quarto archidiáconos Augu-

stensis, facit capitulum cum

... , i .... >vjgUi¡S et mis*a conuentuali,

data dédit Vioninus Felisie.

Fol. xxxv. verso.

xiul. D. » In dominica propinquiori festi

Marie Magdalene, dédit refe

ctorium simplex vir venera-

bilis dominus Petrus de Chal

lan t electus Lugdunensis, he

redes Iaquemini Chiriati fa-

ciunt super domo , que est

i . . : iux.ta furnum de medio.

Л . i

ÀVGVSTVS

Ad vincula sancti Petri. Refe

ctorium toli choro, dedit re-

uerendus in Xpo pater domi

nus Eymericus de Quarto iu-

nior, Episcopus Augustensis,

capitulum facit.

Bartholomei apostoli. Refecto

rium toti choro, quod dedit

reuerendus pater dominus Pe

trus de Palatio Episcopus Au

gustensis , capitulum facit.

SEPTEMBER

Anniucrsarium reuerendi in Xpo

patris domini Eymerici pri-

mi (i) de Quarto Epis с op i Au

gustensis. XXV solidos, xxnil

misses, xil oblationes capitu

lum facit, et fit data in festo

Conceptions beate Marie ,

que ascendit ad lx solidos.

Fol. iLUl. verso.

E. XV itli kal. Oct. Exaltatio Sánete Crucis. Re

fectorium toti choro dederunt

Dauid archidiaconus Augusten-

. . eis, et dominus Martinus de

sánelo Martino , et magister

Wuillelmus frater eins.

(1) Primi maim icceatiori.

FoL XL. recto.

XIIlI. 1£. IX.

Fol. xlI. тегяо.

м1. Y.

'Fol.

F. X. kal. OcL Mauricii sociorum. Refectorium

. • j ■ dedit dominus Petrus de Tho-

. .../ ', . ra decanus Sedunensis ьх so

lidos , quos faciunt heredes

Peroneti de Foschia , et, do

minus Petrus Farconis cano-

nicus Sedunensis adiunxit ь

solidos, quos faciunt dicti he-/

. • . redes.

. . I. . «... «

OCTOBER

хых. recio. . . .

B. xvil. kal. Nov. Anniucrsarium domini Io-

. . , bannis de Thora canonici Se-

■ . , t dunensis. xxil solidos xxxL

missus , octQ oblationes pre

benda de Thora facit super

domo Imperatoris de saneto

..... i . ; Grato.

Fol. Lv. recio.

E. ix.

NOVEMBER

» Clemen lis martyris. Refectorium

simplex dederunt Dauid ar

chidiaconus Augustensis , et

dominus Martinus de sancto

Martino, et magister Wuillel-.

. mus canonicus Augustensis et

Sedunensis frater eius, et fun*

dauerunt capellam sancti Cíe*

. : mentís.

i . ■ i ; •

DECEMBER

Fol. lviI. recto.
■ . » •

C. nonis Anniuersarium domini Aymonis de

Castellario archidiaconi Augu

stensis. ix solidos, ix missas, ocio

oblationes capitulum facit.

TCrSO

F. vi idus. Conceptio sanóte Marie. Refecto

rium toti choro dedil domi

nus Henricus de Quarlo pre-

positus Augustensis, et vigilias

et anniuersarium et missam

conuentualem, facit hec omnia

prebenda altaris beate Marie,

quam fundauit.

Fol. lx. veno.

viil. С. vil. kal. Ian. Stephani protomartyris. Refe

ctorium toti choro, dedit Ri-

carmus de Palatio canonicus

Augustensis, et dedit cassellam

argenteam, in qua est caput

sancti Grati, capitulum facit

refectorium et supplet.

70
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Нес sunt refectorio. Simplicia

que fiunt in refectorio Augustensi.

Primo. Unum, quod dedit reuerendus pater do

minus Vuillelmus de la Palu, Episcopus Augustensis,

super aliquam partem viridarii venerabilis viri do-

ínini prepositi Augustensis, quod facit idem dominus

preposilus.

Item. Unum refectorium , quod dedit venerabilis

vir dominus Robertus , archidiaconus Augustensis ,

super rebus de Roueyn, quod faciunt consortes dicti

loci.

Item. Unum refectorium, quod dedit reuerendus

pater dominus Petrus, Episcopus Herfordensis, quod- b

que facit venerabilis vir dominus Anthonius de Mo-

riacio, canonicus Augustensis, super prato subter

portam Beatricis.

Item. Unum refectorium , quod dedit domina

Biatrix comitissa Prouincie, quodque facit prefatus

dominus Anthonius super predicto prato.

Item. Unum refectorium, quod dedit reuerendus

pater dominus Rodulphus, Archiepiscopus Tarentha-

siensis, super prato et molendino retro Pertuys, quod

tenebat Petrus Ruliardi.

Item. Facit Capitulo Augustensi Bonifacius Sariodi,

nobilis dominus de Intro, xiil libras, vnl solidos, с

de quibus lx solidos pro legato venerabilis viri do-

mini Aymonis de Auisio, canonici Augustensis, et

lx solidos pro refectorio, quod legauit dominus Vuil

lelmus Sariodi, et lx solidos pro data domini Petri

De-Cly, prepositi Augustensis, residuum est distri-

butionis.

Summa refectoriorum simpliciuui , que fiunt

xxml.0t

Hic secuntur vigilie

que fiunt in Ecclesia Augustensi.

Item. Prebenda sánete Marie Magdalene xxxv so

lidos pro domino Nicholao sene , Episcopo Augu

stensi.

Item. Prebenda ulturis Capelle saucli Thome in

domo episcopali xxx solidos pro domino Nicholao,

Episcopo Augustensi secundo.

Item. Prebenda sánete Marie retro maius altare

XL solidos pro domino Henrico de Quarto, prepósito

Augustensi.

a Item. Reuerendus pater dominus Eyinericus de

Quarto, Episcopus Augustensis, xl solidos pro ve-

nerabili viro domino Guillelmo de Quarto.

Item. Prebenda altaris beate Marie Magdalene,

quam fundauit dominus Andreas de Bersatoribus,

prepositus Augustensis, xl solidos pro dicto do

mino Andrea.

Hic continentur date distribuende

canonicis Augustensibus quum fiunt anniuersaria.

Item. Heredes Iohannis et Peroneti de Foschia

pro domino Petro Falconis , canónico Sedunensis ,

xl solidos super quadam domo , que iacet iuxta

domum curati sancti Iohannis Auguste.

Item. Reuerendus pater dominus Eymericus de

Quarto, Episcopus Augustensis modernus, pro do

mino Guillelmo de Quarto , archidiácono Augustensi,

X solidos.

Item. Pro domino Andrea de Bersatoribus, pre

pósito Augustensi, missa conuentualis.

Item. Pro reuerendo patre domino Eymerico de

Quarto, Episcopo Augustensi primo, pro data in festo

Conceptionis beate Marie , lx solidos.

Item. Pro reuerendo in Xpo patre domino Ar-

dutione, Episcopo Augustensi, tres misse conuentua-

les , quas facit capitulum.

Notandum quod illustres Principes domini nostri

Comités Sabaudie dederunt nobis ut sequitur.

Primo. Dominium Derbye totum, et tale sicut ha-

bebant, cum hominibus dicti loci.

Dominus Edvardvs dedit nobis quatuor solidos

grossorum turonensium annuatim.

Item. Dominus Aymo dedit decern solidos grosso

rum turonensium annuales pro missa cotidiana in

ecclesia nostra Augustensi , per unum de capel-

lanis chori nostri celebranda.

Item. Idem dominus Aymo dedit decern solidos

grossorum turonensium annuatim, pro missis con-

uentualibus et anniuersariis eorum faciendis.

Item. Vir venerabilis dominus Petrus De-Cly, pre-

positus Augustensis, dedit nobis qualibet die qua-

dragesime, in qua non est festum ix lectionum, pro

missa de requiem conuentuali, prepósito et archi

diácono cuilibet xil denarios, cuilibet canónico vi
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denarios, cuiiibet capellano et prebendarlo ш1.ог de

narios , clerico de forma il denarios, et clerico de

medio annul denarium.

Item. Pro venerabili viro domino Henrico de

Quarto , prepósito Augustensi , xxx solidos pro missa

lonuentuali , prebenda, quam fundauit, facit.

Item. Pro domino Iohanne de Thora, decano Se-

dunensi, pro data x solidos facit capitulum.

Sequitur ordinatio sex missarum cotidie dicendarum

. in Ecclesia Augustensi.

In nomine Domini Ihesu Xpi nostri Saluatoris.

Amen.

Per boc publicum instrumentum cunctis pateat

euidenter, quod anno JSatiuitatis eiusdem Domini

millesimo quadringentesimo décimo tertio, indictione

sexta, dominico, et die prima mensis octobris, pon-

ttficatus sanctissimi in Xpo patris et domini nostri

lobannis, Diuina prouidentia Pape vicesimi tercii,

anuo tercio, in capitulo ecclesie Augustcnsis inter

primara et terciam, ad sonum campane, ut moris

est, congregatis vencrabilibus dominis canonicis in-

frascriptis capitulantibus in mei notarii publiai te-

stiumque subscriptorum presencia, venerabilis vir

dominus Petrus de Gillaren canonicus ipsius ecclesie

subscriptus, in suis tenens manibus quaradam scri-

pturam, cuius de verbo ad verbum, nichil addito,

nichilque remoto, tenor sequitur in bec yerba.

. . Hic incipit statutum.

Ad honorem, laudein, et gloriam excellentissime,

summe et indiuidue sanctissiine Trinitatis, unius,

altissimi, veri, omnipotentis Dei, Patris, Filii et

Spiritus Sancti, beatissime Virginis Marie, matris

ipsius Filii Domini nostri Saluatoris lhesu Xpi ,

beatorum patriarche et prophète lobannis Baptiste,

confessorum Grati et Iocundi Episcoporum , et pa-

tronorum ecclesie Augustensis, tociusque Curie ce-

lestis, inuoeata deuotissime eiusdem Pneumatis almi

gratia, nos Iolmnnes Scoferie, Iohannes de Campo-

lorensali, lacobus de Cirisia, Iohannes Secalci, Io

hannes de Olomont, Petrus de Pralia, Petrus Se

calci, Petrus de Gillaren, Iohannes de Challant,

Iolmnnes de sancto Petro, et Iohannes Taride ca

nonici dicte ecclesie Augustensis, in capitulo eius

dem constitua primo kalendas mensis octobris ,

anno Dominice ISatinitatis м° cccc° xnl°, indictio

ne vi", ad sonum campane capitularis pulsate, ut

inoris est dicte ecclesie, inter primam et terciam,

presentes congregati capitulantes, unanimiter, con

sono consensu , intencione et animo statutum fa

ciendi, perpetuo inuiolabiliter obseruandum ad au-

gmentnm et conseruacionem Diuini cultus, ut de-

uocio fídelis populi xpiani assiduata inuitetur ad

fiindeudum preces denotas ipsi altissimo Deo-pro

a defuuctorum animarura remedio et salute , felicique

statu viuorum, et quod ipsa ecclesia deuotis populi

sufrragiis frequentetur , statuimus pro nobis et no-

stris in ipsa ecclesia successoribus canonicis et be-

neiiciatis, quod ab hac die in antea, omni die in-

fallibiliter perpetuo, diebus Sanctis veneris et sab-

bali tantum exceptis, celebrentur sex misse in ipsa

ecclesia Augustensi , submissa voce, ultra illas que

in magno altari, et in altari sancti lobannis ipsius

ecclesie , ac in altero altarium , loco misse sancti

lohannis in die sue fesriuitalis, et quas ex funda-

cione, testamento, statute, ordinacione vel alias con-

üenerit celebrare: ita quod prior ipsarum sex mis

sarum dun taxât pulsetur sufficienter omni die, pre

dicts duobus et tempore interdicti exceptis, per

b custodem , vel alium pro eo, cum una magnarum

campanarum, semper cito post pulsatam Aue Maria,

et inde statim celebretur per ebdomadarium , aut

per alium pro eo : pro qua Aue Maria ordinamus

per hoc statutum pulsari condecenter per ipsum

custodem omni die , bene mane in aurora , prout

de sero pulsari est assuetum: secunda vero et sub

séquentes misse pulsentur eodem modo, quo prior,

inter eleuacionem preciosissimi Dominici sacramenli,

et Paler noster precedeutis misse , per eos cele-

brande, et incipiantur et celebrentur per ordinem

proporcionatum , taliter quod finita una , in suo

ordine statim alia missa subsequens incipiatur et

dicatur. Dato et seruato tali ordine, quod hodie, qui

est dominicus, et primus dies mensis octobris, quia

с hora eclebraudi ipsas missas est elapsa, habeatur

cbdomada pro incepta ; et eras qui erit lune, se

cunda dies octobris priorcm missam celebrabit al-

tariensis sánete Trinitatis , secundam , altariensis

sancti Anthonii , terciam , altariensis sancti Petri ,

quarlam, altariensis sancti Nicholai, quintara, alta

riensis sancti Augustini, sextam, unus ex altarien-

sibus sancti Mauricii, videlicet Petrus de Bahras;

qui premissi sex altarienses celebrabunt per tolam

primam ebdomadam omni die et tempore , ordine

et modo premissis. Item in secunda ebdomada, in-

cipienda sequenti die dominico, celebrabunt alias

sex missas omni die, priorem missam, altariensis

sánete Crucis , secundam , altai-iensis beate Marie

Magdalene , terciana , unus ex altariensibus sancti

¿ Michaelis, videlicet Robinus, tribus primis diebus,

et aliis quatuor diebus sequenti bus celebret serui-

tor missarum domini nostri comitis Sabaudie in

eodem altari sancti Michaelis, unde habetur aspe-

ctus ad tumulum inclite memorie domini quondam

Thome comitis Sabaudie , sepulti ad latus maioris

altaris prope introitum sacristie ipsius ecclesie (i),

quartana, altariensis sánete Marie retro ipsum maius

altare, quintam , altariensis sancti Andrée tribus

primis diebus, et quatuor sequentibus, unus ex al

tariensibus sancti Theodoli, videlicet Aymo de Cruce,

sextain , altariensis alius sancti Mauricii , videlicet

{\) Scilicet Thoraae il de Síibauriia , qui fuit come» Flandriae. —

V. Cibiario e Fromis - Document'' , Mendt t Sigilli - pagg 8Î e 556,
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Girodus de Charnenezo. Item in tex-cia ebdomada, a penandoa quoiibet nie dominion; quorum duo, Ша

ìnoipienda die dominion Subsequenti, eelebrabunt qui missam obmissam celebrnnerit, tradantnr, et sex

priorcm missam, altariensis Sancte Katherine , se- denarii sacriste pro Sno labore, et sex fabrice ap.

eundam, alius altariensis Sancti Michaëlis,pvidelicet plicentur. Qnicnmqne eciam missam nimis accele

Petrus Belmont, tribus primis diebus , et quatuor rauerit, sine nimis tardauerit, et qui in proprio al.

sequentibns. ibidem alius prebendarius , videlìcet tari non celebrauerit, et custos Si , ut supra et infra

Petrus Symonis, terciam, altariensis Sancti Martini, continetur , non pulsanerit , qnocienscumque per..

(шашни, altariensis sancti Iacobi , quintam, Serni- dat duodecim denarios, predictis sacriste et fabrice

Lores Sancti Gernasii, videlicet ordinatus per Ny- communiter applicandos, nisi' et donec patentem

Coletti-_m Felixie, quatuor prioribns. diebus, scilicet infirmitatem, aut veram et vigentem necessitatem

Iobannes Papeti et ordinatus per Alexandrnm Fe- significauerit dicto sacriste, qui tcneatur diligenter

lixie, tribus ultimis diebus, scìlieet Aymo Rosserie, instare ad premissa obseruari faciendnm , atquc

sextam, altariensis Sancti Manricii, videlicet Guil- manntenere in choro predieto unam tabulam dc

lelmus Bona. Item in quarta ebdomada, incipientla nominibus ebdomadariorum, missarum, dicrum ut

iluarto die dominico Subsequenti, celebrabunt prio« ebdomadarum , et refer-re in capitulo quecnmque

rom missam altariensìs Sancti Sebastiani, Secundam, b agenda, reparanda in premissis , et instare ad en

alins altariensis Sancti Theodoli, terciam, altariensis corrigenda, nec non reddere omni mense de eis et

Sancti Bernardi, quartam, altariensis Sancti Marci, ea ooncernentibus eidem Capitulo racioncm. Quis

videlicet duobus prioribus diebns magis tennis in quis eciam aliqno ausu contra premissa,attempta

valore, et alius aliis quinque diebus, quintam, alins nerit in eorum preiudicinm , subiaceat pene, quam

altariensis Sancti Gemasii, sextam, alius altariensis Capitnlum duxerit ordinandam, nec aliqnid perci~

Sancti Mauricii. Qua quidam quarta ebdomada in pìat in premissa ecclesia, donec de pena et dampno

sabbati finita, tociens quociens reincipiet in pro. satisfecerìt atque interesse. Preterca quicumqne ca-A

Ximo sequenti die dominico in aurora priorem mis- nonicus et capellanus prediche ecclesie fuerit re'

Sam , et ebdomadam altariensis Sancte Trinitatis, uera occupatus cansa celebrandi alteram dictarum

@t Subsequentes altarienses et seruitores supradi~ Sex missarnm, possit intrare ad quodlibet otiicium

ctorum altarium pro tempore existentes , diebus , qnocumque tempore, loco, die et hora, et habcatur

boris, ebdomadis, ac ordine et modo, quibus supra, pro residente: teneatur пашен facere desemire in

usque in perpetunm, de quatuor ebdomadis in qua- choro , si ebdomadam ordinatam habuerit. Cuius

tuor ebdomadas, quilibet in suo altari per se vel presentis Serie statuti ordinamus quodamodo pre

alium, ita quod non nisi in altari ebdomadarii possit c nuncietur luna et martirologium per iuniorem ca

quis excusari neque obmitti aliqua ex predictis sex nonicum, si nnilus fuerit canonicus, per antiquio

missis quauis causa vel occasione, nisi prefàtis duo- rem capellanum tune presentem, quodque detur

bus diebustsanctis omni anno. Ita tamen, quod Si osculum pacis denote, et recipiatnr in maiori missa

per liniusmodi statutum et ordinacionem aliquis inter canonicos et clerum ecclesie. Que uniuersa

plnres missas celebret in sua ebdomada, quam fnn- et singnla nos prefiiti canonici capitulantes promit

dator sui altaris vel aliud statutum ant capitulum timus pro nobis et nostris successor-ibus, nostrisque

ordinauerit, releuetur 111 а1115‚ quibus non fuerit iuramentis vallamus , prestitis super sanctis Dei

ebdomadarius, et non posait ultra compelli, taliter Enangeliis, inuiolabiliter obseruare, et non contra

eciam, quod quicnmque tenebitur Secundum aliquam facere. Supplicantes sanctissimo domino nostro Pape.

ordinacionem vel alias plures missas celebrare, pro~ renerendissimo et reuerendis in Xp'o patribns do

pter piedictas missas non excusetnr, Sed teneatur minis Archiepiscopo Tarentasiensi, et Episcopo Аи—

aliis diebus et ebdomatis illas debite eomplere, et gustensi, ut ea qnocienscumque fuerint presentati

in omnibus boris dinrnis et nocturnis in diainis of- corroborare dignentur, ac requirentes prefiatum до

ficiis ileseruire, sernato etiam quod, dicto Pater no~ minum Petrum de Gillaren, quod die presenti, bora

ster, in qnalibet dictarum quinta Se!v missarnm d maioris misse, in prefato choro ea publicet, ne qUÍS

omni die et tempore statim pulsetur missa Sancti ignoranciam valeat pretendere, eamdcmque scriphh

Iohannis, et deinde pro prima iucipiatur pulsare ram idem dominos Petrus рои-111511, qua рейсе“,

ante prefacium sexte mi'sse, uisi diebns quibus te- prefati domini canonici de una voluntate et шю

nebitur capitulnm per dominos canonicos, quin tunc consensu, nemine discrepante, habita pńlw, Ut ш

omni tempore die capitnlari pulsetur missa Sancti seruerunt, inter eos matura deliberacione, £8an

Iobannis post prefacium tercio misse , et ante in- capitulantes nomine capitali, suo, et Sacrum-Sued

choationem quarte misse incipiatnr pulsari pro pri- cessorum predictorum, statuerunt, ordinauerunt, di;

ma5ita temen, quod missa sanctiIohannis numqnam xerunt, promiserunt, supplicauerunt, requisicrunff

celebretur, nisi prius finita dicta sexta missa, ex- atque iurauerunt in manibus mei notarii subscriptl,

ceptis diebus dominicalibus tantum, quibus, propter tanquam publice persone stipulantis ad opus cuius

prolixitatem ministeńorum,dicatur conuenientiliora, poterit interesse, et fecerunt prout et quemadllw’

tali adiecta pena, quod quicumque transgressor pro dum in predicta scriptum continetur. De quiluts~

qualibet missa obmissa perdat tres solides monete pecierunt fieri 111111111 et plura publica insmurtt'ma

cursalis Auguste pro sacristie ipsius ccclesic recu~ per me Verbßnum de Lem Valle риьисиш догах-шт;
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ad opus cuius intererit, presentibus venerabili viro a ex nostra certa sciencia confirrnamus, prescntis scri-

domino Gerardo Blauern licenciato in decretis, offi

cial! Auguslensi, et discreto viro Iohannc Philipponi

notario, clerico Augustensi, testibus ad premissa vo-

calis specialiter et rogatis. Deinde illico prefatus

dominus Petrus de Gillaren ad premissam requi-

sitionem uniuersa et singula supradicta, ipsa die,

tempore maioris misse in prefato choro legit, pu-

blicauit et intimauit intelligibiliter multo clero et

populo ibidem assistente, et nemine contradicente,

que precepit per me dictum notarium idem do

minus Petrus in prescripto instrumento adiungi ,

presentibus discretis viris Anthonio Marendeti et

Martino Pigneti clericis chori dicte ecclesie, testi

bus ad premissa vocatis specialiter et rogatis. Et

ego Urbanus de Leta-Valle de Moriacio, clericus Au-

gustensis dyocesis, notarius publicus auctoritate il-

lustrissimi Principie domini nostri Comitis Sabaudie ,

Vicarii imperialis, omnibus et singulis supradictis

presens fui, caque sic fieri vidi et audiui, de qui-

bus hoc publicum instrumentum recepi, et in banc

publicam formam redegi reqnisitus et rogatus, et

per alium me occupato negociis scribi feci, et fi-

deliter signo meo sólito siguaui, in fidem et testi

monium predictorum.

CoTifirmacio domini Archiepiscopi Tarentasiensis.

Uniuersis et Xjii fidelibus présenles lilteras

iuspecluris.

Anthonius, miseracione Diuina titulo Sancte Ce-

cilie, sacrosanete Romane Ecclesie presbiter Cardi

nalis de Challanco vulgariter nuneupatus , admini

strator perpetuus Ecclesie Thai*entasiensis, salutem

in Domino sempiternam. Quia inter alia desideria

nostra ad hec preeipue nostra suspirat intencio, et

sollicitudinis nostre studia ex corde dirigimus, et

cultus ubique , et maxiine in ecclesiis iure metro-

politico nobis subiectis augeatur Diuinus , et ani-

marum commodum procuretur, ac illis, que circa

hec ordinate sunt debita , et solida firmitatc con

sistant, approbacionis et confirmacionis nostre robur

libenter adiieimus firmitatis. Ea propter, visis sta-

tutis et ordinacionibus predictis, pro parte Capituli d tribus sigillis impendentibus , videlicet domini Car-

Ecclesie Augustensis suffragance nostre nobis pre- dinalis de Challant , Archiepiscopi Tharentasiensis ,

sentatis, cisque diligenter inspectis, illa, prout su- et domini Ogerii, Episcopi Augustensis , et venera-

perius describuntur, ac omnia et singula in eis con- bilis Capituli Ecclesie Augustensis (i).

tenta tanquam rite et legitime facta, rata, grata,

et firma habentes, auctoritate nostra metropolitica, .
. . . (') Haeo nota autographs scripta liltcris rubric in lil»ro , r.on sein»

et qua iungunur in hac parte , tenore presencium ac tituli instrumentomm praecedentium.

pti patrocinio coramuniinus, consuetudinibus ac sta-

tutis ipsius Augustensis Ecclesie, et aliis contrariis

non obstantibus quibuscumque. In cuius rei testi

monium has presentes statutorum huiusmodi litteras

sigilli nostri appensione communiri mandauimus.

Constancie in domo nostre solite residencie, sub

anno Domini millesimo quadringentesimo sextode

cimo, indicione nona, die vero quintadeeima mensis

aprilis, sede apostólica Pastore carente. Theobaldus

secrelarius.

Confivmacio domini Episcopi Augustensis.

Uniuersis Xpi fidelibus presentes litteris inspe-

cturis. Ogerius , miseracione Diuina Episcopus Augu

stensis, salutem in Domino sempiternam. Quia inter

alia desideria nostra ad hec preeipue nostra suspirat

intencio, et sollicitudinis nostre studia ex corde di

rigimus, ut cultus ubique, et maxime in Ecclesia

nostra Augustensi augeatur Diuinus , et animarum

commodum procuretur, ac illis, que circa hec ordi-

nata sunt , debita et sólita firmitate consistant, ap

probacionis et confirmacionis nostre robur libenter

adiieimus firmitatis. Ea propter, visis statutis et or

dinacionibus predictis, pro parte Capituli dicte no

stre Augustensis Ecclesie nobis presentatis, iisque

diligenter per nos inspectis, illa, prout superius de

scribuntur, ac omnia et singula in eis contenta,

• tanquam rite et legitime facta, rata, grata, atque

firma habentes, auctoritate nostra, et qua fungimur

in hac parte, ex nostra certa sciencia, tenore pre

sencium confirmamus, et presentís scripti patroci

nio communimus, consuetudinibus ac statutis ipsius

nostre Augustensis Ecclesie, et aliis contrariis non

obstantibus quibuscumque. In cuius rei testimonium

has presentes statutorum huiusmodi litteras sigilli

nostri appensione communiri mandauimus. Constan

cie in domo habitacionis nostre, sub anno Domini

millesimo quadringentesimo sextodecimo, indicione

nona, die vero quinta decima mensis aprilis, apo

stólica sede Pastore carente. M. Coquelleti.

Nota quod originale istius statuti est munitum
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MARTYROLOGIVM GRAECO AVGVSTANVM

■ i.-
ECCLESIAE

SANCTI MAVRICII DE BRVSSON

IN VALLE CHALLAN) APVD AVGVSTANOS

SAECVLI X , VEL XI (1).

INCIP MARTYROLOGIV GRECORV (sic)

IANVARIVS IANVARIVS

Jam prima dies el séptima fine timetur

lanuarius babel dios XXXI. Luna Ш.

A. kalendis Ianuar. Ortaua Domini.

B. nil. nonas » Ocian a sane ti Stephani.

C. ni. »

D. il.

» Dedicatio Sancti Mauricii. Octa-

ua sancti Iohannis.

» Octaua Innocenlum.

phanie.

(1) Hoc Martyrologium conlinctur in missali membraneo , form,

in-fol., quod olim erat ecclesiae Sancti Mauricii de Brussou in valle

Challand apud Augustanos, cuius ecclrsiae dedicatio notalur nl.° nonas

ianuarii in pracfalo Martirologio, lllud missale delexi in xenodochio

Auguslano Sacrae Beligionis , ad qnod nunc perlinet ; mutilum est ,

elenim pridom constabat 980 foliis, hodie vero 87 priora desiderantnr.

Missale sicut et Martyrologium eadem manu scripta sunt saeculi x

vel xl. Sat frequenter diptliongi dislinclae, modo seiunctae (ae oe),

modo annexae (ir a), in missali potissimum. Mitto caetera antiqui-

tatit et aevi indicia. C.ontinet nrdincm baptizandi , in quo baptizandi

supponuntur adulti. In litaniis Sanctorum quae ibi legunlur , nullus

oceurrit Sane lus, Sánelo Gregorio {Magno) recentior. Rcsponsoria ,

quae a choro eanlantur in 1'агаме\с dum Gruí adoratur , scilicet

F. viil. idusIanuar. Epiphanie (sic) Domini.

G. Vil. л

A. vi. »

B. v. »

C. ш1. »

D. ni. «

nonis » Felicis. Secuudi. Vigilia Epi- E. il.

» Isidori episcopi.

Hora diei /Л

» Luciani martiris.

» Secundi. Quinti.

» Pauli priini heremile , confes

sons.

» Salui.

» Eductio Xpi de Egyplo.

Agios о Theos, etc., litteris graecis ibidem scripta sunt. Accentue

diversimode inflexi cantum modulanlur , pro more autiquo , qui ab

Auguslanis retentus fuit usque ad exitum saeouli xil circiter. Haec

obiter de missali. Martyrologium autem origine graecum esse satis

superque prodit eius discrepantia a latinis , si dies multis Sanctis

assignala consideretur. Notelur eliam quod legitur vi kal. Ianuarii:

Âssumcio sancti Iohannis Apostoli, quodque velcrum quorumdam Grae-

corum opinionem prodit, ut eruditis compertum est. Cum vero Sancti

Augustani, aliique occidentales in со inserti sint, cumque ad usum

Auguslanorum scriptum fuerit, libenter illud dicerem , Martyrologium

Craeco-Augustanvm. Simplicitas demum et brevitas Marlyrologii ipsius

anliquitatem probant simul el commeudant.

AG.
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E. v. n n Alexandrl. Ammonis.

F. xul. » » Fabiani et Sebastiani martyrum. _ _ _ _I

F. ml. n » Zoticl. Erenel. Iaclntn. Sothe»

G. xxl. n n Agnetis virginis. ns.

A_ XL „ „ Vincentii фасон] et martyris. G. nl. n » Scolastìce virginis. Desiderii epi

` scopi. Parthemi.

B х. » » Madmril, ßmere'ntiane vuilnis,

A. il. » ъ) Simplicii. Damiani.

С. vml. n n Timothei apostoli.

B. idibus » Castoris confessorìs.

D. vnl. » п Preiectimartyris.Conuersio san

cti Pauli apostoli. С. xvl. kal. Mart. Valentini presbiteri et martyris.

Felicule. Vitalis et Zononis.

Е. vll. и п Policarpi martyrìs. Paule vir

ginis. D. xv. n » Faustini martyris.

F. vl. n n Iollannis Grisostomi (sie) mar- Е. xml. n n Iuliane virginìs. Angelus Satha

Суша. ~ ' ne recessit. Adan.

` Sol in ‚пассе.

(1. v » я Octaue Agnetis Secundo. De na

tiuitate wirginis. F. xnI. » а Polocronii martyris. `

A. ml. п а Valcuìi oonfegsoris. G. er. n n Pantaleonis martyris. Paulini.

Maxìmi.

В. nl. n n Aldeguudâs.

. _ _ А. xl. и » РиЫй. Iuliani.

С. xl. » п lull et Iullam.

В- X- » п Eutllerii confessoris.

FEBRV V ' ч »ARI S С. will. n n ’Vn-ull. Secundi (sie).

N ~ D~ V'II- п п Catlledra Sancti Petri. Concor

0.2- /Lomrum XVI. Dles VIII, d. .‘ . . . le

Ast fabi-ii на ее: ‚ш  le Инты verm“ et Tec
qua ‘ prece www virginis.

Faluya ' ha ' . „ . . -l nua bd dws uml. Luna xxuuL И]. в „ Ьосцз сопсипедйш. Ропот-[л

D ‚ . ‚ _ ‚ _ _ _ ' mart is.kalendß Febr. Brlglde “тётю, Scnen eplscopì, yr

Ursi confessargs. к .VL „ ›

L. ml. попав » Purificatio вишне Marie.

т Sancte (sie) Mathie пройди.

lnuentio capitis Precurânfis'

Locbis VI (sic).

ь“)
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FEBRVARIVS MARTIvs .'

ц}, v. kal. Mart-Aldedrudis virginis B. xnl. kal.

A. ml. » n Fortunafi episcopi Felicis con- С. xxl. in n benedicti abbatis.'

fessons.

D. xl. u n Pauli cunfessoris.
B, nl. n n Àlexandri. Antogoni (sic).

Е. x » n Cesar-ii. luliani.C. il. n n Semphionis. Claudii.

F. vml. n n Азарт. Seleuci.

G. vul. n' n Admmtialiollominisancte Marie.
MARTIVS

____ A. vll. » п Luitgerii episcopi. Maxime.~

Marti.; prima паса: cuius sicut cuspide quarta est. B. vl. n » Resurrectio Domini.

Marlins habet dies xxxl. Luna xxx. C» V » n borothee virginis

D. kalendis Mart. Sancti Lconis. Donati martyris. D. ml. » n Pastoris. Victoris.

E. vl. nonas n Сетей. Luci. E. nl. » n Victoris martyris.

F. v » » Felícìs. Furtunati. F. il. » » Felicis. Cornelii.

G. ml. n » Adriani martyris.  '

A- Ill- » n flusebii Satnrnini. .\Р1НЬ15 .

B. ll. » » victoria Alcxandri.

‚фи-[113 decimo est undemun a Лис minatur.
C. nonis n Perpetue el Felicitatis.

Aprilia habet dies xxx. Luna ниш.D. vnl. idus n Козий. Cirilli.

G. kalendis Apr. Agupis virginis. Quintiani marЕ. „L  .„ „l sanctorum XL манить tyris et Anastasii martyris.

F. vl. n n Atale confessoris. A. ml. nonas » Theodosie virginis.

Q_ v y” n ß_ nl, n » Pancriti.

A. т].- n » Deposicio sanoti gregorii pape. С. il. » » ln Mediolano S. Ambrosìi.

B. nl. » » Modesie virginis. Obitus (sic) D. nonis » Erenes virginis

ßIartìnus Durfor qui dedit _ i __ _

terram sancto illam-ieiu vnl. idus n Slstl cum socns sms.

C. Il. » » Innocenti martyris. F» “L ” n Machariß Maximß'

D- idibus n lacolii martyris. G. vl. n D Perpcmi confbssqńs'

Е. xvll. kal: Apr. Ciriaci martyris. А. Y v ” Sepœm hmmm'

F. lva.l » » Sancti Patricii episcopi. B. Inl. n » Exechìells lprophßüie»

G. xv. n n Luciani. C. nl. n n Leonis рарс.

А. xmL „ „ Therbdorì cum sociis. D. 1I. » n lulii miifessoris et Махни!
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APRILIS

___-_

E. idibus Apr. Sancte Eufemia virginis

F. xvnl. kaLMaiiL Tiburcii et Valeriani.

G. xle. n » Olimpiadis Maximi.

A. va. » n Felicis. Siluani.

Petri. Ermonis.

Ursmari confessoris.

Ultima X . . .

С. xml. n n

D. qu. n » Ermoginis. Rufi.

E. x11. » » Sancti Genisi martyris. Marcelli.

F. xI. » n Fortunati. Oratoris.

G. x. n » Gagi martyris.

A. va. n » Georgiì martyris. Alberti mar

тут.

В. vnl. n n Mileti.

С. vrI. » » Letanie (sic) maior, et Marci

euangeliste.

Ultimum Pascha.

D. vI. n n Drudpertmartyris. Anacheti(sic)

martyris. '

E. v » n Stephani. Antonini. N.....An. . .

F. ml. n » Vitalis. Cristophori.

G. nl. n » Germani confessoris.

Quirini episcopi. Quiricii cum

sooiis.

MAIVS

__.

Maio tercius esl` lupus est el septimus anguis.

Mains habet dies хна. Luna xxx.

B. kalendis Maii. Philippi7 et Iacobì, et vualburge

virginis.

г. .. . .J VI. nonas n Anasbasn episcopi confessoris.

D. v. ’
l » n Invencw sancte Crucis. Alexan

dri.

MAlVS

Е. ml. nonas Maii. Floriani martyris. xo.’ Martyrum,

F. nl. ‘ » n Hylarii.

G. il. » »i Sancte Iohannes apostoli ante

Portam.

A. nonis n Domicianì confessoris.

B. vul. idus n Sancti Victoris martyris.

. Estatís initium.

C. VII. n n Thimotllei.

D. vI. n n Cordiani, et Epimachi, et san

cte Sophie virginis

E. v n » Golfi martyris.

F. mI. ъ) » Nerci, et Achillei, et Pancratii

martyrum.

G. uI. » п Servati episcopi et confessoris,

et Marie ad Martires.

A. II. n » Pachomii abbatis confessoris.

B. idibus » Simplicii. Digni.

С. xviL kal. Iunii. Victorini. Pauli.

D. XVI. n n Liberi. ЕгасШ.

Sol in geminis.

E. xv. n n Siri episcopi. Dioscori martyris.

F. xml. » n Rome. Potentiane virginis

G. xnI. » п lnvencio corporis sancte

A. xxl. » n Dedicatio Capelle sancti Martini

Castri (l).

XI. д n n Helene martyx'is.

С. x. n » Desiderii martyris episcopi.

D- VIHL n n Seruuli. Donatiani.

E' VÍII- v » Urbani martyris pape.

F- VII- n n Augustini confessoris episcopi

G. vl. n » Zotici. lulii.

(l) неСЕННОЙ sed antiqua lamcn manu addila Dcdícatio capclleшт

Martini Castri, vulgo d

dirulum est.

с Graine, in valle Challand` quod nunc fem

A. G.

*ñ

Pi
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MAIVS

A. v. kal. lunii.

B. ml. » »

С. Ill. n »

D. Il. n n

IVNIVS

E. kalendis Iunii.

F. ml. попав »

G. III. u n

À. Il. n n

B. nonis n

С. vnl. idus »

D. VII. n »

Е. Vl. u »

F. V n n

G. ml. n »

А. nl. » »

В. Il. n n

С. ldibllS n

D. xvnl. kal. Iulii.

Е- XVII. n n

ECCLESIAE S'ANCTI MAVRICIÍ DE ВЦ"

Parisiis. Germani

Cirini marlyris.

confessoris.

Bonefatii episcopi et martyris.

Felicia episcopii et

Pctronille virginis.

lunius decimo est quindenum a fine „таит.

Iunius habe! dies nx. Luna ниш.

Simeonis confessoris. Nicomedis

martyris.

Marcellini presbyteri, et Petri

exorciste.

Danati. Leifardi.

Cirini. Rustici. Quirini.

Bonifatii archiepiscopi cum so

ciis tuis (sie).

Vincentii. et Benigni. Luci.

Claudii.

Victuri. Euasi.

Depositio Medardi episcopi. Gel

dardi.

Primi, et Fcliciani marlyris, et

Columbo virginis.

Crispoli. Censuri.

Natiuitatis sancte Barnabe apo

stoli.

Odulfi confessoris. Sanctorum

Basilidis, Cirini, Naboris et

Nazari.

Bartholomei apostoli. Ultimum

Felicule virginis.

Viti martyris. Modesti, et Сге

scentie.

IVNIYS

F. `

G. xv. n

А. xml. n

В. xnl. n

C. xxl. n

D. xl. »

Е. x. n

F. vuil. n

G. vnl. i»

A. vll. n

B. vl. n

C. v. n

D. ml. n

Е. nl. )i

F. il. n

IVLIVS

G. kalendis Iulii.

A. vl. nonas

B. v. »

С. ml. »

D. nl. n

Е. II. »

F. nouis

G. vul. itlnS

SSON
574

xvl. kal. lulii.Seueri. Fcrreoli.

)l

l)

)l

)l

п

)l

v_»

vv

Marci et Marcelliani martyrum.

Geruasi et Protasi martyrum.

Pauli. Ciriaci.

Magonti.

Paulini episcopi, Iacobi, Alfei,

Albini martyrum.

Iohannis ot Pauli.

Leonis pape.

Passio apostolorum Petri et Pauli.

Terdecimus шт х.” ìnnuit ante ангелам.

Iulius habe! dies xxxl. Luna xxx.

>)

l)

Lucini confessoris.

Processi ct Martiniani.

Translatio Thome apostoli.

Marini confessoris. Translatio

Sancti Martini.

Agathonis. Trifonis.

Isaye prophetc. Octaua Aposto

lorum.

Partheni. Noui.

Kiliani sociorumque eins.
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.___

Давил! prima пера de fine secunda.

IVLIVS

____

А. vxI. idus Iulii.

В VI „ n septem Fratrum. Felicis. РЫ- Augustus habet dies их]. Luna ниш.

' li i. _ _ _ _
Pp С. kalendis Aug. Sancti Petri ad vincula, ct san

ctorum Machabeorump et san
› Translatio sancti Benedicti ab- п i пС. v. v . cu lausebiL

batìs confessoris.

D ш] n n Ermachore episcopip et Fortu- D. inl. nonas n Sancti Stephani episcopi et mar

nati. ‘Уг‘з'

vv lnuentio corporis sancti Ste

phanì protomarlyris.

Е. III. » » Е. lll. n

F. lI. » n Focati martyris. Vincencii con

fessoris_ F. II. n )) lustini martyris.

ch idibus „ G. nonis » Cassiani episcopi et martyris.

A. xvxl. kal. Aug. Speratì. Marcialìs. Ianuariì. À» VIII- idus » Rome. S. Sistì pape et martyn's.

Felicissimi7 et Азарт.

В. XVI. » n

B. vil. » » In Aritio. Donati episcopi.

С. xv. ›) » Arnulfi confessoris. Initium autunní.

D. xml. n » Arseni monachi. C. vl. » » Eminiani martyris. Ciriacisocio

rumque eins.

Е. xnl. n » Margarete (к).

D. v. n » vigilia s. Laurentii. Secundiani,

F. x11. n » Arbogastiepiscopi. Praxede vir- Romani martyrum. Marcel

ginis. lini.

G. xl. n » Marie Magdalene. E. ml. » n Passio sancti Laurentii.

À. x.. » n Rauenna. Apollinaris martyris e- F. lll. n n Tiburtii martyris.

piscopi.

G. xI. » u Enupli. Lenti. gaudenti episco

B. va. n n vigilia sancti lacobi apostoli. pi. Susanne virginis

xpine virginis.

A. idibus n Ypoliti martyris cum sociis, et

С. vnl. n » lacobi apostoli, et Sancti Xñofori Concordie nutricis eins) et

mart-Wis' Sancte.

D' VII' ” ” Iaclnctl, et  martyrum B. xvml. kal. Sept.Eusebii confessoris presbiterip et

Е. VL v n vigilia sancte Marie.

F. v. n n Pantaleonis mart « N . C' XVIII’ n “ Assumpsìo sancte Marle

_ yrxs. azaru et

Celsi. D. xle. » » Arnolli episcopi et confcssoris.

G. mi. „ ‚ы Pelicis. Simplicii. Paustinig et тьмой manyńs'

Beatricis. E. va. » n octaua sancti Laurentii. Mam

A. nI. n » Abdon, et Sennes. metis martyris.

B. Il' n » Germani ePiscoPi confessoris. F. xv. n n Agapiti martyris- Here virginis

Sol in virgins.

(l) Recontìuri manu addilum.

G. Xllll. n
v › Sancte Magni mai'lyi'is»

„I
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Avcvsrvs SEPTEMBER

 

F’

A, ml. kal. Sept. Samuelis prophete.Filiberti con

I viI. idus Sept.. Augusta. Depositio sancti Grati.
fessoris.

F. vI. n n Nativitas Sancte Marie, et Sancti
ß_ ы]. » n Prinati martyris. Valentini. Adriani martyris.

C, xI. n n Timotliei, et Simplioriani. G. v. » » Iacincti. Gorgoni martyris.

1), x. п n Vigilia Sancti Bartholomei. Thì~ A. iiiI. » » Teodori martyris.

mothei. Apollinai'is. ’ '  f

В. iiI. » » Proti, et Iacinti. Felicis, et Re
Е. vuil. » n Bartholomei apostoli. Dedicatio gulo.

sancte Marie.

ç: iI. n » Syri confessorìs.
F. vul. n n Genesi martyris. Rnfini. Iusti.

D. idibus » Seuerini cpiscopi. Lectoris con~
G. viI. » n Alexandri martyris. Hirenei, et fessoris.

Haliuiidantii martyris. '

Е. xviiI. lial. Oct. corneli et Cipriani. Exallatio
A. vI. » » Ridi martyris. Sancte Crucis.

В. v. n n Hermetis, Angustini, Pelagii, F. xviI. » » Nicomedis martyris.

Iuliani martyrum

G. va. n n Eufemia. Luci, et Geminiani.
C. inl. n n Decollatio Sancti Ioiiannis Bapt.

Sabine virginis A. xv. » » Lamberti episcopi et martyris.

Sol in libra.D. iiI. » » Felicis- Audactì.

B. xml. » n Xi'stì. Eustorclii.
Е. il. u » Paulini cpiscopi. i

С. xiiI. n » lanuarii episcopi et mai'lyris.

D. in. » » Vigilia Машей apostoli. Fausto

virginia.SEPTEMBER

Е. xl. » n Natalia Mathei apostoli.

F. х. n n Sancti Maui'itii et sotiorum eins.

Тercia septembris vulpis jbl-it ape Медика. Hemmerammi mai'tyris.

September habet dico xxx. Luna xxx. G' WUI' ’l v Tecle vlrgmls'

l". kalendis Sept. Sancti Egiilii confcssoi'is. Nata- А. vnl. n » Gonceptlo Sancti Iolianms Ba

' lis s. Friseì martyrìs. Verone ptiste.

vil` inis. .
g B. vil. » n SergiL Baolii.

G. iiiI. nonus » Iohannis. Luce, et Passio Sancti . . i I i

Y'intonini martyrìs. С. vI. » n Cyriaci episcopi martyris.

А. nl. » » Marcellini martyrís. D. v. » n Cosme ct Damiani.

В. il. » » Boncfatii pape. Tanrini. S. Quin- E. iiiI. » n Instim presbiteri.

tini. n l _ l .

F. iiI. » » Dedicatio basilice sancti Mi
С- nonis n Rome. Etleuterii. cliaelis.

D. viiI. idus n Magni confessoris, et Claudoaldi G. iI. » o Hieronnni presbiteri. VictorlS et

confessoris. Ursi martyris.
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OCTOBER

,___-_

Tercius octubrìs decimwu ordme песш.

October habet dies xxl. Luna xxvxnl.

А. kalendis Oct. Remigii. Germani. Vedasti. Бай.

В. vl.

С. V.' oi

D. 1111. n

E.' nl. " »

F. ll. u

G. i nonis

A. vnl. idus

B. vll. n

С. vl. Íu

D. V u

Е. ml. u

F. Ill. )i

G. Il u

A. idibus

B. xvil.

С. XVI. n

D. XV. ›)

Е. xml »

F. qu. »

G. XII. )›

A- XI. n

nonaS n

"`»

)i

vv

ич

))

v v

vi

\)

l)

))

»

)l

Leudegari episcopi et martyris.

Sulpicii , et Seruiliani duornm

presbiterorum nomine Enual

dor.

Marcelli. Marsi.

Flauiane virginis.

Balbine virginis. S. Fidis.

Marci episcopi. Marcelli. Apulei.

Serui, et Bacbi.

Elogi confessorìs.

Dionisii cum Sociis. Busti, et

Eleuterii.

Panlini episcopi. Victorini mar

' tyris. "Gereonis Sociornmque

eins.

Insti. Artbemii.

Edisti. l

Athanasii episcopi.

Calisti martyris pape. Bruchardi

episcopi et confessorìs.

Aurelie, et Fortunate virginis.

L.“ Maurorum Colonie.

kal. Nov. Galli confessoris abbatis.

Victoria virginis.

Luce enangeliste.

Pelagie virginis.

Caprasii martyris.

Hilarionis monachi. Sanctarnm

О n l о п

virglnum xl milllnm m Co

lonia.

Salome virginis,

l".

OCTOBER

 

x. kal. Nov. Col. s. Senerini episcopi et con.

fessoris. Ode vidne.

Seueri. Vitalis.

Crispini et Crispiniani.

Amandi confessorìs.

Vigilia Apostolorum. Saturnini

martyris.

Natalis apostolorum Simonis et

Inde.

.......... episcopi. Feliciane

virginis.

Saturnini martyris.

Quintini martiris. Vigilia Omnium

Sanctornm.

Quinta novemb............ . ........

November habet dies xxx. Luna xxx.

kalendis Nov. Festiuitas omninm Sanctornm.

Yilll. » ‘t

vnl. п »

VII. )l n

vl, n u

v. )) )i

ml. u n

nl. u n

II. )) D

NOVEMBER

ull. nonas u

nl. n

III. n

nonis

vuI. idus

VII. n

VI. n

V- n

l l Il. n

nl. u

D

l)

l)

l)

))

i)

)i

Cesarii confessorìs.

Eustachii et sociorum cius.

Germani episcopi. Humberti

confessorìs.

Perpetne virginis.

Domnini martyris. Felieis. Eu

sebii.

Vuillebrordi confessorìs.

Florentini episcopi. Donati.

Quatuor Coronatorum.

Tlieodori martyris.

Leonis. Monitoris.

Martini episcopi. Menue шаг—

tyris.

Dit
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NOVEMBER

 

A. _11. idus Nov. Acuniberti confessoris.

B. idibus 11 Bricii. Aldegunde virginis.

C. xvnI. 1101. Dec. Obitus Tebaldi Лиги: ecclesie

sacerdotìs (1).

D. xvll. » n Eugenii martyris.

E. xvl. 11 u Othmari confessoris. Marci. Va

lerici.

F. xv. 11 11 Aniani episcopi.

Sol in sagitario.

G. xml. м n Romani mouachi. Sencri.

A. xnI. » n Simplicii episcopi.

B. xxl. п »i Agape virginis.

С. xl. » u Colombani abbatis. Clementis.

D. x. » n Caeciliae virgiuis.

Е. vuil. n » Clementis martyris.

F. vnl. 11 » Grisogoni martyris.

G. vil. n u Petri martyris.

A. vl. n » Valeriani. Amatoris.

B. v. 11 n Maximi episcopi.

C. ull. 11 n Trolimi. Teodoli.

D. ul. 11 n Salurnini episcopi et martyris,

et vigilia sancti Andree.

E. 11. n Natalis saucti Andree.
ь— 3.—

DECEMBER

`

Dat duodena collo/‘s 7111"" inde decemque decebris.

December habet dies xxxl. Luna ниш.

F- kalendis Dec. Eligii episcopi. Candide virginis.

G- 1111. nonas 11 Longini martyrls.

(l) Oln'tm Tebaldi aut prima nut saltcm coëva mnnu nolatus,

l”.

.f5

P’

,n:a

' FLCCLESÍAE' SANCTI MAVRICII DE BRVSSON

DECEMBER

ж

nl. nonas Dee.Lueii confessoris. Crispini. lo;

.` Il.

nonis

vul. idus

vll.

1111`

nl.

rl.

idibus

xviuI. kal

xvnI.

xvxl.

xvl.

XV.

xml.

xnI.

xil.

xl.

X.

vml.

vul.

vll.

))

)l

)l

))

))

ì)

D

l)

))

))

))

)l

)l

)l

l)

)l

)l

))

)l

bannis.

Barbare virginia.

Huinili. Felicis.

Fortunati episcopi, et sancti

Nocholay.

Octaua sancti Andree, et Sancti

Ambrosii.

Conceptio Sancte Marie. Roma

rici. Adelfi. Amati, et Zeno

nis.

Siri episcopi. Geronti. Siluani.

Eulalie virginis. Melciadis vir

giuis.

Damasci pape.

Erniogenis.

Siracusaua ciuitas Lucie virgi

nis.

Victoris. Nicasi.

Candide virginis.

Valentini. Concordi.

Ignati episcopi.

Allree virginis.

Pauli. Anastasi.

Tecle virginis.

Thome apostoli.

Teodosie virginis.

Victoris martyris.

Vigilia Domini nostri.

Natiuitas Domini, et Anastasle

virginis.

Stephani protomartyris.
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DECEMBER DECEMBER

D. vi. kal. Ian. Assumcio sancti Iohannis apo- G. ni. kal. Ian. Iocundi episcopi (i).

stoli.

A. il. » л Siluestri pape j et Cölumbe vir-

E. v. » » Passio sanctorum Innocentium. ginis.

F. nil. » » Perpetui episcopi, et sancti (i) Rcccntius inecrium.
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KALENDABIVM AVGVSTANVM

SAECVLI XII. INCLINANTIS VEL XIII. INEVNTIS m

IANVARIVS

 

      

Íanuarius habet dies xxxl. Luna xxx.

kalendis lanuancircumcisio domini.nl. A.

B. ml. non.

xl. C. lll. n

D. Il. n

xix. E. nonis

vnI. F. vnI. idus

G. vil. n

lvl. А. vl. n

V B. v. n

c. inl. n

XIII. D. nl. n

Il. Е. ll. »

F. idibus

I- G.

A.

xvnI. B_

xix. kal. Februar.

пи]. »

xvil. »

n

n

n

n

))

n

))

 

 

fingendi Abbatis. D.

Octane sancti Stephani.

Octane sancti Iohannis.

Octane sanctorum lnno

centium.

Epiphania domini.

incipiunt claues ¿ermi

погит.

Pauli primi heremite.

Eductio iesus de еду/110.

Octane cpyphaníe. Hy

larii episcopi et con

fessoris.

Felicis prcsbyteri.

Mauri abbatis.

Marcelli episcopi et шаг

tyris. Iacobi episcopi

 

lANVARlVS

et confessoris tharen

tasiensis.

vil. C. va. kal.Februar.Snlpiciiepiscopi et con

fessoris.

D. xv. » » Prisce virginis.

xv. Е. xml. » n Ponthiani martyris.

inl. F. xul. » » Fabiani yet, Sebastiani

martyrum.

G. xxl. » n Agnetis virginis.

xxl. A. xl. » » Vincentii martyris.

Macharii abbatis.

Tymothei apostoli.

Connersio sancti Pauli.

Preiecti marlyris. D.

ix. D. vnl. » n

vil. n n Polioarpì episcopi

XVII. F. Vl. » »

Agnetis Secundo.

Terminus xL.’

vl. G. v. » »

А. inl. Valerii episcopin n

nl. » vxnI. B.

nl. С. ll. » n

(1) Kalendarium hoc mss. membranenm, form. in fol., praeñxum

exstat missali ciusdem temporis el formael 943 foliis conslanlisj quod

aut-natur in ecclesia Avisii apud Salassos. Kalendarium scriptum fuit

Ф

senilem ante annum 1937. А. С.



KALENDARIVM

.591

FEBRVARIVS ._

Februarius habet dies xxan Luna ххц.

D. kalendis Febr. Brigida virginis VFS!

confessorls.

1x.

xl. ml. non. n Purificatio sancte marie.

“L F' HL т) n martyris.

vnl. G. il. n » Symphoriani martyris. xvll.

A. nonis u Agathe martyris. vl.

xn. B. vnl. idus » Amandi episcopi et con

fessoris.

ml.

v. C. VII. э n

D. vl. n n Helene regine.

1111. Е v. » » Appolonie virginis

obiit dominus Emeri

сиз curatus istius ec- nl.

clesie anno currente

M.“ ссс.° хыш.° (2).

il. F. ml. u n xl.

G. nl. » » Scolastice virginis. So

therii virginis

xxx.

x. A. nl »a » Desidei'ii confessoris.

vnl.

B. idibus » Eulalie virginis

xvul. С. va. kal. Marcii. Valentini martyris.

xvl.

“L D- lV- n n Quinidii episcopi et con

fessoris. v.

Е- Xllll. v » luliane virginis et mar

tyris.

xv. F. xnl. » »

Ш" G' UI- » n Pantaleonis martyris. ml.

A. XI. n n II.

XII. x_ n n

I’ C' "L п n Decies mil'
la martyrum. х.

(l) Recentiori manu щипцы,

 

(9) Manu recenliori insertum, scilicet anno 1343.

leguntur , fuerunt in

N. B. Singula` quae in hoc Calendario litteris italici: inscriptn

anu apographicn in шпор-арт inserta. A. G.

l

хит]. Е.

FEBBVARIVS

 

kal. .Marcii.Catliedra sancti Petri.

Ver отит. obiit Pe

.trus miles.

D. vul.

Е. vll. n n Fvígülia.

MaLhie apostuli.

Bissexti locus.

G. v. n n Sanctnrum victorini et

Victorìs.

А. llll. n n D,

B. nl. n » Iuliani martyris.

С. Il. n n

 

MARCIVS

Мага-ш habet dies xxxL Luna xxx.

D. kalendis Marcii Albini episcopi. D.

Е. vL non. »

F. v. » n

G. lllI. n »

А. lll. n n

vB. II. ill" n

С. nonis n Perpetue et Felicitatis.

D. vnl. idus n

E. vll. » n obitus l/ionini de curia

amici cleri et сс

clesíe, anno domini

o

м. сс.° Lxxl.’

_cn
< n n Terminus Раза/хе.

А. ml. » n gregorii pape

B. nl. n n

idibus n

ни]. kal. April. Eufeinie virginis

p..

 

:mi Н

I mill!

  



.x'
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ducti

m ohm P.

FS.

»Iii

ffii-'l

 

MARCIVS "f 1: APRILIS ar 1711*;

п]. F. xvl.' kal. April. “L E, m idne ¿Prins/_ r г ' „ r

G. xv. n n v. F. vll. n » Obitu; Marie uxoris

В 'd'd .

I". А. пи]. ” n emm z eboœa(i)

G. VI. n n
inl. B. xnl. n »

XIII’ À. V'. )f 'n'C. xxl. » n Benedicti abbatia

Equinoœium vernale. il.l B. ml. »_ ` i) '

Obiit Anselmus filius

Bernardi. С. nl. » »

nl. D. xl. » n lustìni presbylcri. Pri- x D. il n »

mumpaso/m. seculum

ерасгагит. Primus E. idibus n

dies гасил.

xviii. F. xviil. kal. Maii. Tiburtii. Valeriani etI Е. x » n Mauximi'fsic).

F xx. n n vil. G. xvxl. n » Terminus rogat-iiinum

lx. G. vnl. п n Annunciatiosanctharie А. xvl. » »

et crucifixio domini.

A. VII. n n

xvll. B. vl. » n Resurrectio domini.

Translatio sancti Gra

и согфглогёз.

VI. С. v. n »

D. ПЛ}. n »

xnl. Е. ul. n »

HI. F. Il. )) n

APRILIS

-___

Aprilis habet dies xxx. Luna XXIX.

G. kalendis _Aprilia

Xl. A. ml. non. n

В. nl. n ' `»

"'l- `C. Jl. п n Ambrosii episcopi ct

vonfessoris.

“'I- D- obiit Dominicus sacer

dos (1) et dominus

z'acobus.

nonis »

 
 

lv. B. lv. » n

ml. С. xml. n' n

D. xul. » n obiit domina annesson

amica dei anno do

mini м." ccc.D n."

inl. Е. xxl. n » obiit gingroneta amica

dei anno domini м.°

ccc.” хххщ." D.

1x. A. lx. n » Georgii nmrtyris.

B. vnI. » » obiit nicholaus sacerdos.

xvll. С. vil. »i n Marci euangeliste. Le

хата maior.

Vl. D. Vl. n »

xml. F. ml. » i» Vitalis martyrìs.

nl. G. nl.

ol ohilus Dominici manu тет additus vidc'tur,

(j) Mann coniua additus videhir.

  

75



KALENDARWM 596

595

xI.

XIX.

vIII.

va.

xIIl.

II.

XVIII.

HI.

xv.

A.

APRILIS

_...

kal. Maii.’ Vigiliaapoßtolorum Phi
Il.

MAIVS

lippi et lacobi.

Маги: habet dies хххх. Luna xxx.

B. kalendis Май, Philippi et'lacobi apo

c.

A.

vl. non.

D

nonis

vnl.

vII.

vl.

IIII.

. III.

II.

idus

D

D

D

D

idibus

vaI.

va.

kal.

D

D

D

D

D

D

D

D

Iunìi.

D

stolorum.

Obiìt Bono de auisiaco.

lnIIencio sancte crucis.

Alexandri quencii et

Theodulî. D.

lohannis ante portam

Iatinam. in die sancti

iohannis euangeliste

anno м.“ сс.° xxxxn.°

data. . ecclesia oberto

Лег-[со de eodem loco.

Victor-is martyris et san

cti petri tharenta

лент.

nanslatio beati

cholai.

Ni

Gordiani et. Epymachi

martyrum`

Maioli abbatis clunensis.

Nerei et Achilei atque

Pancraciî.

Marie ad martyres.

Sanctorum Victoris et

Corone.

Peregrini episcopi et

martyris. Obiit Guido.

IIII.

xIl.

vaI.

vl.

xIIII.

III.

xl.

XIX.

VIII.

va.

v.

A.

MAIVS

...__

xv.

xml.

. x-III.

xII.

xI.

Х.

XX.

VIII.

vIl.

. vl.

III.

II.

.__

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

IVNIVS

kal. Iunìi.

D

D

D

D

D

D

D

D

D

obiit Adelaydis.

Potenciane virginis

Basilidis confessoris.

Desiderìi episcopi et

martyris.

Vrbani pape etmartyris.

Ела: oritur. D.

Priscì martyrìs.

Germani episcopi etcon

fessoris.

Mauximi episcopi etcon

fessoris. obiit Nico

letus condominus de

auisio anno domini

M.” ccc.° хы.”

Felicis pape.

Petronille virginis

1unius habet dies xxx. Luna xxIx.

kalendis lunii. Nichomedis martyris.

IIII.

III.

II.

non.

nonis

vIII. idus

D

D

Marcellini et Petri mar

tyx'um.

и.“ L.° xxl.’ sepulta do

mino m. . .collata

ecclesia de auùiv p»a

. . . . na tunc subdia

cono. . . .

  

IIÍ.

“11. г.

IL G'
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rdis. . vl idu I ' '  . .. .. .
ml. D I. s um» Luciani martyns. A. viI. kal. Iulu. Elegu et Alem/abri et

. „_ i _ cara/canorum sic .“Гущ ‚1, h. vI. n » Medard: episcopi et con- c )

f l fessons. qu. B. vl. » » Iohanuis et Pauli mar
щщ к _ _ ‘ tyrum.

F. v » n Primi et Feliciani шаг—

tyrum. nl. С. v. » »

x, (J. nil. n n vitalis martyris. D. D. iv. n n vigilia apostolorum Pe

l tri et Pauli et Leonis

то!“ A. nl. n n Bamabe apostoli. obiit pape.

dominus Guido miles.

XI. Е. nl. n » Festiuitas corumlem.
xvul. B. il. » » Basilidis.Fii-|ni.Naboris. obiit Íuanberlus соп—

Nami-i ct celsi. dominus de auisio an
[шиш nodominumocccfuino

lr. I). vil. C. idibus n llembcrlimurlyi'isetFe

licita virginis @L may. F. il. n » Commemoralio s. Pauli.

is. tyris. obiit Sulpicia.

sancti ant/Lomi' con

fessoris. IVLIVS

)pim D. xvlil. kal. lulii. valefii marlyris et Ba- [ldíus habet dies хил. Luna xxx.

silii episcopi

xviil. G. kalendis Iulii. Octaua s. Ioliannis Ba
iriem nl. Е. xvil. » n Viti et Modesti et Cre- ptiste. obiit domina

Ш;- seencie martyrum et beatrix.

щи; s. Bernardi mon/is

da.. [Oum vnl. A. vl. non. n Processi et Martiniani.

_. Visitatio beate Illar'ie.inl. F. xvl. » и Quirici et Iulite marty

runL \ n n -

‚в G. xv. n n Anlhidiiepiscopietmur- XVÍ C- lill» n v TranslaliO S~ Martini

tyris.

v lll. n n

nl. A. xml. » n Marcii et Marcelliani

шипит". Е. il. n n Octaua apostolorum.

` 05ou Willem' cleI В. xiil. » n Geruasii et Prothasii riez.

martyrum et Diodati

m episcoPL хм]. F. nonis n Anno nonag. ix. ind. vii.'

` die. . . obiit R. pr. d.
m С. xxl. » n crispini et Crispiniani Ia. de sancto т. eps.

martyrum. замет”: augustenszs amma re

atu-aula ущемил in pace. f1

теп
n'. D. xI. « v .

.1 il. G. vul. ldus »
if Е. x. » » Consorcie virginis Al

.’ ` l

.l bani martyr“ et Lb А. и]. п n septum fialinm.

i. cubi Alphei.

x В. vl. n n

x"'ll. F. ix. n n vigilia s. iohannis Ва- _ l _

Li te (I) l. Е. Anno millesimo {erfenis-simo nonagesimo nono, mdiclionel) S . "ритм dio septima mensis istius, вып li. pater dominus Inrohuii de

„melo „NNUU epismpub „шмеля; Шин anima requie-mi in pure."L G. vnl. p n Natinitas eiusdem Amm,
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idus Iulii. Translatio s. Benedicti

ì)

)ì

D

abbatis.

Naboris et Решит.

Ermagore episcopi et

Fortunati . diaconi

mar'gyrum.

D.

Iusti confessoris. Diuìsio

apostolorum.

Margarite virginis. Inci

piunt dies caniculares.

kal. August.Quirici et Iulite.

599

IVLIVS

С. v. ч

xvul. D. mI. n

vll. Е. nl. n

F. II. n

xv. G. idibus

ml. A. xvll.

B. va. »

xxl. С. xv. »

I D. xml. n

E. XIII. »

п F. xxI. »

G. XI. I ›)

xvxI. A. x. »

VI. B. 1X. n

С. vnl. »

xxv. D. VII. я

HI. Vl. ))

F- V» »

XI. G. IUI. n

xxx. A. nl. „

В. il. „

)ì

Э

)ì

vv

vv

vv

:i

D

)ì

Alexì confessoris.

Arnulphì episcopi et

martyris.

Margarita lvirginis et

marg'ris.

Praxedis virginis.

Marie Magdalene.

Apollinaris episcopi et

martyrìs. D.

Vigilia s. Iacobi apostoli.

Xfiine virginis et mar

tyris.

Natalis eiusdem. Xfiofori

martyris. Obiit petrus

miles.

Transfìguratìo Domini

in monte Thabor.

Septem dormiencium. et

marie soror. ma. . .

Nazarìì et Celsi atque

Pantaleonìs.

Felicis. Simplicìi.

Abdonis et Sennen.

Germani episcopì euron

fessoris.

vnl. C.

va. D.

v. Е.

F.

ш]. G.

II. A.

B.

x. С.

D.

xvnl. E.

vll. F.

G.

xv. А.

ull. В.

С.

XII. [)_

I E'.

AVGVSTVS

 

Augustus habet dies xxxl. Luna xxx.

.kalendis August. Ad vincula ASancti Petri.

Inl. non.

nl. `»

ll. ›)

nonis

vnl. idus

vll. п

vl. n

v. »

1111. и

UI. »

1|. n

idibus

xvull.kal.

xvnI. n

хит. »

XVI. »

и

D

)ì

i)

))

Sept.

D

))

Eusebìi episcopi et

Machabei marlyris.

sancte Felicitalis.

Stephani pape et mar

tyPìS. :

Inuencios. Stephani. Ga

malielis. Nichod. at

que Abibo.

Iustini et Iusti confes

sorìs.

Augustuzlino. et. . . . . . .

(тоге: abrasae) Do~

m-ìnici соц/длань

Sixti. Felicìssimi et Aga

piti. '

Donati episcopi et mar

tyris. '

Cyriaci sociorumq. eins.

Vigilia s. Laurenti. Ro

mani martyrîs. оды

dominus R. de auisio

miles anno domini

M.' ccc. xxm."

Passio eiusdem.

Tiburcii martyris Tau

rini episcopi.

Crisanti et Darie. Obiit

Bernardus.

Ypolìti martyris socio

rumque eius et Cas

siani episcopi et mar

tyris.

Vigilia s. Marie. Euse

bii confessoris.

Assumpcio s. Marie.

Tlleodoli episcopi sedu

nensis.

Octaua s. Laurenciì.

 

Inl D

 

SE

 



60:

 

 

 

ÃVGVSTANVM 602

AVGVSTVS SEPTEMBER

IU. l . . ‚ O

F’ xv' ka' Sept' Agapm martyr's» D. vnl. :dus Sept. Magni confessoris.

“сбив G. xml. ‘ '

Tmp“ xx. п » Magni martyrls. x. Е. vll. „ ,‚ Grad episcopi et com

. fessoris. Алло domini

“Шт . х l. " ' ‘
imm, A ll п » Flllbertl abbatis. M. CC. un.. ¿œ ,M_

_ 0 _ neri: (к) natìuitatem

‘e “u xvil. B. xll. n n Prluatl martyl'ls. beatemariecouam. _ _

_ (2) ecclesia de aufs

vï- С— *L " ” Ty'ïw'fwl et SymphO- si@ domino hug. ед.

пат martyrum.0cta~ nonìco ningun-temi,
fl'hmß* ua s. Marie.

"ГЫ‘ _ _. F. vI. » п Natiuitas s. Marie. А—

D. x, » » Vigilia s. Bartholomei driani martyris.

‘ apostoli.
ш сень xvuI. G. v_ » п Gorgonli martyrìs.

xml. Е. rx » » Natalis eiusdem.

vil. A. inl. » .i Ylarii pape.l!  nl. F. vul. » » Genesii mal'tyris. Obiit

lLfafjll Escabona. B. nl. n » Prothi et lacinti.

fsm

l G. vll. в » Alexandri martyris. xv. С. il. » » Syri et сценой,

meth

xl. A. vl. » п Yrenei. Abundii. Rulli. ml. D. idibus » Mauritii episcopi.

icm“L xvnl. B. v. » » Augustini episcopi.ller Е. xvul. kal. Octobr. Exaltatio s. Crucis. Cor

metis et luliani mar- nelii et Cypriani mar

tyrum. tyrum.

идиш

С. ml. n » Decollatio s. lohanuis in. F. xviI. » » Nichornedis martyris.

mil.“- Baptiste. Sabine vìr~

Ml: ginis. I. G. xvl. » » Eufemie virginis. Lucie

ш et Geminiani.

{ш vnl. D. nl. » » Felicis et Adacti marty

З rum. D. A. xv. n n Lamberti episcopi et

martyrìs. Obitus vio...Е. ll. » п Paulini episcopi. de auísio domìcellz~

anno dorm'ni M.° ccc.’
.TE

SEPTEMBER lx. B. xml. n n

Olii September Ладе: dies xxx. Luna xxx. C. qu. n » Segami (sie) presbiteri.

XVI. F. kalendis Sept. Prisci martyris. Egidii xvil. D. xxl. » » Vigilia s.Matlleiaposto

on* abbatis. li. Equinoxium autu

О? mnale.

nr' V G. ml. non. » Iusti episcopi. Antho- ì °

nini martyris. vl. E. xl. » » Natalis eiusdem.

E A. nl. n » ObitusMargaritevxol'is F. x. n » Mauriciisociorumque е

domíniR.annoM.°ccc.° _ lus.

D. . . .

xml. G. lx. » » Тес|е vxrgxms.
Ш]. В. 1]. » и Marcelli martyris. l .

nl. A. vnl. » » Сопсерио s. lohanms
’I- С. nonis ‚› Quintinì eonfessoris. Baptiste’

Dies сани-Шагах /í

(I) Dees! vox aule wronimililrr.

"inni/"ï (2‘ Ilvsnlrralllr serlmm fuí/_

  



6 з мытым"!

о

6.04

 

OCTOBER

SEPTEMBER

_ . . .  auisio pro remedia a
.  t n rB. vil. kal. Octobi.Futmlfïepmwple l а nime sue vr. sol. an

уп i nualcs.

' ' ‘ ° о i et lull' C' 'L м n Clpmm episc p ml. Е. ml. idas octobnMaximiaui martyris.

Stine virginis

Cosme et Damiani mar
xvul. D. v. м n

` tyrum.

E. ml. в »

vul. Г. nl. n n Michaelis archangeli.

Gieronimi presbyteri.

Victoris et Vrsi.

OCTOBER

October habet dies xxxL Luna xxxi.

xvl. A. kalendis Octobr. RemigiìetGermani epi

scoporum.

v. B. vl. non. » Leodegnrii episcopi et

i ` А martyris.Dedícatioal

taris s. Marie(1).

xul. C. v. n » Suplicii episcopi. D.

ll. D. ml. » » Аигее virginis S. Fran

cisci confessorís.

E. nl. » » Apollini episcopi.

Fidis virginis

G. nonis » Marci pape.

xvuL A. vnl.l idus » Symonis senisbemetrii

martyris.

vll. B. vil. » n Dionisiì. Rustici etEleu

theriì.

Ч l l

(l vl. n » Gereoms sociorumque

eius. obiit Hyuencius.

xv. D. v. n n Florenciiconfessorislìó

-  ' iit [туги] vxor quon

dam ant/zonii condo

mini de auisio anno

domini м." ccc.o uv.’

qui legauit ecclesie de

xll. G. xl. n »

F. nl. n 4» Anastasii episcopi

Calixń pape et murtyrìs.

idibus »

В. zivil. kal.Nuuem.Galliabbalisßygismun

di regis.

1x. C. lvl. n n Алло domini м.°„сссс.°

conzpositum et ваф

catumjìu't campanile

auisii a magistro defs

теге/зет de cella. Et

¿dem obiit anno м.“

muc.“ vn.o die xvii.

octobris '

D. xv. n n Luce euangelisxe..

xvil. xml. n n Pellagie virginis.

vI. F. xul. n n Caprasii episcopi

G. xxl. и n Í/ndecím míllium rvil'

ginum et тащу/чип

apud ecclesiam

кн]. А. xl. » n D.

nl. B. х. n n Seuerini episcopi colon

nensis.

C ix. » » Maglorii episcopL

xl. D. vnl. n n crispini et Crispinianî.

xvnl. vll. n n Amandi et Vedasli epi

Scoporum.

l" xl n » vigilia apostolorum Sy

monis et Inde.

will. C. v. » » Natalis eorumdem Fa'

ronis episcopi.

диет:

И cclesia augustensi

alim-us obnt anno domini м." сс."хып." HTML

(1) Vcrosimilìler esl dediualio allarìs maiorisl quod D. V

rector ecclesiae sancli Christophorì fecit fieri in e

sanctae Marias. Qui v

angusti.

(l) Supera“ illud campanile lapidibus quadrntis collill'llomm'

Anno 1481 die 6.a martii nobilis llouifncius de Aiisio cl aliquot

lmrfßcllinni de Gignod couvenerunt cum Yolly de vut-llo de (11155.0'

nelo дышит-‚о, а. „mnu-¿inne „шрамы. midum quam т.

plrrochia de Gignod , eiusdem scilicet quod nunc ibidem cxslal рГОР“

ecclesiam. lnslrumenli cnnvonlionis copia moriatur in archivio IUI"-`<`

Pcclesiae. A. ll
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OCTOBER NOVEMBER

__.`A. ml. ka|.Nouemb.Terencii episcopi. I. C. xvnl. kal. Весен).

"I, B. ul. » n Saturnini martyr-is so- D. xvil. » n Eugencii episcopi.

 cloi'umque eius.

ix. E. va. » и Augustini episcopi et

,. . . ‚ A

v' C, il. » n Ñxgllla Omnium sancto- Holman confessoris.

rum. Quintini mar

tyris. F. xv. n n Aniani episcopi.

xviL G. xml. n и Octaua s. Martini,NOVEMBER

VI» А- XUI- D n Anno domini н.°сс.°хс.°

obiit anselmus de aui

Nouember habet dies xxx. Luna xxx. sio clericus qui lega

uit Ízuic ecclesie s.

D. kalendis Nouem. Festiuitas omnium san- Brìccii xvm.denarios

топит. Cesarii et Bc annual“ super „110

nigni marlyrum. dium suum pro cluo

bus anniuersariis an

xul. Е. ml. non. n liustachiisociorumquec- „идти _fàciendis die

ius. Memoria omnium oblitus sui et circa ji

Fidelium defuncto- nem mensis maii.

rum.

B. xxl. n »il. F. nl. »i n

xml. C. xl. n »
G. il. » n Perpetue virginis Obi

[из/7goriisfilii domini nl. D. x. n n Cecilie virginis et mar

Guigom's auisii. lyris.

l. A. nonis » Dedicacio ecclesie san- Е. lx. n n clementis pape et mar

cti Britii. D. tyris. Columbani et

Felicitalis.
B. vul. idus n .

- xl. F. vul. » n Crisogom marlyris.xvnl. С. vil. » n [пи-Бит hfemis. I

xvul. G. vll. n Maximiconfessons. 'aПЕ. D. vl. » n Quatuor coronatorum. t/zerine m'rgims. Sal

Änno domini м.°сссс.° tus lune.

ххп.“ obiit dominus

iacobus de gradu си- A. vI. » le pape.

ratus auisii. . . .

vnl. B. v. п Marcellinl et Petri mar
Е. v. » » Teodori marlyris. tyrum

- ‘ D.

XV. F. ш]. » n Leoms pope. L. iv. n n

,. .. ч _

lill. G. "I, ъ n Martini episcopl Turo~ XVI- D» "L ” ” "в“? S'S Anch?? a??

nensis. Menne mar- 5t0‘_ murum-l еР"

tyris scopi et martyris.

` » » Passio eiusdem

À Il n v' E' II' . '

nl. B° idibus » Brictii episcopi et соп

fessoris et patroni Ли

ius ecclesie successo

ri.; sancli martini.
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December habet flies xxxx. Luna xxxr.

F. kalendis Decem.Crisanti. Mauri et Darie

607

DECEMBER

qu. G. ml. non.

А. Ill. n

x. \ В. II. »

С. nonis

xvnl. D. vul. Мне

vll. E. vll. »

F. vl. »

XV. G. V. n

ml. A. ml. n

B. nl. )i

xII. С. 11. п

I- D. idibus

Е. хпп1. kal. Ianuar.

D

D

D

D

virginis.

Translatio s. Bcnedìcti

abbatis. et Barbare

virginis.

Dalmacìi martyris. 0b

ìz't .4ij miles et pa

ter eius.

Nicholai episcopi et con

fessorìs.

Octaua s. Andree. Am

brosii episcopì et con

fessoris.

Zenonis cpiscopi. Con

ceptio s. Marie.

Syri episcopi.

Eulalie virginis.

Damasi pape.

¿nuo м.“ сс.° xxxxvl.“

data . . . ecclesia san

си Bricii petro de. . .

Sancte Lucie.

Lucie virginis cl marty

rìs. Otìlie virginìs.

DECEMBER

lx. F.

G.

xvll. A.

vl. B.

С.

xml. D.

nl. Е.

F.

xl. G.

xvml.A.

B.

vilI. C.

D.

va. E.

v F.

G.

xnl. А.

 

xvnl. Ы. Ianum'. Minimi I nbbstis. Obiìt

xvll.

xvl.

XV.

xml.

xnl.

xxl.

xl.

IX.

vnl.

vll'.

vl.

ml.

nl.

Il.

D

D

n'

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

D

Symon miles.

Depositìo s. Lazarì.

Aiuti (sie) presbyteri.

Vigilia s. Thome apo

stoli.

Passìo eiusdem. Solsti

cìum h_yemalè. D.

Vigilia Natalis Domini.

Natiuìtas eiusdem. Ana~

stasìc virginis.

Stcphani pmthomarty

ris.

Ioharmis apostoli et e»

uangclìste.

Sanctorumlnnocentium.

Thome Cantuariensis ar

chìepiscopi el; -mar

tyris.

Iocundi cpiscopi augu

stcnsis con essoris.

Siluestri pape. Columbo

virginis et martyris.
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ANNIVERSARIORVM, REFECTORIORVM, VIGILIARVM

l: ET MISSARVM CONVENTVALIVM
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т: CIVITATIS AVGVSTAE РВАЕТОШАЕ

”135 AD FIDEM APOGRAPHI SAECVLI XVI, QVOD ASSEIIVATVR IN TABVLABIO CANONICORVM

165 ANTONIYS GAIÀ S. T. D.
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и - ЕХТВАСТУЗ

ANNIVERSARIORUM, REFECTORIORVM, VIGILIARifM

' ET MISSARVM CONVENTVALIVM

НЕМ SOLITABFI IN ECCLI-ISIA CATHEDRALI

CIVI TATIS AVGVSTAE PRAETORIAE

‚3 â' _ n ‘D ,IDEM “OGRÃPHÍ BvaÍ-l XVI , QVOD ÀSSBRVATVR IN TÁBVLÀRI() CANONICORVM

ANTovas GAL s. т. n. `

щ

Extractus aimiversariorum, refectoriorum, vigilia

rum et missarum conuentualium , fieri solitarum

per anni circulum in ccclcsia catlicdrali Beute Marie

ciuitatis nostre Auguste Pretorie Sallassorum, per

venerabilem dominum Iohannem Ludouicum Youdan,

IANVARIVS

Ianuarius Ладе: días кий. [una хп.

i. A. Circumcisio domini. Refectorium plenum

legavit R."“" in Christo pater dominus, do

minus Rodulphus arehiepiscopus tharen

tasiensis et quondam canonicus Auguste

pro R.“ dominis preposito, archidiacono,

venerabilibusque, dominis canonicis, sa

Cellanis, presbiteris, llabituatis, innocenti

bus et: cleriois chori, interessentibus dc

пеш diuino ollirio seu boris canonicis

illius diei. Gat statio ante introitum ma

ioris misse in medio chori cum cruce,

vereis, Besponsorìo Libera me etc. psal

mo Miserere, absolutionc, collecta pro

Íîpiscopo etc. Quiescit in regno Cecilie

"забот! in ciuitate panormi. Distributor

venerabilis capituli facit.

Et est uotandum, quod mentis pic ct in

tentionis precipue maiorum nostrorum

fondatorum refectoriorum fieri solitorum

per anni circulum in ccclesia nostra са

lliedrali fuit, ut qui rufeeti fuerant. spi

ritali refectione per eorumdcm assidui

тет continuum in diuinis oliiciis, cor

porali etiam subuentionc pascerentur, et

Pßstmodum, exibitis doo altissimo gratia

rum octionibus, fragmenta mensarum co

rumdem dominorlim discumbcntium pau

peribus Christi, in claustro oxistentibus

in liumili cliaritate per dominos ministros

distribucrentur, prout antiquitus institu

шт fuit, et hactenus laudabiliter obser

шиит.

canonicum Auguste, de mandato R.di domini Iohannis

Ginodi prepositi Auguste, totiusque venerabilis capi

tuli, in modum siue ordinem qui sequitui` nouiter

amplialus et redactus, anno domini millesimo quin

gcntcsimo quinquagesimo quarto. die 8.‘ februarii

IANYARIVS

ч.—

2. B.

3. С. Vigilie et misse conuentuales gloriose mc

morie illustrissimorum principum Hum

berti primi, Thome et Eduardi comitum

Sabaudie , celebrando tribus dicbus se

quentibus lluius mensis , pro quibus il

lnstrissimus Aymo comes Sabaudie as

signauit eeclcsie nostre cathedrali et mi

nistris eiusdem .xxi florenos super officio

scribanie curie balliuatus Auguste que de

presenti exiguntur n magnificis dominis

balliuis vallis Auguste per dominos distri

butores.Fiat statio in medio chori cum re

sponsorioLibe/’a me ut assuctum cs! . .xxi. iT.

4. D. Yigilie ct missa venerabilis domini Ludo

uici de Bocza inrium professoris, curati

Sancti Iolmnnis Auguste, soluende per

rectorem capellanie Domine Nostre Pie

tatis et Leonardi, site retro maius altare,

instrumento recepto per egregium Clau

dium Excochri notarium, pro quibus di

stribuuntul` tam рго missis eodcin die

celebrandis, quam рго data .v. Íloreni.

Dies suos clansit extremos. |553. 4. liu

ius. Quiescit sub endem capcllania ct

illic, fiat. statio ut moris est .v. Ш

.6. lé’. Epiphania domini. Refectorinm plenum le

`|`э Лип rfi-ul (Пат МЛН/п тттпп „ т'ггит rl Джигит лит/л

:mrt in rtrllñnqrnplm` пиле/”Ли: ril/'ns А. G.

78

¿tlm

I.:
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IANVARIVS

__...

gauit venerabilis dominus Galtherius de

Gignioz, canonicus Auguste-z capitulum

facit. 'Vigilie et missa nobilis nicolai de

Gresta douie, domini douie et ciuis Au

‘guste de .v. florenis annualibus, pro reme

dio anime sue et predecessorum suorum ,

per ipsum legatis, distribuendis per distri

butorem venerabilis capituli, interessen

tibus predictis vigiliis, misse et stationi ‚

clausula testamenti recepta per egregium

nicodum Fouldun notarium et ciuem Au

guste , anno 1552. Quieuit in domino

1553. die 6.“ liuius. Fiat statio in claustro

in thumulo quem sibi elegit dum viueret,

a latere sinistro thumuli dominorum ar

chidiaconorum.

7. G. vigilia et missa honesti domini iohannis

de Bocza presbiteri et rectoris capellanie

domine nostre pietatis , pro quibus le

gauit .v. florenos annuales, exigendos per

distributorem ab heredibus suis , instru

mento recepto per egregium panthaleo

nem Ottini notarium tam pro .ххх. missis

eodem die celebrandis, quam pro data.

Quieuit in domino 1554. die 6.а huius.

Iacet sub capellania domine nostre pie

tatis retro maius altare ct in eodem al

tari celebretur missa de requiem .v. fli

8. А. Missa iohannis de Pensa ciuis auguste pro

qua distribuuntur ‚ххх. Grossi per recto

rem capellanie sanctorum stephani et

dionisii, instrumento fundationis recepto

per egregium ludouicum Guichardi nota~

rium. Iacet in ecclesia iparochiali sancti

VictorisExini, diecesis mediolanensis. Fiat

statio in claustro super thumulo prede

cessorum suorum de Pensa. .xxx. G.

9. В. Missa Sebastiani Virago ciuis Auguste. Iacct

1o. С.

11. D.

12.

in claustro a parte scptentrionali. facit

distributor. .xv. G

14. G. Vigilie et missa venerabilis domini Leonardi

de Bocza iurium professor-is et canonici

auguste. clausit dies suos extremos 151 x.

14..“ huius. Quiescit sub capellania do

mine nostre pietatis, quam ipse fundauit

IANVARIVS

15. A.

et debet celebrari missa in eodem altari,

et fiat statio ut moris est: pro quibus

distribuuntur per distributorem. v. m

16. B. Sancti Marcelli presbiteri et martiris. ne

fectorium plenum legauit nam in christo

pater dominus dominus lacobus Ferran

dini de sancto Marcello, episcopus Аида

stensis , canonicus regularis prepositure

sanctorum Nicolai et Bernardi montis

iouis et prior sancti lacobi Auguste, fon

datorque capellanie sancti Spiritus et

sanctorum Anthonii et Grati in ecclesia

nostra cathedrali. Qui insuper decorauit

chorum nostrum nouis libris legendarum,

qui de presenti intitulantur libri epi

scopi: nec non legauit .xii. acetabula ar

gentea ponderis .xii. marcamm argenti

pro conficiendo loculo beati Grati. Dies

suos clausit extremos 1399. sedit annis 24.

Quiescit in thumulo reuerendorum do

minorum presulum sub altari capellanie

sancti Anthonii et illic fiat statio prout

decet.

Eodem die.

Missa nobilis Anthonii Voudan cinis Au

guste , celebranda in altari sancti Pan

thaleonis. Dies suos clansit extremos 1539.

.16. huius. Quiescit in thumulo nobilium

Voudanorum predecessorum suorum , а

latere dextro capellanie sancti Pantha

leonis. fiat illic statio more nobilium

pro qua distribuuntur per distributo

rem. .xxx. G.

17. С. Sauctorum Anthoniiet Sulpicii confessorum

18.

19. E.

ao. F.

2E.

D.

gr.

Sanctorum Fabiani et Sebastiani martirum.

Refectorium plenum legauit venerabilis

dominus Guillelmus de castellione cano

nicus auguste. capitulum facit. fiat statio

in medio chori vt moris est.

Processio que fit eodem die per ciuitatem

fuit instituta 1471 , propter pestem que

non tantum hanc vallem, sed fere totam

ytaliam inuaserat.

Mlssa venerabilis quondam domini Petri

de Bosscllis Tharentasiensis diocesìs, c"

Ill

il. В.

'lill
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nouici Auguste, administratoris ecclesic

parochialìs Corlianì, magistri fabrices ес

clesie nostre, rectorisque capellanie san

cti Anthonii et fundatoris vnius capella

nie in (lieta nostra cathedrali ecclesia in

honorem sancti Saluatoris et beati Petri

— л -a'rchiepiscopi Tharentasie de .x. florenis

annualibus soluendis et distribuendis per

A(listt'ibutorem, videlicet pro data .vi. flo

reni et pro missis eodem die celebrandis

.iiii. floreni. Instrumento recepto per e

gregium Claudium lìxcolferi notarium an

| no 1555. Obiit eodem anno die 2x.

' huins. lacet ante predictam capellaniam

sancti Saluatoris quam ipse fundauit

ideo ‚х. tf.

\.

22. A. Sancti Vincentii martiris. Refeclorium ple

num legauit venerabilis dominus Michael

de Arberio canonicus Auguste, et nohilis

Petrus de Bosco ciuis Auguste dedit sup

plementum. Capitulum facit. fiat statio

in medio chori prout assuetum est.

Missa venerabilis domini Petri Chirieti са—

nonici Auguste fondatoris capellanie san

cte Trinitatis. lacet ante predictam ca

pellaniam. .xv. G.

23. B.

24. C.

25. D. Conuersio sancti Pauli. Refectorium ple

num legauerunt venerabilis dominus Pe

trus de Derbia canonicus auguste et no

«i bilis Guillermus de Turrenoua iurispe

ritus et vice dominus Auguste. Faciunt

rectores liospitalis domus Dcìfori Vou

fiani, quam fnntlauit et dotauit nobilis

Iacquemetus de Bocza , et rector seu ad

ministrator capellanie sancti Petri pro

(limidia parte. Fiat statio in claustro super

tllumulo nobilium de Turrenoua, et no

bilium Rulliartlorum ante picturam Sancti

Gcorgii.

fl'.

26. Е.‘ Wigilie et missa domini lacquemini de Luboz

de Combis Introdi presbiteri, rectoris ca

pellanie Sancte Crucis, et fondatoris ca

pellanie in honorem beati Pauli Apostoli

et decem militum martirum in ecclesia

" cathedrali Auguste, celebranda in crasti

num conuersionis sancti Pauli. Facit rector

predicte capellanie. pro missa et vigi

П, Сит сип-кии anuis'crsnrinrum ctr. падаешь fuerit anno lññl

“l 'n Capita et ad calcem libri ab autographe notatur, печи-шт «1n

'“""!I'rìa «lieto anno posteriora, postcrius inserta Гите l» А ('

liis .xl. grossi et pro missis eodem die ce

‘ lebrandis .ii. floreni, et sacriste .iii. grossi.

Instrumento fundationis recepto per egre

gium lacobum Bernardi et Claudium

Excolfcri notarium 1553. .v. il: vii. G.

28. G.

29. A.

30. В.

31. С.

FEBRYARlYS

ь.

Februarius ‚гиде: dies .xxviii. luna .xxx.

l. D. Vrsi confessoris et sacerdotís , natione Scoti ‚

patroni contitularis ciuitatis et burgi Au

guste Pretoree Sallassorum.

2. Purificatio beate Marie. Refectorium ple

num legauit reuercndissímus in Christo

pater dominus dominus Aymo dc Chal

land episcopus vercellensis, et quondam

canonicus Augustensis. Fiat statio in me- 0

(lio chori more presulum. Capitulum facit..

3. l". Blasii epíscopi et martiris. Refectorium

plenum legauit reuerendissimus in Chri

sto pater dominus dominus Petrus de

Challant arclliepiscopus lugduneusis, et

quondam prepositus Augustcnsis. Capi

tulum facit. Fiat statio in medio chori

prout decet.

4. G. Missa nobilis et potentis Antlionii Sariodi

domini Turris Sariodorum, clausula te

stamenti recepta per nobilem Antlionium

Voudani seniorem. lacet in ecclesia Sancti

Petri Castri argcntei.Fiat statio in medio

chori prout decet. pro qua disti'ibuuntur

per distributorem xxx. G.

5. A. Missa nobilis et potentis Petrimaudi Sariodi

domini Turris Sariodorum, et filii predicti

nobilis Antlionii Sariodorum, clausula te

stamenti reccpta per nobilem Anthonium

Voudani seniorem. lacet in ecclesia sancti

Petri Castri argentei. Fiat statio prout

supra, pro qua distribuantur per distri~

butorem .ii. il.
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FEBRVARIVS

___

6. В. Vigilie egregii et-nobilis Hugoneti Tharidc

Gillis Auguste celebrando sabatto ante (10—

uiiuicam septuagesime прыщ) completo

по. _Fneit distributor .xv. G.

7. С. Misse conuentualcs legate per predictum

q'uondam nobilem Hugonetum Tharide ,

incipiende feria secunda post dominicam

Ли.“ et continuande singulis diebus

usque ad primum sabattum .xl.e exclu

siue: pro quibus distribuuntur per distri

butorem .xviii libre, videlicet una libra

pro singnlo die. lacet in claustro prope

portam, qua ingrediuntur innocentes chori

claustrum a parte occidentali claustri. Fiat

statio singulis predictis diebus super thu

mulo predicto. .xviii LL.

s. D. _ ‚

9. Е. Missa nobilis et egregìi Petri Plota c'iuis

Auguste, quam assignauit prouidus homo

Iohannes Cognien alias imperial. ciuis

Auguste super eadem domo illorum de

Plota, instrumento recepto per egregìum

lacobum Bernardi notarium sub rehem

ptione perpetua, vltra antiquum ceusum

qui [it _capitulo super eadem domo, quam

remissionis, facte per nobilem Bartholo

meum Chirieti .xl. grossi. lacet prope

capellaniam Sancti Anthonii et illic fiat

statìo. Facit distributor .xL G.

ш. F. Vigilia et missa venerabilis domini Guil

lermi de Spina canonici Auguste. lacet

in thumulo venerabilium tlominorum ca

nonicorum. Гной: distributor .v. il.

п. G.

ilie et missa nobilis Panthaleonis Vdrio

nis alias de Castellione ciuis Auguste pro

quibus distribuantur per tlìstributorem

.iiii.l floreni Pro data, et .xn. grossi. pro

missie ordinariis, clausula testamenti reí

cepta per egregium Bonifacium Tollem

notarìum. lacet in claustro ante portam

refectorii et illic fiat static. .v. ll

la. A. Vig

erabilis domini lacobi de Villa ca

lacet in tlmmulo domino

m.Fiat illic static. мы. G.

13. B. Missa veu

nonìci Auguste

rum canonicoru

14. C'. '

lis dominus lacobus Peregrim ca

’. D. Venerabi I ‚
Ш Auguste Лаваш: tam reuerendls

nonicus

FEBRVARIVS

dominis preposito _, arcliidiaßono , quam

dominis canonieis et capellanis, presbi

teris , psalmodiantibus стой: prime et

completorii totìus quadragesìme , vide- .

licet mum dßtlßrium pro singulo olli

cio, .solufmdum per distributorem ve

nerabilis capituli, at haatenus predicti

делах?“ егащ soliti (lari innocentibus

clericìs ecclesie nostre pro enceniis suis

et regalìbus. .\i. LL.

16. Е. Missa clim anniuersnrio venerabìlis domini

Iohannis de Senato Petro canonici Au

guste. lacet ante capellaniam sancte Tri

nitaiìs. Fiat ìllìq 5min. Facit distributor.

.xxii. G.

17. F. Quinque misse connentuales venerabilìs

domini Iohannis Rosseti, alias de Holo

тете, canonici Augusterlsis, celebrande

quinque diebus sabatti quadragesime de

beata Maria virgine, et distribuuntur pro

quolibet die sabattì per distributorem

‚п. grossi. lacet in tlmmnlo dominorum

canonicurnm. xv. G.

t8. G. Misse conueutuales трещит domini Petri

De-Cly prepositi Auguste, que incipiunt

feria secunda hebdomade qnadragesimc,

et continuantnr singulis diebus usque

ad vigiliam ramis palmarum exclusiua,

exceptis diebus nouem lectionum, ct di

stribuuntur pro singulo die per distrihu.

{отчет interessentibus maiori misse ‚х.

grossi. lacet ante altare sancte Barbare.

Fiat illic statio ante introitum maioris

misse prout decet. .xxxviìi. LL.

t9. A. Quatuor misse celebrande singulis diebus

mercuri quatuor temporum pro anima

venerabilis domini Eballi de Pralia, са

lloïlìçi Auguste, et distribuuntnr pro sin

еще (Не per distributorem .xv. grossi. lacet

in tliumulo dominorum canonicorum.v.ílÍ

20- В. Quatuor misse conuentuales cum vigiliis ,

Сд‘еьгапёе singulis diebus iouis quatuor

“троит! PPO remedio anime reverendi

@mini Ißbauuis de Pluczasco preposta

Auguste» PTO quibllS distrihuunlur per

distributorem .iìii. lloreni. Quiescit apud

Оттава diacesis thaurinensis. Fiat sta

tio in medio chori honorifìee prout decet.

Obiit 1507, .пп. ll

2|. С. Quatuor misse celebrande singulis tliebus

l mßdm
veneris quatuor temporum pro .re

fait
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canonici Auguste, pro quibus distribuun

tur singulo die per distributorem .xv.

grossi. lacet in thumulo venerabilium do

minorum canonicorum. .v. IT.

м. D. Cathedra Sancti Petri. Quatuor misse con

uentuales celebrande singulis diebus sa

batti quatuor temporum de domina pro

anima venerabilis domini Petri de Roy

sano canonico Auguste, pro quibus distri

buuntur per distributorem pro singulo

die Л. grossi.Quiescit in thumulo venera

bilium dominorum canonicorum. .x. ll'.

Еш1ет die.

Vigilie et misse reuerendi in Christo patris

domini domini Georgiì de Salluciis epi

scopi Auguste , celebrande singulis die

bus sabatti quatuor temporum, pro qui~

bus distribuuntur per distributorem pro

singulo die .xl. grossi. Quiescit in ecclesia

catbedrali Lausanensi. Fiat statio ante

maius altare chori nostri cum cruce,

cereis, Responsorio Libera me psalmo

Míser'ere cum collecta Deus qui inter

пропадет. Jl. G.

‘s

23. L. Missa domini Yincentii de Clusa, rectoris

capellanie Sancti Michaelis, per quondam

magistrum Guillclinnm dc Cognia fon

date. l'acit rector dicte cappellanie. xv. G.

24. F. Matliie apostoli.

25. G.

35- А. Missa egregii iohannis Bruson notarii, ce

lebranda in altari Sancti Panthaleonis.

Facit rector dicte capellaniae. de legato

constat instrumento recepto per nobilem

Anthonium Voudan seniorem. lacet in

thumulo nobilium Chirieti, et illic fiat

statio.  xv. G.

n7» В. Missa nobilis et potcntis domini lacobi de

Sancto Petro, domini Sancti Petri Castri

argentei , et in quo defecit nobilis proles

masculina nobilium de Sancto Petro, et

translata in nobiles et potentes lohannem

UtKarolum Vuillet de Chamberiaco sub

illustri principe Karolo secundo duce Sa

haudie. pro qua missa adsignanda capi

tulum recepit ab eisdem dominis Yulllet

.xL libras, que fuerunt posito in aqmsntum

ad opus predicte misse cum Anthonio

et Iacobo Grimodi parochie sancti Ste

phani Auguste pro quadraginta solidis,

instrumento recepto per egregium Nico~

laum Guichardi notarium die .xxviii. ia

nuarii 153|. Obiit die 27. huius 1529.

lacet in ecclesia parochiali Sancti Petri

Castri argentei. Fiat statio ante capella

niam Sancte Trinitatis super thumulo

predecessorum suorum fàcit distributor.

xx. G.

Eodem die.

Vigilie et missa egregii Martini Auoyeri

ciuis Auguste, clausula testamenti recepta

per egregium Franciscum Parisi notarium

1553. lacet in capellanía sancti Marci

extra ecclesiam cathedralem beate Marie.

obiit i553. die 27. huius et distribuun

tur pro data per distributorem .xxx. grossi

et pro missis eodem die celebrandis.

.xxx. grossi. facit Aymoninus Roleti ciuis

Auguste eius heres institutus. fiat statio

super suo thumulo prout moris est. .v.flÍ

28. C. Missa Mathee relicte quondam magistri

MARTÜS

h

Philiberti Brosseaz Lathomi et ciuis Au

guste. clausula testamenti recepta per

egregium lacobnm Gorra alias Gulliardi

de Sancto Remigio, pro qua distribuunmr

per distributorem .xxx. grossi. Obiit 1552.

prima martii. lacet in claustro a parte

septentrionali in thumulo viri sui, et illic

fiat statio. .ххх. G.

Marcius habet dies .xxxi. Luna 'vero .xxx.

l. D. Missa domini lohannis de Clusa, rectoris

capellanie Sancti Michaelis. facit rector

eiusdem instrumento recepto per egre

gium Andream Fontel. lacet in thumulo

dominorum capellanorum-j et distribuun

tur pro data .xv. grossi et pro .viii. mis

sis .viii. grossi. Fiat statio in claustro su

per thumulo dominorum capellanorum.

.viii. G.

a. E. Missa Perriquini de Fossato ciuis Auguste

celebranda prima iouis quadragesime.

quicscit in ecclesia Sancti Franciscl Au

guste ante altare Sancte Barbare. Flat

statio in medio nauis ecclesie pro qua

dislrilnmnlur per distribntnrem. .xv. G.
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3. l"` Missa nobilis Petri Henrici ducalis commis

sarii, ciuis Auguste. lacet in ecclesia

Sancti Francisci Auguste. fiat statio in

medio chori nostri prout decet: facìt

distributor. .xxx. G.

4.. G. Missa cum anniuersario nobilis vIohannete

de Thora, relicte quondam nobilis Nichodi

Lostan ciuis Auguste. Quiescit in thumulo

nobilium de Thora a latere capellanie

Sancte Marthe, quem sibivindicauerunt

nobiles Lostan iure hereditario. fiat statio

super eodem thumulo. facit distributor.

.xxx. G.

5. A. Missa nobilis et potentis Iaquemini de Aui

sio condominiAuisii, etRufiine eius uxoris.

Quiescunt in ecclesia parochiali Sancti

BriciiAuisii. fiat statio in medio chori no

stri proutdecet. facit distributor. .xxx. G.

6. В. Missa magistri Mathei de Bemundis medici,

ciuis Yporrigiensis. quiescit Yporredie.

fiat statio in medio uauis ecclesie et di

stribuantur per distributorem .xr G.

v 7. C. Vigilia et missa domini Iohannis Carnelli

Morinensis diocesis , rectoris capellanie

Sanctarum Agathe etAppollonie. de legato

constat instrumento recepto per egre

gium Ludouicum Guichardi notarium. Ia

cet in _thumulo capellanorum. fiat statio

‚ .vt assuetum est. facit distributor. ‚ххх. G.

Missa Guillelmi Carnelli ciuis Auguste. Iaret

prope secundam portam claustri a parte

occidentali, et illic fiat statio et distri

buantur per distributorem ‚ххх. G.

В. D,

Missa domini Iohaunis Andi-cueli presbiteri

habituati huius ecclesie, quam leganit

honestas dominos Philippus Andreuetì

eius frater instrumento recepto per egre

gium Pantllaleonem Ottini notarium. Ob~

iit 154|, nl.' septembris facit distribu

tor, .iii. il'.

дн

10. F.

Missa domini Adriani Carnellì presbiterì,

i rectoris capellanie Sanctarum Agathe et

Appollonie. .facit idem rector dicte са

ellanie. Instrumento recepto per евге

gium Bertinum Astesani notarium. Iaret

in thumulo capellanorum. Аня. G,

ini Francisci Rosseti

ctor capellanie

Sancti Martini

Missa venerabilìs dom

canonici Auguste. faut re

sancti Matheì super prato

ll'

EXTRACTVS ANNIVERSARIURVM 9 ETC.

MARTLYS

quod legauit capcllanie predicts. Quie

scit in thumulo dominorum canonicorum

et distribuantur .xxx. G.

in. A. Gregorii pape. Ref'eclorium plenum legauìt

venerabilis dominus Iohannes Rosseti а

lias de Holopionte canonicus Auguste.

Capitulum facit. fiat statio super thumulo

dominorum canonicorum vt moris est

13. B.

14. С.

|5. D.

16. Е.

18. G.

во. B.

.21. C.

32. D. Missa egregii Francisci Iacquemodi ciuis

Auguste, celebranda die iouis ante domi

nicam ramis palmarum de .iii. florenis

annualibus soluendis , per beredes suos

distributori capitali, et per eumdem di

stributorem distribuendìs, prout conslat

clausula testamenti recepta per egregium

Nicodum Fouldon de Chambaua nota

rium. Obiit |551. submersus in fluuio

durie et non repertus. fiat slatio super

thumulo predecessorum suorum. .iii. lll

23, Е, Missa in honorem Domine Nostre Pietalis,

celebranda die veneris ante dominicain

ramis palmarum, in eodem altari, fondata

` per venerabilexn dominum Leonardum

:le Bocza canonicuul. _facit rector (Ист

rapellanie, ‚и. G

b'ollem die.

Supplemeutum datum per venerabilem d0

minum Ludouicum de Bocza iuriurll Pro'

lessorem, et curatum.Sancti Iohannis AU

guste videlicet pro data .1. grossi et cui

libet celebranti eodem die пиит 51'05’

sum. facit idem rector instrumento FC'.

вето Der egregìnm Clandium lixcoflefl
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notarium. fiat statio super thumulo eo~

rum prout decet. .x. G.

,4_1?, Die sabatti prima ante dominicain rainis

palmarum .xxx. misse celebrande pro

anima bouesti domini Aymoneti lotaz pre

sbiteri, nectoris capellanie sancti Marci

quam fondauit venerabilis dominus Pe~

trus de Arborio canonicus Auguste, fiende

et soluende per rectorem dicte capel

lanie. instrumento recepto per egregium

Aymonem de Villa notarìum 1496. die u.

iullii. lacet in tlxumulo dominorum ca~

pellanornm. .xxx. G.

25. G. Annuntiatio Virginis Marie. Refectorinm

plenum legauit venerabilis dominus Guy

do de Turribus canonicus Auguste. fiat

statio in medio chori. capitulum lacit.

Missa loliaunete , relicte quondam Petri

Cueti alias Barberi ciuis Auguste. lacet

in claustro prope thumulum Guicliardo

rum et distx'ibuuntur .xv. G.

26. A. Vigilie et missa bonesti domini llillarii Co

quilliardi presbiteri. facit rector capel

lanie sanctorum Nicolai et Catherines per

eumdem fondate , instrumento recepto

per egregium Andream Fonte] notarium,

et distribuantur tam pro data, quam pro

.xxx. missis eodem die celebrandís .v. ff.

Quiescit in thumulo capellanorum. fiat

illic statio. .v. fl:

27. В Translatio beati Grati episcopi Auguste.

Refectorium plenum legauit venerabilis

dominus Girodus de Rino de graczano

canonicus Auguste. [iat statio in medio

chori prout decet. capitulnm facil. д

28. С Dominica ramis palmaruln. Refcctorium

plenum legauìt reucrendus dominus Bo

nifacius de Sarro arcllidiaconus et ca

nonicus Auguste. capitulum facit. fiat

statio ante altare capellanie Sancti Blasii

prout decet.

Тres misse conuentuales legate per reue

rendum in Christo palrem dominum domi

num Arduzionem de Sancte Martino epi

scopum Auguste , celebrande tribus die

bus lune, martii, mercuri hebdomade san

ctc. Qniescit ante altare nominis lesu,

et distribuuntur per distributorem pro

quolibet die .xv. grossi. fiat statio prout

(lecet. .xlv. G.

29 D. Die ваш-[а ionis. Rcfcctorìum plenum lc

626
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ä

gauit reuerendissimus in Christo pater

dominus dominus Aymo de Quarto epi

scopus Auguste. sedcbat 1r76. fiat statio

in medio chori prout decet. capitulum

facit.

Eодет die.

Reuerendus dominus lobannes Magnin de

Chamberico prepositus Auguste legauit

.xxx. grossos. dislribuuntur per distributo

rem in aula capitulari post ollicium man

dati. ltem domino mistrali pro lotione ре

dum .xxiiii°' pauperum in claustro .vi.

grossi. fiat static in choro expletis vesperis

prout decet. ldeo distribuuntur .iii. if.

30. Е. Missa nobilis quonclam Ludouici Voudani

ciuis Auguste, clausula testamenti recepta

per egregium Iacobum Bernardi nota

rium. dies suos clausit extremos 1521. 30.

huius. quiescit in tbnmulo nobilium Vou

danorum. debet celebrari dicta missa in

altari Sancti Pantlialeonis. fiat statio super

dicto thumulo prout decet, et distribuun

tur per distributorem .xx. G.

ln supplementum veterum anniuersariorum

in presenti libro descriptorum, que die

bus suis propriis non poterant commode

fieri, et etiam (nl: equum est) anime

defunctorum suis non frustarentur suf

fragiis7 statuerunt maiores et seniores

nostri, vt post finem hore canonice prime,

singulis diebus, tam in choro, quam pri

uatim diceretur psalmus De pro undis

cum collecta Fidelìum: Insuper diebus

lune trium lectionum totius anni fieret

stalio per claustrum ante lntroitum ma

ioris misse cum cruce, candelis, et eundo

diceretur responsorium Rec/emptor meu:

cum psalmo ¿lll'serere cum collecta Загс!

ре elc. necnon prima dominica cuiuslibet

mensis, dummodo aliqua solcmpnitas in-/

termedia non obstiterit; et eo casu trans

ferrentur ad dominicam sequentem , inter

vesperas et completorium in medio nauis

ecclesie dicex'entur vespere defunctornm,

et die lune sequenti, expletis matutinis,

psalmodiarentur vigilie eorumdem in

choro, et tandem tliceretur missa de vre

quiem pro cisdem in altari Sancti Seba

stiani, deinde fieret statio in medio nauis

ecclesie cum cruce, cereis, responsorlo

v5

79
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Libera me psalmo Miscrere , absolutioue

generali, et collecta Fideliwn.

tigilie celebraude in ecclesia cathedrali

Beate Marie Auguste feria .ii. .iiii. et .vi.

post completorium tempore quadragesime.

Mercuri cinerum vigilie Iohannis de Romeyn

de Yporrigia ciuis Auguste, fondatoris ca~

pelle Domine Nostre Consolationis facit

distributor. л. G.

Veneris vigilie venerabilis domini Iacobi

de Varaya canonici Auguste, fondatoris

capellanie Sancti Nicolai. facil, admini

strator inuocentium. Atv. G.

Dominica prima quadragesime.

Lune vigilie reuerendi domini Iacobi de

Crista Douye archidiaconi et canonici

Auguste. facit distributor. ‚п. G.

Mercuri vigiliae venerabilis domini Iohan~

nis de Sancto Petro canonici auguste. facit

rector capellanie Sancte Trinitatis. ‚п. G.

Veneris vigilie venerabilis domini Iollannis

Apostolio de Derbia, iurium professoris,ac

canonici Auguste. facit distributor. .xv. G.

Dominica вес-шиш quin/mgesime.

Lune vigilie reuerendì domini Andree de

Bersatoribus de pynairolio, propositi Au

uste, ac fondatoris capellanie Beate Ma~

ric Magdaleues. facit idem rector. ж. G.

Mercuri vigilie nobilis Anthonie sororis re

uerendi in Christo patris domini domini

Ogerii Morizeti episcopi Auguste. facit

distributor. ‚п. G,

Veneris vigilie reuerendi domini domlm

Guillelmi de Quarto archidiacom Auguste,

ac domini Breyssonic. facit distributor.

‚ку. G.

Dominica ter'tia (‚шиш-адепта

ilie reuerendi domini I-Ienrici de

repositi Auguste. facil: rector са—

tro mains altare.

‚хх. G.

Lune Vig

Quarto p о

Pellanie Conceptionis re

о

MARTIVS

Mercuri vigilie venerabilis domini Aymonis

de Pallatio canonici Auguste et curati

Sancti Iohannìs Auguste. facit idem do

minus eurams. .xv. G.

Veneris vigilie venerabìlis domini Francisci

Bosseti canonici Auguste. facit rector ca

pellanie Sancti Mathei. .xx. G.

Dominica quarta quadragesime.

Lune vigilie venerabilis domini Iohannis

Rosseti alias de Holomonte. facit distri

butor. .xv. G.

Mercuri vigilie venerabilis domini Iacobi

de Curiis canonici Auguste, et fondatoris

capellanie Sancti Bernardi. facit idem re

ctor seu administrator innocentium.

.xv. G.

Veneris vigilie domini Iohannis Capellani,

rectoris capellanie Sancti Augustini. facit

idem rector. ‚и; G.

Dominica quinta quadragesime.

Lune vgilie venerabilis domini Vldrici de

Segnins canonici Auguste. fiicit rector ca

pelle Sancti Michaelis. .xv. G.

Mercuri vigilie venerabilis domini Guillelmi

Leuescat canonici Auguste , foudatoris al

terius ex capellaniis Sancti Theoduli. facil:

distributor. .xv. G.

Veucris vigilie Iohanuis Custodie ciuis Au

guste, et quondam clerici chori ecclesie

nostre. facit distributor. .xv.A G.

Dominica sexta quadragesime.

Lune vigilie venerabilis dominiGeorgiiGbar

les canonici Auguste. facit distributor.

.xv. G.

lixbliciunt.

APRILIS

Äprìlt'r habet dies .xxx. Luna lvero .xxxx.

i. G. Die Sacratissime Pasche et duobus diebuS

sequentibus. Refertoria tria toti ch0r0

f'acit venerabilis dominus mistralis vene'

isl
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APRILIS

rabilis capitùli Auguste super censilius

et obuentionibns olîìcii mistralie, quorum

primum lit plenum, Secundum ortlinarium,

tertium simplex. et debent [ieri stationes ,

in choro vt assnetum est illis tribus die

bus,»pro remedio animaruln eorumdem,

qui legauerunt predictos census, et ad in

star aliorum legatorum seu rel'ecloriornm.

2. A.

3. В. Yigilie et missa honesti domini Iohannis

Bonini parochie Sancti Martini Tornionis,

rectoris ecclesie Roysani, necnon capel`

lanie Beate Marie Magdalenes , site in

ecclesia nostra cathedrali, et fontlatoris

capellanie in honorem Sancti Iolianuis

Baptiste in predicto altari Marie Magda

lenes, prout de fondatione et legato соп—

stat instrumento recepto per egregium

Ludouicum Guicliardi notarium. facit re

ctor pretlicte capellanie. Quieuit in do

mino 1522. iacet in thumulo capellano

гит. fiat statio vt moris est. .xxx. G.

4. с.

5. D.

6. Е. Missa Anastasie, vxoris quontlam Symonis

Aragonis ciuis Auguste. lacet in tliumulo

Aragonum, et illic (iat statìo, et distri

liuantur per distributorem .xxx. G.

7. F.

8. G. Missa Stephane, vxoris quondam lobannis

Gal ciuis Auguste. lacet in tbumulo il

lorum «le Villa a latere capcllanie Sancti

Panthaleonis. l'acit idem rector. .xv. G.

9. A. l.

по. B.

п. С. Missa bone feinine, vxoris quontlam pro

uidi viri Sebastiani де Мегапо ciuis Аи

guste. Iacet in claustro ante poi-tam re

fectorii: pro qua distribuuntur per di

tributorem .xv. G.

12. D. Vigilio et missa cum anuiuersario venera

bilis domini Anthonii Rosseti canonici

Auguste ‚ fondamris capellanie Sanctorum

llilarii et Leonardi in altare capellanie

Domine Nostre Pietntis nobilium de

lioi'za. lacet ante altare capelle Sancti

APRILIS
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Panthaleonis. facit predictus rector. .v. li

bras. instrumento recepto per egregium

Iolianneln guichardi notarium. .v. LL.

Miœa conuentualis commendabilis viri Clau

dii de Pensa ciuis Auguste. lacet in clau

stro in thumulo illorum de Pensa. pro qua

distribuuntur per distributorem .xL G.

Vigilie et missa venerabilis tlomini Claudii

de Pensa canonici Auguste, curati San

cti Germani Montisioueti, et rectoris

capcllanie Sancti Clementis, site retro

alas ecclesic nostre de .iii. libris pro ‚ххх.

missis eodem die celebrandis, vltra alias

.iii. libras legatas in augmentum misse

conuentualls venerabilis domini Anthonii

de Pensa canonici Auguste, que solet

fieri .iii.l decembris, solventla per distri

butorem capituli, prout de legato con

stat instrumento recepto per egregium

Pantllaleonem Ottini ‚1554. 18.* buins.

Quiescit in claustro in thumulo venera

liilium dominorum canonicorum. fiat sta

tio prout tlecet.

A. Sancti Georgii martirìs. Refectorium plenum

legauerunt magnificus tlominus Eballus

de Challant miles, necnon nobilis Iulian

ncs de Arenzo alias de Thora iunior le

gauit .L libras annuales pro supplemento.

capitulum facit. fiat statìo in choro more

maiorum.

B. Missa nobilis Eymerici de Campolorenzali

ciuis Auguste, fondatoris capellanie Sancti

Sebastiani, instrumento recepto per egre

gium Richardum de Pleo notarium. faclt

idem rector. lacet ante altare dlete ca

pellanie. debet celebrari in crastinum

Sancti Georgii. stx. (я.

во
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a5. C. Sancti Marci Euangeliste. Refectorium ple

num legauit venerabilis dominus Boni-

facius Buys , alias de Roysano canonicus

Auguste, fíat statio ante capellaniam no-

minis Iesu prout solitum est. capitulum

faeit.

36. D. Vigilie et missa venerabilis domini Mathei

Andrée canonici Auguste, Morinensis dió

cesis, curati Quarti, et rectoris capellanie

Sancti Sebastiani. Tacet in claustro prope

thumulum capellanorum. fiat statio prout

moris est. pro quibus distribuuntur per

distributorern .il. G.

37. E.

38. F.

39. G. Missa venerabilis domini Georgii Charles

canonici Auguste. lacet in thumulo ve-

nerabilium dominorum canonicorum. fa

cit distributor. .XV. G.

3o. A.

MAYVS

Majrus habet dies .xxxi. Luna vero .xxx.

i. B. Philippi et Iacobi apostolorum. Refectorium

plenum legauit reuerendus dominus An

dreas de Bersateinbus prepositus Auguste,

facit rector capellanie béate Marie Mag-

dalenes. fiat statio in medio chori prout

decet.

3. C. Missa venerabilis domini Anthonii Mocheti

de Curia maiore canonici Auguste, fonda-

toris capellanie Domine Nostre Gratia

rum in altare Sánete Crucis, prout con

stat instrumento recepto per egregium

Andream Fontel notarium. Iacet ante di

ctum altare, facit rector predicte capel

lanie pro data .xxi. grosses pro .xxiiii.

missis eodem die celebrandis .n. florenos

pro luminari .ii. grossos matricularlo .i.

grossum. fiat statio ante predictam ca

pellaniam vt moris £St. .iiü. ff.

3.' D. Iniientio Sánete Crucis. Missa domini Ludo-

uici de Clusa recloris capellanie Sancti

Michaelis. lacet in claustro in thumulo

capellanorum. facit idem rector .xx. G.

4. E. In noua sollempnilate diei Sánete Syndonis

que oceurrit 4-" mensis mayy. Venera-

bilis dominus Iohannes Goubaudelli de

Liniaco in ducatu Barri, Tuleosis diócesis,

canonicus Auguste , et magister fabri-

ces benemeritus, legauit interessentibus

continue horis canonicis predicti officii

videlicet cuilibet canónico .iii. grossos,

presbiteris beneficiatis .ii. grossos, cle-

ricis et habituatis Л. grossum , domino

sacriste pro luminari .vrii. grossos , cuili

bet duorum marticulariorum .iiii. gros

sos pro singulo. instrumento recepto per

egregium Iohannem Malani notarium.

neenon predictus venerabilis quondam

dominus fondauit et dotauit missam qne

dietim celebralur per unum ex quatuor

dyaconis ecclesie nostre in altari sancti

Nicolai, pro qua consignauit decern modia

silliginis ad raensuram Auguste, exigenda

per distributorem , et tria sestaria pro

salario clericorum magni altaris, qui te-

nentur deseruire celebrantibus, et dominus

distributor tenetur singulis annis in vi

gilia diui Iohannis Baptiste satisfacere cui

libet quatuor diaconorum videlicet .xi.

florenos iii. grossos pro singulo , et duo-

bus clericis magni altaris .xviü. grossos

pro singulo , instrumento recepto per e-

gregium quondam Nicolaum de Crista et

Gratum Tolini notarios sub anno 1 535.

Insuper ornanit atrium ecclesie nostre

picturis variis , sumptibus propriis, et

plura alia fecit memorie digna quae 0-

miltuntur breuitatis causa. Dies sum

clausit extremos л5з5. 5.1 iullii. Iacet

in claustro in thumulo venerabilium do

minorum canonicorum , et illic fiat stat:o

prout decet. Et assignantur predicta su

per domo capitulan , quam nunc tenet

venerabilis dominus Iohannes Guichardi

. . canonicus auguste.

5. F. Prima dominica mensis may , in qua oc-

currit festum Beate Catherine de Senis.

■» Refectorium plenum legauit honestas do

minus Iohannes Grillion de Vallegrisen-

chia, beneficiatus huius ecclesie, et cura-

lus Sancti Iohannis de Cheurot. facit re

ctor capellanie Domine Nostre Conceplio-

nis , quam fondauit nobilis Ludouicus An

thonii Sallardi ciuis Auguste. Iacet ante

predictam capellaniam. fiat statio vt moris

est.

ß. G. Iohannis ante portam latinam. Venerabilis

dominus enratus Sancti Iohannis Augusle

debet distribucre interessentibus matu-

tinis .XV. G.
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Missa commendabilis viri Authonii Alexone

ciuis Auguste, et uobilis Forie eius uxo-

i.í. :î . ris, fundatorum capellanie Sánete Cathe-

»..■•■. . tine de Senis. lacent prope dictam ca-

peilaniam. facit idem rector. .xviii. G.

\ц l'f. i" ■• ••

i-i -i;; .г Eodem die.

. V i'K" Ь , ЯШ?.- с ; 1 • i ' •

, . Missa Aniquini Forneri ciuis Auguste. lacet

a latere capellanie Sánete Barbare, facit

. o » ! » > i idem rector. .xv. G.

7. À., Vigilie et missa cum anniuersario nobilis

. - Marie de Prez, relíete quondam nobilis

Francisci Lostan ciuis auguste. lacet in

. . .. thumulo nobilium Lostanorum. fiat statio

super eodem thumulo prout decet , et

distribuuntur per distributorem .xl. G.

A: B. Missa cum anniuersario venerabilis domini

Bonifàcii de Sancto Petro canonici Au

guste, lacet ante capellaniam Sánete Tri-

. i nitatis. facit distributor. .xxi. G.

! ï

Missa egregii Martini de Canipolorenzali

ciuis Auguste. lacet ante capellaniam

Sancti Sebastiani. facit distributor, .ii. if.

9. C. Prima die lune rogationum. Refectorium

plenum legauit venerabilis dominus Ia-

cobus Excoiferi alias de Douia canonicus

Auguste , et fondator capellanie Sancti

Martini, facit idem rector, fiat statio in

, choro vt assnetum est.

Eodem die.

*

Expleto completorio celebrentur vigilie pro

remedio anime ipsius domini Iacobi de

Douia, pro quibus distribuuntur per re-

ctorem dicte capellanie Sancli Martini.

■ • .xv. G.

10. D. Feria tertia martis rogationum. Refectorium

plenum legauit venerabilis dominus VI-

dericus de Segnins canonicus Auguste,

facit rector capellanie Sancti Michaelis,

fiat statio in medio chori prout assuc-

tum est.

4 l. E, Feria quarta men uri rogationum. Refecto

rium plenum legauerunt reuerendus do-

minus Anthonius de Billens prepositus

Auguste. Et nobiles ас generosi Ebrardus

de Graczano et Aymo Reymondi, fiater

eius, milites et conuersi cenobii Sancto

rum Petri et Vrsi. faciunt dominus distri-

MAYVS

butor et conrearius Sancti Vrsi ad inui-

cem. fiat statio in choro prout decet.

Missa eiusdem reuerendi domini Anthonii

de Billens prepositi Auguste eodem die

celebranda. facit distributor. xxv. G.

12. F. Ascensio Domini. Refectorium plenum le

gauit reuerendus dominus Iohannes de

Cilliano alias Lombardi archidiaconus

Auguste, facit rector capellanie Sancti

Iacobi. fiat statio in choro honorifice

prout assuetum est.

13. G. Missa cum anniuersario nobilis Nicoleti

Britonis balliui et ciuis Auguste. Iacet

in thumulo balliuorum in ingressu chori :

pro quibus distribuuntur per distributo

rein .xxvi. G.

i4- A. Missa nobilis et potenlis domini Aymonis

de Challant militis domini Fenicii et Mon-

tisbretonis. Iacet in ecclesia Sancti Fran

cisci Auguste in thumulo maiorum suo-

rum. fiat statio in medio chori noslri

more polentium : pro qua distribuuntur

per distributorem .xxx. G.

1 5. B. Missa domini Iohannis de Cresco presbiteri.

Iacet in thumulo capellanorum. facit di

stributor, .ii. iE

16. C. Missa domini Petri Borgesi rectoiüs capel

lanie Sancti Martini. Iacet in thumulo

capellanorum. facit idem rector, .xvi. G.

17. D. Missa cum anniuersario Iohannis Magnin

ciuis Auguste. Iacet in claustro, fiat statio

a parte occidentali clauslri. facit distri

butor, .xv. G.

18. E. Missa commendabilis viriLaurentii de Pensa

ciuis Auguste, fienda per rectorem capcl-

ч lanie Sanctorum Stephani , Dionisii et

Christophori , prout de fondatione et do-

tatione constat instrumento recepto per

egregium Ludouicum Guichardi nota-

rium. Iacet in claustro in thumulo illo-

ruin de Pensa. .xxx. G.

ig. F. Missa Marie, relíete quondam eiusdem pre-

dicti Laurentii de Pensa, facit idem rector,

instrumento recepto per quem supra.

Iacet in thumulo viri sui. ideo .xx. G.

до. G. Missa Stephani fratris Laurentii de Pensa

ciuis Auguste, facit idem rector, instru-
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Tient', “Ícepto PCI’ Чпет Supra. lacet in Ium'us habe! .um dies. Luna vero .xxix.

t umulo illoruxu de Pensa. ideo ‚хчх. G.

nl A l. Е. In die sancto penthecoshes. Refectorium

' ° plenum legauit reucrendissimusin Christo

n В pater dominus clominus Ogerius Morizeti

23. С. Missa nobilis et magnifica domine Саша—

rine de Compesio fondatricis capellanie

Sancte Marthe. lacet ante dictam capel

laniam.ûat illic static. facit idem rector.

.xl. G.

24. D. Vigilie et missa venerabilis domini FrancisciI

Tolleni canonici Auguste, instrumento re

cepto per egregium Franciscum Mistralis

de Sancto Vincentio. lacet in claustro in

thumulo suomm predecessorum. fiat slatio

vt decet. obiit 1548. 24.‘ liuius : рго

quibus distribuantur per distributorem.

.v. if.

25. Е.

26. F. тёще et missa nobilis Marye de Viridario

de Musterio, relicte quondam nobilis Lu

douici Voudani ciuis Auguste, de legato

constat instrumento recepto per egregium

Iohannem Malaui notarium. obiit 1527.

Iacet in thumulo nobilium Voudanorum.

debet celebrari missa in altari Sancti

Pauthaleonis. fiat statio super dicto tliu

mulo prout decet: pro quibus distribuun:

tur per distributorem .v. il.

G Anniuersarium reuerendi patris domini Ay

n . . l
7 monis episcopi Vercellensls . . . . .

28. A.

B Missa Iohannis Mignioti ciuis Auguste. .lacet

29. i in claustro n parte occidentali. facu di

‚п. G.

stributor.

30. С.

tes. Refectorium plenum

legauit venerabilis dominus Franciscus

de Bocza canonicus Auguste.. Git statrio

choro prout moris est. capitu um .1c .

31. D. In vigilia penthecos

Eodelll 'dit'

 — ч, .‘ ' le Воет.
- mlm I'ranciscl t

а . sdem d0
Missa elu
l

in ~tlmmulo dominorum canonico.

lacet _ . ‘ ‘XXV’ n

um facit distributoi (

x' .

(le Conileto episcopus Auguste, necnou

fondator vet dntator capellanie in hono

rem Sanctorum loliannis Eunngeliste et

Christopliori in ecclesia nostra cathedrali,

qui de presenti est unita perpetuo ad

sustentationem sex innocentium ecclesic

nostre. facit administrator dictorum in

nocenlium. Sedit annis 16. et quiescit

in ecclesia cathedrali Sancti Iohannis

Maurianensis. liat statin ante predictam

capellaniam prout decet more presulum.

Eodem die clarissimo sollempnitatis pen

tllecostes, expletis vesperis sollempnibus,

solituin est parari conuiuium honestum,

de precepto venerabilis capitali, in aula

nostra capitulari per dominum distribu

torern singulis annis,exceptis annis su

spectis belli et pestis, et in quo solent

(adesse) reuerendissimus dòminus domi

nus episcopus, reuerendiqne domini pre

positus, archidiaconus, canonici, presbi

teri , sacellani, habituati , Clerici ‚ et ceteri

oÍIiciarii ecclesie nostre, necnon magistra

tus et ciues tam ciuitatis, quam bungi

Sancti Vrsi pro maiori parte: et fit loco

confratrie clericorum, que quondam in

troducta fuerat tali die I 259. per seniores

nostros, hora nocturna post salutationem

angelicam , sed propter abusus qui di

uersis temporibus sequentibus oriebantur',

fuit conuersa per maiores nostros iu

conuiuium quod «le presenti continua

tur.

а. F. Feria secumla peuthecostes. Nobiles lohan

nes Lostan senior, et Ioliannes Lostan iu

nior legauerunt prandium ad opus vi

ginti sacerrlotum , per dominum distribu

torem fiendum, песцов duos quartos cui

libet ex viginti predictis sacerdotibus

beneficiatis celebrantibus solucndos per

distributorem. et fiat statio illo die super

tllumulo nobilium Lostan prout decet

more nobilium.

Eodem die lune. Dominus distributor so

litus est dare cenam vencrabilibus doL

minis liebdomadario, mistrali, et magistro

coquine, duobus custodibus, quatuor dia

conibus, capellano, panaterio7 marticula

riis, cocis et cetcris qui se adiuuerunt

lsuper administratione vasorum predirli

conuiuii.

9F
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3. G. Feria tert-in. De gratin quibus libuerit ei

dem dare sumptibus propriis et cetera

prout hactenus fuit vsitatum.

4. A. Feria quarta quatuor temporum. Missa vene

rabilis domini Eballi de Pralia canonici

Auguste , prout in mense februario die

19.' tienda per distributorem. .xv. G.

5, В. Feria quarta quatuor temporum. Vigilie et

missa reuerendi domini Iol'iannis de Plu

zasco prepositiAuguste, prout in februario

die 20.‘ fiende per distributorem. .iìii. fr.

6. С. Feria~ sexta quatuor temporum. Missa ve

nerabilis domini Girodi Dell`ra canonici

Auguste, prout in februario die 21.“ facit

distributor. Л. С.

7. D. Sabatto quatuor [строишь Vigilie et missa

reuerendi in Christo patris domini do

mini Georgii de Salluciis episcopi A11

guste , prout in februario die 22.' facit

distributor. .xL G.

Holler/1 die.

Missa venerabilis domini Petri de Roysano

canonici Auguste, celebranda de domina,

vt in februario die an.’ facit distributor.

.xv. G.

8. Е. Dominica Trinitatis. Refertorium plenum

legauerunt veuerabilis dominus Aymo de

Pallatio de Sarro canonicus Auguste, et

commendabilis Iohannes Custodis ciuis

Auguste dedit supplementum. fiat statio

in claustro super tbumulo venerabilium

dominorum canonicorum vt dccet.

Missa domini Alexandri Ramusi de Varan

presbiteri, rectoris capellanie Sancti Clau

dii, quam fondauit nobilis llugonctus Pic

quart alias de Turre. Obiit .1551. quie

scit in thumulo capcllanorum. facit idem

rector. .111111. G.

9. F.

Missa commendabilis viri Petri Andree de

Pensa ciuis Auguste. lacet in claustro.

facil. distributor. .111111. G.

10. (l. Vigilie et missa reuerendi domini Iohannis

Ballisleri canonici Auguste et prepositi

Sancti Vincentii ecclesie collegiate Ber

nensis celebrande 3.' iunii. fiat statio

ante altare Sancte Barbare, licet illic non

reqniesciit fiat pro data per давишь}?

.v. .
геш.
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11. A. Missa venerabilis domini Petri de Pralia

canonici Auguste celebranda in vigilia

Eucharistie. lacet in tbumulo dominorum

canonicorum. facit distributor. .xx. G.

п. В. ln die clarissimo none sollempnitatis sa

cratissime lleucharistie. Refectorium ple

num ymo potius conuiuium amplum le

gauit reuerendissimus in Christo pater

dominus dominus Nicolaus secundus de

Bersatoribus de Pinerolio, Taurinensis dio

cesis, episcopus Auguste et fondator ca

pellanie in honorem beati Thome Can

tuariensis archiepiscopi in palatio epi

scopali site. facit idem rector. sedit an

nis 31. quieuit in domino 1361. fiat

statio a latere capellanie Sancti Anthonii

super llnnnulo reuerendissimorum pre

sulum prout decet i

I

13. С. Vigilie et missa eiusdem reuerendissimi in

christo patris domini domini Nicolai se

cundi de Bersatoribus. facit idem rector.

.xxx. G.

14. D. Missa venerabilis domini Glassordi canonici

Auguste. facit distributor. .xxxv. G.

15. E. Bernardi de Mentone confessoris, arehidia

coni Augustensisl fondatoris ccnobiorum

Montisiouis et Columpne louis in bono

rcm beati Nicolai confessorìs, cuius annus

depositionis sue fuit 1086. Refecto

rium plenum legauit reuerendus domi

nus Aymo de Castellario Sale archidiaco

nus Auguste. facit administrator capel

lanie Sancti Petri. fiat statio in claustro

super thumulo reuerendorum dominorum

archidiaconorum prout decet.

16. F. Vigilie et missa bonesfî domini Anthonii

de Bello Cresco curati Corliani. lacet 1n

tllumulo capellanornm. facit distributor.

.v. ñ'.

Vigilie et missa domini clementis Chessani

curati Charuensodi et babituati huius

ccclesic. lacet in thumulo capellanorum

et distribuuntur per distributorem tam

pro data, quam pro ‚ххх. missis eodem

die celebrandis. .v. m

17. G.

18 A. Missa venerabilis domini Gerardi Blauen

canonici Auguste. lacet in thumulo vene

(I) Rr ‚ quantum mihi liruíl , probe наладит, S. Bernardus ‘Men

Лишний т! patriam гагат: fuit алло 1007, rd ioosy mm senilisl l l. A. 1.
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ralnlnnn domiuorum canonicoruin. facit

distributor. .xvii G

‘9' B' сета-111 et Protasii martirum. Refectorium

simplex legauit prouidus vir Vgonìnus

Felizie ciuis Auguste, fondator capellanie

Sanctorum Geruasii, Prothasii et Onofrii

extra alas ecclesie nostre. facit idem re

ctor. fuit recognitum dictum refectorium

instrumento recepto per сет-013111111 Iaco

bum Bernardi notarium. fiat statio ante

dictam capellaniam prout assuetum est.

20. С. Missa egregii Iohannis Berardi de Confleto

ciuis Auguste. lacet in tliumulo illorum

Alexone. facit distributor. .xx. G.

2|. D. Vigilie et missa lionesti domini Michaelis

Coclíonis de Curia maiori, fondatoris ca

pellanìe in honorem Sanctorum Pantha

leonis martiris et Anne matris Virginis

Marie in ecclesia nostra in altari Sancte

Anne, prout de fondatione constat instru

mento recepto per egregìum lacobum

Bernardi notarium: pro quibus distri

buuntur per dictum rectorem рго data

.iii. florenos et missis eodem die cele

brandis .ii. florenos. fiat static ipso vi

uente et adimplente. .v. ffl

na. Е. Missa domini Stepliani Tessclli presbiteri

liabituati liuius ecclesie. Iacet ante ca

pcllaniam Sanctorum Stepliani et Dionisn.

fut-it rector dicte capellanie. ‚ххх. (1.

‚3 F Missa honesti domini Ioliannis de Ceresia

,4, G.

Natiuitas Sancti 101101111

Die festi natîuitati

de Alieno presbiteri et habituati. ecclesie

nostre, fondatoris unius capellanxe in ho

norem Sancte et Indiuidue Trinitantis et

omnium sanctorum in dicta eciclesia no

stra cathedrali, in altari «Sancti Pantha

leonis,prout de fondatione constat unitru

mento recepto per egregiuinduco `um

Bernardi et Panthaleoncm-Ottlm notamos

.1552. 2.“ decembris. faclt idem rector

рго data .iii. florenos et pro missis eoc em

die celebrandis ‘ii. florenos. fiat statio ¿t

.v. .
morìs estv

is baptiste. Refecto

` erabilis dominus
lenum legault ven t А

atio de Sarro canonlcus u

neraliilis dominus curatus

' una агSancti lolianms Auguste pro ’

ile capitulum supplet lesi

, venerab . .
te, tt l шва“) съогъ

at StatiO il ‚ .
duum. fì s Beat-l Iolmmus Baptiste

rium р

Аута de Pall

guste. facit Ve

IVNlYS

fiat processie sollempnìs per ciuìtatem

Auguste, videlicet per vicum prope fra

tres minores et per portam ferrariam ‚

vsque ad crucem ville, et vsque ad ho

spitale de Bocza, et reuertendo ad cru

cem ville, et inde ad malum consilium

et deinde recte ad ecclesinm Auguste: et

post regressum processionis infra eccle

siam in naui dicte ecclesie, post respon

sorium Libera me, intimetur publice per

unum ex dictis canonicis dicte ecclesie,

quomodo magnificus dominus Franciscus

dominus Challandi donauit et obtulit reli

quiare argenteum 111 quo est mandíbula

capitis Sancti Iolumnis Baptiste ecclesie

Auguste, et fiat recommendatìo pro bono

statu suo, et pro animabus dominorum vi

cecomìtum Auguste, suorum predecesso

rum etsuccedentium de genere suo, secun

dum et per tempora futura. et singulis die

bus ootauarum dicti festi dicatur in missa

maiori ecclesie predicte per celebrantem

una collecta pro bonostatu dicti domini

Challandi, videlicct Pretende, quandiu vi

uet vel quam voluerit; et post eius obi

tum vna de defunctis; et die octauarum

dicti festi, aut alia die, quam idem domi

nus Challandi duxerit eligendam, fiat pro

cessio in ecclesia Auguste videlicet super

thumulnm dominorum vicecomitum, et

ibi cantetur responsorium Libera me cum

suis versiculis et psalmus Miserere cum

collecta de defunctis; et'. incontinenti post

dictam processionem cantetur una missa

conuentnalis de defunctis in choro eccle

sie Auguste pro animabus predecessorum

prelibati domini Challandi, domine Ca

tharine de Bossonens, et post ipsius do

mini Cllallandi et Francesie suarum con

sortum decessum, pro animabus eorum

dem et predecessorum suorum.

"и

lfodem die. '11»

‘. 1} с

Venerabilis doininus Ау1110'Т1‘11011е11011131115

Sancti Iollannis Auguste legauit interes

sentibus matutinis sollempnitatuin nati

uitatis Iohannis Baptiste et decollationis

eiusdem, necnon Iohannis Euangeliste et

Iohannis ante portam latinam pro qua

libet sollempnitate .xii. grossos distribuen

dos per dictum dominum curatum singulis

minis. fiat statio 111 qualifiet solempnitale

prout decet.

:15. А. Missa venerabilis domini Iohannis Rossetl

canonici Auguste. Iacct in thumulo до
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minoruui canonicoruin. facit distributor. 5. D. Vigilie et missa venerabilis domini Iacobi

‚п. G. Bi'unodi canonici Auguste etciii'ati Sancti

. . o Christophori. lacet ante altare nomiiiis,6, B, Missa honesto mulleris Ioliannete Brissete. Iesu. facit qui tenet vineam du boi'nyoii

lacet in claustro. fiat statio a parte septen~ pertinentem capitulo. .viii. il'.

trionali claustri. facit distributor. .xv.y G.

6. Е.
27. C. Vigilie et missa venerabilis domini lohannis

Andree canonici Auguste et Lausanensìs.

fiat statio super thumulo doininorum ca

nonicorum.f`acit distributor. .xl. G.

28. D. Missa cum anniiier-sario venerabilis domini

Ludouici de Sancto Petro canonici Au

guste. lacet ante capellaniam sancte tri

nitatis in thumulo predecessorum siioruin.

facit distributor. .xxv. G.

29 Е. Petri et Pauli apostolorum. Refactorium

plenum legaiiit venerabilis dominus Guil

lelmiis Varini canonicus Auguste. capi

tulum facit.

3o. F.

IVLIVS

`

Julius ‚гиде! die: Jui. Luna lvero xxix.

1. G. Vigilia et missa cum anniuersario venera

bilis domini Guillelmi Regis canonici Au

guste, fondatoris capellanie in honorem

Sancti Leodegarii martiris in altari Do

mine Nostre Consolationis. lacet ante

dictam capcllaniam , et illic fiat statio.

facit rector capellanie Sanctorum Geruasii

Prothasii et Onofrii. .l. G.

2. A. Yisitatio virginis marie. Refectoriuin plenum

legauit reuerendus in Christo pater domi

nus dominus Antlionius de Prez episcopus

Auguste , qui sedit annis 19. dies suos

16 mi; clausit extremos 1/163. capitulum facil.

мы“) Qiiiescit ante capellain Sanctoi'uin lohan-`

nis Evangeliste et Christophori , et ibi fiat

statio redeundo a processione rlaustri

prout decet.

‚3. В. 5.

С- Vigilio et missc egregii lohannis ct Нит

berti fratrurn Guicliardorum notariorum.

Iaceiit in claustro in thumulo Guicliar

dorum. facit rector Domine Nostre Pie

tatis, et decollationis Sancti lohannis Ba

ptiste. _ ‚их. G.

(l) Num пру/23111 in margins manu rrcrntinri'. A. G.

Legatum nobilis et generosi quondam Ma

thei Lostan ciuis Auguste, illustris Karoli

secundi ducis Sabaudie scutifleri, et bal

lyui vallis Auguste, clausula testamentí

recepta per egregium Iacobum Bernardi

notarium. dies suos clausit extremos 1539.

6.l huius. quiescit in thumulo suoriim

predecessorum. fiat statio super predicto

thumulo nobilium Lostan more nobilium

pro quo exiguntur ab lieredibus suis. ‚х. fl.

7. F Missa vcnerabilis domini lohannis Scofl'erie

canonici Auguste. lacet in thumulo do

niiuorum canonicorum. facit distributor

.xi'ii. G. .ii. quartos.

8. G. Missa Germaine de la Rouoyre. lacet prope

altare Sancti lohannis. xxx. G.

‘9 A. Missa Iaqueme, vxoris quondam egregii Io

bannis Bruson. lacct in thumulo qui

iiunc est nobilium Chirieti. fiat statio

super eodem thumulo. facit rector capel

lanie Sancti Pantlialeoiiis. ж“. G.

lo. B. Vigilie et missa Margaritc filie Dominici

de Rouorey ciuis Auguste. lacet in clau

stro a parte septentrionali. facit distri

butor. xxx. G.

i 1. C. Vigilie et missa venerabilis domini lohannis

oneti canonici Auguste. lacet in thumulo

dominorum canonicorum. facit distribu

tor. .v. fl:

12. D. Missa venerabilis domini Ioliaiiiiis Secalci

canonici Auguste. l'acit distributor. ‚п. G.

13. Е.

Missa cum anniuersario Margarite Cliatrei'e.

lacet ante capellaniam Sancti Marci. facit

distributor. .xxv. G.

Aiiniucrsarium egi-egii Grati Rolini ciuis

Auguste pro una missa dicenda siiigulis

annis subiuissa voce, clausula testameiiti

recepta per egregium lohannem Borelli

notarium diocesis Gebeiiensis , incolam

Auguste .1551. fiat recordamentuin su- ’

per suo thumulo ante capellaniam Sancti

si
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Anthonii , pro quo legauit unum florenum

sub rehemptlone perpetua .хх. florenos

pro semel exbursandorum per heredes

suos. l H'

2|. F. Vigilie et missa nobilis Ludouìci quondam

Anthonìi Salluardì ciuis Auguste, fondato

ris capellanie Domine Nostre Conceptio

nis in altari Sancte Catharine de Senis.

obiit 1520. iacet in thumulo illorum no

bilium de Villa: veniebant celebrande 22.’

huius , sed anticipantur propter festum

sequens: celebretur missa in predicto al

tari. facit rector dicte capellanie. .v. il.

22. G. Beate marie magdalenes. Refectorium ple

23. А- V

,4. в. м

25. с. I“

num legauit reuercndissìmus in Christo

ater dominus dominus Nicolaus prìmus

de Bersatoribus de Pinerolio episcopus

Auguste et fondator capcllanie beate Ma

rie Magdalenes. sedit annis 19. dies suos

clausit extremos :300. quiescit in thu

mulo reuerendissimoruin dominorum pre

sulum. fiat static ante altare Sancti Au

thonii vt decet. more presulum.

igilie et missa eiusdem reuerentiissirnì in

Christo patris domini domini Nicolai pri»

mi de Bersatoribus episcopi Augusteusis.

facit rector'predicte capellanie. .ххх. G.

issa Bartholomee filie et heredis egrrgn

Iohannis Bruson notarii et ciuis Auguste,

relicte quondam nobilìs Vincentii Chi

' auitrieti ciuis Auguste, pro qua missa leg

.xxiiii grosses videlicet .xvzprosmiîîî clix:

ad opus rectoris capellame dan nos te.

thaleonis, solucndos per here eis î’ miem

stamento recepto per egregntm o a ii fr

Malaui notariuxn. faclt idem lector. . . .

et Christophori martiris.

plenum legauit reuerendns

llelmus de Quarto dominus

hitliaconus Auguste. ca

atio in choro prout

Cobi apostoli

Refectorium.

dominus Gui

Breyssognieet arc t

pitulum facit. fiat s

асс-ей.

26. D. Anne matris Virginis Marie. Conuiuium toti

choro legauit magnifica domina Ludouica

de Myolan domina Aymauille. Capitulum

facit. fiat statio in medio chori prout

decet.

Eodem die.

Expleto completorio debent dici vigilie

mortuorum pro remedio anime ipsius

magnifice domine et predecessorum suo

rum,et exlguntur tam pro conuiuio, quam

pro vigiliis .xv. libre annuales assignate

super castro Amauille ‚ instrumento re

cepto per egregium Claudium Voudan

notarium , pro quibus dislribuuntur per

distributorem ‚их. G.

37. Е. Missa cum anniuersario honeste mulieris

Francesie filie Laurentii Fuscere, bur

gensis Moriacii, uxoris nobilis Michaelis

Rofleri burgensisAuguste de .lx. solidis,

quos facit annuatim discretus vir Petrus

filius lohannis Vulliencii notarii parochie

Moriacii eius heres, instrumento recepto

per egregium Iohannodum Millieti nota

rium 1502. die 4.“ ianuarii. fiat statio

super thumulo des Blanchars, in quo est

sepultus Reymundus Fusceri frater dicte

`

francesie. pro quibus distribuuntur .XXL G

28. F. Panthaleonis martiris. Refectorium simplex

legauit venerabilis dominus Iohannes Leo

nardi canonicus Auguste et curatus Cas

tellionis. capitnlum facit.

Vigilie et missa venerabilis domini lunodi

Vuillielli, canonici regularis sanctorum

Petri et Vrsi Auguste, et debet celebrari

missa in altari Sancte Barbare. lacet in

claustro Sancti Vrsi ргоре aquam bene

dictam. fiat slatìo ante preclictam capel

laniam more venerabilium dominorum

canonicorum. facit rector dicte capellanie,

videlicet venerabili domino canonico се—

lebranti missam de requiem duos grossos.

cuilibet canonico pro data vnum grossum,

capellanis duos quartos ‚ clericis vnum

quartum , instrumento reccpto per do

minum Ginodum Millieti canonicum Au

guste et notarìum. obiit |507. .xL G.

29. G. Vigilie et missa domini Pantbaleonis Theo

baldi ‚ rectoris calrellanie Sancti Marci

quam fondauit dominus Petrus de Aruerio

canonicus Auguste. lacet a latere capel

lanìe Domine Nostre Conceptionis. fiat illic

statio. facit rectordicte тренаж. .iiii. LL.

1D.
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30. А.

31. B.

AVGVSTÑS

Augustin Ладе: dies .xxxL Luna vero .xm

1. С. Petri ad vincula. Refectorium plenum le

gauit reuerendus in Christo pater dominus

dominus Eymericus secundus de Quarto

cpiscopus Auguste, qui miraculis actestan

tibus fertur esse beatus. capitulum facit.

diem suum clausit extremum .1372. (1)

sedit annis .16. liat statio

altare more presulum.

ante mains

2. D. Vigilie et missa vencrabilis domini llugoni

Ferrenchi de Curia maiori са110111с1А11

guste, magistri fabrice huius ecclesic, qui

reparauit aulam nostram capitularem et

campanille, ante consunlationem fulguris

que euenit ‚1518. die 5.’ 1111111, et recto

ris eeclesie parochialis eiusdem Curie

maioris. Quicscit ante portam claustri

a parte sacristie. obiit .1500. fiat statio

vt moris est. facit distributor. .xxx. G.

3. Е. lnuentio beati Stcphani lirothomartiris et

sociorum eins. Refectorium simplex lega

uit venerabilis dominus liballus de Pralia

canonicus Auguste, et rector parochialis

ecclesie Sancti Stcphani Auguste. facit

venerabilis dominus misti-alis capituli su

per decem . sestaria silliginis, que exi

guuntur ab eodem apud Cheurotum, que

lilcruut recognite oÍlicio australie instru~

mento recepto per egrcgium Iacohum

Bernardi uotarium. liat static super thu

lnulo canonicorum.

Il» l’. .lnniuersarium .egregii Michaelis Turrilia

ciuis Auguste et sindici vencrabilis ca

]iituli. obiit .1552. die 4.‘ 11111115. lacet

in claustro 11 latere thumnli venerabilium

dominorum .canonicorunL fiat recorda

mentum super suo thuinulo. facit distri

butor. ‚и. G.

Missa venerabilis domini Stephani Sauini

de Cognia canonici Auguste, fondatoris

capellanie in honorem Sancte Barbare

5. G.

у
 l

В. Íc'l/mel'l'rus П. dir/n Шин: г/ишй ни’пнит non пино 1372,

“d 1375, dit lll.a fu'lvlirl'x. l. А. Í.

ECCLESIAE CATHEDRALIS AVGVSTAE

am

Avcvsr\s

H,

. д

virginis et martiris. quieuit in domino

l. . . .
для. lacet a latere predicte capellame.

facit idem rector. .xx. G.

10. Е. Sancti Laurentii martiris. Missa cum anni

ucrsario venerabilis domini Francisci dc

Cornillione senioris, canonici Auguste, et

‚ fondatoris capellanie in honorem beati

Glaudii archipresulis Bisontinensis, in al

tari altcrius capellanie erecte et fondate

per nobilem Ilugonetum de Turre alias

Picard, celebranda lo.a huius. lacet ante

dictum altare. facit distributor. .ii. il'.

11. l". Anniuersarium prouidi Nicoleti Petri lac

quemodi ciuis Augustc,fiendum in crasti

num Sancti Laurentii. lacet a latere capel

lanie Domine Nostre Consolationis a parte

meridiei. facit distributor. .xx. G.

12. С. Missa domini lohannis Marquassini rectoris

capcllanie Sancti Anlhonii, celebranda in

crastinum Sancti Laurentii. lacet in thu

lnulo capelinnorum. Гас-11 idem rector.

.xv. G.

13. А. Missa nobilis llugonetide Turre alias Picart

de Curia maiori, fondatoris prime capel

lanie beati Glaudiiy conlessoris. lacet a

latere dicte capellanie. fiat slatio more

110bilium.lacit distributor. .xL G.

|/|. 11. Missa reuerendi domini lacobi de Crista

Douye senioris, archidiaconi et canonici

Auguste celebranda 14.‘ 11111115. lacet in

claustro in 111111111110 reuerendorum 110

minoruui archidiaconorum. facit distri

butor. .Xv. G.

. С. Assumplio gloriosa Yirginis Marie. Refeclo»

rium plenum legauit venerabilis dominus

Guillelmus de Porta canonicus Auguste.

fiat static in medio chori. capitulum

(‚П

facil.

111. l). Theoduli episcopi Sedunensis. Vigilia et

missa lionesti domini~Gerard1 Bellatti de

Tulia, artium liberalium professoris, re

ctoris capellunie beati Thome in palatio

  

s2
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* episcopali site , necnon fondatoris anti-

phone Inuiolala etc. que seiet, decantan

per innocentes chori hora completorii

per octauas Assumplionis Beate Marie.

Quiescit гоше in basilica diui Ludouici

regis Francorum obiit 1617. fiat statio

in medio cbori prout decet. pro quibus

distribuuntur per distributorem. .v. ff.

Item ad cantum antiphone Inuiolata ma-

gistro musices .ix. grossi et cuilibet inno-

centi expletis octauis pro singulo .vi. G.

17. E, Vigilie et missa honesli domini Anthonii

Mussillionis de Curia maiori, curati Breys-

sognie et beneficiati huius ecclesie. Iacet

in thumulo capellanorum. pro quibus di

stribuuntur per distributorem .xxx. G.

18. F. Missa nobilis Anthonie vxoris, quondam no-

bilis Petri Henrici ciuis Auguste. Iacet in

ecclesia Sancti Francisci Auguste in thu

mulo viri sui. fiat statio in medio chori

nostri. facit distributor. .xxx. G.

19. G. Missa venerabilis domini Petri de Bussi

canonici Auguste. Iacet in thumulo ca-

nonicorum. facit distributor. .xxx. G.

ao. A. Missa venerabilis domini Petri de Calmis

canonici Auguste. Iacet in thumulo ca-

nonicorum. facit distributor. .xx. G.

Missa Petri Cueti ciuis Auguste. Iacet in

claustro a latere thumuli Guichardorum.

facit distributor. ,xv. G.

31. B. Missa cum anniuersario nobilis Aymoneti

Saluardi ciuis Auguste. Iacet in thumulo

predecessorum suorum a latere capella

nie Domine Nostre Consolationis. facit

rector dicte capellanie .xx. grossos et pro

.xii. missis eodem die celebrandis .ix. gros

sos pro cera sacriste .v. grossos super quin

qué flore nis per eumdem legatis sub re-

hemptione. instrumento recepto per egre-

gium Iohannem Iacobi de Orto anno 1 46З.

2.1 augusti soluendos per dictum recto-

rem. fiat statio prout decet. .xxxiiii. G.

за. C. In die octauarum Assumptions Beate Marie

celebratur nouum officium recollectionis

omnium sollempnitatum eiusdem per anni

circulum euenientium, in qua quidem die

reuerendus dominus Balduynus Scutifferi

de Fleurico Leodiensig diócesis, archidia-

conus et canonicus Auguste legauit in-

teressentibus diuino officio .xl. grossos, di-

slribnendos per distributorem. Quiescit in

claustro in thumulo, per eumdem erecto

reuerendorum dominorum archidiacono-

rum. fiat illic statio prout decet. .xl. G.

зЗ. D. Vigilie et missa domini Anthonii Verein

rectoris capellanie Sanctorum Leodegarii

et Dionisii. Iacet in thumulo capellano

rum. pro quibus distribuuntur per di

stributorem tarn pro missis eadem die

celebrandis quam pro data. .v. ff.

s4* F. Bartholomei apostoli et dedicatio ecclesie

cathedralis Auguste. Refectorium plenum

legauit reuerendissimus in Christo pater

dominus dominus Petrus de Palatio de

Sarro episcopus Auguste, sedit annis quin

qué: diem suum clausit extremum is63.

statio in medio nauis ecclesie more reue-

rendissimorum presulum. capitulum facit.

35. F. Vigilie et missa cum anniuersario venera-

bilis domini Perceualli Guichardi canonici

Auguste. Quieuit in domino i520. 34."

huius. Iacet in claustro in thumulo Gui

chardorum : pro quibus distribuuntur per

distributorem .v. ff.

36. G. Missa honesti magistri Anthonii de Vallen-

cho de Amado presbiteri, et sacre leolo-

gie professons, habituati huius ecclesie.

Iacet in thumulo capellanorum, et distri

buuntur tarn pro missis eodem die ce

lebrandis quam pro data .v. ff.

F

37. A. ,

28. В. Augustini episcopi.. Conuiuium seu pran-

dium honestum pro venerabilibus do-

minis canonicis, concapellanis et presbi-

teris beneficiatis, clericis chori habituatis,

marticulariis et ceteris officia ri is legauit

honestus dominus Nicodus de Bocza re

ctor capellanie Sancti Augustini, et datant

manualem .xx. grossorum eodem die distri-

buendorum interessentibus diuino officio,

videlicet cuilibet sacellano celebranti .ii.

quartos, et clericis unum quartum. facit

idem rector, fiat statio super thumulo

capellanorum.

39. C. Decollatio sancti iohannis baptiste. Refecto

rium plenum legauit nobilis Oddonina de

Lya de Gonthardis de Castro argénteo et

venerabilis dominus Franciscus Rosseti

canonicus et curatus Sancti Iohannis Au

guste dedit supplementum. fiat statio

in medio chori prout moris est.
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30. D. Vigilie et missa venerabilis domini lohan-

nis Sauini iunioris de Cognia canonici

Auguste, clausula testamenli recepta per

egregium Iohannem Malani notarium.

obiit i5a4- 39.a huius. lacet a latere

"'■capellanie Sánete Barbai'e , et illic fiat

"i-.i statio. facit distributor. .v. 1Г.

i 4ij •." lillil'r. ; ,'¡ .•

31. Et':4 » '

SEPTEMBER ■ "

■л. -i : ■ "

September habet dies .xxx. Luna vero .xxix.

1. F. Missa cum anniaersario venerabilis domini

Nicolai de Stipulis canonici Auguste, facit

distributor. .XX. G.

2. G. Missa lio 11 es ti domini magistri Iacobi Ara-

gonis, artium liberalium professons, re-

ctoris capellanie Sanctorum Geruasii et

Protasii martirum , site extra alas ecclesie

nostre Auguste, necnon primara scolarum

huius ciuitatis, quibus prefuit spatio

annorum. obiit i53g. a." huius. lacet

a latere capellanie Sancti Sebastiani in

thuraulo fratrum suorum. facit rector

dicte capellanie clausula testamenti re

cepta per egregium Michaelem Turrilia

notarium. JEXX. G.

3. A. Missa Gerardi Bruneti habit a tor is Auguste.

lacet a parte septentrionali clans tri. facit

distributor. .XX. G.

4. B.

5. C.

Vigilie et missa cum anniuersario venora-

bilis domini Bartholomei Doreri de Nusio

canonici Auguste, et quondam commissarii

venerabilis capituli. Quiescit in claustro

prope fenestram breuiariorum. fiat statio

prout decet. pro quibus distribuuntur

per distributorem tam pro missis eodem

die celebrandis quam pro data .viii. L.

Missa honesti domini Iohannis de Basque-

rüs de Exino Mediolanensis diócesis, fon-

daloris capellanie Sanctissimi nominis

Iesu in altari Sancti Spiritus, obiit anno

. 1 544- lacet ante dictum altare, facit

idem rector instrumento recepto per egre

gium Iacobum Bernardi notarium. ,üí. ff.

6. D.

'7. E. Grati episropi et confessons, origine ¿ace-

demonii, tutelaris ciuitatis nostre Auguste

Pretorie Salassorum et totius diócesis Au-

gustensis.

4.

8. F.

9-
G.

10. A.

x5. F.

16. G.

17.- A.

Natiuitas gloriose Virginie Marie. Refecto-

rium legauit venerabilis dominus Iacobus

de Curiis super Salam canonicus Auguste,

et fondator capellanie Sancti Bernardi,

que est unita perpetuo ad opus inno-

centium. facit administrator dicte capel

lanie. fiat statio in choro vt moris est.

Missa nobilis Margarete de Castromonte ,

vxoris nobilis quondam Bartholomei Chi-

rieti ciuis Auguste, fienda per rectorem

Sánete Trinitatis, clausula testamenti re

cepta per egregium Panthaleonem Ottini

notarium. obiit 1 546. Iacet in thumulo

nobilium Chirieti. fíat statio super eodem

thumulo prout decet. facit idem rector.

.v. ff.

п. B. o.

12. C.

13. D.

14. E. Exaltatio Sánete Crucis. Refectorium ple

num legauerunt reuerendus dominus Da-

uid de Ponte Sancti Martini archidiaco-

nus Auguste , necnon venerabilis dominus

Martinus et Guillelmus eius fratres ca

nonici Auguste, et cumdomini dicti loci

Sancti Martini, facit rector capellanie

Sánete Crucis, et supplementum facit re

ctor capellanie Sancti Clementis, instru

mento recepto per egregium Iacobum

Bernardi notarium. fiat statio ante altare

Sancte Crucis prout assuetum est.

*

TS' ota. Quod vigilie misse conuentuales que

oceurrunt feria 4-* 5.* 6.* et sabatto

quatuor temporum mensis septembris ,

videlicet venerabilium dorainorum Eballi

de Pralia. , Iohannis de Pluczasco , Iohan

nis Deffra , Petri de Roysano et reueren-

dissimi domini domini Georgii de Salluciis

episcopi Auguste fiant prout in mense
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februario die 19.’ zo.“ nl.l an.“ et di.

stribuuntur date per dismbutorem prout

supra.

18. В. Missa Pantbaleone relicte Anthonii de Car—

‘9

ao

c.

Дн.

reria parochie Casaleti, et distribuuntur

tam pro .iutiiii.or missis eodem die celer

brandis, quam pro data .iiii. floreni. di

stribuuntur per distributorem. fuerunt

assignati cum Sulpicio Neyroz sub re

hemptìone , instrumento recepto per e

gregium lacobum Bernardi notarium. fiat

statio in claustro prope thumulum illo

rum Oberti. ,iiii. “3

т. Е. Mathei apostoli et euangeliste. Befectorium

А

simplex vlegauit venerabilis dominus la

cobus de Cerisia canonicus Auguste, et

fondator capellanie Sancti Matliei. et ve

nerabilis dominus Iohannes Bosseti ca

nonicus Auguste, nepos dicti domini fon

datoris legauìt .xviii. grossos pro supple

mento. facit rector dicte capellanie. reco

guitum est per rectorem instrumento re

cepto per egregium lacobum Bernardi.

fiat statio in 'choro vt assuetum est.

n2. F. Mauricii et sociorum eius.

.33. G. Vigilie et missa bonesti domini magistri Ludo

uici Porliodi de Quarto presbiteri, artium

liberalium professoris , lingueque latine

disertissimi, celebranda in crastinum San

.cti Mauriciig necnon legauit idem unam

missam de quinque plagìs, submìssa voce

dicenda singulis diebus venerisa prima

. veneris cuiuslibet mensis, ad mentem le

gati , de quo constat instrumento recepto

per egregium Iobannem Gerardi de Mo

ratio notariurn. obiit anno ‚1547. Iacet

in thumulo capellanorumz pro qua distri

buuntur per successorem in titulo sue

capellanie xxx. G.

. Е. 'Missa domini Nicodi de Glasseriis de l-loloy

‚SEPTEMBER

monte prosbiteri. lacet in thumulo са

pellanorum. .xv. G.

‚29. F, Michaelis archangelì. Refectorium plenum

legauerunt venerabilis dominus Guillel

mus Leuescat canonicus Auguste, et

commendabilìs vir Iohannetus Custodìs

ciuis Auguste dedit supplementum fiat

statio in choro vt moris est. capitulum

facit.

30. G. Iheronimi presbiteri doctoris ecclesie. Ве

fectorium plenum legauit reuerendissimus

in christo pater dominus dominus Geor

gius de записи: episcopus Auguste. ca

pitulum facit. fiat stalio ante maius altare

more presulumi

~OCTOBER

...a

‘ Ûctober‘ habet dies Jui. Luna теги ‚xxx.

x. A. Vigilia et missa reuerendissimi in christo

m B»

3. С.

4.0.

patris domini domini Georgìi de Salluciìs

episcopi Auguste, celebrando singulis an

nis in crastinum Beati Iberonìmi: pro

quibus distribuuntur per distributorem

.viii. libre inclusis .iiii. libris sabatti qua

tuor temporum mensis septembris. fiat

statio prout supra.

Missa Perronete Druziana alias Malgouert.

hcet in claustro a parte septentrionali

ртре portan». fiat illic statio. facit di

stributor. .xx. G.

9. В. Vigilia et missa domini IohanniS de B0’

squeriis beneficiati huius ecclesie , clau

sula testamenti mcepta рег egregium

Martinum Auoyeri notarium. fiat statiO

ante altare nominis Iesu et distribuunî’m‘

per distributorem tam pro missis eodem

die eelebrandis quam pro data. V if'

 

-——-_-_____д’__
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OCTOBER

10. C. Missa magistri Anthonii Pacqualleti, tonso-

ris, ciuis Auguste, de legato constat instru

mento recepto per egregium Franciscum

de Crista notarium i5fo. Iacet in ec-

clcsia Sancti Francisci Auguste, fiat statio

in medio chori ecclesie. facit distri

butor. .XXX. G.

i

11. D. Vîgilic et missa reucrendi, venerabilisque

dotnini A il thon i i de Auisio, iurium pro

fessons, ex condominis Auisii, et vicarii

generalis reuerendissimi domini domini

Petri Gazini episcopi Augustensis, canonici

et sacriste Auguste, de legato constat in

strumento recepto per egregium Nicodum

Fouldon notarium. vixit in ordine cano-

nicali .54- annos dies siios clausit extre

mos . i534- huius. Quiescit in claustro

in thumulo dominorum canonicorum, et

distribuuntur per distributorem tarn pro

data quam pro missis eodem die cele-

brandis .V ff. л. G.

12. E. «

13. F. Vigilie et missa venerabilis domini LicobiTil-

lieri de Fenicio canonici Auguste , vicarii

perpetui ecclesie parochialis Sancti Petri

Castellionis, neenon fondatoris vnius ca-

pcllanie in ecclesia nostra cathedrali in

honorem Sanctiss'une et Indiuidue Trini

tatis, Domine Nostre Pietatis et Intemerate

Conceptionis eiusdem gloriose Virginis

Marie dotande et exigende per heredes

suos. de fondatione constat instrumento

recepto per egregium Gaudium Excof-

feri et Iohannem de Frue notarios anno

1 553. i3. huius: et eisdem die et anno

obiit. lacet a latere altaris Domine No-

slre Consolalionis. facit nouus rector.

.v. ff.

1 4- G. Vigilia et missa cum anniuersario nobilis

Francisci Lostan ciuis Auguste, vt constat

instrumento recepto per egregium Ay-

monem de Villa notarium 1478. Nobilis

Georgius Lostan consignauit cum certis

feudatariis suis instrumento recepto prout

supra, fiat statio super thumulo nobilium

Lostan et distribuantur per distributo

rem tarn pro missis eodem die cele-

brandis .1. G.

i5. A. Vigilie et missa venerabilis domini Iohan-

nis Volantis,artium liberalium professons

canonici et curali Sancti Stephani Au

guste, facit reucrendus dominus prepo-

OCTOBER

situs super magna vinea de Champalliex,

de qua est infaudatus ad tempus. instru

mento recepto per egregium Iacobum

Bernardi notarium r55r. lacet in ec

clesia parochiali Sancti Stephani Auguste,

fiat statio vt decet et distribuantur per

distributorem .iiii. ff.

Item eodem die domino vicario Sancti Ste

phani pro .xii. missis in eadem paro

chiali ecclesia celebrandis. .i. ff.

16. B.

17. C. Missa Petri Louyoz ciuis Auguste. lacet in

magno cimiterio prope Crucifixum. facit

distributor. .XV. G.

18. D. Luce euangeliste dedicatio Sancti Iohannis

Auguste. Refectorium plenum legauit ve

nerabilis dominus Anselmus de Graczano

canonicus Auguste, capitulum facit.

19. E. 7.

20. F.

21. G. Vndecim millium virginum. Missa venera

bilis domini Guydonis Bollieti canonici

et officialis Auguste, in decretis licenciati.

lacet in thumulo dominorum canonico

rum. facit distributor. .ii. ff.

Item ■pro suo anniuersario. .xiiii. G.

Item legauit toti choro colationem, que fit

a die mercuri cinemm vsque ad fe-

riam. .iiii. hebdomade sánete inclusiue ,

in refectorio nostro capitulari post offi

cium completorii per distributorem, et

pro qua exiguuntur a nobili de Turre

en Graczan .xviii. sestaria vini rubri. fuc-

runt recognita instrumento recepto per

egregium Iacobum Bernardi notarium.

Et est notandum.

Quod diebus lune mercurii et venei'is, qui-

bus dicuntur vigilie, distributor tenetur

distribuere quatuor quarteronos vini et

dimidium panem album valloris .ii. quar-

torum, et aliis tribus diebus tres quar

teronos vini cum pane .ii. quartorum

similiter, et completa colatione debet dici

per venerabilem dominum hebdomada-

rium Miserere cum collecta pro sacer

dote. Quieuit in domino .i4o8. die 7."

septembris.

22. A.

23. B.
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зД. С. Vigilie et missa honcsti domini Mauricii

Caraagnie presbiteri, rectoris capellanie

Domine Nostre Conceptions , site retro

uiaius altare, de legato constat instru

mento recepto per egregium Iacobum

Bernardi notarium 15З7. obiit eodem

anno a4-' huius. lacet prope lapidem aque

benedicte, a parte magne porte tendentis

ad episcopatum. pro quibus distribuuntur

per rectorem dicte capellanie tam pro

.XXX. missis eodem die celebrandis , in

clusa missa conuentuali, pro qua legauit

.ii. grossos et ceteris .v. quartos pro qua-

libet missa et pro data .xxxiii. grossos.

fiat slatio vt decet. .vi. ff.

з5. D. Vigilie et missa domini Stephani Chamodesi

de Aruerio presbiteri et habituati huius

ecclesie , clausula testamenti recepta per

honestum dominum Anthonium Ottini no-

tarium 1545. Iacet in thumulo capella-

norum. obiit 1 549- -25.* huius: pro qui

bus distribuuntur tam pro data quam

pro missis eodem die celebrandis. .v. ff.

аб. E.

37. F.

38. G. Simonis et iude apostolorum. Refectorium

simplex legauit venerabilis dominus Pe

trus Chirieti canonicus Auguste, fondator

capellanie Sanctissime Trinitatis, recogni-

tura est instrumento recepto per egre

gium Iacobum Bernardi notarium. facit

Iohannes Pondel ciuis Auguste super

domo sua existenti in vico Sancti Grati.

fíat statio ante dictam capellaniam vt

moris est.

29. A.

30. B.

31. c.

NOVEMBER

November fiabet dies дхх. Lima vero .xxix.

i. D. Sollempnitas omnium sanctorum merit о co-

lenda. In hac deuotissima sollempnitate

conuiuiura seu refectorium amplum facit

rector ecclesie parochialis Beati Ileusebii

de Quarto, necnon octo solidos animales,

exigendos et distribuendos per dominum

mistralem venerabilis capituli nostri in-

teressentibus diuino officio , et presens

conuiuium habuit incrementum ab anno

10^0., (1) sedente in cathedra Beati Grati

felicis recordalionis Arnulpho episcopo,

necnon régnante et principante in valle

nostra Auguste Sallassorum Humberto pri

mo comité Maurianensi, filio illustris Be-

roldi de Saxonia, qui Humbertus eodem

anno legauit capitulo nostro dominium

loci Derbie pro duabus partibus, legata

alia tertia parte cenobio seu priori San

ctorum Petri et Vrsi, quod dudum fon-

daueruut et dotauerunt bone memorie

marchiones Montisferrati (2); post vario

rum anfí'actus bellorum qui hanc ciuita-

tem equauerunt solo et fere vallem sine

colono multis temporibus reliquerunt.

3. E. Commemoratio piarum animarum in do

mino quiescentium. Refectorium plenum

legauit venerabilis dominus Petrus de

Bosseiiis canonicus Auguste, et magister

fabrices ecclesie nostre interessentibus

diuino officio ; necnon legauit .x. modia

silliginis annualia ad opus helemosina-

rum refectoriorum , distribuenda una e-

mina pro singulo die per panaterium

dicte ecclesie. Insuper legauit centum

áureos solidos pro reparalione librorum

ecclesie nostre chori, pro semel soluen-

dos per heredes suos clausula testamenti

recepta per egregium Claudium Excofferi

notarium .i555. residuum quere die ai."

ianuarii et inuenies diem obitus.

3. F. Missa domini Aymoneti de Rouorey presbi

teri. lacet in claustro in tliumulo ca-

pellanorum. facit distributor. .xv. G.

4. G.

5. A. Missa coiiuneiulabilis viri Michaelis Carnelli,

Morinensis diócesis, foudatoris capellanie

Sanctarum Agathe, Margerite et Apollonie

in altari Sanctorum Stephani et Dionisii

in ecclesia nostra calhedrali instrumento

recepto per egregium Ludouicum Gui-

chardi notarium. Iacet in claustro in thu

mulo illorum Carnelli. fac it idem rector.

.xv. G.

(1) Non anno HMD, sed anno ИЗО circiler, quo sedebat Auguslae

fraeloriae Aruulphus Episcopus , instiliilum fait dictum convivium.

(S) Praediclnm moooslerium non fuil futtdalum, sed dumlaxat amplius

dolalum a luan hionibus Monlisfcrrali , si (amen fides arihibrnda de

dotatione 1'bilippo Bergomcnsi. V. Cibrario e l'ronis document!, i

с siijilli.
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6. B. Missa nobilis Ludouici Brytonis iurisperiti

et vice balliui vallis Auguste. lacet in

thumulo balliuorum in medio nauis ec-

clesie. facit distributor. .xxx. G.

7. C. Vigilie et missa venerabilis domini Leonardi

de Bocza canonici Auguste, celebrarida in

altari capellanie Domine Nostre Pietatis

retro maius altare, quam ipse fondauit.

fiat statio ante dictam capellaniam. facit

distributor. .v. ff.

8. D. Vigilie et missa honesti domini Sulpicii

de Turre en graczan, presbiteri et curati

Iouenzani. fiat statio in thumulo capel-

lanorum. facit distributor. .v. ff.

g. E. Missa nobilis Vincende de Thora. Iacet in

thumulo nobilium Lostan. facit distri

butor. .XV. G.

lo. F. Martini episcopi. Refectoria duo Simplicia

eodem die fienda legauerunt venerabiles

domini Petrus de Aruerio , et Iacobus de

Douya canonici Auguste, faciunt rectores

capellaniarum Sancti Martini et Sancti

Marci. recognita fuerunt instrumento re

cepto per egregium Iacobum Bernardi

notarium. fiat statio in medio chori vt

111 oris est.

1 1. G.

i3. B.

.5. D.

Vigilie et missa venerabilis domini Iohannis

Andrée canonici Auguste et Lausancnsis.

Iacet a latere thumuli capellanorum. fa

cit distributor. .xl. G.

Vigilie et missa domini Iohannis Fulsodi,

rectoris capellanie Sancti Martini. Iacet

a latere capellanie Sánete Barbare, fa

cit rector capellanie Sancti Martini.

.v. if.

Vigilie et missa domini Panthaleonis Ros

seti, presbiteri rectoris capellanie Sancto

rum Hillarii et Leonardi. Iacet ante altare

Sancti Panthaleonis. obiit . 1 534- ^ас'1

rector dicte capellanie. .v. ff.

16. E.

17. F.

18. G.

19. A.

ao. B.

ai. C. Presentado Virginie Marie in templo Salo-

monis. Vigilie et missa celebranda de

presentatione Virginis Marie, fondata et

dotata per honestum dominum Mauricium

Camagnye presbiterum et rectorem capel

lanie Conceptionis , fondate per quondam

bone memorie reuerendum dominum

Henricum de Quarto prepositum Auguste:

pro quibus distribuuntur per rectorem

dicte capellanie pro .xxx. missis, eodem

die celebrandis , de presentatione cum

collecta pro sacerdote, inclusa missa con-

uentuali, pro qua legauit .x. quartos et

pro aliis .v. quartos , pro data cuilibet

venerabili domino canónico .i. grossum

et aliis presbiteris tarn beneficiatis quam

non beneficiatis .iii. quartos et clericis

.iii. fortes, instrumento recepto per egre

gium Iacobum Bernardi notarium. Iacet

a latere, parte qua itur ad episcopatum.

fiat illic statio vt decet.

22. D. Cecilie virginis et martiris. Solempnitas

musicorum nostrorum nouiter inuenta.

Refectoriuni simplex legauit reuerendis-

simus in Christo paler dominus dominus

Guillelmus de la Pallu episcopus Auguste,

facit reuerendus dominus prepositus su

per parte septentrional! viridarii prepo-

positurae.

8.

2З. E.

Vigilie et missa honesti domini Philippi

Andreueti presbiteri , rectoris capellania

rum Sancti Clementis et Sancti Mathei

magister musices innocentum ecclesie

nostre, neenon ex cantoribus Capelle il-

lustris Karoli Secundi, ducis Sabaudie.

obiit 1557. 9." mensis inarcii. de legato

constat instrumento recepto per egregium

Panthaleonem Ottini notarium. lacet in

thumulo capellanorum. facit distributor.

.v. ff.

Clementis pape et martiris. Refectorium

simplex legauerunt reuerendus dominus

Dauit de Ponte Sancti Martini, archidia-

conus Auguste, et venerabiles domini Mai*-

tinus et Guillelmus fratres canonici Au

guste, facit rector capellanie Sancti Cle

mentis. fiat statio ante altare Sancte

Crucis prout tdecet.

83
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24. F. “Бане et missa domini Theodoli de Bal

macia habituati huius ecclesie, vicarii

Sancti Cristophori. lacet in dicta ecclesia

Sancti Christophori.obiit 1550. 24.“ huius.

fiat statio in medio chori vt moris est.

facit distributor. .v. ff.

25. G. Sancte Catherine virginis et martiris.

26. A. Vigilio et missa cum anniuersario nobilis

Bonifacii de Thora alias de Arenzo, cele

brande in crastinum Sancte Catherine, et

missa debet celebrari in altari Sancti Se

bastiani, instrumento recepto per egre

gium Petrum de Rouarey notarium, et

exiguuntur pro eisdem duo ducati auri

super quadam domo existenti in foro

Voudano, quae fuit recognita capitulo in

strumento recept» per egregium lacobum

Bernardi notarium. fiat statio super thu

1nulo nobilium Lostan vt moris est. facit

distributor. .111111. G.

Itein pro missis et anniuersario .11. G.

27. B. Missa nobilis Petri Tolleni ciuis Auguste,

clausula testamenti recepta per egregium

Anthonium Voudani seniorem. lacet in

claustro a parte refectorii prope magnum

pilare clauslri, et illic fiat statio. distri~

butor f'acit. .xx. G.

28. С. Missa domini Antlionii Ottini presbiteri et

rectoris capellanie Sancti Clementis, clau

sula tcstarnenti recepta per egregium

Franciscum lacquemodi notarium 1546.

lacet in thumulo capellanorum. facit di

stributor. .111111. G.

29. D.

30. E. Andree apostoli. Refectorium plenum le

gauit venerabilis dominus Aymo de Auisio

canonicus Auguste. capitulum facit. fiat

statio in thumulo venerabìlium domino

rum canonicorum.

DECEMBER

December habet dies .xxxi. Luna lvero .ххх.

1. F. Die sabatti precedente primarn dominicain

aduentus incipiunt misse conuentuales

legate per magnificum et potentem do

minum Eballum de Challant militem, d0

DECEMBER

tate per illustrem hone memorie Fran.

ciscum eius lilium militem , et primum

comitem de Challant, que debent соп

tinuari singulis diebus aduentus, nullo die

praetermisso, vsque ad vigiliam Natiui

tatis Domini inelusiue, pro remedio ani

marum illustrium et potentium omnium

antecessorum , eorumdemque nobilium,

generosamm consortum, successorumque

suorum, et post finem cuiuslibet misse

venerabilis dominus hebdomadarius ce

lebrans debet cantare alta voce antipho

nam Salve regina cum collecta Стадам

гиат ‚ et deinde debet fieri statio super

suo thumulo in medio chori cum cruce,

cereis, responsorio Libera те, psalmo

Miserere et collecta Suscipe etc. рго

quibus distribuuntur per distributorem

interessentibus missis et stationihus pro

singulo die .xx. grossi de legato constat

instrumento recepto per egregium Vuil

lierminum Franquin notarium de Sancto

Vincentio anno 1 437. requiescant in pace.

amen.

2. G.

3. А. Missa venerabilis domini Anthonii de Pensa

canonici Auguste. obiit 1521. lacet in ca

pellania Sanctorum Stephani et Dionisii,

et illic fiat statio. facit distributor. ‚их. G.

ltem de augmente facto per venerabilem

dominum Claudium de Pensa canonicum.

faeit etiam distributor. .111111. G.

4. В. Sancte Barbare virginis et martiris. Vigilìe

et missa venerabilis domini Bartholomei

de Pensa canonici Auguste, magistri fa

brices huius ecclesie, et fondatoris ca

pellanie in honorem Sauctornm Stephani

Dionisii et Cristophori in ecclesia nostra,

prout de eadem constat instrumento re

cepto per egregiumLudouicum Guichardi

notarium. obiit anno 1519. 10.a попет

bris. lacet sub dicta capellania. fiat illit

statio. facit idem rector. .viii. LL.

5. С.

6. D. Sancti Nicolai episcopi. Befectorìum сиш

supplemento leganerunt venerabilis d0

minus lohannes de Sancto Petro cano

nicus Auguste et nobilis et poteus .HUlßP

bertus de Sancto Petro, condominus 1p5|l15

loci, legauit duo sestaria frumenti ГТО

supplemento, clausula testamenti гееерш

рег egregium Ludouicum Guichardi но

 

 

l0.;
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DECEMBER DECEMBER

E.

8. F.

tarium. capitulum facit. fiat statio in

choro vt decet.

Conceptio gloriose Virginis Marie. Refeclo-

rium plenum legauit reuerendus domi

nus Henricus de Quarto prepositus Au

guste et fondator capellanie Domine No-

stre Conceptionis retro maius altare,

fiwit rector dicte capellanie.

. . Eodem die.

Reuerendissimus in Christo pater dominus

dominus Aymericus de Quarto episcopus

Auguste , qui , miraculis actestantibus ,

creditur esse bealus , legauit interessen-

tibus diuino officio eiusdem diei Con-

ceptionis pro distributione .xxx. G.

Fiat statio de ambobus in medio chori

prout decet.

Missa nobilis Claudii Voudan ciuis Auguste

obiit лДбб. Tacet in thumulo nobilium

Voudanorum , et del)et celebrari missa

in altari Sancti Panthaleonis. fuit reco-

gnita instrumento recepto per egregium

Ludouicum Guichardi notarium. facit di

stributor. .XXX. G.

"10. A. Missa reuerendi doraini Guillclmi de Mon-

tegaudio prepositi Auguste, fiat statio in

choro, facit distributor. .xxx. G.

Ii. B. Missa vencrabilis domini Pasquesii Busque-

ti , magistri musices Capelle illustris prin

cipie Amedei, secundi ducis Sabaudie, et

canonici Auguste. lacet Taurini. fiat statio

in medio nauis ecclesie. facit distributor.

.XV. G.

Itcin fondauit antiphonam Inuiolata, dicen-

dam per innocentes chori , durantibus

octauis Conceptionis Virginis marie post

completorium pro qua distribuuntur ma-

gistro musices .îx. G.

Et cuilibet innocenti .vi. G.

13. C.

i3. D. Lucie virginis et martins.

i4- E. Vigilie et missa commendabilis viri Bal-

duyni de Sommes ciuis Auguste, fondatoris

capellanie Sánete Lucie , prout constat

instrumento recepto per nobilem Antho-

uium Voudan seniorem. Iacet ante altare

dicte capellanie et missa celebretur in

eodem altari. facit administrator innocen-

tium. .xxx. G.

i5. F. In octaua Conceptionis. Refectorium ple

num legauit magnificus et potens do

minus Franciscus de Challant miles et

primus comes Challandi. fiat slatio in

medio chori super suo thumulo sollem-

pniter prout decet. capitulum facit.

16. G. Nota, quod misse conuentuales ferie .iiii/

.v.* .vi.e et die sabatti quatuor temporum

mensis decembris soient distribuí prout

in mense februario diebus 17.a 19.* зо."

ai1. 32.*

17. A.

18. В.

19. С.

20. D. Vigilie et missa venerabilis quondam do-

mini Benigni de Pensa canonici Auguste,

rectorisque ecclesie parochialis Sancti

Stephani Auguste , qui vniri eamdem pa-

rochialem permisit consensitque mense

nostre capitulan, et etiam assignauit Se

ptem florenos et sex grossos annuales

super magna vinea de Champalliex , quam

nunc tenet reuerendus dominus prepo

situs Auguste, instrumento recepto per

egregium Iacobum Bernardi notarium.

obiit i55o. 20.* huius. Iacet in thumulo

venerabilium dominorum canonicorum.

fiat statio vt moris est. pro quibus di

stribuuntur per distributorem .v. ff.

Item pro triginla missis eodem die cele-

brandis .xxx. G.

21. E. Missa nobilis Michaelis de Arculo. facit

distributor! .xxx. G.

22. F.

2З. G. Vigilie et missa venerabilis domini Gerardi

Cauda de Bugella, canonici Auguste et

rectoris ecclesie parochialis Sancti Vrsi

loci Derbie, que fuerunt assignata super

domo iacente prope eimiterium, clausula

testamenti recepta per egregium Excof-

feri notarium 1 55 1 . ig.* huius. Iacet

in thumulo venerabilium dominorum ca

nonicorum. obiit 1 55 1 . 2З.* huius. pro

quibus distribuuntur per venerabilem

dominum Sebastianum Cauda canonicum

eius fratrem .v. ff.

Я1
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DECEMBER

з4- A. Missa reuerendi domini Iacquemini de Crista

Douye archidiaconi et canonici Auguste,

obiit 14З1. lacet in ecclesia cathedrali

Lingonensi. Gat statio in choro, facit di

stributor. .XV. G.

з5. В. Natiuitas Domini Nostri Iesu Christi. Refe-

ctorium plenum inleressentibus horis ca-

nonicis huius sanctissime sollempnitatis

legauit venerabilis dominus Guillelmus

Bruni canonicus Auguste, fiat stalio in

medio chori vt moris est. capitulum facit

et supple t residuum.

26. C. SanctiStephani prothomartiris. Refectorium

plenum pro interessentibus diuinis offi-

ciis legauit venerabilis dominus Richardus

de Palatio de Sarro canonicus Auguste,

fiat statio in medio chori vt moris est.

capitulum facit.

37. D. Sancti Johannis Euangeliste. Refectorium

plenum legauit venerabilis dominus Hugo

de Runa canonicus Auguste, fiat statio in

medio chori vt moris est. capitulum facit.

38. E. Sanctorum Innocentium. Refectorium sim

plex legauit venerabilis dominus Aymo

de Curiis, ex condominis Interaquarum

Curie maioris, canonicus Auguste, capi

tulum facit.

39. F. Thome archiepiscopi Canthuariensis.

Vigilie et missa venerabilis dqmini Petri

Gauini de Сamerасо canonici Auguste, ас

magistri musices innocentium chori, prout

de legato constat instrumento recepto

per egregium Iohannem Malani notarium.

obiit 1619. 28.a huius. Iacet ante altare

Sancti Nicolai, fiat illic statio vt moris

est. facit distributor. .xxx. G.

30. G. Sancti Iocundi episcopi Auguste. Refecto

rium plenum pro interessentibus horis

canonicis et processioni huius nostre fe-

licis diocesane sollempnitatis legauit ma-

. gnifica domina Bona de Bonaren Vallisy-

zeris. fiat statio in medio nauis ecclesie.

capitulum facit.

31. A. Sancti Siluestri pape. Çolumbe virginis et

inartirjs.

Sequuntur Refectorio. Simplicia fieri sólita singulis

atmis in ecclesia cathedrali beate marie auguste,

que non habent dies proprios sed debent assi

gnait per venerabilem dominum mistralem ve

nerabilis capituli.

Primum refectorium simplex legauit reuerendus

dominus dominus Bonifacius de Vallispergia, episco-

pus Auguste, qui creditur fore beatus. facit reue

rendus dominus dominus episcopus Auguste super

parte orti episcopatus.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit

venerabilis dominus Vldericus de Sancto Christo-

phoro canonicus Auguste et curatus Sancti Cristo-

phori. facit administrator ecclesie parochialis Sancti

christofori.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit

venerabilis dominus Galtherus curatus eiusdem loci

Sancti Cristophori. facit idem administrator.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit

magnifica domina Beatrix de Sabaudia comitissa

Prouincie. facit venerabile capitulum super quatuor

secatoriis prati existentis subter portam Beatricis,

que sunt de proprietate capituli.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit

honesta mulier Sibilona Larnolleysa. faciunt nobiles

Iohannes Franciscus et Panthaleon Voudan instru

mento recepto per egregium Ludouicum Guichardi

notarium. nunc loco ipsorum commendabilis AntljPr

nius Iacobi de Pensa ciuis Auguste facit.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit

dominus Sigismundus Vicedominus Auisii. facit nunc

nobilis Bonauentura Voudan ciuis Auguste super area

et prato de clinet. fuit recognitum instrumento re

cepto per egregium Ludouicum Guichardi notarium.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit re

uerendus in Christo pater dominus dominus Petrus

de Challan t electus Lugdimensis- facit nobilis Bona-

uentura Voudan ciuis Auguste , instrumento recepto

per egregium Ludouicum Guichardi notarium. nunc

loco ipsius tenent ad retrofeudum heredes egregü

Michaelis de Turrilia ciuis Auguste et Mermetus

Boueri ciuis Auguste.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit

venerabilis dominus Leonardus de Orseriis canoni

cus Auguste, facit qui inhabitat domum contiguam

domui Capelle diui Iohannis Baptiste et orti Sánete

Crucis. reçognoscitur particulariter in vigilia diui

Iobannis Baptiste.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit

nobilis Iohannes Richardi de Vacheria. faciunt no
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biles Panthaleon Voudan et eins nepotes, recogni-

tum est instrumento recepto per egregium Ludo-

uicum Guichardi notarium.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit

nobilis Guillelmus de Saluagio de Nusio ciuis Au

guste, faciunt Iohannetus de Confratria et Andreas

Gollien cum eorum consortibus. recognitum est

instrumento recepto per egregium Iacobum Ber-

nardi notarium.

Item vnum aliud refectorium simplex legauit

honesta mulier Galbana, relicta nobilis Aymonis R¡-

chardi iurisperiti et ciuis Auguste.

Explicit Extractus Legatorum

per me Bartholomeum de Francesia

presbiterum et scriptorem

anno i554-

Notandum. Cum in archivo Ecclcsiae calhcdralis Augustanac duo

exstent exemplaria libri dicti Extractus Anniuersariorum etc. ciusdem

aoni et manus , curoque in uno quaedam legantur quae desiderantur

in altero , opportunum duxi ut omissa ad calcem huius tranaumpli

amandarenlur , ut sequitur. I. A. Gal.

Aprilis.

9. Â. 1. Missa venerabilis domini Guillelmi Pol-

leri canonici Auguste. lacet in claustro

prope portam septentrionalem a latere

thumult nobilium de Turre noua, fiat

statio super suo thumulo, pro qua di-

stribuuntur per distributorem .xv. G.

ai. F. 2. Vigilie et missa domini Iacquemini Cham-

cheualleri presbiteri. Iacet in thumulo

capellanorum pro quibus distribuuntur

per distributorem .xxx. G.

Julius.

3. C. 3. Vigilie et missa ipsius reuerendissimi in

Christo patris domini domini Anthonii

de Prez episcopi Auguste, fiat statio

vbi quiescit. vide hic proxime. pro qui

bus distribuuntur per distributorem

.iiii. ff.

September.

7. E. Grati episcopi etc.

4. Refectorium plenum pro reuerendissimo

domino presule necnon venerabilibus-

que dominis prepósito, archidiácono,

canonicis, sacellanis, presbiteris, habi-

tuatis, ofliciariis, clericis, chori interes-

sentibus horis canonicis et processioni

huius nostre felicis diocesane sollem-

pnitatis legauerunt commendabilis vir

Iacobus Massardi ciuisAuguste et ho

nesta mulier Anthonia eius uxor, fiat

statio cum proceditur ad processionem

in medio nauis ecclesie cum cruce

cereis responsorio Libera me psalmo

Miserere Absolutione et collecta Su-

scipe.

Statutum synodale super sollempnitate diei

beati grati.

Nos Franciscus Petrus Sonatii episcopus

augustensis quia merilis beati Grati

confessoris , patroni ecclesie nostre

cathedralis , cuius corpus in ipsa ec-

clesia extitit canonice releuatum , o-

pinione communi fulgura repellun-

tur a territorio totius nostre diócesis

Augustensis , ordinamus quod festum

ipsius in qualibet ecclesia nostre dió

cesis sollempniter celebretur die 7.a

septembris anno quolibet, et ab omni

opere seruili cessetur ; et ita mandamus

debite publicari et obseruari 1407. in-

dicione .xv.a die io.a mayy instru

mento recepto per egregium Richar-

dum de Pleo secrelarium curie ofli-

cialatus Augustensis.

Ii. B. o. Sancti Petri Tharantasiensis.

з4- А. 6. Venerabilis dominus Vrbanus de Auisio,

ex condominis Auisii, iurium professor

et canonicus Auguste, fondauit et do-

tauit hymnum Gaudeflore, qui decan-

tatur per innocentes chori singulis

diebus sabatti totius anni, saluis diebus

octauarum Assumptionis et Conceptio-

nis Virginis Marie; qui pro dotatione

exbursauit dedit capitulariter .ii.c ff.

pro semel exigendos per dominum

sacristam, instrumento recepto per e-

gregium Iacobum Bernardi notarium

dies suos clausit extremos i55o. 2З.1

huius. Quiescit in claustro in thumulo

venerabilium dominorum canonicorum.

October.

19. E. 7. Vigilie et missa honesti domini Michae

lis Riueti curati Ponthesii, necnon re-

ctoris alterius ex capellaniis Sancti

Marci extra alas ecclesie nostre , quam

fondauerunt et dotauerunt nobiles Fri-

ours ciues Auguste, pro quibus legauit

certos census et reddilus exigendos

per rectores ; prout constat clausula
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testamenti recepta per egregium Io

hannem Malaui notarium. facit idem

rector. ‚их. G.

Nouember.

aa. D. Cecilia virginis etc.
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8. Missa domini Anthonii Ottini presbitcri

et rectoris capellanie Sancti Clementis

clausula testamenti recepta per egre

gium Franciscum lacquemodi nota

rium 1546. lacet in thumulo capella

norum. fiat illic statio vt assuetum est.

facit distributor. ‚их. G.
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LUIGI CIBRARIO

AL LETTORE BENEVOLO

La città (ГАЗЫ , già nobile colonia Romana col nome d’ Hasta Pompeiu',

e, dopo la distruzione tlelliimpero Romano sede di Duchi Longobardi, uno

de’ quali (Ariperlo) portò corona di Re е lasciò il regno ai figliuoli, fu ben

altrimenti famosa e potente, dappoicbè sul finire del secolo xl si resse a

comune, е levò il vessillo dell`indipendenza. Imperoccliè niuna città del

Piemonte (intendo il nome nell°ampia significazione odierna) potè con

tender con essa nè di ricchezze nè d’armi, niuna ebbe maggior influenza

sulle sorti d’ltalia , niuna contò tra suoi cittadini e Vassalli più gran numero

di baroni; anzi talvolta le case sovrane di Monferrato e di Saluzzo furono

costrette ad abbassare il capo dinanzi alla fortuna di quel comune, ed a

giurarne la cittadinanza. I

Due cause principalissime agevolarono al comune d’Asti la via di salire

а tanta grandezza. La potenza temporale acquistata da tempo antico da’suoi

Vescovi, e nella quale esso (ini 'per sostituirsi ai Vescovi; e il traffico di

merci e più di moneta che i cittadini esercitavano largamente in Francia,

nelle Fiandre ed altrove, onde si procacciarono grande ricchezza e perciò

grande influenza, e gran Potere. `

Come le altre istituzioni politiche :di Roma, il sistema municipale non

Pesse all’urto della barbarie Longobarda. Quel popolo che tutti ridusse



a condizione servile о quasi servile i vinti non riconoscea certamenle Pesi-

stenza d'un corpo decurionale rivestito di facoltà amministrative. Ma i vincilori

erano Ariani, i vinti Cattolici. I Longobardi, massime nei primi tempi del-

Pinvasione, opprimeano, non governavano. Quindi niuna fusione possibile.

Due società trovavansi una a petto alPaltra. Quella de' Cattolici aveva un

capo naturale accettato, riconosciuto dagli stessi padroni, il Vescovo. Ogni

parrochia formava una minor famiglia, presieduta dal paroco. Per prov-

vedere a' bisogni del culto , per costrurre e riparar le chiese , per nettar le

vie e le piazze, per altre bisogne comuni, indispensabili massime nelle città

popolose, vi voleva facoltà d'adunarsi, ordini, e gerarchia. II popólo dovea

dunque avère oltre ai capi religiosi, anche altri capi tratti dal suo seno che

ne reggessero in questi casi le deliberazioni ; e non è al certo vana conget-

tura il supporre che le antiche famiglie decurionali v'avessero influenza e

preponderanza : perche il popólo che nelle prosperità odia i patrizi , nelle

calamita comuni a loro con affelto si stringe e li onora con osseqtiio quanto

piii spontaneo, tanto piíi forte.

II sopravvenuto impero de' Carolingi indusse notabili mutazioni tülte

favorevoli al risorgimento del popólo, L'elezione popolarmente fatta degli

Scabini che doveano assistera il Conte nei giudizii rinnovo una délie facoltà

antiche decurionali, Passessorato. L' immunità conceduta ai Vescovi dalla

giurisdizione del Conte , poi la giurisdizione comitale di vasti territorii ai

medesimi abbandonata , quindi la giurisdizione suprema anche degli ap-

pelli, e delle sacre udieuze similmente delegata al Vescovo , e quel che era

meglio o peggio, delegata alcuna volta, a richiesta del Vescovo, ad un

suo vassallo, elevarono la potenza vescovile al grado di quella de'Principi*,

al che, estinto 1' impero di Carlomagno, contribuí sempre più il diritto che

si pigliarono in quella general confusione di cose d'eleggere i Re d' Italia ,

e d" imporre talvolta ai medesimi le condizioni con cu i dovean regnare;

condizioni quasi iuteramente imagínate nell'interesse della chiesa e del po

pólo, e massimamente délie classi inferiori e più oppresse del popólo.

Autorità comitale nella vasta sua diócesi che si stendeva nel Piemonto

oñeridionale fino appiè dell'alpi maritime acquisto il Vescovo d'Asti E.ilulfo

Panno 901 , quando PImperatore Ludovico iv gU concedette la corte od U

castello di Bene, Cerveré, Niella, Salmour^, ma sopratutto кь cowtèà di

Bredulo con tuüe le coiü pubbliché, cioè ancor soggette direttamente

 



aîFimpero che in essa erano. Comprendevasi questo comïtato Ira il Tanaro e la

Stura, e si denominara da una terra posta appiè del monte su cui si fabbricö

poscia Mondovi, e di cui serba vestigio il nome di Breo proprio d'uno dei

sobborghi di quella città. Dopo il mese di giugno del 104З Arrigo iv Im-

peratore, a preghiera di Pietro и Vescovo d'Asti, deputö un vassallo di lui

di nome Cunîberto in messo imperiale per tutto il vescovado d'Asti e nella

contea di Bredulo, affinehè définisse per legge e per giustizia e per duello

ogni controversia, come si sarebbe definita avanli alia persona dell' Impera-

tore о del Conte del Sacro palazzo, che la rappresentava W.

Mentre il Vescovo d'Asti acquistava tanta potenza in una estrema parte

della sua diócesi, la città in cui risedeva continuava ad essere governata

dai Conti, non con ragione d'eredità, ma per depulazione fattane dai Re

d' Italia. Fuvvi a' tempi di Carlomagno un Irico il quale tenne eziandio il

comitate d'Albenga. Verso Г876 Suppone fu dalla contea di Spoleto tras-

ferito a quella di Torino; ei fu ad un tempo Conte d'Asti; mon neU'88i ,

e gli succedette nell'ufficio di Conte d'Asti un Odolrico, dopo il quale

troviamo Luilfredo (90 5) ed Autberto. Tra il 92,0 e il 940 ressero proba-

bilmente il comitato d'Asti i celebri Marchesi Adalberto 1 cd Anscario pro-

genilori della Real Casa di Savoia. Nel 940 n'era Conte e vi tenea plácito

un Uberto №. Dopo di lui non si ha memoria d'altro Conte d'Asti fino al

secólo xi , ma è probabile che ne avesse alcun tempo signoria la Stirpe degli

Arduini , succeduta a quella dei Berengarii nella contea di Torino. Se non

che nel 992, Oltonc ni confermando le concessioni che il padre e l'avo suo

avean fatte alla chiesa d'Asti e quella da lui medesimo largita a Rozone im

mediato predecessore di Pietro, ancora in vita nel 990, fra le altre cose

donate comprende la cilla d'Asti co'suoi castelli e quattro miglia all'in torno;

la parte pubblica cioè quella spettante al fisco imperiale nei dritti di do-

gana (teloneo) e di mercato; la giurisdizione giudiciale: ogni gabella od

altra ragione camerale si nella città che fuori: il letto del fiume Tanaro,

e le rive ; le successioui di quei che muoiono senza eredi; finalmente Pesclu-

siva giurisdizion giudiciale , ossia il plácito di tutti gli abitalori di terre о

di castella proprie del Vescovo, con divieto a qualsivoglia Conte di pren-

dervi ingerenza (3). A tenore di questo diploma il Vescovo avrebbe acquistato

. (1) Monum. Hist, patriae i. 553.

(2) Cibrario, dei Conti d'Asti, ncgli Alli della R. Accad. délie Scicmc di Torino.

(3) Monum. Hist, patriae chart, i. 289. . ; .



fin dai tempi forse d'Ottone il Grande Fautorità comitate sulla città, nella

quale fin dal 9З8 possedeva il castello vecchio Pure quando nel 1008

fu levato di seggio corne fautore d'Arduino il Vescovo Pietro 1, e venne sur

rogate al medesimo Alrico fratello del Márchese Odelrico Manfredi Conte

di Torino, qiiesti congiuntissimo di consigli con lui, si pub dire che parte-

cipasse al governo per fin che durö sua vita. Dopo la morte d'Alrico e d'O-

delrico Manfredi (io35) non è chiaro se la città fosse governata da un

Visconte d'Adelaide figliuoïa di quest'ultimo, о dal Vescovo*, ma mi tragge

nell'ultima sentenza il privilegio sopra memorato d'Arrigo ni. Pare tuttavia

che piíi tardi Adelaide v'acquistasse autorità comitate; e che solo dopo la

morte di lei (dicembre 1091) fosse la medesima reslituita al Vescovo

Odone (2) che alcuni affermano le fosse figliuolo.

Una bolla di Papa Eugenio in dell'anno 1 1 53 con ferma al Vescovo An

selmo: cQmilatum civitatis et totius episcopatus cum publicis functionihus

et quae largitione imperatorum astensi ecclesiae rationabiliter concessa

esse noscuntur .

Se non che al tempo di questa confermazione fautorità del Vescovo

d'Asti sopra la città non si rinveniva più fuorchè ne'diplomi; poichè da

oltre un mezzo secólo erasi definitivamente e gloriosamente costituita la po-

destà del Comune, il quale di nulla si mostró più geloso, che di rimuovere

ogni podestà temporale del Vescovo, che impedisse la libera azion del go

verno ; quantunque non fácilmente, ne senza lunghi e talora sanguinosi con-

trasti ottenesse Г intento. Già nel 992 Ottone ni a preghiera del Vescovo

Pietro avea conceduto ai mercatanti d'Asti ampia facoltà dr trafficare ove

loro paresse; nel 10З7 Gorrado il Sálico, a petizion del Vescovo Oberto, avea

concesso ai cittadini d'Asti che si recavano per cagione di traffico in lontani

paesi piena franchezza da ogni dazio o dogana. Che poco docili fossero que*

cittadini all'impero del Vescovo lo prova l'atroce rimedio che si vuole usalo

per ben due volte dalla Principessa Adelaide accorsa in sostegno délia va

cillante podestà vescovile col metter fuoco alla città. Che subito dopo la

morte d'Adelaide, e traendo profitto dalle guerre cui diè luogo la succes-

sione délia medesima, si reggesse quella città a popólo, e stabilisse il go-

• \

(1) Donazione dei Re Ugo e Lottario al Vescovo Bruningo. Monum. Hist, patriae chart, i. 143.

(2) Grassi, Storia d'Asti i. 93. Le parole del diploma imperiale, senza data, riferitc dal Grassi non vanno tuttavia

esenti da qualche sospelto. Ma per risolveisi converrebbe vedere il diploma intero.

(3) Ughelli IV. 364.



verno consolare, provasi colla guerra che inossero al Márchese Bonifacio di

Savona , discendente del famoso Aleramo , e col trattato d'alleanza che i

consoli d'Asti strinsero nel 1098 con Umberto 11 detto il Rinforzato, ñipóte

di figliuolo della Contessa Adelaide e pero erede della loro antica

signora.

I termini di quest'alleanza più favorevoli al comune che al principe pro-

vano in quanta potenza e fama fosse venuta la cilla d'Asti poco dopo il de

finitivo sviluppo della forma comunale. E dico definitivo, perché già in allre

opere ho dimostralo, e con nuovi argomenli nella Storia di Torino si ren-

derà palese, che i fondamenli della liberta comunale sonó assai piíi antichi

che non si crede; che il suo sviluppo fu Topera lenta di molti secolij e

Ф

che quell'associazione universale di varíe private associazioni per cui si trovo

súbitamente organizzato il comune in sul cadere del secólo xi, fu agevolata

dall'antiea esistenza di queste particolari associazioni o gilde , o giure , o

compagnie che si voglian chiamare, parte forse continuatesi fin dai tempi

Ilomani ( i collegi d'arlefici), parte ordinatesi a' tempi dell'oppressione Lon-

gobarda , delle guerre civili pel regno d' Italia, e dopo.

Non è qui luogo di riandare le vicende della città d'Asti nel tempo che

si resse a popólo, ne le intestine discordie da cui fu lacerata, poichè die

luogo aile divisioni della fazion popolare e della patrizia, ossia de' Guelii e

de' Ghibellini, ambedue ordinate a forma di corpo politico, quella col nome

di società di S. Secondo, quesla coll'appellazione di baronía de'militi. Non

è qui luogo di rammenlare corne a mantenersi grandi e nel bene e nel maie

fossero que' ciltadini sovvenuti dalle molle ricchezze acquislate ne' banchi

di prestito che teneano nell' Italia occidentale, in Savoia, nelP El.vezia, in

Francia, nelle Fiandre, dov'erano d'ordinario accarezzali ed abborrili, e

talora eziandio come pubblici usurai colpiti di censure ecclesiasliche , spo-

gliati, carcerati. Soggiungero solamente che'stanca, affranta dalle civili

discordie si rendelte la cilla d'Asti nel 1 3 1 4 a Roberto d'Angiö Re di Na-

poli, e che dopo d'aver successivamente obbedito a' Visconti e ai Duchi

d' Orleans, venne nel 1 53 1 a posare sotto lo scettro di Savoia per donazione

di Carlo V alia cognala Beatrice di Porlogallo, moglie del Duca Carlo il

BuonOj e madre d'Emmanuel Filiberlo.

Moite sono le città e le terre di Piemonte che reggendosi a popólo vissero

un tempo più o men lungo nella indipendenza ; Torino, Vercelli, Novara,



Testona, Chieri, Casale, Ivrea, Alba , Acqui, Tortona, Pinerolo , Savigliano.

Poi Cuneo e-Mondovi , е più di tutte Alessandria nate libere, fondate cioè

per amor di libertà contro ad ogni condizion di tiranni. V’eleer0 ,eziandio

due repubbliche federative, ~una in val di'Maira, formata di tredici comuni;

Valtra di val di Sesia, dal ponte San Quirico ai gioghi del monte Rosa, di

visa in due Curie.

“i Ma ninna di queste terre agguagliò la potenza della città (ГАЗЫ; е а,

ninna ltoccò ilprivilegio in questa parte d’ltalia assai raro di veder narrate

le proprie vicende da' uno storico contemporaneo. Di tre cronisti invecev si

vanta la citta d’Asti, e sono Ogerio Alfieri che vivea verso il 1280 ‚ Gu

glielmo Ventura suo contemporaneo, e Secondino Ventura scrittore della

prima metà del secolo xv, senza parlare del favoloso Raimondo Turco, il

cui memoriale apocrifo- non è più antico del secolo XVII. ll primo fu di fa

miglia patrizia, fino ai di nostri illustre nell’armi, ncll°arti e nelle lettere.

Guglielmo Ventura fumercatante,l e scrisse con miglior giudicio di tutti.

Secondino Ventura esercitò la profession di notaio.

Finalmente non è da tacere Antonio Astesano contemporaneo di Secon

dino, professore d’u1nane lettere, il quale scrivendo in versi latini molto

mediocri, e nondimeno per quel tempo assai rari, le proprie vicende, non

tralascia di sparger qualche raggio di luce sulla storia della sua patria che

obbediva allora al Duca d70rleans.

Quantunque i frammenti che rimangono di queste cronache sieno già;

~ stati pubblicati dal Muratori, tuttavia per la loro importanza , e per le di

versità che s’incontrano fra i testi veduti da quel grande illustratore del

_ medio evol e quelli da noi consultati, abbiam giudicato di doverle compren

' dere nella collezione che lil-sapienza del RE ha voluto si formasse a coadiu

vare i progressi delle scienze storiche.

Delle qualità dei manoscritti consultati e della ragione con cui si è pro

ceduto dirà coll’usata diligenza nelle note a ciascun autore il sin'. Avvocato

Celestino Combetti,l a cui ne venne affidata la cura. Vedrannosi per esse ì

forti argomenti che s’hanno per dubitare che l’Alfieri non sia stato 'mai

scrittore di cronache, ma solamente compilatore, od ortlinatore d’uno di

que’ registri, in cui si descriveano e s’autenticavano i titoli che più impOI'

tavano al comune: spezie d’insinuazione che si fece ne’secoli X11 e 11111 in

.quasi tuttc'le città Italiane da Venezia a Torino, da Trento al mar di
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Calabria , aflinchè , mancando per qualche sinistro l'originale, non venisse

meno la prova.

Siffatti registri pigliando il nome o dall'ufficio cui servivano, o dai ma-

teriali accidenti della coperta, o dalla catena di ferro con cui erano afíissi

al luogo da cui non si dovean rimovere, chiamaronsi secondo i luoghi libro

de' commemoriali; rosso*, verde 5 ñero; de' biscioni; della catena. Libro

verde dicevasi appunto in Asti, e neU'archivio della Camera de' conti se ne

conserva l'originale. Laudevole congettura pur ne sembra quella che Ruf-

fino Ventura da varii scrittori citato come autore di una cronaca d'Asti,

che non esiste, o non è diversa da quella che corre sotto al nome di Gu-

glielmo, possa essere stato, come pare al Combelti, suo figliuolo e conli-

nuatore.

Ma di ció basti. Resta che i dolli continuino a far buon viso a queste

noslre fatiche, che con ogni afFctto alia loro indulgenza raccomandiamo.

Torino, addi 3 d'oltobre del 18', 5.
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IN FRAG-MENTA

" DE cas'ris ASTENSIVM

i EX ОСЕВП ALFERII LIBB() ЕХСЕВРТА

MONITVM

Asta, ltaliae civitas aiitiqiiissima ad Tanagrum amnem. Eins priinordia

densissiniis obvolviintur tenebris: illud certum, Romani Imperii coloniam

fuisse non mediocrem; Langobardis dein paraisse liegibus et propriis do

minis, donec post varias modo prosperas, modo adversas vicissitudines,

parta sibi libertate, finibus dilatatis, consulatu instituto, ad taiitam magni

tudinem labente' saeculo x1 pervenit, ut inter occidua ltaliae municipio p0

tentissimum baberetur et ditissimum muiiicipiuin, eiusque societas a Prin

cipibus, Regulis, aliisque circumstantibus municipiis requirei'eturm.

Primaevam banc magnitudinem iam laiidant monumenta illa, quae, tein

poris edacitate superata, Augustissimi Regis Смюы ALBERTI providentia,

publici iuris nunc facta leguntur in volumine primo Chartarum. Lauda

bant et illa,quae in unuin colligenda,cxemplanda, authenticanda anno 1 2.92.

publico committebantur iussu Guillelnio Passatorio notario. i

Postreniae buiusce collectionis, quae foliis numero quadringentis octo et

ainplius constabat, teste egregio viro Seraphino Grassi Astensiuin rerum

scriptore eximio, folia undecim saeculo elapso adhuc supererant, et inter

haec foliuni signatum n." 304 (2).

(l) Agostino Della Chiesa. Corona Reale di Savoia. tom. i, pag. 505; e Descrizione del Piemonte, niss., parte ii,

Сэр. 51. _- Duraiidi Iacopo, Piemonte Císpadano. pag. 545 e 547.

(2) Grassi Avv. Serafino, Slon'a d'Asli, tom. i, pag. 10. - Carena Paolo, Discorsi sulla Storia del Piemonte, mss.



Utinam Ьаес invenisseraus! ex bis enim fortassis comprobatum fore spe-

rabamus, quod nunc tantum coniicerç licet, unum nempe idemque opus

fuisse collectionem haue et Alferii librum, cui noü alia ratione attributum

censemus, nisi forte quia aut ipsius consilio ordinatum, aut ôius custodiae

traditum aut saltern quia eius autheulicationi interfuerit, eidemque sub-

scripserit (2). 'V ? • i "

Quid enim optabilius his fraginenlis? folium n.° З04 signatum saeculo

elapso adhuc extitisse testatur laudatus Seraphinus Grassi (5), et huiuscemet

folii signati n.° З04 Alferii libri recordatur excerptor codicis, quo in prae-

senti editione utimur, in eoque relatam, descriptamque tradit concordiam

anno i i 98 a communi Astensi initam cum dominis de Manzano, Sarmatorio

et de Monlefalcono. Ubi enim in fragmento supramemoratae collectionis

eodem numero З04 signato, concordia eadem relata fuisset, nulla amplius

dubitatio remansisset, collectionem illam et Alferii librum, unum idemque

opus fuisse.

Verum ad coniecturas tantum confugiamus necesse est, In m£mbrams

collectionem hanc exaratam testatur laudatus Seraphinus Grassi J in raem-

branis exaratum Alferii librum tradit Augustinus Ab-Ecclesia, qui ilium

prae manibus habuit; acta publica communis in illa continebantur; privilé

gia, in Ogerii Alferii libro, acta foederum, paçis, induciarum, etc., relata

fuisse idem Ab-Ecclesia fâtelur^ utraque confecta anno 12.9a, utraque nunc

deperdita (4). . " ' : ••.

Coniecturas etiam et non parvi momenti ad hanc nostram sententiam

exhibet codex, quo in praesenti editione utimur. Codex hic chartaceusfc et

saeculo décimo sexto labente exaratus, in Regio asservatur Taurinensi Ta«-

bulario, cui illa aetate adiungebatur bibliotheca S. R, Celsitudinis Sabau-

diae, in qua Ogerii Alferii librum viderat laudatus Augustinus Ab-Ec

clesia , ex eodemque acta publica nonnulla excerpserat (5). Probabile itaque

admodum, codicem hunc ex ipsomet Ogerii Alferii libro in membranis exa-

ra to exemple lu m fuisse. ,' « ; , ,;.

(1) Quo publico fungerdtur officio Ogerius Alferius in comerlo non est. Constat autcnt , ipsum immediate post

Capitaneum populi Astensis subscripsisse buic collectioni, eique a communi custodiendum traditum magnum illud

tentorium, quod anno 1290 Astenses in bello ceperant Marcbioni Monlisfcrrati. Vide Guillelmum Venturam in

cap. XV et XXX.

(2) Cit. Grassi, torn, i, pag. 10.

(3) Cit. Grassi, torn, i, pag. 11.

(4) Agoslino Delia Chiesa, Descrnime del Piemonle, mss., cap. 16 e 31.

(5) Delia Chiesa Möns. Agoslino, Catalogo degli Sci ittori Piemontesi, Savoiardi e Ni-zardi, pag. 174. — Rossolti,

Sitiabas Scriptorum Pedemontii, pag. 454.



Codex hic meïioris nolie, prociil dubio, a Muratoriano in pluribus etiam

differt; in inscriptione scilicet, in capitulorum summa, horumque distribua

tionéj ex quo Lam patet, inscriptionem , capitulorqm summam, eopumdem-

que distributionem excerplorum diversorum opus esse. , .

! Aliquid de historia civitatis Aslensis prout reperitur in libro Ogerii

Alferii cwis Asiensis inscribitùr. Quibus verbis aperte coHigitur non omnia,

quae in Ogerii Alferii libro conlinebantur excerpla fuisse sed en tanlum-

modo quae iuxta excerptoris mentem bistoriam respiciebant Astensem: am-

pliora attamen non extabant: ampliora non est recordatus Antonius Asttesa-

nùs, Scriptorum de rebus Astensium breviator: ampliora non retulit fexcer-

ptor codicis Muratoriani. Quae autem fuerint omissa , ea pro certo sunt

acta publica, seil cbarlae, quae in Ogerii Alferii libro relatae fuerant: ve

rum cum Ogerii Alferii liber foliis constitisset quadringentis octo et amplius,

excerptum autem boc folia octo aut decern ad summum caperé potuisset ,

verimmilius videtur facia ilia excerpta potius habenda esse tamquam notas

históricas inter ipsas charlas passim relatas, quam chronicon monumentis

illuslratum , ut nonnulli sunt arbitrad ' ' . ,

Históricas notas inter ipsa monumenta passim relatas, inter alias, exhibet

colleclio, eadem ferme aetale confccta, quae codex Pallavicinus nuncupa*

tur, licet Henrici de Ficeculo, Lunensis Episcopi, iussu fuerit ordinata:

íist nemini unqiiani in meutern venit, ut credi mus, collectionem hanc chro-

hici nomine donare. / . ..."'>•_

His omnibus accedit, quod de Ogerio Alferio, tamquam scriptore, nulla

mentio habetiir in Guillelmo Ventura , licet eius aequalis esset et concivis*,

el in rebus publicis administrandis partem habuisset, eamdemque propterea

collectionem, utpote communis Astensis iussu confectam, ignorare non po-

tuissel: frustra pariler in notis huiusmodi quaererentur voeabula ilia vidi,

feci, egi,fui, aut similia, quae sponte sua e cálamo íluunt illius, qui acta

sui potissimum aevi scribit, dictisque suis fidem a legentibus adiungi cupit,

quemadmodum in Guillelmo Ventura et in aliis saepissime contingit.

Licet autem ex supra allatis coniecturis videatur Ogerius Alferius in

ter Scriptores Astenses minime recensendus, indubium tamen est, notas

huiusmodi históricas minime repellendas : eas etenim dignas existimavit

(I) Sauli, Conte D. I.oilovico, nella sua Lexione sulla comlizione deyli Sliuli tulla Mona) chut di Savoia, pag. 94.

— Ptemontesi illuslri, vol. iv, pag. 187 с 190, Elogio dci Cronisti riemoniesi.



Muratóril» , quae insererentur in pereelebri illa sua Rerum Italicarum

Scriptorum Collectione , et tanti viri sententiae refragari idem esset ас te-

merarii notam incurrere; easclemque propterea inserendas quoque duximus

in collectione illa quae propius ad patriara nostram spectat.

Quo autem nova haec editio locupletior atque emendatior prodiret nil

praetermisit excellentissimus Vir, qui Studiis Rerum Patriae promovendis

praeest. Quotquot enim viri putabantur retiñere exemplaria antiqua huiusce

excerpti, hi omnes interrogati fuerunt} aditum est ad tabularía civitatis et

ecclesiae Astensis, ad bibliothecas , et praesertim Taurinensem, in cuius

cathalogo mss.rum descriptum invenimus: frustra tarnen: ea propter, editio-

nem hanc ad fidem tantum exegimus codicis supramemorati Regii Tabu-

larii, tum codicis Muratoriani, tum illius, quem ex antiquissimo códice ex-

scripserat anno 1698 Laurentius Salvaius, Cisterciensis Monacus, lectionem

tarnen codicis Regii Tabularii relinendo utpote meliorem.

Mittimus enim locorum, personarumque saepe falsam indicationem in

supramemoratis codicibusj mittimus mendas et quidem non levis momenti

quibus scatent, haec enim omnia notavimus et appositis variis lectionibus

indicavimus*, mittimus denique nonnulla capitula in illis desiderari prorsus,

alia vero mutila, quae integra prorsus exhibet codex noster, praeter liciniam

ex eodem Ogerii Alíerii libro, ut credimus, excerptam.

Licinia haec iura refert, quae commune Astense sibi vindicabat in sin

gulis castris, villis, locis, oppidibusque comprehensis infra limites dominii

ipsiusj et summam continet chartarum quae volumine in illo Ogerii Alferii

continebantur, eapropter baud ingratum fore confidimus si earn publici

iuris faciamus. «

Haec sunt quae adverlenda duximus in nova hac editione, et haec qua-

liacumque sint offerimus veniam et indulgentiam petentes.

I. V. D. CoMBE'JTI CoELESTlNVS.

,- ^



FRAGMENTA

PB

GESTIS ASTENSIVM

IESVS MARIA.

Aliquid de historia civitatis Astensis

prout reperitur in libro Ogerii Alferii civis Astensis (,).

Ubi condita fiierit civitas Astensis.

Civitas Astensis ab antique tempore condtta fuit

inter Castrum , quod modo dicitur Castrum Epi-

scopi, et Castellacium seu Turris Valonum (2).

De ampliatione civitatis Astensis.

Anno ab urbe Roma condita ccclxxiI (3) , qui

fuit ante natrvitatem Domini nostri Iksv Christi

annis ccclxxx (4), civitas Astensis dicitur (5) am-

pliata fuisse a Breno duce , qui condidit Papiam

et Mediolanum, ac multas alias civitates in Italia.

Iste vero Brenus (6) fuit de ultramontanis parti-

bus de terra Saxoniae (7), et fuit primus alieníge

na, qui introduxit exercitum et guerram in Italia.

(I) Inseriptio Muratoriana ¡ta se habet : Chronieon Altense extra-

ctum e chronicis Ailtnsibus edilis per Ogrrium Alferium. Ingcriptionem

hanc minus roc lam credimus : ralinnum mnmenla in mnnitis genera-

libus cxposuimus.

(3) Mural. Vallorum

(3) Marat, el Salvaius. СССХХУИ

(4) Mnrat. annis MCCCLXXX

(5) Murat. ct Salvaius. fuit amplíala

(6) Licinia hace desideratur in Muratnri"

("7) Codex a Salvaio moñaco Iranscriplam habet Snoninc , seu St-

tionum.

a De posse antiquo civitatis Astensis (1).

Posse civitatis Astensis antiquum et consuetum,

ex tunc usque in praesentem diem, protenditur usque

ad Tanagrum, et usque ad Sanctum Theodorum,

et usque ad Sanctum Spiritum, et usque ad rivum

Crosum (2) : comunitas Astensis ampliavit sibi (3)

posse Astense supra posse cuiusdam villae veteris,

quae vocabatur (4) Bippa rupta , et etiam posse

vetus Astense protendebatur (5) usque ad Sanctum

Iacobum de Vale umbrosa : comune Astense (6)

ampliavit sibi posse Astense supra posse cuiusdam

villae veteris , quae vocabatur Wallis Manaría, et

etiam posse vetus Astense protendebatur (7) usque

ad rivum Moglasole (8), et usque ad Versam (g),

a strata Sancti Lazari usque ad Versam superius,

et ultra Versam usque ad rivum Vallistercie , et

b

(1) Hoc nomine appellabantur illae TLVtl terrae, qiias Astenie co

mune iam pnssidebat anno 1159, qnaeque eidem a Friderico Impe-

ratore, diplomate diei 15 februarii eiusdem anni, coufirmabantur.

(Î) Murat. et Salvaius. ad Grossum

(3) Murat. et Salvaius. ibi

(4) Haec pariter desideranlur in Muratorio et Salvaio.

(5) Murat. protenditur

(<i) Haec pariter desideranlur in Muratorio et Salvaio.

(7) Murat. et Salvaius. protenditur

(8) Mural, el Salvaius. Magresolc.

(9) Haec desideranlur in Muratorio et Salvaio.
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ultra Versam, a via quae incipit statim post tran- a De dßtr'uttícme civitatis Astensis per episcopum

situm Versae , desuper stratam usque ad rivum  ` et ecclesiam dstensem

Vallistercie , et usque ad Tanagrum, et istud (i)

posse modo vocantur (2) burgi cohaerentes ci- Anno Domini ысхш1, nl." idus septembris, ci

vitati. vitas Astensis destructa fuit incendio quasi tota

per Nazarium episcopum Astensem et ecclesiam

Astensem.

De passione Sancti Secundi , nobilis ,

illustris civis Атм]:

De' destiwcttone стаи: Äslénsis

Anno Domini cxxxiuI, nLo kalendas aprilis , in facta per Federicum primum , imperatorem ,

civitate Astensi passus est beatissimus Secundus dictum Barbarubea

martir (4), nobilisj illustris civis Astensis, sub Sa

pricio comittep vicario imperatoris Adriani; et di- Anno Domini Mch, in kalendis februarii, civitas

citur, quod iste Sapricius fuit de dominis de Cor- Astensis destructa fuit incendio quasi tota per im

sembrado, unde patet manifeste ‚ quod civitas Asten- Ь peratorem Federicum primum ad instantiam Anselmi

sis ex tunc (5) fuit sub dominio imperatoris episcopi Astensis et Gullielmi marchionis Moulis

ferrati.

De Lombardis ,

quando lvenerunt habitare in Italia De praeliojàcto apud Montilium

cum marchione illontisferrati

Anno Domini anvI , Lombardi de Panonia ve

nerunt habitare (7) in Italiam in partibus Medio~ Anno Domini MchxxxI, die xvinI mensis iunii,

laui et Papiae, et ideo vocata est provincia ista comune Astense equitavit apud Montilium causa

Lombardia. recuperandi iura feudi, quae habebat in Montilio,

et ibi fuit praelium inter Aslenses et Bonifacìum

marcliionem Montisferrati: Astenses terga verten

De captione et destructione civitatis Ливня: tes (4), capti fuerunt de illis circa duo millia, qui

per comitissam Атм-дат steterunt in carceribus (5) per menses tres (6) et

c plus , ubi multa mala passi sunt in personis et

Anno Domini MLxx, va kalendas madii, civitas rebus, et rcdimerunt se se libris duobus millibus (7),

Astensis capta fuit a comitissa Alaxia. faciendo treuguas.

Anno Domini MLxxxxI, xv kalendas aprilis , ci- Ista guerra duravit circ/za (8) annos quindecim

vitas Astensis quasi tota succensa fuit a comitissa modo faciendo pacem, modo faciendo trouguam ,

Alasia , et eodem anno dicta comitissa obiit. modo faciendo guerram , tali modo, quod comune

Astense fecit cum dicto marchione Bonifacio et cum

filio suo Gullielmo tribus vicibus treuguaset tribus

De discordia epi-scopi Artemis vicibus pacem , et nullam pacem seu treuguam praeb

contra cives Диатез (9). dicti Bonifacius et Gullielmus observaverunta prae

ter ultimam pacem, quia illi de Monteferrato erant

Anno Domini Mexxxvll facta est contentio et di- gravati de dicta guerra, ita quod non poterant ma

Scordia magna inter episcopum (xo) et ecclesiam gis (9) subslinere guerram: et tunc dictus Gulliel

Astensem ex_.una parte, et cives Astenses ex altera. mus, filius dicti Bonifacii, venit in Ast sine fidan

tia (io) cum uno scutifero tantum (x i), et intravit

(i) MuraL et simios. illud d сместит continuis “Реп“ ’ et Pow“ se. ad w

(9) mum „l www, шт. luntatem et misericordiam comunis Aslensis (12):

(3) capitulum hoc in Muratorio at Salvaio autepositum legitur et et tunc fuit facta ultima pax in anno nomini MCCVI.

inscribilur: De Затею Secundo ранило civitatis flstenn's.
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(4).Mumt. et Salvaius. тату/Нит

(5) Mural. et Salvaius addunt usque ín hodiernum diem fail semper (1) capitulum hoc in Muratorio et Salvaiu praeœdenti nnitum le

.iub Imperatori: dominio et signoria. llano autem additionem pollerioris 8in" absque “На ìMCI'ìplìOne

prorsus aevi crcdimus; imperium enim, quod sibi tunc temporis vin- (9) Murat. et Salvaius. Quando desir-ucm fuit urbs per Èfllßríl'll'"

dicabat Imperator in Aslenses circumscriptum erat1 cum ad instar Bafbflmßdm

lanuomiumy Pisanorum, Lucensium in simplici et tenui annua prae- (3) Murat. et Зашита. Dz bello Actemium ct Marc/zioni.; Mantis`

slatione, recognitionis titulo facienda, consistent. ferrum

(6) Murat. et злит. Quando Lombardi venerunt in Italiani. (4) Murat et Salvaius. verm-unt

(7) Murat. et Salvaius. habitantium (5) Murat. et Salvaius addunt штифт-аи

(8) Murat. et Salvaius. Quando Civita: Asumir capta fuit а vomi'- (6) Murat. et Salvaius. pn' шит: trcs

[ina ‚лат. (7) Murat. et Salvaìus. .sc .se kalendis maii libris duobus тины“

(9) Murat. et Sulvaius. De discordia inter Epircopum ct «fives Алеши (8) Murat. et Salvaius. duravit annos quindecim

mola. (9) Mural. et Salvaius. plus

(10) Mural. el замша. addunt Landulphum minus recte sane. Lau- (10) Murat. fiducia

dulphus enim iam falo cessent, unde discordia, de qua hic mentio (Il) ln Murat. desiderati". Snlvaius ищет: unde

habetur1 sub cius successore Ollione ortum habuiL (I2) Vocabulum tantum desidoralur in Mural. et Salvaiu.
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De qua guerra comune Astense lucratum fuit Lau- a De гид-910

retum et comitatum et alstagnolas (i) cum per- facto per ¿Mediolanenses in terra ,fistensium ( i).

iinent'iis, quod erat marcliiouis Montisferrati , pro

dono ei facto per marchionem Lanceam. Anno Domini мссххх, quod (a) inter festum san

cti iohannis et sancti Petri de iunio , Mediolanenses

cum viginti tribus civitatibus guastaverunt et com

De pl'aclio buxerunt (3) posse Astense per tres dies usque

jactu apud Qualordc cum Alcxandrinis (2). ad Valigias (4) , et usque ad Nant (5).

Anno Domini Mccxxv, Astenses incoeperunt

guerram cum Alcxandrinis ail instantiam , et de De guerra comitis Sabaudiae

pecunia lauuensium , et circha medium iiinium,

Asteiiscs cquitaierunt cum exercitu bannito apud

Quatorde , et ibi fuit praeliuin inter Astenses et

Alexandrinos. Asteuses terga ‚пеленге: (3 ), capti fue

Anno Domini uchv , Thomas comes Sabaudiae

ineoepit guerram cum comune Astensi, auferendo

Astensibus burgum Carii: et in anno domini uchvI,

L“ runt de ipsis circlia cen-tum (4); alii autem se re- b circlia kalendas septembris , capti fuerunt cives

l- duxerunt iii castro quatordearuma et dederunt Me- Astenses per totum regnum Franciae, per nuncios

д diolaueusibus , qui ibi craint pro ambasiatoribus , dicti regis (7), et reginae Franciae, ad instantiam et

obsides centum quinquagintaa quos ibi dederunt praeceptum domini Alexandri papae ‚ et fuerunt

illis ile Alexandria , et praedicti centum qiiiiiqua- homines circlia centum quinquaginta , qui (111111110

ginta steterunt in cai'ccribiis Alexandrine circba runt comiti Sabaudiae , et duxit illos in Lionesio,

duos aunos et iliinidiuin, ubi multa mala et vitii- ct ibi steterunt in carceribus per annos sex et plus,

peria passi sunt in personis et rebus, de quo multi ubi multa mala passi sunt in personis et rebus ,

_ . mortui suur.. et tum isti praedictij quam alii, qui fugierunt de

'mi manibus regis, perdidcrunt quasi omnia bona sua,

д“ m quae habebant in regno Francine, et duruvit ista

Iliff* De proelio fuclo apud Calamundmmmi guerra per sex annos et plus , et de ista guerra

M’ ï cum Дышит-11115 (5). comune Asteiise substinuit ilampnuin de libris octin

Ё‘Ц‘Ё" gentis millibus et plus, et comune Astense plures

“lil-:f lìorlein anno, die vil septembris in vigilia па— paces et treuguas fecit cum dicto comite Sabaudiae,

11111 E" шпаге; beatae Mariae (6), eqiiilavil comune Astense c quae male observatae fuerunt ex parle domini co- _

«Y 'ls' apud Calaiuaiidranain, et ibi fuit praelium inter mitis praedicti.

mihi Astenses et Alexandrinos. Astenses terga lverten

les (7), capti fuerunt de ipsis circa octiugenli, qui

iS qui-iii steterunt 111 carceribus Alexandrine (8) circa duos De guerra domini Нагой regis Sicilia@

111113“ annos et 111111111111111, ubi multa mala passi sunt in

potitur personis et rebus , de quo multi mortui sunt. Et Anno Domini millesimo ducentesimo sexagesimo

immiti de ista guerra comune Astense substinuit dumpnum primop dominus Karoliis rex Siciliae et omnes Pro~

111111115 de libris cc milibus et plus. vinciae , et frater regis Franci-.ic , tenebat totam

wir» ~ terram Pedemontium usque Albani, et omnes ci~

1111111“ vitates , burgos , marc/:iones (9), et plures castel

“111111111 De incoeptione cusamn'um civium Astensium laiios, qui erant in circuitu civitatis Aslensis. iste

mm in Francia dominus Karolus per nuncios suos fecit guerram

ms tak- comuni Astensi cum militibus Proviiicialibiis et ul

m Anno Domini мссххч1, cives Astenscs coeperunt tramuntanis octingentis vel circlia, et cum illis de

,erw prestare et facere casamzs (in) in Francia et in iil~ d tota terra praedicta extant-(io) pcr annos trcsdecim,

will tramoutunis partibusy ubi multam pecuniam lucrati et tunc comune Àstense plures villas et castra pers

m 11 sunt; tamen ibi multa mala passi sunt in personis iliilit, et pluries treuguas fecit dictum comune cum

ma» ct rebus. dicto domino Kai'olo, dando ei magnam pecuniae

quantitatem

“iw-'3t . .

ll) Mural. el Salvini“, c( шииты": Г1111::„11а1.1ги!11 _

l!) umil- el 811111111“, Ос iir/lu Апатит и Alrxandrimn-um . «i J) Mural. et Saliaius. De damno dato Апатит: per Mediolunrum.

f., ¿c "Pm apud Опцшгщщ (i) Mural. el Salvaiiuz. die; videtur tamen legendum quodam die.

_ a, 131111111“` el Salvaiiua. истины: i3) Mural' cl salvmm' ("тьмы-”м

И“ m “щам CC. (l) 1111111. Vulrginm — Salvaius. Инта

i5) Cìpiliiluin liuc in Mural. el 511111110 uuiliiiu 1ед1111цпаепи11‘1111 (51 мин“- @l SälWI'US. ad Мидии.

“щ“ ““н “интиме. (il) )liirail< el Sali'aiiis. De guerra per famili-m Thomnm Salmudiue

la) lilou desiderantur in Mural. et Sabino. c’ “""mu'w Атм"

m um“, el summi nrmt (7) Mural. et Saliaius. per milite: domini Regis

„n“ (s) “Щ“ Ц summi шитый“. (8) Mural el Silraiiis. Dv adventu Сага“ comitis Рим-1111111: in lla

ш) “щ.“ m aha-mi Quand“ ¿Hmm „N-"m www", „uw“ (шт ‚ el :le rius gui-rm rum Alleusi'lws.

Marax. (9) Mural. пиит/110110111:

Ш“ ”и“ М мышц “ш.“ uct Mural. el Saliziius. pracdirui per annos

ac

„ŕ
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De praelìo facto apud Сохапшп cum nunc-iis

domini Нагой

Anno Domini mchxxml (2), de mense marcii,

comune Astense equitavit apud Sanctum Stephanum

de valle Belbi, et de illo loco ibat ad guastandum

Coxanum, pro eo quod domini Coxani coeperant

Troselos civium Astensium, et illos reddere nole

baut'. et quadam die sabbati , vigesima quarta mar

cii, guastando dictum Coxanum, fuit proelium intel'

Astenses et nuncios et milites et pedites domini

Karoli , et de sua parte praedicta. Astenses terga

шагаете: (3), capti fuerunt de illis de civitate cir

>cha quinque (Á) homines, et de illis de villis no

stris homines circha tercenti, et mortui fuerunt

de parte comunis Astensis circha centuma et prae

dicti capti, ducti fuerunt in Albam, et pars illorum

captivorum ductì fuerunt de Alba in Provinciam ,

et positi fuerunt in carceribus in castro Aquensis

civitatis, et erant homines circha centum octuaginta

unum, et ibi steterunt per annos quinque et plus ,

ubi multa mala passi sunt in personis et rebus,

fame et peste , рго quibus multi mortui sunt, et

fuerunt mortui homines circha quinquaginta (5).

Alii antem `se redemerunt libris trigintaquinque

millibus (6) turonensibus et plus. illi autem , qui

remanserunt in Alba positi fuerunt in carcere, ubi

multa mala passi sunt in personis et rebus, pro

quibus multi mortui sunt. Alii autem se redimerunt

in maxima pecuniae quantitate , et totum praedi

ctum damnum dictum comune Aslense substinuit,

et habuit causa adiuvandi marchionem Gullielmum

Montisferrati ad hoc, et pro eo quod non esset

erhaeredatusg et (7) gratia Iesu Christi comune

Astense recuperavit totam terram quam perdiderat,

et satis lucratum fuit de alia, et expullit de par

tibus istis omnes nuncios et milites dicti domini

Caroli, et omnia loca et castra quae manutenebant

dictum dominum .Karolum sunt amici et iurati

comunis Astensis (8): et etiam duravit ista guerra

secunda per annos quinque et plus, et de qua (9)

guerra comune Astense dampnum subslinuit de li

bris octingentis millibus et plus, et de qua guerra

comune Astense lucratum fuit castrum Coxani, Ro

chetta, Faber vene татя (lo) , et medietatem castri

Sancti Stephani, Gorzanum, castrum novum, Mar

celonghum (r1), et Lavezol, de quo factum est lo

cum Sancti Damiani, Tuerdum (12) et Priocham.

(i) capitulum hoc in Muralorio et Salvaio unitum praecedenti le

gitur absque ulla inscriplione.

(9) Proelìum hoc Gullielmus Ventura refert ad annum мссьххш.

(3) Murat. et Salvaius. terga vcra-runt

(4) Mural. quinque ccnlum. captivorum numerum Guglielmus Ven

tura tradit fuisse duo millia, mortuorum vero septunginta.

(5) Murat. CL.

(6) Murat. ct Salvaius. libris 3.500

(7) Murat. idea in

(8) Mural. manutcnabal dictus Carolus , fireta sunt alla amica ‚ alia

propria et туша.

(9) Murat. et Salvaius. el pro hac

(Ю) Mural. et Salvaius. Fabri, Vera-oli.:

(i l) Murat. {Ilarclogium —— Salvaius. штифт, Lm-csulus de quibus

(19) Mural. el Salvaius. lverdun

a' De guerra Gullielmi mare/donis illontis errati

Anno Domini MchxxxvlnI, Gullielmus marchio

Montìsferrati habens magnum dominium et segno

riam in Lombardia, possidens multa castra et loca,

et etiam civitates scilicet Canavessium, Yporegiam,

Vercellas , Novariam , Papiam , Terdonam , Ale

xandriam, Aquem, Albam, et comitem Manuelem

de Blandrato , et totam terram subditam praedi

ctorum; eapropter elevatus est in superbiam та`

ximam ‚ volens obtinere principatum totius Lom

bardiae , et maxime civitatis Astensis, quamvis esset

vasallus et civis civitatis praedictae , et renuenles

praedicti Astenses venire in subiugatione praedicta,

exhibere ei aliquam dominationem (2) penitus no

b luerunt, cuius rei (3) praedictas marchio guerram

intulit comuni Astensi maximam et mortalem , fa

ciendo comuni Astensi fraudulenter capere villam

Buttigliere per manum comitis Manuelis superius

memoratl, et etiam currere terrain, et capere prae

dam, et comburere domos.

De guasto Депо

per Gullielmum mare/tionem Moulis/errati

Anno Domini мссьхххх, die sabbati, decima

octava marcii ‚ Gullielmus marchio Montisferrati

cum exercitu copioso , scilicet militum noningento

rum (5), peditum vero quindecim milliump venit

с in posse Astensi ‚ videlicet apud lnsulam , et ho

spitalns est in castro Sanctorum Apostolorum de

Capr'ajrolio (6), comburendo domos , et devastando

vineas et arbores usque ad Nant, et usque ad Ca

stagnolasp et Blonicem (7) per tres dies, et non

transivit Tanagrum.

Eodem anno (8) , die martis sancti , vigesima

octava marcii, praedictus marchio Gullielmus cum

exercitu magno, scilìcet militum mille, et peditum

triginta quinque millia (9), vel circha, venit in

posse Astensi , in planicie Quarti, et ibi tentoria

fixìt, et combussit et devastavit totam terram cir

cumstantem usque Valem Iuvenalem, stando tantum

per duos dies.

De alio guastofacto per Gullielmum eumdem (xo)

Eodem anno, die mercurii ‚ vigesima quarta men

sis madiia supradictus marchio Gullìelmus cum exer

(l) Murat. el. Salvnius. De guerra Asl. et mare/tionis Мент/Ига“

(2) Mural. cl Salvaius. exhibere donationcm aliquam

(3) Murat. et Salvaius. propter quam сашат

(4) ln Mural. et Salvaio capitulum hoc legitur praecedenti “идиш

absque ulla inscriptions.

(5) Murat. et Salvaius. n'rca 3000

(G) Murat. Capraívolx'o

(7) Murat. Батат

(8) Murat. et Salvaìus. Harlem anno 090, die martis

(9) Murat. et Salvaius. 9500

(10) Capitullun hoc pariter in Muratorio cl Sah-aio pracccdcuti uni

tum legitur absque ulla inscriptionc.
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citu nimis magno venit iii posse Astensi apud Mon

tem magnum, et ibi castramentatus est, et degna

stavit per dies quinque; postea die mercurii , fyi.

Зонта quarta пиит (i), venit in planam Quarti,

et in .Noxctum , et devastavit et combussit terram

Astensem per dies quinque.

De captione dicti illarchionis Дога

apud ¿Iemand/'iam (2).

Eodem imno, die doinìxiico, decimo septembris,

illi de Alexandria ceperunt personaliter (3) mar

cliionem de Monteferrato praedictum ‚ et ipsum dn

xerunt in palacio veteri comanis Alexandriae, et

posuerunt ipsum in quadam gabia de ligno , de b

b duabus partis compedum compedilus (4) , et ibi

д stetit in careeribus per annum unum et menses

il quinque et dies vigintiquinque

liii

De morte ipsius mare/donis Gullielmi

apud Aleæandriam

Ц- Anno Domini uchxxxxil , die mercurii , sexto

mensis feliruarii , mortuus est praedictus marcliio

` И: Moiitisfei'rnti in earcerihus Alexandriae, et sepultus

illain est apud monasterium Locedii , et omnes civitates

ММ et loca, quais et quae ipse tenebat , praeter illa de

mimi; suo patronali (7) ‚ suum filium , ipso capto , tota~

in, cll- liter reiinqueruiit. с

wilma'

timori

attulit De Iolianne

fies, du filio praedicti Gullielmi шаге/1201125 Montisferrati

igneis Anno Domini мссшххх‘! , die martis , vigesima

ieiiiiim septima mensis mai'c'ii, dum esset pracdietus СМ

mtilta lielmns marchio adhuc in careeribus Alexandrine ,

„мм et lilius eius iohannes puer esset, marchio Salu

iiinum eiarum eum consilio eastellanornm Montisferrati

timuit tinxit praedictum loliannem in terram suam apud

nium Revelliun (9)'. postea eodem anno , die martis vige

sima nona mensis iunii (io) , praedictas marclno

Saluciamm misit loliannem praedictum ad comitem

mittit plinius misit ipsum lolianneiu ad dominum Karolum

regem Ciciliae in Provinciam, qui dare ei suam

mam Шиш in uxorem dicebatur promisisse

emit

ii) Mural. die xxix mai'lii

(i) capitulum lice pariter unitum ral-accedentibus legitur absque

mé” ulla inscription in Mural. et Sahaio.

Щ Muni.. et Задумав. rtptrunt personaliter Gullielmum Mnrrhinurm

tii Mural. de duabus partibus конфетами: —— Sii\\aina. de duabus

paribus eompeditamm

i5) Mui-al. et Suliaiiis. dici XXVI.

из“

(в) capitulum lioc pariter , ut prletedenlial nlisque ulla hist ri „Нине

gitur iii Юным-Хо et Siihaio.

il) Murat. et Salimius. quai' sunt di' suo рпттотт

Ш) capitulum lioc pariter alisque ulla iiiscii\\tioiic legitur iii Mii

tattrio et Зайди.

Щ tiunt llurellum _ p

imi Muni. et Sah-anis. dii шит xxix minus uum

г

а De pace jacta inter dstenses et vicarios

praedicti iohannis ( i).

Anno Domini Mccnxxxxil, die iovis, duodecima

mensis iunii (а), facta fuit pax inter dominum

Gullielmum de Lambertinis, potestatem Astensem,

nomine comunis Astensis ex una parte, et domi

nos Ubertuin de Coconato, Facinum de Tilia (3),

Nicolinum Bastardum, et lacobum de Gabiano, vi

carios, nomine domini lohannis marchionis Mon

tisferratì ex alia. ln qua pace praedicti vicarii de

derunt dicto potestatil nomine comunis Astensis ,

Castrum fungi , Castrum Cortixelarum , feudum

Sancti Stephani de Coxano (5), et feudum Casta

gnolarum, et insuper absolverunt, et confirmave

runt dicto potestati nomine comunis praedicti to

tam terram , quam ipsum comune de veteri, et de

novo (6) ubicumque tenebat , vel alius pro ipso

comuni, tam in feudo quam in alloclio, et etiam

promiserunt et iuraverunt quod praedictas iohannes

omnia, quae in praedicta pace conlineiitnr, lau

dabit, approliabit, et confirmabit usque (7) ad fc

stum omnium Sanrtorum sub poena mille marcha

rum argenti, quam observare noluernnt praedicti

vicarii in dando Curticcllas et feudum Sancti Stc

liliani. Et de qua guerra comuue Astense sulrsti

nuit dampnum de libris quinque millibus (8) et

plus. Et comune Aslense lucratuin fuit de ista

guerra medietatem Felizani , castrum vignalis , et

castrum Ulivulae, feudum Castagnolarum , castrum

Calinni, castrum Топай (9), feudum Castri Cebei-i,

feudum Montalengi (io), feudum de cunichop quinta

pars Castrinovi de Rivalba (i i) ‚ feodum Lovencii ,

feodum Poglani, medietatem llippae , castrum Por

cilis , et Cjtafnatìcum (iz) Caslrorum Montisa

culi (13) ‚ et Sancti Stephani , et rationem Quar

terii Curtismiliae. cum pertinenciis, et Cytaynaticum

Encisiae, Castrinovi, Carentini et Bergamaschi, et

etiam Poilentiam.

De primo potestate Азиат-Е.

Anno Domini мсьхххх, die secundo exeunte (i4)

mense septembrisa in festo Sancti Michaëlis, civi

balplnnum in nalplnnesiop et praedictas comes Dal- d tas Astensis primo incoepit habere potestatemz nam

ante per consules regebatur , et primus potestas

Astensis fuit dominus Guido de Landriano Medio

(i) capitulum hoc pariter absque ulla inscriptione legitur in Mu

ratorio et Salva'io.

(î) Mural. et Salvziius. die mercurii in mensis iunii

(3) Mural. Fm'i'num de тлю

(i) Murat. fungi

(Ь) Mural. Canam»

(li) hlm-nl. rt Salsaius ub antiquol rr dc novo

(7) Mural.. infra

(8) Mural.. et Saliaius. qui'ngrnlis iiiilh'liu.i

(9) Murat. fungi

(Ш) Mural. el Siilviiins. Malvcngi

(Н) Миш. el Salvaiiis. Ri'vnrba

(lì) Mural. Ритм и Srlai'imh'rum

(13) Murat, Moulis Alim' — Sali'iiinî. “шиши“

(И) Mural. et Salvaius. die XX слили:
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lanensis, qui fuit bonus et legalis , et multa bona а

fecit comuni Àstensi.

De aedificiis civitatis Astensis (i).

Bodem anno, quo civitas Astensis incoepit habere

potestatem , erat dicta civitas de sepis (a) cluusaj

et non erat in ipsa civitate domus aliqua de ma

toms novis.

De posse quod tenebat tunc сотипе Astense

ultra Tanagrum

Eodem anno civitas Astensis tenebat posse in

frascriptum , videlicet ultra Tanagrum tenebat vil

lam Azani, Montem Marcidum (4), Nantem, San

ctum Marzanum de Rocha Sclavina , Montemgar

dinum et Ballingerium: item inter Tanagrum et

Burburem tenebat istas: villam Camayr'ani (5), Va

legiasa villam Plane, lleviglaschump Anlegnauumr

Taxerias , Molegnanum, l/illaplani (6), Í/L'llmrella~

rum, casteglonum de Romano (7), Vagleranum,

Cumignanum et villam Montisboniuig item in valle

Canalium tenebat istam: villam Teglolarum infe

riorum; item in valle Trevecie (8) tenebat villas

infrascriptasz villam Moutis Baldiclierii, Corfran

ciscam, Andonam et villam Moutisfreonig item in

valle ниш (9) tenebat istas villas: villam liippae

ruptae, villam Burgiratti, villam Sexami, et vil

lam Montegleti (xo): item versus vallem Mauariam

tenebat istas: villam Vallis Manariae, et villam

Calianeti; item in valle Versae tenebat infrascriptas

villas: villam Maxii ‚ villam Barclial'um, et villam

castri Alferiig item ultra versam tenebat villas

istasz villam castegloni de ultra Versam, villam

Canayglarum, villam curtis Comarii, villam Scri

zolengii, et villam Grinsani; item in valle Tanagri

tenebat istam villamz villam veterem Quarti, ubi

dicitur plebs Quarti, et praedictae villae veteres (1 1)

proprie vocantur villae veteres comanis Анализ,

et homines praedictarum villarum sunt homines
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De diminutionibus lvillarum veterum (i).

De villa Villae ruptae.

Villa Villae ruptae et posse posita est in posse

vetus civitatis Astensis, sive in bur-gis cohaerenti~

bus civitali , et homines qui ibi habitant solvunt

fodrum in Ast.

De villa l/allis Manariae (a).

Villa Vallis Manariae et posse posita est in posse

veteri civitatis Astensis, sive in burgis cohaerenti

b bus civitati , et homines qui ibi habitant solvunt

fotlrum in Ast.

De villa Quarti veteris, et villa Mirabelli.

Positae sunt per comune Astense in una villa

nova, quae vocatur quartum novum, propter guer

ram Novi et Alexandriae (3) , et facti sunt cives

Astenses.

De 'villa Castri xli/lariil

et de villa Burgt' Sancti Patri , sive et Guaderabj.

c Villa Castri Alferii posita est per comune Astense

in plana de Versa , ubi dicitur ad Guaderabium,

sive ad burgum Sancti Petri, et homines dietae

villae facti sunt cives Astensesz postea reversi sunt

apud castrum Alferium, propter guerram marchio

nis Montisferrati , et ibi sunt cives Astenses.

invenitur quod civitas Astensis

multa mala passa est, vel fuit ab inimicis suis

et vicinis , qui in circuitu eius sunt

Civitas Asleusis multa mala passa est ab Впре

ratoribus, a summis Poutifìcibus, ah episcopo et

ecclesia Astensi, a comitissa Alaxia , a marchionl

comunis Astensis, solvendo fodrum rusticale semel d bus Montisferrati , a comitibus de Blandrato , a

in anno.

(l) capitulum hoc in Muralorio et Salvaio praecedeuti uuituln

legitur absque ulln inscriptione.

(i) Murat. et Salvaius. de :pini:

(3) Murat. De uíllz':,quae erant in posse Au, et de posse veteris ci

vitatis All.

(Ai) MuraL illo/item Нагой/ат, Запиши Secam/um ad letcm, Sun

clum .lllarnnmllumy Носит Sclevinium

ф) Murat. Сотсугши'

(I5) Mural. el Snlvuius. villam рамп;

(7) Murat. Свищи/шт de Кптшю apud Callas, Vagin-«mum

(8) Murat. et Salvnius. in falle Trecci'tii

‘(9) Mural. in valle ”На“

НО) Mural. et Snlvaius. Мини: ‚ища.

(l l) Mural. г! praediclue villae vela-es propria i-ocuulur mmimam-s .li-l,

marchionibus De Guasto , a comitibus Sabaudiaer

a domino Karolo fratre regis Franciae , et rege

Ciciliae, et comite Provinciae , a castellariis de

Turexana, a castellanis de ultra Tanagrum; а ca'

stellariis de Astixio, ab Alexandrìnis , a Mediola

nensibus , a falsis civibus Astensibus , et a multis

aliis perSonis.

(l) Сарйишт hoc pariter unilum pmocedenli legitur in Мигают

et Salvaio absque ulla inscriptione.

(9) capitulum hoc in Muratorio et Salvaio desideratur.

(3) nul-al- propc villam Nom' —- Salvaius. propior villam NNI"

(4) Mural. et Salvaius. De multis malisl quae passa ut civitas Á'

пегий.
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реши/211211101“: et multiplicado/ze civitatis dslensis, et а de Suc/¿ís (l), Fratribus de Carmelo , Sororibus Sau

de rvindicatione omnium supradictorum шашист,

et inimicorum suorum

Summa quod (2) civitas Astensis tanta mala passa

sic (3) , Dominus noster Iesus Christus custodivit

‚шт, et eius pietate et misericordia fecit omnia

supradicta mala omnimode superare, et etiam am

„нит terram Astensem , et multiplicavit bona ipsius

in personis et hominibus , castris , villis , terris,

possessionibus, dmnibus et mobili, sicut modo pa

tet, et aperte vitletur. Et insuper comune Asteuse

vindicavit se de maiori parte praedictorum, et ha

i buit honorem de praedictis, qui sibi malum fece

ï runt et intulerunt, et de omnibus guerris et que

stionibus. b

Anno Domini ыссьххх, civitas Astcnsis, per

gratiam Dei facta est quasi nova , plena diviciìs ,

„. clausa bonis muris, et novis , et plena multis ae

“L dificiis, turn-illus, pallaciis et domibus novis quasi

w- tota.

г:

ule . . . . . . .

De civitate ¿stemt ornata bonis militibus et populo,

et sapientibus et potentibus viris (5).

Item civitas Astensis ornata est sapientibus et

(мы nobilibus civilms, divitibus et potentibus. Item ci

' vitas Astensis ornata est populo sapienti et bono,

i et diviciis pleno , et (G) libenter custodit bona et

En?? bonorem comanis Astensis. Item civitas Astensis or- c

“i nata est pulelterrimis dominabus plenis et imbutis

"mm omamentis auri et argenti , et «vestìbus prcciosis ,

i" mm quarum дамам!“ auri et argenti plenae sunt mar

mm mm ватт: et lapidibus preciosis Item civitas Asten

mm sis ornata est burgis cobaerentibus civitati ‚ quasi

circumquaqne.

'mit

imm? De civitate Ástemi,

“mi l* quae est. ornata Ívirorum religiosomm, monachorum

мы ct mulierum religiosarwn

с.

tell-lll item civitas Astensis ornata est religionibus no

Um“ vis, per cirenitum, scilicet Fratriluus Praedicatori

`t . . ~ liil-m bus ‚ fratribus lleremitanis , monasterio Запсше d

s g AgnetisjPi-atribus et Soronbus ecclesme Sancti Qui

( . . . . . с ~ ' 'mil milib-alius Dei , Fratribus Mmoribus , monasterio

. u- - ' ‘ `„вы Sanctae Annae, Fratrilms et. Soronbus llnmllmtomm

J _ _ . . . ’gum _ de domo Dei, monasterio Sancti Spuntus, fratribus

alf
l

em
il) capitulum hoc извещен“ unitum legitur iu Montorio el Sal

mo absque ulla inscription.

Щ Murat. et Salvaius. Sed lii-ct civitas

Щ Mural. eLSalvaius. passa sit, tamen dominus

Щ Clpimlum line apud Moratorium legitur cum bae insu-intime:

l вши,“ cimas Ахти“ fun reatdificam de novo, et de cius laudilius.

uit* (Ei) capitulum hoc absque ulla inscriptione legitur in Moratoria.

(li) Murat. qui'

u m Murat. et ватт. с! milibus quar Р‘шас шт margarilis fl if“

al; piůilmx pri-timis i

‘d Щ Cloituinm lioc naviter legitur apud Шпионит absque ulla in

вычтена

‚.——г

cti Salvaloris , et Mouacabus Sancti Anestasii; et

omnes praedictae religiones habent ecclesiam et

conventum.

De civitate ornata bono ful-mento et vino bona

et optimo (a).

Item civitas Astensis ornata est furmento et vino

bono et optimo, et omnibus aliis necessariis ad ci

vitatem pertinentibus.

De registro terrarum et possessionum сшит.

Item civitas Astensis babet in domibus (3) , terris

et possessionibus tantis , quae ascendant ad regi

strum usque ad libras quinque millia.

De registro mobili ipsius самим.

Item civitas Astensis habet de mobile ad regi

sti-um factum per Menfredum Pelletam et socios

in civitate, ct bur-gis cohaerentibus civitati, quod

ascendit usque ad libras viginti centum millia, salvo

pluri.

De пашой: quas potest facere civitas

Item civitas Astensis potest facere in civitate et

burgis cobaerentibus civitati milicias sexcentum,

de duobus equis ad racionem de libris quatuor

millibus pro milicia.

De milicù's villarum ipsius civitatis

Item civitas Astcnsis potest facere in suis villis

milicias (7) centum sexaginta de uno equo vel equa

ad racionem de libris decem pro milicia.

De civibus aliquibus

plenis разит, ignavia et dolo

Item in civitate Astensi sunt et habitant aliqui

homines sapientes, homines satis divites, pleni fal

sitate, astucia et dolo: quorum astucia et ignavia

est vertendi bonum in malum ‚ et malum in bo

num falsum in verum et verum in falsum'. isti
› > 9

(l) Mural. de sutcm-his

(i) capitulum hoc in Mumlmio legitur absque ulla inscriptione.

(3) Mural. in dominationibux

(4) capitulum hoc in Montorio legitur absque ulla inscriptione.

(5) Мм“. milites

(ti) capitulum hoc in Moratoria caret inscriplione.

(7) Mural. mililn

(S) capitulum boc pariter in Montorio caret inscriptions

(О) Mural. uti
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aiiquando fingunt se se faceré aliquod bonum pro

utilitale comunis, et tarnen hoc faciunt ut melius

possint rapere et habere de avère comunis in ma

gna quantitate : isti sunt m Hi. qui capiunt servicia

magna ad dampnum et detrimentum comunis Asten-

sis. De istis etiam talibus multi venerunt (1) ad

malum finem , et filii eorum post eos venerunt (2)

ad malum conditionem et in maxima paupertate.

De civibus populi latronculis (3).

Item in civitate Astensi habitant aliqui latronculi

populares , fréquentantes conseilla (4), affectantes

rectorías , procurantes habere officia pro comuni ,

ad hoc ut melius possint rapere de avère comunis,

et capere servicia ad dampnum et detrimentum

comunis Astensis. Et de istis talibus multi sunt in

egestate, quia ddigunt vinum et pinguia (5) et ma

gna fercula , et multi venerunt ad malum finem ,

et filii eorum post eos venerunt (6) ad malam con

ditionem et inopiam.

De posse civitatis Âstensis ,

prout protendilur et usquequo , et ad quem locum (7).

Item posse Astense protenditur ultra Tanagrum ,

a Maxio usque ad Neveas. Item posse Astense pro

tendi tur in valle Tidoni usque ad Malam mortem (8)

et Viginti (9). Item posse Astense protendilur in

valle Belbi a Sancto Marzano usque ad Castanum.

Item posse Astense protenditur in valle Tinele (10)

usque ad Trezium. Item posse Astense protenditur

inter Tanagrum et Burburem usque ad Maglanum

et Castrum Aynaldum. Item posse Astense proten

ditur in valle Canalium usque ad villam Canalium

et Motam Fangi (11), et ab inde superius usque

ad Ceresolas, Summamripam de Boscho, Summain-

ripam de Perno, et usque Braydam et Cabalerium

maiorem. Item posse Astense protenditur deversus

Planam usque ad Podium Guarinum , Rippam et

Castrum novum de Rivalba. Item posse Astense

protenditur in valle Trevecie (12) usque ad Buti-

gleriam et Melletum. Item posse Astense proten

ditur in valle Rilati usque ad Montemclarum. Item

posse Astense protenditur in valle Versae usque

ad Castrum Ceberi , Tongum et Calianum. Item

posse Astense est ultra "Versam usque ad Montem-

magnum, Granam et Vignale. Item posse Astense

protenditur in valle Tanagri usque ad Flizanum,

a et praedictae terrae vocantur loca nova commit*

Astensis ex dictis villis veteribus comunis Ast ,

vasallis et castris civium.

De reversione Iohannis de Monteferrato

in Montemferratum (1).

Anno Domini millesimo ducentésimo nonagésimo

quarto , de mense aprilis , lo han ne s de Montefer

rato reliquit curiam domini regis Karoli, et in curia

Cardinalium versus Bomam (2), et reversus est in

Monteferrato, eo quod dictus dominus rex Karolus

noluit ei dare filiam suam in uxorem. Qui Iohannes

fecit guerram Alexandrinis, et ipsi Alexandrini fe-

cerunt guerram cum ipso Iohanne.

(1) Mural, veiiiuut

i) Murât, vtniunt ad malum finem

^S) Capitulum hoc in Muratorio ioscriptione caret.

(4) Mural, conseilla et ecclesias affectantes

(j) Murât, fringuriae

(G) Murât, et filii eorum postea venerunt ad malam

(7) Capitulum hue iuscribitur a Muratorio : De posse civitatis Ast.

18) Murât. Malam mortem, quod Castrum dicitur Belvederium et Vi-

ginti.

(9) Mural, yiginti »eu Vincium.

v10) Mural. Tigellae

ill) Mural, (f a móntala Tangs

(|») Murât. Travetia

Licinia , quae in Codice reperilur

Regii TabulaHi Taurinensis.

Castrum et villa Maxii est de locis novis comu

nis Astensis , et homines dictae villae sunt cives

Astenses, de quantitate librarum, de pacto homi-

num et comunis Astensis.

Rupecula et Montaldum est feudum comunis

Astensis de donatione Datnicellae, uxoris quondam

Alberti marchionis Incisiae et filiorum, de Rupecula.

с Castrum Rupis est de civibus Astensibus, de pro-

missione doni domni Bonifacii Astensis episcopi,(ie

Maxio , de Rupe , de Insula , de quarta parte co-

mitatus Serralungae.

Villa Azani est de villis veteribus comunis Asten

sis, et homines dictae villae sunt homines comunis

Astensis, solvendo fodrum rusticale omni anno co

muni Astensi semel.

Villa Montis Marcidi est de villis veteribus co

munis Astensis, et homines dictae villae suut ho

mines comunis Astensis.

Villa Nantearum est de villis veteribus comunis

Astensis.

Villa Sancti Marzani de Rupe Sclavina est de

villis veteribus comunis Astensis, et homines dictae

(l villae sunt homines comunis Astensis.

Villa Montisgardini est de villis veteribus comu

nis Astensis, et homines dictae villae sunt homines

comunis Astensis.

Villa Belengerii est de villis veteribus comunis

Astensis , et homines dictae villae sunt homines

comunis Astensis.

Villa Insulae est de locis novis comunis Astensis,

et homines dictae villae sunt cives Astenses in omni

bus et per omnia sicut alii cives civitatis Astensis

habitantes in Ast, de pacto comunis et hominum

Insulae et Montisgrossi, de Caprayrolio, et homi-

(1) Capitulum line in Muratorio inscribitur: De lohetme Marchions

Monlisferrnti.

(i) Mural. Romam progressus reversus est
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nés sunt in villa Insulae, de Castro Viglani, quod a

erat feudum comunis Astensis , et est in Monte-

grosso.

Villa Montisgrossi est de locis novis comunis

Astensis, et homines dictae villae sunt cives Asten-

ses in omnibus et per omnia sicut alii cives civi

tatis Astensis habitantes in Ast, de pacto comunis

et hominum Insulae , et Montisgrossi.

Castrum Montaldi est feudum comunis Astensis,

de donatione dominae Damiccllae, uxoris quondam

Albertt marchionis Incisiae , et filiorum de Mon-

taldo.

Villa Pozoli erat comunis Astensis, et Guillelmus

Rubeis de Montebersario tradidit in manibus mar

chionis Montisferrati , qui destruxit eam.

■ S

De pacto aliquorum dominorum Montisbcrsarii

et Malaemortis de villa Pozoli.

Castrum et villa Malaemortis est de locis novis

comunis Astensis, et homines dictae villae pro parte

comunis Astensis, sunt cives Astenses in omnibus et

per omnia sicut alii cives civitatis Astensis, habitan

tes in Ast, de donatione Ruffini Tibury, Octonis,

Grignolae , et Albevli Sardi fratrum , scilicet de

quarta parte Montisbcrsarii et Malaemortis.

Castrum Curtiscellarum , scilicet tercia pars, et

quadragesima pars est feudum comunis Astensis.

Castrum Viginti est de locis novis comunis Asten

sis , et homines dictae villae sunt cives Astenses с

de quan lítate librarum sexaginta , de pacto homi

num Viginti.

Castrum et villa Vallium prope Viginti, scilicet

partem illorum de Viginti , est feudum comunis

Astensis, de venditione Bergognoni de Viginti, et

Muruclli fralris sui de eorura parte Viginti et Val

lium, et de Caslronovo.

Villa Montisbersarii est de locis novis comunis

Astensis, et homines dictae villae sunt cives Astenses

in omnibus et per omnia sicut alii cives civitatis

Astensis habitantes in Ast, de pacto dominorum

Montisbersarii.

Castrum novum de Calcea est de locis novis

comunis Astensis , et homines dictae villae sunt

cives Astenses in omnibus et per omnia sicut alii d

cives civitatis Astensis habitantes in Ast, de ven

ditione Rodulfi Câpre de Viginti de cius séptima

parte Castri novi de Calcea.

De Monte Leutio. Homines dictae villae sunt in

villa Montisgrossi , de pacto domiui Azouis de Cîi-

stellino.

Castrum Aglani est feudum comunis Astensis ,

et domiui dicti castri tenent ipsum castrum in feu

dum a comuni Astensi, de concordia et pacto facto

inter Astenses et Muccamgattam de Agliano , de

venditione domni Maynfredi marchionis Lanceae de

Paxolio.

De villa et hominibus Serra Mezeti, quae voca-

lur Sancli Slcphani. De vendilione domiui Mayn-

fredi marchionis Lanceae de Serra Mezeti , quae

vocatur Sancli Stephani.

De Parruzono. De venditione domni Maynfredi

marchionis Lanceae de Parruzono.

De Sparderiis. De venditione domni Maynfredi

marchionis Lanceae de Sparderiis.

De Saxo. De venditione domni Maynfredi mar

chionis Lanceae.

De Caburro. De venditione Maynfredi marchionis

Lanceae.

Castrum et villa Castagnolarum est de locis no

vis comunis Astensis, et homines dictae villae sunt

cives Astenses in omnibus et per omnia sicut alii

cives civitatis Astensis habitantes in Ast, de pacto

hominum Castagnolarum.

De Sancto Mayolio. Homines dictae villae sunt

de posse Castagnolarum, de venditione domni Mayn

fredi marchionis Lanceae de Sancto Mayolio.

De Petino. Homines dictae villae sunt de posse

Castagnolarum , de venditione domni Maynfredi

marchionis Lanceae de Petino.

De Farineriis. Homines dictae villae sunt de posse

Castagnolarum, de venditione domni Maynfredi mar

chionis Lanceae de Farineriis.

De Matarello. Homines dictae villae sunt de ven

ditione domiui Maynfredi marchionis Lanceae de

Matarello.

Castrum et villa Ncvearum est feudum comunis

Astensis, de venditione Petri Turchi de Nevéis de

sua vigesimaquarta parte Nevearum.

De Barbarisco. Comune Astense habuit partem

in Barbarisco , et dictum comune permutationem

fecit de dicta sua parte Barbarischi cum comune

Albae pro parte quam dictum comune Albae ha-

bebat in Castro Nevearum , de senlentia domino

rum Barbarisci et comune Albae.

De Tradiscio. De redditibus, quos habebat domi

nus Maynfredus marchio Lanceae in Tradiscio.

De Montrexino. De acquisilione Montrexiui, vi

delicet anni 1226, de permutatione castri Monlre-

xini pro castro Priochae. Nota quod comune Astense

dédit comuni Albae castrum Montrexini, et libras

octingentas Astenses pro cambio castri Priochae ,

postea de volúntate Albensium, comune Astense

ipsum combussit ac distruxit , quod castrum eral

Grafagnorum.

De Trezio. Trezii videlicet sexta pars est co

munis Astensis, et aliae quinqué partes sunt feu

dum comunis Astensis , et est civium Astensium

pars illius castri, de discordia dominorum Nevea

rum , Trezii , et Barbareschi , et comunis Albae.

Castrum et villa Niviliarum est de locis novis co

munis Astensis, et homines dictae villae sunt cives

Astenses sicut alii cives civitatis Asi , habitantes in

civitatc Astensi, de citaynatico dominorum de Re-

vello , et de Nevéis , Trezio , et Niviliis , et Bar

barisco.

De Favreis. De pacto domini Reymondi Belen-

gerii de Busca.

De villa Mangani. Villa Mangeai est de locis
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novis comunis Astensis , et homines diclae villae a

sunt cives Astenses in omnibus et per omnia sicut

alii cives civitatis Aslensis habitantes in civitate

Astensi, et dicta villa fuit de hominibus Fravearum,

Vallium, Venearum , et Alangi.

De Vallibus. Castrum et villa Vallium fuit de

dominis de Coxano , de captione castri et villae

Vallium.

De Nevéis. De donatione dominae Hasliae facta

Baldraco filio quondam Henrici de Nevéis.

De Cavazolio. Gastrum et villa CaVazolii est de

civibus Astensibus.

De Casteglono de Tinella, de Laureto et comi-

tatu , et Castagnolis et pertineneiis. De donatione

domini Octonis Boverii marchionis.

De Calozio. Villa Calozii est de locis novis comu

nis Astensis , et homines dictae villae sunt cites

Astenses in omnibus et per omnia sicut alii cives

civitatis Astensis habitantes in Ast.

De Canelis. Villa Ganelarum est de lecis novis

comunis Astensi* , et homines dictae villae sunt

cives Astenses in omnibus et per omnia sicut alii

cives Astenses habitantes in Ast.

De Sancto Marzano de Aquoxana. Gastrum et

villa Sancti Marzani de Aquoxana est de locis novis

comunis Astensis, et homines dictae villae sunt

cives Astenses.

Castrum et villa Lanerii erat fendum comunis

Astensis, et comune et homines Alexandriae dirue-

runt dictum Castrum , et posuerunt homines dictae

De Monte Poedero. De venditione quam fecit b villae in Villanova Niciae.

dominus Maynfredus Lancea marchio , praeeepto ,

consensu et volúntate domini Gulliermi marchionis

Montisferrati comuni Astensi de Castagnolis , Fa-

rineriis, Matarello, Peticio, et Laureto, et comi-

tatu Laureti.

De Cotano. Castrum et villa Coxani erat Mar-

chionum de Buscha, qui erant cives et vassalli co

munis Astensis.

De Rocheta de Coxano. Castrum et villa Roche

lee est de locis novis comunis Astensis, et homines

dictae villae sunt cives Astenses in omnibus et per

omnia sicut alii cives civitatis Astensis habitantes

in Ast , et dictum Castrum et villa erat de mar-

chionibus Buschae , qui erant cives et vassalli co-

Sanctus Iohannes de Conchis, sive villa, fuit de

consortitu Lanerii.

Villa Niciae. Pars eius facta fait de terra Asten-

sium per comune Alexandriae , scilicet de castro

et villa Lanerii , de Sancto Iohanne de Conchis ,

sive de villa, de Calamandrana , de Garbazolia, et

Lintignano.

Castrum novum desubtus Encisiam. Domini dicti

castri sunt cives Asteuses, de quantitate faciendo

pacem et guei-ram, exercitus et cavalcatas pro co

muni Astensi.

De pacto et citaynatico marchionura de Incisiu,

prout apparet in f.° 2З8.

De castro et villa Bergamaschi. Domini dicti ca-

munis Astensis, et quia dicti domini de Buscha с slri sunt cives Astenses, de quantitate faciendo pa-

fecerunt guerram comuni Astensi et proditionem ,

ideo dictum comune abslulit ei dictum Castrum.

De Castaño. Castrum et villa Castani est feodum

comunis Astensis, postea Gutuarii, cives Astenses,

emerunt dictum Castrum a domino Manuele de Ca

staño.

De Burgomalo. Castrum et villa Burgimafi est

feudum comunis Astensis, quia dominus Oddo de

Carreto et eius haeredes tenent in feudum a co

muni Astensi totam terram , quam ipsi habent a

Monte Cricino citra, et dictum Castrum et villa est

cem et guerram pro comuni Astensi.

De castro et villa Garentini. Domini dicti caslri

Sunt cives Astenses, de quantitate faciendo pacem

et guerram , exercitus et cavalcatas pro comnni

Astensi.

De castro et villa Encisiae. Domini dicti castri

sunt cives Astenses, de quantitate faciendo pacem

et guerram , exercitus et cavalcatas pro coinuui

Astensi.

Castrum et villa Garbazoliae erat feudum comu-

nis Astensis, et comune Alexandriae diruit dictum

feuduin dicti domini Oddonis Castrum , et posuit homines in Villa nova Niciae.

et est feudum comunis Astensis.

De Leuquo. Castrum et villa Leuqui est feudum

comunis Astensis.

De Casteglono desuper Albam. Castrum et villa

Castegloni est feudum comunis Astensis.

De Manzano. Castrum et villa Manzani et con

sortium! erat de civibus Astensibus, et domini dicti

castri erant cives Astenses de quantitate, postmo-

dum comune Albae diruit dictum Castrum, et posuit

homines in Villanova Claraschi.

De citaynatico dominorum de Manzano et Sarma-

torio, et de Montefalcono. Anno Domini mclxxxxviiI,

indictione prima, die mercurii décimo kalendas ma-

dii. Haec est forma concordiae , quam domini de

Manzano, Sarmatorio, et de Montefalcono fecerunt

cum hominibus de Aste, et ut latius continelur in

libro praedicto Alferii in foljo З04.

De Lintignano. Dominus Guydo de Lintignano

erat civis Astensis de tota sua terra, et comune

d Alexandriae diruit dictum Castrum, et posuit ho

mines in Villa nova Niciae.

De Calamandrana. Castrum et villa Calamandra-

nae erat feudum comunis Astensis , et comune

Alexandriae diruit dictum Castrum , et posuit ho

mines in Villa nova Niciae.

De Rocheta de Pelafea. De dono dominorum de

Canelis. Verum quia breviata non est conclusio ,

ideo non transcripsi , et est in ipso libro Alferii ,

fol. 248.

De Soyrano. Castrum et villa Soyrani erat feu

dum comunis Astensis.

De Sancto Stephane de Coxano. Castrum et villa

Sancti Stephani de Coxano , medietas est feudum

comunis Astensis , scilicet medietas castri tenent
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a comuni Astensi domini Je Revelo , et a castro a comunis Astensis , de venditioni- , quam íeoit do-

inferius , scilicet villa et homines et posse tenebant

domini de Buscha in feudum a comuni Astensi, et

quia praedicti domini de Buscha fecerunt guerram

comuni Astensi et proditionem, ideo dictum comutie

abstulit eis dictum feudum.

De Novello. Castrum etiam Novelli est feudum

comunis Astensis, de fidelitate et investiture, quam

fecit dominus Osa de Canevanova domino lacobo

de Careto de Castro Novelli.

De Palodio. De pace et concordia , quam fece

runt comune de Ast, et marchiones de Guasto,

et castellani.

De Miroaldo. De pace et concordia, quam fece

runt comune Astense, et marchiones de Guasto,

et castellan i.

De Salexeto. Castrum et villa Salexeti est feudum

minus Otto de Carreto marchio Sagonae comuni

Astensi de castro et villa Cagnae. < ' м '■ .

De Ursayroliis. Castrum et villa de Ursayroliis

est feudum comunis Astensis , de venditione ,

quam fecit dominus Otto de Carreto marchio

Sagonae comuni Astensi de castro et villa de Ur

sayroliis. .' .4 .• i

De Ulmo. Castrum et villa de Ulrao est feudum

comunis Astensis, de venditione, quam fecit th>

minus Otto de Carreto marchio Sagonae comuni

Astensi de castro de Ulmo.

De Perleto. Castrum et villa Perleti est feudum

comunis Astensis , de venditione , quam fecit do

minus Otto de Carreto marchio Sagonae comuni

Astensi de castro Perleti.

De Rochaveurana. Castrum et villa Rochaeveu-

comunis Astensis, de pace et concordia, quam fe- ranae est feudum comunis Astensis, de venditione,

cerunt comune de Ast, et marchiones de Guasto, quam fecit dominus Otto de Carreto marchio Sä

et castellani, et de donatione, quam fecit dominus gonae comuni Astensi de castro Rochaeveuranae.

De Masungio. Castrum et villa Masungii est feu

dum comunis Astensis, de venditione, quam fecit

dominus Otto de Carreto marchio Sagonae comuni

Astensi de castro Masungii.

De Monte Baudono. Castrum et villa Montis Bau-

doni est feudum comunis Astensis, de venditione,

quam fecit dominus Otto de Carreto marchio Sa

gonae comuni Astensi de castro Montis Baudoni.

De Denex. Castrum et villa Denex est feudum

comunis Astensis , de venditione , quam fecit do

minus Otto de Carreto marchio Sagonae comuni

Astensi de castro de Denex.

De Pontibus. Castrum et villa de Ponlibus est

feudum comunis Astensis, de venditione, quam fecit

dominus Otto de Carreto marchio Sagonae comuni

Astensi de castro de Pontibus.

De Clarascho. "Villa Claraschi facta est quaedam

pars de terra Astensium, scilicet de quadam parte

hominum Braydae, hominum Fontanearum , homi-

num Cerveriarum, hominum Claraschoti, hominum

Montisfalconi et hominum Manzani.

De Clarascoto. De venditione Guliermi et Robaldi

filiorum domini Nicholay de Brayda de eorum parte

Braydae et Sifredi.

De Montefalcono. De pacto dominorum de Man-

' zano, de Sarmatorio et de Montefalcono, et de ci-

taynatico ipsorum dominorum, ut infra.

De Sarmatorio. De pacto dominorum de Manzano,

de Sarmatorio, et de Montefalcono, et citaynatico

ipsorum dominorum , ut infra.

De Sancto Albano. De fidelitate hominum Sancli

Albani.

De Cuneo. De pacto hominum Cunei , et de ci

taynatico ipsorum.

De Burgo Sancti Dalmacii. De dono et investitura

facta comuni Astensi percomitem Uberlum, scilicet

de Sancto Dalmacio, Bruxaporcello, Bovesio et Ro-

Gratapalea de loco Salexeti.

De Turre de Bormea. Castrum et villa Turris

de Bormea est feudum comunis Astensis, de feudo

et venditione domini Ottonis de Carreto.

De Bosea. Castrum et villa de Bosea est feudum

comunis Astensis.

De Curtemilia. Castrum et villa Curtismiliae est

feudum comunis Astensis.

De Vicimis. Castrum et villa Vicimis est feudum

comunis Astensis , de venditione et feudo domini

Ottonis de Carreto marchionis. с

De Lavazolio. Castrum et villa Lavazoli est feu

dum comunis Astensis, de venditione Canellarum,

Lavazoli et consortitus.

De Sexamo. Castrum et villa Sexami est feudum

comunis Astensis, de venditione Canellarum, Se

xami et consortitus.

De Salegio. Castrum et villa Salegii est comunis

Astensis.

De Bergolis. Castrum et villa ßergolis est feudum

comunis Astensis , de venditione , quam fecit do

minus Otto de Carreto marchio Sagonae comuni

Astensi de castro Bergolis.

De Pezolio. Castrum et villa Pezoli est feudum

comunis Astensis , de venditione , quam fecit co

muni Astensi de Pezolio dominus Otto de Carreto a

marchio Sagonae.

De Turre de Auzano. Castrum et villa Turris

de Auznno est feudum comunis Astensis , de ven

ditione, quam fecit comuni Astensi de Turre de

Auzano dominus Otto marchio Sagonae.

De Gorino. Castrum et villa Gorini est feudum

comunis Astensis, de venditione, quam fecit do

minus Otto marchio Sagonae comuni Astensi de

Gorino.

De Loesio. Castrum et villa Loesis est feudum

comunis Astensis, de venditione, quam fecit domi

nus Otto de Carreto marchio Sagonae comuni Astensi

de Loesio.

De Cagna. Castrum et villa Cagnae est feudum

manisio , ut infra.

De Bruxaporcello. De dono et investitura facta

comuni Astensi per comitem Ubertum , scilicet de

88
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Sancto Dalmacio, Bruxaporcello, Bovesio, Sumraa-

ripa et Romanisio.

De Bovesio. De dono et investiture facta comuni

Astensi per comitem Ubertum , scilicet de Sancto

Dalmacio, Bruxaporcello, Bovesio, Summaripa, Ro

manisio, et Quatordeo.

De Morocio. De citaynatico comunis et hominum

Morocii.

De Monteregali. De citaynatico comunis et homi

num Montisregalis.

De Plozio. De pacto hominum de Plozio.

De pacto et concordia íacta inter Asteiises et

Albenses.

De Alexandria. De quodam pacto , sive provisione

facta, et facto ab ambasatoribus Mediolani, quod

attendi facient comuni et hominibus Astensibus a

comuni Alexandriae capitula et ordinamenta infra

scripta.

De Ianua. Literae de pedagio Gavii.

De Papia. De concordia et amicitia civitatis Pa-

piae et civitatis Astensis , et de paclis earumdera.
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IN GVILLELMI VENTVRAE CHRONICON

MONITVM

Dominatus ille, pro quo oblinendo diu laboraverant Astenses, saeculo

decimo terlio iam senuerat. A maiorum virlute desciscentes, ad vitia trans

cursum fecerant, adilumque facilem in patriam pl'aebuerant factionihus

Guelforum et Gibellinorum, letcrrimae illae pesli, quae id temporis per

universam ferme grassabalur Italiam. Hinc rerum Omnium conl'usio, per

turbatio, anarchia; hinc proscripliones, rapinae, incendia, caedes; hinc

denique miserrima illa conditio, ut non amplius inler se decerlarent ulrum

serviendum esset песне, sed potius cuinam essel serviendum.

Tot tantisque cladibus perculsam patriam vidit Guillelmus Ventura, vir

antiquae probitatis, el patriae amantissimus, pressuram et ipse развив; vidit

et pravos civium mores redarguit, illosque ad verum virlulis amorem infor

mare, ad pacem et concordiam revocare conatus est, pl'aeleritam fortunam

el gloriam pl'ae oculis illorum anxteponendo: frustra tamen: non enim am

plius eoire, in unum consentire poteranl.

Optimi proplerea civis officio functus, Publicis abdicalis muneribus, do

mesticis tantum cul'is intenlus, patriae bono etiam tum consulere sluduit,

memoriae mandando quae ab antiquis exscripseral charlis, quae videl'at

ipse, quae patria passa ‚ sicque nepoies edocens, quid concordia praeslel,

. . . . . я

qui slnl discordlae h'uelus.

  



Guillelmo itaque Venturae acceplam referre ctebent literae, debemus et

nos, ni uiiicam, meliorenr certe historiam, quotquot illa prodierint turbu

lenta aelate, dignam idcirco quae in Albertina quoque collectione legeretur.

lam hic opporluna incideret occasio dicendi aliqua de Guillelmo Ventura,

sed cum de ipsius vita et gestis viri praestantissimi (1) fusius disseruerint, ad

illorum opera lectores delegamus,

Autographum huiusce Menlorialis , uti et apographa syncrona frustra

usque nunc quaesita fuerunt, licet in illis perquirendis nihil intentatum

reliquerit excellentissimus Vir, qui studiis rerum patriae promovendis per-

quam dignissime praeest. Recentiora exemplaria complura examinavimus,

et haec aut ex Muratorio, aut ex apographo, quod Laurentius Salvaius,

Cisterciensis monachus, ex antiquo códice exscripserat anno 1698® excer-

pta animadvertimus.

Ex antiquioribus, saeculo elapso, tria servabantur in Bibliotheca Regii

Taurinensis Athenaei, codices nempe signati numeris dlxxxiii, 1. и, 4З ,

dlxxxiv, 1. и, 4З, et dlxxxii, 1. in, 42 (3) , dono data ab amplissimo viro

Comité Caesare Iustiniano Alferio. Verum ex his unum tantum nunc su-

perest, codex nempe signálus numero dlxxxii, 1. ni, 4a? quem prae oCulis

habuimus, attente examinavimus, et affirmare non dubitauius pro nihilo

habendum. ' ■

Bina etiam niiui servantur in Re^io IVurinensi Tabulario chärtacea. Ho-

rum primum foliis constat xlix, oplimae notae. Quo anno é^scriptum ;fuerh%

ab originali ne, an ab apographo syncrono in comperto noil est^ pro cerlo

tarnen saeculo xvi. Incipit a capitulo ц, et absolvitor fragmento capituli,

quod in Muratorio signatui* numero giv: capitulorum distribution^ ej; inscri-

ptione caret: in hoc etiam capitula nonnulla intermedia desideranturj non

nulla tantummodo ut ita diçam adúmbrala deprehenduntur. , . j ¡

Codex hic in fronte hanc praesefert inscriptipnem — Ди/ini Venturae

historia — diversa manu 5 diversoque alramento scriptám, cuius etiam ma

ims, et alramenti plures in eodem ocçurruntcastigationefrî non alia aulem

continet, quam qua0 in Güillélmo Ventura refesu4tv.r.¡, vjJ pi ¡ .u:íj-¿< >

. jiijLitj'c Vi jliir.iioJ itub iiii.ií'j L4U.A ',;.;*:■...! .i.i.iti.Lii r.i'w.'j î;i.,J;;ùJ rii^;Je-;uj

(1) Murat. Rer. Ital. Script., tom. xi, pag. 153. — Piemontesi illustri, torn iv, pag. 199. — Sauli Conte Lodovico,

Cond'uicine degli studi nella Monarchja di Sayoia, pag. 95. — Grassi, Storia d'Asti, tora, i, pag. 19 e seg. —

Üe-Rohmiiis, Notizie sugli Scrittori Astigiani, pag. 22.

(2) Le bu sojM-asoritle cronaclte ( cioè di Ogerio Alfieri , di Gullielmo Ventura , e di Secondino Ventura } iho

copíate da un autentico vecchio manbscrilto io D. Lorenzo- Salvan , moñaco di S. Bernardo a in Torino, tanno 1698.

(3) Codices mss. Bibliolhecae Taur., tom. u, pag. Hfi et 154.

 



Qupniani yero hi?ç mentio occurritrde Rufino Ventura, abs сз'шш. esse

existimavimus, de hoc, saltern incerto y Aslejasium rerum scri'ptore hön-

pulla subiieere. : . ' > ' • г

Rufinum Vénturaщ 5 Astenseni historicuni * commemoravere Pingonius ,

ßenvenutus a Sánelo Georgio Augustinus Ab-Ecclesià (2) 9' ét Samuel

Guichenonius (3 . Ast re bene perpensa , hi omnes sentehtiàm hànc amplexi

sunt, ut credimus, freti auctoritate, seu potius in errocera indúcti, a supra

memorata inscriptione Huiusçe codicis, qui tunc temporis extabat in biblior

llieca S. R< Celsitudinis Sabaudiae, e qua dein translatas fuit ad Regium

Tabuiarium» ; '. • . ". * ■•• ■ , ■?:

De tentpore quo vixerit, aut scripserit, differunt inter se láudati viri.

Augustinus enim Ab-Ecclesia Rufinum -Venturain vit,am egisse anno 1270

tradit, ßenvenutus vero a.Sancto Georgio anno 1З10. Nihil Augustinus

Ab-Ecclesia ex Rufino Ventura excerpsit, prout erpdimus, unde comparatio

inslitui posset; quae auiem èxcerpsil Beriveuutus à Sancto Georgio, ea eon-

Jlulimus cum. Iiis quae reperiuntur in hoc codke, eademqile omnia dç verbo

ad yeitbum; ex eodem exemplata animádveiiimus' -f-% 'ü i*; : -i 1 ) ! »

Hisce itaque sepositis. testimoniis, nulluni aliud de Rufino Ventura .repe-

riri /cöutigit: nulla de Rufino Ventura mentio occürrit in Guilleliüq Vwttira,

qui .eadem ferme ftetale suum scribebat Memoria.le, nulla; páriter in:Antoni6

Astesano; hinc e Scriplorum Astensium numero Rufinus Ventura eliminan-

dus. videretur, quiuii unicum testimonium quod de ipso habeatur* ex/ib

desumptüm pateat quae Guillelmo Venturae Iribuenda proeul dubio sunt*

Verumtamen, ut iam supra animadvertimus, nonnulla in hoc códice ca

pitula passim desideranlur, nonnulla etiam tanlummodo adumbrata occur-

runt, quae in Muratorio et Salvaio aueta et amplia ta leguntur: fortassis a

veritate non dislaret qui diceret„ additionum huiusmodi auetorem fuisse

Rufinum Ven turamfj títmldéinque (ilium extilisse ipsiusmet Guillelmi Ven

turae: hunc enim filios habuisse et numero plures cerium est: probabile

(1) Crónica del Monferrato, pag. 102, ediz. di Cásalo del 1659, ivi. Del Márchese Theodoro, el di quanlo nel

principio dclla domiuatione sita in Monferrato iiiíervenne , Hu/Jino Ventura Astense ne ha serillo le seguenli parole, ece.

(2) Catalogo dc'Scrittori Picmontesi, Savoiardi с Nizzardi, ediz. di Carmagnola del 1660, pag. 184 ivi. Ruffino

Ventura d'Asti, histórico, scrisse un compendio dell historia di sua patria, la quale è allegata in molti luoghi dal

Pingone, e dal Beiivenuto San Giorgio nelVhistoria di Monferrato, e si conserva nella Libraría di S. A.

(3) Histoire Généalogique de la Royale Maison de Savoie, ediz. di Lione del 1660, nella profazione ivi. Je ne dis

rien non plus des historiens de la ville d'Ast , qui sont mss. en la Bibliothèque Royale de Turin .- savoir Rit/fia

Ventura, Guillaume Ventura, et Antoine Astcsan, etc.

(4) Vide capitula 42, 53, 54, 55, 58 huius Memorialis: ex bis enim componitur excerptum Benvenuli a Sancto

Georgio.



itaque admodum ex his quempiam palernis iussibus circa conlinuationem

sui Memorialis obtempérasse.

Alterum exemplar constat foliis xvi exscriptum pariter saeculo xvi, et

optimae pariter notae Incipit a capitulorum summa, et absolvitur testa

mento Guillelmi Venturae. In capitulis nullus ordo , nullaque temporis se

ries; quidni capitula tantum continet numero 25, quae in Muratorio si-

gnantur numeris 2, 3, 5 , 6 , n , 10, 2 'j5 1 , 65 , 3o , 2,5 , 4a? **i , 53, 54,

56, 19, 5a, 16, il, 12, 14, i5, 22, 5-7, et ideo hoc ordine indicavimus,

ut integram faciem , ordinem et statum huiusmodi codicis exhiberemus.

Hisce igitur exemplaribus collatis cum Muratorii et Salvaii codicibus

usi sumus in nova hac editione Memorialis Guillelmi Venturae, horumque

lectionem retinendam duximus, ordinem tarnen sequentes in capitulorum

distributione, quem exhibent supramemorati codices. Variantes autem le-

ctiones non omnes notavimus, sed illas tantummodo quae aut locorum, aut

personarum , aut temporis indicationem, aut etiam narrationem ipsam imi

taban t, hasque ad calcem collocavimus. Curavimus etiam, ut inter virgulas,

et charactere, ut aiunt, itálico, imprimerentu г addîtîones, quae leguntur in

Muratorio et Salvaio, quo facilius distinguí possent.

Amor itaque veritatis ad haec animadvertenda nos impellebat*, ob id, ni

laborem, saltern desiderium hoc nostrum acceptum futurum speramus.

(1) Explicit liber Gulliermi VenUtrae, cum módica adicione Secundini Venturae, civis Ast, nee non notarii, etc.,

per me lohannem Mariant Scapardonum de Cherio propria manu reduxi prout facet; et extraxi de quodam libella

antique, qui erat in domo magnifici domini Ludovici de Rottariis. Anno 1504. Incaepi die 10 iullii, et Awn die

16 dicti mensis, in fidem et testimonium ¡traetnissorum.

h V. D. Gombeth Coelestinvs.



MEMORIALE

GVILIELMI VENTVRAE

C1V1S ASTENSIS

DE GESTIS CIVIVM ASTENSIVM

ET PLVRIVM ALIORVM

Incipit Memoriale Guilielmi Venlurae civis Astensis

de gestis civium Aslensium et plurium aliorum

CAPVT I.

De ßagello quod batimentuni vocatum est.

nno mcclx, ego Gulielmus Ventura, civis Äst,

vidi signa in sole et luna et stcllis, et in terris

pressurara gentium. In diebus meis vidi , prout

scriptum est in hoc libro, obscurari (2) solem et

lunam , et mirabilem stellam comatam , vidi pres-

suram hominum (3) omni tempore; vidi et videbit

omnis homo videns (4) dum vivat.

MCCLX. Admirabilis Lombardorum facia est com

motio, quae batimeutum vocatur. Tune enim hae-

remitae, exeuntes de spelonchis (5) suis, ad civitates

venerum , evangelium praedicantes , sicut praedi-

cavit in Ninive lonas prophète, et dicebant: poeni-

tenliam agite, appropinqiiat enim regYium Dei: tunc

omnes viri , a maiore usque ad minorem, pergen-

tes nudi (6) per civitates et loca , suos humeros

fortiter flagellabant flagellis, taliter ut inde sanguis

exiret. Quidam autem Vercellenses venerunt Ast ,

induti saccis , et humeri eorum nudi erant , quos

(1) Murât, el Salvaius. illotum.

(2) Murât. , Salvaius el Cod. Taur. observavi

(3) Mural.' et Salvaius. gentium

(•1) Mural. , Salvaius el Cod. Taur. virent

(5) Mural., Salvaius el Cod. Taur. tcpulrri*

(0) Mural, et Cod Taur. w'rfi

a fortiter flagellis flagellabant ; quibus tune conspe'

dis (i), Astenses, pro maiori parte, euntes nudi

post eos , per civilatem et burgos ibant flagellan

tes se: episcopus Astensis et omnis clerus , tam

praebendati, quam religiosi, praecedebant eos, cru-

ces portantes, psalmos et hymnos canentes, por

tantes nova vexilla cum imaginibus (a) Sanctorum,

et in viis publicis omnes flexïs genibus alta voce

clamabant dicentes : misericordia et pax nobis fiat ;

et istud batimentum inceptum fuit de mense de-

cembris, et tune hiems frigidissima fuit, et maxima

nix terram cooperuit (3). In diebus illis multa, male

ablata, fuerunt restituta, et multae discordiae paci-

ficatae fuerunt

CAPVT II.

De Aceliuo (4) de Romano viro crudelissimo.

Acelmus (5) de Romauo lirannus perfidus an-

tequam haec fièrent (6) regnaverat in pessimis

(1) Uai'C desunt in Muratnrio et Salvaio.

(S) Mural., Salvaius et Cod. Taur. fiytiris

Mural., Salvaius et Cod. Taur. el copia nivis in terra erat.

(4) Mural. Eccelino

(5) Mural. Etrclinus

(h1) Mural cl Salvaius addunl (videlicet anno MCCLFH , <¡ui iam)
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operibus, sed nohii quod actus eius scripti essent (i) a quos secum efucens iuxta Brixiae portas, earn ci-

in principio huius libri. Quia non est auditum a

saeculo similis Acelino praedicto, qui subiugabat

Paduam et Marcham , Кeronam (з) , Mantuam ,

Brisciam et alias plures circumstantes civitates et

loca, « (3) et hic crudelissimus tyrannus , monstrum

humani generis, pestis mundi, hórridas erat aspectu,

iniucundus in loquendo , terribilis, oculis viperinis,

in incedendo supcrbus et elatus , ira semper fre-

mens , omnes non modo verbis , sed solo intuitu

terrore replebat. Hoc solum laudabile in eo fuit ,

quia mulieribus omnibus abstinuit; lenones, mere-

trices , Jures et proditores praecipuo odio est in-

sequulus. » Caeterum ex eius malis operibus aliqua

vobis scribam: vidi multos viros et mulieres trans

eúntes per Ast , quibus oculos erui fecit , et mu- b corum fuit plus quam tribus millibus : tune Accl-

vitatem pro redemtione eorum obtinuit. Obertus vero

cum portione sua praedae et captivorum Mantua-

nerum Cremonam perrexil. » Dicitur(i) quod qui-

dam barberiiis , dum barbam Arelliiii räderet, et

manus eius tremens (2) fieret, Acellinus eidem ma-

num (3) truncari fecit. Pervenit ad aures Acellini,

quod multi caeci et claudi, quos Acellinus non pu-

nierat, ibant per Lombardiam dicentes: haec et

hoc nobis fecit Acellinus de Romano ; tunc prae-

conari fecit , ut omnes caeci , claudi , et debi

les Veronam venirent, quibus omnibus victum et

vestitum Acelinus praeberet dum viverent Tunc

caeci et claudi unus post alium veniebant, et im-

pleta est domus maxima praedictorum , numerus

lieribus eradicare mamillas, et infantes eorum lac

tantes abacinari, ita ut lucem videre non possent.

Alios vero vidi , quibus unum oculum , nasum et

linguam, manum unam, et unum pedem truncari

fecit: et cum interrogati fuissent quare baec passi

fuerant , dicebant : quod ex peccato primigeniti ,

sive maioris eorum (4) , ita puniti fuerant. « Refere-

bant etiam plura alia crudelitatis genera, dicentes,

ipsum prius ráptalos, postea capite truncatos in

frusta se inde fecisse Julium Lampionem et Pelle-

grinum de Conselve mercatorem , eo quod crude-

litates eius adversus nobiles detestarent; Almericum

etiam de Todio , proditionis accusatum , cum in

tortura mortuus esset, sie mortuwn capite truncari

linus ministros sitos misit , ut nunciarent prae-

dictis , si quis eorum posset vivere de labore suo

exiret; inde nullus eorum exire voluit Tunc Acel

linus iussit impleri domum lignis et paleis, et pó

sito igne, succensi sunt omnes, taliter quod nullus eo

rum evasit. « Plures maritos ab uxoribus separavil,

alios bonis et vita privavit. Suspectioni maxime de-

ditus, alionan dicta et facta in malam partem in-

terpretabatur , crudelis , expers misericordiae , pacts

inimicus, civilium discordiarum seminator, et astu-

tissimus in cumulando pecunia. Ecclesias spoliabat,

religiosos cuiusvis generis occidebal , beneficia ex

animi sui sentenlia conferebat , alienus a fide Ca-

tholica , unde tamquam haereticus excommunica-

fecisse; ilemque etiam fecisse mullos decapitari с tus fuit. Astrologiae et geomantiae , et alus divi-

propter levem suspicionem , quodfecit itemque Ma-

thaeo de Almirseda (5), et Thomae de Capite-Nigro » .

Quadam die (6) , dum dictus Acelinus esset in

exercitu, et cum eo essent viri de Padua bellatores

anmali plusquam decern millibus (7), tune Paduani,

qili domi remanserant, facti sunt rebelles Acellino

praedicto. Quo audito, Acellinus, furore succensus,

« quia videbat in Padua esse legatum Papae , etiam

cum Azzone marchione Estensi, et ob id nullum

eius recuperandae civitatis modum videbat », inter-

fecit gladio omnes praedictos viros Paduae, qui in

eius obsequio vénérant, taliter quod nullus eorum

vivus remansit: « et ligamfecit cum Oberto Pelavi-

cino, Cremonae et Placentiae tyranno, contra Guel-

nationum generibus , plurimum fidei tribuebat. Car-

ceres horribiles habebatplenos hominibus etfoeminis,

quos ibi fame perire sinebat. Pueris et viris con-

iugatis testículos adimi faciebat , ac viros nobiles

ac etiam plebeios ex altis turribus praecipitare fa

ciebat. Plurimis foeminis mamillas , nasum et su-

pefius labrum amputari fecit. Inventum est, eius

mandato , diversis in locis , ac temporibus , et diver-

sis morbi (4) generibus periisse plusquam tiiginta

millia inter viros et mulieres , párvulos et senes.

Delectabatur in caede virorum et in effusione hu

mani sanguinis. Numquam neque in sermone , пес

in operibus , neque in cogitatione visus est beni

gnus et mansuetas ; et in hoc magis crudelis ap-

Jos. Unde cum quadam die anni supradicti 1 268 (8) d paruit , quod nulli licebat cognatum vel amicum

ambo simul contra legatum Papae iuxta oppidum

Gambarae egressi de improvviso essent, eum adeo

qfflixerunt, ut vix perpauci fuga se se salvos fe-

cerint. Legalus tarnen simul cum episcopo Brixiensi,

et aliis primariis Guelforum captivi remanserunt ,

(1) Mural, et Salvaius. yuorf auvioritus eius repetía esset

(2) Marat, et Salvaiu«. marcham Trivisanam, Vicenliam, Veronam

— Cod. Taur. Paduam et Venetiam, Veronam, Mantuam, Brisciam

(3) Quae virgulis interclugimus referuntur a Muratorio et Salvaio,

el desideranlur in Codicibus anliquioris aevi , quibus ul i mur : Giillielmi

ne Venturac, an alierius sint, aliorum indicio relinquimus.

(4) Mural, ex culpa primogeniti diaioli, st

(5) Salvaius. MaUco Almirandae

(6) Murat. anno Domini 4356 — Salvaius. 1!5й

~i) Munt, el Salvaius. plusquam duodeeim millia

{6) SaUaius. НИ

deßere, immo cogebatur Eccelini facta laudare, et

eum iustum nominare , caeterosque homines iniu-

stos appellare. Ecclesiarum bona sibi applieavit ;

vetabat ne sibi subiecti confiterentur , пес ecclesias

visitarent, пес verbum Domini praedicaretur. Ex-

ploratores ubique habebat, qui cunetorum dicta et

facta obseivabant, et ob levem causam carceri uni-

versam familiam maneipavit , tormentis qfflixit et

occidi mandavit. Nemo apud eum tantifuit, ut quid

minimum ab eo impetrare posset. Quadam die, anno

(1) Mural, addit dicitur auoquc quod

(2) Mural, addit tremens prae timoré

(3) Murat. manus

( Í) Salvaius. mortis
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Domini Moclix (i), cum a quilusdam Mediolanensi- a

bus twrtaretur, ut si Mediolanum iret, ipsi eius civi

tatis, Uli dominium traitèrent, ipse Шис ire statuit.

Sed cum applicuissèt Cassani, nullum vidit ex Us

qui cum vocaverant , et qui eius ductores esse de-

beb#nt: unde se Modoeciacum reduxit, ibique exi-

stens nunUum habuit, Mediolanenses contra se ve

nire sub Märco de la Turre duce, cum quo erant

JzvO Estensis murchio , ac Obertus Pelavicinus

CreniQnae çt PMcentiae dominus, qui cum ante se

cum eo colfigasset, paulo ante, eius pessimos mores

J'erre non Valens, ab eo defecerat ». Quaclain die,

dura esset iu exercitu Acellinus contra Cremonenses,

percussus fuit ex uno querello in genu suo, usive in

tibia , dum resistere vellet inimicis, ne transirent

Jlumen per pontem iuxta Filfam Novum » : audientes b

haec Cremonenses irruerirat in eum , « et cum virili-

ter pugnasset , atque vidisset res suas in máximo

discrimine , equum suum impulit influmine,qui cum

salyum in alteram transtulit ripam , sed cognitus

ub adversariis , et insequutus , et in ultimum discri

men adductus » , ministri Acellini, haec videntes,

vulneraverunt eum in capite ad mortem. Tunc Cre

monenses capientes eum, duxerunt eum ad villam

Soncini, et volentes eum fieri curari a medicis, non

permisit, sed illa nocte proprüs manibus eius vul

nera laceravit: mane vero facto, sicut canem rabi-

dum , mortuum invenerunt, « et erat annorum

lxx », et sepelierunt eum in Soncino, « anno Do

mini AiccLix ». Paveant ergo tyranui Lombardi ,

CAPVT IV.

De discordia Solariorum et societatis Bechincinerem.

([) Post haec orta est discordia maxima inter

Solarios ex una parte, et Guttuarios et eorum se-

quaces ex alia. Principium quidem fuit, quod Fran-

ciscus de Solario, cui dicitur Gamba de ferro, et

Bonifacius eius ira ter, cui dicitur Povarinus , per-

cusserunt ex uno lapide super voltas de domo

Robauclum de Calhena super caput eius , taliter

quod sanguis inde exivit; tunc Ruffinus Guttuarius,

socer dicti Robaudi , composuit et fecit societatem

et ligam contra Solarienses, de qua societate erat

maior pars Bertramengorum, omnes Uli de Calhena ,

Raimondus Asinarius et fratres , et pars aliorum

hospiciorum circa quiudecim , quae pars praeno-

minata fuit Bechincinerem, pro qua multa mala

venerunl. Primo Robaudus de Cathena mortuus fuit

gladio ultra montes ; Pancia de Solario mortuus

fuit ex uno quarello per manum illorum de Ca

thena ; Petrus Guttuarius mortuus fuit gladio per

manum assassini cuiusdam de Govone ; Albertinus

de Solario mortuus fuit ex una sagitta per assassi-

nos Guttuariorum : post haec praelium fuit magnum

inter ipsas partes in merCato de Sancto , tempore

Galeoti de Lambertinis Bononiensis , Astensis po-

lestalis, quod praelium duravit per spacium itineris

duorum milliarium , et ibi praesens eram , et ibi

mortui fuerunt Thomas Guttuarius et Conradus

quia mors pecealorum pessima , et longa reu vita с Fancazia incontinenti in mercato; multi vero alio

ducit homines ad malum fincra.

CAPVT III.

De eclipsi solis.

rum de Solario vulnerali fuerunt , ex quibus vul'

neribus Maníredus Cazo et unus de Augustis obie-

runt. Sciendum est , quod antcquam isla fièrent ,

Robaudus de Cathena percusserat gladio Bonifa-

cium Povarinum quasi ad mortem, et duravit ista

discordia per decern annos. Sequenti anno , tem

pore Gullielmi de Lambertinis poteslatis, pueificati

sunt praedieli de Solario cum praedictis Bechinci

nerem, quae pax facta fuit per manum Papien-

sium (2), et duravit usque anno месс: sicut scri-,

plum est in hoc libro.

Anno mcclxI, de mense ianuarü, praedicatutn

fuit (3) a fralre Lafi'anco, perito philosophe, Prae-

dicatorum Ordiuis, quod in vigilia Ascension is se-

quentis , circa nonam , pars solis per Universum d

mundum obscura iieret. In eodem die vidi in platea

Guttuariorum plures viros congregates expectantes

hoc signum si ile re l; el pósito speculo in quodam

bacino lotoni pleno aquae (3), ibi apparuit circa

medietatem solis obscuram; non post inullum tem-

pus aliquociens (4) luuam in parle mediam, ct quasi

totam obscurari (5) vidi.

(1) Salvaiut. (126

(i) Mural. , Salvaius el Cod. Taur. praedictum fuit

(3) Mural, el Salvaius iu quodam amiretlo pleno aqua

in quodam riminile pleno aqua

(1) Mural, aliquantum

(5) Mural, el Salvaius. obscurant

CAPVT V.

De Stella cometa.

Stellam comatam mirabilem vidi mcclxiiI, cuius

ortus in oriente circa horam primi galli cantus , et

in ortu eius corruscabat sicut fornax ardens ; post

haec forma eius rotunda in moduin medielatis lu-

nae ; coma eius eral magna sicuti maximi equi ,

per plures partes divisa , et occasus eius fuit ver

sus meridiem; quae visa fuit per menses sex et non

amplius. Quidam vero philosophi extimantes dice-

bant rex novus eveniet (3) totus in orbe.

Cod. 'J'aur.

(1) Muralorius addit Anno MCCLXI

(2) Mural, el Salvaius. sapienlium

(3) Mural, el Salvaius fldduol reqnaturus Cod. Tatir. ruiturus
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CAPVT VI.

De Carolo comité Provinciae ,

qui/actusfuit rex Siciliae , Apuliae et Calabriae.

Anno sequenti (i) Karolus tunc comes (2) Pro-

vinciae, natus ex semine regio Franciae, в scilicet

frater Ludovici quondam regis Franciae » , voluit

subiugare regnum Siciliae , ad quod capiendum ,

praecedenti anno mcclxiiI , ab Urbano iv papa

fuerat invitatus. Congregata multitudine militum ,

ad bursam Summi Pontificis pro maiori parte, Wit

per mare cum viginti galeis. Milites quidem eins

pro maiori parte per Lombardiam transierunt, « el

steterunt Ast, et cum eis venit Beatrix regis uxor,

a recipere, capli sunt a Johanne Frangipane, Romano,

Asturae domino , qui eos tradidU Karolo ». Pest

liaec decolatus fuit dictus Conradinus, « una cum

Federico duce Austriae » , et alii plures, « Neapoli,

anno MCCLXix, die xxrl octobris n , praecepto dicti

regis, et pro iis famam pessimam acquisivit. Tunc

elevatum est cor eius usque ad nubes , « el misit

exercitum in Barbariam , quo etiam ipse ivit , et

Tunetum sibi tributarium, sicut aliis regibus Nor-

mandis fuerat , fecit , anno MCCLXX, el indent con

stituais est rex Hyerusalem , nec ipsuin subiugare

potuit. Deinde misit in Albam milites plures, volens

subiugare Lombardos. Astenses vero dederunt ei

ex tributo florenos auri tria millia pro tregua an-

norum trium. Finitis tribus annis dederunt eidem

cui Aslenses multa dona fecerunt, et eleganti ora- b regí florenos auri undecim millia pro tregua facta

tione laúdala fuit a Nicolao de Duxiis , doctore

legum , in ingressu civitatis. Et dum vellet disce-

dere , iterum alia oralione a Bauduino Malabaila

etiam doctore ; et antequam abiret , fecit ligam cum

Astensibus ». Gulielmus marchio Monlisferrati copu-

latus erat amicitia cum dicto rege, et gentes suas

per terram suam conduxit. Tune dictus rex Karolus,

« anno MCCLXV , Romam perrexit, ubi benigne ex-

ceptus fiút, et senator creatus fuit, quo in officio

per annum stetit. Inde bnno sequenti mcclxvI a

cardinalibus , quos Clemens IV papa, Urbani sue-

cessor , miserat ad hoc in ecclesia Lateranensi ,

una cum Beatrice uxore, die sexta ianuariifactus

est rex Siciliae , Apuliae , Calabriae , et Hierusa-

altorum trium annorum sequentiuni. In isto interim

Alba , Alexandria , Yporegia , Thaurinum , Placen-

tía, Savilianum subiugatae sunt sub iugo dicli regis.

Bononia, Mediolanuin et maior pars Lombardiae

erant tribularii dicto regi. Astenscs semper dictum

regem odio hahuerunt. Tunc anno mcci.xx orta est

discordia inter praedictum regem et Gullíelmum n ar-

chionem Montisferrati, pro quibus dictus rex multa

mala fecit marchioni praedicto , et maxime obsi-

dendo villam Niciae per dies quadraginta , nec

ipsam habere potuit. In diebus illis subiugahaiit

Mediolanuin illi de la Turre; et mullí de uiaiori-

bus de Calant et Valvasatoribus foreuses erant ,

« inter quos Otto P^iscontus archiepiscopus Mediola-

tem sub aliquibus conditionibus , et sub onere sol- с nensis, tune Bugellae confinatus erat ab illis de la

vendi Pontifici omni anno pro recognitione directi

dominii centum quadraginta millia ducatorum. Tunc

dictus Karolus Neapolim pergens cum exercitu

iiixta Beneventum obviam habuit Manfredum » , ad

pontem Geparani obtinuit in campum Manfredum

regem Siciliae , filium naturalem Frederici impe-

ratoris, « die sextafebruarii dicti anni mcclxvI » ,

et mortuus est ibi dictus Manfredus cum exercitu

suo, « et cum eo comes Iordanus de Pedemonle af-

Turren. Quadam vero die forenses praetlicti furtive

intraverunt Vercellas, et occiderunt unum de ínaio-

ribus de la Turre , qui potestas erat ibi. Tunc prac-

dicti de la Turre occidi fecerunt in Broleto Medio-

lani de forensibus suis plusquam sexaginta gladio. In

illo tempore Obertus Spinola et Obertus Auria ca-

pitanei erant Ianuae , et Grimaudi erant forenses,

et per longum tempus ibi steterunt, praedicti ca-

pitanei mullas victorias super Písanos fecerunt ,

Jinis suus, qui erat de strenuioribus militibus illius aflligenles eos per mare in pluribus vicibus, ca-

saeculi: el Manfredus sepultus jitit iuxta ripam pientes et occidentes ex eis plusquam quindeeim

ßuminis Viridis. Tunc Karolus factus est rex Sici- millibus, qui carcerati steterunt Ianuae per annos

liae, Apuliae, Calabriae. Non post multum tempus decern et ocio, taliter quod maior pars eorum in

Coradinus nepos Friderici imperatoris, volens vin- carceribus mortui remanserunt. Residuum eorum,

dicare mortem Manfredi regis, congregavit gentes, d facta pace inter eos, de carceribus exierunt, et

mullos equos, et perrexit Romam. Romani quidem antequam dicta pax fieret, Ianuenses pracliati sunt

suseeperunt eum cum gaudio, et factus est Romanae

urbis Senator. Post haec cum militibus suis contra

Karolum regem perrexit, et afflictus est in campum

cum exercitu suo , et personaliter captus fuit , et

dux de Austerico, sive Austriae, et don Henricus

fi'ater regis Yspaniae, « et comes Normandiae se-

nex , die xxiv augusti mcclxvuI : cumque mu

tatis vestibus ne cognosceretur , fugeret Corradimis

et alii supradicti , cumque Asturam pervenissent ,

ibi , dum vellent navem ascenderé , et se Pisas

cum Venecianis ad Layacium, aflligendo et capiendo

caravanam Venetorum (1), et spoliam eorum cepe-

runt, et inultos eorum occiderunt Galeae Veneto

rum erant triginta duac (2), galeae Ianuensium erant

decern et octo. Tunc Veneti perrexerunt in Sicilian!,

et multa mala fecerunt navibus et galeis Ianuensium.

Post haec Lamba de Auria tunc capitaneus Ianuae

factus est armiglarius de galeis quinquaginta , et

perrexit in gulfum Venetiae ad villam quae dicitur

Scurzola in Sclavonia. Veneti haec scientes ibi

(1) Unrat et Sálvame addnnt MCCLX1V

(2) Matal, et Sahaius atldunt Andtgavtnsis et

(I) Mural, et Sal valus rlavarium l'emliunorum

(Î) Cod. Taur. erant viginli duac
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-vénérant cuín galeis sçptuaginta, et afflieti fuerunt a dolebaut, et mittentes Papiam ambaxatores plures

ibi Veneti et mortui ex eis cit-ca tria millia , et de maioribus Ast multociens cum railitibus centum

captivi ducti fuerunt Ianuam plusquam quinqué pacificabant eos. Verum est, quod parum stabant pa-

miliia: post haec paciûcati sunt praedicti Ianuenses

et Veneti

■ ■'> г

n à. CAPVT VII.

De Passagio Ludoñci regis Franciae ,

et' Odoardi regis Angliae contra Saracenos.

< ' мссххх.' Antequam suprascripta fièrent, Ludovi-

cus rex Franciae, et Odoardus rex Angliae , et Ka-

rolus rex Siciliae, et eorum milites et barones or-

cilici, et multa mala passi sunt milites, quia popu-

lus fortior (i) Ulis erat. Et in diebus meis vidi plus

quam quinqué expulsos stare milites ex Papia , pro

quibus Papia valde inter ipsos peiorata , et quasi

destructa fuit. Papienses , Àstenses et Guilielmus

marchio Montisferrati unum et idem erant. Karolus

praedictus rex praedictos semper odio habuit, et con

tra marchionem (a) continue m i lilabat, ita quod ei

abstulit civitatem Aquensem, et Castrum ciusdcm ob-

sessum tenuit cum Alexandrinis taliter, quod Ray-

nerius bastardas, avunculus marchionis Montisferrati

intus captus fuit, et in carceribus Alexandriae obiit.

dinaverunt passagium, quia ituri erant ultra mare b Videntes Astenses haec et Papienses timuerunt valde

ad bellandum contra pérfidos Saracenos, et congre

gate multitudine galearum et navium , trausierunt

navigio ad Tunesim de Barbaria , et ex peccato

pecuniae (i) Karolus inde rediens appulit (з) in

portum Trapane (3) cum omni exercitu suarum

navium. Tunc miraculose fortunatus ventus absor-

butt maiorem partem navium praedictarum. Multi

quidem viri , qui intus erant eadem hora perieruut

in mare. Fama quidem erat quod haec Divino mi-

raculo facta fuerunt. Ludovicus rex Franciae et

Odoardus rex Angliae cum exercitu navium suarum

transierunt ultra mare , et mulla mala intuleruut

Saracenis. Ludovicus quidem inde rediens obiit in

itinere, cuius ossa fuerunt portata Parisiis, et post

dicentes : marchio subiugabitur a Karolo rege , et

nos oportebit tunc esse eius servos dicti regis ; tunc

Ianuenses , Papienses , Astenses et marchio prae-

dictus inierunt societatem et ligam contra regem

Karolum , oí diñantes inter sé se agmina militum

plura, ut resistero possent dicto régi.

CAPVT IX.

De ruina Jstensium apud Cossanum.

mcclxxiiI , mense martii , mercatores Astenses

mittebant Ianuam trosellos viginti pannorum fran-

longum tempus dictus Ludovicus a Summo Pon- с ciginorura , et faxos viginti tellamm. Iacobus et

tifice canonizatus fuit. Odoardus vero stans ultra

mare a quodam viro, stante in thalamo suo, gladio

venenoso assassinatus fuit ad mortem. Eadem hora

et loco dictus assassinus mortuus fuit ab Odoardo

praedicto , et Dei volúntate liberatus est , et re

diens in Angliam vixit per longum tempus , et

bonam famam omncs gentes de eo narrabant.

Manfredus marchiones de Buscha , et domini de

Cossano ceperunt et tenuerunt diclos trosellos vi

ginti pannorum, et telles dimiserunt: Astenses vero

miserai) t praedictis de Cossano, ut eorum trosellos

eisdem redderent , qui reddere noluerunt , excu

santes se , dicentes quod praedicti troselli erant

Ianuensium mercatorum. Tune Astenses, congrégalo

exercito suo, circa pedites decern millia et paucis

mihtibus , et ducentis pedilibus de Cheiio , ferro

lorichatis , iverunt ad guastandum villam Cossant

non timentes de rege Karolo, nec de gentibus eius,

quia treuguam cum eo habebant ex pacto pecu

niae ; Philippus de Gonissa , Franciae senescalcns

dicti regis, et Ferrarius de Sancto Amanto (3), pro-

CAPVT vni.

De Iohanono de Beccharia Papiensi.

Hiisdem temporibus Iohanonus de Becchai-ia Pa-

piensis capilaneus erat populi Papiensis, et semper d vinciales marescalci militum, congregate multitudine

Papiensis populus milites invidebat (4) , tabler quod pedîtum in Alba, et militum Franciosoruro provin-

raultae olfensiones personaliter inter ipsos factae fue- cialium ac Lombardorum plusquam quingentorum ,

ruot, ex quibus milites (5) Papienses plures de ci- die sabbati, vigesimaquarta martii, in vigilia beatae

•vitale expulsi fuerunt, et stantes ad villas et castra Mariae Virginie venerunt ad Cossanum, et ibi invene-

Papiensium mulla mala inferebant civitati Papiae. runt Astenses in guastis Cossani (4) , et afilicti sunt

Astenses vero vera amicitia copula ti erant tunc et Astenses ab eis, et captivi ibi fuerunt duo millia et

plus, et mortui circa septuaginta, et ibi praesens

eram, et captivas fui in Cossano cum aliis trecentis

et plus. Reliqui vero ducti fuerunt et carcerati

Albae. Contristati vero sunt Astenses, ас miseront

ex longo tempore cum civitate Papiae, et videntes

quod Papienses diruebant castra forensium suorum

(I) Mnr.il. et Salvaius. ti expanda pecunia — Cod. T»ur. tl tx

pacto pecuniae

(i) Moni, «t Sabaiat. Apuliae

(3) Mural , Salvainn el Cod. Tanr. Drepani

(4) Murât, rl Salvaius. militibus nohilibus iwiHebat — Cod. Taur.

mililitui пвЫИЬш imadrhat

!S) Mural., Salvaius cl Cod. Taur. milite» nobile»

(1) Cod. Taur. ferocior

(9) Mural, el Salvaius. cum marchiene

(3) Murat. el Salvaius. de Amato

(4) Mural, ad qua» tum Cossani

по
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nuncios suos Papiam nunciantes eis universa quae a ceperunt quinquaginta viros Je Gorzano , cum quibus

eisdem acciderant. Tunc Papienses miseront ducentos

milites ex maioribus Papiae in Ast, qui fuerunt Ast

quinta die post praedictam ruinam (i); tunc Asten-

ses confortât i sunt, quia timuerunt si praedicti mi

lites non venissent , suam perderé civitatem. Et

habito consilio cum Papiensibus miserunt Albam

Thomam Alferium, ut diceret senescallo verbis pa

cifiais , ut Astenses , qui ibi carcerati erant , di-

mitteret, cum treugua et conventio esset inter regem

Karolum, et commune Astense, et super Mis eidem

monstravit publicum instrumentum. Quo audito, se-

nescalcus, furore succensus, respondens, ait: Ite,

et a facie mea recedite incontinenti , et dicite vi-

cinis vestris; nisi servi eritis domino meo régi, omnes

Astenses in carceribus morientur. Qui Thomas haec b risios cum pudore.

verba Astensibus retulit Tunc Astenses miserunt

undique, et habuerunt ad eorum búrsam milites, qui

vocabantur Barruarii (2) , mille quingentos, ct mar-

chionem Montisferrati venire fecerunt Ast ad eorum

expensas, et eligerunt in potestatem Gulielir.um de

Sicheriis Papiensem, quia Bergadanus de Sisternis(3)

Papiensis, eorum potestas, mortuus fuerat in ruina

Cossani. Mense sequenti madii, milites ducenti Hi-

spani per mare applicaverunt Ianuam , quos rex

Hispaniae marchioni mittebat, nomen eius capitanei

Doatus vocabatur , et venerunt in Ast ad bursam

Astensium. Tunc Astenses, congregate exercitu suo

militum praedictorum et peditum , iverunt Albam ,

et iuxta pontem Albae capti fuerunt plures balistarii

erat Ubertus films Rodulphi de Gorzano, qui obiit

in carceribus Astensibus, et alii plures de Gorzano.

Philippus, regis senescalcus, fecit duci centum octua-

ginta carceratos in Provinciam , qui steterunt carce

rati in civitate Aquensi. Tunc Astenses continue

offendebant, et totam terram regis distruebant, et

non erat qui eis posset resistere. Tunc comes Ar-

tesanus Albam venit cum militibus et balistariis,

et fuit ita fortis , quod venit ad domum de G ar

retis, et per totam diem ipsam furiose pïaeliavit,

пес ipsam habere potuit , et per aliquod tempus

stetit Albae (1) ad bursam Astensium redimendo

carceratos, qui tunc erant Albae. Videns inde di-

rtus comes, quod nihil proficeret, reversus est Pa-

■ CAPVT X.

De FJispanis qui venerunt Papiam. ■<

Anno mcclxxiv, rex Hispaniae misit Papiam mi

lites trecentos. Papienses et Astenses, Cherienses (a),

et marchio Montisferrati omnes cum exfortio suo ive

runt Alexandriam ad guaslandum, et ibi per dies

octo steterunt guastando, et facto pacto cum Alexan-

drinis, renunciaverunt dominio regis Karoli, promit-

tentes quod eisdem non offenderent in aeternura: et

ibi, adm i labile quid vidi, quia Gullielmns de Moni-

provinciales. Senescalcus regis cum exforcio suo erat с barutio nomine ibi infirmabatur ex febre cotidiana,

intus Albam. IIb vero die Astenses ceperunt quod- qui nudus surgens nocte, natando Tanagrum transi-

dam Castrum illorum de Neviis prope Albam cum vit, et per totam noctem nudus super arenam stetit.

viginti viris balistariis , et Castrum diruerunl , et Mane Alexandrini invenerunt ilium credentes fcsse

ibi stantes per aliquos dies, post haec reversi sunt fantasma. Quidam notus eius cognoscens eum, dutit

Ast gaudentes. Sciendum est, quod in exercitu illo domui suae , et posuit eum in lecto suo , qui ex

erant de civitate Astensi milites trecenti cum equis termino sudoris sanus factus est, et vixit per inul-

copertis, Hispani ducenti cum copertis ferro, mar- tos annos. Mense sequenti iunii Astenses exercitum

chio Montisferrati cum militibus centum , omnes suum congregaverunt circa milites mille et ducentos,

praedicti erant ad bursam Astensium , milites du- et currus plusquam mille, et pedites tria millia: Che-

centi Papienses ad expensas erant civitatis Papiae. rienses cum militibus quinquaginta copertisfini (3)

Domini de Gorzano, « videlicet de Garretis, domini ad bursam Cheriensium undique cum Astensibus

loci Ferreriarum, strenui vt'ri, et usque nunc de- semper ibant. Primum quidem Albam vastaverunt,

« anno praedicto mcclxxif , inde expelientes mini

stros regis Caroli » ; post haec diruerunt castelletum

fl unum nomine Cervere ; in crastinum iverunt ad

Savilianum, et ibi per dies octo steterunt vastando

arbores, canabum et segetes; « postea ceperunt Sa-

lulium et Revellum. Quo viso » , Thomas marchio

tes ibi per vim ducenti Asteases, occidentes viros Saluciarum, « qui erat confoederatus cum rege Ca

ul mulieres, et pósito ibi igne, tota destrueta fuit, rolo, videns sibi non servari promissa » , ibi venit,

« magna cum crudelitate, et sine iusta occasione, sed et « die 2 1 iulii 1 276 » copulatus est amicitia cum

Astensibus , « acceptante pro Astensibus Guidone

Scarso potestate , et Oberto Spinola capitaneo A-

stensium » ; et pro eis contra regem puguavit , в qui

fensores orphanorum et pauperum , et iustitiae

Astensis , propter multas invidias et iniurias iniu-

stissime sibi ¡Ilutas méritofacti sunt rebelles Asten

sium ». Tunc Astenses praedictorum terram continue

distruebant, et una die destruxerunt quamdam vil

lain illorum de Gorzano nomine Tuerdum, intrau

sola passione invidentium illorum fortitudinem et

egregias actiones » ,• et domini de Priocha « similiter »

facti sunt rebelies Astensibus « similibus de cau

sis ». Post haec in Corteramine (4) milites Astenses

(1) Mural, et Salvaius. pugnam

(9) Mural, et Salvaius. Brevarii

(3) Mural, et Salvaius. de Sinris

[ \) Mural, ct Sabaius. in Cai levantine

(1) Murat. et Salvaius. unde reversut Ail, per aliquod tcmjmt tickt

Aslae

(i, In Mural., Salvaio, et in Cod. Taur. vocabulum hoc desideralur.

(3) Vocabulum hoc parilcr desideralur in Muralorio, Salvaio, et

in Cod. Taur.
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yfstenses Uli Revellutii deliberaveruntn. Ipsa vero die a facta fuit in vigilia beati Martini , anno Domini

praedicti omnes iverunt Foxanum, et ibi fames va

lida. erat, mina quidem grani vendebatur florenum

urnim auri , et starium vini florenos duos. Viri de

Foxano multas persecutiones passi fuerant in ser

vicio Astensium; tunc Astenses, collectis messibus .

i.nimicoriim per totum circuitum, duxerunt eas ad

Foxanum, et locupletati sunt omnes, et fames ces

savit ab; ;*is,j Post baec Astenses venerunt Albain

ad Sanctum Krontanianum (i) , et eorum vineas

ct arbwes VHSlaverunt, et prope eorum portas pa-

iius AstQnsis .cursus fuit , sicuti fieri solet Ast in

fasho beati Sepnudi, et hoc fuit in festo beati Lau-

rencii. Anno Domini mcclxxv. Guido Scarsus Pa-

piqnsis et doctor legum, tunc potestas erat Asten-

MCCLXxiv. Tempore Guidonis Scarsi , domini de

Priocha , relicto castro suo et villa , ahierunt ail

Apuliam : Astenses vero possederunt eam. Variis

temporibus (i) percussus est a Deo rex Karo lus ,

postquam percussit iniuste in Coxano Astenses; quia

videlicet Siciliani , milites et ministros dicti regis

occiderunt, et mulieribus pregnantibus eorumdem

aperueruut ventres. « Cum enim ministri et milites

dicti regis inhoneste et insolenter viverent, tractatu

Johannis de Procidu , qui per tres menses duravit,

die lunae inter feslum fiesurrectionis Domini , ad

horam vesperarum , cum pulsarentur campanae ,

Galli omnes, qui in Sicilia erant, trucidati simt ,

tarn mares , quam foeminae , pueri et senes ; quin

sis, et ibi obiit, et sepultus est Ast. Astenses vero b etiam et mulieribus praegnantibus ventres aperti

steterunt in dicto exercitu per dies quadraginta

quatuor. Eodem anno Philippus, regis senescalcus,

cum exercitu suo afllictus fuit et vulncralus in facie

a solis militibus Astensibus et Cheriensibus in villa

Rupis Guidonis taliter quod mortui fuerunt ibi ex

militibus regis Siciliae centum quadraginta salvo

pluri. Ferrarius de Sánelo Amanto, marescalcus re

gis militiae, cum aliquibus paucis capti et carcerati

per longum tempus Ast steterunt. Nanus de Ceva (a)

et Borana de Brixia (3) ad dictum ruinam valen-

ter. (4) praeliati fuerunt contra milites dicti regis.

Tunc Philippus videns quod nihil proficeret perexit in

Provinciam. Albenses, Clarascus, Savigliauus , Mons-

vicus et Cuneum omnes renunciaverunt dominio

sunt , et occisi infantes : idque fuit anno Domini

MCCLXXXlI. Inde advenit proverbium Vesperi Si

ciliani ». Karolus rex erat in Apulia, et congregato

exercitu suo obsedit Mcssinam , et ibi stetit per

dies quadraginta (a), et ipsam habere non potuit.

Post haec Petrus rex Aragonensis ascendit Sicilian) ,

et faclus est rex Siciliae, et mulla mala fecit régi

Karolo et genlibus suis. Summus Pontifex exeom-

munieavit Petrum regem de Aragono et totam Si

ciliani , et praedicari fecit cruciatam super ipsos.

Tunc Philippus rex Franciae, congi*egata multitu-

dine gentium , h it super terrain regis Aragonum ,

ct miraculose maior pars eorum fame , peste el

epidemia ibi obieruut, et praedictus rex Philippus

regis, et copulati sunt amicUia (5) cum Astensibus с ibi obiit. Post haec venerunt ibi muscae venenosae

taliter quod annuatim (6) capiebant poteslaiem

Astensem. Post haec Astenses ceperunt villain et

Castrum Goxani, ex pacto quod domini de Coxano

jnde exierunt cum famuUs suis (7) , et, iverunt: in

Apuliam , et Astenses dirueruut tunim de Villa

fabri cuna viris viginti tribus , qui orones mortui

fijerunl subtus lapides dictae turris-

■ - ,

•»•!'> :.\ • . - . : ■ .1. ....

CAPVT XI, . ■

Aedificaùo villae Sancti Damiani.

grossiores aliis , quae magnam quantitatem equo-

rum occiderunt. Karolus rex haec videns inde par*

tivit cum residuo gentium , et prae angustia obiit

« die r¡I ianuarii UCCLXXXIV , aetatis amiorum

tri » , et sepultus est Neapoli , anno Domini

juccLXXXir ; et reliquit septem filios , Carolina

scilicet Martellum, qui fuit -rex Ungariae ; Ludo-

vicum, qui fuit frater ordinis Sancti Francisci , et

episcopus Tolosae; Robertum, qui fuit dux Cala-

briae , princeps Taranti ¡ Baimondum; lohannem ,

qui fuit princeps Moreae; ct Petrum, qui fuit co

rnes (3).

"•л:Аппо sequenti (8), tempore MarcelU de Nigro (9),

lanuensis , potestatis Astensis , aedificata fuit villa d

Sancti Damiani consilio praedicti Marcelli (10), et

ibi positi fuerunt homines de G orza no, de Castro -

novo, de Lavezolis et de Marcellengo, et ibi hora

cor пае terremotus magnus faclus est, et scio, quia

ibi cram. Sciendum est quod ruina Rupis Guidonis

• fiif.» ¡"1J1 : :j' .■■.».. . 1 ■ .

(I) Marat. Sam-mm Franciscum — Salvaius. ad Sanctum b'rontarimim

(J) Mural, cl Cod. Taur. Naviut de Leva

(3) Mural. Bervina Brixianus — Cod. Taur. Benalia Buxius — Aller

Cod. Bcrana Brtxamu

(4) Mural, volante* — Cod. Taur. volentes

(5) Mural. , Salvaius el Cod. Taur. capitulait sunt amicitiam

(6) Cod Taur. cnmuniter

(!) Mural. , Salvaius el Cod. Taur. rum familiis suit

(8) Vorabula hace desuní in Mural., Salvaio et in Cod. Taur

(9) M«ral Anno Domini MCCLXXf

(10) Mural, ct Salvaius. Manuclii Marcclli Л Nigro

CAPVT XII.

Expulsio regis Karoli de Sicilia.

• > •

Arnio sequenti (4), Karolus primogenitus eius re-

guavit pro eo. Vir fuit parvae staturae, et claudus

uno pede, cui Petrus de Aragono intulit multa mala,

capiendo et occidendo gentes suas per terram et

mare, ас etiam duos filios nalos regis Karoli per-

sonaliler cepit in mare « MccLxxxir , et fuerunt

(1) Mural, pestibus — Salvaius. partibus

(21 Mural. XLII de MCCLXXXlI, mtnse septembrit

(3) bicinia haec, quam exbibet Salvaii Codex, desideratnr «t in

Muiatnrio ct in aliis omnibus Codieibns, quibus nsi siimns.

(4) Vocabulii haec desiderantui in Mural, ct Salvaio.
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capti a Rogerio de Auria », quos per longum tem- a Stans aulem marchio in Mediolano, Mediolanenses,

pus in Aragono tenuit carceratos. Tuüc videns rex

Karolus quod eidem Petro resistere lion posset, ex

conventione et pace dedit Blancam eins filiam in

uxorem « Iacobo filio regis Petri, et Eleonoram »

Frederico filio Petri Aragoni regis, qui Fredericus

factus est rex Siciliae , qui et pater eius restituti

sunt Sacramentis Ecclesiae, sicut christian! fidèles.

In diebus Ulis rex Karolus dimisit carceratos Astea

ses qui erant in Provincia, componendo pacem cum

Astensibus, et dantes eis pro redemptione eorum

carceratorum florenos am i octuaginta millia , qui

carcerati erant centum ti-iginta unus et non plus,

quia ex eis quinquaginta in carceribus obierunt.

Qui carcerati venerunt Ast. Astenses, videntes fra-

et Uli de la Turre compromiserunt se se in mar-

chionem praedictuni , qui marchio , habitis caree

rs tis Mediolaneusis civitatis , aliud inter dictas par

tes pronunciare noluit. Uli de la Turre videntes

quod decepti fuerant a marchione praedicto, toi-

serunt literas Sumino Pontifici et régi Franciae et

universis civitatibus Lombardiae , quas vidi , con

tinentes quod marchio praedictus erat proditor et

reus sicut eos deceperat. Tunc marchio et MeJio

lanenses cum exfortio suo exeuntes ad campum prae-

iiati sunt contra ipsos , et afilicti sunt ill i de la

Turre. Caxonus de la Turre ibi mortuus fuit. Cuius

caput positum fuit super lanceam ad Languscum,

patrem vero illorum de Languscho occiderant Uli

tres suos, qui steterant per annos quinqué et men- b de la Turre (i). Tunc praedicti de la Turre ex-

sibus sex carcerati , gavisi sunt valde gaudio ma

gno, et laudabant Deum, qui omnia eorum oppro-

bria vindicavit. Alba, Carascum, Savilianum, Mon-

temvicum, Cuneum et valles, subditae et obedientes

erant Astensibus ; vicini oranes eorum metuebant

Astenses cognoscendo eorum potentiam. Thomas Sa-

luciarum marchio voluit subiugare Cuneum, dicens,

quod aediûcatum fuit de terra sua, et praeliando

cum illis de Cuneo afflixit eos, et ex eis cepit plus-

quam ducentos. Manuel Pelleta, cui dicebatur Li

maza ( i ) , potestas tune erat Cunei : facto pacto inter

eos, factus est dominus Cunei et vallium, consen-

tientibus Guttuariis et eorum sequacibus occulte.

Solarii vero paucum locum habebant in Ast, quia

eûmes de Laude iverunt in Friuoli : ibi erat Pa-

triarcha de Aquilea , qui natus erat ex illis de la

Turre. Mediolanenses securi stabant et pacifici per

multa témpora : illi vero de la Turre per viginli-

quinque annos extra Mcdiolanum steterunt. Mediola

nenses videntes maliciam (2) marchionis timuerunt,

et una die , dum esset marchio in Monteferrato ,

Mediolanenses pi-aeceperunt Iohanni de Poge « de

Taurino » , vicario marchionis, ut ipse cum eins

familia a Mediolano discederet, et ibi amplius non

rediret , « et Mediolani dominium Ottoni arclúe-

piscopo Mediolanensi , qui de Viscontis erat, de-

derunt ». Haec audiens marchio quod Mediola

nenses renunciaverunt eius dominio , turbatus est

favorabiles Karoli regis fuerant. Thomas marchio с contra ipsos , et in vita sua ipsos semper odio ha-

Saluciarum in vita sua Cuneum et valles , et Mon-

temmalum , et Yillam subiugavit.

CAPVT XIII.

Expulsio illorum de la leurre de Mediolano.

buit. Paveant enim operantes iniquitatem, quia'ÜH

pro quibus agunt perversa non confidunt in èif.

Hiisdem temporibus Karolus rex , volens recupe

rare terrain Pedemontium , misit milites plures.

Quo audito, marchio Saluciarum ivit contra ipsos

ad Dementem , et afflixit eos , et occidit maiórem

partem eorum. Petrus de Braya capitaneus eorum

fugit in Provinciam. Sciendum est quod omnes de

hospicio illorum de Braya expulsi fuerunt de Alba

cum familia sua ea die , qua Albenses pacifica»

sunt cum Astensibus, et per multa témpora extra

Albam steterunt.

Ill) de la Turre, antequam perfect!

Astenses , « anno месьххг » , expulsi fuerunt de

Mediolano , et afilicti fuerunt in villa Decii « ab

Ottone Visconto , auxiliante sibi marchione Gui-

lielmo de Monteferrato » , et ibi fuerunt capti Na-

pulio de la Turre cum aliis, qui obierunt in car

ceribus Baraelli (2) castri Comis. Reliqui vero de J

la Turre intraverunt civitatem Laudensem, Medio

lanenses fortiter pugnando, et ipsos affligentes ta

lker quod de melioribus Mediolani plusquam mille marchio Montisferrati.

ceperunt. Tunc Mediolanenses , ч videntes quod

marchio Montisferrati expulerat gentes Caroli re

gis de Alexandria , et ipsam subiugaverat » , sta-

tuerunt capitaneum suum « dictum » Gullielmum

marchiouem Montisferrati inde ad annos decern ,

promittentes eidem maximam pecuniam se data-

ios. Tunc marchio Mediolatium venit , et secuni

duxit uxoreni suam (ilium Alphunsi regis Hyspaniae.

CAPVT XIV.

Quomodo (3) captus fuit GuUielmus

i

Anuo « Domini » mcclxxv (4), Gullielmus mar

chio Montisferrati, « volens se vendicare de Ые-

diolanensibus , qui eius dominio renunciaverunt ,

et se Ottoni Visconto supposuerunt , Tortonam

(1) Mural, et Salvaius. Pumassa

,2) Salvaius. Barawhi

(1) Mural, super lanceam ; et Milonem de Languico occiderunL Tone

(2) Mural, et Sahaius. mililiam

(3) Murât, cl Salvains, quando

(4) Murât, et SaWaius. MCCLXXXVl. Ast data haec, uli «t Ш»

superius iudicata , falsa est. Captio namque marchionis Montisferrati

ad annum 1280 referenda.
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civiuttem , cum Mediolanensibus confoederatam , ex- a capitaneo et domino Mediolnni, Alberto S< oto ca-

pugnavit: quo in facto occisus fuit episcopus ct'us pitauco Placentiae , Conrado Spinola et Conrado

civitatis , Visconti affinis. Nec multo post obtinuit de Auria, et Cremonensibus et Brexanis, qui onines

Vercellas, et procuratoribus Ajmone episcopo Ver- promiseront Astensibus , et miserunt milites qna-

cellensi, et Petro comité Valperga, et Oberto Pe- dringentos cum duobus equis quilibet in Ast. Tune

tenato ; Henricum de Burontio , Advocatoriun ,

Arboreorum , et aliorum GibeUinovum potestatem ,

ab exilio revocavit. Et paulo post, dictus marchio » ,

dum iret Hvspaniam cum uxore sua Beatrice, ca

stus fuit personaliter a Thoma tertio (r), comité

Sabaudiae, « iure belli, per Delfinatum piosequn-

tus apiul Valentiam » , et ipsum tenuit donec ei-

dem conuti reddidit civitatem Thauriui et Colle-

gnum et Pianezam. Post liaec dictus marchio ivit

Jlyspaniam cum uxore sua quae ibi obiit. Marchio

marchio cum innumerabili multitudine peditum et

mil: tum venit ad Cravarolium , et per duas noctes

dormivit in domo Apostolorum. In die vero prac-

liali fuerunt Castrum Insulae , nec ipsum habere

potucrunt. Marchio praedistus tunc subiugabat Pa-

piam , Novariam , YerceHas, Terdonam , Alexan-

driain, Albam, Yporegiam. Post haec venit ad Ver

santi cum praediclo exercitu. Deinde Amedeus co

mes Sabaudiae venit Ast, « anno Domini мссхс » ,

cum militibus quingcnlis ad bursam Astensium.

vero reversus est Montemferratmn cum magna quan- b Astenses habebant in civitate quingcnlos milites

titate pecuniae. « laiuienses vero et Mediolanenscs ,

Papier, ses Piacentini , Cremonenses , Brixiani et

Astenses fccerunt ligam contra eum et contra со-

mitem de Langusco , anno Domini mcclxxxviiI.

Qua liga non obstante » , lune milites Papienses

<'ogitavcrunt mala in cordibus suis , et occulte

ordinantes (3) cum marchione. Praediclus mar

gino venit ad Brème: tune milites Papienses in dolo

consilium dederunt, dicentes: eamus contra mar

chionem , et pugnemus contra eum. Manfredinus

de Becharia , iguorans quae ventura eraut super

eum , evivit cum populo Papiensi : milites aulern

praecedebant eos. Cum autem Papienses marchio-

nein praediclum vidissent, se preparaveruut contra

optime préparâtes , et saepe (1) vastabant villas

Montisferrati , et una dierum intraverunt in vil

lain de Villa (2), et ipsam destruxerunt. Post haec,

congregate exercitu et curribus, iverunt ad Ton-

gum: cornes Sabaudiae erat cum illis. Marchio haec

audiens, qui erat Papiae, veniebat furiose ad eos;

quo audito, Astenses reversi sunt Ast trepidantes.

Post haec Pastroni et Sicii de Vignale occiderunt

Odegarium de Palma castellanum Yignalis et eius

lilin: и, et miserunt Astensibus ut irent ad Vignale.

Kadern die iverunt et munierunt Castrum et villam

vignalis, et ibi eeperunt teutorium marchionis, ex

quo paria decern bovum onerata fuerunt , et du-

ctum est Ast, et hiis omnibus interfui, et pro hiis

dictum marchionem pugnare. Eadem hora Capel- с Pastroni et Sicii de Vignale habuerunt florenos

Iii ms Isenbardus habens vexillum novum occultum,

posuit eum super lanciam, et clamavit dicens: qui

parent vult, venial uixta me. Tunc milites Pa

pienses emites ad ilium dicebaut : fiat pax , fiat ,

fiat. Marchio cum exercitu suo pacificus cum Pa-

piensibus eodem die intravit Papiam. Craslina vero

die marchio factus est capitancus generalis hinc ad

anuos decern de civitate Papiae. Manfredinus de

Becharia videns quod illusus et deceptus fuerat ,

locutus est marchioni , dicens : volo ut sis domi

nus Papiae in aeternum. Mane, facto consilio ge

nerali , statuerunt marchionem praedictum eorum

dominum, dantes ei in vita sua merum et mixtum

Imperium , quod paruin possediL Audicntes haec

decern millia áureos. Post haec, « anno мссхс »,

Astenses secretissime ordinaverunt cum Alexandri-

nis « el cum familia de Puteo « ut praeliarentur

contra marchionem pro eis, prominentes eis octua-

ginla quinqué millia floreiioruin auri. Haec nota

fuerunt marchioni, et venit Alexandrien cum mi

litibus suis, volens puniré Alejandrinos de grandi

scelere. Haec aulem pracsciebant Alexandrini, et

capto personaliter dicto marchione, posuerunt eum

in carcere, et obiit « die vTfebruarii mccxciI »

in dictis carceribus, « et pro sacrilegio commisso

in occasione et occisione episcopi Terdoncnsis poe-

nas portavit: et nocte praecedenti antequam cape-

retur, somniavit se circumdatum quantitale nutgna

Astenses timuermit , et turbati sunt vehementer, d asinorum , qui clamoribus suis eum insurdabant in

et miserunt ei ambaxatores , volentes ab eo scire dictis carceribus. Tunc Alexandrini dubilantes , ne

tjualiter stare possent paeißei cum eo. Qui respon-

dit eis dura cervice et animo i rato , dicens : nisi

Astenses mihi reddiderint Montemmagnum et aliam

terrant, quam ex meo patrimonio occupant, ium-

t/iu est , ex. nunc se préparent ut defendantur a

me. Tunc Aslenscs imposuerunt equos quingentos

copertos in civitate, quos cito habuerunt, et elc-

gerunt in potestatem Ottolinum de Mandello Me-

diolanensein . qui venit Ast versus Provinciarn. Tune

Astenses, convcucionc facta cum Mapheo Visconte

ficta esset eius mors , non antea permiserunt au-

ferri corpus ut sepeliretur , quam guttis lardi ac

etiam plumbi liquefacti non probassent , utrum vere

mortuus esset: et cognito quod morluus esset, ex

suis scripturis omnia nomina illorum de Monte-

ferrato deleverunt » ,• et sepultus est in Locedio. Post

haec Astenses stantes in obsidione Albugnani afflixe-

runt illos de Monteferrato , et hoc fuit ad Tonen-

guin, et ex hiis plures ranti fuerunt, inter quos erat

Giillielmus de Robella , qui carceratus fuit Ast.

(I) Salvaius hatc addit.

(5) Salvaius. urdientes

(1) Mural, cl Sahaiu;. et ope сщит

(2) Mural, in Aham ГЩпт
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Henricus tie Taochetinis, Brixianus, tunc erat po- а

testas , qui ibi el alibi optime se probavit. Tunc

captum fuit Albugnanum et medietas Rippae. Post

haec captum fuit Castrum et villa Tonglii cum Tra-

buchis, et s ta » tes in obsidione Tonghi, illi de Cal-

liano dederunt Astensibus Castrum et villain Calliani

precio libraron centum turonensium grossorum ,

et ego praedictus Gulltelmus Ventura, civis Ästen--

sis , fui ad numerandos eos , et praedictos denarios

receperunt Facius de Guniberto et Facinus de Fau-

zono (i), et alii plures proditores de Calliano. Post

haec Astenses babuerunt Castrum et villam de Ca-

CAPYT XV.

Reversio illorum de la Turre in Mediolanum.

« Iohannes vero marchio Montisferrati iam ja-

Ctus adultas , sequutus fuerat Carolum ll regem

usque ad eius reditum in Neapolim , sperans fdiam

eius in uxorem habere , sed cum non potuisset

obtinere , relicto Carolo , ad Amedeum iv Sabau-

diae comiiem accessit, ex quo, anno Domini 1296,

Margheritam eius fdiam , quae prius desponsata

fuerat Iohanni filio Humberti delphini, cuius nu-

stagnolis , et partem , quam habebat marchio in ptiae postea non fuerant celebratae , in uxorem

Felizano. Iohannes filius quondam Gulliehni mar- accepit. Quo facto , ligam postea fecit cum Man-

chionis Montisferrati missus fuerat « ad Thomam fredo marchione Salutiarum, et collecto exercitu,

marchionem Salutiarum in Revello ; et post aliquot b adversus Astenses pugnaverunt, et civitatem per vim

menses a Thorna in Delphvnatum , et finaliter » ad

regem Karolum in Provincia , et ibi stetit donee

Astenses treuguara fecerunt cum eo in Provincia,

i ude ad annus quinqué proxime sequentes. Tune

Astenses paciGcati sunt uudique , possidentes ter

rain marchionis , quam ci abstulerunt. « Eodem

etiam tempore Nanus marcliio Cevae simul cum

Georgio et Guiäelmo filiis suis , se et res suas

Astensium dominio supposuerunt » . Alexandrini ce-

perunt Viarixium et Sanctum Salvatorem, ex quo

fecerunt tres partes, ponendo cum per casales (2).

Manfredmus de Becharia fact u s est maior dominus

Papiae , quam ante fuerat. Mapheus Visconti subiu-

gavit Novariam, et ibi fecit forte caetrum: similiter

caeperunt, et spoliaverunt, et Solarios , et illos de

Canelo ( i ) , et alios Guelfos eiecerunttt et Isnar-

dos (3) de Castello GibeUinos cum eorum sequaci-

bus , qui multo tempore exules fuerunt , reduxe-

runt. Solarii vero, et Caneti (3), Ottonis de Car-

reto opera , steterunt in Alba ; et anno Domini

1 299 , iungentes se dicti marchiones (4) cum comité

Filippo de Languscho , obtinuerunt Vercellas , et

Novariam , et Cásale Sancti Evasii , expulso ex

Vercellis et Novaria Galeatio Visconúo filio Matlci,

et anno Domini mcccI Titvones ex Vercellis , et

ex eorum castris et bonis eiecerwit, et spoliaverunt ,

et ad fugiendum coegerunt ». Post haec illi de la

Turre , « quorum caput erat Guido de la Turre » ,

ad Vercellas aliud Castrum ibi fecit. Alexandria, с cum exforcio suo, « et cum auxiliis , quae a mar-

Terdona contra omnes pugnabant pro Mapheo prae-

dicto. Tunc impletum est verbum Ieremiae prophe-

tae dicentis : percutiam pastorem, et dispergentur

oves gregis. Opera Maphei \ jsconti maxima fue

runt : omnes Lombardi metuebant eum. Galeacius

eius filius cepit in uxorem sororeni marchionis de

Este : admirabiles nuptiae ex ea in Medjolano fhclae

fuerunt, ad quas invitati fuerunt omnes Lombardi,

et ibi datae fuerunt plusquam Septem rnillibus panis

bonis ioculatoribus. Mapheus praedictus , Manfre-

dinus de Becharia, Albertus Scotus unum et idem

erant , et unusquisque eorum suam dominabatur

civitatem. Non post multos dies (3) milites Papien-

ses exierunt de Papia, et contra Papiam müitave-

chionibus Montisferrati et Salutiarum habuerunt и ,

vénérant prope Mediolanum , Mapheus Viscontus

exiens contra eos in campana , Albertus Scotus et

amici quidam Maphei in dolo dixerunt ut ibi pax

fieret: videns autein Mapheus quod deeeptus fuerat,

inde partivit cum suis militibue forensibus. Illi de

la Turre inlraverunt Mediolanum, et dominati sunt

Mediolano, et Mapheus praedictus est extra Medio-

.lanum usque in hodiernum diem. « Quod videntes

Astenses timuerunt, ne omnino subiugarentur , vel

eorum civitas rueret. Quare secreto tractaverunt

ciun Carolo rege Neapolis , et cum Philippe de

Sabaudia, qui noviter propter uxorem Margaritam

Achaiae scu Moreae princeps /actus fuerat, ut

runt per longum tempus , et ex pacto facto inter d ipsis auxilium contra marchiones mitterent. Qui

cos paeifice debebaut redire Papiam , et redeun»

tibus, in introitu eorum in civitatem, antequam

exissent , mersissent (4) ex equis suis , incoeptum

fuit praelium magnum in Papia, et ibi plures mor

tui et vulnerati fuerunt. Manfredinus de Becharia

et amici sui ea die expulsi fuerunt de Papia. Pa-

pienses vero diruerunt domos Manfredi praedicti

et omnia castra eius , et ex pacto confinatus est

diclus Manfredus in Buzalla , et ibi est usque in

hodiernum diem.

(1) Mural, et Salvaius. de Favezmo

(3) Mural, ponendo unam per casetas

(3) Murat. annos

^4) Mural., Salvaius et Cod. Taur. anleqiuwt descendissent

rex et princeps miserunt Guilielmum de Montebello

cum multis militibus , quorum opera restituti fue-

runt Solarii, eiectis Isnardis; et civitas ab obedien-

tia marchionis libérala fuit ». Non post multum

tempus, « anno Mcccr , Iohannes marchio Mon

tisferrati mortuus est sine filiis , et ex testamento

heredem sibi instituit Andronicum Palaeologum ma-

ritum Iolantis, seu Ireneae sororis dicti Iohannis.

Qui Andronicus noluit venire in Montemfeiratum ;

sed loco suo misit Theodorum filium siuun, quem

(1) Mural, de Ctirreto

(Î) Mural. Ionardos

(3) Murat. Carreti

(4) Mural, iungentes st dklo marchioni
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nmrchionem esse voluit pro se. Manfredus vero a

marchio Salutiarum, audita morte Iohannis , exi-

stimans, Montemferratum ad se magis vere spectare,

qui ex linea masculina ajjinis erat Iohannis, et qui

in adversitatibus semper eum iuverat , quam ad

Theodorum, qui ex linea foeminina , quae non est

capax Jeudorum , descendit (postposito testamento

Johannis ) , Guigonis de Cocconato , et aliorum

Gibellinonmi auxilio, Clavaxium, Moncalvum , Lu-

cum, Signale, et maiorem partem aliarum lerra-

rum Montisferrati occupavit ». Albertus Scotus ,

« cum marchionibus praedictis , cum quibus erant

Uli de la Turre » , expulsus fuit de Placentia, et di-

rutae sunt domus eius et bona, et iustum fuit, et

quasi a Domino , quia deeepit socium suum Ma-

CAPVT XVI.

De marchione Pallavicino.

Post mortem Frederici praedicti et ante, sem

per in malo statu Lombardia fuit, et credo, quod

erit(i), quia in diebus meis mukös tirannos ad

nichilum i llam redire vidi. Scilicet marchio Palla-

vicinus, qui monoculus erat, subiugabat Crcmonam

et alias civitates plures. Quadam die , dum esset

in Ast, quidam mali cives consilium dederunt su

per voltas de Sancto, praesenle dicto Pallavicino,

ut praedictus dominus fieret Astensis civitatis, cui

fuit terminatum (2) consilium usque mane. Eadem

nocte Gullielmus Alferius, Petrus Laurentius (3)

pheum. Paveant enim dominantes eorum amicos et b et alii plures intrantes domos , ordinaverunt cum

vicinos iniuste vexare, ne eis accidat quod i Iii s tribus

lirannis evenit: et vere Lombardia assimilari potest

anguillae, quae пес per caput, пес per caudam teneri

potest. Quia audivi de Federico il imperatore máxi

mo Homauorum , qui ex longo tempore antequam

supradicta fièrent regnaverat , et totum Romanum

iiuperium domaverat praeter Lombardos, quos do

mare unquam potuit , quia vidi in pluribus scri

ptum antiquis , quod Mediolanenses fuerunt ei

rebelles , et aHlicti fuerunt ab ipso Frederico , et

capti in maxima quautitate eorum cum carrocio

suo ad Curtem îiovam, mccxxxviI. Bononienses cum

rebelies essent cidem Frederico personaliter cepe-

runt Henricum regem, filium Frederici praedicti,

viris legalibus, ne praedictus Pallavicinus fieret do

minus civitatis Astensis. Mane autem facto magnis

verbis Pallavicinus de civitate partivit, et post haec

parum vixit. Gullielmus marchio Montisferrati fur

tive capi fecit Margaritam eius filiam, quae erat an-

norum Septem, pulcherrimam mulierum, quam de-

derat in uxorem filio Pallavicini praedicti , quae ,

postquam crevit, filio Alphunsi regis Hyspaniae uxor

fuit. Alia vero filia dicti Guillelmi Romae in domo

Ursinorum nupta fuit. Tercia , nomine Violant ,

uxor est (4) Andronici imperatoris Grecorum, spe-

ciosissimae fuerunt inter mulieres. In diebus illis

marchio Lancia mi lit abat contra Astenses, cui Asten-

ses abstulerunt comitatum Loreti, ex quo constru

irai in diebus meis obiit in carceribus praedicto- с eta fuit villa Gostiglolarum. Deindc marchione ipso

staute in Nono, Astenses intraverunt villam Noni,

et caslrum Noni diruerunt. Marchio Lancia ivit ad

Glierium. Cherienses tunc et Alexandrini, et Tho

mas comes Sabaudiae magnam guerram Astensibus

faciebant ; et una dierum Astenses intraverunt in

Montemcalerium, et possidcruut villam et Castrum.

Kodein die Thaurinenses alllicli sunt ab Astensibus

ad Montem de Bruno, et multi coruin in Ast fue

runt carccrati. Post haec Thaurinenses personaliter

ceperunt Thomam praedictum, et ipsum in carce

ribus posuerunt dicenles ei, quod inde non exiret,

donee eoruin vicini, qui capti erant, in eius obse

quio relaxarenlur. Tunc milites Astenses Thaurinum

iverunt , volentes dictum Thomam in Ast ducere.

Parma contra Fredericum pugnabat , qui prope

Parmam construxit villam nomine Victoriam, et ibi

afilictus fuit a civibus Parmae dictus Fredericus ,

et destructa fuit Victoria. Tunc Fredericus abiit (1)

Apuliam , et factus est inobediens summo pon-

tifici , Innocentio nomine , de ospicio illorum de

Flisco, Ianuensi , qui timens Fredericum, occulte

discessit a Roma , et pergens Ludanunv, venit Ast

anno MccxLiiiI, et hospitatus fuit in monasterio Apo-

stolorum ad expensas dicti monaslerii. Papa vero ,

facto concilio generali in Lugduno , deposuit Fre

dericum ab imperio Roinanorum usque ad quartam

generationem. Tunc Fredericus persecutus est ec-

clesiam Dei , et cepit personaliter in mare plures

cardinales et prelatos quos carceravit, et qui fu- d Thaurinenses noluerunt dictum Thomam eis dare,

giebant (2) a facie eius. Post hace Fredericus obiit, et redientibus solis militibus Astensibus, invenerunt

MCCL , undc versus :

Annis millenis ducentis penteque denis ,

Dives mendiais decessit rex Fredericus ;

iUo namque die celebrantur festa Luciae.

prope Monreondum(b) Cherienses insidiantes Asten

ses in quodam stricto loco: marchio Lancia cum illis

erat, quasi firmiter credentes, quod nullus ex Asten

sibus posset evadere. Milites Astenses irruentcs in

eos , t'ortiter aifiicti ibi fuerunt Cherienses ; mar

chio Lancia vulneratus fuit in facie, et de Cheriensi-

bus capti fuerunt mull i , et in magna quantilate ad

volunlatem Astensium, el slelerunt carcerati in Ast,

(1) Mural, obiit

(S) Salvaiu». <•< (¡miquis fugiibal

(1) Mural, el Salvaius. erat

(i) Mural, et Salvaius. prorogatum

('Л) Cod. Taur. l.audcmu

{Л) Mural, fuit

(Ь) Mural. Monartfum
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donee ex pacto exieruut , et facti sunt Cherienses a intra se se multas expulsiones feccrunt, et imilla

quasi servi Astensium , laliter quod si opus erat

Astensibus mittebant unum nuncium ad comunita-

tem Cherii, qui ascendebat super campanile Sancti

Georgii pulsando strepidum campanarum , et cla-

mabat dicens , quod omnes Cherienses irent ad

exercitum ordinatum, sicut dicto nuncio impositum

fuerat. Deinde multitude militum Burgundionum

venerunt volentes pugnare contra Astenses , quia

Thomas eorum comes carceratus erat in Ast, quem

eis dederunt Thaurinenses. Tunc Astenses , con

gregate exercilu suo, iveruut super Ripam Sango-

nis, et exercitus comitis ibi prope erat; et viden

tes Astenses, timuerunt Burgundi, et in illa nocte

exterriti Burgondi inde partiti sunt cum exercitu

suo. Tunc rex Franciae omnes Astenses qui erant b

in regno suo carcerari fecit Parisiis, et omnes eo

rum casanas derobavit. Audivi a multis, quod vale

bant dictae casanae plusquam tercentis millibus libris

bonorum turoncnsium nigrorum (1). Deinde Asten

ses non cessabant offendere dicto Thomae capiendo

plures villas et castra, et vastando terram suam

usque Secusiam; post haec pacificati sunt Astenses

et domus (2) Sabaudiae, et copulati sunt vera ami-

citia usque in hodiernum diem.

homicidia et ruinas usi sunt faceré. Nunc vero po-

pulus Guelfus Bononia dominatur FeiTaria, Mulina,

Parma, Brixia, Cumis(i), Pbcentia, Terdona, Ale

xandria , Alba , Thaurinum et Aquis , semper in

diebus meis in malo statu vidi, et nunc sunt. Per-

gamum penúltima civitas fuit, quae fecit malum fi-

nein, quia primi qui exierunt de terra, antequara

compleretur annus, Pergamum sunt reversi: primi

quidem et secundi turres et copiam domorum di-

ruerunt , et multi viri ab utraque parte mortui

sunt. Post haec pacificati sunt, et nunc in Pergamo

omnes pacifice commorantur. Astenses fuerunt Ul

timi ad malefaciendum facta

scripti sunt in hoc libro.

sua , quorum aclus

CAPVT XVIII.

Divisio Iamiensium.

Ianuenses ante obitum Frederici fecerant dnas

partes, quarum una, scilicet Frederici imperatoris,

exierunt de Ianua , videlicet Spinolae el eorum se-

quaces , et stabant Sagonae militantes contra Ia-

nuam. Audivi a mullis quod Astenses miserunt Sa-

gonam milites in obsequio Frederici. Post mortem

eius Ianuenses obsiderunt Sagonam per terram ct

mare cum manganis et trabuchis, taliter quod ipsam

ceperunt. Post longum tempus Spinolae pacifici re

versi sunt Ianuam, et ibi nullum locum, nec posse

habcbaut, sed Grimaldi Ianuam subiugabant (a).

Post haec, circa mcclxx, Obertus Spinola et Obertus

Auria, auxilio et consilio aliquorum virorum popu-

larium Ianuae ac eliam Lombardorum , una dierum

vicerunt Grimaldos praeliantes cum eis. Ipsa vero

die praedicti ambo Oberti facti suut Ianuae capi-

tanei generales. Grimaldi nolentes esse sub eorum

iugo cum familiis suis de Ianua exierunt, et cum

eis illi de Flisco , quibus Ianuenses abstulerunt

plures villas et castra. Grimaldi et Flisca tores per

longum tempus steterunt foris, et post paciûce re

versi sunt Ianuam, semper occulte insidiantes Ober

tos Spinolam et Auriam , sub quorum iugo erant

positi eorum sponte. Quadam die anni novi Gri-

lus ex equo mergere (4) audebat, nisi ante ipsum d maldi et eorum sequaces surgentes cum armis, eques

CAPVT XVII.

De divisione Lombardiae ,

et multa mala in multis civitatibus.

Sciendum est, quod post, obitum Frederici, Lom-

bardi inter se divisi sunt in paries duas, quarum una

vocatur pars Ecclesiae, et alia pars Imperii, modo

vero una pars vocatur Ghibellina, alia Guelfa. Primi

quidem fuerunt Veronenses: Mastinus de Scala for-

tissimus Ghibellinus expulit omnes et ditiores et

maiores de Verona, et domos eorum diruit, quas

vidi post mortem dicti Mastini , régnante pro eo

Alberto de Scala; et mortuo Alberto, Bartholomeus

de Scala i-egnat pro eo; et in dies persequilur expel-

litque omnes qui nominati sunt Guelfi. Mantuae vero

fui, et similia vidi, et ruinam domorum maximam,

et ante Pinamontemfui, tirannum perfidum (3); nul-

praesentatus fuisset : fratres eius et nepotes unus

alium occidit (5): tota die, et usque nunc pro parte

Ghibellina Mantua dominatur. Cremonae ruina exti-

mari non potest, et cum ibi essem, audivi ab antiquis,

quod mcclxvI Boxius de Doaria Ghibellinus expul-

sus fuit de Cremona, et circa decern millia virorum

exierunt cum illo cum familiis suis , qui nundum

reversi sunt ibi. Castrum de Rocha et domos omnium

praedictorum diruerunt. Bononia , mei memoria ,

(1) Mural, et Salvaius. grossorum

(3) Moral, el Salvaius. comes

(3) Mural, et Salvaius. et ante Pinamonlem tirannum perfidum

(4) Murat. el Salvaius. surgere

(5) Murat. et Salvaius. unum post alium occidit

et pedes iverunt per Ianuam vulnerando et occi-

dendo homines populares, clamantes moriantur Spi

nolae et Auria, et vivant Grimaldi. Quo audito, prae

dicti Oberti, quia Grimaldi munierant portum (3)

et campanile sancti Laurentii et domos fortes Flisca-

torum, irruerunt cum populo, et invenerunt Grimal

dos, et praeliantes cum eis, reclusi sunt Grimaldi in

ecclesia sancti Laurentii. Populus, parato igne, vo-

luit praedictos comburere, Obertus Spinola libérant

eos, verbis paeificis dicens: sinite, quia hi sunt fra

tres nostri, quamvis stulti sint ; et accepte sacra-

(1) Mural, et Salvaius. Crcmam

(i) Murat. et Salvaius. in Ianua dominahantur

(3) Mural cl Salvaius portant Ianuae.
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utenlo ab eis , promiserunt quod contrit statut» a

i|)Soriim Oberti Spinolue et Auriae in aeternum

venire non présumèrent: et post eos abire dimisit.

IVou post nui Itinn teuipus Obertiis Spinola óbiit ;

Grimaldi portantes eum ad sepeliendiuu acerbe fle-

bant, diceutes: cur nos , pater , deseris , qui semper

hos lamqiuim jilios carissinios nutrisii ? Multitude

gentium ibi erant fientes , et eum honoriiice viui

sepeliré in ecclesia sanctae Catherinae. Post bate

populús timens insidias Grimaldorum constituit

Corradum íilium Oberti Spinolae capitaneum loco

palris sui. Obertus Auria noluit esse capitaneus ,

dicens ([»od frater eius Oberlus obierat, et factus

est capitaneus Couradus íilius übecti de Auria.

Grimaldi semper insidiabantur praedictos. Quadam

die in Fpiphania Domini , Grimaldi et Fliscatores , b

ae eoium sequaces, qui multi erant, eques et pe

des armati et multi Balisterii cum eis , crecientes

expeliere Corradum Spinolam et Auriam, contra

eos fortiter praeliaveruut. Populus semper resiste-

bat Grimaldis. Lamba de Auria hoc audito , qui

tunc erat capitaneus A#tensis populi, Ianuam per-

rexit, et quiuquaginta milites Astcnses cum eo, por

tantes ve xi Hum Astensium militum, et Veconotus (i)

praeco comunis Astensis (з) cum eis. Bellum inter

eos duravit (¡uadrnginta dies, et ibi mortui fiierunt

viri plusquum mille , inter quos mortui fuerunt

&baragba íilius Conradi Spinolae et Petrus de Ca-

slello , fortissimi viri , et alii plures Ianuenses de

melioribus: ex vulneratis inûuitus est numerus; et

•hoc vidi, quia ibi praesens cram. Die lu пае, priüie с

carnis privii (3), Grimaldi expulsi fuerunt de lamia.

Ipsa die Fulchus(^) Asinarius Astensis venit Ianuam,

quia Ianuenses in suum polestatem elegerant; Gri

maldi et Fliscatores passi fuerunt multa mala, quia

eorum domus derobatae fuerunt et combuslae. Stan

tibus autem Grimaldis extra Iunuam, Frauciscus de

Gi'imaldis, pt aenominalus Frauciscus de Mazia (5),

caltide et oeeülte iudutus habilu Fratrum Minorum,

jn(ravit villain de Monacbo , et occidit custodes

die tac villae, et munivit duo castra quae ibi sunt,

et villum , ex quibus multas offensiones Ianuensibus

faciebat, quia navem unani ex trosellis franciginis

oneraLam, valeutem circa libras centum milita Ia-

nuensiuin, et alias plures barchas et galeas сере-

rat. Quadam die Grimaldi cum galeis quinqué ar- 'd

malis, circa auroram, posucrunt scalam ad nta-

xellum moduli, et intraverunt Ianuam, et intrantes

domos quae fuerunt Grimaldortnn , occideruttt Lail-

franeum Spinolam. Quo audito Spinolae et Auriae,

et pupulus cum eis irruerunt contra Gtimuldos ,

et aillicti sunt Grimaldi, et pro maiori parle capli

et carceiati lanuae ; et ibi sie te runt per longutn

tempus. Post haec exieruul , et in diversis locis

con fina li fuerunt. Post haec obiit Conradus Spinola ,

(I) Mural. el Salvaius. Docnn.itus — Cod. Taur. lincicnlus

(Ï) Mural, pro commuai .-/ilenn — Salvaius. pro to commuai j4sttr.si

(!í) Sal valus pndie kal. шли

(4) C.orl. Taur. t'uivius

[n) Mural, el Salta us. de Malilia

el factus est capitaneus Opeeiuus eius Iilius, et Ber-

uabu (i) íilius Branchae de Auria. Grimaldi reversi

sunt Ianuam pacifiée Mcccxil (з), et lanuae non ste-

terunt per annum. Bernabô Auria, et illi de Auria

co[)tilati erant amicitia cum Grimaldis. Haec vidèns

Opicinus, limuit, et personaliler cepit Bernabovem

de Auria, et eum incarceravit: custodes eins per-

miserunt illum abire ; secuti sunt eutn omîtes de

Auria et mulli alii de maioribus, et intraverunt in

Saxello et in Castrum Stellae, et ibi slautes, Ope-

cinus Spinola misit e.xercitum sttum , el cepit Ca

strum Stellae, et diruit eum. mcccix, mense madii,

praedicli forenses, congrégalo e.xereitu, werunt ad

villain к ultri (3). Manfredinus de Carreto, et Guil-

lelmus íilius Nani de Ceva duces erant eorum. Ope-

ciiius Spinola haec audiens venit ad Sextrum cum

maiori quantitate militum et peditunt , quam fo

reuses praedicti essent , et pracliautes sintul aifli-

etus est Opecinus, et fugit in Gavium, et ex genti-

bus suis mortui fuerunt ibi plusquam ducenti, inter

quos mortui fuerunt polistas lanuae et Ansaldus

Hall. us de Castello. Eadem hora forenses praedieli

Ianuam intraverunt, et non fuit qui eis resisteret,

salvo quod Petrinus íilius Corradi Auriae ex uno

quadtello niortuus fuit ad Portam Vncharum. Ope

cinus munierat castra Vintemiliae (4), et ibi fuit

magnum praelium, et ibi fuerunt mortui plusquam

ducenti, inter quos morluus fuit Franeeschinus Gri-

maldus de Mazia (5); tandem Grimaldi eivitatem et

caslra T intemiliae (6) munierunt. Post haec habuc^

runt Portumvenerein et Lerex, quae Opecinus tenc-

bat. Sequenti mense seplembris, Ianuenses miserunt

exercitum suum ad vastandum Gavium , ubi Ope

cinus morabalur. Tunc Ianuenses diruerunt domum

pulcherrtmam de Loculi (7). Sequenti auno dictus

Opecinus mense marcii inlraviC villain Monlaldi Ia-

nuensis, et ex eis de Montaldo mortui fuerunt plu

res , et villa destrucla fuit. Sequenti mense madii

dictus Opecinus intravit f oltabium (8), el pósito ibi

igne, deslruxit tolain villain, et portas muri dictae

villae diriiit. Eodem mense Ianuenses ceperunt ga-

leam imam , quae exiérat de Monacho , et multa

mala Ianuensibus fecerat, et ex eis multi mala morte

mortui fuerunt, alii vero fuerunt lanuae carcerati.

Sequenli mense iunii Ianuenses paciftcali sunt cum

Opecitio praedicto, qui per duos tumos stare debet

ad voluulalem comunis lanuae extra lanuae civita-

lem. Odoardus Spinola in dicta pace esse noluit (9),

sed castra et villam Monaci dum polerit munita

tenebit (10).

(t) Mural. Barnabe

(i) Murât., Salvaius et Cod. Taur. MCCCPUI

(3) Mural, et SaWaius. itrrunl ultra — Cod. Tâur. P'ulltrum

(4) Cod. Taur. viclualiis

; j) Murât, et Salvaius. de Malitia

(0) Cod. Taur. viclualiis

(") Murât, et Salvara*. Je Lorellis ■

(8) Mural, el Salvaius. Volabrum

(!>) Mural, roluil

(10) Mural, et Salvaius. dum poterat munita lencbat
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CAPVT XIX.

Divisio Alexandrinorum.

Alexandrini fuerunt quasi primi Lorobardi , qui

partes fecerunt : et primi i Iii de Puteo exierunt ,

et vencrunt Ast ; Astenses praebebant eis ex sua

pecunia, quia semper Alexandrinos odio habuerunt.

lnveni enim in antiquis scriptum, quod Astenses

afflicli fuerunt bis in anno in Calamandrana, et in

Quatordeis ab Alcxandrinis, et hoc fuit Mccxxv (i).

Post haec Astenses multa obprobria Alexandrinis fe

cerunt: stantes cum carrocio nostro (2), et Papien-

ses cum eis , per dies quimlecim vastavcrunt Ale-

xandriam in anno mcclxxiiI usque prope portas

eorum. Alia vice Astenses per dies octo vastaverunt

etiam Alexandriam anno quo supra, et a mei me

moria Alexandrini per vices septem una pars alte

ram expulit. Anno Mcccrx, de mense februarii, Lan-

zaveglia expulsi sunt de Alexandria. Robertonus (3)

Trotus tunc capitaneus Astensis populi, et milites

Astenses cum eo fuerunt Alexandriae ad expcllen-

dum et occidendura praedictos Lanzaveglia , ex

quibus duo fratres, filii Girardi Lanzavegliae , mor

tui fuerunt , et alii plures. Guillelmus Inviciatus

exivit dc Alexandria , qui tunc erat capitaneus Ale

xandrini populi. Sciendum est, quod Alexandria num-

quam fuerat in tam bono statu ct pacifico, quam

tunc erat. Sequenti mense madii Guillielmus Invi

ciatus pacifice Alexandriam reversus est: Lanzave

gliae forenses sunt , et eorum amici quotidie con-

finantur. Moruellus Ysembardiis (4) Papiensis Ale

xandriae illo anno factus est potestas.

CAPVT XX.

De civitate Ferrariae et Placenliae.

Multas afflictiones passi sunt Lombardi mcccix :

primo Ferraría quasi destructa fuit , quia mortuo

marchione de Este constituit heredem suum quem-

dam filium suum naturalem. Quo audito , fratres

dicti marchionis militabant contra naturalem prae-

dictum, qui timens ne subiugare posset Ferrariam,

quia Ferrarienses ipsum odio liabebant , abiit , et

dedit ex pecunia Venetis Castrum et dominium Fer

rariae. Tunc Ferrarienses turbad abierunt, et servi

facti sunt Clementis papae, qui tunc sedem tene-

bat in Avignono. Tunc papa misit nepotem suum

cum duabus Amignis (5) mili tum, quos vidi transeún

tes per Ast, et iverunt Ferrariam. Tunc Ferrarienses

cum dictis militibus praeliati sunt contra Venetos,

qui erant in castro, quod est intus Ferrariam. Tunc

Veneti exeuntes afilixerunt eos, et plures oeciderunt,

(I) Murat. ct Salvaiu«. MCCXXIV

(3) Cod. Taur. vaito

(3) Murat. et Salvaius. Robtrsums

(4) Murat. et Salvaius. Momtllut Isimbaldus

(5) Mural., Salvaius et Cod. Taur. duobus viillibus

ct partem Ferrariae igne comburerunt. Quo ándito,

papa maledixit Venetos, et exeommunieavit eos ex-

communicatione Saracenorum , et cruciatam fecit

praedicari super Venetos. Eodem anno, mense ma

dii , Mediolanenses et Papienses cum eorum liga

steterunt in guastis Placentiae per dies triginla,

et hoc quia Albertus Scolus, tunc dominus Placen

tiae, expulerat de Plac entia potestatem et capitaneum,

qui ambo erant de Mediolano, et pro his dictus Al

bertus inimicus factus est illoinim de la Turre. Mense

sequenti septembris Papienses cum forensibus Pla

centiae per aquam cum navibus (1) intraverunt

quemtlam burgum Placentiae civitatis, qui est ver

sus Cremonam. Placentiui irruentes in eos ceperant

ex iis circa mille , et mullí ex eis negaveruut in

b aqua. Eodem anno, mense februarii, Lanzavegliae

expulsi sunt de Alexandria, prout in actis Alexan

driae describitur. Astenses eodem anno, mense ma

dii, afflicti sunt in Quatordeis. Opecinns Spinola ex-

pulsus est eodem anno de Ianua, et in expulsione

sua mortui Jiierunt in Segisto 'viri circa ducenti, et

in Vintimilia (2) mortui fuerunt plusquam centum,

in Clavara (3) plusquam centum quinquaginta gladio

perierunt. Karolus secundus rex obiit, et sepultus

est in Neapoli. Eodem anno , sexto mensis madii,

Robertus eius filius regnavit pro eo : et confirina-

tum est regnum eius mense sequenti augusti in Avi

gnono: ibi Clemens papa sedem tenebut, ffni dicto

Roberto dictum regnum confirmavit. Eodem mense

augusti (4) confirmatum est per dementem papam

с Imperium Romanorum Henrico de Osterico Ala-

maniae regi, dum tarnen ipse venial (5) ad capien-

dam coronan) auream a summo pontifice ubicum-

que fuerit. Eodem anno , et mense augusti , prin

ceps Taranti filius quondam dicti Karoli deprehen-

dit uxorem suam , filiam regis Albaniae , Greene

gentis , in adulterio, et confessa fuit, quod plus

quadraginta milites ex maiortbus curiae regis ipsam

earn aliter cognoverant , ex quibus aliqui decollali

fuerunt, alii vero fugierunt: ipsam vero dorninam,

pulcherrimam mulierum , in carcerem posuerunt

Philippus princeps « Sabaudiae » eodem anno cepit

ex vi cum mangante Castrum de Rocha et Castrum

de Septimis , quae sunt versus Canapicium , quae

ambo possidebat Theodorus marchio Montisferrati.

d Eodem anno, mense augusti, Ferrarienses occide

runt, et negaverunt ex Venetis existentibus Ferrariae

circa tria millia. Eodem anno rex Yspaniae et rex

Aragonum praeliati sunt in campo contra Saracenos,

et ex Saracenis plusquam viginti millia gladio pe

rierunt; ex christianis vero circa decern millia ibi

mortui remanserunt. Christiani reges habentes vi-

ctoriam obsiderunt civitatem Armaniae, et per lon-

gum tempus ibi stantes ipsam habere non pouie-

runt.

(1) Murat, Salvaius et Cod. Taur. cum mililibus

(Î) Vocabula haec desiderantur in Mural, et Salvaio.

(ЗЛ Mural. CUtverio — Salvaius. Clavero

(4) Haec pariter desiderantur in Mural, ei Salvaio.

(5^ Murat. tunc cum ipso veui — Salvaius. tunc cum ipse vtml
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CAPVT XXL

Discordia regis Francine et regis Aiigliae.

Anteqnatn suprascripta fièrent , orta fuit maxima

discordia inter Philippum ni regem Franeiae et

Üdoardum Angliae regem, ex qua multa mala vé

nérant, prout inferius audietis. Tunc papa eisdetn

regibus duos cnrdinales transmisit , пес eos paci

ficare potnerunt, et facto ab utraque parte exercitu

magno in mari et in terra praeliati sunt, adeo quod

innumernbiles viri occisi sunt gladio. Audiens haec

papa excommunicari fecit Philippum regem Fran-

i'iae, pessimum virorum. Post haec Amedeus comes

Sabaudiae electus est arbitrator praedictorum regum,

и ab utraque parte afllicti sunt gladio. Multa mala, quae

scribi non possent, venerunt ex praedicta discordia,

ас etiam Raynerius de Grimaldis occidit gladio plus-

quam viros decern miüibus de Flamerigis (1) , qui

erant in Olanda in obsidione cuiusdam villae nomine

Seresec (2), et dictus Raynerius magnum commodum

et honorem habuit a rege supradicto. Post haec dictus

rex parificatus est cum Flamengis, dantes praedicti

eidem regi ex pacto libras octocentum millia bono

rum parvorum (3) Turonensium. Sciendum est, quod

praedictus Philippus rex multa mala fecit fidelibus

suis, abstulendo eis aurum et argentum eorum', et

faciendo falsarn monetam de ramo tantum, tarn par-

vam quam grossam, pro quibus eius fidèles eura má

ximo odio habebant; ita quod quadam die Pari-

et ex eius arbitratu paoificati sunt praedicti. Philippus b sienses cives , volentes irruere super eum , iverunt ad

praedictus praeliari voluit contra Roberlum comi-

tem Flandriae, et videns, quod regi resistere non

posset, timcns viros villarum suarum, qui cupiebant

exire ex iugo sui comitis, ordinavit cum rege prae-

dicto , quod ipse rex poneret duces et praesides

super oinnes villas Flandriae comitatus, et ita fa

ctum est. Non post longum tempus praedicti prae

sides opprimebant Flamengos, et eorum uxores et fi

lias \iolabaut quotidie; quidam de Bruge (1), nomine

Petrus Coringus (2), textor, compilata multitudine

operariorum de Bruge (3), callidissime et secrete una

dierum cum vexillis et armis exierunt in vicos et pla

teas , clamantes: Francigeni moriantur; et omnes

Francigenos quos invenerunt , occiderunt , et per

domum eius, dicentes ut vellent aloqui suae maie-

stati (4). IHe aulem timens furorem eorum , blandis

verbis et paeificis fecit unusquisque eorum abiret

domum suam. Crastina die praedictus rex mini-

si ros suos misit pro illis maioribus, qui praedicta pro-

vioverant (5): ex illis magnam quantitatem suspendi

fecit ad muros Parisieusis civitatis. Sciendum est ,

quod suprascripta discordia dieli regis Franeiae et

Aiigliae incaepta fuit mcclxxxxviI , et duravit per

annos sex. Post longum tempus, месех, Philippus

praedictus rex Franeiae misit filium suum primo-

genitum ad guastandum Lugdunum. Cives Lugdu

nenses posucrunt filium dieli regis ex pacto in ci-

vitate Lugduni. Praedictus filius regis Franeiae ce-

omnee villas Flandriae factum est simile opus. Au- с pit personaliter Petrum , nepotem Amedei de Sa

diens haec rex Franeiae, congregato exercitu suo,

obsedit Yslam (4) per menses tres, et ex pacto facto

cuuiiRoberto comité cepit Yslam (5); et dictum Ro-

bertüm:cum duobus filiis suis, deceplis a rege, frau-

dalenter dueti sunt Parisiis, qui eos detmuit. Fla-

mougi hoc audientes venerunt super terrain regis

Fnanniae cum militibus et innumerabili multitudine

peditum comburendo et undique destruendo (6). Rex

Franeiae mis it exercitum suum ad Cortraj (7), ubi

erant Flamenghi, et praeliati sunt ad invicem, et mi-

raculosc afllicti sunt ibi Francigeni, et exieis mortui

fuerunt plusquam decern millibus militibus de me-

lioribus Franeiae , inter quos erant comes de Ar-

tessio (8), dux dicti exercitus, et circa triginta de ma

ioribus principibus (9) Franeiae. Philippus rex Fran- d

ciae haec audiens, scissis veslibus, flevit fletu magno,

et misit Obeitum Folgos in Lombardiam, qui du-

xit secum milites Lombardos et pedites plures cum

laneiis longis, et congregato exercitu suo per regein,

perrexit in Flandriam. Flamengi haec audientes con

tra ipsnm venerunt, et praeliati sunt sirnul, el multi

(1) Mural, el Salvaius. de Burgo

(3) Munil. ol Salvaius. Botnipu

(3) Mural, et Salvaius. de Burgo

(i Mural, cl .Salvaius. Litlam

(5) Murât, cl Salvaius. ilium

(6) Moral, el Salvaius. combittcnde undiaue el itvasHutdo

{!) Mural. <id eontra — Salvaius. ad wntiai ium

($s Mural, cl Salvaius. de Arlasro

(0) .4 m it ct Salvaius. primipalibua

baudia, fratrem Philippi principis Achaiae, et ipsum

Petrum violenter Parisios duxit. Tunc Clemens

papa misit duos cardinales Parisios ad liberandum

praedictum Petrum a rege pracdicto; qui papa tunc

sedem tenebat in Avignono , quia praedictus rex

Franeiae non permittebat eum ire Romam ; ex quo

Romani valde turbali erant. Sciendum est, quod

praedictus papa fucrat ante archiepiscopus de Bor

dello.

CAPVT XX1L

De Manuelo comité de Blandrato ,

domino Montisaculi.

Audivi ab antiquis, quod Manuel comes de Blan

drato , et dominus Montisacuti, circa mccl dictus

Manuel capi feccrat trosellos pannorum mercatorum

Astcnsium , pro quibus Astenses, congregato exer

citu, eidem Manuello abstulerunt villas suas, et ex

viris dirtarum villarum aedificatae sunt Butigliera,

Povarinum , Montata Fangi et Canalis. Post longum

tempus praedictus Manuel , mcclxxxx, intravit node

Butliglieram, conscilio et favore Gullielmi mar< hionis

(I) Mural. XI de Flamengi»

(î) Murât. , Salvaius et Cod. Taur. Ceresse

(3) Mural , Salvaius et Cod. Taur. drnariorum

(■0 Mural. , Salvaius el Cod. Taur. ei loqui

(5) Mural, et Salvaiu«¡. prmuranruitt
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Montisferrati ,: et. -Cpnsentientibus aliquibus dictae a Astenses valde diligebanl eum Guidonem. Pisani{\)

villae , qui pvaenominati sunt Pastae (i) : tunc

Asteases irrítenles super terram dieti Manuelis, die

et nocte, segetes, vineas et arbores colidie vastabanl.

Fredeijcus nul us ManueLis praedicti, puleberrimns

virorum , ex una laxicia longa in villa Suramae-

ripae mortuus fuit. Tuno cor Manuelis aridum fuit

factum (a), et prae timore timens, ne residuum terrae

suae perderet (3) , ex puro dono Castrum Porcilis

Astensibus dédit , et pacificatus est cum eis. Post

haec , ipse castra Montisacuti et Sancti Stephaui

Rotariis vendidit precio florenorum quadraginta octo

millium : floreui tunc temporis non valebant nisi

solidos viginti Astenses. Heredes Henrici Alpherii

duxerunt Manuelem ad standum in Ast , et extor-

querunt ex bursa diet i Manuelis in bona quantitate

dictorum florenorum, ex quibus eidem fecerunt pes-

simam raciouem; ct fama est, quod in vita sua nec

post eius mortem aliquid non solverunt. ^on post

multum tempus dictus Manuel obiit in Ast, et se

pultas est in claustro Fratrum Praedicatorum.

CAPVT ХХШ.

Comes Guido de Montefeltro.

Guidonem comitem Montisfeltri vidi conlinnlum

in Ast a Summo Pontífice. Audivi a ministits eius,

cuius notus eram, quod semper Romanam Eccle-

vocaverunt eum , et stetit in Pisis (a) eorum capiu-

neus per tres anuos , et cum esset ibi , Boncontiis

natus eius mortuus est in quadam ruina farta in

Bibena (3) a Guelfis super Ghibellinos Toschanos, in

qua ruina episcopus Aretinus mortuus fnit, et eins

sepulcrum (4) et mitriam vidi in Florentia suspensam

in ecclesia beati Iohannis Baptislae. Post haec, prae-

dictus Guido , poenitentia ductus , humilis et con-

tritus , de quo теге dici potest : non est inventus

similis Uli, Ordinem Fratrum Minorum inlravit, et

per spacium annorum trium obedientissimus ibi

stetit (5), austeriorem vitam lacren s , quam fratres

alii faciebant. Post haec, dictus Guido in civitale

Veneciae obdormivit in Domino,

i ■ .

CAPVT XXIV.

Actus antiqui Astensium (6).

Aslenses ab anliqtio mullos domaverunt comités

et tyrannos , et gladius eorum domui Sabaudiae unit

pcpeivit. Quadam vero nocte « antequam supra-

dictu fièrent » , anno mccliv (7), milites et po-

pulr.s Astensis equitantes versus Monchalerium ,

invencrunt ibi prope viros Cberienses , qui afllirti

sunt ab Astensibus , et ex eis multi capti fue-

runt. Mane vero Astenses ceperunt villain et Ca

strum Monchalerii violenter , et abbatem Secusiae

qui ibi erat. Thomas cornes Sabaudiae haec audiens.

siam propugnavit, ac etiam innurnerabilern lurbam с qui erat in Thaurino , venit versus Monchalerinm

pluries Franciginorum (4) gladio interfecit , et

inter alia praedicti ministri mihi dixerunt, quod

una die praedictus Guido erat in quadam civi-

tatc , « cuius nomen ignoro » , et inimici eius

obsiderunt (5) earn ; tunc dictus Guido finxit se

callidissime fugere a dicta civitate ab una porta :

inimici eius intraverunt praedictam civitatem per

aliam portarn. Praedictus Guido praeceperat mini-

stris suis, ut porta, per quam exierat, fortiter clau-

deretur. Tunc dictus Guido cum militibus suis post

terga inimicorum suorum per aham portam intravit

cum eis , et taliter fecit , quod afïlixit eos , quod

quasi nullus ex eis remansit, quin gladio moreretur.

Ex talibus et similibus audivi, quod praedicta facta

cum exfortio suo, ipsa die. Haec f.udientes Astemes

occurrerunt contra ipsuin usque ad montem de Bru

no (8), et ibi auTictus est dictus Thomas ab Asten

sibus. Thaurinenses multi ibi capli fuerunt. Time

Thaurinenses personaliler ceperunt dictum Thotnam,

et ipsum posuerunt in carcere dicentes : voluntas

habere carceratos nostros. Quadam die mililes

Astenses venientes Thaurinum, Cherienses, et inai-

chio Lancia cum eis insidiati sunt Astensibus iuxta

villam Montisrotondi (9). Cberienses ibi afllicti sunt,

et ex eis ducli fuerunt in Ast circa quingenti (10), et

per plures dies steterunt in carceribus Astensibus.

Rex Franciae cepit omnes Aslenses , qui erant in

regno suo , in personis , et eisdem abstirbt omnia

fuerunt a praedicto Guidone, quae scribi non bre- d bona sua, valentes plusquam quitigentis ( 1 1) millihus

viter possent. Verum est, quod praedictus Guido,

sapientissimus fuit, fortis , largus , et callidissimus

in bellando. Gulliebniis marchio Montisferrati ar-

denti ainore ipsum diligebat ; et vidi in quadam

vigilia Vitalis Domini , quod praedictus marchio

dicto Guidoni miserai viginti paria bovum cum ca-

ruxüs oneratis odorífero vino, farina tritici, carnis

saisis , et abundantia pullorum et cirogiclorum (6).

(1) Mural, de villi's , quae praenominatac sunt Posse

(2) Mural., Salvaius et Cod. Tanr. Tunc ore Manuelis accordulum

fuit factum

(3) Mural, el Salvaius. ptrirtt

(4) Murat. , Salvaius ct Cod. Taur. fr'lamcngarum

(5) Murat., Salvaius el Cod. Taur. abstulerunl

;l>) Murat., Salvaius et Cod. Taur. et habuil sarapulos , et coágulos

florenis auri, et per plures annos Parisiis carcerati

steterunt. Thaurinenses dederunt Astensibus Tho-

mam praedictum, quem Astenses in carcerem po

suerunt cum abbate Secusiae. Tunc Burgondi in

(1) Murat. el Salvaius. Postea — Cod. Taur. Passim

(2) Murat. el Salvaius. et stetit impensis

(3) Murat. el Salvaius. Vibona — Cod. Tanr. Viberia

(4) Mural, el Salvaius. sceptrum

(5) Murat. el Salvaius. fecit

(0) Quae iu hoc capitulo refemntur facta , ea pariler quasi de

verbo ad verbum 1сц'ип1иг in cap. XVI: verisímil? igitur, baec «b

ignoto quopiam in Gullielmi Ycnturae Clironicon inserta fuisse.

(7) Mural, et Salvaius. MCCW

(S) Cod. Taur. Bruo

(9) Mural, et Salvaius. Monaldi — Cod. Taur. Monreondi

(10) Cod. Tanr. i.

(1П Cod. Taur. I.
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magna quaи tita le uiilitum, venientes de ullramonti- a mclxxxviI. Capta est civitas Ierusalem a Sala-

bus, castramentati sunt super ripam Sangoni : Ästen- diño soldano Paganorum.

ses cum exforcio suo super aliam ripam castramentati

sunt. Tunc et ipsa nocte ( 1 ) Burgondi timentes, viliter

recesserunt. Post haec Astenses paciûcati sunt cum

praedicto Thoma et Cheriensibus tali pacto, quod

cum esset opus Aslensibus equitare, inittebant ipsi

Astenses nuncium comunis in Cherio , qui ascen-

deus super campanile Sancti Georgii strepidum

personabat campanarum, dicens: quod Cherienses

cuin armis suis sub poena constituía irent Ast. Ex

quo Cherienses erant valde turbati, et hoc duravit

usque anno mcclxx. Tunc Astenses de novo con-

ventionem et amicitiam simul fecerunt , taliter quod

uuus alteri inenarrabilia fecerunt , prout scriptum est

in hoc libro.

CAPVT XXV.

Antiqui actus LombarJorum (2).

Infrascripta inveni in antiquis scripturis , quae

vera sunt omnia. Primo :

MLXX, die xl madii, civitas Ast capta et destrucla

fuit.

jucl (3). Astensis civitas pene tota succensa fuit.

Mcix. Capta fuit Antiochia Ierusalem, et inventa

fuit lancia , quae perforavit latus Christi.

мех. Civitas Novariensis ab Ilenrico quarto capta

fuit.

Mcxxiil, quarta iulii (4), fuit bellum inter mar-

mclxxxxI(i), mense iunii, fuit bellum inter Bo-

nifacium marchionem Montisferrati et cives Asten

ses , in quo Astenses terga verlerunt.

меси. Otto Saxoniae quartus imperator intravit

Italiam.

mccxv. Factum fuit concilium generale Romae sub

Innocentio tercio, régnante Federico imperatore.

Eodem anno destructum fuit Cassale Sancti Evaxii.

Eodem anno Foxanum ex villa Bomanisii aedi-

iicatum fuit.

Mccxxiil, in nativitate Domini fuit terremotus in

Italia.

mccxxvI. Astenses congress! cum Alexandrinis in

Quatordes fracti fuerunt et ducti in carcerem in

Alexandria.

Eodem anno fuit bellum inter eosdem, et subi-

gerunt Astenses apud Calaraandranam.

Mccxxx. Mediolanenses obsederunt Mombarutium,

et per quinqué (2) ebdomadas ibi steterunt, et facto

pacto inter ipsos et marchionem, castramentati sunt

in ûnibus Iusulae et Caprarolii, et succensis sege-

tibus et villis recesserunt.

mccxxxvjI. Federicus imperator apud Curtem-

Novam congressus cum Mcdiolanensibus, cepit eos

cum caiToccio et potestate.

Mccxbiv. ïnnocentius papa quartus hospitatus

fuit (3) in monasterio Apostolorum Astensi expensis

dicti monasterii.

chionem Rayncrium Montisferrati et cives Ast « in с Eodem anno Federicus imperator similiter ibi

quo terga verterunt Astenses ».

Mcxxxvil. Facta fuit magna discordia inter epi-

scopum Astensem et cives Ast, et capta fuit civitas

Thaurincnsis ab Amedeo coin i le.

MCXLViI. Coinmota fuit terra ab oriente usque

ad occidentem contra Paganos.

mcuv , secunda septembris , fuit bellum inter

marchionem Gullielmum Montisferrati et cives A-

stenses , in quo marchio tergavit confusus.

MCL.nl (5). Federicus rex ingressus est civitatem

Ast, qui multis turribus obrutis, et incendiis faclis,

abiit.

MCLxiI. Mediolanum destructum fuit a Federico

rege.

MCLxxiI. Mediolanum reaedificatum fuit.

MCLXxviI , vi februarii, cives Astenses obsede

runt Castagnolas, et ceperunt. Et eodem anno ob-

sedit rex Federicus civitatem Astensem.

mclxxix. Obscuralus est sol a sexta hora usque

ad horaui nonam in Exallatione Sanctae Crucis.

(1) Cod. Taiir. Norte

(2) Non omnia quae in hoc capitulo leguntur a Gullielmo Ventura

fuisse scripta palam est. Non enim credenduni, antiquos nuncupasse

actus illoa , qui suo potissimum acciderant aevo ; tum et eo magie ,

quum de Ins ipscmet scorsim in pluribus et distinclis capilulis ser-

monem liabucrit.

(3) Ogerius All'crius hoc referí ad annum мхг.1, decimu quinto Ca

lendas apiilis.

(4) Mural, ot Salvaius. //' kal. iwiii

(5) Ogerius All'crius destruc lionera banc reterl ad а пиши mclv, in

kalendis februarii.

pernoctavit. Et tunc factum fuit concilium in Lug-

duno longum, in quo fuit dictus Federicus impe-

ralor depositus ab imperio usque in quartain ge-

nerationcm.

mccxlvhI, die dominico, decima tertia februa

rii, fugatus fuit Federicus imperator ab obsidione

Parmae, et combusta Victoria, quam urbem fece-

rat ibi.

MCCL. Obiit Federicus imperator depositus ab In

nocentio quarto , alias quinto (4).

mcclv , die mercurii , ix decembris , Astenses

ceperunt Montemchalerium et abbatem Secusiae

ibidem.

MccLXXix, circa medium mensem iunii, marchio

d Saluciarum ad locum Draconerii cepit et pcremit (5)

de ill is de Cuneo homines ccc.

CAPVT XXVI.

indu/gentia Roiime, месс , facta sub Bonifacio.

Notum facio omnibus fidelibus Christianis, quod

месс ab Oriente et ab Occidente tarn viri, quam

(I) Ogerius AI ferine addil lioo fai'lum die x^nl iunii.

(i) Vrocabulum hoc desideratur in Mural, et Salvaio.

(3) Mural, et Salvaius. Hispanus fuit

(4) Vocabnla haec desideranlur in Muratorio.

(ö) Mural et Salvaius, ¡icnuuit
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mulieres, ex omni genere Christiano, innumerabili a Romae cum fui annorum quiuquaginta et amplins.

quantitate , veloces Romain pergenies , dixerunt

Bonifacio, tunc summo poutifici: da nobis benedi-

ctionem tuam, antequam moriamur. Audivimus ab

antiquis , quod quisquís Christianus omni anno cente

simo visitaverit Capita beatorum Aposbolorum Petri

et Pauli , liber sit tarn a culpa , quam a poena.

Tunc dictus Bonifacius, et eius cardinales, congre-

gato eius concilio , quaerentes in eorum Canone,

non invenerunt aliquam notitiam de praedictis: sla-

tuerunt et ordinaverunt, et decretum fecerunt, ut

quisquís Christianus eodem anno, et per totum an

num steterit Romae per dies quindecim visitando

omni die ecclesias beatorum Apostolorum Petri et

Pauli, liber sit a baptismo (1) ab omni peccato suo.

Consulendum est igitur et laudandum omnibus fide-

Hbus Christianis , quod omni anno centesimo se-

cuturo faciant illud idem.

CAPVT XVII. l.-l )

Destructio et depositio Or'dinis Templariorum.

Defuncto Bonifacio papa praedicto, qui amira-

bilis fuit in operibus suis , factus est papa quidam

frater Praedicatorum de Palma, qui non mit per

tarn a culpa, quam a poena; et in aeternum indul- b annum. Post ipsum Clemens V factus est papa, qui

gentia praedicta omni anno centesimo per eumdem

Bonifacium , et eius cardinales confírmala fuit. Mi-

randum est quis pascebat viros et mulieres (a), qui

anno illo Romae fuerunt, quia ibi fui, et per dies

quindecim ibi stetL De pane, vino, carnibus, pi-

scibus et avena bonum mercatum ibi erat: foenum

carissimum ibi fuit ; hospitia carissima, taliter quod

lectus meus, et equi mei super foeno et avena con-

slabant mihi turonenscm unum grossum. Exeunte

de Roma in vigilia Nativitatis Christi, vidi turbam

maximam , quae dinumerari non poterat ; et fama

erat inter Romanos, quod ibi erant plusquam vige-

simum centum millia virorum et mulierum ; plures

ibi vidi viros et mulieres concúlcalos sub pedibus

aliorum ; ac etiam egomet in eodem periculo plu-

ries vix evasi. Papa innumerabilem pecuniam ab

eisdem recepit, quia die ac nocte duo clerici sta-

bant ad altare Sancti Pauli tenentes in eorum inanu

rastellos, rastellantes pecuniam infini tain. Unde vere

restant securi Christian! venturi , quod praedicli

Bonifacius et eius cardinales in aeternum praedi-

» penilenlibus et con Toss i, vel qui vere penilebunt et confit ebuiitur

» in hoc presentí, et in quovis centesimo secuturo annis,non solum

» plenam et largiorem, immo plenissimam omnium suorum concedi-

» mus veniam peccatorum. Statoentes qui huiusmodi indulgentiie ,

11 ut praedicilur, a nobis concessae fore participes esse voluerint, si

» fuerint Romani, ad minus xxx diebus continuis vet interpellai'» ,

» et saltern semel in die; si vero peregrini fuerint, vef toreases,

u modo simili dit-bus xv ad easdem Basilicas accédant. Unasquisque

к tarnen plus merebitur, et indulgenliam efficaciter conscquelur , qui

» Basilicas ipsas amplins et devotius frequentabit. Nulli ergo omoino

» hominnm liceat banc pagina m nostrae confirmai ionis, approbatio-

u nis, innovationis, concessionis , et constitutionis iniringere , vel ei

>• ausu temerario contraire. Siquis autem hoc attentare presumpserit,

» indignationem Omnipolentis Bei et Beatorum Petri et Pauli Apo-

» slolorum ejus se noverii incursurum. p-. >,!-i - '

» Batum Romae apud Sanctum Petrum, \ 11I kal. martii , l'outiu-

» catns noslri anno sexto.

■

» Пае sunt Indulgentiae Ecckiiarum Romae.

ctam indulgentiam omni anno centesimo venturo

firmaverunt, et decretum fecerunt, cuius exem-

plum portavi in Ast, et infërius exemplari feci in

fine quasi libri unius (3). Et eram ego Guillelmus

(1) Mural, a die baplismi

(i) Murat. quot passim ibant viri et mulieres

(3) Praenarratae indulgentiae exemplar, quod in omnibus Codici-

bus , qui nunc supersunt , desideratnr , uti et in Muratorio , publici

iuris factum legitur in volumine 11 operis, cui titulus — Codices ma-

nuscripti Bibliothecae Regii Taurinensis Athenaei , etc. — pag. 146,

illudque hie inserendum duximus.

« Bonifacius Episcopus Servus Servorum Bei ad cerlitndinem prae-

» senlium , et memoriain futurorum. Antiquorum habet fida relatio ,

» quod accedentibus ad honorabilem Basilicam Principia Apostolorum

» de L'rbe concessae sunt remissiones magnae, el indulgentiae pec-

» calorum. Nos ergo, qui iuxta officii nostri debitum salutem appe-

» timos et procuramus libcntins singulorum, bas remissiones, et in-

» dulgentias ratas habentes et gratas , aulhorilate Apostolorum con-

u firmamus, approbamus, ei etiam innovamus, et praesenlis scripti

u patrocinio communimus. Ut lamen Beatissimi Petrus et Paulus Apo-

» stoli eo amplius honorentur , quo devolids eorumdem Basilicae

» fuerint a Fidelibus frequentatae , et Fideles ipsi spiritualium largi-

u lione munerum ex buius frequentatione magis senserint se refectos,

» Nos de Omnipolentis Bei et Beatorum Petri et Pauli Apostolorum

u eius autboritate, de fratrum nostrorum cousilio, el Apostólica ple-

» uitudine potestatis, omnibus in praesenti anno месс, a festo Na-

» talis Bomini praelerito proxime incboato, et in quovis anno ccn-

X tesimo seculuro , ad Basilicas ipsas accedentibus , reverculer vere

bj'hbfnq i?.
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» Ad Sanctum Iobannem de Laterano Mil anni. .

» Ad Sanctam Crucem de lerusalcm xxxil anhi! ''

» Ad Sanctam Laurentium l anni.

» Ad Sanctam Agnetem xuil anni.

u Ad Sanctam Mariam Maiorem xiil anni.

» Ad Sanctam Antouium vil anni.

и Ad Sanctam Praxedcm il anni.

» Ad Sanctam Mariam Rolundam x anni.

» Ad Sanctum Pclrum ultra с anni.

» Ad Sanctam Spirilam vil anni.

u Ad Sanctum Pautum ultra indulgentiam с anni.

и Ad Sanctam Sabinam \il anni.

» Ad Sanctum Iacobom vil anni.

» Ad Sanctum Egidium mI auni. . .

» Ad Sanctos Fabianiim et Scbastianum vil anni.

» Ad Domine quo vadis vil anni.

> Ad Sanctam Mariam de Angelo ni anni.

u Ad Sanctam Mariam Magdalenam xil anni: et in qualibet Eccltva

u tot sunt XL, quot sunt anni.

» Summa praedictornm annorum sunt il.m, et pro quolibet anuo

„ sunt dies cl.

» Quacsivimus dc diminutione dierum , ad quod responsum fuil

u quod nullo modo mi nui possunt, cum dicat PP. Romani xxx die-

u bus, peregrini et forenses simili modo xv.

u Quacsivimus pro pauperibus debilibus in remotis partibus, qui

u venire non possunt , ulrum possunt habere islam indulgentiam , ú

» velint daro aut mandare oblationes suas secundum facultatem suara.

» Responsum fuit, qnod non, cum dicat Dominus Papa ad Basilicas

» ipsas accedentibus reverenter.

u Quaesivimus jiro Ulis , qui sunt in purgatorio. Responsum fait ,

u quod non, cum dicat Dominus Papa vere penitentibus et confess*,

u Alii non possunt penitere nec conliteri, ergo nec indulgentiam cou-

» sequi.

u Quaesivimus utrum sit a poena, et a culpa. Responsam fuit,

» quod sic: et sic Mater Ecclesia tenet, docol ei prédicat et conin -

u mat, cum dicat Dominus Papa non solum plenam et largiorem, inio

» pleuissimam veniam suorum concedimus peccaiorum. <



7З7 ;»E GESTIS CIV IV» ASTENSIVM 7З8.

praefuerat archîepiscopus de Bordello (1). In diebus a et sine provisioned) mortuus est. Post haec Clemens

suis admirabilis novitas, et persecutio terribilis fa- papa in Carpentrasio horribili morbo lupi(z) mortuus

cla est super Ordinem Templi, cpiae processerunt est, mala fama multifarie subséquente, et maxime

ex invidia, et cupiditate Philippi regis Franciae, qui ex infinito auro, quod habuit ab Hospitalariis, qnibus

odio Templarios habuit, eo quod ausi fuerunt esse concessit castra et bona Templi. Tune congregati

contra ipsum ex sententia excommunicationis data sunt cardinales in eodem loco , ut novum papam

per praedictum Bouifacium contra praedictum re- eligerent, et boc fuit mcccxiv, mense aprilis, et facta

gem. Qui una dierum omnes Templarios stantes est scisma inter Ytalicos et Gallicanos, ex qua fa

in regno suo cepit et carcerari fecit, opponens con- railiae praedictorum taliter inter se se commoti

tra eos, coram Clemente papa haríeticas blasphe- sunt, et praeliati, quod ex ipsis magis quam cen-

mias, et vestigia sodomoruin, et opponens , quod tum (3) interierint, et pósito igne in domibus numu-,

cum aliquis eorum praedictum Ordinem intraba t , lariorum (4) et vendentium pannum et alias merca-

oportebat ipsum Christum Crucifixum negare, et dancias, ex quo tercia pars villae succensa est, quod

funem in cruce ligare , et trahere ipsam per tres pessimum exemplum extitit christianis. Tune car-

passus, et alia horribilia, quae scribenda non sunt, dinales per dictam provinciana sunt dispersi , et

et quia praedicta aliqui ex illo Ordine , vili corde , et b nondum ad eligendum papam potuerunt hue úseme

trepidad a tormentibus (2) , coram Summo Pontifice çonvenire. Credendum est veré, quod papa, rex (5)

et rege praedicto confessi sunt praedicta facta fuisse, Franciae, et Gullielmus de Nogareto morte pes-

pro quibus pessima sententia lata est contra eos. sima finierunt dies suos pro peccatis pessimis. Nam

Ex hiis vero aliqui succensi sunt igne, et multi Deus ulcionum Dominus furorem suum implevit ,

ex eis in carceribus obierunt , et possessiones еот et mérito super eos, quia non est credendum, quod

rum, et bona mobilia per totum orbem terrarum, bona mors ibi fuerit, ubi praecessit vita mala,

tarn citra mare , quam ultra , ablata sunt eis , et

deposito habitu Ordinis dispersi sutit undique. Cle

mens praedictus in Concilio Generali facto in Vien- CAPVT XXVIII.

na, Mcccxil, et ibi erant ab Oriente et ab Occidente ; ..

innumerabiles praelati et clerici , rex Franciae et De morte Philippi regis Franciae , et de Ludovico

alii plures reges, Clemens ex ore suo maledixit eius filio , ас eius uxore in adulterio deprehensa ,

Ordinem Templi , et ipsum cassavit , et deposuit et de quibusdam aliis.

Templarios, et eorum possessiones, quae erant in .

regno regis Franciae, concessit praedicto regi; re- с Philippus rex Franciae horribili morte mortuus est,

liquas possessiones concessit Hospitalariis Sancti mcccxv, mense novembri, « die xxix », qui dum iret

Iohannis, et eisdem praecepit, ut se se prepararent ad venationem, quidam aper irruens ad pedes equi

ad pugnandum saracenos , et navigio ultra mare sui, ipsum cum equo ad terrain proiecit, ex quo casu

transiré, inde ad anuos quinqué proxime venturos. ita extitit vulneratus et contussus, quod infra diem

Si praedicti iustam aut iniustam contra Templarios octavum mortuus est Ludovicus filius eius primo-

dederunt sententiam, ipsi sciunt; et Deus ultionum, genitus i-egnavit pro eo, et accepit uxorem de prole

qui non dormit, et qui novit omnia antequam fiant, sua, filiam scilicet (6) regis Ungariae quondam. Nam

praedicta cognovit antequam ipsi sciverint, et si pa- uxor eius, quam prius habuerat, scilicet filiam du-

sagium fuerit, Allissimus providcat, breviter quo me- eis Burgondiae, in turpi adulterio fuit deprehensa

lius esse debet. Gullielmus de Nogareto, regis Fran- cum cognata sua uxore fratris Sui Karoli iuuioris:

ciae canzellarius , auctor pro posse suo fuit prae- ex quo arabae ad interitum (7) condempnatae , in

dictac ruinae Ordinis Templi, eo quod patrem eius carceribus perpetuis sunt retrusae, in quo carcere

tamquam haereticum coroburi fecerunt. Dum au- ex gravitate eidem facta, uxor dicti Ludovici satis

tern plures ex Ordine Templi ad ignis patibuluin cito vitam finivit, supervivente fratris uxore. Hii

ducerentur , unus ex ipsis , inter eos maior , voce d vero qui cum eisdem se commiscerant , scilicet

magna dixit praedicto Gullielmo : False et iniuste Philiponus de Alnetto et Galcheronus eius frater,

procurasti destruclionem Ordinis Templi: ad regem ambo filü Galcherii de Alnetto militis, probati, con

fío» possumus appellare , quia contra nos pugnat victi et confessi, patre eorum sententiam proferen

tem consensu papae Clementis , sed ad Deum sum- te, ignorante tarnen filios eius esse tanti sceleris

mum iudicem appellamus , qui fortior est istis,co- patratores , virilibus membris abscissis , excoriati ,

ram quo te citamus , ut infra diem octavam per- et ad equorum caudas tracti , apud Pontisseram (8)

sonaliler comparcre debeas. Ecce miraculum , quod sunt suspensi. Postmodura vero satis cito Amorandus

dictus Guillelmus die octava praedicta terribililer,

(1) Mural, et Salvaius. percussione

(I) Mural, el Salvaius. qui antra dictut fuit Berlrandus Gol , de (S) Mural, et Salvaius. lupuli

Cuascagna, tl fuerat archiepiscoput de Bordello ¡ et fuit factus Paristis (Л) Mural, et Salvaius. magistrit centum

ad intUtntiam Philippi Pulehri regis Franciae , dicto Bertraudn obtenir, (4) Mural et Salvaius. munilianorum

anno МСССУ. (5) Moral, et Salvaius. quod propterea nx

(2J Mural. Ad quae praedicta aliqui eje eo O) dine caepeiunt Irepi- (0) Mural, el Salvaius. Siciliae

dare, et ex Immenti. — Salvaius. et quia praedictoi аИдшл V Ulo (71 Murat. el Salvaius. ad incendium

Oí dine vidit trepidare, tl torméntit («) Mural, cl Salvaius. ad Pontemfurii

03
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de Mariginto (i), praecedens omnes estantes, со- a Carreto, existens tunc Albensium potestas, contra

ram rege, уmo (2) quasi alter rex, nam (3) quern

damnabat, dampnatus erat, et quem solvebat, solutas

erat (4), suspensus fuit pariter ad gibetum (5) in loco

altiori , eo quod culpatus fuit , thesaurum regium

dissipasse , et etiam Flandrensibus esse propitium.

Post haec rex praedictus, suo exercitu congregato,

et cum eo erant circa milites decern millia, et pe-

ditum maxima quantitas, perrexit super Flandrenses

apud Curtrajr (6). Flandrenses exierunt contra eos,

et castramentati sunt prope exercitum regis praedi-

cti. Erat tandem fluvium inter ipsos. Dura autem ibi

ambo exercitus stant, pluvia inundante, compulsus

fuit rex redire , et ibi dimisit currus et véhicula

exercitus universa, tentoriis e% utensilibus onerata,

voluntatem praedictorum, praedictos de Solano in-

troduxit Albae , et eos benigne recepit. Sequenti

mense Rappae (1) et Conslancii, et eorum sequaces

expulsi sunt de Alba cura tota sua familia. Quidam

ex Astensi populo exeuntes, qui promovebant Sola

rienses ad malum , vitantes eorum posse , ne cum

viciais (3) eorum starent pacifiée, et quia plus dare

debebant quam recipere pro hiis, etiam eos secuti

sunt Albae, et cum eis steterunt usque ad regres-

sum eorum: et si praedicti exeuntes maie egerant

ante eorum exitum , pessime fecerunt post advcn-

lum eorum, dan tes ei in quolibet consilia, et aliena

rapientes iniuste, de quibus vere dici potest: exu-

rientes impleti sunt bonis , et eorum ventres satu-

ex quibus locupletati sunt non modicum Flandren- b rati sunt nimis; caveant ne illis dicatur: divitit

ses , et tunc reversi sunt unusquisque ad propria.

CAPVT XXIX.

De civitate Astensi.

Quum gladiis et arrais Astenses cupientes cum

marchione Saluciarum fort i ter praeliari, et videntes

eum qui erant in Colombaria , quidam ex nostris

mali tiose terruerunt nos dicentes : furcifer est mar

quas devorasti evomes. Oddo marchio de Carreto

timens illos de Castello , et ex eorum praeceuto

relicto regimine Albae, reversus est domuin suaui.

lili autem de Sobrio et eorum sequaces steterunt

Albae.

CAPVT XXX.

De forensibus Ast stantibus in Cherio.

Thomas et Simon Rotarii , Mucins et Rubeus

chio nobis, et ei resistere non possumus, rever- Asinarii, Thomas et Paulinus (3) de Troya, Oddoni-

tamur ad nostram civitatem , illaesam conservabi- nus (4) et Obertinus de Curia, Galvagnus, Iacobinus,

mus. Inito consilio unusquisque latis tibiis domum Bartholomeus et Petrinus Peylla et Obertus Peylla,

suam reversus est festinanter , et intervalle facto с Raymondus Falletus (5), et plures alii populares, re-

quasi horae unius, Iohannes marchio Montisferrati linquentes Ast voluntarie iverunt stare Cherio , et

filius illustrissimi et excellentissimi prineipis Guil- familiae eorumdem cura equis et armis ; et ibi slan-

lelmi, qui obiit in carceribus Alexandriae, cum ex-

forcio suo peditum et militum , et Manfredus de

Saluciis cum multiludine etiam peditum et militum

per ianuam saneti Laurentü, sine contradictione, ci

vitatem Astensem intraverunt , et statim cum fe-

stinatione irruerunt ad domos Solariorum de Caneto,

dérobantes ea quae erant in ipsis , et igne pósito

in eis , praedicti de Solario recesserunt , et inve

nientes alios de Solario in platea Saneti Martini

desoía tos, eadem hora omnes de Solario de civitate,

in qua nati fuerant, recesserunt. Hora erat vespe-

rarum. Per totam noctem laborantes , apulerunt

tes multa mala toto suo posse procuraverunt te-

nentibus civitatem Astensem. Mutiiis Asinarius inter

alios laborando die noctuque , ventis et pluviis ,

non cessabat Albam accederé, et Guillelmus de

Mombello , ex quorum auxilio tenentes civitatem

Astensem expulsi fuerunt, prout inferius narrabo. Hü

vero tenentes civitatem Astensem miserunt Carien-

sibus oratores complures, ut praedictos expellerent

de Cario, qui nichil faceré voluerunt, sed eos tam-

quam fratres carissimos habebant. Solarii pro ma-

iori parte staut es in Alba procurabant, nec poterant

nocere tenentibus civitatem. Quadam vero die qui-

- — 1—
apudportum (7) Albae orto iam sole. Leo, filius Bau- d dam ex illis eques venerum prope civitatem usque

dini(b) de Solario, ascendente portum, prae timore, ad Burburem credentes nocere aliquibus. Tenentes

' ~ autem civitatem, hoc audito, persecuti sunt eos

usque apud Albam, et ex eis ceperunt Septem,

inter quos erat Iacobus de Ponte, et Bastardus fi

lius Karoli (6) Cazo, qui carcerati sunt Ast, donec

Solarii reversi sunt. Ex hoc autem taliter exterrili

sunt Solarii, quod donec Albae steterunt, parum sive

paucas oifensiones tenentibus civitatem Astensem

cum equo et armis cadens in aqua periit. Indis tan

ter alii de Solario navigio transierunt (9), et volentes

Albae introire, Rappe (10) et Costancii, Albenses,

cum armis resistebant contra praedictos de Solario,

ne civitatem Albensem intrarent. Oddo marchio de

(1) Murat. et Salvaius. de Mariguclo

(3) Murat. et Salvaius. uno

(3) Murat. et Salvaius. Ute

(4) Murat. et Salvaius. et pater tolvebal , solutio erat

(5) Murat. et Salvaius. pater a Geberto

(в) Mural, et Salvaius. Curtuariam

(7) Mural, et Salvaius. portam

(8) Murat. et Salvaius. Landurni

(9) Murat. et Salvaius. Aurigam transierunt

(10) Murat. et Salvaius. Kuppe

(1) Murat. et Salvaius. Kuppe

(S) Murat. et Salvaius. ne coneives

(3) Murat. et Salvaius. Polonut

(4) Murat. et Salvaius. Odinus

(5) Cod. Taur. Pelletta

(C) Mural, et Salvaius. fíotlae
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fecerunt. Praedicti vero civitatem teneu les poaue- a et radilimi fueranl cir^a, А>Ь»ш ad segele* qt ar-

runt sub iugo servi tuti s populum (i) et majores beres iucidendas. Georgias. de Ceya (t) cum aliqui-

et fideleá villarum Astensium (a), taliter qnod aliquis

de »Sebariis non andebat dicere nisi malam, et co-

mnhivöce dioebanfc, qnod praedictos de Solario AU

Ьде^поп permitterent, sed eos in Indiana superiorem

initièrent sine mora. Et peins fecenmt, quia mar-

cbiom Montigferrati Castrum et villam Vignalis red-

diderumV, et medietatem Felizani, et medietatem

Rippae, et quintain partem Gastrinovi de Rivaiba,

et pulcherrimum tentorium (3), qnod fuit Gullielmi

marchionis Monùsferrati , qiwd comune Astense

dederatin custodiara Ogerio Aljerws prout vidiÇjty.

Non post multum tempos Johannes marchio Mon-

tisferratí (5) habuit ad saam voluntatem villam et

Castrum Tongbi, quamvis Uli de Castello monslras-

sent se inesti esse. Datiiüii (6) et nomines de Casta-*

gnoiis pro comnni Astenst nihil faceré vomernnt.

Rustki deCaliano ea die, qua Uli de Castello expulsi

fnerunt de Ast, villam et Castrum CaKam Hhxstris-

simo domino Iobanni marchioni MontisfeiTati- ad

eius voluntatem dederunt. Marchioni Saluciarum

villam Foxani dederunt, Castrum et villam Cavalerii,

bus miUtibns . pxinejpis era»t intus Att>am. . Mens«;

augusti sequenti v praedicti rçyersi sunt circa Albam,

et iUud idem malura operati sunt posse suo. ,;

■ .ir;, ¿ i:-'-:.':, :tj . ;:.¡' m ......

. . ■
CAPVT XXXI.

Nuncü regis Kai'oli in Alba.
- ' ■ v, .i > •', . •' "

Karolus Ciciliae rex nuncios suos et ambasciato-

res roiait Albam, quorum unus Leonardus de Tur-

cho nominatur , quibus Solarii et qui cum eis de

b Ast craut, eisdem auibaxatoribus ßdelitatem iurave-

vnnt nomine dicti regis. Cives etiam Aihenses eis

dem illud idem fecerunt. Volentes autem praedicti

ambaxatores ab Alba recedere , Fulchus Cazo , Ale-

dramus Lajolius (a), Corradus de Brayda, Albenses,

et alii plures Astenses euntes versus Moctemvicum

cum ambaxàtoribus praedictis, ecce quidam Solarii

illorum de Castello (3), quorum unus, Vacha de Ca

cpiam ex vi cum trabuchis ceperant, tenentes civi- 6ale, et bastardas quidam de ßresanis , praedictos

tatein Astensem puro dono marchioni Saluciarum insidiantes, auü.xerunt eos taliter, quad Fulchus

flederunt, unde vere dicti de Castello dicuntur (7). Cazo i In mortuus fuit : pluribus vulneribus; Corra-

Manuel GaleacHis Spinola feclus est Ianuae potestas, dus de Br*ydt>>yiiedvarau6 Layolus (4), Ameynus de

et Faravellus de Auria Ianuae factus est capitaneus. Solario, et Nicolinus Cazo, capti, et in carceribus

Tune »Iii de- Gastfello voluerunt plures confinan de Foxani ducti fuerunt, ex quibus magnum gaudium

populo, accipicndo securitatem a quocumque, prout Ast tencntibus l'uit. Hoc audito Karolus rex misit

Franceschino Gultuario et Rubeo Isnardo ad hoc с procuratorem suum , nomine Egidiurn , tenentibus

electis videbatur; ac etiam quidam tiifcrmus. «des , civitatem Astensem , monentes eos ., ut civitati. Al-

ijomine Antonius de Vago , et Robertiuus ßitam-

wus ad baec praeerant , ut vidi, qui тае ipium vo-

lebtmt ad Salucias confinari; et quia (iuobeditns eis

fui, ote ipsum cum Gujliclmo R&sparoUo et Henrico

JKalmaneria (8) et Benedicto Pedagerio (9) ad domum

Gambarelli in oarceribus posuerunt, douec securU

Utten*. eis fccerimus ad voluntatem eorum. Post

haec /по*^ «t alios de populo circa septuaginta di-

spergfendo conûnaverunt, et moipsum Guluelmum

Savonam miserunt , ibi • Staus eorum praeeepto ,

donec Solaiii reversi sunt ad civitatem 1

Fratioischotus de Solario ,

inonü sui , remansit cum Ulis de Castello , et se-

bensi , nec aliquibus hábitantibu» ни -eki offendere

deberent , cum praedicti sint eius íideles , et eis

desister e (5) non posset nulla roedb:> Qw» ándito,

verba dicti spreverunt; et si mahviegerant civitali

Albae, post baec suo posse pcior:i fecerunt. Uli

vero de Castello, ex bursa vieiuornmi suorum, plu-

; expenderunt, liantes inar-

ji Mo nlisferi-ati , .-que, multa bona consuinavi t

in palatio Faiietorura.' Marchioni Saluciarum dor-

mienti in dom'ibus de Troye illud • idem fecerunt.

ignorans quae v en-

super cum, horren etccUaria (6) Thomae

et Polini de Troya, super eminenti mensura , ple-

cutus est eorum vestigia, donee cum eis exivit de d uissima. furmenta , vino y avena et salatis carmbus

civitate, et per annum unum secutus est eos. Post

baec autem expnlsus est ab eis , et > remansit so^

lus , ab utraque progenie derelictus. Tenentes ci-,

vi Utein, meuse iunii, cum marchione Montisferrati

et Saluciarum , omnes cum exfbrcio suo peditiun

■ Ù »:. . . .• . . • . _ I 'j i.ii .(• ' .-•>■( ,11'llkí О .

. (1) MoraL et 8al*ai«K. plurimos . : : •> 1. .

ÍS) Murat., SaWaiin «t Co^. Tanr, tw^trarum -, ^ t

3) Murat. territorium

(4) Vide Cap. XV. huiua Memorials , in qoo relata legitur ctp'Uo

lentorii huiuamodi , anno меехс.

(5) Vocabula haec desiderantur in Murat. el Salvaio.

(6) Murat. el Salvaius. üominii

(1) Murat. et Salvaiua. unde vere da Cattdlo dicunüo , tt non am-

plius dt Casteltn. •. •• i • i ■■•

(8) Murat. et Salvaius. Valfcneria

(9) Maral. , Salvaius et Cod. Tanr. Pidagno

abuudanter possidehat7 et eorum supeUectilibus et

utensilibus, tamquam propriis utebatur. Stabant au

tem omnes noti Ulorum de Castello iuxta ipsos ,

inter quos (7) erant Henricus marchio de Garreto ,

Iohannes de Saluciis et Raymondus de Incisia, cui

post eorum exitum castram Canellarum, quem cu-

stodiebat Henricus de Serra , puro dono dederunt.

Exemplum turpe praedicti "3e 'Castello Sólariis

(I) Mural et Salvaius. de l.eca

(i) Mural. , Salvaiua et Cod. Taur. Sulunui

(3) Mural, quidam illorum de Castello

(4) Mural. , Salvaius et Cod- Тшит.-Ьшеиг

Murat. , Salvaius et Cod, Taur. dtfictre

(6) Mural, harrea cepit et cellaria, ■ , -

(1) Murat. et Salvaius. intcnogmitu qui



743 7Í4
MEMOfUALE ÜVILIELMl VENTN RAE

dederunt (i) diruenles turrim et omnes domos île

Canetto usque in fuudum. Oddoni шаге hi oui de Car-

reto, vi opprimendo Castrum Burgimalli, et villain

rapierunt, quam ipse in adventu Solariorum recu-

peravit, quia ipse et eius praedecessores ab antiquo

comuni Astensi et usque in hodiernum diem fidèles

permanserunt.

CAPVT XXXII.

a et diem unum possiderit , ab aliquo praedictus pos

sidetis molestari non possit. Perfectum est opus il-

lorum de Castello usque hue , et de ipsis dicere

possum , quod legitur in Johanne de Christo , qui

in passione sua , antequam spiritum träderet , in-

clinato capite dixit: consummatum est. Sic consum

iríatum est opus usque hue iHorum de Castello.

CAPVT XXXIII.

De Ulis de Castello. Reversia Solariorum in Ast.

Anno primo regiminis (2) illoruin de Castello cun

eta prospera fuerunt illis, salvo quod Vasinus (3)

Guttuarius in obsidione Cavalerii, lancea perforatus,

ibi mortuus fuit. Philippus Scarampus legista, eo-

rum secretissimus (4), unus ex duodeeim, obiit Ast,

quem Praedicatores cum magno agmine marehionis

in eius monumento posuerunt. Credendum est ,

quod terribilis est locus eius, qui cum soeiis suis

epislolam hic scriptam, ineipiens: Aperiantuv aures

surdorum etc. (5) ab inferís destinavit ibi, limens, ne

eius poena quotidie augeretur. Maius quidem Privi

legium Philippus habuit, quam habuit Ule dives, de

quo scribitur in Luca, petens Abrahae, ut fratribus

suis Lazarum mitteret in himс rnundum, qui mis

sus non est usque in hodiernum diem. Praedicti vero

de Castello paventes marchiones et mullos solda

rlos (6) , eques et pedites ad bursam vicinorum

suorum tenebant, quorum caput et dux erat comes

Ysnardus (7), qui pro eis et cum eis manu forli in

adventu Solariorum pugnabat. Multa mala egerunt

Solarii vicinis propinquioribus, et eis attinentibus,

et aliis maioribus , qui de hospieiis nominanlur

ante exitum praedictorum Solariorum , ex quibus

praedicti de hospieiis excitaverunt illos de Castello

ad mala opera facienda. Sciant prefecto illi de Ca

stello, quod peccatum Solariorum usque nunc pur-

gatum non est, pro eo quod terram comunis mar-

chionibus tradiderunt, et innocentem (8) populum

undique disperserunt , pro quibus multa mala ve

nerum. Guillelmus Turchus et Manfreynus , cui di-

cebatur Rubeus de Ysnardis, cum militibus Asten-

sibus circa centum, die tertia aprilis (g), versus vil

lain Morrae Albensis euntes (10), intraverunt dictam

villain, qui sine mora expulsi sunt: inde perfectum

est opus illorum de Castello in finito anno. Creden

dum est vere, quod Deo non placuit, quod illi de

Castello regimen (1 1) astense per annum completum

possidere deberent, quia in Astensibus legibus scri

ptum est : si qids aliquas possessiones per annum

(I) Vocabula haec desideranlur in Mural, et Salvaio. 1 •

(3) Mural, et Salvaius. reqni ' ,\' ■ . i , ' \ ■

(3) Marat, et Salvaius. Ursinui

(4) Murat. et Salvaius. severissimus

(5) Vide infra Cap. I.

(6) Murat. el Salvaius. Solarlos ■ 1 • •

(1) Murat. ct Salvaius Quardtu •

(8) Mural, el Salvaius. et in itmtcmptum

(9) Mural, el Salvaius. dir tertio errunle nprili

hi Mural, el Salvaius. livitatis

II) Mural, rl Sahuius. regnum

Recordatus est Dominus servorum suorum , ne

pro ingratis Solariis, sed pro his, qui iniusle di-

spersi fuerant, ut eos congregaret in unum. Yenit

b dies opportunus , in quo necesse erat, ut scelus per-

niciosum purgaretur, quod processum fuerat Anlui-

remo (i) periurio. Ipsa vero die sabbati, secunda

madii, Gullielmus de Mombello (2), vicarius principis

Achayae, congregata raultitudine gentium dicti prin

cipis, militum et peditum, fuit in villa Montischale-

rii, post nonam praedicti diei. Ipsa vero die Solarii,

et qui cum eis erant Albae eques, quorum dux (3)

fuit Albertonus de Spectinis, Placentinus, qui tunc

potestas erat Albensis ; et Astenses , qui erant in

Cario, eques et pedes, cum praedicto Gullielmo

fuerunt. Eodem die omnes praedicti veloci in in

nere venientes versus Ast, illa nocte quieverunt (4)

ad terrain nostratn , quae dicitur Villanova. Mane

autem facto , praedicti surgentes , omnes Ast ve-

c nerunt , et burgum Apostolorum intraverunt sine

contradictione alicuius usque ad pontem Apostolo

rum. Populus haec audiens gaudebat , et potum

dans eis , clamabat , dicens : moriantur perfidi de

Castello , et Solarii vivant. Audientes haec illi de

Castello exterriti sunt valde, et invenientes aliquos

armatos de populo, non confidentes, praeceperunt

illis ut arma deponerent. Ipsi de Castello ascenden

tes equos , et sequentes eos , et comes Ysnardus ,

cum armigeris praedictorum , veloci cursu contra

Solarios euntes , ad porlam Archus praedictos in-

venerunt, qui de Solario terga vertentes, persecuti

sunt usque ad monasterium Sanctae Annae ab eis-

dem. Praedicti de Solario , conversa facie versus

illos, habito solamine populi civitatis, vehementer

d irruerunt in eos usque ad portam Archus, ex equis

plures deponentes eorum , et eis vulnera plurima

imponentes, ex quibus Facinus Ottinus mortuus

fuit sine mora. Dum appropinquarent porlam Arr

chus, invenerunt eam igne succensam, et introeun-

tes civitatem , iverunt usque in platheam illorum

de Castello, qui ibi erant congregati. Praedicti So

larii vero et eorum sequaces irruentes in eos af-

flixerunt praedictos. Quidam vero ex illis credentes

salvi esse fugierunt in castellum, quod vallo et fos-

salo fortem fecerant, et ibi requiem non invenientes,

(I) Mural. Anathema

'i) Murat. et Salvaius. de Custelt»

.'!) Murat. cl Salvaius. quasi dux

[V Mural, el Salvaius. iveruHi
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«mues fugieruHt. Reliqui vero per portas civitatis и fuerunt. Mullí vero, qui vestigia illoruui de Ca-

eteuntes versus Montemferratum iverunt. Nullus stello , et eorum opera faciebant , noluerunt exire

vero persecutus est eos. Manuel Spioola potestas , cum eis ; sed stantes ad sua castella , eisdem se-

habens in Ast nxorem et nuvum, relictis Ulis, fu- crête, prout sciunt, auxilium praebebant. Quidam

git ad Moncalvuin, et domus eius in praesenti die ex hiis in Septimis morabautur , ad Rocbam , ad

fuit bonis omnibus derobata. Et haec facta fuerunt Maglanum, in Cisterna, Ferreriis , Monale, et in

die prima dominica madii , in qua die Solarii ex- pluribus locis, et maxime Celarengo (i). Leo filius

pulsi fuerunt a civitaje Astensi. Expulsi fuerant Manfredi Deati cum equis et armis (з) sequulus est

•Solarii de Ast die dominica, quinto madii mccciiI, praedictos de Caslello, et per annum cum eis stetit,

et per annum unum foris steterunt, et reversi sunt consummando magnam quantitatem pecuniae. Mu-

Ast ilia die dominica, quinto madii sequenti anno, tatum est praenomen illorum de Castello, et vocati

et cum eis venerunt viri quasi numero quinqué sunt Forenses, Solarii vero Tenentes nominantur.

miliia (i) pedites, et milites plusquam ducenli: et

nichil eis profuissent praedicti , si Astensis populus

Solariis nocere voluisset , qui populus , rupto (a) CAPVT XXXV.

muro , et igne pósito ianuis civitatis , illos de So- b

lario ad manus tenentes introduxerunt. Viri Asten- Albcvtonus de Spectinis , Placentmus.

ses iuvenes et senes , « inrgines et viduae » , pleno

gremio lapidum , post illos de Castello currebant , Albertonus de Spectinis factus est potestas prae-

cupientes praedictos tamquam canes rábidos lapi- senti mense madii, inde ad kalendas ianuarii, cu-

dari : ex quibus ingrati Solarii iam dicto populo ius consilio ad postulationem Alberti Scoti , tunc

reum praemium reddiderunt. Placentiae capitaneus, Astenses milites circha cen-

• • ... tum in obsequio Placentiae iverunt. Hoc aulein

audientes Mediolanenses, Papienses, marchio Mon-

CAPVT XXXIV., •! • tisferrati et nostri forenses, qui erant caslramen-

.-и ■ lati super posse Placentiae ad burgum Sancti Iohan-

De his , qui secuti sunt illos de Castello. nis, et cum eis erant, qui erant de liga Lombar-

, .., dorum , ipsa nocte reversi sunt ad domum suam.

Secuti sunt illos de Castello maior pars magno- Milites quidem Astenses steterunt per decern dies

rum de Hospiciis, qui praedictis iniqua consilia de- in Placentinorum obsequio, et post incólumes, sani

derant, quorum nomina inferius describuntur : et с cum gaudio reversi sunt ad civitatem Astensem.

primo Georgius Vegletus cum omnibus de Vegle- Tempore vero messium , milites Astenses circha

tis, Galvagnus (3) Testa cum maiori parte Berlando- quadraginta , mense iunii, in obsequium illorum

rum (4), Iohannes Scarampus cum omnibus de Sea- de Clarasco euntes , et ibi stantes in campis Cla-

i-ampis, Bocinus de Saucto Iohanne cum omni pro- rasci, supervenit Iohannes de Saluciis (3) cum eius

genie sua, Iacobus et Vivaldus Palius cum maiori sociis. Haec autem audientes milites nostri convcrsi

parte suorum, Fulcus Asinarius cum maiori parte sunt in fugam , et ex eis capti fuerunt Nicolaus

tie Asinartis , omnes illorum de Cathena, maior pars Mignanus, Blaxius de Troya, Franceschinus Bocho-

i, Bergogninorum , Garettorum, Cacay- nus, Catlrara Prinengus , qui omnes in reis car-

ranornm, tarn de Aracio quam de Rocha, Couradus ceribus in Foxano (4) carcerati fuerunt. Sequenti

Beiharius 'et frater Gullielmus Alferius cum maiori mense, quidam ex forensibus Castri Zeberi, dictum

parte de Alferiis, omnes Bunii praeter unum, An- Castrum ceperunt nocte; quo audito, marchio con-

dreas Layolus cum pluribus de Layolis , Henricus tra eum venit in obsidione , donee ipsum recupe-

Pelleta cum pluribus de Pelleta, Antonius Lunellus ravit. Marchio Montisferrati forenses Astenses re-

cum pluribus de JLunellis, Franciscotus de Solario. ceptavit , et penes eum tamquam caros habebat ,

De, populo quidam ex maioribus exierunt cum eis, ¿ qui continue poslulabant ab eo, ut eos iuxta bur-

inter quos erant Morandi, Guarletae de Ianua, Boxia gos civitatis Astensis duceret sine mora, credenles

de Ponzo (5), et alii plures, quos nominari non pos- praedictam civitatem intrare.

sum, quorum numerus, computatis maioribus, plus

quam quingenti erant. Solarii vero et sequentes eos

raptores, ipsa die ad domos illorum de Castello et CAPVT XXXVI. • ,

Gutlielmi Turchi , ac etiam Vegletorum euntes ,

inveneruut ipsas mullis bonis repletas; et ipsis ex- Pars illorum de Castello venit prope portas Jst.

poliatis , igne pósito , succensae sunt omnes ; et si-

milia per mullos dies in aliis pluribus locis operati Die prima septembris, anno primo reversionis So-

lariorum , marchio Montisferrati, comes Philiponus

(1) Mural, quingenti r

(Ï) Mural, et Salvaiug. capto (I) Murât, et Suivants. Cotlrgio — Cod. Taur. Oleggio

(Л) Mural. SalrafMMtu (S) Mural, el Salvaius. equis vicinis

(4) Mural, el Salvaius. Bermndorum (3) Mural, el Salvaius. de Solariis

■i; Mural. , Salvaiu» el Cod Taur. Brotia , <ie Pemn (4) Mural, et Salvaius in carctribiit l'ossam ,
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de Languscho cum Papiensihus militibus , et Ver- a Moncalvum , Vignale , et totam terrant Mentisfer-

rati posse suo occupaverat iniuste. Ex quibns facta

est divisio inter eos. Guido de Cochonato et eins

sequaces sequuti sunt marchionem praedictum ;

Facinus de Tillio et sequentes partem Graß'agnam ( i )

omnibus viribus suis resistebant marchioni praedi-

ctö. Quadarn vero die marchio praedictus nocte

intravit Cuniolium, Anseiminus de Ottilio, et eius

filius Monachus de Grnzano , intraverunt Turrim,

et ambo mortui fuerunt de duobus quarellis. Mar

cbio Montisferrati in ultima volúntate codicilH «ni

constituit heredem suum unum ex filiis Androtiici

mperatoris Grecorum, cui marchionem Saluciarum

cellenses ac Novarienses , et forenses nostri cum

eorum soldariis, omnes eques, qui a nobis extima-

banlur esse circha octo centum, et circha tria mil-

lia peditum, qui omnes iuxta burgum in rivo val-

lis Iuvenalis venerum , et ibi steterunt a terlia

usque ad vesperas , nihil faceré poluerurit , eed

j-eversi sunt dolentes. Sequen ti mense, milites no

stri cum aliquibus balistreriis iverunt ad ecclesiam

Suanee (1), quae est iuxta Monchalerium (a), et

venientes ibi circha viginti viros > ceperunt eos ,

et adduxerunt eos Ast carcerari. Eodem anno ,

mense decembris , Philippus princeps Achayae ,

veniens ex regno suo de Moréis , quasi pelegri-

nus, cum solis duobus sociis apulit civitati Astensi,

substituerai. Habito consilio a maioribus Montis

ferrati , tniserunt Iacöbum de Soneto Stephane et

quem Astenses susceperunt gaudenles , et eidem b alios de maioribus Montisferrati (a) , rogantes di-

obviam iverunt usque pontean , qui est GuUielmi.

Adventus eius utilis nobis fuit , quia forenses in

exitu suo mulla castra possidebant , quorum no

mina sunt haec : Summaripa de BoScho , Sinfre-

dum , Summaripa Perni , Montisellum , Gassina-

scum, Canellas(3), Cortexellas, Maxium, Quatordes,

Rivofrancoretn , Fringum , Muascha et Vingium.

Marchiones quidem omnes forenses nostros pro

posse suo iuvabant (4) , et idea pito meüori fecímus,

et elegimus dictum Philippum pmicipem Achayae

capitaneum nostrum, inde ad aonos tres proxime

sequentes , dantes ei singulo anno libras- viginti

septem millia Astenses, pro quibus in Astensi ci-

ctum Andronicum , ut unum ex filiis seis íd Mon-

temferratnm m i itere t sine mora, ad capiendam he-

reditatem, quam Iohannes eius paU-uuS permisit(i).

Euntibus autem illis , marchio Saluciarum literas

uriacas (4) post eos transmisit , monentes Andro

nicum , ne aliquem filiorum suorum in Montem-

ferratum mitteret , cum uxor praedicti Iohannis

mortui praegnans erat pro certo. Iacobus de Sau-

cto Stephane , et qui com во erant , cogitate ma

lilla marchionis praedicti, steterunt cum Androaice,

et nuncios miserunt in Montemferratum, et omnia

falsa inventa fuerunt; quo audito, Andronicus misit

Theodorum penultimnm natum suum in Montem-

ferratum. Adventum eins , et opera eras inferiusvitale milites centum cum eo teuere debebat. Fi

nito regimine Albertoni de Spectenis , Guillelmus с per ordinem , prout melius potero , declarabo

de Mombello factus est potestas Astensis a kalendis

ianuarii , inde ad menses sex proxime venturos , 5 1 '

CAPVT XXXVII.dando ei •pro suo salario libias tria milita Astenses.

Eodem mense ianuarii, Getiisius de Rocha et fre

ier eius Manfredus expulerunt Boninnm et Opeci-

iium eius filium extra casti'um de Rocha, qui ve

nientes Ast excitaverunt potestatem , capitaneum et

sapientes ut irent ad Rocham. Ipsa véro die со

итие Astense et princeps cum ipso obsidernnt

Castrum praedictum , qui princeps ibi venire fecit

ex suis gentibus plusquam Septem millibuS pedi

tum, et Stentes ibi per viginti dies cum manganis

et trabuchis , donec eum ceperunt (5), et eum usque

in fundum diruerunt(6). Indistanti (7) menee praedi-

cto ianuarii , Iohannes marchio Montisferrati obiit in d

Clavaxio , et sepultus est in Locedio. Magister Erna- dem die, praedicti euntes ad Corseonum , ex paelo

nuel , Vercellensis , medicus dicti marchionis in- villam ceperunt, et Castrum ex vi cáptenles ad ter*

iuste calumniatus fuit; et sepulto marchione , mi- ram prôstemerunt, et ibi Astenses (6) nostri multa

Guillelmus de Mombello potestas Astensis.

• •' ■*"'»' »•■■■ ' - • •• '*'«i*'A ътг*1(н\

Guillelmus de Mombello Astensis potestas cam

militibus et populo civitatis Astensis, mense februa-

rii, nocte, intraverunt villam Cossenbraudi, et vo-

lentes earn ex vi capere , Henricus Pelleta et An

tonius Lunellus, et qui cum e'18 erant, praedictum

Castrum comuni Astensi reddiderunt; extrahentes{b)

eorum mobilia praedictus Henricus et Antonius:

inde recesserunt ad Castrum Montilii: praedictum

Astenses usque ad fundum diruerunt Eo-

nistri marchionis dictum medicura pluribus gladiis

occiderunt, cuius carnes, prout dicitur, plures co-

mederunt. Marchio Saluciarum possedit Glavaxium ,

(1) Sic, sed forsilan rectius S. Annae. — Mural., Salvaius et Cod.

Taor. S. Michaelis

(2) Mural. , Salvaius et Cod. Taur. Moncalvum

(3) Mural. Canale

(4) Murat. Pincium Marchionis. lia posse nostrum tenebant forenses

nostri

(5) Murat. et Salvaius. cepimus

(6) Murat. et Salvaius. diruimus

(7) Murat. et Salvaius. Inde stantes

bona perdiderunt, ex quibus wiwftf (7) di ta ti sunt val-

de. Mense sequenti, Astenses castra Agliani et Mona-

lis usque in fundum diruerunt. Finito eius regimine,

Astenses ex civítate Ravennae eligerant potestatem,

• .-. ..'...(i . . ■ .. .{ . .Un-.Y-ot- ■* »*f i*»J

(1) Murát. et Salvatus. et seauacet , partem Montisferrati Guelfi

(3) Haec desideranlur in Murat. et Sálvate. / f i ( 1 Ji J г-.'i J ' ■-

(3) Murat. , Salvaius et Cod. Taur. dimisit

(4) Murat. arnicas — Salvaius et Cod. Taur. únicas.

(5) Murat et Salvaius. Tunc Astenses extraxerunt — Cod.1' Tier.

Tarnen Astenses extrahentes

(6) Murat. , Salvaius et Cod. Taur. forense**'

(7) Mural. , Salvaius el Cod. Taur. Astenses tmlti
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quod non plácuit príncipi, spe'rans semper domi- a> capitaneo, ego Gullielmus indignas loco capitanei

ilium civitatis , et interim quatuor cónsules facti

sunt per mensem unum; finito mense, alii quatuor

facti sunt cónsules. Princeps vero volens ire in of-

fênsionibus marchionis Saluciarum, duxit secum me-

dietatem müitum Astensium , qui multa mala fe-

cerunt praedicto marchioni , et maxime Ulis de

Carmagnole, ex quibus ceperunt plusquam viginti-

quinque. Gullielmus Rasparellus, unus ex quatuor

consulibus, erat cum Ulis, « et me Gullielmum in

Ast dimisit loco sui ». Quadám vero die cónsules or-

dinaverunt circa campanas ire in guastum Casurcii:

eadem hora exploratores nostri firmiter asserebant,

quod marchio Saluciarum venerat in Moncalvum.

Mane vero facto, milites , qui: remanserant in Ast,

populi solus eram , qui praedicti de Tillio » , et

affirmabant reddi faceré Castrum Pontisturae (i).

Marchio Saluciarum et forenses nostri cum exfortio

suo erant ad Moncalvum. Mane vero facto, Asten

ses ad requisicionem praedictorum ad villam Pon

tisturae iverunt, qui audientes turbati sunt valde,

dicentes Iacobo de Gabiano et Ruffino de Ozano,

qui «rant nobiscum circa viginti eques portantes ve-

xillum novum(i) signatum Montisferrati signis: quod

non erant legales domus Montisferrati , et pro posse

suo vitabant (3) ut foris permanerent. Ex pacto vero

intravimus villam prominentes ne eis in aliquo no-

ceretur. Audiens haec populus Astensis repletus est

furore, non invenientes comedere nisi rappas, « et

qui erant circa sexaginta, et populus civitatis Asten- b multa improperio mihi Gullielmo dicebant, dicentes

sis cum aliquibus de villis nostris euntes Casurcium, quod meum officium magis erat venderé piper, quam

et stantes in guasto combusserunt eorum foenum populum Astenscm fame morifaceré , et multa alia

et paleas usque ad portas. Marchio Saluciarum

cum forensibus nostris , cum maiori quantitate mi

litum in duplum quam nostri , et plures pedites

cum eo venerunt irruere super nos j milites quidem

Astenses, et populi dirigentes vexilla contra ipsos,

cupientes contra praedictos praeliari, qui marchio

exterritus, et

est ad Moncalvum , Astenses quidem Ast reversi

sunt gaudentes , « ex quo qui remanserunt Ast

repleti sunt gaudio magno valde ».

biasphemantes dicebant » , et quia per totam noctem

milites et populus armati steterant , multum sa-

niebant (4). Marchio Saluciarum et forenses nostri

insidiantes nos vénérant ad Vigñale, dicentes: modo

sunt Astenses in loco ubi affectamus eos invenire.

Astenses autem reversi sunt Ast gaudentes. Prope

repletús , tristis reversus villam Vignalis venientes marchio Saluciarum et

forenses nostri, haec videntes contristati sunt valde.

Post haec vero pars Graffagna pro hiis et Asten-»

sium favore exaltata fuit, « et cum voce dicebant:

si Astenses pro nobis praedicta non fecissent mar

chio Saluciarum bonis omnibus spoliasset. л

CAPVT XXXVIII.

Moruellus Ysembardus , Papiensis ,

potestas Ast.

Moruellus (i) Ysembardus a Papiensis» Гас lus est

potestas Astensis per sex menses, со и firma to illo,

stetit per annum unum; cuius consilio Astenses so-

cietatem et iuram (2) fecerunt cum liga Lombardo-

rum , et illud idem fecimus (3) cum parte Facini de

Tillio et Graffagna tocius Montisferrati, qui nobis

promiserunt úivare ad recuperandam totam terram,

quam forenses nostri dederant marchioni, si filius im-

peratoris non veniret ad possidendum Montisferrati

regnum- Nos autem promisimus contra omnes, qui

iiocere videntur eis, et maxime contra marchionein

Saluciarum , qui cupiebat exhereditare praedictos.

Astenses vero , die secunda novembris , ad poslu-

lacionem Graffagnae partis, cum militibus ducentis,

et plus duobus millibus peditum, euntes ad Mon-

temmaguum, et stantes ibi per dies octo, nichil la

cere poluerunt(l\), quia exire de viis nequimus, quia

die noctuque pluvia magna fuit: populum quidem

potestas teuere non poterat In media nocte vigi-

liae sancli Martini, quidam ex maioribus de Tillio

ad poteslatem Astenscm venerunt , et « deficiente

(1) Murât, et Salvains. ЫлткШн

(3) Mural et Salvara*, iuramrntum

(Л) Harr dcMint in Mural, et Sahaio.

(4) Mural et Salvaiur-. ¡mtwmus

CAPVT XXXIX.

« Rajrnaldus de Leto venit in Lombardiam.

Karolus Siciliae rex, mcccv, mensc marcii, an-

lequam fuissent plura , quae scripta sunt ante ,

misit in Lombardiam Raynaldum de Leto Apulien-

sem, eius senescalcum in locis Pedemontium, cum

militibus circa centum, et ducentis balistreriis, qui

omnes apulerunt Albam ; qui Albenses et Uli de

Clarasco , Savigliano et de Montevicho suseipientes

eos cum gaudio , eidem senescalco de novo iide-

litatem fecerunt nomine dicti regis. Astenses eidem

senescalco plures ambaxiatores miserunt, et quic-

d quid' pecierunt ab eo , benigne concessit , et in

servilium Astensium venit in guastis Tonghi , ac

etiam Moncalvi, in cuius campis Leo Vegletus ca-

ptus fuit et ductus Ast, ubi stetit per multa tém

pora carceratus. Astenses veto ad postulationem

senescalchi cum eodem et cum eius exfortio iverunt

in guastis Novelli, et ipsa nocte dormierunt in Cla

rasco. Media autem nocte, surrexerunt omnes, et

iverunt versus Cuneum, credentes ipsum ex pacto

ordinato habere. Pluvia magna supervenit illa nocte,

(I) Mural, et Salvaius. offrrebant nobu reaedijicare Castrum. Marchio

(3) Mural, unum

CA) MuraL et SaWaius. ennabantur —- Cod. Taur. letabantur

(4) Mural. , Salvaius et Cod. Taur. tt nix »eulem nocte de eoilo ca-

debat.
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errantes in via nicliil faceré potuerunt. Ob quant a

causam mufti ex hiis , qui haec tractaverant , ti-

înentes , ex Cuneo exiverunt. Sequenti mense se-

ptembri, misit prope Démontent (t) praedictus rex

milites tricentos , et pedites plusquam mille , qui

timentes transiré , Astenses milites cum mililibus

principis euntes obviam eis steterunt ibi per dies

viginti. Uli (2) autem transeúntes multa mala mar-

chioni Saluciarum fecerunt, quia in minori spacio

mensium trium Cuneum et valles et eorum distri-

ctus babuerunt , et aliam totam terram , quam

marchio Saluciarum occupaverat olim Karolo Sici-

liae magno regi; ex terra patrimonii suifô), factus est

servus. Ex quibus Astenses turbati sunt ultramodura,

ignorantes praedicta, et nichil de praedictis seientes

CAPVT XLI.

De Mustióla.

Tempore Moruelli (1) Ysembardi, potestatis, et

Raymorini de Terzago Mediolanensis , capitaneus

populi, Astenses et princeps cum eis, Georgius de

Ceva et milites Cberienses castramentati fuerunt

in festo saneti Iohannis Baptistae Saper montent

Mustiolae, et construentes ibi villam, magnis fos-

satis et fortibus lignis vallaverunt earn , et intus

posuerunt homines et mulieres de Murisengo et

aliquos forenses de Montilio , qui omnes in dicta

villa omnia' bona sua posuerunt. Princeps vero an-

tequam perfecta esset dicta villa voluit inde par-

militibus suis , et ipsi , cum Georgio de Ceva el

Cheriensibus, ibi starent doñee perfecta esset dicta

vifla , quae nondum fortis erat , qui eorum preci-

bus acquiescere noluit, sed ibi dimittentes Odinum

de Gastroynaldb , capitaneum militum suorum , et

Yvanum de Becaria, legistam Astensem, capitaneum

a senescalco praedicto. Milites quidem , quos mi- b tire: Astenses, cogentes eum cum blandis verbis, te-

serat rex in ultimis, reversi sunt in Provinciam. Ray- nuerunt eum per aliquos dies (a): qui videntes , quod

naît!us de Leto conventionem et iuram (4) fecit cum nihil proficeret, rogaverunt eum ut veniret Ast

Astensibus in hune modum: quod lenebatur otfen-

dere posse suo forensibus et inimicis de.Ast, tunc

per témpora existentibus , et in terra regis stare

non perroitteret. Astenses eidem idem fecerunt.

Transeúnte vero anno uno vel circa , marchio Sa

luciarum villam Foxani eidem Raynaldo dedit. Quo

audi to, Astenses turbati sunt ultra modum de dicto populi (3), venit Ast cum Astensibus, venit contra

senescalco, talia non sperantes, et interim (5) prae- vofuntatem eorum, credentes firmiter, quod dicta

dictus senescalous Ast veniens, quidam ex populo villa durare non posset. Crastina vero die, marchio

furiosi iverunt ad hospicium , ubi erat praedictus Saluciarum et forenses noslri cum exforcio sno \e-

Raynafdus , et clamantes , et volontés irruere in nerunt circa dictam villam nomine Mustiolam. Tune

eum dicebant: hic est qui villam nostram Foxani capitanei, qui intus erant in dicta vifla , nuncios

occupât violenter , estque amicus factus Uli mar- с veloces miserunt Ast , ut eis succursum daremus.

chioni Saluciarum , quem nos odio habemus. Qui- Potestas et sapientes Astenses prineipem

dam vero sapientes, volentes haec vitare, blandis tes, ipse cum eis accederé noluit.

verbis illos ab eodem hospicio abire fecerunt. Cra- et pedes, credentes, quod princeps eos sequeretur,

stina vero die, praedictus Raynaldus Albam rever- iverunt ad villam Montisclari. Crastina vero die,

sus est, « perfectum est opus eius », et ad regem in festo beati Quilici, dicta villa capta et destrueta

in Provinciam reversus est.

CAPVT XL.

villa capta fuit.

 

Astenses , tempore Gullielmi de Mombello, eun

tes nocte , ceperunt villam Montilii furtive : mane

vero facto, Astenses eques et pedes cum principe d

iverunt ibi , credentes habere castrum Montilii ,

princeps ibi nullo modo stare volebat, et cogentes

eum blandis verbis, et stetit ibi per tres dies, et

Astenses cum eo. Viri quidem de Montilio et mu- tes (6), una dierum in Astensi civitate voluit par

tieres exeuntes de dicta villa, extrahentes omnia tes congregari, fingens Mustiolae opprobrium vin-

quae ibi habebant, Astenses totam villam Montilii dicare velle. Mane autem facto , vocari fecit ad

igne comburerunt Non post multos dies praedicti se maiores de Solario, et maiores aliquos popula-

Astenses ceperunt villam Corcavagni, et villam et res, quibus ille ait: volo protinus et sine dilatione

castra Morisengi.

et ibi mortuus fuit ex uno querello Odinus

de Castroeynaldo. Yvanus (4) de Becharia captus et

carceratus fuit in Moncalvo. Multi ex forensibus

nostris et alii plures locupletati sunt expoliis , quae

ibi inventa fuerunt. Astenses ex his irati sunt val-

de, et prae dolore nuntiaverunt principi, quod si

praedicta opprobria vindicare non vellet , ipsum di-

ligere non possent: qui blandis verbis et fictis (5)

benigne respondit, quod in brevi talem faceret ul-

, quod Astenses contend essent, et ex bis,

cciderent laeti essent ; tunc princeps eius

praecepto omnes gentes suas pedes et eques et viros

Amadei comitis Sabaudiae , quos habebat citra mon-

(1) Mural. , Salvaius et Cod. Taur. pro Pedemontc

(2) M и rat. , Salvaius et Cod. Taur. ibi

(3) Mural. , Salvaius et Cod. Taur. et tctram patrimonii tui

(4) Murât, et Salvaius. iuramentum

(5) Mural. , Salvaius el Cod. Taur. in aettrnum

(1J Mural. Manuellis — Salvaius. äfovelli

(S) Mural, et Salvaius. per tres dies

(3) Vocabula haec deeideranlur in Mural, et Salvaio.

(4) Mural, et Salvaius. Iacobus

(5) Mural, cl Salvaius. et satis

(6) Mural, el Salvaius. circa montes
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habere dominium et possidere Astensem civitatem a societatem et ligam de novo, prout tract alum fuerat

cum dicto Theodore, qui bus princeps furiose (1)

respondit: Puter Theodori et eius filä inimici mei

sunt , et nolo eius societatem пес ligztrn , et vobis

Astensibus dico , et praecipio , in quantum tene-

mini sacramento societatis nostrae, quod cum dicto

Theodora societatem пес ligam faciatis. Quo au-

diio, irati sunt Astenses (3), et omnes qui viderant,

dicebant: Unde hoc? quia praedictos in colloquio

Pontisruttae vidimus amplexis brachJis pariter oscu-

lari. Multis blandís verbis locuti sunt praedicto

principi , ut eis permitteret adimplere praedicta ;

quibus ipse princeps acquiescere noluit. Praedicti

vero Astenses, abeuntes, inierunt et firmaverunt ,

prout ordinatnm fuerat , societatem praedictam.

quod Amadeus praedictus pro medietate sit

dominus , ex alia medietate instituatis me dominum

in aeternum. Quo audito , remintiarunt haec ma-

ioribus civitatis et popularibus , qui sequebantur

eos, qui furore et ira repleti sunt, et quidam ex

eis dicebant*. Eamus et occidamus eum qui nos de

sacatos ad Mustiölam reliquit , et efficiamus sicut

Alexandrini. Sciens autem baec princeps timuit ,

et coram maioribus ait : Erravi ex consilio mihi

dato , et timeo , ne rex Karolus vester dominus

esset: et habito sacramento ouiuslibet primogeniti

civitatis, quod in aliquod iugum servitutis vel do-

minri inde ad' anno9"tre$f sequentes Astenses peni-

tus non venirenL-Hoc'acto , 'princeps illaesus re-

rum de principe confiderunt; ipse vero eis occulte

nocuit , prout credo. «

1* jtt*..} ■» \ rv* 1. », . ' i . ; ï,.;. «Mu íti.'ín

•H"'f. rt'.i-t Ы" -V "j ■:• ni .. :j . .j'iiîis.-i' «?,>

MIM > ...

>' 'Ш -:t Jli . i;l.V

CAPVT %Ui.

mansit, et gentes^Suaev Ab ilia die Astenses pa- b Paulopost Theodorus praenominatus marchio Mon-

tisferrati deinde obsedí t Montemcalvum, construens

ibi mangana phira : milites Astenses et aliqui pe-

dites ex Astensi populo ibi erant ; Federicus de

Saluciis et forenses Astenses intus Montemcalvum

erant. Rex Karolus antequam praedicta fièrent, et

nundum praedictus marchio venisset (3) citra mare,

miserat Ast Aegidium eius nomine generalem pro

cura torem suum , ad ineundam de novo firmam

societatem et nmicitiam veram , causa recuperandi

ferram , quam marchio Saluciarum olim occupaverat

Karolo magno regi cupiens , marchionem praedi-

ctum ex eins patrimonio exheredare dum possei ;

nundum dictus rex Cuneum habuerat nee valles {4)>

nec praedictum subiugaverant marchionem. Astenses

De adwntu Theodori marchionis Montisferrati.

rlWi-v ■ ■■ 4 - .-i . ;> к.-/ч:и , .is-v. V s л,- ■■ .

Theodorus filins imperatoris Grecorum , anno

sequenli, mcccv, existente potestate Uberto de Petra,

Papiensi, et Gabriele de la Turre capitaneo, apidit

bmüam , et cepit in uxorem filiam Opecini Spi-

nulâe, « dicti de Luculis » , tunc capitanei Ianuen-

i, nomine1 Argentinam. Deinde venit Cásale, et

cum eo venit comes Philipponus de Languscho, с audientes haec gavisi sunt gaudio magno valde, et in-

« Papiae cornes, qui aliam filiam supradicti Spi-

• in uxorem habebat ». Marchio Saluciarum et

tstenses oceupaverunt maiorem partem

ttPrTae 'M'ontisfeiTati, et eidem Theodoro prohibebat

•preuposse suo, ne in dictum marchionatutn inlra-

ret: qui cum Boldatis militibus pluribus venit circa

Frtfitem Stuviae, et obsedit eum, et ibi stetit do-

ШЬ Castrum et villam hnbuit ad voluntatem suam.

Deinde venit Mombellum , et ipsum obtinuit sine

eontradictioue aliquorum. Anno praesenti princeps

Achayae et Astenses fuerunt in testo saneti Michaelis

ad colloquium cum dicto Theodoro ad Pontemru-

ptae, qui est prope Grazanum (1), quo viso, prin

ceps Osculo iudaieo , et amplexatis eiús brachiis ,

trantes cum Aegidio domum principie , praedictus

Aegidius, tamquam prudens , ex parte regiae maie-

statis, non tamquam fidelem, et ex parle filiorum

praedicti, sed tamquam filium et fialrem principem

salutavit, prominens ei expresse pacto, tamquam pro

curator praedictorum , si ei placeret tuvare ad reha-

bendam terram Cunei superius nominatam; quod re

siduum, quod praedicti aequirerent ultra praedictam

teiram, tercia pars esset Astensium, et alia regis, et

alia principie, et plus eidem, si petere vellet, scilicet

Barge et Revellum, et etiam iuvaret eum ad recu-

perandum Clavaxium (5) et circumstantes villas ibi

dem, et alia pluria, quibus ego GuiUelmuS interfui,

et vidi, et audivi: princeps, habito eius « /also»

osculatus est eum, et ibi verba bona et uttlia pro d consilio, omnia recusavit, et audivi ab eius secre-

ipso et Astensibus locuti fuerünt Voléntes Astenses

dictum Theodorum auxiliari ad recuperandam ter

rain marchionatus Montisferrati , Astensibus prae

dictus Theodorus illud idem promisit iuvare contra

marchionem Saluciarum et forenses Astenses; prin

ceps ibi praesens dixit: Ibimus Ast, et habito con

silio Deo dante praedicta adimplebimus. Ipsa vero

die Astenses et princeps cum eis Ast reversi sunt

gaudentes. Crastina vero die, potestas et sapientes

de Ast affectantes adimplere praedicta , quae in

dicto colloquio tractata fucrunt, dixerunt principi,

quod ei placeret faceré una cum Astensi populo

(I) Cod Taur. Chiü¡amm

tariis, quod plus placebat principi habere

marchionem Saluciarum , quam regem Karolum ,

quia nimis fortis erat. Aegidius vero, habita respon-

sione a dicto principe, iratus est valde, et coram

aliquibus Astensibus , ponens manum super caput

eius abrasum, iurando dixit, quod rex Karolus pro

hiis in brevi Achayae principatum oceupabit. Ea-

dem die Aegidius praedictus in Provinciana ad

regem perrexit , et haec praedicta , quae gesta

(I) .Mural el Salvaius. seivisse

(S) Mural. , Salvaius et Cod. Taur. vehementer

(3) Mural. , Salvaius el Cod. Taur. nundum dietus Curolus veitcrat

(4) Cod. Taur. villas

(5) Mural, el Salvaius. Clareiseum

05
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fuerant, per ordiuem narravit et ultra narravit, qiiod a quod Astenses nolebant ei solvere pecuniam , quam

princeps praeclictus expresso sacramento cogit Ästen

ses, quod praedictum regem in eius dominum non

eligerent in aeternum. Audiens haec, iratus est rex

praedictus , et (ilium suum , nomine Duca , misit

in obsidione principatus Achayae, sive de Moretis,

qui praedictum principatum occnpavit, ex quo Phi

lippus de Sabaudia praenominabatur princeps, qui

uxorem et plures alios sapientes eidem regi misit,

qui nirhil faceré potuerunt, sed usque in hodier-

num diem praedictus rex principatum praedictum

occupât violenter. Videns autem princeps , quod

nichil proficeret, de novo cum Raynaldo de Leto,

qui nondum in Provinciam iverat, pactum secretum

fecit cum eo, ex quo noluerunt, ut scirent Astenses,

quod eis pa/am fuit (i), prout inferius narrabo. Ea- b

dem hora Raynaldus de Leto, et princeps praedi

ctus , stante marchione Montisferrati in obsidione

Montiscalvi , prout dictum est supra , congregate

mult il inline virorum bellantium, et multitudine cur-

ruum victualia eis portancium agressi sunt, quamvis

quasi vacui fuissent, sperantes ex bonis Astensium

onerari, marchio Saluciarum fraudulenti dono Mon-

calvum et Vignale regi dederat, quorum castra ex

viris provincialibus munita erant , et ideo praedicti

seneschallus et princeps, euntes ibi, dicebant, quod

volebant expeliere marchionem praedictum de terra

regis; quo audito, marchio et Astenses, qui erant

cum eo, timuerunt, et eadem hora surgentes, irati

ab obsidione Montiscalvi unusquisque reversi sunt

domum suam. Sequenti die Raynaldus de Leto et с

princeps praedictus , et cum eis circa quindeeim

millia peditum , et milites quingenti , venerunt in

campis Tongi, et sub specie emendi victualia, fo

renses Astenses eisdem eibaria et optima vina co-

tidie ministrabant , et eis dona pulcherrima , sci-

phos argénteos et loricas férreas ibidem obtulerunt.

Princeps vero et senescalcus miserunt Ast Iacobum

Ogerium de Saviliano, ut placeret Astensibus, quod

praedictus senescalcus et princeps cum gentibus

suis venirent in civitate Ast ad reficiendum corpora

sua , quae ibi fame peribant. Astenses petitionem

negaverunt, et munita civitate ex amicis, miserunt

praedictis ut iuxta civitatem venire non audeant,

et quod aliquis de Ast eisdem victualia portare non

debeant, praesumentes ex eius malitia, et quasi d venit Ast , et postmodum Cavallerio ad Astenses (4),

ei debebant. Marchio Montisferrati, sequenti mense

octubris, intravit quadam norte a parte Montiscalvi,

quae dicitnr la Serra , sperans intrare in villam

Montiscalvi, et ibi stans per tres dies, nichil faceré

potuit. Yvanus (i) de Becharia , ibi carceratus, qui

captus fuerat Mustiolae , exivit de carceribns , et

venit Ast gaudens. Sequenti mense decembris, mar

chio Montisferrati de nocte et furtive intravit ca-

stellum Clavaxii , et ipsum et villam Clavaxii tenuit

et tenet ad voluntätem suam , et Sanctum Eafe-

rium (a) et alia castra circumstautia , praeter Ga-

xinum, quem princeps cum militibus Astensibus et

Cheriensibus cum mangatiis ex vi ceperat, et illi

de Castigliono ex timore sub pacto fidèles facti sunt

praedicti principie ante adventum dicti marchionis,

et post eius adventum , praédicti princeps et se-

nescallus obsiderunt Leynicum cum manganis , et

intus erat Squarza de Quaranta pro castellano, et

ibi stantes , mortuus fuit unus ex maioribus Prn-

vinciae ex uno quarello : in fine habuerunt villam

et Castrum Leynici ad voluntätem eorum, et prae

dictum Leinicum usque nunc occupât violenter

princeps marchioni praedicto , pro quibus praedicti

princeps et marchio et aliis pluribus intra se se

quotidie praeliantur.

CAPVT XLIII.

CavaUerium caption fuit.

Astenses, tempore Uberti de Petra, mense apri-

lis, intraverunt villam Cavallerii, et cum eis erant

de militibus Montisferrati plures (3). Princeps au

tem erat Ast, cui tractatus Cavallerii ignotus fue

rat. Astenses autem ex Cavallerio miserunt Ast prin-

eipi, ut ad eos iret, qui iratus ad eos ire noluit,

et die crastina recedens ab Ast cum uxore sua,

faciens inde portare omnia , quae habebat in Ast,

et in patriam suam ivit , et amplius non est re-

versus Ast, et ab ilia die ipse conversatus est cum

forensibus Astensibus , et occulte familiaris fâctus

est eorum , dicens , quod Astenses solvere ei non

volunt quod ex suo salario promiserant , et alias

multas querelas de ipsis faciebat. Georgius de Ceva

scientes , quod intrare volebant civitatem Asten-

sem , ut haberent dominium civitatis praedictae ,

prout audivimus a secretis amicis , et evidenter ap-

paruit ex ore Uberti Gambarelli notarii , dicentis

in Ast, quod instrumentum fecerat manu sua, quod

princeps et senescalcus sacramento forensibus tene-

bantur ipsos in Ast, dando dominium, redire taliter,

quod quisquis eorum pro medietate dominium he

beret civitatis praedictae: et omnibus his adhibenda

est fides, quia forenses de Ast ad terram princi-

pis , et ad eius mensam per dies plures steterunt

et vixerunt. Princeps excusans se de his, dicebat,

{\) Mural, et Salvaius. sed eis falsum fuit dictum

et cum eis stetit per viginti dies, donec habuerunt

dictum Castrum Cavallerii, quod munierunt ad vo

luntätem suam, « et eum posséderont} prout soient»

CAPVT XLIV.

Comes Philipponus captus fuit.

Bergadanus de Sancto Nazario, Papiensis, faclus

est Astensis potestas mense iulii mcccviI, et Paganus

(1) Murat. et Salvaius. lohatmet

(3) Cod. Taur. Sanctum Raffaëiem

(3) Murat. , Cod. Taur, et Salvaius. circa XXV

(4) Murat. et Salvaius. venit ad Astenses in Cavalerie
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CAPVT XLV.

AJJLcti sunt Uli de Castello.

«le Cernuseho, Medióla nensis, factus est capitaneus. a

Meuse augusti sequenti , marchio Montisferrati et

comes Philipponus, Papiensis, cum eo venerunt ad

villain de Lu (1), credentes habere ipsam ex pacto

facto , si marchio praedictus stare posset per dies

quindecim in loco ibi prope constitute in campis,

et rex Karolus , cuius fidèles erant , dictum mar-

chionem expeliere inde non posset, tunc finitis

diebus quindecim, praedicli de Lu villam et Ca

strum redderent marchioni praedicto , et de novo

fidèles eins fièrent. Audiens haec Rainaldus de Leto

regius senescalcus, congregatis militibus et populis

suis, et princeps cum eo, cum exforlio suo, Geor-

gius de Ceva fuit cum eis , et e untes , castramen-

tati sunt in campis iuxta villam Vignalis. Mane vero

facto , comes. Philipponus , et qui cum eo erant , b

stulte et furiose, posita persona marchionis in Rosi-

gnano (a), insultum fecit in exercitum praedictoruro,

qui fortiter praeliantes, afflixerunt dictum comitem

Philipponum , quem personaliter captum miserunt

ad regem Siciliae , qui iisdem temporibus erat in

M a r si lia, et in quodam castro Prov ine iae per sex men

ses et plus eum tenait carceratum , donec Opeci-

nus Spinola, « qui regí Carolo promiserai serviré

in expedi'tione pro recuperatione Siciliae cum x

galeis instruetis , et cui Carolus iura super Mon-

temferratum cesserai » , de dictis carceribus ipsum

extraxit, et usque Papiam salvum conduxit, et hoc

ex pacto facto a dicto Opecino cum rege praedicto,

qui promiserat ei dare centum galeas ex v iris Ia-

nuensibus ad acquirendum regnum Siciliae ad bur- с facto, Solarii miserunt forensibus , ut eis minèrent

sam dicti regis, et alia plura, pro quibus praedictus

rex dicto Opecino reddidit castra et -villas Mon-

calvi et Vignalis , quas rex oceupaverat marchioni

Montisferrati , prout dono fraudolenti marchio Sa-

lueinrum concesserat praedicto regi. Tune Opccinus

Spinola ex vir'ts Ianuensibus munivit villas

cal vi et Vignalis, et viri de diclis villis facti

fidèles dicti Opecini, et usque nunc praedicta pos-

sidet occasione dotis eius filiae Argentinae , et illos

île Prato restitua in Moncalvum cum familiis suis,

et Ши<1 idem fecit Siccis de Vignaie, qui omnes

expulsi fueran t de domibus suis , sequentes mar-

chionein pmedic turn, « Inde Carolus sihi obligare

volens Philippum principan Achaiae , et Manfre-

Praesenti anno « Moceril» , mense aprilis,Ber-

gadanus potestas, et Astenses milites venientes ex

guastis Fringi, cum essent ad pontem superiorem de

Versa> viderunt circa milites quinquaginta ex nostris

forensibus , qui vénérant iuxta Sanctum Nicolaum

de Versa, et cos persecuti sunt usque ad Rifran-

corem , et ex eis ceperunt decern , et equos duo-

decim , inter quos erat Iohanninus Guttuarius ,

Gandulphus filius Gullielmi Vacchae de Nono, 13a-

stardus de Castronovo , Iacobus Testa , qui nunc

cum aids suntfortiter carcerati (1). Sequenti mense

iunii , Asientes eques et pedites , et ducenti pe-

dites de Cherio cum eis iverunt ad Maxium iam

collectis messibus; ibi stetcrunt circa nonam usque

ad vesperas (a) , et dum inde redirent , forenses

nostri , qui erant in Maxio , équités plures quam

centum, irruerunt super Astenscs, milites praece-

debant eos a longe (3), et hoc audilo, currentes ir

ruerunt super forenses, et persecuti sunt eos usque

ad fossum Maxii, et quatuor ex hüs mortui fuerunt,

et quinqué capli, quorum unus cum vexillo rubeo

forensiutn captus fuit, nomine Iacobus de Vago. Ex

Astcnsibus duo « cum quarellis » mortui fucrunt ibi.

Morellus de Solario cum equo exfrenato deposilus,

ex pluribus plagis impositus super eum mortuus

fuit ibi, et eius equus remansit vacuus. Mane vero

ad llochettam corpus Morelli, qui, cum iam sepeh

lissent , extraxerunt ipsum de terra , et ipsum ad

Eochettam miserunt. Solarii videntes eum pluribus

plagis vulneratum, dicebaut, quia postquam ipsum

ceperunt, cum interfecerunt, quod nescio: foren

ses quidem sciunt. Crastina vero die Astenscs reversi

sunt ibi, ubi mortuus fuit Morellus, et per totam

diem vincas guastaverunt, et ipsa die reversi sunt

Ast. Sequenti mense iulii, exploralox-es , media no

de venientes Ast , potestati dixerunt , quod post

eos abiret. Potestas et milites eadem hora surgen-

tes invetierunt iuxta Muascham ex forensibus nostris

eques triginta et plus , et totidem per domos pe

des , quorum maior pars capta fuit , et etiam ex

dum marchionem Saluciurum , pacem inter ipsos d his mortui fuerunt decern , et capti fuerunt ibi

viginti , et pro firmo paucissimi ex illis

Finito regimine Bergadani , facti sunt

cónsules mense augusti Thomas Rotarius , Conra-

dus Malabaila, Raymondinus Falletus , Aledramus

Layolius. Eodem mense (4) cum exfortio suo et viris

Cheriensibus, peditibus circa trecentis , obsiderunt

Muascham cum mattganis et trabuchis. Manfredinus

de Carreto cum viris quingentis |>edibus , et bali-

strariis centum, ibi venit. Forenses de Ast loto posse

(1) Munt., Stlvauis et Cod. Teur. ab aliis sunt fortiter exercilati.

(S) Mural, et Salvaius. ibi steterunt. Tum facta nona — Cod. Taur.

et ibi steterunt transacta nona

(Л) Mural., Salvaius et Cod. Taur. irruerunt super nosiros , percu

tientes milites Astenscs ¡ ci a longe erat populus

[A) Mural., Salvaius el Cod iaur Eodem anno

, in qua ex parte prmctpis mciusi fue-

runt Cherienses , et comités Sancti Martini cum

subditis corum, et etiam Mutius Asinarius, Geor-

gius f^alerianus , Solarii, et alii cives Astenses ;

pro parte vero Manfrcdi marc/iionis compreliensi

fuerunt in pace praedicta Petrus de Soneto Georgia,

comes de lilamírate cum fratribus et subditis suis,

Henricus de Carreto , marchio Savonae, Iohannes

frater Mati/'rodi, Gulielmus ísnardus cum homini-

bus Summac-ripae , Sin/redi, et cum aliis civibus,

qui de sua /actione erant ».

(I) Mural. Lu;/

(i) Mural, el Salvaius in sccuium

9(¡
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suo Astenses inde repelientes. Fredericus de Salu- a turpiter carcerantes , et evellentes eorum denies,

eus, et loharmes de Salucüs, et Henricus marchio

de Carreto, et Gullielmus Daniel, omnes cum ex-

fortio suo venerum ad Cassinascum. Forenses de

Ast eques et pedes cum exfortio suo congregati

erant in Incisia. Georgius de Ceva cum militibus

decern cum Astensibus erat Forenses , qui erant

in Incisia , praetereuntes iuxta Canellas , et euntes

versus Cassinascum, ab Calandis Astensibus, et ab

aliquibus militibus de Ast cum eis afflicti fuerunt,

et ex eis capti fuerunt circa decern , inter quos

erant Iacobus de Incisia, cui dicitur Guercius, ßlius

Galvagni Constancii de Alba, et Bonifatius Lajo-

lius (1), et Simoninus Guttuarius filius Gultuarii,

quem Solarii gladiis occiderunt , postquam captus

multam pecuniam extorquerunt ab eis, et aliam

multam pecuniam ex pacto treuguae factae cum vil-

lis nostris babuerunt ab eis. Ex quibus Dens mira-

biiiter providit, quia illos denarios, et alios, quos

habebant, in soldariis et custodiis castrorum suorum

ponendo pecunias , multis modis spenderunt , et

multas persecutions in eorum personis passi sunt,

et eorum amici primum , et prius obitum marchio-

nis, duo ex filiis Gullielini Turchi, volúntate Dei,

in domibus suis obierunt. Eodem modo Luisus

Guttuarius obiit in Cassinasco , Galvagnus Testa ,

Rochus de Sancto Iobanne obierunt in Maxio, pe

des et crura (1) Iacobi Gultuarii facta sunt sicut

foenum aridum, qui ambulare non potest nisi baiu-

fuit, et ductus per longam viam, ex«pio Astenses b lando portetur. Tholomeus Asinarius , Rofinetus

irati fuerunt ultra modum. Solarii excusabant se,

quod hoc fecerunt in ultione Morelli. Astenses

étantes in obsidione Muaschae timuerunt, et mise-

runt Cheriensibus , ut eis succurrerent , quia ini-

mici in Muascko (2) fortiores Astensibus erant. Cra-

stina vero die , Cherienses cum viris mille quin-

gentis armatis, et archeriis, et balisteriis plusquam

centum et decern militibus ipsa die cum Astensi

bus fuerunt Muascham. Astenses ibi steterant per

viginti duos dies. Videntes haec illi qui intus Mua

scham erant, timuerunt, non sperantes succursum

habere. Ex pacto facto cum Astensibus inde ad

duos dies exierunt ex Muascha. Astenses intrantes

Muascham usque in fundum diruerunt earn. Asten- forensium , mandato principie , ibi fuerunt adunati.

ses, et Cherienses, et amici eorum omnes domum с Nicolinus Duchus legista , assessor principie , рго-

suam reversi sunt gaudentes. Sequenti mense mi- posuit coram eis , praesente ibi principe cum fa-

Alferius , Franciscus de Castagnolis , Gullielmus

Alferius eorum fidèles sequaces sepulti sunt in AsU

CAPVT XLVII.

De malt's actibus principis.

Princeps multifarie, raultisque modis olim Asten

ses sub iugo servitutis eius conatus est subiugare.

Novissime diebus illis ruinae Mustiolae, cuius man

dato multitudinem virorum Astensium in viridario

Fratrum Minorum voluit congregan. Omnes amici

lites Astenses euntes ad Summamripam de Boscho

invenerunt viros dictae villae pro maiori parte in

campis seminantes semina sua, et innen tes in eos

occiderunt ex eis quinqué , et sexaginta illorum

captivos duxerunt Ast, et ipsos in carceribus po-

fiuerunt,

CAPVT XLVI.

Obitus illorum de Castello.

Multas oilènsiones dederunt forenses ab illa die ,

qua exierunt de Ast, usque ad diem ruinae Muaschae,

milia sua , ut eidem concederetur generalis baylia

paciiicandi Astenses cum forensibus suis ; amici

forensium alta voce clamaban t: impleatur voluntas

principis, et haec fiant, fiant. Illud idem dicebant

quidam ignorantes , qui in Osea prophcia non le-

gerant , dicente : Vae <vobis insipientibus , dicen-

tibus pax, pax, pax, et non est pax. Сathalamus

de Solario surgens , irato vultu , et quasi mannm

ad gladium tenens , dixit , quod sufferre non po

test, nec aliquis rex nec princeps ipsum pacificare

potest cum illis , qui patrem suum Fulchum no

mine occiderunt: multi vero, qui tunc Sobrios ex

populo sequebantur, surgentes quasi manu armeta,

Astensibus et villis eorum, venientes quasi quoti- d illud idem dicebant. Sibadus (2) de Solario sur«ens

V t ..... . ._ . * ' * Ö

die prope muros burgorum, capientes homines, et

aliquos occidentes, ас etiam mulieres, et quod inve-

niebant capiebant (3). Villis peiora fecerunt, et ma

xime in Aquesana (4), de viris Calocii ceperunt et

occiderunt per plures vices plusquam quinquaginta ,

et quasi simile illis de Castronovo illud idem fe

cerunt, et aliis villis circumstantibus quotidie cur-

rentes , oves et boves et homines capiebant , eos

Salvaius et Cud. Тииг. Bonifacios, et Iacobus , et Simo-(1) Mural.

miius

(î) Murât.

(3) Murât

rapidités.

(4) Murât, et Salvaius. Atquirana

Salvaius et Cod. Taur. in Cassinasco

Salvaius et Cod. Taur. et universa pécora campi quotidie

in medio populi ibi tumultuantis, dixit quia locos

iste non erat locus consilii, et ea quae sic fièrent,

non valerent, sed habito consilio maiori implere-

tur voluntas eius. Hoc audito , princeps abiit in

domum suam : omnes qui ibi erant secuti sunt

eum. Ipsa vero die voluit habere eadem causa ma

lus consilium: Moruellus Ysembardus tunc potestas

legalis et prudens, qui non consenserat in his acti

bus, principi negavit petitionem suam; Rayinondus

de Terzago tune capilaneus populi , tamquam fal-

sus, malitiose ex convenlione facta cum forensibus,

(I) Mural, et Salvaius. humeri

(i) Murât, cl Salvaius. Thibaldus
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ex muitfl quantilate terrae rubeae florentinae, ope- a obsequio venire voluit(i), quae obsidio Muaschae

ratus est in his , quod ante auroram consilium

populi sonari et praeconizari fecit. Audientes So-

larii et populares eorum sequaces timuerunt valde,

et moneutes eos , ut irent ad consilium , congre

gate consUio in magna quantitate, Nicolinus Ducbus

ibi eosdem sermones proposuit , quos dixerat in

viridario Frati-um Minorum. Princeps et Loysius

de Sabaudia expectans cum familiis suis in canó

nica , ubi mortui sepeliuntur , suos nuntios misit

Raymondiuo de Terzago , ut ipse cum illis , qui

erant ad consilium congregati , descenderent ad

eum in canónica , ubi erat Raymondinus praedi-

ctus pro posse suo eius precibus acquievit; multi-

tudo clamantium amicoruin forensium clamabant :

fuit incoepta mense augusti mcccviiI. Astenses in

sidias principie limebant, et ab illo die non ausi

fuerunt amplius eum requirere , excusantes se de

salario suo, quia male nobis servivit, et male so

lutus erit, et super eius praedictis insidiis Dominus

providebit.

CAPVT XLVIII.

De malis operibus Solariorum.

Solariorum mala opera fuerant antequam ex*

pulsi fuissent ex Astensi civitate, quorum manus

descendamus ad principem ; et iterum descendu- b in vicinorum sanguinem saepius tingebantur; peiora

mus ; adversus eos contrarii dicebant : non -, non ;

Raymondus praedictus descendit solus ad eum, af-

fectans voluutatem principis adimplere. Quidam de

populo, cuius nomen nosco, sed hic scribei'e nolui,

ante principem venit; princeps tunc de ipso eon-

iidebat, quern princeps interrogavit pavescens quis-

11am rumor esset? ille vero benigne respondit: Mi

domine , valde timeo de te , quia tumultus populi.

loquentis contra te dicit: modo tempus est Akxan-

drinorum sequi vestigia. Princeps haec audiens ,

timens factus est , et abiit in domum suam. Non

post multos dies ipse cum uxore eius et eorum

suppellectilibus abierunt in ten am suam, forenses

nostri secuti sunt eum , scilicet Gulliclmus Tur-

chas, Federicus Asinarius, Gullielmus Guttuarius, с stibus duplicibus: extranei quolidie ad eorum men-

fuerunt post eorum adventum , quia facti sunt

carnifices amicorum; pessimis modo perseverantes

in operibus gloriantur. Mors introivit in urbem

Aslensem, invidia Luciferi venenosa, quae ab ini

tio , et ante saecula creata fuit , et usque ad fu

turum saeculum non desinet , in Astensium cor-

dibus requievit. Solarii ab initio Guttuariis invi-

derunt eo quod mirabiliores essent omnium vi-

cinorum; aurum et argentum possidebant supere-

minenti mensura, domibus et castellis , turribus,

equis et armis praecedebant Astenses : speciosae

fuerunt uxores eorum , bissus et purpura vesti

menta eorum , quarum capita cooperta erant pre-

ciosissimis margaritis : ministri eorum vestiti ve-

et alii plures ex maioribus eoram ad mensam prin

cipis quolidie epulantes; ainbasciatores Astenses ad

principem abierunt mirantes , et non credentes

praedicta posse fieri , quae videbant. Princeps di-

cebat eis : Fecunium annorum duorum ex meo sa

lario, .mihi solvere noluistis , et ideo si mihi ¿ncow

tinenü earn non solveritis amicus efficiar et socius

■vestrarum forensium. Astenses autem tímenles, ne

isla fièrent, ex pacto promiserunt ei usque ad octo

amios libras decern millia annuatim solvere pro

salario annorum duorum, pro quibus solutum non

íuerat. I Ile autem eorum precibus acquieseere no-

luit. iiaec autem audientes Astenses, eidem principi

plusquam quinqué vicibus per ma¡ores ambascia-

sas saturati sunt: et eorum manus mundae fuerunt

a sanguine populari. Guttuarii , sive de Castello ,

iuviderunt Solarii s, et odio habuerunt, et volentes

se excusare de praedictorum expulsione dicebant :

Fratres nostros iniuste et abs re occiderunt ; no-

iuerunt pacificari nobiscum nisi ex illo peccato

ex bursa nostra pecuniam extorquèrent; sequaces

eorum de Hospiciis , cum essent exules Savonae ,

suas in faciès demonslrabant, dicentes de Solariis:

Jstud nobis factum est per manum eorum ; alii

vero dicebant : Virgis nos caedent , et ventres

nostri ab -eorum pedibus conculcad fuerunt , et

possessiones nostras occupant violenter ; unde pro

his evidenter apparet , quod consentientes fuerunt

tores illnd idem miserunt , quae omnia recnsavit. </ expulsioni eorum. Anno primo reversionis Solario-

Foreuses de Ast seenm ibant, stabant et redibant

per terrain principis. Astenses antem multi dero-

bati fuerunt, ac eliam vulnera ti, scilicet Regaudus

Rotarius et eius socii de Canale in Rivalis (1) n mi-

nislris principis Vulnerati fuerunt. Rotarii qnidam

in Salomone legerunt , dicen te : Stidtus s/a tint in-

dicat iram suam, sapiens tacet et attendit tempus;

et qui dissimulât iniuriam callidus est. Astenses

dissimulantes opera principis , pluribus vicibus ad

eum miserunt, ut ipse venirct, vel eius gentes in

eorum suceurs um mitteret, et maxime dum essent

in obsidione Muaschae , et numauam in eorum

mm diruerunt omnes domos illorum de Castello ,

Gullielmi Turchi , Veglietorum et aliorum pluri-

morum forensium, pulchram Gultuariorum turrim

de merca to supèr domos innocentium vicinorum

dirui fecerunt , deinde facti sunt carnifices amico

rum. Berreta filius Henrici de Solario delibérala con-

scienlia gladio latus perforavit cuidam Beccarii illo

rum de Nono, qui recesserat cum Solariis de Ast,

et cum eis Albae steterat, et eadem hora mortuus

remansit in mércalo. Fabius et Valentinus filii Ful-

chi Caze eodera nomine, extra portarn Sancti Quilici,

Oliverium servitorem magnis plagis interfecerunt ,

(I) Mutai el Síkaiiii. dt Canttlii in Rurulct (1} Uaec di'siJeranlui in Mural, el Salvaio.
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qui ibi remansit morttius. Solius filius Ruflini de a peribunt, quia vox populi vox Domini, et null!um

violentum perpetuum , et nullum malum ímpuni-

tum. О ignorantes, cretlentes, quod Deus ullionum

dormiat, de quo dicitur in Exodo: Ego sum Deus

Zelotes , fortis et potens visitons iniquitates patrum

in fdios in tertiam et quartam generationem. Agile

ergo poenitentiam , et deleantur peccuta vestra.

Solano ex improviso interfecto Tabuxium, qui acus

faciobat. Filius Tartari de Solario in obsidione

Muaschae duos digitos manus Antonii de Alfiano

incidit : ex quibus omnibus contra eos processum

non fuit , et omnia praedicta mala remanserunt

impunita. Multi vero ex Solariis spiritualia violant

monasteriorum bona occupantes, capientes oves et

boves eorum, et possessiones eorum occupant vio

lenter , castra comunis Astensis iniuste possident ,

et alia plura mala, quae vobis scribere nolo, pro

quibus vere praenomibari possunt Solarii higrati ( 1 ) ,

earn i fices amicorum, quorum mores, reddentes mala

pro bonis , conVersi sunt in naturam , quibus dici

potest, quod scriptum est in MatbaeO: Ecce mitto

ad vos prophetas et scribas et amicos vestros, qui b in diebus obsidionis de Rocha, cum unus ex duo-

CAPVT XLIX.

Primus sermo*

Primum quidem seimonem inciptens : Aperiun-

tur aures surdorum , feci de actibus fbrensium

pro vobis dispersi fuerant , et ex illis occidetis ,

et ßagellabitis , et digitos eorum incidetis , ut ve-

niat super vos omnis sanguis iustus , qui effiisus

est a sanguine Moruelli Turchi nati ex vestro se

mine, quem occidistis, usque ad sanguinem amico

rum quos occiditis tota die : ecce relinquetur vobis

domus vestra deserta. Non domus vestrae dixi ;

sed in singulari Solariis dictum fuit , qui digni sunt

maiori poena puniri, quam forenses fuerint, quam-

vis prop lie tizatum sit ab anliqiiis, quod superemi-

nenti Guttuariorum pecunia , et ignorantium Sola-

riorum stultitia, Astensis civitas destructor. Paveant

-Solariij et eorum sequaces in eorum malitiis (a), trans

eúntes peí* viam, quibus viri et mulieres, iuvenes

decim., videns quod damnatus esset, pœnitentia du

ctus , noluit sequi forensium vestigia , sed abiit in

villain suam , et stetit ibi pacifice , mittens maio-

ribus Astensis populi epístolas , verbis in hunc

modum ornatas pacificis: Patres nostri vobis ciñ-

tátem liberam dimiserunt , vos autem sub higo regis

vel principis alicuius subiugare nolite : concordia

parva crescunt , sine qua Astensis civitas durare

non potest. Ex quibus timui, memorans praeterita,

et praesentiens aliquid de futuris , quia inimicos

odio habui , et eorum legem non dilexi; cum legis-

sem — vue vobis , qui conduis leges iniquas contra

ponentes principia falsa veris. Primus iste sermo

in scriptis divúlgalas est ad forenses ubique. Se-

, -et senes et sugentes ubera clamaban t post eos, di- с cundum sermonein composai, qui incipit: Eructa-

centes : veniet super Solarios dies irae* Populas

languens dicit : Solarios potovi dum in civitatem

redirent puro vino., et vineam in qua natum fite-

rat mihi abstulerunt; 'portas civitatis igné succendi^

ut per eas intrarent-, et ipsi perf&raverunt latera

mea ; et quotidic clamantes dicunt: pbidica Domine

sanguinem innocentent , quem Solar-ii effitderunt ,

et cito redeat dies illa prima dominica madii ad

purgandum scelera ingratorum , quae per annum

unum non potuerunt purgare. "Vtdetur enim populo,

quod eorum materia digesta et parata sit ad pur

gandum. Physicus vere dicit , digesta ■médicari et

movere non hide. Caveant ergo Solarii mease madii,

in quo corpora hominum. curari soient, .ас etiam

vit cor meum verbum bonwn , quem in scriptis

mi si prin ci pi Gullielmo de Yerzolio eius ministro,

in diebus alUictiotiis comitis Filipponi. Interprete

tiones Hospitiorum Astensium incipientes: Solarii

ingrati , ас etiam ignorantes soli remanebunt m

brevis, interpretavi , prout praenomina et eorum

opprobria operati fuerunt, ex omnibus supradictis

me et natos meos odio habebant, quia non tacui,

nec tacebo dum vivam, cupiens semper, ut soekra

nova et vetera tarn forensium, quam tenendum

puni ta fuissent, ex quibus maltas persecutiones

passas fui , et pro quibus non silui , nec sileam ,

quia scriptum est : IUum autem timete , qui potest

mitlere corpus et animara in gehennam; et in Ma-

aliqua eorum et forensium scelera purgata fuerunt, d thaeo: Bead, qui persecationem patiuntur propter

ne residuum peccatorum s»orum purgetur fortis-

sima scamonea ; sciant enim, quod aegritudines

iteratae periculosiorcs sunt prioribus. Sperant 5i

eorum pedes laberentur extra civitatem eorum in-

venire equis suis Albensium praesepia praeparata.

Non proderit , quia reges «t principes populi et

linguae propter eorum ingratitudiiiem odio ipsos

habent taliter , quod nisi conversi fuerint a via

sua mala , et poenitentiam egerint de peccatis ,

quae operari soient , quod non credo , corruent

in itinere suo , et isti cum impiis in aeternum

iustitiam, quoniam ipsorum est regnum coelorw-

Omnia quae suprascripsi vel scribi foci , et véné

rant ad me scripta manu Domini, non ex libro

exemplari{\), sicut exemit (л) propbeta David, sed

solo oculo, mambns, auribus vidi, tetigi et audivi, et

quamvis multas persecutiones et improperia a foren-

sibus passas fui, et ero passurus : Ule, qui novit omnia

antequam fiant, scitque quod et quae supra scripta

sunt, et infra non processerunt ex spiritu malitioso,

vel spiritu odii, seu ultionis, sed spiritu Paráclito

veritatis , qui a Pâtre procedit

 

(1) Mural, ingrati

(i) Murât, militiis

(!) Murât, exemplavt

(i) Mural, eccinit
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est in Iohanne. Aliqua prae timore sub oblivione a fuit in quatuor clemenlis , quia anno illo aër te-

obmisi. Paveant Solarii, ne eius substantia festinata

minuatur, quia iuvare qui voluit, poterit aliquando

nocere. Forenses timeant , ne . eorum residuum

substantiae eisdem auferatur in brevi, quia peiora

meruisti portare , quam usque nunc portasti. Vos

omnes scindite ergo corda vestra, forenses et tenen-

tes, quae duriora sunt durissimo adamante, quae

usque nunc hircorum sanguine non poluerunt con-

fringi clamantes, et nos dicentes cum eis : Parce

Domine , parce populo tuo , et ne des desolatam

Astensem civitatem in opprobrium gentibus alienis,

et mittere digneris super obdurata corda foren-

sium , et eorum bona possidentium ex sanguine

immaculati agni dilectissimi nati tui , cuius effu-

nebrosus et oiFuscatus stelit; aqua quasi continuo

de coelo cadebat, et parata erat ad diluviandum

eos : igitur devoravit omnes substantias eorum.

Terra fuit sterilis et infructuosa, carens pane, vino,

foeno et fructibus arborum. Anno isto iubileo, quo

filii Israel reversi sunt in terram suam, terra fuit

fructuosa , et ex bis omnibus pertulit abundanter.

Miraculum vere fuit illa prima die septembris. Cre-

dentes iniqni praedicti ad Astensem civitatem fu

riose redire cum maxima quantitate inimicorum

civitatis praedictae , oecurrerunt contra eos iuve-

nes et senes cum facibus et armis, clerici et mo-

naci cum gladiis et lignis, virgines et viduae cum

tridentibus et bicolis ( 1 ) : et unde hoc eis ? Quia

sione lapides scissi sunt, et multa corpora Sánelo- b denigrata est faciès eorum super carbones, et facti

sunt terribiles ad videndum , quia civitatem opi-

mam vastaverunt, et castra reddiderunt, qiiae ro-

busti viri et bel laníos robusta manu et forti bra-

chio vicerant, ac etiam multo auro et argento re-

dempta et murata fuerant, prout sciunt. Vere inde

praenominari possunt praenomine scripto in libro

capitulorum civitatis Astensis , quod ab eis non

cadet, donec eorum radix perpetuo nominetur.

Vere possunt dicere praedicti, quod in Hyeremia

describitur: Servi dominati sunt nobis; aquam no-

stram pecunia bibimus; ligna nostra pretio compa-

ravimus. Nonne erant liberi , et facti sunt modo

servi? Divites nonne erant, et modo et mendici cives,

et villici maledicti? Et hoc eis pervenit a periurio,

Epístola missa Iulio Gardino a Filippo eius filio, с quod fecerant, anathemo, ne ab eis civilas Astensis

vaslaretur , et quia populum innocentem peregri-

rum, quae dormierant, surrexerunt taliter, ut ipsi

et nos cum eis dicant puro corde , alta voce cla

mantes : Da pacem, Domine, in diebus, et Jinibus

nostris, quia non est alius qui pugnet pro nobis ,

nisi tu Domine Deics noster : quam ab excelso

throno tuo nobis mittere digneris , qui vivis ct

régnas per infinita saecula saeculorum. Nos aulem

eisdem puro corde responsum praebeamus, dicen

tes : Amen , amen , et fiat pax , fiat et fiat pax ,

CAPVT L.

Aperiantur aures surdorum, et dissolvantur vin

cula milium m linguarum*ad audiendum ct loquen-

dum miraculum novum factum super gentes ini

ques, quae violaverunt Virginem incorruptam , et

civitatem non suam , sibi ipsis penttus destruxe-

runt , non recordantes iudiciorum Dei , nec prac-

cepta parentum servantes , sed consilio iuvenum

acquiescentes, cum quibus nutriti fuerunt, ex quo

eis accidit , ut Roboam filio Salomonis. Et etiam

haec egerunt consilio senum iudicum , qui populum

regere videbantur , de quibus in Daniele did tur :

Egressa est iniquitas de Babilone a senibus iudi-

cibus , qui videbantur regere populum, et ipsi, ex

ea evadere non possunt. Angelus enim Domini acce- d nec maims suas ad murandum posuerant, guasta-

nari miserunt, qui eos nutrierat, sicut gallina pul

los suos sub alas, et ideo relinquetur domus vestra

deserta ; non domus vestra , sed domus veslrae ,

quia si videritis ruinam domorum et turrium , et

eradicationes vinearum et arborum, non remaneret

alitus in vobis , nec Spiritus uteri veslri amplius

loqueretur. Mirabilis facta est reversio filiorum

Israel ad civitatem suam, quia omnes eis in via oc-

currentes , canlantes et psallentes , dicebant : Be-

nedictus Dominus Deus Israel , quia visitavit et

fecit redemptionem plebis suae ; et contraria aliis

iniquis , ex vi redire volentibus, dixerunt: et hoc

instum fuit, quia civitatem, quam non vallaverant,

pta sentencia venit ut secet eos medios, nam istud

miraculum novum a Deo factum , quod sequenti

anno ab ipsa die dominica madii , quod iniqui

praedicti suam malitiam compleverant, quam longo

tempore in eorum cordibus immaginaverant et tra-

ctaverant; ipsa vero die expufti sunt de Iei'usalem

in Hiericho. Vere in Hiericho positi sunt in cavernis

et stabulis bestiarum; filii autem Israel, quando exie-

runt dc terra sua cum equis suis, invenerunt Alben-

sium parata praesidia, et ibi, et in Marido (1) par-

tibus , et Cherio domos praeparatas et ornatas, stan-

tes ibi per annum honorifice cum amicis. Miraculum

verunt , et castra reddiderunt , et admirabile ten

torium marchioni ; ex quibus eis accidit , quod

scriptum est in psalmis : fiant domus eorum deser-r

tae , et non sit qui habitet in eis , et episcopalum

eius accipiant alieni. Pro certo vere scimus, quod

amplius vivere non possunt , quia marchiones et

comités eorum carnes dévorant, pinguia comeden-

tes, sanguinem eorum sugunt, sincera vina bibeu-

tes , uxoribus et filiabus eorum abutuntur , et la*

boribus quibus frustra sudaverant. Vobis autem

legum peritis dicitur : Vae vobis , qui subvertitis

indicia , iudicantes iustos , dimitientes noxios , qui

(1) Muiat marttimit (I) Muiat. baculis
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in legibus vestris legere debebatis : Maléficos non

patiaris vivere ; et alibi : DUigite iustüiam , qui

iudicatis terram. Et legistis quatuor isla : Timor ,

odium, dilectio, sensus , ista soient hominum menâ

tes pervertere et sensus. Nonne ista permeverunt

corda vestra, ne vidéretis coelum, пес essetis me

mores iudiciorum iustornm? oculos vestros ad ter

ram fixistis , scilicet ad illam , de qua dicitur iu

Cántica canticorum : Flores apparuerunt in terra

nostra , tempus putationis advenit. Flores apparue

runt in terra rubea , ex qua florioi fiunt , et non

sunt veri flores, sed sunt Spinae, quae corda vestra

averterunt, pro quibus populum in vobis confiden-

tem deeepistis, qui in gremio vestro securus dor-

miebat. Tempus putationis et ultionis advenit, quia

peccatum vestrum prineipium purgationis iam coe-

pit. Populus Astensis , qui ambulabat in tenebris ,

vidit lucem magnam , quae missa est ab altissimo

Creatore, ne lupi rapaces agnos ederent mansue

tos ; misit enim Dominus Angelum suum , ut eri-

peret nos de manu Herodis et de omni expecta-

tione plebis Iudaeorum. Misit enim prineipem lega

lem et prudentem, iuvenem quidem aetate, senem

vero prudentia et rqansuetudine , natum ex nobili

progenie , non sjmilem illis duobus tirannis perfi

die, qui civitatem, quae eomm parentes nutrierat,

destruxerunt ; qui eisdem in eörum ultima volún

tate praeceperant, ut lites et contentiones vitarent

Astensium civium , qui eos ab ore (1) magni dra-

conis extulerant (2). In quorum obsequio Astenses

multum sanguinem efïuderunt, et infinitara pecuniam

spendiderunt, quorum duorum régna non suflicerent

ad solvendum. Peccatum vero eorum, prout credo,

in brevi tempore purgabitur Deo dante. Philippus

socius senum iudicum in legibus, veslibus et ruina

civitatis Astensis, ex inferno epistolam istam iudici-

bus maledictis misit, notificans eis pro certo, quia

parata est eis ex nunc iuxta eum sedes (3), non coo-

perta purpura, sed igne ardenti. et zulfure foetido.

Et quia nullum falsum $ive mendacium scriptum est

in hoc libro, nu 11us quidem credat, quod Philippus

praedictus epistolam aliquam alicui miserit in hune

mundum. Oh inveterati dierum malorum , modo ve

nerum ad poenam peccata vestra, quae operari sole-

batis, vere sicut perfidi Iudaei dispersi estis, et hoc

vobis, quia populum innocentera peregrinan misistis,

et die ac nocte non dormitis, cogitantes, et eidem

populo literas dolosas, sub figura pacis mittenies,

similes illis quas monstrastis in hora vespertina die

sabbathi praôcedenti ruinae Astensium , dicentes ,

quod marchio erat Casali pro firmo, et versus Ca-

napitium dirigebat gressus suos , et hoc in anima

vestra dicebatis populo in vobis credenti: et plus,

eidem affirmantes , dicebatis , quod die crastina

nobis salus et pax erit. O anima maledicta, quae

deputata es cum hiis, quae in inferno sunt, cuius fa

ciès denigraba est super carbones, ita ut habitantes

a civitatem vidére lerrentur , uttde nihil* amplias di-

cendum est , nisi quod scriptum est m paesioiie

Christi de illo luda, qui praevaricatus est de apo

stólalu suo , qui , protectis argenteis , in templo

recessit , et abiene laqueo se suspendit ; nam d¡-

gni estis talia sustinere , quia pro minori peccalo

a vobis commieso, Redemplor noster in cruce pe-

pendit, et ideo impletum est in vobis, quod scri-

bitur in lob: Nunc dérident vos minores tempore,

quorum patres non dignabahtur ederê cum cam-

bus vestri gregis: nam tessitores et sêpi venditores

possessiones vestras possident , et eqiiitaut equos

vestros. A Domino factum est istud , et non est

mirabile in oculis nostris. Erubescant et confiin-

dantur mitten los epístolas plenas dolo. Тигре esl

b doctori, cum culpa redarguit ipsum. Similes eüim

sunt Iudae , qui ósculo suum tradidit Redempto-

rem. Similes illis fiunt , qui faciunt ea , et ouines

qui confidunt in eis. Scriptum est : Meliöra sunt

vulnera diligentia, quam fraudulenta odientis oscu-

la. Vere sciraus, quod initium fuistis et divisionis

et ruinae Astensis civitatis , zizaniam in populum

seminantes et mestaliorum (i) agminá dirigentes,

quorum manu leges et privilegia, quae ore populo

dictaslis et logist is, dissolvi fecistis, et eos ad do

mos manu armata ad maiores vulnerandos duxistis,

ex quibus odium ortum est sempiternum. In lege

vestra scriptum est , huiusmodi lapidari sicut ini-

qui socii vestri de Rocha modo fortiter lapidan-

tur. Ecce dies sunt, in quibus dicant montibus:

с cadite super nos ; et collibus : operite nos. Finem

loquendi omnes pariter audiamus , et Creatorem

altissimum invocemus, et Advocatum nostrum, Se

cundum nomine , Martirèm gloriosum , qui ab со

impetret credentibus habere pacem veram, et non

fictam concordiam, firmam ex omni tempore, per

petuo duraturam , una cum serenissimo principe

nostro , et amicis , ipso praestante , qui vivit et

regnat, etc.

' j : • • i ■ 1

CAP\'T LI.

Ruina Astensium facta apud Quatordeas.

d Anno mcccviiiI , existente Ptolomino Cortesio (з),

Cremonensi , potestate , Astenses , meuse inadii ,

vastaverunt Maxium per dies duos , et aliis duo

bus diebus sequentibus Incisiam vastaverunt, He

inde venerunt Ast , et ibi invenerunt circa tres-

centos viros pedites, quos eis miseront Cherienses

in auxilium, qui pedites ara tores et sapatores cran t

pro maiori parte , male armati et pauci valons

erant. Crastina vero die Astenses cum praediclis

Cheriensibus iverunt ad Felizanura , ibi expectan

tes milites et populum civitatis , quia ibi in Fei'»

zano paucissimi de populo erant, et quasi medietas

(1) Mural, quae ab ore

(2) Murat. eruperant

13) Mural, quae parata sunt eis. Et nunc iuxta шит sedes tenet

(1) Mural, militum

(i) Murat. et Salvaius. Creteisiv
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mililuin remanserat Ast , quia fatigati erant. Cra-

stina die mercurii , vigésima octava madii, milites

et populus, qui remanserant Ast, iverunt ad Nonum.

Astenses qui erant in Felizano haec audientes, ve*-

nerunt cum Cheriensibus ad Quatordeas, credentes

ibi invenire Astenses, qui vénérant ad Nonum, et

eos expectantes in Vastis Quatordeis. Ecce forenses

de Ast, qui erant in Maxio , et Uli de Incisia , et

Lanzavegla , et alii plures soldarii , équités et pe-

ilites , irruerunt super Astenses et Gherienses pe-

dites taliter , quod afflicti sunt ibi : Astenses fu

rientes viliter versus Nonum, sine aliqua defensione

facientes, capti fuerunt ex civitate Astensi et bur-

gis circa centum viginti , inter quos erant Rober-

zonus Trotus capitaneus Astensis populi , Corradus

et Abeilonus Malabayla , duo ex Ulis de Solario ,

et duo ex Pelletis , alii de populo erant. Ex po

pulo Astensi mortui fuerunt ibi circa duodeeim ,

inter quos erant ßueanigra de Bucanigris , Ghigli-

nus de Gregorio , Giilius Laurentius , et alii circa

novem. Ex nostris villis mortui fuerunt circa vi-

gintiquinque , quia eornm segetes devastabant , et

«x ipsis capti fuerunt circa centum; ex Cheriensi

bus circa centum qnadraginta capti fuerunt , et

nullus ex eis mortuus fuit ibi , quia nullam de-

fensionem fecerunt. Astenses qui remanserant Ast,

et Solarii, et eorum sequaces exterriti sunt válele,

et miserunt prineipi ut Ast veniret , et ibi venit

cum roilitibus centum , cui Astenses in dies dabant

libras quinquaginta. Georgius de Ceva cum militi-

bus viginti Ast venit ad bursam Astensium. Post

haec Astenses et forenses, congregato maiori con-

silio , dederunt generalem bayliam Amedeo comili

Sabaudiae et Philippe prineipi nepoti eius paeifi-

candi Astenses cum forensibus suis , taliter quod

dicta pax in civitate Astensi fieret, et non alibi.

Tunc Astenses et forenses praeeonizari fecerunt ,

ut offensiones cessarent inter eos , et cessaverunt.

Post haec quaelibet pars quatuor ambaxiatores Zam-

Sallcrium miserunt (1), quia ibi comes erat, rogantes

cum ut Ast veniret ad paeificandnm eos, qui ve-

niens appulit Secuxiam vigésimo primo sequeutis

mensis septembres. Deinde dictus Amedeus comes

venit Ast , et ibi stetit per mensem unum : post

haec ipse et Philippus eius nepos ex sentencia pro-

nunciaverunt inter praedictos , dimitientes caree-

ratos iam dictos absque redemptione , et dicti fo

renses debent dimittere castra comunis dicto co-

muni precio librarum sex millium. Item quod Gul-

liclmus Turchus accederé debeat insulam Cipri ,

et si ibi ire noluerit, unus ex eius fdiis ire debeat,

et ipse Gullielmus ire debeat ultra rivwn Son-

nae(a), et ibi permanere in vita sua. Quod si ire

noluerit, quod Uli de Castello teneantur relinquere

dictum Gullielmum , et ipsuin non iuvare contra

comune Astense, nec contra illos de Solario. Post

(I) Mural., Salvftiu* et Cod. Taur. Cabullnium — sed fortassii le-

gendnm Cambtriacum

(1) Mural, el Salvaras, ultra furtum Sacnar, >tu Sanganrmr — Cod

Taur. ultra flumen Sonar , stu Sanqnni

haec forenses praedicti in festo beatae Gatherinae

paeifice venerunt Ast, et cum eis duxerunt onirics

carceratos , qui capti fuerant in ruina de Quator

deis, et congregate multitudine virorum et mulie-

rum in mércalo de Sancto , praedicti de Solario

et forenses oscillantes se se pacificati sunt. Gul

lielmus Turchus noluit ire in Ciprum , nec mit-

tere aliquem ex filiis suis; Robertus et Nicolinns

Bertaldus, qui custodiebant castra Maxii, noluerunt

ea restituere comuni , cum eis ex parte principis

praeceptum fuisset, qui remanserat gnbernator pa-

-cis praedictorum , et ex eins arbitrato et Amedei

sententiam dederant, quod dictus Philippus ex di-

cto oflicio omni anno haberet ab Astensibus libras

decern septem millia Astenses, ex quo valde turbati

¿ sunt Astenses. Philippus praedictus videns quod Ber-

laldi praedicti castra Maxii comuni Astensi reddere

noluerunt , fecit praedictos et omnes condiutores

eorum in mercato bann'u-e pessimo banno, et quod

faries eorum pingantur suspensi ad omnes portas

de Ast reversa facie versus terram , et pedes de-

super. Tune Solarii procuravex'unt consilio et la-

vore dicti principis praedictos de Castello de ci

vitate expeliere. Quadern die sabbat i , vigésima

secunda madii месех , Solarii cum homùiibus de

villis nostris (i) circa tercenti, manu ármala, ive-

runt ad domos de Bertaldis, ubi maior pars illo-

rum de Castello niorabatur. Haec autem audientes

illi de Castello fugierunt ad domos amicorum suo-

mm. Crastina die soli illi de Castello exierunt de

с Ast, et iverunt ad Maxium. Pauci autem secuti

smit eos, videlicet quatuor de Paliis, et heredes

Philippi Scarampi , et Iacobus de Catena cum ft-

Iiis suis.

CAPVT LIL

Aedificatio villae Septimis.

Anno Mcc.cix, Villa Septimis, quae erat circa Ca

strum herednm fíliorum Bertramini de Comitiva (2),

homines dictae villae volentes liberi esse a prae-

dictis , et esse sub iugo civitatis Astensis , dimla

fuit , et mutata , et aediñeata supra montcin ibi

(l prope , et aedificata de meuse mareii.

CAPVT LUI.

Robertus rex Siciliae venit in Ast.

« Anno Domini Mcccrul mortuus est Carolus

rex Siciliae, et comes Prwinciae , in cuius locum

Robertus eiusfilius tertiogenitus , exclusis Ludovico,

et Andrea eius filiis maioribus natu , ad hoc fa-

ventibus Philippo, Petro, et Ludovico, aliisjratribus

{{) Mural., Salvaiu» et Cnd. Tanr. mm hominibttf nrminniif rilla-

rum — Alter Cod. cum hominibus át Tilth suis

(Î) Mural , SlNaitlf «1 Cod. Tanr. rte C^mtntina
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suis , aliquorum doctorwn sententia, regnum Si- a

ciiiae, et comilatum Provinciae, et comitatum Pe-

demontis obtinuit , et rex designatus est. Qui »

Robertos Siciliae rex , natus Karoli secundi , ve-

nit in Lombardiam мсссх , et appulit in burgo

Cunei die decima mensis iunii , deinde venit ad

Montemvicum, Foxanum, Saviglianum, Clarascum

et Albaro. Philippus de Sabaudia lune stans in Ast,

timuit , ne Astenses ipsum Robertum eligereut in

eorura regem , quia fama erat undique , quod

Astenses dictum regem fecerant in Lombardiam

venire , ac etiam dicebatur , quod Opecinus Spi-

nula, tunc forensis Ianuae, promiserat Ianuam ci-

vitatem eidem dare. Tunc Philippus praedictus ,

congregata multitudine maiorum Astensium tarn

populi , quam Hospiciorum , pluries et in diversis i

locis, pvoponi fecit eis, quod timebat, ne Astenses

servi fièrent dicti regis , quia inimicus erat dicti

Philippi, et volebat scire ab Astensibus veritatem,

et sacramentum habere ab eis , ut non eligerent

in aeternum in eorum dominum dictum regem.

Sciendum est , quod tunc erat in Ast episcopus

Basileae, et alius episcopus, et Loysius de Sabau

dia, ambaxatores missi ab Henrico rege Alamaniae,

et electo imperatore, et confirmato a Summo Pon-

tifice, qui ambaxatores in maiori consilio Astensi

proposuerunt ex parte imperatoris praedicti , ne

Astenses 6ub aliquo subiugarentur, et maxime sub

iugo Siciliae regis , notificantes pro certo , quod

dictus imperator infra kalendas proximi septembris

veniret Lombardiam. Tunc Astenses benigne dictis <

ambaxatoribus et Philippo iam dicto responsum

dederant , , décentes : Servi sumus domni imperato

ris, et omnibus diebus -vitae nostrae alium dominum

non habemus пес habebimus praeter illum; et alia

verba circa ambaxatam pulcherrima dederunt, prout

melius potuerunt. Post haec ambaxatores praedicti

fuerunt ad Cuneum, ubi erat Robertos rex Siciliae;

deinde ambaxatores praedicti iverunt Savonam ,

Ianuam et Pisas, portantes ex parte praedicti im

peratoris similia verba. Tunc Astenses ordinaverunt

roittere Albam octo ambaxatores, quia ibi erat Ro

bertos Sfcihae rex; ek.pongregato maiori consilio,

firmatum fuit ibi, quod unus sindicus iret ad dictum

regem , qui haberet bayb'am generalem faciendi

societatem et ligara cum praedicto rege Roberto, i

Tunc Philippus praedictus turbatus est valde (i),

et nunciari fecit per maiores suos, ac etiam ex ore

suo dixit Saglenbeno Caseno (2) electo sindico et

ambaxatoribus electis , ut non irent penitus loqui

cum dicto rege : et si irent , teneret eos pro per

fidie inimicis, tamquam si unus ex eius fratribus

occidissent. Quod audientes non ausi sunt ibi ire,

sed Bonifacius, qui dicitur Povarinus (3), et Sibau-

dus de Solario , et Carlotus (4) , qui tunc cónsu

les erant civitatis Ast , ultra voluntatem praedicti

(I) Cod. Taur. iratui est valde

(Ï) Murat. et Salvaius. Castmo

(3) Murat. et Salvaius. Puiarius

4) Mural, et Salvaius. Carnotus — Cod. Taur. Cnmulu,

Philippi iverunt in Albuin, et ibi invenerunt j.rae-

dictum regem et eius uxorem pulcherrimam muhe-

rum , et cum eo erant circa milites quingenti,

optime , si opus esset , praeparati ad bellandum.

Praedictus vero rex ambaxatores Astenses ad men-

sam suam pluries reeepit , et inter alios eius no

tos maximum fecit honorem , dicens ex ore suo ,

quod (1) inter alios Lombardos, Astenses, qui nunc

tenent civitalem , cariores habebat , et eorum fra-

ternitatem et ligam affectabat habere. Et sic prae

dicti ambaxatores miserunt Ast , ut eis mitterent

duos iudices , qui scirent dictare et ligare ligam

et societatem factam cum Roberto rege Siciliae.

Sed aliqui iudices de Ast Albam accederé non ausi

fuerunt propter contradictionem Philippi principis

» Achayae. Tunc praedictus rex fecit in Alba ligam

et confoederationem cum Astensibus in hunc mo-

dum. Quod debet eos auxiliari et praeliari contra

omnes , qui inimici fuerint illorum , qui nunc te

nent civitatem Astensem , et omnes Astenses po-

suit in sua protectione ubique fuerint , et illud

idem praedicto regi promiserunt Astenses , dando

eidem regi et eius heredibus annuatim marchas

centum argenti boni fini, et ex hiis audivi legi in

maiori consilio Ast publicum instrumentnm. Se-

quenti die, dominica, nona augusti, praedictus rex

cum uxore sua venit Ast, et cum eo circa milites

quadraginta (3) optime praeparati. Viri et mulieres

de Ast eidem et eius uxori multum (3) honorem fe-

cerunt. Sequenti die, in festo beati Laurencii, prae-

: dictus rex convivium magnum fecit Astensibus in

domo Fratrum Minorum , quibus interfui , et vidi

mensam eius optime praeparatam siphis ureeis

ad vina fundenda auro purissimo et argento , ¡ta

quod nulius fuit , qui ibi uteretur eibo vel рога

nisi in argenti vaxe purissimo. Sequenti die mer-

curii , duodécima augusti , praedictus rex partivit

de Ast, et ivit Alexandriam, et subiugavit earn (4).

Ipsa vero nocte eclipsis lunae fuit circa horam

matutinarum , et duae partes dictae lunae , prout

vidi , obscuratae fuerunt.

... , CAPVT LIV.

. • J:-¡i1 ir\ t Л -y'' -,!"•.. ' . • :

o; ..:;]-. ¡ :•;> r : ¿.¿¡elipsis solis. . j «... •y.,'-

í ..-«.■ m J. .Л-.i.l, h . ■1~-!л- n>r;

Eclipsis splis fuit anno praedicto мсссх , бйв

sabati, ultima ianuarii, post horam nonae, et quasi

medietas dicti solis obscurata fuit, existente coelo

clarissimo et sereno. Ptolominus Cortexius potestas

Astensis exivit ex suo regimine in kalendas madii.

Astenses nullum potestatem elegerunt, sed de mense

in mensem per quatuor cónsules regebantur, ex

pectantes quid faceré deberent cum iam dicto Ro

berto Siciliae rege. mih

yl) Haec desideranlur in Mural, et Salvaio.

(Í) Mural., Salvaiui et Cod. Taur. tpiairinqtnli

(3) Murat. , Salvaius et Cod. Taur. nimium

(4) Murat. el Salvaius. irit Altxandriam , ubi tiédit Inticialii , '<

Lanzavtlulis , Gibellinis , tibi in Шит lupposuil.
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,r . CAPVT LV.

s пик • i л'..'-r. • tiiK, '. •■ >•■< ' ■•;*. * » •'

if . Pastroni expUlsi fuerunt de Vignali.

;:!■"' ! ¿>. ''¿- :'¡ . i» . '■" •

Eodem anno Sicci de Vignali expulerunt Pastro-

nos de Vignali, et eorum amicos , mense aprilis,

tit cum eis fuerunt ad expellendum praedictos , Io-

hannes de Solano, Nicolinus Casenus(i), et trescenti

viri de villis Astensibus, et dirruerunt omnes do

mos de Pastronis , et eorum sequacium. Sequenti

mense iunii Theodorus marchio Montisferrati vo-

lens intrare Vignale, illi qui tenebant Vignale non

permiserunt praedictum marchionem intrare. Tune

iu parvo instanti praedictus marchio vastavit Vi

gnale. Sequenti mense, forenses de Vignale cepe-

runt plures de dicta villa et occiderunt.

CAPVT LVI.

De carestía.

;0

•. « JVotum sä omnibus pruesentíbus él fulurís ,

quod >» anno mcccvv fuit fames valida in regiOnibus

Alamanniae, Olandiac, Flandriac, Pannoniae, Lore-

пае (2), Brabantiae, Franciac, talis, quod similis non

est a saeculo audita , quia granum , quod caperel

Astensis mina , vendebatur quindecim grossis turo-

uensibus , et pinta boni vini ad menSuram Asten-

in supradictis locis vendebatur grossis sex (3)

a nolens intestatus decedere, docui natos meos infra

scripta mandata (1), dum vivercm potitüs et mentis

et corporis sanitate , et eisdém praecëpi , ut cun-

ctis diebus suis 'in. eorùm fixa sint cordibus. —

Primum, ut Deum timeant, et pràeceptis eins obe-

diant , et ultra illum alium timere non debeant ,

qui potest corpus et animam perderé in Gehennám,

sicut 'scriptum est in Lucha : matri eorum hono

rem conférant, et cunctis diebus servían t ei , et

memores sint quanta passa est in utero propter

eos, et multa mala in eos nutriendo süstinet tota

die; scriptum est in Exodo: Honora patrem tuiuii

et matrem etc. Comuni et civitati eorum obediant,

et fidèles eidem existant, et cunclis viribus resi

stant omnibus pugnantibus contra ipsam , ut in

b Catone scriptum est: Pugna pro patria. Officia et

consilia comunis pro posse vitare debeant; mullos

enim populares vidi mendicari sectantes comunis

consilia , ac etiam michi noeuit prout sciunt. Offi

cia sive ministerio sua legaliter agant, et maxime

officium specialie, in quo multa mala fieri possunt ,

et unieuique iustum pondus tribuant, quia statera

dolosa apud Dominum abominado est, prout scri

ptum est in Salomone. Ad manus pistantibus spe

cies saepe custodiant , quia neminem ex eis Jidelcm

inveni (2).

A medico iuvene caveant eis , et eorum violen

tas medicinas sumere non praesumant, sed honorent

medicum propter necessitatem : si eorum itinera

erunt per loca, non vitent sociari ad mensam ma-

: et tantum duravit dicta fames, quod с iorum vel diciorum quam sint; sed prima ferculátu

pro aliquo precio furraentum et avena non inve-

niebatur et vinum. Et haec acciderunt ex abundan-

tía pluviae , quia in diebus illis pluvia de coelo

non cessavit. Ex quibus pauperes innnmerabiles

obierunt fame , et inveniebentur in viis et platéis

mortui sicut canes. Post haec epidimia sive mor-

talitas supervenit tarn divitibus quam egenis , ex-

cjua tercia pars virorum et mulierum supradicta-

rmn regionum obierunt, et maxime rex Franciae,

tpii non regnavit per annum : et tantum duravit ,

quod quasi non inveniebatur , qui mortuos sepel-

lirel ; et hoc verum est , quia mulli Astenses ha

bitantes in partibus illis venientes Ast, et rugientes

•s illas et pestes , et alii multi de patria illa

capere non praesumant , et pauci sint ibi eorum

sermones, et in novissimo loco mensae recumbant,

quia qui se humiliât exaltabitur. Si tribulati fuerint

in aliquo in personis et in bonis, pacientes sint ad

omnes, et ex eo eorum familia contristan non de

beant : multas enim tribulaciones passus fui , et

per pacienciam liberavit me Dominus. Vere sciant ,

quod per multas tribulaciones oportet nos intrarè

regnum Dei. Filii mei, qui fi'atres sunt, dilectionem

habcant intra sese , sicut eos dilexi , et unus par-1

lern alteri contingentera minùi non praesumat, et

si filios genuerint, a iuventute eorum erudiant eos,

et eorum filias aut plus irtvenes quam polerunt

sapientibus viris nubant ; non inrideant super №

quasi mortui fame approbabant, et dicebant omnia d cinos suos vendentes plus quam ipsi , quia plures

esse vera, et in fine omnes eiusdem patriae firmiter

asserebant, quod ex cadem fame et epidimia tercia

et

CAPVT LVII (4). . . -u...

Praecepta per lestamentum data filiis mets.

Ego Gulliermus cura essein annorum sexaginla ,

cúrrente anno месех, ignorans finem raeum ,

(1) Mural, cl Salvaiue. (\isinus

(i) Mural, et Salvuiu«. Lavaniae

(.'II Mural , Suivants rl Cod. Таиг. gnosis tribus

(4) Cspilulum huiusm' di dcsidcralur in Cod Taur.

ex talibus vidi mendicari, eo quod qui festinat di-

ctari, non erit innocens. In divinis Scripturis novis

et antiquis saepius studeant, et fabulas scriptae in

libris, qui romani vocantur, vitare debeant, quae

Semper odio habui , et in Catone studiose legant ,

dum polerunt , dicente : discere tie cesses , curd

sapientia creseii. Eorum antiques amicos et patris

non dlimitant , sed semper eisdem fidèles existant,

quia amicus novus assimilalur vino novo. Iusli ei

miséricordes omnibus diebus suis sint et elimosi-

uaiii pro posse el ultra, el maxime viciais egentibus:

T Mural, riomi nuits mets infrascripta mandata ilfdi

[i) Haec dcsidcraului in Muralorio cl Salvaio.
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quae si egerint, uon timeanl in diebus suis inopes a serviant ei: omnibus diebus eorum vitae, fidèles ei

fieri, quia non vidi iustum derelictum , пес semen

eius quaerens panem. Non omnibus impossibilia

narrantibus eredant, et de re perdita et irrecupe-

rabili non doleant.

Ego Guliermus Ventura sanus mentis et corporis,

mándalo expresso, praecepi fdiis meis ut ad invi-

cem se diligant sicut eos dilexi , minores eorum,

eorum maiori obedientes sint semper: maior eorum

vero pro pâtre sit eis, non relinquens eos, alium (i)

Ordinem capientes nisi matrimoniale coniugium.

Quando autem placuerit illi Creatori , qui me se-

gregavit ex utero matris meae, suscipere spiritum

meura , corpus ineum sepeliri faciant ad monaste- post obitum meum, scribi faciant

sint et heredibus suis. Vei'e sciant , quod summa

medicina fuit ipse omnibus necessariis meis,,\

Ego Gulliermus Ventura civis Ast suprascripla

praecepta et infra , si qua fuerint sub obligation

animarum suarum , et ad recipiendum domiuicam

benedictionem et mei , praecipio filiis meis , ut

attendere et observare debeant posse suo. ,, .

Item liber iste , Mertwriale Gulliermi Ventiaaz

vocabitur, in quo nullum verbum mendacium scri

ptum est, quem alicui dare, 'venderé, praestare, pi

gnorare non praesumant ullo tempore sub obliisa-

rium Sanctae Annae in monumento , quod ibi fa

bricari feci. Uxor mea , et heredes mei iuxta me b

ponantur , et omnes qui ab eis exierint. In die

sepulturae meae in septem ecclesiis campanas pul-

sari faciant , videlicet ad monasterium Sanctorum

Apostolorum (з) , ad monasterium Turris, ad Do

rnum, ad Sanctum Marlinum, ad Sanctum Paulum,

ad Sanctum Secundum de mercato, ad Sanctam Ma

riant Novam, in die obitus mei, nec ultra. Si pos-

sibilc eis fueril , super me plorare non debeant ,

quia in Deo spero, quod anima mea cum bonis de-

morabitur, et semen meum benedicetur a Domino.

Infrascripta legavi pro anima mea infrascriptis ,

et eis dentur a filiis meis infra dies quiudeeim

post obitum meum.

Et primo : monasterio Sanctae Annae florenum

unum auri.

Item : Gracitae et Gentae filiabus meis florenos

tres auri pro qualibet.

tione praedicta, et si qua ventura fuerint scribemla

placuerit.

GAPVT ¡LVIíLn,.. i,- ■ .. ,

Adventus et gesta Henrici de Lucemburgo,

imperatoris Romanorum , in diversis locis in Italia ,

et in Ast praecipue.

Ilenricus , Lucemburgi comes, factus est Alema-

niae rex, mcccix, deiude imperator est electus per

dementem V summum pontificem, qui ante fuerat

archiepiscopus de Bordello, et in diebus i His tene-

bat sedem in Anania (t), nec unquam Romae fuerat

postquam factus est Papa. Tunc dictus Ilenricus nun

cios suos misit per Universum imperium, ut adven-

tum eius expectarent gaudentes, nec aliis obedirent,

et hoc quia Rqbertus, natus Karoli secundi quondam,

с occupaverat Guneum, Album et alia loca Pedemon-

lium, et venerat Ast causa subiugandi Ast, ut

supra scriptum est, nec poluit, et hoc fuit шхел,

Item: hospitali, Saneti Iohantiis de Burbure so- mense augusli. Tunc rex Roberlus ivit Alexandriam,

lidos decern Astenses.., et subiugavit earn. Tunc Guillelmus de Iuvictatis

Item : hospitali, Saqqli Marchi solidos decern A- capitaueus Alexandiiae, et illi de Lanzavegliis 00-

stenses. , , ml и -i •] : lentes obedire praedicto exierunt de Alexandria ,

Item: hospitali Sancli Vaxii solidos quinqué A- et occupaverunt plures villas, praeliantes quoiidie

stenses,. : . .г и r«.i <■.•"!• . ',<.• ••

Item: hospitali Sançtap Mariae Novae solidos

quinqué Astensus. -„- f .-.n-io.! .■• • «л.::: : и : . .

Item: ad opus Planchae da Versa solidos quin

qué Astenses. ,-1?,.'tr t-u.i-.iin« i •-. ■■'»«.'• -¡ ir ч л.»: . i

Item : Fratribus Praedicatoribus pro missis ca-,

nendis solidos decern Astenses. . „ , .„„,

contra civitatem. Eodem anno praedictus Hencicus,

congrégala mult i ludinc m il i turn plusquam tribus mil-

libus (ja) , inter quos erant episcopus Legiensis.Çh),

et archiepiscopus Treverensis, comes Sabaudiae no

mine Amedeus, Philippus eius nepos, dux Brahaobiae,

UgQ,{{¿) dalphinus, et, V/tralandus fraler (5) Henrici

praeduti, qui omnes cum Henrico praedicto appu-

Item: fratri Rodulpho de Gorzano eiusdem Or- d lerunt Secusiam mense septembris. Ambaxiatores

dinis solidos decern Astenses,

Item : fratri Loysio Careocio et Maynerio Carulo

pro faceré convivium ipsis et Henrico Sertorii et

Bartholomeo Roberto et aliis sociis solidos quinde-

cim , qui omnes antequam comedant, dicant se-

pties pro anima mea Pater noster , quia multutift

confido ex eorum orationibus.

Toscheluin (3) de Ponte fratrem meum dilectissir

mum diligant puro corde , et cunctis diebus suis

(t) Nonnulla hic desiderari in comperto est, ct fortassis lectio bu-

iusmodi ita accommodanda : non relinquens eos donee , aul quousquc

Ordinem copiant aut matrimoniale coniugium.

(2) Marat, et Salvaius. Angelorunt

(3) Mural, et Salvaius. Oclavium

Romani, Philipponus de Langusco, Mapheus vicece-

mes, tunc forenses Mediolani, Pisani cum centum (ß)

militibus armatis , et duodecim ambaxiatoribus «

maioribus Ast iverunt Secusiam gaudentes , spc-

rantes, quod Lombardia pacificaretur per praedt-

ctum Henricum. Deinde venit Thaurinum: Thauri-

nenses fuerunt (q) primi, qui i praedicjto , Henrico

fidelitatein fecerunt; deinde venit Gherium, et illud

(1) Mural., Salvaius cl Cod. Taur. in Jvignpne . - ,. ,,¡

(î) Murat. plusquam 6000 .. .. >•

(3 Mural. Leodicmis — Salvaius. Leodicensit

(4) Murat. et Salvaius. Guido

(5) Murat. et Salvaius. Veraldus -, >

v>) Mural, el Salvaius. Pisam rum eorum militibus

(7) Murat. el Salvaius. i>t'f< dc Ipoicgia primi fuerunt
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idem feVerunt Post haec venit Ast die décimo a

noVembris мсссх, et cum eo, « invitis Solariis et

aliis Guelfis » , dúxit illos de Castello, « et alios Gi-

bellinos » , qui forenses steterant per inultos annos.

Tunc dictus Henricus, congregato consilio super vol-

tis de Dömo, ibi ordinal um fuif, ut fieret fidelitas ei

dem, sictit et nt praedecessorcs Astenses tenebantur

antiques imperatoribus, et ex hoc Philippus de Viallo,

et Benediclus Pelletta sindici praedicta attcndere

et observare promiserunt nomine totius comunitatis,

et praedicta confirmavit Andreas Garretus praece-

]»to dicli Henrici, stantes ambo super solario consi-

lii , et dictus Henricus ore suo dixit, et confirma vit

Astensibus an tiqua privilegia de novo, si opus es

set, et bonos mores conservare prominens, et hoc

CAPVT Lix;

(guando imperalor recessit ex Ast ,

et ivit Vercellas , et Novariam , et ad alia loca.

Praedictus Henricus ivit Cásale , VerceHis , N0-

variae, qui omnes susceperunt eum gaudentes, et

fidèles facti sunt ei , et tribiuum ei dederunt ex

auro suo. Audiens Guido de Turre , qui tunc ca-

pttaueus erat Mediolani, timnit, et congrégala multi-

tudine peditum stipendiatorum, quos vidi, voluit oc-

cnrrere praedicto Henrico. Philipponus de Langusco

consuluit Guidoni, ne praedicta faceret, et i ta di

ctus Henricus Mediolanum intravit in vigilia Nali-

vitatis Domini, et voluit habere dominium Medio-

praesentibus omni populo Astensi , et eius militi- b lani per inodum concionis factae ad Sanctum Am

bus armatis in mércalo de Domo. Crastina vero die

dictus Henricus non fuit contentus, sed congregato

uuiverso populo per inodum concionis in mercato

«le Sancto , omnibus mililibus suis armatis equis

et arinis, stans ipse Henricus super solarium illo-

rnm de Comentina, proponi fecit a Nicolao de So-

lebauis Sencnsi , quod baylia eidem Henrico con-

eessa non sufficit. Tune quidam formagiarins no

mine Guillehnus de Vayo (1) surgens super tabulam

MW», et tenens capueimn in manu sua , perian

ths (з) inanibus clauiabat alla voce, dicens: consulo

mi domine , ut tibi detur generalis baylia civitatis

Astensis et eius districtus ; tunc Nicolaus praedictus,

stans super solarium, dixit: cuicumque placuerit

verba Gullielmi praedicti stet super pedes suos ,

alü vero in terra sedeant. Tunc ibi rumor maxi-

III us fuit; quidam clamabant : fiat , fiat ; alii vero,

pro mniori parle, non, non. Tunc scribi fecit Hen

ricus praedictus in canon is suis, el autentienri quae

tliterat Gullielmus de Vavo; tunc dictus Henricus

vicHrium elegit Nicolaum de Bonsegnorio, el novas

beges imposuit , et castra Astensium gentibus ex-

t rancis ad bursam Astensium fecit muniri , onera

^ravia el fodra importabilia super ipsos iunxit(b), ex

с I uibus Astcnses turbal i sunt vaille, et etiam ordi-

na\ it, quod ultra tres viros intra se se non ргае-

Miinant congregan; vox enim (4), et fama erat, quod

Philippus de Sabaudia consilio suo in his, illis de

Solario et sequentibus eos noeuit , eo quod intro^

«luxerunt llobertuin regein in cititate* Astensi. Soim-

liiim est, quo I Amadeus comes Sabandiae, • et Pbi-

lipptie princej >s promoverunt dictum Henrimin ad

veniendum in Lombardiam; ex quo Philippus re«

Franciae turbutus est valde : tunc ego Guillelmus

in spiritu vidi domum Sabaudiae per manum

l*rancorum regis positnm in ruinam (5) occagloue

praedicta: paulo |>ost dictus Henricus, die duode-

, exivit de Ast.

(1) MwaL t\ Sajviio*. * fayro

(i) Mural, »latis

(3) Mural, ol Salvaius. super illos de parle Guelfnrum impnsuit , in

rinüctam , quad régi Roberto fidelilatem praestilissent

(4) Mural, el Salvaius. tvx unita

'S) Cod. Taur rt domu* Sabaudiae per manum Francorum regis

p'sita est in ruina.

broxiuin , et ibi Andreas Garretus « praedictus

ex condominis Ferreriarum , imperatori fidelissi-

mus , et carissimus , iuris utriusque doctor , et

secretarius caesareus Astensis » , similia verba

proposuit , quae « super solario consilii » Asten

sibus dixit , et tunc Mediolanenses ampia voce

clamantes , dicebant , quod dabant bayliam et po-

testalem dicto Henrico gubernandi , et concessa

est baylia Mediolani generalis ad voluntatetn suam ,

et sie dictus Henricus voluit habere florenos cen

tum millia auri , et eidem dederant eos inviti.

Post haec dictus Henricus et eius uxor aeeepe-

runt coronam ferream ad Sanctum Ambroxium

in festo Epiphaniae Domini , prout vidi. Uli ' de

с Modoecia mesti erant quia coronatus non fuerat

ibi (1). Et duxerunt illum Modoeciam , et eidem

dederunt florenos auri quinqué millia , eo quod

liberos eos fecit a Mediohmensíbüs; deinde linguae

detrahentes , et malignae , promoverunt Henricum

praedictum taliter, quod Guido de la Turre expul-

sus est de Mediolano, et omnia bona eius deslru-

cla sunt, et archiepiscopus Mediolanensis el alii pel

tres annos extra Mediolanum sleterunt. Post haec

dictus Henricus habuit ab illis de Mediolano ultra

eoruin voluntatem florenos auri quinquaginta mil-

lia. Deinde praedictus Henricus ivit Papiam , et in

festo Paschae fecit et ordinavit plures milites Pa-

pienses, ut fecerat in festo Epiphaniae' Domini' in

Mediolano , quo etiam mullos milites ordinavit.

d Sciertdum est, quod centum milites Astenses in

Mediolano steterunt ad bursam Astensium , donei;

dictus Henricus stetit in Mediolano, qui per menses

quatuor ibi permansit. Tune dictus Henricus misit

vicarios suos Parmam , Brixiam , Placentiam , Pa

piam , Bergamum , et Franciseum de Cravexana

misit Cremonam , qui parum ibi stetit , el inde

expulsns fuit. Pars Guelfa de Como expulsa est

inde primo inlii , Henriette praediclus auxilium

praebuit forensibus dictae terrae , similiter accidit

Guelfis Novariae. Praedictus Henricus nuncios suos

misit Cremonam, ut ei obedirent , et noluerunt ;

tuno cum exforcio suo et corum militum , qui

'I Uod. Taur. 7HÍ11 unus ex eius rortmari dehihatiir
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innumerabiles eraut, et jjeditum Mediolanensium et a Ianuenses. Mulli quidem de cxercitu mortui sont

aliarum civitatum Lombardiae , praeparavit se ad

pugnandum contra Cremonam. Audientes haec Cre-

monenses timuerunt , et habito cousilio venerunt

obviain dicto Henrico, nudis pedibus,et funes super

colla sua ferentes, tarn viri, quam mulieres , cle-

rici et monachi extra civitatem Cremonae per mi

liaria tria, qui cum vidissent eum a longe, flexis

genibus, clamabant una voce, dicentes: parce do

mine, parce populo tuo , et vae nobis, vae nobis,

quia peccavimus : qui noluit eis misereri, et introi-

vit Cremonam , et secum habebat forenses , qui

bannili fueran t a Cremona per annos quadraginta

quinqué. Tunc dirruit muros civitatis, domos ma

gnas et multas turres , et super eos pessimam sen-

tentiam ab Andrea Garreto praedicto pronunciari b

fecit. Postmodum (i) condempnavit Cremonenses

ad dandum dicto Henrico ílorenos auri centum

millia , et quod non appellarentur domini civita

tis (2) , et quod totum posse eorum , et redditus

smt, et perveniant ad cameram praedicti Henrici,

et alia multa mala innumerabilia eidem fecit.

ferro , alii vero epidemia « crudelissima in omni

parte praedicti exercitus continue vexati , absque

ullo remedio mortui sunt » quasi tertia pars eorum:

equi eorum et iumenta a muscbis occisa in magna

quantitate. Novissime venerunt tres cardinales, qui

pro hoc exercitu pactum fecerunt cum Brixianis,

et introduxerunt pi-aediclum Henricum in Brixiam,

et ex pacto dederunt praedicto Henrico florenos

auri septuaginta mil lia , et dirrui fecit muros civi

tatis. Multa mala passas est Henricus , et gentes

eius, expcnsis, ferro, peste et epidemia; dicitur com-

muniter, quod ibi mortui sunt plusquam decern

millia viri bellatores : tunc dimisit Brixiam.

CAPVT LXI.

Quando venit Ianuam.

Et venit Ianuam , « anno Domini mcccxiI » ,

cum paucis inilitibus. Variis pcstibus mérito afflicli

sunt Lombardi, quarum Henricus Romanorum rex

inculpabihs fuit, quia venerat lain quam rex man-

suetus ad pacißcandum Lombardos , пес potuit ,

quia pars praenominata Guelfa non potuit esse' vi-

cina illorum, quibus dominari solebat, et Gibellitii

voluerunt antiqua opprobria vindicare , et ideo сош-

parantur anguillae, quae пес per caput, ñeque per

caudam manu teneri non potest. Guelíi de Bergamo

ctum Hem'icum , qui obsedit Brixiam undique , с conquerentes dicebant eos iniuste expulsi de Ber

gamo. Papienses praeliati sunt insimul, dum essent

comes Philipponus et Manfredus de Beccaria in

exercitu Biixiae , et ex eis mortui fuerunt plurts

gladio: pars Manfredi de Beccaria exivit de Papia;

Philippus de Sabaudia vicarius Papiae cepit per-

sonalitcr Manfredum de Beccaria , et in custodia

posuit eum. Vercellenses praeliati sunt insimul, et

ex eis mortui fuerunt plures gladio, et tercia1 pars

Vercellarum combusta est , et praeliati sunt per

dies quadraginta, et nullus eorum inde exivit Bri

xiam inter se se maxime praeliati sunt: pars Guelfa

mortua fuit, et qui remanserant, expulsi sunt «inde.

Eodem anno multae rixae et seditiones flierwit

Vercellis. Nam Philippus de Colobiano , aliorum

CAPVT LX.

...... ■ t .

De obsidione Brixiae.

Audientes haec viri de Brixia « anno mcccxI »

praeparavenmt se ad pugnandum contra praedi-

ctum Hem'icum , qui obsedit Brixiam undique .

et cum eo erat multitude gentium militnm et pe-

dilum , inter quos erant milites septuaginta , et

pedites circa mille (3) ad bürsam Astcnsium. Qui

dam mali detractores commoverunt pracdictum

Henricum contra Solarios et eorum sequaces , ex

quibus detenti fuerunt in Ast quatuordecim de ma-

ioribus , et postea ipsos oportuit ire Brixiam (4) ,

пес inde reverti potuerunt , donec Brixia capta

fuit , et ultra dati fuerunt uxori dicti Henrici flo-

reni duo millia auri , et multi ex eis obierunt

antequam essent in Ast. Tibaldus Brusatus de Brixia

captus fuit, et morte turpissima occisus, quia cor

pus eius in quatuor partes , et caput eius super

lignum unum altum cum partibus corporis stete-

runt dum duravit obsidio Brixiae ; tunc omnes qui d Advocatorum ope , tjrannice gubernabat ; et vo-

capti erant a Brixianis excoriabantur, et pelles et

corpora (5) extendebantur super muros civitatis.

faralandus (6) frater dicti Henrici mortuus fuit ex

uno quarello , et flevit eum omnis exercitus : i Iii

de Brixia super muros deridentes responderunt op

probria multa ; corpus eiusdem sepultum est in

Verona. Multa praelia data sunt Brixiae cum ma-

chinis et quarellis , et ibi erant mille balisiarii

(1) Mural, et Salvaius. primum

(Î) Mural, et Salvaius. et quod inde tum appellctur cifilai

(3) Mural, plusquam mille

(4) Murat. et Salvaius. postea ipsos conduxit in Brixiam

(5) Murat. et Salvaius. caput

(G) Murat. et Salvaius. Veraldus

lens Henricus reponere Titiones in civitate , ob-

stantibus Âdvocatis, saepe pugnatum fuit; sed re-

cedente Henrico , vicerunt Advocad , et sic Ti

tiones exules permanserunt » . Cremonenses partem

Gibellinam cxpulerunt , et ex illis mullos occide-

Parma rebellata est contra Henricum Ro-

regem , et excusabant se dicentes , quia

constituit ex auro Mapheum vicecomitem in Me-

diolano, Canem de Scala in Verona dominos, qui

semper in dictis civitatibus tiranni fuerunt. Ia

nuenses susceperunt dictum Henricum honorificc,

et constituerunt illuin dominum suum ex pacto

facto cum ambaxiatoribus Ianuensibus in Mediolauo

cum dicto rege , et eidem dederunt florenos auri
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sevagiul» miilia. Meuse deceuvbris uxor dicti Hen- a cardinalibus Romae, ut darent coronam praedicto

riei* defunetft «Sf ,\ quam vidi in domo Fratrum

Minorum, ubi sepulta fuit (i) tarn honorifice, quod

vlx potest credi, flebant omnes qui noverant earn,

eo.quod erat laudabilis, catholica et elemosinaria

inter caeteras mulieres. Henricus praedictus no-

vitates plures voiuit Ianuae faceré , пес potuit ;

volebat habere castra Ianuae , et deponere in manu

sua , et deponere abbatem populi , пес potuit ;

tune milites dicti Henrici infirmabantur , et mtdti

ex his obierunt propter epidemiam, quae tunc Ia

nuae erat, et ideo dictus Henricus non ausus erat

in civitate Ianuae manere , sed ad loca foras re-

manebat, et per menses quatuor Ianuae remansi t.

Henrico ubique vellet, qui coronaverunt eum in ec-

clesia Sanctt Iohannis de Laterano, in festo beati Petri

a vinculis absolut i, primo die augusti mcccxiI (i).

Post haec nominatus est Henricus, Dei gratia, Ro

manorum imperator semper augustus. Raynerius de

Grimaldis stabat ante fuxieromo (2) pro rege Ro

berto prohibens victualia domino imperatori. Qua-

dam die dum audiret , quod Pisani mitterent vi-

ctualia Romae cum galeis , dictus Raynerius cepit

dictas galeas violenter cum victualiis. Audientes

haec Ianuenses armaverunt galeas quindeeim , et

miserunt post Raynerium praedictum , et non in^

venerunt eum , reversi sunt Ianuam. Imperator

praedictus exivit de Roma , et ivit ad Tibolum.

CAPVT LXII. CAPVT LXni.

Quando ivit Pisas.

Postmodum Henricus praedictus ivit Pisas per

mare, et secum duxit paueos milites. Tunc Guido

de Turre erat Florentiae, et promovit Florentinos

et alios Thoscanos Guelfos contra dictum Henricum,

et congregavit circa quatuor milüa milites ad ob-

viafidum (2) praedictum Henricum, et ipsi nolebant

cum reeipere , sed ipsum insidiabantur, consilio et

favore regis Roberti, ne intraret Romam. Die vero

tercia aprilis, hora vesperarum, praedictus Henricus

cum paucis militibus occulte equitavit per marem-

mam illa nocte , donec pervenit ad terram comitum с

de Sancta Flore (3), et ibi stetit, donec eius milites

applicuerunt ibi. Post haec, die tercia madii, intra-

vit Romam violenter (4), quia Iohannes frater regis

Roberti erat cum Ursinis cum militibus plusquam

mille. Uli de Connia (5), et forenses Thoscani,' et

nqpulus Romanus pro maiori parte erat cum eo, et

diçebant ei , quod habent secum milites tria mil

üa. Tres cardinales, quos miserai papa cum prae-

ibcto Henrico, voluerunt eum coronare ad Sanctum

Iohannem Lateranum, qui noluil, sed oupiebat ad

Sanctum Petrum , eolempniter ; пес potuit , quia

Ursini cum praedicto Iohanne munierant Sanctum

Angelum et Sanctum Petrum. Quadam vero die prae

dictus Henricus succensus furore voluit praeliari

contra iu i micos shos. Princeps eius (6) et popuhjB d

Remanas non permiserunt eum exire, sed praedicti

ompes cum Henrico exierunt ad pugnam

ceperunt дарЦоЦит , et militias , et cu&piun-^de

Flojam et,, (pef.venerunt usque ; ad» '.Sencfttm:» Asge-

luoij AjdvíWH^rii vero exeuntes, praebatireunt insi-

mul tabuer, quod ab uta-aqtie parte mortui sunt

multi, quorum fuit episcopus de Lege (7), et Petrus

de Sabaudia, Audieufi haec , papa misit nuncios

(1) Cod- Taur. sepulta fuit in claustro Fratrum Minorum

4) Marat, et Salvaius. ad domandum

(3) Mnrat. el Salvaius. de Sancto Florio

(4) Mural, et Salvaius. quasi rioltnter

(5) Marat. , Salvaius et Cod. Taur. dr Come

(6) Mural, et Salvaius. Principes eius

(7) Mural. , Salvaius el Cod. Taur. «*e Letto

De comité Guarnerio.

Comes Guarnerius « de Apsburg » remanserat

in Lombardia ad pugnandum contra rebelles im-

peratoris ; occidit autem gladio Gullielmum mar-

chionem Cavalchabo in Soncino (3) , et multos alios

de maioribus Cremonae , et multa mala Papiensi-

bus intulit. Post haec ipse cum Mediolanensibus

Vercellas intravit cum militibus circa mille , et

praeliati sunt cum militibus Philippi de Sabaudia ,

et mortui fuerunt de eius familia plures, et prae

dictus Philippus intravit cum Advocatis , et alii

cum Ticionibus , et ibi steterunt per mensem

unum quotidie praeliantes : tunc facta est tregua

inter ipsos inde ad duos menses : transactis vero

quindeeim diebus, Philipponus comes de Langu-

scho intravit Vercellas, et pósito igne in domibus

de Ticionibus et sequentibus eos, expulsi sunt prae

dicti de Vercellis, et plures eorum capti et mortui

fuerunt mense augusti cúrrente ttcccxtl (4)-

CAPVT LXIV.

Imperator venit in Tusciam.

Sequenti mense septembri « anno Jucccxil »

praedictus Henricus imperator venit Arecium , et

ivit super posse Perusiae guastando ibi, quia ei

obedientes non erant. Post haec venit super posse

Florentiae, et obtinuit aliqua eorum castra et vil

las, et castramentatus est cum exercitu suo iuxta

Florentiam circa milliaria duo. Florentini et alii

Toschani pro maiori parte rebelles et inobedientes

erant imperatori , et non sequebantur eum nisi

Pisae, Arecium et Cortona, et praedictus impera

tor stans ibi in obsidione iuxta Florentiam multa

(1) Salvaius. MCCCXUI

(2) Murat. ante fines Romae — In Salvaio aulem vocabula haec de-

siderantur.

(3) Salvaius. marchionem Gullielmum Cavaltam in scmno

(4) Murat. el Salvaius. MCCCXUI
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dampna intulit Plorentinis.. et intus Florentiam a

erat maior quantitasmilitum et peditum quam

qui cum imperatore 'foris erant; nec ausi fuerunt

Florentini foris ad bellandum exire. Cum per duos

menses videret se nichil profecisse , ivit ad locum

Sancti Caxani , et illam detinuit (к); inde omnes

quos poterat rebelles suos invenire , et multas

villas destruxit, arbores , vineas destruendo , ibi

stando per duos menses tempore hiemali; post

baec raedificavit Pozebonum , et ibi dimísit milites

et pedites armatos, et venit Pisa: Sciendum

est, quod multa mala facta sunt ibi, antequam

Pisas veniret, ab utraque parte, praeliantes, multi

mortui fuerunt et capti maxime Pisanorum. Dum

staret Pisis venerunt milites Terdonenses, et qui

dam praedicti (3) cum Pisanis ceperunt vi locum Ь

Sarzanae, et ibi multa spolia , et bona mercatorum

invenerunt, et postea habuerunt Sarzanam. In dies

praeliabantur de Luca ad Pisas , et de Pisa ad

Lucam. Pisani multas expensas pro domino impe

ratore fecerunt , prout fama erat; Pisani, audivi

dici, quod dederunt primo imperatori, postquam

venit Secusiam, usque ad obitum eiusdem , plus~

quam septies centum millia ilorenorum auri, et

multi Pisani ex praedictis mortui et captivi fue

runt apud Lucam et Florentiam. Anno sequenti

лсссхи! imperator paratus fuit cum militi

bus tribus millibus , et galeisde Ianuensibus vi

gintiquinque, et de Pisis quindecim, et de Sicilia

triginta, et volens ire super terram regis Roberti,

quem bannierat ad perdendum vitam, si potuisset

ipsum habere, ivit super posse Senarum, et dum

ibi staret in guastis , obiit ibi ex febre , u et ex

arenae doloribus anno » MCCCXIII (5) , in festo

Sancti Bartholomeì. Milites sui reversi sunt Pisas,

et ossa eius portaverunt Alamaniam , et fuerunt

Mediolanum. Mapheus vicecomes tunc dominabatur

Mediolanum pro imperatore.

CAPVT LXV.

Pisani elegerunt vicarium Ugucionem de Рахат.

Defuncto Henrico imperatore, Pisani, «anno Do

mini Mcccxlr (6) , давший favore imperatoris » ‚

elegerunt vicarium et quasi dominum ugucionem de

Faxola de posse Arecii, qui mirabilis fuit in ope

ribus suis , pugnando contra rebelles imperatoris ,

destruemlo villas et castra Florentine, Sarminiati

et circumstancium, incidendo vineas, et arbores

eorum. Quadam vero die praedictas Ugucio cum

Pisanis et militibus Teutonicis circa mille, qui

remanserunt ad bursam Pisanorum , intraverunt

d

(I) Murat. , Salvlius et Cod. Taur. dei-traxit

(9) Licinia haec desideratur in Murat. et Salvaio.

(3) Murat. et quidem радиан - Salvaius. и ‚тиши шт

(4) Salvaius. MCCCXIV

(5) Salvaius. MCCCXIV

(6) Salvaius. MCCCX

fraudulenter civitatem Lucile , cxpoliaverunt eem,

a nec domui legati papae pepercerunt » ‚ et mu

lieres violaverunt. Post haec possiderunt villas et

castra , quae erant pmedictae civitatis Lucae.

Tune exaltatì sunt Pisani, et destruebant Floren

tiam et partem Guelfam de Toschana , qui pme

dicti miserunt nuncios suos regi Roberto, et misit

Florentiam duos eins fratres , scilicet Petrum et

principem cle Taranto, et eiusdem principis filium,

Karolum nomine, et cum eis milites circa mille

ad bursam Florentinorum, et partis Guelfae , qui

praedictip congregato exercitu magno, iverunt cum

militibus quatuor millibus , et peditibus уклад-идёт:

millibus ( i) ad Montem Catinum, et ibi erant Pisa

ni, qui obsideruut eum cum militibus tribus milli

bus, et peditibus quadraginta millibus. Quadam vero

die, dum ibi stetissent ambo per menses tres,

Florentini volentes mutare exercitum suum, Pisani

irruerunt super eos, et infra-scripta praelio mortui

fuerunt praedicti Petrus, et Karolus filius principisp

et capti ibi fuerunt circa duo millia de parte Guelfa,

et Franciscus filius vguciqnis de Faxola , vicar-ius

Pisanorum; Florentini maxime afflicti fuemnt, ibi

mortui fuerunt ex eis plusquam septem millibus

viris. Pisani locupletati sunt ex armis, equis et

malis portantibus praedictorum necessaria, et lioc

fuit in festo decollationis beati Ioharmis Baptistae,

currente ucccxv.

CAPVT LXVI.

De captions comitis de Salisburglz (n) ,

et de capti-one .Morocz'i

Sciendum est, quod antequam haec Herent, Tlxo

mas де Squilatio (4), Neapolitanus, venit Papiam,

et ibi congregate exercitu suo , et cum eo erat

Ugo de Baucio, regius senescalcus, et milites-duo

millia , et peditum decem millia ex fidelibus et

amicis Lombardiae regis Roberti, et cum eis erant

illi de la Turre, tunc forenses « Мсфыапё, ad

magnas expensas n; qui omnes iverunt super

posse Mediolani, qui volentes transire passagium

unum Ticini , qui per Mediolanenses munitum

erat, ecce quod 'de Mediolano exierunt milites

sexcenti , et cum eis erat Theodorus marchio

Montisferrati, et praeliati sunt invicem, et amieti

sunt Mediolanenses, et plusquam centum ex eis

interierunt: marchio praedictas evasit; comes vero

de Salisburgli, Theutonicus, et nepos eius', et all'

i’and
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qui Mediolanenses capti fuerunt. Crastina vero die;

comes de Squilacio cum exercitu suo intravit quas

dam villas de Mediolano ibi prope; pedites vero ir

 

praecelleutes, ignorantes ubi essent, intraverunt

dictas villas, et ex eis capti fuerunt plusquam

iiierit
(l) Mural. et Salvaius, sexaginta тиши.

(î) Murat. et Западня. de ‚Задайте:

(3) Murat. el. Salvaius. Maruti

(4) Murat. el Запайка. de байбаки
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mille. Haec aulem milites audieutes positi sunt in a

fugam neraine persequente. Dum autem venissent

Papiam, Papienses haec audientes irruerunt super

eos, et ex eis vulneraverunt inultos, et occiderunt,

et eorum spolia acceperunt. Deinde praedidus Tho

mas venit Ast tris lis. Post haec obsedit Morocium,

et ipsumpepil;. violenter et ibi capti fuerunt de

forensibus Cunei quinquaginta , quorum medietas

in carcere obierunt , reliqui vero decollati et la-

queis suspensi fuerunt de melioribus Cunei, ex quo

multa mala processerunt a Nicolao Cavallerio, cuius

irater decollatus fuit.

CAPVT LXVII.

b

De obsidione Draconerii.

Dictus Thomas de Squilatio obsedit Draconerium

« per gjrrum primo ianuarii Mcccxir » , et cum

eo erant milites quinquaginta de Ast. Dum autem

ibi essent, Manfredus marchio Saluciarum, et cum

со milites quingenti supervenerunt ibi, ut eos i ride

repellerent , nec potuerunt, quia lignis , et nive ,

cuius copia in terra erat , vallaverunt se taliter ,

quod eisdem ofTendere non potuerunt , et fuerunt

ibi a kalendis ianuarii usque ad medium aprilem,

deinde dictus Thomas inde discessit , et reversus

est in Apuliam.

с

CAPVT LXV1II.

De advento Ugonis dalphini in ltuliain.

Ugo dalphinus venit Papiam cum mililibus ter-

«•etilis ad bursaiu Èoinbardorum ; Astenscs dederunt

ei florenos auri mille et tercentos. Ugo de Baucio

semper cum eo fuit , et congregato exercitu suo ¿

erant cum eo milites duo millia > et non fuerunt

ausi ife saper posse Mediolani , sed intraverunt

luirgos Placentiae , et nichil aliud ibi faceré potue-

í'nnt, et reversi sunt inlaudabiles in operibus suis

iu patriam suam; tune Terdonenses (i) volentes ca

pera Ugouem de Baucio , qui ibi erat , irruerunt

in. eum vehementer, nec potuerunt eum detinere, d

sed discessit , ipsis Târdonensibus remanentibus

rebellibus contra ipsum.

• CAPVT LX1X.

¡ • . : ■ * . ■ . . . • , . i

Exputsio Шогит de Castello, et de domiriio

regis Robcrti.

: • - '• . 'I : -J ■ . ; . '

Multas passiertes , et non immerito , passi sunt

Astenses a principio, qiio venit imperator inter

Lombardos, quibus propter eorum malitiam, tam

fj) Mural. Ttutoitriitcs

tenentes, quam forenses, peioribus digni sunt, quia

éis non fuit sufficiens expeliere post pacem factam

illos de Castello dé Ast ex arbitratu Amadei et

Philippi de Sabaudia , nec etiam ex pace facta

intra, se бе ad invicem osculantes : sed Ióhannes ,

et Ayualdus, et alii fratres de Solario in villa Sancti

Stephani gladio occiderunt Rubeum de Isnardis,

Tunc Gullielmus frater praedicti procuravit cum

imperatore, et misit Ast Fi-anciscum de Cravesana,

qui una die ordinavit , ut viri de Barbarina et

plures , cum armis congregali ad Friuchum , Ast

venirent pro expeliere Solarios , prout dicébatur.

Solarii haec praescientes iverunt ad domum illo-

rura de Comentina, ubi morabatur praedictus-, et

blandís verbis , et minis fecerunt cum eo , quód

congregati ad domos suas reversi sunt omnes. Tum1

Thomaxinus de Anzola, vicarius imperatoris, Con-

denipnavit quinqué viros populares in libris du-

centis pro quolibet, alioquin unicuique pes eius in-

cidatur : qui solverunt libras mille comuni , salvo

quod amici solverunt maiorem partem. De Ulis

de Castello, qui rumorem incoeperant, aliquis eo-

rum condempnatus non fuit; alii vero plures de

populo, amici Solariorum, iniuste occasione praedi-

cla banniti sunt, qui quadam die cum Iohanne et

Aynaldo de Solario violenter Castrum Agliani сере-

runt cum filiis tribus Francisci Guttuarii, qui ban

niti quadam die ceperunt quosdam de familia impe

ratoris, et eos occiderunt in valle Tinella, qui at-

tiuebant ei; et ideo extérriti sunt illi de Castello,

timentes quod eis evenit. Ultima die marcii, quidam

ex ipsis bannitis venerunt' cum armis oceurrentes

contra illos de Castello, ex quibus mortims fuit

Manfredus Septimis (i). Tunc illi de Castello munie-

runt Castrum (з) , et ipsa node vallaverunt cum.

Ciaslina die, Uli de Solario cum amicis de populo

praeliati sunt cum illis de Castello, et eos vincerc

non potuerunt. Die martis, quarto aprilis^ Solarii

cum amicis de populo , et Ugo de Baucio , pio-

vincialis, regis Roberli Siciliae senescalcus, et cum

feo erant milites trecenti, et pedites circa tria mil-

lia, qui ipsa die praeliati sunt cum ¡llis.de Ca

stello « a mane usque ad noctem, et afflicti sunt

Uli de Castello » , et ex eis capti fuerunt plusquam

mille: maior pars eorum fuerunt de Monteferrato,

et mortui ibi fuertint circa triginta. Tunc Philippus

de Sabaudia iratus, qui odio habebat Solarios , et

áliquos milites habebat de suis in cástro praedicto,

venit cum exforeio suo, et intravit villam Rippaé

et villam Povarini. Senescalcus vero venit Ast tum

exforeio suo Pédemontium et Alexandriae. Philipp

pus haec sciens, veloci ctfrsn reversus est in ûo-

mum suam. Tunc Astenses fecerunt fidelilatcm

praedicto regi Roberto, « anno mcccxiv » , veluli

viri de Alexandria fecerant. Mense sequenti iunii,

comes Guax-nerius, Mediolanenses , marchio Theo-

dorus Montisferrati , et Philippus de Sabaudia

ft) Munit et Salvaiiií. fohrlhiiis

{•}) Mural el Sal\aius cattcllerium Cod. Taur. casldlum
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ceperunt violenter maiorem partem villarum Pa-

piae (i), quae sunt in Lomellina , et Garlascum

obsiderunt, et ipsum ceperunt. Post haec , comes

Ugo, senescalcus, intravit Cásale, et pósito igne ,

afflicti sunt Canes (2) et eorura sequaces, et multi

eorum expulsi fuerunt inde , et fecerunt fidelita-

tem regi Roberto.

CAPVT LXX.

Excusationes comitis Philipponi et Astensium.

Primo septembris venerum in Ast milites circa

. centum : senescalcus praedictus cum militibus Pe-

demontanis, et cum praedictis (3) centum, qui de

Provincia vénérant , et milites Alexandrini eodem

mense iverunt Papiam. Papienses fidelitatem fece

runt praedicto regi Roberto , prout Astenses fece-

rant. Cornes Philipponus excusabat se dicens, quia

Philippus de Sabaudia , quem in vicarium Papiae

Imperator elegerat , invitavit Ricardinum filium

meum, et decern viros de maioribus Papiae posuit

in career¡bus , quos fortiter nunc tenet eos caree-

ratos. Comes Guartierius, Maphaeus Vicecomes, qui

pro imperatore regebant (4) , dcstruxerunt villas ,

et castra Papiae. Simili modo excusabantur Asten

ses: Thomaxinus de Anzola nos condempnavit iniu-

ste falso consilio Francisci de Cravesana , qui prae-

senti mense septembris iudicio Dei , et peccato

Astensium , a ministris suis occisus est gladio in

plebe Cechi cum duobus riepotibus suis; Iohannacius

de Iohanne bonis (5) vicarius Astensis capiebat omni

anno ab Astcnsibus ßorenos decern millia pro sti-

pendiariis equitibus et peditibus, qui nihil proficie-

bat , et alia fodra importabilia mensibus singulis

imponebat ; ac et Solarii et amici valde timebant

de quodam iudice Januensi nomine Lanzarotus de

Negrino, qui dicebatur tenuisse pro parte Solario-

rum et amicorum eius ; f^esperoni de Solario ab

ludfuerunt ab ipso imperatore , stando in obsidione

Nixiae (6) ,Jloreni tercenti, ex verbis contumeliosis

habitis in Ast cum Facino hostiario imperatoris

praedicti. Ultra haec, dicebant Astenses: quod, Can

nelle concessit Raimondino de Incisia ; Porcile, quern

auro emimus, Ulis de Blandrato concessit (7); Co-

xanum et posse eius Georgio de Buscha traditum

fuit; et alia castra Astensium in manus alienige-

narum, quae ad bursam Astensium mimila erant,

et ignorabant destructionem eorum , et propter

haec duxerunt senescalchum in Ast. Sequaces So-

lariorum, tarn maiores, quam populares, pro maiori

(1) Salvaius. ceperunt violenter vitlas Papiae

(S) Marat, et Salvaius. Casalenses

(3) Murât, et Salvaius. cum peditibus

(4) Mural. , Salvaius et Cod. Taur. regnabat

(5) Mural, et Salvaius. Iohannonus de Salimberiis

(6) Mural, et Salvaius. Tusciae

(7) Murat. et Salvaius. dicebant Astenses; concessit Raimondo de In

cisia Porcile , quod auro emimus ab Ulis de Blandrata ; concessit Co-

xatium

parle , turbati fuerunt ex dominio regis Roberli

sed maior progenies cum quatuor habentibus a

comuni bayliam, scilicet Philippus de Viallo

Catalanus Cazius, Salimbenus Cassenus , et Guillel-

mus de Rodello, qui vicinos suos subiugaverunt,

ignorantes praedicta. Vir dictus Petrus Laurentius,

natus secundum naturam, consilio sub , notaría et

officium notarii emtum auro a notariis , concessa

fuit Roberto regi, ex quibus notarii male contenti

sunt, et erunt, si casus afïuerit, et ideo Providen

tia imperatoris provideat , ut furor eius placabilis

sit super innocentes.

CAPVT LXXI.

b

Johannes de Putheo , Alexandrinus ,

vicarius Astensis.

Iohannes de Putheo , Alexandrinus , factus est

vica,rius Astensis, qui multa mala forensibus fecit,

destruendo villam de Septimis , et eam igne suc-

censit, et vineas illorum de Comentina iueidi fecit,

illis de Ripa et de Povarino rebellibus Astensibus

per calandos multa mala facta sunt in peeudibus

et personis. Die vigésimo sexto septembris , prae

dictus Iohannes cum militibus Astensibus afflisit

illos de Ripa iuxta Allarios , et ex eis capti fue

runt circa viginti , et totidem mortui. Foreuses

Astenses, circa quadraginta eques, ipsa hora erant

с in Ripa.

CAPVT LXXII. "'; ' •

Conflictus comitis Guarnerii
> hi 1 •

et Ugonis de Baucio senescalchi iuxta Ouatordas.

Comes Guarnerius , mcccxuT, mense niarcii,

antequam praedicta fièrent , venit in Monteferrato

una cum Galeacio Vicecomite, et cum eis milites

plusquam qu'mgenti , et dum transirent iuxta vil

lam Quatordearum , Hugo de Baucio regius sene-

scalchus, cum militibus Astensibus et Alexandrinis,

a casu eundo Alexandriam, sine provisione, obvia-

vit eidem , et fuerunt insimul praeliati. IM erat

d ctiam Theodorus marchio Montisferrati cum comité

praedicto. In quo conflictu pauci mortui fuerunt,

scilicet Theutonici vigintîquinque, et Astenses tres.

Conradus de Brayda , Albensis , fugiendo veluti

vilis , captus fuit: et ab altera parte, quidam ne-,

pos ipsius comitis. Durum fuit praelium inter ipsos,

et ipsa die senescalchus cum gente sua reversus

est in campum, et sic videtur campum obtinuisse.

Conradus praedictus , datis mille florenis , et di-

misso nepote comitis Guarnerii , qui melioç erat

illo, ambo sunt a carceribus relaxati. Comes^prae-

dictus venit ad Nonum , Henricus dé Rahrengo (з)

il) Mural, cl Salvaius. Philippus de Mal»

(2) Mural, cl Salvaius. de RaUcuija
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dedit ei Castrum, quem dcderat ei imperator. Di- a Quidam stipendiant Catalani(i), circa quinquagin-

ctus comes cum forensibus Astensibus in festo San-

cti Secundi venit ad molendinos Tanagri: Astenses

exierunt contra eos -, et capti fuerunt ex Astensi-

bus quadraginta , et mortui et negati plusquam

triginta. Post multum tempus forenses Astenses

exierunt contra eos , et ex eis aliquos percusse-

runt, et dum eos usque ad Quartum persequeren-

tur , alii , qui in abscondito remanserant , contra

Astenses exierunt, et afflicti sunt Astenses , et fu-

gerunt Quarto , et ibi mortui fuerunt vigintiquin-

que (1) de Ast, et quidam filius Ameyni de Sola-

rio , Antonius Cassenus et Godinus Falletus , et

tunc praedictus comes dedit Castrum Noni (2) Gul-

lielmo Vachae pro certa quantitate ducatorum.

CAPVT LXXI1I.

Captio castri Montisbersarii a Martino Alferio.

ta (2) iverunt ad eos in valle Tinellae, et eos de Ni-

cia invenerunt, et invicem fuerunt fortiter praeliati,

et conflicti fuerunt, Uli de Nicia viriliter se defen-

dendo, et ex ipsis capti.fuerunt plures, et multi mor

tui (3). Post haec plures dictae villae capti fuerunt

a stipendiariis Astensibus, et antequam exirent de

carceribus, constituerunt eis duo millia florenorum

auri. Postmodum, treugua mediante, pacificad sunt

invicem illi de Nicia et Astenses. Praeterea scien

dum est, quod in campis Montisbersarii, dum es-

sent in guaslis Astenses ceperunt Gualetum filium

Iohannis de Rocheta, quem in carcere esse fece-

runt, et ex ipso mille florenos habuerunt. Guillel-

mus de Cazalupa per extrínsecos captus fuit, et in

b Rochetam ductus, « qui eidem dictos florenos re

stitua. Et ultra Simon Faber Astensis furtive ca

ptus » per quosdam deceptione , comedendo pa

stilles , cum eisdem , qui eum deceperunt , ductus

fuit Rochetam , et dicto Iohanni , et his (4) , qui

eum ceperunt, dedit florenos tercentos. Marchiones

de Rocheta post mortem Henrici imperatoris semper

contra civitatem Astenses pugnaverunt, et non post

multum tempus quidam alius filius dicti Iohannis

Caliani captus fuit per quosdam Astenses , et Ast

ductus.

CAPVT LXXIV.

Martinus Alferius fraudulenter cepit Castrum

Montisbersarii, et villain subiugavit (3), et factus

est Astensium inimicus. Astenses multa mala Ulis

de Montebersario intulerunt , domos destruendo ,

et complurcs ex hominibus dictae villae occidendo,

inter alios Thomam Regem , et vineas et arbores

incidendo. Quadam vero die viri de Barbarina con

gregad plusquam mille volentes capere bastiam с Captio Cassinarum a forensibus Alexandrinis.

Vinchii : illico fuit Astensibus nunciatum , et ibi

equitaverunt , scilicet Passarinus de la Turre cum Post haec forenses de Alexandria intraverunt

inilitibus et peditibus multis. Illi autem de Barba- Cassinas , et multas ofiensiones dederunt Alexan-

rina videntes Astenses terga verterunt , et positi drinis , et illi de Alexandria similiter fecerunt.

sunt in fugam, nec aliquis ex eis captus fuit, nisi Nam quadam die Raymondinus de Incisia cum

bastardus de Castronovo , vir fortissimus , quem quampluribus de Lanzaveglis capti fuerunt , et

gladiis occiderunt. Post haec forenses Astenses in- tamdiu Alexandriae stetérunt carcerati, quousque

traverunt villam de Castaglioreis (4) furtive. Intrave- Alexandrini facti fuerunt regi Roberto rebelies,

runt consenciente aliquo dictae villae, et ibi multa Postmodum illi de Foxano facti sunt rebelles prae-

bona lucrati fuerunt, tarn in grano, quam in vino, dicto regi, et marchioni Saluciarum se dederunt ,

et pecunia ibi reposita per Astenses. Astenses vero quos tueri non potuit , sed concessit eos Philippo

pluries pari modo (S) iverunt, et multa mala dictae de Sabaudia, tunc Achayae prineipi, nomine, sed

villae intulerunt in incidendo vineas , arbores , et non re , « anno Domini месехх » , qui deslructi

messes, et quicquid extra villam (6) erat, comburen- fuerunt (5) , valde ipsos defenderé non. volentes.

do. Xandronus Asinarius captionis dictae villae fuit d

auctor praecipuus, cui constituit (7) bonam quanti-

tatem pecuniae, et pro his factus est dominus di

ctae villae, qui multa mala intulit Insulae et villis

vicinis. Quadam vero die Astenses , existentes in

.guastis dictae villae , ceperunt duos ex his , qui

consenserunt proditioni dictae villae , et eos in

campis occiderunt , et nunciatum est Astensibus ,

quod viri de Nicia crant in guastis Castagnolarum.

ft) Mural, cl Salvaius. tres

(9) Salvaius. Custrumnmum

(3) Mural, el Salvaius. et voluit гиЫидаге

(4) Mural, et Salvaius. de Costigliolis

(5) Mural, et Salvaui*. postmodum

(6) Mural, el Salvaius. ex villa

(1) Murât il Salvaius constitit

CAPVT LXXV.

Marchio Saluciarum fit regi Roberto rebellis.

Marchio Saluciarum , qui regi Roberto fidelita-

tem fecerat , factus est ei postmodum (6) rebellis

et infidelis , et eidem multas ofTensiones dedit ,

(1) Mural. Catalani Alftrii

(9) Murat. el Salvaius. circa D

(3) Mural, et Salvaius. rmigis quam L , ei totidem mortui

(4) Murat. et dictus lohannes iis — Salvaius. ci his gui

(5) Mural, et Salvaius. gui lamen guaslati sunt valde, ipse ees de

fenderé non raléate.

¡6) Cod. Taur. post modicum
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maxime Gaucherius Cavalerius de Cuneo , quoi- a per aunos quatuor Papiae carceratus. Comes de

quot inveniebat de familia regis (1), occidebat ,

et quadam die de Morocio quinquaginta occide-

runt , et alias (2) in Caraglio Gullielmum Cazo-

lam, et socios quamplures, ас provinciales multos

cum eisdem.

CAPVT LXXVI.

- . Quando rex Robertus in Siciliam ivit.

Roberius Siciliae rex, mcccxuI (3), mense iulii,

exercitum magnum congregavit , videlicet galeas

centum viginti, et naves tam magnas quam parvas

ducentas et plures, oneratas victualibus, et militi-

bus quatuor millibus , et peditum sexaginta milli-

bus, et cum eo duxit uxorem et filios, et ascendit

insulam Siciliae , et obsedit Trapanum in gyrum :

nam secum portaverunt trabes sexaginta millia

subtus acute ferratos, et asses (4) infinitas, et ibi

fecit quasi civitatem fossatam et vallatam , et fuit

ibi per menses sex , nee aliquid proficere potuit ,

nam fames valida et epidemia maxima eos taliter

invasit, quod tercia pars eorum tam militum quam

peditum morte pessima obierunt. Tune ex pacto

facto cum Dom Federico Siciliae domino, cognato

suo , tristis et dolens Neapolim rediit , toto the-

sauro suo consumpto diutissime congregato , et

sumpta etiam ultra id mutuo magna auri quanti-

tate. Multae autem naves in recessu ei us naufra

gio, et in fortuna pessima perierunt. « Cumque

postea anno mcccxrl, congregato novo exercitu,

in Siciliam rediisset, multa damna intulit Sicilianis;

sed eos obtinere non potuit, et destinavit treguam

faceré, qua tarnen infecta rediit». A pluribus au

tem fide dignis , qui praemissis interfuerunt , au-

divi certitudinem referre praedictam.

Salisburga per anuos tres similiter carceratus. An

tonius de Fixilago stetit per forenses Papiae car

ceratus , donee impera tor vixit.

CAPVT LXXVIII.

Philippus de Sabaudia vastavit Savillianum

sed Hugoni de Baucio terga vertit.

Antequam praedicta fièrent , Philippus de Sa

baudia fecit ligam et conventionem cum forensibus

Astensibus , fuit cum eisdem in guastis Savilliani.

Hugo de Baucio cum militibus Astensibus eundo

ad eum , Philippus praedictns terga vertit , eum

nemine persequente. Ipse vero Hugo cum gentibus

suis per tres dies continuos Foxamim vastavit, et

alia etiam vice dictus Philippus a facie ipsius Hu-

gonis fugit. Modicum non post Philippus praedi-

ctus aralia Villaenovae , et quidquid extra muros

ipsius villae erat, dire succensit.

CAPVT LXXrX.

Conflictos Hugonis de Baucio a stipendiants

Mediolanensium.

Hugo de Baucio volens in Papiensium ire suc-

c cursum suo exercitu congregato, dum flumen Scii-

viae л eilet transiré , stipendiarii Mediolanenscs

contra ipsum occurrerunt, et ibi afilictus fuit Hugo

praedictus, et ibi fuerunt capti gener eius, et ne-

pos , et alii pauci. Mediolanenses autem Scriviam

transeúntes invenerunt populum Alexandriae et Va-

lenciae , et ex eis magis quam mille ceperunt.

CAPVT LXXVII.

Fidelitas Papiensium et illorum de la Turre

facta Hugoni de Baucio.

Papienses, et illi de la Turre, tunc forenses de d

Mediolano , fecerunt fidelitatem Hugoni de Baucio

nomine regis Roberti, qui Hugo, tunc praedicti re-

gis senescalchus, Papiae morando cum stipendiariis

multis ad Papiensium expensas, damna mulla fecit

locis circumvicinis , maxime autem Vegevano, ca

piendo ibi homines plures quam ducenti. Nam fere

tota terra Papiensium erat Papiae rebellis. Comes

Philipponus Mediolani carceratus erat: volendo euim

intrare Placentiam fuit ibi iuxta Placentiam captus,

et Mediolani ductus. Manfredus de Beccharia fuit

(1) Vocabula haec desideranlur io Mural, et Salvaio.

(8) Mural, ct Salvaius. alios

(3) Mural, el Salvaius. MCCCV

;í) Mural, asttrtá — Cod. Taur. anides

CAPVT LXXX.

Captio civitatis Papiae per Medioüinenses

Mediolanenses, mcccxv, mehse novembris, circa

auroram , furtive Papiam intravérunt , et occide-

runt Ricardiuum filium comitis Philipponi de Lau-

gusco, et alios circa quindecim; módica alia dani-

pna fecerunt , et facti sunt Papienses , tunc sub

Maphaeo Vicccomite tributarii , et régi Roberto re

belles , et qui fuerant ibi diutius carcerati , liberi

fucrunt.

CAPVT LXXXI.

Alexandrinorum prodigiosa mutatio. '

Eodem anno , et mense sequenti , Alexantlrini

instabiles et seductores, et velut rota TOltibiles,

non implcti fraudibus, sed repleti, nolentes eorum
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inores imitare perversos , quin polius in seclitioni- a Lanzaveglis. Eodem mense milites Aslenses iverunt

bus gloriantes, infideles ae rebelles facti sunt régi

Roberto , tunc eorum domino , quem dum elige-

runt , non erant tunc nisi anni quinqué , et circa

dies decern. Ante proditionem praedictam , in co-

muni consilio iuraverunt nullum alium dominum ,

nisi praedictum regem se captures. Huiusmodi fa-

cinoris fuerunt auctores praecipui Bonifacius de

Alexandria, et Thomas de Putheo, quibus ipse rex,

licet immeritis , ordinem praebuerat militarem ;

ambo vero praedicti Hugoni de Baucio , tunc ibi

pro rege existenti, nunciaverunt, ut ab Alexandria

quam citius discederet , quod fecit , et Ast venit

via qua potuit breviori. Ipsi vero Alexandrini ibi

Maphaeo Vicecomile convocato terrain dederunt, et

facti sunt eidem tributarii et fidèles. Post haec dicti

Alexandrini obsiderunt caslrum de Viarisio, et ibi

steterunt per duos menses cura manganis et tra-

buchis , et foderunt eum taliter , quod muri rue-

runt, el ibi mortuus fuit per carellum Percivallus

Panterius , Albensis , castellanus died loci , alii

vero custodes ducti fuerunt captivi in Alexandriam.

CAPVT LXXXII.

Quod Rizardus Ganibateisa et Hugo de Baucio

cepcrunt multas villas Alexandriae.

Sequenti mense augusli tc anno atcccxrl » , Ri

zardus Ganibateisa, et Hugo de Baucio cum mili-

libus quingentis et balislrariis ducentis, qui véné

rant de Provincia ad bursam Astensium, et locorum

Pedemontium, et iverunt ad villain de Ovigliis, et

intraverunt ibi pacifice. Simili modo intraveruut

villas Quargnenti, Solerii, Boschi et Castellacii, et

villain Fubinis intraverunt violenter, et earn destru-

xcrunt. Molli illorum de Putheo, et de Trottis exie-

runt voluntarie de Alexandria. Audiens haec Ma-

phacus Vicecomes misit Alexandriam milites plus-

quam mille. Marcus eiusdem filins ivit ad Boschum

et Castellacium cum exercitu suo, et ibi violenter

inlravit, et cepit ex illis de hospicio illorum de

Putheo viginti , et de aliis eorum parte plusquam

«entum , quos Mediolanum misit carceratos , et

pósito igne in dictis v illis et in villa de Ovigliis ,

sncceusae et destruclae fuerunt omnes.

CAPVT LXXXIII.

De vicLoriis Astensium et forensium Alexandriae.

Post haec Astenses milites cum forensibus Alexan

driae iverunt Alexandriam mense octobris mcccxvhI,

et fuerunt prope portas civitatis. Exeuntes autem

de civitate , forenses et Astenses ceperunt ex eis

circa rpiinquaginta , et mortui circa duodeeim ,

inter quos erant quindecim de Merlanis , et de

Cásale : illi autem de Cásale , « anno Mcccxrl ,

se a dominio Papiensium , et regis Roberti sub-

trahentes , supposuerant se Theodoro marchioni

Montisferrati ; et ob id Astenses contra eos pu-

gnaverunt. lili igitur de Casali » , virüiter et ani

móse combatientes , qfflicti sunt ibi Astenses , et

ibi сapti fuerunt ex Astensibus circa quinquaginta ,

et mortui decern Septem (i). Eodem mense milites

Astenses iverunt ad Montemcalerium , et ceperunt

in magna quantitate bovum et peeudum , et homi

nes viginti.

CAPVT LXXXIV.

Captio Dementis.

Forenses Cunei et Dementis furtive et node ,

mcccxviI (2), ceperunt Castrum Deroontis. Hugo de

Baucio regius senescalchus ibi pergens obsedit eum

in gjrrum (3), ponens ibi mánganos et trabuchos.

Manfredus de Saluciis, Philippus de Sabaudia, con

gregate exfortio suo, perrexerunt ad burgum Sancti

Dalmacii, credentes succurrere Castrum Demontis,

nec potuerunt , qui hide reversi suut Foxanum.

Praedictus Hugo ibi stetit per plures dies , et di

ctum Castrum habuit ex pacto.

CAPVT LXXXV.

De discordia Brixiae.

Anno supradicto, et mense februarii, cives Brixiae

node praeliati sunt simul taliter, quod pars epi-

scopi Cibellina exierunt , et inulta mala et homi-

cidia facta fuerunt ас multae robariae.

CAPVT LXXXVI.

Captio Montisgrossi.

Eodem anno, mense marcii (4), marchiones de

Rocheta cum forensibus de Ast intraverunt nocte

villain Montisgrossi violenter , ex tractatu Iacobi

Cambini, et aliquorum de dicta villa, « et multa

nuda fecerunt ibi. Maior pars dictae villae inde

fiigerunt , et multi captivi ibi fuerunt » , et multa

spolia inde portaverunt.

(1) Rem aliler narrant Mural, et Salvaius , quorum lectio baec

eat : Illi igitur de Casali exeuntes , afllicti sunt , et capti ex eis plus

quam quinquaginta , ft mortui quindecim. Capitulorum summa in Co

dice Regii Tabularii , quo utimur, dcsideralur; ob id incrrla Veritas

huiusee narrationi».

(Î) Mural, et Salvaius. anno МССС.ХГ1 , mense ianuani

(3) Mural, et Salvaius rum ingeniis

[4} Mural, el Salvaius tlie Х1Г тепги marcii
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CAPVT LXXXVII. a quamdam villain de Lucha cum militibus sexcen-

tis et péditibus quinqué iniUibus , et dictam vil-

lam violenter intraverunt. Pisani haec audientes

irruerunt in eos: Florentini exterrití vertentes ter"a

fugerunt, et afflicti sunt a Pisanis, et multi ex eis

capti fuerunt.

CAPVT XG.

De guastis datis per principem etforenses Astenses

usque prope Ast.

Petrus de Sabaudia archiepiscopus de Lugduno,

et Hodoardus de Sabaudia venerunt Secusiam primo

iunü « anno mcccxvI » cum militibus ducentis.

b Tunc Philippus de Sabaudia , marchio Saluciarum

et forenses Astenses, congregato suo exercitu, ve

nerunt in campis Villaenovae, et ibi erant milites

quingenti , et pedites circa decern millia : postea

venerunt apud Revignanum : duas noctes ibi ste-

terunt destruendo in circuitu, domos ementes us

que (1) ad Momboninum, die sabathi, duodécima

iunii mcccvI, inde recesserunt (2). Hugo de Baucio

ses et forenses de Ast, et Philippum de Sabaudia, cum militibus Pedemontis et peditibus stetit in Ast,

et marchionem Saluciarum , et de Carreto , et de et valde profuit eis. Post haec prâedicti cum exer-

Incisia , usque ad festum Ascenstonis, tali modo, citu suo iverunt Foxanum , et ibi venit Stephamis

quod Astenses non possent intrare aliqua loca, vil- filius Maphaei Vicecomitis cum militibus ducentis,

las , vel castra , quae prâedicti tenent , sed per tunc prâedicti omnes iverunt in guastis Savilliani,

posse praedictarum (3) possint ire et redire secure, et audientes adventum Rizardi Gambateysa, qui

forenses eorum, et sequaces prâedicti, eodem modo tune erat in Montevico, inde recesserunt. Archie-

facere possint , ita quod in civitatem Astensem , с piscopus de Lugduno et Hodoardus de Sabaudia

Victoria Opecini Spinôlaé forensis

contra Ianuenses.

Eodem anno et mense, Dominicus de Aurlà, Ia-

nuensis , cum soldatis quingentis Ianuensibus, volens

ire in ofFensionibus Opecini Spinolae: tune foren

ses Ianuenses stantes Arbuzzola et Gastrinovi (1) ,

qui erant multi équités et pedites , praeliati sunt

simul, et afflicti sunt Ianuenses a dicto Opezino,

et pro maiori parte capti et mortui fuerunt, inter

quos praedictus Dominicus de Auria capitaneus

mortuus fuit , et fuit iuxta fluvium Scriviae , et

praedicta fuerunt apud Montemiardinum.

CAPVT LXXXVIII.

De treuga Astensium cum Jorensibus suis ,

et principe ne marvhione Saluciarum.

Eodem anno (a), confírmala est treuga inter Asten-

nec in earum villas intrare possint. cum militibus suis reversi sunt ultra montes.

CAPVT LXXXIX.

De Ugucione de Faxoln

fugiente in terra de Malaspinis (4).

MCccxviI, primo aprilis, Ugucio de Faxola, quem

Pisani et Luchani in dominum eorum elegeraiit ,

expulsus est de Pisis violenter rumore populi ,

« hoc modo. Nam cum Nerius , Ugucionis filius ,

ex Lucha expulsus fuisset a Luchensibus , Ugucio,

collectis militibus, de Pisis exivit, et ut filium suum

in Lucham remitieret , ivit sed cum nihil profe-

cisset, rediens, a Pisanis, qui eius mores amplius

ferre non poterant , est exchisus. Et sic uno die

duas civitates , scilicet Lucham et Pisas perdidit » ,

et plures de sna familia mortui fuerunt in Pisis et

Lucha ; ipse autem fugit in terra ée Malespinis , in

loco ubi dicitur ad Fosdenovum apud Sarsanam (5).

Eodem mense Florentini, hoc audito, venerunt ad

(1) Mural, et Salvaius. Tune foreruii lanuae , stanth m Arbizola et

Castro Novarum.

(3) Murât, et Salvaius. primo aprilis

(3) Mural, et Salvaius. praedictorum

(4) Capitulum liuiusmodi in Muratorio et Salvaiu praccedenti uni-

tum legitur absque tilla ¡nscríptione.

(5) liaec dcHÍiJeranlur in Murât, et Satvaio.

CAPVT XCI.

De gestis Gaiœherii Cavalerii forensis de Cuneo,

et Hugonis de Baucio, ac Rizardi Gambateysa,

senescalchi.

Gaucherius Cavallerius, séptimo iunii (3), « anno

lacccxrl » , intravit furtive in aurora villam de

Montevico cum militibus ducentis et peditibus circa

centum (4) et obtinuit dictam villam , et munWit

plateam , et ibi stetit usque ad horam nonam,

d Dictus Gaucherius erat forensis de Cuneo, et hora

nonue recordali sunt viri Montisvïci, et irruentes

super eum et gentes suas taliter, quod mortui sunt

ex eis plusquam centum, et aliqui capti, et equos

quinquaginta ceperunt: praedictus Gaucherius fugit.

Post hace Rizardus Gambateysa , Hugo de Baucio

cum militibus suis et militibus de Ast ibi vene

runt, *t inquirí fecerunt quis esset facturus tanta

malitia (5), et inventa fraude, decapitati sunt tres

(1) Murât, et Salvaius. destruendo in circuitu domos, pomade tip**

in eis usque

(2) Mural, et Salvaius. domum se reeeperunt

(3) Moral. УII iulii

(4) Mural, et Salvaius. mille

{■)) Mural, cl Salvaius. quis esset auetvr tantac maliliae
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de Veglaciis : aliqui vero diclae villae, qui consen- a et villam de Anviis (i) simili modo succcnsa fuit,

serant , inde fugierunt , quibus eorum domus di-

rutae fuerunt. Eodem mense « iunii mcccxvI » ,

milites soldati a comune lanuae , et aliqui cives

Ianuae de maioribus , et pedites armigeri et bali-

strarii quinqué millia , quorum capitaneus erat

Manfredus marchio de Carreto , qui praedicti sol

dati erant circa mille, volentes ire in offensionibus

Opecini Spinolae tune forensis lanuae, erant Buzal-

lae (i), et dum appropinquarent ad dictum locum,

ecce quingenti milites et duo millia pedites, missi

a dicto Opecino, irruerunt contra praedictos per

capita montíúm , et plures illorum de Ianua tam

équités quam pedites mortui fuerunt. Novissime vero

milites et pedites praedicti Opecini pro maiori parte

et multas oíFensiones fecerunt in terra marchionis

Saluciarum , qui tune erat Saluciis cum filio Ma-

phaei Vicecomitis , et cum eis erant milites qua-

dringenti , et nuncios suos misit Rizardo Gamba-

teysa , ut crastina die se pararet ad pugnandum

cum ipsis , in campis Saluciarum. Qui Rizardus

fuit , ipsa die ordinata , cum militibus suis , et de

Ast circa centum , et steterunt ibi a mane usque

ad vesperas , et non fuit quis veniret ad bellum.

Deinde dictus Rizardus cum militibus et balistra-

riis suis venit Ast die vigésima sexta ¡ulii « anno

mcccxvI ». Tunc Astenses cum praedictis iverunt

ad Montemgrossum , et violenter intraverunt di-

clam villam , et ipsam expoliaverunt et igne suc-

mortui et capti fuerunt. Crastina vero die Theu- b censerunt illam die trigésima iulii « lacccxvl ».

tonici soldati, qui erant cum Ianuensibus, litigan- ' Die secunda augusti villa Montisbersarii simili modo

tes cum praedictis ex divisione spoliae , dicentes , capta, expoliata et succensa fuit, et multi viri et

quod habere debent duplicem soldum , eo quod mulieres , infantes et lactantes plusquam quingen-

tos (2) ab igne moi'tui fuerunt : mullos captivos

duxerunt in Ast , ex quibus Astenses turbati sunt

valde. Post haec iverunt Astenses in praedictis, et

guaslaverunt vineas de Quatordes et vineas de Mou-

tealto. Post haec, die vigésima eiusdem mensis «üü-

gusti mcccxvT » , praedicti milites et balislrarii

Provinciales iverunt in otTensionibus Alexandrino-

rum , et intraverunt villam de Ovigliis paeifice.

Postea violenter intraverunt villam de Fubinis, quae

quasi tota igne succensa fuit. Post haec intrave

runt Quargnentum et Solerium paeifice. Simili modo

intraverunt villam de Boscho et de Castellacio. Haec

audiens Maphaeus Vicecomes misit Alexandriam mi-

bellum vicerant, et irruentes super Ianuenses hora

prandii , occiderunt ex eis circa qu^pgenlos , et

personaliter ceperunt Manfrcdum de Carreto , et

Lambam de Auria, et eius filios, et aliquos de ma

ioribus lanuae, quos ex pacto pecuniae dimiserunt.

CAPVT XCII.

De morte Opecini Spinolae.

.... ... Г .-

Üpecinus Spiuola obiit ex febre in ^erravalle

et in suo testamento legavit filiae suae uvori mar

chionis Montisferrati omnia sua iura, quae habebal lites plusquam mille. Marchus eius filius vicarius

in Serravalle. erat ibi. Provinciales praedicti , , relictis praedictis

villis, venerunt Ast. Pracdictus Marchus cum genle

sua i vit ad Boschum et ad Castellacium, et violenter

intravit in eis , et pósito igne destruetae et suc-

censae sunt ambae villae , et plures de parte il

lorum de Putheo capti fuerunt, quos Marchus prae-

dictus Mediolanum carceratos misit plusquam cen

tum , inter quos erant vigintiduo de hospicio illo

rum de Putheo. Post haec praedicti Provinciales

reversi sunt Provinciam. Eodem mense « augusti

mcccxvI в , Robertus rex Siciliae misit galeas

oeluaginta cum militibus mille quingentis, et mul-

CAPVT XCIII.

• " •'V*

Rizardus Gambatejsa senescalchus regius.

Rizardus Gambateysa, senescalchus Provinciae ,

missus a rege Roberto, appulit Cuneum, lucccxril(з),

mense iulii , ex pacto facto cum Astensibus et fi-

detibus eius Pedemontium, dantes praedicti eidem

Rizardo florenos quinqué millia , et Astenses toti-

dem, eo quod secum duxerat in praedictorum ser- d titudine peditum balistrariorum in Siciliana, et fue-

vitio milites quingentos de Provincia , et balistra-

rios trescentos pedites , qui omnes iverunt ad Sa-

villianum, quia exercitus, qui steterat super Ast,

ibi erat , qui audientes recesserunt de guaslis Sa-

villiani и mense iunii proxime antecedenti » . Tunc

dictus Rizardus cum militibus de Ast , qui erant

cum eo, iverunt Foxanum , el multa mala ibi fe

cerunt iueideudo vineas et arbores , et eorum

moiendiua igne comburerunt ; deinde iverunt Re-

vellum, et violenter intraverunt villam Revclli, et

cxpoliaveruul earn , igneque comburerunt eaui ,

runt in valle de Mazaría , et in partibus Ulis ,

destruendo usque ad burgos de Messina , et aliud

làcere non potuerunt, nisi guastare et poneré ignem ;

deinde reversi sunt Neapolim. Post haec Don Fe-

dericus Siciliae dominus misit in Calavria galeas

sexaginla armatas super olfensiones praedicti regis

Roberti. Eodem mense « augusti mcccxvI » , Ber-

nardinus filius Petri Cazae occidit gladio Manue-

lem de Piathea in mercato de Sancto iuxla horam

sexlam , et non fuit ausus quisquam de hoc ibi ,

nee alibi loqui verbum. Quis ignorât , quod Dens

(I) Mural, cl Salvuius. inmimn antis Iluzallar

(?i Mural el Salvaius. MCCCXI l

(II Mural, ol Salvaius. de Amuiis

( Mural et Salvaius quinquaginla
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u Mcccxrl n , in vigilia Apostolorum Simonis et

Iudae, forenses de Ast cum marchionibus de Rocheta

intraverunt ful-tive cum scalis circa ortum solis vil

lam Montisgrossi.. Raynerius Cazo custodiebat eam

pro comuni, et uxor eius cum eo, et iilius odoardi

fratris eius cum eis , et viri circa sexagintaj qui

omnes capti fuerunt et carcerati. Eadem hora Asten

ses ibi venerunt , et posuerunt ibi plures custodes,

et munierunt cum'.

CAPVT XCIV.

De Iohanne de Ossa episcopo Avenionensi. De divi

sione cardinalium post mortem clementis papae ,

et de electione papae 1olzannis.

iohannes de Ossa, qui prius fuit episcopus de

Fregius, postea factus fuit episcopus de Avignone,

et tunc cardinalis existens, factus fuit papa in ci

vitate Lugduniy cui nomen est Iohannes. Sciendum

est, quod magna dissensìo fuit, et erat inter car

dinales post mortem clementis papae, quia in

carpentraxio mortui fuerunt ex familiis cardinalium

viri quingentil et steterunt per aunos duos et plus,

antequam se se possent convenire ad eligendum

papam , et nondum elegissenti nisi quod obstricti

fuerunt cardinales praedicti per manum fratris regis

Franciae in domo una Lugduni usque ad panem

et aquam , et hoc fuit mense augusti Mcccxvl.

_ лист .

‘_ сi ...CANT xcv ' i“га

а. „й. ‘..

'd

quod fol-enses ceperunt Bastia/n ,

et de aedi/ícatione et captione Montismarcidi.

Anno Domini mcccml , mense ianuarii , foren

ses de Аз: ceperunt violenter Bastiam, quam Asten

ses fecerant super montem Loreti, et captivi ducti

sunt in costeglolis omnes qui intus erant. Die

„тетю (1) sequentia mensis iunii , anno мессий ‚

Bonifatius. Palius, liliusDnnielis Palidij aedificavit,

“Пай; et muravit castellum Moutismancidiz Asten-`

ses iverunt ibi die vigesimo praedicti mensis iuniij

et violenter intraverunt dictum locum, et'capti fune

runt ibi praeclictus Bonifatius , et unus filius Phi

lippi Palii , et duo filii Guttuarii de Guttunriis, et

omnes alii qui cum eoverantq

cArvr xcvr -

Quando Hugo de Baucio expulit hostes

de burgo Apostolorum.

Die veneris decima sexta iunii, «anno MCCCXI/ll n ,

Philippus de Sabaudia, et marchio Saluciaruin cum

(1) MuralA el Szllvaius Dic mundo

ultionum talia obliviscaturl Sequenti mense octobris a cxforcio eorum populi et militum venerunt intus

burgum Apostolorum , et ibi steterunt usque ad

horam terciam. Еадет hora forenses de Ast cum

exforcio suo venerunt super rippam Versae. Наес

audiens Hugo de Baucio, qui tunc erat Albae, « щ.

~ loci cursu » , venit Ast cum ymodica quantitate

militum, erat hora quasi sexta* haec autem au

dientes, liii qui erant in burgo et ad versam

timuerunt vulde, et turpiter cum magna pavol'c

recesserunt inde , nemine eos persequenbe. I

CAPVT XCVII.

De captione Вфрае.

Die развита quinta sequentis mensis та; (и),

Astenses iverunt ad villam Rippae, et proeliati sunt

eam. Hugo de Baucio praeconari fecit ibi ‚ quod

. quisquis intraret in dicta villa omnia esse sua quae

lucrari posscnt, tune omnes Astenses et catalani

surrexerunt de equis suis , et populus cum prae

dictis militibus fortiter praeliantes intraverunt ai

ralia violeuter, et posito igne in villa, tota succensa

fuit. Intrantes autem in dicta villa, ceperunt viros

et mulieres , atque infantes exugentes ubera, et

omnia spolía, quae ibi сгинь. Soiendum est, quod

erat ibi in magna quantitate auri et argenti foren

sium de Ast, scilicet aliquorum de Pelletis, «sive

de Bois » , qui capti, ducti sunt Ast, et antequam

c exirent de carcere, constitit eis libras quatuor mille:

et intus dicta villa erant aliqui de Borgognono, qui

capti fuerunt ,

CAPVT XCVIII.

Quadforenses de dst ceperunt molendina.

Eodem anno, die tertia iunii , forenses de Asl

venerunt ad Tanagrum cum navibus, -ct ceperunt

duo molendina, et viginti virus», qui venerunt ad

defendendam ea , inter quos erant tres de illis

de Salario. `| f

d „ . .

GAPVT~XC1X.

De gestis Hugonis de Вашего, et aliorwn plurimo

о - _ I „

¿una sequenti мессы/„1, mense ianuarii (ай

Guuclieriusßavulerius, tunc bannitus de Синей; ”6"

Нет! apud Trim'tatem: quidam alvnigeŕi(3) eins ini-

111101, casu ibi praetereuntesj ceperunt cum; tingit

  

wm

 

de Baucio, senescalchus, decolari fecit in Cuneo.

Post haec praedictas linge fecit decolari Simonem

(l) Mural, Die XXV iunii sequentia anni МСССХ’”,

(è) Mural. Алло col/em luceat/lll

(3) Mural. ct Salvaius. rum ínlrrß'rixnlln'nplrr Trim'mlrln vim/niam

u/'míyer'um
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Laurentium in Ast, eo quod confessus fuit tractasse a intus et extra. « Tune Guélfi de Janua invitaverunt

cum Maphaeo Vieecomite et forensibus de Ast

mortem praedicti Hugonis. Sequent! mense aprili

« Mcccxril », Legati duo, unus Minorum , alius

Praedicatorum, missi a Iolianne papa, vénérant in

Ast, et treuguam fecerunt cum forensibus de Ast,

quae male observata fuit. Sequenti mense « madii

jucccxriF » , Spinolae , tune forenses de Ianua ,

reversi sunt pacifiée Ianuam , consentientibus ex

tractalu illorum de Fliscis et Grimaldis; haec au

tem videntes, illi de Auria exierunt de Ianua. Se

quenti menee septemhris « mcccxviI », Astenses

fecerunt bastiam unam a Costeglolis super montem

Loreti fortissimam ; forenses de Ast ibi venientes

praeliati sunt ibi, et multi ab utraque parte qua-

regem Robertum ad veniendum in subsidium eorum,

et cum eius favore Gibellinos expulerunt ; postea

Januae gubernium Roberto tradiderunt. Qui »

Rex Robertas Siciliae misit Ianuara milites quin-

gentos, et omni die et nocte forenses et lenentes

Ianuam praeliati sunt insimul, et multi ab utraque

parte gladio pei-ierunt , sed pro maiori parte fo

renses obtinuerunt victoriam, quia tenentes Ianuam

semper corda eorum erant cum forensibus. Die

vigésima quinta sequentis mensis iunii, forenses in-

traverunt violenter burgum (i) de Predio, et plures

Ianuenses occiderunt. Tune Marchus Vicecomes ivit

cum gente sua hospitari in Bisagno, et multas of-

fensiones dedit Ianuensibus , tales quod defenderé

rellis mortui fuerunt, et illud idem fecerunt ad b se non poterant, nisi Robertus rex venisset, quia

villam de Castagnolis ; et similiter ad Govonum,

et tunc unusquisque eorum reversi sunt in domum

suam. Eodem mense « septembris mcccxviI » quasi

diluvium aquarum fuit Ast, et in circumstantibus

partibus, ta liter quod multas domos dirait burgo-

rum Apostolorum, et aliorum, et aliquos viros et

mulieres negavit, ct Burbur fregit campum de Mi-

gnanis, et intravit in Tanagrum , quod numquam

auditum fuit. Die secundo decembris « Mcccxril» ,

forenses de Ast et Man hus Vicecomes cum eis ,

cum militibus qui agent is et pedi libas plusquam

mille , fuerunt ad portain Saudi Petri , credentes

civitatem intrare ex tractatu , пес potuerunt , sed

inde reversi sunt cum pudore. Eodem mense « de-

iam aquae deficiebant Ianuae. Die veneris , vigé

sima prima mensis iulii « Mcccxriil » , praedictus

rex cum uxore 6ua et duobus fratribus suis appulit

Ianuam cum militibus mille quingentis et peditibus

sex muTibus , « ubi nobilium et popularium con

sensu gubernium eius civitatis per x annos sibi

traditum est ». Tunc Marchus Vicecomes recessit

de Bisagno , et omnes qui cum eo erant in Bisa

gno turpi modo et occulte in nocte, et multa spolia

ibi perdidit et gentes suas , et ivit in burgo de

Predio cum aliis. Delude (2) continue praeliabantur

die et nocte forenses et tenentes, et semper foren

ses obtinebant victoriam. Fama erat , quod ex te-

nentibus Ianuam mortui fuerunt antequam exirent

cembris aicccxril » , Karolus de Flisco et Gasparus с de burgo plusquam mille quingenti, de forensibus

de Grimaldis faeli sunt capitanei Ianuae civitatis:

Spinolae , qui videbantur esse conhincti cum eis ,

exierunt de Ianua.

CAPVT C.

De discordia Ianuensium.

Eodem anno ( 1 ) Spinolae et Auriae paeifice intra-

verunt Savonam cum consensu maioris partis Sa-

voaae , ct castra ceperunt.. Mense sequenti (2) foren-

in módica quantitate. Eodem anno (3) praedictus

rex misit milites et pedi tes plures in galeis, et misit

scalam ad Sanctum Petrum de Arena et ad Se

etrum. Haec autem audientes forenses Ianuae misc-

runt contra eum milites et populi, qui non potue

runt eidem resistere. Eadem nocte forenses de

Ianua , qui erant in burgo Predii , nocte et fur

tive inde recesserunt. Tenentes autem Ianuam post

eos abierunt, et multa spolia, viros, equos, arma

abstulerunt ab eis. « Tune forenses tinientes , ne

a rege subiugarentur , ad Fi-ederieum Siciliae re

gem тшtíos miserunt, qui forensium precibus mo-

ses Ianuae obsiderunt civitatem Ianuae usque ad tus Ulis subsidium misit ». Tune praedictus Robertas

Sanctum Belegnum (3), ct cum machinis trabucha- misit milites et pedites plures Arbizolae. Forenses

bant turrim de Cho de Faro (4). Ianuenses volentes d Ianuae, tunc existentes Saonae, exierunt contra eos,

poneré victualia in dicta turri, tunc forenses irrue-

runt in cos, et ex eis occiderunt plusquam centum,

inter qaos erant decern de melioribus Ianuae. Post

haec Ianuenses miserunt plures galeas ante portum

Savonae , prohibentes , victualia et mercancías ne

intrarent Savonam. Tunc Ianuenses timuerunt eo

rum forenses , et inurari fecerunt omnes portas

civitatis Ianuae praeter duas, et -banniri et confi

nan fecerunt de civitate Ianuae circa duo millia ,

et dirrui domos , quae erant circa muros civitatis

et ibi afllictae sunt gentes regis plusquam tresccnti,

Audiens haec praedictus rex Robertas misit in ob-

sidione Saonae naves et galeas multas in mare, et

multitudinem militum et populi , et obsedit civita

tem Saonae, et antequam essent Saonae, ceperunt

Arbizolam. Audientes haec forenses qui erant Sao

nae, iverunt ibi, et violenter intraverunt (4) intus

Arbizolam : tune gentes regis inde reversi sunt.

« Tunc forenses ope regis Siciliae obsidebant con

tinue Ianuam , et foveas et cunicula faciebant , ut

(1) Murât, et Salvaiui. Sequtnti anno МСССХУШ , mtnjr ianuarii

(!) Murât et Salvaitu. Prima aultm die aprilis МСССХУШ

(3) Murât et Salvaiui. ad Sanctum Tnlegum •

(4) Murât, el Salvaim. de Codeftrre

(1) Mural, et Satvain«. murum

(3) Mural, el Salvaius. demum

(3) Murât et Salvaius. Anno sequtnti MCCCX1X, die VI februarii

(<T Mural, et Sálvalas. «í videntes intravcivnt
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sub mûrit transirent : quod videns Robertus , et a peditibus Alexandrinis » , et aiïlixit eum in campo,

quod forenses quotidie proßcerent , et quod res ci

vitatis Iaiiuae quotidie in peius ibant , recessit in

Etruriam , et inde in Riperiam. lamme misit mi

lites octingentos et pedites quindecim millia , cum

quibus inimicos fugavit , et Januam ab obsidione

liberavtl. Tunc Robertus lanuam venit , et com-

posuit res et regimen civitatis ad votum suum я .

Post haec rex Robertus per mare ivit Avinioneni

cum uxore et fratribus suis ad summum pontificem

Iohannem nomine, qui eum constituit vicarium lo-

tius Italiae vacante Imperio , et interim forenses

Ianuae , « intellecto recessu Roberti regis , vene-

vunt Tanuam cum viginti octo galeis , quas instru-

etas habebant in porta Savonae , ducem habentes

Conradum Auriam , et denuo obsederunt Ianuam

per mare et per terram. Et cum per totam hye-

mem civitatem obsidione afflixissent , пес . prqfice~

vent , inde tandem recesserunt ; attamen » multas

oiiènsiones dederunt Ianuensibus per mare et per

terram. Post haec Marchus Vicecomes , congre

gate exercitu suo , cum militibus plusquam mille

et totidem peditibus , et forenses de Ast in vi

gilia beati Iohannis Baptistae circa auroram ve-

nerunt usque ad fossatos versus Montem Rayne-

rium , et dirutis despalidibus , aliqui ex eis, circa

quinquaginta , intrautes, expulsi sunt inde turpiter.

Videntes autem se nichil profecisse , inde recesse

runt cum pudore , quia aflirmabant forenses de

Ast ipsa nocte intrare Ast cum consensu aliquorum

et mortuus est ibi habens in corpore suo vulnera

viginti et plus. Tunc Aslenses miseront pro eo ,

et sepultus est Ast honorifice к in choro ecclesiae

Sancti Francisci »>. Ipsius Hugonis sepultura nunc

est in ecclesia Fratrum Miuorum S. Francisci in

capella magna a sinistra parte « plorantes eum viri

et midieres. « Post haec, quadam die, mcccxxiI,

forenses Ianuae cum galeis quatuordeeim iverunt

exeuntes de Savona ad villam de Elexo. Teñen-

tes autem Ianuam cuntes post eas ceperunt pro

maiori parte galeas illas , et igne pósito , combu-

stae sunt, et burgum dictae villae. Hoc facto, te

ilentes Ianuam iverunt cum galeis sexaginta Savo-

nam , et videntes quod nichil proßcerent , iverunt

Albingaunum, et ibi intraverunt violenter, et eipo-

liaverunt earn , et igne pósito , succensa fuit pro

maiori parte. Post haec vallaverunt eam ex fossatis

et muris , et . possederunt eam tenentes Ianuam.

Eodem tempore tenentes Ianuam , volentes ire Nea-

polim cum galeis septuaginta, forenses Ianuae haec

scientes, iverunt contra eos cum galeis quinquagin

ta (\). Tenentes lanuam, videntes eos in alto mari,

exterriti sunt, et prae timore fugierunt Neapolim.

Raymondas de Cardona , Catalanas , erat dux et

armiraglius ibi pro rege Roberto cum praedictis

tenentibus lanuam. Tune forenses praedicti, et qui

cum eis erant , scilicet galeae trigtnta Frederici

Siciliae regis redeuntes versus Ianuam, et creden-

tes violenter intrare, nec potuerunt, sed ibi multa

malignorum habitantium Ast, et ibi fuit mortuus с mala ad portum Ianuae fecerunt, submergentes in

Marcus Gutluarius; praedictus Marchus cum exer

citu suo ivit Alexandriam , et Ast non stetit nisi

circa horam tertiam. Tunc praedictus Marchus Vi

cecomes cum exfortio suo ivit ad Gamalerium, et

obsedit eum , et cepit. Post haec dictus Marchus

et foreuses Ianuae iverunt primo augusti in obsi

dione Ianuae usque ad locum Л asalin i de Campo,

et praeliati sunt taliter, quod ab utraque parte

multi occisi sunt gladio. Forenses miserunt Ianuam

galeas suas : tenentes Ianuam exeuntes contra eos,

forenses ceperunt ex eis tres galeas, et summerse-

runt eas , et deinde forenses iverunt ad Noli civi

tatem , et ibi ceperunt galeas sex absque viris ,

quas miserat ibi rex Robertus. Forenses et Mar

chus praedictus stabant semper in obsidione bur- d « pacto, salvo quod castellanus quidam, Provin-

ma*re galeas plures et ligna. Post haec iveruut ad

burgum de Vultri, quern tenentes Ianuam tenebant

munitum, et ibi forenses intraverunt violenter , et

plures milites ibi mortui fuerunt gladio, et dictum

locum possiderunt forenses. Tunc dicti forenses,

euntes ad Clavarum , succensei-unt eum igne, et

omnes villas in circuitu , quas tenentes Ianuam pos-

sidebant. Quadam autem die tenentes Ianuam cum

galeis quindecim volentes portare victualia Noli ci-

vitati , forenses , qui erant Savonae , euntes contra

ipsos , retinuerunt et ceperunt tres galeas ex illis

tenentibus , et viros qui erant ibi. Post haec fo

renses praedicti iverunt ad civitatem Noli , et obse

derunt earn per mare et per terram , et ceperunt

gorum Ianuae, offendendo se uni alten.

CAPVT CI.

De morte Hugonis de Baucio.

Tunc, a videlicet anno Domini mcccxxI » , Hugo

de ßaucio intravit villam de Nove. Post haec in-

travit burgum Rei'gogli cum consensu Bonifacii de

Alice. Quadam die dominica secunda decembris

« dicti anni McccxxI » , dum iret ad Montem Ca-

stellum, occurrit contra eum Marchus Vicecomes,

qui tunc eral Alexandrine , к cum militibus et

cialis , noluit reddere castellum , donee ibi ipse ,

et qui cum eo erant , capti personaliter fuerunt ,

et tunc praedicti forenses euntes versus terram

marchionis de Cravesana , et in valle de Arocia

multas villas ceperunt et destruxerunt : forenses

semper stabant in burgo Predii cum exercitu suo,

facientes, et recipientes a tenentibus multa damna,

quae scribere non possem , et usque ad annum

mcccxxiI stabant ibi semper in burgo. Quadam die

anni praedicti « mcccxxiI » , mense februarii ,

tenentes lanuam ceperunt in mari plura ligna fo-

rensium onerata venientia de Sicilia : dicebant .

(1) Mural, ol SaKaius. septuaffiiUa
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quod erant plus quam sex ligna; et alia tria ligna

ceperunt tie villis de Finario. Eodem mense « fe-

bruarii Mcccxxil » , quaedam cocha ouerata Ve

rdens de Sicilia fregit prope INiciam, ita quod fo

renses lanuae eodem mense multa mala passi sunt

in aere et personis et navibus suis. , t

CAPVT CH.

De PhUippo de fralesia , et Maphaeo l'icecomite.

Eodem anno(i), die decima quinta iulii, Philippus

de Valesia de domo Franciae, et frater eius Karolus

lilius Karoli, cum mUitibus plusquam mille, inter

quos erat Bernardus de Margolio, et comes de Roxi,

yeneruntCuneum, et appulcrunt Ast vigésimo quinto

iulii « мсссхх ». Eodem mense (a) efant milites

Theutonici soldat L a Maphaeo \ icecomite in obsi-

dione Vercellarum , stantes versus partem de Ti-

zouibus praeliantes die noctuquc contra Avogarios,

et iam ibi steterunt per mensem unum. Philippus

praedictus haec sciens perrexit Vercellas cum omni

bus mili ti bus, quos secum duxerat, et cum foren-

sibus Lombardis ainicis regis. Haec autem audiens

Maphaeus Vicçcomes misit duos ex filiis suis No-

variam cum exforcio suo militum et peditum. Tunc

Philippus praedictus cum gente sua exivit in cam-

pum contra praedictos tali modo, quod adversarii

sui contra ipsum venerunt prope milliaria tres.

Praedictus Philippus ibi stetit in campis cum gente

sua per dies duos et totidem noctes. Tertia vero

die quidam miles doctus missus a Maphaeo prae-

dicto secrete locutus fuit cum Bernardo de Mar

golio : quid dixerint , ipsi sciunt ; sed eadem bora

Philippus praedictus cum pudore et verecundia

reversus est Vercellas. Vercelleuses turbati sunt

contra eum. Crastina die inde recessit , et pluies

eorum expoliati fuerunt bonis suis et equis , et

inulti vuluerati et mortui fuerunt ibi. Fama et vox

communis fuit inter nos, quod ex copia llorenorum

д Maphaeo receptorum supradicta complevit. Et

çredendum est , quia malum incoepit faceré in

Savilliano, quia ipsum Savilliuuum et homines di-

ctae villae tradidit, concessit et dédit Philippe de

jSabaudia , qui nunc tenet et possidet dictum lo

cum. Fx quibus Robertus rex, et eius fidèles valde

turbati fuerunt. Et praedicta mala facta, et operata

fuerunt malivolo consilio Caroli de Margolio, quia

supererat omnibus.

CAPVT СШ.

De Bertrando cardinali, Legato apostólico ,

contra Maphaeum Ficecomitem.

«

Eodem anno, « мсссхх », mense augusti, Ber-

trandus cardinalis de Pogeto, Legatus missus a Iohanne

eummo pontífice in Lombardiam ad pncificandum

<\) Murat. el Salvaiu.i. Anno МСССХХ

(3) Murat. el Stlvaius. Ea die

a earn, veuit Ast die sexto augusti, et plures nun

cios religiosos , praelalos et episcopos plures , et

per singulos dies misit Maphaeo Viceeomiti et filiis

suis, ut se se comparèrent coram summo pontífice,

aut coram ipso Legato, dantes eis términos plures,

quos términos neglexit, sed misit exercitum suuui

Vercellis, et obsedit partem de Avogariis per gy-

rum , taltler quod nemo intrare , nee exire po-

terat , et ibi steterunt a medio mense décem

bres (i), anno мсссхх », usque ad medium meu-

sem aprilis « anni mçccxxI ». Tune milites Ca-

talani , qui tune erant Ast plusquam trescenti ,

iverunt ad Sanctiagum prope Vercellas , et ibi

erant Martinus de Agliate cum gente sua , et plu

res Lombardi forenses eques et pedites , volentes

b intrare Vercellas cum m ul ti Lucline çurruum cum

victualiis , et dum irent, venerunt contra eos mi

lites Maphaei Vicecomitis, qui erant in obsidione

Vercellarum, et insimul praeliantes afïlicti fuerunt,

qui volebant intrare Vercellas , et victualia prae

dicta capta fuerunt, et de forensibus Lombardis,

plusquam ducenti mortui , et capti fuerunt cum

equis et armis. Tunc episcopus Vercellensis , Symon

de Colobiano (2), et qui cum eo erant, mille quin-,

genti viri , qui per menses sex obsessi fuerant ,

пес plus habebant quod manducarent , ex pacto

facto cum duobus filiis Maphaei dederunt et red-

diderunt locum et exforcia , quae tenebant Avo-

garii. Uli de Tizonibus stabant in domibus suis

praeliantes semper contra Avogarios, tune dirrue-

c runt muros et alias domos , et maiorem partem

dicli loci. Symon de Collobiano, « Uberti episcopi

frater (3) » , et duodecim de maioribus eius partis

dueli sunt Maphaeo in Mediolano, et ibi carcerati

fuerunt. Episcopus Vercellensis, « Ubertus » , de-

lentus fuit in palacio Vercellarum cum custodibus

die noctuque. Quodam vero sero episcopus prae

dictus calide inebriari fecit custodes vino purissi-

mo. Tune episcopus implevit tunicam suam paleis,

et eam posuit et statuit in medio dormientium ,

et per lalrinam exivit sanus et liber , et ministri

eius in ilumine Cervii parati fuerant, et duxerunt

eum cum equis suis ad Biellam laetum et sanum.

CAPVT CIV,

d

Quod Maphaeus Vicecomes excommunicatus fuit

per papam Iohannein.

Post haec Bertrandus Le"atus iam dictas multas

et plures literas misit Maphaeo et filiis suis , ut

(1) Mural, cl Salvaius. mensf septemhris

(S) Murat el Salvaius. L'bertus de Advocatis, sive de. Colubiano

(3) la errorem hic fortassis Chronislaui iueidisse videlur, dum Epi-

scopum Oberlum Symonis de Colobiano fralrem asseril; liquido enim

constat ex testamento Iohannis de Colobiano patrie Symonis anni

1Î70, duos ipsum tau I uni reliquisse filios , Symonem videlicet et

Franciscum. De Oberto ne verbum quideni. L'Itcrius in actu divisionis

haereditatis paternae dicti Iohannis , Symon tantummodo et Franct-

scus recensenlur , die 30 decembris 1300. Clarius id eliam probalur

f\ plmibus aliis charlis in tabularte l'aniiliae Gustavi de Advocali»

Valdengi exislentibus , ex quibus pariter eruitur , Obertum inter

Advucatos de Valdengo recenscudum. A. G. Л. V.
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comparèrent se coram summo pontífice infra men

ses duos, et post haec alium terminum assignavit

summus pontifes aliorum duorum mensium prae-

dictis , qui omnia neglexerunt , et in omnibus

inobedientes fuerunt. Tunc dictus Iohannes papa

eos et singulos eorum maledixit maledictione pes-

sima Dei et Apostolorum beatorum Petri et Pauli

tarnquam inobedientes haereticos et scismaticos, et

omnes civitates , villas et castra , et omnes habi

tantes in eis , qui subiecti erant dicto Maphaeo ,

etiam escommunicavit excommunicatioue pessima.

CAPVT CV.

De adventu Rajmondi de Cardona vicarii regis

Roberti , et eius gestis , et de Marcho Viceco-

mite , ac de bello inter dalphinum et comitem

Sabaudiae , et de Genuensibus.

Anno sequenti , mcccxxI , Robertus rex misit

Rayinondum de Cardona nobilem militem et do-

ctum ad bella , ut fama asserit , in Lombardiam ,

et eum constituit generalem vicarium super omnes

civitates, villas et castra, quae et quas dictus rex te

net et possidet in Lombardia, et super omnes eius

subditos habitantes in ipsis, qui Raymondus appulit

Ast die lunae, undécima mensis madii uiucccxxl ».

Die decima quarta (i) madii Marchus Vicecomes

cum gente sua pacifiée, et cum volúntate virorum,

villam Quargnenti intravit: eadem ebdomada (2) prae-

dictus Marchus cum gente sua guastavit villam de

Solerio et villam de None. Tunc Raymondus prae

dictus misit Valenciae milites quingentos, qui ive-

runt, et intraverunt violenter villam Montiscastelli,

et expoliaverunt eam, et viros et infantes captivos

duxerunt , et pósito igne succensa fuit. Praedictus

Raymondus cum residuo militum suorum, qui erant

Ast, ivit Valenciana die xil iunii « mcccxxI ». Eo-

dem mense galeae quadraginta, quae erant Ianuae

armatae, iverunt Andoi'am, et ibi mergentes, epi-

scopus Albenganensis, ^/í/ittí Rajnaldi Spinolae (3),

volens obviare illis, afflictus est cum gente sua, et

praedictus episcopus ibi gladio mortuus fuit. Eodem

anno , « mcccxxI » , causa aliquorum monachorum

Sancti Benedicti in abbatia Ambronajr degentium » ,

discordia magna facta est inter Auiedeum comitem

Sabaudiae et aGuigonem» dalphinum « fiennen-

sem , cum quo erat Henricus archiepiscopus Me-

fensis » : ex quibus multa mala evenerunt. Dalphi-

nus intravit villam Montismelliani violenter (4) ,

et pósito igne succetfsa et expoliata fuit. Dum exi-

rent a dicta villa, Uli de Sabaudia ante eos fuerunt,

et afllicti sunt Uli de dalphino , et capti fuerunt

de maioribus baronis dalphini plusquam viginti ,

(1) Mural, et Salvaius. Die mtrcurii XIII

(2) Murat. et Salvaius. die XIV madii MCCCXXI

(3) Murat. filius Itaymondi Spinolae

(4) Murat. et Salvaius. villas Montismiliani , Sancti Laurentii , et

Çprbcriac violenter , et pósito igne succcnsae fuerunt et spoliatae

a inter quos erat Aynardus de Peutte, et Uli consi-

miles. « Inde capta fuerunt ab Amedeo Castrum

Sancti Germani , el alia loca, quae erant dalfinin.

Postea Petrus de Sabaudia archiepiscopus de Lione

ivit in obsidione cuiusdam (1) castelli, et ibi affli

ctus fuit a dalphino , et spolia perdiderunt , et ibi

capti et mortui fuerunt plusquam quingenti. Die

decima sexta iunii « mcccxxI » , Raymoudus de

Cardona cum gente sua violenter intravit villam

Quargnenti , et ibi cepit plures Theutonicos cum

equis et armis , et duxit eos secum , redemption

facta ex florenis sex millibus ; post haec habuit

villam Occimiani ex pacto. Tunc venerunt de Pro

vincia plures milites, qui iverunt Valenciam: tunc

dictus Raymondus cum militibus mille quingentis

b stetit per dies quinqué circa Alexandriam guastando

vineas et arbores ; postea sperans intrate Terdonam,

ivit illuc; Marchus Vicecomes volens sibi obviare,

venit contra Raymondum « praedictum in tnaiori

quantitate militum et peditum , quam habebat di

ctus Raymondus и ; et erant prope unus alteri

plus minus unum milliare , nec se offenderutit ,

et unusquisque reversus est domum suam. Post

haec dictus Raymondus intravit castellum Basst-

gnanae , et villam et castellum de Pecetto.

CAPVT CVI.

De gestis per iLegatum Apostolicum

с contra Maphaeum picecomitem auxilio Astensium.

. .1.. .....

Anno sequenti , mcccxxiI , die decima quarta

ianuarii, in festo sancti Ilarii, Legatus iam dictus,

congregata multitudine virorum et mulierum voce

preconis in mercato de Domo, et ipse staus super

solarium cum archiepiscopo Mediolanensi et aliis

multis praelatis fecit sermonem incipientem: Exw-

gat Deus, et dissipentur inimici eius; pronuncians,

et dicens multa mala de Maphaeo Vicecomite et

filiis eius , quae scribere non possum , notificaus

eis , si ipse personaliter non comparuisset in loco

Bergolii ad excusandum se ex his , quae obiecta

sunt eis usque ad diem vigesimam quintam fe-

bruarii « mcccxxiI » proximi, ipse et filii eius ca-

d dunt in sententiam maledictionis summi ponlificis

Johannis, et Apostolorum Petri et Pauli, et quis

eos habere possit , comburantur igne laroquam

haereticos et scismaticos. Qui noluerunt comparere.

« Et in dicto colloquio dictus Legatus ordinavit in

clero pro omni die ad maiorem missam , dicto

Pater noster, dicatur psalmus Exurgat Deus, cm

una Oratione in opprobrium Maphaei praedicli,

qui noluit comparere ». Tunc dictus Legatus, die

marüs, secunda februarii « mcccxxiI » , in festo

beata e Mariae , portari fecit vexillum sanctae Ec-

clesiae super solarium de Domo , et praedicatum

fuit ibi , quod quilibet vir vel mulier , qui vellet

(I) Uic fine-in liabcl Codex aller Uegii Taur. Tabularii.
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dictum vexillum destrueudo praedictum Ma-

plweuin et coadiutores eius, liber et mundus sit

lib omni peccato tam a culpa quam a poena. Tunc

praedictus Legatus , die veneris , decima nona fe-

bruaiii « mcccxxiI я , cum archiepiscopo Medio-

lanensi et nliis episcopis , praelatis et inquisitori-

bus haereticorum , et Raymonde de Cardona cum

mili libas plusquam mille iverunt Valenciam , et

misit archiepiscopum Mediolanensem et quatuor

iuquisitores haereticorum ad locum Burgolii ad

dandum sententiam pessimam supradicto Maphaeo

et eius filiis , qui praedicti inquisitores maledixe-

rurit praedictos , et excommunicaverunt ipsos et

eorum sequaces maledictione Dei et beatorum Apo-

stolorum Petri et Pauli et Iohannis summi pon ti

fiéis, et privaverunt eos ab omni honore militiae,

regimine civitatis , burgi vel villae in tertiana vel

quartam generationem , nec aliquis iudex senten

tiam aliquam dare posset , et notarii non possent

instrumenta componere , et si quis ex praedictis

personaliter, vel eorum bona capere possit tenere,

carcerare , redimere tamquam pérfidos Sarrazenos

debeat. Robaldus iilius Conradi Malabailae ivit tunc

Valenciam cum viris armigeris, equis viginli quin

qué , et ibi stetit per meusem unutn ad bursam

suam. Eodem mense Raymondus de Cardona cum

gente sua fuit in campis Alexandriae, et ibi invenit

multos laborantes , ex quibus ccpit et occidit pro

inaiori parle centum quinquaginta. Eodem mense

« februarü mcccxxiI » , ambasciatores duodecim

de maioribus Mediolani venerunt Valenciam, ubi

erat Legatus , cum verbis paciûcis , fraudulenta1 ,

et nubil fecerunt ibi.

CAPVT CVII.

a ad burgum Bassignanae. Eadeni die Marchus Vice*

cornes , et Gilardinus Spinola capitanei et duces

partis Gibellinae « venerunt prope burgum Bassi

gnanae circa milliarium unum, et ibi castramentati

sunt cum militibus et peditibus suis ; et stantes ibi

per dies decent octo , quadam die martis , sexta

iulii , post nonam , Gibellini » cum magna provi-

sione irruerunt contra « Raymondum praedictum ,

habentes milites duo millia et plus , et pedites quin-

deeim millia; dictus vero Raymondus non habe

bat milites mille , пес pedites duo millia : tunc »

Raymondus cum stultitia et audacia occurrit contra

eos, et praeliati sunt insimul, et afflictus est Ray

mondus cum gente sua, et terga verteiltes iverunt

in burgum cum maiori parte militum suorum : in

b dicto praelio mortui sunt ex parte Raymondi mi

lites minus centum , et capti quinquecentum , et

equi circa trescenti, et balistrarii et pedites plus

quam ducenti : et ex Gibellinis ignoramus verita-

tem , sed fama et vox erat , quod plures ex eis

mortui fuerunt, quam de Ulis Raymondi, maxime

de militibus regiis. Bernardus de Monsolito , cum

esset in obsidione burgi Bassignanae cum militibus

ducentis, inier quos erant milites quinquaginta de

Ast , videns ruinam in burgo Bassignanae , vili

modo fugit Valenciam; non post multos dies Ray

mondus cum paucis venit nocte Valenciam, et di-

misit in burgo milites trescentos, et pedites plures,

et in dicto burgo unus non remansit. Audiens et

videns haec Legatus contristalus est valde, et mit»

с tens nuncios pedites et eques , scilicet abbatem

Burgi Saucti Dalmacii , nunciavit quae facta fue-

rant summo pontifici et regi Roberto , qui mise-

runt Ast milites trieentos per tres vices, qui ive

runt Valenciam die primo augusti mcccxxiI.

De gestis Raymondi de Cardona.

Ultimo aprilis , Franeiscus de Monsolito, cum

esset Valentiae , veniens Ast , casu invenit et ob-

viavit armigeris equitibus quinquaginta , qui erant

iuiinici nostri, « qui fugerunt omnes in bastiam de

Mongerano. Haec audiens » Raymondus de Cardona

obsedit cos ibi, et sexto die capti et carcerati fue

runt, et arma ibi dimiserunt; tunc Raymondus venit

Ast, et transi vit Tanagrum, et ivit versus Novas, et

invenit balistrarios quingentos Ianuenses , et cum

eis intravit violenter villam Vazoli, quae est prope

Terdouam , quam non post multum tempus Mar

chus eodem modo violenter intravit dictam villam

Vazoli, et multos occidit ex gentibus nostris. Ray

mondus praedictus venit in campis Alexandriae cum

militibus suis et balistrariis , et ibi multa mala

fecit incideudo messes et arbores et vineas, stans

ibi per decern dies. Post haec dictus Raymondus,

die prima iunii « mcccxxiI » , cum gente sua ivit

in obsidione ad castellum Bassignanae cum man-

ganis et trabuchis , et per naves in aqua, et ibi

stetit per dies viginli, postea transivit per aquam

CAPVT CVIII.

De morte Maphaei Ficecomitis exeommunicati.

Notum sit omnibus, quod Maphaeus Vicecomes,

capitaneus et dominus civitatis Mediolanensis et

il is trie tus , tunc existens « exeommunicatus » tam

quam haereticus et scismaticus a summo pontifico

d Iohanne xxil , obiit casu, quod nescitur, nec scitur

ubi sepultus sit, quia ecclesia noluit reeipere eum.

Galeacius primogenitus eius factus est dominus et

capitaneus Mediolani pro eo , et dictus Maphaeus

obiit die xxuil iunii mcccxxiI.

CAPVT C1X.

De obsidione burgi per Gibellinos Vicecomites.

Sciendum est, quod Gibellini stabant semper in

obsidione burgi « Bassignanae » , et fecerunt fos-

sata magna cixxa eum , ponentes ibi aquam , ne

aliquis exire posset, et intus burgum erant semper



8i I 8uMEMORIALE CVILIF.LMI VESTVRAE

milites trescenti, et pedites mulli, carentes semper a

vino. Dominus vero Raymondus semper stabat Va-

lenciae cum militibus suis expectans succursum

papae et regis, et cupiens succurrere gentes, quae

erant in burgo praedicto obsesso , ut praedicitur ,

per dies xtv de loco Valenciae non discessit, quous-

que praedicti Mediolanenses de obsidione recesse-

runt.

CAPVT CX.

De liberatione Plucentiae a Galeacio Vicecomite.

Post obsidionem igitur memoratarn , cum in di

cto burgo essent circiter milites tercenti , et pe-

dites quamplures, Legatus praefatus cupiens ipso- b

rum providere saluti (acta cum quodam ambas-

satore regis Alamaniae compositione quadam ,

praedictos obsessos de burgo praedicto extraxit ,

qui legatus postea, die xxv augusti « mcccxxiI » ,

Ast venit , et pro succursu habendo ad summum

pontificem suas literas et nuntios proprios desti-

navit , quam expressius potuit , auxilium implo

rando : summus vero pontifex tunc Ast misil satis

cito milites mille, quos ipse Legatus ad dominum

-Raymondum breviter destinavit; nona vero die octo-

bris « mcccxxiI » tunc immediate sequentis, qui

dam nobilis civis Placentinus, nomine « Obitius »

Vergutius de Lando , quem Galeacius Vicecomes

de civitate expulerat Piacentina, et ei etiam abstu-

ierat quoddam suum Castrum, et opprobria, et

alia sub silentio praetereunda patraverat erga ipsum,

veniens Ast ad Legatum, et obtentis ab eodem mi

litibus tricentis Theutonicis, amicis omnibus, quos

habere poterat, computatis, et sua industria, sua-

que cautela et ingenio intravit praefatam civitatem

Placentinam , « a qua expulit Azzum Galeatii fi-

liiim » , earn a dominio dicti Galeacii , et suorum

complicum totaliter liberando , sub cuius dominio

et tirannide pessima diu steterat suhiugata, « et

dominium ipsius civitatis obtinuit, in quo a summo

pontífice fuit confirmatus. Et ipse licet Gibéllinus

esset, nihilominus Guelfos in civitatem reduxit, et

Legato pontificis honorifice recepto , castra Placen-

tiae , quae Galeatius occupaverat , recuperavit » .

CAPVT CXI (i).

De Gullielmo Pusterla Mediolanensi ,

et de expulsione Galeacii Vicecomitis , et reversione

Mediolanensium .

Die vero lunae, vul novernbris mcccxxiI tunc

immediate subsequentis, vir nobilis et polens, do-

minus Guillelmus de Pusterla , et quamplures alii

tarn de maioribus quam popularibus Mediolanen

sium civibus , « cupientes ab excommunieatione

liberari » , Galeacium et fratres suos Vieecomi-

tes de Mediolanensi civitate expulerunt violenter,

« cum quibus ter uno et eodem die pugnaverunt, et

tandem victores extitere. Quofacto, Mediolanenses

verentes, ne se possent propriis viribus defenderé,

per oratores ad dictum Legatum papae , xjuL.tunc

erat Placentiae , missos Mediolani civitatem ponli-

fici supposuerunt , f^icecomitibus omnibus eiectis»:

qui quidem omnes se in Laudem reducentes, post

шогаш modicam ibi factum , praefatus Galeacius

cum gente sua Mediolanum est reversus , et con-

sentientibus amicis, « imo porta quadam per pro-

ditionem obtenía » , factus est dominus sicut prius,

« et per vim et metum a populo dominusfuit con-

clamatus ». Interim tarnen ipso Galeacio in Laude

existente, Mediolanenses miserunt Legato Ast nun

cios speciales , ut Mediolanum se transferret , qui

quidem, vel timoré causante, vel fatuo consilio sua-

dente, eo ire recusavit: quod utinam non fecisset:

nam a pluribus supponitur assertive, quod si Me

diolanum direxisset in continuo gressus suos, prout

a pluribus sperabatur, sine dubio clades pestífera

Lombardorum fuisset celerius terminate, sed vel mi

nus próvido consilio suadente, vel Eo, qui cuneta

ordinat , aliter disponente , praefatus Legatus Pla-

centiam ire decrevit. Post modicum vero tempus

dictus dominus Gullielmus de Pusterla cum duo-

decim ambassatoribus Mediolanensibus iverat ad

dominum Legatum loquuturus cum eodem, et tra-

ctaturus statum pacificum partium praedictarum ;

sed qui bonis operibus saepius resistit, et de malis

continue gloriatur, eo causante, nequiverunt ad ef-

fectum perducere quod pararunt. ■

CAPVT CXII.

De Bajmondo de Cardona ,

et quod Ianuensesforenses ceperunt Albingaunum.

Demum mense februarii , anno mcccxxiiI , quo

quidem anno fuit in aestate (i) insperata et inaudita

a cunctis viventibus etiam centenaiiis, et eo am-

plius, immensarum et diuturnarum nivium (2) mul

titude , dominus Eaymondus de Cardona burgum

! Bassignanae « cum exercitu pontificis » violenter

intravit, et per viginti dies tenuit eum, post quos

viginti dies Gibellini violenter ceperunt eumdem,

et igne pósito combusserunt. « Et cum civitatem

Jlexandriae dictus Eaymondus expugnare vellet,

Uli de Alexandria prae timore civitatem illi reddi-

derunt ». Praetereundum enim non est, quod de

mense augusti proxime praeterito. extrinseci Ia

nuenses cum quibusdarn marchionibus de Car-

reto Albingaunum obsederunt , et ibi per menses

quatuor continuos steterunt. Non habentibus di-

ctis Albinganensibus necessaria ad vivendum, nec

(I) Capitiilum huiunmodi absque ulla inscriplione , el praecedeoli

linvtupa legilur in Mural, el Salvaio.

(I; Mural. *l Salvaius. in Italia

(3) Salvaius. inV/uM — Cod. Taur.
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speranlibus etiam aliquem posse habere succursum, a et eosdem burgos diu pro maiori parte diebus piu

lado pacto , cum armis suis qui exire volnerunt ribus tenuit et possedit.

exierunt , et terram libere dimiserunt.

Deinde , die iovis , xvil mensis februarii , ante-

dicti tenentes civitatem Ianuae burgum de Predio

violenter intravcrunt, bona omnia in magna quan-

i i ta te ibi existentia rapientes ; multi quidem ibi

capti fue run l, sed pauci interfecti, forte circa xx.

Ex habitan tibus vero dicti burgi , post burgi ca-

ptionem, j i lures in módico tempore Ianuam paci

fiée sunt reversi. Priusquam vero haec lièrent, de

mense octobris proximi anni praedicti , quidam

regii veepiliones , sive soldati , de Ast exeuntes ,

iverunt ad Saxellum , et villain intrantes , bonis

omnibus spoliaverunt. Inde vero redeuntes , ini-

CAPVT CXI1I.

Miracutum Jatensis ecclesiae ruinatae

sine interitu aücuius.

Unum tarnen praetermittendum non puto , licet

ab hac mateiia multum videatur nilversum, tamen

quia id mirabile contigit, et divina sine dubio de

mentia factum fuisse , nemo potest sanae mentis

ignorare, ut tanto melius a fidelibns ad memoriam

devotorum redUcatur , et locus ille inde crebrius

frequentetur, et solemnius Omnipotens veneretur,

mici dictorum militum de convicinis partibus coa- b quanto sine dubio id audientibus in futurum stu-

dunati in quosdam arduos passus praestolantcs eos

dem , quos mi Ho modo poterant evitare , obviam

extiterunt, et ex ipsis militibus magis quam quin-

quaginta ceperunt cum armis et equis eorumdem.

Die vero iovis, xxnl mensis praedicti, dominus

Raymondus de Cardona , ex pacto facto , pacifice

et absque strepitu Terdonam intravit. Qui vero in

castro erant , ipsum per dies aliquos tenuerunt ,

sed mediante quadam florenorum quantitate , pro

quibus fere omnia fiunt in praesenti , probitate

deserta , dictum Castrum dicto domino Raymonde

reddiderunt. Die vero sequentis mensis , scilicet

XXV die dicti mensis, milites, qui Placentiae erant

cum domino Legato , de Placentia omnes exierunt

porem mentis ingerere videbitur , quin imo mira-

culose videri poterit accidisse. Nam die xx mensis

martii anni praescntis , scilicet mccccxxxiiI , tem

pore scilicet quadragesimali , hora videlicet meri

diana, celebratis divinis oOiciis, oificioque to ta liter

expleto diurno in Astensi ecclesia cathedrali , fa

bricate antiquitus in honorem beatae Virginie glo-

riosae , ubi allluit, ut est moris, et congruit tem

pore tam devota utriusque sexus multitude copiosa:

ipsa ecclesia praefata , prius multiludine usque ad

ultimum vacuala, licet in ea minantis futurae rui-

nae multa prorsus indicia apparerent ; quamquam

esset ex tenui et debili materia ab antiquo fabri

cate , subito et improviso , inopinatoque concussa

ad eundum versus Mediolanum , et erant relatione с a summo usque deorsum totum corpus ipsius ec-

et extimatione magis quam duo millia, qui euntes

versus Mediolanum multi excrcverunt, et augmen-

tali sunt, et venerunt ad quodam fluinen vocatum

Abduam. (( Haec audiens Marchus Vicccomes ,

collectis mullís militibus ct peditibus ,festinavit prae-

venire eos , antequam ad Jlumen accédèrent , no

lens pontem rumpere , et in ¡miéis victualia prohi-

bere. Clinique venissH ad Cassanum , milites Raj-

mondi iverunt, et posuerunt se in loco, ubi Mar

chus venire debebat, qui Marchus fingens se alia

ex causa illuc venisse , non tamen refutavit pu-

gnam'i sicque ibi » commissum fuit praelium valde

magnum , in quo multi ab utraque parte corrue-

runt, plures tamen ut ferebatur tie Mediolancnsi-

clesiae uno momento est versum funditus in ruina

sine aliqua alicuius sexus alterutrius aliquali lae-

sione. Ex quo a nemine catholico est aliqualiter

ambigendum , ipsam cuius patrocinium in dicto

loco continue imploralur, et cuius praesidio uni

versa subsistunt , piam et pronam iidelium preces

humiles non audire , et pro fidelibus ét devotis

clementer intercederé apud omnium Conditorein.

Quare continuatis precibus dignum puto praefatum

locum eo devotius frequentandum, quo ibidem ipsius

mirácula continue pullulant et lucidius sunt ex

perta. Non modicum vero post canonici ecclesiae

memoratae summi Anlistitis Astensis ecclesiae, viri

famosi utique et praeclari , implóralo praesidio et

bus. « Dictum enim fuit, quod perierunt de Me- ({ obtento, ad ipsius fabricae reslaui'ationem animati,

praefatam coeperunt in continuo fabricam repa

rare ; quibus ipsa opem ferat pro cuius veneratione

locus ipse colitur, et ipsa utique apud Filium pro

fidelibus intercédât", pro cuius honore ipsa fabrica

reparal иг.

diolanensibus ultra quadringenti , de nostris vero

perierunt circiter centum ». Quo facto , praedicti

milites cum pedilum innumerabilí comitiva iverunt

Modoeciam , et ibi steterunt per menses tres , et

eo amplius, dominus Raymondus de Cardona, cum

«sset Placentiae, venit eliam ibi cum gente sua:

post modicum lemporis intervallum diclus dominus

Raymondus cum militibus suis , cxlimalis extima

tione comuni quatuor millibus quingentis, et pedi-

tum in numerosa quantitate, campos Mediolanenses

oceupavit , ct obtinuit ex comitatu Mediolanensi

loca quamplura , demum dum dominica die, xvinl

iunii susbsequcntis mcccxxiv , in burgo Mediolani

intravit cum confliclu Mediolanensium non módico,

CAPVT CXIV.

Quod Rajmondus de Cardona

recessit ab obsidione Mediolani propter epidimiam.

Demum ad prosequendum hisloriam inchoatam

convertatur stilus nosier, videlicet: multis ergo die-

bus dominus Raymondus praedictus cum militum
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£t pediluin copiosa comitiva burgos Mediolani oc- a et cam tenuit fere obsessam per duos menses vel

cupavit, et inde Mediolanensibus intrinsecis multa

damna dédit , et persaepe alii alios invadebant ;

tandem causante calore , et multitudine gentium

causam praebente , aër corrumpitur , et maxima

epidimia generatur in burgis, adeo quod intra modi

cum tempus magis quam tercenti ex soldatis ipsius

domini Raymondi sunt peremti , et fere circa dccc

graviter infirmati , quod attente considerans do-

minus Baymondus praedictus , timens de futuris ,

tarn de morte in firman tium, quam ctiam de statu

circa (i). « Sed quoniam pestis milites invaserat ,

re infecta recessit ; sed paulo post iterum venien

tes Vicecomites occiderunt tercentos inter milites

et pedites domini Raymondi, qui nihil timentes ét ant

in quadam villa Carrariae. Interea admonitus papa,

quod Ludovicus de Bavaria , electus imperator ,

opem tulerat VicecomiUbus , вит excommunicavit

nisi intra tres menses cessisset electioni de se fa-

ctae, et personaliter comparuisset coram dicto papa.

Qui Ludovicus a papa ad futurum Concilium ap-

proprio , et de attenuatione etiam exercitus , per pellavit , el per oratores suos papae respondit , se

hunc modum, more prudentis , viam eligens tu- çompariturum coram eo, si Romam , ubi vera se-

tiorem, caute infirmos omnes super currus et ve- des Petri est, se conferret. Sed nihüominus auxilia

hicula poni fecit , et Modoeciam secure conduci , praebuit Vicecomitibus. Paucis post diebus audiens

« anno Mcccxxir » , ubi cum universo exercitu b Vicecomes captura fuisse a Cardona Vavrum , a

se transtulit, burgis dimissis, nihil omnino de suo Mediolano cum exercitu exiens', illuc perrexit, et

vel suis ibidem relicto. Equités vero suos dispersit

hinc inde ad tuitionem et custodiam, eos ordinans

castrorum certorum indigentium custodia bona ;

post modicum vero temporis spacium , « eodem

anno Mcccxxir » , Galeacius cum soldatis , quos

babebat, et cum dictis militibus, quos eidcm mi-

fierunt dominus Canis de Scala , dominus Passari-

nus , Modoeciam venit cum proposito obsidcndi ,

cum Cardona pugnavit et vicit ; et Cardonam una

cum Henrico a Flandria personaliter cepit ; sed

Rajrrnondus, deceptis custodibus,fugit. Tunc Modoe-

tienses exeuntes irruerunt in obsidentes eos, etfu-

gads inimicis , tentoria eorum spoliaverunt. Haec-

que omnia facta sunt usque ad annum Mcccxxr »,

(I) flic fiocm habel Cod. Regii Taur. Studii.
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sum/uDINI visum/mu

CIVIS ASTENSIS

 

IESVS MARIA.

‘u nomineDomini, amen: anno Domini мссссхх(1)‚ a Ast , crcdens ipsum locum maliciose accipere ,

de mense mat-cii , existente iiiustrissimo principe

et domino Karolo , duce Aurelianensium , domino

civitatis Ast, districtus , et totius patriae Astensisy

et habente et tenente in civitate Ast (а), iu castro

cittadeiiae , pro eius gubernatore tocius patriae

Astensis, spectabiiem militem dominum Percivaiium

de Bollequilerio (3) , gaiiicum , iohannes Turchus

de Castello, filius bastardns domini Antonii Turchi

de Castello, domini castri Frinclii, cum certa co

шиш gentium armorum (4), equitum et peditum,

venit de nocte apud civitatem Astensema et voluit

scalare castrum praedictum cimdellae, in quo tunc

erat dictus dominus gubernator , et ibi habebat

aediiicia quamplura apta pro ascaiamentisg sed iu

vante nos Deo et beato Secundo, patrono civitatis

Ast , boc facere non potuita et habebat secum

unum bonum (5) ascaiatorem nomine barberius de

Septimis , qui post modicum tempus inlerfectus

fuit una sagitta per manus unius Romittae de Ca

nalibus Et widens ipse iohannes ‚ quod nichii

ancre potent, quia fuerunt auditi per aiiquos ex

civibus Ast, qui ibant circba muros, et ciamantes

feras, foras ‚ ivit ad locum (7) Активный, districtus

U) Munt. , зама“ el СМ. Reg Bibl. Tuur. Mccccxlx

m Munt., Задниц et nos Reg. МЫ. Там. шипит An

lil) Munt. et Salwaius. Bnmlemukno —— Cod. Reg. Bibl. 'lum'. dc

Gnlkmíllm'o

b

et non valens ipsum accipere, ibi per gentes ipsius

loci fuit afflictus , et ibi dimisit artificia apta ad

ascalamenta faciendum , quae artificia ego Secondi

nus in rascriptus ’vidi (l) in dicta cittadella Astensi,

et dicta guerra duravit usque ad annum mccccxxxl,

quo anno illustrissimus dominus Philippus Maria

de Vicecomitibus , dux Mediolani , accepit dictam

civitatem Ast in gubernium cum voluntate civium

Ast. Dieta guerra nominabatur et nonu'natur guer

ra (2) episcopi Astensìs, et lohannis Turchi, qui

dominus tunc guerram faciebat cum sequacibus

suis, nominabatur enim ille episcopus Albertus de

Guttuariis de Castello.

Dictus iohannes Turchus existenscapìtxmeus ge

neraiis illustrissimi domini lohaunis Iacobi , mar

chionis Montisferrati, et qui dominus marchio tunc

de ipso lohannc iidebat tamquam de filio proprio,

de anno иссссххх, die decimanona mensis decem

bris, suspensus fuit ad furcas in Montecalvo, то

dicum extra portam dicti loci, et ibi praesens fui

et vidi. Dictus dominus marchio ipsum suspendi

fecit, quia proditor suus esse volebat granditerz

sed adimpiere non valuit idem iohannes per eum

false ordinata.

Postquam dictus dominus dux Medioiani accepit

dictam civitatem Ast et lerritorium in gubernium,

if) Munt. ci Salvlius. armaturam

(5) Mural., Saivaius et (incl. Reg. Bilal. Tuur. prrfulum

m) Murat., мышь cl Cod. Reg. Bibl. Tam. uníus dt fundit-bus

Ul Rum el Задать. inde [uit

(l) Muni., Salvaius et Cod. liegA Bibl. Taux'. quae arti/iría c1 posl

vidi

(ì) Mural., Saivaiul el Cod lieg. Bibl. Taur. nomínabnlur „инж

Illiu‘nlìí

1m
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cives et omnes subditi continue steterunt injpate hip?? fmilliariaz pugnaverunt cum galeis la

ct absque guerra usque ad annum Mcôcmìxxli, quo

auno praelibatus dominus dux, et dictus dominus

marchio Montisferrati ‚ existens coadunatus et col

ligatus cum eo u 'tati _ »Veuovxëiuìlt диету“?

norum , ad iii-v . ~si uel-rivum Пес?“ t )ét "p_f

vilas Ast cu edidi , 'existensdin gli; r'. io ‘et

sub gubernio praelibati domini ducis Mediolaui ,

fuit in guerra maxima.

Dicto anno Mccccxxxl, die sabati, X710) mensis

iunii , praelibatus dominus marchio posuit exerci

tum suum contra civitatem Ast, et circlia ipsam

civitatem deversus Tanagrum ‚ et ipsemet perso

naliter erat cum comitiva equitum duorum mil

lium , et quinque millium peditum vel circlia , et

  

humidum-j quarum dux erat Franciscus Spinola

Octoboni jìlìus; et Ianuenses чти-п sunt , et ex

galeis viginti una [аппетит octo captae fueruntp

letique werpńùïigguçlig/fMoisçpyqruoque captus

,« qi q carcere stetit

- ji-enrdictus d in s ‘uìîb'as ‚ et dictae gen

tes dicti domini marchionis u hoc auxilio рггтше

fnam Veneti magis intenti erant in [гфгтогит et

_fvulner'alorum cura, quam in bellum gerendo) n,

ibi amictae sunt per Nicholaum Picininum capi

taneum generalem dicti domini ducis Mediolani,

et maior pars ipsorum, et quasi omnes capti fue

runt; et etiam dictus dominus Barnabas, qui tunc

se credebat facere ducem Ишиас, prout comuniter

ibidem stetit usque ad diem vigesimam mensis iu- b dicebatur , et dictum fuit, quod in carceribus de

nii, qua die inde recessit, ut asserebatur , ipse

dominus marchio cum tota comitiva ob timorem

illustrissimi domini principis Pedemontium , qui

cum comitiva magna gentium asserebatur venire

contra ipsum dominum marchionem in adiutorium

praelibati domini ducis Mediolani. Qui dominus dux

habebat in uxorem sororem unam ipsius domini

principisi et filiam illustrissimi domini ducis Sa

baudiaeg et dicto tempore epidimia magna vigebat

in Ast.

Die antecedenti, qua dictus dominus marchio

obsedit dictam civitatem Ast, exercitum suum ha

bebat contra castrum et locum Frinclii, quem te

nebat Gabriel,Turchus, filius legiptimus suprascri

pu domini Амману,“ frater- dicti iohannis Tun- с cum comitiva equitumdimrum ‚шалаш y'causa'ot

chia; qui gabriel audiebamus fuit et interfectus

lino ‚тегом -.a gentibus praelibati domini marchio,

,DìS,`€U pbsœa'praeiìbatus dominus marchio factus

est dominus dicti castri et loci , et dictus Gabriel

guerram magnam faciebat praelibato domino mmL

.chiant iumypossessuumzr . i, . r v "

Еоа’етмпиоц quo dictas (a) dominus marchio

posoikexarcitumx suum contra Ast , отдел: (3)

йрзе‚д0шйц1иа-=шагс111о, tractatu domini Baruabae

Adorni de lama; dilatam (4) civitatem lanuae caf

pero,l ipse dominus marchio gentes suas equites

et pedites in quantitate misit .« usque Sextrum,

quae postaafueruntîwin “Везде .Polcevem a seu

peremi-a » ,‘ et cumeisemtdicwszdominus Вар

r Г - l

nabas Adornus, ibidem expectantes 'in ipsa valle d immeriw. Caveat nos Deus a simili infortunio. Et

galeas et naves Venctorumrqúae debebant venire

ín succursum dicti domini- marchionis contra di

ctam civitatem Ianuae , quae tenebatur et regeba

tur per supranominàtu'm illustrissimum dominum

ducem Mediolani; et sic expectantes a decem et

octo galeas Venetorum , quibus praeerat Petrus

Loredanus, et galeatiam unam, et galeas quatuor

Florentinorum , quae omnes erant in partu Pisa

rum. Sed illae venientes die XXIII septembris apud

ecclesiam Sancti Fructuori, quae longe est a Ianua

(l) Murat. Vl

(i) Миш. et Затаив. Алло, quo dictus

(3) Mural. et Salvlius. contra Ianuam, е:

(it) Mural. et Salvaius. de ianua скит, [Ниши

i

i
cessitg sed quod decesserit, non fuit verum, quia l

egomet existens Ianuae eum vidi, et cum eo per- `

sonaliter (i) locutus fui anno mccccxxxme « M

c/zolaus ergo habita victoria, omnes milites Liguriae,

qui pro mare/tione tulerunt arma, licet sine armis

ab eo veniam регаты, occidi iussit Nec fuit сги—

delis lin milites штат, sed et in plebemj sed sine

respecta aetatis , sexus, aut religionis , alios occi

dit , alios vendidit velut pecora, et emtores einere

coëgit. Postea in lilontenfzrratum veniens omnem

regionem vastavit et spoliat/it ».

Non post longos dies applicuit Alexandriae qui

dam capitaneus armiger-orum praefati domini ducis

Mediolani, nominatus comes Franciscus Шиша,

occaiione casu'amentaudiu lucut eta-castraupraefati

domini 'marchionis Montísfontaii ; "qui'«.capitanous

cum Init in ipso. loco Alexandrine; multas-genles

popularesysin quantitaiequinquo milliumx et ultra,

ibidem fecit coadunari, innen quosfmuitaefemnt de

civitate nostra et villis nostris Ast, et'ppstmodum

iexercìtumfsudm' posuit comra et oincba locum Lu;

.in quem lacumipoatiquatuov vequuÍnquÈfdiiesw'ioò

lenter intravit„'cq> eius gentesuarmigelue , omnes

mulieres ibidem existentes ividhnprmtt , артишок

audivi u4 gentibus поэта ‚ ibidem erant à“

totam ipsum terram пятницам, есчааетге

picta erat bonis mnkis', et divitiis границах-инв.

omnes condolebant de violacionè mulieŕum, вешал

antequam compleretur annus мессии! ‚. dictus

comes Franciscus cum gentibus praedictis mili“

castra et loca, quae esset longum nominarey dicti

domini marchionis in dicto Monteferrato tam vio

lenter , quam ex pacto habuit et accepit , et ma'

xime locum et castrum Сазан: Sancti Evasii; ei 51,2,

necesse fuit, qnod dictus dominus marchio de di

cto Monteferrato recesserit et iverit ad standutn

in Clavßxio in canapicio timens de fìlturis Per"

culisâ et deinde non se tenens in ipso loco Gia'

vaxii bene securum, ivit in Sabaudiam ad dominum

  

 

(l) Mural. et Sah'aius. rum со sprcŕalilfr. — Cod. RCF’ ШЫ' nur'

pr'at'scntialz'ler .
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mi,” щ: et aliosepmelaws, qui in Basilea нащупал

Итешрощфсет scismaticum; qui ibi electum-arati d x

“d ¿s visitame, voluit. Et hic papa erat Алкаш «lua

mihi Sabaudiae.) qui cum emmita esset apud Ripaliam,

im', a concilio Sasiliensifactusafuemb papa», et Felinii

, quintus vocatus est. Änno »Domini afecccxxxr ,

‘wv ul izmii, obiit Iohamm, huius nominis secun

TÃY'N da, regina Neapolis , in qua periit lincawcaroli

u uv Primi. igitur succedere praetendcns Вешних Lo

larum Üwringiae dum ,~ frater Luilovici tertii , Isabella

‘wi ’Uf-‘01' eius tvenit Neapolim. de mense septembris

¿w3 Mecccxxxr, et ibi accepta fait, ш ex actis, quae

‘ Ndi, gestis sub die xiv aprilis Mecccxxxrnl.

W' Posten venit Renatus die xix madii мссссхххгп],

ц a castrum quod vocatur de Ovo , quod ab А!—

‚у phouso tenebatur (гейши, rei'upcriwit. Annu Uomini

ducem Saluiiiilìae., cuni _quo pluribus diebus Миш, a .uccccxxxul , de mandato Eugenia' papae Conci

a et rasiduum sui dominii commendavit , et se ei

[мешает _facturum promisit ». Ее postea fingens

se velle .revertiin Mouœfen'ato, accessit per par-1

tes Alamoiiiae , quia forsitan non bene fidebat' de

praefato dominoy duce, ad locum Veneciarum, ubi

honoviíic'e , prout via audivi ‘muc ibidem astanti’

bus ‚ гесершз, fait. et bene tractatus, et ibidem

smijt, douce quaedam pax facta fuit inter dictum

dominum ducem Mediolani , et dictos Venetos;

quae pax Шею fuit dc anno Mccccxxxll, ct in quo

quidem pace , u Sigismundi imperatoris requisitio~

ne n , omnia loca et costra, quae capta fuerunt

et occupata praedicto domino marcliioni tam in

МошсГеггаш, quam ultra Tanagrum, quam alibi

per praeiibamm dominum ducem eidem domino b

maschioni libere fuerunt rcslilula, et ipse domi*

nus marchio i'cccdcus a loco Veneciarum pro `via»

niando in Moutcfcrrato, venin Mediolanum pro vi»

sitaudo praefatum dominum ducem , » qui dominus

diu ipsum dominum marchioucm houorifice tracla

vit non obstante guerra suprascripta , quae fuerat

inter cos; et deinde ipse dominus marchio venit

Casado, qui locus ansulis iam eidem domino mm'

chioui per dictum dominum duccm restitutus fuerat.

u Eoclcm anno мссссхххи/ ‚ Sigisnnmtlns im

perator in Italiani venit ad сателлит coronam ,

et ad Philippi requisitioncm in Hetruriam ioci-at ,

a quo cum promissum pecuniam cæpecturct ‚ пес

Philippus eam milteret, wia: Sigismumlns Bolzenios

a rapina retmebat et ab incursionibus. Типс, Ai- C

cholai Estensis opera, Philippus concordiam fecit

cum Venetis et Florentinis. Er qua pace Рите]—

.5I-‘us Spinola cum aliis ‚ qui in carccribus Venc

ciarum erant ‚ liberati et in patriam redire per

missi Линии, ubi шагни сит laetitia fuerunt re

дерн. Quare Florentini, sperantes pro/Libere ,i ne

Sigißmundus Romani iret, per territoria Luchac, et

serierum discurrebant. Sed-cum in terra aliena ŕvi

flerent equos suos puta-facta praeda ivcrunt Áre

Шиша. iu ea civitate se¢t0ntinelumLy Tunc Sigis

mßndusRomam perrexit subita .Papa-et a Cardi

nalibus honorißce receptus , »coronatusœsk >et inde

ilLAlemaniam rediit , et -transiens z штампам:

lium congregatum in Видел, ipsum ingenium

deposuit e polityicatu, et Amedeum :lucent Забит

diac, qui in eremo apud Ripaliam habita/Jut', сгеа—

vit.4 papa scismatz'cus. Нос eodem anno

loliannes 4Iacobus marchia штифта misit lo

hannem lilium suum ad Ludovicum: ducis Amedei

a Sabaudia filium , ut œrras suas , quas ei com

menduverat , recuperaret. Sed cum non solveret

magnus pecuniarum summas, quas dux Sabaudiae

experuliilerat pro custodiendis terris illis , fuit a

Ludovico dictus [charmes Taurini detentus , et in

carceribus stetit , donec .Johannes [ambas ' pater

eins publico instrumento pro dictis summis dedit

in solutum Clavaxium, et omnes alias terras Mon»

tis/errati ultra Pailum, Taurinum versus, ac etiam

iurispatronatum abbatiae Sancti Benigni Fructua

riensis , ac etiam civitatem et territorium Душеп—

sem , quam civitatem et Iterritorizan элерон Amedeus

in jcudum concessit praedicto marc/zioni , pacto

apposito , quod dqßciente linea masculina , Civitas

ct. territorium ad principem et cius successorcs re

dirent: quae pacta aliis "vicibus Люпин? approbata

ab ipsis marc/Lionibus , et a Званий/но iValta

-Jstensi , et aliis dictorum mare/tionum vz/znlzascia

toribns , et еж sententia indicialiler prolata pcr

Gliiiloncrn Torellum Guastallae comitem , et* Guar

ncrimn de Castcliono , et Emanuelcm Siccum do

ctor-cs ct arbitres ad hoc electos ab ani/)abus par

tibus con/irmata. »

De captions regis Aragona'.

u Aflnno Domini mcmxxxi-uly obiit [о/штш Nea.

polis regina: quod audiens y/Ilplzonsus de Ära

gonap qui in. Sicilia crut, studuit occupare regnum

illuda et occasionem quaerebat opportunam. Et sic

anno Domini Mcvxxxlr obsetiit locum Cafetac ‚

in qua obsidione constanter perseverabat , cam strin

gendo. Igitw' » anno Domini'mccccxxxv ‚ de 'meuse

augusti , existente rege iAragonum una cum tri»

bua {mu-ibas suis ,t viduilic'etA rege Navurrae , magi

stro Sancti Iacobi de Башмак; , et infante Arago

num , et multis aliis baronibus , principibus , el

maŕcbionibus , ac militibus atque nobilibus ,wide

licet u lohannc Anthonie Marzano» duce Suessac,

u Iohanna Ántlzonio Ursino » principe Tai'auti ,

ct quodam filio domini ducis ‚ ac vice-lego Siciliac

u Christophoro Caictano .Fumlanorum comite, ac

Rogcrio jratrc cius , quorum alter protonotarius,

alter quaestor regni eratj ac etiam Francisco

Pandono, comite [ли/таило n, ci multis aliis do

пышет. domini regis comitiva , circa numerum

personarum lviginli miilium, et cum navibus decem

new, et. galeis quatuordecim iu exercitu contra lo

cum бэйсике tam per terram quiim per шаге. А“

‘dientes haec Iauuenses, tunc sub dominio praefati

domini ducis Mediolani existentes ‚ u cius ducis

mandato n ‚ armavcmnt uavcs lrcsdecìm el galeas
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tres, causa dandi subsidium dicto loco Gaietae , a opera (1) Fi'aucisci Spinolae suprascripti , qui in

in quo loco erat quidam Franciscus de Spinolis

cum certa comitiva gentium pro custodia ipsius

loci, ne ipse locus Gaietae a dicto rege Aragoæ

num caperetur. Quia timebant Iauuenses, quod si

a dicto rege caperetur , quod multa mala eisdem

sequerenturp quae proculdubio, et ipsis, et toti

Lombardiae fuissent secutura. u Quae audiens Ál

pÍzonsus obviavit eis cum quatuordecim navibusa et

iuxta Pontiae insulam una pars alteri accesserat » ,

sed dante Deo, die quarta mensis augusti praedi

cti, in festo Sancti Dominici, dicti Ianueuses cum

eorum navibus et galeis , et dictus rex Aragonum

cum navibus suis et galeis , ab hora undecima

usque ad vigesimam quartam ad invicem taliter

praeliaveruntj et sic durum et magnum praelium

fecerunt, quod dictus rex cum tota eius comitiva

fuit conilictusa et ipse rex una cum dictis fratribus

suis, videlicet u lahanne » rege Navarrae, magi

stro Sancti lacobi n de Compostella n personaliter

capti et prixonerii fuerunt ‚ et etiam u personali

ter n capti fuerunt dicti « Anthonius n dux Sues- ‘

sae, et filius suus , « et iohannes Али/1011514: n

princeps Taranti, et vice-rex Siciliae , a et Än

thonius , comitis Pundani filius , et'lohannes ma

gister ordinis Alcantarae » , et multi alii inter

principes et marcliioncs numero quadraginta ‚ et

milites tricenti, et inter alios circa numerum duo

decim millium, et captae fuerunt naves tresdecim,

et combustae quatuor, et captae fuerunt galeae

quatuordecim capitaneus armatae Ianuensis fuit c

quidam Blaxius de Axereto de ianua u publicas

scribap ’vir in maritimis rebus magni nomìnìs, qui

Petruccium Verl-em ‚ insignem piratam ‚ singulari

galeae praclio secuni pugnantia minute, fortitudine

et consilio evicit et cepit n. Non est in rerum na

tura, qui dicat se umquam vidisse ‚ seu dici au

divisse, talem victoriam fuisse factam in toto orbe.

Praedictus vero infans Aragonumv frater dicti regis

Амазонит, captus non fuit, sed aufugit

Nota, quod ex captione praedicta multa mala se

cuta sunt praelibato domino duci Mediolani u et ter

rarum n , et maxime quia ipse praelibatus dominus

dux dictos reges et barones a manibus ( 1) , et for

tia dictorum lanuensium abstulit, ipsosque apud

se in civitate Mediolani voluit retinere , quos bene

et honorifioe pertractavit , deindeque « composait

se se cum Alphonso, et eum n , et ipsos omnes abs

que redemptione aliqua honorabiliter licentiavit. As

serebatur quoque , quod ipse praelibatus dominus

dux, a quando dictum Alphonsum ianuam secum

duxit, ut inde ad Neapoll'm super galeas lanuen

ses duceretury proutjizctumfuit n , volebat omnino,

quod dicti Ianuenses, qui continue fuerunt inimici

dicti regis Aragonum , et quem semper odio har

buerunt, ligam et foederationem facerent cum ipso

rege. Quae omnia videntes dicti Ianuenses, et cre

dentes omnia ipsa fore sibi dampnosa, mediante

(I) Murat. et Salvaius. a navibus

d maxiui , qui dominus Baptista iiictus est inimicus

dicta civitate lanuae tunc erat quasi alter dux Me.

diolani, facti sunt rebelles praelibato duci Medio.

iani, ibidem interiecto Opezino de Aizate de Me

diolano, qui erat tunc potestas lanuae pro dicto do.

mino duce, et praedicta fuerunt de anno Mccccxxxvl,

in festo Sancti Stephani; sicque tota Riperîa та

nuae , cui praelibatus dominus dux dominabatur,

infra duos dies post praedictam rebellionem Tannen

sium, similiter eidem domino duci facta fuit rc

beilis. castrum vero , quod vocatur Castelletum,

quod est in Ianua, se tenuit pro dicto domino duce

per aliquos dies; tamen expost Ianuenses violenter

ceperunt et diruerunt, prout egomet vidi ipsum

esse diruptum. ‘

Eodem anno Mccccxxxvl, volens praelibatus do

minus du! recuperare dominium Ianuae et Ripe

riae ‚ « lac-obo Picinino duci sui exercitus 'man

davit , ut castelletum lanuae , quod pro se tene

batur , succurreret , quod audientes lanuenses

festinaverunt illud aggredi , atque acriter pugnan

tes, primum murum ceperunt, interea Picininus n

exercitum posuit contra civitatem Albinganae, et

ibi stantes gentes suae per multos dies, ipsam ha

bere nequiverunta sed ipsae gentes abinde reces

serunt; et timentes dicti Ianuenses, ne possent re

sistere potenciae praelibati domini ducis Mediolaní,

missis Damiano Palavicino legum doctore, Simone

illazza , [charme Iusliniano et Luciano armata/a

ambasciatoribus n , ligam fecerunt et foederationem

cum Venetia et Fiorentinis, qui Veneti -et Floren

tiui'imn'e hanf-'iu discordia cum praelibato domino

ducepet dictam ligamfecerunt dicto anno Mccccxx'iü,

existente 'ilu'ee'lanuae Thomaxino de Campòfiégbxiö.

« Äúû'íëntes autem Ianuenses, quod pid/einzu

niret cuniimilzitibus millibus quìngentìs, et per/iiibits

quindecim millibus , castelletum denuo aggneiiiiiiii

tur et pugnant; et tandem illi ‚ qui intus erant ,I

succursum non sperantes castrum гей/Метя! m

Sciendom est ‚ quod praelibatus dominus du!

« omnes [атлеты , qui in dominio suo grant,

personaliter capi‚ et in carcer-m coniici ‚падший;

et п castrum et villam de Gavio, quod esse заде—

bat de dominio Iauuensium , tradidit domino B8

ptistae de Campofregoxio, fratri dicti domini Tiw

dicti fratris sui, et de ipso castro et loco guerriiin

fecit Ianuensibus. castrum vero et villam 70W’

bii (2) tradidit domino Barnabas Adumo de Каппа,

qui tunc erat inimicus dicti domini ducis Ianuaeí

qui dominus Barnabas non post modicum tempus

se concordavit cum dicto domino duce Галит;

ignorante domino, praelibato domino duce ille

diolani , et restituit Ianuensibus dictum castrum

et villam Voltabii , mediantibus ianuinis novem

millibus sibi traditisl per dictam comunitatem 13’

nuae.

(1) Mural. cl Sahaius. rami/io

(î) Mural. l/nbii
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_ iili advenit, quia contra Alphonsi veluntatem ec

‘Düfm 010511110 praedictam percuti erdinaverat; qui audito

тшт’ 101150010 prohibuit ‚ 110 ibi civitas percuteretur ,

im nec 1101011 ibi bombardis percuti civitatem. Sequu

11 Ив postea tot pluviae {nei-unt, .ut Aiphensus se ab

x „

(i) Ego SevOlldinUS Ventura , notai-ius , civis а praeterito, die videlieet va uiensis iulii ipsius anni.

Astensis, et devcollegio notarierum civitalis Ast,

1111115 quondam-.Llomiui Andreae Venturae et do

minae Beatrixinae de Follia , uxoris suae , in die

bus meis vidi et audivi suprascripta, et quae vera Mccccxxxx, die iovis, duodecima mensis madii,

sunt. tam per vocem et famam et communem opi- murare coeperunt fundameutum faciei ecclesiae

niqnem houiinum Ast, et tecius patrias, et non Sancti Secundi de Mercato, quae facies perrigit

expedit aiiquuliter dubitare deversus Mercatum, existente praeposito dictae ec

liodem anno Domini Mcnxxxvil, Alphonsus clesiae venerabili domino Anthonie de Curtis , et

Neapelim rediens, Iohaunem Vitellescuin, patriar- existentibus canonicis domino Thibaldo Staturia,

cham Alexandriae , ibi ab Eugenio quarto Papa domino Hyerenime Tagliapane, domino Christo

missuiu cum peditibus tribus inillibus in subsidium phoro de Mussis, domino Iohanue Penna, domine

Benati invenit, et parum abfuit, quod non fuerit Iehanne de Cazoliis, et existentibus capellanis do

de improviso captus apud Gaianum die ipso feste mino presbítero lehannine de llomodeis, et domino

`Natalia Domini. Miraudum fuit, quod ipse inimi- íi'atre Iacobo de Yenturis, que fundamento com~

corum adventum sciens, neluit relinquere Missam, Ь plete usque ad aequitatem terrae , nichil postea

quam audicbat, et illud exiguum tempus, quod fuit aedificatum, nec muratum usque ad annum

illi nocere (101101101, 1111 profuit. Nain 1111, qui in MCCCCLXII, que anne, die martis, uudecima men

insidiis parati erant , que ipse grat trangìturus ‚ sis шас111, incoeperunt murare et aedißeare super

existimantes lapsuiu 1111550 teinpus, que ipse trans- (11010 fundamento

iret, ex insidiis exeuntes, inde recesserunt. Anno Bodem anno мссссхь, die decimaquinta mensis

Domini sicoxsxvixi, Renatus Alphonsum ad singu- madii , in feste Penthecostes , factum fuit in hac

larern pugnam invitavit, quam accepmvìt 111111101;- nostra civitate Astensi per dominos fratres Sanctae

sus, sed 11011 pugnaverunt , cum unus in 0110111, Marine Ordinis de Carmelo capitulum suum gene

et alter in alinm 101-0111 iverint. rale, et ad ipsum capitulum venerunt fratres du

centi et ultra. Et est sciendum, quod per Sanctis

siinuin deminuin nestrum Papuan Eugeuium quar

tuin concessa fuit plenaria indulgentia et remissio

Ipse dominus Bernardus est aetatis annorum se

ptuaginta, vel circa, prout ipsius aspectus demon

strat.

Tandem annu Domini uccccxxxix, Alphonsus

obsedit Neapelim , et ducem sui exercitus consti

tuit domiuum Petrum de Aragona , infantein Са—

stiliae , fratrcm suum , qui castrametatus est ex Omnium peccatorum tain a ровна , quam а culpa

parte Carmelitanerum , et bombardis percutiens quibuseumque venientibus ad visitandum ecclesiam

eivitatein , forte , die xvl octobris иссссххмх ‚ c Sanctae Mariae de Mente Carmelo de Ast, in qua

pila bembardae percutiens ecclesiam, pertransivit scilicet fuit dictum capitulum generale, et vere

murum dictae ecclesiae, et caput Crucìůxì in me. poenitentibus et confessis, et de eleemosinis dictae

die ecclesiae stuntis abstulisset, nisi figura iiia mi- ecclesiae et fratribus iuxta facultates Suas 011031011

raculese caput retraxisset: quod videntes fratres , tibus, quae quidem indulgentia incoepit in primis

Statuam inde auferre veluerunt, sed non petuerunt. vesperis vigiliae dicti festi , et iinivit in aliis ve

Sequenti die xvii ectobris, quae erat die четы—13, speris dicti festi Penthecostes inde proxime venturi.

dum dictus Petrus erdinavit pei-cutiendum civita Fuit comunis opinie, quod ad ipsam indulgentiam

”ш tem a latere Carmeiitanerum , pila bombardae ci

TÜV

venerunt intus de forensibus viris et mulieribus

personae quatuor mille et ultra, et medicum gra

uum tunc reperiebatur in Ast. In vigilia dicti festi

Penthecostes applieuit in Ast reverendissimus de

011005 Cardinaiis Cipri. Est namque sciendum, quod

omnia bospicia civitatis Ast eraut plena forensibus

taliter , quod multi eraut , qui non sciebant ubi

i Vitatis iactata dicte Petro caput abstulit: bocque

obsidiene ievare coactus fuerit.A d legiare. In die vero Penthecostes , praedictus do

”и" иссссхххх, die mercurii, vigesiina 1000515 apri- minus Cardinaiis Missam celebravit in ecclesia San

väïà 115 ‚ circa heram xxul, reverendus dominus Ber- cti Secundi de Mercato ad altare magnum , et

mie, “arèus de Landriano de Mediolane intravit civita- ipsam Missam ege auilivi.

‘b 18111 et episcopatum Astcnsem, pro episcope ipsius

11101

Nota quod anne McccchmI (1), die Secundo

mensis inadii fertiter 111111111; in villis nestris cir

cumstantibus, et maxime ultra Tanagrum, et de

mum die quarto ipsius mensis madii cecidit magna

brina tam in posse Ast, quam alibi, quae omnes

vites destruxit.

‘á ewitatis e\ectus, ob mortem reverendi domini epi'

iuii\ scopi Alberti de Guttuariis de Castelle, elim ipsius

1111 ‘"\ Cwitatis episcepi , qui dominus A\bcrtus suuua diem

1 t ` .

111“, 0130511 extremum de anno uccccxxxix proxima

um V*

м e . » `“mi  111 Capitulum huiusmedi in Muratorio et Salraio raemitlitur Me- l ' ` `

_ l "mms _ _ t t I _ P _ __ Anno Domini ntcecxnv , mortuus est Iohannes
uw eeunihni Mmm-ae , non alia 111 causa, ut rredimus, 11151

“ЩИ quin loco voeahuii suprasrrípm, emanuensis 101501111 infrmcripta.

191110 asm habn emi“ si .psgvapim 111011110 ехсегршш a nes primogenitus cum Gulhermo , Bonifacio et

101001111: Maria Scapardnne de Cherie, anne Mnccelv. Vide monitum

i . ‘   »
31:1111ю10'11 Venturae Chroniceu 3 relique, quae sequuulur , ex Со

mb“ Saiuii et Mnraterii excerpsimus.

Iacobus marchio Mentisferrati, cui successit 1011110

n) 1111111. мссссхии
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Theodora, qui iohannes paulo post duxit in uxo- и. ipsius dote usque de anno mcccuxxvl , ut ex in

rem filiam Ludovici principis Pedemontium.

Mccccxtvxl, die dominiert, decima tertia mensis

augusti , circa secundam horam noctis , illustrissi

mus dominus dominus Philippus Maria dux Medio

lani dies suos clausit extremos in civitate Medio

lani in castro portae Iovis, et ut tlicìtur, et prout

etiam audivi a Mediolanensibus, ipse dominus dux

condidit in praesentia quamplurium ex camerariis

suis testamentum suum, in quo dixit et voluit hae

redem universalem suum esse dominum regem Ara

вопит, quem alias, videlicet de anno Mccccxxxv,

penes se habuerat pro captivog sed Mediolanenses,

qui nullo pacto voluissent esse suppositi iugo et

dominio Cathalanorum , examinari fecerunt came

strumento acto Parisiis die xviii ianuarii eiusdem

anni per procuratores , quamvis ipse praelilmtus

dominus dux Aurelianensium misisset illustrem do

minum bastardum Aurelianensem, fratrem suum па.

turalem, Mediolanum ad praedictum dominum du.

cem Mediolani, avunculum suum pro requirenda

restitutione dictae civitatis Ast, et quae eidem do

mino duci Mediolani posita fuerat in gubernium

usque de anno Mccccxxll , existente ipso anno et

aliis annis septem elapsis praelibato domino carolo ‚

duce Aurelianensi, in Anglia detento, et etiam nunc

in Anglia detento , existente illustrissimo domino со.

mite Angouleme, fratre germano ipsius domini ducis

Aurelianensis, et ad praedicta requirendum fuit

varios praedictosp qui testamento praedicto dicti b praelibatus bastardus de anno мссссхы1 ‚ prout

domini ducis praesentes eranti et tandem testifi

cati sunt, quod ipse dominus dux, tempore quo

ipsum testamentum fecit, non erat in bono intel

lectu, nec in sua bona memoria; et est Sciendumy

quod castellanus dicti castri portae Iovis praedi

ctum castrum, quod magnum , pulcherrimum et

fortissimum eratj posuit in manibus et fortia ci

vium Mediolanensium , qui ipsum postea funditus

diruerunt , magnis divitiis et munitionibus in ipso

castro repertis7 et similiter diruerunt aliud castrum ,

quod erat in civitate Mediolani, nominatum castrum

portae Romanae , praedicto vero castellano , cui

erat cognomen illorum de . . . . . . . . , tradiderunt

praedicti Mediolanenses castrum de Abiategrasso ,

quod distat a Mediolano per milliaria quatuordecim. c verum ,ipso defuncto , videlicet in vigilia beatae

Est enim sciendum , quod liabente dicto domino

duce guerram maximam cum Venetis et Florenti

nis; et ipsi Veneti, videlicet gentes suae armigerae,

fecissent manu armata transitum citra flumen Adae ,

seu Abduae, et cepissent locum unum nominatum

Caxanum, et timente ipso domino duce de ini

micis suisi eo quia gentibus et armigeris fortiores

eo erant , ipse dux statim destinavit virum nobi

lem et strenuum Thomaxinum de Thebaldis de

Bononia, camerarium suum, sapientem, elegan

tem, et bene doctum, quem misit ad serenissimum

dominum carolum regem Francorum pro ab eo»

dem domino rege capiendo adiutorium gentium ara

migerarum , et cum baylia promittendi dicto do

mino regi banc civitatem Astensem cnm toto ter. d bona voluntate illustrissimi principis et excellentis

ritorio Astensi , quod ipse dominus dux adhuc in

gubernium habebatj sive occupabat; et praedicti

Veneti dictum transitum fecerunt de anno McccchvI,

dè mense decembris (1), et dicto anno et mense ivit

dictus Thomaxinus ad praelibatum dominum regem

pro praedictis adimplendist et nota quod praedi

ctus dominus dux Mediolani praedictam civitatem

Ast restituere noluit illustrissimo principi domino

carolo duci Aurelianensi, nepoti suo, videlicet

filio unius sororis ipsius domini ducis Mediolani ,

quae vocabatur domina Valentina, eo quia civitas

Astensis eidem dominae Valentinae data fuerat pro

(l) Cod.V Reg. Bibl. Taur. octobrr'i

Montiscastelli et quaedam alia loca. Praefatus ‘lo’

minus Raynaldus etiam quaesivit de dictis leti-ii

solitis esse sub dominio praelibati quondam дофин

ducis acquirere sub nomine regina quia imo ipsum

ego Secundinus Ventura vidi, quia tunc eram Me

diolani. -

Antequam praefatus dominus dux Mediolani de

cederet , venire fecerat in civitate Astensi magni

ticum dominum Baynaldum de Dresnay militem,

nuncium et ambasciatorem specialem serenissimi

domini regis Francorum pro ponendo in manibus

et fortia ipsius domini Raynaltli nomine dicti do

mini regis, iuxta promissiones factas, ut nssereba~

tur, praelibato domino regi per dictum Tllomaxi

num de Thebaldis de Bouonia nomine praefati (10—

mini ducis Mediolani civitatem Astcnsem cum for

tiliciis et territorio praedictae civitatisg sed ipse

dominus dux vivens promissa noluit adimplere:

Mariae de mense augusti anni McccchviI, praedi

ctus Thomaxinus de Thebaldis, qui ipsam civitatem

et castra omnia et fortalicia ipsius civitatis babebat

in guberninm et in potestate sua, eamdem civita

tem cum fortaliciis realiter posuit in manilms, for

tia et potestate praefati domini Raynaldi de Dresnay,

tunc in ipsa civitate existentis, et omnia recipien

tis sub nomine praefati domini regis. Nam post

multos dies cives et nobiles feudatarii civitatis et

patriae praedictae Astensis , ßdelitatem, et iura

тешит fidelitatis praestiterunt et fecerunt prae

libato domino regi in manibus praefati domini

Raynaldi nomine regis recipientis , sub hac tamen

conditione, videlicet dum esset de beneplacito et

simi domini caroli ducis Aurelianensis, directi do

mini ipsius civitatis et patriae

illustrissimus dominus dux Sabuudiae quaerebam im

de terris , quas dictus dominus dux tenebat , sib! m t

l
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~ . . „ По

Ев quoniam defuncto praelibato domino duce Ми „

diolani , dominus marchia Montisferrati ‚ et etiam m

ies

‘F

 

acquirere, et prout iam sibi acquisiverunty villa

licet dictus dominus marchio locum Quargflenl',

castra Rivifrancoris et Quatordearum; et dictus

dominus dux Sabaudiae terram Valenciae, 100m"
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Mediolani et totius eius dominiii dominium et pos- а capitaneus fuit ad praedicta faciendum comes Fran

sessionem petebat nomine domini Caroli ducis Au
ciscus Sfortìa`, armorum capitaneus, qui cum m

relianensis , ad quem iure hereditaiio civitas Ме uxorem haberet naturalem filiam dicti domini du

iliolani, et eius territorium et dominium spectabata cis Mcdiolani, praetendens in ipso ducatu, Iohannis

` nod ius ad eum pertlncbat uti mat-itum dominae marchioms Montisferrati auxilio , ac etiam Gul

" шатание filiae (1) domini ruippi Mariae viceco
11.

liermi fratris ipsius marchionis , meliorem partem

obtinuit inter contendeutes et competitoresg et cum

eisdem fratribus promisisset Alexandriam et alias

terras , eorum opera factus fuit dux Mediolani et

comes Ast in chpectum regis Neapolis Alfonsi, et

Ludovici principis Pedemontium, et Venetorum;

ct dictus Franciscus, Bartholomei Colennis ductu,

cepit personaliter lohannem Campensem , genera

lem ductorem exercitus Ludovici principisg sed

nihil observavit ex his, quae promisit fratribus de

se regebat ad libertatemp ct sub cuius dominio se b Monteferratog imo sub fictione zelotipiae, ob cau

"" posuerunt homines ipsius loci Boschi, et etiam ci

vitas Alexandriae, dedit succursum dictis hominibus

de Boscho, et cum ob id dominus Вид-наших (a)

vellet ducere exercitum suum contra Alexandriam

et Terdonam ‚ dominus Franciscus Sfortia amba

sciatores suos misit , qui eum говна-11111, ne in

mitis ducis Mediolani, et infra paucos dies, habita

ut supra dicta civitate Ast , homines Fclizani se

i posuerunt sub dominio praelibati domini regis, et

similiter homines Solerii, homines Castellacii, ho

mines Burgolii et plures alii aliorum locorum , et

habens dictus dominus ftaynaldus exercitum ma

gnum in territorio Alexandriae ivit contra locum

Boselli apud Alexandria!" cum equitibus circa mille

quingentis Gallicis. Comunitas vero Mediolani, quae

sam cuiusdam foeminae, personaliter detinere fecit

(julliermum de Monteferrato in castro Papiae ,

quoad usque renunciavit ipse , et quittavit ei id

omnei quod sibi promissum fuerat", ac vivens (1)

ingratitudinis iufamiam acquisivit. Sed hoc bene

stetit ipsis fratribus de Monteferrato; nam Deus

“"_` iuriam cum armis ulciscere (3) vellet Alcxandriae permisit , ut qui eam partemj quae minus íustam,

u ‘ ct Teulouae, quod libenter illi concessitg sed cum causa lucri (2), а se defenderetur, ab ea, loco prae

“? denuo obsideret locum Boschi, Mcdiolancnses mi- miorum , damna sentiant. Сан/ваш igitur 1111 , qui

‘m L_" serunt contra eum Bartholomeum Coleonem , et aliis adhaerenti ut his non adhaereantp qui ius non

tiru Astorem Manfredum de Faentia, qui adventum habent Sed ad historiam rcvcrtcndo, post Placen

х”: suum nunciaverunt obsessis signo, inter ipsos com- tiam captain, rrhadeus Estensis, qui Placcntiae eral,

fm??? posito , dato: illi de Bosclio exeuntesp et Mcdiola- sequenti nocte fugit, et ivit Рагшаш, et inde Ве

Ч'Ы nenses venientes ante, irruerunt super gentes Ray` gium; Albertus Scotus, qui in castrum inferius se

l mar

i 11111111, fortiter iusimul praeliantesg sed tandem regii c receperat, sequenti die castrum reddidit. Quoniam

ПШЩ': terga vertentes , victi et alllicti sunt a pracdictis. vero carolus Gonzaga , capitaneus Francisci Sfor

villii- Mediolanensibus , et insuper captus fuit ab armi- Liae, fuit impeditus in pracparandis пат/111115, 11 qui

HWI“ geris praedictis dictus dominus ltaynuldus , cum bus usus est Franciscus Sfortia ad aggrediendum

uital- ‘ multis equitibus et peditibus , et ipse liaynaldns Placentiam, praedae factae in Placentia pol-tionem

11. mum fuit missus Mediolanum in carceribus , et gentes suam habere non potuit. Franciscus Sja/'tía dona

ililultl@ suac, quae superliuerunta relictis armis, reversae vit illi quingentos cives Placentínos, qui adhuc

111111111 sunt in Franciam. Multi vero , et in quantitate tenebantur in quadam lurri , quam occupaverat ,

maxima de Atexandrims 1 et quamPhu-cs Медина- ut eorum ranzonìbus sibi satisfaceret. Nec his con

1111 1111М ncnscs mortui fuerunt, inter coctcros tam illorum tantus Franciscus уста ‚ ut magis militibus sa

3mm“ de lnviciatis , quam de Lanzavetulis , et illorum tìsfaceret, eis permisit , ut in Place/:lia per dies

1116121? de Merlanis , et hoc fuit de anno suprascripto quadraginta viverent ad expensas Placentinorum ,

Mill l* uitcccxnvil, die martis decimo septimo octobrisp ante ut dicitur ad discretionem , sed melius diceretur

nihil `051111110 Sancti Lucae. lnfra vero paucos dies post absque discretioneg quibus durantibus , Placentini

1111111" reptionem dicti domini Raynaldi ‚ praedicta loca multas extorsiones et damna passi sunt. Postea

11 tw Felizzaui, Solerii1 Bergolii, castellaciip Pregarolii ‚ d Franciscus ivit Cremomlm contra l/enetosm (3) Non

{5,111 et alia loca omnia , quae dictus dominus Raynal est silentio praetereundum , quod illustrissimus et

lius acquisivcrat sub nomine regis, terga verterunta
excellentissimus princeps et dux Aurelianensium ,

im» et se sub dominio Mediolanensium posuerunt. Ci- dominus Carolus, in Astensi civitate applicuit de

1M. vitas Placentiae post mortem dicti domini ducis dicto anno ncccchviL die iovis xxvl meusis octo

wm lllediolani , qui vivens ipsius civitatis dominus bris, et vexillum, sive umbraculum, sub quo pro

with' Ura), capta fuit ex pacto aliquorum civium ipsius grediebatur in ingressu civitatis , deferebatur per

my civitatis a Venetis, contra quam expost Mediola
dominum lohannem bartliolomeum Scarampum ,

“euses posuerunt exercitum , et ipsam de mense iuris utriusque doctorem , dominum Manuelem

praesenti novemhris uccccxtvil vi accceperunt , Malabaylam, legum doctorem, et Gullierrnum Asi

шт; post obsidionem triginta duorum dieruma et, ut as- narium ‚ omnes de hospitio , et per dominum

1113 “т“? ‚ ad sarhomanum ipsam posuerunt , et eorum

Mg: (l) Murat. г.г quo

hjp-g ill Mural .wrm-is (i) Murat. qui parum rius Ж qui minus iustum rnusam lmbrbat, dr

"Il, _ lib» “Щ?“ nuy/mundus frndrrnnt _ nb ro

tg” Mural, infrrrc (21‘ Lirinia haec 111-511191110! 111 Sabam.

lill»
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Secondiuum de Nultis, legum doctorem, Benenlinum a nostri ducis , fuit expositor sermonis et auibasciatae

Daininnum, et Iohannem de Curia, omnes de po

pulo; qui omnes electi fuerunt per consilium ge

nerale dietae civitatis Ast, et ex ordinatione ipsius

consilii ipsi omnes expensis suis se induerunt че—

stibus, capuciis, caligis panni albi, pro maiori lae

titia adventus ipsius domini ducis Aurelianensis.

Anno McccchvnI, die x angusti, in festo Sancti

Laurencii , praelibatus dominus noster dux Анге—

lìanensis, et qui etiam se appellat dux Mediolani,

ob mortem praelibati domini Philippi Mariae ducis

Mediolanì, soceri (х) ipsius domini ducis Aurelia

nensis, ab hac urbe sua Ast recessit, et ad partes

gallicus reversus est cum gentibus suis, et domino

magistro lohanne Cughò (2), ipsius domini praeli

praedictae.

nccccnml, de mense octobrìs , pluviae fuerunt

ita magnae et longae , quod omnia flumina Lom

bardiae, videlicet Padi, Tecini et Tanagri ila cre

verunt, quod non erat homo vivensj qui recor

daretur se vidisse aut dicere se audivìsse, quod

unquam ita crevissentg nam Tanager nosler ivit

usque ad domum illorum de Rotarììs, quae est iu

agris ultra locum ubi dicitur ad Vallonem к), quod

numquam nisi tunc fuit visum , nec auditum. Et

Tanager a lecto suo exivit taliter, quod, prout au

divi ab his, qui vìdcrunt, diruit partem murorum (2)

civitatis Albae , et tertiam partem pontis civitatis

Alexandriae , et medietatem (3) pomis nostri Та

bati phisico, qui per menses novem allogiatus stetit b nagrì- numen vero Padi in tantum crevit, quod

in domo nostra cum familia sua , et quodam do

mino presbitero Iohanne, capellano et eleemosina

rio ipsius domini ducìs, et ipse praelibatus domi

nus duxp tempore sui recessus, dimisit hic pro

eius gubernatore supradictum dominum Raynal.

dum de Dresnay, tunc a carceribus Mediolani re

laxatum.

Est sciendum, quod praelibatus dominus noster

dux Aurelianensisj post ipsius adventum in civitate

Ast , et antequam recederet ab hac patria , misit

suos oratores ad civitatem Mediolanensem pro re

ducendo ipsos Mediolanenses sub gremio et domi

nio ipsius domini ducis , quod tamen ipsi Medio

lanenses facere noluerunt. Nomina oratorum sunt

haec: dominus Anthonìus de Cognasco, miles Gal

licus, dominus Garretus ex marchionibus Cevae,

dominus Secundinus de Nattis, legum doctor, do

minus Anthonius de Romagnano , miles et legum

doctori nobilis Franciscus Rotarius dominus Revi

gliaschi; et nota , quod praefatus dominus Secun

dinus de Nattis, ex ordinatione praelibati domini

(l) Cod. Reg. Bibl. Taur. поилец“ — In Murat. hoc vocabulum

desideralur.

(2) Cod. Reg. Bibl. Tuur. Caglò

quamdam turrim grossam et magnum, quam ego

saepius vidi integran: existentem in pede montis

Bassignanae, pro custodia ipsius montisa in totum

diruerit, et homines septem inter mares et foemi

nas , qui in ipsa turrì morabantur, perierunt: di

ruìt etiam tertiam partem dicti pontis Bassignanae.

De aliis infinitis malis , quae fecit ipsum flumen

Padi in partibus inferioribus, prout narrare audivi

ab his , qui viderunt , et tam in necationibus bo

minum et bestiamm, quam aliter, esset longum

scribere; et inter caetera, quod civitas Ferrariae,

nisi fuisset statim data magna provisio , fuit in

periculo necandi.

Anno Mccchle , die sabbati , vigesima tertia

c mensis aprilis , incoeperunt pilias , super quibus

fieri debet et murari facies ecclesiae Saucti Secundi

de Mercato Astensis.

Anno Mcchxxva , datum Ast in dotem a Ga

leatio Visconto duci Aurelianeusi , ut vidi, instru

mentum actum Parisiis die xxvxI ianuarii per pro

curatores.

(1) Mural. ad Murram

(9) Murat. tertiam partem pomis

(3) cod Reg, Bibl. Tuur. mor/imm pnl-lem
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ADELAIDE contcssa soltometle la ciltà d'Asli, col. 67Г«.

Albesani si sottomettono a Carlo I re di Sicilia, 678.

708. sono danneggiati dagli Astigiani, 711. scuo-

tonu il giogo di Carlo re di Sicilia , 713. danno

ricctto ai Solari fuorusciti, 759. 750. riconoscono

in loro sovrano Roberto re d'Apulia , 771.

ALBERTO SCOTO signore di Piaccnza amicissimo di

Malteo Visconti, 719. lo tradisce , 720. è scac-

ciato dalla signoria di Piacenza , 721. 728.

ALBERTO GUTTUABIO ossia de Castello vescovo d'Asti

si oppone ai Visconti, 822. sua morte, 829.

ALBERTONO de Spectini» podestà d'Alba , 744. viene

eletto podestà d'Asti , 745.

Alcssandrini , loro guerre cogli Astigiani , 677. fanno

prigione il márchese di Monferrato, 680. 718.

guerreggiano contro Giovanni márchese di Mon

ferrato , 688. si sottomettono a Carlo re di Si

cilia, 708. scuotono il giogo del medesimo, 712.

sono travagliati dalle fazioni , 727. soggiogati da

Roberto re di Sicilia, 772. si ribellano al mede

simo , 793. si sottomettono a Mafleo Visconti ,

793. soccorsi da Marco Visconti , 798. si sotto

mettono alie truppe pontificie , 812.

ALFONSO re d'Aragona è fatto prigione dai Genovesi ,

826. è libéralo da Filippo duca di Milano , 827.

asscdia Napoli , 829.

AMEDEO conte di Savoia soccorre gli Astigiani , 718.

concede in isposa a Giovanni márchese di Mon

ferrato la sua (igliuola Margarita , 720. riduce a

pace il re di Francia col re d'Inghiltcrra , 729.

riduce a pace gli Astigiani , 769. adcrisce all'im-

peralore Enrico VII , 776. 777. 786. sue contese

col delfino , 729.

AMEDEO duca di Savoia eletto papa sotto nome di

Felice V nel concilio di Basilea , 825.

ANSELMO vescovo d'Asti , 676.

Aretini ribelli alFimperatore Enrico VII , 782.

ARGENTINA figlia di Opecino Spinola , moglie di Teo

doro márchese di Monferrato , 753.

ASTI città , in quai sito fabbricata, 673. suoi confini ,

674. 683. sue lodi e potenza , 683. 685. 687.

distrulta dalla contessa Adelaide, 675. da Nazario

vescovo d'Asti e da Federigo Barbarossa , 676. già

governata da consoli,indi da podestà, 682. di nuovo

da consoli , 749. 758. 772. assediata dal már

chese di Monferrato , 740. 823. travagliata dalle

fazioni dei Solari e dei Guttuarii o Castellani, 706.

presa dal márchese Giovanni di Monferrato , 720.

739. dal cui giogo è liberate, 721. signoreggiata

dai Castellani, 741 e 745. dai Solari, 744. data

in dote a Valentina figlia di Filippo Visconti duca

di Milano, 831. 836. governata da Filippo María

Visconti a nome del duca d'Orléans , 822. sotto

il dominio degli Sforza , 834. reslituita a Cario

duca d'Orléans , 834.

Astigiani, loro contese col vescovo, 675. col márchese

di Monferrato , 676. cogli Alessandrini , 677.

aprono banclii feneratizi in Francia , 677. fanno

guerra al conlc Toinmaso di Savoia , 678. spo-

gliati delle loro sostanze ed imprigionati in Fran

cia , 678. 723. 73-2. travagliati da Cario conte di

Provenza , 678. 679. indi dal márchese di Mon

ferrato , 680. fanno pace col márchese Giovanni

di Monferrato, 682. nemici di Carlo 1 re di Si
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cilia, 707. alleati dci Pavcsi , 710. rotli a Mon-

tiglio , 676. a Cossano , 710. danno il guasto al

territorio d'Alba , 711. stringono alleanza contro

del márchese di Monferrato , 717. da cui sono

travagliali , 718. s'impadroniscono di alcuni ca-

stelli del medesimo , 719. fanno guerra al már

chese Lancia , 722. loro anliche gesta , 732.

elcggono in loro capitano il principe Filippo di

Savoia Acaia , 755. abbandonano il suo partito ,

757. resistono ai tentai ivi del medesimo contro

della loro liberta , 760. rotli a Quattordio , 677.

679. 728. 734. 768. fanno pace trá loro, 769.

stringono alleanza con Roberto re d'Apulia, 772.

si sotlometlono all'imperatore Enrico VII , 776.

travagliali dalle fazioni , 785. si soltomettono a

Roberto re di Sicilia , 786. danneggiali dai fuoru-

sciti , 789. loro guerre , 793. fanno tregua col

principe Filippo di Savoia, 795. loro gesta, 797.

AIMONE vescovo di Vercelli , 717.

AZZONE márchese d'Esté toglie Padova ad Eccellino ,

703. è scacciato da Piacenza, 811. conduce delle

truppc contro di Eccellino , 705.

В

BEATRICE moglie di Carlo re di Sicilia , 707.

BEATRICE moglie di Gullielmo márchese di Monferrato,

sua morte , 717.

BERGADANO de Si&iernis podestà d'Asti ucciso a Cos

sano, 711.

BERGADANO di Sannazzaro eletto podestà d'Asti, 756.

Bergamaschi travagliati dalle fazioni , 724.

BERNARDO LANDRIANO eletto vescovo d'Asli , 829.

BERTRANDO DEL POGGETTO cardinale legato apo

stólico contro de' Visconti, 806. Ii sconmnica, 807.

sue imprese contro de' medesimi , 808.

BONIFACIO márchese di Monferrato rompe gli Asligiani

< presso Montiglio , 676.

BRENNO capitano fondatore delle città di Pavia e di

Milano , 673.

Brcsciani stringono alleanza contro il márchese di Mon

ferrato, 717. soggiogati dai Enrico III , 779.

BONIFACIO VIII papa iostituisce il Giubileo, 734.

С

CARLO I. conte di Provenza fa decapitare Manfrede e

Corradino, 707. suo dominio in Lombardia, 708.

passa in Africa, 709. parecchie città si collegano

contro del medesimo, 710. batle gli Asligiani, 71 1 .

. abbandonato da alcune città della Lombardia, 715.

indi dai Siciliani , 714. muore 714.

CARLO II re di Sicilia , sue gesta , 716. 751. 754.

■ s'impadronisce del principale d'Acaia, 755. libera

gli Asligiani prigioni in Provenza, 715. sua morte,

728. 770.

CARLO duca d'Orléans signore della cillà d'Asti, 821.

piigioniero in Inghillerra , 832. sue pretensioni

sul ducalo di Milano , 852. restituito alia liberta

entra solennemente in Asli , 854. tenta d'impa-

dronirsi di Milano , 85o.

CARLO GONZAGA capitano di Francesco Sforza, 854.

CarmeHtani celebrano il capitolo generale in Asti, 856.

Casalaschi si danno al márchese Teodoro di Monferralo,

794. soggiogali dal conte Francesco Sforza, 824.

CASALE S. EVASIO distrutla, 75*.

CASSINE villaggio preso dai fuoruscili alessandrini, 790.

CASTELLANI o de Castcllo richiamati dall'esilio , 720.

signoreggiano la città d'Asli , 745. scacciati dai

Solari, 744. loro compagni nell'esiglio, 745. loro

fine infelice , 759. loro contese coi Solari , 762.

di nuovo sono scacciati dai Solari , 770. ricon-

dotti in Asti daH'imperatore Enrico VU, 777. di

nuovo scacciati da Asli , 786.

CUERASCO si sottomette a Cario re di Sicilia , 750.

Cheriesi guerreggiano contro degli Asligiani, 722. rolli

dai medesimi , 752.

CLEMENTE V papa abolisce l'ordine de' Templan, 757.

sua morte , 738.

CORRADINO figlio di Cerrado re è crcato senatore di

Roma, 707. tenta di ricuperare il regno di Sicilia,

707. fallo prigione in guerra , d'ordine di Cario

re di Sicilia è decapítate , 708.

CORRADO figlio di Oberto Spinola è creato capitano

generale de' Genovesi , 725.

Crcmonesi uccidono Eccellino da Romano , 705. trava

gliali dalle fazioni , 725. si sotlomeltono all'im-

peralore Enrico Vil , 779.

E

ECCELLINO da Romano tiranuo , sue crudeiti, 702.

sue gesta , 705. ucciso dai Gremonesi , 705.

ENRICO figliuolo dell'imperalore Federtgo muore pri

gione dei Bolognesi , 721 .

ENRICO VU eletto imperalore, 728. 777. manda i suoi

umbascialori agli Ilaliani, 77 К sua vénula in Italia,

776. entra in Milano ed è coronato in Sant'Am-

brogio , 778. soltometle i Cremonesi ed i Bre-

sciani , 779. riceve l'omaggio dai Genovesi, 780.

tíulra iu Pisa, 781. è coronato in Roma, 782.

muore in Siena , 785.

ENRICO de' Tanchetini podestà d'Asli, 719.

EUGENIO IV papa deposto nel concilio di Basilca, 826.

F

Fame oiribile in varie provincie d'Europa , 773.

FARAVELLO DORIA elello capitano de' Genovesi, 741.

FEDERICO BARBAROSSA imperatore distrugge la città.

d'Asti , 676. scomunicalo e deposto nel concilio

di Lione , 721. 754. muore, 715.

FEDERIGO II imperatore lenta di soggiogar i Loui-

bardi ,721.

FEDERIGO re di Sicilia si oppone a Roberto re della

Puglia , 791. 798.
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FEDERIGO LANCIA márchese Malaspina , 722.

FERRARA travagliata dai Veneziani si dà al papa, 727.

FILIPPO re di Francia , sue gesta , 729. sua morte ,

738.

FILIPPO Dl VALOIS conduce délie truppe in Italia ,

805. se ne parte con ignominia , 805.

FILIPPO DI SAVOIA principe d'Acaia soccorre gli A-

stigiani , 720. toglie al márchese di Monferrato

ale uni castelli , 728. eletto capitano dagli Asti-

giani , 747. tenta di rendersi signore délia città

d'Asti, 752. si dimostra amico del márchese Teo

doro di Monferrato , 754. incorre lo sdegno del

re Cario di Sicilia, che gli toglie il principato di

Acaia , 755. di nuovo tenta d' impadronirsi della

signoria d'Asli, 756. 76t. riduce a pace gli Asli-

giani fra loro , 769. si oppone ai disegni di Ro

berto re di Sicilia , 772. aderisce all'imperatore

Enrico VII , 776. 777. da cui è create vicario

imperiale di Pavia , 780. siringe alleanza coi Mi-

lanesi, 786. fa tregua cogli Astigiani, 795. 799.

FILIPPO MARIA VTSCONTE , a nome del duca d'Or-

leans governa la città d'Asti , 822. difende Ge

nova , 823. dà il guasto al Monferrato , 824. fa

pace coi Veneziani, 825. rimette in liberta Alfonso

re d'Aragona , 827. abbandonato dai Genovesi ,

828. muore , 832.

FIL1PPONE LANGOSCO conte, signer di Pavia, 753.

è fatlo prigione in guerra, 757. 791. sue imprese,

720. 778. 780. s'impadronisce di Vercelli , 787.

Fiorcntini rotti dai Pisani in guerra , 784. ribelli all'im

peratore Enrico VII , 781. 78Î.

Flagcllanti in Lombardia , loro origine , 701 .

FOSSANO città, sua fondazione, 734. travagliato dalla

fame , 713.

FRANCESCO SFORZA conte , capitano dei Milanesi ,

824. s'impadronisce del Monferrato , 824. 833.

toglie ai Veneziani Piacenza , 834.

G

GALEAZZO VTSCONTE prende in moglie la liglia del

márchese d'Estc , 719. ottiene la signoria di Mi*

laño , 810. di cui ne è spogliato dai cittadini ,

812. richiamato dall'esiglio, 812. assedia Modena,

813.

GALEOTTO de' Lambertini podestà d'Asti , ,706.

Genovesi riporlano segnalata vittoria contro de' Pisani

e de' Veneziani, 708. alleati degli Astigiani, 718.

travagliati da fazioni interne, 724. 801. malí che

indi ne derivano . 725. si sottomeltono all'impe

ratore Enrico VII , 780. si sottomeltono al re

Roberto di Sicilia , 802. loro guerre coi fuoru-.

sciti e coi Visconti, 802. rotti dai Veneziani, 824.

govemati dal duca di Milano, 825. riportano se

gnalata vittoria contro di Alfonso re d'Aragona ,

827. scuotouo il giogo del duca di Milano, 828.

Gerosolimitani , cavalieri , arricchiti coi beni dei sop-

pressi Templan , 758.

Ghibellini e Guclfi, , origine delle loro fazioni , 723.

paragonati all'anguilla , 780.

GIOVANNA II regina di Ntpoli, sua morte, 825. 820.

GIOVANNI XXII eletto papa in Lione , 799. manda

ambasciatori contro de' Visconti , 806.

GIOVANNI figlio di Umberto dellino di Vienna già

fidanzato a Margarita liglia di Amedeo conte di

Savoia , 720.

GIOVANNI figlio di Gullielmo márchese di Monferrato,

è condotto alia corle di Cario re di Sicilia, 681.

719. muove guerra agli Alessandrini , 688. sposa

Margarita figlia di Amedeo conte di Savoia, 720.

sua morte , 747.

GIOVANNI G1ACOMO márchese di Monferrato , 822.

assedia la citlà d'Asti , 823. tenta d'impadronirsi

di Genova, 823. rotto da Nicolao Picciuino, 824.

perde quasi tutto il dominio , 824. lo riciipera ,

825. sua morte , 830.

GIOVANNI figlio di Gio. Giacomo márchese di Monfer

rato succède al padre , 850. morto il duca di

Milano s'impadronisce di alcune Ierre del mede-

simo , 832. ' '

GIOVANNI ANTONIO ORSINO , principe di Taranto ,

826.

GIOVANNI maestro dell'ordine d'Alcantara è falto pri

gione dai Genovesi , 827.

GIOVANNI DALPOZZO vicario d'Asti, 788.

GIOVANNONE BECCARIA capitano del popólo pavese,

709.

Giubilco instituito da Bonifacio VIII papa , 734.

GUALTERIO CAVALLERl fuoruscito di Cuneo , sue im-

prese , 796. è decapítalo in Cuneo , 800.

GUARRERO conte d'Apsburgh, 782. s'azzufTa con Ugone

del Raizo sencscalco a Quallordio , 788.

GUIDO conte di Montefeltro famoso capitano esigliato

dal papa in Asti, 751. sue imprese, 731. amato dagli

Astigiani , 732. capitano dei Pisani , 732. veste

l'abito dei frati minori , 732.

GUIDO DE LANDRIANO milanese, podestà d'AsÜ, 682.

GUIDO DELLA TORRE scacciato da Milano , 778.

GUIDO dellino di Vienna guerreggia contro il conle di

Savoia, 807.

GU1DONE SCARSO podestà d'Asti, 712. 713.

GULLIELMO márchese di Monferrato, sue imprese, 676.

innove guerra agli Astigiani, 6S0. alleato di Carlo I

re di Sicilia, 707. abbandona ¡1 suo partito, 708.

fa guerra agli Alessandrini, 712. è creato capilano

dei Milanesi, 71o. indi ne è rimosso, 716. signore

della cilla di Pavia, 717. falto prigione dagli Ales

sandrini muore, 681. 718. sua prole , 722.

GULLIELMO DE' LAMBERTINI, podestà d'Asli, 682.706.

GULLIELMO DE S1C11ERUS , podestà d'Asti, 711.

GULLIELMO 1NV1ZIAT1 capitano del popólo alessan-

drino , 727.

GULLIELMO DI MOMBELLO, podestà d'Asti, 747. 748.

GULLIELMO VENTURA cittadino d'Asti, sue gesla,701.

: ¡710. 719. .735. 741. 749. 750> 764. suo testa

mento , 775. .'. I .

GUTTUARI , loro fazioni contro i Solari , 706. deno-

' miuuli de CaslelJo , 740. ( vedi Castellam )i .

. . V , .P-

I 1 \ «

1NNOCENZO IV papa, sua morte, 721.

IVANO BECCARIA capilano del popólo d'Asti è fallo
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prigione in MoncalTO , 752. ottiene la liberta ,

756.

1VREA sotto la dominazione del márchese di Monfer-

rato, 680. soggiogata da Carlo re di Sicilia, 708.

L

LAMBA DORIA , ammiraglio de' Genovesi , 708. Capi-

tano degli Astigiani , 725.

LODOVICO IX re di Francia , sue imprese contro de'

Saraceni , 709. mnore nell'assedio di Tunisi ,

709.

LODOVICO IL BAVARO scomunicato dal papa ,816.

LODOVICO DI SAVOIA ambasciatore di Enrico VII ,

771.

LODOVICO DI SAVOIA figliuolo del duca Amedeo, 826.

834.

Lombardi , loro discesa in Italia , 675. loro antiche

gesta, 733. paragonati all' an guilla , 721.

LOMBARDIA divisa in due fazioni, 721. 723. mutazioni

che ne seguono délie città , 780.

M

MAFFEO VISCONTI alleato cogli Astigiani, 718. sot-

tometle Pavia e Vercelli , 719. scacciato dalla si-

gnoria di Milano, 720. abbraccia il partito del-

l'impcratore Enrico VII, 776. è creato signore di

Milano , 780. 785. danneggia i Pavesi, 786. 787.

s'impadronisce di Pavia, 792. di Alessandria, 793.

e la fortifica , 798. assedia Genova per mezzo

del tiglio, 802. contro di lui sono spediti amba-

sciatori с truppe dal papa, 806. otticnc Vercelli

per dedizione , 806. è scomunicato, 806. rauore,

810.

MANFREDO tigliuolo naturale dell'imperatore Kederigo,

re di Sicilia, rotto da Carlo conte di Provenza,

inuore , 709.

MANFREDO márchese di Saluzzo, sue imprese, 720.

734. 739. s'impadronisce d'una parte del Mon-

ferrato, 721. 748. 753. contro di lui siringe al-

leanza il márchese Teodoro di Monferrato , 754.

fa pace e col márchese Teodoro e col principe

Filippo di Savoia, 757. abbandona il partito di

Roberto re , 790. alleato dei Visconti , 798.

MANFREDO DEL CARRETTO capitano del popólo ge-

novese , 797.

MANFREDO BECCARIA capitano délia città di Pavia,

719.

Mantovani travagliali da fazioni intestine, 723.

MANIJELE conte di Biandrà , sue contese cogli Asti

giani , 730. sua morte , 731 .

MANUELE PELETTA podestà d'Asti, 715.

MANUELE SP1NOLA podestà d'Asti, 741.

MARCELLO DI NEGRO podestà d'Asti , 713.

MARCO VISCONTI spedito in soccorso degli Alessan-

drini, 798. 801. assedia Genova, 802. 803. 807.

batte Raimondo de Cardona, 809. combatte contro

le truppe del legato apostólico edel re Roberto,

813.

MARGHERITA figlia di Amedeo conte di Savoia, sposa

di Giovanni márchese di Monferrato, 720.

Milanesi si muovono contro di Eccellino da Romano ,

705. nemici degli Astigiani, 678. si sottomettono

ai Torriani, 708. 720. eleggono per loro capitano

il márchese Gullielmo di Monferrato, 715. si danno

ad Ottone arcivescovo di Milano , 716. perdono

Tortona , 716. mandano soldatesche contro de'

Piacentini , 728. si sottomettono alPimperatore

Enrico VII , 778. che prepone al loro governo

Maffeo Visconti , 780. entraño a mano armata in

Vercelli , 782. danneggiano i Pavesi , 786. loro

guerre contro di Ugone del Balzo , 792. s'impa-

droniscono di Pavia , 792. eleggono in loro si

gnore Galeazzo Visconti , 810. ebe indi lo cac-

ciano ed accolgono il legato pontificio, 81 1 . morto

il duca Filippo si governano a comune libero ,

831. 832.

MOASCA terra distrulta dagli Astigiani , 759.

MONTEMARSO villa, sua fondazione, 799.

MORUELLO ISEMBARDO , podestà d'Asti , 727. 749.

752.

IV

NANO^marchese di Ceva si soltomelle agli Astigiani,

719.

NAZARIO vescovo d'Asti , nemico degli Astigiani ,

676.

NICOLAO II márchese d'Esté riduce a pace i Veneziani

col duca di Milano, 719.

NICOLAO PICC1NINO riporla segnalala vittoria contro

il márchese di Monferrato , 824.

o

OBERTO márchese Pallavicino liranno di Cremona e di

Piaccnza , 703. conduce soldati contro di Eccel

lino , 705.

OBERTO DORIA capitano dei Genovesi, 708. 724.

OBERTO SPINOLA capitano dei Genovesi, 708. 724.

degli Astigiani, 712. sua morte, 725.

ODOARDO DI SAVOIA, 796.

ODOARDO re d'Inghilterra passa in Oriente contro de'

Saraceni, 709. sue contese con Filippo re di

Francia, 729. . .

ODONE márchese del Carretto podestà d'Alba favorisée

i Solari fuorusciti , 739. abbandona il governo di

Alba, 740.

OPECINO SPINOLA capitano dei Genovesi, 728. 795.

muore , 797.

OTTONE V1SCONTE arcivescovo di Milano , esule ,

scaccia i Torriani, 708. è falto signore di Milano,

716.

OTTONE IV imperatore , 754.

OTTOLINO DE MANDELLO podestà d'Asti, 717.
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P

Padovani bárbaramente trucidali da Eccellino da Ro

mano , 703.

PAGANO DE CERNUSCO ruilanese capilano del popólo

astigiano , 757.

PALLAV1C1NO márchese tenta d' iiupadronirsi d'Asti ,

722.

PASTRONI scacciati da Vignale, 773.

Pavesi travagliati da fazioni intestine , 709. soccorrono

gli Astigiani , 711. eleggono in loro signore

Gullielmo márchese di Monferrato, 680. 717. indi

Manfredino Reccaria, 719. che poscia scacciano,

719. portano le armi contro de' Piacentini, 728.

aderiscono all'imperalore Enrico VII, 778. Irava-

gliati da fazioni, 780. dai Milanesi, 792. si danno

al re Roberto, 791.

PAVIA città presa dai Milanesi, 792.

Piacentini travagliati dai Milanesi e dai Pavesi , 728.

ricevono un Vicario daH'imperalore Enrico VII ,

778. scacciano i Visconti , e si danno alia Ro

mana Chiesa, 811. indi ai Veneziani , 833.

PIETRO DI SAVOIA areivescovo di Lione , 796. 808.

rotto in guerra , 730.

PIETRO re d'Aragona loglie la Sicilia a Carlo d'Anjou,

714.

Pisani sconlilli in mare dai Gcnovesi, 708. fedeli all'ira-

. peratore Enrico VII, 781. gli somministrano grau

copia di daiiaro , 783. eleggono iu loro signore

Uguccionc de Fagiola, 783. riportano villoría sui

Fiorenlini a Montecatlino , 784.

R

RA1MONDO DE CARDONA mandato dal re Roberto ai

Fiorentini, 807. sue imprese, 809. s'impadronisce

di Alessandria , 812. abbandona l'asscdio di Mi

lano , 814.

RAINALDO DE LETO senescallo di Carlo II re di Si-

cilia in Piemonte , 750. sue iniprese contro del

márchese di Saluzzo , 751.

RAMORINO DE TERZAGO capitano degli Astigiani ,

752.

RICARDO GAMRATESA senescallo del re Roberto in

Lombardia , 793. 797.

RORERTO re dclla Puglia messo al bando dall'impera-

tore Enrico Vll, 783. sue imprcse in Lombardia,

784. con poderosa armata invade la Sicilia, 791.

ma con infelice riuscita , 791. abbandonato dagli

Alessandrini , 792. di nuovo tenta d'impadrouirsi

della Sicilia , 798. soltomette Genova , 802. la

difeude , 802. manda Raimoudo de Cardona suo

vicario in Lombardia , 807.

RORERTO figliuolo di Carlo II re di Napoli succède

al padre , 728. 770. sua \enuta in Lombardia ,

770. siringe alleanza cogli Astigiani , 772.

RORERTONO TROTTI capitano degli Astigiani , 727.

ROER1 fuoruscili Astigiani si ricoverano in Chieri ,

740.

S

SAN DAMIANO villa, sua fondazione, 713.

SAN SECONDO cittadino d'Asti, 675.

Saraceni scontitti dal re di Spagna , 728.

SAVIGLIANO sotto la dominazionc di Filippo principe

d'Acaia, 805. giura fedeltà al re Cario di Sicilia, 715..

SECONDINO VENTURA in quai tempo Gorisse, 821.

SETTIMO villa , sua fondazione , 770.

SIGISMONDO imperatore diecende in Italia per ricevere

la corona imperiale, 825.

SIMONE da Collobiano erróneamente crédulo fratello

di Uberto vescovo di Vercelli, 806.

SOLARI, loro fazioni conlro dei Guttuari o de' Castello,

706. 720. sonó costretti a spalriare , 720. 739.

sonó ricevuti in Alba per opera del márchese

Odone del Carretto, 720. 739. 740. ritornano in

patria e vi tiranneggiano ¡1 popólo, 720. 741. 743.

con violenza s'impadroniscono della cilla , 744.

loro azioni biasimevoli, 762. scacciano dalla città

i Guttuarii, 786.

T

Templan , loro abolizione , 756.

TEODORO PALEOLOGO márchese di Monferrato, 721.

è mandato da Andronico Paleólogo imperatore in

Italia , 748. sposa Argentina Spinola , 755. ricu-

pera le terre del Monferrato , 755. 757. siringe

alleanza coi Milanesi , 784. riceve sotto la sua

dominazionc i Casalaschi , 794.

TIZZONI, loro fazioni cogli Avogadri , 720. 782. 805.

TOLOMINO CORTESE podestà d'Asti , 768.

TOMMASO conte di Savoia muove guerra agli Astigiani,

678. è falto prigione dai Torinesi , 722. 752.

TOMMASO márchese di Saluzzo fa guerra contro Cario

re di Sicilia, 712. s'impadronisce di Cuneo e delle

valli , 715.

TOMMASO conte di Squillace travaglia i Milanesi a

nome di Roberto re dclla Puglia, 784. con igno

minia rilorua nella I'uglia , 785.

Torinesi prestano omaggio all'imperatore Enrico VII, 776.

TORRIAN1 signori di Milano, 708. 720. messi al bando

daH'imperatore Enrico VII, 778. seguono il par-

tito di Roberto re, 784. scacciati da Ottone Vi

sconti, 715. giurano fedeltà al re Roberto, 791.

TORTONA sollo la dominazione del márchese di Mon

ferrato , 680.

V

VALENTINA liglia di Filippo Maria Visconti duca di

Milano , 853.

Veneziani sconfilti dai Genovcsi, 709. scacciati da Fer

rara , 727. riportano scgualata vittoria contro de'

Gcnovesi, 824. fanno pace con Filippo daca di
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Milano, 825. alleati dei Genovesi, 828. fanno

guerra contro dei Milanesi, 828. perdono il do

minio di Piacenza , 855.

VERCELLI assediata dai Visconti, 806.

Vercellesí travagliati da fazioni intestine, 780. 782.

Veronesi travagliati da fazioni intestine, 723.

VERGUTIO LANDO capitano'dell’esercito pontificio t0

glie Piacenza ai Visconti, 811.

)Vespro siciliano , 714.

U

UBERTO AVOGADRO di andengo vescovov di Vercelli,

806.

UGONE DEL BALZO senescallo del re Roberto in или

bardia, 784. sue imprese, 786. combatte contro

il conte Guarnerio, 788. con vario successo,

792. 795. mette in fuga i nemici, 800. ucciso in

guerra , 805.

UGONE delfino di Vienna discende in Italia , 785.

UGUCCIONE DE FAGIOLA eletto capitano dai Pisani,

785. combatte i Fiorentini а Montecaltino, 784.

scacciato dai Pisani si ripara nelle terre del mar

chese Malaspina , 795. `

 



CRONACA DI SALVZZO

DI

GIOFFREDO DELLA CHIESA.
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AI LETTORI BENEVOLI

CARLO MVLETTI

La Cronaca di Saluzzo, che per Sovrana munificenza ora per la prima

volta si pubblica col mezzo della stampa, è l’opera coscienziosa d’un antico

scrittore saluzzese che fu il segretaro ed il consigliere del suo principe. Gioff

fredo Della Chiesa , caro oltremodo al marchese Lodovico I per le pregevoli

doti della mente e del cuore , ed accolto perciò amorevolmente alla sua

certe, ebbe facoltà ed agio di frugare negli archivi marchionali ed in quelli

de’ monasteri e dei comuni per far tesoro di carte e documenti indispensa

bili al suo nobile divisamento di compilare colla scorta dei medesimi la

Storia della sua patria, e dell’illustre famiglia che per più di quattro secoli

ne resse i destini.

La pubblicazione della Cronaca di Saluzzo, che il suo autore volle inti

tolare [falbero в la genealogía della illustre Casa di Saludo, era desiderata

da autorevoli personaggi nell’ultim0 scorso secolo., e lo è maggiormente in

° ` ° ° ° . nella nostra terra

Oggi, avvegnache sia questa la prima opera storica n'ita

Subalpina che si trovi scritta in lingua volgare italiana e che si veda corre

(lata degli opportuni documenti. Е per essere anche la prima che,

le tante favole assurde c romanzesche di che andavano piene

ano a’ suoi di , abbia preso а

lasciate

in disparte

ZCPPe lc storiche coinpilazioni che corrcv

п c o ' . '. U ‘ “ " i ° ‘crità la storia
svolgere con istudiatc investigazioni c a nairaie con bella sine

 

 



(Tuna citlà cospicua e d'una Stirpe chiara per antichità, per sapere e per la

non piccola parte che già ebbe nelle poliliche vicissitudini del Piemonte e

dei vicini principati.

Egli è ben vero che si hanno molti esemplari moderni di questa cronaca,

che vanno per le mani degli studiosi delle cose patrie , tratli da codici anti-

chi piíi o meno esatti. Má questí, oltre all'essere fra di loto diversi e ridon-

danti di errori, nati la gran parte per la fretta e l'imperizia degli amanuensi,

sonó ben lungi dal presentare nella sua genuina lezione il dettato del Giof-

fredo , avendo tutti i copiatori , chi più chi meno , voluto correggere a modo

loro il testo ed aggiugnere alcun che del proprio.

Ma ora che si pote avère , mercè del favore di alti e dotti personaggi , il

presidio di tre preziosi codici della Cronaca di Saluzzo assai piíi correlti e

tra essi maggiormente conformi , da questi io procurai di cavar quella mi-

glior lezione che per me si è potuto , seguitando pero di preferenza quello

de' regii archivi, il quale per essere andato smarrito l'autografo mi pare che

possa in qualche modo tenerne il luogo, sino a tanto che non venga scoperlo

un qualche síncrono o più antico esemplare.

Innanzi che io m'inoltri nel discorso intorno alia Cronaca, e che mi provi

di schiarirne Teta e di enumérame i pregi , a me pare convenevole od al

meno non disutile ch'io faccia precederé alcune notizie sulla famiglia che ne

produsse Гautore , « illustre non meno per cariche ragguardevoli che per una

» lunga serie di posterità letterata », come giustamente scriveva il dottissimo

barone Vernazza nella vita che con tanta accuratezza egli dettö di Benvenuto

Sangiorgio E serva a me di scusa Tesempio dello stesso Vernazza^ se al

icuanto io mi distendo nel discorrere sul casato e sulla vita del cronichisla

saluzzese, come con ben maggior sapienza egli fece del suo monferrino.

Famiglie antiche, e che fornirono in diversi tempi uomini chiari per dot-

trina é per valore portanti il cognome Dellá Chiesa , moite si trovano in

varie città d'Italia ed anche fuori di essa* Ve ne furono a Como, a Milano,

a Genova, a Biella, Asti, Acqui e Cuneo, in Avignone ed a Berlino, ed in

qualcuna di quesle città fioriscono ancora oggigiorno. Quantunque le arme

gentilizie di queste famiglie , rassomiglianti in gran parle a quelle che usano

i Delia Chiesa di Saluzzo, abbiano fatto dire a taluno che lutte provengano

(1) Pag. 18. Anche il florentino Ughelli, Italia Sacra, tomo i, pag. 147, Saht, episcopi, cosí scriveva : proprium

Ы MihUissimuü famifiae ab Ecclesia, doctos епиШщм piros, tt in historiit wsatissiiiws in omni saeculo gignere.



da un medesimo ceppo, tiiltavia non avendosi altra prova nieglio conchiu-

dente di questa, ed altronde essendo cosa più che probabile che nella prima

formazione dei cognomi la stessa causa accidéntale ne abbia prodotti dei simili

in differenti luoghi, di che si hanno innumerevoli esempi, io non ardirei

di asserire che le sovra nominate famiglie abbiano tulte una sola comune

origine. E tanto meno credo verisimile, corne molli pure accertano, che i

noslri Delia Chiesa siano venuti tra noi nel duodecimo secólo dalla Lom-

bardia fuggenti le minacce e le armi del feroce Eneobarbo imperversante

in Italia. Ma pensó di non discostarmi dal vero dicendo, che l'origine di

questa nostra patrizia famiglia sia affatto piemontese, o di Asti o di Saluzzo.

Le cronache d'Asti fanno menzione d'un Anselmo Delia Chiesa castellano

e feudatario nell'Astigiana , il quale unitosi coi marchesi di Monferrato , di

Saluzzo e di Busca guerreggiava circa Гаппо 12,02 contro la loro città

Poco dopo si trovano in Asti un Oddone, un Ruffino, un Luchino ed allri

Deila Chiesa \ ed in più vicini tempi un Bonaventura professore di leggi e

poeta latino di qualche grido. DaU'Anselmo ricordato qui sopra , ¡1 quale fu

aslrello di abbandonare la patria pel suo parteggiare in pro del márchese

di Saluzzo , è assai probabile che abbiano presa origine i Delia Chiesa di

Saluzzo. E questa opinione è appunto quella che pare piíi gradisse a mon-

signor Francesco Agostino Delia Chiesa che fu poi si chiaro ornamento della

sua prosapia (í'.

Ed in vero della famiglia di tal cognome stabilita in Saluzzo si hanno

memorie sin del duodecimo secólo, e di un Anselmo appunto, che puö con

tutla probabilili credersi il medesimo che il nobile astigiano qui avanti

nomínalo , il quale vediamo testimonio ad una pia largizione falta nell'anno

i 187 dal márchese Manfredo II e dalla contessa Alasia sua moglie alla

chiesa di Lombriasco í3). E lo slesso Anselmo in età decrepita, nel 1261,

venne per ordine della marchesana di Saluzzo falto interrogare inlorno a

certe autiche consuetudini relativamente alle acque del territorio di Revello,

quia erat velus homo et sciebat consuetudines Reveüi (4).

Di questo Anselmo si suppongono non senza fondamento figliuoli un

(1) Elogio di Gioffredo, Lodovico, Gio. Antonio с Francesco Agostino Della Chiesa di Gaetano Giacinlo Loya,

pag. 63. Muletli, SU -a di Saluzzo, lo», n, pag. 134.

(3) Uiscorsi sopra aluune famiglie nobili del Piemonte. V. famiglie tli Asti e di Saluzzo.

(3) Loya, pag. 63. Annolazioni di monsignor Deila Chiesa alia cronaca di Gioffredo, allanno 1187.

(4) Loya, pag. 64. ..; . ¡ ..i



Guglielmo ed un Nicolao, i quali ebbero distinti onori nel marchesato.

Guglielmo fu governatore di Revello, ed il márchese confidö al valore ed

alia prudenza di questo suo armígero non solo la difesa di quella fortissima

rocca, ma ancora il governo e la custodia dell'intiera vallea del Po $\ Ni

colao nell'anno 12,67 era abbate del monastero di Santa Maria di Staf-

farda .

Da quale poi dei sopra nominad illustri personaggi discenda quel Gu

glielmo, che si suole riconoscere come lo stipite avverato delle famiglie Delia

Chiesa di Saluzzo, non si puo con istorica certezza asseverare. E conviene

lodare la nobile sincerità del senatore Lodovico e di monsignore Delia

Chiesa , i quali nell'albero genealógico della loro famiglia posero per primo

questo Guglielmo, non avendo trovato documenti per poterlo uniré а1ГАп-

selmo od al Guglielmo fratello dell'abbate di Slaffarda qui sovra ricordati,

quantunque l'uniformità del cognome, della patria, e dei ricevuti onori

loro porgessero non ispregievoli induzioni per poter dire e tenere i medesimi

quali antenati non dubbii della loro progenie.

Questo Guglielmo, primo stipite certo, in documenti dell'anno 1З10 e

posteriori trovasi qualificato col titolo di signore e dottore di leggi. Egli fu

consigliere del márchese Manfredo IV (3). Da Guglielmo nacquero Giorgio,

Enrico e Nicolino.

Giorgio fu uomo di guerra e consigliere dei marchesi Tommaso II e

Federigo II. * ( í.:

Enrico , milite pur esso , ebbe in governo, come già un suo antenato,

la fortezza di Revello. Negli anni i35«j: e'r366 lo1 troviamo annoverato fra

i sindaci di Saluzzo. AHorquando nelFanno 1З6З il márchese Federigo II

dopo una guerra infelice dovette promettere di pagare in Avigliana a Pietro

Gerbasio tesoriere del conte Amedeo VI cinque mila fiorihi d'oro, Enrico

Della Chiesa, unitamente ad altri gentiluomini del marchesato , si porto

mallevadore pel suo principe con alto del 17 di agosto di quelFainio, e si

obbligö ancora di ténéí l'ostaggid pel- caso di > воп eseguito pagamento al

tempo conventito¿ífi.b¡ioi í;\uj¿ 1:1 ■ h ьич^нмц-}..-. \?. ^í..1- á :\í, о.'<-/л;;> tí;

(1) Loya, pag. 64. - •:..«: « ■!■■ . . ■*.'n '■»•....■ • .» , ,..•>■,■.• • .! i1. « '. ,;

(2) Ab Ecclesia, Historia chronologica cardinalium, episcoporum et abbatum pedcmontanae rcgionie, pag. 280.

(3) Storia di Saluzzo, tom. iv, pag. 12. lo. Francisci Himdii Nomenclatio rarísconsultorum ct altorum familiac

ab Ecclesia. lo. Busini Leodiensis Genealogia antiquae familiac de Ecclesia.: i: • ■ \„ i.i.: .' i ■• i «..■■■ .

(4) V. la citata Storia di Saluzzo, tom. iv, pag. 59. ■ ' ■■ .



Nicolino, nato nel 1ЗЗ0, lo troviamo simiaco del comune di Saluzzo nel-

Гашю i Nel lempo ch'ei reggeva gli affari della sua patria, la città di

Saluzzo venae adornata di nuovi edifizi e notevolmente insrandita e forti-

ficata con nuove mura . .

Dal Giorgio sopra nominato , che dicesi il terzogenito di Guglielmo ,

venne Lorenzo , il quale come il padre fu pure Tinlimo consigliere del suo

signore il márchese Tommaso III, che onorevolmente il tratteneva a corte.

Unitosi Lorenzo con Giacomina Costanzia, genlildonna di Costigliole di

antica nobile Stirpe, ebbe dalla medesima Andrea giureconsulto ed il cro-

nichista GioíTredo (2). Questi due valenti uomini cominciano la serie di que'

molti preclari ingegni che tanto lustro arrecarono alia patria ed alia loro

famiglia, fra^ quali eminentemente splendettero poi il senatore Lodovico,

il presidente Giovanni Antonio e monsignore Francesco Agostino, autori

di opere legalî, letterarie e storiche di quel grido ch'è ben noto ai cultori

de' severi sludi.

Di Andrea Della Chiesa fralello di Gioffredo parlano con amore le nostre

storie. Egli fu rintimo confidente, anzi l'amico del suo signore che lo ri-

guardava come il paciere de' suoi sudditi , perocchè amichevolmente com-

poneva i litigi dei grandi , dei comuni e del popólo. Nel correré dell'anno

142,4 ^ márchese Lodovico I il mando in Francia ambasciatore al jre

Carlo VII, dal quale venne créalo cavalière aureato etsuo consigliere per

gli affari d'Italia. Al ritorno di lui in patria , nel 1 42.5 , venne nominato

vicario generale del marchesato, uffizio importantissimo , come il primo

dello Stato, e ch'egli conservo sino а1Гаппо 1464? in cui morí, lasciando

a' suoi concittadini fama di esimia dotlrina e d' incorrotta próbita ®.

NeH'aimb 1 433 il márchese Lodovico seco condusse a Ferrara il suo vicario

generale quando vi ando per trattare in uno col márchese Nicolo d'Esté la

pace tra' Veneziani , Fiorentini ed il Duca di Milano. Concordata questa

pace, Andrea Deila Chiesa ne soscrisse il trattato. E si fu egli che seppe iu

ogni occasione prudentemente consigliare al suo signore di viversi in pace coi

Reali di Savoia, savio consiglio che resé felice e tranquillo il lungo dominio

di Lodovico I, il quale fu perciö Famico del Duca Amedeo VIII che nel

(1) Storia di Saluzzo, tomo iv, pag. 142.

(2) lo. Busini Genealogía! famiüae de Ecclesia.

(3) 8 loria di Saluzzo, vol. iv, pag. 55Г», vol. v , pag. 106.
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1434 creò il marchese di Saluzzo cavaliere del 5110 ordine del collare, e lo

volle poi seco quando nel 1440 assunto al soglio pontificio 01 fece il solenne

suo ingresso ‘in Basilea ш. Aggiungerò per flne in lode di Andrea Della

Chiesa, che in mezzo ai moltiplici affari dellialto suo posto ed alle importanti

ambascerie sostenute da lui ‚ egli seppe tuttavia trovar tempo e modo per col

tivare lo studio, 0 segnatamente quello delle leggi; in prova di che ci lasciò

alcuni consigli sopra diverse materie legali che vennero poi dati alla _luce

colle stampe di Venezia , di Lione e di Francoforte nell’anno 1573 0 dopo.

Scarse si hanno le notizie intorno alla vita del fratello di Andrea ‚ cioè del

nostro cronista Gioffredo, Io/ì'edus de Ecclesia de Saluciis` publicas imperiali

auctoritate notarius, o semplicemente Ío/redus , com’egli qualche volta si

soscrivea._È comune opinione ch’ei nascesse nell`anno 1 394 о pocoprima. Noi

avemmo luogo di conoscere perle molte carte che si dovettero svolgere ed

esaminare alcuni anni or sono, che Gioffredo Della Chiesa fu'notaio 0 segre

taro inarchionale sin dall’anno 1427 ‚ consigliere del marchese Lodovico l,

0 quindi giudice in Saluzzo nel 1444. NelVanno seguente lo troviamo in

Francia dove 'il marchese lo aveva mandato suo oratore: colla. medesima

qualità si condusse parimente alle vcorti di Savoia e di altri principi d’ltalia.

Ritorno in patria nel 1451 , nel qual anno pose fine ad un lungo litigio per

ragion di confini tra il comune di Saluzzo ed i signori di Cervignasco (2).’

Gioffredo aveva sposato in prime nozze una nobile donna della famiglia

saluzzese degli Elioni, figliuola di quel Giordano Elioni giurisperito che fu

vicario del marchesato negli anni 1402. 0 1410. Ma sembra che non sia

vissutoÁ gran tempo con questa prima sua moglie, imperciocchè lo troviamo

congiunto nel 1435 con Giovannina Fabale di Moncalieri (5).

Nei primi mesi del .1453 egli era in Parigi, dove pare facesse frequenti

e lunghe dimore, 0 che vi possedesse ragguardevoli entrate. ll di 8 111 maggio

di quel_l’.anno detto il suo testamento nel quale, oltre all’aver dotate conve

uevolmente le due suefigliuole Violante (4) 0 Beatrice, lasciò una considera

bile somma di denari al collegio de’ Lombardi allora esistente in quella Ca

pitale: si suppone che non'molto dopo sia colà mancatoai viventi.r

î 'l l I

(l) Storia di Saluzzo, vol. v, pag. 47 e 48, 58 a 61.

(2) lvi, tom. v, pag. 52 e 77.

(3) Loya, pag. 69. .

(4) Violante sposò Costanzo De Caroli, dottore ed avvocato fiscale del marchesato, e fu madre del celebre giuro

consulto sáluzzese Gioi'fredo De Caroli presidente del senato di Milano 0 quindi del parlamento di Grenoblí’I

 



QueH'erudito magisirato torinese, che in sul finiré del secólo ultimo scrisse

l'elogio dei quattro scrittori piíi celebri esciti dalla famiglia Deila Chiesa,

asserisce che il GioíTredo abbia ricevuto onorata sepoltura in Parigi nella

chiesa de' padri carmelitani Col fine di scoprire la tomba dell' illustre

nostro conciltadino io feci instituiré in quella vasta capitale diligenti inda-

gini, e mi rivolsi percio a persona assai córtese e peritissima in ogni storica

materia, ma inútilmente, come si puó scorgere per la nota in pié di pagina (2).

GioíTredo lasció dopo di se un solo figlio maschio per nome Giorgio, che

una carta del 1 464 da me pubblicata (3) ci chiarisce essere stato dottore di

leggi e consigliere marchionale. Fu quindi piii voile podeslà ossia giudice di

Saluzzo e di Carmagnola , ed il márchese lo invio ambasciatore a Garlo VIII

di Francia. Da questo Giorgio secondo si diramarono poi coll'andare del

lempo tutte le famiglie saluzzesi Deila Chiesa che fioriscono ancora a' noslri

giorni (4).

Come piíi sopra si disse, GioíTredo Delia Chiesa fu molió caro al suo

principe. Ollre alie varie onorifiche missioni da lui sostenute, delle quali

già si fe' cenno , il márchese Lodovico I lo invio pure alla corte del Delfino,

il quale, nelle Ierre del suo appannaggio, lontano dalla corle del padre suo

Carlo VII, regalmente viveva; « e la dottrina e la destrezza di Giofíredo

» tanto piacquero a quel principe, divenuto poscia alia sua volta re di

» Francia celebre sotto il nome di Lodovico XI , che nel settembre del

» 1445 1° «desse a suo segretario e consigliere » (5).

Ebbe GioíTredo nella sua casa incitamenti grandissimi alia gloria , sia nelle

reminiscenze di famiglia, come nel vivo esempio del fratello; e seppe vol-

gersi fin da' suoi verdi anni alia coltura dello ingegno, chè già allora cono-

scevano i noslri patrizii quanlo sopra ogni altro vanto o mezzo valgano i

buoni studi per ingentilire i costumi e rendere ulili e famosi i collivatori di

(1) Loya, pag. 69.

(2) Trascrivo la letters di risposta ch'io ricevclli da Parigi: « Monsieur J. А. С Buchón n'a pu découvrir, ni dans

» les cinq volumes in folio «le D. Fclibicn, ni dans les deux volumes de Sauvai, ni enfin dáosle magnifique ouvrage

» in quarto de Saint Victor la plus petite indication sur le tombeau de Gèoffroi Delia Chiesa érigé en 1453 à Paris

» dans une église des Carmes. Plusieurs églises de cet ordre ont été détruites pendant la révolution, et les deux

» seules qui existent encore aujourd'hui, l'une dans la rue des Billettes n.° 16 cl 18 concédée en 1812 aux protestants

» de la confession d'Augsbourg, et l'autre rue Vaugirard n.° 70 occupée de nos jours par les carmélites, ne ren-

» ferment aucun tombeau ou inscription concernant Gëoffroi Delia Chiesa. Ce monument ne peut donc avoir existé

» que dans le grand couvent des Carmes, situé place Maubert, supprimé en 1790 et démoli en 1812, dont l'église

» contenait plusieurs tombeaux d'hommes illustres tant français qu'étrangers. »

(3) Storia di Saluzzo, torn, v, pag. 106 a 108.

(4) Cioè le famiglic de'marchesi di Rodi, de' conti di Bcnevello, d lsasca, e di Ccrvignasco.

(5) Cosí ('egregio cavalière Lodovico Sailli nelle erudite sue Lezioni sulla condizionc degli studi nella mouarchia

di Savoia , pag. 124.



quelli. Nel che fare gli fu assai benigna la sorte che diede a lui nel fratello

Andrea somiglianza di costumi, di genio, di studi, e segnatamente uguale

amore in ambidue per la scienza del dritto, sicuro mezzo ai loro tempi di

salire a fortuna ed onoranza. Nè solo il fratello ebbe a sprone de' suoi studi:

lo stesso márchese Lodovico, che amorevolmente seco il teneva in famigliare

intimita, era principe sapiente e virtuoso ^; ed anche per le vive sollecita-

zioni o, come altri pretendono, per ordine di lui, diede Gioffredo comin-

ciamento aile sue storiche investigazioni , col proposito di compilare poi la

cronaca della sua patria. Ed in vero per questo assunto chi piii idóneo di

Gioffredo, il quale come segretario del márchese poteva quandochè avesse

voluto rovistare, non solo gli archivi del suo signore e quelli di tulto il mar*

chesato, ma poteva ancora far tesoro di alcune memorie e tradizioni di fa-

miglia, tradizioni che costanti si serbano, più che altrove, nelle famiglie

principesche ? Entrato dunque in qualsivoglia modo il nostro cronógrafo nel

proposito di scrivere la storia e la genealogía della casa di Saluzzo, di parte

de gesti loro , et ancora délie cosse accadute in la patria del Piemonle

et attorno di epsa , dovette egli far raccolta di pergamene , cronache e libri ,

rarissimi allora e preziosi oltre ogni credere perché non ancor trovata la

stampa. Ma ei si disimpegnava in questa bisogna con amore, nè perdonava

a fatica. Discorrendo appunto delle note e substantie de instrument^ e mi-

lesimy , raccolte da lui per provare quanto intendeva di scrivere, si spiega

nella seguente maniera : « doverle preteriré cum silentio essendo cosse an-

» tiquissime il faceuamo mal volontiery habiandoly pure noy vigilato et

» presa qualque fatigua per recuperarle et accumularle » (2).

Non solamente poté il Gioffredo far ricerca di documenti negli archivi

di Saluzzo , ma per qualche luogo della cronaca si impara che anche gli ar

chivi de' marchesi di Monferrato (3), per più vincoli congiunti coi marchesi

di Saluzzo , non che quelli del comune di Ghieri gli furono aperti. E si co-

uosce di piii ch'egli ebbe fra le mani alcune antiche cronache del Monfer

rato ora smarrite, scritte più d'un secólo prima di quelle di Benvenuto

Sangiorgio e di Galeotto del Carretto,

(1) Lo storico Flavio Blondo ¡.-arlando della citla di Saluzzo dice, m quem prineipem nunc habemus litteris et omni-

moda virlute conspieuum, Ludovicum. E papa Pio II scriveva ad un suo amico, che di Luigi márchese di Saluzzo non

sapeasi se più convenisse ammirare la bellezza o l'eloquenza.

'2) Vedi colonna 843, а e с.

(3) Col. 853, b: col. 1006, d.



lo .son, di parère che iiel far copia, di carte <e document! per unjrli npile

sue matricule abbia il nostro cronista impiegato v suoi anni giovanili anter

riqri à} 14З0, e che doposiasi raesso аЦ'ореуй (}рЦа cpmp¡lazion,e , çhe con

tinuo poi sino intorno aU'anno i44Q íp.cui la ¡compj -, poichè è di flici 1 posa,

Í'Lsupf>orre che hegli afmi che veppero dopo, ne' quali ЦотеЦе p¡íi yolte

ássenta^si dalla patria-e, far lunghe dimore nella terra strai}iera9 abbia egli

potuto trovar pzip ed aver lena bastante per proseguiré la sua stqric^ s,crit-

lura,, che chiuse col dar notizia del matrimonio del márchese Lpdpvico I,

séguito пе1ГапЬо i436,.p della uascita del sup primogénito pel 1 4 38 9 di-

cendo dy questo Ludouico non Jiahiamo inuestigato altivo in scpiuere dil

tempo sito per ensere eossé moderne. Ci п,а>се pero dubbio phe anche dopo

il 14З8 abbia riloccalo H suo scritto, cioè vi abbia fattp alcune poche addi-

zioiji di cosp pertinenti agji anpi posteriori. Per cagion d'esempip , egli цр-

mina tutti i figliuoli del márchese Lpdpvico che furono dieci» Ora il primo

essendo nato nel \ 4 38 non poteva il cronista sapere in quell'anno il noine

dëirultiraogenito nato non prima del i45o. Di più parlando in alcuni luo-

ghi del duca Amedeo VIII, soggiunge il qualeJu poi legato : e si sa che quel

duca non avendo rinunziato il soglio pontificio prima del i44°o so^° ш

quesl'anno venne creato legato a latere e vicario perpetuo della Santa Sede.

Ma , come già si disse , essendo per mala sorte andato smarrito Paulografp ,

sarà più consono al vero il supporre e conchiudere che le varie notizie di

cose avvenute dopo Taimo i44° siano state apposte dagli amanuensi , i quali

tutti vollero condui re la cronaca sino ai giorni loro. Ed in vero in tutti gli

esemplari da me esaminati , dopo il nome del primogénito del márchese

Lodovico primo si legge qui successe alio stato. Ora il márchese Lodovico

secondo essendo succedulo al padre nell'anno 1 47 5 ? ed il Gioffredp Pejla

Chiesa essendo morto nel 140З, chiaramente si vede cbe il successe alio

stato venne aggiunto da un copista che viveva sotto il dominio del márchese

Lodovico secondo. E tanto basli per fissare Teta in cui venne compita la

cronaca, cioè tra Гаппо 14З0 al 144°»

Fra i principi che dopo il mille e cento , cioè dopo la mprle della celebre'

contessa Adelaide avvenuta negli ultinii anni del secólo undécimo , ebbero

signoria uelle terre che si nominarono poi di Piemonle, i primi per fortuna

e potenza furono senza verun dubbio i conti di Savoia , e dopo di essi le due

case di Stirpe Aleramica, cioè i niarchesi di Monferralo e quel di Saluzzo,
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non annoverando i marchesi di Ceva , di Busca ed altri Aleramici, come

riiinori di potenza e di corlo dominio. Anche alcunè città subalpine usarono

signoria e si ressero a popólo, ma solo per intervalli, ne con bastante vigoria

onde poter far mostra di fatti egregi e di prolungata indipendenza, tranne

Asti , la cui potenza accpiistata per Taccorlezza nei Iraffichi e pel valore di

que' suoi cittadini, sali tant'alto da potersi cimentare coi Sabaudi e Coi

Monferrini , anche nel tempo délia loro maggiore possanza.

Siccome nelle repubbliche, assai piii che non nei paesi sottoposti all'ob-

bedienza d'un solo, pubblici sono i consigli e quindi più palesi le faccende

dello stato, cosi in queste meno difettarono gli scriltori che presero Tas-

sunto di tramandare ai posteri la memoria degli avvenimenti délia loro pa

tria E per questa ragione appunto Asti fu la prima signoria in Piemonte

che abbia prodotti molti ed eccellenti cronisti, i quali servirono poi di

norma e di guida a quegli altri che venпего dopo.

Si hanno in vero tra noi alcune più antiche storiche scritture, e queste

sono le croniche monacali , corne la celebratissima délia Novalesa , quelle

délia Chiusa, di Ripalta ed alcun'altra. Di grande utilità sono queste, e

segnatamente quella délia Novalesa, per isgombrare in parte la densa ca

lígine de' secoli ferrei, per rischiarare e stabilire la provenienza degli an-

tenati délia contessa Adelaide, e cosi le remote origini de' nostri Regnanti,

ed in fine per que' molti pregi che il dottissimo conte Napione seppe con

tanta diligenza enumerare (2\ Ma queste cronache monacali sono piene di

favole e di anacronismi , e trovansi troppo digiune di critica. In esse biso-

gna spigolare qualche utile e vera notizia fra mille cose puerili , insulse ed

affatto romanzesche : nè gli autori di esse si proposera la storia d'una città,

o d'una signoria, come fecero dopo i cronisti Astigiani ed altri, ma inte-

sero solo a scrivere la storia délia loro badia e a conservare la memoria de'

loro benefattori. L'esistenza dunque di tali cronache non differma la mia

proposizione , cioè che la repubblica di Asti sia stata la prima nel Piemonte

ad avère esatti e sinceri scrittori , come furono Ogerio Alfieri che scriveva

intorno all'anno 12,80, Guglielmo Ventura che compi il suo Memoriale nel

i3ü5, e Secondino Ventura ed Antonio Astesano che vennero poco dopo.

1 Reali di Savoia ebbero le cronache loro un secólo e più dopo gli Asli-

(1) Napione, Cronisti Piem. pag. 185 e seg. Sauli , Condizione degli studi , pag. 92.

;2) Cronisti Picmontesi, pag. 150 a 179.



giani. . La prima e più antica çronaca di Savoia che sia giunta fino a noi,

non è anteriore al secólo xiv. Les anciennes chroniques de Sauoye scritte

íiegli ullimi anni di quel secólo, giusjta il ragionato parère dell'erudito mió

collega cavalière Domeniço Promis, furoño compite interno all'anno 1416.

Quesle cronache,. come le monacali, si trovano affatto mide di critica, e

sovrábbondano di anacronismi e di strani favolosi racconti; ma hanno pero

il pregio di essere le prime che ci presentino le gesta dei conti di Savoia

descrítte secondo Fordine de' tempi , с di racchiudere pure alcune impor

tan ti ed esalte notizie. Vengono dopo la Croriaca del Conte Rosso di Pietro

Dupin , la Chronaca latina Sabaudiae , e la Cronaca di Àltacomba. Quest'ul-

tima, che propiciamente non è altro che Tobituario, nel quale veniyano re-

gistrati i principi tumulali nella chiesa d'Altacomba, ha fine alFanno 142.Ц

ma il principio , anzi la maggior parte di essá , fu scritto assai prima di que-

sl'anno, e servi di base e di guida alFautore delPantica crónica francese.

Non più di ven ti anni dopo dei Sovrani di Savoia ebbero i marchesi di

Saluzzo il loro cronista , cioè Gioffredo Delia Chiesa, il quale, come si è

detto, nato nel 1З94? diede incominciamento alla sua compilazione verso

Гаппо 14З0. E ben vero che anche molto prima si avevano nel marche-

sato di Saluzzo alcune storiche memorie, fra le altre una genealogía dei

marchesi del Piemonte e délia Liguria discendenli da Aleramo scritta in-

torno al 1З00 , di cui monsignor Delia Chiesa afferma avère avuti fra le

mani alcuni avanzi in cartapecora da lui trovati in Paesana; ma tutto ando

perdulo. Si ha pure un prezioso opuscoletlo storico, che venue alcuni anni

or sono da me pubblicato, d'un Giovanni Giacomo De Fia chierico saluzzese

intitolato Calamitas calamitatumy nel quale sono desenlie con vivi colori le

terribili calamita patile da' suoi concittadini nell'anno 1З41. Anche un már

chese di Saluzzo negli ultimi anni del quartodecimo secólo consegnava in

un suo romanzo, Le chevalier errant ¿ alcune sincere storiche notizie, par-

ticolarmente sul conto de' principi suoi conlemporanei , le quali si veg^ono

p¡ero rawolle in un mare di favole. Ma Topuscolo del De Fia с la parte sto-

rica del romanzo deL márchese Tommaso III non possono riguardarsi corne

»torie generali, ma solo came frammenti, traltandosi in ess i soltanto alcuni

piinti isoinü délia nostra storia. Si potrà durique a buon diritto affermare,

essere la icronàca. di GioiYitetlo Deila Glriesa la prima scrittura che svolga e

trat l i di proposito la sboria di Saluzzôic de* siioi marchesi non. solo ^ ma an-»



che quella di una gran parte del Piemonle. Al Gioffredo il Pingone dava il

vanto di essere stato il primo tra noi che pose mano a svolgere annali lene-

brosi e ad ordinäre carte e documenti.

Poco meno di un secólo dopo quella del Gioffredo pubblicarono le loro

cronache del Monferrato Galeotto del Carretto e Benvenulo Sangiorgio ,

opere di molto pregio , specialmente quest'ultima per esser ricca di autore-

voli documenti.

Nella cronaca di Gioffredo Delia Chiesa , quantunque per piíi versi pre-

gevole si mostri , non isperi tuttavia il leggitore di trovare notizie o rifles-

sioni deU'autore sugli usi , e sulla condizione dei popoli , sulle leggi , sulle

finanze, sul commercio, e sull'agricoltura, cose tutte che sarebbe pur utile

di conoscere ; imperciocchè simili considerazioni nel secólo del cronista

erano frutti fuori di stagione. Come tutti gli altri cronisti suoi pari egli si

contento di descrivere nudamente gli avvenimenti disponendoli secondo la

serie degli anni , non corredando la narrazione con particolari sue riílessioni,

fuorchè assai raramente. E perché qualche volta racconta fatti poco lodevoli,

senza aggiungervi una parola che additi la sua riprovazione , un chiarissimo

scrittore moderno asserisce che l'ingegno del cronista saluzzese era somma-

mente positivo , e che tra le diverse catégorie in cui soglionsi a' nostri di

partiré gli storici, ei debba venir collocato in quella dei posilivi o fatalisti.

Costoro, secondo il pensiero del Tácito moderno, considerano la razza umana

qual ella è, non quale dovrebbe essere: essi descrivono colla medesima fred-

dezza un atto atroce come un atto benéfico, un atto vile come un atto ma

gnánimo. Con questa si chiara definizione io non vorrei ne potrei lasciare

in tale terribile categoría il mió buon Gioffredo; imperocchè egli il piii

delle volte, se non sempre, narra con ribrezzo le azioni inique e le disap

prove , chiama tirannide la forza brutale , scelleraggini le male azioni , dice

tiranni, avvelenatori i Visconti, usurpatori i Gonzaga, compiange in piu

luoghi gli strazii della patria , Tingiustizia delle guerre e la crudeltà de' vin-

citori, in somma al buon sentiero c'invita e dal cattivo ci disvia. Addurro

in prova del mió dire alcune poche indicazioni : colonna 87 3, b. Federico

barbarossa crudelissimo e guastalore della lombardia : col. 880 , b. Li im-

peratory erano chiamaty e tiraty in italia , e sempre la venida loro era de-

structione e тупа di qualche citta, e strage de hominy inßniti : col. 976, a.

// pouero signore ( cioè Andrea marito della regina Giovanna di Napoli )



fit (ijjogato cum consentimento degli agnati. Falta questa sceleragine ecc. :

col. 990, a. Fu fatlo questo scandalo : col. 994? c* Costoro (i Visconti)

come tiranni ed auidi di signoria ecc: col. 100З, a. El principe iacomo

fece certo eoccesso e disordine in far moriré a torio un suo gentilhomo :

col. ioi45 d. Questo philippo (Filippo di Acaia) se gouernaua molto mole

eJece molte sceleragine che non se ardiscono dire ne dy scriuere: col. io2,5,

с , cl. E si gouernaua forte male (il márchese Secondotto di Monferrato)

et faceua infinity maly sino a far ucidere homini e sforciare femene :

col. io3o, b. Joanne galeazo conte de virtu hauia dil tiranno auidissimo dy

signoria : col. 106З , a. Lo stato di milano intrato in tirannia. I

marchexi di esty erano anliqua casata, ma al presente se puo dire kauere

degenerato piii volte per la tirannia Ira essi Ludouico di gonzaga

toise manlua perfraude a ly passerifty et ly gonzaga se sono imbra-

taty in tirannia melendo le many nel sangue luno fratello a laltro et ucci-

derlo per auidita dil dominio. E quando il cronista (col. 1067 , c. ) narra

Puccisione di Giovanni Maria duca di Milano, quantunque il faccia senza

dimostrare cinaramenle la sua disapprovazione, aggiugne pero che uscendo

da una chiesa di Milano venne ucciso per ly soy maly porlamenty, quasi vo-

lendo dire che questa proditoria uccisione fosse stata permessa da Iddio per

meritato castigo délie tante scellcraggini commesse a danno dei popoli da

quel duca. Per queste ragioni io son d'avviso che il primo storico di Saluzzo

non debba collocarsi nella classe dei fatalisti.

Gioffredo Deila Chiesa scrivendo la sua cronaca volle corroborarla con

documenti. Alcuni li rifen nel loro originale latino o francese , piíi altri li

tradusse in voígare. Alcuni li porto intieri ed altri gli abbreviö. Inserí pari-

mente nel testo alcuue leltere di sovrani e di alti personaggi, che il már

chese gli fe"1 copia di estrarre da' suoi archivi. Per la sua compilazione si

serví ancora di pochi libri allora rarissimi perché manoscritti, e di cronache

e storie : per le storie che se sonó reuedute egli dice. E per qualche luogo

della sua scrittura, come già dissi, si puö argüiré che abbia egli avuto sott'oc-

chio alcune cronache di Monferrato anteriori a quelle del Carrello e del

Sangiorgio Conobbe poi certamente Les anciennes chroniques de Sauoye,

poichè spesso citándole ne copia gli errori e íc favole. Si puo credere che

'■ .- • i i! •*» i '. ' í ! •: -.1 :•■ ; ' !:;##• ■ «

1 i

• (1) Vedi Ы. 851, d . cbl. 958, a : col. ШМ1Г c. i.» . :.



col favore del suo principe abbia il nostro aulore anche poluto ollenere la

facollà di copiare carte e documenli negli archivi de' marchesi di Mon fer

ralo e di alcuni comuni del Piemonte e particolarmente di Cbieri , trovan-

dosi riferili nella cronaca esattamente tradolti alcuni documenti che ancora

in oggi si conservano in quegli archivi, e che vennero poi pubblicati dal

chiarissimo cavalière Cibrario nel secondo volume délie pregiate sue Storie

di Chieri. In fine il noslro cronista uso fatica, diligenzae quel po'di critica

che gli concedeva Teta in cui visse per investigare coscienziosamente la

verità, e per narrarla con ischiettezza. Useremo in quanto basteranno le

forze nostre lojjficio di fedele scriptore (col. 841 , a). In quaIch e luogo si

vede ch'ei scrive con litubazione, quasi temesse di non rinvenire il vero in

corte cose che gli parevano dubbie: Et in vero, egli s'esprime (col. 85 1, c),

doue che non habiamo possuto ritrouare instrumenty qualy verificassero et

alleslassero lo intento nostro. non sapiamo quasi che capitale dotiere fare

le tante varieta nely autori et historiography per la longa and-

quita ale volte ce hanno studiando fatto romanere molto slupefaty e confusL

Che la cronaca di cui si ragiona, sorretta dalFautorità dei documenli, i

quali raffrontati poi cogli originali furono trovati esalti e sinceri, possa as-

sevcrarsi opera conscicnziosa , come in principio si disse , non v'ha chi nol

veda. Ne vale per contraddire questa mia asserzione il trovar regístrate in

essa alcune cose meno veré o favolose, come sono l'origine sassonica de'

marchesi di Monferrato e di Saluzzo , le guerre del re Bosone d'Árles coi

Genovesi e coi supposti conti di Piemonte e marchesi di Susa o di Saluzzo,

il matrimonio di Adelasia figliuola dell'imperatore Otlbne con Aleramo, e

l'assurda genealogía dei Visconti. Imperciocchè in quanto all'origine sasso

nica ei non póteva noa¡ seguiré un'opinione umversalmente riceVuta a' suoi

tempi* I nostri principi , cfüasiché non potesse trovarsi vera nobiltà fuori

délia Sassonia, tutti pretendevano di trarre la loro da quella riazione, ed il

nostro cronista in ció altro non feee che di copiare le anti'che cronache di

Savoia, le quáli gli Bomministrarono ancora la storiella della guerra del

lie ßosonö ed altri similii^nacrónémL < ;ri -'¡m Л ' i!» '-.l-y.wm oíií:--. : !<

Relativamente poi al matrimonió di Aleramo con Adelasia qúesta era

pure un'opinione rádicata nel volgo ed assai cara a tutligli: Aleramiói ; ed

il cronichisla saluzzese non sapeva nè poteva contrastarla. Ma egli il primo

dichiaró Passurdità di tutte le altre favole sul conto di Aleramo, come sonó



la sua îiascita nél castello di Sezzè, il ratto d'Adélasia , la misera vita <li

questi coniugi nei monti delía Liguria dove procrearono i sette marchesi ,

écc. ecc. , fâvole tutte credute allora quali storiche verità. Queste favole,

raccolte od invéntate da frate Iacopo di Acqui sul principio del secólo de-

cimoquarto , e credute poscia da molti scrittori, corsero per un intiero se

cólo nell'opinione degli uomini , ed il primo ad opporvisi , cosi scrive il

Vernazza, fu sul principio del secólo decimoquinto Gioffredo Delia Chiesa(4

E questa sua perspicacia nel riconoscere la falsità di tali storielle mérita non

poca lode , posta considerazione all'eta priva di sana critica e di letterari

presidii in cui viveva Tautore.

Piíi assurde,che non le sassoniche, sonó le origini de' Visconti tróvate da

alcuni impostori lombardi per adulare i loro signori , e meglio certamente

avrebbe falto il GiofTredo di non imbrattare il suo scritlo con questa indi

cóla genealogía. Ma servagli in parte a difesa il considerare , che non po-

lendo egli non discorrere della famiglia de' Visconti, possenli alleati e pa-

renti de' suoi marchesi, non ardiva opporsi alia loro vanità, vedendo ch'essi

stessi non arrossivano di venir chiamati Angli , come discendenti da Anglo

supposto figlio o ñipóte di Enea : compromissum inter dominium Veneto-

rum atque Philippum Mariam Anglum ducem Mediolani , cosi si legge in

capo di un trattato , al quale fu testimonio lo stesso fratello del cronista (2).

11 maggior nerbo della compilazione del Gioüredo sonó i transunli e le

copie dei diplomi venuli alie sue maní. Essi sono veridici quasi tutti, all'ec-

cezione di ben pochi; per esempio di quello delTomaggio reso ai Delíini

dalla contessa Alasia marchesana di Saluzzo, per cui si creo una Alasia Del-

fina che non mai esistelte. Questo omaggio era creduto sincero a Saluzzo ed

in Parigi dallo stesso parlamento, ne lo scrittor saluzzese doveva o poteva

confutarlo. In un documento dell'anno 1024 avendo trovato un márchese

Manfredo e in un allro del 1076 (col. 860 e 861 ) una contessa Adelaide

figliuola di questo Manfredo che beneficarono la chiesa di Revello, antica

terra del Saluzzese, suppose questi Manfredo ed Adelaide di altra schiatta

di marchesi di Saluzzo anteriori a quella discesa da Bonifacio del Vasto.

E scrive di non essere alieno dal credere che tali anlichi primi marchesi

fossero discesi dai Sassoni о Longobardi , osservando che i nomi di Man-

(1) Vila del San^iorgio , pag. 43.

(*2) Vedi Storia di Saluz/o , lomo V, |>og. 47.



fredo, di Adelaide, di Gualtieri e di Griselda sonó nomi inusitati U'a noi q

paiouo venuti da la parte teutónica. II buon Gioffrqdo iu tanta scarshù di

storiche notizie e nell'oscurità dç'suoi teóipi non poteva scoprire che, quel

Manfredo si fosse Odelrico Manfredo II padre della contessa Adelaide chq

reggeva la шагса di Torino, iiella quale erano comprese le terre çhe for-

marono dappoi il marchesato di Saluzzo , come circa due seÇoU dopo , ed

assai prima del Terraneo 5 cio conobbero due suoi di$çeûdenti „ il seuatore

Lodovico e monsignore Francesco Agostino, E qui mi viene il destro di op.

servare che il diligente Terraneo poco urbanamente si pose di propósito, in

alcune note che vi fece, a censurare la cronaca, la quale pero servi di guida

a lui e ad altri non pochi nelle loro storiche indagini : poichè , giustéj il

sentiré di un accurato moderno scrittore, la cronaca di Saluzzo è un monu-

mento prezioso per la grande quantità di notizie particolari di cui, senz'essu,

non avremmo contezza alcuna, e per Tinserzione di lettere e di trattati pub*

blici sommamente rilevanti <■,

Le censure di quel dotto scrittore, che tanta luce sparse sulla nostra sto-

ria, e che io venero grandemente , cadono per lo piii sugli errori ed ana-

cronismi che GiofFredo copio dalle cronache di Savoia, come di leggieri si

potrebbe provare. La colpa primitiva di tali errori non è dunque sua , ша

solo ha quella di averli bonariamente copiati , come símilmente fecero poi

molti altri scrittori di storie che vennero anche due secoli dopo.

Uno sbaglio in cui cade sovente il nostro cronista si è il confondere ch'egli

fa gli antichi e primi conti di Savoia coi principi d'Acaia, ed il parlare di

questi principi in tempi in cui ancora non esistevano. A lui riesciva difficile

il conoscere che i conti di Savoia che signoreggiavano in Piemonte prima

dell'anno 1З01 non portavano peranche il titolo di principi d'Acaia.

Se si tolgono queste poche mende , Gioffredo Della Chiesa è autore degno

di fede, ed il suo scritto debbe non poco pregiarsi. Ed io ardirei quindi af-

fermare essere troppo rigorose per non dire ingiuste le critiche del Terraneo,

al quale nato in migliori tempi assai piu facile riesciva lo sceverare il vero

dal falso. E poi per esser giusto avrebbe dovuto il Terraneo, censurando gli

errori della cronaca, non tacerne i mojti ed incoutrastabili pregi (2)v

(1) Sauli , Condizione degli slutli ecc. , pag. 126.

(2) Quiil enim iniquius quam atwtorem nominare, tibi lapsus est, in aliis vero, ubi rede sapil ac fules probatur, vius numen

praelerire ? Cosí il Moriondo nel suo ragionare sopra frate Iacopo d'Acqui.
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Gioffredo è il primo che intraprese a narrare. con istorico e cronologico

metodo i fatti di questa bella parte dell`occidentale Piemonte, c quanto vei

narra, massime de’ tempi più a lui vicini, porta Pimpronta di schiettay verità.

Ma due altri pregi distinguono eminentemente il nostro autore, e sono;

di essere stato il primo fra noi ad aver introdotto nel corpo dell’istoria i

documenti ai quali appoggia il suo scritto: e di essere poi anche'stato il pri-y

mo in Piemonte che abbia pubblicato un volume di storia in lingua italiana.

11 vanto di essere stato il primo ad introdur diplomi vnelle storie pare che

possa venirgli disputato dal cronista astigiano Ogerio Alfieri. Si sa che

questi per la sua cronaca raccolse diplomi, i quali peraltro non inseri nel

contesto di essa , е 51 crede che avesse uniti in un separato volume. Ma

questi andarono smarriti, e ciò che ci rimane dell’Aliieri è la sola parte

storica priva affatto di documenti, quando non si voglia supporre , come

pare non fosse alieno dal credere il Napione, che il libro verde, cioè la

raccolta di antichi documenti del comune d’Asti ordinata nell’anno 1292. i

dal podestà Guglielmo Lambertini, di cui ci restano poche pagine , e la

cronaca dell’Allieri compongano un°opera sola in due volumi distinta (i).

Nè io voglio negare a Ogerio Alfieri, cioè al primo scrittor piemontese di

cronacheche monaco non fosse, il vanto di avere il primo raccolti storici

documenti; ma siccome questi per mala sorte andarono perduti , si dovrà

quindi considerare la Cronaca di Saluzzo come la più antica storia docu»

meritata che ci rimanga. Е cosi la pensava il dottissimo Vernazza, scrittore

di quell’accuratezza che ognun sa , il quale parlando del Sangiorgio cosi si

esprime: « che se non può egli in confronto del Corio vantarsi di essere

1) stato il primo ad introdur nella storia i monumenti cavati dagli archivi,

» non sarà per altro necessario uscire fuor del Piemonte a cercare il primo

» esemp'io di cosi utile metodo', imperciocchè non era forse ancor nato

Ъ) Bernardino Corio che già si aveva la genealogia de’ marchesi di Saluzzo

» descritta in italiano e la maggior parte per note et substantie (Finalru

» menti . . . . . . più presto che per modo di narratione, Pautor della quale

» fu Gioffredo della Chiesa ‘» (2l.

L’altro pregio del cronista saluzzese si è di aver egli il primo nel Pie

monte dettato l’oper_a sua in volgare italiano, quantunque in verità assai

(I) cronisti piemontesi, pag. 189 'e 190.

(2) Vita del Sangiorgio, pag. 18.



rozzoЖ Má si deve por mente che rn una citia troppo lonlana daíTAmo,

é ppiíTB'djogni relazione colla felice Toscana, ed ra que' tempi , era cosa in-

sperabile uriainaggior purezzá di lingua e di stije. Añzí maraviglioso ap-

pare.. ches, qui sollo aH'Alpi nevóse, alFestremilà occidentale d'Italia, tra'

ruefi stioni del patrió vernacblo, sotto il dominio di sovrapí che per amore

della propria conservazione erano affalto ligi alia Francia, col vivo esempio

d'uno di essi che scrisse un suo lungo romanzo in lingua francese , ed in

line Ira le Fogge ed i parlari oltramontani che s'usavano alia corte , abbia

GioíTredo Delia Chiesa avulo il buon senso , abbandonando il latino , di

conoscere che da noi si dovesse scrivere e parlare l'italiana e non la gallica

lingua. Álquanto prima dell'eta in cui Gioffredo dettava la cronaca , s'in-

contrario in Sáluzzo alcune poche Iracce di lingua italiana , e verso Гаппо

1400 i disciplinanlí saluzzesi già cantavano le loro laudi in lingua volgare

pi ù che rozza , il cui fondo perö è italiano, come puó vedersi per alcimi

brani che io ne piibblicai (2). Ma quesli prinu saggi sonó di poco momento.

Qiiantîmque il Piemonte per la geográfica sua posizione , per PindoJe

degli abitanti, pei costumi ed anche pel natio linguaggio, che Dante an

novero tra gritabani dialetli , debba dirsi provincia italiana, tnItavia a'

tempi del cronista nei nostri paesi non si pensava cosi. Noi dobbiamo percio

sapere buon grado al patrizio saluzzese che il primo stabilmente fisso nella

sua patria Tuso délia bellissima lingua d'Italia, servendosi di questa per

una sua opera di lungo dettato. L'esempio di lui venne poi seguitálo da

altri , e verso il fine del quintodecimo secólo gli stessi marchesi ed alctmi

scrittori saluzzesi cominciarono ad usare la lingua italiana (3). >■ <

Delia cronaca di Saluzzo furono falti varii transunti, e col copiarla nella

massima parte e con qualche poche mütazioni si composero le sëguenli

opere : Arbore de la illustre casa delli marchesi di Monferrato e* Saludo

che vernie condolta sino al tempo di Michèle Antonio márchese moderno. -

Cronaca de Monferrato condotta sino alPanno 1 494 5 "* La genealogía et

dependencia de la casa illustrissima de Saludo che ha parimente- fine col

Y . i. .- '. ..' ... . ' ..."

(1) « Gioffredo Delia Chiesa e Benvenuto Sangiorgio furono de' primj scrittori più critici e regolari che fuori

» di Toscáña abbianb dettate cronaéhé in- lingua italiana. » CosV il Conte Napione , Oronisti picmoTitcsi , pag. 145.

. (2) Si legga una m¡a nota nel vol. IV délia Storia di Saluzzo , pag. 293 e seg.

(о) V. torn. V, Storia di Saluzzo , pag. 294 , nota 1. I marebesi Lodovico H , Michèle Antonio с Giovanni Lo-

dovico (ivi, torn. VI, pag. 121 e seg.) scrissero in italiano. Un professore di Saluzzo Luigi Laurent! slampö nel

H98 il Calo , cioô loperetta morale de Cato redusida in vulgar et in ritmo ( Notizie intorno aliarle tipográfica in Saluzzo

del prof, cavalière Gazzera ). E Bernardino Oi sello lesse nell'anno 1495 in buona lingua italiana un discorso ис-

cademico che venne da me pubblicato in line del quinto volume della Storia di Saluzzo.

i



márchese Michèle Antonio. Quest- ultima era possedutá dalkk casa Porporato

in Pinerolo. Un individuo di questa fainigliá.vi fecc mna nolevóle aggiunta,

Bella quale fra le altre cose si narra delPultimo márchese di Saluzzo , Ga

briele, quai morí a Pinerolo a casa nostra Purpúrala .4 , . . » dai signori

Strozzo e principe di Melfi falto auuelenare detto pouero principe e már

chese. Queste cronache e généalogie vennero pubblicatedal Moriondo ,• il

<juale giustamente osservó che quelle erano tutte copie del Gioffredo, colla

differenza che il Gioffredo tratta piii ampiamente le cose di Saluzzo con

appOrtare in prova i document!, e che Panonimo compilatore dei detti

transunti e cronache è piii breve scrivendo delle cose di Saluzzo e più dif-

fuso parlando delle gesta dei marchesi monferrini , e che non reca verun

documento ^\

Là eronaca di cui ragioniamo restó per alcun tempo sconosciuta , cioe

sino al 1 5^2,, nel qual auno il Pingone la scopri negli archivi di Saluzzo: ma

dopo continuo a rimauere ignota tra noi. II diligente ed ávido ricercatore

di cose patrie Lodovico Delia Ghiesa nelPanno 160З in icui stampava in

Torino il suo opuscolo De uita ac gestis marchionum Salutiensium non

aveva ancora poluto vedere Popera di quel suo antenato. Ñeque me latet ,

egli scriveva , Iofredi Ecclesiae nonnulla de huiusmodi re scripta per

Philibertum Pingonium recenseri , sed diu a nobis qiiaesila^ quofalo dicam

nescio, nunquam uideri aut habueri potuerunt. Convien credere che il Pin-

' gone abbia seco porlato a Torino il códice che si conservava negli archivi

comunal! di Saluzzo col fine di farne prender copia , e non siasi poi fatto

carico di restituirlo agli archivi in cui Paveva trovato. lo tengo per cosa

piii che verisimile che il códice deVregii archivi sia quello stesso che servi

per la copia falla d'ordine del Pingone, come si dirá fra poco. Ma alcuni

anni dopo il i6o3 capito finalmente alle maní del senatore Lodovico Popera

del Gioffredq, eil in alcuui esemplari della medesima si leggono varie an-

notazioni ed aggiunte che si credono falle da lui. Anche monsignor Fran

cesco Agoslino Delia Chiesa conobbe ed apprezzö questa cronaca , della

e fece dippiii una copia tutta scritta di proprio pugno, aggiungendovi

sopra fogli la.seiall in bianco alcune sue osservazioni critiche e non poche

curióse notizie relative ai Reali di Savoia ed alia genealogía di varie famiglie

(1; Mmumcnla aijutnsia , par. II , pag. 57 della pi clkiionc.

 



saluzzesi. Questa copia fatta da monsignor Deila Chiesa conservasi in oggi

tra' preziosi codici manoscritti della biblioteca particolare di Sua Maestà.

Ora debbo ragionare ancora brevemente dei tre codici che io consultai

per la stampa del testo. \ « . • i.

II piii antico è quello che si serba ne' regii archivi di corte. Esso è in foglio

piccolo e consta di fogli 184 di carta, cioè pagine 368, non compreso Pin-

dice che occupa 40 pagine. Vëdesi scritto con cattivo carattere del decimo-

sesto secólo: nei margini sono alcune annotazioni e mollissime indicazioni

di quanto si legge nel testo. Dopo il foglio 1 84 vi ha un lungo repertorio

délie persone , citta^ prouincie^ délie guerre e pace , assai chiaro ed csatto.

Per alcune annotazioni che più particolarmente si aggirano intorno alla

terra di Lagnasco si puö sospettare che l'amanuense di questo códice ар-

partenesse alla famiglia Tapparelli feudataria di quel luogo. Io dissi più

sopra essere assai probabile che il códice de' regii archivi sia quello stesso

che servi a Filiberto Pingone per la copia ch'ei ne fece trarre ; ed ora ap-

poggio questa mia asserzione aile seguenti ragionij

Primieramenle in principio deiresemplare pingoniano si trovano le se

guenti indicazioni e note scritte di mano dello stesso Pingone: Papa Iohan-

nes agebat contra roberlum regem gl. in с. in christi nomine in ver. coro-

nam de pace constan. - Gulielmus villa princeps achaie. paul. emil. veroneii.

in cronacis et gestis francor.fol. 148. i5i. E poi si legge ancora: eoc nolis

salutiarum vidi anno 1З20 rea: robertus Uteris dätis ebroduni rescribebat

populis sauilliani quodfacerent ßdelitatem philippo de Sabaiidia principi

achaie. - Anno 1 365 Clemens IV inuestiuit primum Carolum andegauen.

de regno sicilie pro se et heredibus suis ecc. Ed in fine del volume si vede

annolato : eoc veteri códice archiuiorum salucianorum curaui transcribendum

meis sumptibus anno 1572. ianuarii. Ph. de Pingon. Ora le Stesse note colle

medesime abbreviature, alcune delle quali, poco intese dal Pingone e da

me , si leggono appunto sulFinterno della coperta e sulla prima pagina del

códice de' regii archivi. . -

In secondo luogo le impronte che si vedono sulla coperta del volume sono

affalto simili a quelle che pur si trovano sopra gli antichi libri che si serbano

negli archivi di Saluzzo; e queste circostanze unite provano che il códice

di cui ragiono è lo stesso che quello degli archivi saluciani da cui trasse la

sua copia il Pingone, quantunque possa congetturarsi ch'egli siasi anche



"valiilo dopo di qualche altro códice per eorreggere la sua copia e per âg*

giungervi va ri period i che mancano nel códice regio, il quale si conosce che

fu scri lio? con molta frelta e con pari trascuratezza.

Questo códice io pensó sia stalo scritto assai verisímilmente nei primi anni

del secólo XVI, nei quali era ancor viva la memoria de' grandi mali porlati

«él Saluzzese dalle arnii viltoriosè' <Íelt 5 impetuoso e troppo giovane duca

Carlo ií Guerriero:, éd mfatti il copiatore stanco e contristato di notare tuty

ty'trauagli de piemority '<é ly gesty de signory , da li qualy gesty egli

esclama 5 tion vedeñio saldo stracio dil paese voluntary afty vîcivsi dy guerra

*e tirdnnia^ si; volge in fine al superno Re, dominatore di tutti i re, implo

rando dalla sua divina clemenza il termine ai lanti mali della sua patria (Ч

': 11' sècondo esemplare è quello che conservasi nella ricca biblioteca di

S. E. il doltissimo cavalière Cesare di Saluzzo. Questo volume e' composlo

<di l 6>3 íogli. pagine З26, ed io lo credo scritto poco dopo la meta del se

cólo decimosesto. Dalla sua antica coperta in pergamena, su cui si vede im

presso con lettere maiuscole di slampa S. MARIA DE STAFARDA, s'im-

para che qiieslo monoscritlo già apparteneva a quel moriastcro: il che an

cora si* deducé per una nota che Iróvasi in fine del volume, dové si vedono

diligentemente indicate tutte le pagine nelle quali si fa menzione di quelPab-

bazia. Sulla stessa coperta si trova, anche impresso con cara tleri di slampa

BAL. BEYMO, che sara forse il nörtie del copista o del primo possessore del

libro. Ma il Rossotti , copiatore infelice di monsignor Della Ghiesa, nel suo

Syllabus scriptorum Pedemontii^ pag. 2З8, non è lontano dal credere questo

Beymo, ch'ei dice saluzzese, autore di una storia di Saluzzo dall'anno 967

ál 1/^165 la (piale non è altro che la cronaca di Gioffredo. Nel r63/, il co-

dice di Staffarda era passato nelle mani di Emanuele Tesauro, il: quale lo

arricchi di aleune sue annotazioni in margine.

La terza copia , di pagine 409 in foglio, appartiene all'egregio conte Cesare

Balbo che corlesemente nie la comunico. Questa è una copia moderna traita

con diligenza da un esemplare antico. Il doltissimo conte Prospero Balbo, di

sempre cara ricordânza, scriveva nelFagoslo del 182,6 sulla prima pagina

del volume le seguenti parole: «Questa copia è di mano dell'accuralissimo

» amanuense Pavvocalo Pezzati e quesli nel suo lavoro era guidato

к • •

(I) Colonna 1067 с 106S.



» eziandio dal conte Ponziglione. Ogni Cosa considerata , quesla mi pare

» ta mîgliore délie tre copie (cioç d'un'altra che era pure uella sua bi~

blioleca , e di una terza ricopjala su quella del Pingone), vale a dire che

» parmi traita con grande aUenzione dд un esemplare più vecchio e più

» conforme al dellato deU'autore Chi voLesse ttare alle stampe, che

» ben lo mérita, Ja cronaca di Gioffredo Délia Chiesa, bisognerebbe ad

» ogni modo che sotto gli occhi avesse le tre copie. » Ed io le ebbi.

Prima di por fine a questo mió forse troppo minuto e lungo ragionamento,

parmi ragion voglia ch'io mi soffermi ancora per poco a discorrere intorno

all'ortografia dei tre codici , e sul modo da me tenuto per disporre il testo

per la stampa. In sulle prime io divisava di ridurre il dettato aU'ortografia

moderna , non invertendo pero le frasi e lasciando scrupolosamente tutte le

parole antiquate ed anche erronée per conservare alio scritto la sua vernice

d'antichità. Questa maniera io aveva tenuto quando pubblicai Popuscolo

sull'assedio di Saluzzo del 1 4^7 Ф Bernardino Orsello, e cosi avevaijo fatto

ben prima di me quasi tutti gli editori dei classici antichi, ed a neb« il

Vernazza nella sua cdizione délia cronaca del Sangiorgio. Ma gravissime

considerazioni e gli avvisi ragionali di autorevoli personaggi mi fecero mular

consiglio; e, messo quindi in disparte il lavoro già fatto nella prima ma

niera , mi accinsi con lieto animo a preparare il testo con seguiré esatta-

mente lo stile e Portograíla antica. Per questo fine, in mancanza dello

smarrito autógrafo, fu da me prescielto il códice regio, come il più antico

che io conosca, quantunque la lingua e Portografia siano estremamente

rozze ed incostanti. Per esempio in alcuni luoghi si legge cossß, sentanciay

marçhçxe^ salucio , sauiglano, antiquy^ hablando , romase , ed in altri si

trova scritto meglio cosa, sentencia 9 márchese , salmo , sauilliano , antiqui,

hauendo , remase. Dubbioso nella scella di questi modi , délibérai di la-

sciare in ogni loro parte le cose come stanno, e solo mi presi un poco di

autorità cirqa il punteggiamento, metiendo cioè i punti , che nel códice

fauno eziandio le veçi delle virgole, ne» luoghi dove roi parevano indispen

sable per dare un senso al testo, e per togUere ogni confusione о dubbielà.

L'ortografia del códice di Slaffarda h affatto diversa \ in essa si legge ad

Pgni passo epso, escripto, kam, habiando 9 remagni, romagnindo ,ßglolo ,

e simili anticaglie ed errori , a vece di esso, scritto, hanno, avendo ,

rimase , rimanendo , figliuolo.



Nel códice del conle Balbo, oltre al vedersi ipso, scripto, hano, hablando,

s^ncontra ad ogni passo fuño, fono, essando, polancia, sanlancia, inlander,

dantro , zanua, lezenti ecc. in luogo difurono, essendo, potenza, sentenza,

interniere , dentro , Genova, leggenti. Questa maniera di pronunzia Tráncese,

dclla quale si conserva tuttora qualche vestigio nel volgo di Saluzzo, e più

fra4 contadini , io già la ravvisai in un manoscrilto di un patrizio saluzzese,

Giovanni Andrea Saluzzo del Castellaro , di cui pubblicai varii brani

neirappendice alia Storia di Saluzzo.

In tanta diversità d'ortografia ho creduto di dover seguiré quella del

códice regio*, ed a questo códice mi attenni 'pure, come già dissi, per ordi

näre il testo per la stampa, servendomi perö qualche volta degli altri due

per riempiere le inlerruzioni , per correggere alcuni errori, e per rendere

più chiara ed intelligibile la lezione della cronaca. A questo fine símilmente

io corredai il testo di alcune poche brevi annotazioni che giudicai utili per

la sua maggior chiarezza non tanto, come eziandio per far notare qualche

sbaglio delFautore, e maggiormente poi per corroborare coli' indicazione

di carte e documenti ora pubblicati la veracità di quanto egli scriveva

quattro secoli or sono.

Raccogliendo per. ultimo i fatti ragionamenli , io voglio conchiudere che

la Cronaca di Saluzzo di GioiTredo Della Chiesa si debbe a buon diritlo

tenere quale opera autorevole e di molti e ragguardevoli pregi fornita ; e

che con questa l'illustre suo aulore lego alia patria un nobile frulto di sto-

rica sapienza, il quale, coltivato poi in essa e mirabilmenle cresciuto da'

suoi discendenti Lodovico e Francesco Agostino, venne con amore e con

prospera ventura vivo manlenuto sino ai nostri giorni da un Carlo Denina,

da un conte Alessandro Saluzzo, e da allri preclari ingegni.

Saluzzo, il 17 di ottobre dell'anno 1845.
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CRONACA DI SALVZZO

Larhore e geneologia de la illustre Casa di Saludo

discesa dal Saxonico Sangue cum moite altre antiquitade

agiuncte daltri Potentaty e Signory.

de gly autiqui e fainosi poety essendo loro infidely a

e gientüy al cominciamento e principio dy le opere

loro e scriuere riccorreuano da loro Dio demandando

adgiulo. Et ly philosophi grandy Platone Socrate

Aristotelle hano cognosciuto chil ce era una prima

causa operante e dispositiua eílectina dy ogny bene

a la quale bisogna hauere ricorso. Noy Xpiany piu

forte e magiormente douiamo nel principio dy ogny

nostra operacione inuocare il celeste adgiuto di Iesu

Xpo Saluatore nostro. Demandando doñea el diuin

subsidio ce mecteremo a soleare questo mare grande

e pellago. In descriuere qualque cossa dy la geneo-

logia de la illustre casa di Salucio cum alcutie altre

adgiunete et usai'emo in quanto basterano le forze

nostre lofficio dy fidele scriptore. Piacia dunche a

ogny ho a qui bem piace e da qui ogni bene pro- b

cede (i) tanto eleuarsi (a) et adgiutare il nostro

feruente desiderio che in qualque parte possiamo scri

uere oltra la geneologia dy la illustre Casa parle

dy gesti loro et etiam de le cosse accadute in la

patria dil piemonte et atorno dy essa.

(1) Coai uta serillo nel códice de' regii archivi di cui mi servo per

la alampa délia Cronaca , ma il senso dou corre. Miglior lezione io

Irovo nella copia posseduta dal conte Ralbo, la quale dice cotí: Piaccia

dunque л chi ogni ben piact e da ch¡ ogni ben procede tanto donarci el

aiutnre ecc.

(S) lu luogo di elevare!.

La cagione quai ha mosso a scriuere

(¡ueste eosse.

Queste cosse et antiquitade qualy seguitarano my

pareuano douere essere scritte e la memoria dy

quelle esistimo essere utile. Inpero che ly hominy

antiquy sonó reputati dy grande conseglio per auere

veduto ne la vita loro experimento. Magiormente la

istoria ce debe fere prudenty ne la quale in brieue

spacio dy hora ce vedano ly fatly occorsi e partily

presi in moite etade e partity presy in vary tempi,

per modo che fácilmente si puote cognoscere e com

prendere moite volte quelo ha da seguiré. Pur la

faticha grande daltra parte e la obscurita dy tempi

e la debelleza del mio stillo et rudde ornamento

cum moite altre dificulta my riteneuano da questa

impresa. Mtimate auendo examínate tute queste

cosse insiema my fermay in questa sententia che

qualunque modo fossi da scriuere meglio che stando

in ocio e pigricia lacere. Per tanto fatto habiamo

nostro deliberamento dy volgersi (i) a la parte del

scriuere sperando Dio ce dará fauore a la nostra

inpresa e faceudolo a fin dy bene la condurra a

bon porto. Et se di queslo nostro scriuere non ne

(1) J'olgerii per volgerci. Cosí quasi sempre usa ¡1 nostro cronista,

seguendo in ció la pronunzia del dialetto talnuete, il quale valga

volenticri il с in s.
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riusisca may altro friKt» eh* de iflcitáfc (¿ualcatluud a raassi a4bi&. Verso il raczo di с lo occidente con

a douere scriuere fotsi cfcrïï mígliore e piu ele

gante stillo e a douerly agiungere qualque cossa :

pero che facile est intietitis acídet e : ce parso non

«louere abandonare e pretermetlere questa impresa

essendo aperta via a qui se dilella dy tale materia

aprendoly la porta per seguiré e andaré apresso.

Et perche lo intento noslro he piu presto di chia-

rire la longa antiquita tli essa casa che ly gesty de

ly marchexi. Intendiamo procederé e prouare lo in

tento nostro la magior parte per notte e Substantia

de instrumenly e milessimy quanto a noy sara pos-

sibile piu presto che per modo de narratione e de-

scriuere per eapüuly secundo che ce venuto a no

ticia miscolando qualque poche cosse de altry signory

fina a la fraheónia di la quale la metropolis citta

chiamassi herbipolis ( i ). il suo regale fluuio se disse

mognano el quale ptolomeo chiama meneo. La sum-

ma cronicharum a la quale io presto magior fede

parlando piu diilusamente e piu chiaro de le eosse

dy germania che altra cronicha che haby letto per

essere stata composta in germania per papa pío

nanti fosse papa essendo canzelliero de lo impera-

tore. disse cossi : Saxonia da lato dy oriente confina

cum ly populy salassi a sclisia prouincia di la quale

sua principale citta he uratislauia (2) amplissima

citta et il regal suo fluuio chiamassy oddera quy

viene da angaria. Veíso mez» dy confína cum frau-

conia bauiera .e boemia. la- metropoly citta chia-

quale iaht* a qualque propósito de la materia rtostrà b massy s'ahizimbürg dal flüuiö Sifltza: di böeinia sc

nel suo progresso. He vero che sarebe parso assai

più delecleuole quy hauesse serittö per modô dy

narracione contigua e annexata insieme. pur due

cause prencipale ne hano fatto tenere queslo stillo :

luna per verificare meglio le materie de le quale ce

ha da scriuere agiungendo ly milleximy e molte

volte ly meysi e ly giorny: laltra he che accadendo

douere parlare e scriuere de vary signory e po-

tentaty cum vary mouimenti de guerre e diuerse

confederatione lige e paci sarebe stato cossa dificile

potere concordare tante cosse per ordine insiema.

non habiando molle qui gliene in conferencia al-

cuna insicme ne ly principy loro bemehe a lo ul

timo cedano a qualque proposito, et douerle pre

teriré cum silentio essendo cosse anliquissime il fa-

ceuamo mal volontiery habiandoly noy vigilato с

presa qualque fatigua per recuperarle e cumu

larle.

Extimare si puote delti marchexy auere fatto de

le cosse verile e magnanime assay per essersi ri-

troualy in continue guerre e tribulacione e moüi-

menty cum vary potentaty tanto signory quanto

republique e comunita molto potente a quely giorny.

qualy tendeuano e sempre hano procurato e cercato

di volergly usurpare e rapire loro dominio per uit

modo o per altro. Ma diflicilissima cossa he potere

ritrouare questy gesty tanto antiquy. Et cossy piu

se extenderemo a la probatione di questa antiquita

che in altra cossa. maxime in questy nostry prin-

ne ditto" di sopra. Dal lato occidentale confina cura

vüestualia prouincia in lingua materna vestíalo, il

suo mestro fiume amasis (pial passa per mezo vües

tualia presso due immense cittade pademenda e

monastero (3). dal lato septentrionale confina cum

ly dauny ció he dacy e cum il mare ballheo ditto il

mare de prusia. In quesla prouincia se gly include ly

populy lusacy ly ponierany ly turingi : et se puo dire

che alcuna voila questa prouincia dy Saxonia maiore

he stata magiore alcuna volta minore secundo ly im-

peratory e dominatory di quela. Questa he la causa che

a le volle variano li auctory e scriptory. La principal

citta di Saxonia he mandeburga (4) altre volte detta

partenopolis a venere partenia appelate quale era

da essy adorata nanly che fossero xpiani. si chiamo

ancora urbs virginum sitta sopra il fiume albis. e

tiensi per certo che in questa sia una de le sey

idrie ne le quale Xpo Jesu muto laqua in vino,

quale monsLrassy una volta lanno a la plebe et be

dy materia marmórea molto lucida che contiene

tanto quanto una soma potria portare, un altra

minore se dice essere a quely dy hildemen.

Possede ancora ditta citta dy mandeburga el ve

xillo dy sancto mauritio martirc. Cario magno im-

peratore haue grande guerre contra costoro nanty

che togliessero el sacro baptessmo per spacio di

trente anny o trenta trey e gly fece di danny as-

sayssimy nanty ly petesie ridurly. morto che fu

esso cario imperatore lo imperio se ti'ansfery di

cipi» Ge parso ancor conueniente essendo quest! mar- d franza in alamagna et inlhora la digilita di saxony

chexi díscesi da la illustre casa di Saxonia inanty

che passar più oltre douere fare qualque mencione

sotto breuita di essa patria e de ducha di Saxonia

ancora.

De la patria dy Saxonia.

Intendcre douety che in la grande germania ce

una prouincia chiamata Saxonia la quale come se

lege he prouincia latissima anpla e molto grande

che contiene in se gente molto valorosa e belicosa,

le confine soe secondo alcuny cosmographi sonó

verso oriente la boemia de la quale la soa princi

pale citta he praga et il suo maistro flume chia-

si exalto molto e fu di loro molty imperatory

gulary e de molta prudencia protectory de la sánela

madre chiesia.

Di henricho di Saxonia rege.

Dicono ly historiograph! e cdinpillatory di cro-

niche che fu uno henricho di Saxonia re in alama

gna el quale secundo alcuny scriptory regno dis-

dotto anny circa el 917. quy disse circa el 920. quy

(1) Wnrlzbourg, cilla veecovüe di Alemagna uclla Franconia

(2) Breslavia , capitale della Silesia.

(.''.) Paderborn e Münster, cilla assai |>»polose della Vcslíalia.

¡ i) .Magdeburg!).



845 846Dl SALVZZO

dice circa 931. quy circa 924. cossi se puote com- a

prendere la varieta de scriptory qual causa moltc

volte grauy fàstidy a qui vole riuedere opere assay :

pur tuty concordano che regnasse 18 anny. Et in

vero se la persona qui delibera volere scriuere fa

persupposito dy transcriuere multitudine de libry

e volumy e vary scriptory si trouara molto oppressa

si per mullitudine como ancora per la varieta loro

talmente che non sapera moite volte a quai di loro

ricorrere per acostarsi al vero, pero che la molta

varieta distrahe e alontana spesso da la verita.

Questo henricho non fu computato nel numero

de ly imperatory per cagione che non haue da co

mandare in italia ma solo in alamania ne ancho fu

coronato imperatore dal summo pontefice. cossi de

luy he fatto mencione sola come re e non come Ь

imperatore. et si domandaua costuy hanricho umile

el quale da matildis sua dona o sia maud in lingua

materna haue trey figloly. otto, hanricho e bruno.

Et nótate che questa matildis non fu quela que

fece tante cosse in italia pero che questa fu man

data nel anno 900. qui dice fu figlola dy theodoritho

rege di Saxonia. La mer des histoyres in franzoso

disse essere figlola de louis lerzo di quelo nome re

di franza. e fu virtuosissima dy marauegliosa inan-

suetudine per modo che illustre molto quela famegla

di casa Saxonia, lallra matildis que regno in italia

fu circa lanno io^4- figlola dy bonifacio potentis-

simo in italia e dy beatrice sorella dy hanricho se

cundo di quelo nome imperatore e fu moglie di got-

tifredo potentissimo in italia principe, haue poy el с

secundo marito azone da esti. fo anche quesla molto

catolicha e lascio a la gesia apostolique moite cosse

in toscana che se chiaina adesso cl patrimonio:

questo ho ditto voleutiery a cio che qualcaduno

quy non hauesse ben in pronpto questc historic

lion cascasse in quahpie errore с dubitatione.

Otto primo primo figlolo dy hanricho fu quelo

qui successe alo imperio e fu chiamato otto primo,

e qui el chiamo otto el grande corne se dira nel

capitulo suo.

henricho secundo di nome e secundo figlolo di

henricho fratello dy otto fu ducha dy bauera et

liaue terre assay in alamagna : finy ly giorny soy

ne lo anno 18 del suo regimentó e dominio, fu

sepulto in quendelindeburgh in la giesia di sam

pietro. haue costuy uno figlolo del nome suo qual

successe al ducato dy bauiera et haue doe figlole

la prima chiamata gereberge moglie di loys 4 di

quelo nome re di franza. la mer des histoyres dice

cosley essere sorella di questo henricho e non fi

glola. laltra fui aigonda o sia agnes. altry la chia-

mano concgonda che fu moglie del grand hue (1)

grande ducha de franciosi e conte de parisy : la

iner des histoyres mette costey ancora sorella de

questo henricho e di otto le grand e non figlola.

henricho 3.° dy nome figlolo de costuy fu sancto

e mory nel 995 et haue doy figloly henrico ditto

pió e bruno ditto episcopo de augusta. Et haue

una figlola chiamata geysiia que fu mandata al re

stephano dy ungaria. et di questo matrimonio ha-

uemo volusuto fare mencione e tocare qualque cossa

di quesla geneologia per rispetto a qualque paren-

tado qui accadera al proposito come vederety nel

capitulo dy tette márchese dil vasto. Et acio meglio

se intenda questa geneologia e parentado il descri-

uero in questa medema carta per modo dy arbore.

bruno fratello di otto e di henricho 2 fu sancto

e stete in la prelatura de lo archiepiscopalo di Oodo-

longa (i) j3 anny. homo di grandissima perfcctione

e funda el monasterio di sancto pantaleonc.

'!) In margine si 1едрс l'gn.

(9) Piella copia che gi« fu dell'abbazía rfi Staffarda ei legge rfi fo-

Ingnn, e meglio.
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Geneologia di Otto primo del поте imperatore

 

primo duca e re di ' его Otto

Lentulphus

genero Otto e bruno, el quale bruno era primogénito al quale perueniua

el reame de Saxonia ma se negó nel danubio.

i

Otto predeto

questo fu ducha di Saxonia poy il padre lendulpho et haue per íiglolo henricho primo di nome

re dy la germania. eletto imperatore.

u '
Henricho primo

questo fu primo re di germania haue figloly otto henrico e bruno.

I

Otto primo

re imperatore. fuy primo imperatore.

haue figloly otto 2° et adelasia.

Otto 2

haue da theofria sua m<

doi figloly.

Otto 3° fatto imperatore

ugo ducha dy Saxonia,

costuy fu imperatore

poy il padre.

Adelasia

mogliere di aleramo.

haue 4 figl°ly

otto. gulielmo. tette

e bonifacio.
i

I

I

1

Otto 3° Ugo

fu imperatore haue trey figloly

da poy el padre fredericho.

' - otto 2U uldarico. beroaldo.

Da beroaldo

sono dis

lyduca(i)di

da quesla arbore trouassi il parentado di sauoia e salucio e monferralo discesy tuty

du henrico primo re di la germania duca di Saxonia.

i

Henricho

fratello fu ducha di bauie

haue un altro henricho 3o per íiglolo

i
Henricho 3o

fu ducha di bauiera.

haue un altro henricho

pió qual fu imperatore

poy li trey ottoni.

e bruno episcopo di Augusta.

Vna figlola geysilla

mogliere del re stephano

dy ungaria.

Bruno

vescovo

di colognia.

i

/пи rjen .or

figlolo di

Di vito primo imperatore padre di adelasia.

Otto primo chiamato da ly scriptory otto grande

nricho prcdetto humilc e dy matildis

fu quelo dal quale discese la illustre casa dy mon-

ferralo e quela del vasto al presente chiamaty dy

salucio da le qualy doe case sonó poy discesi allry

marchexy di grande nobilita come se dira nel loco

suo soltó breuita. Questo otto primo fu collui qui

comincio a regnare come imperatore in alamagna

e fu transferto in luy da franza lo imperio iu ala-

magna, fo vertuosissimo protectore e difensore di

la sancta madre giesia. a comparatione de unaltro

cario magno conuerty costuy molty infedely. et haue

da la impératrice chiamata adclinda o sia alunda

a aleramo in prima Gm a lanno 1 5 dil reame del padre.

Et ne haue ditto otto unaltra mogliere figlola di

odoardo re dingleterra nominata odeicia. Alcune

croniche in lingua gálica la chiamano cdemonda: al-

cune chiamano il padre suo Odoardo. Edemont. et

presupone che el reame dil padre incominciasse nel

920: cossy sarebe el matrimonio essendo i5 anny

1 9З5. quanto viuesse costey non lo so.

ía morta costey prese poy alonda (1) circa il duo

decimo anno del suo imperio che sarebe circa il

947- Ultimate mory otto primo in Saxonia lanno

circa 975 doue era ritornato e fu sepulto honore-

uolmente in mandeburg in la giesia (2) dy san mau-

ricio quale luy sumptuosamente hauea dotata e fun-

data. La martiniana disse che costuy pacificata che

I Î Д. _ ÏÎ _ 1 - ' - - * » • « 1che fu per auanty mogliere di lothario imperatore b haue italia se retorno cum soa mogliere lombarda

in Saxonia e di ley haue ditto olio secundo suo fi

glolo al quale diedc per mogliere la figlola de lo

imperatore de Constantinopoly ioanne de Stirpe ro

mana nominata theophamia. e da quela otto 2 ne

haue doy figloly otto 3 e ugo quale ugo

in italia uno figlolo del nome suo otto 20 quale

successe poy alo imperio, haue un altro chiamato

gulle (2) episcopo dy magoncia qual шогу lanno 3i

de lo imperio del padre e quelo medemo anno mory

la madre soa maud. haue ancora una figlola chia

mata adelayda o sia adelasia mogliere dil márchese

( I ) In allrc copie traite probabilmcnlc da eiemplarí più antichi ata

serillo ly conty di Sauoia.

i) Forte Gugliflmo, i-unir si Irg^e ¡11 ';ualchc с >\ ia

(I) Alunita o sia Adelayda maalie di Otto I.'

margine, e del nicdcsimo caralleic del leslo.

(Î; Ciné iielln chitsa.

si trova serillo in
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adi-e el ducato di salollia. et da questo ugo llaque u gia alquanto fastidìty dil legere delibel'amo scri

t'ederieho nldricho e beroaldo dal quale beroaldo

sono discesily conti di salloya. el principio de qualy

.fu in murialla elle ly fll data da llenricllo primo

imperatore primo ducha dy boemìa e fu data a

uberto ale many bianche figlolo di beroaldo. lit

„orally per che alcune croniche hanno ditto la 1110

gliere di questo otto chiamarsi la lollbarda come

la cronicba martiniana le una medesllxa cossa elle

alonda. lua per elle el vulgo di quely Saxony non

era informato del proprio suo nome. essendo ve

nnta da la parte di lombardia. Fu costey inanty

mogliere (11 lotario Secundo di quel nome re in italia

che fu liglolo di ugo conte darle e re de italia.

questa da presso la morte del marito lotario fu in

carcerata da berellgario tercio per dubio non si

maridasi hablando ragione de dotta sopra paula e

molte altre terre in lonbardia. et ritrouandosi otto

imperatore essere chiamato da italiany e dal papa

aggapito quy intra in sedia nel 9.19 e sedete allny 9

mesi 7 giorni 10. “ст: in italia colltra berengario

cl'udelissiluo tiranno el quale cacio fuory del do

minio e trasse di prigione alonda la quale tolse pcr

mogliere. la discacìata dy berengario fu nel 24

del regno di esso ottone elle sarebe de la incarna

cione di nostro redemptore 959. “550 poy dillo

imperatore sino a lanno 97 a a questo mondo 23 anny

re de romany e nel 23 fu coronato per papa giall

ne la di quelo nome e rcgiete poy 14 anny. po

tete comprendere quando pote essere el matrimonio

di alonda. tornato che fu in alalnagna inallty che

passasse fano haue uno figlolo como llaueino ditto del

nome suo chiamato otto a.° qui successe ne lo im~

perio. haue ancora adalayda figlola ala quale pre

sumo fosse imposto quelo nome per rispetto a la

madre che si chiamano adelayda. e di questa ade

иуда sono discesy ly prìmy progenitol'y dy mar

chexi del vasto detty al presente marchexy di sa`

lucio. questa adelayda fu data per mogle a uno

aleramo disceso pur da la casa di Saxonia gia mar

«chexe di monferrato e grande signore come fa men

cione fede e testimonianza el prinilegio dy esso ale

таща concesso da lo imperatore otto primo quale

anexeremo disotto per una corroboraciolle. nel quale

esso imperatore ly conferma molte cosse tanto del

`suo aquisto quanto de la heredita paterna. el pe

тиса secondo habiamo letto in qualque cl'onicha

.pare che habi scritto che il padre de aleralllo fossi

.fratello del. duca di Saxonia. Sia collie se sia tute

le antiquitade que parlello de costuy confermano e

concludeno costuy essere di la casa di Saxonia.

Corre ancora unaltra variacione di qui fosse {iglola

adelayda mogliere dy aleramo. ly he qui tene fosse

ñglnla del primo otto. ly he qui tene. fosse del se

culldo. et per elle alcuny llano messo a campo una

‘fabula controllata de la quale non se ne troua ve

stigio alcuno ma lle solo una cossa erronea e falsa

‘Si che per togliere quela abusione а qui lha como

ancora per dare nono spasso a legenty pero che la

.varieta de le cosse da diletto a ly hommy studiosi

nere per una fabula e non historia.

De una lvoci el'acione erronea aleramo.

Dicessi che а quely giorlly fu uno aldepranclo dy

casa dy Saxonia el quale da la donna soa non ha

ueua figloly. habiando costuy fatto voto se dio ly

concedea gralia di llanero prole di andare in pere

grinagio а roma e a sancto iacobo dy galicia luy

e la donna. subbito come dio volse romase la donna

grauida. cossy se disposero мну doy adempil'e el

vodo loro e messisy in camino bem acompagnaty

ritrouandosi per la lonbardia gionty a un loco chia

mato sece (1) non tropo distante de alexandria alu'e

b volte chiamata cesareo. trouandosi la donna proxima

al parto fu costretto di lasciarla in ditto castello

di sece culn grandissimo cordoglio e luy volanteroso

di adempire el voto sc allio verso roma. gionto che

fu se amalo e finy 11 giorny soy. Venuto il tempo

di la maturita dil parto la donna haue uno bells

simo liglolo, el quale se chiamo aleralno. ma come

dyo ordino ley passo dy vita ancora ill esso parto

recomandando el figlolo a ly gelltilllonlilly dil loco

e castello ly qualy molto volalltiery ne presano la

cura cum ly seruitory soy medemy e fu nutrito

benissimo. et subito che fu di etade dy potere an

dare in seruicy daltri fu conduto in casa de 101111

peratore. Essendo costuy belissimo di corpo alegro

dy volto e ne lo aspetto ne 11 gesty soy e conner

sacione molto delecteuole. nel parlare suo molto

dolce benigno e mansueto. giunto che fu in casa de

lo imperatore otto fu dato per seruitore a la figlola

dy esso imperatore chiamata adelayda. llera que

111 ne ly anny de la puberta la quale non tardo

che essendo alfogata dy amore de costuy aleramo

lo prego che secretamente la transfugasse. e que~

sto per pagura che el padre ly donasse altro

marito. ordinata la cossa e conclusa costuy la rappi

e transfugo talmente che per pagura de essere in

uestigaty e rincercatì furono costretti di andare la

titando ne le alpe de la liguria e dicesi essere

presso dy albenga done steteno piu di sette anny

nel qual loco haueno numero de figloly. et che a

lultimo per шею (1е1 vescouo dy albenga al quale

sc discoperseno fu fata la pace e fureno recumci

liaty cum lo imperatore mediante che essendosi

rilrouato aleramo a una giostra in disimulato ha

bito. come. lo hauea messo in ordine dy callaly et

arme el detto vescouo di albenga. ne la quale giostra

ly internenue la persona de lo imperatore se de

porto tanto bene virilmente e per modo che 101111

peratore volse sapere qui era costuy e ditto vescouo

fu costretto di dare la parolla a lo imperatore dy

palegiarlo cum questo che soa maesta prometesse

finalmente de perdonargly se per caso fortuito coluy

hauesse comesso quelque Cossa contra soa Cesarea

(1) Seur, castello о rillft. como trovo «fritto in margine, ora clips

lll mandameuto nella prolinlia dl Alessandria.
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maesta. e cossi fu fatto : e dice lo imperatore che

ly perdonarla etiam che fosse quelo gli hauea rap-

pita la figlola e tranfugata. a quela hora el vescouo

discoperse la cossa e lo imperalore inteso che haue

subito ordino che si mandasse per costuy e la donna

cum ly figloly. gionty che furano li reccolse lo im-

peratore cum grandissimo cordoglio e tenereza dy

core si per lo amore paternale essehdo dil sangue

suo medemo come ancora per compassione. e di

cono che a la hora fu dotato ditto aleramo de molty

marchesaty per luy e ly figloly. cio he de mon-

ferrato salucio dil carreto de incisa dy ceua dy

ponzoñe dil boscho. or questa he una fabula e cossa

falsa che non se troua doue sia proceduta e usita.

ma la verita he questa che essendo pur aleramo

figlolo de uno grande signore de Saxonia disceso

da duca di Saxonia chiamato aldebrando. retrouan-

dosi essere de dignissima progenie bello di persona

virtuosissimo e virile come di sopra habianr.o ditto

la figlola de lo imperatore olto primo adelayda sc

inamoro virtuosamente cum deliberacione dy auerlo

per marito. e a questo modo per essei'e affectionata

e inamorata de questo aleramo el matrimonio haue

suo eíTetto. e non he dubio che costuy doueua es

sere possente signore e che cossi sia si veda la in-

uestitura che lo imperatore otto primo fece al ditto

aleramo quale fara fede di quesle cosse : lo inuesty

esso imperatore rilrouandosi gia essere marchexe

dy monferrato e molte altre cosse insiema. la copia

de la quale he annexata qua dentro col. 855. la

quale inuestitura habiamo voluto extendere in que

sta opera si per la antiquita soa come ancora per

corroborare la materia de la quale habiamo a scri-

uere. Et in vero doue che non habiamo possuto

ritrouare instrumenty qualy verificasseno et atte-

stasseno lo intento nostro. non sapiamo quasi che

cauidale (i) douere fare pero che el se comprende

te vede tanta varieta nely auctory et historiography

per la longa antiquita che ale volte ce ha uno slu-

diando falto romanere molto stupefaty e confusi :

ben che per anpliare la opera habiamo voluto scri-

uere molte cosse. e che sia il vero che in queste

croniche ghe sia varieta si veda ly annaly de papa

de imperatoi'y che sono duo glady se se gle ritroua

varieta. se veda de ly ottony se veda de berengary

in tuto e per tuto se trouara variacione. a forciori

non sara maraueglia se dy ogny cossa non se puo

rendere ragione ne certeza de le cosse che tocano

a la materia de la quale ce da parlare.

Testificatione come la casa di monferrato

he discesa dal saœonico sarigue.

Et per fortificare la casa di monferrato e quela

dil vasto adesso chiamata dy salucio essere venuli

da Saxonia legessi ne le scripture antiquissime e

degne dy fede chancora hogi dy se ritrouano ne ly

archiuy che ly m archevi predetti e [.rima quelo de

(1) Capitale.

a monferrato uscíto da gulielmo successore dy aleramo

hano preso origine de ly saxony e dicono cossi: che

in quela prouintia ce una cittade chiamata aysan-

bergh di grande nobilita e potencia quale a ly cir-

cumuiciny logy impera e domina e come dicono

essi germany chiamassy ysamberg. et de uost:y

tempi vi he el contado e lo adiaceute paese quale

domina essa citta. el conte de ysanbergh signoregia

e regie quela regione quale he parte di Saxonia,

ysanbergh in lingua germanicha itálica interpreta-

cione de ferro monte significa : quiconque fossi

el primo de ly saxony dominatore di quesla parte

itálica de monteferrato volse ritenere el suo nome

antiquo , e volse che la patria togliesse la denomi-

nacione da esso piu presto che il principe de la

b patria come hano fatto altry antiquamente sparsi

per il mondo, piu oltre se puo vedere ly priuilegy

de ly ottony imperatory primo a.° 3." di la casa

dy Saxonia ne ly priuilegy da queli concessi hono-

rano cum molte prcheminentie questa illustre casa

e cum multipliée fauore la completano e gly no-

minano non inontisferraty ma de monteferrato acio

fácilmente se intenda ly marchexi predetty te

uere el nome de ysambergh citta di Saxonia. For-

tificassi ancora questa ragione per le arme loro e

segny antiquissimy de essy marchexi di monteferrato

quali sonó distincty de duplice colore luno bianco

cio he argento laltro rosso che in armaria si chiama

gueules il quale tiene el terzo del scuto dy la parte

di sopra che a volergly dare el suo signifícalo de

с blasone per regula de armaria in franzoso se direbe

uno scuto dy argento a uno chief de gueules, ly

conty de ysambergh portano par escudo questo

medemo. Vero he che essi conty portano dentro

doy spade nude in croce quale spade testificano el

conte de ysambergh per la consanguinita che ha cum

ly duca di Saxonia, de quali he priuilegio essere elec-

lory de lo imperio tra qualy esso duca di Saxonia

he seschalcho e porta etiam la spada nuda inanty

a lo imperatore. essere di quela progenie e portare

ditte spade per una antiquita de la casa e memoria

de la dignita loro. Poteressi mouersi una questione

dicendo che vole dire che esso conte non porta le

arme di Saxonia: la risposta puo essere questa che

il duca dy Saxonia porta quele del ducato e de la

d propria casa e molti altry signori discesi da quela

portano quele de la signoria in la quale se ritro

uano possedere e dominare et cossi se puo du'e del

conte de ysambergh. ma per honorarsi de lo oilicio

quale ha la casa soa e tiene presso a lo imperatore

ly agiunge le due spade. Ly marchexi dy mon

ferrato hano nel loro cimiero tale ornamento cio

he che portano in esso la spada nuda la quale re

presenta la loro vera e certa antiquitade il che fa

argumento indubitabile essi hauere origine de ly

duca di Saxonia. Et he ordinale cossy el cimiero

loro, uno brazo ármalo la cuy mane liene una spada

come he detto et il brazo se vole dipingere vestito

di laticluuo fodralo de pelle de vayry e ancho questo

laticlauo civeonda с acoinpagne lo elmo с lo sendo.
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Apresso Ii anliquy questo laliclauo era veste Sena- и ancora per abstrahcrgty e abutanargly da la patria

loria e ly ilnca priucipi et símilmente homniy cíe

fiWô'sîfcg4èl 'e ^dî setieto usaueno questo. Dal cimiei'o

4lon#he da'ttelmo <la ily segny cum le spade e lati-

<rterao essende doadgkrtrice la (ama et -ancho per ly

priuilegy (fe lyaimperatory di Saxonia che gly no-

m^ua&eno; come parenty he indubitabile argumento

Ghé^^¿sá^ny sobo discesi ly progenitory di queste

dee case monferrato e salucio. e quy disse de luna

dissti de-;lá1lra essendo luty doy figloly dy aleramo

cié 1м$ márchese guliehno di monferrato e ttelte

ttlarchexe del gastó fatto poi marchexe di salucio.

Certa cossa he che morlo theodoro porphirogenito

e ioanne suo figMo marchexe dy monferrato el quale

lasiato gly figloly fVàpiUy ioanne secundo olto o sia

loro, ne la quale per essere gente inquietissimá come

haiieua voltato le spalle retornaueno a rebbellare.

Fu conseglato a cario magno quando cacio desiderio

de italia dy extinguere el nome di longobardy e

loro coadgiutory. ma esso cario usato de prudencia

Una cum il conseglio del pontífice parendogly non

essere cossa sigura per nou irritare ly populy de

italia otón ly qualy erano congionty di sangue e

aíhnita eásendo staty tanto tempo e spacio nel regno

de italia ordino se gli hauesse grande rispetto e che

fosseno reseruaty. el quale carlo ben che hauesse

habilito aspere guerre cum gly saxony pur ly amana

с molto spesso se tenia in ditta patria e si estima

ly preseruassc illesi. Ordino piu oltva che il nome de

síoikIoIo gulielmo e theodoro che fu ne lanno 1З72 b longobardy romanesse in italia in quëla parte essi

a *8 di marzo per ragione di afinita fu datio tutor

a- qu«ly pupilly otto dy brosonsuich di la Casa dy

Saxonia el quale cum nome tulorio longo tempo

l?exe el gubernio de la patria dil uionteferi^ato. Sonó

«nchora ne ly archiuy di questi marchexi lettere

*li gregorio papa 2.0 ne le quale scriue al a." olio

0 Tero sioudoto a quelo lempo inarchexe --pupillo

«xortanilolo e suadendoly a non fare alcuna cossa

senza el oonseglio del duca otlo dy bronánkh dy

Saxonia suo tutor e ció (1). consta doncha ly sa

xony essere staty progenilory di queste doe case.

■ 4 Quando ity progenilory dy aleramo

puono essere verulti ih itatia.

.... ■ ■ . '■ ''''¿'i '''i .: 1

Sonó da inuesligare ly tempi ne qualy ry pro

genitory di questi ínarchexy puetw essere venuly

- tu' italia e tenessi per certo a qui ha ríncercato le

antiquitade che loro veuesseno cum ly longobardy

"l*el tempo dy alboino undécimo re de longobardy

*íl< quale vene in italia cum tuli ly longobardy tanto

homini quanto femene e per adgiuncto cüm essi

coudusseno vintimillia saxony e venerano per forum

■ idly ció he el fiñuoly oceupando la patria di ve-

>■ necia poy la loubardia che fu ne lanno 687. e ve-

uereno de la insula scandaniá (3) «ke iare nel mare

beceano germanicho e prima disceseno in barriera,

la quale adesso si chiama austria. poy ¿n'-libernia

la quale he la prouincia di forumiuly ció he trluoly.

e dominorono costoro circa anny 2З0 dy albuyno

perinsino a desiderio irai fu scaciato da oarlo magno

nel 774 5.° pontificatus adriany papae. alcuny di

cono auere regnato solo anny ao^. altry hano vo-

luto dire che habiendo cario magno vinlo ly saxoni

cum ly qualy haue dy aspere balaglie e guerre per

il Spacio di 33 anny alcuny saxony superaty e vinty

romaseno cum esso cario e passorono cum luy in

italia che fu quando scacio desiderio loro ultimo

re ¡como he ditto dy sopra. Et voleno dire che per

essere gente belicosissima se ne acompagna maxime

íteipritinipahy 'si per valersene al bisogno suo come

i J.iiíí)/ .Ttu£i:í m:i ¡i ■.'

<,1ч<Щ,Щ«А,: . , ■. ■ . .

( (ÎJ Si ,vfde nótalo nel margine eolio Méese caratleie : Paulut rmiliut

' "titon'cHsii fn tronico* gaUorum frhj 13.

haueano loro sedia regale et il paese adiacente che

era pauia. et cossi el paese atonto se chiamalta la

lombardia. Et per che dicessy aleramo essere ve-

nuto da questy saxony venuti cum ly longobardi

a lo aquesto de italia. de la conuersatione de qualy

maie se puote distinguere qualy fosseno ly longo

bardi e qualy ly saxony dy quely qui regnauano.

my pare di- fare un poco dy epilogatione de quely

re de longobardy a qualque proposito.

АУзоупо p.° anny 4-

Daphon 2. au. 2.

Sleteno senza re an. 10.

■ Artaris 3. an. 7. > i-» I

Agilulpho fu el 4- rtí ^e longobardy qui era duca

с dy turino e per la morte dy uno re сMainato ar

taris el quale mancho senza prole et haueua re

gnato 7 anny cum soa dona theodelinda figlola di

geribaldo re de bauera cristianissima donna e dy

singularissima virtu (1). morto costuy fu grande

discordia Ira longobardy qui hauesseno a elegere

in rege, finalmente conuegneno insieme che coluy

fosse re qual theodelinda elegerebe per marito. et

cossi fu fatto e ley si elegi questo agidulpho duca

di turino homo belicosissimo egregio e irolto sin

gulare di beleza e prudencia : questo fu circa lan

no 59З.

Adoaldo 5. anny rot

■ Arioaldus 6. aß. la.

Rottaro 7. an. 16.

d Rodoardus 8. an. 5;

Aripertus g. an. 9.

■- Gondibertus 10. an. t.

Grimoaldo 11. au. 9.

Garmaldus ia. an. 3.

Panaris i3. an. 17.

lunipertus i4- an- a-

Lainpertus i5. an. 8.

Raimpertus 16. an. 1. Costuy fu duca dy turino

e re de longobardy per violencia e tirannia usur

pando el regno a luitperto romasto pupillo e in

tutella di uno asprando e fu circa 710.

Aripertus 17. an. it.

(I) In margine paúl, cmilius in aiinalibus fiancorum fol. <3.
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Asprandus 18. an. 3. a

Liutprandus 19. an. 3i.

Racbis 20. an. 6. Costuy essendo duca di turino

per essere mancato uno aldebrando rege senza prole

fu fatto re circa el 747 et régna da sey o sette

anny. poy per diuocione intro in vita raonaslicha

luy cum la donna e figloly.

Astulpho ai. anny 8.

Desiderio 22. an. 18. debellato per carlo magno

imperatore nel 774 5.° potificatus pp. adriano.

Potete vedere come in questy tempi turino se

tenia per longobardy. e non si troua che apresso

la destrucione dy costoro altra persona baby pos-

seduto ditta citta che aleramo marchexe de mon-

ferrato come appare per il priuilegio qual fortifica

la ragione che questo aleramo о soy predecessory I

haueno a conquistare questa parte de dominio cum

questy longobardy. lo hano poy posseduto ly soy

descendenty marchexi de monferrato per lungo

spacio nanty venisse ne le many dy sauoya. Un

altra presumpcione aduco ancora fortificatiua che el

se dice e,l padre di aleramo chiamarsi aldebrando

et io non trouo questo nome bárbaro se non in

quely longobardy e saxony. Queste cosse my pare-

uano douere essere scritte pero che per la narra-

cione dy esse piu fácilmente se viene a la dechia-

racione dy questa materia e geneologia essendo

cosse antiquissime. Adesso ritornaremo a la medulla

dy essa historia e geneologia. ma in prima me pare

moho al proposito douere scriuere la nota del pri

uilegio et inuestitura concessa per otto p.° impe- (

ratore ad aleramo.

Lo privilegio dy Otto primo.

Nel 967 a giorny 22 di marzo indicione décima

stipulato a rauena el cuy notario fu ambroxio can-

zeliero locumtenente de uberto episcopo et archican-

zeliero. Otto primo concede inuestitura a alleramo

di Saxonia cum subscripcione di man soa propria

ultra, el segno e sigillo suo. nel quale ly conferma

qualunque cossa tiene per lo itálico regno da soy

magiory e da parenty maxime nel contado aquense

sauonese aslense de monferrato taurinese e verce-

lese parmense cremonense bergamense cum tute le

pertinencie et adiacentie. Et poy ly donna a re- ,

questa di adelinda soa consorte e participe nel

regno e dil suo imperio alcuny logi sterily e tute

le cosse proprietade sue le quale ly sonó perue-

nute tanto per la heridita paterna quanto del suo

aquisto, confermando e coroborando cum la aucto-

rita del suo precepto donando al detto aleramo

tuty quely logi consistenty ne ly diserty dal fiume

dy orba a lato il mare Ii nomy de qualy sono

questy. dego. bagnascho. balangio. saliceto. lorestro.

sasello. mioglia. pulcione. grauiglia. pruneto. alte-

sino. cortemiglia. noseto. maxemino. arche et ogny

cossa de la regione del regno itálico quiuy a luy

infino quy spectante. poy riceue in quelo priuilegio

el predetto aleramo in sua mondiburzone el qual

vocabulo antiquo e scriplo cossy si expone voler

dire protecione e custodia ( 1 ).

Per questo priuilegio doñea chiaramente si in-

tende aleramo marchexe non essere el primo di

questa Stirpe dal quale sono discese queste due

cásate monferrato e salucio pero che nel priuilegio

gly sono confermate tute le terre che teñe da soy

parenty e progenitory et altre cosse ly dona poy

e lo inuestisse. e fatto fede ancho che aleramo non

era pouero ma potente per el que mérito hauere

la figlola de lo imperatore.

Or volendo noi dare principio a la geonologia

promessa de la illustre casa dy salucio ne pare

conueniente in anty altra cossa dare a intendere lo

stillo che habiamo a tenere el quale sara questo

di mettere e descriuere ly marchexi cum una breue

narracione de essi donne e figloly. Da poy reassu-

mere la materia e descriuere nel tempo dy loro

dominio délie cosse accadute per il paese acercho

da milano insuso secundo che ce venuto a noticia

che feceno pur a qualque proposito mescolandoly

ancora altre cosse curióse se sono fatte. et questo

fatto se ly sara da scriuere qualque cossa de fra-

telly dy marchexi e cossy de le sorel le le meteremo

dariera (2).

Quanti figloly haue aleramo.

Aleramo corne habiamo detto altroue haue per

íüoglie adelayda figlola di otto primo imperatore

da la quale per gracia de lo omnipotente dio haue

4 figloly masculy. otto, gulielmo. tette e bonifacio.

Alcune vechie genologie ritrouate ne ly archiuy di-

cono otto. ansermo. tette et bonificio. ma he falso

pero che el 2.0 figlolo che fu marchexe de mon

ferrato se chiamo gulielmo. e finalmente mory esso

aleramo in monferrato et he sepulto a un loco

chiamato grazano circa miglia sey da moncaluo.

Di otto primo figlolo dy aleramo

Otto primogénito di aleramo non haue figloly ne

ancho credo fossi maridato e rilrouandosi cum el

padre aleramo nel campo dy brixia a quely giorny

assediata da un canto da lo imperatore otto ina

non so quai fosse de trey, come coluy qui era ani

moso e valoroso de la persona et ancho giouane

desideroso de aquistarsi fama ando per soa mala

sorte cum alcuny soy soldaty e compagny senza

saputa del padre da la parte de brixia doue ancora

non era assediata la terra metersi in aguayto per

fare danno a ly inimicy e fare prigiony e guadagnare

qualque cossa come se sol fare, che accade. essendo

el padre ignorante di questo partendosi dal campo

anche luy per imboscarsi per fare el simile eífetto

(1) Questo imperiale diploma, abbreviate e volgarizzato da Giof-

fredo Deila Cbiesa , fu poi pubblicato nel suo originale latino nclla

Cronaca di Benvenuto Sangiorgio , e per ultimo venne stampalo con

note a pag. 291 , tomo 1 , nella Sloria di Saluzzo di Hollino e Culo

Muletti.

(i) Cioe dopo, dal francese dtrrièrt.
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la medema selua nel fare tiil giorno- se: rëcen- a dal fratello gulielmo marchexe di rnonferrato haué

troi'ono et il cridar quy viua « lo' accostarsi fu

tuto uno non cognoscendosi per modo che il padre

inuesti il figïolo cum la lanza e lo transfiie de parte

in parte talmente che in quelo momento romaste

morto cascando da cauallo. Rincercando reinuesti-

gando qualy fosseno costoro se ritrouo lo scandalo

accaduto del quale ne seguy grandissimo cordoglio

e pianto a tuto el campo e molto magiore fu quelo

<lel padre el quale se vedeua ignorantemente ha-

ucre priuato dy vita el suo proprio figlolo virtuo-

sissimo virile e magnánimo e ben amato uniuersal-

in partita el marchexato del vasto el quale vöca-

bulo quy ha volsuto dire che procedeua e pren-

deua significatione da una picola terra che altre

volte fu grande et notabile chiamata vascho nel pie

de le alpe cocie o sia alpe ligure distante circa

migliara (i) da vico citta. ció he el mondeuy dit

to monsregalis da latiny et in lingua materna se

dice el mondeuy. per rispetto a uno opido qual

giace di sopra esso che ancora hogi chiamassi vi. lo

opido dil guasto o sia vasto ditto dy sopra non he

distante da quely logi. ma per le moite e grauis-

mente da tuty. Et per queslo ditto aleramo in vita sime guerre he quasi extincto. nientedimeno ly sono

funda e dota nel rnonferrato moite giesie (i) :

e similmente hano fatto poy ly successory soy (2).

. . Di gulielmo ßglolo dy aleramo.

i / ■ "

Gulielmo 2.0 figlolo dy aleramo fu successore del

padre et haue el loco del primogénito fratello otto

e cossi successe al marchexato dy rnonferrato e

nel dominio, e da questo gulielmo sono discesi tuty e villa dy caranta e moite altre рагу gradu.

ly marchexy di rnonferrato fino al theodoro paleo- Gle sono molty che dicono e fano fede per vechissi-

logo de li qualy locaremo qualque cossa per dentro me scripture questo tette hauere fundato un notabile

il discorso di questa geneologia di salucio quando monastiero di san pietro in quelo predetto loco del

vasto el quale monastero per essere piu e piu volte

andato in comenda he cascato in ruyna. gly sono

pero ly reddity amply et grandy (2). Et per fare

ancora moite ruyne che dimonstrano la antiquita

di quelo ma pochissima gente, e a quely sono ro-

masty gly viene in sorte quela porta del mondeuy

che ogi dy chiamassy la porta de vaschy. Volendo

ancora dire molty quello borgo dy quela porta

essere stato fatto et ampliato e popula to de le ruine

del sopradetto opido del vasto come he stato el

borgo de conio ditto caranta de le ruyne di lopido

▼enera al proposito

Di tette figlolo 3." dy aleramo.

Tette terzo figlolo di aleramo fu marchexe del

vasto e di salucio come se dira altroue piu aui-

plamente.

r ■ , ■ Di bonifacio figlolo dy aleramo.

Bonifacio 4-° figlolo secundo la opinione de al-

cnny : da costuy sono discesi ly marchexi del boscho

ly marchexi dy ponzon e quely de cimiano. altry

dicono quely del boscho e quely del ponzon es

sere discesi da tette. ció he da soy descendenty e

cossi gli he varieta tra ly scríptory.

henricho 5." e sorella di henricho ditto pió come

Di tette Z."fglolo di aleramo primo de la illustre hábiamo dimonstrato di sopra ne lo arbore de hen-

casa de salmtio. richo re de germania. Et erano questi doy ció he

geysilla regina di ungaria e tette cuginy secundi fi-

Essendo lo intento nostro volere descriuere la d gloly de cuginy germany. Ritrouandosi poy el re Ste

phane vincitore cum el consenso de la magior parte

de principi per essere tette di casa illustre virtuoso e

magnánimo et anche per il fauore de la regina soa

cogina ly fu dato per moglie la sorella di esso re

stephano chiamata theodolinda (3). quale trouiamo

che ley et il fratello re stephano erano figloly de

uno chiamato geicho e la madre loro sarolch figlola

una conclusione cirça questo el delto marchexato

dil vasto se ritroua essere in quele bande e mon

tagne de liguria quale departono la pianura de

piemonty da la riuera de genouá e stendeuansi sino

a sauona. Alcuny tengono che questo nome vasto

proceda da terra guasta e logi sterily come ly no

mina la inuestilura di otto imperatore fatta a ale-

ramo mesa di sopra in questo transumpto col. 855;

Questo tette el padre o sia el fratello suo gu

lielmo marchexe del rnonferrato lo mando in un

garia al subsidio del re stephano di ungaria al quale

ly dacy faceuano crudelle guerra e fu mandato co

mo parente dal lato de la regina geisilla figlola dy

! geneologia de la illustre casa dy salucio altre volte

ditty del vasto ritornaremo a tette principio e capo

di essa casa, et como se ditto di sopra costui fue

el 3.* figlolo dy aleramo el quale o dal padre o

(1) Chiese.

(3) La favola di questo assedio di Brescia e dell'uccisione falla

da Aleramo del suo figlio Ollonc, come si quella dell'origine e delle

vicende dello stesso Aleramo, fu tolla dal Chreeicon imaginis mundi

di fra lacopo d'Acqui, cronaca scritta una gran parte in Saluzzo nei

primi anni del secólo XIV e terminate nel 1334. Antonio Astesano, il

Bergomense ed a 1 1 ri molli accolsero queste favole , e circa il 1394

an márchese di Saluzzo. Tomm.-iso tono, le tradusse in tráncese e le

inserí , eon alcune variazioni pero , nel suo romanzo Le chevalier

errant. Ma anche prima di tullí quesli scriltori , tali favole divolgate

per anlica Iradizione erano già assai note, come canto l'Astesano:

Quod nntum Шп pene tub orbe reor.

V. Mulelli , Storia di S.iluzi". tomo I, pag 283 a 285.

(1) Qui manca il numero : nelle altre copie si legge quattro miglia.

(ÎJ Una carta dell'anno 1047 , 7 maggio , da me pubblicata nel

primo volume delta Storia di Saluzzo, pag. 371, prova la verità di

quanto qui asserisce il nostro cronista inlorno alia fondazione del

monastero di s. Pietro nel luego di Vasto fatta dal márchese Tete.

(3) V. Sloria di Saluzzo, tom. 1, pag. 373 e 374, dove si legge

nn frammento di una carta del 1030 che porge un forte indizio del

milriiu 'nio di Tele con Teodelinda.
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е per sino al fiume de la posceüolaV !í 'f1.1''"'"

di {»\ila. ma non disse la eromcha che titulo de si- a che haue a comandare per sino a la citta dy sanona

gnoria hauessero costoro. et regnaua ditto re ste«

phano circa el 98a el mory el giorno de la assensa

nel 1 0З8. Ritornando a tette nostro costu y non haue

figloly da costey e credo viuesse poco presso al

niarito e luy se ne retorna in italia. e credemo piu

duna volta pero chel se txx>ua una volta essere pas

éalo per potando citta e poi per alba pompeya. ct

per cauare de dubio qualchaduno quy poterebe

befarsi che polancio fosse citta sy lege che al tempo

dy honorio imperatore fratello dy archadio figloly

de theodosio uno capitano de gotty chiamato ala-

rico fatta confederacione e pace cum honorio se

party cum la gente soa cum deliberacione dy vo-

Jere passare in fianza cum el consenso di esso ho-

Di bonifacio figlolo di ietée primo mär'ckcste

dy salucio e 2.° marchexe 4Íii:guásrW.y'"\

•y, ■ .. .. i . ' » |j ;.n ыашо эоэ» '

Boni&cio figlolo dy telle ío cl «тгё*ёШ dii

guasto et el primo dy sahicitr.' dfc 'iá progenie' de

aleramo. haue costuy doe moglie. la prinAUifit de

ly aduogadry dy ienoua da la quale haue uno il-

glolo. Alcüny dicono che il padre non ly volse dar

niente la cagione non la so. altri dicono hauere

preso una donna 'de marfehexi' dy incisa peí' il che

romase signore e marchexe de 'incisa et haue prale

doue sono discesi subsequentemente lyaltry descen-

norio imperatore per fare nouy aquisity. et essendo b denty. la 2.* moglie dy bonifacio marchéxe dil vasto

in piemonty fermossi sotto le alpe ció he al pie fu adalayda figlola di uno márchese dy salucio

de le alpe a una citta chiamata polancio che puo

essere questo dal 4 t 1 post aduentum de cristo per

lino al 426. e questo fa fede che potencio era citta

che poy fu slata distrutta ma non trouiamo in

quai tempo. Un altra volta passo telte per una citta

chiamata altilia e ruminando e cercando per sub

tile moite croniche per ritrouare questa citta prima

trouiamo in una chronicha in ayghi (1) fatta du-

cento anny fa o piu per uno episcopo di eesa citta

,dy ayghi <[ualt: cronicha nomina una citta per nome

altilia e métela in la valle dy scriuia ma non ne

parla in taie forma che si possi distinguere ne

comprendere doue la sia situata. Andando pur noy

a presse a inuestigare tuta via reuedendo piu hi- с » luciarum eelesti imspirante dementia qimmdam

chiamato manfredo (1) quale non hàue figloly ma

solo una figlola quale suceesse al' 'padre nel' *ttiar-

chcxato dy salucio e tiro questo bonifacio nel do

minio per via dy matrimonio. Et tra le altre an-

ttquita se retroua doy mstruu.cnty luno del padre

laltro de la figlola. quelo del padre dice cossi.

» 1024. in nomine sánete et indiuidue trinira-

я tis. opportet ünumquemqne sub cura regrminis

» positum inter cuneta seculy negocia prcoipue

n cçlesys ас sacerdotibus deo famulantibus beni-

» gnum accomodare exemplum. utlde ego alericns

» scanie (2) astensis ecclesie dei nutu episeopus. tiec

» non manfredus diuina iuuante gracia

storie e croniche habiamo trouato come detta altilia

fu cittade in ditta valle in la diócesis de tartona

fra serraualle e ardíate al presente andata iu ruyna.

et habiamo trouato da poy ancora persone che dicono

aparere et hauere veduto le ruyne di essa citta.

questo he conueniente camino per andaré a la parte

ligure doue consisteua el marchexato suo del vasto.

Se troua da poy come costuy prese la 2.* moglie

figlola del conte de ventimiglia nominate elena da

la quale haue un figlolo del quale hauessy noticia

chiamato bonifacio. se piu gle ne fu non ce ne

noticia, la casa de ventimiglia doue era la donna

dy costuy tette fu petentissiuaa e da essa casa sono

discesi moite nobile famegle dy nome e darme cio pretermeteremo il resto per abbreuiare

he la casa de gryraaldy potente ancora, el conte d questo ho messo solo per corroborare к antiquitate

» ecclesiam in honorem sanctissimy et beatissixQy

« secundy martiris dedicatam in loco laualdisy in

» predio nostre hereditalis pro remedio nostrarum

» animarum nostrorumque fralrum concessimns in

» proprietatem ecclesie sánele marie sedis astensis

» episcopi cum terca unius ingerís simui habita

» cum ipsa ecclesia. cuy et pro diuine pietatis re-

» spectu et pro nostrorum soluendis vineulis pecca-

» torum donamus atqne iargitnur villain que - di-

» citur laualdisy опт territorio et omni decima

» ipsius ville, et ne in casu et inoniciose relinquy

»1 videatur ordinamus iby sacerdotes et leuitas decern

» tenentes regulan*«canonice dignitatis été. (3) ».

di tenda et signore dy monacho. ly bollari signory

de centello, ly conty dy la briga. luti sono discesi

da qucla e di medeme arme quantunque dy certo

tempo in qua ogniuno vogly scartellare le arme e

jniscolarle cum altre arme e questo fa la parcialita

per sustenere gly uny la parte gebellina ly altry

parle guelfa. et in la ritiera di genoua qui sostiene

adorno qui fregoso. Et a questo modo sy va per-

dendo a poco a poco le arme antique de primy

progenilory. Questo tette amplio el dominio suo per

insino a vintimiglia e trouiamo che de soy descen-

denty hano tenula essa citta de vintimilia. e dicesi

kI) Acqui.

per instrumento. Se trova poy un altro instruinento

de la figlola andelayda nel quale pare che il padre

gia era mancato. el quale símilmente per

rare intendo di produrre bem che токе

si per la antiquita come ancora per essere stato

mal tenuto et disse ut intra. » 1076. indicione i3

» mense may feria quinta luna 3.a henrico régnante

(1) >on occorre di notare agli cruditi tíW tjuesto Manfredo, cioe

Odelrico Manfrede II padre di Adelaide, <}нмЦи(<]Ц£ ^u([vure#gia№e ,

come conle di Torino e di Auriate, Saluzzo e la maggior parle delie

terre che ne formarono dappoi ¡I marrlieeato, non fu ne ei inlilolà

mai márchese di Saluzzo. ч пли ib вио!< V

(S) Scanie ; in altre copie scauie , ma si dovra-.coiтс*ртге »iitrfr.

(3) Qiicjlo documento già venue pubhlicalo net primo volunie della

Storia di Saluzzo a pag. 14 i, con osservazioni. i :► ■
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я. imperatore. Ego adalayda coinitissa filia quondam .

» dominy iiianfredy inclite memoria marchion'is gar-

» gano venerabily presbítero et successoribus eius in

» magisterio capellanensis recte loqnandis in per-

» petuum. audiuy diuina pagina date elimosinas et

я ecce omnia munda sunt vobis. et velut ignis extin-

w guitar acpia sic mirum elimosina rubigo peccaty

m deletur. hys monitis verbis dominicis. ego adalayda

» coinitissa elimosinis delery culparumque mearum

» sordibus me posse mundary coram occulis diuine

» maiestatis certissirae spero. banc igitur capellam

» intendo meam deo dicatam in honorem beate

» et gloriose virginis marie genitricis dey et s. io-

» annis euangeliste sicut pater meus dominus mau-

» firedus raarchio pro suorum et salute sua serui-

♦> cio dey liberaliler cam disposuit. sic eo tenore

» et eodem modo presentís sciipty auctorilale dono

» et dando in perpetuum confirmo, que videlicet

» capella dignoscitur versus orientera subter opidum

» ineum repellum nominatum qui ad pedem mon-

я tium. in alto firmatur in monte bracho uoiiiinato.

» in hac siquidem capella pater meus et ego post

» mortem illius dono scptem sacerdotes pro ani-

» inarum noslraruin mercede etc. (i). »

Di questo bonifacio non si troua altry gesti se

non che he nomínalo in vary instrumenty tanto

stipulaly in vita soa quanto del figlolo suo man-

fredo qual haue da adalayda maxime del 1 090 per

insino al 1 17З. questo ее intende ne ly instrumenty

del figlolo. e tra ly altry cene uno de 1090 quy

«lisse coesy. » Ego bonifacius marchio filius quon-

« dam tettouis quy professus sum viuere ex natione

■» inarchionali lege sálica patronus et fundalor ec-

» clesie beatorum apostolorum petry et pauly que

» est construct* et edifícate in posse cayry in loco

•'«•"uby dicitur de ferrania etc. (3). » Seguiua an

gora ma per ahreuiare lassarenio cossi. Questo fu

«1 prim* márchese di salucio de la casa de ale-

ramo. Et credemo che ly marchexi di salucio che

«rano in anty fusseuo ancora discesi da quely saxony

e longobardy et moite cosse presumere rae lo fano.

prima qxiesti nomy come manfredo adalayda val-

terio griseldis e eimily nomy che tirano sopra quely

nomy di coloro e sonó inusilati. lallra ragione che

Tiel fa pensare ce la fundacione del priorato di

pagno e de la abbadia dy san constantio che sonó ,

fúndate da quely saxony e longobardy che da pre-

sumpere che regnauano per qua maxime essendo

ducato turino e capo del ducato de ly qualy duchy

ne lie slato trey rev de longobardy come habiamo

ditto di sopra col. 5э6 e 5a^. Ne fa credere ancora

che la historia de griselidis marchexa de. salucio he

stata depinta ab antiquo nel caslello di pauia la quale

era sedya regale dy coloro, la quale se troua in

historia et in latino et in franzoso e italiano che

noy medemy habiamo veduta in questy tre idioma.

• (1) V. Storia di Saluijo, torn. I, i peg. »36, dove «i trova per

infiero questo aasai Inngo documento.

(î) Quisto instrumento , coli« data pero dell'aDno 1007 , venne

»temprto iiitiero nella Storia di Saluuo , toro. I , рац 393 • 396.

Ancho el Ululo de la dignila marchionale he ve

nule da la parte teutónica e noy non trouiamo

marchexe in italia inanty la venuta de longobardy.

nel da a credere lo escuto el quale he dy argento

et ha uno capo dy azurro cio he el terzo di sopra

el quale may se habiuto noticia che signore alcuno

el portasse si non uno conte dy alamagna chiamato

el conte de loppa. ma non saperessemo dire di qual

casa fosse uscito. habiarno trouato in qnalque cro-

nicha da poy le cosse scritte che in uno capitulo

doue se parla dy mandeburga cilta di Saxonia che

hablando cario magno vinclo li saxony e rendutogly

a la fede cristiana ordino diece episcopaty in essa

patria tra ly qualy ce ne era uno in la sede susa (i)

el dominio de conty de suualenuuorch ly qualy se

' dicono adesso dy lipia. non so se forse ly conty

de loppa quy portano pur larme de salucio fus-

seno una medema cossa che lipia. Et se existima

che quando bonifacio del vasto prese adelayda una

cum el dominio del marchexato che il toglesse an

cora el scudo del dominio come molty altry fano.

haue costuy figloly assay secundo se ritroua per

instrumenty doue sono nominaty cio he manfredo

ngo ansermo henrico e otto bouaro corrupto voca-

bulo. ma credo vogly dire bauaro O bauario. credo

se morisse costuy circa el iogo per iufino al 1102.

Non ce pare gia conuenicnle passare ollra cossi

succincte cum silencio che qnalque cossa non diciamo

de la marchexa e conlessa adelayda essendo la prima

madre de ly descendenty de ditla casa dy salucio.

• Costey fu inollo catolicha e fundo el monasterio o

sia abbadia di cai-amania che allre volte fu abbadia

di donne a la quale diede el finagio de sánelo ilario

de reuello el quale sancto illario per spacio di tempo

fu poy recomj)arato da una madona agnes dy sa-

luzo che fu nel 1230 a i4 di marzo per anucxarlo

a la al)badia dy riuo frígido (2) dy la quale lev

se fece monacha e abbadessa. et he sepulta in ditto

monasterio ley e soa madre chiamata alaxia figlola

del marchexe gulielmo di monferrato. e fu alaxia

madre dy bonifacio dy salucio quy rncry nanty el

padre come se dira nel capitulo suo col. 891. Re

staura questa sopradetta adelayda el monasterio

de san victore e santo Constancio abbadia adesso

presso a dragonerio el quale haueua fundato uno

' ariperto rege de longobardy el quale régna in italia

circa lamió salutare 656 e régna noue anny. Ri-

s ta ura ancora el priorato dy pagno dy san pietro

el quale funda alboyno rege de longobardy quy re-

gnaua per in fino alo anno salutare 669. ma rexe

poco per essere stato priuo de vita per uno adul

tero che teniua la regina rosimonda el quale si

chiamaua helmelchildo. .

Et notady che in la casa dy salucio habiamo

trouato hauere regnato tiey adelayde o adr.laxie o

alaxie o alexie. la prima fu la sopra nominale che

tiro bonifacio marchexe dil guasto nel dominio e.

M) Cine »о*>та il dominio.

(2 Rifreddo preüjo Revello,
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marchixato di salucio per matrimonio, di la quale a dy salucio. Voleudo douche solilmcnle perscrulare

ne aceade uno dubio che may habiamo saputo chia- e cercare donda puo hauere preso inicio e prin-

rire pero che il padre di esso manfredo si chiama cipio e fundacione esso opido e .lena dy salucio

ne ly instrumenty soy marchexe : e ley da poy la

morte ne lo instrumento suo scripto di sopra

col. 86 1 lo chiama marchexe, e ley nel medemo

instrumento se scriue comitissa. e costey non la

trouamo scripta che per adalasia. la a.* fu alaxia

dy monferrato figlola de gulielmo marchexe dy

monferrato mogliere dy manfredo 2.° di quelo nome

marchexe di salucio. la 3.a fu alaxia daufína che

se diceua contessa dy piemonte come vederety ne

ly logi soy. e questa la trouiamo a le volte scripta

per alaxia a le volte per adalasia a le volte per

adalayda.

capo del marchexato et in qualy tempi e per qualy

fundatory. siamo andali rincercando le fundaciony

de le altre terre principale del piemonte conuicinc

e piu antique e trouiamo in essa patria çhiamata

da ly antiquy historiographi recia, cio he la pia-

nura e gly monty di esso piemonty recia agrestis

che turino he stato el capo di essa. et la prima

fundacione. el quale fu fondato et haue principio

nel tempo dy moysis da phaetonte Gglolo del sole,

e como narra paulo perusino histórico regnando

presso aly assyry uno re chiamato spareto. questo

phaetonte chiamato per altro nome eridano cum

Questo dominio e signoria dy salucio era molto b grande numero e multitudine de soy de egipto per

libero e francho al signor suo. ma ly subdily soy il nillo fuime vene cum longa nauigacione nel

a quely giorny e per longo spacio dy tempo apresso

molto obbligaty al signore suo. cio he a cossayo (i)

a terzo fitto e successione. e dixe la sentencia data

a paris contra ly conty di sauoya nel i3go. che

questa signoria с dominio ab antique discesa da

imperatory re ducha e dalphiny et allry potentaty

haueua da essi habiuto principio, et gly era in questo

marchexato e contato una bella e fertile patria

fornita de moite bone e belle terre ville e castelle

tanto del dominio quanto a luy sugiete e molto

populate. Et se teniua esso marchexato cum soe

pertinentie in franco alodio senza recognoscere da

nisiuno saluo dagly imperatory. Et ne ly instru

menty soy sempre ly era giuncta questa clausula, с alcuny eustachio. poy ly impose nome suo eridano

nostro mediteranio. poy caciato ed adgiutato da venty

gionse nel lito del mare ligustico cio he la nuera

doue he adesso genoua done alquaiito se fermo

per essere luy e soy mo^to affatigaly per il longo

camino e per le agitaciony de le fortune maritime.

Da poy a persuasione de ly soy mesessy a passarc

li monty ligury gionse a la pianura del piemonte

la quale ly parse molto amena e fertile, ma la

gente rude e feroce come saluadichy dy natura.

Et fatto pensiero cum lo ingegno suo volerly do

minare e deprimere la- loro ferocita e amonirgly a

qualque ciuilita si fermo presso al po fiume doue

fundo et principio uno opido chiamato secundo

Ego etc. marchio dil vasto et de salucio quj pro

cessus sum viuere lege sálica etc.

El cimero di questi marchexi demonstra ancora

hauere essa casa habiuto principio da casa impe

riale o regale pero che portano laquila per cimiero

e la corona sopra lelmo. che si podessa opponersi

dicendo che non douerebeno piu portare e pur

tuty ly antiquy passaty la hano portata andando

ly uny apresso ly vestigy de primy secundo hano

trouato. e questo se troua ancora hogi in le tapi

zarle e picture vechissime che da molta presum-

pcione maxime trouando poy le fundacione di quely

doy sopra nominaty beneíicy ditty dy sopra fun-

daty per longobardy che pur segno che dominauano

e da poy el nome dy turino. Pliniq disse che fu

fundato da ligury e non mete nome alcuno il che

non se discosta da la prima opinione pero che

phaetonte o sia eridano vene da le parte ligure in

piemonty. E si lege amábale cartaginese essere

passato in italia per questo opido quando fece il

transito per ly monty cum lo aseto (i) et il fogo.

Sarebe questa cita fundata inanty lo aduenimento

de nostro saluatore Xpo 1 53^. al manco suo prin

cipio. ,

Gly he hosta in la valle chiamata per questo

nome ditta da latiny augusta pretoria da cesare

augusto la quale dicessi essere stata ristaurata 3o

anny nanty lo aduento del saluatore nostro. biso-

.sino a questi monty. e da calcaduno dy coloro e d gna dire la fundacione antecedesse dy longo tempo

presumpcione fosseno discesi ly primy marchexy dy

salucio da la progenie de quely de quali era adalayda.

De lo opido dy salucio.

Essendo noy intrati nel dominio di salucio ne

pare conueniente dire qualque cossa di esso opido

(1) In altro copie si legge cosay , cussay. Con questo bárbaro vo-

cabolo probabilmcnle voile il cronista notare ид infame diritto o

laido costume feudale , del quale sotto diversi nomi viva si conserva

ancora oggidi la Iradiiione. Si potra leggere- una mia nota nella

Storia di Saluzzo ( torn. I, pag. 339, nota 3) sul proposito dell' lu s

fodri , e quanto scrisse poi d'un uso, per с ni «nona mala fama de'

nostri antichi feudatari, l'egregio conte Federigo Sclopis nella sua

Storia dell'anlica legislazinne del Piemonte, pag. 409 e 410.

in anty. Et sono alcuny la chiamano octauia per

comandamento dy augusto cesare. Et he in quela

valle doue terentio varrone in quele graye valle,

cio he appeynine di mongio e dy tarantaysa. haue

a combatere ly populy salassy e gly supero de

qualy ne furono ucisy circa 36 milia e ly altry

fatty pregiony. Fatto questo cesare augusto mando

poy per habitat-e questa citta trey milia romany

cossi fu falta collonia de romany. herano quely

populy salassy molto riebt et opulenty per le mi-

nere quali possedeano in grande abundancia, et

per questo ogny volta se rebcUaueno e faceuano

(1) Ateto per iireto.
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assidue guerre агошапу sino che furano deslruttv а régna i8 aimy. lamió preciso non lo possiamo

in tuto. Et ce ki citta de iurea ditta da latiny yp* trouare e giungere.

[►oregia la quale ly rotnany fecero contra ly galy

qualy ly infestaúáno spesso dá qnele bande come

dice plinio. e fu columnia romana üto che fimo

ly'saiasy depèrei. < "ту/ л: i ичп rr>-.

Ge Vercelle cittade secundo siccardo cremoiïese

falta e ; fúndate inanty la destrucióne-.«dy èroya. e

scriue che una nobilissima donna trovana pép mime

venere cum uno suó figlolo itper nomo» dicio vene

i« itaua inanty la ultima . captiuitfa dy -troyai la

quale donna recercato molty paesy íinnlmeute fer-

Hiossi sopra il fiufne'fdè lancesia e censtruendo in

qiielo loco una picola casa .e domicilio la chiamo

una celia la quale dicono essere vercelle come he dire

Accade in. qúely giorny che el re bosson darle

re di borgogna quale borgogna non hauea confine

e terminy che; la contiene adesso. pero trouiamo

lione e viena essere inclusy in la borgogna. Gostuy

faceaa guerra a genouesi o vero loro ad esso re.

per il che genouesi requideteno loro colligaty el

confce; diipiérúonle el marchexe de susa el marchexe

di -salucio el conte de canaúe.xe che tuty voleseno

venir in adgiulo loro с incomineiare la guerra per

tena. A quésto niodo el conte de piemonly e il

íríarehexe dy salucio in la valle sturana e ih la

valle de po verso eybruno. El marchexe dy susa et

iL cenle dy cnnauéxe per la muriana que tenia per

vercelle idest veneris celia. Marciale la chiama apoli- b il re darle bossone e cossy fu fatto. doue ne seguy

nea la quale plinio dice essere stata fúndate da saluy

popnly libicy ly qualy teneuano le montagne dc'nka

e venereno per mare descenderé a niza cercando

nouy paesi. poy efisceseno esse "montagne e vene

reno nel piano dy piemonty. Et per fare una re-

solucione habiamo produtto una antiquita di queste

sopra ditte città acto si possa meglio comprendere

de malv assay. e.tra le altre cosse perse el re bosson

la muriana (i). Non tarda poi che ditto re movy

senza íigloly. et el dominio fu diuólüto a lo im

perio régnante ottone 3.° el. quale fece suo capi

taneo per terra beroaldo suo nepote Gglolo de uno

fratello ligo dy Saxonia, del quale beroaldo sono

fliscesi ly conty di sauoya. facendolo ancora gouer-

doiie noy voliamo càscare per cercare e perscru- natore dy Vienoys e de la muriana. Могу questo

beroaldo nel. 1027 et successe il figlolo uberto a

le man bianche al quale henricho imperalore diede

la muriana. et oltra dy questo venendo a mancare

el marchexe dy susa senza masculy che fo circa

1040 lo imperatore henrico diede una figlola ror

mas la dal ditto marchexe al ditto uberlo. quale se

« forse che lallra opinione di sicardo cremonese с diceua uberto a le many bianche per hauere belle

tare la antiquita de saluzo e fundacione sua.

Come hauety poluto intendere per le cosse nar

rate de ly salassi furono per ly romany posty in

dispersione nela valle de hosta e in qnele monta

gne a lei propinque. plinio disse vercelle essere

fúndala per ly populy saluy venuiy da libia.

\mo essere valida anco et che by uny la Fuudasseno e

ry altry la redificasseno 0 restàuraseno. che vogliamo

e^y 'dire e concludere che salucio ancora potria

éissere stato fuiidato per Inno o laltro de questy

p¡o|XUy. o da salassy che fúreno destrutty da ly

vttnany. o vero da saluy libi<rv qnaly ftmdareno

Veroelle pero che antiquamcnic vohntiery le terre

se deivominaucno e de nomy-pfopry de fúndatory

o vero da populy che iuy venesseno habitare, fá

cilmente se puo presumere ecredere quely populy

venendo da le montagne di niza discondendo in

la pianura de piemonte passono per longo et inanty

cl sito de salucio. quale vedendolo ameno piàceuole

et fertile hauere monty e piano abondeuole de aque

many e cossi fu chiamato conte dy muriana e mar-

chexe dy susa in italia per rispetlo al marchisalo

dy susa. le arme del quale niaicliixalo erano uno

seuto partito dy argento e de gueules a uno ca

stillo dentro dil înedemo de hum e laltro. cl gueules

era a man dretta del scirto. quelo niarchexato dy

susa conlcneua in se susa auiliana cum il niaitda-

mento caselle casellete ritióle e tula la valle de

ciriac (2) dy lanzo e lute le terre veehic. Et per

rispetlo a quelo marchexalo ly conty dy sauoya

fatti duca da poy ay sono chiamaty inarchcïy in

italia.

Questa figlola del marchexe dy susa se clviamaua

alix o adelix. Et perche viene molle voile al propo-

<la irrigare, qiialcaduno dy essy sahiy libicy se d silo parlare de questy conty dy sauoia: non ce parso

incumgruo di scriuere sotto bieuita quajche cossa

de la loro geneologia pero che ly millesimi e nomy

loro veneno pur al proposito in molty с vari logi.

fermo с diede principio a questo loco denominán

dolo salucio a saluis populis. o vero salucio quasi

volendo dire salute, ce un bono stare fermarsi et

habitare, et questo si dice cum cortveione de qui

lía'vedulo e lelto assay pin rroniche che noy non

habiamo.

Di hi guerra del re bossone di proitenza darle.

•■ . i »•■••. ■ . Incidentia.

., .1. ..i

Nel tempo de adulayda accady alrune cosse quale

non vogliamo gia preteriré cum silencio per la an-

tiquita soa. с questo fo nel tempo che regnaua

nlto л." impcraloic qual comincia circa el 982 с

(1)1 favolosi raccouti delle guerre dpi re Bosonc d'Arles coi Ge-

novesi , col conte di Piemonte , с coi marchesi di Susa e di Sa-

luzzo , in seguilo alie quali Beroldo, e, secondo il nostro cronista,

l'mberto alie man bianche, ebbe la Moriouna , furono inténtate o

per lo meno raccolte dallo tradizioni volgari per l'aulorc della piü

antica cronaca di Savoia e regislrati nella medesima. Ora siccome ,

giusta il ragionato parère del cavalière Domenico Promis ( nella рге-

fazione alle Anciennes Chronique} de Savoye), questa cronaca fu scritta

intorno all'anno 1416, GiotTredo Della Cliiesa che compilo la sua Ira

gli anni 1 130 al 1440 pote copiare dalle Croniche di Savoia questa e

hen molle altre favole con tut I i i loro anacronismi , come appunlo

fere in que' snoi tempi privi di opui critica storica.

3' Cioè di Civic.

I Oí)
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Geonologia de conty dy sauoya snUa brcuita. a primo íiglolo succcssc cl haue da la 2.a mogliere

nomiuata cecilia fijóla del sigiiore di marsegla

Otto 3.° di nome imperatore di la casa di Saxo

nia figlolo di otlo 2.° haue per fratello ugo et in-

cumincio a regnare e dominare nèl g88 et régna

ic) anny e fece el fratello ugo ducha dy Saxonia,

elquale ugo haue trey figloly. frederico. ulderico e

beroaldo qualy fureno nutriti cum il cio otto 3.°

et da beroaldo 3." figlolo sono discesi ly conty dy

sauoya. Questo beroaldo hebe uno figlolo uberto

a le many blanche perche hauen a belle many, fu

primo conte de muriana e marchexe dy susa.

Morse beroldo nel 1027 et el figlolo nel 1048.

Questo uberto lasso uno figlolo chiamato amedeo (r)

quai mory nel 1075. et da la donna soa figlola del conte

cecilia ligtola üel si{

chiamato beroldo uno figlolo per nome bonifacio.

Могу costuy nel 1264. poy mon bonifacio suo fi-

glolo nanty fosse maridato a turino nel 1256. et

essendo mancato vene a succedere pierre sexto fi

glolo di thomas per essere ly altry soy fratelly

qualy lo antecedeuano qui morty quy reïrgiosy. el

quale pierre conquista il paese dy chiables qui se

tenea per lo imperatore. Et fu morto el gouerna-

tore dy esso chiables e dy hosta. e preso el paese

per forza. si fece poy ancho costuy signore di vaud

il quale paese era a uno signor" de cosigny capi-

tanio de lo imperatore. Edifico costuy morges so-

pra il lago dy geneua e 4«° terre o sia castella in

di borgogna chiamato guirard lascio un figlolo chia- b vianoys ciohe la costa sant andre vayrum. s. gcorge

mato uberto a.° dy nome. Questo uberto da la soa

donna loranza figlola del conte de venansy haue

uno figlolo chiamato amedeo 2.0 di nome. Questo

ame 2.0 toise biïanzone et il tiene alquanto tempo

e tarantasia. trai erano primo a uno baneret quai

non obediua ne a temporale ne a spirituale. Et

haue questo ame 2.0 da soa donna guighona uno

figlolo per nome uberto 3.° dy nome. Fo questo

ame з.° el primo nominato conte di sauoya. como

intendei*ety. Essendo inimicitia grande da luy al

conte di geneua per rispetto di esso conte che ha-

uerebe volsuto darly in matrimonio una soa figlola

chiamata clarenza el conte amedeo non la volse.

ma prese la figlola del conte dalbonoys chiamata

gnigona come habiamo ditto dy sopra. e per questo

venereno in tanto sdegno che essendo poy el ditto

conte dy muriana andato a roma cum lo imperatore

henricho. el conte de geneua in la muriana ly mosse

la guerra, et habiandone noticia el conte amedeo se

fece inuestire da lo imperatore de la sauoya et

beaugeloys e ritornato che fu fece tanto che lhaue

per forza. e dy quela hora inanty furono ditty conty

dy sauoya. mory costuy nel 1 1 54- Uberto 3.° figlolo

suo haue da la dariera (3) mogle chiamata pero-

nella figlola dil conte dy borgogna uno figlolo chia

mato thomas. mory nel laoï. thomas suo figlolo

haue per moglie beatris figlola del conte guy dy

geneua. e mese il padre in prigione quale tene molty

giorny per modo fu constretto dy farly la fidelita

de speranza. sant samphorim. dozum. et mory nel

1268 senza figloly e successe a luy el fratello

philipo 8. figlolo di thomas. quai mory etiam senza

figloly nel 1285. Et torna la signoria al nepote

chiamato amc 3.° figlolo di thomas 2.0 suo fratello

3.° figlolo. Могу questo ame nel i3y.3 a 5 di ottobre,

seguito poy per successore suo figlolo odoardo il

quale mory senza figloly nel 1З29. a costuy succes

se uno suo fratello chiamato ayme che haue per

donna violant figlola de theodoro marchexe de

monferrato et dy argentina, mory costuy nel 1 ЗДз.

Et haue uno figlolo chiamato ame detto el conte

verde et una figlola chiamata biancha mandata al

signor galeazo viscunte signor di milano e pauia

da la quale naque el signor io. galiacio conte de

vertu p.° duca de milano et il matrimonio fu fatto

nel i35o del mese dy settembre.

Ame predetto conte verde successe poy al padre

e mory nel 1З8З. costuy he quelo quy fece lor-

dine de 14 caualiery e luy era il i5. lasso da

bona soa dona uno figlolo del nome suo ame qui

haue per moglie unaltra bona dy Ъепу et mory

costuy circa el 1З91. lasso uno figlolo per nome

ame 8 in tutella delà madre e de lauia cio lie

bona dy borbon e bona dy beny. e credemo sia

questo quai fu legato nel 14 • • detto papa felix (1).

(1) Tutte le copie délia presente cronaca da me vedute, e segna-

lamente quella di Staflarda , ora poeseduta da S. E. il cavalière Ce-

per luv e discendenty. Et haue da costey 8 ficlolv d 8are SaluK0- *™»«° U саР!">|0 a <lue«'° Pu»i°; • c°side™ e!"

, 01 • 1 scre avendo il Gioffredo bella Cliiesa serillo la sua cronaca mlorno

maschy ame 3.° uberto. thomas. guiglaume. uno

altro ame 4-° pierre, bonifacio primo, philipo. Et

circa quely di mancho il conte dy piemonty come

vederety nel progresso de la opera, haue ancora

costuy una figlola per nome beatrix come la madre

la quale fu maridata al conte romondo balangiero

conte di tolosa et delà prouenza. cum il quale

haue guerra alaxia dauphina marchexa dy salucio.

Come si dira al loco suo. Могу costuy nel 1 2ЗЗ. Ame

(1) In capo délia pagina si vede scritta , del medesimo caraltere

anlico corne il teelo , la seguente annotazione : Amedeo primo chia

mato cauda da lo imperatore otto 9." о 3.°

(?) Cioè ultima dal fraiiccse dernière. I nostri cnnladini dironn

lultura dnriè , dariera in логе di ultimo , ultima.

sua cronaca

agli anni 1430 a 1440. Ma l'esemplare che io trascrivo scgnila cosí:

« papa felix p primier duca di sauoia e rimesse la signoria al figlolo

» louis per hauerc soa donna figlola dil re de cipry qual bebe da ley

» selle figloly maschy. ame 9.° de nome, ianus conté de geneua.

» philipo coule segnor de bresse. lonis í.° re de cipryi raymond

» coule, lo archiuescono de aux. iohenne veschouo de geneua e chiar-

» Iota regina di franza. Ame 9.° hebe 3 figloly pbilibcrl chiarlcs e

» il marchexe de geneua. pbilibert successe al padre, morlo quelo

» successe carlo fratello ( cioè Carlo I. detlo il Guerriero che sali al

» trono nel 1482 e mori nel 1490). poy successe cario ame suo fi-

» glolo (Carlo Giovanni Amedeo II. morlo nel 1490). » Dopo vi fu

ancora aggiunto in margine, dcllo slesso carattere del testo, nía ron

inchiostro visihilmente diverso perche assai püi sbiadalo , « al quale

» successe philipo zio. poy pbilibcrto i.u poy cario 2" (cioè Cario

» III. detto il Buono salilo al trono nel 1504 ). »

Per tulle qnesle aggiunle io posso argüiré con i|ualrhe fundamento

che la copia di cui mi servo fu Irascrilta tra gli anni 1490 al 1406,

pochi anni dopo il terrihilc assedio neHo a Saluzzo da Cario ¡I Gurr-

riero , e che l'amanucnse , il quale \i fece posteriormente alcune
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,Щ Man/redo primo di quelu поте, e secundo

marchexe dy, saludo.

. lyUmfjredoi ргцюо di. quelo nome liglolo de boni-

tycipi-fa. 3).°, máchese del guasto e dy salucio el 2.0

h^ue^j^stuy, -per,tmogUe eüonor figlola dy iudich

♦:.fm^ç.(-de,rla^ torae arberre o sia arharre in bispania

Ц)е sj сЬ>адпа,ца *°3naa neppta dil re. Ando costuy

еегзд^ lfojgnçi^siq.,quely paesy doue araacio (1)

щщ. chiaumto, .fer^abrazo in guerra che si dice era

uno tqrribile. eMvaJU}S,o§a.ihamo. El da la sopradetta

baue 4 ßgiüljf , iaauiVe,dp„ georgjfi. bonifacio et aii-

ihenellp. et yissp/uv.dpqçep^ circa, al 117g. questo

fc^^fi^Wib-Mfcl wÄntffW ,a 1« giesie

maxime a Ц ^bbadja,,di sljapbard^.quabifoHdp! c;dptLo

comp vederety al logo suo. et ancora a, la abbadia

dy casa noua, e, .queja, de san constando^dely^ar.

trouiauio che nel 1 i.oi el comincia fai-e aquisto. Aqui

eta verzplo da. ly .signory e marchexi dy, ponzon. ,'

. Per acumpagnare o refiorire questa , сцonachai di

.varie e diuerse antiquitade mescoleremo qualquc

cosse accadute fra quely giorny che neu sono

impertinent! ala opera. Circa el то la siguoi'ia

e dominio di milano era usurpata per tiranny e

regeua un signore conte de angiara chiamato an-

drea figlolo de uno principe e conte di essa an

giara e lo anuo prcdetto manco il padre e suc-

cesse costuy dy eta сц-са anny 18. qui régna circa

•45 anny. fece costuy de maly e strage assay с

tra ly allry nel 1 1 a 1 a 26 dy marzo distrusse la

citta di lod. la quale ly historiographi chiamano

laudam ponpeyam. Et se faccua chiamare costuy

conte dy angiaria e principe de milano. Et perche

ne venira al proposito dy douere parlare in тагу

mpdy de stato de milano paie non sara imperti

nente boceare qualque cossa de la geneologia de

conty dy angiara da ly qualy sono discesy ly vi-

■sconty qui hano poi domínalo longo tempo. Et

secundo la fantasia nostra e circa quelo habiamo

possuto comprendere, veneno ancora loro da quely

longobardy e saxony venuty in italia ab lempo dy

alboyno re de longobárdy. , , ш ¡ i.,,,,.,,'..,.

Origine de Ir viscontjr e doue sono venufj.

Le cossa certa angiaria la quale he al presente

uno castello cum uno picólo opido essere stala cit-

tade quale he lontono <la milano 4o miglia ne ly

inonty sopra la rippa del lago Verbftno ditto al

presente el lago magiore per el scontro el castcllo

e loco de at ona che iáce da labra rippa del lago,

questo logo de angiara se lege poy la destrucione

dy troya uno certo principe troyauo quy seapo e

<Ugi chiamato fftlglo hauerla fnndata e da esso ha-

nerla notninata angiaria : se puote coniecturarc e

pensare qui лode i\e> wiyne вое questa citta essere

etata 'îtltre 'vohe grand* : ma da poy che per ly

■ . I » «, ; ' '" ■

nolo in margine r vi apRiunse la rnnlinuazione dei Durhi di Savoin

î-iiio al l'>Oi , nia máncalo di л ila non molió dopo di quest'anno.

( I ) Cioc amnwizb.

golty fu raessa a sacho e slrage e ruyna may piu

se troua che baby prospérate de la quale uno

scriptore dy croniche chiamato stephanardo dy essa

in verso dice cossy :

Anglerie vicine lacu munitur et arcis

Presidium ligures hec quem temiere colony.

Urbs antiqua fuit antiquis dirruía bellis

Hostibus est ulbs vix expugnabde Castrum.

Ipsa redada solo pauco contenta colono

NobUitatis habens prisca vestigia seruat

Delubraque reficit prope menia sparsa per agros.

Gly re di essa citta funo quesly. Primo anglo

fundatore al quale successe albida. poy pbisoch.

poy philo liglolo qui genero puniceo. puniceo ge

nero elimace qui genero albiancho. albiancho ge

nero semebondo. semebondo genero un altro al

biancho nel tempo che romolo fundo la citta dy

roma. Poy albiancho régna ascanio nel tempo che

regnaua numa pompillio. Ascanio genero galere-

moudo quai subiugo la tuscia e la gionse al suo

dominio. Et fu apresso uno elimach quai domi-

naua e imperaua a ly etruscy ció he a ly tuscy

e incomincia a dominare su ly insubry cl quale

genero rachim. rachim genero beloneso quai fu di

tanta virtu e virilita che a lullimo domino quasi

tuta italia. al quale successe il figlolo cbiamalo

bragino quy genero brunifedum. quai combatendo

uontra romani e contro galy in italia resto vinci-

lore. brunifedum genero ûierando. filerando genero

bridomaro al quale successe el figlolo lucio quy

с fu nel tempo che pompeio e iulio cesare faceuano

guerra ciuile a roma, e sotto costuy cesso la di-

gnita regale de milano e dy angiaria.

Suscito poy uno ubertino de la medesma famegla

de ly re de angiara pótenle e robusto di persona

el quale presso de milano ucise un dracone dy

extrema grandeza cum la macia darme solamente

essendo el populo a-risguardarc. a presso el quale

uno chiamato máximo prese il magistralo de mi

lano, questo máximo genero uno milone attalcla

homo illustre quy dicono baueua una incredibile

lorza, quy genero rolando el quale dicouo era quasi

íi no altro rolando palalino. el quale dicono essere

coluy quy fece la fortareza dy essa angiara doue

ha falto un pozo profundissimo el quale ancora

d liogidy se chiama el pozo de rolando.. e a quy non

intende molty se credano che vogliano dire che el

sia rolando palatino, e sono in errore. a presso

costuy ly conty di angiara e di milano soprasteteno

per sino a galuagno conte de angiara e de milano

de la quale geneologia parlaremo adesso. Galuagno

conte dy angiara fu padre dy perideo. perideo

padre de rachis qui genero astulpho. aslulpho pa

dre de desiderio rege, desiderio padre dy bernaudo,

bernardo comarcho dy angiara padre de guidone.

guido del quale ly scriptory cummemorum molty

excelsi gesty fu padre de ugo. ugo fu padre de

berengario. qui fu padre de adiberto. adiberto fu

padre dy otto qual otto fu imperatore generale de

italia padre de oppizone. oppizone peritissimo ш
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guerre e cosse marciale milito sotto otto primo

imperatore e fu figlolo di fació, e facio comarcho

dy angiara fu padre dy aliprando o sia eliprando.

eliprando conte de angiara e principe de milano

fu padre de ottone conte de angiara. otto fu pa

dre dy andrea. andrea figlolo fu padre dy galua-

gno. galuagno conte mory senza prole e la citta

de milano se mese in liberta, e se regeua per se-

nato come faceuano ly romany. Et ce pare com

prendere che da poy galuagno sopra nominato

padre de perideo questy fosseno de longobardy e

saxony venuty in compagnia loro ( 1 ).

Ne ly lias а эЗ augusto el marchexe manfredo

fecc stipulare un instromento nel castel vechio dy

saluzo in la presentía dy uno messere ioanne negro

doctore de salucio di uno anthonio de romagnano

maystro di casa soa et dy uno suo gentilhomo e

scudero chiamato confalonero de confalonery de

milano. Et si chiamaua ancora in quelo instru

mento marchexe del guasto et ordina cossy. che

el dotaua la capella de s. maria dy stapharda la

quale luy gia piu giorny fa hauia fundata in la

possessione soa chiamata estapharda e ly da ditta

soa possessione et oltra questo la dota de molte

lire doro per una sola volta le qualy se habiano

a prendere sopra ly reddity soy de curtemiglia e

del cayro e ritenere in se sempre la fundacione

с dolatione le quale ragioni el dona al suo figlolo

anthonello ultimo genito (2).

Nel изЗ andrea dil quale habiaino parlato di

sopra conte dy angiara signore per tirannia de mi

lano contrasse matrimonio cum la figlola de adelao

de sauoia conte, dubito che vogla dire amedeo pero

che in la cronicha loro non glie nisuno adelao. si

chiamaua,, ley lucrecia e ne haue uno figlolo pei

nóme ditto galuagno, e questo parentado e confe-

deracione non fu propicia a la casa dy monferralo

ne ancho a quela dy salucio.

Pe la casa de marchexi di buscha.

A quely giorny la casa de marchexi de buscha

era molto potente discesa da la casa di salucio

da uno oddo bouario figlolo dy bonifacio sopra

nominato e fratello di manfredo nominato. Se tro-

quely de montemal. la 3." parte de salucio cam

la iurisditione pro rata tenendoly el loro gastaldo

qual faceua le inuestiture pro rata, una cum lo

officiario e castelano del marchexe, teniano villa,

rosana. brondello. pagno. ceruignascho. brozasco.

s. hysobio ( i ). el meyl. murello. monesterolio. mon

temal. baruel. la mora, el villar picólo verso dra-

gonerio. pur per rispetlo a le partisone sonó ve-

nute in declinatione. come accade a molte altre

bone case. Et notady che secundo quelo hahiamo

letto e potuto coniecturare stimamo quely dy gal-

mor quely de mazango quely de montfalcon quely

de rosana a lora quely del piascho quely de ver-

zolio e feliceto tuty gentilhominy foseno venuty e

discesi da costoro. i - • .,,-i.'t}. r i'i ■ , >". ji\

El ce una partisone dy essy marchexi fatta nel

1329 che dimonstra se ancora in lhora erano molto

potenty. et disse cossy che misser otto bouario

marchexe de busca presente ly figloly soy baren-

gario et,anthonio vene a diuiderly in vita soa re-

tenendo in se el dominio mentre che viuerebe.

Et prima berengario haue in parte caualermagior

cum rosana castello e villa cum ogny iurisdicione

e vasally che potesseno essere in ditty logi. e tuto

quelo che polerebe hauere e recuperare in bro-

zascho a santo hisobio e al meló. La parte dy an

thonio si fu questa. caualerlion. polunghera e tuto

quelo che auia in salucio e a eeruegnascho e in

murel cum castely e ville et il contado, e quelo

che ha in monasterolo cum questo che esso an

thonio debia pagare de la porcione soa la mittade

de la dota a la moglie di messer berengario, ¡la

quale porcione debe essere 35 11. de reforelaty.

Possety considerare qualy dote se pagauano albora:

nel i a55 haueuano ancora il terzo dy salucio e

loro gastaldo. . .-• ,r.|li.1

Nel 1 143 papa Celestino fece priuilegio,,#fila

abbadia di stapharda e attesta in quelo iuy .essere

stata fundata per manfredo sopra ditto marcbflie

•lei guasto e dy salucio figlolo di bonifacio e per

wa. ,madre, adalayda. ', -, v 1 -.. :> ,- ->, .• • .t/11:

Nel 1 1 46 papa eugenio 3.° ne fece un altro del

medemo tenore e quelo anno marchexe manfredo

die.de a 1 la predetta abbadia ogny cossa che hauea

in turriana dal riuo chiamato siliungo sino al ter-

uano questy molto miscolaty nel dominio del mar- 4 iñtarie dy bargie. questo instrumento fu falto el

chexato dy salucio , e recognosceuano el dominio

loro dal marchexe dy salucio. Se troua instrumento

loro nel 1 142. Costoro haueano parte in carma-

gnola circa quelo sopradetto millésime e quely

qui viueuano a lora erano figloly de uno guliehno

condam marchexe dy buscha qui douia essere fi

glolo dy otto bouario : teniano buscha. dogliany e

certe cosse in curtemiglia. lagnasco. dragoniero cum

tuta la valle tra essi e ly signory del piasch e

(1) Tulle quesle assurdissime favole , e questa ridicula genealogía

dcgli antichi signori di Angiara, e quindi di Milano , furono invén

tale da alcuni scrittori milanesi per adulare i Visconti.

(S) Questo instrumento è apócrifo. Vedine le prove alla pag. Я

del fecondo то1пюе delta Storia di Saluzzo.

tempo ,dy papa eugenio lanno apresso quando per

comandamento suo lo imperatore Conrado з,<° etíil

re louis de franza figlolo dil re louis el gross». -et

il re dy engleterra preseno el loro camuiP..íper

andaré in terra saneta al tempo dil re bauduyno

e cum essi era guliehno vechio marchexe dy mon-

ferrato figlolo. dy . raynerio. vy era ancora ;eji fra

tello de lo imperatore chiamato guelpho dal quale

voleno dire che sia venuto *1 jTrome/idehlft 4»>H**-

lita guelpha. el ее, era ancore е4 «conte) biftudra

quy haueua una sorella del marchexe gttUelmPi d'

monferrato de ly qualy conty faremo . qualqueriPHtl-

;i) Ora Casleldclfino. . , ' r '■«'
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cione in allio loco doue venera al proposito col. t

«n^lídgl ce era ancora amedeo conte de muriana

«ño'ulel re loye. quely de lo imperatore fureno

lYrtty nel 1 146 dy nouembre. et il re di franza

loy*che seguitaua lo exercito de lo imperatore se

ntrasecítn bitinia. Li franciosi fureuo rotty él ge-

nabo< apresso nei HÍ47 doue el marchexe gulielmo

dy monferrato ; ditto il vecino cum süo figlolo gu-

litílmo longaspada si portoreno virtuosamente per

modo che per questo il re balduyno 4° 'y diede

soa sorella per moglic. >

Qr ritorniamo al matrphese dy snlncio manfredo.

Essendo co|rtrotte*si* m Ipiemonty questo marchexe

tenia sempse la ypärte'ide''k)c imperio, et nel n5o

dy augosto el se ritrouaua in campopresso' » villa

fállelo per rispetto a qualcpiy soy feudalisty e sub

dity ohe gly erano disobedienty m la valle de

vrayta. pur ne seguito bona расе с pur inlhora in

campo veneno fare la obedientia. et esso marchexc

inuesty ly gentilhominy di la loro sólita ñirisdicione

riobe quely de ysascha quely de venasclia с quely

dy brozascho. ; -i . : 1 r

Nel 1 1 53 lo imperatore corrado mory e suc-

oesse federico barbarossa crudelissimo e guasta-

tore de la lonbardia. e tra le altre strage venendo

csso imperatore in italia passando per susa quale

alora era ciltade la prese per fraude e mésala a

sacho e in ruyn». e de la hora in qua non ha ha-

biuto nome di citta ne dignita episcopate, ma fu

transferilo lo episcojmto in tnrino. Et de questo

transporto ne fu potissima cagione le insolencic

■de cittadiny. Et per accrescere ditto eplscopato di

tnrino fu tolto assay de la diocesy di aste. quale

se extendeua sino in piemonty sotto la quale era

conto cum el pandamento suo. sánelo albano. cen-

tallo. e molle altre cosse le quali nel t . . . era 110

ánfora de la diocesy de ast.

Nel il 54 h> imperatore predetto distrusse tar

tana venendo in italia per coronarsi e quelo anno

medemo el marche-xe gulielmo dy monfcirato la

distrusse ancho e símilmente nel septembre lacena

espera guerra in asty. Et nel 11 55 esso gnlielmo

cum ansermo episcopo dy asty nel fcuraro insti-

goreno frederico predetto a disfare ditt» cittade

de asty : cussi fu. et fu arso quasi tuto, haue que

sto gnlielmo marchexe de monferrato tra ly ahry

íigloly una figlola per nome alixia che fu moglic

de manfredo inarchexe di salucio figlolo del so-

pranominato manfredo marchexe. Et si mory ditto

gulielmo nel n85. 1 * ■ ■ ■'■'» -,|

L'anno predetto del 11 55 galuagno figlolo dy

andrea conte de angiara et principe de milano intro

in signaría e snecesse al stato de milano apresso

al padre e regno nnny 37. e mosse guerra contra

lodi et il debtrnsse come haueua fatto el padre, símil

mente fecc a ly paueei et a cremonesi. с nel 1 i5r)

ando ■оОТЦга cbmajchi e ly haue, poy contra ■ gu

lielmo" marchei© de monferrato e mise campo a

casalle san vaso e stetely tanto che ci mangianeuo

sino a ly raty et erbe che bestie non mangiare-

beno per modo che furono coslretly a douersi ren-

dere e venire a patty e fare laglia. e fatto questo

ditto galuagno andossi cum lo exercito contra fre

derico. mory poy questo galuagno nel 1 162.

Nel r i57 federico barbarossa haue milano et

lanno âpresso fecelo guastare ararlo (1) e seminarly

el sale" in segno di ribellione e astr'mse el populo

dr ai i dare à habitare da la dieci miglia. Et inanty

el potesse hauerlo gly stete el campo circa 7 anny.

diedrio alcuny che lo haue nel 1 r63. Conduce in la

akmiagna galuagno signore de milano qui era dentro

cum lo episcopo Ioanne e molty altry de la citta

dy la famegla dy visconty ly qualy teny in per

petuo carcere. fece per trey giorny mangiare questo

galuagno visconte sotto la mensa come uno cane

* e fecegli dare molty flagelly. Et il teny molty anny

in zepi poy ancora scapa e ritorna nel dominio

de milano, e dicesi che ditto imperatore fece questa

crndelita a milano per doe cagione. luna che fa-

uoregiaueno a la giesia soa inimica. la a.* cagione

fu come se serme da alcuny che milanesi per op-

probrio miseno a sedere la impératrice sopra una

asina el voho voltato verso la coda dandogly per

brilla la coda e a quelo modo la mandono nel

campo cum grande vituperio. Lo arciuescouo dy

cologna transporta da la ditta citta ly trey re e

san felix martire e santo nabor martire.

Retornando al marchexe dy salucio el quale nel

ибо haueua grande diferencie e controuersie cum

molty soy subdity e tra ly altry quely dy roma-

c nixio e dy eadralio che durono assay, с questo

procedea per cssere la lonbardia tuta in moui-

menty dy guerra et il piemonle ancora per ri

spetto che alcuny teniano el parlitd1 de lo imperio

et alcuny contra, essendo slato el dominio de mi

lano rebelle a lo imperatore. Ce era ancora la

comunila dy ast che viueita a populo molto po

tente, el ce ly era ly principi de achaya (a) el

principe et conle dy sauoya in piemonty che tnty

come hominy dy auentnra tendeuano a conquistare

e accrescere dominio o per amore o per forza. e

simile cosse soleuano ly animy de subdity e ly fa-

ceuano calcitrare pero che piu de le volte la plebe

va drieto a comodi loro e fácilmente muía lauimo

quarido se mutano le cosse. trouiamo poi che nel

(/ 1 164 lo archiepiscopo di cologna .vicario de lo

imperatore federico se intrometesse dy conciare

queste différencie tra el ditto marchexe e un iacobo

de salmor. e. fu iudieato che el loco dy carayl

fosse posseduto dal marchexe per mediela et esso

iacobo per laltra medieta. cum questa reseruacione

fosse de soa parte tennto recognoscere el mar-

chexe. Ancora aspere guerre cum il principe de la

morea haue il marchexe, quai principe possedea

assay cosse in piemonty. ma non habiamo potuto

trouare la origine e principio dy essy cio he come

(1) Nella copia di Staflarda trovasi araiarlo, cioè raderlo , tjnanorln.

(i) I principi d'Acaia non ebbero tal tilolo prima dell'anno 1301,

in eni Filippo di Savoia »posö in Roma Itahflla prinriprssa d'Acaia ,

figliuola di Gaglielmo di Villa-Ardoin.
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se fosseno aquistaly quelo titulo, pur erano di la a De ugo grande fratello del marchexe man/redo

Gasa de conty de sauoya. Et Irouiamo che a quely

giorny ei principe dy achaya era piu potente che

il conte in piemonty quantunque recognoscesse el

dominio suo dal conte. £1 márchese haueua como

ho ditto guerra cum esso principe, et domandaua

esso principe la fidelita al marchexe dy trey logi.

dy carmagnola. reuello. e raconixio. Et opponen-

e ßglolo di bonifaqio.

■••i Ч/Я1 '-iirii

Ugo grande fratello del marchexe manfredo se

ne scriue varie opinione. ce qui disse da luy es-

sere discesi ly marchexi dincisa . ilrjChe.fCçniraria-

rcbc a quelo abiamo ditto di sopra cío .he cb^quejo

<pii fu signore era figlolo delà prima moglie dc ly

dosi el márchese il principe viene plantare il campo auogadry de genoa. pur quando habiamo bene соц-

a salucio che fu nel 1 16g per modo che si con- siderato non gli he grande errore pero che lerrore

duceno a fare certy patty e ciramencione dy essy poterebe consistere solo in lo online e poterebeno

trey logi. cum cerle remissione de iniurie tale e essere ly uny figloly de la prima moglie de Iy auo-

quale come dio volse. Or pur el marchexe e soy gadry e ly altri figloly dy adalayda. ma per longa

descendenty hano sempre negato quele conuencioni autiquita non se poterebe ritrouare la certezas

e patty dicendo che erauo false ficticie allegando Altry dicono da costuy essere. discesi ly mar-

ragioni euidentissime che sarebe tropo longo scri- Ь chexi tü crauexana et che haue bonifacio per ü-

uere cossy le passeremo cum silencio. Fece questo glolo marchexe dy crauexana e dy andpria qui ge-

marchexe molte opere dy elimosina maxime a le

abbadie. et nel 117З fece certa donacione a la

abbadia de stapharda una cum certy gentilhominy

de reuello che pare haueuano iurisdicione in esso

loco et il castello era di essi. et se chiamaueno dy san

slephano. el nome loro era bonifacio. otto. iacobo.

gulielmo. stephano e martino. ly era ancora gen

tilhominy che se chiamaueno de galy. fece ancora

altre donacione a la abbadia dy casanoua che in-

anty la fosse abbadia fu membro di stapharda e

si chiamaua s. maria de mota. Amplio ancora quela

dy san Constancio del villar de dragoniero el quale

loco doue he la abbadia se chiamaua antiquamente

canelo in piano, ma nel monte di sopra ce unaltra с

giesa doue he il corpo del glorioso s. Constancio

di gente thebea de la legione dy s. mauricio ly

qualy perseguitaly da ly imperatory pagany chia-

maty diocletia.no с maximiano fureno ucisi in quele

montagne e alpe in grande numero, e tra ly altry

se rilleuato el corpo de esso sancto Constancio el

quale fu decapitato presso dilta abbadia doue hanp

poy fatto una picola giesia ne la quale ce ancora

la preda (1) dy marmore doue fu decapitato cuín

el sangue che la intinse. e per il continuo tacto

ditta preda se va çauando e consumando, he gia

profunda lalteza duno ditto, e tutuma seguita el

tinelo del sangue in uno medemo modo. Ce ancora

in unaltra valle chiamata la valle dil po uno suo

ñero un bonifacio ditto gambe grosse etc.

De henrigo fratello dil marchexe manfredo.

Henrigo guercio figlolo di bonifacio .e fratello del

sopradetto marchexe manfredo si dice fu marchexe

de sauona et che da costuy sonó discesi ly mar

chexy del carreto : che haue doy figloly oddo et

henrigo. questo oddo genero trey figloly ugo. hen

rigo de ponte e manuel de castello che tuti ge-

nerorno et da essy sonó uscity ly descendenty.

Di ansermo fratelo dil marchexe.

Ansermo 4-° figlolo di bonifacio e fratello del

sopradetto marchexe manfredo. da costuy si dice

essere discesi ly primy marchexi dy ceua. el suo

primogénito se ritroua essere stato uno gulielmo

marchexe dy ceua. Et credo che a quely giorny

quely di ceua e dy crauexana douanlesscno una

medema famegla . qio lie ly uny discesi da ly altry

pero che el.se vede un .instrumento o diro, megtio

insirumcuty doue che le terre loro sono molto me-

scolate insieme. Quely qui -sono al dy dogi mar

chexi dy crauexana. mancaty ly primy per linea

masculina., sono ritornaty a la casa dy salucio per

matrimonio che contrasse uno figlolo dy uno mes-

ser ioanue grande, fratello del marchexe che fu

compagno chiamato s.° chiafredo el corpo del quale d signore de dogliany e de le langue come se dira

he rilleuato in una lomba di pietra e fureno mar-

tirizzaty ne lo anno 281 vel circa. De inanty non

trouo piu questo marchexe si ben il figlolo del

nome medemo ció he del 117З. credo che il padre

per essere in decrepita ly lasciasse regere il do

minio. Et notady che el nome di manfredo he ve-

nuto ne la casa dy salucio per il nome di man

fredo padre de adelayda madre del ditto marchexe

manfredo.

Adesso diremo de ly fratelly dy esso marchexe

manfredo.

nel logo suo. cum una figlola bereditiera del mar

chexe dy crauexana. 1 .;

Di oddo bouario fratello del ditto marchexe

et de la sóa descendentia.

•i 1

(I) Cíoé Id ¡lirlin

Oddo bouario quinto figlolo de bonifacio fratello

de manfredo marchexe primogénito, dicono da co

stuy essere usity ly marchexi de busoha cd anco

quely di ponzon. Et in vero ce va peí- la fantasia

maxime de quely di buscha pero che trouo quest)

ноту oddo bouario ne ly instrumenty de cssj de*

scendenty in parechi logi che denota la ant'ujuita

pero che volantierv si va apresso a lv noun an
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litpiy. Et (la costuy tlicono esscrc iliscesi trey fi- a remanse moho iiiuilupalo et vexato de Tarie guerre

gloly. berangaro. manfredo lancia. e reimondo qual

fu marchexe, berengario non genero, manfredo

lancia'' «¡enero un manfredo e federico che non ha-

ueno figloly. Raymondo haue trey figloly tra qualy

haue iacobo qui genero gulielmo. gulielmo genero

manfredo e oddone. henrigo genero manfredo e

iacobo. manfredo non genero, iacobo genero ra-

inacio etc. require de marchexi de busca fo. . . .

Di manfredo 2." diquelo nomefiglolo dy manfredo p.°

' Ъ? marchexe dj salucio.

Manfredo a.° di quelo nome figlolo di manfredo

primo fu el 3.° marchexe dy salucio e 4-° mar-

e visse circa 4 2 anny apresso il padre. Et prima

nel 117З habiando qualque controuersia cum uno

suo feudatario potente chiamalo iordano de bargie

quy possedeua parte dy bargie et altre cosse, e

fureno tuty doy conlenty di compromettersi in lo

signore conrado marchexe de monferrato fratello

de soa moglia alaxia dy monferrato que viueua. Et

anche in lo arbitrio de uno alberto de monte-

alto de la differentia quale era tra esso marchexc

e detto iordano e soy consorty per rispetto che

esso marchexe non voleua inucstirlo del feudo qual

suo predecessore ayard de barge era stato inuestito

de fontanily e certy fitly e dy 4o soldy una volta

lanno quando el marchexe intraua ne la valle. le

chexc del guasto. Et haue doe moglie. la prima fu ^ quale cosse el niarchexe condescendía a doucre

alexia figlola de gulielmo marrhexe de monferrato

♦la la quale haue bonifacio e frederico et agnese.

inoria questa alaxia prese la 2.a moglie chiamata

• ■liam alixia figlola de olderieho fratello de guigone

dalphino da la quale non haue figlolo. questa visse

piu del marito et anco piu che bonifacio figlolo de

la prima el quale mory nanty del padre e cossi

non se pody vedere marchexe lasciando presso dy

se uno figlolo per nomc manfredo che romassi(i)

poy in tutella de questa alaxia dauphina como se

dira nel capitulo de esso bonifacid". Costey fu donna

dy grande valore e fece opere assay degne in casa

di salucio e rexc la tutella e gubcmio molto de-

gnamente et a utilità del nepote. Nel tempo suo

e del marito la casa de salucio tenia sesana. la valle

de pont e de mantolc: lutta la valle dy san peyre fin

al colle de lagncl. fu quela católica facendo molly

beny a le giesie maxime a la abbadia de stapharda.

mory costey nel 12З2. Questa he qnela se diceua

contessa de piemonte. ma non sapiamo ben ritrouare

questa antiquita, le vero secundo che se lege, e

la cronicha dy sauoya ancho latlcsla. ly conty de

piemonty essere mancaty dal 1 190 per sino al 1200.

essendo costey figlola del dalphino. dico meglio

dil fratello dil dalphino. a douerse apropriare que-

sto titulo de contessa dy piemonte bisogna dire

che la madre soa fosse figlola di esso conte de

piemonty mancato senza heredy masculy e che a

ley apartenesse la ragione di la madre spa. Certo

he questa se chiamaua contessa dy piemonte. e

ne ly archiuy «le grisnoble с a la camera del par

lamento del delphinalo le chiamata contessa de

piemonty. e ly conty de piemonte di saunya ne ly

piedegi (2) ventillanly a paris non negano che non

sia stata una alaxia che si chiamaua contessa de

piemonti per la quale haueuauo guerre ab antiquo

cam ly marchexi dy salucio. ma a qualque suo bou

proposito non xorreheno confessare che la fossy

rostey. pur non se puote ignorare ne coprire pero

che gly he de iustmnicnty assay che ne fano ferie.

Or torniamo a vedere nel tempo de cósluy de le

rosse accadute. Costuy poy la morte del padre

-/

'I) R imane.

(:>; ft,iéig¡ , iu altri luo^lii pialrzi , n. * jáati , lih

fare per arbitramento per ly preditly. Et fu ancho

arbitrato che esso giordano douesse dare e ren-

derc al marchexe el castello de la rocha e quelo

dy san benedetto ogny volta ly sarebano necessary

per fare guerra ne la valle sturiana. Et che in si

mile caso concedeno al marchexe doucrlv meteré

de soy custody e soldaty una cum esso messere

iordano с soy consorty. e che taly soldaty siano a

le spese de ditto marchexc e siano dy tale sorte

che non siano inimicy di esso misseie iordano ne

dy consorty. item che la torre del castello la guardy

esso misser iordano o gly consorty.

Ancora fu iudicato che se accadesse per hauere

questi consortv dato introducione al marchexc in

detty castclly gli nc seguitasse guerra che el mar-

chexe prendereua in luy et a le spese soe «lilla

guerra e non veneria a concordarla ne a concordia

alcana senza il consenso dy query «le bargie. ne

anche quely de bargie senza il consenso del mar

chexc. queste fureno le conuentioni le rpiale se

per caso il marchex non le teniua il marchexc

suo enguato conrado e arbitro iuro di non inan-

carly in ogny cossa del canto suo shn che sarauo

de bono accordio cum ly predetty. Qucsty patlv

fureno fatty a sancto fronliniano presso alba, ly

testimony odon di bargie. ayard de barge, val fi e

rie barge, merlo de salucio. la contessa alaxia moglie

del ditto marchexe e sorella del signore conrado

niarchexe de monferrato figlola di gulielmo.

De ly gentilhominj- de verzolio.

A quely dy la casa de gcntilhominy de verzolio

erano polenty e teniano una parle de verzolio di

feliceto de soleré villa e per la valle de vrayta

cosse assay da uno termine certo chiamalo pietra

eschiglanda (1) per in sino al «roll«' de lo agnelo.

quai termine ce ancora el «piale termine he una certa

rocha o saxo Ira cl piascho с venasca presso al

camino. Et secundo possiamo rumiecturare «loue-

uano essere coniuncty de alVuiila о consanguinita

a quely «le venascha pero che erano mescolaly in-

sieme in «juclla valle cio he in ly feurly El credo

(Г I'icîra Schiqliante o SijhiíjUiaitc ora chiamata.
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fusseno tuty usciti da marchexi tly buscha e de a per caso il matrimonio se séparasse per tuorle fra

brayda. Ly signory de venascha erano anco loro

potenty e dominaueno in venascha in brozasclio in

isasoha in tuta la valle a san peyre al piasco a

villanoua a belim e faceuano anco loro una me-

dema cossa cum quely de busca e de brayda. El

caste lio de venascha era in lhora da la It ra parte de

la valle ció he di la de la riuera e se chiamaua

serraualle. e una parte de quely consorty se di-

ceuano de raflana.

Nel 1 1 79. a kal. di marzo, uno de quely genlil-

hominy de verzolo chiamato meser daniel cum uno

suo nepote chiamato gulielmo feceno donacione a

questo manfredo marchexe del guasto e dy salucio

de tuto quelo allodio che tenia missere gulielmo

essi che tute le predetle cosse le dona in alodio

e a poterne disponere a modo suo senza contra-

dicione alcuna de ly heredy quy hano da venire

apresso di se. Et se per gracia de dio loro venes-

seno hauere figloly che símilmente ley había ditte

ville e castelle e ne sia donna e madona ne piu

ne manco quanto luy. e ly promette farly fare la

fulelita a ly hominy de quele terre che il marchexe

conrado di monferrato fratello di essa domandaria

с che sara in soa posanza dy lassarly e senza

fraude e ingano e cossy iura, fu fatto questo nel

palazo dy chiuasso presente uno oberto marchexe

de incisa e molty altry. '.

Quelo anno medemo 1 182 galtiágno tirranno

an-urtica i5 giorny inanty la morte soa in tuta la Ь signore de milano figlolo dy andrea conte de

valle de vrayta dal sopranominato termine de pietra

eschiglanda sino al colle de lo agnelo. e de tuto

«píelo allodio che tenia in verzolo in feliceto in

soleré in villa. ' ;

Nel 1 180 il sopradelto marchexe compro bus-

cha da uno manfredo marchexe di essa buscha ció

he per la parte soa. A quely giorni el paese di

piemonte si ritrouaua tribuíate e vexato de molty

inouimenty di guerre. Et riel n8i ritrouandosi il

Rev.° vescouo de ast nominato gulielmo et il mar-

chexe manfredo al borgo san dalmacio dy pedona

feceno certy patty e conuencione cum ly hominy

del borgo qualy in lora erano sotto la diócesis dy

ast. ly patty erano questy che essy signory non

habiano a domandargly el fodro. ma essi borgesi с

daueno a essi signory mille soldy dy ianua per

escambio del fodro. e per ly logiamenty 11. 10

lanno quando ly predetty signory vorrano ditte

11. 10 : de la quale summa lire e soldy anteditty

tuty quely de la valle de gezo debano pagare la

terza parte. Circa il fatto de le guerre hano con-

venuto essi signory como sarano cominciate dy

mandare la gente soa al borgo e fare la guerra

insieme cum essi dil borgo. e loro dil borgo de-

biano fait: la guerra per essy signory e fare exer-

cito a le loro propine spese per le ' terre del ve

scouo e dil marchexe.

Conuenero ancora che siinilmente essi signory

debano adiutare dy tuta loro possibilita a le loro

spese ditty borgesi. Et se forte non si potesse per- "

uenir a la pace ne fare per modo che ditty bor-

gesy potesseno stare quiety in lora essi borgesi

siano in loro arbitrio dy potere fare pace e guerra

senza essy signory. e cossi fu iurato per ambe le

parte.

El pare che questo marchexe amana molió soa

prima moglie alaxia dy monferrato pero chel ce

uno instrumento stipulato nel 1182 di iunio (1)

nel (juale el fa donacione a essa alaxia a presso di

se et in alodio gly dona tute le ragione che si

troua hauere iu salucio in raconixio e centallo iu

villa in quaranta cum questa condicione che se

(I) Questo ist ruínenlo \euiie puhblicatn nella Sloria Hi Saluzzn .

T. H, pas;. 99.

giara si mory e de lora inanty per s pació de aimv

62 la citta la se mese in liberta per insino al

tempo che vene turiano tiranno a prendere quelo

gubernio che sarebe circa el 1 234- Era in lora la

lombardia molto tribulata. ogniuno ne la citta vo-

leua fare al modo suo. qui regeua a populo, qui

per tirarmy caciandosi ly un ly altry per modo

che ly imperatory ogny volta per una de le parte

erano chiamaty e tiraty in italia. e sempre la vé

nula loro era destructione e ruyna di qualque

citta e carliery del paese de italia e slrage de ho

miny intinity. :

Et nel il 83 reguando ancora frederico barba-

rossa fu falta certa liga in italia cum esso impe-

ralore e le cittade infrascritte. vercelle. nouara.

niilauo. lody. bergamo. bréssa. mantua. verona.

vinceneia. padua. triuisio. bologna, faenza. modena.

rezo (1). parma. piasenza. imoL castelo s.° ioanne.

casiano. la pieue. gerbadone. feltro. belunuz. cénete,

ferrara, ly intro poy le soltoscritte cum sacramento

pauia. cremona. cunie. asty. tortona. cesárea ditta

al presente alexandria de la paglia. alba pompeia.

gly antro ancora henrigo marchexe dy sauona.

■ Nel 1186 el sopradetto imperatore se ritroua in

cremona o sia nel territorio a la destrucione duno

castello chiamato castelmanfred in compagnia del

quale se ritrouaua esserly el márchese bonifacio dy

monferrato figlolo de gulielmo e fratello dy conrado

e di alaxia marchexa dy salucio.

Nel 1 1 87 dy marzo henrigo re de romany figlolo

de frederico barbarossa vene in italia e credo quelo

anno morisse el padre. Et ritrouandosi in ast el

marchexe de salucio manfredo 3.° ly fece vendita

de la valle sturiana per marche 1760 d'argento e

marche 20 di oro cum ly infrascritty palty ch al

presente ly pagasse З00 marche dy argento e 20

doro e meza, il resto promette de pagare infra san

michaele la mittade. laltra mittade a nalale.

Ancora promesse esso re henrigo al marchexe de

non fare aquisto de ceñíalo senza consentimento

de ditto marchexe. Promette ancora ebe non ac-

ceptaria nisiuno de mility e soldaty del marchexe

(1) Hcii^io nel Modroesr.
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che siaiio del suo paese maxime di quaranta, el a

quai loco el marchexe se retenuto cum ogny car-

rigo. ne anco di centalo ne de romanixio d\ villa

di costiglole dy su lucio dy reuello dy raconixio.

e queste conuentione sono fatte in ast in presentia

dy cénrado de monferrato de bonifacio suo fra-

tcllo de uno gulielmo de palod un pier constanzo

dalba e molty акту etc. Et rincercando doue po-

teua venir e procederé che ditlo marchexe facessa

tlitta vendita. troniamo che era vexato e tribulato

dy aspre guerre in dilta valle e anco nel resto

del marohexato. ne la valle dal conte romond ba-

langiero él quale hauia una figlola dy casa dy sa

li oya per moglie chiamata beatrix. Et era el mar

chexe vexato e tribulato nel resto del dominio dal

principe de achaya qual tenia parentella com il b

sopraditto conte dy romond dy tholosa e de pro-

uenza per il matrimonio sopradetto come se dira

altroue qunndo sc parlera dy carlo dangio fratello

dil re s. louisi. qual cario fu re de sicilia e dy

pugla.

Lanno predetto el marchexe predetto lultimo dy

augusto cumparo la villa e lo castello de dogliany

da uno manfredo marchexe de buscha figlolo de

uno gulielmo condam marchexe, dal quale gulielmo

habiamo ditto sopra che il marchexe ancho Jiauia

acumprato soa parte de buscha nel 1 180. et gly

consta questa ultima compra 11. ii5o dy ianuini

dy oro. potria essere che la compro de ly denary

liraty da lo impcratore henrigo. et questa compra

fu cum tale condicione che ogny volta che essi с

marchexi dy buscha manfredo e berengario fratelly

restituesseno ly denary la ditta summa a esso mar

chexe o vero fosse exborsata per lo auenire aly

heredy de salucio che alora fosseno obligaly de

Tcmettere ditto loco, similmente quando esso mar-

chexe dy salucio venisse a perderé ditto castello

per piadezo o per sentencia de ly affiny o del

fratcllo balangiero o per ly altry di mazango o

por quely dy salmor o per quely di monfalcon e

che hauesse speso qualche cossa nel piedezo o vero

»fossy astretto a fare guerra per rispetto de ditto

castello dy dogliany che in lora el marchexe di

buscha sia solo obbligalo dy restituiré al marchexe

Nel i igi di mazo bonifacio marchexe de mon

ferrato faceua la guerra aly astesany cum suo fi

glolo gulielmo el quale lanno autedetto a i8 de

iugno essendo andaty ly astesany per prendere

montiglio ditto gulielmo ly rompe, e dura la guerra

circa i5 anny sino al 1206. >

Questo guglielmo figlolo de bonifacio successe

al padre nel dominio et hebe per mogbe la figlola

del marchexe del boscho chiamata helena da la

quale haue uno figlolo per nome bonifacio.

Trouiamo che lanno predetto manfredo marchexe

di buscha nominato de sopra fece una donatione de

tuta quela parte che haucua in uno corlo boscho

et castagneto qui iace sopra el castello de corte»

miglia el quale el signore bonifacio marchexe di

cortemiglia hauea iudicato essere suo. e trouamo

che questo bonifacio marchexe era marchexe de

quely dy crauexana. Et questo habiamo meso per

demonstrare che essi marchexi dy buscha erano in

lhora signory in parte dy crauexana. Como ancho

se potra comprendere qui sotto doue diremo qual-

que cossa dessy marchexi di crauexana.

tiiaivfredo dv salí Miruiioinm íto. del

resto chi luuiera speso haby speso. Et questo fu d

fatto in voi ce Ile. Quelo anno medemo per le guerre

fu arso el borgo san dabnacio dy pedoua.

Lanno apresso 1188 fu mesa insîeme la Ierra

di conio che si ritroùaua exparsa a vilagy. fu poy

nel ia3i rehedificata da milanesy che ne da acre-

defe che doueua essere stata guasta с distrutta pei

le guerre, gli fu poy agionto nel 1З00 vel circa

la terra de quaranta che ancora se ritroùaua di

strutta per le guerre, per il che ly he ancora da

quela banda la porta с borgo de conio che si chiama

lu porta e borgo dy quaranta. Regnaua alhora

quando milanesi rehedilicareno conio ció he nel

12З1 la liberta in milano, cio he se regeuano a

populo et haueuano in piemonty moite cosse.

De la casa de marchexi de crauexana.

Ly signory с marchexi di crauexana foreno grandy

a quely dy et erano molto mescolaty cum ly mar

chexi di ceua. Non so se forse quely primi sare-

beno venuty de una Stirpe, como habiamo ditto

di sopra. dal figlolo di bonifacio de vasto chiamato

ansermo. Quely qui sono adesso marchexi dy cra

uexana sonó venuty di uno missere ioaime grande

di salucio fratello del marchexe manfredo 4-° dy

quelo nome. Et il sopranominalo bonifacio nomi

nato quy di sopra nel 1191. qui se diceua mar

chexe dy cortemiglia e de marchexi di crauexana.

nel tai i diede al signor gulielmo de monferrato

marchexe soa figlola berta e diedely per dote quela

parte quale hauia in cortemiglia et anche il loco

dy monbersero. Et oddo era padre dy esso boni

facio. madona mobilia era soa madre : questo ma

trimonio fa presumpere che erano parenty. Tro

uiamo anche che nel 122З introrono it 1 liga essi

marchexi di crauexana cum genouesi nela quale

se obli"ano a rerte cosse e Colte verso ditto cô-

muñe dy tuta la terra che hano da ly giouy verso

el mare, del castel di techio cum la càstelania. el

castel de la rocha cronacia per la medieta. la Cà

stelania de le carchene. la castelania del castel

bianco, dy zucharello. di coçano e loro castelanie.

del castello dy schagnello. dy ariderla et loro ca-

stellanie (1). Teneueno sempré cum el marchexe

. \ * * . . i! . *» ("i**j'i

(I) 11 Pingone copio eje dletffri endite <irchivimvnt soluciaaorvm la

seguente ñola : « Ex archiviia genucus. Anuo IÂÏ. Hi scptemhrii

» Inn uni mili' qucsliones inier Bonifaúum Gtium ¿ mini Oddonls el

> Ниш Г, ilium Talliaferrum marcliiones ( .la \ finir et commune Ianue :

» et ipei marehioncs promiserunt expediré in collectis communis Linne

» pro libre, duohus uiillibus pro Ierra quam liabcnt a ¡un» usque ail

и mare et pro castro Thocio vulgo lu Pinn . el eius castellania , et

« pro castro Roche Cervacie et eius castel lanie , el pro castello Ci-

» lauo , Succarello el eorum castellanas : et de castro Stalanelli el

» Aodorie etc. Et fueruiit recepti in cives lanue, et dant eis embu»
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<ly salucio e la banda de ly imneratory. Et nel ia3g a

hablando il sopranominato bonifacio marchexe di

crauexana qualque différencia luy e uno allro suo

consorte chiamato bonifacio tagliaferro duna banda

el uno hone ancora dessy marche» de laltra se

compromissero nel marchexe dy salucio manfredo

3.° dy noine qui ly accorda.

Teniueno costoro cosse assay come se puo com

prendere per una inuestitura quale ly fece uno

imperatore henrigo nel 1З17 a dy 3 nouembre.

el quale ly inuestisse dy montegrosso. el manda-

mento de cosi. el mandamento dy perneso. dy ot-

tano. de le ville di Aygneno de troastan dy arano

dy monmaior de iuraschino dy louegno dy lagazolo.

roucio. carderana. pattosena. el borgo la chieue ( 1 )

dil castel dil techio cum la castelania. dil borgo b

vasalacio di leyzano di gazo solio cartan e la ca

stelania. dil borgo s." maria dy cerriani gauegnal

rancio banzelea ubagan ubagheta et castel de la

rocha di îanzo. la castelania de cocio. leuron. a-

quileia. la castelania de castelerio. crouena. vau-

donio e la valle de vaudonio. pulió, el castel e

castellania dy orto vechio. el castello e castelania

dy lancenio. s.0 bartholomeo. el castel dy cesano.

la medieta de la fidelita de monterosio. turria ga-

zano de testicho. la castelania e castello dy escagnel.

el castel e castelania dy ceruio presso al mare, el

loco dy faraudy. la villa de clapa peirola saucto

georgio quy sono delà iuiisdicione del predetto loco

de ceruio. el castel e villa de clapasio. el castel

villa e castelania dy burio. ci'auaona. el castel e c

villa dy altauilla. le colete. el castel e villa di cau-

stelbianco. la valle di nalicinio. el castel e borgo

di castel vecino, la valle candana cum piena iu-

risdicione mero e mixto imperio de ditty logi.

monte calno. veliago. cenestro. vegano. casanoua.

el castel de mareino. la castelania marmórea, el

castel de ligio. e la castelania. la valle di lecone.

podio bot alle in la dicione de albenga. El castel

borgo e castelania de ormea. la medieta del ca

stello dy garesso. villa bardaueto. mursim. prouenga

ceresole. el castel villa e castelania di maximum,

el castel villa e castelania dy bagnasch. la mitta

del castel e castelania de neole. el castel de bursil

e le ragione che ha in calcagn. el castel e villa

de marsalia. el castel e villa de crauexana. Et fu d

fata questa inuestitura a chiery a 3 di nouembre.

Se puo comprendere se costoro sono staty potenty

altre volte.

Trouiamo nel 1 197 che bonifacio marchexe de

monferrato diede la valle sturiana a bonifacio fi-

glolo de manfredo sopranominato marchexe de sa

lucio e dy alaxia dy monferrato. Et disse la do-

nacione in questa forma. « Io bonifacio marchexe

» de monferrato a te bonifacio mió nepote figlolo

» factis 350 libras animas pro venditions Porlug Mauritii , Dulcedi ,

» üiani.

» Sign, per Thomam de Credenlia cancellarium communis lanue. »

E qnesto prova la sinceiila del nustro cronista , ¡I quale non scri-

vova se non colla scoria di carle с document! veduti da lui.

J) La I'icve.

» dy manfredo marchexe dy salucio per hauere

» toa amicitia e per poterme seruire e valere dy

» te e fatty toy piu fidelmente ty dono certa terra

» dy la iurisdicione nostra la quale se chiama valle

» sturana in nobile e paternale feudo da lintroyto

» déla valle per insino a lo éxito ció he rocha.

» sparuiera cum lute le pertinencie soe. moglola

» gaglola ritana valloria s.° benedetto cum le per-

)> tinencie soe. Vinay pontbernard peraporch san-

» buch brezes cum le pertinencie. я . • . • ■ ,

« Ancora ti dono el castel cum la villa de caragl

» et el castel de vignol. rochauion. et il mió al-

» lodio dy marcenasch. e símilmente de dogliany. я

E tute le sopradette cosse gulielmo figlolo del so-

pradetto bonifacio iuro voluntarle de obseruare et

atendere a suo cusino bonifacio de salucio. ■> , •:

Lanno da presso el mazo questa valle el már

chese manfredo dy salucio la recomanda e ne fece

gubernalore per la magior pai-te uno sere layder

de demon t per ly seruicy da luy rece puty. questo

fu fatto in la Ierra dy quaranta presso a conio

in presentia dil marchexe e de la corte soa in la

sala, e tra ly altry testimony ce era uno manfredo

di salucio castelano de bargie. < ■ -

Una cossa ce teñe suspesi che di so~pra nel 1187

el marchexe di salucio véndete la valle sturiana a

lo imperatore et qui in questo millesimo dy 1197

che sonó diece anny a presso el marchexe dy mon

ferrato ne facy doiiacione come habiamo ditto, non

sapemo ritrouare come questo sia proceduto. e

pure lutte queste cosse sono per instnunenly.

A quely dy la citta dalba se regeua a populo

et era molto potente et haueua grande contado de

ville e castelle. era soto ley charrasco. la coslrusse

s. victoria, tenia polancio fariglano e moite viUe e

castelle. et in lora per le continue guerre cbeire-

gnauano in piemonte ly marchexi di salucio li coDty

di sauoya ly pirincipi di achaya se colligaueno сип

qui se troaua in qualque potencia atorno del paese

pur che ly venesse al proposito dy potersene va

lere.
I t!t (

Et uel 1198 a i3 de aprile fu fatta una

liga e conuencione tra el marchexe manfredo de

salucio e messer leonardo de la croce podesta de

alba a nome de la comunita in questo modo: che

delto marchexe iura dy essere cittadino dy alba e

che de mo in anty hauerebbe una casa in ditta

citta sin a quela pascha próxima dy valore di H. 400,

e ne farra ne piu ne manco quanto uno citadino

dy alba e pagarebe el fodro. Et se per auentura el

non pagasse che sia lecito a ly citadiny di esso

loco exigere detto fodro doue che meglio ly pa

rera 0 sopra ly hominy dy fariglano о dy marce-

nascho senza contradicione dy esso manfredo mar

chexe e soy heredy. item che non siano intenuty

ne obligaty ly albesany dy dare ahilo contra il

dotiere dy iusticia ad esso marchexe contra il mar

chexe île monferrato ne la citta di ast. El mar

chexe- simihneute. si reserua la fidelita fatta a w

imperio. . ■ :
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Ii an по apresso che fu nel 1 200 esseudo stato a parte de salucio da Jy marchexi dy buscha e di

la guerra dal márchese al conte dy sauoya. per la rosana.

quale il conte hauia tolto qualche cossa al mar- Noy trouiamo £ra questy tempi doy marchexi di

che xe. se conduceno a fare una pace in questa salucio che ne fa restare molto confusi. luno chia-

forma. che ly homini dy quaranta debano fare la mato manfredo. laltro thomas. e tuty doy faceuano

lidelita al marchexe como erano solily per inanty instrumenty insieme. pur non se troua questo lim

ad esso proprio et ancho a sno padre (1). fu an- mas si non in qualro o sey instrumenty dal 1204

oho fatto el simile dy brusaporcello qua! loco el sino al 1209. et tra ly allry esso thomas aquise

marchexe hauia aquistato quelo anno medemo da el sedime doue adesso he il castel vechio dy sa-

inanfredo henrigo et ansermo de signory de buscha. lucio, che luy fece edificare e construre el castello.

Questo marchexe fu homo dassay e fece aquisty Aquise quelo anno un boscho da la comunita di

assay, e latino predetto la moglie soa la marchexa salucio nel quale fece construere el castello e -villa

idasia aquise nel loco de raconixio una certa parte dy cardeto la quale opera non pote finiré, ma fu

tin uno messer henrigo de brayda e da ly signory poy finita per manfredo predetto el quale man-

ily bagnolo. Quelo anno aquisterano ly forny 1110- fredo aquise poy moite possessione e territory ly

liny e paschi a carmagnola da ly signory di cer- b acercho da ly signory de ly achiardy e signory de

reto e certa iurisdicione de carmagnola da ly mar- bargie e dy la comunita dy salucio.

rhexi de romagnauo. Et se presume che altra volta Nel 1 20g ditto thomas fece una inuestitura aly

carmagnola fosse dependenlia de chiery (mando gentilhominy dy venascha et ancho ly fu fatta la

chiery se gubernaua a populo. fidelita dy summarippa e dy la valle de macra. ISoy

Aquisto mogliabruna cum le possessione ne le non possiamo coniecturare ne ritrouare quy fosse

(piale fece edificare un poco di fortalicio. costuy ne de quy fosse figlolo ne fratello. Solo il

Aquisto el castello e villa dy polunghera da ly trouiamo in tre о 4 instrumenty. non sapiamo

signory di rossana. Aquisto il loco di caualermaiore ehe dime si non che fosse fratello dy manfredo e

da essi signory de rossana. Aquisto valfenera. Aqui- che tuly doy si chiamasseno marchexi et che vi

sto caramauia da la citta dy ast Aquisto ternauasio uesse poco. La coniectura he questa. che non tarda

qual fu poi dato a uno bastardo quai si chiaraaua tro|>o che alalia dauphina 2." moglie dyl marchexe

per nome bastardillo di saluzo. Aquisto la medieta manfredo incummincia a gubernare bem che el

de baldisero da uno messcre gulieimo de summa- marito suo viuesse poy sim al i2r5.

rippa. Aquisto lagiiascho per iusta guerra da ly si- Nel 1 206 pare che il marchexe hauesse per ini-

gnory de buscha. Aquisto la manta de ly signory с mico conio. che lo tegnissa o vero se si loro si

di la mania. Aquisto brozascho da ly signory dy legniseno da loro stessy non si troua, ma latino

brozascho. Aquisto dragoniero cum tut* la valle di antidetto a i5 tie lugno esso niarChexe in presentía

rnacra da ly signory dy buscha. dil piascho e dy del podesta di asty lantermino de landriauo fece

in. internal. fare una carta di sasiinento (1) sopra le possessione

Haue mulazano e fariglano per concessiono de <J«; Uity soy hominy dy romanixio di cent alio dy

uno imperatore otto 4.0 ma fariglano in prima era villa dy costigliole qualy senza licentia andarebano

sotto la comunita dy alba. Aquisto una parte de do- habitare a conio. e questo fu fatto in romanixio

gliany da quely dy buscha nel 1 1 8*7. aquisto buscha proprio.

da essy marchexi dy buscha nel 1100 come se ditto Quelo anno finirötio 1© guerre che el marchexe

di sopra. aquisto vignolo da lo abbate dy san dal- gulieimo dy monferrato haueua habilito cum la citta

macie. dasly che durareno i5 anny.

Volêno dire alctiny et maxime la crónica dy sa- l\el 1207 detto marohexe dy salucio. aquista la

noya che ly conty dy piemonty inancaseno del 1 i*)o gerbola doue fece fare la torre, e alaxia dauphina

per nisino al 1200 che fu cagione de moite guerre giÄ cominciaua a gouérnare e giáera constituita

i ti piemonle e su el marchixato, dy salucio. - ¿ tutrice del nepote manfredo figlolo dy bonifacio.

' Aquisto il predetto marchexe nel 1203 certa haue costey de grandissime tribulacione e trauagly

parte di salucio da ly marchexi dy buscha с dy ne ly qualy se ly gouerna virtuosamente,

resana, fece ancho in piu volte altry aquisty dy Nel 1210 nonas iunii ritrouandosi otto 4-° dy

¿«se Ideo come vederety nel 1204 e nel 13 ib. » nome imperatore a vercelly fece ly priuilegy soy

' , jL«nno iloa bonifacio marchexe dy monferrato a ly milanesi qualy se gouernauano ancora a po-

e manfn-do marchexe de salucio diedero maria fi- pUl0 e in liberta, doue che si gli troua presente

glola del conte dy sardegua a bonifacio íiglolo dy aliprando vescouo dy vercelly. iacobo vescouo dy

esso manfredo cum dota dy tre millia lire de ge- turiuo. vieto vescouo dy asU gulielmo marchexe di

nona. « per da -do*» fu Irtppotecato e asegúrate sopra monferrato. manfredo marchexc dy sàlucio. gu-

il loco di let¡h e dy san stephano e dy cortemiglia. lielmo marchex malspina. otto e henrigo marchexi

Nel .i/ao4 el marchç&e ^y salticio aquisto la dy sauona (2).

fíli articoli di qnMta pac*. рг11л quale perô non si Irova nn- (j> Séquestre, confiscation*,

mínalo il ronl* di Savoia , «i рпякопо leggrr« 11*1 «ícondrt rolume Cf^ Questo documento si puñ lc~ene nelle memorie di Milano

«lelli Slori» di SjIuiio, pig 139 я 131. del conte Giulini, par. 7. pag. 570.
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Quelo anno a 3 di agosto facendo grande ino- a nepote manfredo. quanlunque non gle fosse ferma

lestia ala contessa alaxia e marchexa dy salucio el

conte Romond di tholoxa o vero suo figlolo carlo

in la valle sturana el quale conte romond bauea

per moglie una figlola del conte thomas dy mu-

riana e dy sauoya chiaraata beatrix. da laltro canto

ly daua molestia esso conte dy muriana in pie-

monty e sopra il marchexato per modo che a fa-

ticha potea resistere. haue ricorso a guigo dalphino

suo cio qui volesse darly adgiuto e darly soccorso

e cossi fu fatto cum effeto. Costey per il beneficio

cum el bon conseglio de soy subdity amicy e pa-

renty recognoby dy tenir da quela hora in anty il

marchexato in nobile e paternale feudo cum le soc

pertinencie da esso guigo dalphino suo cio et cossy

fede ne pace sin al 1216. e piu oltra sino al i2a3.

Nel 12 13 el marchexe manfredo compra da

raessere gulielmo. raesser otto bouario. messer ray-

mondo marchexi di buscha alcune ragione ehe

haueuano in la villa e castello ancora de salucio

in brondello in ceruignascho. Quelo anno se ri-

noua la guerra che hauia cessato sin al 1206 dal

marchexe dy monferrato a la citta dasty per ri-

spetto che essa cittade voleua fundare una villa

sopra la fine di montiglo. la quale voleuano no

minare moschiola. pur cum il fauore del marchexe

dy monferrato et ancho cum quelo dy salucio fit-

rono i-otty e debellaty ly astesany el giorno dy

s. chirigo a i o de luglio. dil che ne fu fatto al

io infeuda in perpetuo per luy e soy heredy e b cuny versi como seguita

successory dalphiny dy viena. Et esso dalphino as-

segna a la detla alaxia soa nepota doy millia 11.

de rinforcialy per lempo dy guerra e mille per

tempo dy pace sopra ly reddity dil dalphinato per

la su sien lacio не dil marchexato. quale homagio fu

poy acceptato e confermalo quasi per tuly ly suc

cessory marchexi dy salucio (1). cio he frederico

primo dy quelo nome. thomas primo dy quelo

nome. frederico 3. e thomas 2. a ly qualy fu pro-

messo per il re carlo dalphino e per laltro carlo

succeesore che detto marchexato may si potesse

separare dal dalphinato. Et sel si facesse non ha-

uesse logo, come consta per doy instrumenty luno

del laltro del i3go Et dy quela hora in poy

Annis millenis ducent: bis undique senis

In chilicy festo décimo iulyque festo (1)

Gracia tributa, fuit moschiola derrupta.

Nel 13 13 fu fatto ady '4 uy niazo certe con-

uencione e patty tra el coule dy muriana thomas

e il marchexe manfredo dy salucio (3). tra ly altry

capituly el ce era che el detto marchexe deba dare

in matrimonio agnete soa nepota. figlola del con-

dam suo figlolo bonifacio mancato cruelo anno, a

amedeo primo figlolo dy esso conte thomaso. Et

se accadesse esso amedeo venisse a mancare senza

figloly inanty che consumare ei matrimonio che

uberto 1° figlolo fratello dy esso amedeo la debia

ly dalphiny sempre hano posseduto ditto homagio с haucre per moglie. e se uberto roancasse simil-

per insino al 126З. (2) come appare per molty in

strumenty et, Iwmagy fatty ad essi dalphiny. gly

sopranominaty CQnty di tholosa di prouenza doman-

daueno la \аЦе sturana. el principe de achaya (3)

domaudaua la djicognosanza de alcuny feudy cio

he salucio raconixio e reuello. et altry feudy el

conte de muriana. Fatto questo homagio el viene

molto al proposito, come vederele. pero che es-

sendo grande mouimenlo de gnerra. maxime che

el conte de muriana oltra la ricognosanza dy sa

lucio raconixio e reuello che chiamaueno luy et

el principe de achaya el chiamaua certy beny mo-

bily e immobily e domandaua piu oltra la tutella

del marchexe manfredo nepole de alaxia. Ma fatto

mente ehe sempre quelo fratello qui sera

nente per coate la haby per moglie. pur che поп

si sia consumacione dy matrimonio cum nesueo

dy essy. Et el detto marchexe promette poy la

morte soa dy lasarly per dota la milade de le

cosse soe la quale metade haue specificato ut< in

fra, la ronehagla ly fontanilly la mediela dy barge

cum el contado; r la valle dy po tuta exceto eiiuie

del quale logor el marchexe disse che missere guido

de piozascho lo tiene i» feudo ida esso.. ly dona

anchora salucio brondello cum tuto el contado,

verzolo feliceto e la quarta parte de la valle

de jvraytfti'cum pont, costigliole villa centallo e

romanixio cum tuto il contado e poderío, e tule

lo homagio sopradetto subito el figlolo del conte d le fidelilate de rufino dy salmor e soy fratelly. Le

thomas dy muriana chiamato uberlo a nome del

padre e suo si condusse a capitulare cum la mar

chexa alaxia dalphina tutrice a nome, suo e del

(1) il documento di cui Га cenno in queslo luogo ¡1 cronista sa-

luzzese venne poi pubblicato dal Du-Chesne nella sua Storia genea

lógica del duchi di Borgogna: ma questo documento è apócrifo, come

chiaramente vien dimostrato nel seconde volume delta Storia di Sa-

luzzo, pag. 159 a 166, dove anche si prova che l'Alasia Delfina ñi

póle del Delfino Guigo, la quale si suppose moglie di Manfredo II

márchese di Saluzzo , è una persona di pura favolosa invenzione.

(3) ln margine sta serillo : non bene conuemutil ly millesimi primi

cum ¡i seguenli. Se comprende laffecionc del scripta e e croaicario, cioè

1'aiTezione del cronista al partito francese , come osserva assai bene

il copiatore della cronaca.

(3) Corne già si disse in altra nota, non vi furono prinripi d'Acaia

in l'iemonle prima rlell'anno 1301.

altre cosse che esso marchexe possede ció he le

terre di la da tanaro e di qua da cauaxon гб.Л

qua e de la de; stura. che manfredo suo nepole

le habia da presso de luy e ht morte soa сши

questa conditione che se accadesse a detto suo

nipole mancare senza heredy masculy che tuto re

manga a agnete sua nepota et al conte al nème

dy essa. e cossi per contro se la ditta agnete nio-

risse senza figloly che ogni cossa ritomy al fra-

•V ■ . • , »■ _!•). Di'if M'-i' 4 n(¿¡lo>j)

(I) Sextodecimo kalendae iulii, cioè uel di 16 giugno ïn cui cade

la fes ta 'd i san Quirico; percio questo verso leonfrid ' 'p'dirà corVcs-

gersi COSI : , , i , л I ,l| D¡ li<|

In Quirici festo décimo iuuiijue sexto,

(i) Quaste convetizHini furono bitte 111. kal. nuiii , sioè il iO apiilf

Arihivio di Corle i marchesato di Saluzzo
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tello di essa manfredo. EL se a caso luly doy mau- a Vi anthonello fratello del ditto marchexe.

caseiio senza figloly, che tuto ritorny a la casa di

Sa lucio. Ancora ordina che se el viene, a mancare

inanty chel nepote manfredo preuegna a la etade

dy aunyrT;2o .che il conte haby la tutella cura e

custodia dy esso manfredo nepote e de le cosse

soej Et fureilO';fatty questy patty nel castel dy sa-

lucio. Lnuestigando doue poteua essere e procederé

che questo marchexe facesse questo. et ancho che

la contessa alaxia soa moglie ly consentisse di vo-

lere togliere al nepote la medieta del dominio per

tlarlo a la sorella di esso nepote et a la casa dy

sauoya e dismembrare el marchexato. ce pare com

prendere secundo «pelo habiamo ricercato e letto

che il reame di franza e (píele parte ultramontane

Anthonello piu giouane dy tempo e fratello del

sopranominato manfredo marchexe fu luy ecclesia-

stico с solo lo habiamo ritrouato nelo instrumento

de la fundacione di stapharda stipulate nel 1122.

de la quale fundacione el padre lo fece possessore

cum el ius patronatus. .

Di bonifacio 3.° che doueua essere marchexe

e mory inanty el padre.

13onifacio figlolo del predetto manfredo doueua

essere marchexe apresso il padre se il fosse viuuto.

ma manco da doy a trey anny dauanty il padre

erano molto trauagliate dy aspere guerre jver ly b circa el 121 2 о 121З. et cossi trouassi non hauere

anglexy qui teniuano ancora in Ihora guicna la

uormandia. porto dumeine. thoreyna. pur furono

recumquistate tute queste cosse lanno apresso ció

he nel iai4- Essendo tute le parte ultramontane

in mouimento di guerra, questo marchexe una cum

la moglie soa alaxia non poteuano valerse dil fa-

uore dy francia. existimamo che facesseno questo

pensiero e deliberacione di dare erba in becho a

costuy per contemporizare e intcrtcnerlo alquanlo

per insino che el si vedessa se la fortuna soa rcu-

scieua piu prospera. Et me lo fa credere maior-

meute per rispetto dil matrimonio che non haue

poy eífetto. che fu poy di nouo cagionc daltre

guerre. „ . 1 ¡

Quclo anno medemo aquisc questo marchexe с

alaxia casliglonc cum casteleto di tagloria de lo

<abbate di ferania. Aquisto quelo anno loclauo dy

summarippa dy perno. ■ . ■ ■>•• и. ли ■

Nel 1214 aquise certe ragione dy madona iulia

•contessa dy buscha mogle del condani missere be-

rengario marchexe e da suo figlolo missere gu-

lielmo e da messere olto с niesscre raymondo.

le quale ragione haueuano in buscha in rosa im in

lagnascho caualere maiore in <polunghera. in tuty

.ly ahry soy logi. m oeruegnascho searnafixio.

Могу questo marchexe nel iai5 vel eirca "ta

sando soa ultima moglie alaxia dauphina tulricc.

dil nepote manfredo la quale paly moite tribula

cióne poy la morte del marito. Come voderety di-

potuto in vita soa tenere el loco del padre. Dicono

alcune vechie scripture che haue per moglie una

agues figlola del conte sauoya ció he de muriana

o sia del principe de achaya. e voleno dire che

questo matrimonio se fece per sedare le diferentie

che erano ira essy signory : pur non se ne troua

chiareza sigura. trouiamo bene per instrumento co

me nel 1202 costuy haue per moglie la figlola del

conte dy sardegna chiamata maria chel marchexe

bonifacio de monfeirato suo ció ly fece dai"e. e ly

fo ippotecato per seguranza di la tlotta el loco di

lee. quelo di san stephano e quelo di cortemiglia.

Costuy haue uno figlolo per nome manfredo come

lauo suo. et essendo pupillo quando il padre mancho

remase in tutella de lauia alaxia dalphhia. haue

anche una figlola chiamata agne« de la quale ha

biamo parlato di sopra e parhwtemo ancora nel

capitulo dil fratello suo mánfredoí {>>

Non vogliamo gia preterir Ulla fittrtiqmta che ha

biamo letta ne la cronicha dy sa*byW dieendo cossi:

che nel lempo che il cente dy piemonte mancho (1).

che fu secundo contene ditla oronica riQo per in

line al 1200. essendo el conte thomas dy muriana

e marchexe de susa sopra le arme come capitanio

auenturiero auido di conquistare stato. sentendo la

morte del predetto conte dy piemonty e che la

comunita dy asty se meteua in ordine e faceuássi

innanty per volere signoregiare e fare nouo con-

questo e farsy grandy in piemonty. et il marchexe

sotto. Fu questo marchexe moho glorioso c< virile, d dy salucio faceua il simile dy laltra banda, esso conte

dy mnriarta se ne vene cum potencia a susa et in

auiliana. poy se auio cum exercilo a pinerolo qui

era a qucly tempi villa campeslra e furono con-

slrelti dy rendersi al dispelto duno abbate del mo

nasterio dy esso loco che procuraua e forciauessy

dy volersi fare signore. poy andosene а Yigonc il

quale prese per forza. Andosene poy a cargnano

Й padre per mezzo di fsso et dil fratello Bonifacio acauisto I'trtolio da

Ii signori di Ponzoñe, • ■' ■' '• 1

(I) Au temps du conte Thomas ( Tommaso I, che regnö dall'anno 1188

al 1233) fallisl la lignée des contes de Piémont si legge nelle Auliclie

Oroalcha <l¡ Savoia (vedi Mon. hist, patriae , loin 3, col. 139). Giof-

l'redo Deila Chiesa copió csattainente le delle cronailie di Savoia In

tollo qnello che nana in qucslo opilólo inloino ai Mipposti conti

di l'iemonlr , ed alia conquisla di Pinerolo, Vienne, Carignano . e

Moncalieri.

el cum «[liante turbacioue e vexaciouc se relro-

uassy a le spallc non trouiamo che el perdesse

logi alcuny dil dominio suo. si ben guadagnarny с

fallo aquisty assay e compre шоЬе. come he stato

ditto dy sopra.

ti • i-' ,■> .i . к i у •титл ч)" i

De georgio e bonifacio fratellj del marciiexc

• ш >j nijib ni >mamfre4o\> •> n ■* >- .-

•>. 'I ¡>¡ yr If'loJÍ'J LY.'.O ' lll^'l MI ; .■ «.' í .■

Georgio e bonifacio fratelly del so;>ra detlo mai -

rl/exe jppanfredo non ne trouiaino alt ra cossa saino

quclo habiamo delto dy sopra (i). ,

■ • i

<t) ¡tr\ codier di Sladarda Irovasi la segnenle aggiunta <h car.il-

Irrc p ii modern" : te non UH" instronirnlo del VCCI d"ue pare che
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e lhaue ancora, passo poy el fnime de po et as- a el 4-° márchese dy salucio per rispeto che suo

sedia moncalicro per parechy giorny. a lultimo lhaue.

Ando poy a thurino doue fece fare una bastita so-

pra un certo loco un poco rüleuato fuory di thu

rino (i) per rispetto al comune dy asty et il mar

chexe de monferrato quy erano colligaty insieme

dubitando del loro soecorso. fatta ditta bastida sen

ritorna a moncaliero doue ûny ly giorny soy nel 12ЗЗ.

Agnes figlola dj manfredo et djr alaxia

dy monferrato.

Agnes sorella dy bonifacio e figlola dy alaxia de

monferrato fu moglie dil re daragonia e dubito non

hauesse figloly perho che morto fu el re suo ma-

padre bonifacio non si pody vedere marchexe par

essere mancato inanty el padre suo. et lasso questo

manfredo suo iiglolo pupillo che romase in tutella

di alaxia dauphina aua soa dona dassay che se di-

ceua contessa dy piemonty. Questo manfredo haue

per moglie beatris figlola del conte amedeo dy sa-

uoya da la quale haue uno iiglolo per nome tho-

mas. £1 nome dy manfredo come habiamo detto

altroue he venuto in la casa dy salucio dal padre

de la prima alaxia che tiro per marilo el marchexe

del vasto nel dominio de salucio el quale se chia-

III aua manfredo come se contiene ne lo instrumento

suo col. 860. El nome de bonifacio e venuto da

la casa dy monferrato. et il nome dy thomas he

rito essa se ne ritoma a salucio e compra riuofri- b venuto de la casa dy sauoya per rispetto che la

gido dal nepote manfredo che fu nel 1220 a i4

dy marzo, e ne la vendita esso manfredo confessa

hauere piu de i¿\ anny. e questo fu per il precio

di Ii quali denari fureno mesi in utilita

desso manfredo ció he in comprare una certa parte

■del castello dy reuello da alcuny consorty dy esso

madre dy thomas madona beatrix era dy sauoya

et il padre suo era il conte amedeo iiglolo del

conte thomas. et era costuy de la eta da 18 в 20

anny quando se fece el matrimonio.

Alaxia dauphina soa auia e tutrice haue moite

controuersie e turbacione dy guerre cum vary

che fu quelo anno ^edemo. Una altra parte de potentaty. cum mibinesi qualy possedeuano cosse

delty dinary ne ando in aquistare certa parte de

dogliany. et cumprato che haue essa madona agnes

quelo loco dy riuofrigido o vogliaty dire rifredo la

gly fundo una abbadia di monache de lordine de

cistello. fecely fabricare una tomba per suo padre

assay m piemonty in la hora, cum el conte dy to-

losa di prouenza. cuín ly conty dy muriana e dy

sauoya. cum ly principi de achaya o sia de la ni orea,

cum la citta di ast. per il che possiamo presumere

che costey fosse constretla de fare questo matri-

e soa madre alaxia dy monferrato e per ley e per monio per quietare moite différencie como se puo

una madona maria dy sardegna moglie de boni

facio condam suo fratello. c

Nel 1222 la conlessa alaxia dauphiua fece do-

nacione per laniina soa al detlo monasterio e ab

badia ne le many di madona agnes amida di man

fredo de cerly praly e Ierre aratorie nel loco do

roconixio le quale possessionc tengano ancora adesso.

e questo contrato fu fatto essendo la contessa alaxia

in mulazano.

Nel 1224 detta. agnes compra s. ilario da labba-

dessa de caramagna chiamata madona splendida. Et

fu comprato per la summa И. З00 de reforciaty

per annexarlo a la ditta abbadia. Compara ancora

lalpo de uincino detto in chialuetto.

De fredericho figlolo dj manfredo.

Frederico fratello de bonifucio non trbuiamo che

cossa ne fosse da poy saluo lo trouiamo in uno

instrumento di 1207. non sapemo se fu ecclesia-

stico o se il mory. dubitiamo fosse coluy quy mory

in turino cum el conte bonifacio dy sauoya como

se dira nel 1255 o 1256.

Di manfredo 3.° dU nome 4-° marchexe

dy salucio.

Manfredo lerzo di quelo nome figlolo dy boni

facio e dy maria (iglola del conte de sardegna fu

(1) Cioè sovra il inoutiuello dove in ojçgi s'inualznno la cliicsa ni

il comento dei C.appucciui del I ■ del Minile.

comprendere nel progresso de le cosse accadute.

Fece questo márchese suo testamento nel ia5i

e mory poy circa 1 а^З. fbrse ne fece poy daltry

che noy non hahiamo veduto. romase el figlolo in

tutella déla madre madona beatrix et máncala la

madre ne haue la tutella il marchexe bonifacio, dy

monferrato el quale haueua la sorella di essa beatrix

per moglie chiamata margarita. Or vedremo de: Je

cosse accadute nel termine de la vita di qu«sto

marchexe.. , , : ... ,.f. „ .'. .. ... - ■ ,ji •

Nel C2i5 a 7 di feruaro gulielmo marchexedy

monferrato padre dy bonifacio. el quale bonifacio

hauemo detto che fu poy lutore dy thouias dy sa

lucio. Questo gulielmo inuesti la contessa alaxia

tutrice dy manfredo dy la valle sturana che be

segno ditto marchexe tenia ditta valle bem che

d spesso ly fusse la guerra et ale volte se perdeua

e poy se recuperaua. e gia per insino a 1 1 87 Ja

leniua el marchexe dy salucio e molto tempo »B-

auty. pero in quelo anno 1187 ne fece vendita a

lo imperatore henrigo 5.° come habiamo ditto in

quelo millesimo.

Quelo anno sopradetto I2i5 alaxia tutrice inuesti

Jy gentilhominy de costiglole che fureno de primy

feudy inuestity da ley. quelo anno medemo essa

ratifica la liga e conuencione fatta altre volte per

manfredo condam suo marito cum Ь eitta dalba

per insino nel 1 198.

Nel 1 2 16 a dy 3 dy ienaro el conte thomas dy

sauoya et alaxia preddeta feceno certa pase ne la

quale se remiseno le iniurie luna parte e lallra me-
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(liante die essa alaxia fa refutacione al conte de a Quelo anno medemo ataxia predetta tuti-ice etil

nepote manfredo marchexe diederon per lanima dytuto quelo que1 tetre in bargie e ly haueua suo

maritö manfredo 0 ly pretendeua hauere cio he

nominatim de due parte de la mitta dy bargie tanto

del cäSteWo quanto de la villa e poderio. Fatto

queStO 4k 'Conte muesty pur in lhora ditta alaxia

det'-soprá-riommáto feudo per modo che manfredo

màrehéfcë Suo nepote non sia obligate de seruire

al1 ¿oírte se' non de la persona soa. dy una cossa

in fora che ; di ' pascha inanty sia licito al conte

fare guerra del feudo che esso manfredo tene da

luy se ly fara bisogno réduire in essi feudy e logi

la gente sua pura che non conducano preda, in

lhora non sia ' licito ' iritrare essy feudy. Ultra que-

sto el conte iuuestisse manfredo dy ogny altro feúdo

manfredo suo marito e ано di ditto manfredo per

ly danny da luy daty per tempo dy guerra a la

abbadia de stapharda 11. 700 de reforciaty e de

seeuxiny in tante possessione (1).

Nel 12 18 a 3 di ■y.br° nel loco de villa misserc

baldreto dy venascha e ly fratelly manfredo e gu-

lielmo dederon liberamente in alodio ad alaxia tuto

quelo che haueuano ne la valle de vrayta dy ve

nascha in suso sino a la ponta de la valle e a san

peyre et altry logi che perueniano a loro signory

dy venascha : falto queslo alaxia inuesty detty si

gnory de ly sopradety logi.

Nel predetto anno a 2 dy décembre la predetla

che luy e soy antecessory antiquamente e noua- Ь contessa alaxia confesso hauere recepulo cento mar

che dy argento da ly monacy dy stapharda nel ca-

stcllo dy farigliano. ly qualy dice hauere spesi in

redimere certa terra soa e del nepote da le many

del conte de muriana per la quale summa ly ha

ueua obligato el loco de villa per lo aquisto ha

ueua fatto ne la valle di vrayta. Or essendo ne-

cessario a lei di dare quelo loco di villa per ditto

aquisto de la valle de vrayta fatto da uno gentilhomo

chiamato amedeo. diede a la abbadia certa summa

de dinary in mulazano. Teniua iu lhora alaxia e il

marchexe corniglano pero clic lo impogno a uno

mesere georgio alpherio per la summa de 11. 2000.

Nel 1220 a t4 dy feuraro uno missere oberto

alario fece donacione a alaxia tutrice de la parte

tenessero da esso conte, et nominatim de la

roncaglia de fontanily. Et prendera a defenderlo

contre ad ognuno exceto lo imperatore et il mar

chexe de monferrato. Et alaxia reseruo ancho lo

imperatore et il marchexe de monferrato. Et disse

lo instrumento che esso manfredo in lhora non ha

ueua ancora зо anny. questo fu fatto a la cam-

pagna ne ly praty dil roncho tra cargnano e car-

magnola (1). Et perche poterebcsi dire per che fa-

ceua cpielo capitulo el conte dy dire che si po-

tesse adgiutare dy feudy faceudo la guerra e ré

duire ly soy mility in essi feudy. questo era per

ly milanesi e per ly astesany che tuly viucueno a

populo et eraiio potenty e gia haueuano acpiistato

assay in piemonty e cercauano de conquistare с soa de montechiaro e dy monfort per hauere loro

et agraudirc el loro dominio.

Quelo anno medemo dy mazo la contcsSa alaxia

conparo e aquise la ragione che misère raymondo

beiamo e soy ligloly ascanio (2) manfredo e oddo

haueuano in demonte et altry logi de la valle st ti

rana, e ly fu dato per la summa eonuenuta 11.

de bony reforty. et questo fù nel castello de villa (3).

Quelo anno de augusto essa alasia fece permu-

tacione cum certi gentilhominy dy caranta de le

ragione loro in esso loco, e ly 'diede per contra

cambio in nobile feudo certy hominy di centello

circa dodecy e ly diede certe iornate de terra è

praty in vigone e doy molandiny in romanixio e

adgiuto e fauore cum questo che ley lo inueslisse

poy de ly medemy feudy. e cossi fu fatto. Et esso

oberto promette che ogni volta che vorrano gly re ri

dera ditty logi fornily o pase o guerra che sia (з).

Nel 1 22 1 alaxia et esso marchexe nepote aqui-

scron una parte de dogliany dal marchexe gulielmo

dy monferrato per 11. i5oo dy bologna, e pur in

lhora ne fu inuestito il marchexe manfredo da esso

marchexe gulielmo dy monferrato. Fu ancho inue

stito in lhora da esso gulielmo. dy cadralio. de la

valle sturana. de vignol el quai a quely gîorny si

chiamaua bel vedere. lo inuesty de rocha sprauera.

di rochauione cum tuta la valle, de demont cum

doy sedimy di case, e tute queáte cose in feudo tuta la valle, de vinay de pellaporc de careóle, e

nobile, el nome loro era robaudo ceruascone (4) ,/ questo fu in dogliany medemo.

iacobo suo fratello pepino e oberto. Queste cosse

ben che non siano dy grande substancia per met

iere in cronicha pur volantiery le annexemo per

denotare che in quel tempo quely nominaty logi

ее teniano da la casa di salucio. e pareglamcnto

babiamo fatto di sopra e faremo ancora per lo aue-

nire per dimonstrare le antiquitade et anco la va-

riacione dy qoesto mondo,

ыи/ 'с, Iii. ; .■ I ■■

(1) Qnesto documento colla vera sua dnla del 30 dicemhre ШВ ,

/// calendas ianuarii , si conserva negli archivi di corle. Kra' leslU

monii al medesimo ai vede Manfredo Lancia.

(2) In aUre copie Atquerio.

(Л) lo conservo una copia di queslo islruiuento d'acqniilo da me

Iralla da una caria autentica : esso porta la data del 15 di maguió 1216,

[i] Nel códice di SlaOarda sta serillo Robaudo Uruaione.

Le différencie cum ly conty di muriana e di sa-

uoya cum la casa dy salucio seguiuano tula via.

ma per un matrimonio quai seguito come vederety

le cessoreno un poco.

Nel 122З а 4 °У marzo se concluse la расе

tra la contessa alaxia et il nepote marchexe duna

parte et el conte thomas de muriana da laltrâ e

(1) La caria di quesla donatione alla badia di Slaflarda venue

piihhlirata dal Morioado (Monurn. Aquens. p. î , col. 645 , num. 07 ).

Essa ha la data del i'A marzo 1915.

(2) Alla pa^'. ИЗО del seslo volume délia sloria di Saluizo si legge

un alto di donatione , o meglio di vendila , del feudo di Monforln

colla dala del 2 febbraio , 1У паши februarii 1220, che pare ptis.<a

essrr quello di cui fa qui.menzione il unslro cronichisla, qiiantup<|i!c>

in esso non si parli punto di Monlechiaro.
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soy figloly ancora, el iuro esso conte chè infra a márchese. Fatto questo el marchexe manfretlo iura

18 giorny apresso pascha próxima darehe soa ne-

pota liglola di amedeo suo primogénito chiamata

beatrix per moglie al ditto manfredo marchexe dy

salucio cum dota de mille marche de argento, per

la quale dota ditto conte remeterá in forcia e baylia

e posanza di ditta ataxia el castello del borgo de

s.° dalmacio. e se adoprarra de tuto suo podere

che ditto matrimonio huuera loco et effecto et ly

daria tute le ragione de ditto castello. El quale

castello se esso conte non el volesse dare secundo

la conuenlione fatta infra la octaua dy carneualle

vechio che el sia obligate poy ditto conte dare 1000

marchy de argento per scanbio a nome dy dota,

de ly qualy 5oo si pagano a la hora ly altry 5oo

dy fare la fidelita al conte de quelo che tenea e

recognosceua da esso conte e non daltro. reser-

uando ly soy superiory. Et similmente fece e iuro

el conte thomas resernandosy ly milanesy e ver-

celesy. Et cossy fatto questo accordio e matrimonio

el conte inuesty el marchexe de tuto quelo che soy

predecessory teniano altre volte ne bagny (1) ne

fontanily ne la ronchagla e in ogny altro loco doue

tenesse feudo da luy. Lo inuesti de le cosse che

sono state ditte di sopra. ció he buscha bernezo.

Et fu fatto questo accordio sopra el territorio di

carroagnola doue se dice al roncho (2).

Et subito apresso a 8 dy marzo meser ogerio gu-

lielmo e nicholao signory di bernezo fratelly feceno

infra lo anno apresso che ditta figlola sara sposata. b venditione al marchexe per il precio de aooo 11.

Anchora promette ditto conte de dare in feudo

gentile le ragione quale ha áopra misère gulielmo

dy buscha tanto in esso loco di buscha quanto in

ogny altra soa terra e sopra ly signory de bernezo

e castel e villa de bernezo. Et questo faciasi 0 non

faciasi el detto matrimonio pur che non romagnia

per il marchexe manfredo che non si concluda.

Ancora promette che il castel de vignolo sara

restituito al marchexe, e se pur non voleseno re

stituirlo promette che cum ly subdity soy fara la

guerra aly detentatory a cio se recupery. promette

ancora che fara che ly figloly soy consentirano a

questo : cio he che non si fara di nouo loco alcuno

ne villa dy cargnano in suso, e sel sara fatto о si

facesse se adoprera chel sia meso in roina. Et cossi

iura ditto conte. Ultra questo el figlolo primogénito

amedeo símilmente iura che soa figlola beatrix sa-

rebe data in matrimonio al marchexe manfredo e

che ogni cossa ditta di sopra sarebe obseruata. Si

milmente manfredo marchexe iura dy exposarla

infra el termine ordinate e che incumtinente fa-

rebe la fidelita a esso conte del feudo vechio e

nouo. Ancor fu conuenuto tra essy che de roaleficy

fatty per occaxione de la guerra da ly homini del

borgo o per parte loro e del vescouo dy asty e

delà contessa alaxla et dil ñipóte manfredo már

chese che se ne facia remissione per le due parte,

et cum questo patto che il conte restituisca el ca

stel dy san dalmacio al detto manfredo márchese

o vero al capitulo di la gesia di san dalmacio o

vero aly hominy del borgo dy san dalmacio. Fatto

questo manfredo marchexe iura di fare la fidelita al

conte de quelo che tenia ciohe feudo vechio e nouo.

Conueneno ancora che el marchexe manfredo

debia fare pace cum ly signory e hominy de ber

nezo e cum ly hominy dy viguolio secundo che pa

rera al conte pur che detto castello rilorny a esso viguole. e dy bernezo.

marchexe.

Ancora conueneno che ditto maichexe perdony

a gulielmo "de moreta per rispetto* che rellasso с

absoluy certy hominy de vigono e altry che erano

de la parte del conte, ly qualy foreno presi (guando

feceno lo insulto tra braa e raconixio a rubare e

rapire certe pegore le quale erano de la pai te del

de reforciaty de le ragione loro del castel de ber

nezo del castel de vignolo de ceruascha. e de tute

le ragione che hano ne la valle sturana a oceulo

dy capra procuratore dil marchexe e conueneno

che quando madona elena de bargíe mogliere de

misère ogerio dy bernezo donassy qualque impedi

mento e molestia al marchexe per cagione de la

dota soa in le preditte cosse. essendoly ley asegu-

rata suso, che in lhora se deba me tere in depoálo

ne le many de lo abbate dy stapharda tanty di-

nary quanty ley domanda per la dota soa de quele

1000 11. per le quale he obligato cercenascho a ly

predetty signory di bernezo. Ancora hano conue

nuto fia essy che se lo abbate dy s. dalmacio del

borgo facesse inquietare el detto marchexe sino a

la festa dy s. ioanne proximo fim a 1 000 soldy de

reforciaty de le cosse predette. che ly predetty

fralelly de bernezo siano intenuty et obbligaty di

defalcarlo e rellcuarlo. et a questa ditta vendicione

ly consenty madona turcha mogle del detto gu

lielmo dy bernezo. et queste cosse fureno fatle a

vigono. ly testimony el conte thomas dy muriatia

e dy sauoya e suo figlolo uberto. miserc vido dy

piozascho. bonifacio suo fratello. Queste différencie

e guerre haueuano principio sino al 1 181. cómese

puo vedere per ly patty quy sonó fatty cum ly

borgesi nel millessimo predetto bemche molte volte

cessasseno per dentro. ■■ *..

Et per sino al presente noy non habiamo tro-

nato che il principe de achaya o sia de la morca

demandasse altro al marchexe che la reeognosanza

de trey castely è logi. dy carmagnola racoAkio e

reuello come he state ditto nel 11(69. Similmente

non trouiamo: che il conte de muriana e dy sanoya

fino a questa hora demandasse altro che la reeo

gnosanza dy bargie de fontanily dy la ronchagla dy

Quelo anno a g de lnglio la contessa alaxia in

(f) le tutti gli esemplari si legge ne bagni, tut (avia io credo si

debba oorreggere m Barge, ■■ ■ ■ •• i< , \¡i.".: .'• >

(ï) Questa investiture veno» concedula il 6 mano 1433. Si legK»

in essa clie il márchese di Saluzxo terra il fendo di citi fu investit",

sia che si faccia il matrimonio di Beatrice con Manfred«, sia ci"1

non si fa'ccia ( ArchWi di Corte. V. Cihrario, Storia delta M«nareh'«

di Savoia, I, i'-i). .. ■.; • . »■ ;'
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la villa de sanbucho lece pace cum la villa tie bre- a fidelita. Queslo fu fatto in ast présente missere cu-

zese in la valle sturana per alcuny maleficy e an

cho appellacione che essi haueuano usaty per modo

di rebellione remetlendoly ogny iniuria. Et essi pro-

miseno dy quela hora in anty de mantenire ley et

il ñipóte manfredo marchexe di loro possibüita.

A 5 di ottobre in la giesia dy san iusto el conte

1 liornas dy sauoya quita e absoluy missere gulielmo

de buscha de la (Idelita che altre volte ly hauea

fatto dy buscha e dy scarnafixio e concede che

ditta lidelita sia fatta al marchexe manfredo de sa

ludo, et a questo fu presente el signor bonifacio

niarchexe di ceua. Et in lhora detto conte thomas

intro in liga cum milanexi e vercelesy.

. Fatta la ditta pace e matrimonio cum la casa

lielmo marchexe dy buscha. missere otto bouario

marchexe, henrigo dy buscha. otto de la angugla.

gulielmo de curtandon. pierre barleto dy bargie.

lamió apresso esso conte comanda a ly predetty

de ly ingana che facesseno la fidelita a esso mar-

chexe.

Nel 1238 a 4 de iugno in la citta dy ast el

marchexe manfredo iura e promisse a missere per-

ciuale de auria podesta in ditta cilta dy attendere

e osseruare tuty ly patty . e conueutione che se

conteneano in la pace e concordia fatta gia piu

giorny tra esso marchexe e missere pagano dy petra

sancta podesta de asty a quel tempo- como se cun-

tiene nelo instrumento di 1224 l'alto a i4 de iugno.

dy sauoya ly astesany. qui ancora loro haueuano b Et ultra questo fece la lidelita a dittà comunita

différencie cum el marchexe predetto. a i4 dy

iugno nel i3 24 si conduseno a fare pace cum esso

manfredo marchexe che fu üitta cum el podesta

comunita chüimato missere pagano dv pietra

a nome dessa comunita.

Nel auno 12з5 morse el marchexe gulielmo de

monferrato in solonich. luy essendo andato in grecia

cum il fratello demetrio quale, haucua preso il re-

dy thesalia. el era ancho cum luy suo lidiólo

come se contiene m esso instrumento, poy promesse

fare guerra a tuty ly immicy di ditta citta del

feudo che tenea da essy ogny volta che saria re-

qnedulo. , • ,'.•'>•.

. Fatto questo messere perciuallo fece pace e re-

missióne e promessa de non domandare al detto

marchexe nesiuno debito che esso dóuessa a la

delta cilta o si» per fodro o per albegaria. reser-

uato che per questo non це potesse seguiré pre-r

indicio ; alcuno a la ditta citta per lo auenire. ma

bem che il marchexe sia pür oblígalo a la ditta

citta per lo auenire dy essy fodry et albergarie

come in prima.. ;. ••'•... * • .

Ancora promette detto podesta che se ale-una dé.

Пшена el condam padre gulielmo quando se с le ville del marchexe andará habitare dy hora 'mz

party impegnato il monferrato a esso imperatore anty in alcuna villa vechia o borgo da la quärta

bonifacio el quale subito morto el padre nlorno 111

lombardia cum pochissima gente pero che la maior

parte dessy erano mortv de fluxo. e demetrio torna

11 pauia da lo imperatore

per cento milia liurc. excoto trino et il ponte dv

Sture (piale doe terre obligo a vercelesi per 11. de*

cemilia. i/мгя оЦ*Нм*<:

Or essendo rit ornato el figlolo bonifacio in luii-

bardia omlose habitare in uno loco e castello dy

monferrato chiamato castel vecino quale era vieino

a gabiano. adesso deslruto. Et per che misere ber-

tholdo de caslilione era vichario peí' lo imperatore.

saperido el paese che il signore suo era gionto.

el conseglio tra loro la conclusione fu che

parte in suso, che ditlo comüne dy ast ahilera el

marchexe tí difendci'a come he oblígalo dy fare

come se andasseuo in qUalque , villa noua ad habi

tare, et in (píelo .xn'edeibo sia obbligalo il ditto со

пите se quoique villa venisse liabilarc in qualqne

villa del marchexe contra el suo volere. Et questo

promesse dy attendere ditto podesta secundo la

forma che altre volte fu tractata sopra ly logi nouy

infra le ditte parte, testimonio fu bonifacio niar

chexe dy monferrato. messere iaconio ingaua dy

bargie. messere uberto de gorzano. uiissere pielro

indice de pinirolo. missere gulielmo zucha dy tu-

rino. rodulpho dy gorzany. uberto de monriond.

Toise poy questo bonifacio per moglie margarita d ulierlo.de chisone. achifctd d» la veza.

 

la patria e dominio ne le many e dominio

dil loro marchexe bonifacio loro signore facendoly

figlola dv amedeo coutc dy sauoya figlolo del conlu

thomas e sorella di madona bealrix marchexa dy

salucio. crano ly doy marebexi cognaty habiendo

le due sorelle j>er mogle. Questo bonifacio he quelo

quy patezo cum el marchexe di salucio predetto

che dessi doy <|ui inorissa senza iigloly luno suc-

cedessa laltro nel dominio, fu ancora quelo qui fu

poy liitore dy thomas (iglolo di manfredo di sa

lucio.

Quelo anno 1эз5 de septembre el coate thomas

ti y sauoya mttcsty el márchese manfredo dy sa

lucio dy quelo che iacobo ingana e vala e soy fra-

telly lengono da esso conte nel castel dy bargie

in la villa e finagio facendony esso marchexe la

El ce poy uno instrumento del marchexe boni

facio dy monferrato el quale promette come tutoie

ala predetta comunita dy ast che sempre fara guerra

contra la comunita dy alexandria.

--.-A .'5 de décembre de lanno predetto uel, castello

de carmagnola un ioanne scapita e iacobo fratelly

proineleno ala conlessa alexia dy renderly al .nome

de manfredo ñipóte suo e marchexe come a tu

trice, quando. ly dara ad essy U- 700 dy picoly

de genoua da queslo marzo qui viene in uno. anno,

el castelo e villa de centalo cum le pertineucie, sue.

Quelo anno (1228) lartona fu distraite per qnely

dy la cilta dasty et qnely de cliiery. Et in quely

giorny el conte thomas dy sauoya edifico villafi am ha.

À
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Nel 12З0 a 6 di agoslo fu quelque différencia

tra missere andrea dalphino dy viena conte dalbo-

noys per una parte et il marchexe manfredo da

lallra per il castelo de pont et il mandamento suo.

Et fureno contenty stare a lo arbitrio del már

chese bonifacio de monferrato el quale diede sen-

tentia in la abbadia de pinerolo che il marchexe ha-

uesse tute le ragione del condam missere danielle dy

verzolio e quele di missere guirardo dy venascha. et

il dalphino habi quele dy messere amedeo fantino.

Nel mese di agosto ne lo anno predetto la co-

munita de limone intra in liga cum el marchexe

manfredo e tra le altre cosse dicono cussy. che per

recuperare la amicitia dy esso marchexe fano sa

cramento da quela hora inanty essere soy bony

Nel 1 2ЗЗ disse la cronicha loro che mory el

conte thomas dy sauoya padre dy auiedeo qual

successe. el quale amcdeo fu padre dy la marchcxa

dy salucio beatrix moglie del sopradetto manfredo

e di margarita moghe di bonifacio marchexe di

monferrato. fu sej>ulto questo in la abbadia di san

michaele dauiglana la quale se chiamaua la abbadia

dy la chiusa nel marchixato dy susa. e fu quelo

irai diede sancto ambroxie a la ditta abbadia e

giaueno et altre terre. E nel tempo de costuy manco

la Stirpe de conly dy piemonty. cossi dice la ge-

neologia de loro, circa el 1 1 90 sino al г 2 г 1 .

Nel 1 235 dy ianaro el marchexe manfredo diede

in nobile feudo a simondino cerrato falcon cerrato

e ioanne cerrato per essi e ly heredy loro rudino

amicy in dargly conseglo et adgiuto. ancora che ly b e chisone per certa summa de denary.

darano 20 fanti per andaré a demonte o a la rocha

sprauera 0 a vignolio pur che ly domandy e ly siano

necessary.

Ancora prometeno che dy ogny différencia che

essi haueseno cum el detto marchexe di stare a la

decisione de missere amedeo di brusa porcello. cio

he di quele sono chiare e liquide, de quele che

sono ancora confuse che esso amedeo ne sia mezo

e iudicc e le terminy secundo el conseglio e pa

rère duno dotore. ultra dy questo detty hominy

prometeno dy dare al detto amedeo З00 soldy dy

picoly dy ianua al nome del marchexe infra un

mese, e per contra el marchexe promette a ditty

hominy dargly adgiuto contra tuty maxime contra

quely de la briga e ly desteñiré se sara necessario. с fece certe recognosance al marchexe dy monferrato

Quelo anno a 1 1 dy nouembre el conte ame dy

sauoya figlolo del condam thomaso e padre de la

marchexa beatrix inuesty el marchexe manfredo di

salucio suo genero del castel dil borgo cum la

villa e pertinencie. de fontanily dy la ronchaglia dy

buscha e dy scarnafíxio e dy tuto quelo che ni-

cholao gulielmo ogerio fratelly dy bernezo haue-

uano e prelendeuano hauere in bernezo. Et sel si

puo trouare che esso marchexe o soy antecessory

habiano tenuto altro da essi conty in feudo pro

mette el marchexe dy recognoscere. et questo fu

fatto in vigone.

Quelo anno medemo a 1 1 di décembre

conte dubitandosi de non hauere figloly

Ancora de quele querelle soprauenute per la

guerra ly quitta ogni cossa. Ancora se ly hominy

de limone voleseno fortificare la villa loro che il

marchexe ly deba dare adgiuto come a soy propry

e che la casa de limon sia del detto marchexe.

Ancora domandeno ditty homini de limon che il

marchexe sia contento che essi possano mandare

20 fanty in adgiuto al borgo se ly borgesi ly do-

mandano adgiuto.

Le guerre seguitauano tutä via et estimamo fosse

contra milanesi qui faceuano guerra a la cilta dy

asty et al marchexe de monferrato ancora. Et che

sia il vero quelo anno medemo essi milanesi erano

a campo â monbarucio doue steteno atorno 5 sep-

timane e non el poteno hàuere per modo che fu

reno costretty a togliere partito e accordio cum el

marchexe e parlirsi. e se auiorano poy in aslesana

a isola e creprarolio. e datoly el guasto e brusato

le messe se partirano.

Nel i23i el marchexe manfredo piglo el ca

stelo de rochaguidone.

A il dy freuaro esso marchexe inuesty ly gen-

tilhoininy dy la valle sturaua de brezeys in giuso

de le franchisie e costume de le quale fureno in-

uestity altre \olte dal marchexe manfredo suo auo.

Quelo anno a i3 nouembre ly milanesi ruino-

rono el borgo e redificorono cunio.

Nel 12ЗЗ vel circa inory la conlessa alaxia dau-

phina maichcxa dy salucio.

dy dota, et a quelo dy salucio. e disse cossi: cum-

ciosia cossa che il conte ame dy sauoya marchexe

in italia haby datto una soa figlola margarita al

signore bonifacio marchexe de monferrato e simil-

mente soa figlola beatrix al signore manfredo mar

chexe dy salucio cum susa auiglana cauorro vigone

e miradolo. et ogny cossa che haue in lonbardia

dal palo bonanzono etc. (1) a ciascaduno de loro

per mita. Considérala loro nobiüta e potencia et

ancora le mié faculta, cognoscendo io non hauerly

dato condecente dota al tempo de le noce, volendo

io farly crescimeuto dy dota ly dono le terre so-

pranominate a questy doy marchexi a ciascaduno

per mitade et per indiuiso tuta la terra mia a

noine dy dota, la quale terra tengo in lonbardia

dal palo dy bonanzono dy qua sino a bargie rete-

nendo in me lo usufrutto in vita mia. dandoly cum

tale condicione che se luna morisse senza figloly lal-

tra succéda al crescimeuto dy la dota, ma se ditto

conte venisse ancora hauere figloly masculy che

ditto augumento non sia valido. Promette ancora

che apresso la morte soa ly castelany de susa с

dy auigliana rendarano ditty logi ad essi marchexi.

fu fatto ditto instrumento m chiuasso.

Questo sopradetto amedeo figlolo de thomas haue

doe moglie. la prima fu figlola del conte dalbonoys

o che

ia di

 

(1) il I'alo Bonanzono o Bnnizzonc era un silo sul Monccoisio

irliva Italia dalla Savoia. V. Cibrario, Sloria della Monarcliiparti

Savuia, vol. 'Ч, p. 23.
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da Ja quale non haue figloly. lolse da noy la mörte a -Dy agnés soretta dil marchexe.

ili questa cicilia figlola dy beroldo signore dy mar- ' .« » ■

silia da la quale haue uno figlolo chiamato boni- Ágnes sorella dil marchexe manfredo fu cagione

lacio ç le sopra delte doe figlole marídate aly doy de defferencie assay come se detto di sopra. pero

marchexi che erano nassute in prima, et dubitandosi che lo auo manfredo haueua prömesso a thomas

non hauere piu figloly masculy se credeua fare conte dy muriana di darla a amedeo suo pri-

queste doe Cgiole hereditiere, pur haue poy boni- mo figlolo cum la mitta del suo dominio come

fació quai mory doy anny apresso il padre quai consta per uno instrumento ditto di sopra nel 121З..

mory nel да54- et bonifacio nel ia56 vel circa haueua promesso piu oltra che a presso la morte

fatto prigioue in turino. Et in lhora ly fratelly dil soa ly lassarebe la tutella dil nepote manfredo. il

padre presero il dominio et il marchexe de mon- che non haue effetto ne luno ne laltro. e per questo

ferrato e quek) di saludo haueno paciencia. De la ne seguy da poy différencie assay e mouimenty di

morte de quclo bonifacio di sauoya ne diremo in guen-a. che cossa ne fosse da poy non lo habiamo

quclo milessimo doue venera al proposito. Irouato.

Quelo anno el márchese dy saludo inuesti mis-

sere pier ingana de bargie del feudo, quai suo padre k Di tliomas 5." marchexe e primo dy поте.

missere iacobo tenia da esso marchexe, del castello

e villa de bargie de fontanily de la ronchaglia de Thomas primo di quelo nome quinto marchexe

erizólo e dy oncino. dy saludo figlolo di manfredo 3.° di quelo nome

Nel 12З7 lo imperatore fredericho 2.0 se ritro- « de beatrix dy sauoya. fu costuy homo degno e

nana in lonbardia e faceua guerra a milanesi e se magnánima et haue ancora luy de le tribulacione

rit roua in opposito de loro a tartona e fureno mesi e guerre assay cum vary potentaty. cum milanesi.

in fuga ly milanesi. cum il re de sicilia cario dangio fratello dyl re

Lan no a presso ia38 ditto imperatore personal- san louisy di franza. cum ly conty di sauoya. cum

mente vene a conio. e otto abbate de san dahnacio ly principi di achaya o sia di la morea. cum le

gly vene fare la fidelita. si estima che ly milanesi comunita dy ast de conio e molty altry. Haue co-

tenesseno inanly quesly doy logi e molty allry in stuy per moglie madona louisa íiglola dil marchexe

piemonty. dy ceua da la quale haue 5 figloly masculy. man-

JEt nel 1240 essy milanesi rehedificano monea- fredo. ioanne. georgio. bonifacio e philipo. e 4 ß-

liery qual era stato distrutto per le guerre, glole. margarita, aliana. leonor e violante, haue costuy

Nel 1241 el primo de luglio habiando mandato с la madre soa per tutrice et il marchexe dy mon-

el marchexe a quely de vinay in la valle slurana ferrato bonifacio quy era suo cio. E inorta la madre,

che venisseno fare la fidelita a thomas suo figlolo la quale ne pare comprendere che gly stete poco

о ad luy medemo. se excusarano che voluntiery la apresso. el romany tutore in solidum el marchexe

farebeno e confessaueno esserc obligaty di farla. bonifacio. Credemo si morissa questo marchexe circa

ma che поп бе ardiano dy douerla fare per pagura cl 1296 circa el marzo, pero che di quela hora

de quely dy conio qualy teniano ancora per mila- inanty non trouiamo ly instrumenty parlare dy man-

uesi. Et a 7 dy septembre el marchexe predetto fi'cdo figlolo dy thomas.

ineummencia a darly vexaeione e a strengerly a Or parlando dele cosse accadute nel tempo de

fare la fidelita cum comandamenty che infra la do- costuy trouiamo che nel 12.. bonifacio marchexe

minica próxima se debano presentare a fare delta dy monferrato a nome dil pupillo come tutore diede

fidelita. ■ per lascie (1) lasciate da marchexy passaty mon-

Quelo anno lo imperatore se ritrouaua in riuera bracho per fare una giesia. e diedely tuto dominio

dy ienoua per che a 8 di luglio el marchexe mando qual esso marchexe thomas pupillo tenia in lhora

200 homini dy la valle sturana in subsidio a esso in detto monte monbracho quai se troua Ira bargie

imperatore a noli presso a sauona. d e san fronte e reuello per edificare una giesia a

Quelo anno el marchexe a i5 dy ottobre com- nome dy san saluatorc. di nostra dona e san io.

paro da uno missere henrigo dy braa la torre dy baptista.

centallo cum la villa e territorio per il precio di Georgio poy e bonifacio figloly dy esso thomaso

U. 700 dy picoly dy ianoua. fundarono poy cl monasterio nel 1З20 a 5 de no-

Nel 1244 el detto marchexe aquise monesterolo uembre. el quale era membro inanly dy labbadia

da ly marchexy dy busca, et quelo anno ly fece dy stapharda. e ly constituirono una messa ordi-

fare la fidelita al figlolo thomas per tuty ly hominy naria. ly feceno ancora altre donacione da poy come

del marchcxato. poy diede la tutella a la madre se vedera nel 1 353.

madama beatrix. Visse poy costuy tempo assay fin Nel 1245 uno missere ardizone di s.' victoria

circa el 127З pero che alhora fece una donacione faceua fidelita al marchexe bonifacio de monferrato

a la abbadia de stapharda de certe terre a la quale e a madona beatrix come tutore di thomas pupillo

donacione consenty certy gentilhominy dy reuello del loco dessa s." victoria. Haueuano essi tutory

missere ribaudo missere gulielmo musso missere stc-

phano с missere marlino suo fratello. (\) cioe per Ugati, laititi.

Hi
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qualque différencia cum missere henrigo marchexe a

dy buscha per qualque actione che prctendeua in

brozascho in dragonerio in la valle di inayra in

barucl et di la morra in suso verso dragonerio. per

H che diederon hostagy ly uny e ly altry. e fu

messa la différencia in lo arbitrio de uno missere

uberto dy blandrata el quale sententio sopra essa

diferentia.

Nel 1246 lo imperatore federico diede riuole al

conte dy sauoya.

Nel ia5o essendo conio potente, e secundo po-

tiamo comprendere o adhérente o in many de mi-

lanesi. e che usurpauà la valle sturana al marchexe

se non in luto al manco in parte, facendo el mar

chexe bonifacio tutore chiamare la fidelita a quely

dy demonte, essi feceno risposta e protesta che le b

vero sono obligaty dy farla e darly ly soy reddity.

ma che non ardirebeno dy farlo per rispelto a quely

de conio qualy ly dislruerebeno. Pur che essi ho

miny de dement tengano in litio dal comune dy

conio ly reddity de la terra per certo impegna-

mento. ly qualy reddity erano dy esso marchexc.

et che sonó contenty dy dare al predctto marchexe

suo signore el pedagio ly banny e successione. le

moline e ly forny. le quale cose se offeriscono do

liere pagare infra la fesla di s. andrea proximo, ma

da poy non ardireueno dy pagarly pero che lo im-

pegnamento cessa e non gli hauerano poy posanza

alcuna.

Jncidentia. с

Nel i25o vel circa aine conte dy sauoya padre

di madona bealrix cum il fralello pierre aquista-

rono el paese de chiablais dy válese e hosta. pero

de bony denary reforciaty. et uno daniel de verzolo

renuncio ancora a tute le ragione che luy ly Ьа-

neua.

Nel ia53 el marchexe thomas fece certa con-

cessione a la abbadia dy casauoua. Et lo abbate

dessa diede al marchexe 11. cento per redimere el

castel dy reuello. ma non habiamo trouato in many

de qui fosse ditto castello. Et quelo anno medemo

bonifacio marchexe de monferrato haue dal mar

chexe thomas come tutore 11. cento per redimere

dragonerio. e nelo instrumento el marchexe thomas

confessa essere maiore et hauere passato 14 anny.

Questo se scritto per demonstrare la eta del mar-

chexe thomas et anchora che in quel tempo ly era

dy guerra mouimento.

Nel 1254 mory il marchexe bonifacio dy mon

ferrato tutore dil marchexe thomas dy salucio. Et

quelo anno medemo inanty la morte soa trouiamo

uno thomas 2.0 dy sauoia conte hauere preso la

tutella. Et essendo in dragonerio promette come

tutore a tuty ly hominy del marchexato et a feu-

datary de tenerli anche in quele costume e fran-

chisie e modi de viuere come quando erano cum

el condam signor gulielmo marchexe de busca e

cum missere henrigo suo fralello inanty che ly

marchexi di salucio ly aquistasseno (1).

Douety intendere che ly marchexi ly aquislerono

da ly signory de buscha del piascho de monlemal

ció he la magior parte, et aquistono tuta la valle

dy macra da essy.

Quelo anno el marchexe thomas in many de uno

missere lafrancho usumario podesta di alba repre

sentando essa comunita se fece cittadino dy essa

citta come hauia fatto el marchexe manfredo nel

1 198 et cum quely patty, salua e reseruata la pace

fatla cum la cilta de ast nel 1224 e confermala

che uno signore ame dy chiablaes e hosta era morto per esso medemo.

e questy dominy erano deuoluty a lo impero, et lo

imperatore mando uno gubernalore al paese quale

se gouernaua molto maie. Et accadendo al conte

ame dy sauoya douere mandare soy inbasialory a

roma esso gubematore ly prese, et per questo el

conte mossy guerra al ditto paese talmente che il

conquisto.

Et in quelo tempo era grande mutatione ne lo

impero pero che per esser federico 2.0 impera

tore inobediente a la giesia fu excomunicato e te-

nuto un concilio a lione contra de luy. poy sy

mory iu quelo ció he nel ia52. ly fu poy grande

controuersia e mutacione in la elecione dil nouo

imperatore. per modo che ditte variacione e moui-

menty fureno molto fauorabily a la conquista dil

conte di questy doy paesi per non potere atten-

derli lo imperio : el se sole dire che qui ha termine

ha vita. Cossi accady al conte.

Quelo anno 1262 a 7 di ottobre uno nicholao

bernardo de venascha a nome suo e di raphaua

soa consorte feceno vendicione al signor bonifacio

marchexe dy monferrato tutore déla 4-' parte del

castello e villa dil piascho per il precio de 11. 4oo

Quelo anno 1 264 fu brusato conio per le guerre.

Quelo medemo anno 1264 mory el conte thomas

dy sauoya tulore dy thomas marchexe dy salucio

che non pody compire lamió.

Nel 1255 se inosse una guerra in piernónty tra

quely dil conte dy sauoya e quely dy lurino quy

teniano per la citta dy ast e del marchexe di mon

ferrato. et tenieno turino al nome de ditta citta

dast e dil marchexe. Et se erano ridutty e aecu-

mulaty cum posanza in la ditta terra guastando il

paese de riuole dy moncaliery et altry logy ly a-

cercho (2). El conte fatto lo exercito assedio tho-

rino. Costoro ció he il marchexe dy monferrato e

la citta di asty intendendo questo venereno cum

exercito affrontare larmata del conte per modo che

fu debellato esso conte e falto prigione e condutto

in turino doue che mory de infirmita nel 1 266. e

si chiamaua bonifacio liglolo di amedeo e fratello

dy madona beatrix marchexa dy salucio. Disse la

GftafJe-q; 9. 0x9

(1) Questo documento in data del 97 di luglio 1254 \enne pnb-

blicato nel libro dcgli staluti délia -salle di Macra, e <|uiudi ntlla

Sloria di Saluzzo , tom. 2, pag 339.

(2) Cioè alluma.
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«rouicha loro (i) che in cumpagiiia di cosluy e in a madre la cuiilessa beatrix. La 3." iiglola. suo nome

suo adgiuto vy era el marchexe dy salucio qual sánela (i), fu moglie de richardo fratello del re dan-

ancora fu prigione cum esso conle e mory ancora

in turino iu ant y che fosse reccatato.

Noy non trouiamo se ne facia mencione in altro

loco, ma exislimiamo che costuy fosse piu presto

figlolo o fratello dy qualque marchexe che fosse

aiulato per lo obligo dy la fedelita et ancora per

il parentado per rispetto a madona beatrix mar-

chexa di salucio sorella di quelo bonifacio.

La cronicha di franza ne tocha qualque cossa di

questo conte di sauoya ma le ne parla altramenty

e disse cossy : che nel ia55 quely di ast fecero

una traysone grande pero che vendeteno el conte

dy sauoya loro capitanio. quando re louis intese.

per essere soa consorte nepota dil conte, comando

qucly de turino e dy ast qui se relrouarebeno in

tranza foseno presi. Et da laltro canto pierre fra

tello del conle ame. cio de ditto bonifacio morto

in turino. messe il campo a turino per fare ven-

deta. pur non lo pody hauere ma solo distrusse il

paese acorcho.

A quely giorny ly signory de buscha tenieno el

terzo de salucio e la iurisditione di esso per ratta

e ly tenieno uno gastaldo. e di questo ne fa fede

alcune loro inucslicione faite ne lanno is55.

Nel ia56 il loco dy peysaua era duno rufino

dy barge il quale lo impegno a missere bonifacio

dy piozascho cum licencia dil marchexe. El már

chese di salucio a quel tempo tenea soleré, perho

che uno siondino ruíino di soleré ly ne facea ûdelita.

Narrati.ua djr Carlo dangio re dy napoly

e di sicilia.

Per che nel progresso qui seguita venera a pro

posito dy parlare a molty proposity dy carlo dy

angio fatto poy re dy napoly e dy sicilia non he im

pertinente farny un poco dy narratiua sotto breuita.

Debesi inlendere che carlo dangio fratello del re

sancto ludouico dy franza. chiamato da italiany carlo

primo, fatto poy re dy napoly haue per mogle una forty qualy uno bonifacio signore di castelania tenia

figlola del conte romond barangario dy tholosa la

quale se chiamaua beatrix e fu el matrimonio nel

1345. quai conte romondo non haue figloly ma-

sculy che viuesseno presso de luy. ma da beatrix

figlola del conte thomas dy sauoya haue uno flglolo

gle terra qual per soa virilita e virtu fu poi eletto

imperalore. La 4-" fu chiamata beatrix moglie di

questo carlo de angio fratello dil re s. louis, e fu

el matrimonio nel ia45. E disse la chronica dy

franza che il re de aragon era saltato in la pro-

uenza per hauere costey beatrix e darla a uno suo

íiglolo. el re louis subito contramanda cum exercito

e fu costretto ritornarsene in aragona. e la figlola

fu conduta in franza a la regina soa sorella. e se

misse ley e la terra soa in le many dil re. Et il

giorno dy pendecosta a melun furono fate le noce,

doue tra ly altry se ritrouo el conte ame 4-° Л

sauoya cio di queste doe figlole de la regina mar

garita e beatrix. et a lora el re s. louis diede al

suo fratello cario el contado di angio e la terra dy

humieres (2). La 5.a figlola chiamata ioanna fu mo

glie dil re philipo di nauarra.

Or ritorniamo a cario conte dy angio. Costuy

per haucre preso la ragione de prouenza e quele

quali pretendeua in piemonte in la valle sturana.

per il che haue différencie assay cum el marchexe

thomas dy salucio come se vedera riel progresso.

e sotlo titulo dy dotta occupa quasi tuta la pro-

uincia e ly adgionse el titulo dy conte de folcalchier

e marchexe al suo.

Nel ia58 questo conle mando a quely dy mar-

seglia che ly volesseno essere fidely et che erano

obligaly dy farlo per rispetlo a la contessa soa mogle

a quy peruene la signoria per successione paterna,

ly fu resposo honestamente che ly sarebeno bony

e lealy. ma ly fatty non seguilaueno le parole pero

che non tardo tropo che ly principaly e piu po-

lenty montorono in tanta superbia che feceno dare

la volta al populo minuto e caciorono ly officiary

dil conte e molty ne miseno in pregione. Inten-

dendo questo el conte fece armata e venely a le

spalle e teny lo assedio ala citta tempo assay per

modo fureno constretty a rendersi a discrecione dil

conte quale fece decapitare gente assay, e forny ly

in prouenza el quale era slato al soccorso dy marsegla.

Nel 1269 esso conte tolse conio da le many de

milanesi et haue buscha cum certe ( come se ve

dera de sotto ) conuencione.

Nel 1261 fu falto un accordio tra el marchexe

el quale se chiamaua carlo quale nel 1210 faceua thomas dy salucio e missere henrigo marchexe dy

guerra a adalaida marchexa e contessa dy salucio

in la valle slurana. costuy si mory e non pody suc-

cedere al padre conte romond. el quale se ritro-

uaua hauere cinque figlole a maridare. La prima

fu margarita moglie del re s. louis. el matrimonio

fu nel 1234. secundo la cronicha dy franza et altre

croniche lengono fossy de 1 2 38. La 2.* figlola fu

aleonora moglie dil re odoardo dy angleterra per

mezo e praticha di bonifacio dy sauoya arciuescouo

dy conturbia, cio de ditte figlole fratello dy la

ft) Ckronijuct de Sowoye , col. 1S9, torn. Ill, Moa. bist, patriae.

buscha. dy quelo che missere henrigo hauia confí

scalo el feudo dy buscha e dy brozascho. Et tro

uiamo che tuto quelo che quesly marchexi dy busca

leniano in feudo tanto in salucio quanto altroue lo

tenniano e lo recognosceuano dal marchexe dy sa

lucio. Et habiando el conte carlo dy angio gia quel

que pie in piemonte per conio et altre cosse (3)

(I) In altre copie Sanchia, o Sainta,

(8) Vumeine in lutte le altre copie.

(3) Trovasi in margine la seguente oseervazione dell'amanuense :

la ragien che hauen Carlo dt angio in piemonte fu per oceupacione e(

u.-urpacient come te pete ¡emprenden <¡uy.
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el anche tenia gia chayrascho

titubaua el alnltimo cascho. in tuto pero che essendo

domandato ditto conte de angio in italia da papa

clemente contra a manfredo re di napoly e dy si-

cilia ûglolo bastardo de fredericho imperalore 2.0

di quelo nome rebelle a la gicsia. costuy fece grande

armata quasi la magior parte a le spese del papa,

ando per mare per ao gallere ció he la persona

soa. laltra parte magior ando per lonbardia. Or ta

sando questa historia da canto per non discostarsi

tropo retornaremo a narrare le varieta dy questo

pacse. Et pare che luy et il marchexe thomas ha-

ueuano différencia gia insiema per la valle sturana.

per buscha e altre cosse. Et nel 1264. che fu lanno

medemo che passo in italia. ly scripse una letera

al marchexe thomas a 4 dy nouembre essendo an

cora la persona soa a folcalchier. la substancia ut

infra :

« Con ció sia cossa che habiamo qualche diffe-

» rencia insieme per buscha e la valle sturana et

» altre terre siamo contenty dy conpromettersi ne

» lo arbitrio del signor gulielmo dy monferrato e

che si facy fare la inquisitione per raymondo

credemo che buscha a nel 1 a65 o nel 1 266. Et comciato che haue le

cosse del regno torna a viterbole cum lo exercito

per hauere inteso che conradino giouane nepote del

condam re manfredo. e figlolo di Conrado sueuo

roinasto pupillo a la morte dil padre, era doman-

dato in italia da ly gebeliny contra a ly guelphi.

qualy guelphi si fauoregiaueno dil papa e dy esso

re dy napoly. Et gia era venuto conradino a trento.

Et essendo ancora a napoly incommincia a dubi-

tare de qualque mouimenty in piemonty e ancora

ne le terre che tenia in lonbardia. e per questo

procuro e condiscese a tare pace cum el marchexe

tilomas, ma se dice per comune prouerbio che ogni

ficta amicitia perche non he vera dura quanto he

utile, e símilmente accady di questo.

La paxe fu che il marchexe deba remetiere al

ditto re e a soy figloly naty e nascitury tute le

ragiony che ha e pretende dy hauere ditto mar-

chexe nel castello e villa de montmal. in buscha.

in centallo. in quaranta, nel borgo san dalmacio.

in rubulant. in aluernang. in brusaporcello. in шоп-

fort, in caragl. in narzoly. in cheirasch. in mont-

falcon. in rocha sprauera. in demont. in ayson. in

» isardo e robaudo dy brayda o per ogniuno altro vignol. in pont bernard. in pellaporch. in sanbuch.

che Ii parera de le ragione peticione e raneure

я de tuty doy e de reddity e valore de le terre.

») e fatta la inquisitione che possano concordare e

» dare ragione de luno a laltro come ly parera. »

El marchexe asenty al medemo obligandosi luno

verso laltro tenere el compromesso sotto pena de

mille marche dargento. et se bene si venisse a exi-

gere la pena che el compromesso romagna in suo

vigore, et che nisuno terzo arbitro possa interue-

nire. le quale cosse debiano essere finite al piu longo

iufra calende di augusto proximo venturo in uno

anno : e che passato el termine detty arbitry non

possino poy piu pronunciare. Et cossy iurano.

Nel 1265 ly concorreua qualque sdegno pero

che essendo gia el conte de angio in italia ly scriue

una lettera al marchexe a 6 dy lugno nel logo de

pesulo ne la quale ly recorda ly danny che ly ha

in brezes. in bernez, in ceruascha. Et il ditto re da-

gly per recompensa e per ly seruicy che aspetaua

di hauere dal ditto marebexe. et per togliere ogny

raneura. et per essere ditto marchexe propinquo

parente suo. ly dona in feudo nobile el castello e

villa dy buscha cum le pertinenze cum conuentione

che il fortalicio se deba ruinare e símilmente le

mure e spianare ly fossi. e che may ditto marebexe

possa í'ehedificare senza espresso consenso dy esso

re e de ly hominy de conio. Et questa donacione

intende sia valida quando ly hominy de conio ly

consenteno per rispetto a le conuencione che esso

re ba cum ditty hominy.

Ancora promette dy dare al marebexe ta manta

et assegnarly in provincia 11. 200 dy torneysi. et

il marebexe deba tenir in feudo da esso re el castel

e villa dy mulazano el castel e villa de rudino et

datlo per il passato et fatoly in suo grande obpro- il dominio dy chisone. Et ogni volta che ditto mar-

brio e grande dispendio, e che no si facy mara-

uegfia se non ly conpiace a le soe peticione atesó

che ha magior sdegno tanto quanto le suo pro

pinquo parente e per altre conuencione che doue-

uano hauere insiema.

• Et perche il conte traita el marchexe da parente

inuest'igando questa parentella trouiamo che il conte

romond dy tholosa haue per moglie una figlola dil

conte thomas dy muriana chiamata beatrix de la

quale era figlola la moglie del ditto conte di angio

chiamata anco beatrix. Et il marchex thomas haue

per madre beatrix -figlola dy amedeo conte dy mu

riana e dy sauoya fratello de la moglie dil conte

romond. Cossi la moglie dil conte carlo dangio et

il marchexe thomas erano cusiny germany. Et ly fi

gloly del conte carlo dy angio re dy napoly e quely

dil marchexe thomas erano secundy cusiny.

Questo re cario fu coronatu da papa clemente о

chexe fosse contra esso re in quela bora ly hominy

sopranominaty non siano obligaty a dare adgiuto

ne soecorso al ditto marchexe. Et se accadesse che

ditto re hauessa guerra cum el marchexe de mon

ferrato che il márchese dy salucio non sia obligate

personalmente dy adgiutare ne luno ne laltro. ma

solo de ly feudy che luy tiene da loro.

Questa paxe haue poco eifetto perche may ta

restituito buscha. ne fatto altra recompensa, cossi

fu una pace ficticia che se guasto al fine.

Seguita poy ancora un altra quelo anno da presse

ció he nel 1 268 data a sey de feruaro. ne la quale ly

fa ancora belle parolle per la venuta de conradino

qui si armaua de gebelliny ut infra : « per rispetto

» al sincero amore che vi portiamo vi vogliarao

» fare intendere dil noslro felice progresse et de

» la intencione nostra, douety intendere clic il et-

» stel de pogiboncy bc ndullo ne le many noslrc
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» et bauemo driciato el camino nostro et insegiie

» noslre verso pisa doue gia siamo staty nel ter-

n ritorio loro e dominy soy 34 gioniy. Et habiando

» preso la fortalicia dil porto pisano chiamata li-

и gorna quale era fornita a lincontra dy noy doue

» son moity piu de tricento pisani. bauemo fatto

я destruere la magior parte de la terra de pisany

» che teniueno di la de larno. Et explanato il porto

n e le altre cosse messe a incendio e royna. Et

» intendendo che conradino nepote del condam fe-

» derico a.° di quelo nome, quale fu príuato de lo

» imperio per iusto titulo da la santa romana giesia

» per colpa soa e mahy portamenty. era venuto a

» pauia et si glorificaua che il venirebe a le parte

» dy toschana farny la guerra, essendo noy deli-

» beraty dy abbreuiarly la via dy la guerra siamo

» venuty dritlo per terra de pisany a presso a

» lucha, sempre guastando la terra de essy pisany. e

» chiamando quely quy sono fidely a la santa ma

lí dre giesia una cum ly nostry intendemo cum lo

» adgiuto de dio da lucha per insino a lo introito

i) dy la lonbardia subiugare e destruere la terra

» de inimicy. Et se piacera a dio cuín lo adgiuto

» de nostry amicy e poder nostro speramo dy con-

» primere la citta de pauia una cum esso conra-

» diño et assidiarla per modo che ly venera vo-

» lunta dy partirsi di* le soc malfatle e dil suo

» errore antique, e che rilornarano a la obediencia

» di la giesia e nostra, unde vy preghiamo che

» senza dimora voliaty aprestaruy virilmente e dy

» tuta vostra posanza a fare seruicio e beneficio

n a la santa madre giesia. Et a noy ogny volta che

» per ly nostry officiary sarete requeduto. e fare

и per modo che habiamo ragione dy esserui obli-

» gaty facendone spesso intenderc del stato vostro

» e paese vostro. n

Adesso volgeremo un poco el parlar nostro ala

venuta del prefato conradino. Costuy se mese a

venire in itafia cum grande exercito dy alamany

e discese a verona. da poy viene a pauia. poy per

le terre de carretiny passo al mare dy genoua la

doue cum nauilly de pisany fu conduto. et se fermo

sopra quelo dy lucha doue fece grande strage de

guelphi e messe insieme grande numero di gebel-

liny dy lonbardia e dy romandiola. andosene a roma

e fu receputo come imperatore in capitolio. Poy

se auio cum exercito contra re carlo e finalmente

atfrontandosi insiema su il piano dy san valanlino

presso a tagliacosso fu rotto e dcbellato nel 1267.

ct fugemlo in spiagia romana pensando dy passare

in sicilia fu preso e conduto a uapoly e tagliatoly

la testa.

Ritornato csso carlo nel regno с enmeiate le cosse

torno poy a roma doue fu dichiarato re de hyeru-

salem e dy sicilia cum cumdicione che douasse ogny

auno de tributo a la giesia apostólica in nome de

feudo ducati quaranta millia cum palto expresse

che ne luy ne nissiuno de soy successory potesseno

baucre la administracione de lo imperio etiam quan-

do fosseno cletty.

a Or torniamo a le cosse che tocano a la casa dy

salucio et il paese. habilito che haue ditto re la

victoria dy conradino. nel 1 268 a 1 2 dy septembre

data a gennanzano esso scrisse una lettera al mar-

chexe thomas. la substanza disse cossy :

« Nepos etc. noy credemo che habiaty inteso e

» per noticia el progresso de la victoria habiuta

» contra conradino. pur per vostra alegrcza e de

» ly amicy nostry douety intendere che dio per

» gracia soa volendo meteré fine a tanty maly ne

» ha messo ne le many tuty ly principi с signory

» nostry inimicy. Et primo don henricho altre volte

» senator dy roma, da poy conradino essendo in

» compagnia soa galuagno lancia ducha daustria

» cum doy soy figloly. Noy per diuina prouidentia

Ь » siamo sunpti et eletty in senatore di roma e ly

» facemo regere e gubernare per il vichario nostro

m cum gracia e beniuolencia dil populo. »

Costuy vedendosi le victorie anteditte se insu-

perby. e per lo sdegno che luy haueua contro ly

gebelliny dy lombardia qui sempre haueuano fa-

uoregiato il re manfredo contra parte guelpha e

poy ancora per la venuta dy conradino delibera

mandare exercito in lonbardia e tra ly altri logy

mando in alba quale tenia per dare principio dy

subiugare ly inimicy soy. Et in lhora ly astesany

dy pagura fecero treuga cum luy e ly diedeno dy

tributo ducaty tre millia doro, et in capo di tre

anni per refermare la treuga ly dedero ducati un-

desmillia. prese fra questo mezo ditto re alexandria

с hipporedia piasenza bologna milano с la maior parte

de le citta dy lonbardia che tute ly fureno faite

tributarte.

Naque poy discordia cum gulielmo marchexe dy

monferrato. quelo quy mory in alexandria el quale

era parente di soa moglie per essere figlolo dy bo-

nifacio e dy margarita sorella de beatrix marchexa

dy salucio cusine germane de la regina beatrix

moglie de ditto re. Quale gulielmo ne sofry dany

grandy pero che ditto re vi pose lo assedio a niza

di la paglia doue stete a campo 4o gi°l*ny- Pur

non la pody hauere.

Quelo anno el marchexe ly scrisse una lettera

ció he nel 1268 lamantandosi di la citta dasty. la

quale ly usurpaua per forza la terra dy fosano el

(I quale ly peruiene e il prega humilmente che ly

piacia douergly dare conseglo e adgiuto. per la

quale prouisione ditto re scrisse à uno gulielmo

slandardo sencscalcho dy prouincia quelo che il

marchexe ly haue scritto. e che per non essere

inslruto e informato de questa facenda vogly infor-

marseue dal marchexe poy darline noticia e anco

farly intendere come sta la treuga falta cum ly

astesany. acio che poy instruto sapi che fare.

Quelo medesmo anno in dragoniero el marchexe

thomas inuesly lo abbate di san dalmacio dil borgo

e dil castello de rochauione in feudo gentile e dy

tuto quelo che ditto abbale e monastiero tene m

la valle vermenagua. lc quale cosse tute esso ab

bate confessa tenere in feudo da esso marchexe el
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che ly soy antecessory harmo tenute da ly marchexi a » pagnalo assay da coloro qui venerano cum nostry

passaty. » figloly. Et se pur non potesty cómodamente ve-

Ne lanno apresso 1269 a cinque de luglio el re >» nir fatene intendere del fatto dy ast. e de le

carlo scrisse una lettera al marchexe doue ly со- и altre cosse vostre e facende la intencione vostra

manda ferinamente si meta in ordine per fare bona » acio ly possiamo prouedere. » Data a capoa 22

guerra a soy inimicy maximamenty a carretiny a feuraro regny 5.

œarchexi dy crauesana e a quely de la valle aron- El marchexe delibera una volta andaré se le cosse

cha et a tuty loro colligaty. e dice piu hauere man- non se fuseno múdate, e fatta la deliberacione dy

dato in prouenza per gente e balestriery qualy andaré e portare seco certe soe ragione. per il pe-

presto sarano in lonbardia per la difesa soa e de riculo de portarle ne fece fare certy autenticy. Ly

soy fedely amicy e per oífensione de soy inimicy nomy dy logi sonó questi. demont. ayson. vignol.

e de ly astesany e de tuty ly altry quy ly sonó sanbuc. pela porch. 11. 6. de reforciaty annuatim

opposity a soa maesta. e questo faceualo per lo in berzes. s.° benedeto. gagliola. moglola. el castel

passaggio dato a conradino quando vène. . de mota, ritana. valoyra. rocha sprauera. pont ber-

Quelo anno a 29 di agosto data, a locei'a e disse nard. vinay. charagL rochauion e bernezo.

cossy : « per che sapiamo prenderely consolatione ¿> Nel 1271. el penúltimo dy marzo, el re cario

» de ly felicy nostry successy vi signifiehiamo che scrisse una lettera al marchexe per la quale pare

» ly saraceny dy lucera a 27 di agosto tanto di che esso marchexe non era potuto andaré ma ha-

» fame qiianto de oppresione di assedio e forza ueua mandato le sue ragione. Et ly fa risposta che

» darme sonó venufcy cum la cingia al eolio do- soa maesta e la regina se auiano verso roma per

« mapdandony solo la vita per misericordia, e se. fare iuy la pascha poy se auierano verso il regno.

» sono mesi in ttito a la nostra volunta. Et ne et che dy la facenda soa ly fara talé plroùisione

» hano meso ne le many uno qui se chiama re che hauerà ragione dy contentarsi. scrita a viterbo.

» dy Sicilia e figlolo dy re. et tuty ly altry cri- . Pare che il marchexe non si contentaua dy pa-

» stiany qualy cum loro se erano rebellaty contra role et haue a scriuerly querelandosy demandando

« de noy. qualy tuty una cum il castello e la citta il suo como gly era stato promesse në la paxe fatta

n hauemo preso in nostro arbitrio e discrecione e nel 1267. Et a questo il re ly responde e scriue

» semo deliberaty dy fare vendetta dy essi cristiany. una data a melphy a 11 dy ottobre regny 7. 1271.

» e vogliamo siaty sempre iri ordine de arme e el tenore : Come ha receputo le lettere sue e che

» caualy per muouere guerra cóntro ly astesany. ly fa intenderé che vole obseruarly ly patty fatty

» e manfredo dil carreto e marchexe di crauesana с e conclusi .cum esso e vole perseuerare la soa ami-

» qualy non sono venuty al nostro mandato, я citia pur che luy facy el simile, e che debe "pen-

Nel 1270 el marchexe aquista una parlé de ver- sare se ly hominy dy conte- non valeno consentiré

zolo. aquista ancora loclauo dy casalgrasso da mis- che ly remetía buscha manco cohsentiráno che ly

sere anthonio de romagnany. In quela hora eljnar- remetta ly altry logy quály domanda. qualy logy

chexe hauia ancora guerra cum la citta dasty. e si essi dy conio dicono essere soy et hauere aquistaty

presume facesse la guerra tanto a peticione del re per iusto titulo e per iusta guerra: e contra loro

quanta per la sua particularita per fosano et altre volunta non lo potrebe fare pero che el coniraue-

cosse. t -i ■•. -..'.,) rebe » ly , patty qualy ha cum loro, ma piu presto

Et il re ly scriue data a capua : « per rispetto sarebe obligato de darly ditta terra ad, essi al modo

n a ly seruicy che ne hauety fato a obuiare il che la hauia trouata e retenere conio. chl che ne

я passagio a conradino dy vostra posaríza e con-i potria seguir litte tra esso marohexè e loro, per il

» tra ly astesany fatto bona guerra, questo vi ha che lo prega tanto quanto puo che vbgly osseruare

» riuscito molto in la gracia nostra oltra la pa- la pace e concordia fatta e vedera per riscambio

» rentella che hauety cum nostri figloly. maxime dil loco dy buscha farly dare daltra soa Ierra al

» intendendo per roberto di la vena dottore nostro d iudicio de hominy da bene eletty per modo che

» che amaty forte lhonor nostro. Et di qnelo che haby a romanere contento. > •• . . :.. • ,

» hauety mandato che il matrimonio di vostra fi- Circa il fatto dy ast ly responde che he infor-

» glola el vorresty Être cum consentimento nostro mato che se portato benissimo e fedelmente in suo

» e consiglio : gia vy hauemo fatto intendere che beneficio, e che dy questo gly né ha da resultare

» volesty venir cum ly nostry figloly qui hano da honore e beneficio, e che per le oífensione che ly

» venir infra pascha e poterety aconpagniare essi hano fatto luy medemo ce ne ha gia fatto qualque

w vostry cusiny. et allora parleremo et dii matri- vendeta et he per fare se la guerra va in anty

» monio e de la citta di ast. ragionaremo de piu mediante el suo fauore. ■■ . .

n cosse insiema que tocano a voy e a noy et or- •■ ¡Scriue ancora non fara pace alcuna e non du-

я dinaremo el cómodo de nostry e vostry subdity bity che non si fara che non ly sia incluso tuty i

я e fidely. Et per che el tempo he breue e non soy amicy fidely e¡ colligaty e maxime luy. et che

» potresly fare grande apparato. non vy curaty. may per luy ne ly soy he stato fatto paxe alcima

» ma venerety al meglio poterety cum manco spesa che non ly fosse nominate maxime he la pace che

» e grauamen vy sara possibile pero sarety acnoa- lia Irattato al suo nome roberto dv la vena iuris etc.
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el quai ha specificato che fossi in ditta pace, e non

t'psty oblígalo a farly fidelita alcuna a ly astesany

dy cossa che vostry predecessory hauessero sotto

loro, ma bem farla a luy per escambio, e che a

«ísso re ne tleba remanere la superiorita с signoria.

Et questo era suo grande onore e utilita cum ció

sia cossa che haueua valunta de remuneraiio dy

ílegny beneíicy.

Responde poy a un altra parte de la lettera e

dice, che noy dasesemo le nostre lettere patente a

homo dyl mondo che ne stranzesseno (i) a non

poter fare pace senza vostro conseutiraento e sa-

puta. questo non sarebe honesto, ma dy nouo da-

remo bene per expreseo comandamento al nostro

manescale che per cossa dil mondo facia ne treuga

ne pace cum ly astesany che non ly siaty honore-

uolmente nominato e cum cómodo dy tuto il vostro

slato. e che di questo non dubitasty.

In quely dy esso re carlo haueua exoso el már

chese dy monferrato gulielmo. per modo che dubi-

taudosy de ditto re quy era potente e in lonbardia

*: in piemonte et alligato ad altry potentaty cio he

ciltade. fece liga noua esso marchexe cum pauesi

«t astesany. pur perse ayghi (2) in quelo. e ly a-

lexandriny diedero adgiuto al re et a la armata soa.

El marchexe thomas dy salucio qui vedeua non

potere hauere il suo et non haueua che parole dal

re carlo, et una cossa diceua cum la lingua et una

altra ci pensaua. come coluy quy era auido de si-

gnorie e dominy et haueua pur voce e fama de

tirauno per ho che el si usurpaua moite cosse cum

violentia. incoraencia contra luy a separare la ami-

citia come se vedera per alcune soe letterc che

seguiranno.

In queslo tempo parendo pur a pauesy et aste

sany de non essere tropo potenty conlra el re carlo,

una cum el marchexe dy monferrato feceno noua

liga e giunscro cum essi ly genouesi et apparechio-

reno grosso exercito unacum el márchese di sa

lucio e la parte gebelina. come se vedera disotto.

Senteudo il re el fumo di queste cosse scrisse

una lettera al marchexe thomas dy salucio. la sub

stantia he questa : « de le cosse che tra noy e voy

» sonó state trátate e cumpile facendone la íidclita

» de molle castelle. a desso nouamente secundo

» che ly nostry scriueno non volety farny ser-

» uicio alcuno ne dil nouo feudo ne del vechio

» ne obedire a ly officiary nostry. ma aspetaly ad-

» giulo. e la vostra bandiera he stata veduta in

» conpagnia dil merchexe dil monferrato a presso

» san saluadore. Congideraty se fatty bene, noy dal

я canto nostro siamo presty dy obseruare le con-

»> uentiony tra noy fatte secundo he stato ordi-

» nato, с volemo faruy dare tanta terra in pro-

» iien/.a che asccntla a la valuta de 11. aoo de tor-

»> nesi per anno, e non ly volety togliere per ri-

» spetlo non hauctv buscha de la «piale hauemo

■

(1) Cior ri itrigncsstrn

(í) Arqni.

» fatto ü douere nostro per fare che voy lauesty

-» in reqniedere ly hominy de conio. senza el con^

» sentiraento de qualy non la possiamo remetiere.

n et essi non hano voluto. Et bem che non fossemo

» ultra buscha obligaty de daruy altro pur vi ha-

» uemo offerte in prouenza altra tanta terra dil

n medemo valore che he buscha per escambio dy

и gracia speciale. Et voy volety per questo comin-

■» ciare nouo tratato solo per diferiré el seruicio

» uostro in farny beneficio. Et cossi vi mandiamo

» dobiaty obedire al Senescalco nostro dy lonbardia

» et a ly altry officialy nostry come sety obligato

и di fare. Et deliberatiue dy venire siguramente

» aly seruicy nostry che da noy non ve ne puo

» seguir che bene. Et se vy adoperaty in beneficio

» nostro et obedirety a nostry officialy volemo os-

» seruaruy ogny cossa promessa. Et ultra le cosse

« promesse vy faremo de le gracie speciale. Et cossy

» vi consegliamo che non tardiaty tanto, che quando

л vorresty non poterety. per ho che ogny cossa

» ha el tempo suo. Noy scriuemo al senescalcho

» dy lonbardia e a ian malfeta nostry diletty che

» vi trateno benignamente pur che faciaty come

» he detto. » Questa fu data presso a monfort a

19 de luglio 1372. regny 8.

Qnelo anno seguitano le guerre da questo re a

la liga sopranominata dil marchexe de monferrato

pauesi astesani genouesi. pur non habiamo trouato

che meteré in queslo anno.

Lb anno 127З a n di iugno esso re scrissc una

с altra al marchexe di salucio doue disse che haue-

rebe molto a caro che per sin adesso si fosse tal

mente porlato in le facende soe che ly officialy soy

non hauesseno iusta rasone de scriuere с querelarsi

dy luy ne dargly graueza. ma secundo ha inteso

da molly officiary soy quanto altry soy fidely pare

che non cury dy farly la seruitu debita dil feudo

che al presente ha fatto fidelita. et non volé con

sentiré si non del feudo dy farigliano. ma che piu

lassaua passare sopra le terre soe ly soldaty per

offendere la terra soa. qual transito poterebe ob-

uiare se volesse pur non lo fa. e che soa maesta

non ha mancato dy volere attendere la promessa

ma che luy non ha volsuto acceptare. ma bem per-

seuerare in volere buscha la quale non puo dare

,/ per le conuencione anteditte cum quely de conio.

et cossi el conforta a essere obediente. Disse poy

che scriue a ly officiary soy che debano bene tra

tare esso marchexe. Data presso a ciuita vechia.

Uno roberto dy la vena dottore conseglier dil re

signore dy garresso scriue al marchexe una lettera

lanno predetto dicendo. che ha parlato al re del

fatto suo piu volte quale troua bem disposto verso

de luy sperando che ancora luy facia el simile

verso soa maesta la quale he delibérala dy atten-

derly ogny cossa promessa et insieme farly altry

beneficy. circa el fatto dy ast vi scriue tanto che

basta, se faciamo maraueglia habiaty scritto che

alcnny soy officiary tratano la pace cum la citta

dy ast senza fare mencione alcuna de fatty vostry.

115
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Et ne pare che in questo ne voliaty alquantum a

carregare. ma se bem sapesly voy la verita piu

presto ne doueresly laudare che farny querimonia

aperta. pero che ne he stato offerto da essy aste-

sany dy damy tuta la terra yostra et adgiutarsi ad

aquistarla, il che habiamo refudato. ben he vero

che habiamo domandato in quely capituly la supe-

riorita che haueuano non solum sopra de voy ma

ancora sopra ly altry marchexi. conty e gentilho-

mini del paese. la quale demanda noy chiamauemo

per houore del nostro re et augumento suo. poy

ancora per liberaruy da detta subiectione de aste-

sany qualy intendeuano faruy ogni male come voy

hauety scritto a soa magesta quale he de bonissimo

volere. ció he dy non volere fare pace cum essi

che in prima nón vi metta voy in pace, romanen- b

douy ogni cossa che tenety honoreuolmente. Et ben

che diciaty hanerlo bem seruito voy ne haueaty

cagione per ho che non ne hauety repportato danno

alcuno si non quelo hauety speso per soe facende.

per il che el vy he stato dato per escambio el ca-

stcllo dy caramagna el quale vy viene benissimo

a proposito. Et ultra questo soa maesta ha seruito

e voy e ly altry barony e gentilhomini de la con-

trada per modo vy ha conseruato lo honore vostro

e la terra vostra la quale ly perfidy astesany in

tendeuano usurparuy e toglieruy a voy et aly cir-

cumstanty contra dil douere. e farebano ancora se

soa maesta volesse consentiré e concludere la pace

cum essy in forma che ly fosse licito potere fare

dil male a voy et a ly altry marchexi. Et sarebe с

forse stato manco male che per insino alahora che

vy fu offerto hauessy voy acceptato lo escambio e

tanta terra in prouenza. Et non bisogna allegare

che vi fosse stato vergogna per ho che molty altry

vostry рагу e piu potenty hanno fatto el simile

doue gli ne seguitato commodo e honore. Et il ca-

stello dy buscha may fu vostro propiño ben che

sia dy vostro feudo. Missere henrigo marchexe dy

buscha dil quale era fece certa concordia cum ly

hominy de conio come voy sapety. et il re nostro

se obligate a non rendere ditta terra per sacra

mento se non che sia dy consentimento de ly ho-

mini de conio ly qualy may hano volsuto consen

tiré, cossi my pare non hauety a demandare oltra

le conuentione fatte. ma ben essere contento dy d

prendere escambio o tanta summa de dinary com

petente e cercare dy preseruaruy lo amor dil re.

E non vogliaty credere a vane parolle dil marchexe

dil monferrato che si crede de hispania (i) vincere

el re nostro. el quale quando hauesso tuto lo exer-

cito suo faria tremare tuta lumbardia. Et se pur

ditto marchexe di monferrato conducesse ben mille

homini espagnoly le facile cossa al re nostro dy

prouenza e di fianza dy conducerny assay piu nu

mero e migliory. per il che vi prcghiamo voliaty

(1) Gaglielmo márchese di Monferrato aveva preso in moglie Bea

trice figlinola di Alfonso X re di Casliglia , detto il Savio , il quale

¡a quest'anno appunto aveva mandato in soccorso del genero dugenlo

uomini d'arme : a questa spedizione qui allude Roberto della Vena.

eligere la migliore via e salutifera. Et noy se of-

feriamo in tuto óptelo potremo cum nostro honore

daruy ogny adgiuto e fauore.

El pare che il marchexe haue male a caro questa

lettera e gly haue a responderé dy parte in parte

e tra le altre cosse che il ponzeua tropo incurio

samente. Missere roberto ly replica che may fit

volunta soa dy scriuerly cossa alcuna per iniuriarlo.

ma ben per auiso acio che meglio ly potesse eui-

tare ly periculy grandy qui poterebeno auenire.

Et come farebe a uno suo proprio padre 0 fra-

tello se fossero nel logo suo. e che se ben viene

a pensare le cosse passate le presente e le future

non existimera che haby scritto iniuriosamente ma

ben amicabilmente et amoreuolmente. ma pare che

togla tuto a male. Et che dio vogly ly ne seguity

bene e honore, questa fu data a fiorenza a 1 1 de

iunio.

El marchexe che si vede non potere hauere il

suo. ció he buscha e altre cosse in la valle sturana

e in la piaña dy piemonte. ancora vedessy passuto

di belle parolle. vede che questo re pur possi fare

ly fatty soy non curaua daltro. si vedeua ly aste

sany a le spalle ly qualy una volta ly haueuano

tolto reuello et altry logi feudaly et ancora fosano.

ben che gia reuello lhauia recuperate per forza

fu necesitato come vederety di soltó dy togliere

partito cum essy astesany e capitulare cum essi et

abandonare re cario, considerato che erano ne la

liga loro potentissimy et ly erano per modo de

dire a fianchi. Et he sempre piu da temeré un ini-

mico vicino che sperare nel fauore duno amico di

la longa. Ma prima che passare piu oltra atieso

che il marchexe gulielmo dy monferrato he nomi

nate in una soprascripta lettera mi pare douere

tocare qualque cossa sotto breuita.

Nel 1274 a 14 dy marzo la vigilia de le parme

essendo andaty ly astesany per dar il guasto a co-

sano. philipo de genese senescalcho dil re cario e

ferrario di sant amanto senescalcho dy prouenza

accumulata gran gente in alba venero a cosano.

trouando ly astesany dar il guasto ly rupero e ne

fu morto circa 70.* e pregiony doy milia. una parte

fureno conduty a cossano laltra parte in alba, per

il che ly astesany mandón o in molty logi per soc

corso da soy colligaty e feceno venire il marchexe

gulielmo a le spese loro cum cento homini darmi

e ly pauesi ly mandono gulielmo de siccardy cum

molta gente loro podesta. Et dil mese dy magio el

re de spagna mando al marchexe gulielmo dy mon

ferrato suo genero ducento homini darmi per la

via dy genoua che se ritrouaua in liga, venero со

storo al subsidio de astesany e de la liga loro.

Gongregato lo exercito essi astesany andorono in

alba che tenia per il re carlo, e presso al ponte

di essa cittade fureno presy molty balestriery pro-

uincialy. El seneschalo dil re se ritrouo dentro dy

essa citta cum el sforzo suo. Quelo giorno fu preso

un castello dy quely da neue presso dy alba cum

xx.lJ balestriery dentro, el quale fu meso in ruyiia.
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' 3taiy> t'he fuifonft -ulquiiuty giorny diedero volta in u Oir; torniamo :'al marchexe dy salucio ihomas el

.ast e facendo continua guerra disfecer© una villa quale come habiamo detto per hauere ly astesany

dy quely ily gorzáno rhiainata tuerd intrandoly per a spale molto potenty et il re carlo quy lo passeua

forza. et coudliseron in ast molty homini e donne de paróle.; el quai re haueua solo rispetto a faro

ancora. Distruseno aurora moite terre, et non vi ly íátty soy. essö marchexe per mezo dil marchexe

era qui potes.se resis lere a loro per modo che la gulielmo concio le difference che luy haueua cum

pitta, (di alba diede volta e-ee resé a loro liaban- la citta dy ast et abandona il re carlo, e questo

donando -re parjo. Trouiamo poy che la ritorna. fu del i275 a:a5/dy luglio in uno certo prato su

ma non trwdamó. laurío espresso. ■ . : ; , el finagio .dy salucio. e disse cussi la substancia

Lanno apresso 127$ el re dy spagna mando a de lo instrumento: Cum ció sia cossa che fussy

pama З00 homini darme., et ly pauesy e ly aste-r questione trá missere guido escarso podcsta dy ast

sany habiando per loro capo el roarchexe gulielmo e missere oberto spinola eapitanio di essa citla per

dy inoníerrato , «ndonto cum lo exercito dare el una parte e certiy cittádiny iusema al nouie del

guasto in alexandria» che tenia per íl re cario doué populo, et da latra banda el marchexe thomas a

üteteoo aloruo otto giorny guastando el parse, a nome soo e dy robando de brayda e pier rianiel

lultimo praticando ly alexandriny la pace la hebéno ¿ dy reuello e luty ly vasally soy e subdity. anbe le

cum questo- che reuonciasseno al dominio dil cq pai te se sonó mese in compromesso nel marchexe

carlo, et cossi. ditty alexandriny abandonorono el gulielmo dy monferralo volendo ditte parte fra se

re cario promet Leu do a la liga dil marchexe gu-> fare ronfexleracione e liga sottometendosi a la pena

lielmo che non ofenderebeno per inanty nisimo de due 1000 marche dy argento coluy qui con

de loco/ . . • -m ir. и i;' u •» ';i¡ii¡'í trauenerial» u.!.I » ■ • '■ " ;.u In 1 ■•'

In quely giorny essendo in milano la parcialitá j Quelo giorno medemo fu fatto lapronunciacionec

da guelphy a. gebeliny e la gclosia del gubernio el prima che il comune di ast non possy doman-

che ogniuuo hauerebe voluto. la parte gebelina cacio dare al marchexc thomas alcuna iurisdieionc nel

íory da milano laltra parte che sonó quely de la l-astello dy reuello ne anco esserc excaduto in pena

torre, ly qualy caeiaty che furono essendo potenty alcuna per hauere ditto castello recupéralo e preso

introreno in lody facendo continuo áspera guerra di falto cum violencia, et prometteno ly astesany

aly milanesi per modo che ly dedero una grossa e certy genlilhommi qui pretendono hauere qualque

rolta ne la quale fu preso piu de mille de miglory ragione in quelo non domandarano niente. Ancora

de milano. Et per questo ly milanesy fureno con- promette ditta citta che absoluerano robaudo de

stretti dy prendere ct asoldare el marchexe gu- с brayda de ogny pena e bando che fossy incorso.

lielmo per capitanio loro per diece anny cum рпь e do ogui dano luy hauesse dato e lo restituirano

messa de grande quantita de dinaii. ciltadino di ast come in prima ben che el sia va-

Se conclusse el ditto marchexe a milano cum la sallo del marchexe. Ancora prometeno che fnrano

consorte Soa figlola di aUbnso íe di spagna chia- compngnia e liga insieme cum ly patty infrascinpli.

mata bealrix. Stando detto marchexe in milano primo che el comune dy ast-dnbia dare ogny giorno

volendo ly milanesy e ly foreuscili venire a palty a esso marchexe sino a doy niesy 11. 35 di asi.

de accordio se uiisero in compromesso nel ditto la qual paga si facia in salucio quindes dy apresso

marchexe el quale fattosi restituiré da quely dy la che d marchexe sai a tomato dy ast. per tener

torre ly prigiouy de milano, che haueuano piesy gente di guerra a caualo. Ancora prometeno ly

quejy di la torre a la rotta che dedero a milanesi. astesany dy mautenire al marchexe cento e- cin-

uon volse poy pronunciare altro. la cagione non si canta caualy a le loro spese per doy mesy bem

sape, pur noy presumiamo doe cosse, luna che il in online, computando cl giorno primo che lo exer-

marehexe era gehellino et habiuto che haue quely cito dy ast usira fory en la terra che tiene el rC

qui erauo dy lu parte soa ly bastaua. laltra he o dy sicilia al marchexe. ly qualy soldaty habino a

puo essere che habiando bon soldo e partito hono- d stare dy continuo per lo spacio dy doy n.esy in

reuole da la citta de milano ly pareua forse che piemonty 0 in caraglo. in la terra dil comune di

reduccndoly a concordio non habiando poy bisogno ast о in la terra del marchexe doue voira luy. Au

de fatty soy cessarebano dy farly partito. cora che detto comune dony adgiuto al marchexe

Di quesla cossa ne fureno molto indignaly ly per fare guerra e defenderé la terra soa e simil-

foreuscity. e ne scrisseno letlere al papa et al re mente la terra de loro astesany. Ancora che tute

dy franza et a шоке cittade in lonbardia lamen- le volte che essy sarano recpieduty da esso mar-

tandosi dil delto marchexe el quale sdegnato ancho chexe dy adgiularlo e difenderlo. ly darano soc-

luy useendo in campo una cum ly milanesi cum corso contro el re de sicilia e soy colligaty laiito

grande exercito afrontandosi cum ly foreusily e col- quant o la guerra durara tra il re de sicilia e soy

liga l y loro gly ruppe. Albora quely dy la torre usi- colligaty da luna parte et il marchexe da laltra.

rono et habandonando lody andorono dal patriarca Ancora promeleno che ne esso comune ne nisiuno

dy aquileya quale era de la Stirpe loro, sletero poy per essy possa fare treuga о pace cum ditto re

ly milanesi pacificy e sicury per moll о tempo, e ly senza la volunta de ditto marchexe. Item che non

turriany steteno foreusily circa г5 anny. farano indueic alcunc senza esso marchexe. et che
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durando la guerra farano la miglior guerra che

potrano. Ancora cbe sel si piglasse qualque terra

che fossa statata del ditto marchexe o de soy pre-

decessory che infra otto giorny sia mesa ne le many

del ditto marchexe. Et símilmente se intenda a

quely di asl de le terre loro. Ancora che detto

comune di tuta posanza adgiutera el marchexe a

recuperare le sue ragione e beny oltra el po pura

che siano inimicy di essa citla o vero dil marchexe

e símilmente fara el marchexe verso loro. Ancora

ha arbitrato che la bandiera del marchexe se troui

in lo exercito dy ast infra marte dy proximo per

incumminciare la guerra, et che lo exercito de la

citta dy ast stagi ancora sopra le terre de inimicy

per tuto el mese di luglio doue vorra el marchexe

ancora potenty pero che nel 1278 el maychexe ly

inuestiua ancora de villanoua. una parte, tanto ca

stillo como dy la villa, item dil feudo di san peyre

e de belim (1).' ■'• * '> ''i i:-"v.4'ù .vv . :

Nel 1 280 a 20 de ienaro el marchexe perdona

a missere henrigo dy buscha déla rebellione so-

praditta fatta nel 1 277 e gly torna' oltra buscha

certy feudy persi e fcce certy patty e capituly

cum la comunita dy quelo loco de tute le contro-

uersiè habute insiema per il passa to. e questo fn

fatto in salucio in la caminata dy esso missere

henrigo. et ly torna brozascho iö feudo.

Era questo missere henrigo in eta decrepita et

haueua doy figloly manfredo e iac*»bo. Et furono

fatte queste cosse e capituly cum consentimento

thomas. Et cum questy capituly fu fatta la liga e b del figlolo primo ció he manfredo * qui gia se im-

fermata. ' •

Fatto questo el marchexe comincia a recuperare

moite cosse maxime ne la valle sturana. E quelo

anno medemo quely dy ayson venero fare la lîde-

lita al marchexe confesando essere obligaty dy farlo

e che érano soy subdity et ancora de soy prede-

cessory.

Nel 1376 quely dy centalo feceno il simile re-

seruando in la ûdelita le ragiony de lo abbate dil

borgo san dalmacio dy pedona. Símilmente feceno

poy le altre terre dy la valle sturana.

El marcbexe tenia lo officiario suo in demont.

gaglola era feudo e la tenia uno missere iacobo

brocardo che la tenia in feudo dal marchexe.

paciaua del dominio dil padre. Era questo missere

henrigo signore dy brozascho et in la hora el mar

chexe il prese in saluaguardia.

Quelo anno el marchexe haueua qualque qne-

stione e ditferencia cum uno missere gulielmo bar-

leto de signory dy bargie de le cosse feudale che

esso gulielmo tenia da esso marchexe in bargie e

símilmente de la parte soa dil castello de la man

ta (2). Et se misero in compromesso in uno gabriel

dy cremona. e fu arbitrato che esso missere gu

lielmo remetesa la parte soa che haueua in bargie

al marchexe e cossi fu. > ■■■

Quclo anno volendo el marchexe thomas dare

qualque modo dy viuere e qualquy alinaenty

Quelo anfto fu fatlo una pace e liga per instru- с manfredo suo figlolo primo, ly fece donacione in-

mento Ira el marchexe dy monferrato gulielmo e

manfredo figlolo dy thomas marchexe dy salucio

duna banda, el quale manfredo facea al nome dil

padre, e la citta dy ast e quela dy alba da laltra.

Credo questa fosse una ratificatione agiungendo alba.

Nel 1277 venendo el marchexe thomas da dra-

gonerio cum certa gente per venir al piascho ly

homini di buscha. ly qualy secundo possiamo con-

iecturare doueuano essersi acostaly al marchexe

per il disfauore che sentiuano al re de sicilia. in-

tendendo da poy che ly prouincialy faceuano ap-

parato dy volere cum arm ata per la valle sturana

calare, se messeno in rebellione e passando el mar-

chexe venero presso al castello superiore dy essa bu

ter viuos dil castel dy reuel e dy la iurisdicione

de la valle dy po et de tuty ly logi e ragione

quale ha in bargie tanto de gentilhomini quanto

de ly homini. e dy tute le regione che ly tengano

ly conty dy sauoia de qua de monty et ancho

de la.

Quelo anno una dona dy modena chiamata an-

tonia dy eta dy anny 4o ^есе 42 figloly ^a suo

marito in piu volte, e fu di tanta fecundila che al-

cuna volta ne fece 5 alcuna volta 3 in un parto e

undece volte gemely. e quelo anno mory in parto.

Quelo anno o circa el marchexe de monferrato.

el quale era in milano capo e capilanio de mila-

lanesi asoldato per diece anny fim nel 1275. ac-

scha el quale tenia uno missere henrigo dy buscha d cadendoly douere venire in monferrato Jasando

in feudo dal marchexe. Et in tradimento venero a

dare lo asalto al ditto marchexe per oiïènderlo.

Et a luy et a la conpagnia soa. cridando morte a

la morte, gettando colpi di prede partesane et altre

arme per olTendere. El marchexe virilmente et ani

moso si volto cum la gente soa talmente che ly

ridusse in fuga, e ly hauerebe presy e morty se

non fusse che haueuano fauore da esso missere

henrigo e da ly al try hom ini di la terra li qualy

tuty se ritirorono in castello nel quale era esso

missere henrigo e manfredo suo figlolo. Et per

questo atto dy nouo coniiscarono buscha с bro

zascho.

In la hora ly gcntilhoinin\ dy veuascha erauo

ioanne pogia viebario suo in milano, considerando

ly milauesi el marchexe essere dy grande animo

incomenciano a temeré dubitandosi che cum il

tempo si facessy signore de milano. Et per questo

tenuto el conseglio tra essy licenciorono el vicha-

río suo ioanne pogia costringendolo a douere partiré

cum la fameglia soa. il che sentendo il marcbexe

gulielmo retrouandosi mal contento e dy mala vo-

gla diuanto tuimîco de milanesi. E quelo anno me

demo fu fatta una pace e liga Ira il reuerendissimo

'•• »rt«t« IJiUMMMä'at*}ft*'

(1) Bellino, terra nella valle di Yraita.

(2) Una vallicella sui colli di Manta conserva lutlora il Dome di

Comba barlrtli , perche era anlicnmenle pos.iedtita dai Barletli <

..inn i di Barge e di Mania, in questo Inogo ramnientati i
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s^gtior arciucschouo de milano otto visconte e la a tütte le ragione che essi hano e sono solity dy

comitiua de una banda, e ly pauesi da laltra ly bauere in brusaporcello in rochaguidone in la volle

qualy pauesi inanty erano in liga cura esso mar

chexe, et questa noua liga fu íatta contra el már

chese gulielmo ogni volta che il cercasse dy man

dare lo excrcito suo ollra tesino nel contado de

milano. .-. • ' ,

Quelo anno papa marlino 4-° de tors excomu

nico piclro re daragona quy occupaua la sicilia al

re cario de angio. e questo fu latino primo dil suo

pontificate. Et essendo le cosse dil regno in disfa-

ноге per la perdila de la sicilia el re carlo co-

mincia a declinare in lonbardia e in piemonty

corne vederety.

N«1 1281 di mazo qucly di buscha quy g

vermenagna in quaranta in s. benegno in monteros

in pra de leues in borgo san dalmacio bernezo vi-

gnolio ceruascha e in tuta la terra la quale al pre

sente ditto comune tiene. Et cossi fatta ditta pace

el marchexe intro in conio a 8 dy luglio.

Nel 1283 dy marzo alba abandona el re carlo

dy sicilia e se diede al marchexe dy monferrato (1).

In la hora seguitando questo fauore al marchexe

dy salario come habiamo ditto di sopra. esso mar-

chexe fece nouy patty cum salucio e scarnafixio e

noue fide lita in molty logi. la cagione non la tro-

uiamo.

Nel 1 28З el re cario dangio vene a le parte (2)

eranp de; accordio cum el marchexe el tirorono b de bordeaux per combatere de corpo a corpo cum

la

dentro la terra

Haue quelo anno e mese monlemalo. di mazo

pur ¡1 marchexe ronpete ly prouincialy al borgo

san dalmacio quy erano adunaty in quelo . loco et

aspetauano ancora da prouincia magior socorso.

Quelo anno a 7 di luglio fu fatto pace tra el

marchexe thomas e ly homini dy conio ly qualy

se conduseno a questo per rispetlo che essendo

venuty ly prouincialy fin presso a demonl per

passare e dare soccorso a quely del borgo pen

sando poy inirare in conio qui truena da se

stesso se ben era adhérente al re de sicilia non

poteron passare. cossy conio se condusse a fare

pace cum el murchexe in questa forma come se-

guita (1).

Primo li homini de conio fano pace cum el

marchexe dy quante iniurie et oflensione habeno

veceputo da esso e da soy predecessory e soy va-

sally. proiueteno dy adgiutarlo contra ciascaduno

exceto el marchexe dy monferrato e lo abbate de

san dalmacio et il comune del mondeuy. e che

non possino essere astretty a fare guerra a la co-

mnuila dy ast. Ancora prometeno de rendere el

caslello dy montmal et ogny ragione expedita che

essy pretendeno hauere in ditto castello. et cossy

fu üitto. Ancora remeltono al marchexe tute le

ragione che essi pretendano hauere in dragonerio.

in la valle dy macra. ceñíalo, castel magn. buscha

et in tuta laltra terra che esso marchexe teñe al

il re don pietro daragona per la querella de lisola

de sicilia che esso re don pietro hauia tolto. essen-

dossy disfidaty luuo lallro di conducersi al con-

battere. pur il re don pietro non si conduce. la

ragione non la sapemo.

El sopradelto anno el marchexe gulielmo dy

monferrato intro in alba e presene la possessions

che anchora non lhauia presa, e pur in lhora essy

doy marchcxi feceno certy patty e conuentione in-

siema de la ditta citta pero che il marchexe dy

salucio pretendeua qualque ragione in quela.

Nel 1 284 el torracio dy cremona principiato fu

per Ii guelfi quy dominaueno in lhora e fu con

pito in doy anny. Et quelo anno che fu conpito

с vene lo imperatore Rodolpho in cisalpina el cum

fauore desso imperatore ly gebelir.v preseno ditto

torracio.

Nel 1285 el re cario ditto cario primo vene a

morte nel reame, et successe a luy el figlolo ditto

carlo 2.° quai se ritrouaiia in prigione dil re don

pietro in aragona. La cronicha dy franza disse che

mory sino al 1 284- E credemo ancora in lhora

don pietro re daragona morisse.

Lanno predctto el marchexe thomas dy salucio

era in continua guerra cum ly prouincialy ly qualy

erano staty rotty da esso marchexe lanno inanty

al borgo san dalmacio. pur se erano reforciaty e

faceuano testa e se erano fortificaty in esso borgo.

quelo anno mcdemo del 1 285 el marchexe ly mese

giorno dy hogi. Ancora promette ditta comunila d il campo intorno et ly assedio per modo furono

dy dare al marchexe 11. 5o de reforciaty per le

castelle e ville infrascripte cio he per il borgo san

dalmacio. per brusaporcel. per rochaguidone. valle

verraeuaglia. quaranta, s. benegno. quadralio. val-

grana. montros. ura de leues. bernez, vignol. cer

uascha. Et promesseno ancora molle altre cosse

che sarebe tropo lungo dire.

El marchexe per conlra promette dy defenderly

da ogny persona reseruato el marchexe dil mon

ferrato e lo abbale san dalmacio e ly signory dy

langueglia et il comune dy ast. Ancora li remette

(i) Questo traltato di рас» qui tradotto in volgare dal cronista si

poo laggere nel sno originale latino nel seconde volume délia Storia

di Saluiro, pag 4IS a 418.

constretty a 7 de aprile venir a patty ly qualy

fureno conclusi ut infra.

Cum cio sia cossa che il roarchexe thomas dy

salucio signore dy conio tenesse el castello e villa

dil borgo san dalmacio assidiato e dentro vy fosse

missere pietro de bravda capitaneo regio in questa

parte de lonbordia e dy piemonty cum molty pro

uincialy e altry insiema quy facenano continua

guerra al delto marchexe, durando ditta obsidione

fu Irattato per terze persone che detto castello e

(I) Nel códice di Staftardn in qnesto luogo si trova in margine la

segnente nota scritta dello stesso carattere del testo: In queito anno

fu fallo il vespro nciliano.

(9) In allre copie sta serillo alle lande di Bordeaux.
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terra (Hl borge fosse mesa e arecomandata in forcia

e potencia dil venerabile missere federicho abbate

del borgo natiuo dy esso loco cum certy patty e

cumuentiony trattate cum esso marchexe da una

parle et essi dil borgo da laltra parte, a le quale

esso marchexe non volia condescenderé si non che

el predetto abbate expressamente promettesse che

obseruandosi ly patty promessy fra esse parte che

esso abbate remeteria ditto castello in le many dy

esso marchexe (ruando ly fosse prouenuto ne le

many talmente che ditto castello romanessa in quele

ragione come se lhauessa preso e tolto a missere

pietro de braida o a ly prouincialy e soy officiary,

pero che ditto marchexe hauia gia tenuto ditto ca

stello tanto obsidiato et ancora misser pietro cum ly

prouincialy che ly hauia reduty a nécessita per

modo non poteuano piu tenirsi. Et monsignor lo

abbate veden do la iusta requisitione dil marchexe

ly promesse che cossi saria tuta volta el castello

ly venisse ne le many. >

Seguitano ly patty fatty e la treuga tra detto

raarchexe e ly homini dil borgo e ly foriusiti dy

conio e missere pietro dy brayda e prouincialy.

Primo che tute le iniurie siano remesse da tute

doy le parte. Ancora che la villa del borgo ro-

manga doue he adesso cdiûcata. Ancora che ly ho

mini dil borgo siano cum el marchexe in quely

medemy patty che quely de conio. Et ancora che

le possessione de foreusity de conio siano restituite

ad essy maxime quele che sono nel territorio dy

ccutnllo. Ancora che per insino adesso monsignor

lo abbate possa fornire el castello de quele per

sone che ly parera pur che non siano subdity desso

marchexe, cum tale patto che se monsignore el

seneschal dy prouenza venisse in soecorso dil borgo

o calcaduno per luy cum tanta gente che el mar

chexe non ardisu cum la gente soa andaré piu in-

anty che meza via del borgo e dy conio o dil tetto

di matheo gilio in. suso da lhora dy terza in suso

fim a véspero ció he infra dodece giorny poy che

ditte treuge sarano fatte e fermate. che a lhora

ditto abbate possa rendere ditto castello. e sia ob

ligate, al ditto seneschalo. altramenty che ditto

abbate facia como ly parera de ditto castello. Et

che ditto castello non si possy fornire ne de quely

dil re ne dy quely dyl marchexe. Cossi fatta la

conclusione a g di aprile el marchexe thomas dy

salucio et il marchexe gulielmo dy monferrato in-

trorono nel borgo san dalmacio. se mese poy el

marchexe thomas a presso a procederé e perse-

guitare quely de caraglo.

Lanno predetto 1286 dy freuaro polancio che

era stato distruto per le guerre fu rediíicato per

ly hominy dalba mediante el marchexe gulielmo

di monferrato.

Nel 1286 a 26 de ienaro essendo el marchexe

thomas dy salucio signore di conio apresso a pro

cederé contro ly signory dy quaraglo si conduseno

el marohexe a nome suo ed il comuue de conio

per una parte, e missere uberto di quaragl per

a luy e ly consorty a conpromelersi in maiifredo de

costigliole a questo eletto per il marchexe e mis

sere iacobo paserio eletto per Jallra parte.

Quelo anno in buscha el marchexe requedy a

missere iacobo paserio et a manfredo de costiglole

che voleseno arbitrare protestando che per luy

non romagneua. E cossi a 3 de aprile conslituty

procuratore a domandare sententia. Et a i6 dy

aprile nel castel dy quaraglio in presentia de te

stimony uno notario chiamato consul habitatore

de conio. al quale ditto castello era stato reco-

mandato per parte del marchexe, chiamando ditto

marchexe el ditto castello secundo le comiencione

atteso che per luy non romanea che sententia non

si douasse, ditto consule rimesse el castello al mar-

b chexe. dapoy el marchexe ly usa benignita e fo-

rono daccordio. • • : 1 «

Quello anno habiendo el marchexe praticato el

matrimonio parechy giorny inanty per il figlolo

manfredo primogénito delibera de constituirlo suo

herede uniuersale presso de luy. e a 3 de luglio

stipula uno instromento in conip in presentía de

missere petro dy san georgio dy biandrate. di ia-

como paserio. dy robaudo dy brayda. dy missere

anthonio de romagnano caualiero. de vufiernio dy

rosana. dy amedeo dy verzolio e molty altry. et

esso manfredo suo figlolo. Et disse cossi. t

Cum ció sia cossa che gia sia stato parole cum

la serenissima signora Constanza regina dy aragon

e dy sicilia e dil ducato de puglia principale di

с cnpua duna banda, et il marchexe thomas di sa

lucio signore de conio una cum madona alexia soa

moglie da laltra parte, parenty del ditto manfredo.

per il matrimonio che se haueua a conlrarre tra

madona beatrix figlola dil conda.m re manfredo dy

sicilia e sorella de la signora regina Constanza dy

arragona e dy sicilia cum ditto manfredo. fu con

cluso el matrimonio. Et il marchexe thomas padre

desso manfredo constituy esso figlolo suo herede

nel marchixato apresso la morte soa tanto del mar-

chixato aquisito quanto de quelo he per aquistarsi.

al quale manfredo el padre assegno acio potesse

mantenire lo stato suo condecentemente le castelle

infrascripto cum le iurisdiciony vasally et homagy

et pertinencie. ceñíalo, buscha. azelio. lee. rudino.

d vignol. chison. la marmor. san michele. praz. celle,

lotol, paglier. estrop. elua. uxol. peieres. san da-

iniano. chiauois. Et per accresemento dy dotta

diede a essa dona beatrix. se per fortuna roir.a-

nesse vidua, per suo goldere el castello e villa de

scarnafixio. il piascho. el mel. santo hysobio. frayson.

casal bertinorum. casal de pont, e a tuto questo

la marchexa aloysia madre dy manfredo consenty-

Fatto questo el marchexe fece fare che tuto el

marchixato vene fare la fidelita al figlolo- ly vene

ancora quely de curtandone in astese. Et teniua

ancora el marchexe andone e soleré. Et per ri-

spetto che calcaduno poterebe essere admiratiuo

per che cagione ando el marchexe prat ¡cave que

sto matrimonio in aragona. la cagione fu che ha
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biando don pietro re tolto la insula dy Sicilia al a che vogliaiio armarsi contra ditto marchexe infra

re carlo dy angio re de uapoly per il che erano mezo agosto.

inimicy. essendo el marchexe deliberato de reha-

uere il suo che il re carlo ly tenia fece questa

alianza, e se estima fosse per mezo del marchexe

t!y monfcrrato el quale hauia la figlola dil re di

t aste lia el quale hauia a luy dato soccorso e man

dato gente ciarme como habiamo ditto nel 12^4-

Et símilmente questa allra alianza poteua venire

al proposito al marchexe de salucio.

Quelo anno medemo a 2 dy septembre ly milanesi

ly qualy haueuano sdegnato el marchexe gulielmo dy

monferrato dando licentia a lo oíliciario suo in soa

absencia come habiamo ditto di sopra nel 1280.

col. 920. dubitandosi del detto marchexe gulielmo

feceno capilujy cum pauesi. bressiany. piasentiny.

creroonesi. e tra le altre cosse che le ditte comu-

uie debiano obuiare de lor podere che il detto

márchese non habia alcuna -vicharía o dominio in

la prouincia dy lonbardia. Ultra questo che al pre

sente per ciascaduna de ditte comunitade si mandy

doy inbasciatory solenny in corte dy roma a su

plicare che nisuna vicharía o dominatione sia con

fessa al detto marchexe, item che la predetta com

pagnie procure che il comune dy ast dy nouara

et altre cittade vengano in loro compagina e liga.

Del 1287 non habiamo trouato cossa degna dy

memoria si non che a ai di mazo el marchexe

thomas fece certa inuestitura di la rocha spraueria

che possedeua e reserua dentra ly patty che hauia

cum el comune de conio. et se scriueua in lhora

esso marchexe thomas marchexe dy salucio e si-

gnore de conio.

Quelo anno la marchosa aloysa madre dy man-

fredo fece una donacione a la moglie dil figlolo

inadona beatrix de 11. 20 millia dy astese.

Nel 1288 a 9 dy iuguio fu falla fraternita e

liga tra milano, ianua. cremona. pauia. brexia. pia-

senza a dany dil marchexe gulielmo dy monferrato

el quale vedeano animoso e virile et accrescere

dominio lula via.

Nel 1289. a 7 di marzo el marchexe thomas

ínuesly uno missere milano asinario dy asty de

cei te cosse a romanisio. le coherentie dy romanixio

sonó cejilalo. villa, adesso quelo loco he distruclo

et in ruyna. i

Quelo anno la marchexa beatrix comparo borní i-

cino da uno missere oberto dy bonuicino j>er il

precio de mille e 200 11. aslesane.

Quelo auno fu reformata la liga falta nel 128G

da milanesi. bresany. cremonesy. piacentiuy e se-

quacy loro, et tra ly altry capituly el ce che si

deba fare impositione dy 700 caualy per loro de-

fensione et in dauno del marchexe dy monferralo

« de quely di la torre e loro sequaci. et si faey

fauty sedeci millia. Et che se debia requiedere el

comuue dy parma dy regio by bologna dy lody dy

ast a inlrare in ditta liga contra dil marchexe gu

lielmo dy monferrato. Ancora che si deba mandare

inbasciatory in corte dy roma el al re de napoly

Ancora che non si possy fare ne treuga ne pace

cum esso marchexe senza el consentimento de le

sopraditte cittade.

Nel 1290 fu poy fatte noue lige tra quely dy

lody crema, cio he ly intrinsequy. contra el detto

marchexe e quely di la torre e loro colligaty e ly

bandity e forausity de moite cittade. Et pare quasi

ne ly detty capituly che ly pauesi cremonesi tor-

tonesi alexandriny hauerebeno voluto essere neutry

per ritrouarsi essere piu proximy a esso marchexe

el quale temeuano pur per ritrouarsi potente, pur

questo era contra ly capituly fatty in le lige so

praditte.

Inanty che pasasse quelo anno fu poy fatlo e

reforziata la liga tra milanesi pauesi cremonesi

piacentiny bresany astesany alexandriny tartonesi

vercelesy nouaresi e sequacy loro la quale habia

a durare per diece anny contra ditto marchexe,

reseruando sempre le altre loro compagnie che

essi hano cum el conte dy sauoya. riseruando che

genouesy possino intrare dentro e siano receputy.

Et quelo anno medemo a 18 di marzo ditto

marchexe essendo sdeguato contra ly astesany che

erano intraty in liga contra luy. cum 900 homini

darme e i5oo fanty vene verso ast presso a isola

e logia nel castello de santy apostoly de crauerolio

e diede grande guasto a le vite e arbory et arse

molle cosse e vene per infino a castagnole doue

stete 5 giorny. A 28 di marzo el venere dy sánelo

el viene supra el piano dy carto et iuy fece soy

logiamenty et arse e distrusse tute le Ierre cir-

cumstante per insino a la villa inneuale done se

fermo doy iorny. et a 24 dy mazo vene cum lo

exercito presso a montemagno et iuy accanpandosi

ly diede el guasto per spacio dy otto giorny. et il

inercore rilorna nel piano dy carto e núcelo e per

5 giorny diede el guasto cum el fogo a ast.

A 29 de luglio la liga de milano cio he el conte

dy sauoya la comitiua de milano quela di bresia

dy crema asty piasenza e ianua ordinorono tra le

altre cosse che si deba mandare inbasiatory a rin-

graciar el conte dy sauoya de la soa venuta in

beneficio de la citta dast e detrimento dil mar-

chexe dy monferrato.

Di augusto cum el fauore del detto marchexe

un conte di biandra dil canauexe nominate manuel

signore dy montu e molte altre cosse in astesana

intro dy notte in butigliera cum consentimento de

alcuny de la villa, et ancora prese mercurolio uno

castello presso dy butigliera il quale adesso he

ruinato. ly astesany in lhora andono cum impeto

sopra le terre di esso conte e dederon el guasto

a le messe vigne e arbory. e fredericho suo figlolo

fu morlo cum una lanza longa a summarippa. per

il che ditto conte manuel temendo di perderé il

resto de le terre soe che teniua in astesana diede

in dono a aslesany el castello dy porcil e se pa

cifico cum loro, poy delto conte dubitandosi pur
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che per lo auenire non ly usascno quelque extra- a bino da cuy tuty quely di gonzaga quy a que|y

ney atty e ruddy Iratamenty véndete a ly rottary tempi dominaueno mantoa e regio discesero. Ha-

el castel dy montu e quelo di san stephano per

florin y 4^ m i lia. Ly heredy de henrigo alferio con.

duseno questo conte in ast. come ly cascasse nele

many non lo trouiamo. dal quale ne hqueno anco

dy gran dinary. et non tarda poy questo conte a

moriré.

Et perche se parlato del conte manuel et ancora

ее parlato in altro logo che uno marchexe dy mon-

ferrato diede una soa figlola in matrimonio a uno

conte de blandrate. per demonstrare la loro nobi-

lita e potencia non sara impertinente descriuere

qualque cossa.

De la casa d¿ conty dy biandrate

in canauexe. . .

Interniere douety che habitauano in canauexe in

piemonty. tra doe dorie fiumy. ly conty de biandra

o sia blandrata casa molto nobile e antiqua da ly

qualy sono usity e dy nome e dy arme quely dy

sangeorgio li qualy possedeteno le castelle borgi

e ville dil mezo e de la parte inferiore del con

tado, laltra parte possedeua et habitaua el conte

dy canauese del quale diremo ancora qualque cossa.

Questo conte dy canauexe hebe doy figloly ly

qualy diuisero el canauexe. reseruata la parle del

conte de blandrata la quale era per medieta. e cossi

fu diuiso tra ly fratelly solo una de le miltade la

ueuano ancora altre amicitie a quely contiguo cum

el vescouo de vercelly. e ancora in la terra de nwn-

crauel quale era fortissima et el castello forte posta

nel fine dil contado dy masino. cum la terra de

ciglano e villaraglia. le quale terre erano del ve-

scoado dy vercelly e nelle ditte confine. Ancoráis

parle guelpha dy piemonte adheriua a qucsly conty

de san martino e maxime il principe de achaya o

vogliaty dire de la morea el quale per la nobilita

e potencia de detty conty fo a loro sempre molto

fauoreuole.

Dal lato de conty dy valperga adhería tuta la

casa de conty da blandrata. quely di maxino a ti

qualy adheriueno ly gentilhomini dil solero e lv

bornaty cum tuly quely de la parte gebellina de

la citta de inurea. Et notady che quely dil solario

in inurea sono gebelmy e non sonó de quely de

astesana ne di piemonte ne portano simile arme.

Erano ancora cum essy ly gentilhomini de peilo

cum tuta la parte gebelina de la valle de hosta

cum tuta la potencia del marchexe gulielmo la quale

fu sempre de tuto suo potere contraria a quely

conty dy san martino. El marchexe di salucio e la

parte gebelina de piemonty seguiueno anco la parte

dy valperga fra quely. Et ordinate queste cosse ly

guelphi inconminciorono a fare nouitade a gebelini

ne le terre e castelle comune.

Fra quely dy. ma non trouiamo spécifiée el

quale era del padre loro. Et a luno vene in sorte el с millesimo. el marchexe gulielmo delibera di an-

castel dy san martino cum le dependencie soe pro

indiuiso. a laltro el castel dy valperga cum le al

tre dependencie. ly qualy conti solo a lo imperio

e non ad altro signoi*e recognosceuano. Naque poy

discordia fra questy fratelly. e non potendo porre

in efïetto ly loro intenty e desidery. coluy a quy

vene in sorte el castello dy sanmartino se accosta

a la parte guelpha. laltro qui hebe el castello dy

valperga teny la parte soa antiqua gebelina. et

questo ancora se obsei'ua in esse case stando in con

tinua discordia per modo che de homini libery e

che solo ricognosceuano lo imperio veneno in ser-

uicio come se dira piu a pieno quando accadera

al proposito ne ly logi soy e millesimy.

dare in spagna cum beatrice soa moglie figlola

dil re di spagna e per camino fu preso dal conte

dy sauoya el quale il teñe sin che ly remesse e

diede turino colegno e pianeza. liberate audo

poy al viagio suo in spagna doue mory la mar-

chexa e torna el marchexe in monferrato cum

grande quantita dy oro o sia per la dota o sia

perche si fossi. Retórnate che fu tutta lonbardia

temeua costuy et aceade che ly soldaty pauesy

ordinorono oceultamente che ditto marchexe ve-

nisse a brème e cossi fu. Ly pauesi diedero a in-

tendere a manfredino beccaria el quale era cum

essi quy andaueno contra ditto marchexe gulielmo

per conbattere pero che la parte gebellina che re-

Sarebe longo dire quante cosse siano interuenute d gnaua alora era contra el marchexe dubitandosi

fra loro essendo una parte loro acostata al mar

chexe gulielmo dy monferrato del quale habiamo

parlato dy sopra cio he la parte gebellina. el quale

marchexe potente in lhora distrusse et impouary

ly conty de san martino. a le quale cosse per di-

fensione dy essy conty dy san martino fu molto

fauorabile la casa de taglianty. quely de la stria

cum ly seguacy loro per essere capi in lhora de

parte guelpha in la citla de inui-ea. e ly gentilho

mini del monte ioueto ly qualy erano molto po-

tenty e capo di parte guelpha in la valle de osta.

gle fu ancora molto propicia la casa de ly signory

da gonzaga dy mantua pero che el sigiior guido

tía gonzaga hebe una moglie de ly signory dy shan

non cercasse de farsene signore. Manfredino quy

non sapeua quelo haueua accadere ando cum essi

pensando di conbatere. ly soldaty pauesi quy in-

tendeuano la gifra e tractato finsero. gionty che

ftireno a lo opposito dil marchexe, a volere con

batere. Subito uno chiamato capelino ysanbaldo ha-

biando in oceulto uno nouo standardo espiegolo

sopra una lanza e dice ad alta voce cridando quy

vole pace my seguity. Et ly soldaty pauesi seguen-

dolo diseno sia fatta la pace. Cossi il márchese

quelo giorno intro pacifico cum suo exercito e cum

pauesi in la citta dy pauia. Et laltro giomo fu

fatto capitanio generale dy pauia per dece anny.

Manfredino beccaria vedendosi deluso da ly soy
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pauesi disse al marchexe, io voglio che tu sey si

gnore di pauia a bacheta in eternum. Et laltra

matina fatto el conseglo costituireno el marchexe

per loro signore dandoly in vita soa il mero e

mixto imperio. Stando queste cosse ly astesany

hebeno pagura vedendo augumentare costuy in

dominio, e mandono da lui imbasiatory per inten-

dere se Iy voleua per amicy. Giunti ly imbasiatory

et exposto che haueno la loro imbasiata ly fu ri-

sposto. che se non rendeuano montemagno et altre

terre del suo proprio occupate da loro gia gran

tempo che il tenisseno pér inimico et aspettaseno

la guerra. Alhora ly astesany elegereno per loro

podesta ottolino da mandelio milanese e se accor-

a dy pauia eran o missere mañfredo beccaria. missere

gulielmo de binascho. marcoaldo da nazano. al-

berto formagiaro. ruffino de beccaria. brandalis de

porta albera. gulielmo rogna, francesco muricula.

bartolomeo del pozo e molly altry.

In lhora el conte dy sauoya era aly stipendy di

la citta di ast cum Cinquecento caualy sauoyny e

bergognony. e se tenia in la propria citta a le spese

del detto comune per dubio del marchexe pre-

detto preso in alexandria. et anco era vichario ge

nerale per lo imperatore in piemonty.

Et vedendosy ditto conte questo fauore et anco

cessare el dubio e timidita del marchexe dy mon-

ferrato e diminure el fauore al marchexe de salucio

darano cum mapheo viseonte capitanio e poi fatto per la presa dil marchexe dy monferrato. del quale

signore dy milano. Et cum alberlo escotto capita- b senpre se lacia spalle e fauore. fece esso conte re-

neo dy piasenza. cum conrado spinola e conrado

doria, e cum cremonesi e brissiany ly qualy tuty

proinesseno dy darly soecorso e mandono in ast

4<jo hominy darme.

El marchexe cum grande exercito vene a craua-

rofio e doy notte dormy in casa de ly apostoly e

conbaty el castello de isola e non el pote hauere.

Vene poy cum lo exercito a laqua dy versa presso

dy ast. et in lhora gionse el conte amedeo dy sa

uoya cum 400 homini darme ben in ordine e

intro in ast et spesso dasiuano el guasto a le terre

dil monferrato e distruseno villa, poy andorono a

tong. sentendo questo el marchexe cum grande

impeto ando verso essi per modo che ly astrinse

ritornare in ast.

In quely dy ly pastrony e scchi de vignale oc-

eiseno odogario da palma castelano del ditto loco

e suo figlolo. poy mandono dire a ly astesany che

veniseno a vignale che ly sarebe remesso. Costoro

non fureno pigry et amlamloly fornireno el ea-

stello e villa e preseno uno pauáglione del mar-

chexe che a portarlo ly andana diece para de bouy.

quiedere a manfredo di salucio figlolo dy thomas

e suo locotenente che ly facesse homagio de 4

caslelle. dy bargie. scarnaíixio. dy buscha e de ber-

nezo. la quale fidelita diceua peruenirly.

El marchexe ly haue a responderé che a luy

non appareua ne anco a suo padre che may ly

fosse stato fatto fidelita ne homagio ne a luy ne a

ly soy predecessory. с per questo dice la sententia

data a paris nel 1З90 che el conte pretendeua

solo a 4 castelle. Finalmente seguy moite guerre

che diedero detrimento grandissimo al marchexato

fim a la summa de try milion di 11. cossi disse la

sententia. tanto per corrarie quanto per incendy

pregiony e saccomany.

Quelo anno medemo il marchexe thomas fu an

cora inuestito da lo imperatore hanricho del loco

de cortemiglia del cayro de la torre de uzone de

parleto de la rocheta de le carchene.

Nel 1391. seguy una certa pace dal detto mar-

chexe manfredo da suo barba ame conte dy sauoya

el quale lo inuesty dy alcune cose come era stato

inuestito el condam márchese manfredo da suo

e fu conduto in ast. Et per questo tradimento fy barba el conte ame dy sauoya nel ia35 a 11 de

pastrony e scch* de vignale hebeoo da ly astesany

fiorini diece mitlia. Fatto questo ly astesany preJ

seno órdine cum ly alexandrini che combatesseno

per loro contra el marchexe proinetendoly oltanta

e cinque milia fioriny doró, il che intendendolo

el marcliexe sotto el qutde essi erario (1) per ca-

nonenbre. et questa pace pur fu a g di febraro

presso al ponte vola in la capeila del borgo di

questo loco dy ponte vola. ; • ,

Quelo anno medemo el marchexe thomas e soa

mogle madona aloysia feceno dota al monastero

de le done dy ron el lo et ordinono in esso 22 done

stigarly. cssendo loro auisaly trouórono modo de d vellate. e questo fu a 26 de iugno nel capitulo dy

prendere el marchexe, che fu a 9 di septembre

\ 290. et il miseno in pregione nel castel vechio

de la comurtita in una gabia o sia steccato di le-

gno cum ferry a ly piedy. e stete incarcerate uno

anno 4 n166' e giorriy эб. doue finy ly giorni soy.

- Essondo in pregione ditto marchexe, che fu nel

*¡ de oUobre. ly niilanesy feceno noua liga cum

tartoncíi agiungcndoly a la liga ció he de lamia

dy brissia dy fcremona piasenza ast e la parte exJ

teriore ció he íbreusili dy pauia Cssendone capi

tanio de milano innpheo viscontej. Et in cssa liga

vi era eî conte dy sauoya. ly ношу dè foreusiiy

[\ , fjui manca qtialilie parola , forte si nlviSc.

esso monastero (1). che fa presumere che in anty

era ditto monastero o de fraty o de done, e da

poy ne ly instreimenly se chiamato el monasterio

nono, forse fu distrutto per le guerre;

Or ritorniamo al marchexe dy monferrato pri-

ginue in alexandria. lanno predeito nel 1291 a 8

de iugno ly astesany andono a moucaluo et il

destrusseno.

Lanno apresso cio he 1292 in rnercory a sey

giorny dy freuaro mory marchexe gulielmo dy mon

ferrato in la pregione in alexandria. Morto ehe fu

(I) L'¡filamento di fondaiione del monaslero nuovo di Revallo

тейпе da mc pubblicato nella Storia di Saluzzo, II, pag. 457 e ill.
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ly alessandriny dubitando non ce fosse ancora morto a feceno guelphy. per ¡I que poy ne seguy lanty sean-

et che se finzessa ne feceno proua cum el piombo daly che lungo saria dy nairargly.

e lardo fonduto e lo feceno sagnare in 5 parte dil Feceno ancora che ditto principe hebe el castello

corpo. finalmente vcdendo che era morto il die- de signory dy valperga cum la terra de riuarossa

deno a quely dy sancto saluatore che el feceno toglendola per forza a essy de valperga. la quale

interrare a la abbadia de lucesso doue ly interuene símilmente fece murare. Et per il bon trattamento

molty dy monferrato che lo receueteno cum grande del principe se ritrouaua hauere aqnistaty molty

pianto e cordoglio. E dicono che questo tractato amicy in quely cartiery. quantunque ly signory dy

dy prendere et inpregionare e fare moriré loro valperga non potendolo tollqrare pensono dy farny

signore fu fatto per mezo de quely del pozo e dy vendeta cum el conseglo de loro amicy. et ne se-

merlany guelphy. Morto che fu ditto marchexe* guy moite ruyne che sarebe troppo longo dire, solo

che fu a sey de feuraro. tüte le terre sue se re- tocaremo quelque cossa apresso nel anno 1ЗЗ9.

belloreno excepto el patrimonio. Et essendo ro- El marchexe gulielmo dy monferrato morto in

masto el figlolo ioanne pupille manfredo primo- alexandria hebe doy done et de la ultima, bealrice

genito dy salucio cum conseglo de quely dil paese figlola dil re de spagna. hebe uno solo figlolo "10-

dy monferrato. cio he una de le parte, el condusse b anne quy mory poy senza heredy et in luy manco

nel marchixato dy salucio al logo dy reuello che la linea masculina dy monferrato discesa da ale-

fu in marte dy ai 27 dy marzo 1292. Poy quelo ramo, et hebe tre figlole luna fu promessa al fi-

anno medemo el marchexe thomas padre dy man- glolo dil marchexe palauicino qui era monóculo si-

fredo a 29 de iugno mando questo marchexe fan- gnore dy cremona et altre cittade e terre, e ve-

ciullo al conte dalphino nel dalphinato el quale nendo a morte cosluy palauicino signore dy cre-

dalphino el mando poy al re carlo de sicilia in mona padre del sposo. el marchexe rupe el matri-

prouenza. e si diceua ly volia dare una soa figlola monio de la figlola chiamata margarita che non

per moglie. pur non haue eíFetto quelo matrimonio. passaua 7 anny e diedela a ioanne figlolo dil re

Quelo anno essendo fory .el piccolo marchexe di spagna cum dispensa dil papa pero che orano

ioanne él monferrato si troaua in grande tribuía- euginy. laltra nominata alexia fo moglie de missere

cione e guerre cum ly viciny e per le parte, e ponzelo figlolo de missere orso de ly ursiny pa-

si conduseno a fare certa pace che fu a 12 de tricio romano, la 3.a nominata violant fo moglie

iugno tra gulielmo dy lanbertiny podesta dy ast a dy andronicho imperatore de constantynopoly che

nome delà comunita duna banda e meser oberto fu madre di theodoro paleólogo quy vene a pigliar

de cocona, facinff de monlilio. nicholao bastardo e с da grecia el dominio dy monferrato. El marchexe

iacobo da gabiano vichario dil marchexe da laltra. gulielmo era molto potente et oltra el patrimonio

ne la quale pace questy vichary dedero al podesta suo se ritrouaua in liga cum pauesi cum verceleysi

dy ast tongo corteselle et il feudo dy san stephano nouara inurea tartona ayg alba, tenia turino che

ct feudo de cosano e dy costiglole. e poy confer- ly fu tolto come habiamo ditto di sopra. tenia ale-

moreno al ditto podesta tute le terre tanto de le xandria.

vechie quanto de le noue che tenia la comunita Nel 129З a i4 dy marzo missere mapheo vi-

dasty tanto in feudo quanto in alodio, e promesso sconte capitaneo e gubernatore de milano fu anco

che il picólo marchexe approueria tute quele con- eletto per capitanio dil monferrato. non miga vo-

uentione infra la festa próxima de tuty santy sotto lentiery ma per timidita. e disse la nota de lo in

pena de mille marche de argento, pur quely vi- strumento. a laude de andulpho re de romany e

chary non volseno poy obseruare detty patty cio dy cario re de sicilia e de missere matheo arciue-

he darly corteselle e lo feudo de san stephano per scouo de milano e del signore amedeo conte dy

il che ne seguy la guerra e ly astesany guadagno- sauoya e dil marchexe ioanne dy monferrato.

reno la mita de filizano. el castel de vignal. el ca- A ai de ottobre esso missere mapheo incom-

stel de hulmida. el feudo dy castiglone. el castel d mincia a lamentarsi de gubernatory dil monferrato

dy caliano. el castel de tong. el feudo del castel dicendo che li haueuano promesso de constituirlo

cibaro. et feudo de maluango. el feudo dy cunig. capitanio per cinque anny e che hauerebe mero e

la quinta parte de castel nouo de riualba. el feudo mixto imperio come hauea el marchexe gulielmo.pur

de leuanzo e dy poglano. la mita' de rippa. cl ca- non ly osseruano. et che sia el vero habiando man-

stel de porcil. el citatinato dy ancisa. el castel dato per prendere la fidelita e per fornire certe ca-

nouo de carantino dy bergamascho et il castel dy stelle come ly era stalo promesso e per fare rellaxa-

polanzo. re certy incarceraty non hano voluto obedire. Et

Per la morte del detto marchexe seguy anco allre manda a quely gubernatori che se forse voleseno

nouita in canauexe pero che ly guelphy sepeno pro- excusarsi non hauerlo poluto fare per la absentia

curare cum el principe de la morea. che lebe per del marchexe o per che el re cario non he stato

canbio da uno conte de blandrata. la terra dy ca- in prouincia. se prenda uno altro remedio conde-

luson in la quale un solo guelpho non ci era. с cente a questo fare, cio he dy fornire le fortalicie

fece murare subito delta terra atorno. с fece cossi dy moncaluo de niza dy luu et ¡1 ponte de stura.

bon tratamenlo a ly habitanty che subito tuty se Quelo anno el marchexe thomas fece la fidelita

 



DI SALVZZO

dy dogliauy al marchexe de monferrato a soy de- a

putaty.

Quelo anno raedemo el marchexe thomas о dir

meglio manfredo suo figlolo fece certe conueacione

cuín la citta dy alba.

Nel 1294 dy aprile el marchexe ioartne dy mon-

ferrato torna dy corte dy re cario di sicilia ditto

carlo a.0 e tomato che fu rompe guerra cum ly

alexandr'my e ly astesany. e quelo anno véndete

cornegliano al marchexe thomas dy salucio. el quale

cornigliano trouamo che altre volte era de quely

de brayda dy alba, poy fu del marchexe di salucio

quai lo impegno nel 121g a uno missere georgio

a Hero ci t ladino dy ast. Et se existima che il mar

chexe lo perdessa habiendo guerra cum la citta

de ast. e che apresso qualque tempo el marchexe b

de monferrato el conquislasse habiando ancora luy

guerra cuín la ditta citta.

Quelo auno a 17 dy agosto fu fata liga in lon-

bardia contra quely dy lod dy cremona. quely den

tro, e contra al marchexe dy monferrato e quely

de la torre foriusity dy milano e loro seguacy. e

pare conprendere in quely capituly che pauesi

cremonesi e tartonesi e alexandrini male volantiery

se impazasseno de ditta liga ct hauerebeno volsuto

essere neutry contra le conucncione de la liga.

Nel 1395 el marchexe thomas aquista la 3.'

parte de boues cum le ragione de uno gentilhomo

chiamato manuelc de mondioy et anco da ly altry

consorty di esso boues ly qualy ne feceuo plenaria

reinissioue e donacione. с

Nel 1296 lo abbate dy san dalmacio dil borgo

faceua ancora la fidclita al marchexe thomas dy

salucio dil loco del borgo. de moneslerio (1). del

castello di rocha guidone e de tuto quelo che il

monasterio tenca e possedeua in la valle verme-

Nel predetto anno sino al marzo noy trouiamo

el sopradillo marchexe thomas ne le scripture, da

poy non lo trouiamo piu. e cossy my fa presumere

che mancasse iu lhora pero che le scripture par-

leno da ly in anty de manfredo ligio del condam

thomas (2).

Et quello anno si leuo tumulto grande in salucio

sopra quistioni per intelligentie di ioanne marchexe

dy monferrato. Volia esso marchexe fare guerra a d

lo marchexe di salucio per la ûdelila del borgo

san dalmacio fat ta dal abbate di ditto borgo san

dalmacio alo marchexe thomas. Lo marchexe ioanne

auia gente in sauiliano. e mando uno capitaneo

randulpho truchio che andasse con ly soldaty contra

salucio et che tenisse la s trada di lugnasco. ditto

truchio hauia intelligentie. seruia lo márchese dy

monferrato. aquisto lagnasco с lo castello che era

» i

(1) Monasternlio in allre copie. ., . . .

(3) Quello che aegae iino al capitolo Di Manfredo i." ere, non si.,

trova fuorchè nella copia che gia appartenue alla badia di StnlVarda,

ora propria di S. E. il cavalière Cesare Sakizzo, dolía quale mi nervo

per confrontarla col códice de' regii archivi , essendo ipiesli due esem-

plari i più antichi che ti abbiano, non conoscendosi l'auto^ra^'n (he

»i crede smarrito. ., ...

dy quely de taparelly che incominciorono a lamen-

tarsi de lo marchexe dy monferrato e de lo capi

taneo trtíchio. et ando da lo marchexe guideto ta

pare lio. tratto la pace tra lo marchexe dy salucio

ma che venisse contra ly alexandriny et astesany

con qualy era guerra.

Quelo anno mori la abbadessa de lo monasterio

dy reuello che si dicea lo monasterio nouo. figlola

dy messere henrigo di buscha. la dota de lo mona-

stero fecero lo marchexe thomas et madona aloysia

lo auno 1291 a ly з5 de iugno.

Di manfredo 4-° di quelo поте

sexto marchexe.

Manfredo 4-° dy quelo nome sexto marchexe dy

salucio e 7.0 dil vasto fu coluy qui fu cagione de

le ruine assayssime in la casa dy saluze per volerse

remaritare habiando figlolo da la prima moglie e

volere fare soy heredy ly figloly di la 2.* cercando

dy caciare el primo ûglolo único de la prima chia

mato federico. come se vedera nel progresso nel

millesimo Suo e capitulo. La prima soa moglie fu

beatrix ligio la dpi condam manfredo re di sicilia

e de puglia caciato poy dal regno e morto per

carlo di angio. che fu nel 1266. che fu el matri

monio vitando el padre nel 1 286. Et da quesla

beatrix haue uno figlolo chiamato fredericho et una

figlola chiamata Kterimi. questa beatrix romanse

picola ne le many dy madona constancia soa so

te lia magiore e mogliere dy don pietro re dara-

gona e de la insula dy sicilia. la (piale insula esso

re don pietro hauia tollo al re curio 2." dy angio

re dy napoly cum colore de dire che lu moglie

soa la regina Constanza figlola dil condam re man

fredo ly hauia querella, et ¡1 matrimonio di quesla

beatrix se fece per mezo de la regina constancia

soa sorella e dil re iacomo suo figlolo essendo gia

morto el padre condam re don pietro.

La seconda moglie dil marchexe manfredo fu dy

nome ysabella figlola de missere bernabo de auria

capitaneo e come signore dy sauona da la quale

haue trey figloly. manfredo. theodoro e bonifacio.

e doe Gglole la prima violant, la 2.a linor dele

quale se dira nely capituly soy. II matrimouio di

quesla 2.a fu nel 1З07. che gia hauia constiluilo

fredericho figlolo herede a presso dy se. Morse

questo marchexe in decrepita e soprauisse al fi

glolo frederico quai morse nel 1ЗЗ6 a 26 de iu

gno. e lasso un figlolo per nome tilomas, e man

fredo padre dy esso federico morse quattro auny

da presso nel 1З40.

Questo manfredo haue continue guerre e tribu-

lacione assay cum ly conly dy sauoya. cum ly

principy de achaya. cum marchexe llteodoro dy

monferrato paleólogo, cum la cilta dy ast. et pegio

cum el proprio figlolo federieho e cum el nepote

figlolo dy federieho. haue ancora guerra cum il re

roberlo da neapoly. El he sepulto in corteroiglia

ilouc se era ritirato. in el conuento de fraty de
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san dominico. Et in costuy cessa il titulo del mar

chexe dil vasto, e de mo inanty ne ly inslrumenly

non sc ne fa piu mencione se non de salucio.

Adesso conuiene dire de le cosse accadute nel

tempo dy questo marchexe per il spacio di circa

44 anny. tenia ancora questo marchexe nel 1296

demont e la valle sturana.

Nel 1297 a 4 dy marzo esso marchexe transfery

el dominio dy buscha in suo fratello messere ioan

grand del quale se parlera nel capitulo suo.

Quelo anno medemo el marchexe ioanne de mon-

ferrato pare se fossi recumciliato cum alcune cit-

tade sue inimiche e fatto liga cum esse, e a i5 de

marzo el vene cum lo exercito suo una cum quely

de alexandria dy tartona dy vercelly per sin al

ponte de isola presso ast e stetely per doe höre

с bruso moite terre in casana(i) fim a neue. Dy

aprile esso marchexe cum ly sopradetty soy parli-

sany e cum nouaresi ando destrurre el finagio dy

ast e su fin a san lázaro, a la fim de mazo ando

sino aly borgi dessa citta guastando tuto el piano

sin al vado de rabia e castel alie.

Vedendo questo alcune citta dy lonbardia che

detto marchexe se faceua grande, e tra ly altry ly

milauesy. fu deliberate dy fare noua liga tra esse

una cum il conte dy sauoya. Et per che era pas-

sato de la de monty farlo ritornare in lonbardia.

Et a 8 di iugno fecero essa liga el reuerendis-

Ala intrada de iugno de lanno predetlo el conte

amedeo di sauoya intro in lonbardia in soccorso

de quely dy ast e la liga loro.

Lanno predetto ly astesany cum ly colligaty loro

presero vignal. la villa et il castello. al maxchexe

ioanne dy monferrato. A 3 dy ottobre preseno el

castello dalbugnano с a doy dy nouenbre recupe-

rarono bieleta che si presume esserly altre volte

s tala tolta da essi marchexi. A 3 di nouembre

preseno epa (1) e monchuch e casteglione. Et a

2 de décembre in sabbato preseno cartochio ve-

chio. Deteno quelo anno il guasto in alba, a saui-

glano che da credere che il marchexe il tenia, a

fosano dil marchexe dy salucio. a ceua. al mon-

deui. Seguito poi la guerra ma non ce venuto per

mane que scriuere nel 1298.

Nel 1299 lultimo dy iugno se fece certa liga e

pase per pacificare le cosse de lonbardia fra pauia

e ly fuoriusity di essa citta e ly colligaty loro no-

minaty in essa pace cum quely de milano. Et es-

sendo conclusa delta liga cl marchexe ioanne dy

monferrato a 2З de agosto nel castcllo dy san

moricio de inurca constîtuy procuratory a consen

tiré a la sopraditta pace fatta. et a 4 de setenbre

meser obertino dy san georgio et amedeo de ciriae

procuratory dy esso marchexe, el quale marchexe

era de ly amicy de essi pauesi. confermorono la

ditta pace specialmentre tra ly altry capituly che

simo monsignor odone archiuescouo dy milano dy ly pauesi siano intraty in la citta dy nouara et

la casa de beccaria per la comunita di milano, et habiano fatto nouita a vercelly. e questo faceualo

il conte dy sauoya e manfredino de beccaria e tuta с per rispetto che essi nouaresi e vercelesi haueuano

casa soa cum ly pauesi cremonesi brisiany piacen-

tiny. et prometeno dy aiutarsi luno laltro e difen-

dersi. e tra le altre cosse guardare che il mar-

chexe dy monferrato non facia danno al conte dy

Sfcuoya ne anco ly soy complicy e colligaty fra

qualy he el marchexe de salucio. Et quesla con-

federucione sia contra ogny persona reseruato ie-

noua ast e nouara. questo denota che gia se erano

guadagnato nouara.

Prometeno ancora a esso principe e conte di

sauoya che nisune mercancie ne arme passarano

per terra de inimicy ultra ly monty. ne caually.

e maxime per il paese dil dalphino.

Et questo capitulo era per rispetto che il conte

abandónalo la liga soa per accostarsi a la liga dy

milano.

In quely giorny vedendosi el marchexe dy sa

lucio tribuíate de mouimenty dy guerra dal coûte

dy sauoya cerco de appogiarsi cum ly inimicy di

quela casa ció he uberto dalphino che in lhora

era in grande inimicitia cum essa casa, e procuro

matrimonio tra la figlola dy esso uberto dalphino

e federico suo figlolo.

Et cossi nel 1З02 ditto dalphino et anna dal-

phina soa moglie constituireno procuratory a con-

trarre esso matrimonio per verba de futuro cum

soa 2.a figlola margarita e federicho dy salucio

cum conditione che ogny cossa che si fara sc facia

haueua grande différencie e guerre cum el dalphino d cum consentimenlo de la madona bealrix de fau-

uberto et il conte dy geneua suo colligato che

durorono assay. El conte dy sauoya in questa liga

reserua la generacione soa per materna linea, el re

dingleterra. lo imperio, el vescouo de vercelly e la

citta dasty. Et questa liga non (2) fu fatta cum con

sentimiento dil papa e dy randulpho re de romany.

El re di franza ditto philipo bello haue grande

guerra in quel tempo cum ly anglesi. et quelo

anno medemo 1297 fu la bataglia contra fiamen-

ghy a tornes quy fu fauorabile al re, , ■

(1} Cioè Ierre dipendenti dagli Aaligiaoi i quad ei arricchlruno per

lp casaiic, cioè a d¡re per le case di prestito a usura.

(S) In tulle le allre copie non si trova questo avverbiu di nega-

¿ione non.

cigny figlola de missere pietro conte de sauoya si-

gnore de faucigny. El titulo dy esso dalphino si

era uberto dalphino de vicna conte de albonoys

sigriore de la torre. ¿ ■ ■ ' •' • -. ■

Nel 1З0З fu concluso ditto matrimonio, la dotta

fu vintemillia Щ, dy ast de la moneta che correua

a lhora. e fu impremudato ly dinary dy essa dotta

da essa madama de faucigny e ley poy fu asegu-

rata dal dalphino sopra ly reddity dil brianzonese.

Et nel contratto dil matrimonio el marchexe man-

fredo fece e cunstituy el figlolo federico herede

universale apresso de luy.

(1) Questo nome sla serillo cosi per ahbretialura. In alcune copie

si legge cprea.
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. Trouamo quelo anno come el marchexe essentlo a

in praticha tly quaiche accordio mese il castel cly

balucio in deposito, ma non trouiamo per che ne

a quy fosse rcmesso. Recognosceua in lhora esso

marchexe el loco dy villa e dy costigliole de la

uhbadia de san benigno de conio.

El coûte de sauoya in lhora se rilrouaua di la

«le inonly doue se afalicaua de procurare cum altry

signory le trieue dil re philipo bello dy fianza

al re dingleterra e fiamenghi. et andono per questo

iare a sanl humer e perona.

Quelo anno el marchexe ioanne dy monferrato

ье ritrouo a campo in ast cum el marchexe man-

íiedo dy salucio. et usendo fuory ly astesany per

conbaterc fureno esbigolity ly astesany parendoly

t he lo inimico fosse assay piu che essy non erano

]>otei:ly. e diedero volta in la eilta aíTatigaty e

ъ1апеЫ. et in anty passassy 8 höre deteno lo ad-

dito de intrare in essa cittade a ly detty marchexi

cum la gente loro senza obstáculo per la porta dy

san laurencio. quando foreno dentro meseno a sacco

le case de quely dil solaro e da caneto poy le bru-

soreno. il perche tuly quely de solerio fureno a-

stretty dy partirsi dy ast circa la sera a 5 de

mazo e caminando lula la nolle gionseno nel le-

uaute dil sole al porto dy alba sopra il quale es

seudo a cauallo uno leone liglolo dy balduino dil

solaro cascho ármalo nel frame dy tanaro e ne-

gossy. ly altry cum burchiely passoreno e yolendo

intrare iu alba ly rapy e ly constancy e loro se-

guacy ly .feceno obstáculo che non intrasseno. pur

mediante el fauore del podesta dy la citta intra-

rouo contra la volunta de ly predetty.

El seguejite meyse ly rapi e ly constancy e loro

seguaey fureno con le famigle loro caciaty dy alba

la quale in lhora tenia per il re de sicilia. e den

tro dy essa citta ce era el principe de la morea

hjciunteneute dil re. Se panino poy quely de so

bro dy alba e introroiio in caualeremagiore. El

márchese dy salucio se mese a perseguitarly in-

s.eme cum quely dy ast. et insieme cura quely di

ast presero caualermagiore et il distrussero. poy

a sey tie décembre feceno la iidelita al dctlo mar

chexe. • . . ! ! •• ■

'. Lauuo apresso che fu nel i3o4 quely dil solario

1 itoruoreno iu ast che fu a 3 o a olto di mazo

cum lo adgiulo dy messerc gulielmo dy moubello

1 ichario dy missére philipo dy sauoya principe de

la morea quy tenia parle guclpha. e caciorono le

parle gutuery cio he la parte gebelliua. El mar-

«•hexe de monferralo ioaune el il marchexc uian-

li-edo dy salucio cum quely dil caslello. Ii qualy

«.-rano uua liga in ast Oy trey ligniagie priucipaly

gebcliny. cio he ysnardy gutuery e turchi Ii qualy

«rano foriusiti per quely dil solario. cum soy se

guaey dy iugtio andono in alba a dare il guaslo

a le messe, et in delta citta vi era un georgio dy

«■«ua cum mölty soldaly al nome del principe de

la morea philipo dy sauoya.

Dil mese dy agosto ly deНу .marchexi cum ly

sopranomiualy astesany ritornoreno dare lo assalto

e guasto in alba a quelo era romasto. Et per che

qiiesta istoria he longa e se extende piu su il mar-

chexe dy monferrato che su el marchexe dy salucio

la passero cum silencio adrizando a qui se troua

curioso dy taie istoria a riuedere la cronicha de

monferrato.

Possedete questo marchexe (1) un tempo asty

pur al fine e inanty la morte el perse, haue costuy

fatiche assay e moite guerre maxime per carlo re

dy sicilia 2.0 el quale in quel tempo tenia cosse

assay in lonbardia. Et al tempo dy le guerre dy

ast mando gente assay in lonbardia e piemonty.

pur non sepe tanto fare che non perdesse poy a-

lexandria. iuurea. piasenza. bologna, milano quale

h tute ly erano fatle tributarle, e la magior parte

ele le cittade de lombardia ly erano falte tributarle.

Questo re misse lo assedio a niza dy la paglia.

E finalmente il marchexe ioanne dy monferrato per

hauere per inimico costuy et il principe dy achaya

et altry loro colligaty e foriusity de molte cittade

perse la cilta dy ast. E tutta la italia se ritrouaua

in lhora sotto e sopra. adesso se accostaueno a uno.

domane a un altro. viua qui vince. et ogni cilla

in lonbardia haueua uno tiranno qui dominaua quy

faceuano ogny dy lige noue acoslandosi adesso a

questo potenlato adesso a quelo secundo che le

parte se mulaueno accresceuano e diminueuano.

Et in quela hora fu che ly astesany presero per

loro capitaneo el principe de achaya per trey anny

с chiamato philipo. »

Nel i3o5 dy ianaro. qui disse el primo qui

disse el 17 qui a 19. morse el marchexe ioaune

dy monferrato in chiuasso sepulto in la abbadia di

lue esso. Qucslo marchexe haue per moglie mar

garita íiglola dil conte amedeo dy sauoya e non

lasso heredy apresso di se. et cossi manco la linea

masculina de marchexi dy monferrato dy aleramo

di Saxonia. Et ne fu incúlpalo auctore de soa morte

un maystro mauuele dy vercelly medico el quale

fu poy morto da ly homini di monferrato.

Morto ditto marchexe. mattfredo marchexe dy

salucio el quale pretendeua essere herede e suc-

cessore iu quelo dominio dy monferrato si per la

consanguinita come per essere de la progenie dy

il aleramo. e che piu vy era certe conuencione falte

tra uno bonifacio altre volte marchexe dy mon

ferrato auo del sopradetlo marchexe ioanne et uno

manfredo dy salucio marchexe bisauo dy questo

manfredo. che se luno dy essi moriua senza figloly -

maschy laltro marchexe il succedesse.

Et considerate tute queste cosse el marchexe-

manfredo. morto icanne predelto. subilo prese chi-

uaxo doue mory esso marchexe ioanne. poy pigla

moncaluo vignal luu el ponte de stura et oceupo

molte ierre nel monferrato. per il che fu molte

grandissime différencie fra quely dil paese.

Guigo da cocona cum la parte soa geLclliua se-

¿i} Cioc il márchese Giovanni di Monferrato.
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güito il marchexe dy salucio. facino de motiglio e a

quely qui seguitauano la parte guelpha dy mon-

ferrato faceuano resistencie dy tuto loro podere.

Una notte el marchexe dy salucio in tro nel ca-

stello dy coniol. Et ansermino di otiglio guelpho

et uno suo figlolo raonacho de granzano se ritras-

sero ne la torre del castello facendo difesa. pur fu

lano morty tuti doy cum tratty dy balestra.

Quelo anno i3o5 messer renaldo de lecho in tro

in lonbardia senescalcho dyl re carlo ditto 2.0 re

dy sicilia. et haue conio cum loro volunta qui diede

la volta. quale era dil marchexe dy salucio.

A 3o dy agosto missere iacomo arduyno procu

rator dy esso re vene dy lonbardia in picmonty

exponere a ly homini dy la rocha sprauiera in la

valle sturana che antiquamente fureno subdity dil b

re dy sicilia et erano obligaty a furl y la fule lita.

Et questo faceano ly officiary per rispelto che ve-

deuano el marchexe dy salucio oceupato in la sue-

cessione dy monferrato stimando non poterebe at-

tendere a tante cosse, et anco le ville et habitanty

ció he il vulgo espauentaty. essendo pur ancho la

natura loro volubile pero si chiamano vulgus a vol-

uendo. confessano essere vero et esserly obligaty.

e cossi feceno la fidelita. Et questo procuratore

inuesty ly gentilhominy dil loco de la rocha dil

feudo e ly homini de le franchixie loro.

Quelo anno mory un figlolo al re carlo de si

cilia. quai figlolo si chiamaua raymond berengario

come suo bisauo el conte raymond dy tolosa. el

quale se viueua doueua hauere in partagio le terre с

che possedea el padre in lonbardia fin in piemonty.

Quelo anno medemo messere ioanne grand fi-a-

tello dyl marchexe manfrdo dy salucio vedendo il

fauore di questo re e le cure e fatiche ne le quale

era afaticato el fralello per le cosse dil monferrato

e luy non era per resistere al ditto re. maxime

non essendo le terre populate e fortifícate come

adesso. e gia haueua esso re guadagnato conio. con-

stituy procuratory per remetiere buscha ne le

many de roberto duca dy calabria figlolo dil ditto

re carlo 2,0 dy nome o vero al renaldo de lecho

seneschalcho regio.

Or retorniamo al marchexe ioanne dy monferrato

morto quelo anno fra questo meeo che queste cosse

se faceuano. per ció se diceua el condam marchexe d

ioanne hauere fatto testamento et hauere instiluito

herede uno de soy nepoty figlolo dy andronicho im-

peratore dy constantinopoly el quale haueua per

moglie la sorella del condam marchexe ioanne chia-

mata violant. El marchexe dy salucio fece conuo-

care ly tre staty dy monferrato allegando le soe

ragione. pura concluseno dy volere mandare inba-

siatory al detto imperatore per hauere uno de soy

figloly per sign ore. Et per inbasiatore ly ando un

iacobo dy san stephano e molty altry. Et fra que

sto mezo che ly inbasiatory tardaueno a ritornarc

facino dy monliglio e la parte guelpha per con

trastare al nujrchexe dy salucio et a la parte ge-

bcllina fece liga cum ly astesany promeleudoly

che se lo imperatore non mandaua uno de soy fi

gloly che essi guelphi li meterebeno ne le many

tute le terre che altre volte ly foriuscity dy ast

ly haueuano date al comían marchexe ioanne с soy

predecessory. per il che el 2.0 di nouembre essi

astesany a requesta dy parte guelpha cum 200

homini darme e doy millia fanty andono a mon-

temagno doue non poterono fare alcuna cossa ben

che si fermasseno per longo tempo, la ragione fu

che vene a piouere in tale forma che essendo mul-

tiplicaty ly fanguy non se poteua usire da quely.

per questo fureno sforciaty a partirsi. Et in la vi

gilia dy san martino alcuny de magiory de ottiglio

venero al ponte de stura e mandono a uno chia-

mato gulielmo locotenente dil capitaneo de astesany

che se veniano nel ditto loco ly sarebe remesso.

Et in lhora el marchexe dy salucio cum lo ejer

cito suo e ly bandity dy ast se ritrouaua in mon-

caluo. Et il giorno seguente ly astesi cum quelo

gulielmo sopranominato locotenente dil capitanio

andono al ponte de stura a la requesta dy quely

de otiglio ly qualy sentendo venire ly astesany.

parendoly hauere mal fatto et anco per dubio che

haueuano dil marchexe dy salucio e de ly bandity

dy ast quy erano propinquy. se pentano di hauere

fatto quela impresa. Che feceno costoro. disseno

a uno iacobo da gabiano et a uno rufino dy ozano.

ly qualy erano foriusity dil monferrato et in cum-

pagnia de astesany. che faceuano male e non erano

fidely al signore suo dy conduire coloro, et essy

si monstrano gegiuny (1). ma ringraciar la pagura

bisogna. Cossi la impresa vene fallita a essi aste

sany e loro xemagneno coperty. Et ly astesi quela

notte non haueuano per loro viuere che rape stando

dy continuo armaty cum intenso fredo cascando la

neue, per il che ritrouandosi ly astesany moho

iraty e sdegnaty contra gulielmo (2) locotenente

dil capitaneo manco poco a presse molte parole

che non ly offendesseno. • .

El marchexe di salucio sentendo questo una

cum ly foriusity de ast credendosi de assidiare co

storo prese la via dy vignale pensando dy hauer-

gly a lo intento suo. pur come la fortuna vole co

storo nel ritornare passono presso vignale senza

ricontrarsi e seaza impedimento alcuno. dil che el

marehexe dy salucio se ne ritorna molto udicira-

tiuo e dy mala vogla.

In quelo mezo lo imperatore dy constantinopoly

andronicho mando uno de soy figloly secundo ge-

nito nominate theodoro quale era di eta dy 16

anny. Et giungendo nel paese trouo varie e di-

uerse mutacione e tanto piu che el se ritrouaua

senza conseglo e dinary snfficienty a tale impresa.

Troua eliam grande sedicione e parcialitade nel

detto paese pero che ly vasally e homini dil mar-

chexato dy continuo erano in discordie disfacendosi

(1) In allre copie zezuni, che io credo posea interpretare» per digiuni.

(2) Era costai il noto cronista Guglielmo Ventura , a cui rinfac-

ciarono i militi astigiani, esser piultosto mestier no il vender pepe

che ii guidar esercili a perire di fame.
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hiny ly altry come accade a quy se rilroua senza a starebe il tcrzo fosse del principe dy achaya loro

pastore. e gia ricusauano molty che glinera dy re-

ceuerlo per signore. Et questo interuenia per la

tardita chel fece dy giungere nel paese. pur el si

gnore virtuoso e magnánimo sepe tanto fare che

recuncilia el paese. Et primo giungendo luy in ge-

noiia per hauere adgiuto e fauore prese per moglie

argentina figlola dy messerc oppecino espinóla dy

lucoly in lhora capitanio dy ienoua. vene poy a

cásale acumpagnato del conte philipon da langos-

cho e vene meteré campo al ponte de stura e lo

haue, poy a monbello e lo haue, poy la festa dy

san michaele fu a parlamento cum ly astesany e

cum el principe de achaya al ponte la rotta quale

era presso a granzano. e delty astesany romaseno

capitaneo e laltro terzo dy la comunita di ast e

laltro 3.° dil suo re. piu oltra se el ditto principe

dy achaya voleua ly darebe bargie e reuello. ed

anco adgiuto a recuperare chiuaxo e le ville cir-

cumstante. el principe recuso tute queste cosse e

disse in disparte ad alcuny che piu presto volia

el marchexe de salucio per vicino che il re carlo

quale era tropo potente. Egidio intendendo questo

tuto turbato ¡uro che il re cario ly oceuparia in

brieue el principato dy achaya. Et quelo giomo

proprio party per andaré verso la prouenza e fatla

la relatione subito esso re tolse el principato de

achaya al ditto principe chiamato philipo (i) quale

mando poy la principessa soa moglie dal re pre-

de accordio cum esso marchexe dy adgiutarlo а b detto e molty hominy autenticy per questo fatto.

recuperare el paese suo. Et luy per contra pro

messe a ly astesany e al principe dy adgiutarly

contra el marchexe dy salucio e contra ly forausity

dy ast ció he parte gebellina. Ritornato ogny uno

a casa soa. el giorno apresso desiderosi ly astesany

dy meteré a effetto le promesse fatte diseno al prin

cipe de achaya che fosse contento che andasséno

fare ly inslruroenty de la colligacione cum ditto

marchexe. El principe se repenty non trouandosi

ben contento che astesany fosseno de accordio cum

esso marchexe pero che essendo loro capitanio ha-

uerebe voluto questione e non pase, pero che il

repello fa per tauernary (i), e fece repulsa dicendo

che ¡1 padre dil marchexe theodoro ció he lo im-

ma non fu remedio pero che el volse il re carlo

el principato per luy.

Vedendo questo el principe e che le cosse soe

non procedeuano tropo fauoreuole prese partito e

fece liga patty e conuencione che ly astesany non

lo sepero cum renaldo de leco locum tenente re

gio. Et essendo theodoro marchexe dy monferrato

come habiamo lassiato di sopra a lo assedio dy

moncaluo che fu nel 1З06 doue era dentro federico

dy salucio primo figlolo dy manfredo marchexe

cum ly bandity di ast. mese esso principe cum re

naldo da leco molta gente insiema e carre portanli

loro victuaglie. quantunque fusseno ditte carre quasi

vode facendo disegno dy carrigare de le robe e

peratore dy constantinopoly e soy figloly erano с mohily di astesany qui erano in campo cum el

soy inimioy e per questo non volea fare liga seco. marchexe theodoro de monferrato. e se andono

Et comando loro non la facessano. Et si estima verso moncaluo disimulando che voleuano caciare

che questa inimicitia venisse per il contado dy a- el marchexe di monferrato di la terra dil re. e que-

chaya dil quale esso principe portaua titulo, e che sto diseno per che gia el marchexe dy salucio ha-

esso imperatore ly nc hauesse fatto qualquc mo- ueua falto contrato e promesso moncaluo. vignale

leslia e violencia. e fattoly cessione de le ragione sue dil monferrato

Ritornando noy a ly astesany essy feceno rispo- с de le ragione soe di fosano с di la valle sturiana

sta che deliberauano loro farlo et cossy fu. Et fe-

cero liga insieme cum el marchexe el quale cum

loro adgiuto ando poy assediare moncaluo nel quale

era dentro federicho dy salucio figlolo dil marchexe

manfredo dy salucio cum ly foreusity dy ast.

Non volemo preteriré una cossa necessaria a

essere scritta. Inante che queste cosse soprascripte

cum moite altre cosse come si vedera di sotto nel

1З07 per una suplicatione. Et questo fecelo primo

per rispetto che el si vedeua non potere atlenderc

in tanty logi ció he a le cosse dil monferrato al

marchixato dy salucio nel quale el principe de la

morea ly daua turbacione. non poteua resistero al

re dy sicilia qui gia hauia oceupato conio buscha

se facessano e che theodoro paleólogo fosse agiunto. Л rocca sprauiera et altre cosse. Et gia molte caslelle

el re cario de sicilia e di pugla bem che dy si

cilia non possedesse che il titulo hauia mandato

egidio uno suo procuratore generale a instituiré di

nono una ferma liga e ainicitia cum la citta de ast

per potere recuperare le terre gia dal marchexe

di salucio oceupate al re cario suo predecessore

ditto carlo dy angio. Ly astesany ne fureno con-

lentissimy proroelcndo esso egidio per palto ex-

presso che se ly daueno adgiuto a recuperare le

dille terre che il resto e sopra piu che si aqui-

(l) Qut-.tla frase proverbióle mi pare possa tiadursi cosi : peroerhe

il haccano , il fracasso Га pei (avemieri. 11 nostro cronista probabil-

mente ai servi riel vnoibolo repello per it.ilinnare a suo merlo la vece

fu nionlesr rabel, che appuntn significa baicano, chiasso ecc.

erano fornite de prouincialy. Haueua el marchexe

dy monferrato per iuimico ed anco ly astesany. Et

per questo fu sforzato ditto marcliexe dy salucio

dy fare al meglio che il pote. El disegno proprio

dil principe era dy esualisare ly astesany. pur sen-

tendo el marchexe theodoro e delty astesany la vé

nula dy costoro molto iraty se partirono da lo as

sedio dy moncaluo dando voila a casa loro. Re

naldo de lecho et il principe a lhora se auiorono

(1) In piede della pagina leggosi la seguonte nota dello slesso ca-

rattere del testo : Nota che il prefato re Cario 3.° da poy la priua-

rione inuesti suo figlolo philipo dy taranto come descriue oldrado ncly

consegly soy in el conseglo 159. doue parc el principe dy snuoya te-

nesse el principólo dy achaya da esso re e soy predecessory.
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ne le campagne dy tongO cum i5 niiflia fanly e a

Cinquecento homini darmi. et H marchêxe di sa

ludo e ly bandity dî ast cîo hé farte gebellina quy J

tenieno cüm él marchexe di salucio ogny giorno

portauano viíiy vitualie e cosse necessarie a campo

de essi. sino denary e armature, stando cossi per

molty giorny se moreuano dy fame. Et renaldo da

lecho et il principe mandorno a ly astesany che

volesseno essere contenty che venisseno in ast per

íeforciare ly aflicty cörpi loro che S¡ moreuano dy

fame, ly astesany non volsenó e fornirono la cit-

tade per modo che costoro non ardiüano de ap-

proximarst à essa e prohiberono a tuty ly soy che

nisuno ly portasse victuaglie. e questo feceno pero

che cognosceueno che cum fraude cercaueno farsí

signory dy ast. b

El mese seguenle dy ottobré el marchexfe theo-

doro intro in una parte dy moncaluo nominate la

serrá quale era gia fórnita al nome dil re sperando

de intrare ne la térra e steteuy trèy giorny e non

pote conseguiré lo intento suo. Pöy dil mese dy

décembre ésso marchexe dy nottfe intro nel castello

de chiuasso et in la terrá. piglo poy s.° raphele ét

altry logi circumstanty. fory che gasson el quale

el principe inanty hauia preso cum laiiito de aste

sany in anty che ly ábandonasse. e quely dy casti-

glone per pagura se feceno feudatary del detto

principé inanty lá venüta del marchexe theodoro.

fo anco preso leiny cum mangany per ii ditto prin

cipe.

Nel 1З07 pare che el principe molestáua el mar- с

chexe manfredo dy salucio pero che habiandoné el

marchexé fatto querela al re dicendo che philipó

dy sauoyá principé dy achaya ly faceua la guerra

Una cum qtiely de chiery é volia usurparly certe

Ierre. Esso re a 11 dy marzo fece comandamento

aly hominy dy alba soy subdity che atesó che man

fredo dy salucio suo vasallo siá menaciato da phi

lipó dy saúoya principe etc. él qüale vole mouergly

la guerra, essendo obligato dy douerlo protegeré

e difendere per le presente ly manda che a ogny

mandato del suo senescalcho dé plemohty o vero

desso inarchexe vog^iano darly ogni adgiuto e fa-

uore tantó in defenderlo quanto in ©Sendere quy

ly voira rrósere (1) e impugnare la terra sua. data

à marsegla per bartholomeo dy capoa teaüaliere d

é logoterfente etc.

A sey dy mazo el marchexe manfredo ratifica lá

äohaciörre fatta dil marchixato dy monferrato e dy

fosano ad esso re cario (2) fim a lañno i3o5. e

confessa hauerlo fatto di bonissima voglía cum spe-

rahza che soa maestà el deba reconpensaré "hel

contado di la prouincia. e questa ratificacione fu falta

nel casteiló inferiore dy buscha. fatto questo duelo

giorno esso marchexé fece una suplicatione a esso

re ut infra.

Conciosia cossa che se hauesse fatto conuentione

(1) Nuocere.

(Î) Questo documento veunc da me pubblitatu taelPappendice alia

Sloria di Saluzzo , torn. VI , pag. 330.

cum el re cario a.° o sia cum renaldo de lecho

caualiere e seneschalcho dy piemonty e la indita

memoria del conte remondo balangiero defuneto fi-

glolo del predetto re da una banda et il marchexe

manfredo dy salucio da lallra. tra le quale con-

uencione fra le altre cosse fu conuenuto e concluso

che el si douessa restituiré al ditto re conio e tute

le altre terre che altre volte erano state di esso re.

Ditto missere renaldo oí tra quele volse hauere fory

de la conuencione moite terre e castelle che may

forono dy esso re ne de suo padre chiamato cario

primo ben che per alcuno tempo esso suo padre

le hauesse usúrpate e tenute. et cossi suplica detto

marchexe ly piacia volerly fare restitutione dé ditte

terre cum le ragiony che aspetano a esse et anco

volerlo lassare in pace, le quale sono le sottoscritte

boués. brusaporcelo. rochauion. quaranta, quaragl.

inontmal. valgrana. montrés, pradeleues. castelmagn.

el vassalagio é dritto dominio de buscha. le fidelita

de centalo dy demont e tute le terré e castelle de

la valle sturana bernezo. vignolio. cemascha. rocha

sprauera. la manta, le quale cosse inténde el mar

chexé di tenerle da söa maesta in feudo. Et se pur

soa maesta ly volessa dar cambio in prouintia con

decente et idóneo sara contento acceptarlo. Suplica

ancora ly sia dato retribucione del loco dy fosano.

come fu promesso. in prouincia. Suplica piu oltra

che ly sia fatto retribucione de le ratgione dil mon

ferrato quale ha ceduto a soa magosta et anco dy

moncaluo. vignale e luu qualy ly ha messi ne Je

many, in prouincia pur come fu dettö é promesse.

Quelo anno dy augusto el marchexé theodoro

de monferrato cum el conte philipon di langoscho

e cum pagano da cernuschio capitaneo dy milano

vene a la -villa de luu credendosi di hnuerla a

patto che se il detto marchexe poteua stare i5

iorny ad uno loco quiuy non distante a luy «um-

stituito che si rendérebeno. El locotenente regio

per essere coloro vasally dil re non potendo caciare

el marchexe da quelo loco nel termine constiraito

perdy essa terra e feceno la fidelita al marchexe.

Renaldo de lecho locotenehte regio reunato suo

exercito una cum il principe dy achaya. et georgio

dy marchexi dy ceua homo dy 'guerra famoso, ve

neno in campo presso a vignale. Lakra malina el

conte philipon da langoscho e quely qui erano

cum luy posero el marchexé in rusignano. é poy

stoltamente exceeaty dy furore assalireno lo exer

cito regio ly qualy conbatendô virilmente rupeno

el conte philipon el quale fu preso e coudutto

a marsegla dal re doue stete a marsögla in pre-

gione circa sey mesy. in sin a tanto che opicino

spinoba socerO dit marchexe il trasse da prigione.

Et questo fu per alcune conuentione fatte tra esso

re e ditto opicino capitaneó dy ianua. el quale ly

haueua promesso dy darly cento galère de geno-

uesi in adgiuto a requistare el regno dy sicilia che

re don piedro daragon haueua tolto a suo padre

carlo secundo, a le spese pero di esso re. Et moite

altre cosse. per il che habiando ditto re bisogno
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<Jy esso ouicino dedely moncaluo e vignale che ly a in lonbardia et iu piemonty. Questo henrigo impe-

íeceno la fidelila de quele terre che el marchexe dy

salucio hauia remisse ad esso re. ly qualy logy

esso opicino re lasso al marchexe ioanue per dotta

dy soa figlola argentina. Et fece ritornare in mon

caluo quely da prato cum le loro faineglie. El si

mile fece a ly sechy dy vignale ly qualy tuty erano

staty in exilio.

El marchexe dy salucio in Ihora era in guerra

cum el principe de la morea. et nel 1З08 a 20 dy

mazo fu falto treuga tra ditto marchexe manfredo

et el principe antedi tto chiamato philipo dy sauoya.

el quale principe dil lato suo ly include la coinu-

uita dy chiery. la quale haby da durare sino a la

festa de tuty ly sancty. Et fu ordiuato certy arbilry

ratore de lucenborg. 7.0 di quelo nome et da al-

cuny ditto 8.° fu imperatore circa 1З12. E regnaua

el re roberto. el titulo dil quale era Robertus rex

hyerusalem et s ici lie. dus apulie et principatuum

capue prouincie et folchalhery ac pedemontis co

rnes romanique impery in thuscia per sanctam ro

manam ecclesiam vicarius generalis. Hera ditto ro

berto inimico de ditto henricho imperatore e capo

dy la liga fatta in italia contra esso imperatore. cio

he fîorantiiiy. luchesi. senesi. volterany et altry. e dy

parte guelpha. Et gionse iu lonbardia nel 1З10 a

calende de iugno. primo a conio qui teniua per luy.

poy ando al mondeui a fosano a sauiglano chayrasch

e finalmente in alba ponpeia. la quale soa venuta

iu dhta treuga missere odoardo dy sauoya primo- b diede grande terrore a philipo principe dy la morea

el quale in lhora staua residente in ast per che se

diceua vulgarmente che ly astesany lo haueuano

fatto venire e se dubita che el volesano elegere

per loro signore. Et dicetiassy anco che opecino

spinola in lhora foriusito dy ienoua haueua promesso

de darly ienoua. per il quale suspetto congrego esso

genito dyl signor amedeo 5." conte dy saoova e

marchexe in italia. e ribaldo de riualba e rufino de

brayda. Et in essa treuga el marchexe riserua el

re carlo dy prouenza e soy subdity officiary fami-

liary e benefactory. cio he pietro dy san georgio

conte de biandra e soy fratelly e subdity. missere

henricho de carreto marchexe de sauona. e missere

ioanne dy salucio fralello dy esso marchexe mau-

fredo. e manfredo e gulielmo ysnardo de castello

per loro e soy subdity e colligaty. specialmente ly

homiui de sninmarippa dy perno summarippa dil

boscho e dy Sanfredo. El il conte reserua couie

dy so i ira habiain ditto la couiuuita dy chiery e ly

conty dy san martino e loro subdily. ly signory

de vialba e quely de castel nouo e loro subdily

cio he georgio siluango. georgio asinario. valerauo

asinario. mutio asinario. andrea de ponzano citta-

dini di ast.

Falta questa treuga cum el principe esso prin

cipe se volto a dany del marchexe thcodoro dy

inonferrato.

Nel 1З09 esso principe piglo per forza cum

principe una grande parte de ly optimaty dy ast

с de ly plebey e fecely iurare che may elegerebeno

per loro signore el re roberto.

Erano in lhora in ast lo vescouo dy basilea et

uno allro oratory dil re de romany ly qualy nel

magior conseglo dy ast per parte de loro patrone

e.vposero a ly astesany che non volcseno elegere

per loro signore el re roberto. notificandoly come

с a calende dy nouenbre el re henrico giungerebbe

in lonbardia. a ly qualy oratory resnoscro ly aste

sany benignamente che voleuano esserc subdily

de dilto re henrigo tuto el lempo dy la vita loro,

ly oratory aiulauano poy a sauona a genoua a pisa

faceudo a tuty coloro simile inbasciata.

Ly astesany per tenir doy pie in una Scarpa par-

tity che foreno ly inbasiatory deliberoreno secreta-

quy sonó

cario 2.

mangany el castel dy la rocha e quelo de séptimo mente de mandare oratory in

verso il canauexe. Quelo anno morse

re de sicilia ditto conte dy prouenza. A

costuy successe roberto 3.J suo o !\." ûglolo per

che il primo figlolo de ditto re cario che hebe

nome carlo el zopo fo fatto re dy migaría. Ray

monde balangiero el 2." quy douia essere principe

de piernón le. e morse nanly il padre, e de le cosse

tie lonbardia. el f\." ludouico fatto fraie e religioso

dy san francesco. e finalmente la sorte dy essere re

dy pugla casco iu sorte a roberto predetto. la quale

istoria remetteremo a reuederla qui vole hauere

qualque sentimenlo in la crouicha loro.

lu quely giorny del i3og. qui scrîue del 1З08.

el conte de lucemborg fu fatto re de roma poy lu

clclto iu imperatore da clement papa cum questu

condicione che infra doy anny veuisse prendere la

corona come he de consuetudine e cossi promesse.

Et subito mando ly soy oralori per tuto lo impe

rio maxime in italia che aspettasseno suo aduenlo

senza fare obediencia ad altry. Et questo fecelo per

rispetto al re roberto el quale gia kuiia moltc cosse

alba doue era il re

roberto per fare liga cum esso luy. per esserly

propinquo vicino e potente il temeauo pur. Philipo

dy sauoya principe dy achaya senlendolo ne fu

molió túrbalo e disse non ly andasseno e che se

ly andarebeno sarebeno soy mortaly inimicy. ly qualy

territy de quele parole non haueno ardimento de

/ andarly cio he in comune. Ma bonifacio pauarino

e sibaldo del solario cum uno chiamato cantólo

guelphi e consuly a lhora dy la citta andono in

alba dal re roberto cum el quale ancora erano Cin

quecento bony soldaty. gionty che fureno ly fu

falto grande fesla e fecely risposta esso re che te

niua ly astesany per migliori amicy che hauesse

in lonbardia e cercaua dargly bone parole. Et fu

fatta la liga a questo modo che il re douesse dare

socorso a ly astesany contra tuly soy inimicy et

conbatere per essi et hauerly in sua protecionc.

Ly astesany promeseno dy darly a luy e soy he-

redy ogny anno cento murclie dargeulo.

El giorno seguente qui fu a 9 de agoslo el re

vene cum soa moglie in ast acumpoguato dy 400

UD
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homini darme ben in ordine. El giorno apresso el a mesi doue teny senipre soldaly a le spcse de aste-

fece uno conuito a ly astesany nel conuento de sany. finalmente fu moite varicta in lombardia per

fraty minory e a la de agosto se party de ast. la vcnuta soa da guelphi e gebelliny caciandosi ly

Et era venuto per sugiugarly et inbrigliarly al modo uny ly altry che sarebe longo dire, cossi lassaremo

suo. ma non ly vene fatta pero che essy astesany da banda questa istoria.

dubitandone ly haueuano fatto prouisione. El pare che in lhora el marchexe dy salucio era

A dy ia dy agosto al partiré dy ast andosene a ly soy stipendy pero che esso re ly scriue nel

in alexandria la quale subiugo. la parte gebellina

se ne ritroua dy mala voglia. Et gulielmo inuiciato

capitaneo di quela in lhora e quely de lancia ve-

chia tuty gebelliny non volseno fare obedientia nsi-

1 3 1 o di nouenbrc che debia transferirsi da lui cum

el suo exercito. Ne scriue poy un altra data dv

nouenbre pur uno episcopo dy basilea chiamato

gulielmo scripta a chiery e disse cossy : come ly

rono fory et occupono moite ville cumbatendo ala fa intendere per la comissione che ha dal suo si-

iornata contra loro citta. gnore re henricho dy douerly dare trecento mar-

Al septembre i3io il re henrigo cum piu de che dy argento per potere cumdurre cum luy per

Зооо fanty e soldaty tra ly qualy era lo veschouo honore dy la regia soa maesta cento hominy darme

dy liege, lo arciuescouo dy treues, amedeo conte Ь et che oltre quele trecento ly sara fatto prouisione

dy sauoya. philipo conte dy brebant. uberto dal- de 5o marche dy argento ogny mese per meglio

phino suo nepote e molty altry vene in italia.

Disse la cronicha dy franza che ce era in con-

pagnia soa uno dy la casa dy sauoia chiamato pierre

arciuescouo de lione quai se rebello al re dy franza

fin nel 1З09 e fu preso dal conte dy sauoya e con-

duto al re dy franza. pur per requeste ly fu per-

donato e tomato nel suo arciuescouato. Costuy vene

poy in italia cum questo re de romany. Ly oratory

de italia philipon conte dy langoscho. mapheo vi-

sconte alhora foreusito de milano per la parte, pi-

sany cum cento soldaty ben in ponto, quely dy

ast andono a susa congratularsi de la venuta soa

sperando che per luy la italia douesse essere paci-

potere sustenire ly carrigi de ditty soldaty e ca-

ualy. De la prouisione per la persona vostra le re-

messa in noy. de la quale per bon rispetto non

ve ne dico altro al presente, ma sempreche vy pa

rera e sara comodita noi tractaremo.

Costuy assidia bressa da ogny canto doue ly mory

il fratello e ly teny sempre 70 homini darme e

mille fanty a le spese de astesany. Et ly gebelliny

dy quela citta trouarono modo dy detrahere contra

quely dil solario e loro seguacy per modo che ne

fu destenuto in ast 14 de principaly e mandaty in

hoslagio a bressa. Ultra questo fu dato ala moglie

soa per ly astesany doy millia fiorini doro per le

fîcata. Et quely de inurea fureno ly primy di qua с aguchie (1). Mentre che il conte philipon e man

de monty a farly la fidelita. fredo de becharia erano in campo a brissia ly pa-

Vene poy ditto imperatore a turino. poy a chiery uesy erano a le many tra loro pero che vedeuano

e feceno il simile. A 10 dy nouembre vene in ast che il re de romany non potea conseguiré lo in-

e cumdusse cum esso quely dy castello qualy erano tento suo dy brissa cossi presto como hauerebe

foreusity gia molty anny fa per Ja parte contraria volsuto. E fu caciata la parte gebellina da pauia.

che gouernaua. Et ly astesany ly feceno la fidelita Philipo dy sauoya vichario di quela citta inimico

come erano tenuty dy fare, ben che nel secreto de gebelliny nel secreto prese personalmente questo

mal volontieri. Fece poy suo vichario nicholao de manfredo et il distenete. Moite altre citta feceno

bon segnore. ly impose noue lege et ly ingionse il simile fim a vercelly e brusorono la terza parte

noui carrigi per il che molto se turborono. et de la terra. Li cremonesi anco cacioreno ly ge-

questo facendo per sdegno dil re roberto cum el belliny. Parma similmente. Et excusanosi le ciltade

quale haueano fatto liga e fecely tributary. La voce dicendo che ditto re de romany hauia constituito

e fama era che philipo principe dy achaya et amedeo per dinary mapheo visconte signore in milano e

conte dy sauoya una cum il papa haueano agre- cane dy la scalla in verona.

zato ( 1) la venuta soa. d Nel 1 3 n essendo re henrigo a ienoua. a 3 dy

Philipo tiranno conte dy pauia. simone da со- nouembre. che credemo fosse praticha soa. el mar-

lobiano vercelese. anthonio de susiraga da lody luty chexe manfredo dy salucio fece расе cum theodoro

tiranny e molty altry qui signoregiaueno le cittade

dy lonbardia ly andorono tuty in contro honore-

uolmente. e cossi pacificamente ly accepta per vi-

chary. ando poy a milano partendosi di ast. a 10

dy décembre fu a cásale a nouara a vercelly. et in

milano prese la corona dy ferro el giorno de la

epiphania che sarebe lanno 1З11. Guido dy la torre

qui gouernaua milano fu expulso e tuty ly beny

soy in dispersione. stete a milano il spacio di quatro

marchexe dil monferrato e fu fatta in essa ienoua

per mezo de missere opicino spinola socei'o del mar

chexe theodoro a nome di esso theodoro. e missere

bonifacio dy salucio prothonotario 4-° figlolo del mar

chexe thomas dy salucio per manfredo suo fratello in

presentía de missere ioanne grand dy salucio fratello

dil marchexe, di messere manuel spinola da lucholy.

dy messere guigo dy cocona conte dy radice. dy

bonifacio bastardo dy monferrato. dy missere lancia

[I) Forse titjyrivlitn, о meglio ccvilato, a/fretlato. (1) Cioè a dire per le spille.
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tie carciolis e äussere bartolomeo priore dy pagno a rispelto che erano rebelly de lo imperio. Credemo

ly qualy pronunliorano a questo modo. Primo che

tra essi sia bona pace ecc. poy che il inarchexe

dy mouferrato daga in feudo al marchexe dy sa

ludo el castello dy monbarchiere e quelo dy ca-

inerana cum le ville loro, talmente che apresso la

morte dy messere obertazo spinola caualiereel ditto

inarchexe dy mouferrato sia obligate dy expediré

ly detti logi al márchese dy salucio. o vero dargli

quela quantita de denary che debe receuere el dito

inesser obertazo spinola apresso la morte soa. e

iiiente dy manco el detto marchexe de monferrato

sia obligate cum etíetto dy adgiutare dy tuta soa

posanza el marchexe dy salucio a recuperare le

ditte casLelle.

cercasseno acostarsi o fosseno acostaty al principe

de achaya. esso inarchexe ue inuesty poy uno con-

radino e vinione figloly de missere oberto dy la

manta.

Quelo anno el marchexe de monferrato cum el

conte guarnero e gabazo visconte cum circa Cin

quecento homini darme passando presso la villa

tly quatordes riscontroreno hugo da balcio sene-

scbalco regio ció he dil re roberto cum molty sol-

daty dy ast. e Conrado de brayda qui era cum

esso fo preso, et uno nepote dil senescalcho hugo.

e quelo giorno medemo se recapitoreno et torna-

reno in campo cum ly soy. El conte guarnero vene a

e fue a luy remesso il castello per uno hen-

Ancora che ditto marchexe dy monferrato ceda b richo dy raluango. poy esso conte guarnero el giorno

al marchexe dy salucio tute le ragione che ha in

corlcuoiglia el in le ville de cagna e dy louexio.

dy ormea. dy salegio. talmente che in questo non

si facy preiudicio a le concessione fatte in feudo per

il inarchexe de monferrato a missere renaldo spi

nola de luculo. pinche esso missere renaldo sia

tenuto fare la ildelita al marchexe dy salucio come

era al marchexe de monferrato. E deba cederé le

ragiony de dogliauy e le ragiony de tuto quelo tenia

e doueua teñiré inisser ioanne dy salucio fratello

dil marchexe. Ancora deba cederé tute le ragioni

«le monte chiaro de la diócesis dy aygi. Aucora ceda

le ragione del castel di boby e in tuty ly feudy

«le la citta dalba di sopra verso ormea e cortemi-

glia verso ormea. '',>••. v.

Ritorniamo al re de i ornan v quale ando a roma per

coronarse e lassio in lunbardia el conte guarnerio

a contendere contra ly rebelly de lo imperio, e

ucise el marchis guliebno caualcabo in soncino et

molty de magiory de cremona с fece molly daim y

m pauesi. Poy cum milanesi intro in vercelly cum

solclatv et eoniba te reno cum philipo dy sa-

principe dy achaya e molty de soy morireno.

El quale principe una cum ly astesany gia haue-

uano dato la volta contro lo imperio, intro el conte

guarní ei« cum ly auogadry e ly altry cum tizón y

с steteno a le many ogny giorno sin a uno 'mese,

poy fu falta treuga fra loro per «ley 'meist. Pas-

eaty i5 gioraiy el conte philipon intro in vercelly

dy san secundo vene cum ly foreusity dy ast ció

he parte gebellina Cm a le moline dy tanaro e queli

de la citla usireno fuory a limprouiso contra quely.

de ly qualy ne fu preso circa До di quely di ast

e morty e negaty piu di 3o. Da ly a alquanto

tempo el marchexe theodoro vene a none el alcuuy

de soy soldaty veneron a laqua ditta versa. ly aste-

sany veuirono contra a quely e ne ferirono alcuny

e seguitandoly fin a quarto ly altry romasty in a-

guayto uslrono fory contra ly astesany e ly rupero.

Et albora el conte guarneio diede el castello dy

none a guliebno vacha per certa quantila de . di-

nary. Fu poy falta noua liga ció he el marchexe

theouoro. el conte guarnero. milanesi. philipo dy

sauoya etc. et unity insiema presero la magi or

parle de le terre dy luruclina. preseno garlaseh.

che tute tenieno cum il re roberlo. . ■

El conte hugo de balcio senesehalco del re го-

berlo da laltro canto intro in casal san vaso e po*

sto il foco in moite case distrusse quely dy саму

gébeliny e soy sequacy. e molty ne fiireno cucjaly

fuory. fureno constretty fare lo houiagio al re io»-

bertoi .i . . . :

- Lo imperalore fim neï essetido a pisa ha-

-ueua fatto inuéstitura al marchexe manfredo dy sa

lucio neia quale ollra el marchivato lo ; inuestiua

de le ragione dy alba dy fosano dil inondeuy de

eauiliano dy cheiraseh et altre cos^e quale tenia

ri ro robertio. de le quale cosse pare che esso

«j posto el foco a le case de tizony с soy seguacy V/ marchexe doueua altre voke hauerne fatto cessione

iure no evpulsi da la citta e morty e preey dy a-

go9tot ■ ' h «•.. ■ •■; ü*j'iiif \ ii ihi ab« вМ:'т/ .!

i Lan no 1 3 1 3 perscenera la guerra dil re robei'lo

*: soy colligaty el principe dy achaya philipo d)

sauoya e la cittadi ast e molty handvtl guclphi

«le le citta dy lîotibardia contra a quely qui teniano

la parte de lo imperio, ció he il marchexe de mou-

ierrato ¿Hidra- potente una cum hi parte gebellina

<ly Ion bardu», il marchexe dy salucio cum la parte

gcbeUipDa dypiemonte. cl marchexe del carreto cum

la casa soa e' ly gebclliny de la eilta dy ast.

Quelo anno el márchese di salucio confisco la

manta a uno guliclmo baílelo di barge et a uno

valIVedo fly la manta de consorty Ну esso loco per

al re .cario a.Q padre dy esso re^ robeit»' ei- quale

hanea promessp darly recompensa ¡ in preuenza pur

non lo fece. Et cossi(jde' nono n'ge era» ifatto' inue-

stire (* lo imperatoire. ' per il che esseitdo -veriuto

a la noticia dy esso Щ vobei'to- SO trOUaua« molió

sdegnato e fiiceua guerrá> »i^9sö"!marchetei :E ver

dendo questo el niaitihexe,m*nfred(^e Oonprendjettdo

qutda inuéstitura in ¡quieta" form;* <by poi<taua' dann«

■delibero remettjLre'íqdelij! l^'wpeotfitfitöttiarle1 a Üo

imperio.; Et 'cossiilaiíino prfcdetto; dfe к 3 1 3 j-emesse

cum cffelfó: le ragione de ¡fcsauo di alba del miot^

deuy e di chayraseho.

Lanno a presso 1 3 1 4 rer robertp persceueraua

pur in fare la guerra al márchese maufredo 1 dy isa-

m
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lucio, et esso maronexe pare fosse dacordio cum el a cagione haueua fatte» certe cessione al ditto угш_

principe de achaya pero che era in liga del már

chese de monferrato e la parte gebellina come

habiamo ditto di sopra. Et a 12 dy décembre csso

marchexe requiede cl conte dy sauoya amedeo che

ly piacia dy adgiutarlo come he tenuto dy fare in

la guerra che ha cum re roberto maxime per de-

fensione del paese suo. Et esso conte scriue a ly

castellani dy susa riuole lanzo de ciriae dy caselle

che ad ogny mandamento dy esso marchexe debano

darly soccorso et adgiuto tanto de caualy quanto

fan tarie.

Buscha in lhora et lagnascho tenieno per il re

roberto e fu fatta una tregua tra essi signory che

dura solo sin a san martino. et in questa treiigua

ly era anco la parte che tenia per lo imperio. b per il meglio.

cipe, о che il voglia absoluere dil iuramcnto che

ly ha fatto per questo che haueua promesso al s¡.

gnore de milano de non inpaciarsi piu di quela

citta. fu constrelto esso principe fare remissione

dil sacramento al marchexe e conuencione falte

insiema per alba.

A 2 de marzo uno missere gulielmo de mone-

sterolo presenta certe lettere al marchexe per parle

del principe date a pinerolo. come esso gulielmo

ly haueua ditto che era in pratica dy fare tregua

del loco de monesterolo cum la gente regia e che

non ly volety consentiré se non che il sia dy no

stra volunta, per il che vy respondemo che questo

ne piace e vy consegliamo lo faciaty e ne pave

Et in questa treugua quely dy bene feceno uno

capitulo che se quely de lo imperio inimicy de re

roberto andarano a lincontro loro tanto potenty

che quely dil re non ly possiano caciare che ly

sia licito douersi dare a quely de lo imperio.

.Quelo anno el marchexe dy monferrato fece certa

obligatione de una summa de dinary per recupe

rare dogliany e cortemiglia verso manfredo mar

chexe dy salucio. Se troua che a 4 ae higno el

marchexe theodoro dy monferrato fece quitacione

a uno messere federicho marchexe dy ceua e a

ly soy fratelly ioseph e aymericho figloly duno mis

sere gulielmo marchexe dy ceua de la fidelita che

il condam loro padre ly haueua falto nel 1288.

A 3 di marzo uno procuratore dil magnifico

manfredo dil carreto marchexe promesse al mar

chexe manfredo che se ly prestaua fauore che preso

luy hauesse la citta daygi cum la dependenlia al

re roberto. che la recognoscerebe tenir da esso

marchexe e soy descendenty. Et questo faceualo

acio che il marchexe procurasse che il signore de

milano consentisse a pigliarla. et anco el togliesse

in protecione. Questo dimonstra che il marcheie

haueua in lhora bona inteligencia cum missere ma-

pheo visconle signore de milano. 4 .

Seguitando la guerra, finita la tregua che finy a

san martino. di décembre a 8 el marchexe dy sa

lucio requedy la comunita dy barge che foseno

ció he al suo predecessore guliehr.o marchexe de с conten ty dy fare certy soldaty per seruirlo ció he

monferrato. e ly concede e comanda che deba fare

ditta fidelita a manfredo di salucio in quela me-

dema forma che haueuano fatto a ly soy prede-

cessory marchexi de monferrato. Fatta questa ces

sione el marchexe manfredo inuesty costoro de le

ragione in trey parte de le otto parte dil castello

e villa continencie e signoria e iurisdicione di pe-

riola. de la valle dy tanaro. e del villar, de ly ho-

mini dy roason. ly qualy logi tuty el condam mes

sere gulielmo di ceua marchexe tenia in feudo gen

tile. Ancora lo inuestisse dy cigler e la rocha de

1er. .... , .

Nel 1З18 el marchexe manfredo habiando fatto

per inanty certe conuencione cum el principe ne

caualy 20 dy precio de 11. 4° dy ast Per cadmio,

e che fuseno prestí a la festa de la apparicione e

piu presto se era possibile. e la comunita ly con-

cesse dy darly caualy i5 cum il sopradelto sti-

pendio cum protesta che questo non sia preiuditio

a loro libertade e che ly acety de gratia speciale,

e parechia protesta feceno ly gentilhominy dy esso

loco ció he missere durando ansermo valfredo ayardo

francesco catalano. et cum quela conditione fu ac-

ceptato dal marchexe. ••• , t

Quelo anno dil 1 3 18 ly ienouesi dedero il do

minio dy la citta a re roberto. . ■ ■> •. •

Et ne lo anno i3 19 esso re demanda adgiuto

al papa el quale ly diede dece gallare e luy gli

le quale tra le altre cosse esso principe haueua d ne adgionse 14 e Je mando in adgiuto de ienoua

promesso dy adgiutare el marchexe a recuperare

alba che tenia per il re. essendo poy el principe

in lonbardia (1). che fu a 19 dy agosto, fece certy

patty cum messere mapheo visconte signore de

milano e promesse al suo procuratore dy non im-

paciarsi piu de la citta dy alba ne dil vescouato

e iurisdicione. Essendo présenle el marchexe man

fredo intendendo questo requiedy al ditto principe

che ly osseruasse quelo ly hauea promesso ció he

de darly adgiuto a: recuperare e. prendere alba cum

la iurisdicione. vedutoche esso marchexe per quesla

(1) la lutlc I« allrc copie si iegge in Lombriasco , e ccrló più cor-

rplliuiienle.

qui erano assidiaty. Quando gebelliny intenderano

la vénula de ditte gallere andono a lincontro e fu

preso parte di quely le conduceuano. e preseno

poy il porto e brugiorono ly borgi e diedero rooliy

asalty a la citta. Et in lhora philipo dy vftloys conte

cum suo fratello cario venero al soccorso cum

grande gente de guelphi a requesta del re roberto

loro barba da parte madre. Et passato ly monty

venero a vercely doue erano cum Je acme, in шапо

da parte a parte e fureno reeeputy da guelphi he-

noreuolmente. e gionto che fu volse deprimere ly ge

belliny ma non possiua pero che haueano la intrata

e usita de la citta al loro piacere. Et fu conscglato

tra essy dy monstrare di partirai с lasare una an-
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boscha (i) dentro ascosa ne la casa de guelphi. e a doro e bonifacio. Áncora lassia a linor soa figlola

II. 5ooo dy genoua. Áncora lassia a madonna ysa-

bclla soa moglie quando non volesse stare cum soy

íigloly el castello dy reuello cum ly reddity cum

questo che manfredo lo tenga fornito. Poy lassia a

Federico suo primo genito in beredita carmagno-

la raconixio moglabruna polunghera. ció he quelo

che sopra auanza a la dolta dy la madre soa et anco

alia dotta dy soa moglie. sopra ly qualy reddity era

assignata et assegurata. Áncora ly lassia el vasallag-

dy francia. luy ly fece responderé che el gio dy ternauaso. camerana e caualerlion ly qualy

venia solo per soccorrere soa terra e defenderé soy siano obligaty a esso frederico per fídelita.- reseruato

amicy quy erano in periculo e nécessita. Esso phi- che esso federico hauesse queslione cum soy fralelly

lipo de valoys fecely dire che se inteudeua dy por- manfredo theodoro e bonifacio. e che in taly casu

tare viclualie a gebelliny che rcsistercbe dy soa uon ly siano obligaty in niente.

possibilita. ly rispóse el signore galeazo che por- b

taiebe viuere ad alcuny che erano iu campo et in

cossi fu e a quelo modo ly tenia assediaty che non

poteuauo usire ne hauere vectualie.

Quando ly gebelliny videno questo mandono al

signor mapheo visconte che volesse adgiutarly. esso

signore mapheo inteso la nécessita de ditty gebel

liny dy vercelly ly mando il signore galeazo suo

üglolo cum armata nel 1З20. Quando philipo de

valois sepe la venu ta soa ly fece domandare se

haueua intentione de cumbatere contra quely dil

la ciltade. e quy ly darebe impazo si difenderebe.

finalmente ly gebelliny furono agiutaty.

Quelo anno philipo dy sauoya principe de achaya

toise sauiglano a philipo dy balas (a) qui el tenia

per il re roberto (3). fu poy fatto tregua dy ingno

de sauiglano e scarnafixo qui tenia per il marchexe,

questo era debato dy finagio (4).

Nel i3ai le guerre persceueraueno in piemonty

et in longhardia. et quely dy alexandria amazorouo

messere ugo de balcio seneschalcho regio in lon-

bardia. El in Ihora philipo dy sauoya principe dy

achaya era locomUnente de lu imperalore in pie-

îry. Et trouian.o in qualche instrumento qui

. Aprcsso iustiluissc herede suo 2° ûglolo manfredo

de le ville e caslclle inftascripte ció hc de la parte

soa dy barge, dy reuello. dy anuie. marlignana. sa-

lucio cum la villa dy cárdelo, dragonerio cum tuta

la valle de macra. san damiano. pagno. valgrana.

montros. pra de leues. castro magno, montemal.

caragl. bernez, la parte soa dy la manta (1). del

mel. de frayson. e de pont, anco le ragione de va-

sally dy baldisero. valfenera. rufia. monesterolo e

scarnafiiio. ceruignascho. dy barge, dy san front, dy

peysana cum tuta la valle de po. dil castellar, de

pagno. brondcllo. rossana. venasrha. costigliole. villa,

vautignascho. lagnascho (2). soleré, dy la valle may-

rana. salmor. rochabruna. paglier.

Ancora lassa a theodoro suo figloLo per heredita

disse questo philipo essere il primogénito dil conte <■' fariglano. monbarchero e San benedetto. cortemi-

dy valoys (5) cornes cenomanensis.

Nel 1З2З manfredo fece uno testamento benchc

poy visse circa 17 anny.-et quosto fecelo dy vo-

luuta grande di fare marchexe preso dy se el 2."

suo ûglolo ció he manfredo figlolo de la a." moglie

ysabel dy oria dy ienoua e priuare el primo suo

glia. borgmal. perleto. la ierra de uzon. cayro. la

rocha dy cayro e la parte soa de le charchene e

de (altare, e tute altrc terre e iurisdicione e va-

salagy qualy el possede e debe hauere dal íluuio dy

lunaro fim al íluuio de bormia insino al marc.

Et a bonifacio lassaly per heredita brozaseb. al-

liglolo federicho dil titulo dil marchixato. lit questo piasch. villanoueta. mulazan. camerana. et manfredo

,suo a.° figlolo instituisse iu tuty ly allry beny uni-

ucrsaly.

■ Per questo testamento (3) se comencia a si oprire

■Ja volunta del padre verso el liglolo frederico. e

come volia instituiré el 2.0 figlolo ció he manfredo

herede uniuersale e marchexe. Et questo fu cagione

idy grandissime sedicione e. ruine in la casa dy sa-

// lucio come se puo vejdere ntíl progresse pero che

da poy si feceno 'continua guerra padre e figlolo

,e, frutelly. Et poy che fu ruorlo faderjeo qui mory

unuty il padre seguila ¡ dit ta guerra • da manfredo-

pndre dy feilerico al uepole tltoimts figlolo dy. fe-

de rico. El símilmente, da. ly eii o sia barba al ne.-

pote thomas. che fu grande estrage a (uto il mar-

chixàlo. e per la perdita del marchexalo с stalo.

e incendy e morte dy hominy.

(1) Qui si dovrebbe aggiugnere dy verzolo, come s'impara per la сго-

uaca di Bcnvciiulo S. Giorgio, nella quale alla pag. 110 e sollo l'auno

1383 si legge Braulio, Maula, Venólo, Meló eco.

(i¡ Legge»! iu niargiuc: lagnauho non era то. lu liauia lolto aly

man hexi dy bust/la per guernt.

(.'<) In margine: ttstamaitum < antra Irgtm ¡ala au. qua predcrasoics

utiùanjur. ;

faceua a instigatiouc de la moglie che lo

a cossi fare. El tcnore e substantia del tcstamcnlo

sla cossi. lassa al primo suo figlolo federicho 1«:

dolte di la madre soa beatrix. ancora lassa a ma-

doua ysabel contessa dy salucio soa moglie soe

«loUe che sono II. 5ooo dy ienoua et ultra questo

che sia guberuatricc de soy figloly maufredo theo-

1 ' '■ i ■ . ■ • " " i ! ■ »li .i. , ■, . j •. i 'i

(l) Imboscala , agguato.

"' (V) Corrrggaei ptiifíjm di balite in Filippo di Valdig', tliW si .fu 'api-

punto qucgli che nel di primo; di ruglio 13-20 diedo Savigliano a "pmc

di re Roberto al principe Filippo d'Araia. V. Datta, Sloria dei prin-'•' ■ • jti w : j i • -\v» ■;£.. ■ i y.» Ti 'i t;f

«ipi n Acaia , doc. n. XX\. lib. primo.

- • :(SJ'bU «alee della pagina ti' tr%« la segueale annotazinne sel illa

суд сам1 1er« diverso da quel lo del tolo, ma pcrö.anlku : ,00110 ,

rama te roberto mando a sauiglano facesse fidelita al principe p/iilipv

' cotno he scritet sopra in'ta eopetrta. Ed in vero tale iiottzia colla dala

ex ebreJwu» ile anno l.liO ai vede srrilla aulla faccia interna della oí-

perla del codier , e non ¡sfuggi al Pingone , il quale la copio di pro

prio pugno e la un) alfa copia della ero

es veteri coetieÀ urikasiorum

copia della cronaca cli'egli fece tranacrivere

(4) Cio# dibalto, litigio per la circonscrixione dei confini tra i duc

romun i.

(5) l/i válese un lutte le allre copie da me vedule. Ma qui emitir

.¿«.«•rrorertl BOflr», liioffredo , poiebè questo l'ilippo primogénito dt I

ronte di Valoia , rnoif* renomanus, luogolenente dello imperalore o

aargtio del re Roberto in riemonte, è persona dnersa dal Filippo

di Savoui principe d'AcMía.
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Nel i3a4 el principe philipo dy sauoya non era a dy viena al conte dy sauoya doue fu trudelle ba

piu in amicitia cum el marchexe manfredo. la ra-

gione non la habiamo trouata. ma quelo anno ine-

demo quelo toise fosano a esso marchexe (i).

Quelo anno a a di ottobre ditto marchexe ve-

dendosi oppresso da piu canty, cio he dal principe,

dal re roberto. e la diferencia in casa da padre a

Cglolo. constituy soy procuratory per andaré a roma

dal pontefice per tractare la pace e cumponere

cum il re roberto e potere translatare (2). cum

patty di non poterly piu demandare niente. Et cossi

per contra ly uny aly ahry. e cederé certe ragione

dy certe castelle ville e riceuere da esso re quel

que restitutione de qualque terre quelo ly piacera

dy douere dare, e quittare ogny cossa iniuría guerre

e danny supportaty da luna parte e laltra. e dy

receuere inuestitura da esso re. pur ce páre che

non haue logo perche trouiamo che haueno pur

guerra qui presso.

Nel 1З25 a 22 marzo lo imperatore a requesta

dil marchexe scrisse al marchexe theodoro dy mon-

ferrato et anco aly genlilhominy qui tenieno mon-

barchero e sam benedetto che debano fare la fidelita

dy essi logi al marchexe dy salucio come vero si-

gnore e al quale perteneno. Et comanda al mar-

chexe theodoro dy monferrato e aly altry vasally

soy che essendo di bisogno debano insurgere manu

ármala in adgiuto de ditto marchexe tanto che

habia la soa debita obediencia e supériorité de detty

logi. Et alhora el marchexe theodoro a a3 dy marzo

mando letere a ly hominy soy ultra il tanaro che

ad ogny suo mandamento debano leuarsi in arme

per darly adgiuto a recuperare camerana. monbar-

chero e san benedetto.

Quelo medemo anno uno manfredo dil carreto

marchexe fece donacione del detto loco dy came

rana a federico primo figlolo dil marchexe man

fredo dy salucio emancipato. dil che il padre es-

sendo gia in diferencia cum esso federico figlolo

suo ne fu molto turbato e mal contento.

Quolo anno el marchexe tenia la rochasprauera

et altre cosse ne la valle sturana pero che el fece

certe inuestiture a alcuny genlilhominy dy esso

loco.

Lanno 1З36 esso marchexe fece donacione a

manfredo suo a." figlolo. qui el fauoregiaua conlro

federico primo figlolo. dy fariglano dy mulazano

dy monbarchero dy san benedetto dy camerana

de le carchene de lo altare dil cairo dy la rocha

dyl cayro dy ventimiglia dy perleto dy la torre

de uzon de la rocha uberany. Et questo fu per

soy aliménly in vfta dy esso padre.

Quelo anno fu grossa guerra dal dalphino uberto

(1) Piel códice di Staffarda si vede scritla iu margine la seguente ag-

giunla : « IroUamo che astesani haueuano tollo fossano volla fo al

» márchese di salucio fin al lempo de cario primo, non trouamo

» quando lo recuperase, trouamo cerne el márchese wedelte lute sua

и тафоп'х di fossano al imperatore ; el adcsso come el principe di

» acaia la tollo ad esso márchese i>. Quesl'aggiunla Icggcsi pure nel

lesto doll'csemplare del conle Balbo.

(8) Iu altre copie trantutarc , e mcglio, cioè far transazione.

taglia e molty presi e morty de quely dil conte.

Ira ly qualy fu preso el fratello dil duca dy bor-

gona. item el conte danserre. la victoria fu per ¡[

dalphino bem che el conte hauesse piu numero dy

gente.

Nel 1З37 ly forausity dy fosano. usity sin nel 1ЗЦ

quando philipo dy sauoia el tobe, tornorono dentro

cum volunta desso principe. Et símilmente quelo

anno ly forausity dy caualermagior.

Quelo anno fu fatto accumulatione dy gente a

paris de molty signory per tractare lo accordio

del dalphino al conte dy sauoya. pura se partirono

senza concludere alcuno accordio.

Quelo anno el principe dy la morea faceua güera

al marchexe dy monferrato una cum quely dil re

roberto. e ly ando de sauiglano per il principe ca-

uali зю et fanty aoo in compagnia del seneschal-

cho de piemonty per il re. e tuto el mandamento

di la terra regia, exceto quely di ast qui non vol-

seno andaré contra el marchexe per comandamento

di esso seneschalcho.

Quelo anno sauiglano fece la compagnia a 37

di agosto che dura ancora al tempo dy hogi. ue la

quale sono begiamy ogery taparelly gorena e tuly

li guelphi qui tengano la parte loro.

Fu poy fatto quelo anno medemo una treugua

tra il principe et el seneschalcho duna banda et

il marchexe de monferrato da laltra cum soy col-

ligaty la quale el marchexe dy salucio conferma.

fu anco leuate le offese del marchexe dy salucio a

uno thomas dil carreto marchexe signore dy la torre

che haueua différencia cum esso marchexe. .

Quelo anno el marchexe manfredo innesti uno

messere iayme de marchexi da ponzon del feudo

dy la villa de cagna per la mitta. di tula la villa

dy loldesio. Laltra parte di cagna tenea lo abbate

oddo dy ponzon in feudo, el quale abbate tiene dal

monasterio dy san quintim in espign (r). ■ >

Nel i3ag tnory odoardo conte di sauoia. morto

che fu soa figlola margarita (a) duehessa di ber-

tagna manda imbasiatory per hauere la signoria per

non essere dal padre romasto heredy vnascnly. Et

il paese feGe repulsa diçendo che haueuano ame-

deo{3) fratello dil сondam odoardo a quy preuenia.

e che quando luy non ly fosse peruenerebe a mis-

ser philipo dy sauoya principe di la morea. e se

luy non ly fosse peruenerebe a meser louis dy sa

uoya signore dy vaud. questy doy erano euginy

del conte ame fratello dy odoardo quy suecesse.

Et il conte ame dy geneua era nepote. Fo sposata

la duehessa di bertagna margarita dy sauoya quelo

anno medemo a chiartes essendo presente re philipo.

Quelo anno a aa di mazo fu fatto compromesso

tra el marchexe manfredo e soy trey figloly man-

(1) Spigno, nella provincia d'Acqui. "

(S) Imo Ioanna iwoabatur si trova in nota, di carattere per¡> di

verso dal testo: ed appunlo Giovanna era il nome A\ questí figliuíla

di Odoardo. . . ■ .ь • •

(3) Dagli storici ¿ella R. Casa ¿i Savoia» chiamalo Aimone it pa

cifico, il quale nel 13S9 succédé al fratello Odoardo. , ■ •'
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fredo. theodoro e bonifacio da una parte, e frede- a giorno suspectissimy. e tra ly altry hauea dato el

rico suo primo figlolo da lallra. in meser ioanne castello de bargie a manfredo suo 2.° figlolo e fe-

gratid e raisserc georgio dy salucio fratelly del mai'- cely fare la fidelita. Et federicho símilmente salto

chexe de tute le rancure e controuersic che po- dentro el castello e lo forriy a nome suo. Et per

tesseno essere per la successione dil marcluxato e che missere oddone dil carreto vene a le spale

terre possesse quanto non possesse. Et ly era pre- desso federicho a barge al nome dil fratello man-

sente miser oddo marchexe dil carreto e messer fredo poy la fídelita fatta per esso oddone a esso

henricho de brayda. federico. ly toise s. front e peysana.

Et qnelo anno fu pronunlialo ne ly praty dy Nel 1ЗЗ0 el principe philipo volse dy nouo in-

la morra presente missere oddone marçhexe dil tromettersi dy conciare le ditte diferencie e fu eletto

carreto e mulazano bastardo dy salucio. che a presso arbitro dal padre al ligio lo federico. с a 4 dy de

la morte del marchexe manfredo federicho suo pri- iugno pronuntio in questa forma, che el signore

mo figlolo deba essere inarchcxe. apresso luy tho- marchexe hauesse in vita soa dal figlolo federicho

mas suo figlolo. mancando loro scnza figloly maschy per ly reddity de salucio dy barge dy raconixio dy

che ritorny a ly altry figloly del ditto manfredo carmagnola dy dragonero ogny anno quelo che sa-

padre. theodoro manfredo с bonifacio. b rebe taxato per doy amicy eligentfi per le parte.

Ancora che federicho apresso la morte del padre qualy reddity fureno taxati per il prouosto di san

deba hauere tuta la terra che pertene al marchi- cassan e iacobo dy baldisero a fiorini doro 5oo.

xato dy salucio di qua de tanaro et di la del ta- ly qualy habino a pagarsy ogny anno per il signore

naro che tenia el condam marchexe thomas. e tuto federicho suo figlolo e thomas figlolo di esso fe

ci feudo che tiene adesso e debe tenere missere dericho.

ioanne dy salucio fratello del marchexe da esso Et per vigore di quela sententia e pronuntiatione

marchexe, ció he buscha. centalo. la manta, villa- siano obligaty federicho e thomas suo figlolo dy pa-

noua. dogliany. viguol. la mita de la marsagla. dy gare la mitta dy debity dil padre pur che non pas-

soman. dy bouucsino. dy castiglone. dy castelleto. sino la summa de fioriny doro 65oo. E similnienlc

ly qualy feudy sino ailesso ha posseduto missere siano obligaty a pagare per la dotta de la madona

ioanne predetto. debia recognoscere e lenerly al linor figlola di esso marchexe fioriny doro 5oo.

nome dy frederico. El marchexe manfredo non volse anco stare a

Ancora che manfredo theodoro e bonifacio apresso questa sententia del principe ma mando el suo

la morte del padre debano possedere tuta la terra exercito a le spalle del signore federicho suo figlolo

dy la da tanaro che fu del marchexe manfredo de c e procura de intrare in raconixio e salucio. e fece

carreto с tuty ly feudy dy nobily quy perleneno che ly hominy de reuello e dy carde to feccro la

ud esso manfredo. la terra e marchixato. Et ly fídelita a manfredo suo 2.° figlolo contra la pro-

lassia mulazano. fariglano. la rocha (ho de- nunciatione. Vedendo queslo federicho se agreza (1)

pinto per non intendere (i)) e che recognoscano e prese essi logy dy reuello e cardeto.

delta terra dal fredericho loro fratello. Nel 1 33 1 fu poy fatta un altra pronuntia sopra

Ancora che in la questione de missere oddone dilte queslione e cOntroucrsie che anche non haue

dil carreto e soy fratelly duna parte, e mesere ra- elletto ne vigore.

inacio de buscha e dy missere ioanne suo fratello Nel 1ЗЗ2 a 8 dy luglo el predelto marchexe fece

e soy nepoty e de tuty ly signory di venascha da el 2.° testamento e ben che fosse stale falle moite

laltra parle, se deba osseruare in tuto secundo sara pronuntie non lasso per questo dy fare detto te-

iudicato e pronunliato. Ancora che couradino figlo stamento al modo suo. e lassia per vigore di quelo

dy mulazano debia foruire e guardare el castello a manfredo 2.0 figlolo tuta la terra che tiene de

inferiore de salucio a nome e honore de federicho. la dil tanaro. monbarchero. san bencdelto. carne -

Falta la sopradetta pronunciacione el marchexe rana e ly feudy dy monte chiaro dy bobio e tule

manfredo non la volse teñiré, ma che fece. chiamo </ le cosse aquístale dal marchexe dy monferralo. e

adgiuto al principe de achaya e vene cum esso iu salucio. reuel. bargie. cum le pertinence e tuta la

lo exercito a spale e contra il figlolo suo federicho terra di qua e di la dil tanaro cum tuto il mar-

presso dy salucio. с secuudo fu dato per auiso a chixalo dy salucio. cuín tale conditione che se man-

esso federicho el ditto signore marchexe cercaua fredo suo figlolo morisse senza figloly masculi che

togliere per vie indirrecte el castello dy salucio theodoro e bonifacio succedesseno egualmente. e

a couradino bastardo di salucio. el quale secundo se detto manfredo morisse cum figlole che possa

ia pronunliatione fatta douea tenerlo a nome de donarle de reddity o in dinary. roinanenilo le pro-

federicho. Et vedendo questo el figlolo ció he fe- prielade a theodoro e bonifacio (2).

dericho sallo nel castello с lo forny al modo suo. Quelo anno inedemo dy decenbre in sauiliano in

faceualy el padre molty altry signaly de giorno in casa de missere manuele falle to présenle el nobile

(I) Queila parol* che non srppe leggcre il noslro diligente ero- (I) Se agreza, cio'e si alTretla: in questo luogo polreLbe fors'aucho

nula è Itmcaciijliiro , come ai puö vedere pel documento (rallo dagli eignilicarc *' inasprisce , finita.

archivi di Grenoble da me pubblicato Delia Sloria di Salmzo, torn. Ill , (Î) Questo testamento si puö leggcre nella Sloria di Saluzzo, tum. 111,

pag. 181 a 186. pag. 107 a 213.
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Conrado dy sania iuliâ preuosto dy fariglano. mes- я soe cento hominy armaty cïy quely dil seneschakho

ser ioanne de copis dottore. missere guhelmo de contra el signdf philipo. Et non se fatto.

blaudate. missere iacobo de baldisero. fcartolomeo Ancora hano cönuenuto che se caleaduno dy toro

de montealto. ioanne laurencio notario de k> il* ció he el seneschakho la citta dy ast el marchexe

lustre signore federico dy salucio come se diceua dy monferrato el marchexe dy salucio guadagna-

emancipato. e suo figlolo thomas duna banda, e seno alcune terre, che debano essere de coluy a

manfredo fratello desso federico al nome di suo qui le pertengano de ragione. Ancora ha promesso

padre e de soy fratelly theodoro e bonifacio venero messere ioanne procuratore a nome dy frederico e

aly infrascripti eapituly. thomas suo figlolo dy conpromettersi de tute le

Primo, ceduto hano a manfredo sopradetto per controuersie che possino accadere tra manfredo

causa dy transacione dy potere prendere tute le marchexe e soy figloly manfredo theodoro e boni-

ragione che perueniseno a esso federico e thomas fació duna banda, et esso federico sno primo fi-

nel eastello e villa dy cardetto. recognoscendone glolo e thomas figlolo dy federico da laltra. in el

esso federico e a presse de luy thomas suo figlolo ditto seneschalcho regio et marchexe dy monferrato

et a presso dy- thomas da federicho figlolo dy tho- cum patio che luno non possi pronunciare senza

mas. Alcuny altry eapituly ce che non sono tropo b laltro. et hano anche cönuenuto che in detta pace

necessary, et per questy eapituly pare che thomas se ly includano ly magnificy signory ioanne de sa-

tiglolo dy federico gia haueua figlolo chiamato fe- lucio fratello del marchexe manfredo. iacobo e tho-

derico nato nanty la morte dil bisauo manfredo (i). mas dil carreto cum le terre loro (i).

Questy eapituly anco non hebeno loco. Che seguissa poy di questo compromesso non

Fu poy nel i333 data un altra sentencia arbb ce venuto a noticia, ben che trouiamo che- quelo

tramentale per il conte aymo dy sauoia sopra le anno medemo ne! eastello de pinerolo a 4 di de-

sopradette diferencie oceurenté tra essi fratelly. cembre el conte ame o sia aymo dy sauoya e mis-

ne per questo ly fu accordio come se potera ve- sere gulielmo de blandrate forono eletty arbitry

dere disotto. al nome del signor federicho da una banda e man-

Quelo anno el dalphino dy viena guigo haueua fredo di salucio suo fratello da laltra al nome dil

assediato un eastello chiamato motón (2) al conte padre, et a i3 de ditto mese pronuntiano in campo

aymo o sia ame dy sauoya che esso conte haueua presso a cauor ut infra.

usurpato a suo fratello uberto dy faucigni. el quale Primo che per la villa e castel di cardeto e le

eastello el dalphino haueua dato al fratello. Et ragione che teñe el signor thomas dy salucio fi-

lassiando el dalphino il campo per andaré luy in с glolo dy~ federico. el detto federico sia oblígalo dy

persona a uno altro eastello chiamato la perriera dare in feudo al fratello manfredo el eastello e villa

fu ferito esso dalphino in una cossa dy tracto dy dy lagnasco cum soe pertinentie. e perche le in-

balestra. per il che il mory non viuendo piu dy trade e reddity dy cardeto valeno piu che quely

mezo giorno. Et non hauendo figli lassio suo fra- dy lagnascho el signore federico in contracambio

tello uberto dalphino. sia obligate dy dare al fratello manfredo ogny anno

Nel i ЗЗ4 a 20 dy iugno el magnifico missere t5 11. turonesi grosse dy reddito. le quale valeno

philipo del castel pagano caualiere chiarnerlengo e 11. 600 dy ast. e sia obligato asigurarle in mogla-

regio seneschalcho dy piemonty e dy lonbardia e bruna.

pierre bacon cittadino dy ast sindico e procuratore Ancora che ly danny che sustetíera esso man-

dy la detta citta duna parte, ed il signor theodoro fredo nel territorio di lagnascho per rispetto a le

marchexe de monferrato da laltra e missere ioanino controuersie dy ramacio di buscha ly deby dare

de copis dottore procuratore de lo illustre signore de piu anco 11. 100 dy ast sopra essa moglabruna.

federico dy salucio e thomas suo figlolo peruen- Ancora che federico promety e iuri dy procurare

gano aly infrascripty eapituly. dy tuta soa posanza non pero cum violentia ne iu-

Prirao el detto seneschalcho regio cum la miglior ¿ iuria che restituirá e dara in feudo antiquo al sopra-

forma chel sappe fece remissione a missere ioanino detto suo fratello manfredo el eastello e villa di car-

procuratore de tute le iniurie e oíFensione per le deto infra doy anny et in lhora manfredo sia obligato

quale si potesse alegare el signor federico e thomas de restituiré a frederico lagnascho cum le perti-

suo figlolo hauere confiscato ly loro beny ció he nencie. e da lhora inanty manfredo non haby piu le

feucly qualy tenieno e recognosceseno da esso re. sopradette lire che sono in summa 700 lire dy ast.

Et di quelo che essi doueuano tenire tuta la terra e se federico non restituisse infra doy anny car-

loro al presente posseduta da esso re. come allre deto che esso manfredo non sia poy piu oblígalo

volte hano recognosiuta. reseruato le ragione dil dy acceptarlo.

conte dy sauoya dil marchexe dy monferrato e di Ancora promette federicho che procurera e fera

philipo principe di achaya. Et promesse el marchexe che infra uno anno perciuallo e barucio dil carreto

durando il tempo dy la guerra dy tenere in le terre

(1) Il signor Lnigi Datta pubblicô ne' documenti clic vanno nnili

(1) Auclie questo documento colla data del primo dicembre 1333 alla sua Storia dei principi d'Acaia questo trattato di lega tra re Ro

si trova slampato uclla Storia di Saluzzo, torn. HI, pag. 214. berto, il márchese di Monferrato, il comune di Asti с Federico di

(S) Forse Montou. Saluzzo. Doc. n.° XXXVIII del libro primo.
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remeUerano е quittarano al detto manfredo la parte a esso Federico suo figlolo. reseruata soa obedientia

in vita soa e fidelita (i).

Nel i335 quely di pauia erano cum lo exercito

suo in brème et il seneschalcho regio in pratorio

dy bella, et si faceuano guerra.

Quelo anno a a8 di ienaro lo illustre signore

federico dy salucio inuesty messere mulazano dy

salucio bastardo de le cosse che tenia ne la iuris-

dicione de la manta dy matone dy carmagnola dy

anuie e dy san fronte nel medesmo modo che era

stato inuestito da lo illustre marchexe thomas e dil

marchexe manfredo.

Nel 1ЗЗ6 i3 ianuary fu fatta certa ratificatione

dy treugue principíate per lo illustre giofredo de

marzano manischialcho dil re de sicilia dy lonbardia

sere dil feudo dil marchexe dy salucio. e che esso b e pieinonty cum lo illustre ioanne figlolo dil mar

* che hano in lagnáscho. Ancora promette federico

che per recuinpensa dy monbarchero e camerana

assignera .11. 4°° dy ienoua nel loeo de moglia-

bruna. e che la casa forte di mogliabruna sara

mesa in many di paliacio di noseto el quale la tenga

di comune volunta, e se esso paliacio venissa a

moriré sia messa ne le maní di ioanne di món

temelo, cum conuencione che se esso signore fe-

derico non dona infra 4 ami i monbarchero e ca

merana. che in lhora la detta casa forte sia remessa

in le many dy manfredo fim che Ii sia dato in le

many ditte castelle.

Ancora che iacobo de carreto tenga el castel di

santa iulia e broute e castelleto che doueuano cs-

federico prometía e iury che fara dy tuta soa pos'

sanza. non pero cum violencia ne cum guerra, che

dette castelle sarano restituite a manfredo o vero

aly gentilhomini de quy erano et essi le ten-

gano in feudo da esso iacobo dil carreto. et esso

iacobo le recognoscha poy dy retrofeudo da esso

manfredo e ne facia la iidelita. Et se non puo fare

questo che el fäcia che esso iacobo le tenga da

esso manfredo e ne lacia la ßdelita. e fra questo

mezo che esso manfredo haby e tenga il feudo de

monasterolo.

Ancora che federico sia obligate di mantenire a

manfredo ly caminy publicy tocando a ditto iacobo

dyl carreto da cortemiglia sino al cayro.

Ancora che prometía che fara fare bona pace

tra esso iacobo e manfredo.

Ancora conueneno che ly vasaly dil marchexe di la

dil tanaro e missere ioanne di salucio farano la fidelita

a federico salua la fidelita dil pailre in vita soa.

Et per conclusione dato ainbe le parte sigurla.

e fatte le fidelita al conte dy sauoya e a iacobo

dy sauoya figlolo di philipo priucipe condam de la

morea dy certe terre era sólito dy fare, fo fornito

lagnasco per ioanne de raontemalo al nome dy man

fredo. fo fornita la casa forte de mogliabruna per

paglacio da noseto e fo iudicato che fatto questo

el castello dy reuello sia restitutio incumtinenly a

federico. с che ditto castello sia messo in la forcia

e baylia dil conte dy sauoya el quale sia quelo qui

«1 restituisca a federico.

Falta questa pronuncia tionc ( i ) el marchexe man

fredo fu dacordio cum el figlolo federico. et a i3

dy décembre fo data questa sentencia in campis

presso a cauor e approuata. e a 29 di decenbre

fu fatta ditta расе dal padre al íiglolo. Et quelo

giorno medenio essendosi gia r¡ ti rato a corte

miglia doue si fecc la pace serisse lettere aly sub-

dity e vasally di la da tanaro che atesó che ha-

uea fatto pace cum suo carissimo figlolo federico

per la idio gracia, ly comanda a tuty sotto pena

di la soa disgracia che debano fare la fidelita a

(I) V. Muletti . Storia di Saluzzo, torn. III, pag. Ш e seg , dove

si potra leggere nel suo ordinale latino la sentenza pronunziala dal

coate Aimuno di Savoia e da (juglielmo di Biandrale.

chexe theodoro dy monferrato. e la ditta ratifica

tione approuo federico dy salucio diuoto e fedele

dy la maesta regia, poy mory quelo anno 1ЗЗ6

a 26 iuny. he morto esso federico fatta la pace

cum il padre due anni apresso lassando el figlolo

thomas.

Nel 1ЗЗ8 mory el marchexe theodoro di mon

ferrato a 19 de mazo che haue per figlolo ioanne

e violant moglie dil conte amedeo dy sauoya padre

dil conte ame ditto el conte verd.

Nel 1ЗЗ9 dy ienaro ly homini dy conio meseno

il campo al castello de montmalo. Et З00 homini

dy sauiglano e molty dy fosano e dy caualermaiore

stipendiaty da henrieto e francescho begiamy fi-

c gloly dy meser begiamo andono al ditto castello e

loco e brusorono la villa с la derroboreno et iuy

fu morto gulielmo ogerio (2). et ly homini de conio

sentendo questo veneron al soccorso dy la villa e

ly steteno parecchy giorny per volere ruynare il

castello. e pura tornoreuo senza fare altro. ma fu-

reno presi molty dy quely dy sauiliano.

A 19 de iugno missere raphaele dy oria caua-

liero e asmiraglo dil re de sicilia. ció he dy puglia.

pero che la sicilia non la possédée, capitanio dil

comune de ienoua e marchexe de crauexana per

4.a parte per le ragioni che ly peruenieno per la

dotta dy argentina soa moglie figlola de la bona

memoria de misser francescho marchexe de cra

uexana. se fece inuestire de le decime dy esso loco

d al vescouo dy albenga. Questo el scriuemo per una

antiquita dy crauexana.

Quelo anno ly conty dy valperga cum ly soy

colligaty gebelliny cúm el conseglo dy fíate ioanne

de riuara marchexé de anchona deliberoreno fare

vendeta de ly couty dy san martino. Et dato lordine

mandoreno ioanne azario. podesta de corgnate e di

le altre Ierre del canauexe subdite a loro dy val

perga. a milano el quale prese a loro spese e sti-

(1) Anche questo documento si trova slampalo nella citata Storia

di Saluzzo, III, pag. 998.

(3) In alcune copie trovasi a questo punto la seguenle variazionc :

« iui fu morto gulielmo ogerio, stando pareeoh i giorni per voler

» ruinare il castello , ma presentendo questo i delli di coni andiirno

» al soccorso di delta terra et pigliorno moltt di quelli di sauigliano

» scacciandoli , senza che polessero far altro ».
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pendy pietony Зоо dy quely qui erano vénuty a ridato fin nel ... et esso thomas hauere uno figloto

cum misscre lodrisio visconte dy verona a lignano. primogénito che gia era nato nel 1ЗЗ2. cossi rr.o-

Prese anco un capo chiamato malerba per sey mesy

e venero in canauexe contra ly conty dy san mar-

tino. Et prima passata la doria veneno al loco de

vische. preseno arseno e messeno a sacco la villa,

non poteron hauere el castello. Non tardo tropo

che haueno poy riuerolo che era terra comune e

solo distrusseno la parte de guelphi. poy andoreno

a montalengo e feceno il simile, finalmente feceno

roolte strage e destructione in esso eanauexe. La

parte guelpha cum il fauore e subsidio dy quely

dy mantua se ingrandy e fece anco le véndete soe.

Et in lhora el marchexe de monferrato sallo in

canauexe el quale poy fece grande cosse come sene

tochera nel progresso qualque cossa quando venera b cossi fece cum eífetto (2).

al proposito.

Nel 1З40 penúltimo dy ianaro andando el se*

neschalcho regio in alba, la quale se tenia dal re

roberto. quando fu presso la citta nel borgo ly ho-

inini dy essa ly sarrareno le porte incumtra. Et

stando cossi fece conuocare lo exercito regio et

accumulata la gente soa intra ne la citta el primo

dy de feuraro la sera a suo piacere. poy fece pren

dere missere ioanne bollaro vicario dy alba e mis-

sere lucbino de brayda e missere ioanne de neiue

iurispcrito qualy regeuano alba e molty altry e ly

mese uno altro vicario, e a 24 de feuraro fece

taglare la testa a costoro sopra la piaza et anco

a uno bastardo de bollary el quale haueua uciso

rendo questo marchexe in decrepita nel 1З40 vide

la 4-' progenie gia nata nel 1ЗЗ2. Se ritrasse que

sto marchexe in soa decrepita essendo dy accordio

cum il figlolo federicho a cortemiglia. doue mory

et he sepulto ne conuentualy dy esso loco. Pnr per

la instigacione granda de la moglie. non petendo tare

altro beneficio a ly figloly soy dy essa seconda

moglie ció he manfredo. theodoro e bonifacio pei

le conuentione e sententie date, cerca per mezo

vendite farly qualque beneficio, e si messe a ven

deré moite terre a ly scaranby quy in lhora erano

venuty potenty da le cassane (1) e ly dinary misse

in logi a venecia per legarly a questy figloly. e

De missere loam grand figlolo de thomas

fratello dy manfredo 4-°

Ioanne 2o figlolo dy thomas fratello dy manfredo

marehexe anteditto fu origine dy quely de dogliany

di lech dy beluedere dy chisone Ii quaИ gentilho-

mini sonó usity tuty da ly descendenty de cosluy.

e fu homo dassay tanto nela arte militare quanto

in agibilibus mundy. Sapiente astuto cum bonis-

sirno naturale se chiamaua costuy misser loam grand.

Alcuny il chiamaueno ioam spada longa, come sol-

daty. altry li diceuano ioam cane. Et ly marchesi

dy crauexana disceseno in prima da la casa di sa-

uno missere pietro rogerio di alba gia molty iorny с lucio, ma per longa antiquitade gia erano espenti

fa. Misser ioanne bollero e missere ioanne de neue

ly fece moriré pero che haueuano tratato dare alba

a missere luchino visconte capitanio de milano per

grande summa de dinary. E quello mese proprio

esso seneschalcho fece ritornare ly signory fallety

e ly bannity di alba e tornareno cum grande ho

nore. Et el principe dy achaya ly condusse inanty

al seneschalcho e ly feceno la fidelita. et a 22 dy

aprile el detto seneschalcho cum exercito se ritroua

in campagna contra el marehexe ioanne dy mon

ferrato el quale era venuto a soccorrere el castello

de foreusity de quiery el quale liauia preso esso

seneschalcho. el castello se chiamaua gamellorum (1).

et iuy stetero a lo opposito luno e laltro campo

di quello nome di salucio e de descendenty dy

aleramo. Ma quely sonó staty dapoy costuy sonó

discesi da esso per mezo dy uno suo figlolo che

piglio una dona hereditera dy crauexana. e cossi

sonó retornaty essi de crauexana in la casa dy sa

lucio per mezo di costuy e ne portano ancora il

nome e le arme, he vero che le portano diferen

cíate.

Nel '297 a 4 dy marzo el márchese manfredo

suo fratello dedegly el dominio dy buscha e ly

homini ne fureno conlenty cum questo che ly fossy

attese le conuentione che essi haueuano cum il

condam suo padre thomas. teniua centalo qual ere-

demo sel fosse buschato e guadagnato. ly diede el

i5 giorny. pur il marehexe romase vincitore et d fratello el vasallagio dy somano. dy castiglone. dy

recupera ditto castello e fu morto el seneschalcho

e molty altry a migliara. e si chiamaua ditto se

neschalcho meser riforza dangio di la casa dy bal-

sano (2). Morto ditto seneschalcho dy decenbre vene

in lonbardia per seneschalcho e in piemonty messer

roberto bincinardo.

Questo anno credemo mancasse el marehexe man

fredo 4-° secundo che possiamo coniecturare per le

scripture riuedute. e vixe costuy piu che il figlolo

federico circa 4 anny. Et in anty la morte soa

vide la 4.a generatione ció he federicho suo figlolo

mandato fin nel i3o2hauer uno figlolo thomas ma

il) Cioè castello Gamenario nel territorio di Cbieri.

(3) Riforza Dago o U'Agoult, délia casa del Balzo.

castelleto. dy alba, dy bonuicino. de la manta, dy

villanoueta dogliany rudino ugolo marsaglia bar-

rolio serralonga e certe cosse sopra la fine dy

salucio. Et haue conuentione cum el fratello mar

chexe manfredo dy sostenire poy la morte soa

(dil marchexe) suo nepote manfredo figlolo contra

federico anco suo nepote primogénito del suo fra

tello. e cossi fece per spacio dy tempo. Haue per

moglie madona cubitosa figlola duno conte bonifacio

dy agliano da la quale haue figloly 9. iacobo qui

fu marchexe dy crauexana per hauere preso la

(1) Case di prestito ad usura.

(î) Nota come tono venuti Ii luoghi di venetia alli signait di cardtlo.

Cosi si legge in margine del códice di SlaQarda.
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liglola (Iii marchexe francesco dy crauexana che a

romanse hereditiera. El i.° figlolo fu thomas qui

fu de lordine dy san dominico. El 3." fu bonifacio

caualiere dy rodes, ly fu ioanniuo. anthonio. nicho-

lino, gottifredo. manfredo e georgio. Et sey figlole.

margarita moglie duno meser franchesco dy craue-

sana. e pare che diede la figlola soa predetta a

quelo messere francesco. et a suo figlolo iacomo

diedely la figlola desso missere francesco el quale

iacomo a lulthno remanse herede dy crauexana.

Laltre figlole luna fu licieta. laltra alouisia. poy

isabelina e beatrix. Et nel 1ЗЗ4 esso missere io-

anne fece suo testamento doue instituí soy figloly

uniuersalmente de mobily el immobily ció he de

logy sopra nominaty. Et in lhora fece el matrimonio

dil suo primogénito iacobo a la figlola de missere b

fraucescho marchexe de crauexana sopranominato.

De georgio 3." figlolo dy tilomas fratello

dy manfredo e ioangrand.

Georgio 3." figlolo dy thomas fratello dyl mar-

chexe manfredo nel 1З0З haue dal fratello el mel.

frayson. rore. sanpeyre. la ferrera, bezeto. la villa

di san isobio (1). belira. pont, et ogny cossa dy

brozascho in suso, rosana. la gerbola la quale tro-

uiamo nel i3 1 4 hiy et il fratello bonifacio teni-

uano de comune. Teniuano anco in comune certa

parte dy verzolo dil piascho. Et nel 1З20 essy

doy fratelli georgio e bonifacio fondorono la chia-

trossa (2) dy san saluador. e gia el padre marchexe

thomas ly haueua dato quelque principio e fatto

qualque donacioue per edificare la giesia. Et nel

1ЗЗ0 a 8 di genaro fecero essy doy fratelly altre

donacioni a essa giesia. Costuy ando poy in angleterra

e se fece ecclesiastico et haue dal re dy angleterra

molty beneficy. e símilmente in fianza doue ritorna

a tors e se chiamaua canónico et archidiaconus

transmigensis (3). Et in la giesia dy tors nel 1 344

in zobia a 10 dy iugno fece il suo testamento nel

quale tra le altre coSse el lassio a richiardo suQ

nepote, credo fosse figlolo dy qualque soa sorella. ly

lassia la cagliandena galTe~(4) nuncupate ( habiamo

tlepinto el vocabulo per non intenderlo). Lassia

poy a uno altro suo nepote chiamalo mestro thomas

di lordine di san domenico maistro in thcologia

diece marche dy argeuto. Credemo costuy fosse

figlolo dy messere ioamgrande suo fratello per ho

che haue uno figlolo chiamato thomas di quelo

ordinc dy san domenico quale credemo studiasse

a paris. Sé eilese questo georgio la sepultura in la

giesia dy tors.

(1) Ora Casleldellino.

(î) La certoM aul Mombraeco sopra Envie.

(3) In altre copie Iraruuigtnsis.

(4) La cagliandtna galle, probabilmente gallire nuncupate ; ma ignoro

che cosa posta significare questo slrano vocabolo tagliandena.

De bonifacio ^."figlolo dj thomas fratello

dil marchexe manfredo.

Bonifacio 4-° figlolo dy thomas fu prothonotario

in angleterra e credemo esseudoly beneficíate il

fratello che ly andasse apresso. e sin nel 1З11 era

gia prothonotario pero che a 3 di nouenbre se

ritroua a genoua cum il fratello messere ioanne

grand a componere una pace cum el marchexe

theodoro dy monferrato al nome dil marchexe man

fredo loro fratello. ritornato costuy a casa soa de

iugleterra non tarda a moriré. Et he sepulto nel

monasterio de le done monache dy reuello in uno

mouimento dy preda che ce a man drilta. e si

exlima che le grosse guerre che regnaueno a quely

giorny dal re di franza al re dingleterra fosseno

cagione de fare ritornare questy doy fratelly di

angleterra in franza dubitandosi dy essere mal-

trattaty.

De philipo quinto figlolo dy thomas.

Philipo figlolo dy thomas fratello dil marchexe

manfredo. costuy fu mandato o dal padre o dal fra

tello in aragonia doue el se fece grande homo e

potente et haue per moglie la contessa dy parant

o pera alta, e per costey haue il contado pero che

era figlola dil conte romond di pera alia. Et da

esso philipo naque uno figlolo per nome romond

coii'.c lo auo che fu terribile homo e dicesi che si

с adgiulaua duna mano como de laltra e fu molto

valoroso. haue anco altry figloly de qualy dicessi

che ancora al dy dy hogi dura la progenie sua in

aragonia.

Inuestigando noi doue puote procederé che que

sto philipo fosse mandato in aragonia habiamolo

conpreso che essendo il marchexe manfredo suo

fratello maritato in aragonia a la sorella de la re

gina constancia dy aragonia per nome beatrix. figlola

del re manfredo dy napoly caciato dal regno e morto

per carlo primo dy angio. la quale beatrix poy la

morte dil padre la sorella ritira in aragonia presso

dy se e fece essa il matrimonio cum el marchexe

de salucio. Et per qnesto matrimonio el parentado

se existima el marchexe mandasse queslo suo fra-

d tello in aragonia ne seruicy dy quelo re. e che esso

philipo per la affinita fosse fauoregiato per modo che

haue q'uela hereditiera dy parant o vero pera alla

per moglie. • .

De linor figlola dil marcliexe thomas.

* » ■ '

Linor figlola dil marchexè thomas e sorella dil

marchexe manfredo fu moglie dy henricho mar

chexe dy sauona dil carreto a la quale el marchexe

suo padre thomas diede per dolta serraualle cum

patto dy potería receatare. e fu il matrimonio nel

1276.
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a Di man/redo a." figlolo di man/redo marcliexe

qui se credeua farsi marchexe.

Manfrede 2." figlolo dy manfredo marchexe e dy

la 2.a moglie dy oria fu cagione poy la morte dît

padre de ruyne assay cum el ñipóte thomas mar-

chexe come se dira nel capitulo dy esso thomas.

per ho che cum tuto che sin in vita dil padre

manfredo fosseno slaty dy accordio come se ditto

nel 1 334- pur costuy sempre attendeua al marclii-

xato e dy caciare el nepote se hauesse potulo.

Da costuy sonó discesi quely dy fariglano e quely

dy cardeto ly qualy hebeno ly dinary de le terre

vendute a ly scaramby e fureno mesi in banchi a

venecia oltra le terre che haueno in partagio. Haue

b costuy per moglie la figlola dil signore philipo dy

sauoya principe de achaya chiamata linor la quale

ly diede per dotla fioriny 10000. Et haue costuy

try figloly thomas galiaceo e ughonino. da thomas

sonó discesi e da galiacio quely dy fariglano. da

ughonino sonó discesi quely dy cardeto. Costuy

nel 1З62 se ritiro a milano doue fu fatto dil con-

seglo e se ne faceua gran caso. Et era stipendiato

e fattoli grande honore, pur a lultimo ly fu dato

licentia. la cagione non la trouamo si non per pre-

sumpere che essendo maridato el marchexe thomas

in milano a madona richiarda sorella del signore

galeacio maria visconte dy milano, da poy el ma

trimonio contratto ly fossy dato licentia per fauo-

regiare thomas marchexe suo nepote per il paren-

Costuy haue assay diirerencie cum il padre nanty с tado falto. Dicono che costuy era un bello homo

sauio e prudente e falto de luy gran caso in mi

lano.

Noy habiamo troualo a snuona scritto in preda

de marmore. Dominus anlhonius de salucis doctor

decretorum sedit sauone anuo i356. fuit translatus

ad archiepiscopatum mediolanense per dominum gre-

gorium papain xi. et sedit annis 21. Carculando

noy de quy poteua costuy essei-e .figlolo. essendo

la vociferatione che era de quely di là del tanaro

e dy farigliano. bisogna fosse figlolo dil detto roau-

fredo o de soy descendenty (1). El si presume che

per essere costuy fauorito in la corte de milano

et anco per essere de domo il lus tri ly fosse con-

cesso quela dignita a qualque suo descendente. La

De violant figlola dy thomas.

Violant figlola dy thomas e sorella dy manfredo

predetto fu moglie de missere opecino spinola et

haue in dotta 6000 fioriny dy oro dy fiorenza. e

per sigureza de ditta dotta esso missere opicino

obligo el castcllo e villa dy chiaromonte in la dió

cesi dy tartona. Et fu el matrimonio nel 1З1З. e

fu maridata per il fratcllo manfredo.

Di aliona e margarita sorelle dele sopradette.

Fureno monache nel monastero nouo dy re-

uello.

Federicho primo di quelo nome e non fu marchexe

perche mory inantjr il padre.

Federico primo dy quelo nome e primo figlolo

dil marchexe manfredo predetto e di la prima mo

glie beatrix sopradetta fu maridato viuendo il padre

a la figlola dy uberto dalphino e dy dama anna

dalphina soa consorte, e si chiamaua questa figlola

margarita. Fu el matrimonio nel 1З02 principiato

e concluso nel 1З0З. e da costey haue un figlolo

chiamato thomas. Non fu marchexe questo federico

per che mory nanty il padre ció he nel 1ЗЗ6 a

a5 de iugno et il padre circa 1З40.

Costuy haue assay différencie cum

la morte soa. intendendo che il padre a instiga-

cione de la secunda moglie cercaua de antiponere

a luy el secundo fratello manfredo figlolo de la

a.* moglie. Et per questo esso federico una cum

suo figlolo thomas se mesero a lo opposite per

volere interniere quelo haueua da seguiré dil mar-

chixato. Et cum il fauore dil dalphino suo cognato

uberto et il marchexe dy monferrato amicy e pa-

renty e la parte gebellina tanto dy piemonte quanto

dy astesana si difese per modo che in vita dil pa

dre fu messo in possessione dyl marchixato las-

sando goldere al padre in vita soa moite cosse corne

di sopra he detto. Et non visse poy la pace fatta

cum il padre che circa doy anny о 4-

Suo, fratello per haucre tolto moglie la figlola d morte soa4 (3) non labiamo trouata.

del signore philipo dy sauoya principe de achaya

era molto fauoregiato da esso principe, e símil

mente da parte guelpha a qui se era acostato. et

anco molto spesso da quely dil re roberto che anco

loro tenieno parte guelpha. Non he dy necessario

fare altra mencione dy questo federicho pero che

non fu marchexe essendo morto inanly il padre

como he ditto sopra. Ma fu marchexe thomas suo

figlolo a presso la morte dil suo auo manfredo. el

quale non fu senza guerre e différencie .assay. Haue

costuy un figlolo bastardo chiamato iacobo il quale

haue una figlola dy domcnico cambiano per moglie

chiamata katerin. el quale iacobo ly asiguro la dotta

sopra brondclo.

■

(1) Appunlo figliuolo di Manfredo (e non de' suai discendenli) e

di Eleonora di Acaia era questo Antonio de' Saluzzi, ilquale fu dap-

prima Ycscovo di Savons, e quindi , nel 1373, %enno trascrita allí

metrópoli di Milano. Nel tempo ch'ei rnggeva la chics? milanese ,

Giovanni Galeazzo Visconte avendo oltenuto dalj'impcratorc Venceslao

il litólo di duca, si fu l'arcivescovo Antonio Saluzzo the nnilamente

al delégalo dell'imperalorn diede con magqiticoapparalo escguimenlo

ia Milano alia concessione imperiale (Denina, 1st. dcll'IUlia occid.

torn. S, pag. C3 a G8 ). Parimcnte ai tempi del suo vrscotado «i

diede in Milano cominciamento ad un'opcra insigne: huius episcopi

temporibus (cosí l'Ughclli, Italia sacra, loin. IV, pag. 362), loatmt

Galeatio I'icecomite adiuvantc , yui tune Mediolani commnrabutur , su-

perba illa metrnpolitanae eciiesiae moles COcpii exurgere in hçnorf{a tyri-

parae Virginis.

[V¡ Cioè di Manfredo. Questo Manfredo, che si pnö chiamarc ¡1

quinto nclla casa di Saluzzo , mori dopo il 5 di agosto 13S9. V. Sloria

di Saluzzo, Ш, pag. 250.
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л moglie BeatrixDa la prim

figlola dil re di sioilia

Federico et una figlola

Federichus

Thomas

I

Federichus

I

Thomas

t

LODOL'ICUS

I

Lodouicus (l)

MANFREDUS

Manfredus

Thomas

, I

Manfredus

maneschalcus

Da la a." moglie dy Oria

Manfredo. Theodoro. Bonifacio

e doy figlole

Theodorus Bonifacius

Galeazo

I

lOANNES GALEAZ

Ugonyno

I

Ioannes

GALEAZ IoANNINO UgHONINUS

I

Manfredus (i)

Tlieodoro e bonifacio figlolj dy manfredo

djr la 2.a moglie doria.

Theodoro e bonifacio fratelly di questo manfredo

non haueno figloly et ncl i348 teniueno scarnafixio.

Non liabiaino trouato che altre cosse hauesseno. e

questo fu in vita dil padre pero che da poy sono

tuty mandaty di la da tanaro.

Caterina figlola dy manfredo.

Gatherina figlola dy manfredo e de la prima

moglie fu sorella dy padre e dy madre dy fede-

rico e fu moglie duno missere gulielmo ingana

capo dy parte gebellina in questy cartiery dil pie-

monty verso bargie. Et alhora la casa dclingana

era gran casa molto nobile e potente e stimata in

piemonty. se ritrouaiiano signory de la piu parte

dy barge e teniuano una grün parte dy la valle dy

po uncino erizólo ostana. poy teniano scarnafixio ly

fontanily la roncliaglia ceruignascho e molte altre

cosse per piemonty. Et per essere gebelliny ly mar-

chexi dy salucio ne faccuano gran caso per ho che

in lora ogny cossa se gouernaua per parcialita per

rispetto a ly prineipi dy achaya quely dil re

de sicilia . e molty allry quy susleneua.no parte

goelpha. , ... ; , ,

De violant i? figlola dy manfredo.

■ • . > . ■ • . 'j

Violant 2.a figlola dy manfredo marchexe e prima

figlola dy la a." moglie dy oria fu mandata nel 1827

a missere luchino visconte dp milano figlolody mis

sere ma theo visconte quale era vichario generale

imperiale e difensore dy la cpmunila de milano,

da la quale credemo non. hauesse prole ne anco

viueseno longo tempo ínsteme, pero che nel i345

(1) Cioè il márchese Lodovico H nato ncl 1Ш Ncl códice di Slaf-

farda dopo Lodovico »i trova aurora nolato oell'albero geneologico

Muliclt, ciné il márchese Michèle Anlauio, U quale regno dall'anuo

1504 al 1538. Questo fu aggiunto dal copista del detto códice.

o circa esso misser luchino gia hauia per moglie

una madona ysabella genouesa da la quale haue

doy figloly duno parto.

De linora 3.a figlola de manfredo.

Linora fu la 3.a figlola dil marchexe manfredo

et la 2.a di la 2.1 mogliere dy oria. e fo moglie ley

dy messere oddone de marchexi dy ceua.

Di thomas 2.0 di quelo nome e 7.0 marchexe.

с

Thomas figlolo dy federico e dy margarita 2.a

figlola de uberto dalphino fo el 2.0 dy quelo nome

e 7.0 marchexe dy salucio. Et existimamo che in

manfredo marchexe suo auo finissa el titulo di

marchexe dil vasto. Haue per moglie costuy ri-

chiarda sorella dil signore galeazo maria visconte

signore dy milano e dy pauia. cossi fu amida dy

¡oan galeazo primo duca dy milano, el quaJe in

prima se 'diceua il cönte de virtu qui fece dy

grande cosse in italia e piemonty. Et per questo

matrimonio ne segui grande fauore al marchexe

thomas predeito. > : ■

Haue costuy figloly 7 masculy. federicho pri

mogénito marchexe a presso luy. azo. galeazo. heu-

d stachio. Constancio, luchino с iacobo de quali se

dira ne logy soy deputaty. . ■ /

Haue anco 4 figlole. beatrix. bichína, anná. e

pantasilea. Fece costuy il testamento suo nel 1З57

a i5 dy agosto. Et sc ordina essere sepulto nèl

monastero de le donne dy reuello nel sepulcro che

cç. Et ;se troua che vixe poy fin nel 1З66.

Questo marchexe non pote essere senza aspere

guerre si cum ly ciy o voghaty soy barba, man

fredo theodoro e bonifacio. come cum il principe

dy achaya e conte dy sauoya come se dira nel

progresso. , Et cossi daremo principio a curamemb-

rare de ile cOsse accadute ncl tempo suo. ■• ;■

■ f « • 1 ' » * '

(f) Tic\ códice di StafTarda come figliuoli del seconde l'gouino si

nolati Ludovico, Manfredo , Aldrramo.
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Nel i З4 1 • morto lo auo manfredo et il padre a ha da durare tanto, ogtiy anno per sey mesy cento

federico. dy feuraro missere bertrand de balcio ca-

ualiere signore dy curtandon seneschalcho dyl re

roberto in pieraonty e capitaneo in le parte de

lonbardia vene personalmente in piemonty e subito

raudo tuto el consiglio dy sauiglano cum el con-

seglio dy begiamo de begiamy e ly ogery guelphi.

Et ritrouandosy poy dito seneschalcho a 8 dy

marzo nel castello dy moncaliery in la presentía

del signor iacomo dy sauoya principe dy achaya e

raolty altry. manfredo theodoro e bonifacio fratelly

dy salucio e ciy dil marchexe thomas andono fare

certe conuentione e liga cum esso seneschalcho

sempre duratura. e questo per inquietare e volere

dy nouo perturbare il marchexe thomas loro ne

pote nel marchexato. b

Atesó anco che esso manfredo si sentiua fauore

dil principe iacobo di sauoya per hauere esso man

fredo contratlo matrimonio cum linor figlola dil

condam philipo principe e padre del signor iacomo

principe presente, e cossi essa Hnor era sorella

dil ditto principe iacomo dal quale esso manfredo

aspettaua grande fauore.

Seguitano ly capituly fatty e conclusi insicma.

Primo ly detty fratelly prometcno dy fare la fi-

delita ad esso re dy le terre che easy tengono e

de quele che essy poterano aquistare nel mar-

chixato dy salucio riseruando sempre la fîdelita di

la quale sono ad altry obligati.

Ancora conueneno tra esse parte che il re ro-

caually soldaty e balestriery 5o de ly qualy baño

promesso dy seruirc. De qualy cento caually ly 50

siano qualy se vorrano ditty fratelly. ly altry 5o

siano forestiery. e símilmente de balestrery che sonó

obligaly dy teñiré ly a5 siano dy ienoua o di la

terra dy ienoua.

Ancora hano conuenuto che ¡1 loco dy costigliole

peruenga dy iusto titulo a la maesta regia et se

intenda del dominio regio, e che esso re non lo

possa ne venderé ne alienare ne ancora renderlo

a ly gentilhominy de qui era.

Questy fratelly sopranominaty per essere la ma

dre loro di la casa doria pretendeuano fauore e ad-

giuto anco da quela casa e di la parte loro.

Or fatto le soprascritte conuentione e patty quelo

anno а 2З dy marzo se principio la guerra et il

seneschalcho regio, il principe dy achaya. messere

manfredo e theodoro dy salucio veneno cum lo

exercito contra el marchexe thomas a scarnaíixio

el quale fece certe conuentione cum essi per modo

che se partireno e non haueno esso loco. Parten-

dosi andono a carmagnola doue non potero stare

per rispetto a certa piogia che soprauiene che fo-

reno sforciaty dy partirsi.

Poy a 8 dy aprile lo exercito vene verso la*

gnasco e si ferino unà note, et il giorno seguente

torna a scarnaíixio doue steteno try giorny e pur

non lhaueno.

Et a i3 dy aprile si misero in camino verso

berto e soy successory siano obligaty dy fare bona с salucio e gionsèro ly presso dy terza. e subito gionty

guerra contra el marchexe thomas dy salucio suo

nepote e a soy heredy e subdity cum tute le terre

che se tengano del detto re in piemonty. Et che

nou possi fare pace ne treugua ne altra con

uentione esso re o soy locotenenty senza expresso

consentimento de detti fratelly per insino che tuto

el marehixato sia prouenuto a le many dessi fra

telly. reseruato che se la guerra hauesse gia du-

rato try anny e che non hauesseno potuto tuto

aquistare esso marehixato. che in lhora sia licito al

re o soy locotenty conponere e accordarsi cüm el

marchexe thomas. cum questo che non possi fare

ditto accordio si non che il "marchexato per il manco

la mittade venga ne le many de detty fratelly. Et

che fureno ly foreusity dy salucio qny tenieno per

misser manfredo mesero foco in esso loco in di-

uersi carliery per modo che la terra bruso e fu

mesa a sacco e gly mory di foco presso a 200

persone tra femine e puty (1). et il marchéxe tho

mas e misser ioao grande dy salucio fratello de

lauo suo marchexe manfredo e molty altry in grande

numero se ritiroreno nel tastello.

Et il lunedy a presso el marchexé thomas fu

constretto venir a patty cum ditto seneschalcho é

fu prigione el marchexe e doy soy figloly. ly altry

tuty fureno litenciaty e mesi in liberta, et il map

chexe fu conduto per il seneschalcho a sauigla

no. Et il principe dy achaya condusse ly figloly

questo se intenda dy la terra che tiene adesso esso d a pinirolio. Et try giorny a presso. che fu á 16 dy

marchexe thomas.

Ancora sonó conuenuty che essi fratelly man

fredo e theodoro siano obligaly dy hauere e teñiré

ál soldo loro dosento caually e cento balestrery

pietony dy ienoua o de terra de ienouesi per set-

te meyst de ly qualy lo seneschalcho se li piacé

nc possa far fare la monstra e adoperargly in ditta

guerra una cum ly' soy di là tér^A regia contra ël

marchexe thomas e ly altry soy initnicy e vebelly

tanto in piemonty quanto in astesana e versó la

marina, et che essi fratelly aneó non possenö fare

pace alcima senza el seneschalcho regio. Et passato

el primo anno promeltono ditty fratelly dy hauere

aly loro stipendy sino al ditto tcrminc.se la guerra

aprile. un poco di sopra dil castel nuouo dy salucio

ditto marchexe fu conduto. et lúy ét ly cii manfredo

e bonifacio feceno compromesso de le querelle loro

nel detto seneschalcho cum tale conditióne che essi

fratelly hlánfrédo e theodoro protestanó che non in-

tendeno per esso conlpromesso partirse da la obliga»

fcione e pâtiy fatty cum el seneschalcho ma intendeno

römanere tn lo esseré che erario in anty il coiriprû-

messo. Et in Uioru detto marchexe thomas fu neces

sitate per la detëintacione soa et altré spese venderé

(1) Di questo eccidio di Saluzzo si lia una patética descrizione che

rte fece un saluzzese , Giornnnl1 Giacomo De Fia, che \¡ fu présenle ,

intitúlala Calamitas calamilatum. Questo prezioso opuscolclto fu da Bif

pubblicato per la prima volta in Saluzzo nel 1830 , e quindi più cer-

rellamenle nel 1831 , coi lipi del Lobelti-Boduni.
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lagnascho a ly taparelly dy sauiglano per fîoriny a A de luylio lu falto una treugua tra il co-

venty millia dy ого a 4 dy mazo in la presentía

dil seneschalcho regio. Et stete detenuto ditto mar

chexe sino a lanno seguente. •• «

Quelo anno el principe sopranominato haueua

anco la guerra cum el marchexe dy monferralo e

loro colligaty dy essy doy marehexi. Et per mezo

dy aymo conte dy sauoya in queste differfíntie e-

lecto fu fatta la pace prima dil marchexe dy mon-

monferrato cum questa condicione che il principe

doueua remetiere al ditto marchexe caluson. Et

esso marohexe doueua remeteré la mita .dy riua.

pur non haue poy logo. •.. . .

Apresso esso aymo conte dy sauoya pronuntio

sopra le diÜferenlie dil marchexe ihomas distenúto

mune dy sauiglano e sanfredo. Et prometteno che

il seneschalcho dil re dara fidancia a quely dy

sanfredo e quely dy ast. Et il marchexe dy mon

ferrato e loro seguacy daño fidanza al comune dy

sauiglano per uno anno e giorny olio dy contra

bando.

A 8 dy agosto ly astesany mandano al seneschalcho

che vogly mandare presso a maglano sey inbasia-

tory che loro inandarano símilmente per vedere dy

concludere qualque bona pace. Non obstante que-

sto quelo mese proprio bartholomeo malabayla e al-

cuny dy solaro forcusity dy ast cum altry dy la terra

regia corseno a sanfredo contra le treugue. talmente

che ¡1 bisogno che il comune dy sauiglano quelo anno

ancora e dy manfredo suo cio a questo modo, che à pèr ly dany receputy pagasse a sanfredo 11. 4' 4-

de le diíTerencie guerre che reguano fra esisy le

offense siano remesse e leuale sino a i5 giorny

apresso carneualle vechio durature elc. .• . . i ¡ »

Nel 1З42 a 26 dy marzo il marchexe thomas

era ancora detento in pocapaglia ne le many de

messere perino falleto a nome dil senescbakho.

Et dy aprile . uscy fuory meso in liberta proniet-

tendo dy essere lidele al re roberto. et che anda-

rebe da luy in auinione. Et per segurla de la pro-

incssa fu aslretto dy dare al detto seneschalcho in

pegno el castel dy clragonero. e si fece fare la fi-

delita esso seneschalcho a sey de vasally dil már

chese cio he missere pagliacio de noseio. meser

júetro canbiano dy rufia e aly signory dy veiiascha

e u messere anlhonio faleto de villa.

Per questa detencionc pago el marchexe grande

summa de dinary. Et ultra la vendita dy lagnasco

lo adgiuto mollo madoua richiarda soa moglie che

troua modo de recuperare da soy parenly e amicy

a milano fioriiiy otto millia dy 010 ly qualy tuly

spese per la detentacionc dil mari to e de figloly

e in beneficio dil marc hixato.

El 3 dy aprile quely dy braida dalba с quely

del solero foriusity dy ast cum loro seguacy caiio-

rono ly fallety e loro seguacy cio he parle gebe-

lina fuory di alba e meseno a sacco le case loro

doue ly morse doy о 4 homini e ly fu dil male

assay. Et fu caciato messere artusio dy la torre

vichario iu la hora per ¡1 re roberto. Et il giorno

Al 9 dy ditto mese el re roberto scrisse a soy

officiary in piernón ty che manfredo dy salucio se

lamenta che non ly he ben osseruato la pace e

patiy fatly insieine nel 1 34 1 - e parendoly honesto

che cossa promessa si atienda ly comanda debano

obscruarly ogny cossa promessa tanto circa le eon-

uencione e patty quanto la prouisionc soa. la lel-

tera fu data a napoly.

A i3 dy agosto missere ugo de castellana regale

seneschalcho dy piemonty requedy a la comunita

dy sauiglano che ly facesseno la fidclila al nome

dil re secundo ly patty che essy haueuano cum soa

macsta el cossi fu fatto. Questo ne fa stare sospesi

per quai cagione questo si facesse essendo gia sa-

c uiglano dy esso re. se non fosse per qualque dubio

dy mulalione per cio che ditto re non tai-da a mo

riré che fu il ienaro apresso.

Nel mese dy ottobre el marchexe thomas fece

sno exercito e mese il campo al castellare e stetely

cum doy trabuchi (1) sin a 8 dy febraro de lanno

seguente.

A quely dy. quy disse nel 1З42. quy disse nel

1З4З. guigo dalphiuo non cessaua dy molestare il

paese del conte ame dy sauoya. per il che esso

conte manda per messere philipo dy sauoya prin

cipe dy la morea. per missere loys di sauoya si-

gnore de vaud soy euginy germani che ly condus-

seno gente dy guerra, e fece talmente cum el conte

ame dy gcneiia suo nepote che ly fece homagio.

apresso ly fallety fornirono il cnstello dy la morra, d e similmente fece hungard signore dy giays e pro-

Di luglio quely di ast che alora erano al mar

chexe ioanne dy monferrato mandorano doy inba-

sialory dal re roberto per pagura. Et da laltro lato

mandorano al seneschalcho regio che volesse de-

sistere da le offese che loro ancora desisterebeno

sin che ly inbasiatory loro fosseno ritornaty dal

re roberto. Et questo feceno perche esso senes

chalcho era andato presso a dogliani quelo mese

proprio doue haueua guasto piu e piu terre e ca-

stelle. Pur ly fu poy necessario partiré da quelo

cartiero per rispetto che il marchexe ioanne dy

monferrato era venulo in fauore dy messer ioan-

grand dy salucio (1).

(1) Che Irjniua doliani et quelle terre: сим nel códice di Stalïaida.

messeno non dare adgiuto al dalphiuo ne a quely

de faucigny contra de luy.

Apresso il conte prese il castello dy moton a

uberto de faucigny che suo fratello guigo dalphino

ne haue grande sdegno e manda per gran numero

dy gente per messere ugho dy geneua suo parente

e vasallo in adgiuto dy suo fratello uberto e ripigliâ

moton. Poy rilorna a perdersi. et il dalphino guigo

ando in persona per hauere la periera e lhaue.

ma fu ferito dy tratto dy balestra. dil che el mory

infra mezo dy et lassia suo successore ditto uberto

suo fratello non habiendo íigloly.

(I) Cioè Irabocclii, antiche macchine murali da liaboccer easii e

fuochi lavoiali nclle fortezze assediale.
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Quelo anno medemo 1З42 niory el conte ame

dy sauoya el quale haueua per mogtie violant fi

glola de theodoro paleólogo márchese dy monfer-

rato. e romanse successore el figlolo ame 5." ( 1) dy

quelo uome e i4 conte dy sauoya nominate conte

verd dy la eta de noue anny. el quale haueua per

sorella madama biancha maridata a misser galeacio

visconte signore de milano da la quale naque il

signore ioan galeacio chiamato el conte de vertu,

che fu poy qui fu primo de signory de milano qui

hauesse il nome e titulo dy ducha. Haue il sopra-

detto ame conte dy sauoya in la soa puericia per

tutore missere ame dy geneua e missere guiglaume

de la bauma.

Fra questy giorny el marchexe ioanne dy mon-

ferrato possedeua la citta dy ast. quando la ripi-

gliasse nou lo trouamo. Et di nouo haueua caciato

da la citta quely dil solaro e loro seguacy percio

che erano cresciuty in tanta alteza e superbia che

non stiinauano le altre case dy ast. et possedeuano

fuory dy ast 24 castelle. per il che la parte ge-

bellina era oppressata e tenuta fuory dy ast. an

cora che hauesseno anco loro de le castelle. Et

feceno costoro tanty dispetty aly rottary che se

unirono cum ly pelletta qui erano potenty e cum

la casa de castello e cum il marchexe ioanne el

quale cum grande posanza viene e prese detta citta

e il titulo dy quela. Poy questy dy solaro per es-

sere potenty et acostaty ad altre potencie diedero

tanta tribulacione cum ly signory loro colligaty

che diGcile cossa era al marchexe potería teñiré

senza grosissima spesa habiando pur daltre cosse

da fare assay. Et cossi comunicato cum el conseglo

dy ast la remesse a missere luchino visconte in

vita soa el quale la forny el primo dy nouenbre

quelo anno 1З42. Et poy dubitando questo luchino

che quely dy solaro facesseno capo cum el tempo

contra de luy ly distrusse essendo luy gebellinis-

simo bera che non se demonstrasse farlo per quelo.

Nel 1З4З a 20 dy ienaro morse il re roberto

dy nopoly senza fiyloly masculy. percio che uno

suo figlolo quai hauia ducha dy calauria e gia mari

dólo morse nanty dy esso re roberto suo padre.

Questo re roberto teniua cosse assay in piemonty

et in lonbardia et astesaua. Et ne la morte soa or-

dina che uno suo nepote chiamato andrea figlolo

dil fratello carlo martello re dy ungaria fosse suo

herede come il debito requiedeua. Et ritrouandosi quely de solero

esso re roberto presso dy se una soa nepota chia- seno in alba,

mata ioanna figlola dil condam suo figlolo carlo

duca dy calabria, per fare in uno tratto doy ser--

uicy fece et ordino nel testamento suo che questo

andrea togliesse per moglic questa ioanna soa cu»

romanéese regina. Et cpssi fu falto el та1г1щ0Ши

molto infortunato pero che il pouero eiguore non

tarda trey anny che fu affogato cum conieutimeuto

de ly agnaty. Fatta questa sceleragine el paese se

mese in mouimento. quy adhería a ley. quy haue-

rebe voluto il re dy ungaria o uno altro de soy

figloly. ley cauta subito prese un altro suo cugino

chiamato loys figlolo dil condam philipo principe

dy taranto fratello etiamdio dil re roberto auo de

ditta regina ioanna. e cum costuy visse e regua

per 26 anny. ma non senza trauaglio grandissimo

et affano. per modo che fu fatta moriré. Ma sa-

rebe un discostarsi tropo volendo seguiré questa

istoria. tornaremo doñea al paese nostro*

Quelo anno dil 1З4З a 5 dy feuraro uno mis

sere bastato dil dalphinato qui teniua dragonerio

per il marchexe renouandosi la guerra diede il ca

stello al locumtenente regio chiamato nicholao de

ebulio comes trinanty seneschalcho. Et ly hominy

dy conio se miseno a guardarlo. Et dil mese dy

augusto esso seneschalcho forny poy ditto castello

de soy e si fece fare la fidelita a ly hominy.

A 8 dy feuraro el marchexe thomas haue el

castellar doue che lhaueua piantato el campo sin

lanno in anty dil mese de ottobre che tenia man

irédo dy saludo suo ció (o se tenia a nome suo).

Fatto questo ditto marchexe e manfredo dy salucio

suo ció se misseno in conpromesso nel marchexe

dy monferrato. et ly diede luna parte e laltra pegno

per attendere et obseruare la sententia soa. la quale

si diede quelo anno dy marzo, la quale non ha-

biamo scritto ne le nostre matricule per disman-

tigo (1). e diedero costoro pegno. el marchexe el

castello dy carmagnola et il signor manfredo то*

gliabruna.

Accade quelo anno dy mazo che essendo el se

neschalcho regio presso dy quiery trattando di far

fare pace tra ly signory dy fallety dy alba e ly

signory dy braida e ly intrinsecy dy essa alba,

messere luchino e gregorio de brayda quy erano

cum el seneschalcho partireno senza licencia soa

da quiery. el quale sdegnato subito ly diede la

cacia sino al ponte dy alba e gionse la circa la

meza notte. e quely dy la cita non volseno aprirly

le porte ma il feceno stare sino al giorno, et a

lhora dy terza se party e andosene a chayrascho

doue stete quatro giorny. Poy quely dy braytl* e

a prenderlo et il condus-

A 16 di settenbre el marchexe thomas per ri-

trouarsi vexato e tribulato dy continue guerre e

spese insuportabile. maxime per la ransone soa che

haueua pagato. fece procuratory per volere fare

gina germana cum dispensacione a cio che la suc- certo canbio e transporto dil marcliixato a uberto

cessione ritornasse doue che doueua ritornare. et

ancho che soa nepota felicina (2) figlola del figlolo

(t) Araedeo VI, seconde gli storici delta real Casa di Savoia.

(2) Si trova in margine ioanna о felicina neza (nipole) di esso re

et figlola dy carlo figlolo de detlo re data a andrea figlolo di carlo

martello re dongaria fratello dy esso re roberto.

dalphino. pur la cossa non haue effetto.

Al nouenbre çsso marchexe dy nouo prese al

soldo suo certy capi dy alamany. uno messer ar-

noldo de stochen. caualiere tirimano de occarm

(1) Per dimenticanza.
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Armario de assclozo. Moricino de ostenden e ra- a la gente loro in ogny altro suo bisogno exceto

lando de uecen(i) connestabily cum questi patty.

che missere amoldo haby sotto soa banniera bar-

bute (2) 5o. ly altry 26 per uno in summa a5o. e

che missere amoldo sia capitaneo generale dy esso

marchexe e di tute soe gente darme.

Item che habino per ogny barbuta florin dero 4

et essi connestabily florin doro 8 per uno ogni

mese.

Item che in ogny banniera possi essere caually

otto et habino per ogny cauallo fioriny doro 2 il

mese.

Item che tirimano sia maneschalcho dyl marchexe.

Quelo anno fu fatto una liga fra missere roberto

dalphino. cpiale haueua guerra cum el conte dy sa-

contra ly soy colligati. ció he ly signory dy ferrara

dy padoa dy verona dy mantoa dy bologna.

Nel i З44 dy marzo ly astesany qui crano a mes-

sere luchino visconte feceno armata e veneno a

"poyrino cum trabuchi. Et dy aprile lo haueno. el

quale loco era dy missere benedetlo dy biandra.

Quelo anno a 22 dy marzo miser ioanne grand

dy salucio fratello dil condam marchexe manfredo

signore dy le langue al nome dil marchexe thomas

ando a torno a salucio cum lo exercito. che era

fornito per la parte del signor manfredo suo ne

pote e barba dy thomas. e a 27 dy marzo el ca-

stel vechio viene a patty che se infra il primo dy

aprile non ly era datto soccorso al tramontare dil

uoya. e missere ioanne epischopo reuerendissimo b sole che se renderebeno. La terra et il castello e-

dy milano de visconty et il marchexe ioanne di rano staty presi come se ditto di sopra nel 1З4 1

monferrato et il marchexe thomas dy salucio ut quando il marchexe fu prigione.

Or la parte che tenia ditto castello. ció he tute

le terre regie alba chayrasch conio mondeuy saui-

gliano chery una cum quely dil principe de achaya.

feceno armata e veneno presso salucio. e missere

manfredo di salucio cum essi. che fu al primo dy

aprile. cum opinione dy caciare e meiere in rotta

la gente dil marchexe e soecorrere la terra et il

castello. Quando fureno presso luno a laltro non

haueno ardire dy asaltare lo exercito dil ditto mar

chexe ma dieteno volta ritornando a sauiliano senza

anasarsi ne farsi dano. Et erano essi circa trecento

caually hominy ciarme e sette millia fanty. et cossi

infra.

Primo fano liga perpetuo duratnra e promette

messere uberto dalphino dy man tenirly e difenderly

di tuto suo podere ne le terre e stato che essi si

gnory tengono e possedeno adesso e sono per a-

quistare de qua de monty contra ogni persoua sia

di que qualitate se sia reseruato el sancto padre

e lo imperatore. tuta volta quando accadesse po-

tersi adoperare in loro beneficio accadendo bisogno

se adoprera voluntieri.

Promette ancora dy fare caualcare la gente soa

dy arme a loro bisogno ogny volta sara requie-

duto. reseruato contra la maesta dy franza dy un- с il detto giorno primo dy aprile el marchexe tho-

garia di sicilia contra de qualy non intende sia

obligato se non che essi volesseno correré sopra

loro e le loro terre, et in lhora sia obligato dare

la gente soa.

Ancora se detty signory volesseno offendere il

conte dy sauoya o el principe dy achaya ne le

loro terre e iurisdicione antique che ditto dalphino

non sia obligato a dare la gente soa contra detto

conte e principe ne anco a esso conte e principe

contra ditty signory. si non che se il ditto principe

non volesse cessare e stare a la dispositione e or-

dinatione dil detto dalphino nel fatto de le terre

e ragionc quale esso principe tiene adesso al ma

gnifico missere luchino visconte fratello de lo re

uerendissimo archiuescouo de milano et al mar-

chexe dy monferrato et al marchexe dy salucio.

albora il dalphino sia obligato dy dare la gente

soa a ditty signory per recuperare le terre loro e

ragione soe.

Il simile prometeno essi signory al dalphino re

seruato contra el papa et imperatore e se offeri-

scono al bisogno operarsi in ogny suo honore. Et

prometteno essi signory dy milano fare caualcare

(I) la altrc copio i nonrí di questi capitani di ventura si Ivftgono

cosí : Tirimano di Ocliam , Armano de Ascloz , Moriano di OOidiem

e Ramfaudo de Ocorn.

(î) « Si pose in capo una barbilla nuova » Per queslo verso del-

l'Ariosto si conosce che la barbuta ora una Гоццча d'elmo áulica

mente in uso, с quindi si chiamarono barbuti , o baibutc, i soldali

coperti di (al elmo , i quali erano uomiui d'arme con duc ca\all¡.

mas forny el castello vechio dy salucio poy che

fu tramonto il sole.

A 27 dy aprile missere luchino de brayda. ale-

ramo de brayda fratello dy meser georgino de

brayda e barlholomeo dy altauilla. guliermo cazo

dil solaro. andrea biglon capitaneo dy alba, frán-

cescho dil borgo per tratlato dy try homini qui

erano in guarnisone in oriolio se credeuano intrar

dentro prometendo a costoro fioriny 1000. El trat-

tato fu dopio e fureno pregiony. pero che secrc-

tamenty era stato meso dentro circa fanty cento.

Ly era a quely giorny grandissime parcialitade

in alba. A ly 1 1 dy marzo misser luchino de brayda

e quely di casa soa e martino panterone sendico

(l dy alba guelphy duna banda, e misser petrino fál

lelo da laltra per luy e quely di casa soa e tuty

ly altry foreusity dy alba se compromiseno in mis

sere nicholo de ebulo seneschalcho regio de le di-

scordie che regnaueno tra essy sotto pena de fio

riny diece milia qui contraueneria e diedero hostagy

luna e laltra parte.

A i3 dy mazo el seneschalcho regio ando cum

lo exercito a requisitione di missere manfredo dy

salucio dare il giiasto a verzolo. Poy quelo giorno

se auio atorno el castello dy salucio di notle e

pianto il campo e stetely a torno giorny 19 e lo

haue a patto e lo forny.

A 2t) dy iugno la vigilia dy san pietro e paulo

ly hominy dy sauiglano ció he capita domoruiu et

m
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anco ly soldaty feceno una scoria verso гашасга. a dy monferrato cum luy et il marchexe dy saludo

e qucla matina ly soldaly dil marchexe lliomas

cum alquanty pedony asaltoreno costoro e ly ru-

peno e ne mory molty dy quely dy sauiglano tra

li qualy ly era uno bertino buglito. e conduceno

circa cento e sette prigioni.

A 30 dy septenbre el marchexe thomas cum lo

exercito suo e certa conpagnia dy alamany asoldaty

lanno inanty. a la requisitione de quely dy fallety

dy alba foriusity andeno sopra il finagio dy alba e

preseno missere ubertino dy brayda. e stetely pa-

rechy giorny poy se partirono.

Da ly a alquanty giorny ly soldaty dy alba cor-

seno la fine di fosano e condusseno una grande

preda

e la parte gebellina. repiglio moite terre che gia

el conte et il principe haueuano tolto a la regina

loanna.

Nel 1З46 a 4 dy marzo el seneschalcho regio

ando a parlamento cum el principe quai era in

alba cum lo exercito suo per la custodia di alba,

et volendo detto seneschalcho intrare dentro et

hauerla al modo suo el principe e ly albesany non

volseno sinon cum certi patti. luy sdegnato essen-

do pur alba in anty dil re roberto se ne ritorna

romanendo in discoi'dia cum essy. A 8 de ditto

mese tornoreno ancora a parlamento tra pocapaglia

e braa come in ante feceno. Et al 9 dil predelto

esso seneschalcho circa laurora intro poy cum soa

A 16 dy ottobre fu fatto una treugua tra el со- b gente per forza una cum ly bollary quely dy braa

muñe dy sauiglano duna banda et il marchexe

thomas da laltra. e diede il marchexe segurta per

luy ly sindicy dy bargie carmagnola dy raconixio

reuello e verzolo. Et per sauiglano fu dato per se

gurta manfredo de gorena dottore in lege henrico

begiamo sindicy eletty per detto comune e fu iu-

rata detta treugua et a 17 dy ottobre fu diuulgata.

la quale el seneschalco regio confermo duratiua

per try anny e mese uno dy contrabando. Faceno

ancora treugua quely di sauiglano cum ly foriusity

dy chiery gebelliny duratura sino al detto termine.

Et il comune dy sauiglano per potere fare treugua

cum essi che dy continuo ly molestauano ly det-

teno fioriny 800 doro

e loro seguacy. Et haueno a fare insieme per modo

che li ne mory circa cento tra li qualy fu missere

ubertino falleto. E de tante mutacione ne le terre

che ogi si dauano a uno domane a laltro ne era

la cagione la parcialita pero che il piu de le volte

luna de le parte era fuoriusita. e may cessaua sino

che era ritomata e caciato laltra.

A i3 dy mazo il sopradetto seneschalcho ando

dare il guasto a villa de fallety et a vautignasco

e ly stete 8 giorny cum lo exercito ly qualy logy

erano di misser antonio falleto. Et questo faceualo

prima per il marchexe dy salucio a quy era ini-

mico et anco per essere essy gebelliny. Dapoy esso

monsignore el seneschalcho et uno missere iacobo

Ne per questo cessoreno le guerre pero che al с dy la torre procuratore feceno citare missere pie-

decenbre missere riforciato dy agento seneschalcho

in lonbarditi regio fece conuocare luly ly inbasia-

tori di le terre regie, et il giorno dy la epiphania

lanno a presso ció he 1 345 teny il parlamento in

sauiglano doue se ly ri troua ly inbasiatory dil prin

cipe e messere manfredo dy salucio. Et fu con

cluso che la terra regia facesse ducento hominy

darme de ly qualy ne venia in sorte a sauiglano 33.

Quelo anno 1З45 a a3 aprile fu fatto uno con-

flitto e rotta al seneschalcho per il marchexe dy

monferrato nel quale fu morto esso seneschalcho.

Et debessy intendere che per la morte dil re

roberto la quale fu nel 1З4З una parte dy pie-

monty che era dy esso re roberto vene ale many

tro canbiano di rufia e ly fratelly ly qualy man-

dorono per responderé, non obstante questo ditty

officiary feceno annotare ly beni loro, ció he quelo

che possedeuano in sauiglano. gebelliny pur.

A 4 di luglio fu cridata una treugua dal sene

schalcho al marchexe thomas duratura per i5 gior

ny e 4 dy contrabando, e cum ly signory de fal

lety di poccapaglia e ly altry di fallety.

A 8 dy luglio fu cridata in sauiglano un altra

treugua dal seneschalcho a milano duratura per

doy anny e doy mesi dy contrabando la quale se

diceua che fece fare el papa, ma al vedere se

cundo le cosse che seguitorono haue poco efietto.

Lultimo giorno de luglio si fece anco una trai-

de la regina ioanna soa (felicina o sia ) nepota d gua dal seneschalcho a ly fallety per i5 giorny

figlola dil figlolo carlo, e in lhora le parte dy guel-

phi e gebelliny saltoreno suso in piemonty maxime

nel loco dy chiery doue ogni giorno si ucideuano.

Sentendo questo el conte dy sauoya e missere

gnglaume de la bauma suo tutore veneno dy qua

de monty per moncenisio seco conducendo grande

numero dy gente e veneno capitare a riuole. et

cum essi missere iacomo principe dy la inorea.

cercando dy usurpare et appropriarsi de le terre

dil re roberto che tute erano sotto e sopra. Et

prima esso conte dy sauoya et il principe de la

inorea inconminciorno a fare grande cosse : poy

in la fine missere luchino visconte facendosi po

tente, et teniua ast et haueua el marchexe ioanne

ció he cum missere anthonio falleto signore de villa

e vautignascho.

A 24 dy septenbre lo archiuescouo de milano e

missere luchino visconte suo fratello fureno arbitiy

e amicabily conpository dy le difierentie verlenle

tra manfredo theodoro e bonifacio fratelly da una

parte e thomas marchexe loro nepote da laltra. Fu

ancho quelo anno datta una sententia e pronun-

ciata per ly signory de milano el marchexe de sa

lucio e subdity et adherenty duna banda, et el

conte amedeo dy sauoya e missere iacobo principe

dy achaya da laltra cum loro vasally e adherent}-

ma non trouiamo quy donasse ditta senlentia. Et

tra le altre cosse el ce che manfredo theodoro e
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bonifacio dy salucio debiano approuare delta sen-

tentia irtfra 20 iorny.

A il di ottobrc el signore luchino visconte fece

try ármate per venir in alba, ly тепе misser ioan

grand dy salucio e ly carretiny e steteno alquanto

poy se partireno.

A Ii dy nouembre ly fallety fornirono il cam

panile e la giesia dy polencio per trattato de uno

teguly quy occise try qui erano dentro, e ly ho-

mini dy la terra se meseno a lo opposite e a i3

dy nouembre la casa de fallety cum loro seguaey

cam circa 200 fanty тепепо rinforzare e dare soc-

corso a ly soy. ly homini se defendeaíio virilmente.

Sentendo questo il seneschaloho regio missere fran-

cescho de bollery subbito cum alcuny soldaty

et alenny hominy di chayrasco alçuny soldaty et

homini di braa ando al soccorso e fnrcno a le

many, puf hablando gia fornito el loco ly fallety

ottenerano la victoria e fu morto esso seneschalcho

e molty ajtry che' morly che presi. maxime de

quely dy chayrasco circa oento e dy braa circa ot-

tanta et il resto se ne ritorno cum vituperio.

A 1 1 di decenbre ly astesany che erano a mis

sere luchino visconte presero summaripa dy perno

la quale ly diederon quely d'il solaro.

A 14 dy decenbre cl шагсЬеле thomas intro irr

la tilla dy dragoniero la quale ly dederon ly ho

mini proprv. et a 26 dy decenbre haue el castello

à patto1 saluy ly beny e le persone di quely erano

dentro, ly qualy partity che foreno se adrizoreno

ne lo exercito regio qui era pur a lintomo la a-

stesana.

Essendo stato morto quelo anno a polanzo il se-

neschalcho regio, le terre regie principali ció he

mondeuy chayrasch sauiglano eslezerono subbito per

loro gubernatore in piernón te missere manfredo

gorena iudice.

A query giorny о circa, ma non habiamo po-

tuto vedere el raillessimo per essere caduco per

1« antiquita, vene uno legato el quale fece fare

treugua tra el seneschalcho regio el principe e

manfredo1 dy salucio dy una banda, et il signore

de milano marchexe dy monferrato la citta dy ast

el marchexe dy salucio da laltra. la quale hauesse

a durare per try anny et uno mese dy contrabando,

pur haue anco poco efFetto. Et parc che qttesta

liga ly signory dy sauoya la praticaUano cum el

signore de milano in questa forma, che si facia

liga e bona pace firma e du rabile fra viuy ció he

cum ly signory dy milano monsignore lo archiue-

scouo dy milano ioanne e missere luchino visconte

fratello et il marchexe thomas dy salucio per luy

e vasally e subdity soy et il marchexe dy mon-

ferrato e la eitta dy aát per una bánda. Et il prin

cipe iacobo dy Sauoya. el conte dy sauoya ludouico

di sauoya signore dy vaud. amedeo dy sauoya conté

dy geneua per loro e tuty quely di la generacione

loro e loro subdity tra qualy sian nominati ly conly

dy san martino e dy castelainonlc с ly signory dy

riualba da laltra. Fu risposo a quely dy sauoya

che ditla liga ly piaceua ma voleno. se quely di

sart martino castelamont e vialba debeno essere in

questa pace a peticione dy quely dy sauoya. che

quely dy valperga maze maxino siano anco inclusi

in detta pace dy banda loro e maxime a requesta

dil marchexe dy monferrato. e non intendeno che

missere manfredo dy salucio se intenda vasallo dy

quely dy sauoya dy quele cosse quale tiene dil

marchixato.

Quely dy sauoya resposeno che circa missere

manfredo el quale he cognato del principe se in

tenda in delta liga come vasallo dy eSsi signory

dy sauoya de quele cosse che el tiene da loro, ma

dy quele che il tiene dil marchexe sia como adhé

rente reseruando le ragione a esso manfredo et

anco quele dil marchexe.

Seguita poy uno altro capitulo che parla de sa

uiglano che romanga al principe cum le ragiony

de chiery e sauiglano oceupate per ly signory de

milano, ma non se puo ben legere per la antiquita;

e pare in quelo capitulo o capituly che ly signory

de milano oceupaueno cosse assay, ma non se pnote

ben intendere.

llem adheriseno ly conty dy sauoya si facy bona

pace tra ly signory dy san martino castelamont

riualba e vische dy una banda, et il marchexe dy

monferrato ly signory dy valperga mazadio maxino

da laltra de le guerre inimicitie che hano tra loro

resci'uato a ciascaduno le soe ragione quale hano

e tengano quale si sia dy loro, cum questo che si

facia compromesso per il detto conte e principe e

quely dy san martino e castelamont di una banda

et il marchexe dy monferrato maze valperga da

laltra in doy amici che se habino a eligere per le

parte sotto bona pena. Et se accasu romagnisca

per una de le parte a concludersi. che in Ihora ly

signory dy milano non siano obligaty dy dare ad-

giuto a quela parte per qui romara.

Nel i З47 dy ianaro missere luchino visconte

signore de milano prese tartona che tenia per la

regina ioanna.

A 27 dy feui'aro il podesta dy ast entro in braa

e forny el castello e villa cum volunta de ly ho

mini a nome de messere luchino. Et il giorno a-

presso ly signory dy sancta victoria venero a patto

cum ly sopradetti. Et il giorno apresso esso po

desta fecé fare una bastida e fortalicio ne fonta-

nilly dy la iurisdicione dy chayrascho.

Quelo anno el marchexe ioanne dy monferrato e

missere luchino visconte preseno alexandria cum vo

lunta de ly hominy e molte altre castelle e ville regie.

Le cosse de la regina ioanna andauano in grande

disfauore per rispetto a le mutacione e mouimenty

che erano nel reame per la morte dil re quy era

stato affogato. dice la crónica dy franza che fu

nel r345 17 setenbre. Et se diceua essere stato

fatto da quely agnaty soy cum consentimento dy

la regina medema. per questo le cosse dy lonbar-

dia с dy picinonty erano in tumulto с disfauore

grandissimo per cssa regina.
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A i3 dy mazo el conic dy sauoya et il principe a niua ast. non contenta dy questo si mese a faie

inlrorono in chiery che tenia per la regina cum

volunta de ly homini e lo fornirono quelo giorno,

e caciorono da chery missere anthonio taparello dy

sauiglano vichario regio et ly altry soy officiary e

preseno delta terra di comune accordio. Luno anno

regnaua uno laltro anno regnaua laltro. Andono

poy a ville et si feceno fare la fide lila a ly gen-

tilbomini.

Л 1 5 de iugno quely dy chayrascho fureno dy

accordio cum el principe e cum ludouico dy sa

uoya al nome dil conte, cio he dy darly il loco dy

chayrasch. et cossi lo haueno di comuue accordio

e feceno ly homini la fidelita a tuty doy dy co

mune cumcordia.

guerra al principe dy achaya. Et dy luglio lo exer-

cito suo vene in lonbriascho.

A 1 8 dy agosto el conte dy sauoya praticaua

accordio cum el marchexe thomas per dismenbrallo

da milano. El ce lettere che esso conte scriue al

ditto marchexe ne le quale ly promette per luy e

soy heredy e successory lo stipendio dy cinque-

cento íioriny doro ly qualy se habino a toglere

ogny anno sopra ly reddity dil contado dy sauoya.

e che il marchexe ly facesse la fidelita di alcune

cosse e facesse guerra per luy. pur non ne fuy

pagato alcuny. ne haue efFelto la cossa.

El predetto mese lo exercito dy milano che era

stato a lonbriascho viene presso a caualermaior e

A 16 dy iugno quely dy alba foreno dy accor- b steleno sino a 7 dy settenbre. poy se party e ando

dio cum el marchexe dy monferrato. et in lhora

torna dentro ly foriusity cio he ly rauery ly con

stancy ly berruty quely dy castiglione quely dy

fallety e tuty ly altry. e ly stete in campo a torno

18 giorny talmente che se diceua che per difelto

dy carne mangiaueno ly asiny. Et in quelo assedio

vy era try exercity milano monferrato e ast.

Et a 17 dy iugno missere nicholao bollero dy

napoly fittto seneschalco regio in piemonty da poy

la morte dy quelo qui fu morto a poleuzo lanno

in anty se party dy sauiglano atteso che tuta la

terra regia si perdeua.

А зЗ de iugno ly homini dil mondeuy si ac-

cordorano cum il conle dy sauoya et il principe

a leualdiso(i) e quelo giorno haue il recetto et

a 9 dy setienbre el castello. a questy patly che

se a casu non hauesse soccorso se renderebeno a

esso missere luchino. Et non venendoly soccorso

se reseño e fecenly la fidelita.

Habiuto leualdise se party et ando sopra il po-

dere dy conio e prese caraglo ceruascha valgrana

e moite altre terre che tule teniueno de conio. le

quale tute se diedero al marchexe thomas quale

era in lo exercito. A 1 1 dy nonembre prese mont-

mal a patto. si party poy detto exercito et ando

di la dy po et stetely alquanty giorny guastando

sempre le terre dil conte e dil principe e prese

la villa e castello dy piobes. partendosi poy di la

dy achaya e diederoly il loco a ciascheduno per с per qualque dispetto ruyno essa villa. Et quelo

parte facendo la fidelita.

El primo de luglio el marchexe thomas haue il

dominio dy buscha e la forny cum volunta de ly

hominy senza questione e ly feceno la fidelita.

A 6 dy luglio el marchexe dy monferrato cum

lo exercito dy missere luchino vene sopra il fina-

mese medemo diede volta a chayrasco et hiuie la

torre dy marcioly seu marciolorum (2). Et erauy

il marchexe dy monferrato et era il marchexe dy

ferrara el marchexe dy manloa. Chayrasco se tenia

dal conte e dal principe che se ly era dato a i5 dy

iugno abandónate la regina ioanna. Haue anco sin

gio dy sauiglano nel prato de vicho e stetely presso inanty a 8 dy nouenbre la rocha dy baudy che

dy uno mese e piu. pur non lhaneno.

A 7 dy luglio il conte dy sauoya cum il prin

cipe iutroreno in conio cum la gente soa cum vo

lunta de ly hominy senza questione e se diedero

a tuty doy facendoly la fidelita.

A 9 dy luglio il conte dy ieneua tutore dil conte

amedco dy sauoya ditto conte verd e iacomo dy sa-

se ly diede voluntariamente.

A 29 di nouenbre cum volunta de ly homini

haue el mondeuy e caciorono ly officiary dil conte

e dil principe. Finalmente del mese dy nouenbre

e dy dccenbre lute le terre dy conio excetto ceñ

íalo se reseño a missere luchino cio he quele de

erano dy la da stura. e quele che erano dy qua

uoya principe dy achaya introrano in sauiglano el d se resano al márchese thomas.

quale ly fu ancho datto ad amby doy dy comune

come le altre terre. Et il giorno a presso ly feceno

la fidelita e la comunita et anco la conpagnia di

sauiglano (1) secundo ly patty e conuencione che

haueuano insiema. Et cussi per tuto il mese dy

luglio la corle regia, cio he ly officiary di la re

gina ioanna. fureno caciaty dy tuta lonbardia et

anco dy piemonty.

Ritrouandosi la signoria de milano potente a

lhora. et haueua guadagnato sopra la regina ioanna

dy neapoly et in lonbardia et in piemonty e te-

(1) Nel margine del códice di StafTarda sla serillo di anlico carat-

tere : Compagnia di Savigliano , ctoè Beiami , Oggeri , Tapparelli e

lliciardini.

Di decenbre el marchexe dy monferrato e meser

renaldo dy mantoa a nome dy missere luchino in-

troreno in inurea per traltado dy alcuny quy

erano dentro dy quely de solaro e de ly opecy et

alcuny altry. et la fornirano. Et notady che quely

dil solaro de inurea sono gebelliny e non sono de

quely dy piemonty ne dy medeme arme.

Nel i З48 a 2 de marzo la terra dy conio se

diede al dominio dy missere luchino. e quasi luly

ly forestiery quy erano dentro per il conte et il

(I) in altre copie Vmulise , ciofc Levaldigi grosso borgo nel terri

torio délia città di Savigliano.

(3) Verosímilmente >'arzolc.
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principe fureno presy. e stetely lo assedio presso a dy ponzon. Et essendo luy luchino mollo unbrioso

a trcy mesy.

A i4 dy marzo chayrascho si resé e ly intra

quelo giorno el podesta dy braa al nome de mis-

sere luchino. haue ancora ceruere. Et il giorno a

presso incomincia fare due bastie presso a salmor

le quale doy foreno rotte. Et quelo mese rr.edemo

incumincia a fare edificare il castello dy cheyrasch.

Manda poy questo mese di marzo suo exercito a

ienoua.

El penúltimo dy aprile fu pronuntiata una pace

tra. Ii signory dy milano et il conte dy sauoya et

il principe dy la morea perpetua duratura in la qua

le per patto expresso la torre dy monmagior (1)

si doueua ruynare. la quale pur in lhora fu mesa

per terra per ly homini dy sauiglano.

A 13 dy mazo intcndendo el marchexe thomas

che ditla pace era stata pronuntiata per il reue-

rendissimo signor ionnne episcopo dy forly qui era

venulo ne le parte dy lonbardia e dy piemonty

per questo fare, essendo in reuello approuo dil

canto suo dilta senlcntia e pace quanto a quelo

che tocuua el principe di achaya e ly subdity dil

marchexe. Lo signore luchino concluse ditta pace

cum il conte dy sauoya. et il principe di achaya si

volto a danny dy la regina ioanna dy napoly in

la valle slurana.

Di mazo lo exercito dy messere luchino haue

vinaye brezeys e tute le altre terre che erano de

qua de monty sino a mayrones. e piu haueria fatlo

faceua gia domandare a ly vercelesi per mouere

questione trino tricerro palaciolo fontane liuorno

biauzae. Et gia hauia costuy incuminciato a pos-

sedere el castello dy verrua. dicendo volerla reco-

gnoscere dal vescouo dy vercelly. la quale poteua

fare dano assay al monferrato. Et possedeua cre-

scentino qual era di anthonio figlolo dy richiardo

de tizoni. Et per questo el marchexe ioanne es

sendo a milano accorgendosi dil tratto se ne fugi

da milano. Et diceuassi che se non logia sarebe

slato distenuto. Vene a presso il reuerendo archie-

piscopo qui anco domino asi. ma obserua male ly

patty circa le restitucione de le case de solare,

per la quai cagione altre cosse piu graue fureno

b machinate.

El marchexe dy monferrato non fu nominato ne

la pace che si fece di sopra de lanno 1З48 e per-

scuera in guerra cum el principe de achaya. Et a

i i de iugno ando cum exercito a caluson. e quelo

giorno mese il foco in la terra e lhaue ina brusio

tuta. Et a 1С de iugno haue il castello cum bat-

taglia e per forza e prese tuty quely qui erano

dentro. Et uno bartholomeo dy santa iulia era ca

stellano per il principe. Si party poy di la e ando

a riuerolio. poy a gasson e diede il guasto. poy

ando a sautana et haue la villa et il castello e ly

fornite.

Di settenbre il capitanio de milano ando a campo

a monfort el quale lenyuano ly figloly de missere

se non fosse morto. ma mory come se du*a disotto. с iacomo dil carreto e stetely sino a 6 dy nouenbre

A i i de iugno Io exercito dy prouenza vene

de ultra ly monty e recupera vinay e tute le altre

terre sino a demont. el quale demont se diede vo

luntariamente.

Lo exercito di missere luchino stete in quela

valle per in sino a 5 di settenbre. Et quelo giorno

fureno caciaty essendo ditto campo sopra de vinaye

doue ly mory gente assay dy quely dy milano beu

che prouincialy foseno manco numero.

Nel 1З49 dy ianaro csso nassere luchino mory.

Et haue el dominio in solidum el reuerendissimo

ioaune archiepiscopo de milano. Questo se viueua

faceua grande cosse e non lassio quasi cossa in

piemonly non soltomelessa. et il desiderio suo era

e poy lliauc. Quelo mese il marchexe dy monfer

rato fece pace cum el conte amedeo dy sauoya.

Fatta la pace cum esso conte, csso conte torna di

la ly monty fare la guerra al dalphino uberto et

ando assidiare la torre du piu.

Quelo anno 1 349- cy he qui dice sino nel 1З48.

el dalphino uberto si per la molestia che ly era

dala per la guerra si per disperacione dy doy fi

gloly che ly erano morty delibera di lassiare il

dalphinato al primo figlolo dil re dy fi anza philipo

chiamato ioanne duca dy normandia e cossi fece.

Et quelo anno medemo 1З49 cario figlolo dy esso

ioanne vene a vicna toglere la possessione per il

padre e dicessi che sino al 1З4З in auinione es-

de auiarsi di la de monty in la prouincia ma la d sendoly la corte dil papa ly inbasiatory dil re dy

morte fu iuimica a tale impresa. In questo ultimo

cercaua dy deprimere il marchexe ioanne dy mon

ferrato. la cagione era per gelosia vedendolo farsi

grande et hauere reintegrate el marchixato el quale

al tempo di suo padre iheodoro era stato distrutlo

e meso in pece (a). Et anco per rispetlo che ly

altry marchexi erano accoslaty a luy. ció he il

marchexc di salucio marchexi dil carreto marchexi

dy ceua marchexi dy remolino (3) de malespina

(I) Torre di monmagior donc с aJesso la grangia Jelli lieredi dil con-

diiiu fruH. eiío di mouetit el he dilla di manne. Cosí si legge in mar-

pioe nel cihIícc üi SlalTarcla.

(Y Cioè in pezii.

(.T In all re copie Crtmolino , e mog'io.

fianza trattoreno ditto transporto, ly he qui ha

scrilto che fu fatto confaloniero dy la giesia. Et

essendo ordinate che douesse andaré contra turchy

cl papa mory et fu rotta la cruciata. Et ritornato

luy a paris fu fatto canzelliero dy franza et ar

chiepiscopo dy rens primo per (1) dy franza e la

morse, sepulto a ly iacopiny. Ly he qui scriue

che il véndete esso dalphinato. et il fece anco per

dispetto de alcuni soy inimicy qui aspettauano es-

serly successory et heredy. Noy credemo fosse il

conte dy sauoya cum el quale haue la guerra presso

a 5o an 11 y ira luy e soy predecessory per essere

(Г Cinc primo pari di Francia
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la sauoya et il dalpliinato in lhora mollo miscolaty

insiema. ma fu poy fatto permutacione come se

vcdera disotto.

A i3 dy ottobre un missere ioane felino dy cer-

uascha diede certa sententia essendo vichario dil

marchexe dy una controuersia che regnaua tra ly

homini dy valloria e quely de la rochasprauera. che

denota pur che il marchexe alhora tonina detti

logi sino a presso de demont. ma el logo di de-

mont ly prouincialy lo recuperorono come se ditto

dy sopra. Et perche se ditto di sopra che lo cxer-

cito dy milano stete in la valle slurana sino a 5

dy settenbre dil 1З48. nel partir suo le terre che

se erano date al marchexe thomas sino a lanno

1З47 ly romaseno.

e moncherio che erano de figloly dil condam mis

sere iacomo dil carreto. Et qnesto fu per una sèn-

tentia data tra ly signory dil carreto da una baiida

e missere manfriono falleto rnaritô de la figlola

dil condam missere manfredo dil carreto da laltra.

che fu data per missere manfriono falleto per la

terra dil sopradetto condam manfredo del carreto.

E cossi dil mese dy iugno haue moncherio. poy

se party del finagio dy nouel et ando sopra altry

finagy dy quely dil carreto doue stele sino a ot

tobre senza hauere il castello dy nouel per cio che

essi signory dil carreto se meseno in ditta dy mis

sere bernabo e missere galeacio visconty. ly qtwly

corne arbitry furnireno queste doy Castelle.

A 10 dy luglio el marchexe ihomas dy salucio

Nel 1 35o dy mazo el marchexe thomas ando cum Ъ liaueua grande diferencia cum ly signory dy buscha

exercito a buscha la quale hauia recuperato dy

lanno i З47 el primo dy luglio. et questo fa per

hauere inteso che quely dy la villa se voleuano

dare al signor manfredo dy salucio suo barba fra-

tello di suo padre e quely dil castello ly adherieno.

e prese il castello a patto. poy Ira dil castello e

dy la villa ne fece decapitare otto de cabgari e

loro partesani.

Quelo anno missere galiacio visconte nepote de

lo archiepiscopo ioanne che regnaua poy lo ditto

archiepiscopo fratello dy bernabo condusse per

moglie madona biancha sorella dil conte amedeo

dy sauoya chiamato il conte verde nepota dil mar-

chexe ioanne dy monferrato figlolá di violant figlola

dil marchexe theodoro. da la quale moglie naque ,

el signore ioan galeazo conte de vertu. Fu sposata

a riuole nel settenbre. la quale ly fece dare il pre-

fatto archiepiscopo barba dil ditto galeazo. e credo

questo matrimonio facesse sedare la guerra* de mi

lano al conte dy sauoya.

Ly astesany in lhora haueano tutauia différencia

insiema per quele sedicione e parcialita. Et nel i35r

cum exercito andono a alzabech che tenia uno mis

sere guidone dil solaro. Et a 18 dy aprile preseno

esso missere guidone e tuty quely qui erano dentro

e fureno conduty in ast.

A 16 dy iugno el capitaneo dy milano ando a-

campo a ceua. a 19 lhaue circa 3.a il castello e la

villa. Ando poy a salmor doue fece 4 bastie e ly

condusse bricole e trabuchi. et haue castello e villa.

A 20 dy settenbre ly foriusity dy chiery che se

ritrouaueno foriusity sino che' ly officiary regy go-

uemaueno. che gia era 13 anny: tornorono>m chiery

cum grande honore. Et se diceua che ei^ano piu

de cinquanta de principaly.

Nel i35a lultimo dy marzo el principe et il ca

pitaneo dil conte dy sauoya feceno ruynare sopra

la , piaza dy sauiglano la torre de ly ogery. cio he

la parte che perueniua a manuele figlolo dil con

dam perciuale ogerio. per rispe tto che haueua morto

uno perino giocando. e ly altry de ly ogery a cio

non fosse ruynata la parte loro pagoreno fioriny

3o o dy oro e piu.

A 19 dy mazo el campo de milano ando a nouel

de brayda dy venascha Ii qualy erano pur de prin

cipale case dil marchexato. Et trouamo che quely

dy verzolo e dy venascha haueano a fare per in-

sino a pont et nel mandamento. Et manda esso

marchexe et campo suo a venascha per* rispettd

che uno de gentiihomini ly hauea venduto la parte

soa. Et il giorno a presso venendo a patto per

modo che il marchexe haue el' castello. e lo ferny

caciando ïy altry gentiihomini dy venascha fuory

dil loco e dy tuta la terra soa. La cagione ii(fti si

sape, ma se presume fossi per le controuersie dil

barba manfredo a esso marchexe e che costoro

tenessero qualque praticha cum esso manfredo.

Haueno poy questy ricorso dal spirituale et il

veschouo diede una sententia di excomunica contra

il marchexe, intendendo questo esso1 roarchexe fece

una protesta ut infra.

« Intendendo io che a 18 dy questo il reueren1-

» dissimo monsignore il veschouo dy turino ha

» datto una sententia dy excomunica contra dy me

» e mey figloly e subdity. Io a nome mio et ancho

» come administratore de mey figloly federico (S

» galeazo e subdity mey. atteso non posso catial-

» care al presente per non ritrouarmy sano dy

» persona per modo chio possy conducermy a la

» presentía dy monsignore il veschouo dy turino.

» Et ancora per non poterly andaré cómodamente

» sicuro per rispetto a le guerre e diferencie chio

» ho al presente cum ly gentiihomini de brayda

» dy buscha dy venascha mey subdity ly qualy

» conuersano a turino et in le altre terre del prin-

» cipe de achaya missere iacomo dy sauoya. et essi

» signory el veschouo et il principe ly receptano

» fauoregeno e difendeno. protesto etc. »'

Questo demonstra che ce era grande controuetfsiä

dal principe al marchexe. Et non he marauiglia

pero che oltra quelo che il principe piu e pin

volte faceua la guerra ad esso marchexe, ce era

dy piu che hauia contralto parentella cum missere

manfredo dy salucio barba dil marchexe che pre-

tendeua al marchixato a quy lhaueua datto soa so

rella per moglie.

Di ottobre a 8 lo archiepiscopo de milano mis

sere ioanne visconte recupero el dominio dy ienoua
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e tutá la riuiera cum volunta de ly homini. et anco

sauona e tuta la riuiera. e ly fu data in vita cum

alcuny patty nel tempo de siondino bochanegra.

Di nouenbre el seneschalcho di la prouincia ando

cum exercito sopra le terre dil conte dy tenda e

standouy ly vene il conte cum quely dy oria e soy

partegiany et asaltorono il campo el qual rupero.

de qualy ne fu prigiony circa ducento tra ly qualy

fu el ditto seneschalcho e suo figlo monsignore de

sant. et il figlolo dy misser cario dy grimaldy e

molty altry caualieri et homini di pezo.

Non habiamo trouato che scriuere de lo anno

1 353 a nostro proposito.

Nel i354 a 10 dy ienaro el signor archiepiscopo

signore dy milano quy possedeua ast fece ritornare

in essa citta quely dil solaro ly qualy gia grande

tempo erano scaciaty. et il fece contra il volere

dy la citta pero che gebelliny gouernaueno in quel

tempo per esscre gia piu giorny staty fauoregiaty

si dal marchexe dy monferrato qui dominaua come

poy da meser luchino visronte e poy da esso ar

chiepiscopo.

Di feuraro in giorno dy mercory federicho pri

mo figlolo dy thomas marchexe di salucio cum la

gente dil padre una cum il capitaneo dy piemonty

per lo archiepiscopo de milano veneno a mone-

sterolo e piantato il campo subbito haueno la villa,

e missere francisco da monestcrolo e ly altry gen-

tilhominy cum ly homini se redusseno nel rccetto.

et el campo ly stete 8 giorny e circa il vespro

veneno a patty cum el capitaneo dy messer ber-

nabo a loro volunta di la questione che ly moueua

il marchexe e meseno il castello et il recette nele

many dil capitaneo. El quale castello lo archiepi

scopo che viueua ancora e mory quelo anno ordino

fosse meso ne le many dy azone figlolo dil mar-

chexe. Et cossi a i3 dy marzo el marchexe fece

fornire ditto castello et haue la giurisdicione de

ditto loco e castello.

A 1a dy luglio missere iacomo dy la morca

fece arrestare missere roberto de durazo engino

germano dil re ludouico marito de la regina ioaiina

et il fece conducere prisoniero nel cnstello dy co-

miana. non sapemo se forse volesse dire cumiana

presso a pinerolo. et anco tuta la compagnie soa

per le guerre e différencie che esso principe ha-

ueua habiuto per inanly cum el seneschalcho regio.

Venia costuy di franza e dy auenione per le fa-

cende dil reame, fu poy tramudato a moncaliery.

Et per questa detentacione el papa mese lo inter-

ditto generale in tuta la terra dil principe che fu

a 6 dy ottobre. Et ianno apresso a 36 dy marzo

cesso lo interditto per rispetto a la rellaxacione

del ditto signore roberto de duracio. el quale rel-

lasiato che fu ando in auinioue e trama certo trat-

tato al balcio o sia baldo et lhaue.

А 5 di ottobre missere ioanne visconte archie

piscopo dy milano qual in prima era vescouo dy

vercelly mory. per la morte de costuy trv soy ne-

poty successeno. mapheo bernabo e galiacio. et la

a italia riposa un pecho. Questy try nepoty diuisero

el dominio in questa forma, che mapheo hauesse

parma lody bologna e piasenza. bernabo cremona

brisia e bergamo. e galeazo como vercelle nouara

ast alexandria e tartona. e che egualmente ciasca-

duno dominasse in milano e ienoua.

A 10 dy nouembre missere francesco dy mone-

sterolo qui hauea perso esso loco come habiamo

ditto sopra solicitaua le cosse soe a milano, et an

dando fu morto da azo figlolo dil marchexe thomas

presso dy frasineto cum otto fanty che haueua in

compagnie soa. andando per hauere ricorso da

manfredo dy salucio barba dil marchexe. Esso si

gnore azo venia da milano, e fu fatto questo scan-

dalo.

b Or essendo pur vexato il marchexc thomas dy con

tinue guerre scrisse lettere al re dalphino pregándolo

che il volesse adgiutarlo ne le guerre e diíFerencie

che haueua cum il conte dy sauoya et il principe

dy achaya ly qualy gia diece anny ly daueuo vexa-

cione dy guerra fauoregiando manfredo dy salucio

suo cio. ultra quelo che gia ly haueuano tolto et

usúrpalo quasi la medieta del marchixalo. Che ri-

sposta ce hauesse non se troua ne che hauesse

soecorso alcuno. he vero che le guerre erano state

in franza molto aspere in Ihora de ly inglesi. Et

pur in quelo fu falta una pace. Et il conte fece

venire dy qua de monty per fare la guerra certa

quantita de anglesi.

Quelo anno per la morte delo archiepiscopo de

с milano ritrouandosi el marchexc dy monferrato po

tente prese nouara la quale tenia uno bastardo dy

esso archiepiscopo chiamato leonardo. El quale a

lora che fu presa se ritrouaua fuory di la citta a

uno castello chiamato viazolo in vercelese. E persa

nouara esso bastardo vene fare la fidelita al raar-

chexe atesó che suo padre era morto. De la al-

quanto tempo fu recupérala per ¡1 signor galeazo

el quale ultra le cose dette dy sopra cio he como,

vercelly. nouara. ast et alexandria. tarlona tcniua

ancora el terzo de milano с ienoua. la mitta dy

monza vigeuol lody piasenza bobi pauia alba et

moite altre cosse. Et era il pin potente dy try fra-

telly e fuy in vita dil barba gubernatore e capi-

tanio de la gente dy arme, et prese per moglie

Л madona biancha sorclla dil conte amedeo dy sauoya

ditto il conte verd. e fu il matrimonio nel i35o

dy settenbre, la quale ly fu data per praticha de

lo archiepiscopo. e da costey haue ioan galeazo e

ioanne. al quale ioan galeazo fu poy dato doe mo

glie. la prima fu elisabet figlola dil re ioanne dy

franza primo dalphino e sorella dil re carlo ditto

el sauio. ben che tuty doy fuseno in puerile eta.

da la quale haue una sola figlola madama valentina

a la quale dicde per dotta la citta dy ast e diedela

a carlo ducha dorleans fratello dil re di franza che

fu poy morto per il ducha dy borgogna a paris.

Et in qitele noze dil signore galeazo capitanio in

lhora de lo archiepiscopo suo barba se ly retroua

manfredo dy salucio il quale tendcua al marchi-
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xato. bello soldato sauio prudente, e nel principio a

dil dominio dy questo galeazo fu falto dil consiglio

e se ritrasse a milano mu a lultimo fu licencialo.

la cagione non se sane, se el non fosse per il ma

trimonio dil marchexe thorn as el quale haueua per

moglie madona richiarda sorclla dy esso signor

galeazo maria amida dil signor ioan galeazo suo

figlolo ducha primo de milano qui obtenete il ti

tulo dil ducato nel i3g5 da vincelao imperatore

mediante fioriny cento millia. Questo vincelao he

chiamato cario 4-° ne h? croniche. e fugli messo

questo nome carlo a la crisma per rispetto che il

Primo noy conte dy sauoya per noy с ly heredy

nostry etc. per cagione dy permutación* perpetua

duratura dasemo cedemo desliuramo le castelle che

seguitano cum le ragione etc. cum tute le altre

castelle hastie case forte homagy feudy retrofeudy

iurisdicionc alte meze e basse et ogny altra cossa

che habiamo e che per il passato hauessemo dy la

dil fluuio dil guier dy la parte dy viena e dysera

sino a san genesio. Et di san genesio sino al loco

doue el fluuio dil guier intra nel rodano.

Da laltro canto noi dalphino donamo al conte

dy sauoya e deliuramo per cagione de detto can-

re cario dy franza il tiene a la crisma e volse per bio tuta la terra nostra dy faucigny. castelle ville

suo amore hauesse quelo nome.

A quely giorny. veduto che il dalphino uberto

haueua remesso il dalphinato al re di franza ioanne.

dubitandosi ly sauoyany che questo fosse cagione

dy qualque tribulacione e mouimenty dy guerra

nel paese dy sauoya per ritrouarsi poy vicino uno

assay piu potente che il dalphino ció he re di

franza. Come coloro che sempre fureno astuty. la

cossa consúltate, fii mandato missere guiglaume dy

la bauma dal re ioanne dalphino el quale ly ex

pose soa imbassiata come seguita.

« Sire io vy amo e vy sono seruitore e com-

» prendo e cognoscho che per hauere la maesta

» vostra acceptato el dalphinato he per seguiré

» molty maly e ruyne atteso che voy hauety vo-

» stry inimicy el re odoardo dingleterra e suo fi

glolo el principe de gales quy caualcano el reame

e terre feudy e retrofeudy homagy e tute le altre

ragione le qualy in anty el detto canbio ne pote-

uano peruenire non retenendony in noy cossa al-

cuna. Ly lassiamo anco ly feudy che il conte dy

geneuese tiene da noy in geneuese cum ly homagy

de ditto conte. Item noy dalphino oltra le cosse

predette permútate dasemo in feudo ligio e homagi10

al detto conte in vita nostra e de nostry heredy e

successory le castelle dy san saturnino et altre etc.

e tule quele cosse che noy hauemo tra il fluuio

dil rodano et albarcme. le quale cosse tanto date

quanto scanbiate noy conte dy sauoya et ly suc

cessory nostry teneremo et promeltemo dy tenire

noy e nostry successory in feudo ligio come bon

vasallo, cum superiorita senza risorto (i). dal re

carlo dalphino come primogénito, e cossi successiue

da ly altry re dalphini dy viena. El quale homa-

ligio

e seruare la fidelita integra come per feudo

come bon vasallo he oblígalo dy seruire e

signore ligio contra tuty etc.

» vostro dy longo in longo. Io cum supportacione с gio sarano tenuty dy fare nel modo e forma pre-

» saria dy opinione per pacificare el conte ame detta

» dy sauoya che se ly donasse la sorella dil ducha

» di borbone per moglie madamisella bona. Ly he

» anco il conta dy sauoya et il dalphinato che

» sono miscolaty insiema. my pare sarebe uno

» grande bene faruy qualque contracambio, e che

» luno romanga da una banda e laltro da laltra ».

El re olduto quelo haue ditto e le parolle ly gu-

storeno molto. e ly rispóse che diceua bene e prese

termine di consultare la cossa. Finalmente fu fatto

el matrimonio, poy il canbio come se intendera

per ly capituly quy seguitano. e fu dato in dotta

a madamisela di borbon try millia lire dy reddito

assegnate sopra ly reddity di machón. Seguitano

ly capituly.

Primo che tute le terre ville e castelle che sa-

rebeuo delà la riñera dil guyer che perteneno al

conte dy sauoya debano romanere al dalphino. e

tute quele che sono di qua de la riuera debano

restare al conte dy sauoya insieme cum quelo che

tiene in la barboniera. Et oltra questo resty al

conte la baronia di faucigny e de biaufort. et lo

homagio dil conte dy geneua e dil signore de vi-

lars e de molty altry gentilhomini. El dalphino se

ritenga ly homagy dil signore dy clareyson de

maubech e de molty altry gentilhominy chel conte

dy sauoya tenia in anty el dalphino. Et per me-

glio intendere habiamo deliberato dy extendere ly

capituly quy sotto.

debe tenere al suo

et seruire dy nostra posanza e persona nostra con

tra tuty che habieno a venire e posseno excetto ly

re dy Romany et imperatory e re dy franza.

Di queste cosse permútate e date in feudo esso

dalphino e successory soy primogenity о altry soy

successory et heredy prometteno dy adgiutarly et

in piadezo et in guerra contra ogny persona na-

scitura e moritura non excetando alcuno secundo

che iequiedeno ly articuly dy la fidelita. e pro

meltemo noy conte per noy e nostry successory dy

non alienare el predetto feudo e homagio tanto

de le cosse canbiate quanto dónale e de non trans

ferirle in altra persona che in noy conte dy sa

uoya. Et se il dalphino volessa transferirle in uno

altro che non fossy re dy franza e primogénito

dy re o successore nel reame, che alhora il conte

che teñera e régnera non sia obligate dy fare lo

homagio a coluy. talmente che queste cosse che

noy doniamo luno a laltro se darano libere.

Ancora noy conte promettemo dy restituiré a

tuty ly gentilhomini che erano dil castello dy san

germano e se sono retratty nel dalphinato о a ly

soy heredy e successory le cosse terre e reddity

e tute le possessione loro che sono state occupate

(I) Risorto, dal franccsc ressort, nel significato di giurisdixione ,

dipendeflza.
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eAta* el' detto eaSÉello per noistvo¡aud. pur che siano a moglie la sol ella dil principe dy achayav et hauen»

sopra la iurisdicione nostra сотое se 'contiene ne

\ь аНкЦ* dy la 'paeev " ■• yJj /<">"j> o-n

' •'Aftööra prometteno che nissiuno dy loro sara

ptíiri vik alöun» id ptfbKeo o> ta occuito contrario

]/\v rtbvlo'alotièé iluta»' a Miro; et maxime inuadere

il' rögno dy frariza o el codi i tato dy sauoya o loro

ftèbdtyfl i'i J Ь jj, :: o,*-:!. ; • : i <:

'Afccora che non dorano firaore a ly loro inimicy

ill modo alcuno limo contra Ialtro. r ' \:

Ancora promette el conte dy adgiularlo contra

ly augfcsi aï tempo presente e contra quely po-

tnmo venire «um -el tempo per nosere al reame

di irania dy la gente 'poá pu* cher corrano ly sti-

pendy solity dy pagarsi. et símilmente contra ogny

promesso detlo imperatore a instancia, dy manfredo

scriuerc al re dy tranza non se doutísse introroet-

tere ne impediré dil marchixato> e dy certo canbio

o contratto chè il maráhexe t nomas cercana dy faro

cum esso re. Noy estimiamo fosse qualqúe canbio

e transporto como ancora cerco di fare nel 1З4З

cum liberto dalphino. Et ultra questo lo impera

tore volena scriuere al signer galeazo che fouore-

giasse ditto manfredo, pur essi imbasiatory fcoem

tanto che intermpeno e speraueno per Vettere lord

hauere, la inucstitura. Et proeuraueno che esso im

peratore scriuessa al signor mapheo e bernabo fra-

telly dy galeazo. ct símilmente a galea/o ohe non

íacesseno offensione ; alcuna al naarchexe thomas.

altrO'ioámtcO'dt ta corona excettó lo imperatore. ¿ Faceuano anco instancia che esso imperatore lo

che albora non sia oblígalo dy andaré da luy.. El glesse in se quesla différencia a cognosccrla. Et se

cossi per conclusione si promettereno in bona forma

cürit lute queje clausule conueniente a simile con

tratto e canbio. Come se sia poy absentata la casa

dy sauoya da qiiela fidelita non lo hebiamo tróuato.

Neiï35i> el signor galeazo visoonle maria cum

♦y fiíatelly regowa¡ in milano.- Et ritrouandosi car

io 4-° imperatore in milano, concesse a manfredo

dy satució contra il marchexe thomas suo nepote

priaMegio е- inuestitura dil marthixato dy salucio

cum clausula ctiam si esset deuolntus sacro im

perio, et ly confirmo el testamento quale haueua

una volta falto il padre e la diuisiofle in detrimento

del primo figlolo federico. Et sentendor questo il

soa maesta non voleua toglere questa la ti cha ly

píacesse dy comelterla o al re dy franza o al dal

phino o ad altry doue ly piaceria. ptír che non

fosse comessa al conte dy sauoya ne al principe

dy achaya ne a ly signory de milano, et questo

ultimo capitulo de milano il facca per rispetto che

Я principe dy achaya era intrato in liga quelo

anno cum il signor bernabo e signor galeazo. el

quale principe credemo hauesse anco stipendie da

essy. E questo fu fatto pér potere venire a ly dann y

dil niarchexe thomas come si vedera di sotto. ha-

biando anco al suo stipendia, soldato e conseglicro

manfredo dy salucio molto estimato. Se fece anco

martihexe thomas mando soy oratory a pisa doue c ditta liga a damny dil marebexe dy monférreto come

gia ora lo imperatore el quale imperatore pare che

gia hauea scritto al detto marchexe che ly man

dasse uno de soy figloly. La risposla de ly 'oratory

mandata al marchexe dy qnelo haucuano operate

dymonstra quelo erano andaly per faro, e sonó le

leItere sori tie a pisa lultímo dy ienaro. la substancia

ut infra.

Falta la reuerentià pregaino soa maesta si degny

• hauere el suo seruo e sugicto thomas per recoman-

dato e per eseuso se non se preséntalo personal

mente pero che per esserc stato prigione dil re

dy prouenza per honore dil sacro imperio nel 1 3>4 >

non he possibile dy caualcare. Pur hablando inanty

nádale recepute leltere dy vostra maesta ehel vo

léese mar

tiery et alegremente e subbito mese in camino fe-

derico suo primogénito figlolo. ma per che non

urdisse passare per le terre e paese dy lonbardia

sicuraménte la mandato per la via de ultra ly

rtíOnly é poy may non ne ha habiulo noue, fatto

<{uésto ly ditty oratory diedero loro suplicatione

per obtenir le inuestitüre dil marchixato.

Et trouareno' che per insino a milano haueua

promesso esso imperatore dy farla a missere man

fredo dy salucio et annuliere la sentenlia che ha

ueua datto il reuerendissimo ioanne archiepiscopo

dy milano et anco missere luchino in fauore dil

marebete thomas. Credo fossi a instigatione dy la

casa dy sauoya pero che esso manfredo haueua per

anco si potra comprendere per le cosse che segui-

lerano.

E perche si potrebe moucre un dubio et essere

cossa forte a credere che essendo la marchesa dy

salucio madama richiarda de visconly. che qucsly

de milano andasseno contra ly soy medemy. douete

intendere che questa richiarda non era sorella dy

queslo ultimo galeazo fratello dy bernabo ma era

soa amida sorella dil primo galeazo. e costoro como

tyranny et auidy dy signoria non haucuano rispetto

a parentado alcuno si non a potere fare ly fatty

loro hablando figloly tuty.

Si potera mouere un altro dubio che vol dire

che essendo el marchexe thomas in prigione nel

*dare uno de soy figloly le receuy volen- d iZ^i essa marchexa richiarda escosse da soy pa

renty a milano per la redemptione dil marito fio-

riny doro come se diceua otto millia. et adesso

pare che quely de milano non ly habeno rispetto.

La risposta ce che qnely qui regnaueno alhora non

regnauano adesso. alhora regnaua lo archiepiscopo

ioanne e luchino suo fratello ly qualy si per na

tura e complexione si per non hauere figloly non

regeuano cum quela auidita che feceno pOy ly altry

apresso qui fureno loro nepoty dy questy doy. cío

he galeazo e bernabo figloly dy uno fratello dil

sopra detto archiepiscopo qui se chiamaua ste-

phano. ly qualy doy una cum il 3.° fratello chía-

mato inaplico diuiseiio lo slato. et liaucino qucsly

doy galeazo с bernabo figloly. Et introreno in

193
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tanla gelosia dil stalo che in secreto luno cercauu a chexe. El símilmente poco in anly baucuano fatt0

tly fare la barba a laltro per modo che lo nepote quely dil moudeuy.

ioan galeazo figlolo dy galeazo diede poy dy mano

a suo ció bernabo e lo mese in prigioue a trez

doue mory e ly toise il slato. Cossi vogliamo con-

cluderc che in questo tempo e milleximo coneua

altra sorte dy gente e altre mulacioue dy tempi.

Nel i356 misser bou i lacio e oddone dy ceua с

ly altry marchexi cum laiuto de marchexi dil car-

reto introreno in ceua che il stato dy milano ly

hauia lolto lanno 1 35 1 a 19 dy iugno. e la forni-

rono e meseno fuory milanesi. Di ienaro poy ly

carretiny preseno sinas (1) moncherio e monlluu (2)

el quale ínontluu tenia Conrado constantio dil ca-

stelleto e soy fratelly in pegno del comune dy alba.

Di feuraro quely dy conio se diedeno spontanea-

mente al marchexe thomas dy salucio e cossi la

íbrny. ly qualy se erano daty al dominio de mis-

ser I achino visconte sino nel 1З48. A 16 dy

marzo esso marchexe haue el castello per forza el

quale adesso he ruynato e fattoly el conuento de

ly fraty di san francesco dy osseruanza. ma a ly

giorny nostry se cbiamaua ancora quelo loco el

castello dil marchexe. ,: -,

Haue poy il marchexe thomas la villa dy demont

ma non pody hauere il castello. Fra questo mezo

sopragionseno ly milanesi qualy recuperoreno ditla

-villa quelo mese medemo. .. . ; . ,

moncherio e sinas ly fureno tolty sino al i35a da b Haue poy ditto marchexe thomas la villa e ca-

milanesi dy mazo, e fureno recuperate ditte castelle

el mese di ienaro recuperate che fu ceua.

Quelo mese pur el marchexe ioanne dy monfer-

rato e meser galeazo se disfidoreno. e questy mar-

chexy dy ceua e dil carreto tenieno cum il mar

chexe dy monferrato. Et data la diffida el signore

galeazo se dubitaua dy la citta dy ast. et inuito

manfredo dy salucio. quale tenia per consigliero.

cum grande numero dy gente darme e subito

mando in ast ugulino ysnardo expertissimo in Iarte

militare e cittadino di detta citta cum una altra

compagnia. ly qualy mandaty si studiasseno una

cum el capilanio с podesta dy ast di preseruare e

guardare detta villa, ma non ly valse pero che il

stello dy centalo a patto. poy haue la terra dy san

dalmacio de pedona. poy haue il castello a i5 di

mazo. Et quelo tempo ly brisiany qui erano slaty

caciaty dal mondeuy per certo rumore che feceno

cum loro viciny veneno a carru e diedero per di-

spetto ditto loco a misère ioanne dy bysutio ca-

pitanio in le party di piemonty per misser galeazo

visconle. ' e

A il dy luglio misser manfredo dy salucio cum

la gente de miser galeazo vene sopra il marchixato

dicendo che lo imperatore carlo 4-° dy boemia lo

hauia inuestito dil detlo marchixato. e dy prima

gionta ando a ruGa doue stete sin a lultimo dy set-

tenbre. poy quelo giorno bisogno si partisse hospite

marchexe hauea inteligencia dentro et a 24 dy *а* с insalutato. et lassio iuy un trabucho e una troya

naro esso marchexe intro in ast et lo forny. Et e una bricolla. e questo per rispetto al marchexe

cossi se ineumincia la guerra dil marchexe a mi- thomas qui venia al soecorso.

laño. A 31 dy luglio misser iacomo dy sauoya prio-

Quely dy milano quelo mese tolseno non quy cipe dy achaya mando suo figlolo misser philipo

era dil marchexe cum trattato e consentimento de e misser anthonio mocio dy turino a sauiglano soy

ly hominy. E pur in lhora el marchexe per resi-

stere a visconty fece venire certy inglesi che erano

cum il ducha dy guiena pero che in lhora fu fatto

una pace dal re dy franza al re dingleterra. Et

gionty che fureno in piemonty feceno molte robarie

e strage. poy si conduceno a riuerolo in canauexe

e lo preseno. e san martino et castel dy pauon.

Intendendo questo il conte dy sauoya che se ri-

trouaua di la de monty subbito passa di qua dy

procuratory per riceuere la fi de Ii la de ly hominy

de la parte dil conte dy sauoya. pero che esso

conte ly hauea fatto donatione dy la parte soa

perho che lo leniuano di comune.

Lultimo di luglio missere ugonino terzo ed ul

timo figlolo dy missere manfredo dy salucio haue

carruto. el quale loco per inanty dy mazo ly bri

siany foriusity dil mondeuy haueuano datto a mis

sere ioanne besutio capitanio dil signore galeazo

monty dubitandosi di la villa di lanz la quale non d visconte. credemo lo hauesse da milanesi.

era tropo forte e ben fornita.

A 4 dy feuraro quely dy alba cacioreno ly offi

ciary di milano a rumore dy populo ly qualy se

ridusseno nel castello dy la citta. e quelo giorno

medemo se diedero voluntariamente al marchexe

dy monferrato et andoreno in ast togliere esso

marchexe et il conduseno dentro e myse ly offi

ciary soy al modo suo. Se bem vi aricorda alba

se era datta al marchexe sino al 1 3 4 7 essendo a

la regina ioanna dy neapoly. ma da poy se prese

e vene iu le many de milano, ma non trouiamo

el milleximo. Et al presente toma al delto mar-

(1) Sioio nella provincia ó"Alba.

(i) Muntelupo nella stessa provincia d'Alba.

Quelo mese ly prouincialy recuperoreno e for-

nireno la villa dy demont e la tolseno a milanesi

e ly caciorono. Et а б dy agosto haueno poy el

castello per forza dy fogo e dy balaglia e asalto.

A 7 di agosto il signor iacomo principe dy achaya

haue gia fatto liga cum el signore bernabo et il

signore galeazo visconti. e feceno armata insieme

e luno e laltro. e vene a le spalle dil marchexe

thomas dy salucio a caualerlion qui era di quely

de noseto dy ceua. et il giorno seguente fureno a

patty cum el principe e si reseno e feceno la lidulîla-

A 9 di agosto detto principe cum la sopradella

nrmala ando a raconixio dandoly il guasto. с stetelj

sino a i5 dil ditto mese.
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A i i di agosto il seneschalcho dy prouenza una

cum el principe dy orangia veneron tly Jemont al

mondeuy cum lo exercilo regio et haueno la terra

a patto che se era datta al marchexc dy monfer-

rato quelo anno medemo. poy haueno morocio e

moite altre terre.

A 1 4 di agosto quely dil mondeuy confirmoreno

carruto a missere manfredo dy salucio genero dil

principe di achaya. el quale logo el figlolo ugonino

haueua preso il mese inanty. credemo Ii fosse dato

per milanesi.

El primo di settenbre el principe di notte cum

lo exercito dy milano prese inurea per trattato dy

alcuny qui erano dentro e la foray. Et lhora quely

dy solaro veneno a la misericordia dil principe.

La ditta citta era slata presa dal marchexe io-

anne dy monferrato cum lo adgiuto dy milano

fin nel 1З47 cne ё'У haueuano datto quely di

sularo e quely de ly opezi. El marchexe era cum

milano a quely iorny. Et notady come se ditto

al troue che quely di solaro de inurea sono gebcl-

liny et non sono dy quely di ast ne dy piernón ty

ne di medeme arme.

A 6 di settenbre circa laurora U seneschalcho

dy prouenza cum exercito intro in conio che teuia

per il marchex thomas. e questo fu per trattado

di quely dy vaudiero. Et il giomo apresso baue el

castello dil borgo san dalmacio dy pcdona.

El primo dy nouenbre il marchixe ioanne dy

monferrato recupero nouara per trattato dy alcuny

с la foray excetto il castello che haue poy lanno

seguente nel 1 357.

A iorny 7 dy nouenbre el regio maneschakho

dy prouenza intro in chayrascho cum volunta de

ly hominy, che tenia per milanesi.

Quelo mese el conte dy sauoya vene iu pie-

monty et ando a inurea -e lhaue caciantlo ly offi

ciary dil principe che lhauea presa quelo anno

dy settenbre cum lo exercito dy milano. Et il conte

a questy giorny era in différencia cum milano.

Ando ditto conte quelo mese a binascho doue

stete alquanty giorny e guasto la villa, poy ando

a bnlangiero e stetely cum quatro trabuchy sino

a 12 dy ianaro del i35y e lhaue et il forny e

prese tuty ly forestieri prigioni.

Nel i З57 dy marzo el marchexe iobannc dy

monferrato cunt grande numero dy soldaty ando

presso a collegno e lo prese per forza et il ca

stello a patto. Et incumtinenty fatto questo si fece

la pace che fu pronuuliata per il conte dy sauoya

tra il principe, et il marchexe dy monferrato per

loro e loro colligaty çoadgiutory e seguacy. Et fu

cridata in sauiglano el primo dy aprile et he da

credere in altry logi ancora. El marchcxe dy sa

lucio romuny in guerra cum cl principe dy achaya

et el seneschalcho regio. •

A 37 dy aprile lo exercito dil marchexe thomas

ando a torno bernezo. et nel ditto exercito era il

figlolo fedcrico primogénito e doy soy fralelly. e

stetely atorno giorny sey. Era questo mezo el se-

a neschalcho regio cum la gente soa e quely dil

principe andono al soccorso e rupeno quely dil

marchexe doue ne mory circa 5o e molti fureno

prigiony.

A 1 1 dy mazo el seneschalcho regio et il prin

cipe essendo in sauiliano corseno a saluzo e re-

uello e feceno grande buttino.

Di iugno el signor philipo figlolo dil principe

iacobo ando cum la gente dil padre dare il guasto

a cárdelo poy a monesterolo e diedero volta a sa

uiglano doue vene il padre, e di nouo tornorono

dare il guasto a monesterolo poy a scarnafixio poy

a salucio doue steteno una notte.

A 37 dy iugno fu fàtto conseglo in sauiliano

doue era il principe e fu deliberato dy fare in

b comuni certy soldati per recuperare monesterolo.

Nel quale conseglio ly ando circa 3o homini dy

la rua dy santo ioanne e de le altre ancora che

non erano di conseglio. e ly feceno sedere e dare

le faue contra ly capituli dy la terra. Et fureno

conuoeati dil comandamento del principe solo per

obtenire il partito dy potere hauere dilta gente,

dil che tuto il conseglio si lamento dicendo che

era contro loro franchi xie.

Quelo anno il marchexe thomas fece suo testa

mento et ordino essere sepulto nel monasterio di

s.* maria de le monache di reuello. poy che ga

bazo suo figlolo fosse herede suo in tuty ly beny

logy castelle terre e ville che erano dil condam

misère giorgio di salucio le quale sono queste. U

с meló, fraixon. rore. san peyre. la ferrera, il bezeto.

la villa dy s. ysobio. belim. pont, et ogni cossa da

hrozascho in suso, rosana. la gerbola e parte in

verzolo et nel piascho. Et ly lassia ancora le ra-

gione che ha in le terre che altre volte erano de

ly signory dy venascha e che le tenga cum iusto

с mero imperio, reseruato che ne facia la fidelila

a federicho fratello suo e primogénito dy esso

inarchexe suo successore et herede nel marchixato.

Instituisce ancora azo suo figlolo herede in tute le

ville terre e castelle che esso azone tiene e pos

sede al presente ció he el castello e villa di mo

nesterolo el castello e villa dil castcllare el castel

e villa dy peisana. Ancora ly da tute le ragione

che il pote hauere nel castello e villa de s. front

d e la valle dy po. salua la fidelila ut supra. Poy

instituisce heredy eustachio luchino e iacomo soy

figloly ciascaduno dy loro in fiorini doy millia doro.

Item a beatrisina soa figlola moglie dy anlhonió

fállelo oltra le dotte soe in fioriny doro aoo. An

cora u anua soa figlola monaca nel monasliero dy

reuello la vigna. Ancora a madona richiarda mar-

cliexa e contessa dy salucio soa consorte lassaly ly

reddity dy reuello e bargie. Nel resto lassia he

rede federico suo primogénito che sia marchexe (1).

Ly he molte altre cosse che non sonó necessarie

farny mencione al presente.

(I) Nel lerzo volume Hella Storia di Sabino, pag. Л81 a 386, si

trova slampato per infiero il testamento del márchese Tommaso se

cundo qui compendíalo dal cronista



099 1000С RON АС Л

Dy la marchexu richyarda.

Madona richiarda moglie dil predello marchexe

dy saludo visse poy circa el 1 36 1 . с quelo anno

a doy dy augusto fere suo testamento et ordina

essere sepulta in detto monasterio de s." maria de

rcuello nel sepulcro dil marito. ordino ancho se

facesse una lonba o sepulcro per essi doy in déllo

monasterio a le spese soe honoreuole e congruo.

Lassia a soa figlola beatrix moglie di misère an-

llionio falleto certe cosse che non se poleno legere

per la anliquila. lassia a uno suo fratello bastardo

chiamato palaniides fiorini 3oo dy oro. lassia a Fe

derico suo primo figlolo marchexe la terza parle

de le terre logi e iurisdicione che hauia in la si

a porlauano nel loro escudo uno gallo. El 4.° iudicato

se diceua arbórea. Ly fu in questa insula uno mis-

sere niño de la casa de visconty dy pisa homo dy

tuta gentileza iusto robusto dy corpo (i), nepote

dtino misere ubaldo de visconty dy pisa, qui fu

iudice dil iudicato dy galura et hebe beatrice per

moglic che fu marchexota da esti. la quale morto

csso niño se remarido la terza volta a galeazo de

visconty de milano, o sia al padre dy galeazo pero

che pare fossi soi-ella dy galeacio. Haueua costey

habiuto prima da niño una figlola per nome ioamia

la quale fu moglie de missere richiardo da canino

dy treuiso. haue poy questa bealrix cum galiacio

visconte. o sia dal padre desso. questa altra figlola

per nome richiarda che fu marchexa di saludo (з).

gnoria dy galucia. corrupto vocabulo ma galura Ь vogliamo conchiudere che forse esso galeazo o pa-

proprie ditto, in Sardinia. Il resto lassia a ly allry dre desso da costey non haue altro figlolo ne fi-

figloly galeazo. azone. heuslachio. conslantio. lu-

chino e frate iacomo (i).

Costey fu dona dy assay, et essendo il marito

in prigione detento per il seneschalcho regio dy

prouincia nel \Ъ/\\. costey troua modo dy recupe

rare da soy parenty ly visconty a milano fioriny

doro ottomillia ly qualy expose per la detenlacione

glola che richiarda predetta. e moría la madre ley

veniua a una cum la sorella maridata a triuiso

hereditiera nel iudicato dy galura. potria anco es

sere morta la sorella et essere ley romasta herede

in solidum. El padre dy galeazo visconte prese per

moglie la madre circa el i3oo. Disse la ystoria

florentina in laude de ditto niño che ritrouandosi

dil marito e de ly figloly et per beneficio dil mar- lo imperalore a pisa se ritrouaua cosluy di tanta

chixato. Et per che se falto mencione de certe cosse

e iurisdicione che tenia in sardegna non ce pare

impertinente a douerne fai'e qualque narratiua se

cundo se pote coniecturare per le istorie che se

sonó riuedute per satisfaré a qualcaduno curioso

dy sapere questo dubbio. . ,

Legessi questa ysola dy Sardinia denominate da

sardo figlolo dy hercules da grecy essere denomi-

nata ycus. la sua principale cilta delta calleris.

Et fu longo tempo illuslrata per le reliquie dil

beato santo augustino. et erano ditty ly sardy an-

tiquamente iolanses. Essendo questa insula ne le

many de infidely dy africha fu aquistata per pi-

sani nel 1 1 16 et quelo anno medemo fu riaqui-

stata per uno re museto dy africha. Lanno seguente

ly pisany se colligorono cum ianoesi et andorono » attente quatenus ipsam ad serenitatem tuam ac

al cumquesto de ditta insula, cum lo adgiuio dy la » cedentem pro nostra et apostolice sedis reue-

diuina gracia la rehabeno. Essendo frá loro quesly » rentia suscipias commendatam. Dat. auinioni 5.'

patty e conuentione che tuta la preda che si fa- idus iuly pontificatus nostri anno 4-° й ' > ' •

rebe fosse de ienouesi e la insula cum la iurisdi- . , . ■ .

tione fusse de pisany. Et cossi conquístala che fu J

detta Insula ly pisany la diuisero in 4 parte, le

virtu che uno giorno appizandosi una quesvkme

costuy terzo. ció he uno marchexe dy monferrato.

uno chíamato scarpetta de ly ubaldiny aecuforo-

no (3) cento todeschy e ly rupero.

Habiamo trouato una copia di lettera che scriue

с papa urbano al re daragona in fauore dy la mar

chexa richiarda. la copia di la quale ne parso de

la inseriré presuponendo che questo fossi per le

cosse dy Sardinia scritte di sopra.

« Urbanus episcopus seruus seruorum dey ca-

» rissimo in Xpo filio petro regi aragonum ill. sa-

» lutein et apostolicam * benedictionem. Dilectam

» filiam nobilem mulierem richiardam de viceco-

» mitibus marchionissam saluciarum fauore ajw-

» stolico pi'osequentes sei'enítatem tuam rogamus

quale volseno fusseno chiamate ly quattro iudicaty

pero che in ciaschaduno dy essi meseno uno iudice

che regeua et era como signore dy esso iudi

cato. El primo fu chiamato el iudicato di logo

doro per essere il più fertile et abundante, da al-

cuny chiamato el logo de la torre. El secundo

iudicato fu il iudicato dy callary per rispetto a la

citta molto nobile et antiqua. El 3." iudicato fu

di galura. qui scriue galucia corrupto vocabulo.

per rispetto che fu datto a certy conty pisany qui

(1) Ancho queeto testamento delta marcliesana Riccarda lu da me

pubblicalo, col mezzo di una copia traita dagli nrehivi di lirenoble,

nel quarto volume dclla Storia di Saluzzo, pag. Si a 28.

Di federico a." dil nome e 8.° marchexe

...... i. . dy saludo. •

Federicho 2.° dyl nome 8." marchexe dy saludo,

he vero che il primo auo dy costuy non fu mar-

chexe pero che mory inanty il padre, e per questo

(1) Dante nell'otlavo canto del Purgatorio fa menzione di questo

VJgolino o Nino delln caea de' Vieeonti di Pisa , giodice di Gallun :

к Giudice Nin gentil , quanto mi piaeque

» Quando ti vidi non esser tra i rci. »

V. Storia di Saluzzo, torn. IV, pag 3t a 3Í.

(í) Ricciarda o Riccarda Visconte che fu marohesana di Saftuf"

era figliuola di Galcazzo Visconte consignore di Milano , e non iW

padre di csso.

(3) Cioe accopparono , opparc si azzuffarono con ecc.
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non fu memorato nel numero «le marchexi. ma a

lassia uno figlolo che fu poy marchexe ció he el

sopra nominato thomas márchese padre dy costuy.

e cossi se potrebe a meglio dire queslo essere il

primo federicho maivhexe dy quelo norae el quale

haue per moglie madona beatrix figlola di ugo

conte dy geneua. dy la quale era sorella madama

anna dy vergier. che si scriueua dama dantonr

quando el padre fu morto ma non poteua di ragio-

ne. El papa clemente era fratello dy questo ugo dy

geneua et si chiamaua inanty pictrp poy fu detto

clemente sexto. Et fatto che fu papa subbito creo

diece eardinaly tra ly qualy ly fu uno suo fratello

et uno suo nepote figlolo dy questa soa sorella

dona beatrix. che fu il cardiuale dy salucio come

se dira nel capitulo suo. Ь

Haue questo federico marchexe da questa soa

moglie beatrix sey figloly. thomas primogénito, ugo.

amedeo cardinale, pietro. roberto e iacobo. Et 4

figlole polia. -violant, coiistantia e bcalrix.

Adesso couiene dire qualque cossa e particella

dele cosse occorse nel tempo de costuy mar

chexe. ,

Nel i З57 a 24 dy agosto lanno che il padre

manco de vita el principe di achaya cum exercito

se condusse a torno polunghera e ly stete átomo

cum mangagny alias magagly e trabuchi ct altre

cosse dy guerra 17 iorny. che se tenia in feudo

dal marchexe, finalmente Ihauc a palto.

A 10 di ottobre ditto principe una cum la gente

regia ando atorno cárdelo et a 27 lhaue ció he la с

villa Ira fogo e bataglia с fu arsa. Et il primo dy

nouembre haue il castello a patto. .

Nel i358 il marchexe ioanne dy unonferrato do-

minaua ast che lo hauca tollo nel i356 a 24 dy

iennro a milanesi. E quelo unno lo imperotore

cario 4" ly fc'ce la inucslilura.dele ragione dy ale-

ramo principio de la casa dy mouferra to e dy sa

lucio ben che ne fosse stato de ly allry inanty a

luy in monferralo come dimostra il priuilegio. lo

inue&ly. de le ragione de soy predcrcssory che te-

nieno in serravalle. item de le preemiueneie che

ly pertengano in monferrnto e nel marchixato dy

ceua et in quelo de carïcto. in quelo dy craucsana.

in quelo dy. busrha. in quelo dy garresio. in quelo

dy ponzoñe, in quelo dil boseho¡ im quelo di; in- d

risa. Ancora lo inuesly de le ragiene che , possc-

tleuano ly conly di valperga dy uiaxiuo dy < auaglia

e dy san martino in eanauexe. . . ■ i. - ■

A. ig dy aprile in zobia cl principe chiarnalo

iacobo Vene cum suo exercito e cum .quelyj di la

terra regia atonto rufia cum trabuchi e troye. e

non poteiidosi tenir veneno a pally qucly delà villa

e mandoiio al marchexe federico loro signore che

ly douesse soccorrere iufra el marte dy proximo

al sole tramontante allramenly erano coiistrctty a

j endersi. Гиг il marchexe non ly pody dare soc-

corso a tempo, cossi se n seno laceado la fidelila

al principe et al (iglolo pliilipo. Parlendosi dello

principe da (píelo loco ando a moneeferolo et a 3

dy niazo lhaue et a 5 fu fornito. poy a 6 haueno

il caslello circa Гhora di vespro.

A i3 di mazo detto principe ando a ceñíalo qui

tenia per il marchexe et a i5 lo exercito regio

che si ritrouaua in conio ly vene contre et sen-

tendo questo le gente darme a canalo e circa du-

cento fanty qui erano in braa per milano veneno

al soccorso et incumtiiienty quely dil principe e

ly altry se partono. Et a 24 dy mazo ando el

principe dar il guasto a le biaue del finagio de

scarnafixio. poy lullimo iorno dy mazo ando e fece

il simile a salucio e stetely sino a 7 de iugno e

bem malina se party e torno a sauiglano.

A 8 dy iugno fu diuulgata una pace tra misser

bernaho e galeazo signore de milano per loro e

loro colligaty, duna banda, el marchexe dy mon-

ferrato e ly signory de la liga ció he il marchexe

dy ferrara el cou.une de genoua per loro e loro

collegaty da lallra. in tale forma che la citta dy

alba fu expedita al signore galeazo visconle et anco

la citta dy nouara che tenia el marchexe ioanne

dy monferralo.

A ai dy agosto el principe cum exercito torno

a scarnafixio et ly pianto uno trabucho et a 28

lhaue et a 3o el forny el castello.

A 16 di otlobre circa laurora quely dil re de

Sicilia et il principe introreno in buscha che tenia

per il mai'chese dy salucio. Et questo fu per Irat-

tado de alcuny qui erano dentro e fu fornita a

nome dil re. poy il iomo seguente fu preso il ca

stello a patto e fornito. e la parte de quely de

cióla fu caciata fory dy la terra.

A 1 4 dy dy nouenbre misser lion с petrino de

laparelly figloly dil condam georgio taparcllo veu-

deteno lagnascho al principe iacobo e quelo giorno

el forny. poy il iorno apresso ly inuesty di esso logo,

haueua in lhora esso principe un figlolo philipo che

non haueua ancora ly 25 anny с passaua ly 16.

Nel 1З59 dy febraro cl marc hexe federico dy

salucio fece certa pace cum il signore galeazo per

mezo de missere oppezino spinola capitaneo dy esso

signor galeazo e per mezo de missere pietro fál

lelo, e in la delta pace fu necessario che il mar

chexe donasse ceñíalo nele many dy esso missere

oppicino spinola al nome del signore galeazo et il

foruirono. ma non trouamo donda procedesse que-

sla discordia.

A lultimo dy aprile cl principe iacomo ando a

campo a villa de fallely che tenia dal marchexe.

e cum luy era lo. exercito regio, la quale combate-

ЯРПР dandoly el foco, finalmente lliaueno cxcello

el recclto, et subito mesero 5 trabuchi сontro

al recetlo. E fra queslo mezo ly fu . trapa alory dy

pace, el il marchexe mando soy imbasiatory dal

principe presso a villafrancha e veneno cum esso

principe in lo exercito. e fu conclusa essa pace

per mezo de la principessa che se ritrouaua a ca-

ualermaiore doue se ly rilroua anco el marchexe

federico. Et il marchexe fece la fidelita al detto

principe dy rcuello. dy carmagnola. dy raconixio.
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Et fu sforciato a quittarly quelo ly haueua preso a

e quitarly el feudo dy villa. El a 10 dy mazo fu

cridata la pace in sauiglano. et a i i ly gentilho-

miny feceno la iîdclila al principe. <

Fra quesly giorni non lungo tempo da questo mil-

lesimo cl principe iacomo cugino dil conte amc dy

sauoya fece certo excesso e disordine in fare mo

riré a torto uno suo gentilhomo el quale in prima

se era appellato dal conte ame essendo el principe

■vasallo dil conte, e morto che fu vene la querella

al conte per modo che esso conte delibera farnc

dimonstracione e vene de qua de monty cum ejer

cito. Giunlo clic fu a riuole mando fare moite do-

mande al principe el quale recuso, fra questo

mezo ditto conte ando a chiery e fece ruinare

molte case per dispetto de certy hominy de chiery b

facendo molte nouitade tanto in mutacione del

conseglio quanto in altre cosse, poy ritoma a ri

uole e a 28 dy ottobre disfido il principe. Et il

giorno apresso andosene in alpignano vasally del

principe et lhauy et il guariiy. poy de ly alquanty

giorny forny el loco de ficenp (1) cum volunta

de ly gentilhomini. poy haue ly feudy dy bruyno

e di trana. poy a 6 dy nouenbre haue comiana et

il castel a patto. poy se meseno detty signory in

cumpromesso in sey gentilhominy dy sauoya. Et

questa différencia dura assay fra loro.

Dy nouenbre ly horoiny di pauia feceno patto

cum el signor galeazo visconte dy darly el dominio

dy pauia et cossi feceno e la forny. Et ly officiary

dil marchexe dy inonferrato qui erano dentro fu- с

rouo scaciaty.

El marchexe dy salucio fatto ehe haue la pace

cum el principe a caualermaiore come se detto di

sopra a 9 di mazo, come coluy che era animoso

e virile, non contento de starsi a vedere et anco

per volunta e desiderio che haueua dy recuperare

qualque cossa dil suo dal seneschalcho regio oc-

cupata. mando in alba dal capitaneo dy piemonty

per milano offerirly alcuny partity come vederete.

Primo se offerisse ditto marchexe e promette di

meteré sopra il tauoliero e a escoto tuto quelo che

ha al seruicio dil signore galeazo visconte signore

de milano e fare che le terre regie venerano al

mandamento suo. e fara bona guerra contra esse

terre cum le genti soe. d

Responsione del capitaneo, che questo primo

capitulo ly piace.

Secundo capitulo dil márchese, che se esso ca

pitaneo non cura dy hauere guerra cum le terre

regie che luy faraly la guerra, e che tuto quelo

aquistara sia di esso signore galeazo suo signore

pur che ly sia proueduto de ducento hominy darme

dy quely de esso signore galeazo cum Ii qualy una

cum ly soy che sono cento spera de cumquistare

ditta terra. Et domanda solo le terre che ly fono

concesse per esso signore galeazo le quale el tenia

e possedea in anty a la guerra.

(1) Fiano nella provincia di Torino.

Risposla dil capitaneo, che questo secundo ca.

pitulo anco ly piace. et che le terre quale esso

marchexe teneua in anty la guerra ly debano re-

slare. Et che quando la guerra si fara contra esse

Ierre regale che ly ducento hominy darme non ly

mancarano e de ly altry ancora a offensione de

ditte terre.

El 3.° capitulo dil marchexe, che quando pur

ditty capituly non ly piacesseno che esso capitaneo

se adopery che esso marchexe sia in pace o treuga

cum tuty quely che sarano in pace o treuga cum

el signore galeazo.

Risposta. questo 3." piace al capitaneo ancora

pur che facy el marchexe e guerra e pace per esso

signore galeazo come deue fare.

4.0 capitulo, che se ditto capitaneo non pote e

non vole fare che haby pace 0 treuga come he

stato detto di sopra. almanco ly conceda che possi

fare la guerra contra ly inimicy al suo piacere e

e treugua e pace contra li inimicy de ditto signore

galeazo come ly parera. . r

Risposta dil capitaneo, che questo ultimo non ly

piace habiando rispetto a ly precedenty e non pole

hauere logo.

Nel 1З60 dy ienaro il conte amedeo et il prin

cipe di achaya dy nouo disfidoronsi in riuole per

le différencie ditte dy sopra. et il ditto conte dy

sauoya ditto el conte verde veduto questo arresta

el principe in forma taie che quasi tuty ly vasally

dil principe feceno la fidelita al conte. Et al pe

núltimo de ienaro ditto conte ando cum exercilo

presso a pinirolo e subito fureno a patto e se re-

seron. et a 10 dy freuaro fomy el castello cum

volunta duno ioanne dy lauaudise qui era castelano.

A i3 di feuraro quely di vigono se reseno vo

luntariamente.

A i5 feuraro il simile villafrancha. a 16 dy de fe

uraro haue la perosa per forza et il castello a patto.

A 20 de feuraro haue cauorro. bagnolo. moreta

e generalmente tute le terre ville • e castelle che

erano dy la da po e la m itla de chiery, turino e

moncaliery.

El primo dy marzo vene a torno sauiliano. e ly

vene el signore ludouico dy sauoya el quale era

aly stipendy del signor galeazo. e anequino de

montegrando cum la cumpagnia soa de caualy e

pedony el quale era al soldo dil conte, ly ando

ancora de quely dil marchixato. e lo haueno per

forza e fu preso el borgo e quasi tuty ly hominy

per pregiony e fu meso a sacco quasi tuta la terra,

e stetely il conte in la terra quasi per il spacio

duno meyse. poy se party romanendo la terra m

le many dil conte.

A o3 dy iugno el signore iacomo dy sauoya prin

cipe cum missere reynerio de grimaldy e certy sol-

daty intro in cargnano in laurora. e presero la

villa et el castello per tractato dalcuny che erano

dentro ció he quely de sartoris e caciorono fory

quely de prouana e ne pi*esono inolly. questo di-

monstra che il principe che era slato destenuto cl

i
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genaro non stete tropo desteimto. e¡t;per che esso

principe la piu, parte teniua parte guelpha ly sar-

tory dy cargnano che sono guelphi tirareno-. el

principe dentro loro signore per caciare fuory ly

prouana parte gebellina. ■■■ .

Fatto questo fu praticata la pace dal conte col

principe per via dy parenty e amicy. et ditto conle

ando a paco a poco restituendoly le terre soe co-

ше vederety.

- Primo a 1 8 di septenbre fu fatta anco la pace

<lil conte e soy colligaty al marchexe dy monfçr-

ralo. fu fatta a lhospital de stura presso turiuo.

Fatte queste doy pace quelo mese medemo csso

conte reslitüy at principe moncaliero poy turiuo

poy gasson. il penúltimo dy septenbre reslituy pi-

nirolo poy vigon. El primo dy di ottobre rçstiiuy

villafrancha poy cumiana.

A 20 dy septembre el marchexe federico di sa-

lucio ordino e comando a tuty soy subdity che ly

contracamby e tute le represalie date per el con-

dam suo padre e luy siano concesse come se vo-т

gliano a ly riostri homini e subdity. et a quely dil

conte e dil principe suo nepote debano cessare

sino a sey mesi proximy continuy. e per uno mese

dy auantagio poy che sarano contramándate, in tale

forma che non obstante ogny canbio e represalia

ly hominy e subdity dil conte e dil principe sino

al ditto termine possino andaré e venire etc. Et

ly nostry símilmente pur che non habiuo ofeso la

terra nostra de cinque anny in qua nel tempo dy

la guerra e treugue. Credemo che la pace fatta dy

sopra cum el marchexe dy monferrato fossi cagionc

dy questa trcugua.

Lanno 1 36 1 e i36a non trouiamo altra cossa

che ne sia vénula a noticia si non qualche roberie

e corrarie futte per ly bannity dil marchixato.

4. quely giorny per ritrouarsi il conte exercito

dy gente et hauere falto paze cum el marchexe

dy monferrato e cum il principe, mandato disfi-

dare ei marchexe federicho che douesse farly la

fidelita come haucua falto a suo auo e suo padre,

el marchexe ly rispóse che non ly era tenuto in

anty (1). Ma non trouiamo bem il vero in questo.

cio he iil quai millessimo sia o i36o о i36i о

i36a. ma dice la cronicha loro che rifudato che

ly haue la filicida el marchexe el conte delibero

volere fare uno ordine dy 14 caualiery e luy el i5

a lo honore de i5 gaudy dy nostra dona. Et or-

dina dy fondare uno ordine de chiatrosini a pregar

dio per essi conle e caualiery.

Lordinc fu uno collaro de leuriera doue era

scritto di sopra fert fevt al pendente dil collaro. in

loco de lo annello ce era try nody dy sauoya al-

tacady insiema in rotulo come uno anello.

El primo caualiero fu esso conte ame delto el

conte veril.

El 2.0 el conle ame dy geneua.

El 3." fu messerc anthonio de beaugeu.

(I) Jiellc allre copie si leg^e piú rorrcllauicnlc in name.

a El 4-° fu missere ugo de chialon signore de arly.

El 5.° missere aymo dy geneua signor dy antun.

El 6.° miss, ioanne dy viena armiraglo dy franza.

El 7.0 missere guglaume de granson.

Lo 8." misser guliaume dy chialmont :

El g.° misser rolando de vysi de borbones.

El ío." missere stephano bastardo de la bauma.

Lo il."missere gaspart de montmagior.

El 1 1° missere berles de foras.

El i3.° missere chienard de motón.

El i4° misser ayme boniuardo.

El i5.° miss.richiard musard caualcr dy angleterra.

Fatto questo ordine se messe a fare la guerra

al marchexe dy salucio federico. et incomincia a

bargie qual haue per forza a 2 de Iuglio e ly mory

l) gente assay 120 homini. e Ii mese il fogo et haue

el castello a pallo mediante fioriny mille che diede

al castelano. ly he qui dice lanno 1З60 e qui dice

de lanno 1З6З. •

Ando poy a 7 di luglio a reuello. Et haue la

villa senza batagi ia e ly mese il fogo e ruyna le

mure e le porte. Fatto questo vene presso a sa

lucio che fu a 10 de luglio. e a i3 se parte et

ando a cpstigliole doue se fermo assediandola.

et a 20 de luglio se reseno a pallo dandoly el

loco facendoly la fidelita. Et stando ditto conte a

lasedio dy costigliole missere galeazo dy salucio

fratello dyl márchese viene a marey (1) dil conte

а 2З de luglio facendoly homagio dy quelo che

tenia, ly he qui dice questo essere nel 1З6З.

с Nel 1 363 ly anglesi de ienaro introreno nel con

tado de milano e preseno magienta e corbetta. poy

se diuiseno in moite parle, et dura la guerra dil

marchexe io. dy monferrato contra il signore de

milano dal 1 363 sino al i365 a 22 de ienaro. E

tenia esso marchexe la cilla di ast in lhora et se ri-

trouaua in essa cilta cum soa moglie ysabella infanta

dy magioricha nepota dil re don pietro dy aragonia

figlola di don iacomo re dy magioricha suo fratello.

Et a costey per debita successione e dispositione

testamentaria et altry iusty tituly ly aspettaua el

reame dy magioricha et il contado dy ronsiglione с .

dy monpelliery. El hogi dy ly sono ancora ly in-

strumenly amply nely archiuy de monferrato.

Di luglio il conte dy sauoya persceueraua tuta-

¡I uia a fare la guerra al marchexe federico. Et a

24 dil detlo mese essendosi gia fatty molty dany

ly uny a ly altry cum grande exercito vene pian-

lare il campo inanty a salucio. e dicono ly testi

mony examinaly in la sententia che ogny giorno

se giltaua piu de Irecenlo colpi dy brichole tra-

buchi с troyc с bonbarde (2) talmente che il ca-

(t) f.ioc alla merec cd in balia del conle.

(i) Tulle macebinc militari anlicbe da scagliaro piètre od altro

nellc piazze assedialc. Siccome quest'ullima, la bombarda, sen iva il

più délie volte a lanciar malerie incendiarie, dopo l'inveniione délia

polvere il suo nomo fu applicalo alle arliglierie. Cosí il Grassi ,

Diz. milit. iia/. Per altro la voce troia, spesso adoperala dal cro

nista, nel signiticato di macebina militare non i' italiana. Secundo

il Cibrario, üell'uso e délia r/ualitn iltgli schioppi nel 13-17, pag. t4.

la from era una macebina da scagliaro un gran nugolo di sassi per

voila col minislcro di più fiondf.
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era cossi distrutto che nisuno poteua piu a taque, cossi dice la scnteirtia datá à paris. Et istelle

habitare dentro. Et ogny cossa che si troaua fory

la terra fu brusata. Finalmente diede tante e cossi

grieue molestie al marchexe e la moglie e figloly

e ly altry epri erano dentro e villa e castello che

non fu possibile resistero, e fu coacto detto, mar-

chexe cum conseglio de soy et ancho de la moglie

cumducersi e andaré in campo cam saluocumdutto

et sottomettersi a la volunta de ditto conte e farly

la fidelita e lasciàrly circa 27 terre de le soe cio

he enuie. bargie. buscha. caragl. raconixi. cardeto.

fosano. la mota coradely. cl val di la raa. rossana.

vautignasch. lagnasch. monesterolo scamafixio. rof-

fia. caualerlion. bona val. cantogl. carpene. cara-

magna. soleré, fariglano. beniuel. cornafam. mulazan.

m

quelo il gouernatore del delphinato protesta contra

il conte dicendo che non consentit»» che questo si

facesse in preiuditio dil dalphino. 'i'-'

Inanty che questo se facesse habiando el mar-

chexe fatto per forza la fidelita în campis nanty

salucio. habiandone noticia il gubernatore dil dal-

phinato o suo locotenente scrisse al conte dy sa-

uoya. como che ha inteso nouamente- el márchese

dy salucio essere dy accordio cum íuy de lo Ьо-

magio de certe terre e casfelle, et ehe ly fa intern

dere acio non romanga inganato: che últimamente

che il detto marchexe fu in anbrtrn in conpagnia

nostra el volse recognoscere dy tenir dal dalphino in

feudo et homagio el casteüo dy dragoniero. rocha-

borgmal. corniglian. piobes. castelet. Et cossi fu fatto b bruna, tuta la valle de mayra, el éastello e villa

una pace tale e quale a 5 di agost.

El conte sotto lonbra de detta pase, la quale

hauea promesso cum iuramento dy teñiré; fece in

timare al marchexe che andasse da luy a presso

villafrancha et ly ando, et il conte lo conduce in

compagnia soa a riuole nel castello dy riuole doue

il fece desteñiré senza alcuna occasione dechiara-

ta (1) et il mese a tagh'a a pagare sedes milia fio-

riny doro per la quale lo astrinse a tenir lo ar

resto in la citta dy lione (2). e fra questo mezo

non lassia per questo detto conte di andaré a presso

a mouimcnty dy guerra. A lnltimo alcutre persone

de auctorita se intromiseno per fare questa pace, e

fu ordinate e conaenuto per piu facilita che a una

dy caragl. montmal e tuta la valle de grana, el

feudo de verzolo e tuta la valle dil irielö e dy

vrayta cum tutte le ville e logi e feudy ö retro-

feudy cum tute le altre ragione. la quale recógni-

tione in la forma che la facéa non la volseno ac-

ceptare serfea il beneplácito -del signore nostra

dalphino pero che siamo informaty che esso mar

chexe non solo in questo ma in . magior cossa he

obligate il che tuto habiamo notificato a esso-nostro

signore. Et habiuta la risposta ve daremo aniso.

Or pur non • obstante questo e lo accordio fatto in

campis el conte non cessaua dy molestare el mar

chexe e mouerly guerra tuta via. j>er il che pure

il marchexe chiamaua qualque soccerso nel dal-

certa iornata el marchexe e gubernatore dil dal- с phinato pero che a ly noue di septenbre in brian-

zone lo locotenente dil dalphino scripse le sotto-

sc ritte lettere. •■■

« Randulpho signore dy lopeio locumtenente del

я primogénito dil re carlo dalpbirtö dy vicna. Di-

» lectis capitaneis brianzonesy о a soy locotenenti

f> salute. Vi corr.andemo che sel fossi di bisogno

» che dio non il vogli che salucio. alpiascho. vil-

« lanouetta. la manta, la gerbola. ceruignascho. vati-

n tignasco. dragoniero. charagl. la valle dy macra.

и valfinera. ysolabella. ternatiaso. fortpasso. carpene.

» mogliabruna hauere bisoguo di soccorso per essere

» asáltate da inimicy : vi demo auiso che dette cosse

» se debano tenir dil dalphino : et cossi fatty ly

» darete soccorso secundo le bone nsanze e con-

e detto conte sc ritrouasseno in la hastia

de ioygnages nel dalphinato e tuty senza arme a

cio che sicuramente potesseno parlare insiema e

senza suspetto. e cossi promesseno luna parte e

laltra. Et in lhora il principe fece anplo Saluocum

dutto al marchexe dy potere paSsare andaré e ri-

tornare sicuramente per il territorio suo per an

daré a ditta bastía, cossi consta ne ly archiuy dy

grisnoble.

Ritrouandosi finalmente a la dittá bastía, el conte

poy cumtra la conuentione se mosse in collera a

cridare ne la camera doue era el marchexe. et cum

uno clamore domando esso conte al marchexe dy

quy era homo, by rispóse dil dalphino. Disse allora

el conte non siete voi mió fiale (3). rispóse luy d » suetudine dil dalphinato sino che habiaty altro

dy no. In lhora el conte incumincia a menaciarlo

e la gente soa cum le arme a volerlo astringere

a farly dire che era suo fide le. Ritrouandosi in

quelo uno meystro di casa dil marchexe temendo

dyl scandalo e lo priuasseno dy vita subbito se ly

fece in anty e disse si si. albora costoro ne co-

mandoreno carta, e ly fano mettere dentro che il

marchexe ratificaua la fidelita fatta in campis. et

non era vero per ho che detto marchexe sempre

(1) lu margine del volume ei vede serillo coli« sleMo carattere

del testo. Tirannia e poca fede. nullum violento» perpetuum.

(3) Nel qnarto то1шве del la Storia di Salozzo, pag. 175, ñola 3,

inn asi rífenlo un brano dalla aentenza del parlamento di Parigi del

1390, in cui si legge quanto qui narra l'autore dolía en. nam.

(3) Mio fedele , dal Tráncese fiai.

» m mandatis da noy. »

Quelo anno messere ioanne dy salucio márchese

dy crauexana ñglolo dy messere iacomo e soy ne-

poty vendeleno al marchexe federico el castello dil

piascho per il precio dy fioriny diece millia doro

dy fiorenza. el quale teniueno pur in feudo da esso

marchexe.

Nel i364 a 27 dy ianaro fu fata una расе с

pronuntiata per uno legato dyl papa in milano tra

el signore galeazo visconte et il marchexe ioanne

dy monferrato da laltra parte, e si chiamaua 11 le

gato andrea. et pronuntiata che fu el signor ga

leazo subbito mando lettere per il dominio dy que

sto tenore.
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« Galiacius vicecomes mcdiolany dominus elc.

я impery vicharius generalis. Reuerendissimus çon-

» sanguineus nostcr andreas diuina prouidentia et

» titulo sanctorum marcy et marcelly presbiler car-

» dinalis apostolice sedis legatus. cum domino mar-

» chionc montisfcTraty inter quem et nos diutius

» guerra viguit sicut nostis nuper ad paccm et

ч concordiam nos induxit ipse quidcm hys diebus

» ad partes lonbardie occasione sue legalionis ac-

» cedens. et transilum faciens per partes et terras

« marcbionis predicty tractatum diele pacis cum

» prefalo domino marchione inchoauit instanter, et

я inde mediolanum rediens nosque ad pacem pre-

» dictam suis suasionibus venerandis exortans. vo-

» catis in ciuitate nostra predicta imbasiatoribus

» eiusdem marchionis. post lungum tractatum hinc

» inde habilum inier prefatum dominum marchio-

» nem et nos die sabaty 27 ianuary pacem pu-

m blicam promulgauit. Nos ob sincere dUectionis

» aßectum quo eumdem reuereiulissimum dominum

» consanguineum nostrum prosequimur et propter

» сошипе bonum Teslrum aliorumque fidelium sub-

» dilorum nostrorum commodum et utile quod

» cuicumque aflecluy nosli-o preierimus. prefaly

» reuerendissimy dominy consanguinei noslry aquie-

D uimus volunlaty. mandantes vobis quatenus pa-

» cem ipsam seruetis et facialis inuiolabiliter ob-

» seruari etc. Datis inediolani 28 February. »

Quelo anno medemo dy mazo se incomineib la

guerra in piemonty dal marebexe federico al prin

cipe dy achaya. el quale principe mando difidarc ,

el marchexe. e quelo u.ese propino vene a inuie

cum exercilo doue stete a doy dy iugno et in-

lhora ly bominy se reseno a palto с la Corny, a

3 dy iugno diede il guasto al finngio dy reuello

e dy martignana et a cinque vene presso a salucio

dando ancho il guaslo. El stando sopra el dello

finagio anthonio dy rouiagnano se acorda cum esso

e fecely la fidelita dy la gcrbola che fu a 7 dy

iugno. fatto questo un certo giouane che tenia cer-

uignascho genero dil dillo anlhonio ando am o fare

la fidelita al principe del ditto loco senza ly fosse

dato impazo.

Prese alhora el maroliexc'al soldo suo certy m«

glcsi e fece ly capiluly cuín uno alphonso dy ihores

a nome dil nobile viro nmistro dy ñaue el!,qunle I

maystro dy ñaue promette semil lo cum 200 o¡3oo

hominy dy guerra a caualo el il marchexe gly pro

mette di imprestantia fioririy i5oo doro, et facta la

rnostra altry Ö00. el promettono dy scruirlo rouira

oguiuno excel lo il marchexe dy monferralo. e que-

slo per il spacio dy try meysi. Qncsty inglesi erario

dy coloro che тенено de qua ly monty per il mar

chexe dy monferralo. ty qualy lutta la pace dy

monferralo a milano se espanlígoreno (1) poy.

et parle ne ando verso pisa esseudo guerra trír

j>isany с fiQientiny.

A t8 dy iiouenbre "ql 'ímiedy й 'kitfrora isnardd

(I) Oioc si sbandaitrtlfi', si spi»rpaglian»iló. '' (

falle to ciun la gente dil marchexe federicho intro

nel recetto de villalonga (1). Et il giorno apresso

pielro taparello el quale era nel detto castello e

biaxio mella castelano de ditto loco veneno a patto

e diedero ly hoslagy (2). e a 22 dy nouenbre fu

fornita e feceno la ñdelita al marchexe dy salucio.

A 1 2 dy decenbre la notte inanty el márchese re-

piglio bargie e forny la villa et il giorno a presso

haue el castello nouo che haueua fatlo fare el prin

cipe quelo anno medesmo. El conte dy sauoya ha-

uia dallo ditto castello al principe che esso conte

haueua tolto nel 1З60 al marchexe.

Ly anglesy qualy erano romasty al stipendie dil

marchexe ioanne quundo la pace fu fatta se auio-

rono a la ventura loro e brusiata la terra dy per-

cipiano dU distrecto dy tartona. passando per pia-

senza et altrc terre a quely confiny. se reduseno a

le parte de pisa doue cum ly altry confondeuano

quela citta e ly logi iuy propinquy facendo guerra

a fiorenliny. ma la pace fu fatta quelo anno per

hauere inteso fiorenliny che essy pisany haueuano

fatto noua liga cum il signore bernabo e daloly

preda sancta per mouere guerra a essy fiorenliny.

e per queslo temendo dy magiore mulacione se

conduseno a fare pace, e questo fu per mezo dyl

poutefice.

Nel i365 el primo dy feuraro el principe cum

exercilo ando a bargie doue se ritrouaua el mar

chexe federico. e senleudolo venire el marchexe

cum grande posanza non fidandosi de la terra se

parly lassiandoly dentro gente per la difesa. pur

ditla terra fu batuta cuín urtigliaria et inslrumenty

dy guerra per modo che lhaue e fece romperé le

mure di esso loco. Et circa dieei iorny a presso

ando a torno a pianeza e lhaue infia try giorny

la villa et il castello. el qiiale logo era dy stephauo

prouana e suo fratcllo ioanuc. с fece .inpichare .i 4

hominy de qualy ciuque o sey erano de prouana.

poy lolse luty ly casaly dy essy genlilhominy de

prouana.

A 20 de feuraro esso principe ando a pancha-

lero cum U'abuchy e slando a torno fu fatto una

treugua che Sa a i5 dy aprile il giorno dy pascha

a instancia dil signor bernabo !visconle. ció he Ira

il principé e soy coadgiulory duna banda et il

шшх'Ьсхе da lallra duratura sin а 16 dy decenbre.

А 2З dy aprile fu certificata in raconixio dilla

treugua the haby a durare 8 inesi da lG dy aprile

sin u i<5 di décembre. Et douety nitendere che il

Boarchexe recoguosceua in lhora el marchixáto da

missere bernabo viscoiíte pero ehe lo imperalore

carlo 4." jfacendoly la inuestitura dil marehixalo lo

haueua incarrigalo di fare la ricognosama ad csso

signar bernabo suo vichario. Et cossi hauende el

■!i I... I ' ' l " '•

(I) yuialouga alias laqnatcko. Cosi leggesi ael margine del códice.

(i) Questo non si troua m ly archiuy noslry si leygc ¡u margine,

l'ir qucsla ñola si puó argüiré, con lieve fuudainenlo pen"), che il

copuloic del luajioscrilto de' regil arcliivi , di cui mi servo per la

.slampa, possa essere un indi\iduu apparteiieutc alia l'ainiijlia l'appa-

rclli siguora di Laguasco. .... . 1 ■
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marchexe fatlo la fidclila in campis e per forza a cum el ditto signore- galeazo с sc doueuano daily

1 ' ditte terre e renderse a luy. El quale conte pronun-

tio ncl loco di pauia doue era esso signore galeazo e

ly imbasiatory dy chayrasch dy conio dil mondeuy.

Et sentencio che ditte terre debiano restare al

detto signore galeazo sotto certy patty e conucn-

tione. Et cossi el primo giorno dy iugno forny

chayrascho. de ly a doy giorny forny conio. e poy

el mondeuy e tute le terre regie excelto il castello

de la rocha sprauiera.

Quelo che faceua fare questo mouimento e nm-

tacione a queste comunitade si fu che vedeuauo

el signor galeazo potente e presso dy casa loro,

comprendeuano anco la regina ioanna ritrouarsi

nel reame cum varie tribulacione e mouimenty dy

reseruata la ragione de lo imperio, per questo se

excuso et absentó da quela fidelita et haue ricoi'SQ

al signor bernabo come haueua in mandatis da lo

imperatore come vichario dy soa maesta. ma se

questo he stato o fidelita o adherentia non lo ha-

biamo trouato. dubiliamo pero che fossi fidelita (i).

Et che per essere mal soccorgo dal dalphinato per

le guerre de ly anglesi fosse constretto il marchexe

a questo fare. Et dy questa recognoscenza o sia

fidelita о adherentia o hoinagio il conte dy sauoya

ne fu ancora irato. Et ce pare interniere che era

fory de la patria quando fu fatto. Habiamo ancora

trouato uno memoriale quale he fatto a quely gior

ny che ce pare se adrizasse a messer aymo dy

geneua fratello dy la signora marchexa beatrix che b guerre e lontano dil soccorso. questo faceua \acil-

pare fosse instigato dy adoperarsi in fare conciare

queste différencie, e per esso memoriale se viene a

iustificare el fatto dil marchexe. Seguita el memoriale,

« Remembranze a vous mon redopte seigneur.

» cornant monsieur de sauoye prist busche et la

» guarnit de puis quil en hauoyt enuestu mon-

» sieur le marchis qui tous iours lhauoyt seruy

» de son pouoyr. Et ce fut la cause premiere de

» toute la royte e desconuenue quy ha este des-

» puis intre ceulz deux seigneurs, mais monsieur

я de sauoye ha le tort. Item quant a lhomagie

» fayt a monsieur de sauoye par monsieur le mar-

» chis sachies che monsieur de sauoye vint en

» contre luy sans aucune deslíanse e print barges

» e destruit reuel. despuy vint a saluées et la fit с

» monsieur le marchis le dit homagie sauf e re-

» serue le droyt de lempreur e de chiaucun aultre.

» Et les comandamens du dit empreur sunt qui

» liha comande a fayre feaute e estre vasal a mon-

» sieur bernabo son vichayre de tout le marchisat

» de saluces. Et sur ce pour fayre le comanda-

» mant de lempreur monsieur le marchis ha re-

» cogneu toutes ses terres de luy. Mais au cas que

» monsier de sauoye panse hauoyr droyt contre

» le marchis a cause de lhomagie de sus dit. se

« debate son droyt auec monsieur bernabo. Item

n il ha bien cause destre contre les enfans du

» prinse car le prinse. a qui monsieur le marchis

» recomanda sa terre quant il vint a lion, cuida

lare ly populy li qualy el piu dele volte s'eguila

ly fauory e muta lo animo secundo che se mudano

le cosse. In quelo tempo santo albano teniua an

cora sotto la diocesy dy ast.

Nel 1З67 a lultimo dy aprile papa urbano party

dy auinione per andaré a roma et intra in mare

a marsegla sopra le gallere de veneciany e de ge-

nouesi e dy sicilia. et ando a viterbol doue stete

cii'ca 4 mesi et haue questione cum quely di la villa.

A 8 di mazo la sera el principe signore iaoonm

e missere pbilipo suo figlolo andorono a pinirolio

doue subbito el principe se amalo, et in luneily

a 17 dy mazo nanly il sole rendy il spirito e lu

sepulto nel conuento de fraty minory.

A 26 di mazo el marchexe federico vene da

milano, e giorilo che fu a carmagnola el dy apresso

in zobia el giorno dy la asensa fu cridata la treu-

gua in carmagnola in raconixio et altre terre dil

marchixato. et a 3o fu cridata in sauiglano leuando

le offense.

Lanno predelto a torno la festa de tuty sanely

el conte amedeo dy sauoya venia di la dyl mure,

e ando a inurea poy vene a riuole.

A 28 dy decenbre la festa de innocenty el s'i

gnore philipo principe de achaya venia da la ri-

uera dy genoua cum exercito sopra le terre dyl

condam suo padre ció he a leualdisi doue se ferino

giorny 5. poy ando a bargie. poy el di apresso

ando a caualer maior doue siete sino a 28 de ie-

» eschaler draonier auec la compagnie de robim d naro del 1З68 e lhaue. e finy lu treugua de 26

и du pim. et puis li tolut enuies le chiateau de

» la gerbola e ceruignasch dont monsieur le mar»

» chis pluseurs foys enuoya ses lettres de con-

» plainte a monsieur de sauoye. mays unches ni

» volut metre aucun remede. »

Nel 1З66 era anco différencia da signore ga

leazo visconte signore de milano a la terra regia.

Et dil mese dy magio ly hominy e subdity dy detta

terra regia se miseron in la ditta (2) dil conte dy

sauoya de la differentia de la guerra che haueuano

(I) Nei codici di Slaffarda с del coule Balbo si legge la seguento

uola : put icriptas. habiamo trouato esser fidelita.

(3J Cioè in compromesso ed all'arbitrato del conle.

dy mazo e ineumiiicia di nouo la guerra contra il

marchexe che haueua pur fatto de le offese al conte

essendo ultra el mare, e magior sdegno haueua che

delto marchexe se fosse accostato al signor bernabo.

Nel 1З68 a 29 de ienaro el signor philipo figlolo

dil condam iacomo principe viene di mace (1)

cum la gente soa a torno villa de fallety e se

battereno. poy non fu altro.

A 17 dy marzo el sopradetto philipo pretendeua

essere principe et hereditiero dil padre e se re-

trouaua in vigone. Et dy aprile esso philipo pri

mogénito contendendo dil principato cum amedeo

(!) Mace, cioè Mazzè nclla provincia d'Ivrea.
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suo JralcHo e2x°' íiglolo dil con dam ¡acornó per il a

testamento dil padre . andono quelo mese a mi-

limo et! a paèia. et lil márchese dy salncio. se ly

litioua anco, doue sono falle moite demande dy

ogtiy una de le paite.' put! non sé concluse cossa

alcuiia ne pace ne guerra: ne treugua. ma essi

tloj» Iratetly se acoordorano • per mezo di 1 s ignore

galeazo visoohle. el ni archexe romany<come prima.

■ir.'A: sey de apri le la dominica apresso paacba el

signore lioneto duca di> claranza secundo figlolo dil

re de ingleterra тепе a paris doue fu reeeputo

honoreuo^ménte. e venia in italia per sposare la

figlola dil si y nor galeazo viseotite dil quale matri

monio, diremo qualque cossa di sotto immediate.

Quelo anno dy iugnio el signor galeazo viseonte

tlicde soa iiglola violant teñera dy ciado al predello

lioneto ducha dy cleranza figlolo dil re de ingle-

lena, el titulo del quale era dominus lionelus dux

tlerancie conies vulconie et dominus cornacie. Le

arme e scudo suo a blasonarlo per regula dy ar

maria: Uno scuto escaríele les deux de anglelerre

les autres deux semes de fleurs dalix de franse a

un râteau a troys lanbeaux de goulex.

El ditto signorc galeazo dotlo questa soa ûglohi

de tute le terre de piemonty et altre ancora e de

florin y cento millia. la quale esso signor lioneto

accepte e vene a milano e la sposa. Et fureno

henissimo receputy luy cum la gente soa. la quale

gente se diccua hauere moho preualuto a la resi

stencia dy carlo imperalore. Et hauere fatly

infinity daiiy ncllc terre dil slato dy milano. Et

tandem ritornorono cum il signore lioneto ne le

party dy piemonty.

Partita questa violant da pauia et il signor lio

neto ancora non hablando iinilo le cosse soe se

uníalo e ritorna a pauia doue stele pochi giorny.

poy ritorna in piemonty in alba doue morse e lu

pórtalo a pauia. Et il dispansero primo homo che

luy hauessa cercho dy volere guardare la cilla dy

alba chayrascho et allre terre dil pienionte e le-

tiirle al nome de ly anglesy. Et in secreto el mar-

chexe ioanne ly fauorcgiaua e consegliaua. et per

volere tenire dette terre se mosse guerra da loro

al signor galeazo il quale mando contra costoro ár

mala et haue uno conflicto, poy reforciandosi re

cupero chayrasco. et per questo voueno a patty dy

pace et il dispensen) vene a pauia et il marchexe

ioanne fu elello mezo in le predette cosse, ma non

ly giouo ancy se parti in discordia per ly suspetty

che inlenderety.

Se diccua che la polissima cagione dy questa

discordia fu che esseudo venuto carlo imperalore

in italia. rilrouandosi a pisa cum picola victoria el

marchexe ioanne ando da luy cum honoreuolc

conpagnia e stando iuy cum soa macsta cerco dy

essore inuestilo di tuto il monferrato. e non volse

conduire cum luy alcuno de gentilhomini e conly

ily cocona, et per che bonifacio da cocona el

quale era eolilo dy andaré cum il marchexe nele

alt re caualealc come rofuy qui era de pi iniy de

genlilhouiiui dy la corle pensando chel marchexe a

qualque triste elle lio lo hauia lassiato a casa, et

dubitandosA che Ц marchexe se facesse inueslire

da Lo imperatore dil contado dy cocona e ro

manero subdito a quelo. luy per questo andoly

in. persona da lo imperatore do.ue troua che il

marchexe haueua obtenuto el priuilegio e inuesti-

tura dyi monferrato nela quale era incluso el con

tado dy cocona, sopragiouto esso bonifacio fece

in tendere la rugione soa a, lo imperatore e fu ri-

uocato essd pñudegio. Et dubüaudosi' «sso bonifa^

ció de la ira e qualque ingano dil marchexe xt-

qiiedy lo imperatore dy cssere recomándato a ly

sigoory dtí milano. . ¡ > «;:/ ,• „ i.; ■ и ,;,

Or essendo lo imperatore poy ritoruato ne le

b parte, dy abmagna senza hauere fatta cossa alcuna

relleuala in italia inconmineiorono suseitarsi nouy

eseandaly e mouimeiity dy guerra. Et maxime dal

signor galeazo viseönte al marchexe ioanne dy

monferrato. El la polissima cagione fu perche esso

marchexe come habiamo detlo dy sopra fauorc

giaua in secreto ly inglesi et haueua fallo obstá

culo che alba ne ly altry logi occupaty per essy

inglesi non fosseno reslituity ad esso signore ga-

leacio. Et per questo partitosi in discordia da pa

uia pigüo ly inglesi a soy stipeiidy et accepta el

so [na scrip lo dispensero inglese. Cossi diflidate le

parte del mese di luglio o dy augusto la gente del

signore galeazo cum lo adgiuto del signor bernabo

suo fralcllo e de missere cauc de la schala intro

с uel paese del monferrato dandoly el guaslo lanío

quanto pote, ct bonifacio da cocona per isdeguo

prese il carrigo in parte dil capitanéalo. Fiual-

menie ly fu dy asperc guerre e dany assay с per

luna parte e per lallra che durono piu anny. Ma

per non essere tropo prolixo e discostarsi tropo

da le cosse dy piemonty lassiaremo qucsla isloria

da canto remetendola a qui Sara piu curioso dy

vederla ne la cronicha dy monferrato.

A 19 dy iugno in riuolc fu publicato il testamento

del signor iacomo dy sauoya condam principe, e si

diccua per ly imbasiatory qui erano presenty a

la publicatione che amedeo 2.0 figlolo era cousti-

tuilo herede uuiuersale et haue il dominio dil prin-

cipato. Et il signore philipo primogénito herede

d particolare et obligate fare la fidelila a suo fralello

per vigore del testamento. Questo philipo se go-

uernaua molió maie e fece molte sceleraginc che

non se ardiscono dire ne dy scriuere. cossi dice

la cronicha Wo. e fino iu vita dil padre. Per

questo esso padre cognoscendolo ed imdegnato

conlro luy el priua dil principale Et il conte ame

dy sauoya romanse tutore del principe amedeo э.°

figlolo.

A i5 di augusto esso conte ame dy sauoya cum

exercito una cum el marchexe dy monferrato e la

gente soa. e missere lioneto dy angleterra. el quale

ancora non era morto ma niory quelo anno, an-

dorono a sauiglano poy de ly a fosano per pian-

tarly cl campo, pur tornorono quelo giorno me

us
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demo a sauiglaiio cum lo exercilo loro, poy il и

giorno da presso tornorono tuly a fosauo doue era

cl signer pliilipo fratello del principe dy achaya.

Et esso' signor pliilipo vene a la presentía dil conte

a la humilita. Et i| condusse , a la pi'esetrtia soa el

jnarchexe dy monferrato. e fu cdnduto a sauiglnno

doue il conte ly diede cognitory in la! causa soa

nel loco de riuole doue se döuciia cognoscere e sen

tenciare sopra suo processo. Et a 26 dy settembre

fu messo in distretto cum tuty quely quy erano

cuín luy a riuole. Et a lultimo dy settenbre el conté

forny vigon cum volunta de ly hominy, póy a 8 dy

nouembre forny fosano cum volunta dil toonacho

de heu alamano quy teniua el castello che il vendy

al conte per 20 millia fioriny.

Nel mese dy decenbre esscndo stato iudicalo so- b

pra la causa dil signor philipo figlolo primo dil

« ondam principe iacomo. El coule el fece anegare

publicamente nel lago dy auiglana. • *

Quelo anno ma non trouiamo el mese fu falta

una treugua dal marchexe dy salucio al principe

amedeo о vogliaty dil conte amedeo dy sauoya suo

tutore. credemo fosse sin al marzo o aprile che

tuty erano a milano.

A quely giorny pra de leucs e monesterolio erano

dy quely de brayda ly qualy trouamo che anliqua-

mente e a quely giorny erano rr.olto poteuty. teni-

uano sopra il marchixato el castellar et altre cosse,

e volseno comprare corniglano tlal marchexe, che

ne fosse poy non se sape, ma habiamo veduto ly

capituly. Erano capi. de parte guelpha in alba e с

contcndenano cum ly fallety gebelliny qui possede-

uano a quel tempo 22 caslelle.

Nel 1З69 a 7 dy ienaro uno francescho tly Ion-

gaconba capilaueo dy pictr.onty e bayli dy la valle

dy susa scriue al marchexe federicho per uno dy

sauiglano che stato preiso presso dy rufia territo

rio dil conte dy sauoya. cl quale tiene incarcerato

gia 4 meisi contra la treuga che haue soa signoria

cum luy. questo denota ly era treuga gia piu dy 4

meysi. per questo lo notado e scritto.

In lhora el marchexe ioanne dy monferrato era

signore dy ast corne se ditto dy sopra che il toise

a milano nel 1... Et accadendo a uno ioan ca-

zulo dy carmagnola dy tenir montando presso a

baudiserio ( corne ly fossy cascato ne le many non d

10 trouiamo ). cosluy dubitandosi dy perderlo per

11 marchexe ioanne dy monferrato quy haucua la

guerra cum milano per questo fu fatto le requeste

e atty quy seguitano.

A 10 dy feuraro nel castello dy salucio etc. Cum

cio sia cossa che ioan cazulo dy carmagnola si

gnore dy montaud dy ast haby explicato e ditto al

marchexe federico dy salucio che casu quo el mar

chexe dy monferrato facesse guerra ad esso signore

ioanne al loco dy montaudo che dubitaua non po-

terly resistere с poterlo conseruarc se non haucua

soccorso dal signor bernabo suo signore. e che piu

presto venire a questo se accordarcbe cum il ve-

scouo dy ast dal quale speraua acordandosi cum

luy cauarny queko luy hania spcso per la custodia

о il valore dy la parte sea. cbssi non perderebe

il suo. Ditte queste p'avolle el inarchexe federico

in presenlia de testimony al nome del signor., ber

nabo se ö'ifery sino: in Ihofa- de prendere ditto loco

a man soa al nome dil signore bernabo e dy guar-

darlo « defenderlo protestando che per luy non

restara a cio che eeso ioanne non haby cagione

dy farne contratto alcuno oontra il stato dil signor

bex-nabo. Ultra questo se oíferisse dy meterly dil

suo tanto ne le many che ir.onty la summa de soa

parte accio non possy excusarsi hauerlo perso per

difetto dy soccorso del signor bernabo. per il quale

signore - esso marchexe federico offerisse tuly ly

beiiy SOy. . -, л :■ y i: ■■!:„".' • .... ! i

In castagny in asiesana. benche il marchexe io

anne tenisse la citta di ast. ly era uno capitaneo

per milano quai se chiamaua petrolio de milano.

Questo denota che milano possedeua moite cosîe

in astesaiia.

A 19 dy feuraro uno ubiclo dy chialant signore

dy castiglione capitaneo generale dy piemonty per

il conte dy sauoya serine al inarchexe. che fin lauo

auanty che sarebe 1З68 alcuny venendo da mon-

caliery a piobes sono slaty presi da alcuny che

rompeno le strade e se riducono sopra la iurisili-

cione soa nel tempo dy pace et ly hanо reduty a

la torre, e pregaly ly proueda. Questo denota che

duraua ancora la treugua falta nel 1З68.

A 16 dy marzo il marchexe dy monferrato scriue

al marchexe federico che il vescouo dy ast se la

menta dil feudo dy montaudo. qual tiene oceupato

ioanne cazul dy carmagnola. e disse che se esso

marchexe vole essere suo amico che ditto vescouo

sara suo. Ly scriue ancora, che ly he stato notifi-

cato per ly officiary dy alba che certy hominy di

carmagnola hano corso cuín la gente del signore

galeazo a preiudicio de soy subdity. Questo denota

che il marchexe dy monferrato baueua recupéralo

alba e non era piu in many de milano.

A G dy aprile amedeo conte dy sauoya. el titulo

dil quale si scriueua conte dy sauoya dueba in

chiables e hosla marchexe in italia. scrisse al mar-

chexe federico.

« Se arecordemo hauere scritto che volesty voy

» rellassare galeacio dy salucio homo nos tro ligio

» e vasallo, quai voy tenely detento presso de voy.

» insieme cum soe castelle e terre le quale se

» tengano dil nostro feudo nobile e gentile. El quale

« galeazo cum ditta terra voy ne hauety quilato e

» remesso liberamente come apare per instron.ento.

» Et ly logi dy cosligliole di la gerbo lu qualy voy

» hauety occupaty durando la treugua tra il prin-

» cipe di achaya nostro nepote e voy. e ly tenety

» et hauety promesso quclc che sarano dy retro-

» feudo dil principe dy rellassarle liberamente о a

» luy o a noy tutory prometiendo che dy luy vy

» faressemo summaria ragione se la hauety contra

» de luy e iusta querella, la quai cossa non ha-

» uety volsuto fare, ma hauety contraditto in tulo
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м ' M- îveeti'o grande preitidicii*. <û«de a ci* ¡che non

» possiamo essere aimotaty che non . siaty .stalo

»■ anísalo dy nouo vy amonorho /e comfortiamo^. Et

»>; ultra> vy »comamh'amo expr-essamenle dhe dobiaty

«I velfalspáreí|el'¡ ditto galeazo liberamente e ly re-

•r¡№Tt»atybl»|jteWa;isoa.;9ÍmHeiente il loco dy costi

na gliole t la) çjefbola. o vero al principe noetroí>ne-t

» > pète daé'iqüele tieneno di Tétrofeudo ditty logi.

»> o vero in: le many rtostre acio ne possiamo it. i-

» nietracefagi©ne>a «fui ¿a pertiene. Et questo sia

») infra 8 giorny poy óla preeturtacioue de le lettere.

» auisandony dhe sa» infra I ditty; 8' giorny non lo

» farety noy procederemo contra de voy e la terra

» »ostra como inobediente. Datai in pinirolo a 6

n dy aprile. » ■ . ■-' «-I.' м .vu ¡

Л1 7 dy mazo el marchexe federico haue cërte

letlere dal signer bernabo ¡1 quale concedea, dhe

douesse al nome suo ció he al nomc del signor

bernabo inuestire ioanne cazul dy carmágnola del

loco dy monlaud e doy soy fratelly ioanne e mu-

slino. e cossi el marchexe ly inuesty. .

A 13 de iugrio el márchese inuesty ioanne pro-

uana figlolo de missere richiardo de la 4 parle dy

polonghera.

A 22 dy inguo cl marchexe diede il castcllo dy

la mota de freguéis (i) che solcua essere de quely

de soltero (2). confíscala per essere staty ribelly.

al signor bergadano de mnriculis dy pauia suo

vichario el quale la véndele poy a i3 di luglio

proximo a meser balduino rotario cittadino dy ast

figlolo dil condam daniele rotario.

A 8 dy settenbre in pinerolo el conte dy sauoya

concesse saluocumdulto a madama beatrix marchexa

dy salucio dy potere venir a pinirolio da madama

anna de borbon. et credo fossi per le diiferencie

che regnauano. per praticare qualque bona pace

in anty che le treugue finisseno. et andoly ancora

per redimere aleuny soy seruitory. Quelo che cel

fa credere si he che Irouiamo che nel primo dy

decenbre essa marchexa intro in surtaria (3) per

essi soy seruitory verso essa contessa.

A i3 dy decenbre uno galeazo figlolo naturale

de missere manfredino dy salucio expose al mar

chexe per parte suo padre e missere ioanne dy

salucio che essendo lo excudere verde signore dy

centalo deptento per ly marchexi dy cena, deside-

rando esso manfredino dy hauere esso loco dy cen

talo. prima per hauerly ragione sopra poy per che

era gia per conuentione cum esso escudero dy ha-

uerlo per certa summa de dinary. domanda licentia

dy potere tramare de intrare dentro. Al quale el

inarchexc rispóse che non he soa intencione pre-

snmano quisto senza la volunta et saputa del si»

gnorc galeazo visconte suo barba, e cossi ly inhi-

bisse. e che se deba fare di questo secundo el

mandamento del signor bernabo suo barba.

Fra questo mezo el capitaneo dy piemonty per

il signor galeazo visconte viene a intenderne qual

que cossa e se mösse a scriuere al marchexe la-

ínentandosi. El marchexe haue a intimarlo a esso

manfredino e fratelly e nepoty ly qualy a 24 di de

cenbre scrisseno al capitaneo excusamlosi ut infra.

Come essi hano vedulo le lettere che ha mán

dalo al marchexe le quale contcneuano tra le altre

cósse che noy una cum la gente dil marchexe dil

ijiouferrato siamo voluty intrare nel castello e villa

dy centallo. e gia molty dy fa habíamo procúralo

questo. el quale el scudiero verde tiene a nome

del signor galeazo. dil che siamo staty molto ma-

rauegliosi donda ve scriueúamo da milano. Di pre

sente el scudero ha licencíalo la gente dil signor

galeazo dy carru ly qualy se sonó ridduty sopra

le terre noslre. Et per che luy medemo escudiero

come se diceua cercaua dy hauere dinary dy carru

e centello, io manfredono a qui aspettaua ditto loco

altre volte era slato dy conuencione cum esso escu

diero. Et facendo io verso il signor galeazo quelo

che el scudiero faceua. considerate il caso che ly

he occorso essendo stato preso per ly marchexi dy

ceua. qualy non amano el marchexe nostro talmente

che ly. soy non conuersano cúm ly nostry. Et con

sidéralo che essi marchexi dicono clie may il las-

sirano prima non habino centalo. Io manfredono

a quy peruiene esso loco, non credendo pero che

fosse al nome del signore galeazo ne may ho procu-

rato cum brameloro altramenle (1). Et se esso bra-

meloro my hauesse mandato che il stasessa a nome

del signor galeazo. non haueria liabuto ricorso da

esso ioanne brameloro ma dal signor galeazo me

demo come ancora spero dy hauere.

In chayrascho era il capitaneo in lhora per il

signore galeazo uno tadeo de populy. Quelo anuo

сои. lucio la guerra tra il signor galeazo e fiorentiny.

Nel 1З70 a n dy ienaro el niarchexe federico

scrisse a la comunita tly carmágnola che ha inteso

el vescouo dy ast congregar quanlita dy gente per

asaltar montaudo feudo del signor suo barba ber

nabo. per il che ne he stato suplícalo per parte

de quely gentilhomini che per honore dy esso si

gnore volessemo prouedere di quulque quanlita de

íanty per i5 giorny. cossi vi mandemo e comán

deme ly faciaty.

Quelo anno esso signore bernabo haue una rotta

dal legato dy bologna ditto de borges cl quale prese

piascuza e castel san ioanne. et le cosse de ber

nabo incuminciorono a diminuiré molto dy fauore.

A 2 dy mazo in pauia cl signor galeazo visconte

qui tenia molle cosse in piemonty e tra le altre

couio cum il pandamento (3) diede in nobile feudo

a missere galeazo dy salucio che si credeua essere

inarchexe. figlolo dy manfredo douda sono venuty

quely dy fariglano. el castello e villa dy la rocha

(I) In altre copie de fiíijnU.

(i) Piel codier di Slaflarda Ji sdio..

(3) Cioe 10 luallcveria

(1) A questo punto in tullo le copie regna una confusione iucslri-

cabilc.

[S) Cioè con le Ierro dipendcnli od alicate di Cuneo.
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spraiicra cum le ville inoglola gaglola rittana val- i

loria e caslelleto che teniua in queli cartiery fran-

ceSco bollero. .

Se detto dy sopra nel 1З68 che essendo andato

el marchexe ioanne dy monferrato a pauia eletto

arbitro ne le différencie dil dispensiero anglese cum

el s'ignore galeazo sè ne party in discordia tal

mente che venero a la guerra dando el signor ga

leazo el guasto in alexandria e quele terre di la

del po. ■ poy ne la ottobre se ritrasse nele terre soe

non essendoly pero pace alcuna ma seguitaua tu-

tauia mouimertty dy guerra. El marchexe iöanne

fece grande apparato et brdino grande caualcale

e bruso nel 1З69 biandra garlascho e fece bulliny

assay, poy se ritrasse. et il signore galeazo vene ne

le terre dil marchexe di la dy po e dedegly anco

¡1 guasto ne la prima vera, et essendo dy accordio

cum la comunita dy cauagla ly diede le loro ca-

stelle. e poy rüynorono el castello dy fraxineto. poy

,n grande tumulto andono fermai* lo assedio a torno

valenza quale ly fu subbito data et introreno in

quela. poy andoreno a monte castello iny propin

cuo, poy mesero il campo a cásale doue stetcno

lanto essendo solo fermalo da fossi e sepe che a

i4 dy nouembre nel 1З71 per difetto de vituaglie

fu preso ditto loco e íal to sugieto al signor galeazo

visconte.

Nel 1З71 el cardinale dy sant ángel venuto al

loco di quelo de borges venuto al guberno dy bo

logna dy nono ruppe lo exercito dil signor ber-

nabo non tropo discosto a bresia. piglo poy quelo

cardinale cum mezo dy uno suo capitaneo francese

vercelly (1) cum circa cento castelle. per la quai

cossa dubitando bernabo mando in auinione impe

trare la pace per pagura de magior perdita.

Era in lhora capitaneo per el signor galeazo vi

sconte uno caualiero chiamato azino. et preso che

haue detto signor galeazo cásale al marchexe ioan

ne se auio piantare el campo a la citta dy ast che

era dil marchexe, et ritrouandosi ditto marchexe e

vechio e gottoso oppressato da questy visconty se

fece portare a riuole dal conte ame suo nepote et

ly disse : Signore fra questo mezo che io my son

potato armare ho difeso il paese mio cum la spada

in pugno e pie in stapha per modo che visconty

non hano poluto guadagnare un pie dy terra so

pra il mio. quando hano veduto che io non my

poteua piu adgiutare me hano meso el campo in

anty a le terre mie dy valencia e dy cásale e le

hano tolte. et al presente el signor galeazo ha man

dato missere iacomo dil verme et altry capitany

cum grande exercito nanty la mia citta dy ast per

modo che se in breue non sono soccorsy sarano

affamaty. Cossi vy requiedo che vogliaty hauere

pieta de mey figloly vostry euginy. El conte ly ri

spóse, mio barba io me adopraro volunliery a faruy

ogny beneficio. Et cum questo el marchexe se party

(1) In martille del códice di SlafTorda si trova nótalo dolió slesso

curallere del leslo : questo di ГегтеШ fe mi ШЗ.

e quaudot fu a volpiano. I sóa : malalia pediera tanto

che non lardo 3 moriré che fu a id dy marzo.

Questo marchexe haueua habiuto doé mogtie, la

prima vechia a rispetto a luy sorella dil cardinal

dy coíminge richa. e da quèla non haue figlóly. la

2.a fu elisabet bella prudente figlola di!don iacomo

re dy magioricha. fraíello dyodori pietra re dhra-

gonia. Subbito partito esso marchexe di riñóle el

conte mando aly visconty che ritirasteno el campo

dy átomo di ast. e per parte di missere galeazo

ly fu fatta dura risposta. El conte exdegnato sub

bito mese suo exercito insieme. e dentro dy ast ce

era missere otto de bronsuich gubernatore di essa

citta e nel ditto termine essendo assidiato el non

dormy. mando dal re dy magioricha quy regnaua

in lhora fratello de la marchexa dy monferrato e

dal principe dy galilea cugina dd.marchexe ioanne

che veniseno al soccoráo de ly figloly che erano

romasty. ly qualy шandoreno soccorso e fra tuty

una cum il conte feceno tanto che il campo si

party dy ast. . ■ " , .. .

A quely giorny per essersi ribellaty contra papa

gregorio XI di la casa dy geneua et anco contra lo

imperatore cario dy boemia el signor galeazo et il

signor bernabo visconty. ly qualy foceuano la guerra

a ly subdity dy la regina ioanna in piemonty e ly

usuipauano logi assay, fu falto certo appuntnamento

e presa certa deliberacione che lo imperatore so-

pradetto e la regina ioanna andoseno in auinione

per concludere cum il papa quelo ly fosse da fare,

et cossi fu. Et fu concluso che il conte dy sauoya

sarebe bono a togliere questa impresa dy fare la

guerra a cosloro cum patty e conuencione che

tute le terre ville e castelle che hauerebeno tolte

ly visconty a la giesia e se reaquistassero fuseno

rese a la giesia. quele che sarebeno dy la regina

ioanna reguadagnate ly foseno rese. quele che sa

rebeno state tolte a lo imperio romaneseno e fu

seno dil conte dy eauoya. E falto questo el ditto

conte chiamato conte verde fece lo homagio a lo

imperatore et apparechiato la gente soa se ne vene

in pièmonty. e gionto requedy il signor otto dy

bronsuich coniuneto dy affmita cum el marcheie

dy monferrato e vagliante homo et haueua una bc-

lissima compagnia e fu tutore de ly pupily.

Essendo gionto el conte in piemonte incumincio

a fare ly fatty soy ritrouandosi exercito. Et quely

de fallety comincioreno dare la volta. a 8 iorny dy

ienaro 137a ly figloly de missere pielro folleto

condam che teniano el castello dy raconixio in

pegno dal marchexe ne feceno homagio al conte e

ly homini fureno sforciaty de forly la fidelita ad

essy follety sotto il dominio dil conte. El marchex

in lhora recognosceua bernabo e questo ly noce

molto.

A i3 dy ienaro iacomo folleto signor dy vauti-

gnasco fece anco la fidelita al conte de ditto loco

senza alcuno impazo.

A 16 di ienaro isnardo folleto fece qucla di la-

gnascho et andola fore a sauiglano.
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Di marzo a a5 missere anechim cum soy ale-

many che era a ly stipendy dil conte dy sauoya

intro ne la villa di caraglo e de la a alquanty dy

prese il eastello per forza al marchexe.

A 24 dy luglio anthouio falleto signore dy villa

fece la fidelita dil ditlo loco et anco dy valgrana

ni marchexe federico senza ly fosse dato impedi

mento alcuno. ma se diceua che il fece per hauere

uno suo figlolo thomas qui era in prigione del

niarchexe in salucio. et resa la villa e castello haue

incumtincnty el figlolo.

Essendo il conte a sauiglano ly viene il nepote dy

papa gregorio XI cum grande compagnia et il gior

no a presso viene a sauiglano el signor dy luneA fra-

tello dil papa cum altra grande compagnie. Et a 28

dy ottobre andono a conio et lo haueno cpielo giorno

per forza. e fu meso a sacco e fureno presi molty

hominy e femene. e a 2З dy deceubre haue il ca

stello a patto. che se tenia ditto loco per il signor

galeazo e bernabo et era capitaneo in lhora per

essi in piemonty rogiero cane. Se ne ando poy el

conic fare la guerra a visconty in lombardia et

])iglo sautia poy piglo san germano poy tronzan

el borgo dalex. inagnan. caus. buronzo. candel.

verum, caslelazo с moite altre terre e caslelle.

Se ritiro poy per lo iuuerno. et passato poy lo in-

uerno torna a fare la guerra in vercclly a visconty

e ]>assa la riñera dy la cesia sotto vercclly et ando

alogiarsi in anty a conlliencia quale prese dasalto.

poy piglia santo angelo.

Ncl i З7З a 1 4 dy feuraro cl conle dy sauoya

fece expediré conio che haucua preso lanno prece

dente a ly visconty e diedelo a la regina ioanna

dy napoly. Et il giorno a prcsso ly hominy ly fe-

ceno la fidelita. Et a 22 dil detto mese esso conte

cum il fratello dil papa et il nepote cum lo ехег»

cito andoreno oltra dil tesino al dispetto de visconty

che haucuano arniata. e fornito detto tesino se auio

sopra il contado de milano с dy pauia doue gua-

storono moite ville campestre, e steteuy alquanty

giorny doue ly roinase molly de soy. Circa la line

<le lanno lo exercito dil conte* e dil marchexe dy

monferra to e dy lu regina ando a caramagna e die-

dely il g 11 asto. el simile a carmagnola.

A 19 cl i lugno missere nicholao dy neapoly se-

neschalco dy prouenza ando cum suo exercilo с

cum quely dil conte prcsso a ceruere et haue il

loco a patto et lultimo dy lugno fu fomito.

A a di agosto lo exercilo regio ando a ceñíalo

cum quely dil conte et haue la villa a patto. e di

la a 4 S'orny baue el castel per assalto.

A lultimo dy agosto anthonio fállelo signore de

villa quai di sopra haucua fatto la fidelita al mar

chexe disûdo detlo marchexe e fece la fidelita al

conte.

Al primo dy ottobre fu falla una treugua Ira il

conte et il marchexe dy salucio duratura sino a

pascha próxima che sara ncl 1З74 dy aprile.'

A i 7 dy otlobre el seueschalco regio cum quely

dil jnonferrato e dil papa с cum el vescouo dy ver-

a eelly introreuo in vercclly per forza et haueno il

castello per Iraltado. ]Non tai'do poy Iropo che ha

ueno la cittadcla. galeazo visconte conpero poy

vereelly dal papa gregorio nel 1 З^'у.

Nel 1 3^4 a 1 1 dy ienaro el marchexe federico

dy salucio scriue a uno caualiere missere bartho-

lomeo de cignico locotenente dil conte et a ly altry

locoteneuty e consigliery dy qua dy monty che ha

inteso per rellacione de alcuny che ly traditory de

fallety cum altry soy seguacy cercano dy offendere

la terra- -soa cum opinione dy redusersi poy a pocha-

paglia. Et per che ditty fallety adesso sono obe-

dienty al conte vostro questo sarebe contra le treu-

gue che debeno durare sino aprile. e che vogliano

prouederly.

b Dil mese de iugno lo exercito dil conte diede il

guasto atorno carmagnola che gia la treuga era fi

nita, et a i3 vene sopra la fine dy caramania e

(píelo giorno lhaue a patto. talmente che isnardo

biandrale e ly al try signory feceno la fidelita al

conte.

A 26 dy iugno lo exercito dil conte vene sopra

il iinagio dy salucio e subito ly inbasiatory di mi

lano veneno a sauigliano e refermeteno le treugue

sino a pascha che era 22 dy aprile.

Essendo le treugue de qua de monty et habiando

il re di franza la guerra cum ly inglesi el conte

ly ando. Pur la guerra cesso. et ritrouandosi detto

conle cum il conte dy angio locotenente regio a

quela guerra, essendo a sant albano o sia a monte

с albano se ritornoreno in auinione dy conpagnia. et

in quelo loco se ly ritroua el marchexe federico

dy salucio. Et a casu ritrouandosi uno giorno a

villanoua in la presenlia dil ducha di angio. ve-

dendo el conte cl marchexe disse al ducha dy angio:

« Sire ie vous requier rayson du marchis quy est

» isi. car il est mon home, cl me faysant la fide-

» lite nie promist cslre loyal cl liai a moy et mes

» successeurs, de la quiete chiose il ne na rien

» fet. mes ha prochiasse de me fere perdre et de

» me fere la guerre a moy e mon pays contre son

» seremanl. Et sil veut dire le contrayre ie ly

» conbatre a vostre presance. e vela mon gagie. »

Come le haue finito le purolle el niarchexe ly

rispóse che era bono e lcalc с che may haueuu

d fatlo cossa che uno bono caualiero ne dena fare,

e che se esso conle volesse dir il contrario che so-

olïeria dil conbalerlo. e mese anco luy il gagio suo,

El ducha dy angio oldcndo queste parolle ne fo

mollo malconlcnlo e prohiby che ly gagie se 1er

uasseno с che la cossa seguitasse. ma gly remisse

a paris. Le cosse poy per via dy piedegy seguilo-

rono a paris, doue foreno pièdegiate queste loro

différencie molly anny. tanto nel . lempo di questo

marchexe quanlo nel tempo dil figlolo marchis

tlionias. Et per interniere qualque cossa de la ca-

gione dy queste diilerencie xedessi uno memoriale

qui incluso col. 102З.

Haue questo marchexe aspere guerre cum il

coule cl cl principe per hauerc il re di franza la
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i gran daño ail esso aguerra de ly inglesi ehe ly port;

márchese, e dicono ly testimony examinaty per que-

sto fatto che tra asalty e corrarie falte in un anno

gli ne fu piu de ducento mortale.

Le guerre cessarono in franza e il marchexe dy

nouo fece querella a carlo dalphino primogénito

dil re carlo, el quale dalphino per essere il conte

dy sauoya in lhora subdito dil re per lo contado

de monleurier e subdito dil dalphino per la contea

dy faucigny (i) ly mando che cessasse e satisfa-

cessa ly danny fatty, e fureno mandaty comissary

a meteré ly penuncelly. Et in lhora el conte si

sottomese dy stare al cognosimento dil re e dil

parlamento, e cossi la cossa fu remessa che dura

i5 anny el piadegio. et in anty che la sententia

si donasse mory il re carlo et ancora il conte ame-

deo. Et il figlolo dil re carlo fece poy dare la sen

tentia nel i3go.

Ne! 1З75 per le sopraditte differentie il marchexe

dy salucio a зЗ dy aprile vedendosi oppresso dal

conte haue ricorso dal re dalphino el quale lo ad-

giuto e manda de qua fornire le Tille e castelle a

nome suo come vederety e comprenderety per la

sottoscritta lettera. Et questo se trama durando la

treuga. Esso marchexe scriue a uno iacobo de to-

loneis capitaneo del signore bernabo ut infra.

« Amice etc. Non sapiamo se sety informato de

» dany oiTense grauamenty e iniurie che sono state

» date a noy e ly nostry indebitamente per il

» conte dy sauoya. el quale come he manifesto e

» siamo informaty era disposto dy consumare e noy

») e tuta nostra progenie et eradicarla. per il che

» per prouedere a questo e desiderosi dy perue-

» nire a qualque bona pace e concordia habiamo

» fatto cercare ogni modo e via cum grande fa-

» tica e spesa per via dy magnaty et amicy nostry.

» il che non he stato possibile e per niente se ly

» volse conduire. Et essendo pur a noy grauis-

» sima cossa e fatica e spesa grande e molto ex-

» traneo douere patire questa strnge e distrucione

» ne ly beny e ne le pereone dil dominio nostro.

» Douety intendere che habiamo fermato certy

» patty e conuenlione cum il serenissimo re dal-

» phino mediante la iuuentione dil quale e brazo

»* forte, e ancora le forze e potentia dil nostro

» barba il signore bernabo. del quale habiamo re- d ■■ Circa questo tempo missere guidone de morges

A 4 de iugno fu fatto una caualcata per il mar

chexe federico cum ly homini di salucio. e prese

per forza el castello de ceruignasco nel quale era

missere ugonino dy sauoya e la moglie iiisiema che

tcniuano ditto castello e fu preso. ' .

A 3 dy settenbre fu fatto una corraria a do-

gliany per quely dy fosano di sauiglano dy bene

dy alba e diedero grandissimo danno a uno andrea

dy bologna stipendiario dy manfrcdono e ly nepoty

dy salucio signory dy quelo loco, quesly erano de

descendenty dy misser ioan el grand dy salucio.

A 16 dy ' ottobre el signor bernabo visconte

scrisse al marchexe che haueua í'eceputo le .soe

fettere et inteso el suo ritorno salubre de la de

monty e che non ly puo mandare rogiero cane

pero che il manda ne le parte dy toscana. e che

ly vogly intimare per altro nbncio quelo che iii-

tende dy notificarly. Et ce pare conprendere che

il marchexe fu doy volte in uno anno dy la de

monty. Questo rogiero cane nominato dy sopra era

stato capitaneo in piemonty per essy signory vi-

sconty nel 1З71 о 1З72.

Queló anno habiando fatlo liga ly fiorentiny cum

bernabo. dubitando papa gregorio dy bologna fece

passare dy qua de le alpe diece millia bretony e

ne fu conductore el cardinale dy geneua. non fi-

dandosi de italiany maxime che fiorentiny haueuano

conduto al suo soldo ioanne agut capo de ly in

glesi venuty in italia gia molty giorny fa. E pas-

soreno in ast et lassiando alexandria e tortona se

conduceno a ferrara, loro capitaneo era uno ber-

nardone gascone.

Nel 1З76 a 8 dy iugno carlo re dy franza e

dalphino viennense fece priuilegio a la abbadia dy

stapharda. e scriue in nostra terra pedemontis no

bis mediate subdita.

Quelo anno esso re fece anco instromento al

marchexe federico per il quale ratifica tuty ly

altry instrumenty dil passato che il marchixato non

si possi may separare dal dalphinato.

Quelo anno el conte amedeo dy saueya ando

cum exercito atorno* lagnascho el quale el mar-

chexe hauia recuperato e venduto a ly taparelly. et

il giorno apresso essi gentilhominy taparelly reseño

esso loco.

seruato le ragione soe. non dubitiamo dy la cru-

delita dy esso conte ne de soe minacie. dandouy

auiso che il magnifico caualien misser guido de

n morgis dominus vallis rosanorum capitaneo dy

» esso re he gia di qua de monty cum alcuny

». soldati e gentilhomini nel loco nostro dy carma-

л gnola per conseruacione dil stato nostro e tuty

» nostry subdity. El quale sapemo certo essere

» bono amico de ly signory nostry barba 'el signor

n galeazo et el signor bernabo. Data in salucio a

» 2З dy aprile i3*j5. »

(1) Nota che trovasi in marline : пои omni} vajMtlku est subditas.

yue ly contady tono in modo ehe ly conti non si teniapó nel retorto

dil dalphinato.

capitaneo с locotenente dil re dalphino qui tenia

carmagnola domanda certa summa de dinary al

marchexe per la custodia dil castello dy carmagnola

che ha tenuto da зо dy aprile de lanno passato

sino a nádale. Questo demonstra quando vegnero

do qua de monty ly officiary dil те.

Et a 14 dy iugno a grenoble in la capella dil

dalphinato di san andrea. presente missere guhclmo

de caponibus priore dy pagno e missere bergadano

de muriculis iudice e missere heustachio dy salucio.

el marchexe federico inuesty esso missere guidone

per la soa seruitu dy brondello. Et in augumento

de ditto feudo ly concesse che nel mandamento dy

brozascho doue meglio ly parirá utile possi cou
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süurre una l'usina grossa da fondere mena dy a quai sitocesse el fratello ioanne qui hebe aneo per

ierro (1).

Nel 1З77 el signor galeazo viscónle recupero

vereelle da papa gregorio xi che esso papa ly hauia

tolto per guerra et halo recupéralo cum dinary.

Quelo auno fu fatta una pace dal signor galeazo

visconte al marchexe dy monferrato siondeto e la

fecc papa gregorio XI. et esso marchexe sposa soa

figlola quelo anno cum dispensacione. la quale in

prima fu dala al signor lionelo fralello dil re dy

iiigleterra nomínala violant.

; Nel i З78 dy feuraro el conte de virtu ioan ga

leazo figlolo dil signor galeazo foray la citta di ast

e mese castellani a nome suo. Et si diceua che

fu falto cum consentimeuto dil marchexe siondolo.

de qui era per essere suo cognato. un poco ba- ¿ beatris soa nepota.

In tore el ducha dy bronsuich suo ció.

Quelo anno a calende de aprile mory papa gre

gorio XI. per la soa morte seguy la pace dy visconly

с liorentiny contra la giesia. Et successe urbano 6.°

eletto e creato a roma, et in lhora vene diuisione

Ira cardinaly ly qualy a fondy feceho un allra e-

leclione e fu creato papa clemente fralello dil si

gnor ugo conte de geueua. e cossi seguy scisma

ne la giesia che dura il spacio dy 4o anny sino

a papa martino 5." fatto pontefice nel concilio

dy constancia. Fiorantihy se accostoreno a papa

urbano, franciosi susteneuano cum ly Iramontany

clemente ditto el 7.0 che fu coluy quy fece il car

dinal dy salucio per essere figlolo dy la marehexa

lordo. E si gouernaua forte male poy che fu ma

ndato a lo appetito de viscouty. E ly diceuano el

iriai'chexe balordo. qui ly diceua el marchexe ma

nióse. El signor galeazo colorína el fatto suo in

dire che volia essere gouernatore de suo cognato.

et cum questo ly usurpa ast. Questo marchexe

siondolo. qui ly dice a.u otto. essendo romasto gio-

uane e pupUlo hebe per lutore suo ció otto ducha

dv bronsuich. E fece uno spatio dy tempo resi-

dentia in ast e non voleua obedire nc credere al

conseglo suo ne dil conte dy sauoya suo cugino

ne al ció ducha dy bronsuich. ma in tuto seguitaua

el conseglo dy misserc galeazo e bernabo anliqui

inimicy dy suo padre, e questo faceualo per rit

Nel 1З80 el signor ioanne galeazo conte de virtu

incummencia regnare morlo il padre galeazo. e fu

costuy primo ducha dy milano otlenendo el titulo

dil dúchalo da vincelao imperalore nel 1З9З. poy

regna diece anny habiando \isuto anny 3o soltó

titulo de conte de virtu. et haue doe moglie. La

prima elisabet figlola dil re de boemia da la quale

haue una sola figlola chiamata valentina la quale fu

data in matrimonio al fratello dy carlo re dy franza

de nome ludouicho ducha de Orleans a la quale diede

per dolta la citta dy ast e molto tesoro. Glip quy

serine che il ducha dy Orleans haue nst a la morte

dil ducha philipo quy morse senza heredy. et qui

se accosto a uno signore quy a un altro dy quela

spetlo de la moglie. et faceua infinity maly sin а с signoria. e ast se diede a Orleans. El matrimonio fu

fare utidere homiui e sforciare femene. Yedendo

questo suo cugino il conte dy snuoya ditto il

conte verd ly disse in la presentía de suo cio el

ducha dy bronsuich e dy prinoipaly dil monferrato.

Cugino. io \cdo che non vy volity corregere ne

«•rotiere a vostry parenty e amicy. poy che voy

sety in questa deliberationc dasitime (2) lv dinary

chio ho speso in beneficio voslro come my pro

messe voslro padre a riuole quando hauena il campo

in asL El marehexe cum sdcguo ly rispóse che

castigasse soy figlolv e che ly darebbe soy denary,

albora el eonte se sdegna e ly respose. poy che

cossi va iunauty voy ve partiaty me pagarety e

troua che era debitore de piu de fioriny per

fallo nel 1З87 dy aprile. ma ando a marito nel

1З89 dy iugno 0 dy luglio. e fu conduta a paris

per il conte dy sauoya et il principe, la cronicha

dy franza disse che questa elisabeta era figlola dy

ioanne re dy franza e primo dalphino. La seconda

moglie dy ioanne galeazo ducha fu calherina sua

ougina figlola dy bernabo suo barba, da costey

haue ioan maria galeazo. angelo e philipo maria.

Costuy nel anno predetto 1З80 fece liga cum ly

uiagnificy signory ioanne e ianino dy salucio fra-

telly signory dy doglany .ly qualy erario discen-

denty dal condam misser ioan grand dy saluzó. e

veneno a questy patty. Prima esso conte promette

ehe ly defenderá da ogny guerra contra ciascaduno.

la qual summa cl marehexe fu constrello daily in ¿ el simile prometteno essi de le terre ly s

peguo veroleng caluson lo homugio dy san giorgio

tly mace de rinara dy leyny. Fatto questo el mar

ehexe torna sdognato in monferrato с troua modo

•dy rehauere ditty logi cum mezo dy olferirse a

.anclare a disnare cima iacobo prouana de signory

«Je- leyny castellano dy chiuasso. Et quando il coule,

il вере non ne volso fare altra dimonstracione ma

ly rese le altre soe terre excctlo la fidelita de leyni

«i- tly mace. Et mory tpiclo marehexe quelo anno

1 З78 a 16 dy deceubre с regna ciixia 6 anny. al

(W Millil, lllillitr.l ill I'l'll'O.

(*) СЙ о a Jitft /latí 11«.

ono sub

dite reseruato lo imperatore et il signor bernabo

e reseruato ogny vinculo de fidelita che essi fos-

seno obligaty al marehexe dy salucio e alo abbate

dy san ' dalmacio dil borgo e di tuta la casa de

dogliany. pur che nissiuno de loro dy dogliany non

facesse contra esso conte de virtu ne facesse lige

contra esso cum soy inimicy. Et se per aueutura el

marehexe ly volesse oÜendere contra ragione essi

signory dy dogliany. che esso conte sia obligato dy

-douerly defenderé. Ancora prometeno essi fratelly

che daranо ad esso conlc de virtu fauore e adgiuto

o recuperare ly logi e terre che tenia il condam

suo padre cl signor galea/.o in le parly dy pier-

-moiily et in alba e dy alba in .suso sino a le* alpe

12П
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e iouy. Et il conte promette a essy che se nisiuno a razo fratello dil re dy imgaria. che gia se faceua

dy loro hauera quelque debitore nel mondeuy ne

qualque ragione. che subito recuperato che habla

ly ne fara ragione. e similmente fara del loco dy

alba doue ditty fratelly hano da receuere fioriny

sey millia per la quale summa hano obligato el

loco dy monfort et he ancora. Sc contenta ancora

esso conte che missere ioanne dy salucio de signory

de dogliany possa prendere il loco dy centallo.

Promette ancora esso conte che principiandosy

la guerra contra il principe dy achaya che non

venera a pace nissiuna seriza restitucione dil loco

dy buscha.

Fatto questo ej ditto conte per incumminciare

a seruire questy soy colligaty scriue una lettera

x-e per hauere dato di la mane a la regina ioatina

e fattola moriré quelo anno, costuy accumulata

gram gente faceua retirare ly viueri e le persone

ne le bone terre per modo che ly franciosi erano

m olio stretti di viuere.

A 6 dy agosto et inanty di magio e dy iugno

e lugno se faceua de le corrarie e robarie sopra

el marchixato ben che fossy tregua.

A 6 dy agosto misser bartolomeo de cigni loco-

tenente dil principe dy achaya in piemonty scrisse

certe lettere essendo in pinerolo che dinotano dy

pace tractato ut infra : Nouerint etc. che per es-

sersi tractato per pacificacione de le parte tra il

principe dy arhaya amedeo et il signor marcher

al marchexe federico. che missere manfredo dy sa- b dy salucio che per il spacio de doy anny ventury

lucio suo barba gly ha fatto intendere che pare ly

voglia fare nouita in volergly togliere villanoua

sotto unbra dy certa veñdicione la quale voy disity

cssy haueruy fatto vendita. dil che esso missere man

fredo se excusa per lo errore de uno certo messo

che ту porto certe lettere per parte soa senza soa

saputa. dil che se oflerse dy fame fede in ogny

loco, per il che preghiamo la vostra amicitia che

vy voliaty informare dy la verita et hauerlo per

recomandato per rispetto nostro quanto vi sara

possibile cum vostro honore, et se possiamo per

voy cossa vy sia grata la faremo de bon core etc.

Data mediolani i38o.

Nel i38i disse la mer des istoyres che la regina

ioanna dy napoly contessa dy prouenza figlola dy с sedare le différencie exorte Ira il principe dy achaya

non se fara oflensione alcuna luno a lallro. e sia

anco vero che il nobile vietto de luserna de si

gnory dy campiglone haby promesso dy fare che

esso bartolomeo dy cignicho caualiere prometterebe

che li castellan i et hominy dy caraglio non darano

danno alcuno sopra el marchixato. Constituto in

quela presentia esso messere bartholomeo promette

che ly hominy dy cadralio non darano alcuno

danno sopra il marchixato. Dat. in pinerolo 6 au-

gusty 1З82.

Se era preso caraglio come consta di sopra nel

A li dy agosto fu fatto altre lettere falte sopra

il finagio dy reuello. Nouerint uninersi etc. che per

cario duca dy calabria íiglolo dy roberto constituy

louis ducha dangio suo herede habiando essa gia

regnato 3o anny senza hauere figloly.

A 8 dy agosto el conte amedeo dy sauoya fece

pace tra genouesi re dy ungaria et il signor di

padoa il patriarcha dy fiorenza duna banda, e ve-

neciany da laltra. Et in quelo giorno fu pronuntiata

in turino. el suplemento dice che non fn pronun

tiata sin al 7 dy settenbre.

Quelo anno seguitaua pur la guerra dil conte e

principe al marchexe dy salucio ben che il mar

chixato fosse fornito a nome dil re dy franza. e

se faceua molte corrarie et dy mazo e dy iugno

e luglio e augusto, et a reuello et al piascho et

et il marchexe dy salucio de lanno 1З80 sin adesso

he stato elelto missere bartholomeo de ciguy caua

liere. vieto de signory de luserna signore di cam

piglone. oberto de piozascho consignore dy detto

loco per parte del signor principe, et il nobile ar-

taldo de arcis bailiuo dy brianzone. anthonio dy

costiglole de signory dil ditto loco et il nobile

ioanne prouana consignore dy pancaliero per parte

dil marchexe, che habino piena posanza etc. Et de

comuni cumcordia ordinano. prima che nissiuna

persona sugieta o obediente al principe presuma

di oífendere in nesiuno modo la terra dil marchexc

ne reducere ly oÜ'endenty. Et versa vice etc. sino

a doy anny proximy venlury incuininciandi al di

altry logy. et a 26 dy augusto quely dil principe d dogi. e se durando ly doy anny alcune discordie

« quely dy fosano corsero al piascho che era de

messere ioanne dy salucio ben che in lhora fossi

treugua.

Nel 1З82 a 17 dy mazo in alba se ly ritrouaua

el marchexe dy monferrato che haueua succeduto

a doy soy fratelly morty senza figloly siondoto e

ioanne.

Quelo anno el daca dy angio cumstituito herede

de la regina ioanna vene a la impresa de napoly

cum el conte amedeo dy sauoya cum grande co-

mitiua dy gente darme et arriua a turino el

mese de iugno. laltra soa gente erano sparsi per

il piemonte. et dil mese dy agosto se auiorono

verso neapoly. Et essendo notifícate a cario de du-

se promouesseno. che dio ce ne guardy. che ly so-

prascriply 4 o sey habino potesla dy ordinäre come

ly parera.

Pare che il principe hauea fallo certa concession

a ly homini dy cannagnola. et a 1 1 dy dy augusto,

come consta per soe lettere e per lettere dil locn-

tenente suo. cl disse che ly vole osseruare. Et pfr

contra ly hominy dy carmagnole scriueno ut infra:

cum cio sia cossa che missere artaldo de arcis

bayliuo dy brianzonese al nome dil dalphino haby

iniuncto a ly hominy dy cannagnola per escritto

che debano stare e obedire a la dichiaratione di

esso artaldo e dy missere odone raymondo indice

e castellano dy cannagnola e de ly egregy missere
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bartolomeo de cigny e vieto dy luserna per parte <

il principe circa la restitutione de dauny daty a

le gente dil principe per ly hominy dy carmagnola.

ly detty homini dy carmagnola vole ndo obedire a

ly cpraandamenty a loro fatty per detto gouerna-

tore e bayly et altry officiary dil dalphino loro

sign ore prometteno non olTendere ne consentiré a

qui volesse oflendere ly subdity dil signor principe

e prometteno fare restitutione de danny daty per

loro dy carmagnola. Et credo che questo accordio

sc fece cum il principe e luy ly condescendessa

per la absentia dil conte dy sauoya.

Nel 1З8З el conte amedeo dy sauoya. el quale

era andato cum -la gente dil ducha di angio contra

il re carlo de napoly dy durazo e gia haueuano

preso moite terre, per esserc soprauenuto grande <

mortalita tra la gente e caually ancora fu con-

stretto de ritornarsene luy e ly soy mezo a piedy

mal vestity e senza dinary.

El primo dy marzo mory esso conte e fu рог-

tato el corpo suo decoto di la de monty. e a a8

dy aprile veneno dormiré a sauiglano e fu posata

la cassia ne la giesia de fraty predicatory sin al

giorno apresso. poy se partireno.

Quelo anno el inarchexe federico per lanima soa

e de soy predecessory. ció he federico suo auo.

(bomas suo padre, richarda soa madre, diede a la

abbadia de san Constancio le décime soe che ha-

ueua ne la valle dy mayra.

Nel 1З84 non obstante le treugue non cessaueno

moite robarie e questione. ■ 4

Quelo anno una compagnia de francesy in grande

numero vene in italia in adgiuto e fauore dil duca

dy angio. et era capitanio de quela uno cinghiramo

francese siguore potente in casa soa e famoso ne

larte militare, et erano circa taooo. Gostoro gionty

a milano fureno subuenuty de dinary e vitualie dal

signor beriiabo el quale ly ricolse benissimo che

tenia certo parentado cum esso ducha dy angio.

Se auiorono poy costoro in toschana doue fureno

a le spalle a Gorentiny a ly qualy feceno de molly

maly per cio che tenieno la parte dy carlo dy du

razo re dy napoly. Se auiorono poy nel reame doue

fu dy aspere guerre, pur la fortuna che gouerna

lute le cosse dy la guerra la piu parte al modo

suo haue apparechiato nouo remedio pero che vene <

a mancare lodouico re di uugaria senza figloly ma-

sculy. e chiainato questo cario de durazo re dy

napoly frutello dy esso lodouico da quely dil paese

a la successione dil fratello fu necessitate dy par

tirai, dal regno dy napoly. credo fosse de i385.

lassiando uno figlolo cum la madre chiamato vin-

celao. il che era molto al proposito dil ducha dy

angio e de franciosi. se la fortuna instabile e ini-

inica dy oguy bene non hauesse aneo voltalo le

spalle a esso ducha el quale mory anco in selten

ere a 9 nel 1 385. qui dice dy morbo. Intendcndo

queslo ly franciosi alcuny qui haueno arezo dy

toschana ne le many per hauere dinary vendeteno

questo arfzo a fioranliny.

Lanno predetto di 1 384 a 18 di diceubre quelly

dy foresly de ineyrones serena arche foglioso me-

liceto san paulo feceno la fidelila al nobile lanzeloto

naturale dy salucio a nome dil marchexe federicho.

et il marchexe thomas figlolo dy esso federico ly

confirmo la franchixia al nome dil padre in quela

forma che haueuano cum la regina ioanna. Ando

poy esso thomas fare certy patty e conuentione

cum ly homini di sanbucho dy brezes de vignol

ayson e peylaporch. Et prima fece treugua cum

loro per uno mese proximo venturo cum giorny

diece dy contrabando e che ly detty hominy pos-

siano andaré e venire sopra il marchixato. et essi

homini prometteno che quely dil marchixato « dy

san paulo possino andaré e venire cum le robe

» loro etc.

Nel 1 385 misser ioanne galeazo conle de virlu

gia signore per una parte dil stato de milano, cio

he di la parte dil condam suo padre, andando da

pauia a milano cum grande comitiua de gente

darme ly vene ineumtra il signor bemabo suo barba

e anco socero cum doy soy figloly ludouico e ran-

dulpho ly qualy tuti fureno presi e posly in car-

cere. Et a 1 7 dy decenbre esso bemabo mory nel

castello dy trezo. et cum esso ly era uno suo buf-

fone chiamato el medicina el quale quando cl

patron party da milano per andaré in contro al

nepole che hauia dil tiranno auidissimo dy signoria

e dominare in solidum. vedendo queslo buflone

che il venia cum exercito disse al patrone. non an-

• tiare patrone non andaré, crede a me. crede al

medesina. Finalmente questo fu tollo e meso nel

castello dy trezo qui iace sopra il fiume dy ada

doue ly he numero de moline. e questo bufione

tenia ditto al patrone : signore se tu hauessy cre-

duto al medesina non saresty nel castel dy trezo

a veder masinar farina.

Circa questo tempo clement papa essendo in

auinione scrisse al marchexe federico. che essendo

gionta la regina dy sicilia da luy ly ha fatto grande

querella exponendo che esso marchexe ly ha di-

strutto el loco di san paulo che cede in grande

preiuditio di suo figlolo e dil contado dy prouenza.

Si querella ancora che voliaty incoiniuciare una

fortalicia presso ditto loco, che sarebe grande pre-

l giudilio suo. quai cossa non poterebe patire. Per

il che considéralo el grande amore che il re de

finido suo marito vy portaua e dimonstraua in

molle cosse de le (piale douereste voy arecordaruy.

Desiderando noy dy obuiare a ly scandaly che po-

teriano accadere. vi pregamo consegliamo et exor-

tamo che senza tardita alcuna vogliaty desistere di

fare ditta fortalicia. e faciaty che per ogny modo

la dilla regina e suo consiglo restino contenty e

non habino cagione de interprenderé sopra de voy

altra cossa. il che ne dispiacerebe. Data in auinione

el a.0 dy mazo.

Qucsta regina fu la moglie dil ducha dy angio

el quale come fu morto ley torna in prouenza e

nel ducalo dy angio.
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Fra questy terminy el marchexe Federico hauia

fatto venire alcune compagnie de soldaly nel mar-

chixato. si presume per rispetto che finia la treu-

gua e se incumincia mouimeuty di guerra e cor-

rarie.

Nel 1 386 dy agosto el conte amedeo dy sauoya

figlolo dil conte verd et il principe amedeo dy

achaya veneno presso mogliabruna. Et a i i dy

augusto lhaueno a patto e foriiirono la torre. Et

essendo ly lo exercito ly imbasiatory dy doy le parte

praticaueno la pace, pur per questo non cessoreno

ma se parteno et andorono sotto villanoueta la

quale preseno e meseno a sacco e a fogo. poy an

dorono a verzolo et essendo in anty a quelo vene

lettere dil re dy franza che esso conte andasse a

seruirlo a la eclusa. e cossy fece. E per questo si

fece la pace о sia treugua per uno anno et uno

giorno dy contrabando e fu cridata a 1 5 di agosto,

et il principe romase in piemonty.

Nel 1З87 theodoro marchexe dy monferrato de-

sfido il conte dy sauoya et il principe dy achaya

e se incummentia la guerra tra loro, poy il signor

ioanne galeazo fece fare la pace. Et questa guerra

he quela che ly sauoyny domandano la guerra de

tuchiny ly qualy se rubelloreno contro loro gen-

tilhomini di valperga dy san martino e di castel-

Jamonte. et el marchexe ly sustenia. Et essendo

il conte a paris haue lettere dy soa madre madama

bona che ly intimaua ditta guerra e luy subbito

se ne vene. Sentendo el marchexe la venuta dil

conte cum exercito anticipo e vene mettere campo

a verrua. Et il conte se auio a maxino e non vol-

seno aprirly. e passato oltra fra ciglano e verrua

essendo la vanguardia dil conte in anty a ligorna

che era dil marchexe, facim cane uscy fuory cum

gente doue se batterano benissimo. E pur in lhora

fu fatta la pace per il signor ioanne galeazo e non

seguy in lhora altra punicione a costoro. ma da

poy alquanto tempo el conte fece procederé a co

storo e fece moite executione e fece abbatere le

mure de corgnat.

A g dy nouembre la gente dil principe intra in

boeug (credo sia boleng о bene) per tractato de al-

cuny de la villa, poy teny lo assedio uno anno e piu.

Nel 1З88 a i5 de febraro el marchexe federico

di salucio repiglio villanoueta et il castello. e fu

morto il priore de vi Ilafalle to che la tenia.

Quelo mese medesimo missere anthonio porro

conte dy polentio cum la gente dil signore ioan

galeazo prese la villa e castello dy ceruere pet

forza el quale se tenia per il conte, poy de ly a

alquanto tempo restituy ditto castello. 1

Di settembre el conte dy sauoya forny la villa

dy barzelona cum el pandamento cum volunta de

ly hominy. Haue el conte nel ditto mese la citta

di niza cum volunta de ly hominy qualy volseno

cossi. cum le pertinencie. Et per meglio intendere

come lhaue debessy intendere che per essere con-

tencione dil regno dy. puglia et ancora dil contado

de la proueuza tra il ducha dy angio o soy suc-

eessory e ly successory dy carlo de durazo qui

possedeuano il regno dy napoly. Et regnando

questa contencione. uno missere georgio dy marie

seneschalcho dy prouenza per ly angioyny La-

ueua aquistato e meso a soa subiectione quasi

tuto il paese dy prouenza excetto la citta dy niza

et il contado dy venlimiglia. Et uno barone iuy

vicino missere ioanne de grimaldy signore dy bogl

el quale tenia ancora per missere lanzelao dy

durazo figlolo dil re carlo. Essendo gia costoro

tanto oppressaty che non sapeuano che partito

prendere mandono uno missere ludouico de gri

maldy et altri imbasiatory a gayeta al re lanzelao

et a soa madre la regina margarita per hauere

soccorso. ly fu risposo non esserly il modo per

essere il reame in mouimento. et in parcialita. e

che facesseno al meglio che" poterebeno. et se ас-

costasseno doue ly parerebe. Et questa licencia fu

data ad essy et a quely quy sono de qua la riñera

dil varro. pur che non se accostasseno al suo ail-

uersario il conte dy angio loys quy preteudeua

essere re. Ritornaty che fureno ly imbasiatory e

tenuto el conseglio ly uny voleuano genouesy. ly

altry il papa, ly altry il dalphino. ly altry il signor

ioanne galeazo conte de virtu. A lultimo dice el

signor de bogl se volemo essere bene difesi pi-

gliamo el conte dy sauoya quy he nostro vicino

dal canto dy piemonty et he potente, et a quela

parolla se accordoreno tuty. et cossi fu presa la.

possessione per esso conte el quale vene poy in

piemonty per la valle sturana la quale se ly diede

la magior parte.

A 3 dy decenbre uno mazerio dil papa forny il

castello dy baen (si crede sia bene ) doue era slato

il campo uno anno о piu dil principe, et il giorno

apresso haue la villa et il castel di sant albano

cum volunta de ly hominy.

A 7 di agosto el principe cum exercito ando a

baldiseto terra dy chiery e diedy il guasto poy

se party. • > : ■

Quelo anno papa clement mando al re a paris

el cardinale de turino per farly intendere la pietosa

calamita dil reame e la vene la regina di puglia.

ciohe quela dy angio. cum soy figloly pupilly. Et

circa san michaele el re viene in auiniorie. credemo

1 fosse nel i38g. per fare coronaire el signor ludouico

primogénito figlolo dil condam ludouicho ducha dy

angio. et fu coronato per re dy hyerusalem e dy

sicilia e dy puglia et in tuto il dominio dil re

roberto.

Quelo anno del 1З89 fu fatlo il conlratto dil ma

trimonio de doy figlole dil marchexe federico vio

lant e poli a.

Nel 1З90 fu fatto un priuilegio e di nouo con-

cesso al marchexe federico che il marchixato may

non se potesse separare dal dalphinato.

Quelo anno missere ugo figlolo dy federico con

trasse matrimonio cum margarita de balcio o de

balech. e ly diede poy el fratello thomas. qui- %VA

regeua. il castello с villa de moni gay cum il ma'1"
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«lamento e perlinencie la quale he nel diócesis dy a

paris, e ly da in feudo el castello dy san front cum

le pertinencie.

A i o dy mazo quelo anno fu datto la sententia

prima dil marchixato che deba romanere dipen

dencia dil dalphinato. Dapoy la sententia data, come

se puo veder per letere mándale dil re dalfino.

el conte sdegnato mosse dy nouo guerra. Et qne-

sto faceualo veduto che il re haueua la guerra in

franza. pur non lasso esso re dy dare qualque

soccorso et nel 1 3g i 92 g3.

Nel predetto anno fiorantiny feceno venire il.

ducha dy bauiera in italia per rispetto al signor

ioanne galeazo visconte ducha dy milano, et in

lhora la potencia dy esso ioan galeazo incummencia

molto a declinare. b

Nel «3gi il marchexe federico fece suo testa

mento, poy visse ancora piu de try anny о 4 pero

che qnando fu preso el figlolo a monesterolo. che

fu nel i3q4'B sey dy febraro. viueua ancora, ma

il figlolo manegiaua la signoria per rispetto a le

guerre e per auentura per qualque impotancia о

infirinita dil padre.

Dy galeazo 2.0 genito dy thomas.

Galeazo a.° genito dy thomas marchexe fratello

del sopra nominato federiro haue doe moglie. la

prima fu e ne haue thomas galeazo e luchino

e una figlola per nome maria come appare nel

testamento suo. haue poy la 2.' chiamata anna de с

fallety la quale prese nel 1З68 che visse tempo as

say a presso luy. Fu costuy homo exercitato ne larte

militare, tenia el mcyl verzol san peire brondello

venascha et haueua qualque actione sopra costigliole.

Nel 1З60 essendo el conte di sauoya andato in

campo a costigliole. che fu a i3 dy luglio. lo as-

sidio et a 20 veneno a patio, e misser galeazo

predetto essendo ancora el conte in campo а 2З

dil mese vene fargly la fidelita essendo esso conte

delibéralo dy toglerly quela valle quale luy posse-

dcua per la magior parte, e da esso conle fu in- .

uestito de tuty ly logi soy. Fu costuy per le guerre

de italia et anco tene per spacio dy tempo la ro

cha sprauera a nome del signor galeazo visconle.

Volse costuy prendere volta fu per escalamento d

el castello dy brianzone cum praticha dy certy

gcntilhoininy dy baldoncschia in brianzonese o sia

bardencscha. a li qualy fu tolto da poy la iurisdi-

cione loro essendoly la cossa fallita. Veneno poy

in ozo (1) et il miseno a sacco. e fece perderé al

marchexe sesana. mantole cum la valle dy chison.

salabertam. exigles. e chiamon presso dy susa una

lega, e castel dalphino "cum il mandamento. Se

ritiro costuy a verzolo et il dalphino el persegui-

taua e scrisse al marchexe che ne facesse ragione.

Et se fortifica in verzolo. e se présumé che per

la persequtione ly faccua il dalphino et il fratello

(I) rrobabiliiunlo Oq'x

che se conducesse anco a fare la fidelita al conte

dy sauoya et accostarse a quelo. Non se troua il

millessimo dy queslo. Costuy in verzolio fece suo

testamento nel 1З67 ben che poy viuesse assay

ancora, a a dy febraro. Ordina che ogni cossa mal

tolta restituatur etc. item che soa sepultura sia in

la giesia dy santa maria dy san saluatore in mon-

bracho e sia meso nel mezo de ditla giesia nel

modo che sono mesi ly fraly medemy. Lassia certa

summa de dinary a la giesia dy cremona dy santa

croce per alcuny dany da luy daty per il passato.

e moite altre lassie. Item che tute le ville e co-

mimitade soe debano fare cerly sindicy ciascaduna

ly qualy de ly reddity soy debano nutriré e go-

uernare come se conuiene soy figloly sin che siano

dy ela che da loro medesimy si sapiano gouemare

come se conuiene. Item che dy ogny soa terra se

elegieno doy dy megliory che siano obligaty de

venire a verzolio per vedere dy consegliare suo si-

gnore ogny mese. Item dice che ha inleso che il

castello dy venascha se tiene de retrofeudo dil ve-

scouo dy turino niente di meno il conte dy sauoya

se debe aceordare cum esso vescouo. Item che se

daga al castellano qui tenia el castello dy la rocha

sprauera per esso signor galeazo a nome de signory

dy milano quando esso absentó ditto castello. fio- .

riny i/\o di oro. Poy in ogni cossa constituy suo

herede uniuersale thomas galeazo suo primo figlolo.

Item vole che ly hominy soy siano obedifenty al

principe dy achaya atesó che suo figlolo thomas

galeazo he adhérente al ditto principe inseruato lo

honore al signor loro thomas galeazo e dil conle

dy sauoya. Item ordina che il figlolo predetto sia

homo e vasallo dil conte dy sauoya. Et che esso

conle sia tutore actore signore e gubernatore dy

detto suo figlolo. Item ordina el Gglolo essere adhé

rente al principe cum bona volunta dil conte come

era hiy.

Nel 1З68 questo signore galeazo piglio la 2.a mo

glie madona anna de fallety. e quelo anno a sey

iorny dy febraro el marchexe federico perdona a

esso signor galeazo cum conditione come vederete

per le solloscritle lettere.

« Nouerint etc. quod nos federichus marthio etc.

» nostro bono zello moty et amore quem habemus

» et habuimus et habebimus in futurum erga egre-

« gium fratrem nostrum carissimum galeacium de

» salucis. reducimus et pro reducto ex nunc gra-

» rióse reputamus eundem galeacium fratrem no-

» strum ad graciam. prominentes eundem tractare

» et pro eo faceré tamquam pro fratre nostro ca-

» rissimo. dummodo ipse erga nos faciat cum ef-

» fectu infra unum mensem proxime venturum id

» quod egregius noster fraler azo de salucis dicty

» galeacy etiam fratris nosüy parte ei explicabit

» infra terminum predictum etc. »

Gome procedessa poy questa cossa non lo tro-

uiamo. ma el pare che il marchexe hauesse dato

dy mane a costuy e toltoly verzolo nel quale se

era forúficato ronlro il marchexe suo fratello. e
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noy pare che ditto márchese hauesse promesso al a

conte dy rellasarlo luy e le Ierre soe a la requesla

dil conte per instrumento, pur non se facea come

se puo vedere per la sottoscritta.

« Amedeo conte dy sauoya ducha in chiables

» e osta niarchexe in Italie federico marchioni sa-

» luciarum fidely etc. Se arecordiamo hauere scritto

» che volesti rellaxare galcazo dy salucio homo

» nostro ligio e vasallo el quale voy tenety deste-

» mito pressa de voy cum le castelle e terre soe

» le quale se lengano dil nostro feudo nobile e

» gentile, el quale galeazo voy cum soa terra ne

>i hanety quittalo e remesso liberamente come ap-

» pare per instrumento, et ly logy dy costigliole

» e la gerbola ly qualy voy hauety occupaty du-

» rando la guerra tra il principe dy achaya nostro b

» nepote e noy e ly tenety. et haucte promesso

« quele che si tengano dy retrofeudo dil principe

» che le rellaxaresty liberamente о a csso principe

» o a noy soy tutory promettendouy che dy luy

» vy facessemo summaria ragione se la hauety

» contra de luy iusta. la quai cossa non lo hauety

» volsuto fare ma hauety contraditto in tuto in

» nostro grande preiuditio unde etc. acio non pos-

» siamo essera annotaty che non siaty auisato dy

» nouo vy ammonemo e confortiamo et ultra questo

n comandiamo expressamente che dobiaty rellaxare

» el detto galeazo liberamente e ly ritorniaty la

» terra soa e finalmente il loco de cosligliole e la

» gerbola o vero al principe nostro nepote o vero

» in many nostre a cum che possiamo administrare с

» ragione a qui la pertenera. Et questo sia infra

» otto giorny apresso la presentatione de le nostre.

» auisandouy che se infra quel tempo non lo fa-

» rety piocederemo contra de voy e la terra vostra

» corne nostro inobediente, data a pinerolo i36g

« die G aprilis. » In quelo se praticaua queste

cosse mory costuy nel castello dy verzol e may

volse abandonare il conte et il principe, la ragione

certa non se troua.

Di azo 3." genito dy thomas marchexe.

Azo 3." genilo dy thomas fratello dy federicho

fu homo iusto catholico e traclabile. e dy madona

Di Jieustachio 4-° figlolo dy tilomas

marchexe.

Heustachio 4-° figlolo dy thomas fu molto' amalo

da la madre da la quale haue in mobily beny as

say et in denary. Et di luy sono discesi quely de

montmal e quely dy valgrana. et haue costuy 4 fi.

gloly de ly qualy try fureno caualiery constando

ioanne e federico. georgio fu vescouo dy loxana

Haue in partagio montmal. montros. pra de leucs.

valgrana. ceruignasch (1).

De luchino 5.° figlolo dy thomas

marchexe.

Luchino 5.° figlolo dy thomas non habiamo tro-

uato che ne fosse, haue dal padre certa summa

de dinary.

Di constanüo 6.° figlolo.

Dy constantio el simile.

¡acornó 7.0 figlolo.

Esso fu frale dy san domenico. il padre ly lassia

anco summa de dinary.

De beatrix figlola dy thomas.

Questa fu moglie dy missere antonio falleto nel

. . . . el quale a quely giorny era capo dy parte

gebelina e molto potente, et casa soa a quel tempo

dominaua 22 castelle e poteuano assay per le

parte in alba e piemonty. che venia molto al pro

posito al marchexe per le guerre quale haueua cum

il barba manfredo quai tendeua al marchixato. Ы

quale manfredo per hauere la figlola dil principe

dy achaya per moglie che tenia parte guelpha era

molto fauorito da esso e da parte guelpha e da

quely dil re roberto quy anco tenieno parte guelpha.

Luchina 2.' figlola dy iliomas.

Luchina 2.a figlola fu moglie dy missere ioan-

enofria dy (1) haue tra ly altry figloly mis- d norum de becharia principale dy quela casa, capo

sere ioanne del quale sono disecsi quely dil castel-

lare e dy peysana. Costuy dotta lo hospitale de sa

lucio. dotto anco nel conueuto dy predicatory dy

s. domeuico la capella dy san pielro martire doue

he sepulto luy e la dona soa. et il padre ly lasso

per testamento monestcrolo el castellar peysana

/san front. Lassio costuy per elemosina de pouery

el forno qui he in fondo dy la piaza a salucio e

fece inolte opere pietose.

(I) In lutle le copie <la me vcdule in questo luogo trovasi ива

lacuna , (ranne in quella del cnnle Balbn nella cjuala sta scritto eno

fria di Rouen. In line del codioo di StafTarda, no^li allieri gcneoln-

gici , quetla moglie di Azzone di Saluzzo vien chiama(a Onofria di

Salucio.

di parte gebellina. e dominaua quasi pauia e b

parte gebellina de quely cartiery.

Anna e panthasilea.

Anna e panthasilea 3.* et 4-1 figlole fureno mo-

nache nel monastiero dy reuello.

 

(1) Da questo Euslacliio, quarto figliuolo del márchese di Saluii"

Toramaso II, discendono per retía linea le illustri famiglie dei ro"1'

Saluzzo di Montcrosso , e Saluzzo di Monesiglio.
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Thomas 3.° dj quclo nomefiglolo dyfederico a.0 a

д." marchexe.

Thoraas 3." dil nome figlolo dy federico a." he

stato il 9.0 marchexe dy salucio et haue per moglie

margarita figlola dil conte dy rossi da la quale

haue doy figloly masculy. luno morto in cunabulis

nominato ioanue. laltro fu lodouico marchexe a-

|>resso el padre. Et haue 3 figlole ioamia richiarda

e beatris. ioanna fu maridata in pichardia. El pa

dre lassio costuy inplicato in moite différencie e

mouimenty dy guerre in piemonty cum il conte

dy sauoya e cum il principe dy la morea come se

vedera nel progresse

Incommincia a regnare costuy in sino in la vita

dil padre circa il i3gi о 1З92 doy 0 try anny b

inanty la morte dil padre, e régna insino a 1 4 ' 8

a ly 18 aprilis che mory. Se marida in franza

per doy rispctly. che essendosi principíate a paris

el piadczo de le terre usúrpate per il conte dy

sauoya. el padre e luy frequentaueno la corte dil

re et erano cognosciuty per hauere durato il pie-

degio i5 anny. Laltro che ly fece intrare in la

praticha dy esso matrimonio fu per hauere piu

fauore e amicitía in corte, e piu fauore nel par

lamento ancora.

Costuy stete cum la moglie soa in franza molty

anny doue haue il primo figlolo per nome ioanne

morto in cunabulis e la prima figlola mandata in

pichardia. Et dicono che fu homo dy mediocra

statura bello alegro alberoso dy pellagio subtile с

spiritoso e sanio. Stando a paris fece uno libro el

quale ancora hogi he in casa e domandasi el caua-

lier errante, el quale contiene in se come quasi una

poesia facendo una fictione che uno caualiere er

rante se ne va per il mondo discorrendo acum-

pagnato dy uno suo valeto. dico fameglio. chiamato

bon conseglio e vasene a soa bona ventura cer

cando. E questo caualiere rapresenta la vita hu

mana, et andando per il paese se ritroua in capo

de doe vie doue era uno pillastro dy marmore

scritto. qual dimonstra quale via se debe togliere.

le quale vie sotto fictione erano que la de la virtu

e laltra quela de vicy. e fermandosi a legere quela

scrittura sopragionse una dona a cauallo che lo

interrogo e si ollerse dy farly compagina e dy non d

abandonarlo la quale se chiamaua (1). Et ce

poy moite belle cosse mescolate dentro che ly

occorseno per il camino suo. Finalmente se conduce

a la corte dil dio dy amore e fa mencione quel

que poco dy aleramo e dy adalayda chel troua

la e de griselidis. e moite altre cosse piaceuole

sino a le sententie iusticie punitiony che sy ado-

prano in que la corte.

Porto costuy quando el viene da paris molle

belle cosse e gentileze. e tra le altre uno horologio

(I) Il пшлр clolla donna , che manca in tutti i codioi delta cró

nica , ti r Cnnnscenza : Cot/noissance ett le nom de my , si legge nel

primo espitólo del Chevalier errant del márchese Tomni aso III , Et

bonnement te rueil conseHlier - Et bonne voye te

che ad ogny meza hora sonaua cum sey о otto

campanete gloria in excelsis tute intonate dy ac-

cordio. che hauea insieme el corso dy 7 pianety

e molte altre cosse belle dentro. Et uno mapa-

mondo dy bronzo cum le terre principale di paesi

tute dy relleuo dargento sino cum ly scritty dy

anielura. Porto poy tuto lo intaglio dil coro dy

san domenico cum il leterille e le tauole de bronzo

che sono atorno il choro (1). Porto ancora ly ima-

giny de legno dy Xpo steso sopra il monumento

cum quely qui el guardaueno. e san pier e san

paido e le marie tuty imaginy de la grandeza de

una persona humana. Porto ancora 4 volumy de

libry bellissimy che non ce libro che non valesse

a ly giorny dy hogi forse cento ducaty. uno fu un

legendario de vitta dy sanety in francioso in ber-

gamina duna bellissima e grossa lettera a grosse

lettere dy oro et azurro e tuty ly sancty istoriaty

benissimo. le tauole copertc tly veluto dy grande

forma cum grossi boglony dy relleuo deauraty cum

le arme e cimero dy la casa e símilmente le chia-

uete. molto ponposi e tuty 4 duna fogia. laltro era

tito liuio in francioso come laltro istoriato pure ut

supra, laltro chiamato el faueo. laltro non lo hauemo

per noticia el nome. pero che venendo el conte

amedeo dy sauoya primo ducha che fu poy legato,

e la venuta soa fu nel tempo del marchexe loys

liglolo dy questo thomas. questo ducha se ne porto

via doy de quely libry el faueo e laltro. ly altry

doy ly sonó ancora. Porto ancho esso thomas

marchexe el disegno dy la torre grossa dy salucio

dil castello in bergamena che luy fece fare. Porto

doy cóíTany dy latta dy ferro che vano su rode

atacade ad essi. Porto una piu degna cossa che

tuto il resto, monstrando una volta el re dy franza

la sánela corona dy spine dy nostro Creatore in

san dunis in suilupandola cascho una de le spine

dy essa. et ritrouandosi presso il marchexe thomas

subbito la leua. et il re ly disse la sarebe soa e

la dono al detto thomas (a).

Adesso andiamo apresso a narrare de le cosse

accadute ne ly tenipy dy questo thoraas in lon-

bardia monferrato aslesana e piemonty.

Nel 1З93 dy mazp el conte iacobo dy armignach

vene cum grande gente darme e se approximo ad

alexandria presso la porta dil castellazo e fu preso

luy cum la compagnia soa e fu condutto esso conte

in alexandria doue mory ineumtinenty. Et per

meglio rhiarirne quest a istoria vene costuy chiamato

da fiorantiny per fare la guerra a ioan galeazo

(I) Quesle tavoletle di bronzo o meglio di ottone , di forma ro

tonda , maestrevolmente figúrate , furono ancora vedute da noi in

numero di quindici. >'ell*anno 1803 o poco dopo venuero involate

unilamenle a moite belle slatuelle di marran che già adornavano il

coro della chiesa di s. Domenico in Saluzzo.

(3) Questa reliquia che conservavasi nel coro della chiesa di san

Domenico ando perduta nell'anno 1543 quando gli armigeri di un

▼escovo d'Alessandria fattnsi colonnello ( Oltavio Guaseo ) diedero

nel di 34 di oltobre un miserando sacco alia cilla di Saluzzo : tem

pore ingrestus impii colonelli episcopi Alexandrie. Vedi Storia di Sa

luzzo , toI. VI, pag. 349 a 353.
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visconte. e jiassalo U tnoncormy vene sopra ale\an-

tlria с prese il castelazo e lo mese a saeco опт

circa x\.li millia persone. Iulendendo questo il slalo

«le milano subbilo manilo missere iacomo dil verme

suo capitaneo cum tuta la genle darme. Et veduto

e compreso che haue la potentia dy costuy esso

misser iacomo dil verme se ritira in alexandria.

many dil magnifico gubernatore dalphinale qui Le

adesso. e che ogny gubernatore cpii venissa a presso

per la morte dil presente haby la custodia de ditto

eastello durando ly ditty terminy e sino che ilitle

page siano fatte integramente, et falte le debite

page che esso gubernatore restituischa esso eastello

al marchexe e che ly fanty quy sarano dentro

El conte dy armignach voleado fare proua dy soa siano al sacramento dil gubernatore.

posanza il giorno dy san iacomo a 8 di agosto

combaty assay la citta. a la fine essendo lasso luy

e la genle soa. ritornato che fu ne pauaglony soy

el conte iacomo dil verme ly fu a la coda e ly

ruppe e fu feruto esso conte di armignach e con-

duto in alexandria. Et parte per la piaga parte

per sdegno mory il giorno a presso e ly romanse

a. o

Item se accadessa al marchexe dy non fare la

3.a paga sia oblígalo la persona soa o de suo

fratello ugo tenir lo hostagio in enbruno o in briau-

zone. Et se accadesse mortahta in (piesty logi che el

sia intenuto a tenir lo arresto in qualche altro logo djl

dalphinato cum a4 caually et altretante persone (1).

Item che missere azo per lo arresto suo non possi

tanly tramontani che non si puo dire, et fu preso b excusare lo arresto dil fratello marchexe ne dy

sey millia da caually. tra qualy ce era uno re-

naldo lampigliario e ioanne ricio caualiery fioran-

tiny quy conduceano ditto exercito a nome de fio

rantiny. qui se douean giungere cum larmata dy

fiorantiny e non pody giungere.

.1 Nel 1З9З tuta via era guerra in piemonty та

particularmente non habiamo trouato che scriuere

in questo loco.

Lultimo dy luglio a hore 2З il marchexe alberlo

da esti si moi'y a quy successe il figlolo suo ni-

•cholo. qual poy mory in milano nel 1 44 x a 2б lty

eettenbre a hore 4 dy notte.

Quelo anno fu fatta la pace dy ioan galeazo a

fiorantiny per mezo dy bonifacio pontefice et an-

ihonioto adorno duxe dy genoua. e questo fu per

la perdita che haueano fatto ly fiorantiny lanno in

anty de larmata dil eonte de armignach.

■ Nel i3g4 tuttt yia era guerra in piemonty e.a

G dy febrero el marchexe thomas ando a nione-

6tcrolo cum circa З00 caually e alcuny fanty e

mese fogo ne la terra. Habiandony noticia el prin

cipe ly viene 'a le spalle cum grande exercito per

modo che il marchexe fu fracassato e luy fatto

prigione e condulto a sauiglano. poy menato a tu

rnio doue stete detento per spacio dy doy anny

e ly feceno fare taglia per piu dy 20 millia fioriny cumdutty per la persona dy esso inarchexe. dy mis-

come consta per ly capituly infrascritty. sere azo 9uo fratello. dy missere ugo. e per missere

1 305. Primo» che il marchexe thomas di salucio bergadano. thomas rauiolo caslelano dy saluzo. e

jwgi quando sara liberato da le earcere fioriny try per ly altry seruitory e famcgli familiary del твг-

miüia. Item che il giorno de la rellaxatione di la ¿ chexe cum soa famegla condecente duraturi súio

pci-sona soa per sino al mezo dil mese dy ienaro che ditte page siano fatten Et se accadessa soltó

mis

sere ugo si non per uno anno e mezo, et che passato

il termine esso marchexe o sia ugo debano tenir lo

hostagio e ristaurare cum 12 caually lo hostagio dy

misser azo. e che tenendo lo hostagio el castel dy

verzolio non possi venir a le many dil principe.

Item che quando se venisse a rumpere ly detty

hostagy e non farsi le debite page, che albora il

signor gubernatore e consiglio dalphinale sia obli

gate dy remettere ditto eastello dy verzolo in mane

dil principe, et encuntra falte le debite page e de-

positaty ly denary o in ast o in atiinione sia re-

messo al márchese ditto eastello.

Item che ly pagamenty se faciano in ast o iu

auinione e sia o in oro o moneta secundo el corso

che correrá in quelo loco doue si fara.

Item che fatta la prima pnga e rillassala la per

sona di esso marchexe sia in electione soa infra il

termine dy la 3.a paga o dy tenir lo hostagio pre-

detto o de tornare in prigione. Et ritornando in

prigione el principe sia obligato dy acceptarlo et

il gubernatore dil dalphinato sia obbligato remet

tere el eastello dil deposito in many dil guberna

tore dy salucio e che quelo sara págalo si deducá

poy al tempo di la rellaxatione.

ítem che il signor principe facy fare ly saluy-

qui viene dil i3g6 pagi ianuini try millia.

(. Item che -facy poy pagamento dy iamiiny otto

millia ducento e cinquanta infra la festa di san

ioan baptista che sarebe la terza solucione. Item

che da poy la 3.a solucione e da poy il termine

se facy la quarta et ultima solutione al debito

compimelito di tula la summa* di la delta redem-

ptione. la quale ultima paga si be ianuyny otto

millia ducento e cinqnanta. di la fes tu dy san io^-

anhe per sino a nádale proximo qui vene.

Item che per segureza de ly terminy de dille

page quando il Inarchexe se rellaxera pagando la

prima paga se metta el eastello dy verado 11c le

lhombra de dilty saluyeondulty esserc molestaty oiu

persona o in la roba per quely dil principe o ai-

tro per lui. che a lhora el eastello dil deposito sia

rellassato al marchexe o a ly soy.

Item che per il tempo che bisognàra che dette

inarchexe slaga nel eastello dy turiiio che sia licito

a ly custodi conducerlo a le volte a spasso per 'a

citta dy turino.

« i • i . 1 » *

(1) ¡Nel Ms. c!ic io Irascrivo per la slampa manca il se^ueiile |ia_

ragrafo dio Irotasi in tulle le altre copie : « llora sel accaJosso

и maucare in la qtiarta solucione oilt siinilmenle sia nhblig^lo di

>i legnire lo arresto cioo lioslagio o la persona sua o <Ii mfíscr и»

» suo fratello in ti soprasi ripli lo^i cum caualli 19 et allrettint«

» persone, a
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Item che in le sopraditte cosse de le page, dil a bressa in lhora с scriue a la couiimila dy cliiery

deposito, di llioslagio. dy tornar nel castello dy tu-

rino se ititendano tanto in la persona dy esso mar

chexe qnaulo in la persona dy ciascaduno altro

marchexe qui venga a succedere talmente che le

preditte cosse passeno a ciascaduno qui venga a

presso a succedere al marchixato.

Item che ogni sacramento che fara fare el go-

bernatore dalphinale al principe si iacy ancora al

inarchexe. e cossi per il gobernatore verso el mar-

chexe si facy anco verso ¡I principe.

Quelo anno el ducha dy bronsuích a 20 giorny

dy mazo, principe dy taranto, el quale era stato

tutore dil marchexe di monferrato come se ditto

di sopra. scriue al marchexe di monferrato. e se

che ly manda missere ioanne dy serraualle suo ca-

ualiero e consegliero e maistro dy casa per loro

vichario lanno quy viene el quale va instrutto a

pieno dy soa intencione.

A 1 1 dy iugno el principe ando cum lo exercito

verso el mondeuy e lo prese cum volunta de ly

hominy cuín 19 castelle che tenia el marchexe dy

monferrato al nome dil ducha dy bronsuich suo

barba come se puo comprendere per la lettera dy

esso ducha scritta dy sopra.

A 13 dy ottobre ibieto dy chialant signore de

montiouet capitaneo dy piemonly scriue a ly rectory

dy chiery che ly riucresce assay de le cosse che

ly accadeno al presente per il che ly oíferisse tuto

scriue vice re e logotenente generale capitaneo in b il suo potere. e disse che non he romasto per luy

tuto il regno dy sicilia e chiama il marchexe ne

pote e disse cossi. « Essendo io informato de le

» virtu vostre e virilita dy voslra persona non po

ll tendo noy vacare in quele parte per essere oc-

» cupaty in altre faccende vi elegiamo nostro rectore

» e gobernatore dy le terre nostre dy quele bande

» ció he vulpiano. san raphel. castelquiet. caluson.

» verolang. moran, di la parte nostra di la citta di

» alba, dil mondeuy. dy san damiano e dy tute nostre

» ragione in quele parte che a noy as¡iettano in qual-

» que forma, data iu la citta nostra dy monopoly. »

Quelo anno а a3 dy agosto in la citta di ast in

presentía dy missere francesco rasanatico goberna

tore dy ast per il ducha de Orleans chiamberlano

che non ly sia slato datto soccorso. et che al pre

sente lo egregio missere ioanne dy serraualle suo

nepote loro vichario va da loro informato al pieno

dy la volonta del signor conte e di suo consiglio.

al quale vogliano credere a quanto ly dira anco

per parte soa.

A 3 dy nouenbre esso missere ioanne dy serra

ualle iura lo officio a noine dil conte e dil principe

per eguale. e cum esso eraly misser louis dy sauoya.

Ait dy nouenbre ditto missere ioanne requiedy

nel conseglio de chiery che si trouy dinary per

pagare ly soldaty qui stano ne le castelle dil con

tado dy chiery e cossi fu fatto. Domando ancora

una requesta per ly homini dy aguglione che ly

dil re dy fianza et de ly egvegy misser luchino de с sia remesso per dieci anny il censo che si paga a

ruschony e misser anthonio di miglio dottore in

lege imbasiatory per il ducha dy milano e molly

altiy di ast. et verrulfo de verolengo imbasiatore

de lo illustre marchexe dy monferrato tramatory

di una bona treuga. et anco presente ly egregy

caualiery ly procuratory dil signor principe dy

achaya amedeo íiglolo dil condam signor iacomo

duna banda et il marchexe federico da laltra fe-

ceno una certa treugua essendo il ûglolo ihomas

deputato. Et per questo consta come federico pa

dre dy thomas era ancora viuo. ma thomas hauea

la cura dil stato. •

Nel i3q5 torna a passare molty franciosi in lon-

bardia. credemo per la guerra dil conte di sauoya

la coinunila dy chiery a san martino per rispetlo

a le guerre e ly grandy carrighi che erano albora,

e cossi fu ottenuto.

Quelo giorno el sopradetto vichario scrisse al

marchexe theodoro dy monferrato che a 3 dy quelo

ha iurato lo officio doue ha olduto moite dure

querelle de le otfensione fatte per soa signoria et

ly soy a ly logi dil contado dy chiery in vary mody

ransoiiandoly amaciandoly e togliendo ly logi per

forza. dil che se ne troua molto admiratiuo conside-

rato che queste cosse sonó dy grande grauamento

a ly signory soy cum ly qualy ly he nflinita grande

da ly uny a ly altry e cossi douerebe essere bona

e vera amicitia. per il che prega per euilare ogny

al inarchexe dy monferrato. e fureno la piu parte d scandalo ly piacia restituiré le castelle oceupate

armegnachy de ly qualy era capitaneo missere ay-

inary de seuerach valente cauaüere e giouane dy

tempo, e veneno per il conte dy sauoya.

Quelo anno il re dy franza haue genoua et era

treugua in franza per quatro anny.

Nel i3g6 el marchexe theodoro dy monferrato

tlisfido el principe e ly prese osascho et anuie. Et

dy ienaro facim cane capitaneo prese per il mar

chexe garnero. villa dy chiery. Et uscendo la co-

inunita dy chiery in volere soccorrere questa loro

villa esso facim cane mese quely dy chiery in rotta

e prese quelo giorno circa homini cento, e i5 ne

ritegne poy per pregiony et incarceroly in esso

loco. El conte dy sauoya se ritrouaua a borg in

per la gente soa a quely dy chiery.

A 19 dy nouenbre el principe requiedy soccorso

a la comunita dy chiery per il falto de osascho

el quale se ly debe rendere infra mercory in anty

al sole leuant. Et essa comunita ordina de quely

che sono in chiery tanto a cauallo quanlo a piedy

che vadeno per 4-° iorny ritrouarsi a la giornata.

poy ordinano ancora che il vichario loro vada in

sauoya dal conte per narrarly ly carrighi dy essa

comunita. Ordinano ancora che si mandy doy per

vedere dy accordare la ransone dy quely dy chiery

che sono staty presi a valfenera per missere philipo.

Seguita poy la risposta che fece il marchexe al

vichario.

131
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А ао dy nouenbrc serine che ha reeeputo le a

lettere soe e clie conciencie bene per esse letlere

che non he ben inforinato de le cosse fatte e pro-

mouube in la presente guerra e per il passato per

quely dy chiery e senza saputa dil signer conte

nostro nepote, e per questo vi pregliiarao non vo-

liaty marauegliaruy se non vy respondiamo parti

cularmente pero che se hauesty vera informatione

de le cosse passate siamo certy che la informatione

vy basterebe per risposta. Vna cossa vy certiû-

chiamo che cum ly subdity dil signor conte nostro

nepote che vorrano pacificamente viuerc e non

passare la volunta dil suo signore faremo che ly

nostry ancora farano il simile, come coluy che non

vorria solo abstenirse dy oirendere ma mettere in

Ilabiamo anco tenulo per il detto spacio per la

custodia de le ville e castelle fauty 3o e balestricry

i5 dandoly a ciascaduno ogny mese ianuiny 4 doro.

Et se non hauessemo fatto cossi tuto il manda-

mento se sarebe perso.

Et per la predelta guerra tanto a la presa dy

garnero come per una corsa fatta a la montagna

doue fu preso homini 80. et in le altre volte in

tanto numero che luno sopra laltro a fioriny 80

luno. senza quely quy sono morty. monta la taglia

fioriny diece millia e cossi le boise sono gia va

que, et per le predette cosse hano gia mandato

try para de imbasiatory questo anno dal signore

nostro conte. Et ultra questo try messy specialy

cum lettere dolorose implorando cum lacrime e

suo benefitio e noy e le cosse nostre. Dat. in chi- h pianty soccorso. dal quale non habiamo riceuuto

uaxo ut supra.

A . . . giorny dy décembre fu fatto a chiery uno

memoriale a missere ioanne dy serraualle per an

daré in sauoya ut infra (1) :

Primo come facim cane cum la soa gente senza

fare diffidenza alcuna ha preso a la comunita dy

chiery el castello с villa de garniero et il loco dy

vergiiauo e lumdonio e fatto guerra publica, ly

qualy logi sonó dependentia dy chiery. Et facea

intendere ancora como quando fu preso garnero

andando la comunita dy chiery al soecorso ne fu-

reno presi per facim cane circa cento de ly qualy

ne ritene i5 in pregione sino che le ransone de

ly altry fosseno págate, che fu nel i3g6 dy ienaro.

ne subsidio ne fauore se non parolle senza frutto

da essi nostry signory. e pur la nostra terra do-

uerebe hauere soccorso la quale se data dy graria

speciale a essy signory dy sauoya. la quale per le

guerre passate he stata sempre presta al soccorso

di essy principi. et ultra le conuentione. Et non

se puo fare oiï'esa al.comune dy chiery che non

se ofïendy tuty doy ly signory nostry pero che la

ditla terra he del conte e dil principe per eguale

porcione e non se puo diuidere come consta per

ly patty. Et a fine che si veda come lo slalo de.

chiery al présente se ritroua douety intenderc che

in chiery he fatto questo anno doe imposirione e

try presty. Molty reddily dy la comunita sono ven-

Item come facim cane fatto questo non cesso dy с duty e impegnaty e consumaty. et che he pegio

andaré a presso a la guerra. Item che il marchexe

di monferrato in uno suo saluocumdutto domanda

facim cane suo slipendiato. el quale saluocumdutto

fu dato a ubertino prouana.

Ancora come il marchexe ha difidato il signor

nostro el principe e cum caually circa try millia ha

caualcato tuta la terra dil principe corne inimieo.

et ha preso osasch e fatto moite altre enorme cosse.

Ancora come ritornando el marcliexe nel paese

suo passando per il poderío dy chiery prese uno

cásale e lo arse, ditto fontane. el quale era dy ca-

talano e di suo fratello de gribaudangis. Poy piglia

doe guardie et le arse anco ció he la bizocha dy

zalua (2) e quela dy castagneto.

debe dare a la usura fioriny diece millia e sette-

cento dy oro. Et cossi al presente non se puote

piu adgiutare e siamo como desoí aty morty e de-

relicty da nostry signory senza soccorso ne fauore

alcuno in loro grande vituperio, dil che tuta la

patria ne crida. Hauemo noy meritato questo trat-

tamento. certe non. Vogliano donca el signor nostro

conte e suo conseglo qui dorme riuedere come

essi signory nostry il conte et il principe sono ob-

ligaly al detto comune per difensione loro. Et con

tra ogniuno che ly vogly fare guerra tanto de la

de monly qiianto dy qua per vigore de ly patty

e franchixie dil detto comune. et anco ly nostry

signory sono obligaty de ragione. Et dy quesle

Item vene a endexeno et arse le ere ció he le d cosse si veda ly patty otantiquy qualy voy portaty.

grangie. poy ando a legnano e prese il castello e

villa quai tiene, e ucise de ly homini e ne fa una

áspera guerra per modo che sopra il podere dy

chiery se seminato poco e ly praty romasty a se-

guare e le vigne a aeumeiarsi. Non se potuto con-

durre ne legne ne feno in chiery per modo che

ce una gandissima penuria dy queste cosse. Ne ha

bisognato tenere cento caually per diece mesy

dando per ogny laneta a ragione de try caually per

lanza fioriny 20 per mese che sono in summa fio

riny sey millia doro.

(1) V. Cibrario, Storia di CMeri, nei decum. pag. -375.

(3) La bicocca di Ialua.

Oltra questo he vero che iL marchexe e ly soy

hano conbatuto la villa nostra dy auuglione e mé

sala a fogo in ly ayraly e meso a taglia ly hominy

sino a la summa dy fioriny doy millia di oro. An

cora in piu volte hano expúgnalo le ville e caslelle

de marantin di mombel de moriond dy baldiscto

dy monlaud dy pauaron. Et hano preso de ly ho

mini e beslie dy essy logi e molty dany fatty siu

a la somitia de fioriny doy millia doro с Cinque

cento. Et ultimate asáltalo il loco dv baldiseto et

arso la villa e damnifícate il loco per fioriny doy

millia doro. Aricordatiue che la villa dy chiery he

dil conte e dil principe per mittade e indiuisa che

per via alcuna non se puo diuidere.
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Quelo anno ioanne galeazzo viscoute haucua la a

guerra iu toscana.

Nel 1З97 a sey tie ienaro quely dy chiery scris-

seno al con te che ly recordaueno il suo disolato

loco dil quale piu volte ly he stato suplicato che

piacesse exporgere qualche soccorso reale e per

sonale al quale he luy intenuto. e pur non appare

nieute. Et per che le horse sono tute vacue sino

a la summa de fioriny cento millia per le spese

e dany dy lanuo passato li suplicano ancora che

ly piacia dai ly qualque soccorso e non tardare, al-

tramente tuto andará perso pero che ly inimicy

ogny ionio inuadeno ly logi.

A 1 2 dy ienaro perciual mascherio ando per

imbasiatore dal principe per la presa dy santena

che fu presa per iaiiou franzoso e ly compagny ar- b

mignachi qui introreno an dil medesmo dy notte.

al quale fu fatto risposta parte a bocha parte per

lettere.

El tenor de le lettere he tale.

« Iiauemo inteso la presa dy sanlena per il che

» al presente mandemo al ditto loco ly dilletty fi-

» dely nostiy misser plnlipo Simeone caualiero e

» consigliero. claueloto e pierre beiauo nostry

» damicely cum nostre lettere e cum ly patty che

» noy hauemo cum ly arminachy. et informaty di

» la intenlioue nostra per fare expediré ditto loco

л dy presente come potrano. Dat. in pinirolo 12

» iauuary. »

A i5 dy ienaro fu ordiuato dy mandare dal conte

in sauoya per la noiiita dy santena e per il loco с

dy Cinzano .feudo dil sigtior nostro che non he

tropo che stato preso dal marchexe dy monferrato.

e che se notifiquy al signor principe la requesta

liitta per ly arminiachy che tengano santena. ly

qualy requiedano che possino hauere viluaglie per

soy denary. Et quelo ce habiamo da fare circa

questo.

Ordinano ancora per la custodia dy pauerolo.

A luí timo dy ienaro. dala a borg in bressa. el

conte ainedeo s« riue al \icliario dy chiery misser

ioanne dy scrranallc с a ioanne dy canprouanis

castelano de ciriae e locotenenle dil capitaneo de

piemonte come luy ha inteso che alcuny qui erano

nel loco dy santena haucuano dato il loco a certy

capitaney de arminiachy et hano caciaty ly gentil- ¿

hominy nostry subdity dy esso loco e ly hano spo-

glialy de fatto. per il che comandemo che subbito

vi transferiaty a ly logy a questo necessary per

informaruy dil vero, e quely trouarely hauere de-

linquito daretiuy faticha dy prenderly e procederé

contra loro virilmente e iuridicamente acio se pos

sino puniré secundo ly delity loro.

A 3 dy feuraro scrisse a quely dy quiery che

luy ha inteso ly dany datty qualy supportano e che

ha mandato dal suo barba el marchexe de mon

ferrato per questo fatto.

A a 4 dy marzo, data a milano, che he segno era

veuuto de qua de monty. araedeo conte dy sauoya

scriue a missere ioanne dv seiraualle et a missere

ioanne prouanis. che habiando serillo de la proui-

sione che se ha da fare al loco dy sanlena se ma

ráueglia che non lo habiano fatto. maxime contra

alcuui dil loco de chiery ly qualy se dice hano

corso e sonó andaty cum ly arminiachy a togliere

ly hominy e bestie dil loco de riua. per il che ly

iniunge che contra costoro procedano. Vene il conte

a milano o per subsidio o per tramare la pace per

mezo dil ducha ioan galeazzo del quale era barba.

Questo conte amedeo he quelo che fu poy papa

felis nel 143. . che gia hauia dominate /\о anny las-

sando suo successore ludouico suo liglolo primogé

nito, et fu il primo ducha dy sauoya e ludouico

suo figlolo el 2.0

A G dy aprile per alcune noue pórtate fu or-

dinato in baldiseto terra dy chiery che la 3.a parte

de ly hominy che poteno portare arme debiano per

tuto il giorno slare a la custodia de ditto loco ol-

tra ly soldaty che la comunita teñe.

A 18 dy aprile ioan franzoso scriue a quely de

chiery che ha recepute le lettere loro e che sy

troua moho admiratiuo de le parolle che hery fu-

reno ditle nel conseglio loro per suo vichario le

quale fureno ollragiosamente ditle. reseruando sem-

pre lo honore del signor conte e dil signor prin

cipe, en dire che fosse traditore. le quale parolle

delibera farly confessare dinanty a monsieur dar-

mignaih hauere mal ditle. e dice che ly voliano

fare risposta in santena. А 2З dy aprile ly fu ri-

sposo negando quele parolle.

A 28 dy aprile essi dy chiery feceno querella

al conte et al principe de ly arminiachy per le

parte loro e come hano preso sopra el íinagio dy

chiery para 5 de bouy.

A i5 dy luglio el principe scrisse a essy dy

chiery che per certy bony rispetty vogliimo fare

bona custodia a tuty ly loro logy e fortalicie. e che

non lassiano intrare gente alcuna sia di che con-

ditione se sia sinon siano de soy subdily o dil

signor nostro ducha dy sauoya.

A lultiino dy luglio ludouico dy sauoya fratello

dil principe scriue al vichario de chiery e a la

comunita come ly notifica che hogi he pronuntiata

la treugua e confirmata per il ducha de milano

tra il principe et il marchexe dy monferrato per

uno anno e meysi 6 dy contrabando sotto pena

de íioriny 40000 milia. e che ciascaduno la facia ob-

seruare e proclamare dominicha próxima, e debano

inhibiré a soldaty che non facino oííensione alcuna

e che facino bona guardia ne le fortalicie sin che

soldaty sarano usity dil paese tanto quely del prin

cipe quanto quely dil marchexe.

Lo ultimo dy augusto quely dy chiery scriueno

al principe amedeo come ly arminiachy sonó ve-

nuty a castel guelpho finagio dy chiery cum fraude

soltó colore dy \olere beuere e sonó intraty in

esso loco el quale tengano. per il che se pare sia

necessario si guardiamo ne piu ne manco quanto

fosse guerra, et hery uciseno uno de nostry ho

miny e doy bouy. et difidoreno missere amedeo

m
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Simeone et it loco suo dy riparia. Et tengnno le a nobile aymo roerio de alcuny che sonó slaty presi

strade per modo che nissiuno ne mercante ne altro

ardiscono andaré per strada alcuna. ne sc ardisse

andaré a mollere (i), et cossy la trengua ne gioua

dy poco. Pregándolo ly piacia volerc fare quelque

prouisione.

A 3 di augusto essendo il principe amedeo al

mondeuy scriuc al vichario dy chiery. poi che hogi

habiamo lettere da lo illustre nostro fratello lu-

douico quale contenano che tra noy nostry adhe-

î-enty subdity e seguacy da una parte, et il mar-

chexe dy monferrato il marchexe dy salucio e

missere ugonino dy salucio e loro adherenty e sub

dity da laltra. se lirai a ta la tregua per uno anno e

mesi sey di contrabando. Et he ordinate che dogny

banda se cridi. ly ingiunge la deba fare cridare, o dy sauoya.

e condiitly a poyrino cum certy bouy. Esso ayn.o

ly risponde che certy hominy dy raconixio venero

venere próxima per recuperare una grande qnantila

dy bestie et homini che ly soldaly dy santena inde-

bitamente hano tolto sopra la fine dy raconixio.

Quando fureno sopra la fine dy santena questy dy

borgarelly cum loro bouy andorono condurre de

le legue a quely dy santena mey inimicy e de ly

hominy mey dy poirino. E per questo quely dy

raconixio hano preso quely fratelly de borgarelly

cum ly bouy dicendo che ly hano trouaty sopra la

terra guerregiata a portare victuaglie a ly suoy ini

micy et a ly inimicy dy monsignor de sauoya. cossy

sono detenuty de iure essendo raconixio dil conte

A 4 dy agosto lodouico di sauoya scriue el si

mile a chiery a turn. о a moncaliero. et a 5 dy

agosto fu cridata.

A 8 dy agosto philipo Simeone caualiere notifi a

per parte dil signor ludouico dy sauoya a quely

dy chiery. che non lassiano intrare ne le fortalicie dil

marchexe dy monferrato nissiuno de soy pero che per

conuentione falta ne la treugua sarebeno prigiony.

et cossi per contra. Questa fu scritta a moncalieri.

A 4 dy settenbre essendo il principe a pinerolo

scriue a quely dy chiery come ha receputo le let

tere loro che ly dispiaceno. et che per prouedergly

senza dimora se transferiua a moncaliery.

A il dy settenbre il principe scriue a chiery

Or come se puo comprendere le cosse se paci-

ûcano a poco a poco e ritrouandosi ly arininiarliy

senza partito fureno constretty a douersi partiré

dal paesc e ritornare nel loro paese. il che non

fu senza grande faticha maxime per ly stretty dy

sauoya e piu dil dalphinato per non hauere essy

dinary da pagare quelo che prendeuano. Et per

questo ly nobily dil dalphinato se miseno insiema

per non lassarly passare e per tratargly per ro-

batory. Et per fare questa executione se mise in

ordine el conte de valantinese el vescouo di va

lencia el principe dy orengia et allry signory. et

finalmente tuta la gentileza dil dalphinato che fureno

estimaty ottocento caually. Intendendo questo el ca

che essendo deliberato dy hauere le fortalic ie che с pitaneo dy essy arminiachy mando da quely signory

teniano ly arminiachy sopra nostro territorio vy

mandiamo che vedute le presente debiaty accumu-

lare lo exercito per luto il maudamento che sia in

ordine cum arme vutualie etc. per diece giorny

sabbato proximo, data a moncaliero.

A i3 dy seltembre fu ordinato in chiery dy dare

al principe per andaré a santena la mitta de ly

hominy de chiery per cinque giorny e laltra mitta

per ly altry cinque giorny.

Itcin prometteno fioriny 3oo in subsidio dy pa

gare ly cento hominy darme per mettere campo a

santena. e casu quo la recupery senza campo ly

danno fioriny 5oo.

Item ly prometano per condurre lartiglaria para

prcgandoly che ly volesseno lassar passare et an

cora farly dare dil viuere e che pagarebano la

mitta dy quelo prenderebeno. essy dil dalphinato

non volseno consentirly. Veduto ([iieslo il capitaneo

loro parlo a tuta la compagnia dicendo cossi: che

tropo meglio era defendersi che lassiarsi villana

mente prendere e distrurre. e che haueua speranza

in dio e loro coragio.

Ritrouandosy quely dil dalphinato accanpaty al

pie de le montagne facendo gran fogi la notte e

pocha guardia per non estimare ly arminiachy. es

sendo pur essi gia dispersi e mal in ordine. ditly

armigniachy a la ponta dil giorno veneno assaltar ly

dalphinenghi qualy ruperon e ne mory assay e ni

30 de bouy dil loco dy pece dy trufarello dy re- d preso il conte de valentinese et il vescouo dy va

uigliascho cambian e casalim.

A 23 dy settenbre essi dy chiery mandorono a

Ianon franzese e ly altry capitanei de ly arminia

chy per conponere cuín loro per potere andaré

segury a torno e a moliere e seminare, e ly ofler-

seno fioriny i5o.

A 29 dy settenbre el principe scriue a chiery.

datta a cargnano. che ha veduto quelo voleno fare

per dare victuaglie a la gente dy ianon francioso

de le quale siamo conlenty sé vi pare sia utile

per ly subdity nostry de quely logi di chiery.

A 39 dy ottobre el vichario dy chiery scriue al

(I) Maiinarc.

lencia et il principe dy orengia e molty altry. Or

pur considerando cl capitaneo sagace che questa

soa victoria si poteua attribuire a la fortuna che

ly era stata prospera atieso che piu de le volte

essa le manegia al modo suo. pensó che non era

ancora fuory dil paese et che essendo la moltitu-

dine grande fácilmente se potereseno rcligarsi e

fare capo in qualque loco. Et fece conuenlione

cum ly sopra nominaty signory loro pregiony che

ciascaduno dy loro pagarebe uno marcho dy ar

gento e non piu pur che ly conducesseno fuory

dil paese. e cossi fatto e tornoreno nel paese loro

cum dinary. dil che ly franciosi se delcgiauano poy

de ly dalphincnghy.
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A quely giorny passarano per il marchixato dy a » cipera cl magnificum dominum theodorum mar-

salueio de armegnachy quy fureno rotly ne le valle

de paysana. Se fusseno de quela conpagnia non el

sapemo. rea ancora al dy dy bogy se memora da

paesany ly logi doue fureno rotty.

Nel i3c)9 a try de ienaro el marchexe thomas

inuesty missere ioanne figlolo dy misser ioanne dy

la parte de doglany che fu dil padre e dy quela

che fu de missere ioanne dy salucio padre dy io

anne e de henrieto dy salucio dal quale henrieto

ha conprato la parte soa. Et dy la parte dil condam

anthonio dy saluzo marchexe dy ci'auesana.

Quelo anno el marchexe fece certa paga nel

castello de vigono per il procuratore dil principe

dy achaya amedeo in deducione de 23 millia e

» chionem montisferraty et illustrem dominum gu-

» lielmum de monteferrato eius fratrem seu alte-

» rum eorum quod vigore lege vigentis inter ipsum.

» dominum mai-chionem montisferraty pro una et

» ipsum dominum requirentem ex alia, et iuxla

» formam treugue et tenorem pactorum seu capi-

» tulorum in doliano* celebrate (1) inter ipsos il-

» lustres dominos marchiones et prefatum dominum

» gulielmum pro parte una et illustrem dominum

« ludouicum de sabaudia pro parte altera nomine

» ipsius et nomine illustris dominy amedey de sa-

» baudia eius fratris. debeant pi'efatus inarchio

» montisferraty et dominus gulielmus eius fratcr

» et quisque eorum qui efficatius sit obligatus omny

Cinquecento fioriny doro ly qualy hauia promesso b » meliory modo quo poterint ipsum dominum mar-

per soa ransone.

Nel mese dy iugno la gente dil marchexe dy

monferrato intro dy notte in saneto albano per

scalamenlo. poy steteno atorno al caslello giorny i5.

e missere ganbino malabayla et anthonio musso de

ditto loco che erano dentro feceno patto cum el

niarcliexe che se nou haueano soecorso dal prin

cipe iufra diece giorny che darebeno il castello.

La treugua fatta lunno inauly a milano dal mar

chexe al principe era finita.

El pare che il niarcliexe dy salucio se querellaua

molto dil principe e dy quely dy fallety ly qualy

come se ditto dy sopra ly haueuauo fatly disonesíy

Ualty. primo de raconixio che essi haueuano ne le

» chionem iuuare contra amedeum de falletis fi-

» lium condam ihome vasallum ipsius dominy mar-

)) chionis saluciarum et contra homines ville fal-

» letorum quy de feudo sunt marchionatus salucia-

» rum eo quia idem amedeus vasallus et diety

» homines se opposuerunt contra ipsum marchio-

» nein saluciarum incidentes in crimen lese maie-

» slalis et rebellionis. Et confederantes se cum

» prefalis dominis principe achaie et ludouico eius

» fratre publicis et notoriis inimicis ipsorum mar-

» chionum et diety dominy gulielmi. et qui ful-

» cierunt et guarniuerunt Castrum quod est de

» feudo diety marchionatus saluciarum diety locy

» ville de hominibus diety dominy principie. . 1 и.

many, poy de villa e dy vautignasco. e pare che с che seguita poy non lo hauemo trouato.

il uareheve ne hauca serillo qualque cossa al fra-

tello del principe che si chiamaua ludouico. Queslo

fece risposta a i5 dy noueubre al marchexe thomas.

che ha veduto quelo che ly ha scritto e Ira le allre

cosse dy amedeo falleto signore dy villa el quale

dicety nel tempo dy la guerra passata haiierny

falto la fidelila dy villa с dy ogny altro castello

che ly pcrlenessa. che de mo inanty vogüamo fare

abslenere ly subdity dil principe nostro fralello e

ly nostry de le ollesc.

Vi respondemo che saino lo honore rostro non

crediamo che ditto amcdeo falleto vasallo del prín

cipe noslro fralello hauesse fallo tanta proditione

et il tenemo per bono vasallo del signor principe

Nel 1 400 a 3 dy mazo el principe fecc treugua

cum missere anthonio porro dy sancta victoria

conte dy polenzo cugnato dil marchexe duralura

per doy anny.

Del mese dy settenbre il locotenente dil re de

fianza quy teniua genoua missere bucicaldo forny

alexandria dy consenlimento de ly hominy, e se ly

rilroua circa sey cento homiui darme e fantaria

assay tuty armegnachy.

Dy ottobre fitcin cane capo dy cento hominy

darme vene expugnare alexandria e la prese e

mese a sacho excelo burgoglio el quale fece palto

a fioriny trenta doy millia.

Quelo anno el marchexe per executione de la

nostro fratello. Et come vasallo intendiamo dy pro- d sentenlia fece lo homagio al re dalphino como pare

tegerlo e difendere ly beny soy. e se volesty Ira- per instrumento.

tarlo bene ve ne saressemo obligaty.

Da poy questa lettera o inanty. che non habiamo

trouato il vero millcsimo ció he anno e meyse.

luta via le in questo tempo, il marchexe thomas

dy salucio fece ugo suo fratello procuralore circa

quela materia a requiedere el marchexe dy mon

ferrato contra quely de fallcty. come appare in lo

instromento inserto ut infra.

« Serie huius publicy inslrumenty pateat cunclis

» quod illustris dominus thomas marchio salulia-

» rum constituit illustrem dominum ugonem eins

н fratrem suum procuratoi cm ad requirendum 110-

» mine ipsius requirenlis illuslrem dominum prin-

Quelo anno el signore principe dy la morea lu

douico piglo in moglie la sorella dil conte dy sa-

uoia per nome bona figlola dy amedeo e sorella

dil duca ame falto poy legato.

Quelo anno il re dy franza vene a genoua.

Nel 1401 il parlamento dy paris diede la 2.a sen

tenlia dil marchixalo contra il conte dy sauoya et

il principe dichiarando che la prima sententia data

nel i3go se döuea meltere in executione. e veneno

ly comissary per ly logi dil marchixato occupaly

per il conte imponendo aly caslelany e ofliciary

(I) Di questa tregua fírmala il 31 di luglio dell'anno 1397 venñero

riferili alcuni articoli nclla Sloria di Saluzzo, lorn. IV, pag. 333.
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che restituiscaiio detty logi al' marchexe sotto la a cipe de achaya ando in ast cum circa 800 caually

per conferiré cum il marchexe dy monferratd e

steteno insiema circa i5 giorny e feceno pace bona

e concordia, et il principe ly diede soa nepota

chiamata margarita nel i4o3 figlola dil condam

amedeo principe.

Nel i4°4 el marchexe theodoro dy monferrato

scacio ly franzosi da ienoua e fu fatto capitaneo

generale de genouesi.

Quelo anno facin cane forny alexandria e bor-

goglio basignana e valenza cum tute le castelle fa-

cendoly la fidelita.

Dy luglio el principe forny la villa e castello di

raconixio a cautella. dicendo che voleua gubernare

ly signory de fallety che teniueno esso loco e ly

ne haueueno fatto la fidelita sino nel 1З71.

Quelo anno dy ottobre el marchexe dy monfer

rato forny vercelle cum volunta dil conte dy pauia

figlolo dil ducha dy milano. Alcuny dicono che fu

nel i4o6. et in lhora vercelly se tenia per il conte

dy sauoya e per il principe de achaya per rispetto

a certe conuentione tra essi fatte.

Quelo anno nicholo marsalia cum homini tricento

al nome dil marchexe dy monferrato corse a conio

a bouese a peueragno e condusse grande quantila

dy bestie e ebrea cento prigionery. e fureno con-

duty a gvanzano stando la treugua dal principe al

marchexe.

Qnelo anno esso nicholino marsalia e ioan fer-

rerio cum loro conpagnia presero il loco dy mo-

fidelita dil re dalphino. ly qualy non volseno obe

dire ma íñsposero rigorosamente cum minacie. et

al fine preseno ly comissary per comandamento dil

principe di achaya et fureno menaty cum ly piedy

ligaty sotto il ventre de caualy e incarceraty nel

castello dy cargnano e tenuty molto vilmente in

aspere prigiony per spacio dy '44 giorny °gny giorno

minazandoly dy farly moriré (1). e questo consta

per instromento per essi comissary fatto nel 1^02.

Quelo anno missere anthonio bollaro e ioanne

philipo di solaro cum grande compagina e volunta

dil principe introreno dy notte in la villa dy santo

albano e ly steteno circa otto giorny. e poy par-

tendosy ricontroreno la gente dil marchexe dy mon

ferrato che tenia esso loco preso sin alo anno i3gg.

e fu preso dy quely dil principe circa 100 e ly

condusseno a s. damiano.

Quelo anno fu fatta una treugua a 2 dy décem

bre fra il principe et il delto marchexe per 3 army

e mezo.

Nel 1402 a 4 dy marzo essendo il marchexe dy

monferrato a vignolio scriue a missere henrieto dy

salucio qui tenea bonuicino che se marauegliaua

che haby rotto la treugua contra ly signory dy

ceua.

A 6 di mazo el principe ame di achaya mory e

fu sepulto in san francesco a pinirolo e lassia el

figlolo ludouico herede.

A 32 dy mazo fureno fatte le septime in pini

rolo doue se ly ritrouan ly imbasiatori dil mar- с roció e fu ruynato a instantia dil marchexe dy mon-

chexe dy monferrato e molty gentilhominy dil paese

e 3 episcopi. Et andandoly molty di sauiglano per

camino foreno asaltaty. cio he luchino falzone dil

mondeuy. begiamo de begiamy. vincentio galatero

et molty altry e fureno conduty a saneta victoria.

A 8 di luglio el signor lodouico dy sauoya prin

cipe di la morea figlo dil condam amedeo ando

cum exercito a s. victoria e diede il guasto a le

vite arboiy e ly stete per spacio di giorni 5.

A i o dy luglio ioan galeazo ducha de milano

prese bologna a patto. e a 2З dy agosto esso ducha

mory quai tenerono molty gioiny nel castel dy

marignano secreto. Et suscita moite nouita in italia

per la morte soa.

ferrato. che he segno non si seruaua la pace e

treugua.

Quello anno signor io. galeazo dy salucio figlolo 1°

dil condam manfredo quy pretendeua dy voler es-

sere marchexe, dal quale galeazo sono discesi quely

dy fariglano. fece la fidelita al principe e ly mese

ne le many el ditto loco dy fariglano.

Quelo anno vedendo che il conte dy sauoya re-

cusaua de obedire a le sententie datte a paris per

il marchixato ma faceua continua güera, el re fece

dare la 3.* sententia chiamata lo arresto, la quale

deffinisse che se deba fare la executione. et sic

pignore pretorio fu tollo al conte el conta de mon-

leurier et altry beny qualy il conte possadeua nel

Quelo anno el signor gouernator dy ast per il d regno dy franza. e fu ordinato che la executione

ducha dy Orleans et il principe dy achaya feceno

liga insieme e promesseno dy fare pace e guerra

limo per laltro e dy non fare pace luno seuza lal-

tro senza consentimento dy la parte, maxime cum

missere anthonio porro conte dy polenzo signor

di s. victoria cognato dil marchexe dy salucio che

credemo tenia per il marchexe dy monferrato.

Nel i4o3 a 1-7 dy ienaro el gouematore dy ast

fece pace cum missere anthonio porro sopradetto.

e questo estimamo sia per una pace che si fece

pero che quelo anno, el mese non sapemo. el prin-

(1) Vide de hoc plura instrumenta ¡Viciae in archivíis ; co»i IrOYO

annotate in una copia dolía crouaca.

se facesse manu armata. La detta conla de mon-

leurier fu data al marchexe de salucio la quale se

prese e fu tolta per ly angleysi. poy may el mar

chexe la recupérala bem che ly anglesi fosseno

scaciaty dal reame dy franza. la cagione per che

il marchexe non ricuperasse ditta conta non ce

venuta a noticia.

Nel i4o5 fu data una altra sententia a paris

per il marchixato ne la quale fureno condannaty

quely qui messeno in carcere ly comissary regy.

Fu poy data quelo anno un altra sententia per

la quale fu deliurato il pegno pretorio bem che

non se hauessa poy per le guerre soprauenute m

franza. Et ordinarono la executione del marchixato
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douei'si fare pec via dy marcha e represalia et

manu ármala. Et fu Condemnato el,,conte, in una

grande . summa de dinary e ne ly frutly riqeputy

e percipiendy nel marchixato.

-, Nel 1407 dy ienaro la gente dil marchexe dy

monferrato nicholao marsalia e ipamie ferrerio cum

numero dy gente a pic et a caUallo andorono bru-

siare la cliinsa dy marcbexi dy ceua. Et la gente

dil principe baldo dy fiorenza e gabriel vascho

capitaney essendo .nel uiondeuy se auiorono verso

la rocha de baudi e preseno circa З00 persone dy

quely del marchexe tanto a pie quanto a cauallo

e пдгедо condutty al uiondeuy. . ; :

Quclo anno la gente dil principe prese santo al-

bano с molty logi qui erano circumstanly al mon-

deuy.

Quelo anno di ienaro a a hore di notte la gente

dil marchexe dil monferrato veneno a rigrasso e

tolseno beslie bouine 36 e porcine 4° e 4 Iranta-

nary dy montony. et le conduseno a anuie.

Quelo anno fu fatta una treuga tra il principe

et il sopraditto marchexe per i5 giorny ne la quale

le gente de vi e di la hastia tornorouo nel mon»

deuy с ucisero un homo, per il quale excesso sub-

bito gabriel vascho stipendiai'io dil principe corse

a la trinita e prese зЗ hominy in sánelo albano et

iu dogliaui liomini noue e sey para de bouy.

Quelo anno dy mazo el signore io. iacomo dy

monferrato viuendo il padre theodoro haue per

moglie la sorclla dil conte dy sauoya et sorella dy

la principessa.

Quelo anno dy higlio ioauino dy la pagliacia

capitaneo del principe cum la conpagnia soa forny

el castello dy val gorrera che era de ly pelleta dy

ast doue guadagnoreno de beiiy assay, poy corseno

subhito a carinagnola e tolseno 28 homini e bestie

assay.

Quelo anno dy noucmbrc la vigilia dy san cle

mente a 4 hore dy notte al rologio dy fianza el

ducha ioanne dy borgona fece ucidere el ducha

dorleaus. per la morte dil quale suscito grande

foco in fi anza che dura longo lempo e noque molto

al marchexe dy salucio. Questo ducha dorleans he

coluy per qui he vénula la querella de milano per

la moglie soa uiadona valentina de visconty. Et in

lhora per le diÜcrencie suscítate in franza che fu-

reno cagione de fare descenderé ly inglesi in franza.

el conte dy sauoya qui sempre staua sopra soa

guardia suscito la guerra al marchexe dy salucio.

Nel i4o8 lultimo dy luglio qucly dy fallety dy

pocapaglia e dy la morra diffidoreno el principe,

e quelo fecero per rispetto a raconixio che teniua

e ly hauia tolto nel i4"4 sotto belle parolle.

A ao di agosto circa 70 hominy soldaty dy quely

de nicholino marsalia che stasiueno a pocapaglia

andoreno correré a fosano. e qucly dy sauiglano

ly haueno per spia et andogly circa i5o fanty cum

furlano stipendiato dal principe verso la salsa, e

quely dy pocapaglia non feceno altro bultino che

prendere uno pregione e certy castrony. Et quely

dy sauiglano ly usaltorerio e preseno circa qui ndecy

hominy a cauallo qualy condusseno a sauiglano.

El penúltimo dy agosto el conte amedeo dy sa-v

uoya quy era dy eta dc 34 anny vene in piemonty

la soa prima volta. dil che U principe ne fece

grande festa e subbilo fece fare treugua Ira il

principe et il marchexe dy monferrato.

Quelo giorno dy la tregua el marchexe di mon

ferrato e quelo dy salucio circa terza feceno bru-

siare ly ayraly dy rosana. si existima che lordine

fossi datto inânty la treugua. • ■

A i5 dy settenbre el conle ando a turino et il

principe lo rèceuy cum grande honore e se ferino

doy giorny. poy torno a riuole e da poy a chiery.

Di .decenbre facin cane forny nouara quale prese

a missere bucicaldo cum volunta de ly homiai e¡x-

cetto il castello e la citladella che se teneno grande

tempo a presse Et era esso facin cane capitaneo

dy io. maria visconte figlolo dy io. galeazo. et era io.

maria fratello dil ducha francescho che ly successe.

Di decenbre che successe il locotenente dy mis

sere bucicaldo chiamato signor dy la facta fece de

capitare el signor gabriele fratello bastardo dil

ducha francesco e dil ducha io. maria pero che il

conducea certo trattato in genoua che voleua dare

a facin cane.

Quelo anno anthonio e ianeto de romagnany si-

gnory dy ceruere feceno offensione a panchaliei'o

e polunghera contra la prouisione fatta per il prin

cipe, dil che ne fu molto malcontento e ly fece

cridare sopra la piaza dy turino per falsary doue

era esso signore. e comando foseno depincty im-

pichaty per ly piedy a tute le porte.

Nel 1409 el conte dy sauoya mosse la guerra

contra ludouico ducha dy borbon per il paese de

beagioloys e dy bressa.

Quelo anno el principe fece pace generale cum

il marchexe dy monferrato essendo tra cassine e

san rapherio (1) sotto tale condicione che il mar

chexe promette dy dare e restituiré sey logi al

principe ció he de santo albano de la trinita piozo

la rocha la hastia carason e vy. e questo per tuto

il meyse dy aprile venturo.

Dil meyse dy marzo el ducha io. maria balordo

e crudellissimo e la comunita de milano elegerono

I per gobernatore missere bucicaldo gubernatore dy

genoua. e fu meso le arme dil re dy franza e ti-

roreno dentro grande numero dy gente darme. Et

qnello anno medemo facim cane qui hauea el gu-

berno dy la gente darme cum il marchexe dy mon

ferrato miseno el campo sopra il territorio de mi-

lanesi e ly steteno per spacio dy uno meise б

mezo, poy se partirono cum accordio dil ducha

cum questo che la gente dil re se partisse, e cossi

fu. e romanse gubernatore el signor pandolpho ma-

latesta e ly fratelly. Et il conle dy pauia philipo

maria fratello dil ducha io. maria balordo tenia

per il re di franza.

(1) Verisímilmente Ira liassino с S. HalTaele.



io55 >o56
CRONACA

Di mazo veneno in piemonty mille e cinquecenlo a dy dy mareo lhaueno a patto. e ly hominy feceno

cauallv in adgiiUo dil guberuaiore dy ienoua bu

cicaldo e veneno sino al castellazo contra facin cane.

Poy passando oltra. gionty die fureno sopra il ter

ritorio de carretiiiv- ly carretiny cum la gente dil

marchexe dy monferrato ly asallorcno a presso la

rocha dy chnnny e fureno presi circa 4«° caually.

Quelo anno missere bucicaldo torno verso pauia

cum dodes inillia tra caually e a piedy e forny

ditta cittade cum volunta dil duclia e milano an

cho e tute le castelle. e promesse dy defenderly

da ogny persona e farly recuperare tute le cilta

ville e castelle che erano soc. Incumtinenty el mar

chexe di monferrato e facin cane inlendendo che

bucicaldo era passato a le parte de milano, cum

la fidelita e fureno scaciaty ly prouana.

A 17 dy marzo el principe ando a paris. Quelo

anno poy che fu partito il principe loys costa the-

soriero e locotenente dil principe e ly altry genùl-

homini dil paese per comandamento suo andorono

dare lo assalto et il guasto a pancaliero.

Di agosto la comunita dy genoua cum lo ad

ginto dil marchexe dy monferrato suo capitaneo

preseno il loco dy vintimilia. che fu meso a sacco.

et il castello a patto.

Di agosto facin cane forny el castellazo a patto.

doue haueua tenuto per spacio dy 7 anny otto

bastie.

Quelo anno e- mese esso marchexe fece certe

loro exercilo una cum alcuny bandity de ienoua Ь corrarie sopra il paese dil principe e fureno presi

andono verso essa ienoua e presso a cpiela pianto- molty pregiony e bestiamy.

roño il campo loro doue steteno per spacio dy 8

giorny. poy per trattato de alcuny ienouesi cl mar

chexe intro in ienoua cum certy patty e fu eletto

per loro capitaneo e gubernatore. et quelo giorno

fu uciso el locotenente dy missere bucicaldo. Questo

fu in mercory a 4 dy dy settenbre. pur non po-

teno hauere il castelleto. ma dy la a uno meyse

haueuo ditto castelleto a patto.

Dil ineyse dy oltobre missere bucicaldo party

da milano e ando verso noue doue era facin cane

e ly fu un grande rincumtro et obteny el campo.

Ma facin cane forny la villa e castello dy noue.

Poy se party bucicaldo e viene in piemonty verso

A 12 dy ottobre fu falta treugua sino al fine

dy genaro venturo tra il principe et il тагсЬеле

dy monferrato. durando ditta treugua si douia con-

cludere la pace.

A 20 dy ottobre quely del principe cum buci

caldo meseno campo a panchaliero cum quatre

bonbarde e doy cogliardy e a 28 de ditto meyse

ly hominy feceno la fidelita al principe, et haueno

la villa a palto et il giorno apresso el castello cum

conditione che missere anthonio e frate anthonio ca-

ualiere dy rodes signory de ditto loco polessero

cauare doe carrate dy roba. E cossi ly pouery gen-

homini se ne parlirono cum lula la famegla loro

moncaliero doue stete cum il principe parechy с auiandosi verso carmagnola. ly qualy may volseno

giorny e feceno liga insiema a nome dil re contra prendere alcuno partito cum il principe.

genouesi e marchexe dy monferrato e facin cane,

et cossi subbito incummencia la guerra contro detto

marchexe.

A 3 dy oltobre el principe et henrieto dy co-

lombiero capitaneo del conte dy sauoya a nome dy

esso conte meseno campo al castello dy poyiino

cum volunta de ly homini e ly steteno i5 giorny

cum le bonbarde. e lo haueno a patto che detto

loco fosse dy missere aymoneto royero.

A 29 dy nouenbre monsignore il principe e bu

cicaldo meseno il campo a santo albano che tenia

per il marchexe. che he segno non lhauia reso al

principe come era dy conuencione ne la pace fatla

А 2З dy decenbre facin cane al tratlato dy quely

di becharia che Ii diedero una porta forny la citta

dy pauia et la saccomano. qui era dil conte dy

pauia.

Nel 141 1 facim cane forny tortona cum volunta

de citladiny.

A 8 dy aprile fu fatta la pace tra lo illuslris-

simo marchexe dy monferrato theodoro e lo illu-

strissimo amedeo conte dy sauoya e subsequente-

mente apresso dy luy cum lo illustre principe m-

douico suo fratello principe dy achaya e succes-

sory soy. Et in quesla pace ly fu inclusi ly geno

uesi e ly colligaty dy esso marchexe. li qualy ge-

dy sopra dy genaro. et di notte introno dentro la d nouesi feceno loro procuratore uno certo marcheie

villa с conduseno le bonbarde e bricole e steteno

ly sin a genaro de lanno apresso i4io che fu la

festa dy sant anlhonio. et in llmra se diede lasallo

al castello.

Nel 1 4 1 о come he ditto la festa dy sant anthonio

missere anthonio bollero tratto lo accordio cum el

castellano dil castello e feceno patto se non haue-

uano soccorso infra otlo giorny che rendercbeno

il castello pur che hauessero le robe e le persone

salue. Et cossi a 25 dy genaro si rese il castello.

A 20 dy genaro el conte e bucicaldo preseno la

trinita e la fornirono e ly mory circa 20 homini.

El primo dy marzo el principe e bucicaldo mesero

il campo a polunghera cum le bonbarde. et a scy

el quale era loro condutero sin nel i4'0 a 19 dy

nouenbre. Et in ditta pace fu meso un capitulo

che se faey iuslicia a anbe due le parte per ly

conseruatory dy la pace, et anco circa el fatto di

la dotta de la nobile margarita sorella de loys

costa.

Item sopra il fatto de la scorta la quale esso

marchexe mandaua a vercelly de lanno i4o5. di la

quale ly subdity dil marchexe foreno damnificaty.

che essi signory debano essere tra loro dy accordio.

Ancora de la successione dy la dotta de la il

lustre dona catherina madre de la illustre mar-

chexa di monferralo et anco dy la resta de la dotta

dy essa marchexa ly proenratory dil principe fa
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rano che esso principe fara restare contento il mar

chexe. - -

A at dy aprile el signer io. iacomo figlolo ilil

marchexe theodoro dy monferrato sposa (i) la so-

rella dil conte dy sauoya sorella de la principessa

dy achaya chiamata leuiseta (2). e fureno fatte le

noce a chiuasso.

A зЗ dy aprile el principe ludouico forny ly in-

frascritty logi dil marchexe di monferrato la rocha

de baudy. piozo. la bastia de carason. el loco dy

vy. e questo per le conuentione fatte in la sopra

delta pace fatta.

A 24 dy aprile fu fermata ditta pace perpetua

diiralura e fu cridata a a5 di aprile.

A i4 dy iugno uno lucemborgo de roarchexi dy

ceua cum grande comitiua. essendo la расе fatta

Ira el principe e marchexe dy monferrato e soy

seguacy Ira ly qualy era il marchexe dy salucio.

fece corsa a carmagnola e presero dece pregiony

с grande quantita de bestie reducendole a cara-

magna. Et quelo giorno medemo quely di carma

gnola per vendeta corsero a cargnano e tolseno

pregiony ia e cento sexanta bestie bouine. Et que-

sly disordiny se faceuano per essere ancora el paesc

ripieno de soldaty auanturiery. Di iugno a за essi

dy carmagnola reseno ly homini e bestie per os-

scruare la pace.

Nel 1412 dy mazo тагу facin cane el quale

hauia aquístate cosse assay in lonbardia et ordino

inanty la morte soa che philipo mai'ia hauesse la

«itta dy pauia che luy hauia fornita e tuto laltro

suo territorio, с che sel voleua essere ducha de

milano che apresso la morte soa sposasse soa mo-

glie madama beatresina che sapeua tute le pratiche

del stato a la quale lassaua gi-andy dinary. E cossi

fu fatto.

Quelo auno medemo io. maria ducha de milano

fralello de philipo maria тогу, e per ly soy maly

portamenty fu asáltalo da uno suo scudiero e try

allry uscendo da una giesia dy milano et haue tante

l'eride che тогу. E questo fu fatto subbilo inteso

Ja mofle dy facim cane dil quale io. maria ducha

esso facin cane era capitaneo. E philipo maria fra-

tcllo dil ducha subbito caualco a milano cum grande

conpagnia dy gente darme e inlro in la cilla с la

forny cum volunta de la magior parte de citta-

diny. El ly figloly dil condam missere bernabo che

gia erano intraty drenlo fugereno a monza. et esso

philipo romanse ducha e forny in breue moite allre

cittade.

Quelo anno rie le feste dy natale uno chiamato

cl cornagla e io. gaielo cum 8 о noue persone

al trattalo duno quy slaseua in forte passo pre-

seno ditto loco a instancia dy louis costa iheso-

riero dil principe. Fatto questo non larda che ly

homini dy carmagnola cum loro amicy andorono

(t) Mei codici di Staffanla e del conte Balbo si legge spoia a /tin)

la sorella rcc.

it) Quest" nome di Leuiitta о Luisctta si trova nel solo códice

de' regii archivi, ma il vero nome è Giovauua.

a a canparsy per doy giorny in quelo loco et il ri

ce tto fu arso. et il giorno apresso in zobia che fu

il primo dy settenbre esso louis costa cum circa

mille homini e Cinquecento e caualy cento ando

metter lo aguayto in uno gorretto (i) ly apresso.

poi fece andaré certy bouary al loco di fortepasso.

e come quely dy carmagnola ne haueno noticia

usireno fory per prendere costoro. subbito uscy lo

agayto (2) e preseno 4oo homini e ly conduseno a

cargnano doue era il principe. Queste cosse foreno

falte durando la pace, per il che se recomincia la

guerra tra il principe e il marchexe.

Di nouenbre missere raymondo dy buscha si-

gnore di diano fece mettere a sacco ditto loco per

modo che dilti homini foreno necessitaty a uscir

b forv reseruato circa 3o.

Quelo anno il marchexe dy monferrato theodoro

era ancora capitaneo dy genoua.

Nel 1 4i 3 a 9 dy feuraro fu fatto treugua per

tuto quelo meyse Ira il principe et il marchexe dy

monferrato e marchexe dy salucio a requisitione

de lo imperatore. Quelo mese fu poy cridata ditta

treugua e prolungata sino al meyse dy nouenbre

a tuty ly santy. e non se osserua.

A 24 dy feuraro ly hominy dy diano cum lo

adgiuto dil vescouo dalba e dil marchexe dy mon

ferrato furtiue preseno diano poy diedero lo asalto

al castello virilmente e lhaueno. e di comune con

senso meseno il castello ne le many dy odone royero

che lo gouemasse sino a certo termine cum certy

с patty, che era di missere raymondo dy buscha.

Di feuraro pur ioan turcho cittadino dy ast

prese per scalamento la villa e castello dy tagliole

che era dy quely di solaro. poy incumtinenty du

rando la treugua el marchexe dy salucio fece molte

offense sopra il territorio dil principe a chiery a

fosano e altry logi.

A 4 dy iugno el conle dy sauoya vene di qua

de monly cum bella compagnie circa 4°°° cauallv

e incumtinenty il principe ludouico a 12 dy iugno

cum suo exercito с parte de quely dil conte ando

a la mota de ly isnardy о sia de odone gigeto di

carmagnola. et il dy apresso lhaue a patto. el dy

apresso ando a quela dy bonino ternauaso et lha

ueno incumtinenly a patio.

d A 19 di iugno el conte el il principe cum tuto

lo exercito circa vinti millia persone andoreno in

anty salucio с subbito fureno a parlamento e ve

neno a patty che il marchexe facesse la lídelita al

conte di tuto el marchixato cxcelto carmagnola e

reuello de ly qualy deba fare la fidelíta al prin

cipe, с cossi fu fatto le ditte fidelita in campis a

22 dy iugno.

Ando poy il marchexe a sauiglano e caualco cum

el conte verso raconixio. et in lhora il re di fianza

hauia mandato al conle et al principe che cessas

sent Ma non ly fu per risposta che minacie ha-

biando il re de le Iribulacionc in franza. e per

(1) Corre in piemoDlesc , ¡n italiano vinchato.

(Î) Agaylo, aguaylo , cioc aguato.
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а а г»questo il márchese fu necessitato a andaré in campo

fare la fidelita. e may fu futta executione de le

sententie date a paris per le turbacione dil regno

dy fianza.

A 27 dy iugno missere henricho de columberio

capitaneo de piemonty per il conte torna missere

raymondo dy buscha in diano. dil che tuty ly ho

miny fngircno dal loco.

Di noueinbre lo imperatore sigismondo et il re

dy luigaria veneno a loily poy a piasenza e la

forny. poy vene in ast poy sopra il marchixalo dy

monferrato poy a riuole e ly troua el conte et il

principe cum el marchexe dy salucio. Et quely dy

monferrato ly fureno anco e teneno conseglio et

ordine dy hauere lo exercito de ly predelty si-

gnory per andaré a milano per rispetto che ducha

philipo non voleua ubedire a lo imperatore. Et

stete lo imperatore in lonbardia dil meyse de no-

uenbre sino a lugno de lo anno apresso. poy se

party cum animo de ritornare a la impresa de

milano. E costa la venuta de lo imperatore al

paese del principe fioriny trenta cinque millia. N

Quelo anno venendo el marchexe dy ferrara da

san iacomo dy galicia vene dal principe che ly

diede saluocumdutto. el andando verso genoua

quando gionse a san michaele dy marchesi di ceua

cssi marchexi lo arrestoreno cum tuty ly soy. Mon-

signore el principe incumtinenty ando al mondeuy

cum exercito per andaré a san michele per hauere

ditto marchexe e subbito fu rellassato. El principe

per la iniuria falta volse che detty marchexi ly

facesseno la fidelita. et cossy missere guliermo di

ceua. missere gamelano a nome suo e dil fratello

e misser bonifacio a nome suo e dil fratello gra-

celascho signore dy ceua feceno la fidelita a esso

principe de certy logi ben che inuito el facesseno.

Nel i4i5 dy ienaro el marchexe dy monferrato

cum grande exercito intro in alexandria e la forny

cum bergol excetto il castello e cittadella che

teniueno per il ducha dy milano e la leny circa

4 giorny. poy la gente dil ducha ció he il conte

carmagnola excatio il marchexe, fu preso dy quely

dil marchexe circa mille pielony.

Di mazo ioan turcho dy ast e georgio dy val-

perga et uno chiamato bernardy dy ponzony tuty

capitany dy guerra cum gi'ande conpagnia faceuano

la guerra in ast. ma non trouiamo a peticione de

quy se facessa o dy milano 0 dy monferrato. e gia

haueano preso 6 о otto fortalicy in astese.

A aa dy iugno el principe prese e forny el loco

dy cartochio de marchexi dy ceua. et essi signory

ly feceno poy la fidelita di esso loco, dy san mi

chele e de la torre.

Dil mese dy ottobre el conte de virtu fratello

dil ducha dorleans vene in queste parte cum 5 о 6

Gaually ti'ansuestito. e vene a chayrascho dy notte

e fiece расе cum ioan turcho e georgio di valperga

uapilaney cum certy pally.

Quelo anno a 22 dy nouenbre in campagna. cio

he nel camino publico per il quale se va da anuie

•euello. presse a un certo riuazo cl quale in pn.

sterum diuide la fine de ditty logi. presente lo

cspectabile missere amedeo malingre, briancio dy

romagnano. iacobo machagny tuty subdity dil

conte e dil principe, e per il marchexe misser

frate anthonio dy pancalerio caualiere hyerosolo-

mitano .de prouana. missere carlo dottore dy lege.

Constancio dy pariseto. anthonio martino e fran-

cesco cantarello ly honiini dy reucllo e dy anuie

si compromissero in missere henrigo di colunbiery

capitaneo dil conte dy sauoya e locotenente gene

rale eletto arbitro per le parte.

Nel 1 4i6 a 19 dy ottobre la illustre madama

margarita dy rossy marchexa dy salucio etc. fu

fatta tutrice de soy figloly. ludouico unico quy

h successe al padre romasto pupille dy eta da б a n

anny. di ioanna. de beatris et richiarda soe figlole.

Et ly era lo spectabile valarano bastardo di salucio

fratello de esso ludouico el quale se diceua il bordo

che fu homo da assay. Per qucsta tutella se puo

comprendere el marchexe thomas essere passato

dy vita. Pur ly he quy dice essere morto nel 1418.

Questa madama margarita de rossi fu dona da assay

e bellissima. e quela figura dy la madona delà con

sortia a lo altare dy nostra dona a san domenico

he fatta al naturale per la efigie soa. et era sub-

tilissinia per il mezo e poy bem formosa nel resto,

et haucua una veste simile a quela dy veluto celeste

figurai o a liony doro pero che il leone he larma di

casa soa de rossy e dy san paol. Vene a moriré

с coslcy in anty che il figlolo fossi fuory dy tutella

e remanse tutore messer valarano fratello bastardo

dil marchexe e gubernatore dil marchixato.

Di ugo 2.0 figlolo dy federico.

Ugo secundo figlolo dy federicho e fratello dil

marchexe thomas fu caualiero nutrito in franza e

stete certo tempo cum el signor de canbray. Fa

signor dil piascho e dy san front et haue permo-

glie margarita de baucio in vergary (1) de balech

circa el i3go. ma in anty che hauesse questa fu

praticato de dotierly dare la figlola de monsieur

du sault epial non haue effetto. e papa urbano de

d geneua se ne impazaua. El fratello thomas ly diede

poy il feudo de la villa e castello dy mongay cum

il mandamento e pertinencie le quale sono dil

diocesy de paris. Et haue costuy doy figloly mis

sere bertrand qui fu erede. laltro missere ioanne

vescouo dy manda en giuaudam el quale credemo

che uno suo cio ly hauea resignato o forse fácil

mente obtenuto per decessum. essendo suo cio el

cardinale dy salucio legato dy auinione et anco el

vescouo de manda defuncto fratello dil cardinale

chiamato pierre.

Haue ugo trey figlole blonda, anthonia с theo-

dora.

(I) Credo voglia dire in volgure
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Anlhonia fu mandata a monsieur de sausouage a

dil dalphinato di la quale sono discesi quely che

sono ancora al dy de hogi. Blonda non habiamo

trouato che cossa ne fussy, non siamo senza ara-

biguita che la non fossi maridata a ly branchacy

dy auinione pero che si fano parenty dy la casa

per lato di femina. e sarebbe fácil cosa che ев-

sendo il cardinale dy salucio legato dy auinione

mandasse questa sua sorella a coloro che erano

in lhora de principaly dy auinione. Trouiamo an

cora che fu una dy la casa di salucio abbadessa

iu fianza, forse fu costey (i). Theodora fu monacha

nel monaStiero nouo dy reuello.

Di amedeo 3.° genito dy federico f,

qui fu cardinale.

Amedeo 3.° genito dy federico fratello dil már

chese thornas fu cardinale e diácono di santa maria

noua fatto cardinale da clémente Costuv fu homo

da assay et ha lassiato grande fama de fatty soy.

fu legato in auinione doue ha fatto moite degne

cosse. Finalmente mory a lione et he sepulto a

san ioany dy lione. e iace in sancta sanctorum in

una tomba dy marmore rclleuata fory dy terra

doue he scolpito di sopra la figura soa da lato un

poco al grande altare cum una gradisella dy ferro

a lintorno. La morte soa fu nel i4'9 a presso il

marchexe suo fratello a 28 dy iugno. E constituy

suo herede a la morte soa missere bertrando suo с

nepote figlolo dil suo fratello signore ugo. ció he

dy la baronia dy anton che ly era venuta in sorte

e successionc dil lato dy madre per essere dy quely

dy geneua de ly qualy era dilta baronia. Et con

stituy missere bertrand suo nepote successore dy

dctla baronia cum condilione che se el moriua

senza masculy che dilta baronia tornasse a la casa

dy salucio e che fossi sempre dil 2.0 genito. Et

mancando el з.° genito senza figloly che fossi del 3.°

Costuy fece de grandissimy beny a le giesie dy

lianza doue haue cagione dy praticarc. et in sa-

uoya cl in auinione.

Pietvo ^."figlolo dy federico.

d

Pietro 4-° figlolo dy federico e fratello dil már

chese thomas fu episcopo dy viena et he sepulto

in quela inanty al grande altare. Non so se forsi fussi

stato anco vescouo dy manda, el quale episcopato

poy haue el nepote figlolo de messere bertrando

per nome ioanne.

De roberto 5." figlolo.

Roberto quinto figlolo di federico el fratello di

thornas mory in ispania.

(1) In margine del códice di Stafl'arda, como si di quell« del conte

It.illio, vi ha la se^uenle aniiotazione ; racat. fo tortita ili marchis

.huma» ja r mime liialris.

Di iacobo sesto ßglolo.

Iacobo sesto figlolo dy federicho e fratello dy

tliomas fu frate de lordine de predicatory.

Di polia prima figlola dj federico.

Polia prima figlola di federico nel 1З89 fu data

a myser francesco dil carrete marchexe dy sauona.

De Constantin 2.a figlola. e de biatris e violant.

Gonstantia 2.a figlola si praticaua darla al signore

di sault e la figlola di monsieur de sault a missere

ugo. e papa urbano se ne impazaua. Che ne fossi

poy non lo trouiamo.

Beatris fu abbadessa in franza.

Violant nel 1З90 a 17 dy aprile fu data a mis-

ser anthonio porro conte dy polenzo e di signory

di san. victoria marchexe dy valle dy trebia et ca

pitaneo dil signor ioan galeazo visconte primo

ducha de milano, el quale fece fare il matrimonio.

Di ludouico primo dj quelo поте

décimo marchexe dy saluciofiglolo di thomas 3."

Ludouico figlolo dy thomas marchexe predetlo

romasto pupillo dy eta di 6 o n anny fu il primo

dy quelo nome e décimo marchexe dy salucio.

Costuy haue per tutrice la madre soa la dama

margarita che non visse tropo poy dil marito. e

romanse poy in tutella e gouerno dil fratello ba

stardo missere valerano ditto il bordo dal quale

sono discesy quely di la manta. Haue costuy per

moglie madama ysabella figlola dil marchexe ioan

iacomo dy monferrato sorella dy theodoro cardi

nale e dy io. gulielmo e bonifacio che tuly suc-

cessiue fureno marchexi. Haue costuy diece figloly

sey masculy e 4 femene. Ludouico qui successe al

stalo (1) e naque nel 1 438 a 29 di marzo, thomas.

federico. ioan iacomo e cario. Le figlole margarita,

bianca et amedea. с doy figloly morirono in cu-

uabulis uno maschio et una femena. Fu el matri

monio dy questo ludouico nel 1 436. dil quale non

habiamo inuestigato altro in scriuere dil tempo suo

per essere cosse moderne, solo siamo andaty in-

uestigando le cosse che ne pareuano fosseno se

pulte per lantiquita. de mo inanty lassiando questa

faticha a quy sara curioso dy taie cosse. Et certo

meglio he scriuere che lassiarc le cosse per si-

lentio. Noy ritrouiamo per le croniche che di col-

loro de qualy se scritto qnalque cossa se ne ha

qualque noticia e memoria, de ly altry non ce ne

ha piu noticia ne cognosanza alcuna. Noy trouiamo

che ly papa mudano dy volta in volta. imperatory

il simile. Re dy franza ne gia stalo dy try gene-

(1) Ludovico II «rendo solo comincialo a regnare nell'anno 1475,

molli anni dopo la mort* di Gioffredo Delia Cliiesa , convien dire

che le parole 7111 successe al stato siano stale aggiuntc dal copista.
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ratione. de meroueule carlo magno. e de valoys а

mancate poy ritornate. Lo stato de milano canbiato

piu volte e intrato in tirannia. e non he tropo ve

chia. Uno oldrandino marchexe dy esty fu el primo

marchexe de quela fameglia çirca el 12u. le il

vero cheessi da esti erano antiqua casata. ma al

presente se puo dire hauere degenerato piu volte

per la tirannia tra essi. E ly marchexi dy mantua

similmente non he piu di cento e otanta anny che

uno ludouico dy gonzaga la tolse per fraude a ly

passeriny. Et he vero che venero ly soy progeni~

tory dy gonzaga da alamagna multiplicaty in italia

per virtu dy arme. et se sono inbrataty in tirannia

metendo le many nel sangue luno fratello a laltro

et uciderlo per auidita dil dominio. Ly marchexi

dy monferrato sono mancaty da la stirpe dy ale- Ь

dramo. ma al manco neta de tirannide.

La casa dy sauoya he antiquissima non tanto

quanto quella dy saluzo (n) venuta dy Saxonia pur.

Le vero che non he andata da padre a figlolo ma

molte volte da fratello a fratello e da barba a ne

poty non che sia uscita da la casa medema. Ne si

troua. ben che habiano per guerra rapito il stato

ad altry. che tra essy sia regnato tirannide per

auidita dy dominio.

(l) Fra una linen e Valtra, e sopra la parola de млад: , trovasi

scritto de :apela dello stesso carattere del testo.

(2) Il narrare dy .copra nota il contrario: cosi si legge nel mar

gine del codice.

El ce questa casa dy saluzo la quale trouamo

la piu antiqua di quante habiamo ditto e habiamo

potuto inuestigare. la quale de cinquecento anny

in qua may ha mancato dy padre a figlolo. che

perho gran cossa. ne may sino al presente usa ti

rannia ne in ly beny ne in le persone (1). dio ly

conceda dy non fare pegio per lo auegnire.

Non se pote dire questa casa hauersi mangiato

la erba sotto ly piedy per essere stata sempre in

continuy mouimenty dy guerra cum piu potentaty

assay piu potenty che essi marchexi. per modo che

he maraueglia ly sia romasto un palmo dy terra.

Per il che bisogna concludere e dire che he da

presumere esserly stato de marchexi virili magna

nimy e prudenty e dy gran vedere. la memoria

de le opere loro essere spenta per difetto di scri

uere. Et queste cosse soprascritte siano ditte a

correctione de qui ha veduto e letto piu de le cosse

antique dy la casa che io non haby. que facile est

inuentis addere. Questa nostra matricula non he

si non a excitare calcaduno amatore dy la casa a

douere componere o in latino o in vulgare una

cronicha per mettere a forma in honore dy la casa

che haby andare a torno. cauando dy questa solo

la medalla. per mantenire la fama et vetusta dy

questa casa. giongendoly quelo parira dy giun

gere.

(l) ln margine sla scritto: trovassy nel discorso il vicio loro.

LAIJS DEO ET INTACTE УЛИЦЕ".
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efuheredeuniuersale

emarchexedymonferrato

perlamortedilpadre,

utincapitulosuo.

I

Tette

Questofumarchexe

dylguasto

quaihaueinpartagio

оdalpadre

оdalfratellogulielmo

ethauedoemoglie.

lunasorelladylrestephano

dyungaria

pernometheodolihda.

laa.1fuelena

dyconlydeventimiglia
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chiamatobonifacio

•:suosuccessore.
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Dycostuynonsitroua
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alcunyhanoscritto

chedacostuy

sonodiscesilymarchexi

deponzoñe,dylbosco.

dycimiano.

ulincapitulosuo.

Bonifacio.

Bonifaciounicofiglolodytettefuilprimomárchesedysalucioeз.°dilguastoethaueduemoglie.laprimadelyauogadrydygenouadalaqualehauetino figlolo.utincapitulosuo.la2.'fuadalaydafigloladeunomanfredomarchexediSaluzoalqualeleysuccesseetirossicostuypermaritoincasa,«lalaquale
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Costuyfup.°dyquelonomeDecostuy.."Vede
2.pmarchexedysalucioe3."marchexevedenel

dilguasto.nelcapitulosuo.

Dalinorfigloladyiudichcapitulosuo.

contedylatorrearberreinspagna

uenntflrlilre

Anselmo

Vede nel

capitulosuo.

ОттоBouàro

Vede. nel

capitulosuo.
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dbbate del monastero di Pinerolo vuol farsi signore

della villa, е si oppone al conte Tommaso di

Moriana, 890.

Ábbatc di S. Dalmazzo presta fedeltà al marchese Tom

maso di Saluzzo pei luoghi del Borgo , di Roc

cavione , e della valle Vermenagna, 955.

ACAIA, principi di, 874. erano più potenti in Pie

monte del conte di Savoia, 875. il principe di,

domanda al marchese di Saluzzo l’omaggio per

Carmagnola , Revello e Racconigi , ivi. viene a

piantare il campo attorno a Saluzzo, ivi. domanda

di nuovo Pomaggio dei detti tre luoghi, 896.

Principato di , 10110 al principe Filippo dal re

Carlo Il di Sicilia , 942.

ACHIARDI, signori di Barge, 886.

ADELAIDE , contessa , fonda una cappella in Revello,

861. fonda il monastero di Caramagna , 862. ri

staura l’abbadia di S. Costanzo presso Dronero,

ed il priorato di Pagno, ivi.

ADELASIA , o Adelaida, figliuola di Otto primo,

moglie del marchese Aleramo, 847. da questa

discendono i progenitori dc’ marchesi del Vasto,

849.

ADELINDA , ossia Alunda imperatrice, 847. 848.

ADELIX, vedi Alix.

ADÜRNO, famiglia, 859.

AGNESE , figliuola di Manfredo II, e sorella di Boni

facio di Saluzzo, moglie del re di Aragona, non

ha figliuoli, 891. ritorna aSaluzzo ,.ivi. compra

Rifreddo dal nipote Manfredo III marchese di Sa

 

 

luzzo , dove fonda un’abhadia di monache, e vi

fa edificare una tomba pe’ suoi genitori, e per

madonna Maria di Sardegna sua cognata, ivi.

compra S. llario per unirlo all’abbadia di Rifreddo,

dove si fa monaca, ed è sepolta, 862.

AGNESE , figliuola di Bonifacio, e sorella di Manfredo lll

marchese di Saluzzo , promessa sposa ad Amedeo

figliuolo del conte Tommaso di Savoia, 888. il

matrimonio non ebbe effetto, 889 e 902.

AGUT, capo degli avventurieri inglesi venuti in Italia,

stipendiato dai Fiorentini, 1024.

AIGUNDA , ossia Agnes, moglie di Ugo granduca de’

Francesi, 846.

AISONE , gli uomini di, fanno la fedeltà al marchese

di Saluzzo, 919.

ALASIA , figliuola di Guglielmo marchese di Monfer

rato , moglie di Manfredo II marchese di Saluzzo,

madre di Bonifacio, sepolta nel monastero di

Rifreddo, 862. 865. 875. .

ALASIA deliina, contessa di Piemonte, 865. sposa

Manfredo ll marchese di Saluzzo, resse la tutela

del nipote, 877. comincia a governare vivente il

marito, 886. a lei fa guerra il conte Romond di

Tolosa nella valle di Stura , 887. tntrice del suo

nipote Manfredo Ill, 889. pali molte tribolazioni

dopo la morte del marito , ivi е 892. fa pace con

la terra di Bersezio ribellata, 897. sua morte, 899.

questa Alasia dclfina, supposta contessa di Pie

monte, e moglie del marchese Manfredo, non mai

esistetle, 887 in nota.

ALBA , città , si reggeva a popolo, 884. costrusse Santa

Vittoria, teneva Cherasco , Polenzo, Farigliano,

e molte altre terre, ivi. fa lega col marchese

Manfredo di Saluzzo, ivi. ratifica questa lega, 892.

"
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il marchese di Saluzzo Tommasol vi. si f* ema"

dino, 904. Abbandona il re Carlo, 9f7. 922'. le

famiglie de’ кара , е dei Costanzl ne sono cac

ciata, 957, vi viene il re Roberto, 946. entra'in

essa il Siniscalco regio , e vi fa decapitare G10?

vanni Bollaro, Luchino di Braida, e Giovanni dl

Neiva giurisperito, e molti altri, 965. il medesimo

Siniscalco vi fa ritornare i Falletti, ed altri fuoru

sciti , ivi. vi regna grande parzialità tra i Braida

guellì , ed i Falletti ghibellini , 978. presa per

forza dal Siniscalco regio , 980. gli uomini di ,

cacciano gli uiliciali diMilano , e si danno al

marchese di Monferrato , 995. si dà a Galeazzo

Visconte , 1002.

ALBIS , fiume , 844.

Albero della discendenza di Aleramo , e della Casa di

Saluzzo, 1065 a 1072.

ALBERTO marchese d’Este muore, в vi succede suo

figliuolo Nicolo, 1059.

ALDEPRANDO di Sassonia, 850.

ALERAMO marchese, 848. di una vociferazione erro

nea sul medesimo , 850. quando i suoi progeni

tori sono venuti in Italia, 855. suoi figliuoli Otto,

Guglielmo , Tete, e Bonifacio, 856. sua morte, ivi.

Alessandrini abbandonano il re Carlo d’Angio, 917.

prendono il marchese Guglielmo di Monferrato ,

e lo tengono prigione in una gabbia di legno, 929.

la loro città presa da Bucicaldo , quindi espu

gnata da Facino Cane e messa a sacco , 1050.

ALFONSO Х, re di Castiglia , manda dugento uomini

d’arme Ain soccorso del suo genero Guglielmo

marchese di Monferrato , 915 ed in nota.

ALIX, o Adelix, figliuola del marchese di Susa, sposa

y Uberto alle muni bianche conte di Moriana, 866.

ALRICO _vescovo d’A.sti, 860.

ALTILIA, ema, 859.

AMASIS, fiume, 844.

AMEDEO l di Savoia, chiamato Cauda dall’imperatore,

867 ed in nota.

AMEDEO II di Savoia', 867. prese Brianzone , ivi. il

_ primo nominato conte di Savoia , ivi.

'AMEDEO III (IV), conte di Savoia, figliuolo di Tom

maso I, 867. dalla seconda moglie Cecilia ebbe

il conte Bonifacio, 868. padre di Beatrice mar

chesa di Saluzzo, c di Margarita marchesa di

Monferrato, 900. investisce il marchese Manfredo

di Saluzzo suo genero del castello del Borgo, di

Fontanili, della Roncaglia, di Busca , di Scarna

4tìgi,> e di Bernezzo', ivi. promette ai murcllesi di

',  Saluzzo, c di Monferrato suoi generi di loro la

 sciare dopo sua morte la metà per ciascuno del

suo stato , che teneva in Lombardia, ivi. .sposa la

. figliuola del conte d’Albonoys , quindi Cecilia

.. . . figliuola di Beroldo signore di Marsiglia, ivi e 901.

unitamente al suo fratello Pietro acquista il paese

`del `Vallese , del Cbiablese , ed Aosta , 905.

AAMEDEO (V) conte di Savoia, nipote di Tommaso I,

lpadre del Conte Verde, e di Bianca maritata a

Galeazzo Visconte, 868. entra in Lombardia al

soccorso d’Asti , 956.

MEDEO conte di Savoia, cioe Aimone detto il Pacifico,

Ilgllo di Amedeo V, 956 ed in nota. ordina una

Певиц tra il marchese Tommaso di Saluzzo , e

Manfredo di Saluzzo suo zio , 975. prende il ca

A

stallo di Moton a Uberto di Faucìgny , 974, sua

morte ‚ 975. ebbe per moglie Violante figliuola

del marchese di Monferrato Teodoro Paleologo,

ivi. a lui succede Amedeo VI nominato il Conte

Verde , ivi.

AMEDEO VI conte di Savoia, detto il Conte Verde, 868.

instituisce l’ordine dei quindici cavalieri, ivi e 1005.

prende possesso di Chieri, Cherasco , Mondovì ,

Cuneo , e Savigliano, 985. cerca di allontanare

il marchese di Saluzzo dalla lega di Milano, е

gli scrive lettere per questo fine, 984. fa pace

col marchese di Monferrato , e torna in Francia

a' muovere guerra al Delfino, e gli assedia la

Torre du Pin , 986. col principe d’Acaia fa ro

vinare sopra la piazza di Savigliano la torre degli

Ogerii, 987. fa venire di qua de’ monti quantità

di avventurieri inglesi, 990. ottiene in isposa

Bona di Borbone, e fa un cambio di alcune terre

col re delfino , 991. tiene in feudo ligio alcuni

luoghi dal Delfino , ed è tenuto di far omaggio al

re Carlo delfino per parte de’ suoi dominii, 992.

prende Ivrea cacciando gli uf'llciali del principe

di Acaia, 997. va a Chieri, e vi fa rovinare molle

case, 1005. ritorna a Rivoli, e sfida il principe

Giacomo suo cugino , ivi. toglie al principe

di Acaia Alpignano, Fiano, Cumiana, ed altre

terre, ivi. nuovamente disfìda il principe di Acaia,

lo arresta in Rivoli, e gli occupa quasi tutte le

sue terre , ed anche Pinerolo , 1004. va attorno

a Savigliano coll’esercit0 di Galeazzo Visconte e

del marchese di Saluzzo, lo prende colla forza,

e lo mette a sacco , ivi. fa la pace col principe

di Acaia , е quindi col marchese di Monferrato,

1005. restituisce al principe di Acaia Pinerolo,

Vigone , e» le altre sue terre, ivi. dimanda Il mar

chese di Saluzzo Pomaggio di fedeltà, il marchese

glielo niega , ivi. instituisce Pordine del collare,

quindi si mette a far guerra al marchese di Sa

luzzo , 1006. prende al detto marchese Barge,

Revello, ed incendia e rovina questi luoghi, ivi.

assedia Costigliole, ivi. persevere nel far guerra

al marchese di Saluzzo, viene avanti a Saluzzo,

е rovina il castello con macchine militari,o brucia

di fuori la terra, costringe il marchese-di sotto

mettersi, e di eedergli ventisette terre, ivi e 1007.

il governatore del Delfinato gli scrive, che il

marchese di Saluzzo riconoscodl tenera'in feudo

il marchesato dal Delfino , 1008. non cessa tul

tavia di muovere guerra al predetto marchese di

Saluzzo, ivi. con la gente sua , e del marches@

di Monferrato va a Savigliano , poi n Fossano,

dove trovavasi Filippo d’Acaia, per piantarvi il

campo, 1014. dal marchese di Monferrato gli

viene presentato il detto Filippo d’Acaia, ch’eglí

mandò prigione in Rivoli, ivi. lo sottomette quindi

a processo, e, condannato a morte, lo fa anne

gaï'e pubblicamente nel lago di Avigliana, ivi в

1015. scrive al marchese di Saluzzo , che V06".

mettere in liberta il suo fratello Galeazzo di Sa'

luzzo i 1016. in Pinerolo concede salvocondottO

a Beatrice marchesa di Saluzzo, 1017. fa omaggiß

all’imperatore , 1020. costringe i Fallettl a рге

Marg" Omaggi@ lvl. prende Caraglio cogli avven

turieri alemannl al marchese di Saluzzo, 1021
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DELLA CRONACA DI SALL'ZZO 3

ргепде Cuneo a Galeazzo e Bernabb Visconte, ivi.

continua la guerra contro i medesimi, ivi. da

Cuneo alla regina Giovanna, ivi. con Pesercito del

marchese di Monferrato, e della regina Giovanna _

viene a danni del marchese di Saluzzo, da il guasto

a Carmagnola, е ргепде Centallo , 1021. prende

Caramagna, 1022. va in Francia per soccorrere

il re contro gli Inglesi, ivi. in Villanova presso

Avignone vuol costringere il marchese di Saluzzo

a dichiararglisi fedele in presenza del duca д’Ао

giò, ivi. il re di Francia gli ordina di cessare di

recar danni al marchese di Saluzzo , v1025. vas

saIIo del re deltino per Ie contee di Moulevricr

e di Faucigny, ivi. va con esercito attorno La

gnasco , e lo prende ai Tapparelli, 1024. con

suo esercito accompagna il duca d’Angiò a||’im

presa di Napoli, 1027. vi muore, 1029. il suo

cadavere fu depositato una notte nella chiesa dei

. PP. predicatori di Savigliano, ivi.

AMEDEO VII, conte di Savoia , detto il Conte Rosso,

figliuolo де! Соте Verde, ed il principe Amedeo

di Acaia prendono Migliabruna, poi Villanovetta

che incendiano, е mettono a sacco, vanno a Ver

zuolo, quindi fu fatta tregua , 1031. occupa la

villa di Barcellona con consenso degli uomini, ha

la città di Nizza col contado che gli si sottomette

volontariamente, ivi. prende possessione di Nizza,

e vielle in Piemonte per la valle di Stura che a

lui pure si sottomette , 1052.

AMEDEO VIII, conte di Savoia, figlio del Conte Rosso,

in tutela della madre e dell’ava , fu legato e detto

papa Felice , е primo duca di Savoia , rimise la

signoria al figliuolo Luigi, 868 ed in nota. scrive

al vicario di Chieri Giovanni di Serravalle rela

tivamente alla presa di Santena fatta dagli Arma

gnacchi, 1045. viene a Milano per avere sussidii,

e procurare Ia pace per mezzo del suo zio Giovan

Galeazzo, 1016. non vuole obbedire alle sentenze

date a Parigi, e continua а far guerra al mar

chese di Saluzzo. iI re di Francia gli toglie il

contado di MonIevrier, e lo dà al marchese di

Saluzzo, 1052. Viene per la prima volta in Pie

monte, ed è grandemente festeggiato dal principe

di Acaia , 1054. viene unitamente al principe di

Acaia a Saluzzo con venti mila uomini , e si fa

prestare omaggio in campís dal marchese Тош

maso III , 1058. portò via da Saluzzo il [пиво ед

un altro libro fra quelli acquistati in Parigi dallo

stesso marchese , 1058. fu il primo duca di Sa

voia, е доро quarant’anni di dominio, lasciato il

governo a suo figliuolo Lodovico, secondo duca

di Savoia, venne eletto papa col nome di Felice,

1046.

AMEDEO IX, duca di Savoia, 868 in nota.

AMEDEO di Saluzzo, figliuolo del marchese Federico II,

creato cardinale da papa Clemente VI, 1001.

morto in Lione , lascia il suo nipote Bertrando

erede della baronia di Anton , 1061.

AMEDEO di Acaia, secondogenito де! principe Giacomo,

costituito crede della signoria. per testamento де!

padre , 1014. ha per tutore il conte Amedeo di

Savoia , ivi. dà il guasto a Baldissero , terra di

Chieri, 1052. in Monasterolo sbaraglia Ic genti

del marchese Tommaso II di Saluzzo. lo fa pri

gione, e Io conduce a Torino, 1059. prende

Mondovì, e diciannove castelli al marchese di

Monferrato, 1042. fa arrestare i commissari del

Delfino, e Ii tiene in aspre prigioni per quaranta

qll-'llll'O giOrni , i quali erano venuti per far rc

stituire le terre da osso occupate a danno del

marchese di Saluzzo, 1051. sua morte. lascia

erede suo figlio Lodovico , ivi.

ANDREA , delfino di Vienna, ha qualche diti'erenza col

marchese Manfredo di Saluzzo pel castello di

Pont, 899.

ANDREA, tigliuolo di Carlo Martello re d’l.'ngheria,

erede del re Roberto, sposa la sua nipote Giovanna;

fu allegato col consentimcnto degli agnatí, 976.

ANDREA conte di Angiara distrusse Lodi, 869. sposa

Lucrezia Íigliuola di Adelao conte di Savoia, 871.

ANGIARA , castello sul Iago Verbano , 869.

ANSELMO , fratello del marchese Manfredo l di Sa

luzzo, da cui i marchesi di Ceva , 876.

ANTONELLO , fratello di Manfredo lI marchese di Sa

luzzo, fu ecclesiastico, ed ebbe dal padre il

ius patronalus dell’abbadia di Stall'arda , 890.

ANTON , baronia di , ereditata dal cardinale Amedeo di

Saluzzo, e da questo lasciata ai figliuoli secondo

geniti dei marchesi di Saluzzo, 1061.

ANTONIO DI SALUZZO, arcivescovo di Milano, Iigliuolo

di Manfredo di Saluzzo, e di Eleonora d’Acaia,

968 ed in nota.

AOSTA , valle di , 864.

AREZZO, città, venduta da alcuni francesi ai fioren

tini , 1029.

ARMAGNAC Giacomo, conte di, si approssimò ad

Alessandria con grande esercito , veline disfalto

dal capitano di Milano Giacomo del Verme , I'u

fatto prigione, e ferito , sua morte, 1059.

ARMAGNACGIII venuti in Lombardia al servizio del

conte di Savoia, 1041. prendono Castelguelfo nel

territorio di Chieri, 1046. costretti a partire di

Piemonte , 1048. Alcuni che passano perla valle

del Po sono rotti e dispersi a Paesana , 1049.

ASTI , comunita di , viveva a popolo , 874. era molto

potente, 895. fa pace con Manfredo marchese di

Saluzzo, 897. rimessa dal marchese di Monferrato

a Luchino Visconte, 975.

мифам vanno a dare il guasto a Cossano, sono rotti

dai Provenzali, 916. fanno esercito, e si muovono

verso Alba, ivi. prendono il castello di Neive, ivi.

distruggono una villa chiamata Tuerd , 917. pro

mettono di mantenere al marchese di Saluzzo

centocinquanta cavalli, e dargli soccorso contro

il re di Sicilia, ed i suoi collegati, 918. vengono

а Vignale, е prendono un padiglione del marchese

di Monferrato, 929. distruggono Moncalvo, 950.

prendono Vignale ed altre terre al marchese

Giovanni di Monferrato , 956. danno il guasto ad

Alba, Savigliano, Fossano, Ceva, e Mondovì, ivi.

con Ia parte guelfa vanno con esercito a Monte-

magno , ed a Pontestura contro il marchese di

Saluzzo , 940. Sdegnati contro Guglielmo Ventura

Iuogotenente де! loro capitano , ivi ed in nota. si

accordano со! marchese di Monferrato, 941. man

dano oratori in Alba al re Roberto , 946. fanno

esercito, e vanno a Poirino, 978. prendono Som

mariva di Pcrno , 981. Vanno coll’esercito ad

a
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Alzabech,.e prendono prigioni Guidone del Solaro,

edl altri, 987. assediati dall’esercito di Galeazzo

Visconte , quindi liberati, 1020.

AVIGLIANA, luogo ,. nel marchesato di Susa , 866.

AVOGADRO , famiglia di Genova, 860.

AUGUSTA PRETORIA , ristorata da Cesare Augusto, е

fatta colonia de’ Romani, 864.

AZARIO, podestà di Cuorgnè , е di altre terre nel

Canavese , 962. va a Milano , е prende agli sti

pendii de’ conti di Valperga trecento pedoni di

quelli venuti con Lodrisio Visconte , 965.

AZINO , cavaliere, capitano di Galeazzo Visconte, as

sedia Asti, 1019.

AZZONE da Este , 845.

AZZONE, figliuolo del marchese Tommaso II di Sa

luzzo, uccide presso Frassineto Francesco di Mo

nasterolo , 990. fu padre di Giovanni, dal quale

sono discesi i signori di Castellaro , e Paesana.

ebbe dal padre Monasterolo, Castellaro, Paesana,

e Sanfront. lasciò alcune rendite allo spedale, ed

ai poveri di Saluzzo, 1055.

B

BALDISSERO, luogo acquistato dal marchese Maa

fredo II di Saluzzo, 885.

BALTEO , mare , 844.

Barbate, uomini d’arme a cavallo, 977 ed in nota.

BARGE, villa, rimessa al Conte Tommaso di Savoia

dalla marchesa di Saluzzo Alasia , da esso Tom

maso data quindi in feudo alla stessa marchesa,

895. 896. comunita di , richiesta di mandare al

marchese di Saluzzo venti uomini a cavallo, 952.

BARLETTI, de’ signori di Barge, tenevano in esso

luogo di Barge alcune cose in feudo dal mar

chese di Saluzzo , ed anche in Manta, 925. Gn

glielmo Barletto di Barge, e Valfrcdo di Manta

consorti nel feudo, ribelli all’imperi0. il marchese

di Saluzzo loro confisca la terra di Manta, 949.

BEATRICE DI SAVOIA, moglie di Romond conte di

Tolosa , 887.

BEATRICE, figliuola di Amedeo di Savoia promessa

sposa al marchese di Saluzzo Manfredo III, 895.

matrimonio della medesima, 896 е 897.

BEATRICE, figliuola 'del re> Manfredo di Sicilia, moglie

де! marchese di Saluzzo Manfredo IV, 924. compra

il luogo di Buonvicino , 925.

BEATRICE , moglie di Nino Giudice di Gallura in Sar

degna, sposa in terze nozze Galeazzo Visconle ,

e fu madre di Riccarda marchesa di Saluzzo, 1000.

BEATRICE, figliuola di Tommaso Il marchese di Sa

luzzo, moglie di Antonio. Falletto capo di parte

выьешпа, 1056.

BEIAMO , Raimondo , е suoi figliuoli vendono Demonte,

ed altri luoghi della valle di Stura alla contessa

Alasia di Saluzzo , 895. Enrietto , e Francesco

vanno al castello di Montemale , е bruciano iI

luogo , 962.

BELLIN() , luogo, tenuto` dai signori di Venasca, 920.

BELTRANDO DEL BALZO Siniscalco del rev Roberto in

Piemonte cangia tutto il consiglio di Savigliano ,

fa lega con Manfredo , Teodoro , e Bonifacio di

Saluzzo fratelli a danni del marchese Tommaso Il

loro nipote , 971. dà principio alla guerra contro

detto marchese Tommaso, 972. Viene со! principe

di Acaia, e coi fratelli Manfredo, e Teodoro

di Saluzzo a Lagnasco , quindi a Scarnafigi, indi

a Saluzzo, dove prese la terra elle incendio, е

mise a sacco , e fece prigione il marchese Тош

maso coa due suoi figliuoli, ivi.

BERENGARIO III , crudelissimo tiranno , 849.

BERENGARIO, ed Antonio figliuoli del marchese di

Busca , 872.

BERNABO’ VISCONTE ha per sua parte dell’credità

dello zio, Cremona , Brescia, e Bergamo, 990.

soffre una rotta dal legato di Bologna , che gli

prende Piacenza, e Castel S. Giovanni, 1018.

nuovamente rotto dal cardinale dì Sant’Aagelo

presso Brescia, 1019. fatto prigione con due

suoi figli da Giovan Galeazzo suo nipote , 1050.

е rinchiuso nel castello di Trezzo dove mori,ivi.

BERNEZZO , terra e castello, 895. signori di , fanno

vendita al marchese di Saluzzo di Bernezzo, Vi

gnolo , e Cervasca , e di altre possessioni nella

valle di Stura, ivi e 896.

BEROALDO , о Beroldo , figliuolo di Ugo duca di Sas

sonia, dal quale sono venuti i conti di Savoia,

governatore del Viennese, e della Moriana, mori

nel 1027 , e gli successe Uberto, 849.

BEROLDO , signore di Marsiglia, 901.

BERSEZIO , terra nella valle di Stura, 897.

BIANCA DI SAVOIA maritata a Galeazzo Visconte signore

di Milano , madre del -conte di Virtìi , che fu poi

duca di Milano , 868.

BIANDRA’, conte di, va in Terrasanta al tempo del re

Baldovino , 872. il conte Emanuele di Biandrà

prende Buttigliera , 926. vende ai Rotari d’Asti

il castello di Month, e quello di Santo Stefano,

927.

BOEMIA , provincia , 845.

BOLLARI , signori di Centallo , 859.

BONIFACIO, quarto figliuolo di Alcramo, da cuìi

marchesi del Bosco, di Ponzone, di Occimiaao,

857.

BONIFACIO , figliuolo di Tete e di Elena di Venti

miglia , secondo marchese del Vasto е primo di

Saluzzo, 859 e 860. prende in moglie una доппа

degli A-vogadri di Genova, ivi. Sua seconda moglie

Adelaide figlia di nu Manfredo supposto marchese

di Saluzzo, ivi ed in nota. fonda la chiesa dei

beati apostoli Pietro e Paolo nel luogo di Fer

rania , 861.

BONIFACIO , marchese di Monferrato, figliuolo di Gu

glielmo (V), fa guerra agli Astigiani , 882. dä

la valle Sturana a Bonifacio figliuolo di Manfredo

marchese di Saluzzo , 885.

BONIFACIO , marchese di Cortemiglia , e Cravesam’

da sua figliuola Berta a Guglielmo marchese di

Monferrato, c le da in dote Cortemiglia , ed il

luogo di Mombersero , 882.

BONIFACIO , terzo figliuolo del marchese Manfredo Il

di Saluzzo, sposa Maria figliuola del Conte di Sar

degna, 885. non fu marchese, perche morto prima

del padre, 890. fn радге di Manfredo ш pupi"o

rimasto sotto la tutela dell’avola Alasia delfiaa, iti

Ю!
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BONIFACIO, figliuolo di Guglielmo (VI) marchese di

Monferrato, sposa Margarita di Savoia sorella di

Beatrice marchesa di Saluzzo, 897. tutore di

Tommaso figliuolo di Manfredo marchese di Sa

luzzo , ivi. promette come tutore di detto mar

chese al comune di Asti di far guerra alla coniu

nità di Alessandria , 898. sua morte , 904.

BONIFACIO DI SAVOIA, figliuolo di Amedeo е di Ce

cilia di Marsiglia, 868. morto prigione in Torino

nell’anno 1256, 901 е 904.

BONIFACIO DI PIOSSASCO prende Paesana in pegno

da Rquino di Barge, 905.

BONIFACIO , quarto figliuolo del marchese di Saluzzo

Tommaso l, pronotario in Inghilterra, ritorna a

casa sua ‚ e muore, venne sepolto nel monastero

di Revello , 966.

BONVICINO , terra, acquistata dalla marchesa di Sa

luzzo Beatrice , 925.

BORGO DI S. DALMAZZO, castello di, rimesso in po

tere della contessa Alasia di Saluzzo da Tommaso

conte di Moriana, 895.

BOSONE D’ARLES , re di Borgogna , sue guerre coi

Genovesi, col conte di Piemonte , coi marchesi

di Susa, e di Saluzzo, e col conte del Canavese,

866. perde la Moriana, ivi. muore senza figliuoli,

ivi. Favolosi racconti intorno al medesimo, ivi cd

in nota.

BRA, luogo , fornito dal podestà d’Asti a nome di

Luchino Visconle , 982.

BRAIDA, famiglia molto potente , possedeva nel mar

chesalo di Saluzzo Castellaro, Pradleves , e Mo

nasterolo. i Braida erano capi di parte guelfa in

Alba, е contendcvano coi Falletti ghibellini, 1015.

BRESCIA, favola del suo assedio, 857 in nota.

Bricrolc , bombarde, lrabucchi e troie, macchine antiche

militari, 1006 ed in nota.

BRIGA , conti della, 859.

BRISCIANI , famiglia cacciata da Mondovì, danno Carrii

al capitano di Milano , 996.

BROSSASCO, terra, 885. eonfiscata dal marchese di

Saluzzo , 919.

BRUNO, vescovo di Augusta e di Colonia , 846.

BRL'NSVICII DI SASSONIA, OTTONE , tutore dei pu

pilli di Monferrato, 855. governatore di Asti pel

marchese di Monferrato, ottiene soccorsi dal re di

Maiorica, e libera Asti assediato dall’escreito di

Milano , 1020. scrive al marchese di Monferrato,

e lo elegge governatore delle terre regie in Pic

montc , 1041.

BUCICALDO , luogotenente del re di Francia in Genova,

munisce Alessandria col consenso della citta ,

1050. muniscc Ic citta di Pavia e di Milano, 1055.

dà battaglia presso Novi а Facino Cane, 0d 0l

tiene il campo , ivi. col principe di Аса1а IUCN@

il campo a Saut’Alhan0, quindi a Polonghera che

prende, e ne caccia i Provana, ivi. poi a Pant

calieri che prende a patti, е ne scaccia риге 1

Provana, che non nml vollero prendere alcun

partito col principe , 1056. _

BUSCA , marchesi di, 87'1. tenevano Busca , parte di

Carmagnola , Dogliani, Corlcniiglia, la valle (11

Macro, la terza parte di Saluzzo, Villa, Rossana,

Brondello, Pagno , cd altre terre , 872. signori di

parte di Cravcsana, 882. vendono Busca al mar

5

chese Manfredo Il diA Saluzzo, 885. 896. tenevano

un gastaldo in Saluzzo, 905. riconoscevano il

marchese di Saluzzo, dal quale tenevano tutto

quello che possedevano, 906. Raimondo di Busca

fa mettere a sacco il luogo di Diano, 1058. per

mezzo del capitano di Piemonte ре! conte di Sa

voia ritorna in Diano, di dove fuggono tutti gli

abitanti, 1059.

BUSCA, luogo, 885. 897. gli nomini di, assaltano

proditoriamente il marchese di Saluzzo, e sono

rotti, 919. tiene pel re Roberto, 951. il castello

preso dal marchese Tommaso di Saluzzo, 987. il

luogo preso dal principe di Acaia coll’escrcilo

del re di Sicilia, 1002.

C

CAGNA, villa, data in feudo dal marchese di Saluzzo

ad un marchese di Ponzone, 956.

CALL'SO , terra di ghibellini data dai guclti al principe

della Morea , 951. suoi abitatori si fanno gucllì ,

952. presa o bruciata dal marchese di Monfer

rato , 986.

CAMBIANO PIETRO , signore di RulIia , fa la fedeltà

al Siniscalco del re Roberto comeI vassallo del

marchese di Saluzzo, 975. citato co’ suoi fratelli

dal regio Siniscalco , 980.

CAMERANA , terra , data in feudo al marchese di Sa

luzzo, 949. 955. data da Manfredo del Carretto

a Federico figliuolo del marchese di Saluzzo, ivi.

Capitant' di ventura alemanni assoldati dal marchese

Tommaso II di Saluzzo , 976.

Capitoli falli , c conchiusí in Moncalieri tra Beltrando

del Balzo Siniscalco del re Roberto, ed i fratelli

Manfredo, Teodoro, e Bonifacio di Saluzzo contro

il marchese Tommaso III loro nipote, 971. tra gli

avventurieri alemanni, ed il marchese di Saluzzo,

977. tra il principe di Aeaia ед il marchese Tom

maso Ш di Saluzzo prigione in Torino , 1059 e

1040.

CARAGLIO , terra, data al marchese di Saluzzo, 884.

894.> 925. suo castello rimesso al detto marchese,

924.

CARAMAGNA, terra venduta dagli Astigiani al marchese

Manfredo II di Saluzzo , 885.

CARDÈ , castello е villa, edificati da Tommaso di Sa

luzzo , 886. terminati poi per Manfredo marchese

di Saluzzo, ivi.

CARLO MAGNO imperatore ebbe guerra. contra i Sas

soni , 844. li vinse e Ii soggiogo , 855.

CARLO I, duca di Savoia , detto il Guerriero , 868

in nota.

CARLO III, duca di Savoia, detto il Buono, 868 in nota.

CARLO D’ANGIO’, re di Napoli e di Sicilia , fratello

di S. Luigi ra di Francia, 905. ha per moglie una

figliuola del conte Berengario di Tolosa chiamata

Beatrice, ivi. acquista la Provenza , od ha molte

differenze col marchese Tommaso di Saluzzo, 906.

con certe,convenzioni, ivi. possiede alcune cose

toglie Cniieo dalle mani de’ Milanesi, ed ha Busca

in Piemonte, cioè Cuneo. Busca e Cherasco, 907.
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chiamato in Italia da papa Clemente , vi viene con

grande esercito , ivi. nel 1264 scrive al marchese

Tommaso di Saluzzo relativamente a Busca ed alla

valle di Stura, ivi. scrive altra lettera allo stesso

marchese che chiama suo parente , ivi. coronato

da papa Clemente si muove contro Corradino ni

pote del re Manfredo; fa pace col marchese di

Saluzzo, dä Busca e la Manta allo stesso mar

chese, scrive altra lettera nel 1268 al marchese

di Saluzzo , 908. prende Livorno , е distrugge la

terra dei Pisani, debella Corradino a Tagliacosso,

e lo fa decapitare, 909. scrive al marchese di

Saluzzo , e lo ragguaglia della vittoria riportata

sopra Corradino; manda il suo esercito in Lom

bardia per far guerra ai ghibellini; gli Astigìani

fanno tregua e gli pagano tributo; prende Ales

sandria, Ivrea, Piacenza, Bologna e Milano; ha

guerra col marchese di Monferrato Guglielmo,

assedia Nizza della paglia, 910. comanda al mar

chese di Saluzzo di far guerra ai Carrettini, ai

marchesi di Cravesana ed ai loro collegati; gli

scrive per uotificargli la presa di Nocera sopra i

Saraceni; gli scrive invitandolo a voler andare nel

regno, 911. di nuovo scrive al detto marchese

nell’anno 1272 con ordinargli di venire al suo

servizio , 915. va a Bourdeaux per combattere col

re di Aragona; sua morte; gli succede Carlo II

suo figliuolo , 922.

CARLO II, figlio di Carlo d’Angib re di Sicilia, 909.

sua morte; gli succede Roberto, 945.

CARMAGNOLA , parte di, tenuta dai marchesi dì Bu

sca , 871. giurisdizione in ‚ acquistata da Alasìa

marchesa di Saluzzo; si presume fosse dipendenza

di Chieri, 885. gli uomini di, promettono di non

offendere il principe di Acaia , e di restituirgli i

danni fattigli, 1029. quattrocento suoi uomini’

sorpresi dalla gente del principe di Acaia, e con

dotti prigioni in Carignano , 1058.

CARRETTINI, i, con la gente del marchese di Mon

ferrato assaltano i Francesi presso la rocca di

Conio, e loro prendono quattrocento cavalli, 1055.

CARRU’, luogo , dato al capitano di Milano, 996. ri

cuperato da Ugonino figliuolo di Manfredo di Sa

luzzo ,

CASALE, fa omaggio al re Roberto, 950. assediato e

preso dai Milanesi, 1019.

CASALGRASSO, terra , acquistata dal marchese di Sa

luzzo , 911.

Casans , ease di prestito ad usura , per cui si arricchi

rono gli Astigiani, 964.

CASANOVA , abbadia di , 875. il marchese Tommaso

di Saluzzo le fa certe donazioni, 904.

CASELLE e CASELLETTE , terre nel marchesato di

Susa , 866.

CASTELLARO, luogo , assediato dal marchese Tom

maso Il di Saluzzo, 974. preso dal detto mar

chese , 976.

CASTELLO di Cuneo rovinato , ed ivi costrutto il con

vento de’ frati di S. Francesco , 996.

CASTELVECCIIIO, terra di Monferrato, ora distrutta 897.

Castel vecchio di Saluzzo fatto edificare da Tommaso di

Saluzzo, 886. preso dai collegati nel 1541, е quindi

ricuperato da Giovan Grande , ermunito dal mar

chese Tommaso Il, 978.

CASTIGLIONE , luogo , venduto dall’abbale di Ferrania

al marchese di Saluzzo Manfredo lI e ad мазь

sua moglie , 889.

CATERINA DI SALUZZO, figliuola del marchese Man

fredo IV, moglie di Guglielmo Inganna di Barge

capo di parte ghibellina in Piemonte , 969.

CAVALLERMAGGIORE , dei signori di Rossana, acqui

stato dal marchese di Saluzzo Tommaso II, 885.

vi ritornano i fuorusciti , 956.

CAZULO GIOVANNI di Carmagnola , signore di Mon

taldo , fa alcune convenzioni col marchese di Sa.

luzzo , 1015.

CENTALLO , uomini di , proibiti di` andare ad abitare

in Cuneo , 886. 898. luogo di , acquistato dal

marchese di Saluzzo, 901. presta fedeltà al detto

marchese, 919. dato dal marchese di Saluzzo Fe

derico II a Galeazzo Visconte , 1002. preso dal

conte di Savoia , 1021.

CESANA , terra , che già era della casa di Saluzzo, 877.

CEVA e CRAVESANA , marchesi di , diventarono una

stessa famiglia , 876. 882. Giorgio, de’ marchesi

di, uomo di guerra famoso, 944. per comando

del marchese di Monferrato debbono fare la fe

deltà al marchese di Saluzzo per alcuni luoghi,

951.

CEVA, castello e villa di , presi dal capitano di Mi

lano, 987. 1 suoi marchesi vi entrano coll’aiuto

del marchese del Carrello, 995. tengono prigione

lo Scudiero Verde signore di Centallo, 1017.

Lucemborgo de’ marchesi di Ceva fa una correría

a Carmagnola a danni del marchese di Saluzzo,

1057. questi marchesi di Ceva arrestano il шаг

chese di Ferrara nel luogo di S. Michele; per

tale insulto sono obbligati di prestare omaggio

al principe d’Acaia , 1059.

0111111, la valle di, nel шагс11е5а1о di susa, 866.

CIIERASCO , terra, vi viene il re Roberto, 946. ne

fu investito il marchese di Saluzzo dall’imperatore

Enrico , 950. il podestà di Asti vi fa costrurre una

bastita ed una fortezza , 982. data al principe di

Acaia ed al conte di Savoia, 985. si rendeaLll

chino Visconte, il quale vi fa edificare un castello,

985. presa dai Provenzali, 997. si da a Galeazzo

Visconte , 1012.

CIIIERI, i ghibellini di , fanno tregua con Saviglianû»

979. guelii e ghibellini si uccidono ogni giorno, ivi.

preso alla regina Giovanna dal conte di Savoia@

dal principe di Acaia , 985. vi rientrano i 1110111

sciti con grande onore, 987. gli uomini di, 6а11по

1111 memoriale al vicario Giovanni di Serravalle per

andare in Savoia dal conte, 1045. metà della terra

al conte di Savoia , e metà al principe di Acaia,

1044.

ClllUSA , abbadia , 900.

CLEMENTE , papa , scrive al marchese Federico di S"

luzzo, che la regina di Sicilia si lagua, che le

abbia distrutto il luogo di S. Paolo , e che intendil

colà di fare una fortezza, 1050.

COCCONATO , Bonifacio di , per isdegno prende il Par'

zig; de’ Visconti contro il marchese di Monferrato,

4.

СОМВА ВЕ’ ВАВЬЕ'ГТ1‚р1ссо1а valle Sui 00111 di Manu,

920 in nota.

CONSl'L , notaio in Cuneo ‚. 924.
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CONTE CARMAGNOLA scacciò il marchese di Monfer

rato da Alessandria , e gli prese mille prigioni,

1059.

CONTE DI VIRTU’, fratello del duca di Orleans, viene

in Piemonte travestito, ed in Cherasco fa pace

coi capitani Giovanni Trucco e Giorgio di Val

perga, 1059.

CORNEGLIANO, luogo, 894. tenuto da quelli de’ Braida

di Alba, e quindi venduto al marchese di Saluzzo,

che lo impegno a Giorgio Altieri di Asti, 955.

CORRADINO, nipote dell’imperatore Federico ll viene

in Italia con grande esercito, passa per le terre

.dei Carrettini, va al mare di Genova , quindi a

Lucca , dove raccolse i ghibellini , e fece grande

strage de’guelfì; fu rotto a Tagliacosso dal re

Carlo d’Angiò e decapitato in Napoli , 909.

Cossaio , cromatico , diritto infame, 865 in nota.

COSTANZA, regina di Aragona, tratta il matrimonio

di sua sorella Beatrice con Manfredo figliuolo del

marchese Tommaso di Saluzzo , 924.

COSTIGLIOLE, gentiluomini di, furono i primi feuda

tarii investiti da Alasin tutrice di Manfredo lll ,

892.

CRAVESANA , antichi marchesi di, venuti da Anselmo

figliuolo di Bonifacio del Vasto, 882. i moderni,

da Giovanni Grande di Saluzzo , ivi. fanno lega

coi Genovesi, ivi ed in nota. parteggiavano sempre

coi marchesi di Saluzzo, e tenevano la parte im

periale ; luoghi .da essi tenuti per investitura loro

conceduta da un imperatore Enrico, 885. ritornati

nella cass di Saluzzo per mezzo di un figliuolo di

Giovan Grande, 964.

CRISSOLO, terra infeudata agli inganna di Barge, 901.

CUNEO, terra , unita insieme, 881. riedificata dai Mi

lanesi, ivi e 899. le venne unita la terra diQua

ranta, 881. nemica del marchese di Saluzzo, 886.

potente, aderiva ai Milanesi, 905. nell’anno 1254

fu bruciata per le guerre , 904. gli uomini di,

non vogliono acconsentire, che il re Carlo d’Angiò

rimette Busca ed altri luoghi al marchese di Sa

luzzo, 912. vi entra il marchese di Saluzzo, 922.

gli uomini di, assediano il castello di Montemale,

962. il conte di Savoia ed il principe di Acilia

ne prendono possesso , 985. si sottomette a Lu

chino Visconte, 984. si dà spontaneamente al

marchese Tommaso di Saluzzo, che prende colla

forza il castello, 996. ripresa dal Siniscalco di

Provenza, 997. si dà a Galeazzo Visconte, 1012.

nuovamente presa dal conte di Savoia, e data alla

regina Giovanna , 1021.

CUORGNÈ , le mura di, fatte allenare dal conte Ame

deo VII di Savoia, 1051.

l)ŕ

Dao', popoli, su.

дата, popoli, вы. .

DE BOLLEal FRANCESCO, sioisooloo regio io Pio

monte ucciso a Polenzo, 981. Nicolao, sini

Scaleo regio in Piemonte, si parte di Savigliano,

985.

7

, Siniscalco regio, 978. dà il guasto
DE alivio Nlcoro'

a Verzuolo; prende il castello di Saluzzo

Delfini, i, hanno sempre posseduto 1’

chesi di Saluzzo, 887.

DELLA CROCE, podestà di Alba , 884.

DEMETRIO, fratello del marchese

torna in Lombardia dalla Tessaglia , 897.

DEMONTE, acquistato per la cont

, 1v1.

investitura di detto luogo data dal marchese Gu

glielmo di Monferrato al marchese di Salllzzo

Manfredo lll, 894. chiamato a fare la fedeltà al

marchese. Tommaso di Saluzzo, 905. il marchese

di Saluzzo vi tiene un suo ufficiale , 919.

Dignità marc/tionale , venuta dalla parte teutoniea, 862.

[трением , il, di Lionetto duca di Clarenza vuol tenere

a nome degli lngîesi Alba, Cherasco ed altre terre

del Piemonte, 1015.

IlOGLIANI, parte di, venduta dai signori di Busca al

marchese di Saluzzo Manfredo ll , 885 , 894,

951, 975.

DORIA RAFFAELE , ammiraglio del re di Sicilia, ea

pitano di Genova, investito dal vescovo di Al

benga delle decime di Cravesana , 962.

DRONERO, con tutta la valle di Maerz, acquistato dal

marchese di Saluzzo Manfredo ll dai signori di

Busca, di Piasco e di Montemale, 885. riscattato

dal marcllese di Saluzzo, 904. dato in pegno dal

marchese di Saluzzo Tommaso ll al Siniscalco del

re Roberto, 975. dato in custodia a Nicolao de

Ebulio luogotencnte regio, 976. preso dal шаг

chose di Saluzzo, 981.

E

ELENA, figliuola del conte di Ventimiglia, seconda

moglie di Tete, 859.

ELENA DI BARGE , moglie di Ogerio signor di Bel'

nezzo, 896.

ELEONORA , figliuola del conte della Torre Arborea ,

moglie di Manfredo marchese di Saluzzo, 869.

ELEONORA, figliuola del marchese Tommaso di Sa

luzzo, moglie di Enrico del Carre-tto marchese di

Savona , ‘966.

ELEONORA, terza figliuola di Manfredo lV marchese

di Saluzzo, moglie di Oddone de’ marchesi di

Ceva, 970. ’

ENRICO DI SASSDNIA , re, 844.

ENRICO Il , duca di Baviera, 846.

ENRICO IL GUERCIO, fratello di Manfredo marcllese

di Saluzzo, da cui i marchesi di Savona e del

Carretto, 876.

ENRICO, re de’ Romani, figliuolo di Federico Barba

rossa, viene in Italia , il marchese di Saluzzo

Manfredo II gli fa vendita della valle di Stura, 880.

ENRICO, dei marchesi di Busca , tiene in feudo dal

marchese di Saluzzo il castello superiore di Busca,

919. il marchese di Saluzzo lo perdona della sua

ribellione, 920. era signore di Brossnsco, ivi.

ebbe una figliuola morta abbadessa nel monastero

di Revello, 954.

omaggio dei mar

di Monferrato, ri

essa Alasia da Rai

mondo. Ascanio, Manfredo ed Oddo Beialuo, 895.
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Esercito di Milano occupa in Piemonte molte terre della

regina Giovanna, viene in Lonlbriasco; qiiindi va

a Cavallermaggiore ed a Levaldigi che si rende,

occupa Caraglio , Cervasca ed altre terre, clic si

danno al marchese di Saluzzo, 984. . i

ESTE , marchesi di , degenerati più volte per tirannia,

1065. . n
EUSTACHIO, figliuolo del marchese Tommaso II di

Saluzzo , ha quattro figliuoli, de’ quali uno per

nome Giorgio fu vescovo di Losaiia. ebbe per

sua parte Montemale , Monterosso , Pradleves ,

Valgrana .le Cervignasco, 1056. discendono da

questo i signori di Montemale е Valgrana, ed i

conti Saluzzo diMonterosso e Saluzzo di Mone

siglio ,i ivi ed in nota.

P. .

F
8

FACINO CANE espngna Alessandria e la saccheggía,1 05 0.

munisce Alessandria, Bassignana e Valenza, 1052.

poi Novara , che presea Bucicaldo, il quale coman

dava isoldati del marchese di Monferrato, mette

il campo sopra il territorio de’ Milanesi , 1054.

col marchese di Monferrato prende Genova , ed

il marchese fu eletto capitano e governatore di

Genova, 1055. prende e saccheggia Pavia, oc

cupa Tortona, 105.6. sua .morte , 1057.

FALLETTI , i, gliibellini, possedevano ventidue castelli,

1015. traditori al marchese di Saluzzo, 1022.

FALLETTO PIETRINO ritiene prigione in nome del

Siniscalco regio il marchese di Saluzzo Tommaso II

in Pocapaglia , 975.

FALLETTO ANTONIO , signore di Villa , fa la fedelta

a nome del marchese di Saluzzo Tommaso Il al

. siiiiscalco del re Roberto, 975.

FALLETTO ISNARDO con le .truppe del marchese di

Y Saluzzo entra in Villalunga, cioè Lagnasco , e

Pietro Tapparelle presta la fedelta armarchese di

Saluzzo , 1010.

Favola dei. sette marchesi , 851.

FEDERICO t. figliuolo di Ugo duca di Sassonia , 849.

FEDERICO BARBAROSSA , imperatore, crudelissimo ,

.rovina Susa, 875. distrugge Tortona , Asti, ele

incendia, ivi. prende Milano ed intieramente lo

distrugge , 874. fa lega con molte città d’ltalia,

880. distrugge Castelmanfredo nel territorio di

Cremona, sua morte 1187, ivi.r

FEDERICO Il, imperatore', fa guerra ai Milanesi, eli

rompe a Tortona„90'I. va a Cuneo, ivi. scomu

. iiicato, morto nell’anno 1252 , 905.

FEDERICO, figliuolo .di..Manfredo Il~di Saluzzo , si

dubita fosse colui, che mori. in Torino col conte

Bonifacio diSavoia, 891i . ‚

FEDERICO, figliuolo del marchese di'Saluzzo Man

fredo IV e di Beatrice, privato dal padre del .

marchesato, 955. assalito da suo padre e dal

principe di Acaia presso Saluzzo , 957. difendei

castelli di Saluzzo е di Barge', prende Revello e

. ._'Cardè,` 958. approva la tregua fatta dal re di Si

cilia `con Giovanni figliuolo di Teodoro marchese

di Monferrato , 962. sposa Margarita figliuola di

Uberto delfino , dalla quale ha un figliuolo chia

mato Tommaso , 967. coll’aiuto del suo cognato

e del marchese del Monferrato messol in posses

sione del marchesato di Saluzzo in vita del padre.

non fu marchese perchè mori prima del padre, ivi.

FEDERICO II, primogenito del marchese di Saluzzo

Tommaso ll, unito al capitano di Milano prende

Monasterolo, 989. ha per moglie Beatrice figliuola

di Ugo conte di Ginevra; il principe di Acaia gli

toglie Poloughera ed il castello di Cardè; poi

RuIIìa e Monasterolo, 1001. fa pace con Galeazzo

Visconte, e gli cede Centallo; conehiude la расе

col principe Giacomo di Acaia in Villafranca , е

gli fa la fedeltà per Revello , Carmagnola e Rac

conigi , 1002. fa alcune proposizioni al capitano

di Milano in Alba; risposte del medesimo a cia

scun articolo, 1005 e 1004. assediato in Saluzzo

dall’csercito di Amedeo VI conte di Savoia fu co

stretto a prestargli omaggio, e cedergli ventisette

terre per ottenere la pace; fatta la pace, detto

conte Amedeo lo chiamò a Villafranca; ivi lo ar

resto, e lo condusse prigione nel castello di Ri

voli, 1006. si trova alla bastia di Joygnages nel

Dellinato col detto conte Amedeo, che lo minaccia

per costringerlo a dichiararsi suo vassallo, 1007.

ha guerra col principe di Acaìa; questo principe

da il guasto ad Envie , .Martinianae Saluzzo.

prende al suo soldo avventurieri Inglesi, 1009.

ripiglia Barge al principe di Acaia ; riconosce di

tenere il marchesato da Bernabò Visconte, 1010.

scrive ad Aimone di Ginevra fratello della mar

chesa Beatrice pregandolo d’intromettersi tra lui

ed .il conte di Savoia, 1011. scrive alle_,comunilì

di Carmagnola , che voglia provvedere alla difesa

di Montaldo, 1018. sostiene aspre guerre col conte

di Savoia , 1022. scrive al capitano di Bernabò

Visconte, che, il conte di Savoia .è disposto di

consumare lui e tutta la sua progenie, e di sradi

carla, e che per ciò egli dovette ricorrere al Delfino,

1025. prende il castello di Cervignasco ad Ugonino

di Savoia, 1024. concede le decime della valle

di Macra all’abbadia di S. Costanzo, 1029. fa suo

testamento; muorequattro anni dopo, 1055.

FELINO GIOVANNI di Cervasca, vicario del marchese

di Saluzzo , dà una sentenza tra gli uomini di

Valoria e quelli di Roccasparvera , 987.

FILIBERTO I, duca di Savoia, 868 in nota.

FILIBERTO ll , duca di Savoia, 868 in Bota.

.FILIPPO IL BELLO, re di Francia, ha guerra 008"

Inglesi , 955.

FILIPPO, vprincipe di Aeaia , ,preso dagli Astigiani рег

loro capitano, 958. e malcontento che gli АШ

giani siano d’accordo col marchese Teodoro di

Monferrato , 941. fa guerra al marchese di Sa

luzzo, e “1016 espugnargli alcune terre, 945

prende il castello della Rocca e quello di Setti

mo , 945. toglie Savigliano a Filippo 'di Valois»

955. in un col Siniscalco del re Roberto fa guerra

al marchese di Monferrato, 956. siintromettew

соШРОП‘е le differenze del marchese di Ватт

Manfredo IV-eon Federico suo figliuolo „ 958.

ШЫРРОЬ figliuolo del principe Giacomo di Acniai dà

il guasto а Saluzzo, Revello , Garde e Monaste

rolo, 998. viene con esercito sopra le terre dl 5""

 

 

Fill

 

Fllll

htm

Hilf

ЦВ!

‘AGI

ill]



DELLA CRONACA Dl SALUZZO

luto uit;

li Smit.;

it'gij im.,

ll расы;

ша: iv: Il.

lasfflliiii.

так:

ltl Ш.

пыж"

для!) [n

n: с s.

its'lol. ‘

; и,

те.

lo drh'.

'llrßl 'î

„111 к c!

en.' il»

ШЕЮ

. di à..

dup"

1. t i“

fri-lil'.

u alli.

. да .

liíil

o, lt'f

ld zu'

i под;

ii.

»It

ист i

9"f’

.ÍA„_1~4

s„A“_

ЭК:

..~`„z#

‘padre , va a Levaldigi e prende Cavallermaggiore,

1012. pretende di essere erede del padre come

primogenito, contende del principato con Amedeo

suo fratello, ivi e 1015. si governa male e com

mette molte scelleraggini, perciò fu diseredato

dal padre, 1014. fatto prigione in Fossano dal

conte di Savoia , condotto in Rivoli venne con

dannato a morte, e fu pubblicamente annegato

nel lago di Avigliana, 1015.

FILIPPO DI LANGOSCO, fatto prigione e condotto a

Marsiglia , 944.

FILIPPO Dl VALOIS, viene'in soccorso di Genova a

richiesta del re Roberto; passa imonti ed e ono

revolmente ricevuto in Vercelli dai guelIi , 952.

dal principe Filippo di Acaìa gli venne tolto Sa

vigliano eh’cgli teneva pel re Roberto, 955 ed

in nota.

FILIPPO DI CASTEL PAGANO ,

Piemonte , 959.

FILIPPO, quinto figliuolo del_ marchese di Saluzzo

Tommaso l, mandato dal padre in Aragona, sposa

la contessa di Peralta, c ne ebbe il contado, ha

un figlio per nome Romond , ed altri Iigliuoli,

966. '

FILIPPO MARIA, figliuolo di Giovan Galeazzo Visconte

duca di Milano , fratello di Giovanni Maria, a cui

successe , 1057.

fiorentini fanno venire in Italia il duca di Baviera con

tro Giovan Galeazzo Visconte duca di Milano ‚

1055. Rinaldo Lampigliario e Giovanni Riccio ca

valieri fiorentini presi prigioni presso Alessandria

dal capitano di Milano, 1059.

FORTEPASSO, luogo, preso da Luigi Costa tesoriere

del principe di Acaia, quindi ineendiato dagli

uomini di Carmagnola, 1057. 1058.

FOSSANO , terra usurpata dalla città d’Asti al mar

chese di Saluzzo, 910. 946. ne fu investito il mar

chese Manfredo di Saluzzo dall’impcratore Enrico,

950i tolta da Filippo d'Acaia al marchese di Sa

luzzo , 955 ed in nota. i fuorusciti vi ritornano,

956. venduta dal monaco di Heu alemanno al

conte Amedeo di Savoia, 1015.

FREGOSI, famiglia, 859.

Francesi, rotti in Terrasanta , 875.

FRANCIA , regno di , travagliato da aspre guerre per

gl’lnglesi , 889.

regio siniscaleo in

G

GABRIELE, fratello bastardo dei duchi Francesco e

Giovan Maria Visconti, fatto decapitare dal luo

golenente di Bueicaldo , '1054.

GÁGLlOLA , luogo, tenuto in feudo da Giacomo Bro

cardo vassallo del marchese di Saluzzo, 919.

GALEAZZO Dl SALUZZO, secondogenito del marchese

Tommaso II , fratello di Federico II , ha dal pa

dre Verzuolo, Melle, Sampeire , e tutta Ia valle

di Vraita, 998. viene alla merce del conte di

Savoia Amedeo VI in Costigliole e gli presta

Omaggio , 1006. tenuto prigione dal fratello Fe

derico, 1016. prende in moglie Anna dc’FalIetI|,

Г 9
1055. va alle guerre d’ltalia; tiene Rocca Spar

viera per Galeazzo Visconte, ivi. tenta di pren

dere il castello di Brianzone; viene in Oulx, e

lo mette a sacco; fa perdere al marchese di Sa

luzzo Cesana, Mentoulle, Chiomonte, la valle del

Chisone e Casteldellìno, ivi. si ritira in Verzuolo,

deve si fortitica; perdonato dal fratello; fe suo

testamento , 1054. sua morte, 1055.

GALEAZZO VISCONTE lla in moglie Bianca di Savoia,

dalla quale ebbe Giovanni Galeazzo primo duca di

Milano, 975. 987. qual nipote dell’arcivescovo

Giovanni Viseonte ha per sua parte Como, Ver

celli , Novara , Asti , Alessandria e Tortona, 990.

ricupera Novara; il piii potente de’ tre fratelli,

ivi. fa la pace col marchese Giovanni di Monfer

rato, e ne dà avviso per lettere a’ suoi sudditi,

1008 e 1009. tiene molte cose in Piemonte, fra

Ie quali Cuneo con le terre dipendenti; da in

feudo a Galeazzo di Saluzzo dei signori di Fari

gliano il castello di Roccasparvera, Moiola, Ga

gliola ed altre terre , che già teneva Francesco

Bollero, 1018. 1019. dà il guasto ad Alessandria;

rovina il castello di Frassineto; assedia Valenza

e Casale, il quale si arrende, ivi. ricnpera Ver

celli da papa Gregorio , 1025.

GALVAGNO , conte di Angiara e principe di Milano ,

distrusse Lodi, Pavia e Cremona; assedio e prese

Casale; col suo esercito va contro Pimperatore

Federico; sua morte, 875. 880.

GAMENARIO , castello nel territorio di Chieri, preso

dal Siniscalco regio, quindi ricuperato dal mar

chese di Monferrato , 965.

Genealogia di Otto primo , 847.

Genealogia dei conti di Savoia, 867.

Genovesi , fanno lega coi marchesi di Cravesana, 882

ed in nota. danno il dominio della città al re

Roberto, 952.

GERBERGA, regina di Francia , 846.

GERBOLA , torre della, edificata dal marchese di Sa

luzzo Manfredo lI , 886.

GEYSIIA , moglie del re Stefano dTngheria , 846.

смеши: di Piemonte ed il marchese di Saluzzo ade

rivano ai conti di Valperga, 928. cacciati da P.

via, 948.

GIACOMO DEL VERME, vince gli Armagnacchi presso

Alessandria , 1059.

GIACOMO principe di Acaia, figliuolo del principe

Filippo, 971. viene coll’esercito regio, e con

Manfredo e Teodoro di Saluzzo fratelli, sotto le

mura di Saluzzo, che prende, saccheggia e mette

а sangue; conduce prigioni due figliuoli di Tom

maso II marchese di Saluzzo in Pinerolo, 972.

ha guerra col marchese di Monferrato, 975. cerca

di usurpare le terre che gia erano del re Roberto,

979. fa arrestare Roberto di Durazzo, e lo con

duce prigione nel castello di Cumiana, quindi a

Moncalieri; il papa mette Pinterdetto generale al

suo stato , 989. fa lega con Bernabò e Galeazzo

Visconti, e va coll’csercito a danno del marchese

Tommaso di Saluzzo a Cavallerleone; da il guasto

a Racconigi, 996. con l’esercito di Milano prende

Ivrea , 997. prende вата, Monasterolo, e dà il

guasto alle biade nei campi di Saluzzo e di Scar

панда; prende ScarnaIìgi ed il castello, 1002.
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entra in Busca coll’esercìto del re di Sicilia;

` mette il campo a Villafalletto e lo incendia , ivi.

fa morire a torto un gentiluomo , 1005. prende

Carignano , e scaccia i Provana ghìbellini ,_ 1004.

ritrova a campo in Asti col marchese Manfredo

di Saluzzo; entra in Asti 957. possedette un tempo

Asti 5 sua morte; ebbe per moglie Margarita figlia

де! 001110 Amedeo di Savoia, 958.

assedia Barge , e lo prende; poi prende Pianezza GIOVANNI , figliuolo di Teodoro Paleologo marchese

terra dei Provana, ed ivi fa impiccare quattordici

uomini, fra i quali sei dei Provana, 1010. sua

morte in Pinerolo , 1012.

GIORGIO e BONIFACIO, fratelli del marchese Man

fredo ll di Saluzzo, acquistano Verzuolo dai sì

gnori di Ponzone, 889 ed in nota.

GIORGIO e BONIFACIO , figliuoli del marchese Tom

maso I di Saluzzo, fondano il monastero di Mom

bracco , il quale prima era membro dell’abbadia

di StalTarda, 902.

GIORGIO, figliuolo del marchese Tommaso I di Sa

luzzo , ha dal fratello Manfredo IV Melle , Fras

sino , Sampeyre, la villa di Sant’Eusebìo, Bellino

ед altre terre; fondo unitamente al fratello Boni

facio la certosa di S. Salvatore sul Mombracco;

ando poi in Inghilterra , е 51 fece _ ecclesiastico;

quindi a Tours, dove fu canonico, sua morte ,

965.

GIOVANNA, regina di Napoli, moglie di Andrea figliuolo

di Carlo Martello re d’Ungheria ; morto il marito,

sposa Luigi figliuolo del principe Filippo diTaranto,

976. padrona di parte del Piemonte, 979. le cose

sue in Piemonte le vanno in disfavore, 982. con

stituì Luigi duca d’Angìò erede dello stato, 1027.

di Monferrato, rompe il siniscalco regio, 979.

unitamente a Luchino Visconte prende Alessan

dria con molte ville regie , 982. persevera nella

guerra contro il principe di Acaia; prese e bruciò

Caluso, diede il guasto a Gassino , poi prese la

villa di Santena ; fa pace col 'conte di Savoia,

986. disfida Galeazzo Visconte; prende gli avven~

turieri inglesi al suo servizio, 995. ricupera No

vara; prende Collegno ed il 5110 castello a patto;

fa pace col principe di Acaia e co’ suoi collegati,

997. Pimperatore Carlo lV gli da l’ìnvestìtura delle

ragioni di Aleramo е delle ragioni dei conti di

Valperga , di Masino e di S. Martino in Canavese,

1001. continua la guerra contro il signor di Mi

lano; dimora in Asti colla sua moglie Isabella

nipote del re D. Pietro di Aragona , figliuola di

Giacomo re di Maiorica , 1006. scrive al mar

chese di Saluzzo circa il feudo di Montaldo, 10'16.

incendia'Biandrate е Garlasco; si fa portare a

Rivoli alla presenza де! conte Amedeo di Savoia,

al quale dimanda soccorso , 1019. muore a Vol

piano ; ebbe due mogli , la prima sorella del car

dinale di Cominge , la seconda Elisabetta o Isa

bella ligliuola di Giacomo re di Maiorica, 1020.

regna tra grandi travaglì ed affanni; fu fatta mo- GIOVANNI GIACOMO , figliuolo di Teodoro mar

rìre , 976.

GIOVANNI GRANDE, fratello del lmarchese Manfredo IV

di Saluzzo, signore di Dogliani e delle Langhe ,

clrese di Monferrato , sposa la sorella del conte

di Savoia, 1055. suo sposalizio a Chivasso,

1057.

876- 955. rimette Busca nelle mani di Roberto GIOVANNI VISCONTE , arcivescovo di Milano , ricu

duca di Calabria, 959. stipìte dei signori di Do

gliani, di Lecco, Belvedere, Cissone; chiamato

da alcuni Spada-lunga; i marchesi di Cravesana

discendono da lui per mezzo di un suo figliuolo,

pera Genova e tutta la riviera, 988. possede

Asti, е vi fa ritornare quelli del Solaro; sua morte;

gli succedono i suoi nipoti MaITeo , Bemabò e

Galeazzo , 989.

che sposo una donna ereditiera degli antichi mar- GIOVANNI GALEAZZO VISCONTE, conte di Virtìx,

chesi di Cravesana; riceve dal suo fratello Man

fredo IV il dominio di Busca , il vassallaggìo di

Somano, di Castiglione, di Alba, della Manta e

di altre terre; sostiene in prima suo nipote Man

fredo contr'o Federico primogenito, 964. Giacomo

suo figliuolo sposa la figliuola del marchese Fran

cesco di Cravesana ereditiera , 965. va attorno a

Saluzzo con esercito contro Manfredo suo nipote

in favore del marchese Tommaso, e prende il ca

stello vecchio, 978.

GIOVANNI GALEAZZO DI SALUZZO, figliuolo di Man

fredo che pretendeva essere marchese, da nelle

mani del principe di Acaia il luogo di Farigliano,

e gliene fa la fedeltà , 1052.

GIOVANNI DI MONFERRATO , figliuolo pupillo del

marchese Guglielmo, condotto dal marchese di Sa

luzzo in Revello, quindi mandato al Delfino, poi а! re

figliuolo di Galeazzo е di Bianca di Savoia, prese

due mogli, la prima Elisabetta figliuola del re

Giovanni di Francia , dalla quale ebbe Valentina

sposata poi a Carlo duca di Orleans, 990. me

diante fiorini centomila ottiene dall’ imperatore

Venceslao il titolo di duca, 991. mette i 5110i

Castellani in Asti, 1025. comincia a regnare;

sposa la seconda moglie Caterina figliuola di

Bernabo Visconte sua cugina; fa lega con Gio

vanni е Giovannino di Saluzzo de’ signori di Do

gliani , 1026. scrive al marchese Federico di Sa

luzzo per. annunziargli, che Manfredo suo zio

vuole occupare Villanova , 1027. fa arrestare il

suo zio Bernahò co’ suoi figliuoli, e lo tiene Pri'

gione nel castello di Trezzo, 1050. ha guerre in

Toscana, 1045. prende Bologna a patto; Sua

morte , 1051.

Carlo di Sicilia in Provenza, 951. non avendo avuto GIOVANNI MARIA VISCONTE, figliuolo del duca Gio

eredi maschi in lui mancò la linea mascolina dì Ale

ramo, 952. 958. rompe guerra agli Alessandrini ed

Astigiani;vende il luogo di Cornegliano al marchese

di Saluzzo; gli vuole far guerra; acquista Lagnasco

col mezzo del capitano Randolfo Truehio di Saviglia

no, 955. fa lega con alcune città, e viene a danni

van Galeazzo , crudelissimo , detto il BalordO» c

la comunità di Milano si eleggono per governa

tore Bucicaldo governatore di Genova, 1051110—

ciso pei suoi mali portamenti da’ suoi famigliari

all’uscire da una chiesa di Milano; gli 511008558

5110 fratello Filippo Maria , 1057.

degli Astigìani, ai quali brucia molle terre, 955. si GIOVANNI di Serravalle , vicario del conte di Savoia
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in Chieri, scrive al marchese Teodoro di Mon

ferrato , 1042.

GIOVANNI, duca di Borgogna , fa uccidere il duca di

Orleans , 1055.

GORENA MANFREDO di Savigliano eletto governatore

delle terre regie , 981.

GONZAGA, marchesi di Mantova, imbrattati di tiran

nia , 1065.

GRIMALDI, casa de’, 859. Giovanni Grimaldi signore

di Boglio consiglia ai Nizzardi di prendersi in si

gnore il conte di Savoia, 1052.

GRISELDA , marchesa di Saluzzo; istoria dipinta nel

castello di Pavia; scritta in latino, francese ed

italiano, 86|.

GREGORIO di Bologna, papa, chiama in Italia dieci

mila Bretoui , 1024. per la sua morte seguì la

pace tra la Chiesa , ed i Visconti, ed i Fioren

tini; gli fu successore Urbano VI , 1026.

GUASTO, ossia Vasto, oppido; monastero di S. Pietro

ivi fondato da Tele, 858.

Gual/i di Piemonte ed il principe di Acaia aderivano ai

conti di S. Martino , 926.

Guen'a tra il marchese di Saluzzo ed il conte di Savoia,

quindi pace fra essi, 885. tra il marchese di

Monferrato e la città d’Asti, 888. in Piemonte tra

il conte di Savoia e gli uomini di Torino , che

parteggiavano per Asti e pel marchese di Mon

ferrato , 904. del delfino di Vienna contro il conte

di Savoia, nella quale il delfino ebbe la vittoria,

956.

GUGLIELMO, secondo figliuolo di Alcramo, da cui i

marchesi di Monferrato , 857.

GUGLIELMO lL VECCHIO , marchese di Monferrato,

va in Terrasauta , 872. sua morte, 875.

GUGLIELMO (V1) di Monferrato, figliuolo di Bonifacio,

rompe gli Astigìani a Montiglio, 882. ha per mo

glie Elena figliuola del marchese del Bosco , ivi.

sua morte , 897.

GUGLIELMO Dl MONFERRATO (VII detto il Grande)

fa lega coi Pavesi ed Astìgiani, e perde Acqui,

915. viene eletto capitano de’ Milanesi, 917. entra

in Alba, e ne prende possessione; muove guerra

agli Astigiani e da il guasto alle loro terre cd

incendia la citta, 922. andando in Ispagna , per

cammino fu preso dal conte di Savoia; lfatto ca

pitano generale di Pavia per dieci anni, 928.

viene con grande esercito a Cravaroglio; fatto

prigione dagli Alessandrini, e messo in una gab

bia di legno, dove Iinì isuoi giorni, 929. sepolto

nell’abbadia di Lucedio, 951. era molto potente

е possedeva Torino ed Alessandria , 952.

GUGLIELMO di Moretta riceve perdono dal marchese

' di Saluzzo per certi insulti ', 895.

GUIDO COCONATO con la parte ghibelliua parteggia

pel marchese di Saluzzo Manfredo 1V, 958 e

959.

GUIDONE DE MORGES, luogotenente del re delfino

in Carmagnola , dimanda denari al marchese di

Saluzzo, 1024. investito iu Grenoble dal detto

marchese del feudo di Brondello, ivi.

GUIGO delfino, zio di Alasia, le dà soccorso, c riceve

dalla medesima Pomaggio per tutto il marchesato

di Saluzzo , 887.

GUGO delfino, assedia Mouton castello del conte di

 
 

п

Savoia , e quindi la Perriera ,

959 e 974. succede a lui suo

974. non cessa di molestare i1 con

dove fu ucciso,

fratello Uberto ,

te di Savoia, ivi.

H -.

нвквпгоыз, cita, su.

IALVA , bicocca di , nel territorio di Chieri, 1,043. "

IBIETO DI CHALANT, signore di Montiouet, capitano

di Piemonte , scrive ai rettori di Chieri, 1042.

INGANNA, signori di Barge, 897. 898. investiti del

feudo di Barge , Fontanili, ecc. dal marchese di

Saluzzo, 901. casa molto nobile e potente. pos

sedevano parte di Barge e della valle di Po; te

nevano Searnafigi, e molte altre cose in Pie

monte , e come ghibellini erano cari ai vmarchesi

di Saluzzo, 969.

INGIIIRAMO, famoso capitano francese , conduce do

dieimila uomini in aiuto del duca d’Angiò in Ita

lia, 1029.

Inglesi entrano nel contado di Milano, e prendono

Maggienta e Corbetta, quindi si dividono in molte

bande, 1006.

Inglesi avventurieri, presi a soldo dal marchese di Sa

luzzo, i quali vanno poi a Pisa a fare la guerra

ai Fiorentini, 1009. presi allo stipendio del mar

chese di Monferrato; fatta la pace si partono ed

incendiano la terra di Percipiano presso Tortona,

1010.

INVIZIATO GUGLIELMO, capitano di Alessandria,

ghibellino, non vuole obbedire al re Roberto,

947.

ISAMBERGA, città di Sassonia, 852. g

[strumento di procura del marchese Tommaso III di

Saluzzo passato al suo fratello Ugo per chiedere

soccorso al marchese di Monferrato contro i Fal

letti, 1049 e 1050.

IVREA , citta ‚ Гц colonia romana, 865.

L

LAGNASCO, luogo, tenuto dal re Roberto, 951. 961.

preso dalle truppe del marchese Federico di Sa

luzzo; i Tapparelli signori di Lagnasco prestano

fedeltà al detto marchese , ’1010. preso dal conte

di Savoia, 1024. v

LANERANGO USUMARIO podestà di Alba , 904.

LANTERMINO DE LANDRIANO podestà di Asti, 886.

LANZO , valle di, nel marchesato di Susa, 806. i

Lega fatta tra Milano, Genova , Pavia, Brescia e Pia

cienza a danno del marchese di Monferrato Gu

glielmo , 925. falta da alcune città di Lombardia

4
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col conte di Savoia, 955. tra il re Roberto , la

città d’Asti , ed i marchesi di Monferrato е 61

Saluzzo, 959.

Lettera., di Urbano papa al re 61 Aragona in favore

della marchesa di Saluzzo Riccarda, 1000. di

Galeazzo Visconte a’ suoi sudditi, con cui notifica

la pace pronunziata dal legato del papa tra lui ed

il marchese Giovanni di Monferrato, 1009. del

conte Amedeo VI di Savoia al marchese Federico

di Saluzzo per la liberazione di Galeazzo di Sa

luzzo suo prigione, 1016. 1055.

LEVALDIGI , canonici ivi iustituiti da Alarico vescovo

d’Asti , e da Olderico Manfredo marchese , 860

ed in nota.

LIMONE , comunita , fa lega col marchese Manfredo di

Saluzzo , 899.

LIONETTO, duca di Clarenza, figiiuolo del re d’Inghìl

terra, viene in Italia per isposare Violante figliuola

di Galeazzo Visconte, muore in Alba , 1015.

LIPIA o Loppa, conti di, portano le arme di Saluzzo,

862.

LIVORNO, città e porto, messi in rovina da Carlo

d’Angîb , 909.

LODOVICO , primogenito del duca d’Angib , coronato

111 Avignone per re di Gerusalemme e di Sicilia,

1002.

LODOVICO DI SAVOIA, principe della Morea , scrive

al vicario ed al comune di Chieri per notificare

loro la tregua conchiusa dal duca di Milano tra

il principe di Acaia ed il marchese di Monferrato,

1046. prende in moglie Bona sorella del conte di

Savoia , 1050.

LODOVICO DI SAVOIA , figliuolo di Amedeo principe

di Acaia , va coll’csercito a Santa Vittoria, dove

dä il guasto agli alberi ed alle viti, 1051. fa pace

in Asti col marchese di Monferrato , e gli dà in

isposa sua nipote Margarita; occupa la villa ed

il castello di Racconigi sul pretesto di voler go

vernare i Falletti; dichiara falsarii Antonio e Gio

vannetlo de’ Romagnani signori di Cervere, e co

manda siano dipinti impiccati a tutte le porte di

Torino; fa pace col marchese di Monferrato ,

1054.

LODOVICO l, marchese di Saluzzo, ha per tulrice sua

madre e Valerano suo fratello bastardo; prese in

moglie nel 1456 Isabella figliuola del marchese Gio

van Giacomo di Monferrato , sorella del cardinale

Teodoro; ebbe sei figliuoli e quattro figlie; 1,0—

dovico 1I suo primogenito gli succedette, '1062.

LOMBARDIA , cosi chiamata dai Lombardi ; 51101 re da

Alboino a Desiderio , 854. 855. ogni sua città

aveva un tiranno, 958.

LOTARIO , imperatore, 847.

LOTARIO II, re d’ltalia , 849.

LUCEMBORGO , Enrico conte di, fatto re de’ romani,

poi eletto imperatore da papa Clemente; manda

i suoi oratori in Italia , 945. viene in Italia con

esercito; gli oratori d’Italia , Matteo Visconte, 1

Pisani, e quelli d’Astì si recano a Susa per com

-plimeutarlo ; quelli di Ivrea gli giurano fedeltà;

poi Torino, Chieri ed Asti; molti tiranni d’ltalia

gli fanno corte; a Milano prende la corona di

ferro; scaccib Guido della Torre da Milano, 947.

assedia Brescia , 948. va a Roma per farsi coro

nare; uccide il marchese Guglielmo Cavalcabò in

Soncino, e molti altri in Cremona, 949. essendo

a Pisa investisce il marchese di Saluzzo Manfre

do lV di tutto il marchesato, ed ancora d’Alba,

di Fossano , Savigliano, Cherasco e Mondovì,

950.

LUCIIINA , figliuola del marchese di Saluzzo Tommaso II,

fu moglie di Giovannone Beccaria, capo di parte

ghibellina a Pavia , 1056.

LUCHINO ed Aleramo di Braida , Guglielmo del Solaro

ed altri tentano di entrare in Oriolio , e sono

fatti prigionieri, 978. coll’aiuto de’ marchesi di

Monferrato e di Saluzzo riprendono molte terre,

che erano della regina Giovanna , 980.

LUCHINO VISCONTE , signore di Milano, eletto arbitro

tra Manfredo, Teodoro e Bonifacio di Saluzzo

fratelli , ed il marchese Tommaso, 980. fa armata

per venire in Alba , 981. prende Tortona alla re

gina Giovanna; prende col marchese di Monfer

rato Alessandria , e molte altre ville regie, 982.

suo esercito a Savigliano , 985. Mondovì gli si

sottomette; prende Cuneo, 984. si volge a’ danni

della regina Giovanna nella valle di Stura, prende

Vinadio, Bersezio sino a Майонез; sua morte;

lascia il dominio a Giovanni Visconte arcivescovo

di Milano; fu alleato dei marchesi di Saluzzo,

del Carretto, di Ceva e di altri, 985. possedeva

il castello di Verma e Crescentino , 986.

LUIGI, re di Francia, figlio di Luigi il Grosso, edil

re d’lnghilterra prendono il cammino per Terra

santa, 872.

LUIGI, duca d’Angib , erede della regina di Napoli,

viene all’impresa di Napoli col conte Amedeo di

Savoia , 1027. sua morte , 1029.

Lusaci , p0p0li , 844.

M

МАСКА, valle di, acquistata dal marchese di Saluzzo,

885. 904.

MAFFEO VISCONTE , capitano c poi signore di Mila

no , 929. eletto capitano del Monferrato, 959.

va in soccorso dei ghibellini di Vercelli contro

Filippo di Valois, 955. ha per la sua parte di

eredità Parma , Lodi, Bologna e Piacenza, 990~

MALASPINA , marchese , 886.

MANDEBURGO, città, 844.

MANFRED() II (Odelrico) padre di Adelaide, 860 ed

in nota. marchese in Italia , 866.

MANFREDO I, marchese di Saluzzo ‚ 869. 611 аП’аЬ—

Ьа61а 61 Staffarda per lui fondata alcune posses

sioni ed una somma di oro, 871. va 111 campe а

Villafalletto `contro alcuni suoi feudatari, 875. ha

grandi controversie co’ suoi sudditi di Racconigi,

di Caraglio , e con un Giacomo di 5111111011г;1ш

guerre con il principe della Morea, della casa de’

conti di Savoia, 874. fece certe donazioni alle

badie di Statfarda e di Casanova, ampliÖ quella

di S. Costanzo, 875.

MANFREDO II, marchese di Saluzzo, ebbe in Prima

moglie Alexia o Alaxia di Monferrato, ed in seconda
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Alixia figlia di Olderico fratello di Guigone delfi

до , 877. ha controversie con Giordano di Barge

suo feudatario , ed i suoi eonsorti; si accorda

con essi, 878. compra Busca; fa certe conven

zioni con gli uomini del Borgo; fa una donazione

alla sua moglie Alaxia di Monferrato,879. trava

gliato per le guerre dal conte Romond Balangiero

nella valle di Stura , e dal principe di Acaia;

compra da un Manfredo marchese di Busca la

villa ed il ,castello di Dogliani, 88|. fa molti

acquisti; acquista giurisdizioni in Carmagnola dai

marchesi di Romagnano; acquista Migliabruna ,

dove fa edificare una fortezza; poi Polonghera e

Cavallerleone dai signori di Rossana ; Valfenera

e Caramagna dalla citta d'Asti; Lagnasco dai si

gnori di Busca; la Manta dai signori della Manta;

Brossasco da quelli di Brossasco; Dronero con

tutta la valle di Macra dai signori di Busca, del

Piasco e di Montemalc ; ebbe )Iulazzano e Fari

gliano da un imperatore Otto quarto; Bosca cd

altre terre dai marchesi di Busca; Vignolo dal

l’abbate di S. Dalmazzo, 885. acquista la terza

parte di Saluzzo dai marchesi di Busca signori di

Rossana; finisce di edificare il castello di Cardè,

ed acquista in quei dintorni dagli Acliiardi signori

di Barge , e dal comune di Saluzzo molte pos

sessioni; proibisce agli uomini di Romanisio, di

Centallo e di Costigliole di andare ad abitare in

Cuneo; acquista la Gerbola, dove edifica una

torre; si trova in Milano presente alla conces

sione di privilegi fatta da Ottone lV imperatore

ai Milanesi, 886. compra da Guglielmo, Otto Во

vario e Raimondo marchesi di Busca alcune ra

gioni in Saluzzo, in Brondello ed in Cervignasco;

fa certi patti col conte Tommaso di Moriana ,

e gli promette di dare sua nipote Agnete ad A

medeo primo figliuolo di esso conte , 888. pro

mette al medesimo conte Tommaso di lasciargli

per dole dopo la sua morte la metà del marche

sato, ivi. il matrimonio di Agnete non ha luogo;

acquista da madonna Giulia contessa di Busca e

da’ suoi figliuoli alcune ragioni in Busca, Rossana,

Lagnasco ed altri luoghi; sua morte; lasciò Alasia

delfina sua moglie tutrice del nipote, 889.

MANFREDO Dt SALUZZO , castellano di nai-ge, ssi.

MANFREDO lll, marchese di Saluzzo, 89l. ha per

moglie Beatrice figliuola del conte Amedeo di Sa

voia, da cui ebbe un figlio per nome Tommaso,

892. giura fedelta al conte di Savoia di quello ,

che teneva da esso conte e non di altro; il conte

lo investi di Barge , Fontanili , della Roncaglia ,

di Busca e Bernezzo; compra dai signori di Ber

nezzo varie terre c possessioni nella valle di Stura,

896. ha qualche differenza con Andrea delfino di

Vienna; fa lega col comune di Limone, 899. in

vestisce Simondino, Falcone c Giovanni Cerrato

dei feudi di Rodino e Cisone, 900. manda due

cento uomini in sussidio dell’imperatorc a Noli;

dà la tutela alla moglie Beatrice; fa donazione

di certe terre all’abbadia di Stafl'arda, 901.

FREDO lV, marchese di Saluzzo , sua prima mo~

glie Beatrice figliuola di Manfredo re di Sicilia ;

padre di Federico; ebbe in seconda moglie Isa

bella figliuola di Barnabò Doria; mori in cla de

13

crepita , e sopravvisse al figliuolo Federico; ebbe

guerra coi conti di Savoia, coi principi d’Acaia,

col marchese Teodoro di Monferrato , e coi pro

prii figliuolo Federico e nipote Tommaso, 951. da

il governo di Busca al suo fratello Giovanni Gran

de, 955. tribolato dal conte di Savoia, cerca ap

poggio dal delfino L'hcrto, e procura matrimonio

di una figlia di esso delfino col suo figliuolo Fc

derico, 956. si trova a campo sotto Asti colmar

chese di Monferrato, quindi entra nella città, dove

mise a sacco le case dei Solari e dei Canetti;

perseguita i Solari d`AIba, loro prende Cavaller

maggiore, e lo distrugge , 957. dit il guasto ad

Alba unitamente al marchese di Monferrato; pre

tende l'credità del marchese Giovanni di Monfer

rato ; prende Moncalvo, Vignale, ed occupa molte

terre nel Monferrato, 958. entra nel castello di

Coniolo; fa convocare i tre stati del Monferrato,

959. ratifica la donazione del marchesato di Mon

ferrato e di Fossano fatta al re Carlo, 945. sup

plica il re Carlo ll che voglia rcstituirgli molte

terre c castelli occupati a suo danno, oppure

dargli un compenso nella Provenza, 944. fa tregua

col principe Filippo della Morea, 945. stipendiato

dall`imperatore Enrico ; fa pace con Teodoro mar

chese di Monferrato, 948. è in guerra col re Ro

berto , col principe d’Acaia e colla parte guclfa;

confisca la Мата a Guglielmo Barletto di Barge,

cd a Valfredo della Manta , consignori di esso

luogo , perchè ribelli all’imperio , 949. investito

dall’|`mperatore in Pisa di tutto il marchesato, c

di Fossano, Savigliano, Mondovì e Cherasco,

9230. chiede soccorso al conte Amedeo di Savoia,

951. è in buona intelligenza con Mafl'co visconte,

9232. fa un testamento in cui priva il suo primo

genito Federico del marchesato , 955. fa una do

nazione a Manfredo suo secondo figliuolo , 955.

fa compromesso coi suoi tre figliuoli Manfredo ,

Teodoro e Bonifacio per una parte, e Federico

suo primogenito dall’altra; non vuole adattarsi

alla sentenza, chiama in aiuto il principe d’Acaia,

e viene con esso contro il figliuolo Federico a

Saluzzo, 957. fa un secondo testamento, 958

fa pace col figlio Federico, c si ritira iu Corte

miglia, 961. sua morte, 965. sepolto in Corte

miglia , 954. 964.

MANFREDO , secondo figliuolo di Manfredo IV marchese

di Saluzzo e primo d’lsabella Doria, sposa la

figlia di Filippo principe d’Acaia per nome Eleo

nora; ha guerra col fratello Federico e col nipote.

Tommaso , perchè voleva esser egli marchese,

967. 968. da questo discendono quelli di Farí

gliano e di Cardè; ebbe tre figliuoli, cioè Tom`

maso e Galeazzo , da cui discesero i signori di

Farigliano , ed Ugoníno dal quale i signori di

Garde; si ritira in Milano; va a Saluzzo coll’ar

mata delle terre regie e del principe d`Acaia;

non ardisce di assaltarc il marchese Tommaso

suo nipote, ivi. si trova alle nozze di Galeazzo

Visconte con Bianca di Savoia, 900. fu fatto

consigliere del Visconte , 991. riceve dall’ impe

ratore Carlo lV l’investitura del marchesato di

Saluzzo, 995. con la gente di Galeazzo visconte

viene a Нита, di dove fu obbligato partirsi
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asealito dal márchese Tominaso, 996. sua morte,

968 in nota.

MANFREDO LANCIA della casa di Busca , 877.

MANFREDO, márchese del Carretto, promette al már

chese di Saluzzo di tenere da lui la città d'Acqui,

se gli presta aiuto per torla al re Roberto, 952.

MANTA , venduta da' suoi signori al márchese di Sa

luzzo Manfredo II , 885. data al márchese di Sa

luzzo da Cario d'Angib , 908. I Barletti di Barge

e certo Valfredo di Manta la tenevano in feudo

dal márchese di Saluzzo, 928. come ribelli all'im-

pero , loro confiscata dal márchese e data dal

medesimo a Corradino e Vinione di Manta, 950.

Márchese di Saluzzo fatto prigione col conte Bonifacio

di Savoia in Torino , ed ivi morto , 905.

Marchcsi di Susa in Italia, 866. liberto alie mam* bianche

signore della Moriana sposa la figliuola dell'ultimo

márchese di Susa, e per questo vien egli il primo

chiamato márchese in Italia, ivi.

MARGARITA , figliuola del conte Odoardo di Savoia ,

duchessa di Bretagna , dimanda la signoria dello

stato , 956.

MARSAGLIA NICOLO', a nome del márchese di Mon-

ferrato fa una scorreria a Cuneo , e vi rapisce

quantité di bestie, indi prende Morozzo, e lo ro-

vina, 1052. incendia il luogo della Chiusa de'

marchesi di Ceva , 1053.

MARSIGLIA , chiarnata a far la fedeltà da Cario d'Angib,

è costrctta di arrendersi a discrezione, 90 6.

MARTINO IV , papa , scomunica Pietro re di Aragona,

921.

MATILDE, ossia Maud, regina, 845. sua morte, 847.

MATILDE DI TOSCANA , 845.

MEDICINA , bufibne di Bernabb Visconte , tenuto pri

gione con lui nel castello di Trezzo , 1030.

MEIROÑES, Arche, S. Paolo ed altre terre di Francia

fanno la fedeltk al márchese Federico di Saluzzo ;

Tommaso Ш márchese di Saluzzo loro conferma

le antiche franchigie, 1030.

Memorinle degli uomini di Chieri al conte di Savoia ,

nel quale si lagnano di non ottenere soccorsi dai

signori di Savoia loro padroni, 1043.

MENCO , fiume , 844.

Milanesi , cercano di far conquiste in Piemonte , 893.

fanno guerra alla città d'Asti ed al márchese di

Monferrato ; rovinano il Borgo di San Dalmazzo ,

e riedificano Cuneo nell'anno 1251 , 899. vinti

dall'imperatore Federico a Tortona; nell'anno 1240

riedificano Moncalieri, 901. assoldano il márchese

Guglielmo di Monferrato , e lo eleggono loro ca-

pitano, 917. per tema del márchese di Monferrato

fanno lega coi Pavesi, Bresciani e Piacentini, 925.

fanno lega coi Torlonesi, con Genova, con Brescia

ed altre città, 929.

MILANO , dominio di , usurpato da' tiranni , 869. si

mette in liberta, 880.

MOMBARCARO , dato in feudo al márchese di Saluzzo,

949. deve prestare fedeltà al detto márchese, 955.

MONACO , signori di , 859.

MONACO DI HEÜ , Alemanno , vende il castello di

Fossano al conte Amedeo di Savoia per ventimila

fiorini , 1015.

MONASTEROLO , venduto al márchese di Saluzzo dai

marchesi di Busca, 905. preso da Federico figliuolo

del márchese Tommaso di Saluzzo, 989. Guglielmo

di , vuole far tregua cogli ufficiali del re Roberto

952. Francesco di, assalito ed ucciso pressoFras-

sineto da Azzone di Saluzzo , 990.. . , ;> ..

MONCALVO , dato da Oppicino Spinola al re di Sicilia,

945. „: -.

Mondibursonc , vocabolo antico, 855.

MONDOVT , città , 858. vi viene il re Roberto \ 946.

gli uomini di , si accordano col conte di Savoia

e col principe d'Acaia , e loro consegnano il

luogo , 983. si sottometlono a Luchino Yiscootc,

984. si danno a Galeazzo Visconte, 1012. la città

presa dal principe d'Acaia, 1042.

MONFERRATO, casa di, discesa dal sassonico sangue,

851. marchesi di, loro arme, 852. mancali della

Stirpe di Aleramo , netli di tirannia, 1063.

MONMAGGIORE , torre di , presso Marene , distrutta

per gli uomini di Savigliano , 985.

MONTECHIARO e MONFORTE, dati alia contessa Alasia

da Oberto Alario , 894 ed in nota.

MONTIGLIO , terra , 888. Facino di Montiglio e la

parte guelfa si oppongono al márchese Manfredo IV

di Saluzzo , 939.

MORIANA, provincia, data ad Uberto dalle mani blan

che da Enrico 1 , 849.

MORIANA e SAVOIA conti di , domandano l'omaggio

al márchese di Saluzzo per Barge , Fontanili ,

Roncaglia , Vignolo e Bernezzo , 896.

MOROZZO , rovinato da Nicolb Marsaglia , per ordine

del márchese di Monferrato, 1052.

MOSCIIIOLA , nuova villa , che gli Astigiani volevano

fondare, 888. . .

MOTTA, la, degli Isnardi , e quella di Bonino nel ter

ritorio di Carmagnola prese dal conte di Savoia

e dal principe d'Acaia , 1058.

MULAZZANO, bastardo di Saluzzo, investito da Fede

rico di Saluzzo di ció che possedeva in Manta,

Mattone , Carmagnola , Envie e Sanfronte , 961

MUNSTER, città, 844.

NARZOLE , terra , presa dall'esercito di Milano , 984.

NEIVE , castello, preso dagli Astigiani, 916.

NINO , della casa dei Visconti di Pisa , giudice di Ga!-

lura , ebbe in isposa Beatrice marchesa d'Esté ,

1000 cd in nota.

NONE , terra del márchese di Monferrato , presa dai

Milanesi , 995.

NOVARA , presa dal márchese di Monferrato ; ricnpe-

rata per Galeazzo Visconte , 990. ripresa dal mar-

chese di Monferrato , 997. data a detto Galeazzo

Visconte , 1002.

O

ODDERA , fiume ,

ODDO BOVARIO

844.

, márchese di Busca, 871. 876
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ODEICIA , figliuola di Odoardo , re d'Inghilterra, 848.

ODOARDO, re d'Inghilterra, 848.

ODOARDO , conte di Savoia ; sua morte , 956.

OGERIO GÜGLIELMO, di Savigliano , morto sotto il

castello di Montemale , 962.

Omaggio prestato da Alasia al delfino Guigo; acceltato

e confermato da tutti i succcssori marchesi di

Saluzzo , 887. il documento relativo è apócrifo,

¡vi in nota.

ONCINO , terra infeudata agl'Inganna di Barge, 901.

Ordinc del collarc instituito da Amedeo VI conte di

Savoia, detto il Conte Verde, 1005.

Origine favolosa dei Visconti , 869.

OTTO I, imperatore, 846. padre di Adelasia , 847.

sua morte , 848.

OTTO 11 e III, imperatori, 848.

OTTO IV , imperatore , concede privilegi ai Milanesi ,

che si governavano a popólo , 886.

OTTO, primogénito di Aleramo, 856. disgraziatamcnte

ucciso da suc padre all'asscdio di Brescia , 857.

OTTOLINO da Mandcllo , podestà di Asti , 929.

Pace tra la contessa Alasia e il suo ñipóle márchese di

Saluzzo, ed il conte Tommaso di Moriana e suoi

figliuoli , 894 e 895. tra Asti ed il márchese di

Saluizo , 898. tra il márchese di Saluzzo e le città

d'Asti e d'Alba, 919. falta per gli uomini di

Cuneo col márchese di Saluzzo, 921. conchiusa

tra il comune d'Asti cd il márchese di Monfcr-

rato , 951. pronunziala tra i signori di Milano,

il conte di Savoia , ed il principe délia Morca ,

985. tra Galeazzo Visconte , cd il márchese Gio

vanni di Monfcrrato, 1008. tra i Genovesi , il re

d'Ungheria ed i Vencziani trattata dal conte Amedeo

di Savoia , 1027. tra Giovanni Galeazzo e Fio-

renlini trattata e conchiusa dal pou let ice Bonifa

cio, 1039. tra il márchese Teodoro di Monferralo

ed Amedeo conte di Savoia, 1056.

PADERBONA , città , 844 ed in nota.

PAESANA, terra, nell'anno 1256 era di un Ruffino di

Barge il quale la impegnö a Bonifacio di Pioesa-

sco , 905. nella valle di , vi passano gli Arroa-

gnacchi , ed ivi vengono rotti e dispersi , 1049.

PAGANO di Pietra Santa, podestà d'Asti, 898.

PÂGLIACCiO di Nucetto , gli si consegna nelle mani il

forte di Migliabruna , 961. giura fedeltà al sini-

scalco regio come vassallo del márchese di Sa

luzzo , 973.

PAGNO , priorato di, fondato dai Longobardi , 861.

fondato da Alboino re , 862.

PALO BONANZONO o Bonizzone, sito sul Monccnisio

che partiva Italia dalla Savoia , 900 ed in nota.

PANCALIERI, villa e castello, presi dal principe d'A-

caia e da Bucicaldo , 1056. i signori di , non

mai vollero prendere partito col principe , ivi.

Patti fatti tra il márchese Tommaso di Saluzzo, gli uo

mini del Borgo , i fuorusciti di Cuneo ed i Pro-

venzali , 923.

Pavcsi e sístigiani, unitamente al márchese di Monfcr

rato , fanno lega coi Genovesi , col márchese di

Saluzzo e la parte ghibellina , 913. vanno con

esercito in Brème , 962. si dan no a Galeazzo Vi

sconte , e scacciano l'ufficialc del márchese di

Monferrato, 1003.

PELLETTA , famiglia potente d'Asti , unita ai Rolan

ed ai Decastelli ghibellini, favoreggia il márchese

Giovanni di Monferrato , il quale prende Asti, 975.

possedevano i Pelletta il castello di Valgorrera ,

1053.

PERALTA , contessa di , sposa Filippo di Saluzzo ,

figliuolo del márchese Tommaso , 966.

PERCIVALLE DORIA , podestà d'Asti , 898.

PEROSA, terra, presa per forza dal conte Amedeo VI

di Savoia , 1004.

FIASCO , venduto al márchese di Saluzzo dai signori

di Venasca e di Verzuolo , 903. venduto da Gio

vanni di Saluzzo márchese di Cravesana al már

chese di Saluzzo , 1008.

P1EMONTE , conti di , mancali , 877. 885. signori di ,

loro gesta , vizi e tirannia a danno с slrazio del

paese , 1067.

PIERRE DI SAVOIA , conquista il Chiablese , ediüca

Morges e quattro castelli nel Viennese, 868. si fa

signore di Vaud , ivi.

PIETRO , giudice di Pinerolo , 898.

PIETRO , conte di Savoia , zio del conte Bonifacio ,

mette il campo a Torino, 905.

PIETRO, re di Aragona, scomunicalo da papa Marlino,

921. sfidato dal re Cario d'Angiö, 922.

PIETRO DE' BRAIDA , capilano regio in Lorobardia ,

932.

PIETRO , Dgliuolo del márchese Federico II di Saluzzo,

vescovo di Vienna nel Delfinato, 1061.

PINEROLO , preso dal Conte Tommaso di Moriana ,

890. il principe Giacomo d'Acaia vi conduce pri-

gioni duc tigliuoli del márchese Tommaso di Sa

luzzo , 972. preso col castello da Amedeo dello

il Conte Verde, 1004. restituito al principe d'A

caia , 1005.

POCAPAGLIA , ivi tenuto prigione il márchese Tom

maso II di Saluzzo , 973.

POLIA , figliuola del márchese Federico di Saluzzo ,

sposa Francesco del Carretto márchese di Savona,

1062.

POLANCIO (Polenzo), città, 859. campanile di, mu-

nito dai signori de' Falletti ; vi fu morto il sini-

scalco regio Francesco de' Bolleri , 981.

POLONGIIERA , castello e villa acquistati dal márchese

di Saluzzo , 885.

Pomcrani , popoli , 844.

PORRO ANTONIO , conte di Polenzo с di Santa Vit-

toria , cognato del márchese di Saluzzo , capitauo

delle genti di Giovanni Galeazzo Visconte, prese

al conte di Savoia la villa ed il castello di Cer-

vere, 1051. fa tregua col principe d'Acaia, 1050.

fa pace col governatore d'Asti pel duca d'Orléans,

1051. sua moglie Violante figlia di Federico II

márchese di Saluzzo , 1062.

PRAGA, città, 843.

Privilegio , il, di Otto primo al márchese Aleramo, 855.

PROVANA , signori di Polonghera e di Pianezza ; sei

délia famiglia fatti impiccare da Giacomo principe

d'Acaia, 1010. Giovanni iigliuolo di Riccardo in
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vestito della quarta parte di Polongbera dal már

chese Federico di Saluzzo , 1017. cacciali fuori

di PolODghera dal principe d'Acaia e da Bucicaldo,

1050.

Provcnzali , ricupcrano Vinadio e Demon te ; vincono î

Milanesi , 98o. tolgono Demonte ai Milanesi ;

banno a patti la cilla di Mondovi , qaindi Mo-

rozzo ed altre terre; prendono Cuneo al márchese

di Saluzzo , e dopo il castello del Borgo di San

Dalmazzo ; prendono Gherasco ai Milanesi , 997.

Q

QUARANTA, Iuogo, 881. 884. gli uomini di, debbono

fare la fedeltà al márchese di Saluzzo, 885. 893.

R

RACCONIGI oceupato dal principe d'Acaia, 1052.

RAIMONDO BERENGARIO, figliuolo del re Cario П,

sua morte , 939.

RANDOLFO , signore di Lupeio , luogotenente del re

Cario delfíno di Vienna, comanda ai capitani di

Brianzone di dar soccorso al márchese di Saluzzo,

1008.

Re di Francia, nell'anno 1395 possede Genova, 1041.

nell'anno 1400 viene in Genova, 1050. tre gene-

razioni di re mutate , 1063.

Re di Spagna , manda in soccorso del márchese Gu-

glielmo di Monferrato suo genero duecento uo

mini d'arme, 916. manda trecento uomini d'arme

a Pavía , 917.

REVELLO , cappella ¡vi fondata dalla contessa Adelaide,

861. il luogo riscattato dal márchese di Saluzzo,

904. 918.

R1CCARDA VISCONTE, figliuola di Gäleazzo, e sorella

di Galeazzo Maria Visconte signore di Milano e

Pavia , sposa il márchese di Saluzzo Tommaso II,

970. 1000. raccoglie da' suoi parenti in Milano

fiorini ottomila per la liberazione di suo raarito ,

973. sua morte; sepolta nel monastero di Revello

nel sepolcro di suo marito , 999. papa Urbano

scrive al re di Aragona in favore di essa, 1000.

R1FREDDO , monastero di , fondato da Agnese Ggliuola

di Manfredo II márchese di Saluzzo , arricchito

di certe possessioni dalla contessa Alasia delfina,

e dalla fondatrice Agnese dei beni di Sant'Ilario,

e di un'alpe in Oncino , 891.

RIFORZA DAGO della casa del Balzo, siniscalco regio,

morto sotto il castello Gamenario, 965.

RÎGRASSO, borgo nel territorio di Savigliano, derubato

dalle truppe del márchese di Monferrato , 1053.

Rimoslranzc del márchese di Saluzzo Federico II contro

il conte Amedeo VI di Savoia , 1011.

RINALDO da Lecco, siniscalco del re Cario 11 in Lom-

bardia ; ebbe Cuneo , 959.

RIVOLI , luogo nel marchesato di Susa , 866. dato al

conté di Savoia daU'imperatore Federico , 903.

ROBAUDO DE' BRA1DA , vassallo del márchese di Sa

luzzo , assolto da ogni bando e restiluito cittadino

d'Asti, 918.

ROBERTO BINCINARDO, siniscalco regio in Lombar-

dia, 963.

ROBERTO DELLA VENA , dottore , consigliere del re

Cario d'Angiö, scrive al márchese di Saluzzo, 914.

ROBERTO , re di Sicilia , figliuolo di Cario 11 , 94o.

suoi titoli ; inimico dell'imperatore Enrico II ; fa

lega in Italia contro questo imperatore ; viene in

Lombardia , ed occupa Cuneo , Mondovi , Fos-

sano, Savigliano, Cherasco ed Alba; va con sua

moglie in Asti , 946. dà un grande convitto agli

Asligiani ; soggiogo Alessandria, 947. col principe

d'Acaia , la città d'Asli ed i guelfi fa guerra ai

marchesi di Saluzzo e del Carretto, ed alla parte

ghibellina del Piemonte, 949. continua a far guerra

al márchese di Saluzzo, 950. comanda al comune

di Savigliano di far la fedeltà al principe d'Acaia,

953 in nota, scrive ai suoi ufQciali in Piemonte ,

che osservino i patti fatti col márchese Tommaso II

di Saluzzo , 974. sua morte ; fa suo erede Andrea

figliuolo del suo fratello Carlo Martello re di

Ungheria , e gli destina per moglie Giovanna sua

nipote , 975.

ROCCA SPARVERA, terra, data al márchese di Sa

luzzo 884. 894. 925. chiamáta a far la fedeltà al

re Carlo II di Sicilia , 939. tenuta dal márchese

di Saluzzo , 955.

ROCCAVIONE , luogo , dato al márchese di Saluzzo ,

884. 894. castello di, preso da Manfredo III már

chese di Saluzzo, 899.

ROGG1ERO CANE, capitano in Piemonte pei Visconti,

1021. 1024.

ROMAGNANO , Antonio di , feudatario del márchese di

Saluzzo , fa la fedeltà per la Gerbola al principe

d'Acaia, 1009. esso ed ¡1 fratello Giovannetto per

ordine del principe d'Acaia vennero dipinti inipic-

cati pei piedi a tutte le porte di Torino, 1054.

ROMANISIO , gli uomini di , proibiti di andaré ad

abitare a Cuneo, 886. investitura di certe cose

in Romanisio data ad un Milano Asinario d'Asti ;

luogo, distrutto e rovinato, 925.

ROMOND DI TOLOSA , fa guerra contro Alasia mar-

chesana di Saluzzo nella valle Sturana ; ha per

moglie Beatrice figliuola del conte Tommaso di

Moriana , 887.

Rotla degli Astigiani , 888.

ROUSSY MARGARITA, moglie di Tommaso III már

chese di Saluzzo, tutrice dei suoi figliuoli; morí,

e lasciô la tutela a Valerano Saluzzo , 1060.

S

Salassi , popoli , 844. vinti da Terenzio Varrone , 864.

SALMOUR , terra presa dal capitano di Milano , che «

costrusse quattro bastite , 987.

SALTIZ1MBURG , città, 844.

SALUZZO, dominio e signoria di, discesa da imperatori,

re с duchi ; primi suoi marchesi ; oppido di, fondalo

verisímilmente dai Salassi o dai Salii Libici. 863.
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villa di, incendíala da' suoi fuorusciti, quindi sac-

cheggiala e messa a sangue dall'esercito di Gia-

como principe d'Acaia , di re Roberto e di Man

frede e Teodoro zii del márchese Tommaso II ,

972. suo territorio devaslato , i suoi borghi in-

cendiati dal conte Araedeo VI di Savoia; suo ca-

stello rovinato con macchine militari dallo stesso

conte, 1007.

SALUZZO, casa di, la piii antica, non mai uso tirannia,

produsse marcliesi virili, magnanimi e prudenti, 1064.

SAN CHIAFFREDO , corpo di , ritrovato nella valle del

Po, 875.

SAN COSTANZO , abbadia di , fondata dai Sassoni e

Longobardi, 861. fondata da Ariperto re de' Lon-

gobardi , 862. anticamente chiamata Caneto in

piano ; il corpo del Santo ivi ritrovato , 875. il

márchese Federico le concede le décime délia

valle di Macra , 1029.

SANFRONT , luogo , dato in feudo dal márchese di Sa-

luz7.o al suo fratello Ugo , 1 053.

SAN MARTINO, castello, 927.

SAN PAOLO , terra di Francia , presa dal márchese

Federico di Saluzzo , il quale vi vuole edificare

una fortezza , ed altre terre vicine gli prestano

la fedeltà ; loro conferma il márchese le franchigic

che avevano dalla regina Giovanna , 1 030.

SANTA V1TTORIA, Ardissoue d¡, fa la fedeltà di quel

feudo a Tommaso 1 márchese di Saluzzo , 902.

SANTENA , luogo , preso da Giovannone Francese e

dagli Armagnacchi , 1045.

SANT'ILARIO , podere in Revello , dato alie monache

di Caramagna, 862. da queste veuduto ad Agnese

di Saluzzo , che lo unisce al monastero di Ri-

freddo, 891.

SARDEGNA, isola, nelle mani degl'infedeli ; acquistata

dai Pisani ; divisa in quattro giudicaü , 999.

SARTORI , famiglia di Carignano , tengono parte guelfa,

1005.

SASSONIA , provincia , 843.

SAVIGLIANO. vi viene il re Roberto , 946. conceduto

al márchese di Saluzzo daH'imperatore Enrico ,

950. una compagnia di guelfi ivi ordinata , 956.

capitoli di transazione ivi stipulait tra Federico

di Saluzzo col suo tiglio Tommaso da una parte,

ed i suoi fratelli Manfredo , Teodoro e Bonifacio

dall'allra , 959. gli uomiui di, vanno a Monteniale,

dove perdono molta gente , 962. il consiglio di,

cangiato dal siniscalco del re Roberto a richiesta

de' Bcgiami e degli Ogerii guelfi, 971. fa tregua

col comune di Sanfre ; richiesto da Ugo de Ca

stellana regio siniscalco di far la fedeltà al re Ro

berto, 974. gli uomini di , fanno una scorreria

verso Macra ; sonó rotti dai soldati del márchese

di Saluzzo Tommaso; fanno tregua col medesimo

e coi fuorusciti ghibcllini di Chieri ; parlamento

ivi lenuto délie terre regie, 979. resiste all'esci-

cito di Luchino Visconte accampalo nel prato di

Vico ; vi entraño Amedeo di Savoiu delto il Conte

Verde e Giaconio principe d'Acaia, e ne prendono

possesso ; la compagnia giura a questi fedeltà ,

- . . 985 ed in nota, gli uomini di, rovinano la torre

di Moniuaggiore , 985. la torre degli Ogerii ivi

distrutta, 987. vi si tiene consiglio per ricuperare

Monaslerolo, nel qual consiglio inlerveugoiiu treula

uomini del borgo di San Giovanni, 998. fanno una

correría, unitamente a quelli di Fossano ed'Alba, a

Doglíani , 1024. molti genliluoraini di, vanno a

Pinerolo pei funerali del principe Amedeo d'Acaia,

e sonó assalili pel cammino e condotti prigioni a

Santa Vittoria, 1051. assaltano le genti comándate

da Nicolino di Marsaglia , 1053.

SAVOIA , principi e conti di , in Piemonte, 874. conte

di , stipendiato dalla ci ti à d'Asti ; vicario generale

per l'imperatore in Piemonte ; chiede al márchese

di Saluzzo l'omaggio di quattro castelli ; guer-

reggia continuamente col medesimo , ed arreca

danni immensi al marchesato , 930. casa di , an-

tichissima, non mai regno in essa tirannia, 1063.

Savoiani , furono sempre astuti ; mandano un'imbasciata

al re Giovanni delfino ; ottengono pel conte Ame

deo di Savoia Bona di Borbone in isposa, ed un

cambio vantaggioso di terre , 991.

SAVONA , marchesi di , 886.

SCANDANIA, isola, 853.

SCAPITA, Giovanni e Giacomo, promettono alia contessa

Alasia di renderle , come a tutrice di Manfredo suo

nipote , la villa ed il castello di Centallo , 898.

SCARAMPI , famiglia degli , venuta potente per le usu

re, 964.

SCARNAFIGI, terra, 897.

Scisma nella Chiesa per l'elezione di Clemente fratello

di Ugo conte di Ginevra in pontefice ; dura qua-

rant'anni, 1026.

Sctido di Saluzzo , 862.

SECONDOTTO , márchese di Monferrato , eposa la

figliuola di Galeazzo Visconte nominata Violante ;

chiamato il márchese Balordo , faceva nccidere

uomini e sforzare donne , 1025. morto senza

figliuoli, 1027.

Scntenza pronunziata dal conte Aimone di Savoia e da

Guglielmo di Biandrate arbitri eletti per le con-

troversic tra Federico e Manfredo di Saluzzo fra

telli , 960.

SEZZÈ, castello, 850.

S1GISMONDO imperatorc ed il re di Ungheria vengono

a Lodi , poi in Asti ed a Rivoli , dove trovano

il conte di Savoia , il principe d'Acaia ed il már

chese di Saluzzo, 1059.

SOLARI, i, d'Alba entraño in Cavallermaggiore , 937.

SOLARI , i, d'Asti, costretti a partiré dalla loro città,

entraño in Alba ; ritórnano in Asti e cacciano la

parte ghibellina , 937. fuorusciti d'Asti cacciano

i Falletti с la parte ghibellina fuori d'Alba , ivi.

discacciati da Asti dal márchese di Monferrato ;

possedevano ventiquattro castelli. pcrseguitali с

dislrutli da Luchino Visconte , 975.

SOLARI d'lvrea , ghibellini , diversi da quelli del Pie-

• monte , 984. vengono alla mercè del principe di

Acaia , 997.

SOLERE , terra tenuta dal márchese di Saluzzo , 905.

STAFFARDA , abbadia di , fondata per Manfredo már

chese di Saluzzo, ebbe alcuui privilegi da papa

Celestino , quindi da papa Eugenio III ; ebbe in

conccssione alcune poesessioni in Turriana , ter

ritorio di Barge, dallo stesso márchese Manfredo,

872. 894. 902. Carlo re di Francia le concede

qualche privilegio, 1024.

STEFANO , re d Ungheria , 846. sua morte , 859.
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STENDARDO, siniscalco di Provenza, 910.

STURA , valle di , data dal márchese Bonifacio di Mon-

ferrato al márchese di Saluzzo , 885. data dal

márchese di Saluzzo al governo di Ser Layder di

Demonte , 884. Spesso si perdeva , e poi si ri-

cuperava dai marchesi di Saluzzo, 892. 894. 919.

SUSA , marchcsato di , marches, di , loro arme , 866.

T

TADEO DE POPULI , capitano in Cherasco per Ga-

leazzo Viscontc , 1018.

TAPPARELLI, i , di Savigliano acquistano Lagnasco dal

márchese Tommaso II di Saluzzo , 973. Leone e

Pietrino figliuoli di Giorgio vendono Lagnasco al

principe Giacomo d'Acaia, il quale loro diede inve-

stitura dello stesso luogo, 1002.

TENDA , conti di , 859. il siniscalco di Provenza viene

a Tenda , dove è rotto e fatto prigione dal conte

e dai suoi partigiani , 989.

TEODEL1NDA , sorella del re Stefano d'Ungheria, 858.

TEODORO Porfirogenito, márchese di Monferrato, 853.

ossia Teodoro Paleólogo , secondogeuito di An-

dronico imperatorc di Costantinopoli , giunge in

Monferrato , 940. sposa in Genova Argentina Spi-

nola de' Lucoli ; viene quindi a Cásale , mette il

campo al ponte di Slura , e lo ebbe ; occupa

molle altre terre di Monferrato , e ricupera gran

parte dello stato ; assedia Moncalvo difeso da

Federico di Saluzzo figlio del márchese Manfredo,

941. prende Chivasso , S. Raffaeleed altri luoghi,

943. col conte Filippone di Langosco viene at-

torno alia villa di Lu ; Rinaldo da Lecco luogo-

tenenle regio col principe d'Acaia rompe detto

Filippone, e lo conduce prigione in Marsiglia ,

944. unito col conte Guarncro e con Galeazzo

Visconte prende Garlasco e moite terre della Lo-

mellina , che tenevano per re Roberto, 950. sua

morte , 962.

TEODORO ( II ) , márchese di Monferrato , sfida il conte

di Savoia ed il principe d'Acaia, 1051. sfida il

principe d'Acaia , gli prende Osasco ed Envie ;

col mezzo di Facino Gane suo capitano prende

Garnero , e mette in fuga gli uomini di Chieri ,

1041. entra di notte in Sant'Albano per iscalata,

1049. scaccia i Francesi da Genova, e fu fatto

generale de' Genovesi ; occupa Vercelii col con

senso del conte di Pavia figliuolo del duca di

Milano, 1052. manda la sua gente a Rigrasso

presso Savigliano , dove rapiscono una grande

quantità di bestie che conducono ad Envie, 1055.

prende Genova , dove fu eletto capitano e go-

vematore, 1055. prende Alessandria al duca di

Milano ; poco dopo viene cacciato dal conte

Carmagnola, 1059.

TEOFANIA, figliuola dell'imperatore di Costantinopoli,

848.

TETE^, terzo figliuolo di Aleramo , da cui i marchesi

del Vasto e di Saluzzo, 857. mandato in Ungheria;

sposa Teodelinda sorella del re Stefano, 858. prende

in seconda moglie Elena ligliuola del conte di Veu-

limiglia , 859. . ...

TOMMASO (I) di Savoia e Moriana , 867. fa Cer(e

convenzioni col márchese Manfredo 11 di Saluzzo

888. dopo la morte del conte di Piemonte, come

capitano avventuriere ávido di conquistare stato

si avviö con esercilo verso Susa , AvigHana , P¡!

nerolo , Vigone, Carignano, Moncalieri e Torino

890. ed in nota, fabbrica una bastita sopra il

monte presso Torino, 891. fa pace colla marchosa

Alasia, 892. 894. promette sua ñipóte Beatrice

in moglie a Manfredo III di Saluzzo, 895. assolve

Guglielmo di Busca per la fedeltà prestatagli , e

concede che quella sia fatta al márchese di Sa

luzzo ; entra in lega coi Milanesi e Vercellesi ;

inveslisce il márchese di Saluzzo della villa e ca-

. stello di Barge, 897. edifica Villafranca sui Po ¡

i sua morte ; viene sepolto nell'abbadia della Clausa

900.

TOMMASO ( II , cosi nella cronaca ) conte di Savoia

prende la tutela del márchese di Saluzzo Tom

maso I ; in Dronero promette a tutti gli uomini

del marchesato di conservarli le loro franchezze;

sua morte, 904.

TOMMASO di Saluzzo fa edificare il castel vecchio di

Saluzzo; acquista una selva dal comune di Saluzzo,

e vi fa costrurre il castello e la villa di Cardé,

886.

TOMMASO I , márchese di Saluzzo , figliuolo di Man

fredo III e di Beatrice di Savoia ; è in guerra coi

Milanesi , col re di Sicilia , coi conti di Savoia ,

coi principi d'Acaia, e colle comunità d'Asti e di

Cuneo ; ha per moglie Luigia figliuola del már

chese di Ceva ; ebbe per tutore sua madre e lo

zio Bonifacio márchese di Monfcrralo , 902. dà

Mombracco per fondarvi una chiesa intitolata a

S. Salvatore ; fa una donazione all'abbadia di

Casanova , 903. si fa cittadino d'Alba , 904. cn-

gino di Cario d'Angiö , 907. in Dronero invesli

sce l'abbate di S. Dalmazzo del castello di P>oc-

cavione, e di parte della valle Vermenagna, 910.

ha guerra con la città di Asti , 911. si allonlana

dall'amicizia del re Cario d'Angiö ; fa esercito

cogli Astigiani , Pavesi , Genovesi , e colla parte

ghibellina , 915. si accorda colla città d'Asti ed

abbandona il re Cario, 918. assalilo dagli uomini

di Busca si difende virilmente, e li mette in fuga,

919. rompe i Provenzali al Borgo di S. Dalmazzo;

fa pace cogli uomini di Cuneo , 921. assedia

Borgo S. Dalmazzo , e viene a patti coi Proven

zali , 922. investito dall'imperatore Enrico dei luo

ghi di Coileuiiglia , del Cairo e di altre terre ;

unitamente alia sua moglie Aloisia fonda il mo-

uastero di Revello , ed ordina in esso ventidue

donne , 950. fa la fedeltà della terra di Dogliani

al márchese di Monferrato , 932. acquista parte

di Boves ; sua morte, 953. . ■•

TOMMASO II , márchese di Saluzzo , figliuolo di Fe

derico e di Margarita delfina , ha per moglie

Riccarda sorella di Galeazzo Maria Visconte ;

ebbe aspre guerre cogli zii , col principe d'Acaia,

e col conte di Savoia , 970. si ritira nel castello

di Saluzzo con messer Giovanni Grande di Saluzzo

e molti. altri genliluomini ; viene a patti col si

niscalco regio , e , falto prigione con due suot

ligliuoli , fu condolió a Savigliano , ed i figlico"'
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a Pinerolo , 972. vende Lagnasco ai Tapparelli ;

tCiiuto prigione in Pocapaglia da Pietrino Falletto

a nome del regio siniscalco ; messo in liberta ,

giura di essere fedele al re Roberto , e dà in

pegno al regio siniscalco il castello di Dronero ,

973. fa esercito, e mette il campo al Castcllaro,

974. lo prende, travagliato da continue guerre ,

vuole fare il cambio del marcliesalo con Uberlo

delfíno ; assolda capitani avventurieri , 976. col

suo esercito e coi soldati Alemanni va attorno di

Alba ; fa tregua cogli uomini di Savigliano, 979.

entra in Dronero , e prende il castello a patti ,

981. forni Busca, che gli fece la fedeltn, 983. si

trova coll'esercito di Milano ; tutle le terre di

qua di Stnra si sottomettono a lui volontariaraente,

984. va con esercito a Busca , che parteggia per

16 zio Manfredo , e prende il castello ; fa deca

pitare otto individui della famiglia de' Caligari ,

' • 987. ha gravi discordie со' suoi fetidatari di Bu

sca , di Braida e di Vcnasca ; prende il castello

di Yenasca, e ne caccia i gentiluomini ; protesta

contro la scomunica datagli dal vescovo di Tori

no , 988. moléstalo per continue guerre dal conte

di Savoia с dal principe di Acaia , che gli ave-

vano tolto ed usúrpalo la meta del marchesato ,

6crive al delfino implorando soccorso, 990. manda

oratori a Pisa all'imperalore Carlo IV per ottenere

l'invcstitura del marchesato, 993. ottiene che lo

stcsso imperatore scriva in suo favore ai fra-

telli Visconti, 994. prende Demonte, e poco

depo lo perde ; prende la villa di Centallo , e la

terra di Dogliani , 994. rimane solo in guerra

contro il principe d'Acaia ed il siniscalco regio ;

in compagnie di Federico primogénito va coll'e-

eercito attorno a Bernezzo , ed è rotto dal prin

cipe d'Acaia e dal siniscalco regio, 997. suo te

stamento in cui ordina di essere sepolto nel nio-

naslero di Revello , 998.

TO.MMASO III , márchese di Saluzzo , figliuolo di Fe

derico, comincia a reggere la signoria in vita del

padre , 1033. ha per moglie Margarita figliuola

del conte di Roussy ; dimoró molió tempo in

Francia colla moglie , ed ivi scrisse un romanzo

in lingua francese^ inlitolalo Le chevalier errant ,

1037. porto da Parigi alcuni libri, fra i qunli un

Tito Livio in francese ed il Favco ; porto una

spina della sauta corona, 1038. va a Monasterolo

con trecento cavalli , e mette fuoco alla terra ; il

principe d'Acaia gli viene alie spalle, lo rompe,

e lo conduce prigione a Savigliano , quindi a To

rino , 1059. si lagna del principe d'Acaia e dei

Falletti, i quali gli fanno disonesti tratli ; manda

suo fratello Ugo al márchese di Monferrato a chie-

derc soccorso contro i Falletti, 1049. in esecu-

zione della sentenza del Parlamento di Parigi fa

l'omaggio del marchesato al re delfino, 1050. il

re di Francia gli du il contado di Monlevrier in

Francia, 1052. corre sopra le terre del principe

d'Acaia a Chieri ed a Fossano; presta fedeltà in

cantpis al conte Amedeo VIH di Savoia ; cavalca

in compagnie di detto conte verso Savigliano ed

a Racconigi , 1058. sua morte, 1060.

TORINO , teneva pci Longobardi, quindi posseduto da

Aleramo e dai suoi disccndenli , 855. fonduto da

Felonie, chiamato Euslachio, poi Er¡daño, quindi

Torino; passaggio di Annibale ivi , 864. Tommaso

conte di Savoia vi fabbrica una bastita sopra un

vicino monticello , 891 ed in nota, fa guerra col

conte di Savoia ; assediato dal medesimo , 904.

TORRAZZO di Cremona ediûcato dai guelfl, preso dai

ghibellini , 922.

TORRE degli Ogerii in Savigliano distrutta, 987.

TORRE, i della, scacciati fuor di Milano dai ghibellini;

entrauo in Lodi , e fanno aspra guerra ai Milanesi;

abbandonano Lodi , e stanno fuorusciti circa ven-

ticinque anni, 917.

TORRIANO, firanno di Milano, 880.

TORTONA, distrutta dagli uomini d'Asti e di Chieri, 898.

Tregua, tra il siniscalco regio, il márchese Tommaso H

di Saluzzo , ed i Falletti , 980. fatta dal legato

del papa tra il siniscalco regio , il principe d'A

caia e Manfredo di Saluzzo da una parte , cd il

márchese di Monferrato, la città d'Asti ed il már

chese di Saluzzo dall'altra , 981. tra il márchese

di Saluzzo , il conte di Savoia cd il principe di

Acaia, 1005. tra il principe d'Acaia ed il már

chese di Saluzzo, 1028. tra il principe d'Acaia

ed il márchese di Monferrato , il márchese di

Saluzzo, e loro aderenti , 1047.

Tuchini , si ribellano contro i gentiluomini di Valperga

e di S. Marlino , spalleggiati dal márchese di

Monferrato ; il conte di Savoia ne fece giusliziare

molti , e distrusse le mura di Cuorgnè , 1031.

Turingi , popoli , 844.

tJ '

»

UBERTO alie ma ni bianche, figliuolo di Beroldo, ebbe

daU'impcratore Enrico 1 la Moriana, 849. sposa la

ligliuola única del márchese di Susa, e per questo

i conti di Savoia si sonó chiamati marchesi in

Italia, 866. 867. •

UBERTO II di Savoia , 867.

UBERTO 111 di Savoia , 867.

UBERTO, delfino, succeduto al fralcllo Guigo , 959.

da sua figliuola Margarita a Federico di Saluzzo,

967. cede il Dellinalo al primo figliuolo del re di

Francia ; falto cancelliere di Francia , ed arcive-

scovo di Reims ; sua morte , 986.

UGO , duca di Sassonia , 849.

UGO GRANDE , fratello del márchese di Saluzzo Man

fredo 1 , dal quale si credono discesi i marchesi

d'Incisa e di Cravesana , 876.

UGO del Balzo , siniscalco del re Roberto , entra in

Cásale, e distrugge molte case dei ghibellini, 950.

ucciso dagli Alessandrini , 953.

UGO di Ginevra, padre di Beatrice marchesa di Saluzzo

e fratello di papa Clemente VI, 1001.

UGO, figliuolo del márchese Federico II di Saluzzo, sposa

Margarita del Balzo; il fratello Tommaso gli dà la

villa di Saufront in feudo, 1032. ebbe due iiglinoli

Bertrand с Giovanni che fu vescovo di Mende, 1060.

с fra le sue figlic una chianiata Antonia sposata al

signor di Sassenage nel Dellinalo, 1061.

ULÜERICO , figliuolo di Ugo duca di Sassonia , 849.

URATISLAVIA , città , 844.

URBANO, papa, parte da Aviguone , 1012.
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VALENZA assediata e presa dall’esercito di Galeazzo

Visconte, 1019.

VALERANO, fratello bastardo del marchese di Saluzzo

Lodovico I, detto il bordo , tutore del suo fra

tello marchese e governatoie del marchesato , 1060.

da questo sono discesi i signori della Manta, 1062.

VALFENERA acquistata dal marchese di Saluzzo Man

fredo II , 885.

VALPERGA, castello, 927. occupato dal principe della

Morea, 952. conti di, deliberano di far vendetta

contro i conti di San Martino, 962.

VASCO , piccola terra, 858.

VENASCA, castello, 879. signori di, tenevano in feudo

dal marchese di Saluzzo, Villanova, Sampeire e

Bellino , 920.

VENCESLAO, imperatore , concede a Giovan Galeazzo

Visconte il titolo di duca, 991.

VENTIMIGLIA, terra, presa dai Genovesi coll`aiuto del

marchese di Monferrato, e quindi saecheggiata ,

1056. ~

VERCELLI, città, fondata innanzi la distruzione di

Troia; chiamata Apolliaea, fondata dai Salii, po

poli libici, 865. presa dal Cardinale di Sant’An

gelo col mezzo di un capitano francese, 1019.

presa dal regio Siniscalco e dall’esercito del шаг—

chese di Monferrato e del papa, 1022.

VERZUOLO , gentiluomini di, congiunti di allinita con

quelli di Venasca, 878. uno di essi fa donazione

al marchese Manfredo di un allodio nella valle dì

Vraíta, in Verzuolo e Falicetto , 879. acquistato

da Giorgio e Bonifacio fratelli del marchese di

Saluzzo Manfredo Il, 889 in nota, parte di, acqui.

stata dal marchese Tommaso , 911.

Vescovo di Torino da una sentenza di scomunica contro

il marchese Tommaso di Saluzzo, 988.

Vespro Siciliano, 922 in nota.

VESTUALIA , provincia , 844.

VIGNALE, luogo , dato ad Oppicino Spinola dal re

Carlo II di Sicilia, 945.

VIGNOLO, castello, dato al marchese di Saluzzo, 884,

895.

VIGONE si rende volontariamente ad Amedeo VI conte

di Savoia, 1004.

VINADIO, luogo, dato al marchese di Saluzzo , 884.

894. chiamato dal detto marchese a fare la fe

delta, 901.

VILLAFALLETTO , terra, 894. il sinisealco regio vi

da il guasto, 980. incendiata dal principe d’Acaia,

1002.

VILLAFRANCA sul Ро ‚ edificata dal conte Tommaso

di Savoia nell’anno 1228, 898. si arrende volon.

tarìamente al conte Amedeo VI , 1004.

VILLANOVETTA , terra , presa ed incendiata dal conte

di Savoia e dal principe d’Acaia; ricuperata dal

marchese Federico di Saluzzo, ed ivi fu morto il

priore di Villafalletto che la teneva, 1051.

Ville vecchio e Ville nuovo , soggette ad Asti, non vi

possono andare ad abitare i sudditi del marchese

di Saluzzo, e viceversa , 898.

VIOLANTE , figliuola di Giovanni marchese di Monfer

rato, moglìe di Andronico imperatore di Costan

tinopoli , e madre di Teodoro Paleologo, 952.

VIOLANTE, figliuola del marchese Tommasol di Saluzzo,

moglie di Oppicino Spinola , 967.

VIOLANTE, figliuola del marchese Federico II di Saluzzo,

moglie del conte di Polenzo Antonio Porro capi

tano del duca Giovan Galeazzo Visconte , 1062.

VIOLANTE, seconda figliuola di Manfredo 1V marchese

di Saluzzo , moglie di Luchino Visconte figliuolo

di Matteo, 969.

VISCONTI, di dove sono venuti, 869. tiranni ed avidi

di signoria, 994. cercavano di soppiantarsi Гав

Ганге, 995.

VRAITA, valle di, data dai signori di Venasca alla

contessa Alasia , 894.
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GVSTAVO AVOGADRO

Non lungi da que’ tempi, in cui gli amorosi canti de’Trovatori dal bel

cielo di Provenza, eccheggiando per tutta l’ Europa meridionale, sveglia

vano ne’ potenti e nobili Signori Pamor delle lettere, a sommo onore re

candosi (Pessere trobadori e poeti; si operava altra rivoluzione, che fu in

Italia feconda di una generazione di Scrittori chiamati Cronisti. Mercè di>

essa la scienza più non fu patrimonio esclusivo del tranquillo silenzio e

della religiosa pace del chiostro, più d’uopo non fu cercar soltanto fra

que’ sacri ricetti Scrittori di cronache, come ne°secoli ferrei prima del xm.'

А vece della cronaca del monastero si ebbero allora Scrittori che animati

da caldo е forte amor di patria е (11 libertà narrarono con molto senno е

Colla più accorta ingenuità i fatti c gli accidenti di cui furon essi molle

volte testimonio е parte. La narrazione ha nelle loro mani un carattere più

franco, deciso ed assoluto; poichè erano allora per lo più sinonimi scritto

c vero, e Perce era quasi sempre tutta la nazione о l°umanità, come s’ad

diceva al sentimento repubblicano', unica distinzione il merito. Quindi per`

essi preparata si può dire la tela alle grandi lezioni che dar ci doveva ром

scia la storia nelle più generali ed ampie sue viste per essere la maestra

della vita,'il testimonio dei tempi ,g la scuola dei popoli.

Sco'sso più tardi'il giogo 4delle servitù imperiali, е ordinatesi le varicl

città (Fitalia acomtlne con: ,proprie leggil di governo, dopo essere a qualche

Ypotenza pervenute, пинг-(1111151 ebbero il Cronista' loro, .che ne descrissc i.

Successige i,casi„diversi..fDi fatto lc'iforme (11 libcro'rcggimcnto destandd.



ne'popoli spiriti più audaci e generosi, e versando ogni cittadino Pattlvilà

del suo spirito ne' parteggiamenti politic! della sua patria seguir ne doveva

fuor di dubbio un più vivo impegno di narrar que' fatti ne' quali il Cro

nista stesso era sovente compreso scrvendó la patria o la fazione avita.

Sebbene non solo i Comuni e le Gitta libere ebbero questo vanto d'avere

chi ne scrivesse gli Annali-, anche le Corti de' Principi trovarono a que'

tempi Ii Scrittori loro. Dell'Augusta Stirpe sotto al cui felicissimo dominio

viviamo già essendosi trattato nel primo volume di questa Collezione di

Scrittori di cose patrie , non sembrerà fuor di luogo che noi additiamo la

Corte de' Marchesi di Monferrato, benchè piccolo Stato e in breve cerchia

ristretto, come una di quelle che maggiormente diè moto e vita a questo

spirito di mandar per iscritto alia posterità i fatti, e le osservazioni dedotte

dal contatto degli uomini negli affari, congiungendo cosi al concetto ideale

la riprova del vero. O fosse ancora una scintilla di quel poético fuoco, di cui

tanto, era accesa quella Corte nel secólo xii, allorchè regnava Guglielmo IV,

detto il Vecchio , principe per facondia , per virtíi e per sapienza celebra-

tissimo, e la bella Beatrice figlia di lui, sposa#a Guigone Delíino di Vienna,

le lodi si cattivava e Гатоге del rinomalo poeta Rambaldo da Vaquerasso

e di altri Trovatori: ovvero che gli stessi Marchesi col nobile amore alle

scienze e alle lettere , e con generóse azioni animassero gli Scrittori a de-

scrívérne Tistoria e la gëoealogia^ fatto sta che parecchi Cronisti essa conta,

alcuni fra questi assai valenti.

E per dir de' principali sin dal secólo хш frate Giacomo d'Acqui del-

rOrdine de' Predica tori nella sua cronaca intitolata Immamne del Mondo

moite cose narro della illustre Stirpe de' Marchesi del Monferrato, dell'o-

rigine Sassonica, di Aleramo e de' successori suoi. Ma di questo Cronista,

come di Galeotto Del Carretto e Benvenuto Sangiorgio piíi diffusamente

trattandosi nell' introduzione da premettersi a ciascuna Cronaca , qui si

omette di farne apposito ragionamento. Basti Taverli nella serie additatb

Gerolamo de' Medici, avvocato del Duca di Mantova nella famosa causa

della successione, nelF informativa pubblicata nel i545 in Mantova, non

solamente si servi della testimonianza de' citati Scrittori, ma cita inoltre

in suo appoggio un Memoriale di antichità in latino, estratto dall'Arcbivio

di Cásale; una Copia dette antichîtà ^ altro opuscolo ; e un tale Librum

antiquum manu Michaelis Notarii, in quo notata sunt nonnulla antiqua:

serittura probabilmente del secólo xiv, giudicandone da alcuni fatti in essa

COntenuti. :• ■> •: ; f '»'. \\;. .. <¿ Г, i .. .. îi

L' Irico nelle sue. Storie di Trino parla delle due erona<;he di Damiano

Dèatis, e Giovanni Vulpi di Bianzè, entrambi segretarií marchionali, che

dice possedere appresso di sé. Si credono Scriltori del secólo xv. Non si

ha più a' di nostri notizia in quali mani sieno passate quesle cronachelte

dopo la morte delFerudilo Dottor Trídinese. Cario Denina, chiarissinio

 



Slorico nostro, possedeva un códice membranáceo traitante delle cose di

Monferrato , scritto in carattere longobardo e in lingua latina. Lo accenna

il Moriondo ne' suoi Monumenti AcquensL .

La cronaca del monastero di Santa Fede presso Acqui , e quella di Gras-

sano scritta dal suo abbate Giovanni toccano pure qua e là del Monferrato

e de' Principi che lo reggevano , per testimonianza del predetto abbate

Moriondo. i

Riporta inoltre questo dotlo Scrittore nel tomo secorido della lodata sua

collezione una Genealogía de'' Marchesi di Monferrato scritta in latino,

cronaca di poche pagine, la cui prima parte sino alFanno 1З20 poco о

nulla si discosta da quella di frate Giacomo d' Acqui, il resto sembra scritto

da Autore della meta del xv secólo ; non che una Crónica o Genealogía

de H Marchesi di Monferrato italiana.

Molti e diversi sonó i pareri inlorno all'Autore di questa scrittura. V'ha

chl la crede di Gioffredo Della Chiesa, e un semplice estratto DellArbore

el Genealogía della illustrissima Casa di Saluzzo , per ció che concerne li

Marchesi del Monferrato. Quest'opinione confutando il Moriondo, ne faceva

autore il moñaco Scipione Maria Della Chiesa , Cisterciense , abbate di

S. Maria di Mazières in Borgogna, poi di S. Maria di Pinerolo, indi Vi

cario generale delTOrdine; ingegnoso Scrittore rapito alie lettere nella verde

età di ventott'anni. A me pero non pare potersi ammettere neanche quest'o

pinione. Si sa per primo che questo Prelato non lascio scritti di storia, nè

si hanno codici di cronache, che portino il suo nome. Inoltre confronlata da

me parola per parola questa cronaca con quella di Galeotlo, che nella no

stra Collezione si stampa , trovai Tuna affalto simile alPaltra nelle frasi,

ne^periodi, ne' fatti, nell'ordine della narrazione, quasi anche nelle parole,

tranñe che la noMra è piíi distesa e compiuta, mentre Paîtra non è <me« ün

semplioe abbozzo. Parmi quindi che dubitar non si possa essere jmre di

Galeolto, e un primo getto o pensiero, una bozza forse della cronaca che

andava coinponendo:, owero quella piii breve e prima storia de' Marchesi

di Monferrato da esso scritta, a cui nelTaltra piíi copiosa, in quella pubbli-

cata nella nostrA Collezione, accenna a col. 12.З9, ove dice: hweva delibé

ralo> non sctiver piic >de (fuello che in altro volume ho scritto-,, si perché mi

purea id? haver eseguitd tjtiello ck^io haveva hampa in mandato de scwèr&

infino al tempo del predetto signor Márchese Bonifacio* > v: » »■ " ■» : ' ■ -f i

Per vero la cronaca in discorso appena appena addita alcune cose del

regno di Bonifacio V, e cosi fíi^isce^ locche coníermerébbe il nostra ttósiinto.

Fra le poche cose narrate v'ha il fatto delPuccisione delP abbate Scipione

di Monferrato, Commendatario delle abbazie di Lucedio e Tillieto, falsa

mente impútala al Márchese Ludovico II di Saluzzo, quasi che a ció l'avesse

mosso Pambizione e la soverchia cupidigia di conquistare il Monferrato

alla morte di Bonifacio, già in avanzata età, e senza prole maschilej giusta



la promessa dal medesimo avutane-, fatto taciulo dal Gioffredo e da tulti

gli Storici saluzzesi, adombrato da Galeotto nelTaltra più ampia cronaca,

narrato dal Sangiorgio e da altri Cronisti , e che sempre più prova non

potersi considerare come aiitore délia cronaca predelta l'abbate Scipione

Delia Chiesa, sibbene piullosto il nostro Del Garretto, od altro Storico ben

affetto alla Corte di Monferrato , cui premeva render pubblico Tafíronlo

ricevuto, e Torrenda macchia dell'a troce delitto di sangue commesso contro

la persona d'uuo de'suoi Signori. Notisi da ultimo che l'abbate Scipione,

nato nel i 5495 e morto nel 15^8, visse parecchi anni dopo la morte di

Galeotto; epperciö giusta le precedenti osservazioni non sarebbe la sua cro

naca che una copia di quella di Galeotto, dato che ne fosse autore.

Una brevissima Crónica o Genealogía de'' Marchesi di Monferrato , circa

ai tempi di Galeotto Del Carretto, e Benvenuto Sangiorgio, scrisse in

ottava rima Guglielmo Catlaneo da Lu, segretaro marchionale. Consta di

poche pagine, e si scarso n'è il mérito poético e storico, che non fu giu-

dicata degna d'esser fatta di pubblica ragione. Si puö dire da capo a fondo

un continuo iperbolico elogio di Bonifacio V e di Maria sua seconda moglie.

Giovanni Chiabrera, Acquese, medico dello stesso Márchese Bonifacio,

lasciö in un suo Diario storico molte notizie relative alia Sloria del Mon

ferrato ne' tempi suoi. Incominciano dall'anno 1476, e vanno sino al i5o6,

e sono redatte parte in lingua latina, parte nell'italiana favella promiscua

mente. Furono dal Moriondo pubblicate fra suoi Monumenti , traendole da

un testo a penna spel tante al cavalière Gabriele Chiabrera, Proposto del-

PAcquese Capilolo.

Parecchi altri Cronisti nel corso delle narrazioni loro toccarono pure

alcun che delle cose di Monferrato, esempigrazia Guglielmo Ventura, in

signe Cronista Astense, PAlfieri, l'Azario, Bencio alessandrino , e i Cro

nisti delle Crociate, avendovi i Marchesi di Monferrato avuto attiva e nobil

parte. Ma tutti questi non entraño nel mió assunto.

Basti perciö questo rápido cenno a porgere una qualche idea de' monu

menti storici che trattano delle cose del Monferrato, favoriti dalla splendida

protezione agli Scrittori accordata da quella Corte, la quale collegando

assieme il religioso e il cavalleresco dava incremento e vita a una lettera-

tura comune a tutta Europa al pari delle imprese che celebrava e dei sen-

timenti ond'era animata.

Torino, addi 11 dicembre dell'anno 1846.
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GVSTAVO AVOGADRO

Sul finiré del secólo xv l'antico amore per le scienze, per le letlere, e per

la poesía erasi alia Corte di Monferrato più che mai risvegliato ed acceso.

Il Márchese Bonifacio V, letterato egli stesso e proteltor munifico de' scien-

ziati con Maria sua raoglie, nel generoso intendimento di farle in ogni

più bel modo fiorire nel suo dominio, nulla tralasciava per formar di sua

reggia un vero santuario délie più squisite doltrine. Dolti e scrittori d'ogni

parte accorrevano da quel Principe invitad , e là trovavano protezione , ri-

cetto, onori. Nel gentil sesso eziandio erasi destato quest' amore a1 gravi

studi, e Nicolö Franco nel suo Dialogo delle bellezze di mol te Dame Ga-

salesi di quel tempo inhora il bel nome con alti elogi. Si formavano ac-

cademie, eranvi scientifiche discussioni, a cui.le donne pure prendeano

parte attiva. Qual abbondevol ricolta di bei frutti scientifici e lellerarii

sarebbe a noi venuta da si fecondo semenzaio, se tristissime vicende non

avessero lascialo inaridire il terreno!

Fra tanti uomini insigni non ultimo fu certo Galeotto Del Carretto ,

valente slorico e chiaro poeta de' suoi tempi. Figliuolo del Márchese



Teodoro del Terzero di Millesimo, fratello del Márchese Alberto e di Sci-

pione protonotaro apostólico, comincio sin da' giovanili suoi anni a mostrarsi

acceso di quel nobil estro che in moite opere più largamente svelava dap-

poi. Canzoni, odi, brevi componimenti poetici, rime d'amore sullo stile de'

Greci andava egli componendo, ed offeriva alie celebri Marchesane Anna

di Monferrato, Margarita di Saluzzo, Isabella di Mantova. E a vero dire

furono cosí stimati Ii suoi versi, che il Quadrio, FAllacci, il Morano, il

Tiraboschi ed altri gli danno molte lodi per le graziöse e morali sue rime.

Ma il vanto maggiore del nostro Galeotto come poeta consiste nell'aver com

posta la prima tragedia italiana, la Sofonisba. La dedicava alia Marchesana

di Mantova Isabella sin dal i5oa, benchè non sia stata pubblicata che nel

1646 per le stampe di Gabriele Giolito de' Ferrari in Vinegia, sedici anni

dopo la morte delPautore. La tragedia è in ottava rima. La verseggiatura è

buona, ma vi manca unità di tempo, di luogo e d'azione, poichè si contiene

in quattro anni la scena, volando da Costantina a Cadice, da Cartagine agli

Abruzzi. L'azione è la lega di Scipione e di Massinissa, l'assedio di Utica,

la guerra intera contro Siface, i due matrimonii di Sofonisba e la sua morte

con molti altri fatti. Non ha divisione di atti e di scene, e tien luogo de' cori

un sonetto assai stimato sull'Invidia. Nicoló Franco, editore di questa tra

gedia, che intitolava al Márchese Alberto, nipote di Galeotto, a cui precipua

cura vennero fatte di pubblica ragione molte fra le opere dello zio, vendica

al suo autore il vanto di primo trágico italiano, e ben mostra come questa

produzione non sia priva di mérito, tuttochè scritta da lui negli anni giova-

nili, e venga accusata di non pochi difelti. Consentendo in questo giudizio

il Quadrio e il Tiraboschi, si puo meritamente rimproverare THaim, che

a pag. 2.80 del torn. 1, n.° 3 délia sua Biblioteca Italiana la disse opera trá

gica più da ridere che da censurare, e singolare per le sue slravaganze.

Molte altre poésie dettava il Galeotto, nelle quali bizzarra e irregolare è Гог-

ditura come nella Sofonisba. La commedia del Tempio d'Amore è appunto

di questo genere. E una sátira mista alla storia de' tempi suoi , lumeggiata

di vivissimi quadri poetici. Ad imitazione delPAlighieri si piacque di chia-

mare Topera sua Commedia^ si perche ne imitava Гаildamento e le viste,

come altresi per essere allora famigliare assai agli scriltori una tale appella-

zione. Ma sia pure commedia \\ Tempio d'Amore àû Galeotto; non ne ha

in t'atto che il nome, essendo tin morale componimento non deslinato per



le scene teairali, giusta la precisa inteiizkme delFautore, in cui chiamati a

rassegna vizi e virtù , erano quelli aspramente e gi listamente combattuli

e caralterizzati , queste lotlate a cielo ed eccitati gli animi de'letlori a far-

sene nobil corredo. Bella perianto e piacevole è Г idea di Galeolto di cor-

reggere la società de' suoi tempi colla sua commedia, e colla finta persona

de'ísúói interlocutors ■• ч ■ If : i '

Per giudicar con rettitúdiné e senza preoccupazione un tal lavoro, biso-

gna portarsi ai tempi in cui fù scmttb, immedesimarsi nelle idee di quel-

l'età^ ben eonoscere il gusto corroltó e bizarro che in allora dominava; «si

vedrà cosi non essere tanto spregievole. Del resto , checchè abbiano delto

i critici di questo componimento e délia condotta in esso tenuta dal nobile

poeta, non puö negarsi che contiene tiitta Terudizione storica, morale,

poética e mitológica de' tempi suoi, e porta Г impronta della vera poesia

pittrice, affettuosa, lirica, in guisa da eccitar ammirazione in chiunque

guarda oltre la corteccia. Galeotlo v'impiega tutti i inetri, in modo pero

clie tutlo Tassieme è in terza rima, lalvolta andante e sdrucciola, tal álira

tronca, e mista di baílate, canzoncine, odi, sonelti con non isgradevole

varietà. Il Quadrio trattando dell1 Anlichità delle odi saffiche italiane a

pag. 2,85, vol. и, loda per siffatto genere di poesia il nostro Del Carretto

appunto nella commedia del Templo d^Amorè.

Curioso assai n'è l'iutreccio fra li quarantadue interlocutori che si suc-

cedouo hella scena, in cui Finnamorato Fileno si lagna del tradito amore,

ma pur tuttavia spera, benchè conosca la giurata fede gran fatto diversa di

quella degli antichi tempi delPaurea età, e costretto si vegga ad esclaniare:

O áurea antica età ch'aver solevi

Tanti cor fidi, hor dove sei fugita? . '

•V : •
\ • • , * -

Ciö che per costor mi promettevi

Era parola in marmore sculpita.

Intanto fra Speranza ed Amore, Memoria e Servitii, Ingratitudine ed Ob-

blivione v'ha un animatissimo dialogo in lerzine a vicenda, in cui si fa mor-

dente sátira de' costumi di que' tempi rallegrata dalla descrizione della

magnifica porta del Tempio d'Amore, e con essa della famosa Tavola di

Cébete. Segue poscia la descrizione d' altra simbólica pittura la Tavola

d'Apelle 5 del monte Parnaso e del coro delle Muse. Appiè di questo poético



monte fa comparire in Tasto giardino una loggia, in cui fra trentacinque

poeti italiani viventi si colloca in ultimo luogo Pautore dicendo;

Quell'altro è Galiotto Del Carrettô

Qual va cogliendo li cadenti lauri

De le ghirlande di quel choro eletto.

Se con quest'artificio si apri il poeta la via ad onorar iiomini considerali

insigni nell'età sua, bisogna pur dire che ne fu da' medesimi con non minor

passione e Jode corrisposto, fra gli altri dal Bembo e dal Fregoso. E non

Pignorava per fermo; poichè nel Trionfo (ГЛтоге, dopo aver modesta

mente parlato di se stesso come poeta, acciö che Apollo lo unisca al con-

sorzio de' sommi uomini per esso lodati, cosi di sé parla di nuovo:

Guarda come el Fregoso con desiri

Par che l'inviti entrar nel choro degno ,

E come indietro con rubor se tíri,

Si come quel che pargli esserne indegno/ • : "

Questa commedia stampata in Milano nell'officina Minuziana Ii i5 ot

tobre 1 5 19 in 8o, a spese di don Nicolao Gorgonzola, prête, fu poi ristam-

pata in Venezia da Nicolao Zoppino e da Vincentio, librai, nel i52,45 addi

4 marzo, régnante lo Ínclito Principe messer Andrea Gritti, Doge*, nel

proemio dicendola , per frode e piratería libraría non ignota a que' tempi,

rifatta dall' autore, epperció cosa nuova. Una prima edizione del Tem

plo demore vuolsi pure fatta in Milano il i.° setiembre i5i8 dal libraio

Giovanni Antonio Legnano, a spese de' fratelli Giovanni e Giacomo di

Lignano , iu ottavo piccolo ; ma quest' edizione è ora pressochè ignota.

Gli eredi di Benedetto e di Ettore de' Faelli, cittadini bolognesi, la pub-

blicavano li 20 settembre i5a5, intitolandola al Márchese Bonifacio di

Monferrato.

Compose eziandio Galeotto le Nozze di Psiche e di Cupidine, altra com

media nello stesso genere della precedente. Ad istanza dei fratelli lacopo e

Giovanni di Lignano fu impressa in Milano li a6 maggio i52ó per Agostino

Vimei'cato. Questa rappresentazione è divisa in quattro atti. Alia terza rima

sonó intrecciáte moite canzonette cantate da Zeffiri, da Ninfe e dagli altri

interloculoi'i , tutti quasi personaggi mitologici.

Sono inollre fra le sue produzioni, YHistoria di Giuseppe da fratelli

venduta da la Bibbia di parola in parola e in ottava rima tradotta; tu



"711111111:

511111111

1 niiiiir

h 1111

 

10111511

111011

l

1 1511

1151111

t, ailili

ge; 1111

tempi.

l l811

111111111

тю il

ignoti

| pil

cio 11

Cani

„o t

1511119

tint

1111

tell

1

pubblicata in Casale per Giacomo Antonio Guidone nel 1542, per cura

del nipote - Marchese Alberto , il quale la dedicara alla Marchesana di

Monferrato Anna d’Alançon. I sei Contanti', altra commedia impressa da

Giacomo Antonio Guidone in Casale nel 1542 111 8". Le Virtù prigio

niera, e le Rime della vita cortìgìana. Tutti questi poemetti fatti di pub-`

blica ragione in Casale, furono altamente lodati da’ contemporanei, e in

. о о 'o О v ‘ l' \

ispecie ila quel vivace e ingegnoso critico che tu l\icolo Franco beneven

taiio, noto agli eriiditi per le maligne sue satire nel Dialogo delle bellezze,

c per la miseranda sua 11110").

parecchie altre operette poetiche scrisse Galeotto, le quali mai non vi

dero la luce; e si ignora 11 quali mani sieno passati gli originali. Molti cre

dettero e sostener vollero che fra le opere inedite noverar si dovessero la

.lÍelaniorjbsí di Lutio Ápuleío compendium rimato el moralisato, poemelto

tratto da codice membranaceo ornato di pitture, fregi e ralieschi eleganti

in oroe colori, scritto in carattere tondo senza nioltc alilii'eviaturc, di iii

gli xvi, in l,” grande, dedicato (11111’1111101'0 stesso a monsignor Carlo Lodoà

vico di Saluzzo, protonotaro apostolico, abliate di S. Maria di Sta-llanta ,

di Casanova ecc.; 1а'ТаЬи1и di Cebes Thebano; la Chi'romanlia di' PietroI

Ápoliense; e il Dialogo «le molte persone congiunte сит anticili'a, el ile

accoglientl'a .so/)ra la радию de la folta humana. ln. sostanza pero tutti

о д. g n ц n с n ч r у о о

questi varii pezzi si trovano per intiero nella lodata commedia Ail [под/0

(Гц/тоге, come già si è notato', epperciò dir non si possono cosa nuova

e inedita. '  ' . ' ¿ . ‘1-11

Nato io credo l’ errore dagli est 'atti che sugli originali п, con ‘licenza

9 1 n u с о о о 0 .

dell autore, faceva degli indicati pocmetti iii terza rima: Bernardino Dar

dano parmense, valoroso soldato, chiaro poeta e 10110‘11110'111 quei tempiiìi,

l. ' i l i ' `

(l) Nicolò Franco da Benevento per sottrarsi ai pericoli, di cui era minacciato in ’Venezia c iin altre città d`ltalla,

cercava rifugio e ricovero in Casal Monferrato presso Gian Vincenzo Della Valle. e Sigismondo Paulino, governa

tore per lo Duca di Mantova di quella citta. Cola poi тащим di entiarinelle buone grazie del Marchese edc-lla

Marchesini Del Vasto, dedicando loro le suc opere, fra le quali il citato Dialogo delle bellezze, o scrivendo ad

essi lettere piene sovente di quelle mordacì satire, che dovevano essere un dl la sua rovina. ln questo discurre tal

finta di Galeotto, e loda in 1111 acutezza d`ingcgno, destrezza di satira, novita di trovare. .

L’opcra suddetta di Nicolò fu impressa in Casale nel 1542, ed ha infine il ritratto delfautorc colle parole

Анат annorum пуп, e nello stesso anno fu pubblicata in Venezia per Antonio Gardauo.

(2)' Bernardino Dardano fu conosciuto per fama e рек-1011011 dal Marchese Lodovico, ll quale volle questegregio

letterato, e buon soldato ad un tempo, come quegli che militò sotto le insegne di Lodovico il Moro, a maestro

del suo primogenito. Egli andò’a Saluzzo’ sul finire del secolo xv, come ai ricava da sua lettera delli 27 marzo 1506.'

Ebbe dal Principe onori е ricompense; fu da lui inviato ambasciatore in Francia, e destinato ad arr'mgare alti

personaggi in un col Domenicano l’. Giovanni Lodovico Yivalda, uomo egli pure diatiutissimo, consigliere e con`

fcssore di Lodovico Il. chiaro per molte opere, e specialmente per Paliareum opus dencri'tate contritiom's, e Hipaa

rrgale. — V. l’. мю, Memorie d`flluslri` Panni'giani, tom. iu, pag. 259. Vernazza , Vila del Sangioryío, pag. 7_

Maletti, Slm-ía ‚и Saluzzo, tom, v, pag. 405. Francesco Arsilli, De Poëtis urbum's. Gazzera, Notizia dellurte tipo

Яшма in Saluzzo. »1 



mentre trovavasi alla Corte del celebre Luclovico II, detto il Grande, Már

chese di Saluzzo, in qualità di precettore de' Priricipi suoi figli, in un suo

viaggio a Cásale nel settembre i5oi , e come lascio egli scritto, per he-

nignilà del generoso Benvenuto Sangiorgw et de VAuctore che de molte

belle poésie et cantiche vulgari se delecta. Die xxx seplemb. a partu Pir-

ginis Mccccci. Ne faceva poscia ossequioso dono a Margherita di Foix, Mar-

chesana di Saluzzo con alcune oltave dedicatorie , addilandole proprie

alPislruzione del serenissimo suo allievo Michèle Antonio Conte di Carma-

gnola. In elegante lettera latina al P. Gian Lodovico Vivalda de' Predi-

catori, il Dardano pregándolo di presentar Popera del Carretto alia Mar-

chesana suddetta , dà pure molte lodi al noslro poeta , mentre narra di

proposito alPamico il felice successo del suo viaggetto a Cásale

Sinqui Galeotto poeta. Nè sembrar deve fuor di luogo quest'episodio ,

che giuslizia volea si riparasse alie ingiusle criliche lanciate contro questo

nostro compaesano, e álPingiurioso silenzio in cui fu posto, tratlandosi di

uno storico poeta, la cui Croriaca dei Marchesi di Monferrato, scritta da

prima in prosa, riducea egli poscia in graziöse ottave, le quali se non

hanno lutto il mérito poético che si vorrebbe in siíTattó genere di compo-

nimenti , non è cosi colpa delPautore, come delParidità della materia trai

ta ta. Non sonó tullavia spogliate affatto di estro e di valore poético, come

ognun di leggieri puó convincersene nelle descrizioni de' vaghi colli fra'l

Tanaro e POrba compresi, e della cilla di Damasco, non che nel narrar

parecchi fatti gloriosi de' Crociati e de' Signori del Monferrato.

i La famiglia de' Marchesi Del Carretto , Signori di Savona e del Terzero

di Millesimo ricovrava in Monferrato, allorchè i Genovesi rovinarono il suo

castello del Finaro, perché teneva le parli del Duca di Milano. Galeotlo

bisavolo del nostro fu il primo che si pose a servigio della Corte Paleologa;

e cosí poi continuavano successivamente i suoi discendenti, benchè sedate

le fazioni, e fatla la pace venisse rifabbricato dalla Ligure repubblica il

diroccalo castello. Deprimí suoi anni arnmesso Galeotlo a Corte, fatto li

26 gennaio 1495 cameriere d'onore della rinomata Marchesana Maria,

quindi nel i5oo proconsole di Cásale, nel 1 5 1 3 gentiluomo di camera,

nel 1 5 1 i> scalco marchionale , e nel i5^o consigliere di Slato , tale lo

(1) Le ottave del DiirUano fuioiio pubblicalc tlal Muletti uella Storia di Saluzzo, al lomo vi, tiefte dal MS. р<г

cs!,o invialo a Margarita di l7oix. È pure nferito un l.rano della lettera scritta al P. Vivalda.

 



prese amor de' suoi Principi, che tramandar ne volle alla posterità le gesta

in una cronaca o sloria, secondo Tordine cronológico che a lui parve piii

giusto delfa vita e del regno di ciascun Márchese , corredandole de' fatti

contemporanei più notabili ed insigni(1).

Fu dunque savio e lodevole intendimento della Regia Deputazione di

Storia Patria il far di pubblica ragione questa Cronaca, servendosi d'un

testo a penna, códice posseduto daireccellentissirao suo Presidente, Cava

lière Cesare Saluzzo; e scegliendo di preferenza quella in prosa, come la

prima e vero testo originale, tuttochè poscia adombrata in versi, tanto più

che sciolta dal metro fu nel i53/j presentata in giudicio, quando era con-

troversa la successione al Márchese Gian Giorgio Paleólogo.

11 Márchese Bonifacio, figliuol terzogenito di Gian Giacomo, essendo

succeduto nel i /f 83 al fratello Guglielmo, diede negli undici anni del suo

governo si manifeste prove di religione , di amor per le lettere , di scienza

militare , che i suoi popoli lo chiamavano comunemente horrendum bellis

et pace verendum. Galeollo nella sua cronaca ce lo dipiuge cultore délie

scienze più sublimi e recondite nei seguenti versi:

Ad cose spirituali fuo sempre dedito,

Et in componer opre alte et sottile,

El d'arte théologal et dotto et predilo,

Et mostra ben d'ingegno esser gentile.
Do О

Guglielmo Cattaneo nella sua Genealogía de' Marchesi di Monferralo in

ottava rima, dichiarandolo autore di parecchie opere teologiche e filosoiiche,

Signore lo dice d'ogni virtii , valoroso nell'armi e nelle scienze , terrore de'

suoi nemici ,

Lume e specchio tra Signori in terra,

E d'alla iusticia sommo Duce.

Conoscendo questo Principe il valore del suo cortigiano Galeotto nelle

cose letterarie, gli impose di scriver la storia della sua famiglia. Ubbidi

Del Carretto, compose la Crónica, e presentolla nel al suo Signore.

V'ha chi accusa il nostro Cronista d'esser strisciante talvolta ne' suoi racconti

(1) Mobile prova del suo rispettoso affetto alla Casa Marchionale di Monferrato diede Galeotto nella cessione ch'egli

fece, a i stanza e preghiera de' suoi Marchesi, alia Casa di Saluzzo della porzione di giurisdizione , che avea sulle

Ierre e luoghi di Gorzcgno, Carretto, Arguello, Cravanzana e Torri , dipendenti già dal Marchesato di Savona e

di Millcsiino, con istromenlo delli 20 gennaio 1502, rogato Stanzia notaro. Giorgio Della Chiesa lo rappresentava

come suo procuralore. Gioffredo Delia Chiesa nella Cronaca di Saluzzo accenna le trattative fattest per tal cessione.



ed eccessivo lodalore de' suoi Marchesi. Ma ragguardevole cronista de1 tempi

suoi lo disse il chiarissimo Barone Vernazza nella Vita del Sangiorgio , uli-

lissimo a ben conoscere le cose de' Marchesi del Monferrato. E bensi vero

che attribuisce a Guglielmo V e ad altri Marchesi fbndazioni di monasteri

non fatte, pie largizioni, donazioni, atti di generosità insigni non avvenuti-

ma non si puo negare in pari tempo, che tutti i suoi contemporanei altro

non ammetlono nella sua vita che innata dementia , grata mansueludine ,

eletti costumi et virtuose actioni, locchè in generale ci assicura délia verità

délie cose per esso narrate. Aveva egli (come ci lascií) scritto nella sua de

dica délia Sofonisba^ li 2,2, marzo i5o2) obbligo antico , innata serçith et

observantia in verso Valtezza а"Esabella Marchesana de Mantona , e verso

li Signori del Monferrato, al cui servigio egli vivea, tuttavia non si puö

in veruna parte, benchè menomamente, accusare di servilità cortigiana

nella sposizione de' fatti.

La Cronaca prosaica di Galeotto comincia dalPorigine de' Marchesi del

Monferrato, e fu continúala, come scrisse Pautore, per mandato del Már

chese Guielmo IX 5 sino al i53o, cioè fino alla morte del Márchese Boni

facio, penúltimo dei Paleologi, e a un dipresso sinchè duro la vita alPau-

tore , poiche si crede mancato di vita anche neH'anno indicato, e non

nel 1542,, come tal uni supposera, appoggiati alla dala esistente sull'epitaffio

di un Galeotto Del Carretto sepolto in Revere nella chiesa de' Padri Car-

melitani. Di fatto, se cío fosse, come mai Nicolö Franco suo contempo

ráneo nell'edizione délia Sofonisba del i546 avrebbe potuto scrivere che

la pubblicava sedici anni dopo la morte delPautore ? Il nostro testo va

pure perfetlamente d'accordo con quesli dati. • \

La serie de' Marchesi comincia colPorigine Sassonica da Galeotto loro

attribuita ; seguendo in ció Popinione di altri an tich i cronisli, a cui egli

molto accostossi, e talvolta fece suoi riportandone le precise e Stesse parole.

Cita poscia il famoso diploma di Ottone III pei Marchesi Aleramici, e

procedendo nella serie da Anselmo padre di Tète a Bonifacio figlio di lui,

stipite creduto de' setle Marchesi, vuole questi ramo legittimo e naturale

della Casa di Monferrato, benchè altri scrittori li vogliano discendenti da

altro ramo Aleramico. Se non che li sludi moderni su queste famiglie ha uno

mostrato inesatte queste opinioni del nostro Cronista. Ottone non doveüe

essere il primogénito di Aleramo, come crede Galeotto, giacchè viene



sempré' precédalo daï fratello Anselmo. L'assedio di Brescia per esso nar*

rato è favoloso. Meno sussiste la favola che Aleramo uccidesse il suo figlio

Ottone, attesochë questi sópravisse al padre. Altrettanto è falso che Ottone

non générasse figli, qiiandó consta che fu padre Ûç Marchesi Guglielmo

e Laprando. Piùttosto Guglielmo, creduto il primogénito di Aleramo, già

premorto al padre nél 96 t non ebbe figli. Niun documento o scrittore fá

menzíon'e di Tefe é di Bonifacio, figli di Aleramo, se he togli la cronaca di:

Gióffredo, da en i tolse próbabilmente Galeotto queste ed altre inverosimili

opínioni valorosámente confútate dal Terraneo. Per tal guisa questo Tete

non puo essere stipite délia Casa di Sakizzo, benchè si vogliano questi

Marchesi distendent*! dá Aleramo. Le fondazioni e pie donazioni attribuite

dalla croriaca a Tete sonó del parí sognate per- vághezzá d'antichilà é

d'úu'origine non comiine, errore assai fréquente ne'scrittori de' barbari

sécoli, dai qüali Irasse Del Carretlo comé da sicure fonti. Ne fu già difetto

di' crlticà o di buon senno, sibbene vizio dell'età; che lo stesso Benvenuto

Sangiorgio, di cui fa "tante lodi il Muratori nella edizione della Cronaca

italiana di lui, sí che non dubita accordargli un primo posto fra' scrittori

cronisti, lunghissimi squarci copio diAV/mägine del Mondo di frate Giacomo

d'Acqui, come copió Galeotto, cronaca dal lodato Muratori qualificata come

ridondante d'ineltissime favole.

Fissato lo stipite, e messosi a narrare i fatli secondo la vita de' Marchesi

suoi di Monferrato , occupa moite pagiue uel narrare le spedizioni , le con

quiste e i dominii loro. in Oriente, per far nota piíi ch'è possibile la cele-

brità di quelle imprese seguite in luoghi e tempi assai lontani , involte in

unafmaniera di nube che puó permettere lalora qualche arbitrio d'inven-

zione anche alla storia. Alie vecchíe cronache d'Orienté , e al citato frate

Giacomo, egli tolse le sue notizie, e con esse alcuni errori inseriti nella sua

sLoria. Non troppo perciô concorda coi severi critici^ che purgato d'ogni

favoloso racconto ci presen la roño a' di nostri nella pura e semplice, ma su

blime sua bellezzá, quel grande episodio della storia d'Orienté, le Crociate.

jFVa le allre cose da notarsi in proposito ^ parlando di Gorrado figlio di

Guglielmo» líVi, e Jelle gloriose sue gesta in Oriente, celebre pel suo valore

e per la' rara sua fortezzà d' animo, a segno di preferiré la santa causa

dei cri$l*an*i alia propria vita.j e, a- ¡quilla del padre e del fratello prigioni

nélle maní degli infedeli ; chû ma Lhwrna il famoso tiranno da esso con



niaravigüoso coraggio debellato e sconfitto, montre il %uo nome fu Brana,

e Confonde il nome di Alessio Comneno con quello del vero Imperatore,

che in ftllora dominava a Costantinopoli, errore di che già Tappuntava nelle

sue Slorie di Trino, a pag. 41 , Г 1rico sulla fede dello storico Nieeta.

Avvicinandosi a' tempi suoi, e propriamente nella vita di Guglielmo VI,

detto il grande, formidable Marcliese che nel 1289 un vasto dominio

signoreggiando a nulla meno aspirava che alla sovranità di lutta la Lorn-

bardia, prende Galeotto a seguiré le cronache astigiane del Ventura, e salve

alcune poche aggiunte e variazioni , ne fa quasi una traduzione letterale.

Narra esempigrazia il nostro Cronista di più del Ventura un fatto curioso

sulla morte del predetto Guglielmo» Lo presero , dice , et puosero in pre-

gione nel castel vecchio délia Comuniià d?AUeocmidria in una gabbia, 0 sia

stechato dilegne, conJerri a piedi, dove steife imprigionato uno anno, cin

que mesiy et giorni vinti seit et in quella pregione morï neWanno mille

ducento novanta dual, in mercore , a giorni sei dijebraro , il quai poi che

fu morlo , fu dato dagli Àlleœandrini a li soi de Monferrato , li quali lo

fècero interrare neWabbatia di Locedio. Ventura per contra dice soltanto:

Capto personaliter dicto Marchione , posuerunt eum in carcere , et obiit

die viJibruarii мссхсп , et sepultus est in Locedio* Tace eziandio li strani

sogni, che nelle aggiunte al Ventura sonó attribuiti a Guglielmo prigioniero,

come pure che gli Alessandrini con goccie di liquefatto piombo e lardo bol-

lente avessero volulo provare s'era veramente morto: bárbaro supplizio pur

troppo non discordante dai rozzi costumi di quell'età. E come quest'atrocità

omette di narrare, cosí quell'altra mette in dubbio, e quasi nega, avvenùta

secondo il Cronista astense nella morte del Márchese Giovanni ultimo degli

Aleramici, che cioè li suoi cortigiani ed amici per lo dolore vivissimo della

perdita dell'amato Signore , siensi divorate le carni deirinfeliee medico

Manuello da Vercelli, che lo curava nell'iilUma infermità. Orrendo pasto da

cannibali! Alcuni altri simili fatti narrati dal Ventura sono taciuti appieno

da Galeotto, o modificad. Pensó per amor del vero, non già com'altri voile,

perche Guglielmo Ventura tiene assai nelle sue cronache della franca e

libera risolutezza repubblicana, mèntre Del Carretto tutta riflette nella sua

la pulitezza lusinghiera e Tingegnosa urbanità d'uomo usato aile Corti.

E qui deve in proposito notarsi che níaпсаno sempre intieramente nella

cronaca di Galeotto li varii squarci della crómica del Ventura, stampaù in



questa nostra edizïone'in carattere eorsívo, per indicàrfi aggiunti al testo^ori-

ríale lâaî шало assai posteriore nellalcopia de' oociici r ovréro tlal continua-

tore :delle cronache astigiane. Sembra perciö provato che a' tempi di Galeótto

questè aggiúnte non esislevano ancora, cioè piü d'un secólo dopo laimorie

del Ventura , poslochè in ogni parte eziandio öve è- quistione di date sono

omesse dä Galeoltio. Parmi quindi una solenne conferma dell'opinione del-

V avvocáto Celestino .Gombetti su tali aggiunte , opinione provata dalPe-

same di parecchi codici de'Regii Archivi per esso fatto con quella diligente

cura che gl i è .si propria. Quanto al mió caso, potrei addurrë molti esempi

a conferma. Traltandosi per esempio délia morte dell' Imperatore Enrico

riferita dal Ventura al cap. 65 manca in Galeotto Taggiunta in caràttere

corsiv'o èoc. arènae doloribits^ e v'è soltanto defebre infermossi^ come il pri-

.mitivo testo. Narrando nelPistesso capo Pelezione falta dai Pisani di Uguc-

cione de Faxola a loro vicario, tralascía il corsivo anno Domini 1З14, desti-

tiitifavöre Imperatoris , parole in questo fatto al sommo importanti. Ma una

prova più d'ogni altra magnifica e solenne del nostro assunto offre la narra-

zione délia cacciata di Carió d'Angió dalla Sicilia, delta volgarmente Vespro

Siciliano. Narra bensi Galeolto colle Stesse parole del Ventura come Carlo

pose Passedio a Messina, dove stette quaranta giorni senza potería guada*-

gnare, ma tace intieramente délia congiura baronale, délia tradizione po-

polare, che ne fa Giovanni da Procida autore dell'uccisione totale de' Fran*

cesi in Sicilia per le disoneste loro azioni, cose tutle riferite nelle aggiunte

al Ventura colTappellazione di Vespro Siciliano , e tanlo sol dice a col. 1 1 55

quanto è necessario a indicare un avvenimento di lungá mano preparato,

che non ebbe effetto in un sol giorno, ma assai tempo duro, é in cni ne

punto ne poco ebbe parte il vantato ëroe Giovanni da Procida. Pare che

in tal narrazióne siasi il nostro Cronista con isquisito criterio attenuto, me-

gliö ancor dello stesso Cronista astense nel testo primitivo, alia rigorosa

esattezza storica di Dante intorno ai fatti <TItalia, che in questi tre versi si

al vivo ritrasse questo fatto, ponendo in bocea a Cario Martello: .

. . .:•.!)..". • . Se mala signoria che sempre accora ■

I popoli soggetti non avesse

Mosso Palermo a gridar: mora, mpra(I).

■ i i 1 Ч

I

(1) Dante. Paradiao, canto vni. — Un illustre scrittore siciliano, Domenico Aman , in un' opera intitolata

La Guerra del Vespro Siciliano, то1. î, Parigi 1843; opera che prendera posto fra le migliori storiche de' giorni

4
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Da altri cronisti dedusse altresi Galeotto non poche clelle cose per esso

narrate. Da Tristane Calco e dall'Azario prese la favolosa origine délia città

di Novara, la sua fondazione, e quanto egli narra delle cose milanesi nella

vita di Giovanni figlio di Teodoro Paleólogo e nelle seguenti. Col lodato

Cronista novárese delle gesta lungamente discorre de' Visconti, e in ispecie

di Gian Galeazzo conte di Virtii, di cui sembra quasi abbia voluto scrivere

la biografía. Dipinge con esso le conquiste, le guerre, i fallí piíi segna-

lati, e al vivo ci rappresenta l'infelice condizione di que' tempi, e come

per cagione di guerra, o semplicemente di rapiña, diventavano i paesi

stanza di empie masnade di ventura, o delle compagnie de' forestieri inglesi

o tedeschi. Curiosa è la descrizione che ci dà Galeotto a col. 12,26, 1226

delle feste solenni celebrate in Milano per le nozze della íiglia di Galeazzo,

Violante, col Duca di Chiarenza Lionello. Mentre pero il nostro Cronista

magnifica coli'Azario tutto ciö che puó tornare a Iode de' Visconti, non tace

le particolarità atte a recar loro onta e vitupero. Cosi in disteso trascrive

il famoso editto di cui, per non indurrc.troppo raccapriccio nell'animo dei

lettori, rimarrommi dal recare un sunto e mercè del quale oltre alio spazio

di quaranta giorni Galeazzo prolungata volea la tormentosa agonía di coloro,

<:he incorso avevano la tremenda ira sua. Un tale editto, e quello che gli

tenne immediatamente dietro, prescrivente la confisca degli averi di quelli

cui rinfacciava d'offendere i diritti del sacro imperio, e di trasgrediré i

precetti di Dio, che vogliono ogni anima soggetta ai Principi, mentre sonó

monumenti eterni d'infamia al Principe che li faceva eseguire, mostrano

pure di qual indole atroce egli fosse. Dall'altra minore opera di Pietro

Azario, De bello Canepiciano , dedusse il nostro Del Carretto il suo rac-

conto delle discordie fra Ii Conti di S. Martino guelfi e li Valperga ghibel-

lini, delle leghe formate d'una parte e d'altra, stando il Principe d'Acaia

pei guelfi, il Márchese di Saluzzo pei ghibellini, e come nel 1ЗЗ9 Gio

vanni Azario, zio di Pietro, podestà di Cuorgnè, fu spedito dai Valperga a

fermai- patti di condotta con la compagnia di Lodrisio Visconti e col Ma-

lerba , e seco condusse cento barbute tedesche a guerreggiare in Canavese.

noslri , ben mostra come questa rivoluzione rícordata da tutti gli storici che toccano di queli'epoca, in cui fu

meraviglioso avvcnimento, è stata da ciascuno figurata a modo suo, e copiandosi a vicenda gli scrittori, si è alté

ralo dall'uno all'altro il fatto, si sono confuse e smarrite le cagioni ; indicando in pari tempo come fra alcunc

allre cronache italiane la nostra d'Asti abbia dato peso a quesle grosse foie sventate felicemente da tanti altri

valenti cronisti e scrittori, i quali sparsero di vera luce questo punto della Storia italiana. Col semplice с schielto

suo raceonto Galeotto vuolsi a questa schien» gloriosa annoverare.

 



Yieh* poseía narrando Foccupazione e Passedio di varii luoghi , le stragi e

le ruberie ivi commesse durante la prigionia del Márchese Guglielmo di

Monferrato e Passenza di suo figlio ito ramingando in Provenza, e come tor-

nato egli poscia in liberta abbia racquistato moite terre, e siasi momentá

neamente impossessato d'Ivrea, citlà che non potendo poi il Márchese ser-

bar colla forza e colParmi, sottrattasi al suo dominio, in quello volontaria-

mente passava de' Reali di Savoia.

Colla vita di Bonifacio V avrebbe voluto il nostro Cronista por fine alie

sue storie del Monferrato come una prima crónica, per esso scritta, sol

íanlo a quesfepoca aveva conduite Pur veggiendo , cosi egli, che molte

cose degne de memoria sonó accadute dopo che lassai de scrwere , et che

in vita mía puonno accadere , possend'' io nel corso naturale , mediante la

Divina mercede , campare alchuni anni anchora , per mandato de lo illu-

strissimo signor Márchese Guglielmo mi son misso a scrwere el remanente^

che è accadulo dopo cilio lassai Г impresa , et quello che a giorni miei

potra accadere anchora. Per tal guisa continua la crónica sino alla morte

di Bonifacio VI, avvenuta in Cásale li 6 giugno i53o per lo malauguralo

sconlro del cavallo su cui andava di porlante con altro che a briglia sciolta

correndo si fieramente Purtava nel pello da slramazzarlo semivivo.

In questo periodo novello di storie Galeotto è più che mai inleressante e

grazioso. Narra i suoi tempi, non al solo Monferrato si restringe, ma lutta

abbraccia Europa agitata allora da mille diverse e contrarie fazioni; e per

la varielà degli accidenti e il candore délia narrazione la sua crónica è

gustosissima. Le cose narrate avendo appena compiulo il dramma délia vita,

appena cominciato ad entrare nella poslerità , il racconto diviene per cosi

dire un ritratto dal vivo. E qui appunto lo scrittore vi fu contemporáneo,

ebbe parte in que"* casi , negli afifetti , ne' consigli , o almeno negli avveni-

menti e nelle passioni del suo paese e délia sua età.

Dalla passata di Carlo VIII in Italia per Tacquislo del reame di Napoli,

origine di tulle sventure che per secoli afílissero quesla classica ma infe-

lice terra , traendo in essa gli eserciti stranieri , laddove tra di loro sol-

tanto ne' passati tempi aveano guerreggiato î Principi italiani \ segue il

nostro Storico fedelmente il corso degli avvenimenti, che tanto agitarono

i primi anni del secólo xvi. E qui perciö mutazione di slati, sovversione

di regni , desolazioni di paesi , eccidii di città, crudelissime uccisioni, san



guinosi modi di guerreggiare , e tante altre infermità insino a quel di

non conosciute. Dalla battaglia di Fornovo, in cui le céleri conquiste del-

Pottavo Carlo furono al nulla ridutlei, benchè molta gloria risultala ne sia

ídParmi francesi, dalla fuga di Lodovico Sforza da Novara in abito tedesco,

e: successiva sua prigionia, alla formazione della Lega Griggia, alla gran

rotta di Ghiaradadda e a quella di Novara; dalla battaglia di Marignano,

vinta da Francesco I sopra Lombardi e Svizzeri , a quella di Pavia , in cui

supérate furono Parmi francesi, ferito il Re nel volto e nella mano, am-

fñazzatogli il cavallo, e fatto prigioniero, alPincoronazione di Carlo V in

Bologna , solennità memorabile specialmente per essere stata Pultima di

questo genere •, tutti scorre il noslro Cronista con rara fedeltà e precisione

in belPordlne i grandi fatli di quelPepoca sopra ogni altra per Tltalia tra-

vagliosa e funesta. De' grandi uomini e capitani valorosi d'allora ci parla,

e fra gli altri di Luigi XII e Francesco I, di Filippo di Savoia, detto raon-

signor di Bressa, di Guglielmo (1) e Bonifacio di Monferrato, del Márchese

di Saluzzo, di Gastone di Foix, di Lodovico Sforza, delPardente Cardinal

Sedunese Skinner, di monsignor di Ligny, e dei Cardinali d'Amboise e di

Roano, non che di Glan Giacomo Trivulzio, a cui le virtii militari e civili,

supcrata Pinvidia degli stranieri e de' suoi, acquistarono il nome di Grande,

che ne' secoli duro. DelPemulo suo Girolamo Morone non tace i vizi e le

virtii. Ma sopra tutti del lodato Trivulzio ci pone sotPocchio P indole sde-

gnosa e risoluta, in tante guerre sperimentato lo mostra, in tanti negozi

esercitato; già divenuto il primo capitano e uno de' primi uomini di stato

in Italia, già potente a tramutar la fortuna de' regni, abbandonar ce Pad-

dila la causa dei Re napoletani, e condannar apertamente quella del Duca

di Milano, combatter al Taro tutla Italia collegata e vincer per Francia,

e cosí risolvere che la s«a, patria debba esser dominata dagli stranieri, ai

quali dona tutto il suo senno e il suo valore sino alPestremo spirito.

- Fra tanto fragor d'armi e d'armati, e cosí diverso successo di pugne, fra

■si grande rivoluzion d'imperi e di regni , frammischia a quando a quando

(1) Lo opinioni de' inigliori storici concordano toi nostro Del Carrello nelFesaltare il valore di Guglielmo Vil

Márchese di Monferrato, insigne Capitano di ventura de' suoi tempi. Fra gli altri ne parla il Cavalière Ercole Ricotti

nella bella ed erudita sua Sioria delle ComjHicjuie di Ventura in Italia . torn, in, pag. 136 e seg. , r'tportando

eziandio fra' document! giustificativi al num. xx il contralto di assoldamento Ira esso e il Conte Francesco Sforia

per la condotta di setteeento ¡ande per otto mesi ferini e coa tiun i . a combiciare dal primo novembre 1448:

documento assai pregevole . perché somministra iu compendio la misura esatta tlelle rclazioni che nel xv secólo

phMaVanè Ira il Principe e i Condottieri.

 



¡J »ostro Galeotto alla sua narrazioiie le peculiar! cose de' siroi Marchesi di

Monferralo. Per tal guisa nel più gracioso modo ruceonia le traita tive del

matrimonio di Guglielmo IX con Anna d'Alançon , e l'affettiTOSo ricevimento

fattogli alla Corte di Luigi XII in questa occasione. Le solennità nuriali

descrive, la giostra corsa da Guglielmo, a que* di con gran valore, e come

Xenne al torneo il campo, ruppe tre lande ^ corse sette hotte > et due alla

testa toccQ) et Гultima botta passh el spalazzo пей^attendante ^ perciö ebbe

Гопоге délia giostra , e per primo premio un anello dalla mano stessa délia

Regina di Francia. • , * . ■».!*•■. '. : .г . . (Ч ¡ y :

Da questo sunto delle storie di Galeotto ognun di leggieri puö scorgere

di quali e quanto rare doli sia fbrnito, e come ci narri colla maggior cer-

tezza e diligenza i fattlj quindi si faccia meritamente di pubblica ragione

una crónica di tante si curióse ed utili notizie ripiena. Lo stile suo è sem-

plice, chiaro, alquanto disadorno, se vtroi, non pero affatto privo di rao-

vimento, di calore e di vita là dove richiedesi maggior energía e fuoco uello

scrittore.. ■ . ... ..;'*. , . • i. •.

Un taie storicoj un si grazioso e gentil poeta dovea esser tolto aU'ingiaslo

silenzio e alla, vituperevole non curanza, ih cuLera da taluni stato gettâto.

À questo nobile uffîcio parecchi già avean prestata Topera e l'ingegno.

L'erudito professore dell' Università padóvana Vincenzo Malacarne da Sa-

luzzo in tre dissertazioni da lui prepárate peí* FAccademia Italiana, ma che

non furono poi mai lette in quel dolto consesso, e neanche ultimate dalГа»*

lore, era già éntralo felicemente in questarringô , e dopo di lui Gian

Tommaso Terraneo e il Barone Vernazza, veri ristoratori delle patrie slorie,

vendicandolb dalle gravi accuse del dotto Conte Napione nell'elogio dei

cronisti piemontesi; non che Pírico nelle storie di Trino; Favvocato Muletti

nelle storie di Saluzzo; il Deconti nelle storie di Cásale; e parecchi altri

scrittori ragguardevoli ; fra quali tacer non debbo il chiarissimo abbate

Gazzera, alla cui gentilezza e dottrina sono debitore di moite peregrine

notizie sulla vita e sulle opere di Galeotto.

Quest'accordo felice di si chiari personaggi nel giudicar del nostro Cro

nista, e nel restituirlo a quell'orrevol posto di storico e poeta, che negar gli

si voleva, giustifica il gran crédito in cui era tenuto universalmente da'piii

insigni scrittori dell' età sua. Di fatto Agostino Rizio fdosofo e astrólogo

di que' tempi a lui intitolava con moite lodi i suoi trattati della sfera e



deirasironomia , pubblicati nel 1 5 1 3 in Trino coi ti pi di Giovanni de* Fer

rari, prima Giolito; ristampati in Cásale ed altrove. Nanno Damiano da

Mirabéllo, filosofo ed archiatro del Márchese di Monferrato, autore delle

prime e piii copióse poliantee che siansi stampate , con grandi elogi di lui

parla nelle sue opere, e Nicolo Franco, il P. Vivaldo, il Dardano pregiavansi

assai della sua amicizia. И celebre cronista Benvenuto Sangiorgio molto ap-

prezzando il valor poético e storico di Galeotto, lutte le sue opere copio di

sua mano. Sappiamo inoltre dai seguenti versi del Dardano, che presso di

se gelosamente le custodiva , e che della crónica molto servissi per formar

la sua: . .■

.'» , v Moite altre poésie de moral pieñe

Composte ha Galiotto in sta favella,

Come la bella cronicha che tiene

Custodita Sangiorgio in la soa celia.

Son dtinque giusti e meritati gli encomii per noi resi a Galeotto Del Car-

retto e come storico e come poeta, a lui si benemérito dell^amena lettera-

tura in tempi infelici assai per le scienze , a lui che il piii compiuto corso

delle storie di Monferrato, il più fedel ritratto della potenza e valoróse gesta

de'suoi Marchesi nella sua crónica ci lasciava. E poichè già si sono in esso

nótate, fra l'altre esimie doti, naturale discernimento, vivacità d'ingegno,

prudente sincerità congiunta ad amabile candore e bontà di cuore, sembrami

di poter a buon dritto conchiudere, che giusta ammirazione e riconoscenza

per noi gli è dovuta; e troppe parer non possono le lodi tribútate a questo

nostro patrio scrittore. : / .;. i.» ■-«. i :' Ь i

! * • *'l • .if'

.j O. '.' 'iO il -i\ : . ' . ' i«- ■ • »;.!):; i

Torino. íidüi 1 1 dicembre 1846.
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CRONICA DI MONFERRATO

MILLE QUATRO CENTO NOVANTA TRE , ADI XV DI AVGVSTO

Libro de la Genealogía et Vile de gli illustrissimi Principi et excelsi

Marchesi di Monferrato da Aledramo insino a questi tempi, composito

da Galeoto dal Carretto , et intitúlalo al illustrissimo signore Bonifacio

Márchese moderno di Monferrato.

Sog! iliono quasi tutti gli Principi , illustrissimo et a

religiosissimo Signore, le loro Croniche in qualche

volume da tlegni homini far transcrivere , acciochè

la loro excelza Stirpe et facti degni de memoria

per longo silentio et negligentia de scriptori non

si venghano a porre in oblio. Il perché essendo

Tantiquissima Imperial Genealogía de gli excellen-

lissimi et clarissimi vostri Predecessori , о per diu-

t umitate di tempo, о per puocha cura de quelli

ad Ii quali adperteneva di quella scrivere, uno tempo

stata sepulta et in parte dimentichata , et la fama

«le gli nottabel facti loro non ben vulgata et sparsa ,

parve ala Excellentia Vostra gran niancaiiiento las-

sarla passare in silentio, et per questo volere che

la dignitate et gloria sua in molli lochi sia scope rta

et intesa, accio se alchuni per ignorantia forse non h

la stimassero come se conviene, possaiio per questo

intendere chiaramente quanio essa sia sublime et

gloriosa si per l'anliquitate et celsitudine di essa

Stirpe augusta, sí anchora per Ii egregii et strenui

facti de Ii antedetti Vostri illustrissimi signori Pre

decessori nel mester de l'arme tanto notabili , et

che per Iesu Christo in Terra Sancta contra gl'In-

fideli hanno sparso el sangue. Per questo ha delibé

ralo trovare uno che le sue antiche Croniche et

altri vecchi volumi, et scripti, che de la Vostra

Fameglia fano mentione, et de gli gloriosi facti

di quella insieme rauna et resarcisca facendonc

qualche volume, et ha voluto et comandatomi ch'io

pigli queSta impresa. El quai quantunque mi senti

indegno et non bastante a questo fare , nè sia

Appelle , nè Lisippo , i quali come più degni et

valenti in Tarte loro , havessero commandamento

da Alexandro Macedónico , Tuno de intagliarlo ,

Taltro de depingnerlo, come colui che sono fidel

suggietto et aliectionatissimo servitore de la Excel

lentia Vostra , de la illustrissima sua consorte et

de gli illustrissimi íiglioli , per obedire a quella

mi sono puosto ad scrivere la presente materia ,

protestando et excusandomi che come astretto da

la Excellentia Vostra, et come novo cavaliero a tal

militia, ho scritto questa opera, quai saria degna

il'essere composita et decantata non da me igno

rante, ma dal grave Homero, о dal sublime Man-

luan Virgilio. Et quantunque alchuni Latini , et

Tramontaui, cioè el Platina ne la Vita de Pontifici,

el Biondo ne le sue Decche, Eusebio Cesariense,

et chi ha scritto doppo lui, frate Martino de l'Or-

dine de Predicatori ne le Vite dé1 Ponlijici et Im-

peratori , Marco Antonio Sabelio ne le Historie

Venetiane , un altro libro nominate Fortalicium

Fidei , Vincentio Gallico Historiale , el Libro de

Gottifredo de Bogliono, ne habiano scritto qualche

cosa, cercharö iuxta al puocho ingenio mio racon-

tare la Genealogía et nottabel facti de quesli illu

strissimi Vostri Antecessor! , seguendo la mera
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ragione et imperio «on è gran tempo , ma per \l{

mutatione de' tempi, i qualli sempre non vanno ad

un modo , al giorno d'hogi riconoscano altri si-

gnori , per qual ragione , o causa questo proemio

al presente nol ricercha. Tornando al proposito

dico, che quesli Principi regnano in Lighuria, et

in quella parte quale ho detto , in che loco geo-

grapho alcuno nomina Monferrato. Perche dunche

se tace questo vocabulo commemorando le citlatc

et la Lighuria , necessario è dunche , che coofes-

siamo non essere antiquo , nè parte alchuna de

Italia el Monferrato. Consta pero essere una parte

non ignobile de Italia, et ne la quale questi Mar-

chesi regnano per antiqua et perpetua succession,

di guerre, rari sono che l'historia de le cose di noi b et chiainansi Marchesi de Monferrato. Se alchunu

historia sí come ne gli volumi d* gli sopradicti, che a Taurino, vi sono cítate a costero suggiellc

di essa fano mentione, ho rilrovato; comenciando

donque dal principio dico.

L' illustre progenie de gli excelsi Marchesi de

Monferrato a volere dal origine ad questi nostri

tempi per ordine racontare , non è certo facile ,

perché qual fia colui, che da settecento anni o

circa da quello tempo, nel quale questa illustre

Famiglia cum publici et Cesarei documenti in Italia

regie vorrà descrivere la perpetua historia dal an-

tedetto exordio a Tétate nostra, e uno lungho in

tervalle di tempo, o sia per dispositione fatale, o

per la ignavia de gli homini , o come credo es-

sendo sottosopra Г Italia per varii casi et avversità

scrivendo habiano dedutta, le quali perho da gli

annali, о da gli diurni negotii, che ne gli archivii

de gli predetti Principi sono scritte, et finalmente

come da coniecture cosi vehemente, che fano una

induhitata certitudine, ho possuto comprehendere,

questa Ínclita Stirpe ha hauto principio da Ii su-

blimi heroi et Principi de Saxonia , i quali a Ii

tempi о de' Longobardi , o de Carolo Magno nel

arte militare han fatto strenue opere, et gesti lau-

dabili et degni de memoria, 0 per l'historia de Paulo

Diácono, o di quelli che hano di Carolo serillo,

lice chiarameiitc intendere. Lontano et absente slia

da questo volume el curioso et maligno lectore ,

qualunque о non contentioso , o sincero examina-

dirà che questo paese habia minere del ferro, o

quanto se ingana. Perché gli antiqui cosmogrophi,

et ala curiositate diligentissirai , per qual causa

hanno con silentio pretérito questo , che ne le teñe

é raro, et de anotatione dignissimo? Et se alchimo

volesse dire, che dopo quelli scriptori ne la patria

de Monferrato , o per diligentia d homini , o per

fortuna essere scoperte le minere del ferro, el da

questo esser dato novo vocabulo ala patria, fácil

mente gli responderá essersi poluto trovare minere

non solo di ferro, ma d'argento et auro, et de ogne

altro melallo, perché queste cose in terra et non

in celo se trovano ; ma questa tanla cosa, quale

ad cosi longa et lata patria ha dato el nome , in

tore vegnerà a comprehendere et discernere questa с che modo è pretérita, per qual causa la patria non

historia fácilmente non solo a dire, ma con Ii pedi ha alchuno vestigio de tanta cosa, la quale nè gli

cadera in la medesima sententia el opinione. Ascolta

chiunche legi , et assai prego , non cotne homo

pervicace et pertinace, ma come homo consentieute

a la ragione, olde quelo che me persuade. La prima

et antiqua origine de' Marchesi de Monferrato esser

venu ta da gli Principi de Saxonia. Predica questo

la fama , la lama dico antiquissima non solo a-

presso gli homini de Monferrato , ma qualunque

patria vicina , anci le Caliche et Germane genti,

durante la perpetua fama, hanno queslo ne le 01 e-

chie impresso et inoulcato, non picola possanza di

fama et lauctorità di tanto nutne non è da essere

totalmente spregiata nel antiquissime et remotis-

sime cose de la memoria nostra assai bastava ha-

vere la sciente et assistente fama. lo ti perdono

lectore , nè voglio contendere teco , se anchora non

Sei de min opinionc, et quanlunque questo dove-

rebe essere bastante, non mi sdegno se alchuna cosa

più urgente expetli, et che sia più consonante ala

fama , et che più apertair.ente dechiari i Saxoni

di questa indita Fameglia esser stati progenitor! ,

dimmi pi*ego,o con pacienlia ascolta, questa patria,

dove già fa gran tempo regneno li antedetti Mar

chesi , eonsentiendo a questo Plinio , Slrabone ,

Pompouio Mella , et gli altri cosmogrophi , è si

túala in Lighuria, lia le qualle cítate et terre vi

sono Alba Poinpcia , Arque Statiele sotlo l'anti-

qua ditionc di quesli Marchesi. Ast anchora con

habitant! in quella , nè gli curiosi invesligalori

hanno possuto questo somniare. Ivi non sono raon-

ti, ma più presto colli aprici, culti et fertili, con

vigne et arbori fructiferi , et campi patienti l'ara-

tro, talmente distinti, che se bene l'homo considera

con gli occhi, dira che è patria di Venere, et se

guardará a comrnodi et a le cose pertinente aJ

Г humana vita, la nominará vero habitáculo di Ce-

rere et di Bacho. Ivi nulla minera di ferro a Marte

applaude. Donde è derívate donche di Monferrato

el nomc ? Ascolta lectore non contentioso ma ra-

gionevole donde ha hauto el nome la patria de

Monferrato. Dura appresso noi, come al principio

d ho detto, la vulgare non simúlala fama, i Marchesi

de Monferrato havere hauta origine dagli Saxoni :

in quella provintia vi è una insigne citlà, Aysem

bergh, o, come i septentrionali Gerinani dicono,

Isembergh appellata , de gran nobilitate et pos

sanza , quale ali circumvicini impera , et per lo

vocabulo de' nostri tempi vi è el Contato, el quale

domina la città, et ad l'adiacente paese, cl Conte

de Isembergh se nomina , et signoregia et rege

quella regione, la qualle è parle de Saxonia. Ay-

sembergh in parlar Germano , in interpretalione

Itálica di Ferro Monte significa. Chiunquc f«>se c'

primo de gli Saxoni dominatore de questa paite

Tlalica de Monferrato ch'lmvesse el novo domiin1

volse retcnere el nomc anliquo , et è appelai"
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Marchio de Monteferralo , talmente ch' el Mar- a vestito se depinge, et non armato , et vestito non

chionato et patria ha pigliato el norae dal Principe

più presto ch' el Principe da la patria. Veder se

puono gli privilegi de gli Ottoni, primo, secundo

et tertio, et de gli medesimi Imperatori de Saxo

nia, ne gli qualli honorano con immunitate et altre

preheminentie questa illustre Fameglia, et con mul

típlice favore la complectono , et gli nominano

Marchiones non Montisferrati, sed de Monteferralo,

accià che fácilmente se intenda gli Marchesi pre-

deti tenere el nome non dal paese de Monteferrato,

regione de Italia , ma da Isembergh , cità de Sa

xonia. Fortificasi questa ragione per altro assertor,

el quai constringha, o con più urgentia comincia,

l'arme et segni antiquissimi de gli Marchesi de

Monferrato, i qualli usano per ragione del Marchio-

nato , sono distincti de duplice colori, l'uno bian-

cho, et l'altro rosso, el rosso em pie la tertia parte

del scuto , et l'albo l'allre due. I Conti de Isem

bergh portono per arma qnesti medesimi segni ,

talmente che niente de agionto, et diminuto, o de

tracto potrà alchuno dire , salvo chi non volessc

contendere el impugnare, che quando el colore pur

pureo nel Marchionato de Monferrato se pone nel

Contato de Isembergh è più presto paonatio che

vosso, et ad voler referiré el vero, et non cavillare,

l'uno et l'altro è purpureo: el colore de Isembergh

inclina et trahe più al scuro et rosso carcho de

colore, che gli segni et arme di Monferrato ad no- gione donehe è frequentato el vocabulo de Coli

stin tempi ; et credo questo farsi per adula tione sanguinitate da gli Romani Imperatori, sempre che

de pictori, i quali acciô ch'el colore più rubrichi, et с intervene el nome de' Marchesi de Monferrato , о

di regia, nè de imperatoria veste, ma de lati clavo

suffulto et fodrato de pelle de vayry, il galè cir-

cumplecle , et Ïambe el scuto. Apresso gli antiqui

questo laticlavo è veste senatoria, et a nos tri tempi

i Duci Principi usono quelle Dal cimero donque

del elmo, et da gli segni con la spada et laticlavo,

essendo coadiutrice la fama , è indubitabel argo-

mento che da Saxoni sono scesi i progenitori de

gli Marchesi de Monferrato. Certa cosa è , che ,

morto Theodoro porphirogenito et Iohanne suo fi-

gliolo, el quale lassiati gli figliuoli pupilli, Iohanne

secundo, Otto, Gulielmo et Theodoro, per ragione

de affinitate, fuo datto tutore ad quelli Otto Brans-

vicense Duca de Saxonia, il quale con nome tutorio

longo tempo ghoverno la patria di Monferrato. Molti

instrument hogi al di se trovano di questo Otto

Duca de Bransvîcho ad nome de gli pupilli Mar

chesi de Monferrato con gli proceri et populi del

paese , o siano quando confirma le cose antique ,

о quando concede alchuna cosa per gli meriti de'

subditi. Sono anchora ne gli archivii di questi

Marchesi littere di Gregorio xii Pontífice , ne le

quali scrive ad Secondo Ottone , ad quel tempo

Márchese de Monferrato et pupillo , exortandolo ,

et suadendolo ad non fare alchuna cosa senza con-

seclio et ainmonitione del Duca Otto Bransvicense
о

di Saxonia suo tutore et avúnculo. Per queste ra-

sia più aperto , cosi se persuadeno dovere più a

tutti piacere. Yedansi l'arme et segni antiqui nele

torre de le citate et lochi per tiilto el paese de

Monferrato, quello colore trahe più al negro che al

rosso, che quasi pare una porpora de molto sangue

velenata. Vero è che gli Conti de Tsembergh portano

nel arma cl segno loro , doe spade in croce , ma

nulla differentia per questo fano tra li segni, per

ché non sono de segni de Isembergh, tolte le due

spade, el segno remane integro, et simile col Mar

chionato de Monferrato , quelle spade testificano

el Coûte de Isembergh per la consanguinilate ha

bere origine da li Duc i de Saxonia , di quali è

privilegie che sonó Electori del Imperio inelegere

rimperatore, sempre che fa mestieri, et questo è

commune con li altri Electori, quali sono sette, et

è. singular privilegio al Duca de Saxonia, che Se-

scalco del Imperio è appellate , et sedendo o in-

redendo rimperalore , et l'imperatoria mayestate

ostendano, el Duca de Saxonia porta la spada nuda

nanti ad quello , et per questo -se depingono nel

segno de Isembergh quelle due spade : et gli Mar

chesi de Monferrato hanno ne' loro segui tale or

namento, portando la spada, la quale representa la

loro vera et certa anliquilate , il che fa argumento

non dubio, loro haver origine da gli Duchi tie Saxo

nia : questi Marchesi nel loro eimiero portano uno

bracio , la cui mano una spada siringe , et altra

arma non liene, excepto la ditta spada, cl bracio

(piando confermano, o concedano alchuni privilegii,

о quando scriveno a quelli , sempre per congionti

de sangue gli chiamano , et queslo consta per gli

privilegii de Federico secondo et tertio , de Otto

secondo et tertio , de Henrico tertio et quarto ,

Carolo Magno et Vincesilao hano fatto degni questi

Marchesi de questo honore de consanguinitate: con

sta adonque i Saxoni essere stali progenitori de

questa Ínclita Fameglia. Sono da investigare i tempi

ne gli quali gli Marchesi di Monferrato vennero

prima in Italia, et tengo per certo, come ho detto

dal principio , questi havere haula origine da gli

Duci de Saxonia, i quali о che vennero ad gli sub-

sidii de' Longobardi , e poi . la presa expugnatione

de Carolo Magno , che alchuni Saxoni supperati

el uniti, passorono con Carolo in Italia. Ho veduto

uno privilegio ad Aledramo Márchese de Monfer

rato dal primo Ottone concesso nel anno Salutare

novecento sexanta sette, a giorni vintidui de mar-

cio , indictione décima , dato a Ravenna , el cui

notlario fuo Ambrosio Cancellero, locoteneute de

Huberto Episcopo , et Archicancellero , col segno

di esso Imperatore Otlonc, et subscriptione de sua

mano, nel quale gli conferma qualuncha cosa teñe

per lo Itálico Regno da soi magiori et da parenti ,

máximamente nel Comitate Aquense , Saonnense ,

Aslense et de Monferrato, Taurinense, Vercellense,

Panncnse , Crenionense o Bergamense , con tutte

le pertinentic ct adiacentie. Et poi gli dona ad

-
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inhiesta de Adelaida sua consorte , et participe del с

suo Imperio, alchuni lochi slerili, et tutte le cose

et proprielate sue , le quale gli sonó pervenute ,

tanto de la heredità paterna, qnanto del suo aqui

sto: confirmando et corroborando con Tauctoritate

del suo precepto. Donando al ditto Aledramo Már

chese , tutti quelli lochi consistenti ne gli deserli

lochi dal fiume di Tanagro insino al fiume de Urba,

ct al lato del mare. I nomi de quelli lochi sonó

questi, Dego, Bagnasco , Balangio , Saliseto , Lo-

restro , Saséllo , Mioglia , Pulchrone , Graniglia ,

Pruneto, Altesino, Cortemiglia, Noxeto, Maximino

et Arche , et ogne cosa de la ragione del Regno Itá

lico quivi a lui insino a quivi spectante. Poi riceve

in quello privilegio el predetto Aledramo in sua

momburditione , non ridere lectore di qucsto vo-

cabulo , perché Г ho trovato scritto in quello pri

vilegio , cosí fedelmente l'ho recitato, el quale vo-

cabulo non bene intendo, salvo se forse protectione

ct custodia non volse significare. Per questo pri

vilegio douche chiaramente se intende Aledramo

Márchese non essere el primo di quest a Stirpe di

Monferrato, perché per quello privilegio gli sonó

confírmate tutte le terre che teñe da soi proge-

nitori et parent!, et altre cose nove gli dona, et

di quelle lo investe. Probato è donche (se non me

inganno) questa origine de gli Marchesi de Mon

ferrato da Saxoni esser discesa , et che Aledramo

non fuo el primo di questa Fameglia, perché egli

era Márchese nell'anno Salutare , del quale ha-

biamo scritto di sopra. De gli Saxoni in Italia nanti

a questi tempi niente totalmente se legie, se non

de quelli che vennero al subsidio de' Longobardi ,

o come lice ad suspicare, de quelli che con Carolo

Magno passorno in Italia. Per queste ragioni don-

che io dico , la prima origine de questi nostri

Marchesi de Monferrato essere venuta da Saxoni.

Fatti questi fondamenti da Aledramo Márchese, el

cui privilegio, come ho detto, è de Ottone primo,

io commincio la perpetua et succedentc historia

de prelibati Marchesi. Dico donche ch'el Márchese

Aledramo hebe da Alasia sua moglie quatro figli,

cioé Otto, Gulielmo, Tethe et Bonifacio. Otto pri

mogénito, essendo col patre Aledramo a campo a

, a quei tempi assediata dal Imperatore ,

cavallo , da cui ogniuno correndo per vedere ehi

fuosse, trovarono che era Otto, figliolo de Aledramo.

Gran pianto et dolore fuo per tullo el campo, et

in corte del Imperatore, et magiore cordogUo fuo

del patre, che ignorantemente l'haveva morto. Fra

alquanti anni poi Aledi-amo venne a morte , et suc-

cesse Gulielmo al Marchionato, dal quai descesero

tutti «Ii Marchesi de Monferrato. Da Thete heb-

bero origine i Marchesi de Salucie, dal Carrelto,

da Ceva , de Incisa , de Buscha , de Lanza et da

Cravesana. Da Bonifacio puoi scesero i Marchesi

de Boscho, de Ponzoño et de Occimiano.

Gulielmo primo a la noticia nostra.

Gulielmo donche , secundo figliolo d' Aledramo

el de Alasia, fuo bello et grande di corpo, et homo

valoróse , iusiissimo et pieno de virtute , hebbe

per moglie una nominata Helena íigliola del Duca

di Gloscesto fratello de Ricardo Re de Inghelterra,

da la quale hebbe un figliolo ditto Bonifacio , et

mentre che vixe tenne tutto el Stalo suo in pace

et cum crédito , et molto fuo estimato , talmente

che venendo poi a morte lassö bon nome et fama

di lui, come ad ogne vero Principe s'apartiene,

ad cui successe el figliolo nominato Bonifacio.

Bonifacio secundo.

Bonifacio fuo homo magnánimo , devotissimo et

claro fra tutti li Principi de Italia , et fuo quello

che fondo el Monastero de Sancta María de Loce-

dio, et dottollo de grande et richa intrata, hebbe

per moglie una figliola de Philippo Re de Franza,

et presumo dire che fuo quello Bonifacio de Mon

ferrato , che se commémora ne gli sacri et stupendi

miracoli de San Martino, ad cui el glorioso Saucto

fece mediante el Divino aiuto una Bella et mai più

non audita gratia , quale fuo questa.

Essendo uno Bonifacio Márchese de Monferrato,

homo iustisshno et religiosissimo , da necessitate

de dinari oppreso , tolse ad presto certa summa

de ducati da alchuni merchadanti, ad li quali prc-

come valoroso de la persona et ardito più che non d messe de rendergli senza fallo infra uno prefixo

ricerchava l'ettate sua , se n'andö con alchuni soi

compagni , non lo sapendo el patre, da l'altra parte

di Bressa, dove non era el campo, per dannegiare

i Bressani, et Aledramo anchora , non lo sapendo

el figliuolo Otto, partendo da l'exercito con alchuni

soi soldati , se n'andô verso una selva credendosi

trovare alchuni Bressani fuora de la città , come

erano consueti ad uscirc , et mentre che forte et

ben armato con gli soi se ne andava, vidde Otto

suo figliolo cou soi compagni, contra el quale, non

lo cognoscendo , corse con gran impeto, Otto an

chora corse verso el paire da lui non cognosciuto.

Et Aledramo più forte del figliolo , con la lancia

iu mezo al petto ferendolo , lo gitto morto da

et constituito termine. In questo lempo ando a

Torso ad visitare per devotione el beatissimo corpo

del dicto Sancto : trovandosi donche ne la sua

chiesa , se ridusse ad memoria come el giorno se-

guente era el termine che doveva restituiré li dinari

ad li merchadanti , el trovandosi di mala vogHa

per essersi partito dal suo paese senza lassarc el

modo tie satisfaré costoro , et non vedendosi ba

stante ad servargli la datta fede, per èssere absente

et senza dinari , fece prieghi al glorioso Sancto ,

che gli porgesse aiuto , che no fuosse vergognáto

et non perdesse el crédito con costoro, atlei ф

potesse con honore suo Satisfaré : edme piaeque a

Dio egli se adormento in chiesa, et ncl dormiré
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gli fuoreno portati in doi bacilli de argento Ii ducati a

ad quella summa et di quclla stampa ch'egli ha-

veva recevuti da gli dicti raerchadanti. Svegliandosi

irovo questi ducati inanli in quelli doi bacilli , et

stupefactó non sapea che dire , et interogándo gli

Canonici de Ja chlesa, se loro per qualche scherzo

gli havessero puosti , dissero che de no , et in

quelle instante gionsero gli merchadanti che gli

haveano prestati gli ducali, ad gli quali el Márchese

Bonifacio dinumerandogli, trovogli ad quclla summa

et di quella stampa medesima , como gli haveva

recepuli da loro, et contentogli, et per tal miraculo

ne fuo facto mirabel festa et letitia , et fuo regi-

slrato con gli altri miracxdi de San Martino, corne

anchova insiuo al. giorno d'oghi se trova séritlo nel

libro de gli soi miracoli. Voleudo poi partir, of- b

l'erse i doi bacilli d'argento al glorioso Sancto , tl

venendo in Monferrato edifico una chiesa de San

Martino ad sua laude et honore, quale, dove, et

quale sia, non si pu6 ben sapere.

Questo Márchese hebbe uno figliolo detto Gu-

lielmo.; al fine essendo anliquissimo passo di questa

vita , et per la su neta vita sua , quale con perse-

verata devotione menu insiuo ad morte, se sliuta che

l'aima sua sia ita ad la felice gloria de gli Beati.

Gulielmo secundo.

Gulielmo douche successe al Stato de Monfer

rato , et fuo homo iuslo et di prudentia predito ,

et essendo inolto giovene hebbe uno figliolo uomi-

nalo Raynero, et essendo anchora di florida elà

fini gli giorni soi-

Ray nero primo.

Rainero , morlo el pâtre, fuo créalo Márchese,

et fuo valoróse in arme, et molto pio et amatore

de' poveri et bcnefatlore de religiosi , si corne ho

veduto in alcbuui instrument! ne gli archivii de

qUesli uostri illuslrissimi Signori ; rexe el Stato con

graii providentia , et lo tiene in gran crédito et

repulationc, el molió fuo amato da soi populi;fuo

maritato giovene, et hebbe uno figliolo dcllo Gu-

liclrno Vecchio, et una figliola, quai fuo maritata

al Conte Guido de Blandfate , homo valeroso et

a quetli tempi appregiato , et che moite terre te

nca* Qn«slo Raynero in la sua virile età passô di

queslo sbcuIo. ■ л • '.

I '. '.j i ■ . . . i . .

Gulielmo tertio.

• ■■» * • • • • f

Gulielmo Vecchio fuo signor v'utuosissimo , ma

gnánimo et bellicose, et |>er lo suo valore Courado

secundo Iinperatore de Lamagna , gli diede per

moglie una soa sorolla , cl cui nome era madona

Inlita. Queslo Gulielmo hebbe cl cognoinc di Vecchio,

non che fuossc anticho di tempo ma perché in ado-

lescentia sua haveva el volto crespo et rugoso; fuo

quello che ando con l'Imperatore Conrado già detlo

contra gl'Infedeli, nel tempo, che essendo gli Chri-

stiani oppressi da Turchi, et le terre de Hierusa-

lem quasi tutte in dominio del Soldano, el Pisano

Eugenio tercio Pontifice mando molli Prelati et

degui homini per la Christiauitate , i qualli exhor-

tassero tutti gli Principi ad pigliar l'arme contra

gli nemici de Christo, et in quel tempo viveva San

Bernardo Abbate de Chiaravalle , el quale pieuo

d'ogue bontale et sanctimonia , o fuose per pre

cepto di Eugenio, o inspirato da Dio, et da cha-

ritate de la Chrisliana Fede sospinto , piglio l'im-

presa d'andare da molli signori de Francia, i quali

con eflicacissiine persuasione exhortando, molli ne

sospinse ad audarvi, fra quali Conrado Imperatore

già dclto con molli signori soi parcnli, et con non

pochi Baroui, et Aluigio Re de Francia con molti

Principi de gli soi; concludendo fra loro de andaré

per amore de Iesu Christo contro gl'Infideli , prese

el glorioso vexilo de la Saucia Crocc per insegna:

del mese de maggio se puosero in camino, et per

ché ciaschun de loro haveva seco de gli soldad cir-

cha settanla millia bene arinati et ad cävallo, dispuo-

sero d'andare caduno per se , per dubio che fra

loro non facesserp queslione, et non trovassero da

eibarsi a baslanza; et quantunche alchuni el libro

de Gottifredo de Buglione scriva di questo assai

dilïïisamente , non lassero che per più cognitione

del progresse di questa opera , io non dica qual

che cosa de l'andata di questi doi allissimi Signori.

II perché dico, che l'Imperatore Conrado fuo el

primo quai se puose in viagio , et havea in sua

compagina înisscr Otto suo' fiatello , valente do

ctore, l'Episcopo de Frisigne , Slephano Episcopo

de Mes in Lorena, Henriche Episcopo de Toi, fra-

tello del Conte Tierigo de Fiandra, Theodoro ne-

pote del Episcopo Tierigo, l'Episcopo de Porto,

Legato del Papa in questo exercilo. De' Priucipi

de l'Imperio vi fuo Jleimco de Ilostcrrich fratello

del Imperatore , un Duca ditto Guelfredo , richo

et possente , Federico Duca de Soavi , ncpole del

Imperatore de suo magiorc fratello, el quale con

pi'udenlia et valore governö Г Imperio, Ermano

d Márchese di Verona, Bertolde d'Andes, che poi

fuo Duca de Bavera, et Gulielmo Vecchio cognato

de l'Imperatore, de cui parlo al presente, et Guido

Coûte de Blandíate, cognato del ditto Gulielmo,

homo valoroso et appregiato nel mester de l'arme,

con uno suo figliolo nominato Gulielmo Longaspada,

et allri Baroni di quali non parlo. Andando co-

storo nel suo peregrinagio, passeront) per le terre

de Bavera, et passando el Danubio, et lascándolo

a man mancha , discèsero in Oslcrich , et • indi

intrarono in Uugharia, dove el Re Ungaro gli re-

cevete honorevolmente , et gli .dette molti preciosi

doni , poi partendo , passarono per Panonia, et

pervenendo in Andronopoli , al fine con ti-avagli,

et mollc male giornate havutc , venero alla richa
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città de Constantinopeli, dove sogiornarono alquanti а gabalo, perchè era pi'cterito cl termine che lo 110

giorni, come quellirclie erauo lassi , et liaveano

gli cavalli fatichati et stanchi, et ivi se fornirono

de molte cose а loro necessarie , et furono hono

revolmenlc dall’Imperator Emanuel raccolti, col

quale l’Imperator Conrado parlò molto privatamente,

et lo persuase ad andare a campo ad Icouio, qual

era prima terra di quel Soldano; poi Conrado,

tolto che hebbe comhiato da Emanuele, passò con

la sua gente el bracio de San Zorzo, el qual mare

divide la Europa dall’Asia, et iutrò in Bithiuia prima

terra de Asia, et tutti gli soi soldati se logiarono

nanti de la cittate de Calcidonia terra antiquissima.

El Soldano de lconio , signore molto potente in

Turchia, avendo inteso che questi signori veneano

adosso a lui, conoscendo che era per patir un

gran darmagio et egli et le terre sue , cerchò de

fortificare tutte le sue citt-.ite , castelli el fortezze;

molta gente del paese corse da lui per dellendersi

da Christiani, i quali erano tanti, che deveano

sorbire quasi mezzo el mondo, non che vincere

quelli Turchi: come Dio et la fortuna volsero , per

grande loro orgoglio fuorcno rotti et superati da

Turchi, et. non hehbero honore di quella impresa,

come dirò più a pieno. Passando douche Штре

rator Conrado el braeio de San Zorzo, et ordi

nando la sua gente a la guisa del paese suo, puose

li più valorosi Capitani che havcsse in ciaschuua

squadra; da mano mancha lassò la terra de Ga

latha, da la dcstra lassò Phrigia, et indi passò la

città de Stigne , Vet poi entrò in la terra che ha

nome Lachaoue, et ivi appresso è' la terra de

leonie. El Soldauo di quel locho, che havea raunati

molti Turchi, aspettava come potesse havere tempo

et 100110 ad occupare ’et impedire la gran multitu

dine de Christiani che passava, a cui tutti gli si
gnori lcircumstanti haveano mandato soccorso de

soldati de Armenia, Capadocia, de Ciliccia et Mcdia,

i quali erano talmente forti, 011’01 Soldano secu

ramente se potea afli'ontar cum l’lmpcrator Con

rado et cum sua gente: et nel partir de Constan

tinopoli Conrado chiese all’Imperator Emanuele

guida, che li mostrasscro el paese, et bene, et а

salvamento per le più curte et più secure strade

lo guidassero, le quale piene d’inganno et disleal

tate, si tosto come fuorono nelle terre di Turchia,

venendo du gli Capitani che conduccano el campo,

gli dissero che facessero carichnre vituaglìe per

alquanti giorni, i quali credendo a costoro, che

infra quel tempo lo conduceriano in paese abbon

dante, fertile, et bastante al bisogno de lor ho

101111 ct cavalli. I Capitani credendo a costoro fe

cero carichare molte carrete de farina et altre

vivandea la quantitate a loro dicta da le false guide,

et. condussero l’Imperator Conrado cum tutta la

sua gente per 100111 aspri et deserti, et se trovarono

in tali 100111, 0110 gli Turchi gli haveriano possuto

maltrattare , che gli passi erano tanto periculosi ,

с11е loro erano chiusi. Parve a Conrado, 0110 10
guide non lo guidassero bene, et esser da loro

veano conducere a la terra de Iconio , et cum

. loro si lamento; le guide excusandosi per li mal

b

d

vagi camini havuti, gli dissero che ne lo spatio

de tri giorni senza fallo sariano ad Iconio cittate

richa et abbondante. Conrado che era homo sem

plice et puro, disse che aspetteria .anchora tri

giorni per saper se diceauo el vero. La notte poi,

nel primo sonno, le guide se partirono ascosamente,

ritornando in Constantinopoli. La mattina gli Ca

pitani de l’lmperatore, volendosi partire, cercha

rono le guide, le quale non trovando, s’accorsero

de Pinganno , et mesti _andarono dall’Imperatore,

dicendoli che le guide erano fugite, le quali, non

bastandoli el tradimento da loro comesso contra

Conrado, cercharono de conducere per quella via

Aluigio lle de Francia, el quale drieto all’Impera

tor se ne venea. Quando Conrado vide che era

stato ingannato, et che non havea homo 0110311

pesse la via, domandò consiglio a suoi Baroni,

quello che havea ad fare. Varie furono Popinioni

de costoro; alchuni dissero che tornasse addietro

per donde era venuto, finchè trovassero da cibarsi:

alchuni altri laudavauo che andasse innanti, che

speravano più presto trovar da mangiare, che tornar

indietro. Stando costoro in tal contesa et disputa

una parte del tempo, che s’era dilongata et ita

innanti, tornò in drieto, et disse che ivi ap

presso erano molti Turchi armati, et che le guide

gli haveano condotti al pegio, che haveano saputo,

et che erano stati condutti per mezzo gli deserti

de Capadocia per lontanarli da Iconio. Donde

ognuno fuo de quello parere, che fuossero stati

ingannati dall’Imperator Emanuele, a cui non pia

cca che gli Christiani venesscro a buon termine:

pure a me pare el contrario , perchè non sariano

stati raccolti cosi -honoratameute la seconda volta

che vennero a Constantinopoli. Essendo gionto а

tal passo l'Imperator Conrado, et havendo la sua

gente fatichata et staneha, et gli cavalli lassi et

mezzo morti-de fame, gli Turchi che sapeano'

come erano mal’ atti ad dellendersi , accordati in#

seme, vennero cum impeto addosso le genti de

Conrado, et come rabidi leoni assalirono gli miseri

Christiani, sonando trombe et tamburri, donde реп

esser quelli legiermente armati, et haver i lor ca

valli freschi, et per esser i nostri d’arme carichi,

et per la malvagità del camino stanchi, i Turchi»

correndo or quinci or quindi, molestavano, et, ber

sagliando, gli nostri crudelmente ferivano; il per“

chè tra loro spargolandosi fugirono , ritornandû

verzo i loro padiglioni: ma gli Turchi seguendoli

et caciandoli a mal modo, molti ne uccisero senza

lesione d’alchuni di- loro. `Et de settanta millia а

cavallo, che erano, non scampò in tutto la decima

parte ,-chè molti furono trucidati , molti morti d0

fame; et altri molti presi vivi et fatti prigioni?, ft

а репа l'Imperator scapò cum alquanti soi Baroni,

et fugendo cum quelli tornò a drieto. Gli Tllfßl“

victoriosi el lieti guadagnati-ono gran quantitatc его")
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et argento. Et avendo notitia, che Aluigio Re de а partissi el Re Aluigio col suo exercito per andare

Francia veniva col suo exercito , et credendo che

avesse appresso lui più quantitate d’oro с11е`1 rotto

Imperatore , et che facilmente lo potria rompere

et sconfigere , l’aspettavano cum desiderio per fargli

quello che haveano fatto a Conrado, ma el lor de

segno non gl’andò ad voto. A quella rotta non vi

fno el Soldano de Iconio, ma uno suo valiente Ca

pitanio nominato Paramonte, gran Principe de Tur

chia: et questo avienne Panno mille cento quaranta

et sey del mese de novembre. Quando el Re Alui~

gio, che seguiva Conrado, fuo giunto in Bithìnia,

ct passato un bracio de mare , che è appresso la

città di Nicomedia , fece conseglio con li soi , che

via devea tenere ad andare contra Turchi; ecco

che vennero novelle incerte nel suo esercito, come

Conrado Imperatore era stato rotto ct mal trattato

da Turchi: in quelfora venne Federico Duca de

Soavi, homo gioveuc et valoroso, nepote delflm

perator suo primo fratello. El quale giongendo nel

campo del Re Aluigio, parlò a lui per parte de lo

Imperatore, et disse che era venuto per consi

gliarsi seco, et prender partito da refar el campo

suo, et andare contra Turchi, che haveano rotto

Conrado, et haver soccorso da lui: et raccontogli

tutta l'onta et darmagio havuto da l’infedeli. lil ite

Aluigio et gli soi Baroni hchhero per tal novella

non pocho affanno. lil Hc per dar conforto a lo

Imperatore prese alchuni più sagii Baroni ct Ca

valleri et sorgenti più valorosi che havesse , et se

ue venne da lui che non era troppo lontano: ri»

trovandosi amendue gli Principi insieme , si salu

torono di buon cuore, et cum grande allectione

se hasiarono. El Re Aluigio confortando lo Impe

ratore gl'otferse de la sua leal gente et de la fa

cultate sua, promettendo de servirlo a tutta sua

possanza, et havendo longamente insieme l'un l'altrn

parlato, fecero venir gli Baroni, et presero partito

d'andar insieme al lor d'eleberato percgrinagio per

far cosa che fuosse a laude et gloria de Iesu Christo,

et angumento de la sua vera et Sancta Fede. Molti

de quelli de l`Imperatore dissero che havcano perso

ciò che haveano portato per spendere, per questo

non poteano andar più innanti; el perchè Conrado,

volendo compiacere a soi, lasso la cara compagnia

del Не Aluigio, et mandando la più parte de gli

soi per terra, quali fecero el camino da man man

cha verso l’Asia Menore, andando a Constantino

poli cum pocha gente de gli soi più cari, se puose

ш mare , et date le vele al vento pervenne sano

el salvo a la dicta cittate, nella quale fuo raccolto

dall’Imperatore Emanuel più honorevolmente che

Prima, et fece sogiornar lui et soi Baroni tutto il

venlo insino a primavera. Vedendo el Re Aluigio

che Conrado era partito, consiliossi con soi Baroni,

qual camino dovea tenere, et mentre che fece so

фото nella città d'Etfeso, un de gli Baroni soi

d0 Francia, nominato el Conte Guido de Ponti,

valloroso cavallero, infirmossi et inorio, et fuo se

Pulto in una de le magior chiese d’essa cittatc. Indi

verso la terra d’Oriente'. quando hebbero caval

chato molti giorni, vennero al guado di Menandro,

a piè del quale allogiarono, per esservi belle pra

tarie et delectevole campagne, et molto in quel

viagio desideravano trovarsi а 1е mani cum Sara

ceni, et in quel giorno ne trovarono gran copia

da Valtra parte de Parqua: sicchè quando volsero

'dar here a lor cavalli, i Turchi gli dedero im

раю et briga vetandoli facqua, ma gli Francesi

bramosi de passar el fiume per alfrontarsi cogli

nemici, cercarono un guado , dove securamente

passarono, che quelli de la terra non sapevano,

et a lor mal grado essendo passati, se acciof`

farono cum Turchi, facendo un aspra battaglia;

ct gli Francesi rimasero vincitori, et molti ne

occisero , et molti ne presero prigione , et gli

altri fugirono. llavuta la vittoria, gli Francesi se

n’andarono per gli loro padiglioni, dove presero

drappi de seta, vasi d’oro et d’argento, ct gemme

de gran valore, et tutti carchi repassarono el flume

et tornarono in drieto. Gran letitia fecero gli Chri

stiani quella notte per tale 'prima havuta vittoria.

La mattina partendosi vennero ad una terra nomi

nata Liche, et provedcndosi de cibi siccome è lor

costume, se puosero in camino, et essendo giunti

sopra un aspro monte, nel scendere furono assa

liti con disavantagio da Turchi, i quali pratichi

del paese gli seguivano sempre cum occulte insi

die, et. pigliaudo la cima del monte molti Fran

с cesi uccisero ct presero prigioni, et fuo uno aspro

et crudel conflitto , nel quale furono morti molti

Baroni de Franzia, cioè el Conte de Garena, Gual

tiero de Monteiay, Eumctho de Breteuil, Yticrs

de Maiancho, et molti per lo scrvigio de Iesu no

stro Signore. lil Re Aluigio cra a questa batta

glia, ma alchuni degli soi cavalieri vedendo che

lor erano maltrattati da Turchi, lo condussero in

uno loco eminente et secure, dove vennero alchuni

de loro in compagnia ‚ et stettero insino a notte.

Essendo venuta la notte oscura, non volsero ripo

Sarc in questo loco, dal quale partendo andavano

per vie aspre et pericolose, siccome gente spersa

et errante. Nè gran fatto fuoreno scesi dal monte,

che videro molti fuochi da loro non troppo distanti,

quali erano fatti da Christiani nel locho dov’era

зашивать allogiata. Ес credendo, anzi tenendo

per certo che fuosscro de gli soi, come erano, da

loro se ridusscro. Vedendo gli Cavalleri el Re Alui

gio lor signore cum si pocha gente, fuereno da

grande pietnte et incredibil dolor componti , rispetto

che pochi erano di loro che non avessero persi

chi el patre, qual el figliolo, et chi el fratello: et

questo fuo fanno mille cento quaranta sey del mese

de genero. Al line, come piacque a Dio, costoro

passarono tante aspre montagne et profonde valli,

che con gran travagli et stenti giunsero a la città

de Sathalia, terra de gli Grilloni, che è delfini..

perator de Constantinopoli ‚ et è verso cl lito del

mare , fertile, ma pero hen coltivata , perchè gli

138



1095 1096CRONICA

Turchi, i quali sono allogiati a piè de quella in a in quella parte. El Principe donclie, quale molte

bone fortezze, gli danno cum frequente corrarie

tal molestia et impazo, che non pono attendere ad

cultivarle: pure sono abbastanza forniti quelli della

terra delle cose a loro necessarie; et ivi sono fonti

dilettevoli, giardini ameni , et arbori che fanno

de ogni sorte frutti, et de vino et frumento que

sta cittate è ben fornita per gli mercanti che per

mare la forniscono, ma pure sarebbe in pocho

tempo disfatta, se non che dà censo et tributo a

Turchi; el monte, quale è a piè de questa cittate,

dura dal monte de Celidonia insino all’Isola de

Cipro. El Re Aluigio cum la sua gente gionto a

questa cittate, fece sogiorno alquanti giorni, dove

morirono molti de suoi de la minuta gente.

Havendo el Re in quella cittate sogiornato un

tempo , lassando molti soldati gregarii nel ditto

loclio, cum soi Baroni se puose in mare, et, da

man mancha lassù Isaura et Cilicia , remanendo

da mano dritta l’Isola де Сурго, et cum prospero

vento in pochi giorni giunse al porto de San Si

meone ,` dov’è el fiume del Fer che corre in An

tiochia , vicino alla quale ad deci miglia vi è una

antiquissima cittate nominata Selenza, et ivi el Re

Alnigio allogiossi cum la sua gente. Raymondo Prin

cipe de Antiochia havendo inteso ch’el Re де Fran

cia era arrivato ne le sue terre, et non era troppo

lontano, hebbe gran letitia, perchè era gran tempo

che desiderava la sua venuta, et cum molti soi

Baroni et cavalleri gli venne incontra, et cum grand

honor et triumpho lo condusse dentro la città de

Antiochia, et tutto el Clero col populo , andando

a processione per la terra, lo accompagnarono lie

tamente insino al suo ostello. El Principe forzossi

de fargli tutto quello che credete gli fosse in pia

cere, et avendo egl’inteso come el Re Aluigio era

per venire in Terra Sancta, insin in Francia man

doli pretiosi doni et gemme de gran valore, per

chè sperava mediante l’aiuto de Francesi acquistar

molte terre et castelli de soi nemici, et a quel

modo augumentare la ditione d’Antiochia, et de

questo _teneasi securo, chè la Regina de Francia,

Eleonora, era sua nepote , quale anchora lei era

venuta in questo peregrinagio, et fidavasi in quella

che dovesse mettere el Re suo marito in voluntate

et dispositione de aiutarlo. El detto Principe non

lassò alchuno de quelli Baroni francesi, a cui non

facesse grand’ honore, et non donasse molte pre

tiose cose, et per gl’ostegli tutti ad uno ad uno

gl’andava visitando, et questo facea acciocchè tutti

gli fuossero propitii col Re ad aiutarlo a conqui

stare quelle terre de soi nemici, et tanto lidavasi

in l’aiuto del Re, che li parea che la città de

Halapa Cesarea et le altre fortezze de Turchi a lui

vicine venessero a le sue mani. Il che facilmente

saria accaduto s’el Re avesse voluto, perchè gli

Turchi haveano gran paura de la sua venuta, tal

mente che non speravano puotere tenere le loro

fortezze contra di lui, anzi haveano proposto de

lassarle et fuggire, s’el Re cum l’exercito suo venesse

I;

volte havea al suo soccorso'tentato el Re, non

lo trovando disposto a dargli aiuto come credea ,

nn giorno gli fece la richiesta sua come seppe

el meglio in presentia de gli soi Baroni, demon

strandoli cum molte ragioni, che s’ egli volea at

tendere a quest’impresa , n’acquistaria gran laude

al mondo, et farebbe cosa utile a la Cliristianitate,

et meritoria appresso a Dio. El Re gli rispose

ch’era partito dal suo'Regno per andar al Sepol

chro, dove s’era avotato, et dove erano gl’altri

peregrini , et che non volea pigliar impresa di

guerra insino che non avesse compiuto il suo pe

regrinagio, et poi che volentieri l’odiria parlar in

seme cum gl’altri Baroni de Soria , et per conse

glio loro farebbe al suo potere el profitto де nostro

Signor Iesu Christo. Quando el Principe intese ch’el

Re non volea fare alcbuna cosa de quello che da

lui sperava fuo molto irato , et sempre poi gli

cerchò de far male , et fece lanto con la Regina

Eleonoraisua moglie, che, come pocbo sagia, volse

lassar el Re Alluigìo suo marito, et partir da lui,

del che ne fno poi molto biasimata; el Re a la

tornata sua in Francia gli mostrò poi l’error suo.

Molti avisarono el Re ch’el Principe gli cerchava

de far male, et occultamente de notte cum al

cbuni soi partio d’Antiocliia , non già cum quel

l’honor et gratia come era intrato. Conrado Impe

rator de Lamagna havendo sogiornato tutto el verno

in Constantinopoli , venendo la primavera , parti

per finir il suo viagio , et andar in Hierusalem,

a cui l’lmperator Emanuelle dede navilii, vivande

et altre cose a lui necessarie, cum molti altri lio

norcvoli doni, et navigando cum buon vento ar

rivò al porto d’Acri , dove sogiornò un pocho,

et poi partendosi venne in Hiemsalem. Balduino

quarto Re Hierosolimitano col Patriarcha et altri

in compagnia, cioè Baroni et Cavalleri et cittadini,

gli vennero cum gran festa incontra , _et tutti gli

Religiosi ben adobati fecero la processione intorno

alla cittate con tutto el populo, il quale hebbe

gran letitia de la soa venuta , et da tutti fuo con

mirabil gloria ct festa receputo. In quella medesma

stagione arrivò al porto d’Acri un valent’homo del

Regno de Francia, buon christiano, et de grandû

animo, nominato Alfonso Conte di Tholosa, ûglìol

del Conte4 Raymondo, qual fuo gran Principe, et

altre volte fuo il primo de gli Baroni quando рге

sero Antiochia et Hierusalem, et longo tempo con

grande desiderio haveano aspettato costui пе la

terra de Soria , che speravano dovesse far gran

cose per la Christiana Fede, et quantunque fuosse

costui saggio et valoroso, pure Alo aspettavanv Pìù

per amor del patre che per lui, perchè avea fallo

gran profitto al paese: ma el meschino hebbe gra“

sciagura, perchè quando parli d’Acri per and“

in I'Iierusalem, un suo figliolo diabolico l’attossichl`p

non si sapendo perchè, et dedeli il veleno ne la vl

vanda , et tosto fuo morto , et fuo gran piantO .et

dolore per la morte sua in tutto quel paese de 50m'
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Nella città de Ilierusalem venne la novella а де Baruthi, et molti altri cli’erano raunati inseme

с!1'е! Re Ahiigio era partito d’Antiochia, et se ne

venea dritto alla città de Tripoli, el Re Baldoino

havendo fatto conscglio cum gli soi Baroni, Ii mandò

incontra el Patriarca , el quale pregasse quello

rum instantia, che senza fare sogiorno venesse in

llierusalem, dove l’Imperator Conrado, et egli

l'aspettavano, et questo fece perchè se dubitava

ch'el Principe d’Aiitiochia, 0 е! Conte de Tripoli,

signori potenti, et soi vicini, non lo ritenessero,

et facessero ch’el Re conquistasse le terre de Sa

raceni a lor vicini et circumstanti. Е! Patriarclia

ilonche per comandamento del Re Balduino quarto

venne dal Re Alluigio, et gli fece Pimbassata,

mostrandogli per molte ragioni, come più pre

sto dovea venire in Hierusalem, che rimanere con b

quelli doi Principi; il perchè el Re se ne venne

in Hierusalem , dove dal Re Balduino , et da

tutti quelli della cittate con gran festa et trium

pliante honore fno raccolto , venendogli incontra

tutto il popolo et clero in processione , et anco

cl Re Balduino con soi Baroni et Cavalleri, et

lo condussero per tutti gli Santi Lochi della cit

tate, i quali havea gran desiderio де vedere, poi

laccompagnarono al suo ostello abbondante et for

nito de tutte le cose a lui et alli soi necessarie.

lil seguente giorno I'Impcrator Conrado, е! Ile

illuigio, el Re Balduino col Patriarcha et altri Ba

roni fecero conseglio di quello che haveano a fare:

fno concluso per consenso de tutti, che s’ellegcsse

un giorno che tutti se rettrovasscro alla cittate c

d’Acri, et ivi cerchassero far quello che fuosse el

meglio della Christianitate. El giorno constituto

venne, et alla ditta cittate se raunarono tutti gl’alti

et grandi homini che vi puntero venire'. et primo

llinperator Conrado con tutti gli soi Baroni, et

Prelati sopra nominati: poi el Re Alluigio con

molti soi Baroni, cioè Gottilfredo Episcopo de

Langres , Bernaldo Episcopo де Lisies , Guido de

Firenze Cardinal de San Grisogono Legato apo

stolico al Re де Francia sopradetto , el Conte Ro

lierto del Perche, fratello del Re Ilenrico, figliolo

де! vecchio Tihaldo Conte de Campagna, Vailano,

nilo“ Smm?. де grande ardimento , marito della Con

tlf
tessa Maria , figliola del Re di Francia , 'il Conte

'ferigo di Fiandra, ricco et possente signore, en_ d gli giardini sopraditti, che durano quasi cinque

ne la città d’Acri, per far conseglo in qual parte

doveano andare contra gl-’Infedeli ad honore et

augumento della Christiana Fede. Molte cose fuo

reno ditte a questa dieta, ma al fine tutti unanimi

conrlusero de porre assedio a la grande cittate di

Damasco. Е! bando fno gridato che caduno ad uno

constituito giorno venesse in ordine д’агше et ca

valli alla città de Tiberiade, et questo fuo Panno

mille cento quaranta sette, el vicesimo giorno di

maggio, et ivi secondo Pusanza fuo portata la Croce

di nostro Signore. Essendo venuti tutti questi alti

signori alla ditta città , parlarono a quelli della

terra che sapeano Tessere di quello paese, come

potevano assediar la città di Damasco, la qual’era

fortissima ct inespugnabile, et per questo gli Tur

chi se teneano molto securi. Questi dedero per cou

seglio ch’ad fare tal assedio pigliassero prima gli

giardini di Damasco. Li Christiani , ubbedendo a

lor conseglio , el seguente giorno s’accamparono cin

que miglia a piè della città di Damasco, talmente

che potevano scorgere et hen vedere tutta la terra.

I Turchi ch’erano dentro sallirono sopra le mura

et sopra l'alte torre per veder questo exercito, et

rimasero sbigotiti. Damasco era prima terra del

Soldano , et è situata nella pianura , et le campa

gne a quella circumstante sono crude et sterile ,

se non tanto quanto i vilani lavoratori lo Бито

fertile cum industria per nu fiume che descende

da un monte, il quale per condutti et canali con

ducano dovunche gli bisogna. Verso l’0riente vi

sono doi rivi di questo fiume, i quali irrigando

circundano molte piante d’arhori che producano

frutti d’ogni maniera , et durano insino alle mura

della terra. La mattina nel f'ar del giorno el campo

de Christiani s’armò , et secondo la deliberatione

fatta prima, de tutte quelle genti ne fecero tre

squadre grandissime. La prima filo del Re de Hie

rusalem, rispetto che le sue genti sapevano meglio

quelli paesi che Ii peregrini d’istraniere parti ve

nuti. La seconda fno del Re de Francia, acciò po

tesse soccorrere li primi se mestier fuosse. La re

troguarda fuo delflmperator Conrado et delli suoi

Baroni, et cum quest’ordine se n’andarono verso

la citta di Damasco, et vennero ad accamparsi ne

Ё“!!! del Re Balduino de llierusalem, molti altri

‘l fnoreno де! Regno di Francia, che non se puonno

ller ordine nominare. Della tetra de Soria gli fue

“М а tal parlamento el Re Baltluino quarto , et

Slm metre , saggia et non poco stimata dama;

into; 5

will

“l molti Episcopi , el Patriarcha де llierusalein,

В”Мною Àrcli'iepiscopo де Cesarea , Roberto Ar

cMelńscßpû де' Nazareth , llogiero Episcopo де

gli? Mtl, Bernardo Episcopo de Sette, Gnlielino Epi

“ все!ю ¿e Barrutlii, Roberto Maestro del Tempio ,

„a “lmonllo Maestro del Hospitalc; де gli Baroni vi

„l“ im “hausses Contestabile del lle Filippo de Na

llcli , Elmano де Tiberiade , Girardo де Secte э

bualuero де Cesarea , Henrico Dauturon, Guido

miglia, et erano tutti pieni d`arhori excelsi et folti,

che pareano a vedere uno gran bosco, et ciascuno

liavea chiuso el suo giardino de muro де terra, che

in quel paese non vi sono pettre, li senteri erano

molto stretti da uno giardino all’alti‘o, senza esservi

maestra strada che vada alla cittate, et appena vi

puoteva andare un homo cum uno cavallo carcho

де frutti; da quella parte molto forte era la città

per li monti et rivi , i quali correno per tutti

quelli giardini, et per gli stretti colli che da Puna

banda et l’altra sono serrati, et posero l’assedio da

quel lato per due ragioni, Yuna era che se li giar.

dini erano presi, la cittate sarebbe mezza scoperta,

ct quasi presa, Valtra era’ che per l'innumerahil
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piante delli frutti, a quel tempo maturi, che a а fuossero per combattere lassi et fatticati. L’Impe

loro erano per fare gran proflitto , et per racque

che da quella parte erano abbondantissime per

loro et per gli cavalli. Е! Re Balduìno comando

alli soi che s’accampassero negli giardini; ma heb

bero gran pericolo et stento ad andarvi, che drieto

alle mura della terra di qua et di la de li sentieri

erano molti Turchi, che non cessavano di tirare

>per li buchi et bombardere delle mura di la terra,

et molti Turchi s’erauo puosti in mezzo la strada

al contrasto de nostri per deffendere el passo, et

tutti quelli di Damasco che poteano portar arme,

erano usciti fuora per deffendere a lor potere che

gli Christiani non guadagnassero gli giardini, et vi

erano de locho in locho, in mezzo gli giardini

forte et alte torrete , che gli richi homeni di Da

masco haveano fatto fare per conservar lor frutti

se mestier fuosse al tempo che gli coglivano , et

quelle torre erano ben fornite d’arcieri, che grand’of`

fesa faceano a nostri, et quando passavano a piè

de quelle gli Turchi gettavano adosso a questi no

stri grosse pietre, talmente che fuoreno a grande

pericolo, perchè non solamente 1i Christiani erano

feriti da questi ch’erano su le torre degli giardini,

ma ancora da quelli che trahevano da le mura della

città da molte bande, et assai homini et cavalli

occisero de nostri, si che molte volte gli Baroni

si pentivano haver imparato ad porre Passedio da

quella parte. Gran sdegno et despetto hebbe el Re

Balduino co soi Baroni, pur tutti videro che non

potevano passar da quel canto insino alla terra

senza grandissimo periculo et darmagio, et per

questo tornarono indrieto, et; cominciarono a bat~

tere et rompere quelle mura de terra, et presero

li Turchi che trovarono dentro al chiostro di quello

muro, et molti ne occisero. Quando i Turchi

ch’erano sparti per li giardini videro gli nostri rom

pere le mura, et occidere molta gente, fuoreno

molto sbigotiti, et fugitero verso la cittate , las

sando gli giardini. Li nostri alhora senza rispetto

correano per mezzo li senteri , che nullo Turcho

teneasi cont-ra loro. Li Turchi che sapeano i nostri

bisognar del fiume per dar bere a loro cavalli et

per lor medesmi, et pigliando el fiume sarebbeno

assediati da quel canto, guarnìrono bene d’arcieri

et balestrieri la rippa d’esso fiume, et gli puosero

molti Cavaleri et sergenti per deffendere che gli

nostri non se approssimassero all’acqua.

Quando'l la squadra del Re Balduino hebbe pas

sati tutti gli giardini, gran desiderio hebbe de ve

nire al fiume che corre apresso el muro della cit

tate: ma volendosi approssimare gli fno prohibita

facqua, et gli nostri fuoreno per forza regettati

indrieto. Se puosero anchora ad tornare inanti per

guadagnar l’acqua, et gli Turchi raccolti inseme

se rinforzorono, et fno fatta un’aspra battaglia, ес—

gli nostri al fine fuoreno astretti a ritirarsi in

drieto.' Ё! Re Alluigio, che con -la sua squadra

cavalcava driete a costoro , stava ad `aspettare

per soccorrere gli primi, se mester fosse, et se

rator Conrado ch’ era l’ ultimo demandò perchè

s’erano arrestati, gli fuo risposo che la prima squa

dra, ch’era di Balduino , 'sfera trovata alle mani

con gli Turchi, quali haveano trovati fuora de la

cittate. Havendo l’Imperator cum soi Baroni questo

inteso, non potero più servar l’ordìne, nè più

aspettare, et tutti senza rispetto corsero verso el

fiume, et l’Imperator medesmo corse per mezzo la

squadra del Re di Francia, et tutte le sue genti

cum lui, et vennero alla battaglia sopra l'acqua,

et tutti discesero da lor cavalli, ponendosi innanti

i lor scudi, et tenendo in mani le longhe spade,

et cum grand’impetto corserol contra Turchi tal

mente che non se puotero tenere contra loro, nè

Ь resistere, et lassando l’acqua se retraxero dentro

la terra: et in quella battaglia е! già nominato

Gulielmo Vecchio Marchese de Monferrato fece

gran prova del suo valoroso corpo, ,et cosi Gu~

lielmo Longaspada suo figliolo, donde et da Bal

duìno quarto et da molt’altri fuo notato et molto

comandato, il qual Balduino, come vederemo più

oltra, per virtute et valor de costui gli dedde poi

sua sorella Sibilla per moglie. L’Imperator Conrado

fece a quella sua venuta contra Turchi un mirabel

colpo de spada, ch’essendogli appresso un Turcho

ben armato secondo la loro usanza, egli con la

longa spada lo ferio entro el collo et la manca

spalla, si chel colpo de la spada descese per mezzo

al petto et 10 destro costato; il perchè gli Turchi,

c che vedero questo, non aspettando più la battaglia,

fugitero ne la terra, et tutti sbigottiti et despe-`

rati, non sapeano che fare. Haveudo li nostri gua

dagnato el fiume con gli giardini, tesero i lor pa

diglioni intorno a la cittate , havendo grande co

moditate d’esso fiume et giardini. yGli Saraceni sa

lirono sopra le mura de la terra, et riguardavano

el bello et gran campo degli nostri, i quali erano

ben allogìatì , et pensando, che si gran gentefa

cilmente potria conquistare la cittate, hebbero gran

timore che non dessero fassalto, et non entras

вето dentro , et tutti fuossero uccisi et presi

gione, et se accordarono de sbarrare le strade де

la terra in quellaparte dov’era l'assedio, et чист

fecero, che se fuosse accaduto alli nostri entrare

d nella cittate, in quel tempo puotessero andar {ноге

per Ганге porte, et conducere a salvamento le

loro donne et fanciulli, et questo era evidente SC

gno, che non haveano animo de deffendere la terra

lungamente, et facilmente li nostri 1’haveriano роБ

suta pigliare, Se Dio avesse voluto, ma non volse,

o fuosse per li grandi peccati de la Christianitatß,

о сЬе volesse lassar questa felice et triumpllttlllßtfl

vittoria ad altri in altro tempo: et molti de Sh

Saraceni haveano già ìntrossate le lor cose che Vitt

levano portar con loro nel fuggire. Ma gli più Sat-i“

della cittate hebbero questo vedere, che nella CMP'

pagnia de gli Baroni de Soria v’erano molt’aval:l»

et conoscendo che per battaglia non potriano vin-l

cer quelli, per questo volsero assagiar lì cuori
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mms gente non pon-ia durare, et persi gli frutti de gli

¿mit? 311110101, de li quali haveano gran comoditate , et iu

мы *Wfl tempo gli cominciarono ad mancare le vittua

¿uns ’Lille ¿e -t'h'aveouo grau bisogno, et per li porc

“мы, anni, elferano venuti de lontani paesi, i quali

“шт @mno de tal cose poveramente forniti, che gli l`uo

d'alehnui d’avaritia; il perchè mandarono ad quelli и dissero che quelli del paese, in chi fede haveano

i soi messi , promettendoli un grand’avere, se loro

uotesscro tanto fare che Yassedio se levasse da

«piella banda, i quali Baroni Soriani, accettando

el partito dcll’oil`crta a loro fatta, et essendo fatti`

securi et cauti andarono dall’Imperator Conrado et

da gli doi Beggi che molto gli credevano, et dis

sero che non gvera stato dato buon conseglio ad

assediarc quella eittate per dentro gli giardini, per

chè era più forte et diflicile a pigliare da quel

canto , che d’alchuna altro banda: per questo ri

chiesero a quest’alti signori, et cum simulata fede

laudarono che non volessero da quel lato perder

tempo,et facessero levar el campo, et assediar la de Francesi disse apertamente agli Soliani , che

i-ittate in costa drito а quel loco che haveauo as- non fora liuona cosa acquistar la cittate a loro,

scdiato: che sicconte dicevano loro, le parti della b che gli Turchi erano migliori de loro; et tutti

Ига, che son contra oriente et; mezzogiorno, non

haveano giardini ne arbori , che li puotessero im- venne questo tradimento all`assedio di Damasco,

pazaremllavenire, et. ch’el fiume non correva tal` ct linahnente hariano fatto gran prolitto al Regno

monte che fuossc dillicile ad guadagnando, et da de llierusalem , ma dopo questo mai più s’accor~

quel lato ove volevano ch'el campo andasse, le mura darouo cum quelli del paese come prima. Molte

(тю debile et basse, si che non stariano troppo genti s`intromessrro a dimaudar agli honiini saggi,

:nl `gittarlc per terra, et forse de prima venuta rh'erano stati a quel assedio di Damasco , in che

potrebbe pigliarsi la ditta terra. Sentendo qnel`alti modo, et per qual causa cra stato tal tradimento,

Principi costoro cosi ben parlare , credettero che et molte ragioni sono state dette sopra tal cosa.

ilicessero el vero et cum bona intentioue, et fecero Ali-honi dissero eifel Conte de Fiandre fu più in

3111110 el bando, che tutti levassero campo, et se- colpato che null’altro: che si tosto come vide gli

goissero gli Baroni, che loro gli diriano; gli tra- giardini di Damasco esser presi, el Íiume per forza

tlitori liaironi se pnosero avanti, et condussero gli guadagnato, gli parve che la città non se tene

miseri Christiani a piè della terra, insiuo che fuo- ria longamente', per questo andò dall’ Imperator

1000 in quella parte , dove sapevano che i Sara- c Conrado, dal Re Alluigio, ct Re Balduino, et presi»

ceni non.haveauo paura de l`assalto , et dove gli

nostri haveano gran disagio de tutte le cose a loro

necessarie , sicchè non vi potrebbero restare per

modo alehnno. lvi giunti li Christiani pianta'rono

lor padiglioni et trahaeche, ne troppo vi stettero,

che s`acorscro chiaramente esser traditi, et che per

malitia erano stati guidati in quel lecho, et che

haveano perso el iinme , senza el quale una tanta

posta , havendo esposti lor persone et homini per

Iesu Christo, troppo dislealmente l’haveano traditi,

havendogli condotti in locho , dove non potevano

fare el profitto della Christianitate , nè’l loro ho

nore: per questo s’accordarono partire da quella

cittate, et guardarsi per innanti da tradimenti. In

tal modo se partirono dall’obsidione di Damasco

gli doi più alti homini de Christianitate senza far

cosa ch’a Dio et al mondo fuosse laudabile, et in

tutti i lor coneilii guardavansi da gli Baroni de

quel paese: et per quella via donde eran venuti

ritornarono in llierusalem, dove la minuta gente

stettero volentieri in quel paese insiuo eh’inter»

costoro che gli volessero donar la città di Dama

sco quando Phareblicro presa, el medesimo rechiese

a gli Baroni de Francia, et de Lamagna , i quali

gli consentirono, perchè gli promesse de guar

darla molto fedelmente. Sentendo questo i Baroni

de Soria fuorono corucciati et sdegnati , perchè

nuo si alto Principe, il quale avea molte grau terre

in suo paese, et. essendo venuto puramente in pe

regrinaggio , volesse guadagnare uno de gli più

ricchi membri del Reame di Soria, et meglio pn

reagli, che 50! Re Balduino non la tenea in Suo

dominio , uno demonio l’havcssc piutosto elfegli:

perchè gli Saraceni gli sono ogniA ora al contra

sto et а la contesa , et quando i peregrini torna»

мы мы 1Щшхдеге che la città di Damasco Sarebbe d ranno in loro paese , rimarrehbono a le botte et

‘mi 10510 presa, et che trovariano rihi assai. Vedeudosi

\ uw douche loro a tal passo condotti, fuereno molto

MV trau et shigotiti, ne mai più s’intromessero ad as

ai travagli con Saraceni. Per questo non gli pareva

esser lien fatto, che questo Conte dovesse godcr

el frutto de loro travagli , et che meglio era che

Turchi la tenesscro, elfesser in mano del Conte

di Fiaudra , et per turbare tal cosa s’accordarono far

tal tradimento. Altri dissero ch’el Principe Raymonde

d`i\ntiochia, qual era homo perverso, poich’el Re

de Francia se parti da lui senza fariluollo elfegli

voleva, mai non cessi) de recar male al detto Re,

et por turhargli ogniprosperitate et honore , por

questo mandò ad alchuui Baroni de Soria, soi amici,

che volessero a tutto lor puotere far ogni сова, „с

cib olfel Re Alluigio non havesse honor nè 'comodo

de questasua impresa, et quelli per preghi soi

шт. saler la citt-ate , et volsero ritornare alli giardini

‘we "1“1 iiume dov’erano accampati prima , ma non

im) possibile , che tosto come .fuorcno partiti, i

Turchi uscirono fuera de la terra , et cum sbarre de

im.“ legni, et cum tagliate inrtilicarono (100111100

ша ill“, havendo gli arcieri et halestrieri innumerahili,

Мс rse “На stato pin logici` cosa a pigliare una forte

we? ‘Sme’ 01“: de ritornare in «piclh loehrper forza.

¿si l“`»\`¢l\e vedendo \oro (‘11’1111 aceamparsiiu quella

‘w pute om quasi impossibile, parlerono insonne lo

“is “ВСЁМ“ de Lamagna , et lo lie de Francia, et
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haveriano fatto tal tradimento. Altri poi dissero che а

fu per quello che ho detto da prima, cioè per gran

thesoro che gli Saraceni di Damasco gli donarono,

essi haver commesso tal tradimento. Gran letitia

. hebbero quelli di Damasco de la partita de Chri

stiani, et i nostri ne rimasero molto scontenti, et

senza conforto. Essendo quelli alti Signori in Hie- ~

rusalem a parlamento inseme con loro Baroni et

minuta gente , ivi fu detto esser ben fatto ad .far

una cosa che fosse in honore et comodo de la Chri

stiana Fede , in loro gloria per esser partiti da

loro paesi а quest’eli`etto. Ivi fn proposto d’andare

all’assedio d’Ascalona, qual era in mezzo al Regno,

et esser facil cosa ad conquistarla , perchè longa

mente non si potrebbe tener contra tal gente.

Molto ne fu ragionato di questo, ma non s’accor

darono inseme perchè v’erano alchuni che distur

bavano, i quali piutosto volevano ritornare a li

loro paesi, ch’assediare terra alchuna in Suria, et

parve che Dio non volesse che la Christiana Fede

fosse aiutata per questi peregrini , et cosi si par

tirono tutti dal parlamento senza conclusioni et ac

cordo di quell’imp'resa. Veggendo l’Imperator Con

rado, che non si puotevano accordare ad fare

impresa alchuua contra Infedeli, nè far cosa ch’egli

volesse, fece apparecchiare le sue navi, et pigliando

combiato da quelli elferano rimasi, ~se ne venne

cum soi Baroni in suo paese, donde vivendo poi

circa doi o tri anni, fini igiorni soi in la città

de Baemherg, nella cui maestra Chiesa fu cum

massimo honor sepulto. Indi ad un anno poi la

partita dell’Imperator Conrado, el Re Alluigio cum

sua moglie Eleonora , quale per sententia de la

Chiesa reffutò poi, et cum soi Baroni , pigliando

combiato dal Re de Hierusalem, ritornò in Fran

cia. Gulielmo Vecchio dunque, de cui ho fatto men

tione con tutto questo digresso del peregrinaggio,

lassando la Corte dell’lmperator Conrado, fece ri

torno in Monferrato ,. dove ncll’anno mille cento

cinquanta quattro, a giorni doi di Settembre , es

sendo l’Astesani et Cariensi mancati da la fede et

soggetione del prenominato Marchese, ne fece que

rela coll’lmperator Federico Barbarossa , il quale

prima gl’amouitte che volessero riconoscer il detto

Gulielmo, et ritornare alla mancata fede, i quali

sprezzando il suo mandato, comando , che come

rehelli et nemici dell’Impe1-io fossero banditi, poi

con l’exercito, quale havea condotto di Germania,

venne contra costoro, et disfece la terra (le Cario,

et ruinar le torri et le mura de Ast spianate'a terra,

et comando che lla città fosse abrusata, come scrisse

Otlio Frinsigeuse Episcopo ne gli gesti di Federico

antedetto , il quale dice quaste parole: Post hace

Princeps transiens per Vercellas ïhurz'num adve

nit, transvadatoqtte Parlo, ad in e/‘z'ora 'versus Ра

pìam iter re/Íexit. 17erum oppidzun CÍmrù’ „ví/nul et

Astenses cîvcs, eo quod praecepto Prínczpis de @xi

Ьепа'а Marc/zioni suo Gulielmo de ./llorg/or'ralo , iu

stitía minime paraissent, tamqilam титан/З rei Ло

stes indicati prose/'iburztur, ad quorum pum'emlam

CRONICA 'as ”04

contumaciam Bex exercitum сшей , ¿lli , теист

municionibus , теги: 'vir-ibas suis dyìdentes ,' ad

'vicina montana штатам. Rex primum Charium

'veníens , inventis 'sttßïcìenter fvictualibus ,per aliquot

ibi dies mansit, turresque ‚ quae non paucae ibi

fuere, destruxit, oppidumque suecendit. Inde' Ha

`пат procedens, Фасиапщие поп, opibus , sed ha

bitatione reperíens civitatem , non paucis ibi díebus

manens , ignítam. , diruptionique (ledit. Ligurino,

poeta, anchora in verso heroico de li gesti d’es'so

Federico narra el simigliante. Nell’anno mille cento

sexanta tri questo Gulielmo tenen Torino, come

consta per uno instromento (Гана investitura falla

nel detto anno a li 14 de Settembre ad Anselmo

Raynero, et Oberta fratello de Vicecomitibus di

Ö Valentia, i quali investe del luoco di Septimo et

di Lazarouo et altri luochi, essendo in Turina,

come io ho~ veduto per una investitura autentica

ricevuta in Turino. Questo Gulielmo hebbe da ma

dona lulía o Iulita sua moglie, figliola di San Leo

poldo, Gulielmo Longaspada, Raynero, Bonifacio,

Conrado et Hotto, qual fu Cardinale di San Ni

colao in Carcere Tuliano , come attesta il Biondo

nelle sue Historie , et due ligliole Agnese et Ior

dana, qual fu moglie d’Alexio Imperatore di Con

stantinopoli , et fu donna di gran santità , et poi

la morte sua Dio oprò per lei gran miracoli; ап’а!

tra figliola di Gulielmo fu nominata Allasia, et fu

moglie di Manfredo Marchese di Salutie , figliol

di Manfredo , a cui dedde ogni ragione ch’havea

с in Allodio, in Salutie, et in Raconisio, et in Vil

laf'ranca, in Centalo etc. Et questo instromento fu

fatto in Chivasso in presentia d’Oberto Marchese

d’Incisa, et d’altri, nell’anno 1131.. Poi questo

Gulielmo Vecchio mori nell’auno 1183.

Gulíelmo Longer/nula.

Ma avanti che moresse Balduino quarto, Leproso,

et senza herede, per lo valore che vide in Gulielmo

Longaspada, quando era con l’1mperator Conrado

nell’assedio di Damasco, per Vlo conseglio de soi 'Ba

roni et Prelati de Soria, mandò per questo GulielmO

Longaspada, il qual venendo da lui in Hierusalem,

gli daria una sorella per moglie, et due cittate рег

d dotte, cioè Iaphet et Aschalona , et poi la тог!е

sua lo farebbe Re de Hierusalem , el quale ре?

conseglio de Gulielmo Vecchio ,'cl1’anchor viven,

accompagnato honorevolmente da gli soi del раж,

giunse in spatio de'quaranta giorni al рогЮ de

Cesarea, dove fuo bonorevolmente receputo da tutti 4

тыgli Baroni del paese, et; dal Re Balduino, et CUB“

dotto ne la città d’Asehalona , et: subito el dim)

Re gli fece sposare sua sorella primogenita стла

veanome Sibilla, dandogli in dote Asclialona ci

Iapllet, come gravea promesso, dove lilo fatta una

solenne et triumpllante festa. Questo Gulie'lmv LOD'

gaspada era bello signore, et `grande et bß'n Ё?“

de Corpo et de viso. Era saggio et molto ardito,

et gratioso et' piacevole ct libcralissimo , el ‘im
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bruno, et avea gli capelli biondi: et quello ch"ha- и braccio ad 'l'emplnm lloinini da uno Cavallero no

та не! cuore lo mostrava nell`aspetto, nè mai una

sol volta si vide corrnciato; ne Parme era valoroso

at securo et iustissimo: mangiava assai; et oltra

l'antiqua sua imperial stirpe bene apparentato,

cioè col Re де Franza et cum l`Imperator de La

niagna. Essendo fatto sposo.el ditto Gulielmo de

siderava de fur cosa per la Christiana Fede , per

la quale fosse mediante le prodeze et virtuti sue

laudato , et eifel Re Balduino, et tutti quelli del

paese intendessero cum eilt-tto ch`cra \aloroso,

come stimavano al vero che fuossc , ct havessero

per questo in lui perfetta fede , et il Re potesse

sotto el suo governo star sernro, et cum l'animo

riposato. Come Dio et la fortuna'volse, indi ad

quatro mesi poi la venuta sua, venne in una grave

iulirmitate, et gincque infermo doi mesi nella ditta

città de Aschalona , dove el Re Balduino era an

cora gravemente'infermo , et quantunque vi filos

sero alla sua cura molti medici Latini, Greci et

Suriaui, quali si per lo Re Balduino, che per lui

«ano venuti, nel principio del mese di zugno passò

di questa vita. La cui morte (pianto al Re Balduino,

a la moglie Sibilla, et agl’altri Baroni cum tutti

quelli del paese fuosse noidsa et rincreseevole non

se potria raccontare. lill corpo fue portato in Ше

rusalem cum grandissima pompa, et fue cum gran

d`lionore scpulto dall`:\rcivesehovo de Soria, et in

terrato nella chiesa del Ilospital , et questo fuo

Panno mille ee'nto settanta sette. Sibilla sua moglie

rimase gravide; ct 'al tempo debito hebbe uno fi

gliolo nominato 'Balduino quinto. Iit in quel tempo

Вешпопдо Principe d’.‘lntiocl|ia, et. Raymundo Conte

de Tripoli vennero nel Regno diÍHierusalem com

gran compagnia de Cavalleri et d’altri .homini per

visitar gli Santi Lochi : el lie Baltluino Leproso,

dubitandosi de costoro, che non lo volessero cac

Cìalf dal Regno , et farsi Signori, perchè la leppra

Sua ogni di più se deseopriva, cerehò presto de

levar de làr Sibilla sua sorella: et quantunque

аэронавт la venuta del Duca di Borgogna, a cui

voleva vdar per moglie, per dubbio et paura hebbe

d@ questi doi soi cugini, la dede per moglie ad

Guidode Lusignano , el quale era Francese, et

Рег'зрапапй più presto, gliela dedde nelle ferie de

Pasqua. Quando* el Principe dlAntiochia, cl Conte

dßfTripoli videro ch’erano sospetti al Re Balduinq

Leproso, v'uitarono li'Santi Lochi in Hierusalem,

et fecero le loro oratioui et ohlationi ,. et poi Be'

Pal'tetbero.Que5to IGuido da Lnsignano por soi'mali

tlcporlamenti, per l`orgoglin ct imprudentiìa sua ,

Venne' in -desgratia де! Re Balduin@ Leprosof, el

‘indes lßvhndògivi lal tutela del lnepote Balduino,

е! ГадщйпйЦпЦЬНё ‚де! ‘Regno , mandò per' Ray~`

mondo Conta'de Tripoli, et gli' dcdde' el governo,

elïal Conte"Ioálelino,` qual cra zio de la шаек-е де!

PWCOIO Balduino, et fratello d’Almerico primo Re

§10 Hierus'al'eni , 'dedde gl'infante inguarda , -et in

Pl'ßœntìa de molti Baroni lo condusse al Sepolchro,

et CoronolloAdel Regno', ct ‘poi’ lo ïfcceportare in

minato Belliano d’E)bellino, homo valentissimo fra

tutti quelli Baroni: perchè era usanza in Hierusa~

lem , che quando gli Regi erano coronati al Se

polchro, portavano la corona in capo insino al

Tempio ove Christo fuo одето, et ivi l’ofi`erivano,

ma poi la richattavano. Quando el Re hebbe of

ferta la corona, intrò nel Tempio di Salomone co’

soi, dov’essendo aparichiate le тете, tutti Secundo

la consuetudine mangiar-ono. Indi a pochi giorni'

Balduino Leproso mori. Е! Conte de Tripoli fece

tregua per quattro anni cum Saladino.

Rajnero Re de Sollenícka.

Lassarò де parlar al presente de Balduino quinto,

figliolo de Sibilla et de Gulielmo Longaspada, et

del governo lassato al Conte de Tripoli, et de Guido

Lusignano , che seguendo per ordine l’historia, a

loco et tempo ne farò mentione: dirò de Raynero

fratello de Gulielmo Longaspada. Ijlmperator Ema

nuelle de Constantinopoli, havendo nno Iigliolo de

quatordcci anni nominato Alexio , et una figliola

де tredeee anni, el cui nome era Maria, et vo

lendogli auiendue maritare, mandò dal Re Alluigio

de Francia, quale havea una tiglìola di sette anni

nominata Agnese, che gliela volesse mandare, che

la volea dar per moglie ad Allcxio suo figliolo. Е!

Re Alluigio fno contento, mandogliela da molti Ba

roni et Cavalleri accompagnata. Et in quel tempo

с Ешапие!!е Imperatore mandò in Monferrato per

Raynero, ch’havea decesette'anni, che venesse da

lui , che gli volea dare una sua tigliola per mo

glie , et farlo gran Maestro , il quale subito par

tendosi del paese venne a Constantinopoli cum bella

et honorevol compagnia. L’Imperator Emanuel fece

prima vestire el suo figliolo Allexio et Agnese li

gliola del Re de Francia де drappi d’oro et vestiti

imperiali, 'et corouargli el giorno delle nocie , et

gran solemnitate et festa fito fatta nel giorno nel

palacio del vecchio Constantino. Indi ad alquanti

giorni fece sposare la sua Iigliola ad Raynero ,

quale fuo sposata per mano del Patriarca Theo

doro , et cum gran triumpho et pompa {погоню

Fatte le noeie nel palacio de Blaquerne, donde ad

voler raccontare le veste, ch’aveano quei sposi, i

richi paramenti et belli трет, che per le strade
de la oittate erano et nel palatio, ll’oro et l’argento,

le gemme, che la sposa haven attorno quel giorno,

longo tempo bisognaria: et questo fno nel septimo

anno de Balduino Leproso, nel mese di novembre.'

умрете;- Emanueldedde el' governo de tutto

l`Imperio ad Raynero, et coronollo poi del Rcame

del Sollenicho, nell’anno |180 , a giorni doi de

marcio, quale per esser animoso et di molte virtù

dotato fuo molto estimate in Constantinopoli et por

tutto el paese de Tesalia. '

In quel tempo madonna Iulia, moglie che fno

de Gulielmo Vecchio , 1et, matre del ditto Raynero,
partendo de Monferrato se y»puose in camino per
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nmlar al Sopulchro, et foriiir alchuni soi voti , et a AUasia fuo maritata al Re de Cipro nominato Hen

visitar gli Saiiti Lochi de Hierusalem, et veder el

Re Baldtiino quinto, ehe di nuovo era stato coro-

nato, ct gionta in Hierusalem, fuo honorevolmente

lMCcolta da gli Baroni del paese , et poi che fuo

stata alchuni giorni in quclla eittatc, et visitato el

Re Balduino, fanciullo, suo caro nepote, et quelli

Sauti Lochi , et fatte le sue oblationi , tale come

ad una dama grandissime s'appartenea, prese com-

biato da tutti quelli Prelati et Baroni di Terra

rico , il quai fece cose mirabile contra Saracem

et anco in Poglia; costei venne a morte in una

terra del Regno de Napoli nominata Charino , es-

sendo el Re Henrico , suo marito , a campo a la

ditta terra, dove quelli del ditto locho, vedendola

morta , la vestirono come ad una Regina s'appar-

tene , cum mandare un messo al Re Henrico ad

significarli la morte di costei, che la facesse levar

de quclla terra , et sepellire dove gli piacesse : et

Santa , et cum gran laude de tutti se pártete per fatta questa imbassata al Re, fece tregua cum quelli

andaré a Constantinopoli , per veder Raynero, suo de Charino, comandando ch'alchuno degli soi non

fiMiolo, il quale, come ho ditto, havea l'admini- trahesse a quelli dentro, tanto che la Regina sua

stratione et governo de tutto l'Imperio , alla qual moglie fuosse portata al suo albergo , quelli di la

cittate arrivando , per esser morto pochi mesi in- terra non facendo anchora lor ofTesa a quelli de

nanti rimperator Emanuel , trovo suo figliolo Al- h fuora, la portarono fuor de le mura, et quelli del

lexio, el quale cum tutti gli soi Baroni honorcvol- Re Henrico la presero , et fuo portata a Nichosia

mente la raecolse, et vide volentieri: et sopra gli

altri Piaynero suo figliuolo , et Chera Maria sua

moglic , i quali gli mostrarono maravigliosa festa,

et la condussero per tutti gli santi lochi de la città

et de le terre circumstanle , et gli donoreno molti

richissimi doni et moltc sanie Reliquie, fra le quali

vi fuo del vero legno de la Santa Croce , che per

Sant'Hcllena, matre di Costantino, fuo porlato in

Constantinopoli, et cum grand'aflanno et pianlo da

Tuna et l'altra parte fatto , lei se pártete dall'Im-

peratore, da suoi figliol Raynero et Chera Maria

sua moglie, et ritornô in Monferrato , donde quclla

cum gran festa et compagnie et pompa , et fuo

honorevolmente interrata dall'Arciveschovo d'Estor-

gues ne la chiesa de Santa Sophia. Tornando don-

che ad Bonifacio, suo patre ; dico., ch'essendo in

Monferrato , fuo avvisato come suo fratello Gulielmo

Longaspada era morto in Terra Santa , et havea

havuto uno figliolo ditto Balduino, ch'era fatto Re

de Hierusalem , et de le guerre che Saladino Sol

darlo facea, lassando el Stato suo in guarda al suo

carissimo fratello nominato Conrado , giovene va-

loroso de la persona, et di gran sentimento, come

diró più ampiamente di lui, se ne venne in Terra

parte del legno de la Santa Croce dedde al Mona- Santa da soi gentilhomini bene et honorevolmente

sterio de la Batia de Loccdio , la quale d'alchuni с accompagnato, dove cum gran letîtia et honore fuo

Abbati, buoni religiosi, cum grand' honor et devo-

tione fuo raccettata nell'anno mille cento ottanta

et tri , poi per alchuue guerre fuo trasportato ad

uno locho, membro d'essa Abbadia, fuor di Mon-

calvo , et cum altre Reliquie occultata per molli

ct molli anui insino all'anno mille quattro cento

scltanta nove. Questo Raynero et Chera Maria nel

ditto anno mille cento ottanta et tri , a giorni a8

de giugno , finirono li giorni soi.

Bonifacio et Conrado.

Bonifacio sopraditto , figliolo del prenominato

GuHeimo Vecchio, fuo quello che successe al Stato

raccolto dal picciolo Re, dal Conte de Tripoli, et

da tutti gli Baroni et Prelati di quel paese, et lo

videro molto volentieri. El Re Balduino quinto,

suo nepote , per opra del Conte de Tripoli et de

gl'altri Baroni , li dono de prima venuta uno ca-

stello ditto Santo Helia, perché in quel monte, ad

imitatione de Christo, Helia ieiuno quaranta giorni,

et poi dormendo, Iddio li mando per l'Angelo uno

pecio de pane, et dell'acqua in uno vaso, et sve-

gliandolo gli disse che mangiasse et bevesse, et per

questo quelli del paese l'hanno appcllato Santo Helia,

et era sopra uno monte, et nel deserto de quà dal

fiume , dove Christo ieiuno la quaresma. India

poco tempo Conrado, suo fratello, se dispose d'ao-

di Monferrato ; hebbe due moglie : de la prima d dare in Terra Santa drietto al ditto Bonifacio, et

hebbe uno figliolo nominato Gulielmo , et una fi-

gliola nominata AUasia : dell'altra hebbe Demetrio

ct.Agncse; a le quale cominciando , dico, che

quella fuo bella a maraviglia , et portava sempre

veste virile , ne havea comercio suo cum donne ,

come sogliono fare l'altre : deleclavasi forte de le

caccie , et cum soldati moite fiate. Per campagne

et boschi cacciava , et cavalcava cum tal maistria

et fortezza , quai altro buon cavallero ne l'arme

experto facesse a que' tempi , la quale fuo moglie

deirimperator Henrico, fratello dell'Imperator Bal

duino de Fiandra, et queslo Henrico hebbe un'altra

moglic, quai fuo iigliola del signor de Blaquerne,

come dirô più ollra al locho suo : l'allia iigliola

per veder el picciolo Re Balduino , il perché las

sando el governo del Stato in fida guarda, se par-

tete. Et navigando per mare cum ïa sua gente,

spinio dal vento , gionse in Constantinopoli. lu

quello tempo era uno valoroso homo de quella citta,

ditto Livernas , eugino dell'Imperator Emanuelle,

quai era partito al lempo ch'Andronico Imperatore

regnava, perché dubitava non gli facesse tagliar el

capo, come havea fatto ad Allexio, che havea l'Im

perio in guarda , et al figliolo délia figlia del Re

de Franza, che havea fatto negare in mare in un

sacho. Senlendo donche la morte dell' Imperator

Andronico, et che Chrisacho essendosi vendicato di

lui, et fattolo moriré, era creato Imperatore, se
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ne tornava: in Constanlinopoli cunr grand'exercito, a disse ch'andasse a Tiberiade , et che non andasse

siccome quello ch'cra più. vicino all' Imperio, et

che sperava esser ïmperatprç. Essendo douche

Ghrisacho ImperalPrè de Constantinopoli, et da tutti

inolio amato, mando al Re d'Ungaria che gli man

dasse una sua sorelia ch'havea , perché la voleva

pèr moglic. El Re d'Ungaria gliela mando presto

et volerítieri, et eglï sposandola la covonô: hebbe

da; coste» uno figliolo nominate Allexio. Fra puochi

gionii' cavakdiando Chrisaclip per lo suo paese venue

ad una Abbadia presso de Philippe , citlà , ne \л

quai nacqufi Allexandro, et è cinque giornate lon-

tana' da Constantiuopoli ; et in quella citlà fece

San Pettib una parte de le sue Epislole. Sogior-

îiaiulo V Imperatore Ghrisacho a quest'Abbadia

fuora de Hicrusalein col Re , ne lassasse andaré

alchuni de gli Baroni de la terra , et altre parole

fictille: el Conte de Tripoli, cume imprudente, gli

crcdette. Gli Tcmpleri portarono cl corpo del fan-

ci ullo fuor de Ilierusalem, et cum grande honore

el sepellirono nclla chiesa dell'IIospitale appresso

cl pâtre. El Conte de Trípoli ando a Tiberiade,

el Conte ïoselino asscdib la citlà d'Acri, poi andô

a Baruthi > ch'era in custodia del Conte de Tripoli,

et intrando in quella la fornio de cavalleri ct;

sergenti, poi mando a Sil >i lia, Contessa de Iaphct,

sua nepote, ch'andasse in Ilierusalem cum tutti gli

soi Cavalleri, et la fornisse, et se fatesse Regina.

El Conte de Tripoli , Vedendosi deluso et gabato

Allexip silo metïor fratèllo , andando da lui cum Ь dal Conte ïoselino, mando pér tutti gli Baroni del

poí ha gente , lo fece pigliare et cavargli gl'occhi,

et lassandolo uella Badia , ritorno in Constanliuo-

poli , et fecesi coronar Imperatore , et pot fece

condúcete Chrisacho suo maggior fratello , et lo

lece pon-e in pvigione et ben guardare et serviré.

Senlendo questb Г Impératrice fuo molto dolente ,

et occidlamenle et presto uiaudb el piccolo suo

tigbolo AlUxio al suo fratèllo, Re d'Ungaria, che

lo guardasse , il quai Re lo guardo sano el salvo

insiiio id tempo che divo piíi ollra al loel»o suo.

llavendo douche Allexio falto cavar gli occhi al

mnggior fratèllo Chrisacho, et íatlosi Imperatore ,

in (piel tumulto gionse Livernas denauti de Con

stanlinopoli cum molla gente , sperando, come ho

paese , che venessero da lui a Napoli , che è in

quel paese, i quali tutti obbcdicnli v'andarono, cx-

cetto el Coni-e ïoselino et lo Principe Raynaldo.

Il quai ïoselino non volse lassar Acri. Sibilla ,

Contessa de Iapliet, era in Ilierusalem cum Guido

de Lusignauo suo marito et soi Cavalleri , quale

çonsigliandosi col Márchese Bonifacio , ch'ivi era

presente, et col Patriarca, et col ¡Vlastro del Tem-

pio, et col Masti'o dell'IIospitale, gli dissero, che

volesse esser Regina , ch'al despetto d'ogni homo

la coronarono. El Patriarcha, el Maslro del Tempio

mandarono per lo Príncipe Raynaldo, ch'era al Cra-

cho , che venesse in Hiei usalem , el quale venne

subito. Et tutti inseme fecero conseglio , et deli-

dilto sopra, havc'r l'Imperio. Sapendo Allexio, che с bcrarono che Sibilla mandasse per lo Conte de

Livernas 'era venuto, et dubitandosi de lui, prego

Conrado de .Monferralo, che Stesse cum lui insino

a tanto Lavesse finita quella guerra, a cui consenti

de riirancre. Livernas veune el primo inuanti cum

la su:x gente per assediar Constantinopoli , Allexio

Imperator non volse uscire fuora contra coslui ,

perché dubitava de gli pareñti , che colui havea

nella cittaté. Il perché Conrado s'armù, et venue

fuora contra Livernas, a pie del quale trovandosi,

sprorio cl cavallo , et cum la lanza ferendolo in

mezzo el petto, abbaltillo morto dal cavallo, et poi

subito riloiqo in Constantinopoli. Vedendo quelli,

ehe voleailo assediar la citlate, el suo signore morto,

fuggendo riloruarono in drieto. L'Imperalor Allexio

Tripoli et per gli altri Baroni , ch'erano seco a

Napoli , che tùtti venessero a la coronatione sua ,

perché '1 Regno gl'era pervenuto. Gli oratori fuo-

rono mandati per quest' impresa , ai quali gli Ba

roni , ch'erano a Napoli col Conte de Tripoli , ri-

sjiosero non voler venire, anzi mandarono doi Ab-

bali Cisterciensi m Ilierusalem al Patriarca, et al

Maslro del Tempio et al Mastro de Г Hospitale, che

deílendessero da parte de Dio et del Sommo Ponte-

fice, che Sibilla non fuosse coronata insino a tanto

che havessero consiglio et conscntimento da quelli,

che haveano fatto el sacramento et fidelitate al lempo

del Re Balduine quarto. Gli Abbati andarono in Ilie

rusalem, et fecero l'imbassata, ai quali fuo risposo

tenue a salvamento nej suo pallagio el ditto Con- d per lo Patriarca, et per lo Mastro del Tempio, et per

rado, perché dubitava che gli parenti de Livernas,

i quali eranó nella citlà, non l'occidessero. Ivi stette

Conrado cum quell'Imperatore tanto che fuo tempo

d'andar in Terra Santa , per conservar la ciltà ,

che Dio gl'avea prevedulo , che devesse guardare

a Chiïstianj.

Tornando al Re Balduino quinto , figliolo de

Gulielnio Longaspada , et de Sibilla , primogénita

d'Almerico già Re de Ilierusalem , patre de Bal

duino quarto el Leproso, dico ch'essendo l'infante

d'otto mesi, et in la guarda et custodia del Conte

ïoselino , zio de sua matre , intirmandosi morio.

ïoselino poi la morte del piccolo Re Balduino quinto

venne cum aslulia dal Conte de Tripoli , et gli

lo Principe Raynaldo, che non voleano fare quello

che chiedeano. Condussero donche Sibilla al Se-

pulchro per coronarla : el Maestro dell'IIospitale

non gli volse essere, anzi disse che fariano contra

Dio et contra el sacramento loro. Fecero serrare

le porte de la cittate , acciocchè nullo potesse in-

trarc, né uscire, perché dubitavano de gli Baroni,

che erano a Napoli , vicino a Ilierusalem dodeci

miglia, che non venessero dentro la ciüate, mcnlre

che coronavano Sibilla. 11 che sentendo gli prcdelti

Baroni , vestirono uno sergenle , nativo de Ilieru

salem , in habito de inonaeho, et lo mandarono a

la cittate per inteudere de questa coronatione : el

sergente ando , né puoté intrare per le porte
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maestre, et vernie a l'iiifermcria ch'era a pié del a

muro de Ilierusalem , et per una picciola porta

intro nella terra mediante l'aiuto del maestro de

I'infermeria , el quale intrato ando al Sepolcb.ro,

dore stette tanto ch'hebbe veduto et saputo tutto

quello perché era stato mandato. El Maestro del

Tempio , et lo Principe Raynaldo presero Sibilla ,

et la condussero al Sepulcliro per coronarla; in sua

compagnie v'era il Márchese Bonifacio. El Patriarca

dimandô al Maestro del Tempio la chiave del te

soro ove erano le corone, el Maestro gliela dedde

volenteri: poi mandarono al Maestro de l'IIospitale

che portasse la sua chiave, el quai disse non gliela

voler dare, se non per consentimento de Ii Baroni

del paese. El Patriarca , el Maestro del Tempio ,

et lo Principe Raynaldo andarono da lui : il quai b

essendo partito, indi ad un'ora trovarono, et dis-

sero che gli desse la chiave; gli rispóse non gliela

voler dare : alfin lo pregarono tanto , et molesta-

rono, ch'egli adirato la gitto in mezzo délia casa.

Costoro presero la chiave , et andarono al tesoro ,

et traxero fuora due corone, et poi tornarono. El

Patriarca ne puose una sopra l'altare del Sepolchro,

et cum l'altra corono Sibilla, la quale poi che filo

coronata, el Patriarca ch'era appresso a Guido da

Lusignano, gli disse: «Madonna voi sette donna,

» et vi bisogna havere uno compagno che goveriii

» el vostro Reame, che voi sola a tanto paese non

.» saresti bastante , pero pigliate quell'al Ira corona,

л ch'è sopra l'altare, et dónatela a tal homo, che

» sia atto et idóneo ad governar cl vostro Regno. »

Et ella prendendo dall' altare quell' altra corona,

dimando Guido suo marito, che gl'era innanti, et

gli disse : « Signore pigliate questa corona , che

» non so a cui meglio la possa dare che a voi. »

Et egli ingenocchiandosi innanti a lei fuo da quella

coronato , et falto Re, et lei Regina. Quando el

sergente , ch'era venuto in habito de monacho ,

hebbe veduto tutto questo , torno per quella via ,

ch'era intrato, et giunse a Napoli , dov'eraüo el Conte

«le Tripoli et gli Baroni , che l'haveano mandato ,

et raccontogli ' tutto quello che havea veduto. Sen-

tendo questo Balduino de Rames fuo molto dolente,

et disse che Guido da Lusignano non staria nel

Regno un anno: et disse el vero , perché egli fuo

corónalo a mezzo septembre, et perdette Hierusa-

lein al San Martino; et poi disse al Conte de Tri

poli et a gl'altri Bai'oni : « Signori fatte al meglio

» che voi sapete , che la ciltà è persa, et non vi

» voglio andaré, per non haver biasmo d'alchuno,

» che io sia stato alia perditione de quella , per-

» chè conosco questo Re esser de puoco sentimenlo,

» et non se vorrà reggere per conseglio de color

» che sanno più de lui. » A cui el Conte de Tri

poli rispóse, ch'havcsse mercè dclla Chrisiianitale,

et che volessero far conseglio , come |>uotessero

riliavere el Regno dato a Guido da Lusignano. Fe-

cero conseglio, et proposero de mandar in Ilicru-

salem l'altra menor figliola del Re Almerico, no-

Uiinala Isabella, col suo novello s[ioso, ditto Aufrcdo,

et per forza farla Regina, el sposo Re : sperando

per la tregua , chel Conte de Tripoli liavea fatta

cum Saladino , poter fácilmente far haver el Re

gno de Hierusalem a questi döi , et levar da |a

signoria Sibilla, di costei maggior sorella, inseme

col marito Guido. Ma quando Aufredo seppe esser

proposto d' esser coronato et fatto Re , non gli

basli) l'animo de pigliar quest'impresa, et la notte

pariendo ascosamente da Napoli, vene in Ilieru

salem ; quäl essendo innanti a la Regina Sibilla

la saluto : et grattandosi el capo come fanno gli

fanciulli , gli disse come gli Baroni lo voleano co

ronar per forza et farlo Re , et per questo s' era

partito da loro, et pregolla che gli perdonasse se

non era venuto alla sua coronatione, et ch'era ap-

paricchiato a fargli l'obbedientia. La Regina Sibilla

gli rispóse che gli perdonava el fallo, perché non

era venuto , et che havea fallo bene ad partirsi

da loro, et gli comando che li facesse homagio,

et cosi fece, et rimase cum lei in Hierusalem. In-

tesero questo gli Baroni ch'erano a Napoli, et sbi-

goltiti et mesti non sapeano che fare , et dissero

al Conte de Tripoli gli desse conseglio del sacra

mento et fidelita$e, chel Re Balduino Leproso gli

fece fare , cum dire , che non voleano far cosa

dove havessero biasmo nè exprobratione. El Conte

gli disse che servassero il lor iuramento, ch'altro

conseglio non gli sapea dare. Allora gli Baroni dis

sero al Conte: « Poi che la fortuna ha voluto che

» Guido da Lusignano sia Re de Hierusalem, noi

» non possemo andaré contra de lui, che ne have-

» ressemo biasmo, et preghiamo che de qüesto non

» vogli esser mal contento, et vogli andaré a so

il giornare a Tiberiade , et noi anderemo dal Re

» a fargli el nostro homagio , et tutto l'aiuto che

и noi ti potremo porgere , salvo Г honor nostro,

» noi lo faremo volentieri , et procureremo che

» tulle le cose che liai puoste ne le terre, dove el

» Re Balduino Leproso li puose Baruthi in dcjio-

» sito , tu le ricopri. » A questo conseglio non

volse essere Balduino de Rames. Quando el Conte

de Tripoli vide che tutti gli Baroni l'haveano las-

sato , et manentoli délia fede , se ne venne a Ti

beriade. Gli Baroni tutti andarono in Hierusalem

dal Re a fargli l'homagio, excetto Balduino de Ra

mes, quai in suo cambio vi mando un suo figliolo

giovenetlo , cum dire agli Baroni , che pregassero

el Re , che li desse le sue terre, et da lui pren-

desse l'homagio. Havendo gli Baroni fatto el loro

homagio al Re Guido, pregarono quello che accet-

tasse la fideltate dal figliolo de Balduino de Rames,

et lo remettesse nelle terre del pâtre. El Re gli

rispóse noi voler fare, sel pâtre non venea in per

sona a fargli l'homagio. Sentendo questo Balduino

de Rames fuo di mala voçlia , et venne al con-

spetto del Re per fargli l'obbedientia, et non volse

salutarc, anzi li disse queste parole: « Re Guido,

» io te faccio l'homagio corne quello che da tenon

» voglio lener terra alchuna, nè sono per teuere. »

El Re non lo volse basiare, secondo ch'havea fatto
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I'allri , ami fece poire suo figliolo nolle investiture a ue Tripoli, clie se non s'accordava, gli pafeva che

de sne terre, et de l'honiagio. Balduino de Rames

dimandù salvo condotto al Re d'viscire del suo paese:

el Re glielo dedde. Havuto che hebbe , verme da

snp fratello Belliano Deybellino, et gli raecomandö

suo figliolo et le terre sue: poi prese combiato da

tutti, et se n'andô, donde ne fuo fatto grau duolo

per tutta la terra, et ne fuo un gran darmngio. ,

et gli Saraceni fuorono molto lieti et contènti de

questo , perché era valoroso et sagio nel mesler

de l'arme. Et non fidandosi del salvo condotto del

Re , prese Belliano suo fratello et niolti cavalleri

de la sua terra et de soi amici , et fuo condulto

notte et giorno fuori del Reame che tenea el

Re. Et prendendo combiato da Belliano suo fra-

non se potriano senza lui riparare et detTendcre

da Saladino , perché el Conte havea molta gente

cuín lui, et era sagio et Taloroso in arme, et che

devea tener tal homo per amico , et vivere peí,

suo cönseglio , et tanto più ch'era privo de Bal-:

dnino de Rames, ch'era el meglior et lo più sagio.

Cavallero, che havesse nelle terre sue: et se non,

havea cl Conte de Tripoli , el fatto suo passariaf

maie, et stava a peiioujo de perderé lutto «1 Re-,

gno. El Re rispóse che moUp voluntieri s'accordava;

col Conte, et faria lutlo quello che loro vorriano ,

et gli consegliariano che fuosse ben fallo ; et diL:

mando el Mastro del Tempio e de l'Hospilale ,

l'Arcivescovo de Sura, Belliano Deybellino et Ray-

tello et da gli soi Cavalleri , se n'ando dal Prin- b naldo de Scette , et gl'impuose ché dovessero an-

cipe d'Antiochia, quale sentendo de la vénula sua

fuo lieto , et andandogli incontra , lo l'accolse ho-

norevolmente , et gli dono tre voll« tante terre,

quante egl'avea nel Reame de Ilierusalem. Consi-

gliossi col Mastro del Tempio quello che polea

far e al Conte de Tripoli , che non gl' havea vo-

lulo fare homagio : lo consiglio che mandasse per

gli soi soldati , et andasse ad assediare Tiheriade.

Quando el Conte Raymondo seppe chel Re havea

fatto quest'apparalo per venir contra a lui, mandô

un imbassatore a Saladino , che era Soldano de

Damasco, come el Re Guido havea mandato per

la sua genie per venirgli adosso et fargli guerra ,

et pregavalo, che havendo bisogno d'aiuto, lo vo-

dare dal Conte de Tripoli per far la pace, et ogni

cosa che loro far'uno , la tegneria ratta et ferma.

Gl'iinbassatori se parlirono, et andarono verso Na-

])oli, et Raynaldo tie Scette ando per un altro ca

mino. La sera dopo cena disse Belliano Deybellino

all'Art ivesi ovo de Sura, et al Mastro del Tempio

et de l'Hospilale, che la loro giornata era cl giorno

seguente d'andar ad alloggiare al caslcllo de la Fevc,

et cosï fecero: et nanti che giungessero a Tiheriade

uno strano caso gli occorse , come intendele. Sa

ladino , che havea puoslo inseme lo suo exercito ,

havea uno suo figliolo giovenetto , che- era novo

ncll arnie , et mando al Conte de Tripoli che lo

lassasse passar cum la sua gente per le sue terre

lesse soccorrerc. Saladino gli mandù a dire che то- с por andar in le terre de Christiani. Sentendo questo

comandamento , el Coule fuo molto corucciato, et

pensô se gli negava tal richiesta, non patesse grau

luntieri l'aiuleria, et sel Re 'assediasse la mallina,

che la sera lo soccorreria v'um la sua génie. In

questo Saladino raimando el campo suo venue vi- datmo, et non perdesse l'aiuto et l'amicilia de Sa-

cino a Tiheriade quindece miglia. Ilavendo el Re ladino suo paire ; et lassandolo passare ne haveria

Guido raimato cl campo suo a Na/.arethe, Belliano grande onta et biasmo da gli Christiani , et per

gli disse per quai causa havesse fallo questo , et questo delibero de lassar passar el figliolo de Sa

che non era tempo de pigliar tal impresa. El Re ladino cum la sua gente, cum tal condilione, che

gli rispóse che volea assediar Tiberiade ; Belliano andassero in terre de Christiani senza intrare in

gli disse per conseglio de cui facea questo, et che terra alohuna agli soi, nè gli facessero darmagio,

non dovea far tal cosa per niente , che millo homo et passasseno el fiume dal levar del sole insino al

sagio gli conseglicria mai queslo, nè per suo con- tramontare senza repassersi loro et soi cavalli, et

seglio v'andaria, et che non credea che Ii soi Ba- mandó per tutlo el paese a significare , come el

roui gli laudassero tal impresa, per la gran quan- figliolo de Saladino devea passar per le terre sue,

titrte de Cavalleri et de gente d'arme ch'era dentro et ehe loro et le bestie non dovessero uscire fuor

de Tiberiade, et che a lui parea che non havesse d de le terre , nè de le case : et mando lottere a

gente bastante ad assediar quella, et se v'andava, Nazarelhe agli oralori del Re, che deveano venire

che havea iuteso che Saladino la soecorreva, et se

volea ben fare , ch'egli cum la gente sua partesse

di quel locho, et ch andaría dal Conte de Tripoli,

et cercharía de far la pace tra loro. El Re cre-

dendo a Belliano pártete da Nazarethe , et questa

cosa rimase cosi insino dopo Pasqua. Vennero no-

"velle in Ilierusalem, corne Saladino facea génie

per far guerra a Christiani. El Re subito mando

per tutto el Regno per gli Prelati et soi Baroni ,

che venessero da lui in IJiernsalem. Yenuli che

fuorono, feecro conseglio per l'ap^aralo, che con

tra loro havea fatto Saladino. Tutti inseme s'accor-

Лагопо, et conclusero the facessc la pace col Conte

da lui , ne le quale gli signilicava la venuta del

figliol de Saladino. La mattina gli Saraceni passa-

rono el fiume , et passando innanti a Tiberiade ,

iutrarono nelle terre de Christiani. El Conle fece

serrar le porte , acciocchè quelli délie terre non

uscissero fuora per fargli danno, et mando lettere

a Nazarelhe a gli Cavalleri, ch'erano in guarni-

zione, che per tutti gli lochi dove gli Saraceni do-

veano passare , che per cose, che loro odissero nè

vedessero , per quel giorno nè loro nè altri se

muovessero da le lor stanze , perché quel giorno

gli Saraceni deveano intrar nel suo paese , et se

loro stessero in le case , gli faria riguardarc da
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ogni male et periculo, et voleiulo usare, faria pi- a et senza fárgli darmagio, siccome gli Iiavea richie-

gliare et occidere ehiunque trovasse disobediente.

Et in tal modo el Conte guarnite el suo paese ,

poi mando dagl'oratori del Re , i quali venivano

da lui, ch'erano stati quella notte al castello de la

Feve , che non se partissero per Ii Saraeeni chel

giorno seguente deveano entrare nel suo paese. Il

che sentendo el Mastro del Tempio , mando un

messo subito al Conte, il quai era lontano da loro

quattro miglia , a una terra nominata Cacho , et

egli per sue lettere gli mando a dire , che come

havessero el suo comandamento venessero da lui,

che la iiiattina cli Saraeeni deveano entrare nelle

terre sue. Ecco ch'in poco tempo el Conte mando

per loro, i quali montando a cavallo andarono da

sto. Questa battaglia fuo in venere ncl di de ka-

lcnde de magio. Belliano Deybellino non fuo a questa

rotta, ch'era rimaso la martina a Napoli per certe

sue facende , et havea promesso agli compagni de

trovarsi cum loro alla sera al castello de la Feve.

Partendosi donche da Napoü venne ad una ciflà

nominata Lesabath, et vedendo ch'era alto el sole,

non volse partiré insino che non havesse odita la

Messa: per il che torno alia stanza de l'Episcopo,

et fece dire una Messa, la qual udita che hebbe,

subito partendosi venne al castello de la Fe^e, et

trovo fuora li padiglioni tesi de la compagnia sua,

et nullo dentro ; et maraviglioso di queslo mando

uno suo fameglio nel castello per intendere che

lui nanti che fuosse mezzanolte , et logiarono di- b volea dir questo, il quale essendo dentro non trovo

nanti del castello , et la martina partendosi anda

rono a Nazarethe. Li Cavalleri del Tempio et de

l'Hospitale che erano in guarnisone per parte del

Re , et cum quesli passarono Nazarethe ben due

millia verso Tiberiade , et trovarono gli Saraeeni

al fonte del Quarcione, i quali tornarono indietro

per passar el fiume, senza haver fatta alchuna le

siono a Christian! , perché se erano guarnili sic

come el Çonte gli havea mandato a dire. El Maslro

del Tempio et gli Cavalleri ch'erano curn lui fe-

riróno gli Saraeeni : el Mastro de l'Hospitale fece

el simigliante. Gli Saraeeni se deífesero animosa

mente, et per forza regiettarono i Christiani, i quali

erano si puochi, che non parevano tra loro, per

se non doi infermi , che giaceano in una camera,

quali non Ii puotero dir niente. Ritorno dal' sm

signore, et disséli che nulla havea tvovato che cli

sápesse di questo dar novella. Belliano sentendo

questo ritornava a Nazarethe , il quale con e fuo

alquanto absentato, usci fúore un Frate del Tem

pio, et ad alla voce chiamollo ch'aspcllasse, et

cosi fece : Belliano gli domando : che novelle Î ri

spóse egli : malvagie ; et raccontogli la rotta , che

haveano avuta i Christiani da Saraeeni , et come

el Mastro del Tempio era scapato, et tutto el pro

gresse del fatlo. Belliano sentendo questo fuo molto

dolente , et rimando uno suo sergente a Napoli a

comandare a tutti gli Cavalleri de quella terra, che

chè gli Saraeeni erano più de quattro mila cavalli, с la notte tutti fuossero da lui a Nazarethe: al qual

et gli Christiani non erano se non ecnto quaranta:

et in quel conflittô fuo tagliato el capo al Mastro

de l'Hospitale, et a tutti gli Cavalleri del Tempio

et de l'Hospitale , et solamente scapo el Mastro

del Tempio col tercio de gli soi Cavalleri. Gli

sexanta Cavalleri, ch'erano in guarnisone per lo Re,

fuorono presi. Vedendo li scuderi del Tempio et de

l'Hospitale , che gli Cavalleri erano feriti da gli

Saraeeni, se puosero in fuga, et tornarono indrieto

cum tutti i loro cariagi et robe, sicchè nulla cosa

presero. La martina, quando el Mastro de l'Hospi

tale hebbe passato Nazarethe andando verso i Sa

raeeni, mando uno sergente in drieto, et fece far

le grida a Nazarethe, che ehiunque puótesse portar

loco ritornando egli trovo per caminó gli sciuleii

del Tempio , ch'eran scapati cum le robe et ca-

riagii de gli soi compagni, et se egli non restan

el sabato per udir Messa , se ritrovava in compa

gnie cogl'altri a l'havuto conflitto: il che fuo mol to

meglio per lui. Giunto che fuo Belliano a ¡Naza

rethe , senti un gran strido et ululato dentro la

terra, il quai faceasi per quellt miseri Christiani ,

ch'erano stati morti et presi in battaglia, che puo-

che famiglie erano, a le quali non fuosse morto 0

preso qualche suo parente. Ivi trovó el Mastro del

Tempio , ch'era scapato , et ivi Belliano aspettó

gli soi Cavalleri: poi fece intendere a Tiberiade al

Conte come egl'era a Nazarethe ; il che sentendo

arme andasse drieto a lui al guadagno, perché ha- d come non era stato a la battaglia, fuo molto lieto.

veva rotto gli Saraeeni. Tutti quelli de Nazarethe,

che puoteáno portar arme uscirono fuora, et ven-

nero dov'era stata quella battaglia , et trovarono

gli Christiani sconfitli et morti: et gli Saraeeni gli

presero tutti, et havendogli rotli et occisi, presero

le teste de gli morti Cavalleri, et le puosero sopra

le lanze , et molti pregioni menarono ligati , et

passarono dinnnti de Tiberiade. Quelli de la terra

vedendo gli Christiani sconfitti et morti , et esscr

menati pregioni , et gli Saraeeni portar le teste

de loro amici sopra .le lnnze , hebbero un incre-

dibile dolore. Il iigliol de Saladillo passé cum la

sua gente dal levar del sole insino al tramontare

senza itttrar in terra alchuna del Conte de Tripoli,

La mattina mandogli all'incontro cinquante Caval

leri per conducerlo da lui, el cosi Belliano, el Ma

stro del Tempio andarono dal Conte, et nanti che

giongessero da lui, andarono al loco, ov'erano gli

corpi morti , et gli fecero portare ad interrare a

Nazarethe, et poi arrivarono dal Conte de Tripoli,

et in quell'ora gionse Rannatlo da Scete, et gionti

dal Conte exposero la loro imbassata. El Conte gl'

rispóse ch'era molto mal contento de la sciagura

a loro occorsa, et ch'era apparichiato ad fare tutto

quello che diriano , che sapea bene che non gl'

dariano mal conseglio. Risposero gli oratori , che

mettesse gli Saraeeni fuor de la citlà , et venesse

cum loro dal Re Guido , che gli faria bona pace
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El Conte fuo contento , et partissi cum loro per a Tripoli, gli domando el parer suo. A cui el Conte

venire dal Re Guido, quai avvisato da gli soi ora-

tori per uno messo , che venne subito da lui ; es-

sendo lieto de sua venuta gli venne all'incontro: i

quali incontrandosi innanti al castello di Santo lob,

tanto da longe, com' el Re Guido vide el Conte,

sraonto da cavallo , subito gli venne incontra , et

essendo appressati , el Conte se inginocchió nanti

el Re , et egli levollo cum la mano, et ponendoli

le bracie al eolio, molle volte lo basiö, et poi an-

darono a Napoli , dov'el Re , el Conte et gli altri

Baroni fecero conseglio inseme circha quello ba-

veano a fare contra gli Saraceni che erano venuti

ne le terre loro. El Coule conseglió el Re , che

raunasse tutto el suo exercito , et intrasse ne le

rispóse in questa forma : « Sacro Signore , poichè

» tu vuoi ch'io te dica el parer mió : io laudo che

» si lassi perderé Tiberiade anchora che la sia mia,

» et vi sia dentro assediata la Contessa mía moglie,

» perché perdendosi , millo perderá tanto quanto

» io , quale so certamente se gli Saraceni la pi-

» gliaranno, non la vorranno tenere, anzi l'abbat-

n leranno per terra , et poi se n'anderanno : il

» che non faranno agli altri alberghi et terre del

» tuo Regno , et pigliando mia moglie et gli ho-

я meni mei cum la città, io le rechaveró quando

» potro, per il che ho più caro che Tiberiade sia

» presa ,. che si perdi tutto el Regno , perché so

» che se tu la vai a soecorrere, tutto el paese tuo

sue terre , et mandasse per soecorso dal Principe b » è perso. La ragione é questa , che Ira qui e

d'Antiochia, cum avvisarlo che havea perso gli soi

Cavalleri, et quellt del Tempio, et del Maestro de

l'IIospitale. El Re fece quello , che dal Conte gli

fuo consigliato , et ando a Sophoria , et ivi messe

» Tiberiade non v'è acqua , se non una piccola

» fontana del Cresone; et so come tu movi el campo

и di quà , gli Saraceni te vegneranno incontra, et

» staranno cum le tue genti al contrasto tutto el

inseme tutto el suo campo. El Principe d'Antiochia » giorno in mezzo la strada da qui a Tiberiade ,

gli mandô suo figliolo cum cinquanta Çavalleri. El

Re Guido mandô al Patriarca che portasse la Santa

Crore in l'hoste, il quai subito la toise de Hieru-

salem , et la diede al Priore del Sepulchro , che

la portasse in campo dov'era el Re, la quale come

fuo pórtala, el Maslro del Tempio conseglió al Re,

che mandasse per tutto el suo paese a significare

a tutti quel Ii che voriano. venire in campo cum lui

contra Saraceni , gli daria buon soldo. Mol ti ven-

» et a mal tuo grado ti faranno allogiare dove vor-

« ranno, si che non potrai combatiere per el caldo,

» perché Ii toi non havranno da bere, et combat-

» tendo cum loro, gli toi n'havranno el pegio, et

« saranno morti et presi da loro , i quali per la

» comodità dell'acqua saranno freschi , et non fa-

» ticati et lassi come gli toi inseme con gli loro

» cavalli. Per questo io t'exorto , che tu lassi pi-

» gliare Tiberiade , nanti che perderé el Regno

пего dal Re, quai aprendo el tesoro, che altre с » cum tutta la gente tua. a El Mastro del Tempio

volte havea portato in Hierusalem el Re Henrico

d'Inghilterra , perché havendo fatto martirizzare

San Tomaso, pentito del peccato commesso, ando

in Terra Santa, et per raconciliarsi cum Dio porto

questo tesoro in Hierusalem , il quai era in cu

stodia del Mastro del Tempio , et a quel tempo

et urgeulissimo bisogno , lo lasso nelle mani del

Re Guido, quale pagando Ii soldati di quello, in

sette septimane molti ne raunô inseme, et fece un

bel exercito , havendo molti Cavalleri et Baroni, et

Sergenti , di quali ciaschuno havea una bandera.

Fra costoro v'era el Márchese Bonifacio di Mon-

ferrato , quale come valoroso ed il Re Guido pa-

rente molto era' apregiato et honorato. Saladino in

gli disse ch'anchora havea del pelo del lupo: ma el

Conte mostró de non l'udire, et disse albora al Re

che volea gli facesse tagliar el capo , s'andando al

soccorso de Tiberiade , non gl'accadea quello clic

havea ditto. El Re dimandó a gli Baroni quello

che Ii parea del conseglio che gli havea dato el

Conte de Tripoli. Risposero ch' el Conte dicea el

vero , et che faria bene ad fare al suo conseglio.

Al quale el Re accostandosi dedde combiato a tutti,

che ciaschuno andasse a cena, et era quasi mezza

notte. El Re ando a cena, et poi ch'ebbe cenato,

el Mastro del Tempio venne dal Re , ct disseli

che non volesse credere al conseglio del traditor

Conte, che lo havea cosi consegliato per desfiulo,

questo tempo passó el fiume, ét assedió Tiberiade. d et ch'era Re novello, né mai fuo Re in quel Re-

La moglie del Conte de Tripoli , quai era dentro

senza soccorso , vedendosi assediata , et non bá

stanle a deflendere la vita , mandó un messo al

Re Guido ct al Conte suo marito, i quali erano

al fonte de Saphoria, pregandoli che la soecorres-

sero presto, ch'altramente la città era persa. Sen-

tendo questo . el Re Guido mandó per lo Mastro

del Tempio, et per lo Convento de l'Hospitale, et

per gli Baroni , per consigliarsi di quello che havea

a fare. Tuili v'andarono, ct raunati insieme, el Re

gli disse come gil Saraceni haveano assediata Ti

beriade , ct che la Contessa era mal fornita de

gente per delfemjere la terra, ct se non era soc-

t'orsa, che la perdería : et volgendosi al Conlc de

gno, che in cosi poco tempo raunasse tanta gente

in campo, quanl'egli havea fatto, et che gli saria

gran vergogna et ollesa ad lassar perderé una città

vicina a lui cinque millia: et sopportando questo

danno et onta, Ii Templeri deponeriano gli bianchi

manti , et venderiano quanti beni havessero nanti

che non vendicassero tal ingiuria: pero facesse far

el bando per 1 hoste , che ciaschun s'armasse , et

tulti cum la Santa Croce innanli andassero al soc

corso de Tiberiade. El Re senténdo le parole del

Mastro del Tempio, non hebbe ardimento de con-

tradirgli , anzi fece quello ch'egli volse, perché l'ai

ma va assai, et dubitava di lui, perché lhavea fatlo

Re, et abbandonó el Tesoro del Re d'Inghilterra.
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El Re fece fer le gride per lo campo che tutti a

s'armassero. Havendo gli Cavalleri tal comanda-

mento, rimasero maravigliosi, et dimandarono l'uno

a l'altro la cagione perché el lie havea revocata

l'opinione prima, et per conseglio de cui facea loro

armare : et tulti unanimi andarono al padiglione

del Re pcrsuaderlo che non se partisse. El Re non

gli volse compiacere , atizi disse che s'andassero

presto ad armare, et lo seguissero. Vennero costor

a le lor tende, et ubbedirono al precepto del Re,

et corruciati s'armarono, perché sapeano che male

gliene seguiria. Quel giorno Belliano fece la retro-

guarda , et per sè molti soi Cavalleri : et nanti

chel Re se partesse col campo da gli logiamenti ,

gli Saraceni gli fuorono innanti all'exercito suo ,

siccome gli havea ditto el Conte de Tripoli,- et со- b

menciarono a trarre molto spesso cum archi et altri

adminiculi da offendere. Partendosi donche el Re

Guido da la fontana de Saphoria, ove havea rau-

nate tutte le sue genti, per soccorrer Tiberiade ,

tosto corne fuorono in camino, gli Saraceni gli fuo

rono innanti all'opposito per obviargli, et per oc-

cupare un locho dov'era l'acqua , et stettero cum

loro al contrasto insino ad hora di nona. Costoro

erano in mezzo el camino de Tiberiade, et del

fonte de Saphoria. El Re albora dimandó al Conte

quello che doveano fare , a cui egli dede un mal

conseglio, cioè che se allogiassero in quello locho,

et, come dissero alchuni ch'erano in quel campo,

ch'ivi era el punió che gli Saraceni erano sconfitti,

sel Re non havesse creso al mal consiglio del Conte, с

Vedendo gli Saraceni che gli Christiani s'allogiavano

a pié del loro hoste , et ch'erano cosi vicini , che

l'uno parlava a l'altro in l'altro camino , fuoreno

lieti, et quella notte gli Christiani patirono un gran

disagio d'acqua, che non fuo quella sera homo nè

cavallo che bevesse: el giorno che se partirono da

li logiamenti, era un venere, et la vigilia de S. Mar-

tino. La maltina se levarono tutti gli Christiani per

combattere da l'altra parte: il simile fecero gli Sa

raceni , i quali tirandosi in drieto , andavano tar

dando la batlaglia insino ch'el caldo fuosse ben

grande , accio che li Christiani havessero maggior

sete , et da quella remanessero tanto vinti , che

non havessero alchuna forza ad combattere. Quando

el sole hebbe gran forza , alchuni Cavalleri de la ¿L

squadra del Conte de Tripoli andarono da Saladino,

et gli dissero perché tardava tanto ad comiociar la

battaglia, che gli Christiani erano debili et mezzo

morti de sete, che non se puoteano aiutare. Allora

Saladino mando le sue genti innanti verso Christiani,

i quali vennero adosso a nostri cum grand'impeto,

talmente che gli fanti gettavano via l'arme , et si

rendevano a Saraceni, et per gran sete teneano la

bocea aperta et anchellante , che non puotevauo

più muoverse. Vedendo el Re gli soi a tal partito,

mando a dire al Conte de Tripoli, che cum le sue

geuli s'attaccasse cum Saraceni, perché la battaglia

era ne le terre sue, et egli de ragione devea far

el primo ingresso et assalto fra nemici. El Conte

non fuo lento, et cum li soi ando contra Saraceni

i quali vedendolo venire , allargandosi gü dedero

la via : el Conte senza olfesa passö oltra ; et tosto

come fuo passato, gli Saraceni se rinchiusero stretti

insieme , et vennero cum furore et sforzo тево

el Re ch'cra restato , et lo presero inseme cum

molt'altri, fra i quali vi fuo el Márchese Bonifacio,

quale contro costoro se deporto valorosamente, et

come animoso et fidelissimo al Re , per pencólo

grande di morte ch'avesse , mai lo volse abbanilo-

nare. Quelli délia retroguarda scaparono. Quando

el Conte Guido hebbe combattuto, et vide preso

el Re Guido col Márchese Bonifacio et alchuni altri

fugiendo ando a Sura , et non hebbe ardire d'an-

dare a Tiberiade, vicina due millia dal locho dovera,

perché sapea del certo esser preso. El figliol del

Principe d'Antiochia cuín gli soi Cavalleri scapô,

et cosi anchora Belliano Deybellino, qual era nella

retroguarda , et se ne fugite a Sura con Renato

da Scete. In quella battaglia se perse la Santa Croce,

et non si seppe quello che ne fuosse insino ad un

gran tempo. Vedendo Saladino el Re col Márchese

Bonifacio et altri pregioni, fuo molto lieto: et ac-

corgendosi chel Re havea gran sete , fece portare

una gran taccia de sciropo de violebbo rosato cuín

acqua frescha per rinfrescarlo et restaurarlo. Quando

el Re hebbe bevuto et rinfrescatosi, porse la taccia

al Principe Raynaldo , che v'era a lato , et quello

pieno de sete volunter la toise. II che vedendo Sa

ladino, fuo molto adirato et sdegnato, perché por-

tava odio grande a colui: et disse al Re, che non

poco gli rincrescea, che havesse dato da bere al

Principe Raynaldo , ma poichè li havea data la

taccia, che bevesse a suo piacere, cum tal condi

cione et patto , che quella fora l'ultima volta che

mai più bevesse , che nulla persona al mondo lo

camparía, ch'egli di sua mano non gli tagliasse el

capo , perché mai non gli havea servato fede nè

sacramento de triegua, che havesse fatta. Quando

el Principe Raynaldo hebbe bevuto , Saladino lo

fece conducere fuora del suo padiglione , et cum

una spada di sua mano gli taglio el capo , poi lo

fece strassinar per tutte le strade, et per tutti gli

eastelli del suo paese; poi fece menar pregioni in

Damasco el Re Guido et lo Márchese Bonifacio,

et tutti gl'altri : poi partendosi di quel locho, se

n'andö ad allogiar nanti a Tiberiade. Sapendo la

Contessa de Tripoli chel Re era stato preso, et

gli Christiani sconfitti , dede Tiberiade a Saladino.

Quel giorno medesmo Saladino mando alchuni soi

a Nazarelhe, et si resé. El mercore ando ad Acn,

et si resé : poi andó a Sura , et non la volse as-

sediare per la compagnie de gli Cavalleri et Ba-

roni scapati da la rotta havuta, ch'era dentro. Bel

liano mando a dire a Saladino, che gli volesse fare

un salvo condotto per andar in Hierusalem pe

conducere fuora la Regina et soi figlioli. Saladino

fuo contento cum questa conditione, che non Stesse

se non una notte in Hierusalem , et non pigliasse

arme contra lui. Venendo Belliano in Hierusalem,
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quelli della ciltà fuorono tullí lieti, el fecero gran

fcsta per la sua vénula , ei lo pregarono volesse

guardare quella torva et farsi Signoie. Gli rispóse

che non póbea star in quella <oillà f se non una

notte per lä feile che havea data a Saladino , il

quai cum altro patto non gli havea dato licentia

ad venir in Hierusalem. El Patriarca gli disse che

l'assolvea di tal peccato , et del sacramento che

havea fatto a Saladino , cum dirgli ancbora , che

maggior peccato fora el suo a servar tal iuramenlo,

che de lo romperé , per Tonta et danno che fa-

rebbe a lui stesso et a soi heredi: che s in tal punto

lnssava la città, era a mal parlito, et sarebbe causa

della perdita de quel Regno, et de la morte de

molli Christiani. Belliano albora gli promesse di

remanere, et quelli de la città li fecero l'homagio,

et lo raceolse.ro per loro Signore. La Regina era

ancora in Hierusalem , et non havea se nan doi

Cavalleri, i quali erano scapati da la batlaglia: et

per questo Beliiano fece Cavalleri quaranta figlioli

de gli ciltadini; et la città de Hierusalem era tanto

picna de gente , de donne , de fanciulli , i quali

erano fuggiti per salvarsi , che non poteano stare

uclle case , anzi stavano la più parte de loro pei

le strade ad allociare. Belliano , el Patriarca fecero

scoprire el monumento del Sepulchro, quale tulto

era coperto d'argento, et facendolo levare, ne fe

cero batter raonetc per dare a soldali et a fanti.

Ogni giorno li Cavalleri et fanti andavano per li

lochi circumstanti alla città , et tiravano dentro

tutte quelle vittuaglie che poteano, perché sapeauo

certo esser assediali in breve tempo da Saladino.

Il quale sentendo questo penso ch'indarno cosloro

s'afialicavano , per il che egli passu più oltra , et

ando ad assediare Secte, vicina a Sura cinque mi-

glia, et la prese: poi intro in le terre de Tripoli,

et prese la città de Gibelethe , et lo castello de

Bellrone. Sentendo el Coule de Tripoli, che Sala

dino era ne le terre sue , se puose in mare col

figliolo del Principe d'Antiochia, et cum tutti quelli

Cavalleri che puotè havere , et ando a Tripoli. A

la quai terra essendo gionlo, non stette tongamente,

che per dolore fini gli giorni soi, et lasso per te

stamento el paese suo al figliol del Principe d'An

tiochia , il quai poi fuo Conte. Vedendo Rennato

da Secte, el castellano de Sura, che tutti gli Ca

valleri s'erano partiti , et che liaveano pocha gente

et vittuaglie, mandarono a dire a Saladino che vo

lesse ritornare a Sura , che gli dariano : il quale

lieto a tal proferta diede ad uno suo Cavallero

due sue bandere, et lo mando a Sura, et gli disse

che gli ponesse sopra el castello. II Cavallero se

ne venue a Sura, et disse al castellano, che per

parle di Saladmo piaillasse quelle due bandere alla

cima del castello. Rispóse el castellano , che non

hariano ardimeiito de far qucslo per le gcnli de

la terra, ma tostó come Saladino venesse col campo

tiiuanti alla città , spiegaria le sue bandere sopra

la torre del castello, et gli daria la terra. Kl Ca

vallero ritoruô da Saladino , et disseli quello che

a gli havea ditto el castellano. Albor Saladino se spa-

zava d'andare a Sura come potea più presto , ma

nanti che giungesse alla città, Dio gli mando soc-

eorsö , perché non volea che se perdesse , anzi

volse lassare quella città a Christiani , come diro

più a pieno. /

Conrado, fratello del sopradetto Márchese Boni

facio , il quai , come ho ditto de sopra , er» in

Constautiuopoli, disse allTmperator Allexio, che le

sue genti voleano andaré al Sepulchro, et che non

più le potea tenere , ma che gli haveano pi'ómesso

ritornar da lui in Constantinopoli come havessero

fatto el loro peregrinagio : et fece questa fictione

perché Г Imperator non volea ch'egli se partesse

da quella città, perché se dubitava che gli parenti

b del morto da lui Livernas non l'occidessero. LTin-

perator sentendo questo , fece apparichiare una

nave fornita darme et vivande abbastanza. Le gente

del Márchese Conrado intrareno in quella, et come

hebbero tempo, date le vele al vento se partirono.

LTmperator et Conrado erano a Boca de Leone :

Conrado disse alllmpei'ator che s'era diinenticato

una sua faccenda, che devea imponere ad alchuni

de gli soi ; il perché cum licentia delflmperatore

intrô in un berghantino, et ando drieto alla nave,

nella quale agionta entro, et havendo el vento in

poppa, non cesso de navigare tanto che gionse ad

Acri, a la quai terra essendo innanti, et per git-

lar l'anchore in mare, vide che nessuno berghan

tino veniva verso loro, né manco udiva sonar cam-

c pane , rimase maraviglioso et sbigottito alquanlo ,

né lasso agli soi gittar l'anchore , anzi se rilraxc

in drieto. Vedendo gli Saraceni d'Acri che costoro

non pigliavano terra, venue un Cavallero verso la

nave, et dimando che gente erano; Conrado disse

li soi ch'alchuno non parlasse : el Saraceno torno

a diuiandar che gente erano ; Conrado gli rispóse

ch'crano mercanti: a cui disse el Cavallero perché

non sinontavano et non preudeano Ierra ; el Már

chese Conrado rispóse che non smontava in terra

perché non sapea che gente fuosse dentro Acri :

el Saraceno disse che ben poteano venire et pren

der terra a la fidanza de Saladino de cui era Acri,

che l'havea conquistata, et preso el Re de Hieru

salem, el Márchese Bonifacio di Monferrato et molli

(l soi Baroni, et havea conquistato tutto el suo Regno

excetto Sura et Hierusalem, a le quale ciltate havea

l'assedio. Per tale parole rimase Conrado di mala

voglia, et subito comando agli marinai soi che na-

vigassero verso Sura. Vedendo el Saraceno che non

prendeano terra , torno in drieto per fare armare

certi legni d'Acri, et seguiré quella nave; ma Dio

che havea mandato el Márchese Conrado per soc-

correr Sura , non volse patirc che fuosse presa ,

anzi gli mando buon vento tanto che pervennero

< lin nan ti da Sura, a la quai ciltate essendo costoro

vicini, fuoreno veduti da quelli ch'erano ne la Ierra,

degli quali alchuni de loro sagliendo negli bei'ghau-

lini gli vennero incontra per saper che gente erano..

Vedendo Conrado venir cosloro fuo molto lieto ,

m
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el come seppe ch'erano Christiani , et che

non era anchora presa da Saladillo, assai maggior

letilia hebbe. Quelli de la terra lo pregarono che

venesse dentro de Sura, et la soccorresse, et ha-

vesse pietà de la Chrislianitate. Conrado v'andô

voluutieri. Sapendo quelli délia città ch'era Courado

di Monferrato , fralello del Márchese Bonifacio ,

fuorono tutti consolati , et cum gran festa et trium-

pho gli vennero incontro , et gli dedero Sura , et

lo puosero cum la sua gente nel castello. Quando

Rennato da Secte et lo castellano eidero che Sura

era dala al Márchese Conrado hebbero paura, et

perché haveano promesso dar la ciltà a Saladino ,

intrando la notte in un schifo fuggirono a Tripoli.

Conrado essendo nel castello lo cercho tutto per

saper come era forai to d'arme et artiglieria , et

altre cose, et trovo due bandere de Saladino, quale

havea mandate per le mettere sopra el castello.

Le fee pigliare, et le gitto nelle fosse del castello.

El giorno seguente Saladino venue a campo a Sura,

credendosi che tostó se renderia, ma vedendo esser

ancora in mano de Christiani, se maravigliö molto,

et disse a quelle Cavallero, ch' havea mandato cum

le bandere a Sura , perché non era ancora resa :

gli rispóse chel fratello del Márchese, quale havea

in pregione, v'era gionto, et havea fornita et soc-

corsa la città. Per il che Saladino puose l'assedio

a Sura, et mando a Damasco per lo Márchese Bo

nifacio , fratel de Conrado , el qual havea pregione ,

et fuo condotto inuanti a Saladino, el quale mando

da Conrado, che se gli dava la città, gli daría un

gran tesoro , et gli renderia suo patre : Conrado

gli rispóse, che non gli daria la menor petra de la

città per suo paire , ma che lo facesse ligare , et

lo ponesse innanti al castello, ch'egli saria el primo

a trargli , perché era troppo vecchio , et fuora puoco

darmagio per la Christiani là , et che non .se cu-

rava del suo tesoro , ma ch' essendo venuto per

defFensare la Fede Christiana , deliberava prima

moriré, che dargli la città. Vedendo Saladino non

puoter far cosa che volessc , mosse el campo , et

andö all'assedio di Cesárea, et la prese. Poi prese

Iaphet: et dopo assedio Aschalona, quale per esscr

forte , non puotè cosi presto prendere, anzi mando

a Damasco per lo Re Guido, et lo fece conducere

il perché ditte queste parole tra loro dedéro Ascha-

lona a Saladino, salve lor robe et persone. Saladino

prese la città , et fece conducere gli cittadini a

salvamento in terre de Christiani , et questo fuo

alluscita d'agosto. Havendo Saladino in sue forze

Aschalona , mando el Re. Guido ad sogiornar a

Napoli, et mando da la Regina sua moglie, ch'an-

dasse a star cum suo marito , quale per tal co-

mandamento v'ando, et stelle là tanto che Saladino

hebbe preso Hierusalem , et lo giorno che prese

Aschalona, tutte le castella circumstante se resero:

et quelli de Hierusalem , i quali erano stati man-

dati a dimandare da Saladino , che venessero da

lui per far la pace , se potca havere la ciltà da

loro , vennero quel giorno medesmo. A quali Sa

ladino disse, che gli havea conquistato tutlo el Re-

guo excelto Hierusalem, et che fariono bene adarla

a lui : Ii cittadini risposero , che haveano quesla

fede in lui, che non ponía l'assedio, né daria l'as-

salto alia casa de Dio. Allor disse Saladino , che se

gli davano Hierusalem , gli daria cinque millia di

terreno dove volcvano , il qual potriano lavorare

et cultivare , et gli faria venir grau copia de vi*

vande a miglior derrata che puotessero havere in

alchun altro loco , et gli farebbe tregua insino a

Pcntecoste : et venendo al termine, se si poteano

teuere , che se tenessero , et non potendo haver

soccorso, gli volessero dare la città, che gli pro-

mettea fargli conducere a salvamento in terre de

Christiani loro con tutte le loro robe. Risposero

quelli de Hierusalem, che s'a Dio piaccva, non gli

renderiano per niente la città, dove Iesu Christo

fuo morto, et sparse el suo sangue per loro. Sen-

tendo questo Saladino, iurb de mai non la pigliar

se non per forza. Al quale, come fuo nanti d'A-

schalona , Bellian Deybelliho mando che volesse

dar salvo condotto a sua moglie et a soi fîglioli

d'andar a Tripoli, che la fede che gli promesse de

non stare se non una notte in Hierusalem non gli

Thavea servata , perché fuo ritenuto per forza, ct

sempre hebbe le guarde drieto. Saladino gli mando

un Cavallero, et la fece compagnar insino a Tripoli,

et havendo preso tutlo el Regno , excetto Sura,

Hierusalem et el Craccho, al qual mai non puose

l'assedio, anzi se tiene doi anni poi che hebbe con-

innanli a sé in campo, et gli disse che se gli volea d quistato tutto quel Regno, tanto che per gran fame

dare Aschalona, lo lassaria andaré, et lo quitaría

Rispóse el Re che parlaría cum gli homini soi ch'e

rano dentro la città. Saladino fuo contento. El Re

mando per quelli de la terra d'Aschalona , et gli

disse quello che gli havea ditto Saladino, ma che

non voleva rendessero Aschalona per lui , perché

sarebbe danno rendere una tanta città pel' un homo,

ma gli prego , che s'accadessc che non la puotes

sero tenere, se rendessero, et facessero tanto, che

fuosse libéralo di pregione. Gli cittadini dissero, che

non vedeano dove puotessero aver soccorso, et che

se l'haveano lui , poteano sperar de tenere Ascha

lona, et saria meglio rendere la città salve le robe

ct le persone, ch'csser presí per fame et per forza:

fuorono constretti li homini a rendersi , ma nanti

che se rendessero venderono a Saraceni le lor

donne et fanciulli per haver da mangiare , nè ri

mase in quello castello cosa alchuna che puotessero

mangiare, che non la mangiassero : quando non

hebbero più che venderé , nè che mangiare , re

sero el castello , perché sapeano non poter haver

soccorso. Saladino fuo molto lieto, et fece recchattsr

le donne et fanciulli ch'haveano venduli, et gli rese,

ct sopra questo gli dono gran roba et denari , et

gli fece conducere a salvamento in terre de Chri

stiani : et questo fece Saladino , perché haveano

guardato bene et iideli:ente quel castello senza Si-

gnore, et tanto quanto puotero. Saladino se pártelo
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d'Asclialona per andar in Hierusalem, et uu iovedi

«la sera saccampù innanli alla città de Hierusalem,

et l'assedio verso la parte dell infirmaría délie donne,

et verso la torre de David insino alla porta de

S. SteíFano , et quantunque l'assediasse , mando a

quelli de la città che gliela dessero , che gli ser-

veria anchora le convenzioni fatte per lui nanti de

Aschalona, et gli ricordava el sacramento, che se

non se accordavano, gli daria l'assalto, et non gli

vorria poi se non per forza. Quelli de Hierusalem

gli mandarono a dire , che facesse come sapesse el

peggio , che non gliela voleano dare. Allora Sala

dillo fece armar le sue genli per dar l'assalto :

quelli de la città uscirouo tutti armati , et com-

batterono cum gli Saraceni. Ma la battaglia non

duro troppo , perché quelli haveano el sol délia

uiatlina nel viso , et se rilrassero in drieto insino

al véspero : et da quell'ora incominciarono ad as-

salir gli nemici .insino a notte. Et a tal modo com-

haltete Saladillo cum gli soi innanti de Hierusalem

otto giorni , uè mai per forza ch'avessero puotero

caeciare Ii Christiani dentro la città, ch'ogni giorno

non fuossero fuor de le porte de la città ail com

batiere cum loro , el due et Ire volle al giorno

t'acevano retirar indrieto gli Saraceni insino a lor

padiglioni, ne mai da quclla parte puotero drizzare

artigliaria nè manganelli. Gli Saraceni non davano

1 a isalio a la terra insino a tanto che nona fiiosse

passata, perché a quclla hora haveano el sol nelle

spalle , et.cosi poi durava l'assalto insino a notte:

el haveano certe pelle cum le quale gittavano la

polvere negli occhi et nel viso a Christiani , ma

nulla gli giovavano. Vedendo gli Saraceni che non

puotevano £ir niente da quella parte , mutarono

l'assedio dajl'allra parte délia porta de S. StetFano

insino alla porta de Iosaphat, et insino alTAbbadia

de Moni Oliveto : el quelli ch'erano sopra el moule

Vedeuno tutlo quello che faceano quelli délia città

dalle slrade coperte in mora. A quel modo fuoreno

riuchiusi li Christiani dentro la terra , che non

puoteano più uscire, se non per una picciola porta

tlella Maddalcna , dove loro uscivano per andar

entro uelle duo muía. El giorno che Saladino mulo

l'assedio, fece plantar una bombarda, che traheva

Ire volte al giorno alle mura de Hierusalem. La

nolle poi lece piantar Uuil ultra arligliaria , la

inattina ne numero undece , et fece armar le sue

genii , et ne fece tre squadre. Gli primi haveano

targhe el rotelle, drieto a luy seguiano gl'arcieri,

quali trahevano spesse fíate: sicché non era homo

lant'ardito in la città, ch'osasse salir sopra le mura.

Gli Saraceni vennero insino aile fosse , et drizza-

rono le scale aile mura délie barbachane , et in

duo giorni giltarono quindece lese de muro, Quando

hebhero fallo tutto questo , gittarono el fuoco là

«love erano gatlate tulte le mura. II che vedendo

lulti gli Christiani, i quali non poleano congaltare

a costoro per gli manganelli et artigliarie che ha

veano pqr contra, si rannorouo per far conseglio,

áil vennero. dal Patriarca el da Belliano, el dissero

che voleano uscir la notte , el assaltar el campo

de gli nemici, ch'amavano più presto moriré cum

honore in battaglia , ch'esser presi in la città , et

morti cum vergogna, perché vedeano non la poter

delfendere. A quello conseglio se accordarono gli

ciltadini , li soldati , et Soriani : ma el Patriarca

fu o d'altro parère , et disse qualunque era in la

ciltà havea chi moglie, chi figlioli, et ch'usciendo

loro gli Saraceni pigliariano lor fanciulli et donne,

et non gl'occideriano alchuni, anzi gli fai'iano con

vertiré, et sariano dannati, ma che se potria tanto

fare cum gli Saraceni a laude de Dio, che gli las-

sariano andar fuora a salvamento in terre de Chri

stiani , et cosí saria meglio che combatiere. Ad

quello conseglio tutti s'accostarono , et pregarono

Belliano Deybellino ch'andasse da Saladino per ac-

cordarsi de rendere la città, alla quale in quell'in-

siante gli Saraceni fecero uno assalto: et portando

le scale le dricciarono a le mura , sopra le quale

subito puosero dece o dodece bandere , el erano

già intrati là dove le mura erano cáscate per Гаг-

leglieria. Quando Saladino vide gli homini soi cum

le sue bandere sopra le mura , disse a Belliano ,

di che lo richiedea , che quando vedea la terra

esser sua , allora volea pigliar apontuamento et

aecordo. Tn quell'ora Dio aiuto gli Christiani, per

ché fecero saltare ne le fosse i Saraceni, quai erano

sopra le mura. Saladino fuo molto dolente de que

sto , et disse a Belliano se n'andasse per allora ,

et tornasse l'altra mattina che ludiría volenteri.

Tornaudo donche ad parlar a Saladino , gli disse

che gli Christiani gli dariano la città de Hierusa

lem, se li piacesse: a cui rispóse Saladino, ch'era

stalo troppo, perché quando gli fece una proferta

honesta, et non la volessero accettare, et che havia

iurato di non pigliarla se non per forza; et se si vo

leano rendere a la discretione sua, et come schiavi,

che gli accettaria, altramenle non. Belliano gli chiese

mercede , et che volesse haver pietà de loro. A

cui Saladino disse che li havia misericordia in una

maniera per salvar il suo iuramento , che gli ren-

dessero a -lui corne presi, et egli gli lassaria i loro

beni mobili , de quali ne facessero a la voloulale

loro , ma che lor persone gli volea pregioni , et

chi se potea richattare secondo la taglia et rentione

ordinata U lassaria andaré, et chi non potea, re-

manesse pregione , et come preso per forza. Bel

liano volse sapere quanto era questa laglia. Saladino

gli disse che l'ordinatione di questa rentione era,

che gli homini poveri et richi pagassero ducati x

per ciaschuno , le femene et gli fanciulli , et chi

non polria pagar questa taglia saria schiavo. Final-

meule poi , molti ragionamenti fatti Ira loro, Bel

liano se accordé- con Saladino a dargli trente millia

ducati per setle millia homini , contando due fe

mene per uno homo , et dieci fanciulli per uno

homo. Fatta questa compositione , Saladino fece

venderé moite cose mobili de costoro per pagarsi

de l'imposta retione in termine de quaranta giorni ,

et chi passalo questo termine saria trovato senza
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rechattarsi, saria cum l'havere et cum La persona

in forza de Saladino, et chimique passasse, lo faria

condurre a salvamento in Ierra de Christian!. Bel-

liano fatto questo se pártele da Saladino con dirgli,

che andaria in Hierusalem a contar a li homiui

questa pace et composilione fatla , che piacendo

a loro , gli faria portar le chiave. Ritornö douche

Belliano alla città , et mando per lo Patriarca, et

per quelli del Tempio et Hospitale, èt per alchuni

cittadiui , acciö che gli narrasse la pace fatta , ai

quali racconto ogni cosa dal principio al fine. A

tutti fuo carissima questa pace cum le condition!

che gli disse: poi ch'altramente non puoteano fare;

presero poi le chiavi de la città , et le portaronо

a Saladino, il quale ne fuo molto lieto, et ne rin-

gratio Iddio , et mando le guardie alla torre tie

David, et vi fece piantare le sue banderc, et fece

chiavar lutte le porte délia città, excelto una, alla

quale puose fanti et cavalleri, acciö che millo Chri-

sliano uscisse , per poter comprare da loro quello

che haveano da venderé : et lo giorno che Hieru

salem si rese, fuo el secondo d'ottobre. Fatta che

hebbe guarnir la città, di chiavare le porte, fece

fare le gride che tulti gli Christiani porlassero la

loro rentione alia torre de David a coloro ch'erano

a ció deputati. El Patriarca et Belliano fecero por

tare alia delta torre trenta millia ducati per ren

tione de sette millia poveri , et li fecero andaré

íuora de Hierusalem, i quali essendo fuora, il resto

non pareva che fosse troppo. Saladino fece guar

dare la città, acciö che gli soi non facessero danno

agli Christiani , et nell'exito de Hierusalem passa-

rono appresso el campo de gli Saraceni : et Sala

dino Ii fece riguardare acciö che nullo gli desse

impazo. Quando quelli che si puotero richaltare

fuorono fuora de Hierusalem , molti de minuta et

povera gente erano rimasi che non se puoteano

richattare: SifTedino venne da Saladino suo fratello,

a cui disse , che havendoli aiutato ad conquistar

la città , gli douasse mille de quelli poveri ch'e

rano rimasi ; Saladino gli donö volunleri. Poi ne

donö cinquecenlo al Patriarca, et altri tanti a Bel

liano. Et poi disse* che costoro haveano fatte le

loro eleinosine per haver liberati mediante lui tanti

poveri, ch'egli volea far la sua, et fece aprir una

picciola porta délia città, et fece uscir tutti li po

veri, ma vuolse che neU'uscir, fuossero cercati se

loro haveano niente da richallarsi : vedendo poi

Saladino venirsi innanli molle donne et figliole de

Cavalleri, i quali erano stati presi et morti in bat-

taglia , le quali gli dimandavano mercè et pietale :

egli domando ch'erano, et quello che voleano: ri-

sposero ch'erano moglie et figlioli de gli Cavalleri

inorti et presi, et che lo pregavano che gli fuos

sero per raccomandare, et s'alchuni de loro erano

vivi, gli volesse dare. Mosso douche a pietale, fece

liberar tutti quelli ch'erano pregioni , el poi co

mando che fiiosse donato a loro mollo del suo ,

et più a quelle , alle quale erano morli gli ma-

riti, all'utia più, all'allra manco, secondo le loro

a qualilale , tanto che se laudarono raollo délia cor-

lesia fattagli per Saladino: et nella parlita de quesli

Christiani, perché erano gran moltitudine, et non

havrebbero possuto andar inseme tutti , Saladino

gli fece dividere in tre parli , l'una délie quale

guidassero quelli del Tempio: quelli de l'Hospitale

l'altra: el Patriarca et Belliano la terzia; et a cia-

scheduna parte gli dede cinquante Cavalleri per

conducerli a salvamento nelle terre de Christianità:

et cosi gli misei'i Christiani partii^ono da Hierusa

lem. Saladino presa che hebbe quella degna città,

mando a Damasco per acque rósate per lavar el

Tempio, nel quale entrö, et fece oratione al sno

Dio: poi fece batter per Ierra una gran Croce d'oro

ch'era nel Tempio, et gli Saraceni la ligarono cum

b corde , el la tirarono insino alia porta de David ,

et ivi fuo franta et spetiata , non già per comau-

damento de Saladino. Quale fatlo questo , mando

una parte dell'exercito suo per assediar Sura, l'altra

lassö innanli de Hierusalem , insino a tanto che

tutti gli Christiani fuossero partiti , et poi egli iu

persona ando a Sura dritto al suo exercito , alia

quai città essendo giunto , mando per Bonifacio

Márchese di Monferrato, quale subito fuo condolió

innanti a lui, poi mando a dire al fratello Conrado,

qual era dentro Sura, come havea presa Hierusa-

lem, et se gli volea dare Sura, gli daria suo fra

tello, et gli donaria un gran tesoro: a cui Conrado

mando a dire, che facesse quello che sapesse, che

non gli volea dar la città per niente, anzi al pia-

c cer di Dio disponea totalmente di tenerla contra

lui. Il perché Saladino sdegnato mando ad Achri,

, et fece armare quatordece galee, et venir innauti

Sura per guadagnare el mare, che non puotessero

esser pórtate vittualie dentro la terra. Poi verso

terra fece piantare grosse bombarde et altre arte-

gliarie, che traheano di e notte. Gli Christiani per

questo non se sbigotivano, anzi due et ire volle el

giorno uscivano fuora de la terra , et assaltavano

gli Saraceni, et gli Christiani ad questo fare erano

guidati da uno Cavallero de Spagna, quai era cum

Conrado dentro Sura , che portava le sopraveste

tutte verde, et sopra Termo portava un gran corno

di cervo , donde quando usciva fuora innanli gli

Christiani che lo seguiano , tutti gli Cavalleri gri-

d davano ad alta voce « ecco el Cavallero verde » :

et per le sue prodezze et belli deportamenti et

modi gentili tutti correvano per vederlo, el havea

la grazia de tutti loro, et più de Saladiuo, quale

molto lo desiderava haver nel numero de soi. Ve-

déndo Conrado che Saladino l'assediava per mar

et per terra , fece far certi navigii coperti di cé

rame in tal modo, che gli conducea presso terra,

et dentro a quelli gl'erano balestreri, che per certe

fenestrelle trahevauo fuora, et cum quelli molto

olfendeano gli Saraceni , che le galee , et allri le-

gui non ardivano ad appressarsi a quelli navigii ,

i quali erano nominali barbolle. Fatlo questo, Con

rado íece armare un bergan tino , il qual useeiulo

di nolte fuora della porta , mando cl Conte de
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Tripoli cum un suo messo, il quale gionto da lui

lo prego per parte de Conrado, che gli mandasse

presto soceorso de gente et vittuaglie , che molto

ne bisognava , alla quai richiesta volendo compla

ceré el Conte de Tripoli , fece armare dece galee

de cavalleri , fanti et vittualie , et le mandava a

Sura , ma Dio et la fortuna non volsero che con-

trassero, pei*chè essendo vicini a Sura a due millia,

levossi un túrbido tempo, che dispeccib la metate

de quelle galee, et le sospinse per forza a Tripoli,

ma le persone rimasero salve. Vedendo Conrado

che non puotea haver soccorso , prego Iddio clie

lo aiutasse et consegliasse, et fu exaudito, perché

un giovenetto Saraceno fîgliolo d'uno Admiralio cor-

rueiossi col pâtre , et fugio dentro Sura, et fecesi

Christiauo, quai essendo stato un tempo dentro la

cillà , Conrado fece fare una lettera da costu i di-

rettiva a Saladino, nella quale gli scrivea che gli

Christiani deveano fuggir la notte seguente: et se

non gli dava fede , volesse far star alchuni all'a-

scolta la notte, che udiriano el tumulto et strepito

de la gente al porlo. Fatta questa lettera, Conrado

la fece ligare ad una saetía , et per fare uno de

gli soi , la fece trarre nel campo de Saraceni , i

quali vedendo questa lettera , losto la tolsero , et

la portarono a Saladino, el quai letta che l'hebbe,

lo fece intendere agli Admiragli , et porre de le

sue miglior genti nelle galee per esser la nolle

alle mani cum gli Christiani, i quali crcdeano che

devessero uscire. Conrado fece guardare una porta

verso terra , et fece guarniré le mura di gente ,

acciô che se gli Saraceni volessero drizzare le scale,

le puolessero difcndere, et comando a quelli de la

guarnisone , che stessero quieti , accib che nul lo

gli sentisse insino che fora tempo, poi far chiavare

le porte délie barbachane, et non vi lasso alchuno,

anzi steltero tulto el giorno dentro la ciltà : poi

se n'andb al porto , et fece ben armare le sue

galee, et comando che tutti quelli polriano portar

arme, fuosscro la notte al porto, et cosi fuo fatto.

Li Christiani secondo l'impositione di Conrado fe-

cero gran strepito et tumulto lutta la notle. Parve

agli Saraceni che fuosse vero tullo qucllo ch'era

stato serillo a Saladino per la lettera gettata nel

campo suo , et armali introrono nelle galee per

pigliar gli Christiani a sab amano. La matlina nel <

far del giorno gli Saraceni venuero al porlo, et la

catena del porto era stata abbassata da gli Christiani

aeeib che le galee puolessero meglio intrar in quello,

et le tre torre alle quale era Ii gata la caleña erano

ben fornile di gente insino el giorno innanti. Quando

Conrado vide che le galee de Saraceni erano in

trate in porto , subito fece levare la catena , et

prese cinque galee , et occise tutti gli Saraceni ,

ch'erano in quelle : poi fece armare molti de soi

cavalleri et fanti, et gli fece iutrare in quelle galee

per combattere cum Saraceni. Vedenilo loro , che

haveauo perdute cinque galee, et che quelle erano

ibruite de Christiani , se rilraxero in drieto , et

videro che non poleuno durar, nè contrastar cum

Christiani. Quelli de Sura correvano tuttavia su le

ripe , quale erano tutte coperte de Saraceni a ca-

vallo , et entrarono nel mar quanto puotero per

aiutar le galee, sicchè molli se negarono. Vedendo

gli Saraceni délie galée non poter più resistere agli

Christiani , fuggirono a terra , et due galee fuggi-

rono a Barrulhi. Mentre che la naval battaglia du-

rava, quelli del campo portarono le scale alle mura

de la barbachana , ne la quai intrando , andarono

sino al muro maestro , al quale volsero dritiar le

scale , ma era troppo alto : et anchora che non

fuosse stato troppo alio, non gli havriano possuto

niottere le scale per le guarnisone che v'erano so-

pra. Quando gli Saraceni videro non poter salir

sopra le mura , le fecero gettare , et maxime el

primo paramento de le fosse, ma non lo muro de

la ciltà, et le barbachane erano piene de Saraceni.

Il che sentendo Conrado, ritornó alla porta de la

città, et la fece aprire, et tutti in un tratto usci-

rono fuora contra Saraceni, i quali vedendo la furia

et impeto de Christiani, se ne fuggirono da le bar

bachane , et se lassarono andar giuso : li altri fu-

rono occisi et cacciati sino al campo de Saladino,

et ne furono presi circa mille , excetlo gli morti

in le barbachane, che molti furono: et in tal modo

la città de Sura fu per lo Márchese Conrado soc-

corsa. Quella vittoria fuo el giorno d'anno nuovo,

et l'assedio fuo puosto innanti Sura el giorno de

tutti i Santi. Vedendo Saladino esser rotto da Con

rado per mar et per terra, fuo molto dolente, et

guardossi de piü non combattere cum Christiani ,

et lo giorno seguente feee gittar el fuoeo nelle sue

galee et brusarle tutte. La notte levando el campo

ando ad alloggiar cinque millia lontano da Sura ,

et ivi dede combiato al suo campo , et ando poi

u soggiornar a Damasco. Quando l'Arcivescovo de

Sura vide ch'el Regno de Hierusalem fuo perso,

se messe in mare , et gionse nelle terre del Re

Gulielmo de Cicilia , et poi venue dal Papa , et

feceli intendere délia presa de Hierusalem et de

tulte l'altre terre. Il perché el Papa mandb messi

per tulta la Christianità , i quali avvisassero che

chiunche andar volesse contra gl'Infedeli, gli daria

absolulione plenaria. La quai novella veuendo all'o-

recchie agl'allri Signori di Christianità , molti se

puosero in camino per andar in Terra Santa contra

grinfedeli, fra i quali fuo l'lmperator de Lamagna,

il quai andando per terra condusse cinquante millia

hoinini a cavallo , et molti altri a pedi , et con

dusse uno suo figliolo. Essendo questo Imperator

in Armenia, gli venne voglia de bagnarsi in uno

fiuine , dove s annegb : et lo suo figliolo andb in

Antiochia cum tutti quelli ch'erano scampati da

quella Sumara. Poi v'andb el Re Philippe de Fran

cia, et lo Re dTnghikerra. Vennero novelle a Sa

ladino , ch'el Re de Francia , el Re d' Inghil terra

veneano contra lui. Il perché fece fornir Acri de

gente et veltualie, et vi puose de gli più fidati et

valenli homini ch'havesse alia custodia di quella,

perché sapea che gli Christiani arrivariano a quella
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ctttà, et che loro, conic fidatissimi, per gente che

venesse non se moveriano , anzi teneriano stretti

et rinchiusi dentro : et gli disse che se fuossero

assediati da Christiani, gli desscro avviso, che su

bito gli mandaría soccorso. Fatto questo , fece for-

nir le terre et le castelle, quale havea conquístate

sulla marina : poi ordinando el suo exercito ando

ad assediar Tripoli. Et in quel tempo gionsero a

Sura le nave et galee del Re Gulielmo de Cicilia,

et ducento Cavalleri. Allora el Márchese Conrado

fece armar de questi Cavalleri arrivât! le sue ga

lee per soccorrer Tripoli , et comando a questi

ch'a tal soccorso tostó andassero. Costoro se parti-

rono per soccorrer Tripoli , fra li quali v'era il

Cavalier verde sopranominato, quale Conrado mando

per capo de costoro. Giünti che fuoreno a Tripoli,

se reposarono alquanlo , poi assalirono Saraceni.

El Cavalier verde , homo valoroso , sempre era

nanti a costoro , et facea di sua persona cose roi-

rabile serondo el sólito. Vedendo costui , gli Sa

raceni fuoreno molto maravigliosi , et subito anda-

rono alchuui de loro da Saladino , et gli fece in-

tendere la venuta di costui cum questi Cavalleri

del Re Gulielmo per dar soccorso a Tripoli. Per

il che Saladino mando a pregar questo Cavalier

verde , che venesse da lui, che gli volea parlare,

promettendogli puoter venire securaménte, et cosí

ri tornare salvo da gli soi. El Cavalier verde v ando:

Saladino li fece gran carezze , et donogli alchuni

cavalli , et altre cose , ma non fece stima ; et gli

disse , s'egli volea rimaner cum lui , gli donaría

moite terre. Rispóse el Cavallero verde non voler

restare cum lui per quante cose gli sapésse dare,

che non era venuto in quel paese per stare cum

Saraceni, ma per otTehderglr et molestargli quanlo

più potria , poi prese combiato , et rilorno nella

città. Vedendo Saladino esser venuto a Tripoli un

tanto soccorso cum nave et cum galee , talmente

che non potria pigliare quella terra, se n'ando col

suo campo a Tortosa , cittate indi lontana a clece

millia, et sopra el lito del mare. Ma nanti che se

partesse da Tripoli, la Regiua Sihilla, ch'era dentro

quella terra, gli mando a dire che gli volesse ren-

dere el Re Guido suo marito , siccome gli havea

promcsso quando se pártete d'Aschalona, che hor-

mai gli parea tempo che lo facesse liberar de pre-

gione. Saladino gli fece rispondere che havea ra-

gione, et che volentieri lo faria liberare, et subito

mando a Damasco, che gli fuossc condutto a Tor

tosa el Re Guido et deci Cavalleri de quelli che

erano piegioni , et che conducessero el Márchese

Bonifacio a Sura, et lo présentasses per parte sua

n suo fratello Conrado. Quando gli pregioni furono

menati a Saladino denanti da Tortosa , gli fece

giurare de mai non pigliare arme contra lui , et

gli assolse et liberogli. L'uno de quelli che fuo li

béralo col Re fuo el Mastro del Tempio et lo Сон-

lestabile Almerico, fratel del Re Guido, et mplt'altri

Überati che fuerono costoro. Saladino mando alia

moglie del Conte Ronaldo a liberargli suo figliolo

« Anfredo, et lo Márchese Bonifacio fuo restituito

al fratello Conrado in Sura. Quando Saladino fuo

stato un tempo nanti Tortosa, et vide non potería

haver, se n'ando ad una città indi lontana cinque

millia nominate Valeria , et la prese et destrusse

rispetto ad uno castello ditto Margat , che v'era

vicino , et era al monte. Indi partendosi ando ad

una città lontana cinque millia dal detto castello,

et è appellate Gibel , et la prese et fornio. Poi

ando ad Anliochia, ma non la volse assediare : et

là intese come un homo chegli già havea era a la

guardia de uno castello de la terra d'Antiocliia ,

che havea nome la Rocha Gulielmo, et per queslo

Cavallero, che v'era déntro, audi) ad assediare quel

castello per pigliarlo , el fare de colui come fece

h del .Principe Ranatto, a cui tagluY el capo de sua

mano. Saladino essedio questo cestello , et vi stette

un gren tempo. Essendo libéralo de pregione , el

Re Guido veune cum la Regina Sibilla sua moglie

a Sure , tanto che evesse sussidio ad poter asse

diar Acri> et gionti a la città costoro , Conrado

finiese , et fece armer le sue genti et chiavàr la

porte. El Re venne insino alla porta, et comandó

a quelli, che la iguardavano, che gli àprissero. El

Márchese Conrado venendo alla torre diinandb ebi

era costui, che volée intrere in la città cum tanta

arrogantia : egli rispóse ch'ere el Re Guido et la

Regina Sibilla sua moglie, che voleauo intrare.

Rispóse Conrado che "la cilla non era loro, ma era

sua> che Dio gli havea donata, el ben la guardaría,

с che loro in quella non vi porriano el pede, elche

andassero ad alloggiare nelle teiTe sue. Séntendo

questo el Re Guido mando uno uiesso a Tripoli a

li Cavalleri del Re Gulielmo et a gli soi lioniim,

che gh mandassero le nave dinanti Acri , che

l'havea assedieta: poi pártete el Re Guido da Sunt,

et andö ad assediar Acri cum quella poca gente

che hávee , che per uno homo che havea all'asse-

dio d'Achri, ve ne erano quattro dentro. Essendo

gionto all' assedio , accempossi sopra un lorrone

ch'ere innanli Acri sopra la terra de San Nicolao,

et ivi se fortificarono et fecero buoni steccali , et

haveano l'ácqua del flume, dove loro et gli .cavalli

poteeno bere: et vedendo venire le nave et le galee,

armossi una parte de loro , et andarono contra

d cruelle , et le guaslarono et dispetiarono , et por-

tarono delli legni de quelle nel campo loro per

íneglio cum steccati fortificarse , et ogni giorno

andaveno più avanli , et pigliav.eno più terra. Ce

dendo gli Saraceni d'Acri', t;he l'oste. cresceva,

inandnrono un messo a Saladino, quel era alfas-

sedio délie Rocha Gulielmo, et gli fecero intendere

come el Re Guido, et gli Christiani haveano asse-

dialo Acri. 11 che, .¡sentencio Saladino si levo dall'as-

sedio, et venne ad Acri, et assedio Ц campo de

Christiani, et se nqn fosse sta^o che loro erano

forli, et gli loro steccati, harebbero bavuto danno,

perché per uno Çhrisliano erano dece Saraceni.

Quando el figliol deU'Imperalore negato, cli'era i»

Anliochia, inlese che gli Chrisliani haveano assedialo
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Acri, se Hernie rum la t&uu gente tanta ; fAù' «presto ,

quaiito puotè per ! terra, et non passeiüló più ali

gar per tierra , se n'ando per acqua. El Re de

Francia , el Re d'Inghilterra , che haveano h'avuto

-certa differentia tra loro, fuorono I'ultiini a venire

jh. ¡Térra Santa ,. ét lo Re Philippo nell'andar ,

arrivo л Messiná , dove cum honor fuo raccolto

da Taucredo , ch'era Re de qnella terra , et ivi

soggiorrto itismö al marzo: poi navigando per mare,

el :Re de Francia cum la sua gente arrivé- ad Acri,

sicebé tí Christiani assediarono quella città al tondo

da un ainar all'altro, et fecero una fossa nell'arena

sopra Acri per levare l'acqua dolce a Saraceni ,

perché dentro la terra non haveano se non acqua

Salza, da non so che cisterne da piogia in fuora,

eicdhèliper <|uesto li Saraceni fuorono a mal ponto

rondutli , quando dentro d'Acri hebbero persa

l'acqua dolce et la via della vittualia , che a loro

dal hoste venia clausa , excetto ch'alchuna vol ta

haveano soecorso da una terra, qual era al drilto

d'Achri ; che si nomina Cayphas r quale Saladir.o

havea fornito, et facea tuttavia fornire legni carchi

de vivande et vittualie , et quando havea buon

tempo , le mandava alla ventura, et passavano cl

mare , et se rétiravano dentro Acri quando po-

teano : et nel campo de Christian! era el simile ,

perché haveano già penuria de frumento, et altre

vivande da eibarsi, et non haveano carne, se non

de cavalli che morivano; et in quell'hoste morivano

molti de fame et de disagio : et un giorno si lc-

varono cura mille fanti , i quali .venendo a gli

Baroni dell'exercito , gli chiesero da mangiare ,

dove che non havendone , mandaría a cercar sojna

gli Saraceni, che loro non poteano più durare: et

non gl'essendo provvisto, uscirono una mattin a del

campo , et assalirono l'hoste de Saraceni , i quali

vedendoli venire lassarono i loro logiamenti , et

cum malitia gli lassarono entrar dentro. I Christiani

entrando cercharonsi de eibi et viltuaglie, et carchi

di tal roba ritornarono in drieto. Vedendo li Sa

raceni , che costoro carchi de vittualie se ne ritor-

navano in drieto, gl'assaltarono , et tutti l'occisero

et raccolti li corpi morti, li gettarono nel Gume :

et in tal modo fu presa quella compagnia de Chri

stiani , che mai non hebbero soecorso. Et siccome

gli Christ iani haveano assediato Achrí da l'uno mare

all'altro , li Saraceni non altramente assediarono

loro: talmente che caduna volta che gli Christiani

davano l'assalto a le mura d'Acri , gli Saraceni

l'assaltavano drieto. In quel tempo la Regina Sihilla,

inoglie del Re Guido, pasoso da questa vita insieme

«■um qiMitlro figlioli ¿ che havea : sieche el Regno

scadette alia sua minor sorclla noininata Hisabella,

qual era proinessa ad Anfredo , che se ne fugio

da Sihilla quando gli Baroni del pacse lo volcano

«■oronare. Intese Conrado corn el Regno era scaduto

ad Isabella et ad Anfredo: per il che ando dall'E-

fñscopo de Biaunes, ch'era ne l'hoste de Christiani,

et prcgollo che l'aiulasse et s'adoprasse a fare che

Anfredo réfutasse Hisabella sua sposa , et ch'egli

% la poleese havere per moglie, facendogli iulendere

elr Anfredo era cosí vile et trislo , che non potria

teiier el Regno. L'Episcopo ne parlo cum gli Pre-

lati et Baroni del campó, significandoli la viltà et

malvagità d'Anfredo. Alchuni al dipartir s'accorda-

rono, che fora ben fatto, altri dissero che ció non

se potria fare. Per il che l'Episcopo ando da Anfredo,

et fece tanto cum lui , che per certa summa de

denari quitté et renuntio la sua sposa Hisabella

ad Conrado, et se n'ando: il quale poi che fuo par-

tito , Conrado sposô Hisabella , et la condusse a

Sura. Io non parlaré più pitra de la citlà d'Acri,

se non ch' el Re Philippo de Francia inseme col

Re Richardo d'Inghilterra alfin la presero: et nel-

l'andar che fece el Re Richardo in terra Santa ,

) essendo a torto per mare molestato dal Re de Ci

pro , prese terra cum le sue navi, et pigho quel-

l'isola de Cipro a salvamano , essendo fuggito el

suo Re , per gran paura de quello , sopi-a un ca-

vallo legiero. El Re Richardo la fornite: il perché

gli Gritfoui dell lsola de Cipro, s'accordarono d'oc-

cidere li Latini, quali erano cum quel Ii del Tem-

pio, a che '1 Re d'Inghilterra haveano raccomandala

la terra: li Latini se raunarono inseme, et vennei-o

a Nicosia , et entrarono circlia cento de loro nel

castello, il quale subito tutto a cerchio fuo asse

diato da gli GrifToni. Il perché gli Latini una notte

di Pasqua si consigliarono tra loro, et dissero che

non haveano vittualie per tener el Castello contra

tanta gente, et disposero più presto morir in bat-

: taglia contra costoro , che perir de fame nel ca

stello : et el giorno seguente deliberarono d'uscir ,

et ponerse alia ventura. La mattina , che fuo el

giorno de Pasqua , se confessarono et comunica-

rono, poi armati tutti uscirono fuora, excetto dece

degli più debili, i quali rimasero alia porta, che,

bisognando, puotessero esser receputi nel castello.

Uscirono fuora gli Latini , et cum impeto assalta-

rono gli Griflbni, fra i quali andavano come in una

mandra de pecore , perché tutti fuggivano , et

niente se deífendeano, et tanli n'occisero, che fuo

una maraviglia , et tutto el giorno non cessarono

mai de trucidar costoro , et cacciargli talmente ,

ch'intorno alla città non vi rimase né homo , né

donna. L'altro giorno fomirono la cittù de vittualie

l et d'altre facúltate , et fecero intender questo al

Re d'Inghilterra et al Mastro del Tempio. Gli Tem

plen dissero poi al Re d'Inghilterra che facesse

dell isola de Cipro a sua volúntate , che loro non

la poteano piíi guardare. Sentencio el Re Guido ,

ch'era rhnaso senza Regno , che gli Templeri ha

veano resa l'isola de Cipro al Re d'Inghilterra ,

subito veunc da lui , et per conseglio del Mastro

del Tempio, la compro dal predetto Re Richardo.

Accoinprata che hebbe , mando el Re Guido in

Armenia , in Antiochia , et ad Acri gli messi soi,

et in molti altri lochi , che venissero da lui in

l'isola de Cipro, che gli daria terra, et fornimenti

de casa tanto come sapriano dimandare. Vennero

molti Cavalleri, ai quali erano state tolte le terre
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sue et facullate, et moite donne, alle quale erano a

stali gli mariti occisi, et moite damigelle non ma

ritale. Et lo Re Guido dono a tutti terra gran copia,

n'alchuno v'andô che non havesse da lui roba assai.

Poi marito le vidue et le orfajne , et gli dono fa

cúltate abbastanza :■ et tanto fece, hebbe trecento

Cavaileri , et ducento sergenti a cavallo , senza li

cittadmi ch'erano alia cittate , ai quali dono gran

terra et fornimenti de casa. In tal modo el Re

Guido fece l'isola de Cipro ben populate, nè slette

gran tempo ch'egli fini Ii giorni soi: et l'isola col

regno de Cipro rimase al Contestable Almerico suo

fratello; et perché el Re Guido non se havea las-

sato quasi niente, per haver donato quasi tutto a

quelli ch'erano venuti ad habitare nell'isola , volse

che tutti gli dessero de le loro terre , tanto che Ь

puotesse vivér come s'apparteneva ad tino Re , tal

mente che li valse la rendita tre cento millia onze,

nè Almerico se volse coronare insino che havesse

qualchc alto Signore che lo coronasse. Accadcle

un giorno, che una nave de merchanti de la terra

del Signore d'Assassini arrivé a Sura, et lo Már

chese Conrado bisognando di roba , mando alia

nave alchuni degli soi per prendere quella roba

che gli bisognava. Gli mercanti descesero in ten-a,

et pregáronó Conrado , che gli facesse rendere la

roba loro, a cui rispóse non .gliela voler rendere,

et che gli bisognava. Risposero gli mercanti, che

s'andariano a lamentare da lor Signore , et cosi

fecero. Scntendo questo el Re d'Assassini, mando

a dire a Conrado, che volesse render a gli soi mer- с

canti la roba a loro lolta, ch'altramente ló farebbe

moriré. El Márchese Conrado gli mando a dire ,

che non gliela volea rendere. II che intendendo el

Re d'Assassini , comando a doi soi homini , ch'an-

dassero a Sura , et occidessero el Márchese Con

rado. Costoro andarono, et giouti a Sura, se fecero

Christiani , et Г uno s' acconcio per servitore de

Conrado, et l'altro de Belliano che havea per mo

glie la Regina María , ch'era a Sura. Esscndo un

giorno andata a spasso Hisabella moglie de Conrado,

egli non volse mangiare insino a tanto che fuosse

venuta : vedendo che lei tardava a .venire , havea

talento de mangiare , et montando a cavallo ando

aU liostello dell'Episeopo de Biauncs per mangiare

cum lui; et essendo gionto da lui, trovo che havea d

mangiato : et Conrado gli disse che era venuto a

disnare cum lui , ma poichè havea mangiato , tor

naría a casa sua. L'Episcopo 1 invito, et gli disse,

che se volea restarvi, tosto gli faria apparecchiare

da mangiare. Conrado non volse remanere , anzi

rilornava a casa: et passando per una stretta strada,

quelli doi assassini , che s'erano fatti Christiani ,

uscirono l'uno da una parte de la strada, et l'altro

da l'altra , et essendo loro appresso a Coni'ado ,

l'uno gli porse una lettera, et come Conrado puoso

la mano innanti per pigliarla, quello subito trasse

un pugnale, et ferillo per mezzo el cuore, et l'al

tro ch'era daU'allra parte lo feri ánchora, et ГаЬ-

ballerono in terra mor'o. Alchuni dissero ch'era

stalo authore el Re d'Inghilierra , che havea fallo

conto col Re d'Assassini , che Г havea mandato iu

Francia per occidere el Re Philtppo: altri dissero

che fuo el Re d'Assassini , rispetto alia roba tolta

agí i mercanti'. In (piel tempo ch'el Márchese Con-

jado fuo morto, 'el Re d'Inghilterra era ad Achri,

et intendendo la novella venue a Sura, et condusse

ciim lui el Conte Henrico de Campagna suo nepote:

per questo molti presumpsero che'l detto Re fuosse

colpevole de la morte de Conrado, perche egli fuo

morto el martedi , et fece sposare al nepote la

moglie, ch'era de Conrado, el iovedi proximo: nè

Stetle poi gran fatlo, che fece tregua cum Saladino

per quattro anni, cum questo, che Saladino volse

ch'Ascalona fuosse disfatta. El Re d'Inghilterra se

ne torno in suo paese , lassando nel Regno de Hie-

rusalem el Conte Henrico 'suo nepote et Hisabella

sua moglie. Et venendo el Re a casa , essendo ad

uno castello del Duca de Oslericho, fuo fatto pre

sione d'esso Duca. Accadette poi che Saladino mor'io,

et lo figliol suo.ruppe la tregua fatta tral Re Ei-

chardo d'Inghilterra et suo pâtre Saladino, et renne

contra Christiani, et andô ad assediar Iaphet: es

sendo assediati , .quelli de Iaphet mandarono per

soccorso dal Conte Henrico, perche sapeano el ca

stello non esser forte. Senlendo questo el Conte

Henrico mando le sue genti a Cayphas, terra fon

tana quattro millia d'Acri , et gli disse ch'el se-

guente giorno egli veneria, ch'allora per certe sue

facende, uelle quale era occupato, egli non potea

venire. Essendo poi per voler disnare , dimandô

lia lavarsi le mani , et havendole lávate , sciugan-

dosi quelle ad una servietta che gli porgea uno suo

paggio, essendo per mezzo una fenestra bassa,ca-

schö giuso da quella , et caschando s'occise: el

paggio, che tenea la servietta, se lasso cader drieto

a lui acciö ch'alchuno non credesse ch'egli I'havesse

gittato giuso , ct solamente se ruppe una cossa,

ct tanto si tiro, corne puotè el meglio, che venne

a pié d'una picciola porta , et sentendo gente eo-

rninciö a gridare, al qua! grido molti vennero, et

gli dissero quello che havea, rispóse che volessero

dar aiuto al Conte Henrico , ch'era caduto giù da

la fenestra, al soceorso del qual andarono, et tro

vándolo morto, lo portarono sepellire al Monastero

di Santa Croce. Grande fu il dolore per tutto el

suo campo per l'inaspettata morte. I Saraceni che

erano a Iaphet la presero per forza , et ahbatte-

rono il castello, et condussero via tutti i Christiani

ch'erano dentro, et in quel ponto il Soldano d'E-

gitto , figliol de Saladino, andando a caccia, et

correndo col cavallo , cadendo , si ruppe el collo.

Il Soldano di Damasco sapendo che suo fratello

era morto , et che suo zio havea assediato el paesc

et la più parte de le terre , hebbe paura , et si

ritrasse verso Damasco. Raunando mojta gente, p<"

che sapeva che lo desfarebbe quanto al puotersuo,

come in progresse di tempo fece. Morto che fu el

Conte Henrico de Campagna, i signori del Reg"0

fecero conseglio tra loro , a cui doveano dare
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Hisabella , qual era rimasa vidua. Finalmente fu a Monferrato, il quai ollenne di questa valle il do-

concluso per tutti , che fosse data in matrimonio

ad Almerico Re de Cipro , che fu fratello del Re

Guido da Lusignano, et mandando per lui, gliela

fecero sposare , et fu fatto Re de Hierusalem , il

quale tenne appresso di lui et d'IIisabella sua con

sorte una figliola di lei et del Márchese Conrado,

il quai poi la morte del Re Henrico, essendo he

rede del Regno de Hierusalem, et in tutela de uno

suo zio nominato Giovan Deybellino figliolo di Bel-

liano et di la Regina Maria , qual poi fu moglie

del Re Almerico de Hierusalem, per consentimiento

del Patriarca et dcgPaltri Prelali , et Cavalleri de

Ten-a Santa et de quelli del Tempio et Hospitale

fu dala per moglie ad uno valoroso Francese no-

minio, confirmo corroborando quel metlesimo, che

Manfredo Márchese di Salutie havea concesso a

questo Sander, et quest'inslromento fu fatto ne la

sala de Quaranti in presentia del Márchese di Sa-

lulie et di la sua Corte. I testimoni furono Man

fredo de Salutie , Castellano de Barge , et altri ,

come appare negl' archivi de Salutie. Bonifacio

stando in Monferrato, alchuni Baroni de Francia,

cioè el Conte Balduino de Fiandra et Henrico suo

fratello , il Contes labile di Campagna , il Conte

Alluigio de Blois, il Conte di Perche, il Conte di

S. Paulo , il Conte Simone di Monforte , Giovan

de Nielle , Emorano de Bovi et tri soi fratelli , il

Coule Raynaldo di Dampierre , et allri Cavalleri,

minato Giovan di Breyna , quale maiularono a b a la summa de mille Cavalleri , senza quelli che

prendere insino in Francia , et per conseglio del

Re de Francia venue : il quai giongendo a Sura ,

fu con gran triumpho et honore falto Re de Hie

rusalem. Et questa sua moglie , figliola del Már

chese Courado , morí nel lempo che '1 Re d'Un-

garia , venendo in Terra Santa , gionse ad Achri ,

el lasso di lei una figliola nominata Hisabella, qual

fu moglie deirimperatore Federico secondo , et di

lei hcbbe Conrado , qual a la sua morte constituí

herede , ma fu morto di veneno da Manfredo suo

fratello bastardo. Giovan di Breyna rimase nel Re

gno de Hierusalem seuza moglie, et tolse poi una

figliola del Re d'Armenia.

Bonifacio Márchese di Monferrato sopra nominato,

vennero di qua da monti , deliberarono d'andar

in Terra Santa , et in questo peregrinagio fu ri-

catlata una gran summa de denari. Questi Baroni

s'accordarono con Venetiani , che gli servissero

per doi anni di nave et galee per conducergli per

mare dove loro verrebbero, et conclusero con loro

del pretio, et nel termine, nel quale volevano che

i navili fossero apparecchiali : et fecero un Signore

et Capitanio de tutta la Compagina , al quale ha-

vessero ad ubbedire, et ch'a loro facesse ragione.

Fuo eletto da loro per Capitanio cl Conte Tebaldo

de Campagna, et intanto parlirono, nè stette guarí

el Conte Tebaldo , che morio. Gli Baroni fecero

conseglio qual Capitanio deveano fare, che fuosse

poi che fu liberato di pregione,et restituito al fratel с atto et idóneo ad una tant'impresa, et finalmente

Courado per Saladino, dopo alquanti giorni, cogli

altri peregrini ritorno in Monferrato. Nell'anno mille

cento novanl uno, nel mese di maggio, fece guerra

con Astesani, et ruppeli. Nell'anno mille cento nó

venla sette, a giorni sei di décembre, questo Bo

nifacio dedde in feudo nobile et paterno a Bonifacio

Márchese di Salulie, figliolo di Manfredo già Már

chese di Salulie , et suo nepote , per tener l'ami-

citia sua col servitio suo più fedelmcnte, certa terra

di la sua iuriditione , la qual è delta Yalsturana ,

dall'introito insino all'cxilo d'essa valle, cioè, Rocca

Sparavera con tutte le pertinentie sue de Monte-

xastro, et i nomi sonó Gagliola, Magliola Ritana ,

et Valoría , San Benedetto con tulla la villa et

fuo concluso da tutti loro unanimi de fare Capi

tanio el Márchese Bonifacio prenominato, qual era

ritornato in Monferrato di Terra Santa. Mandarono

donche a costui una degna imbassaria insino in

Monferrato cum pregarlo, che per suo cómodo et

honore subito se volesse transferir da loro. El Már

chese Bonifacio, raccomandando el Stato al figliolo,

se partí cum questi oratori , et se ne venue da

questi Baroni, non sapendo quello che da lui vo-

lessero , et come fu vicino a la terra , dove loro

erano , gli vennero all'incontro , et lo raccolsero

cum grande honore , et gli dedero la bachetta ,

cum dirgli che l'haveano eletto per loro Capitanio

ad andaré ne la terra d'ollramare. El Márchese

lutlo el territorio et sue pertinentie, Aison con d Bonifacio accetto l'impresa, et ringratiolli assai: et

lutte le sue pertinentie, Vinadio, Ponte Bernardo,

Pietraporzio , Sambuco, Bergesio con le pertinentie.

Et più Ii dono el castello con la villa Quadraglia

et lo castel de Vignolo et Rocavione. Et parimcnle

el Márchese Gulielmo, figliolo di queslo Bonifacio,

di sua sponte et libera volunta giuró d'attenderc

quelle cose , che havea fatte suo paire al cómodo

del detto Bonifacio suo cogino. Et nellanno mille

cento novanta olto, al qunttordece di marzo, Manr

fredo Márchese tie Salutie havendo el detto domi

nio di Valsturana donollo per instrumentó ad uno

nominato ser Sander di Demonte per soi ben me-

riti, per se et soi licredi , tutte quelle cose che

possedeva in feudo: et cosi Bonifacio Márchese di

molti , anzi la più parte de Francesi , passarono

per Marsiglia, et andarono per lo destretto de Ma-

roc ho , tanto che passando ollramare vennero ad

Achri : et lo Márchese Bonifacio cum Balduino

Coule de Fiandra , cum tutti gli citramontani an

darono a Venelia , ct erano circha Ire cento Ca

valleri , et molt'altri gregarii soldati. A quel pas-

saggio fuo el Conte de Forel , quale subito corne

fuo giouto ad Acri passo di questo seculo. El

Conte Renato de Dampierre corrucialo col Re de

Francia, perché non volse romperé la tregua, con

molli Cavalleri, quali crano a quel passaggio, an

dando secondo la sua stolta fantasia verso Antio-

chia, et volendo passare senza obbedire al conseglio
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d'uno Saraceno , quai gli disse non poter anclar a per quello che haveano tlespcso, et per lo tempo

in Antiochia senza periculo , fuo preso cum tutti

gli soi corapagni , excetto uno Cavallero. El Sol-

dano d'Egytto , fratello di Saladino , quale poi la

sua morte et del íigliolo fuo fatto Signore , sen-

tendo che gli Christiani venivano in Terra Santa,

fece fornire de gente la città di Damasco, rispetto

al nepote , de cui ho parlato sopra , et fece se-

questrare tutte le rendite de Christiani al lor di-

spetto , et poi l'applicö a le sue , et mando una

grande imbassaria cum molto tesoro al Duce de

Venetia , pregándolo volesse far tanto , che gli

Christiani non passassero nella terra d'Egytto, pro-

mettendoli dar ancora gran valsente, et farli gran

francheze et immunitate al porto de Allexandiña

perso , che non puoteano recuperare. Vedendo li

Venetiani costor corruciati, et in tanto sinistro et

disagio , furono lieti , sperando il lor intento sor-

tire ad eíTetto , come fecero. El Duce di Venetia

venne dal Márchese Bonifacio , et da quelli alai

Baroni et Signori, et gli disse che v'era una città

non troppo Iontana nominata Zara , quale gli havea

dato gran danno et molestia, et se si voleano ac-

cordare cum loro d'andar ad aiutargli a prenderla,

gli quitaría tutto quello che deveano dare per la

compagnia loro , scrivendo le conventione fatte ,

et poi gli conduceriano dove deveano menargli.

Bonifacio cum li peregrini per non tornare in drieto

cum vergogna senza haver fatto cosa laudabile fu-

Gl'oratori del Soldano vennero a Venetia , et fe- b roño contend de andarvi. Per il che li Venetiani,

cero tutto quello che gli fuo imposto, et tostó ri-

tornarono indrieto. Et mentre ch'el Soldano ch'era

in Egipto, el Soldán d'Allape, suo nepote, et se-

condo figliol de Saladino , quai poi la morte del

primo suo fratello era stato ofTeso da lui per ha-

vergli tolta la signoria, cum gran gente et isforzo

assedió Damasco , et quelli ch'erano dentro , ve-

dendosi assediati, mandarono dal Soldano d'Egipto

che gli soccorresse. II perché egli venne al soc-

corso di Damasco cum tanta gente , quanta vi puotè

conducere : poi come puotè più presto venne in

Hierusalem , et puose in ordiiic l'exercito suo et

tutta la gente sua a Napoli , quai è una giornata

lontana d'Acri, et cinque dalla città di Damasco,

armando navi et galee , cum moite vittualie , an-

darono cum Bonifacio et suoi peregrini a la città

di Zara , quai è in Schiavonia , et presero terra ,

et l'assediarono. Quella città era del Re d'Ungaria.

Sapendo el Re Ungaro come costoro haveano as-

sediata et guasta quella terra sua , mando messi

dal Márchese Bonifacio et da gli peregrini, lamen-

tandosi de loro, che guastassero la terra sua, ch'era

cosi disposto d'andar contra l'Infedeli come loro,

et che se volessero levar dall'assedio , et se vo

leano del suo, gliene daria assai, et andaria cum

loro in terra d'oltramare. El Márchese et gli pe

regrini gli mandarono a dire che non se puoteano

partiré per le conventioni fatte cum Venetiani d'a-

et tanto fece col suo ingegno et sapere , ch'egli c iutarli. Allor el Re Ungaro mandó da Papa Inno-

levö l'assedio.

Nell'anno del Signore mille ducento et uno, del

mese di martio, el Márchese Bonifacio prenominato

cum gl'altri peregrini, che deveano andar a Venetia

per seguiré el loro peregrinagio , furono constretti

ad andaré ad un'isola presso de Venetia appellata

San Nicholao : ivi gli marinari Venetiani volsero

esser pagati per ciaschuna nave secondo le con

ventione fatte tra loro, et ricevettero el pagamento

délia più parte de loro , ma molti de la minuta

gente , per non puoter pagare questi marinari ,

tornarono nel loro paese, et molti se sparsero per

quello paese per cercharsi el vitto. Essendo pagati

questi marinari da costoro , ch'erano nelle nave ,

centio tertio che volesse comandare a questi pe

regrini che partissero dall'assedio. Il qual mando

uno Cardinale , il quale ammoni costoro che vo

lessero uscir dil paese del Re d'Ungaria senza

dargli danno. Costoro non lo volsero obbedire , anzi

presero la città di Zara. Il Cardinale gli scomunicô

tutti da parte el Papa. II perché i peregrini rau-

nati insieme fecero conseglio , et mandarono dil

Papa un imbassadore nominato Roberto da Boue,

pregando la Santità Sua , che gli perdonasse et

volesse assolvere, cum fargli intendere la ragione

come erano costrelti ad andar a quella città. Ro

berto ando dal Papa, et fecegli l'ambassata de gli

peregrini , et hebbe la gratia : ritornö per Poglia

de quello che gli pervenia, chiesero de levarsi da d nella terra d'oltramare , et arrivó ad Achri. Il Conte

quella isola, et andaré al loro viaggio. I Venetiani

gli dissero che non intrariano in mare insino a

tanto che non fuossero satisfatti dal tutto delle

conventioni fatte tra loro , gli principali peregrini

volsero dargli buone securtate de tutto quello che

se pretendeano d'havere dalla minuta gente , ch'era

partita, per le conventioni già fatte: i marinari non

volsero consentiré a questo , anzi dissero che non

intrariano in mare insino che fuossero pagati ; et

per tal cosa i peregrini furono retenuti cum grande

isconcio et sinistro in quella isola tutta quella estate,

et sopragiungendo el vemo , non puotero passare

per lo freddo. I principali homini, et lo Márchese

Bonifacio ritrovaronsi malcontenti et mezzo desperati

Simone di Monfort, et Guido suo fratello vennero

ad un porto, et con buon lempo passarono in terra

d'oltramare , et cosi SteíTano del Perche , et Rey-

naldo da Monmiraglio, et altri molti Cavalleri: gli

altri invernarono a Zara. Iovan di Veella et i Fiaiu-

menghi andando per lo distretto di Marocho pre

sero una città de Saraceni, dove fecero gran gua-

dagno , ne la quale, come l'hebbero presa , non

volsero rimanere , anzi la donarono a li Frati Ca

valleri della Spada , quali la fomirono : poi anda-

rono ad invernare a Marseglia, poi al buou tempo

con molli peregrini navigando gionsero nella terra

d'oltramare , et gionti , non fecero guerra per »

tregua che vi era. Per il che una parte di loro
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ando nella terra di Tripoli , et l'altra parte in a una terra appellala Pera ; al' capo di quella terra

Antiochia dal Principe che facea guerra col Be

d'Armenia. Giovan de Veella ando a soggiornare

in Armenia , et de costov non diro più oltra. Ma

tornando a Bonifacio, il quale era a Zara con gli

ftltri peregrini , dirô che un íigliol de l'Imperator

Chrisacho noininato , a cui furono cavali l'occhi

per lo frhtello suo Allexio, fu mandato da Marga

rita sua maire in Ungaria dal Be Ungaro suo frá

tello ad guardarlo per paura non fosse morto da

Allexio suo zio. Essendo già cresciuto, et di debita

elà , venne a Zara da Venetiani et dal Márchese

Bonifacio et peregrini , pregandoli che volessero

«indar seco ad pigliar Constantinopoli, quale di ra-

gione gli spettava. I Venetiani col Márchese Bont-

v era una torre, là dove uno de gli capi di quella

catena era ligato , che de Constantinopoli venia.

Quella torre era ben fornita de gente, perché 8ат

peano gli Chrisliani pigliar terra da quella parte.

Quella torre chiamavasi la torre de Galatha, dove

San Paulo fece una parte de le sue epistole. I pe

regrini girarono tanto , che vennero un sabbatb

nanti de Constantinopoli, et non puotero intrar nel

porto , anzi andarono ad accamparsi ad uno loco

appresso a l'Abbatia Bossa. Ivi arrivarono i pere

grini Francesi, che non gli fuo fatto obstáculo da

quelli de Constantinopoli. II perché andando loro

dallTmperatore , gli dissero che gli lassasse andaré

ad detTendere, et aviargli che non pigliassero terra.

lacio et Baroni furono contenti d'andar con lui , b LTmperator non volse , anzi gli disse che gli las-

con questo patto , che havendo presa la città , el

postolo in casa, donasse prima al Márchese Boni

facio cento millia marchi d'oro, a Venetiani cento

altre millia , et al Conte di Fiandra con gl'allri

Cavalleri del suo paese altrcttante, et al Conte di

S. Polo cinquante millia marchi d'oro , et a tutti

i Cavalleri et peregrini satisfaré de tutti quelli de-

nari che havevano pagati per la campagna in doi

anni, con quelli che havevano ad spendere ad con

servarla, et viltualie per doi anni: et cosi li dedde

la fede d'osservargli quello che dimandavano , se

lo potevano melier in casa rihavendo la città di

Constantinopoli. Fatte le conventioni tra loro , il

figlio deirimperalor Guisadlo ando in Ungaria a

sassero venire a terra , che non gli stimava , che ,

come fuossero alloggiati, faria uscire tutte le me-

retrice délia città , et facendole salire sopra un

monte, ch'era da quel lato, dove erano per allog-

giarsi, et gli faria passare tanto che gli faria mo

riré, et questa fuo opinion de molte persone che

rimperator dicesse queste parole per sdegno et

orgoglio. El giorno seguente, che gli Francesi fu

rono arrivali daü'altra parte délia città , dedero

l'assallo alia torre de Galalha , et fácilmente la

presero, et vi gittarono el fuoco dentro, et furono

rotli gli Grifíoni ch'erano venuti in Constantinopoli

per riscuotere la torre , et molti se negarono , et

gli Francesi spezarono la catena , ot quelli della

prender combiato dal Be Ungaro suo zio, per an- с Ierra fuggirono in Constantinopoli. Havendo i pe-

dar col Márchese Bonifacio et con Venetiani et

peregrini. I Venetiani feeero fornir le navi et galee

d'arme et vittualie, et i-aunare tutl'i peregrini, et

poi con prospero vento se partirono da Zara , et

andarono all ¡sola di Corfu, quai è tra Duracio et

Poglia, et ivi aspettarono el íigliol de lTmperatore

Chrisacho: il quai \ emito che fu, gli homini di

Candía vennero da lui , et gli deddero l'isola di

Creta, et egli la dono al Márchese Bonifacio, quale

la tiene fin al lempo , che diro più. oltra al loco

suo. Bonifacio et gli peregrini cum gli Venetiani,

havendo cum loro el figlio dell'Imperator Chrisacho,

si partirono de qucll'isola, et andarono a Constan

tinopoli; et gli Venetiani compiaquero al Soldano

regrini Francesi liberate el porto, vi fecero entrare

le navi, et andarono tutti oltra insino al capo del

castello de Blaquerne, qual era el capo della città

verso Ierra: ivi gittando l'anchore nel mare, pre

sero terra. Gli peregrini et cavalleri , alloggiando

da quella parte de Constantinopoli , fecero ste-

chalc , tagliate , et altri repari innanli loro , accio

che quelli della Ierra, usciendo fuora, non gl'oíFcn-

dessero, et s'alloggiarono in una valle appresso le

loro navi, et drieto a quelli in la montagna v'era

una Abbatia nominata Buyamonle , che haveano

fornila. Quando furono stati un tempo, ordinarono

le sue battaglie , accio che , se quelli della città

volessero uscir fuora, puotessero combatter cum

di Damasco, quale, come ho dello sopra, gli mando d loro, che ciascuno sapesse la sua squadra. Nè quelli

a pregare , che non lassassero venire , nè condu-

cessero gli peregrini in Allexandria. Inteso ch'hcbbe

Allexio Imperator de Constantinopoli, che suo ne

pote havea condotto un lant'exercito contra lui ,

fuo di mala voglia, el notifico la venuta di costui

a tullí li principali homini dell'Imperio, et che se

apparecchiassero ad dclfenderlo : et tutti gli pro-

messero de aiutarlo come lor signore. Quando sep-

pero che gli Chrisliani s'approximavano a Constan

tinopoli , fecero levar una caleña , qual ora all'in-

contro del porto , accio che le nave non ve covi-

Irasscro dentro, et < pul la catena era longa più de

tri IvaLti d arco, et giossa come »1 hratio d'un homo:

l'un capo era ad una torre tlella città , l'allro ad

della ciltà stettero guarí , ch'andarono dall'Impc-

ratore facendo le proteste, che se non gli liberava

dall'asscdio de li nemíci , gli dariano la città. A

quali rispóse et promesse de liberargli. Allor subito

mandó per li soi Cavalleri, et gli fece armare, et

fece fare le gride per tutta la citlà , ch'egli volea

andaré a combatiere cum li Latini. Armali che fuo-

rono , tutti uscirono fuor de Constantinopoli per

una porta appcllata Porta Romana. Essendo fuor

della città , l'Imperatore cum tutta la sua gente

(innata mando circha cinque squadre verso gli lo-

giamenti de gli latini , i quali sentendo quelli de

Conslanlinopoli venir contra loro , s'armarono , et

Vcnuero fuora de stechati et ripari, et se tennero
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tutti stretti inseme : gli Griffoni erano dall'altra a fuoco ne la ciltà et a le case de gli Latiui , talmente

parte. Gli Venetiani, quali erano aile navi , senza

dar notizia agli Latini, come seppero che l'Impe-

ratore et sue genti erano usciti fuor de Constanti-

nopoli , et che gli Latini erano tutti armati , et

fuor de lor repari aspettando la battaglia , se ar-

marono, et entrando in battelli et brigantini por-

tarono cum loro moite scale, et vennero aile mura

délia città verso el castel de Blaquerne , et dric-

ciando le scale intrarono in Constantinopoli , et

apersero le porte verso el mare , et cacciarono

fuoco nella città: poi mandarono a dire agli Fran-

cesi se bisognavano de gente , che gliene manda-

riauo, che loro erano nella città, et che l'haveano

presa. L'Imperatore vedendo la città andar a fuoco

che non cesse» d'avdere nove giorni et nove notte

al traverso délia città da Tuno mar all'aUro : poi

Morgofle fece intrar una notte uno suo fidato nel

castel de Blaquerne , nella camera dove l'Impera

tore novello dormía, et lo fece strangolare. Quai

poi che fuo morto ando nel castel de Blaquerne,

et poi accompagnato da molti Cavalleri ando a

Santa Sophia , et ivi se corono , et fuo fatto Im-

peratore : ma fece prima chiavare le porte délia

città et guardarle, acciö che nullo potesse uscire,

nè inlrare , pei'chè fuora nel campo de gli pere-

grini non si sapesse la morte del fanciullo Impe-

ratore. Era uno alto homo nella città , quai era

parente dell'Imperatore morto , a cui parendogli

et esser presa, se ne fuggio cum gli Cavalleri. Li b di ragione più presto d' haver esser Г Imperator

Francesi inseme col Márchese Bonifacio alloggia-

rono nella terra , et messero in possessione del-

l'lmperio Chrisacho patre del fanciullo, quale per

esser stato longo tempo in pregione , venendo al-

l'aria, et per non esser sólito ad vederla, s'infirmo

et morio in breve tempo : et Bonifacio cum gli

Francesi coronarono el figliolo , quale era nomi

nate Allexio , al cui soccorso erano venuti. Poi

elessero per Governatore de la città et del fanciullo

novo Imperatore un alto et valoroso homo della

terra nomínalo Morgofle, ovvero Morchulso, quale

poi che fuo al governo , venne dal Márchese Bo

nifacio , et da gli peregrini et Venetiani , disse :

» Signori voi sete quelli, che m'havete in questa

che Morgofle, et havendo notilia un gionio ch'egli

era a Blaquerne , pigliö quelli denari che puolè

haver , et ando a Santa Sophia , et sedendo nella

sublime et imperial sedia , se corono. II che sen-

tendo Morgofle , ando cum alchuni soi da lui , et

l'occise. Vedendo el Márchese Bonifacio cum tutti

gl'altri, che le porte della città erano chiavate, et

che nullo potea andar , nè venire , si maraviglia-

rono molto dove fuosse andato l'Imperatore, pure

mai non puotero intrare dentro la ciltà, et gli fuo

detto che l'Imperatore era infermo. Ma questa cosa

non puotè longo tempo star celata, perché seppero

tutti come l'Imperatore era stato morto, et in che

modo Morgofle s'era falto Imperatore , nè stette

« città eletto per Governatore dell' Imperatore et с gran fatto , che comincio a far guerra a gli pere-

» dell'Imperio, a me pareria, se a voi piacesse et

» paresse esser ben fatto , per non generare di-

» scordie Ira voi et noi della città, che voi uscisti

» della terra et andasti ad alloggiar in Pera verso

» la torre di Galatha, et io vi mandar0 vivande

» ad bastanza, et procuren» che siate salisfatti de

» quello che avessiti convenuti cum Allexio fan-

» ciullo novo Imperatore per haverlo puosto nel-

» l'Imperio. » El Márchese Bonifacio et gli Fran

cesi se consegliarono tra loro, et poi ne parlarono

cum gli Venetiani , el furono contenti della pro

posta fattagli per Morgofle, et andarono ad allog

giar in Pera verso la torre de Galatha. Quando

furono alloggiati, et gli loro navilii haveano urcini,

grini et torgli le vivande: et un giorno fece empire

quatordece navi de spine, et quando vide el vento

venire drieto a loro , ando cum Ii soi contra gli

Latini , et gli fece gettar el fuoco dentro , et lo

vento venne dritto alla volta della classe degli La

tini. Ma gli Venetiani fuorono ben forniti et ac-

corti, et se difesero da quelli et dal fuoco, sieche

non hebbero danno alchuno de lor persone, nè

delle robe. Ivi Bonifacio et gli peregrini inverna-

roño cum grand'incomodo et disagio insino a tanto

che gli Venetiani fecero ponte de lor navi , et le

acconciarono per lal ingegno, che vi salirono so-

pra tutti armati, et quando le abbassavano, erano

sopra la più alta torre, che fuosse verso el mare

Morgofle mando da Venetiani , che gli sapessero d et havendo adoprate tulte le cose a lor necessarie

dire quello che haveano dato i peregrini a le nave

per esser condotti dove voleano andaré. Gli Vene

tiani facendo computo del tutlo levarono la sum

ma , et gli fecero intendere el numero de gli de

nari. И perché fece portarsi tanti denari , quanti

haveano pagati per le conventione fatte , et man-

dogli nel campo a rendere ciaschuno ció che ha

veano trovato in scritto et summalo: poi li mandó

frumento , vino , carne salata et altre vivande. Nè

stette gran fatto , che levossi un gran rumore et

disgordia de Greci et Latini, ch'erano in Constan-

tinopoli nanli che quelli peregrini v' andassero ,

donde gli Griffoni hebbero gran paura che quelli

de fuora non facessero questione, et gettarono el

el giorno dopo Pasqua s'armarono et intrarono nelle

navi, et con bon vento vennero in Constantinopoli.

La prima nave che venne a lo mura fuo quella

dell'Episcopo de Faisone, quale tostó s'avallo sopra

una torre sopra un ponte. Quello che prima enlrù

fuo Venetiano, et fuo morto: l'altro fuo un Caval

ière de Francia nomínalo Adulfo Durabocha, quale

guadagno cento marche d'argento , et gl'altri cin-

quanta: et tostó come quella torre fuo presa, s'a-

persero le porte , et intrarono dentro. "Vedendo

l'Imperatore che gli peregrini erano intrati ne la

città, se ne fuggi: et in tal modo fuo presa Con

stantinopoli. El Márchese Bonifacio cum gli soi

peregrini et Venetiani havendo presa la città, la
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fecero guardare, che gli monaster! non fossero ro-

bali , et tutto el botlino che si faria nella ciltà

s'accordarono di ponerlo insieme accio che iusta-

raente se dividesse, che gli Venetiani deveano ha-

vere la metate secondo le conventione fatte, per

ché fuo convenuto che loro havessero la metate de

tutto quello che conquislariano in qualunque terra

fuosse, excetto in la terra de Hierusalem. Poi come

hebbero stahilito quesw , fecero excomunicare per

tri Episcopi tutti quelli, che non porlariano ogni

cosa che pigliassero al loco ordinate, accio che se

potesse drittamente tra loro dividere: poi excomu-

nicarono qualunque robasse monasterii et Religiosi,

et che ponesse la mano sopra donne per fargli

vergogna. Nanti che gli peregrini intrassero in

Constantinopoli erano tutti pieni della grazia del

Spirito Santo , et era gran carita tra loro : et se

cento Griiïbni fuossero venuti, dece Latini gli ha

riano fatli fuggire; i quali havendo presa Constan

tinopoli , haveano in braccio el scudo de Iesu

Christo, et come fuorono entrât! , lo gittarono per

terra, et presero quello del demonio, perché prima

corsera alle chiese, et rubarono le Abbatie, et fuo

gran bisbiglio et differentia tra loro , che ciö che

deveano portar da un canto porlavano dall'altro ,

et gli Cavalleri davano la colpa a gli poveri, che

haveano la miglior parte del bottino, et gli poveri

se lamentavano per contra de gli Cavalleri , pure

a la pailita se comprese el vero, che gli Venetiani

furono quelli che n'ebbero la miglior parte, et di

notte la trasportarono a le loro navi: donde ad-

venne ch'el Duce de Venelia volse partiré cum gli

Latini el bottino, cum far accumulare in una parte

a gli soi ció che haveano tolto, et volse donare a

gli Cavalleri a ciaschuno quattro cento marche ,

et a ciaschun sergente a cavallo ducento , et ad

ciaschun faute cento : et cosí haria fatlo , ma li

Franccsi disturbarono tutto , et fecero insumma ,

che gli Cavalleri non hebbero per ciaschuno se

non venti marche, gli sergenti a cavallo dece, et

gli fanti cinque. Havendo costor fatta la divisione

di questo bottino, partiroño la città per mezzo, tal

mente che gli Venetiani ne hebbero la metate, et

gli Fraucesi l'altra , et que lia de Venetiani fuo

verso terra , et quella de gli Francesi verso el

mare. Divisa la città fecero conseglio tra loro de

far un Imperatore el Márchese Bonifacio , capita -

nio de questa aruiata , et che non volse essere per

non far ingiuria et despiaceri a gli Franccsi, quali

erano più che gli Latini, ot l'haveano eletto Ca-

pilanio loro di sua sponte. Altri dicono che fuo

concluso, che uno de quelli de là de monti fuosse

Imperatore , et l'altro de qua fosse Patriarca , et

che gli Venetiani, donariano la quarta parte de la

città verso terra all'Imperatore, et gli Francesi la

quarta parte appresso de un locho nominalo Bocha

de Leon. Fatto l'accordo , fuo eletto Imperatore el

Conte Balduino de Fiandra, ct fuo coronato, quale

poi la coronatione divise le terre et l'isole della

contraía. Donando ad Venetiani tal parle come

a meritamentc haver deveano , poi lassando gli Ve

netiani et soi substituti et locotenenti a la guarda

de Constantinopoli , ando verso Solennicho per

conquistarla, et darla al Márchese Bonifacio, a cui

havea donato el Reame de Tesalia. El Márchese

Bonifacio ando cum lui, et condusse seco l'Impé

ratrice sua moglie , quale havea sposata : quella

fuo moglie già dell'Imperator Chrisacho, et matre

del fanciullo Imperatore Allexio, che Morgofle fece

strangolare, et sorella del Re Ungaro: el suo nome

era Margarita, come ho detto sopra. Costei hebbe

dal Márchese Bonifacio uno figliolo , che poi fuo

Re de Solennicho, quale è lontano quindece gior-

nate da Constantinopoli. .L'Imperator havendo seco

el Márchese ando a Solennicho, et in tutti gli lochi

b dov'andava, lo ricevevano per Signore: poi venendo

a Solennicho, si resé a lui, et egli lo dono al Már

chese Bonifacio , et tutte le gran terre sulla marina

verso Poglia. Et çoi volse che Bonifacio vendesse

l'isola de Candía a Venetiani, i quali la desidera-

vano havere : et acciô che la puotessero havere ,

lassarono altre cose loro all' Imperatore. Bonifacio,

che havea havuta quest'isola dal fanciullo Impera

tor , figliolo del ceco Chrisacho , per non despla

ceré airimperator Balduino, quale cum istantia lo

prego che la volesse lassare ad Venetiani , gliela

vendette per bona derrata. Gli oratori Venetiani,

ai qnali al nome di S. Marco fuo venduta, furono

Marco Sannulo , Venetiano , et Rábano de Carce-

ribus, Veronese. Fatto che hebbe quesio, l'Impe-

c rator Balduino ritorno in Constantinopoli , et poi

Henrico suo fratese , passando él braccio de San

Zorzo , se n'ando in Turchia , et conquisto gran

terre. L'Imperator Balduino, el Conte Alluigio sog-

giornarono in Constantinopoli : poi andando a campo

ad Andronopoli, quale non volea stare suggetta a

Venetiani, come per conventione de la fatta guerra

gl'era pervenuta, gli cittadini gli vennero cum le

chiavi incontra, dicendo, che volendolo per Signore,

se maravigliavano gli volesse far guerra , et ch'e-

rano deliberati esser soi, et non de Venetiani per

cosa del mondo. L'Imperator prego el Duce de

Venetia , che volesse accettare un'altra terra in

cambio, et gli lassasse Andronopoli. El Duce non

volse , anzi disse che se vendicaria dell'offesa fat-

d tagli, et lo volesse aiutare, come devea di ragione,

per il che l'Imperator disse de porgergli aiuto, et

fece dar l'assalto a la città , et ruinare una parte

del muro cum artigliaria et altri ingegni , et ha

vendo apparichiato el fuoeo per gittarlo dentro la

città, l'Imperator mando per gli Cavalleri del hoste,

per dar ordine quali hariano ad guardar la città ,

et quali gli stechati et repari, et quali hariano ad

intrar in Andronopoli , perché non volea che la

minuta gente intrasse , accio che non andasse a

sachomano la roba de la città: poi fece far el bando,

che nullo uscisse de gli repari per cosa che udisse,

né vedesse. Era già gran parte del giorno passata

quando fuo fatto questo ordine per l'Imperatore , et

ciaschuno ando al suo logiamento : questo fuo el
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iovcdi nanti Pasqua. El Conte Alluigio essendo a a Re de Francia, quai fu moglie dil figliolo dell'Im-

mangiarc fuo assediato da gli Blacchi et da gli Сот

mani , i quali vennero insino a gli stechali , gri-

dando ad alta voce, et procurandoli ad uscire fuora.

Scntendo costoro, el Conte Alluigio corrucialo disse

che costoro non lo volcano lassar mangiarc in pace,

et che gliele n'inpagaria , et facendosi venire uno

cavallo , monto sopra qucllo armato a tutt'arrae, et

cum alquauti soi Cavalleri uscî fuora de gli repari

per esger alle mani cum costoro , che lo molesta-

vano , i quali subito come lo videro venire , comin-

ciarono a fuggire , el Conte cum ü soi andavagli

drieto , caeciandogli per tutto. Vedendo quelli del

campo, ch'el Conte Alluigio era uscito cum Ii soi,

gridarono all'arme, et uscirono da repari seguendo

perator Emanuel, il quai Andronícо fece annegare,

corne ho detto sopra. Pretermetteró l'Imperatore

Henrico , et a suo loco ne tornaro a parlare. RU

tornando all'historia di Bonifacio di Monferrato, il

quai havendo havuto uno figliolo di sua moglie

Margarita, sorella del Be d'Ungaria, et altre volte

Imperatore di Constantinopoli , stette un tempo

a Solennicho. Questo figliolo si chiamava Derae-

strio. H Márchese Bonifacio essendo già vecchio,

et facendo guerra in Grecia, fu assalito in camino

da nemici , quali lo insidiavano : ai quali , come

valoroso, volse far contrasto, et scendere a piedi,

et esser il primo, che col scudo andö a deffendere

un passo , et fu ferito da una saetía venenata, et

costui. Sentendo qucsto tumulto l'Imperatore , et b per quello veneno mori in Grecia nell'anno del

havendo inteso come el Conte era uscito de repari

senza sua licentia , monto subito a cavallo , et gli

andö a drieto per farlo rilornare : et comando al

Marescalco de campagna , che \ion lassasse venir

fuora alchuno Cavallero cum lui, et facesse guar

dare gli repari et gl'ingegni et gl'artificii per quelli

délia città, et egli se n'andria drieto al Conte Al

luigio per farlo ritornare. El Conte Alluigio cac-

qiando gli Blacchi et li Comani , segui tanto che

se imbattete sopra i loro aguati , et già gli havea

cacciati tre millia et più , quando li vide , et per

qucsto torni) indrieto, et una parte dcll'aguato usci

fuora , et lo ferirono de morte , et occisero quelli

ch'erano cum lui. Drieto all' Imperator uscirono

Signore mille ducento sette. L'Imperatore Henrico

di cui ho paríalo sopra, poi che Agüese figliola di

Bonifacio, et sua moglie fu morta, sposö la figliola

dil Re di Blaquerne ,per hauer il suo aiuto et dil

paese , poi gli rese tutte le terre sue insino a So-

lennich , dove venendo trovo morto il Márchese

Bonifacio , et esservi rimaso il suo figliolo Deme-

strio , et coronollo , et fece Re de Thesalia : et

l'Iinperator Henrico fra pochi giorni mori in la

terra de Solennich, et i soi Cavalleri andarono in

Constantinopoli per guardar quella città, et fecero

Imperatore il Conte Pietro , quai fu fratel cogino

del Re Philippo de Francia, il quai havea per mo

glie la Contessa di Namur , già sorella dell'lmpe-

circa ducento Cavalleri degli migliori del hoste с ratore Balduino et dell'Imperatore Henrico. Costui

per andar a riscuotere el Conle Alluigio, et molti

Venetiani v'andarono ancora loro per tal efletto.

Vedendo l'aguato a venire l'Imperator se trasse in

drieto , et andando in nanti vide el Conte Alluigio

che moriva, et ne fuo molto dolente, et facea gran

segno de tristitia , a cui el Conte disse che non

facesse pianlo per lui , ma che havesse pietà et

mercè di se stesso et de la Christianità, ch'egli era

morto , et volesse tener ristretle le sue genti in-

seme , et se partesse et andasse agli logiamenti ,

ch'egli havea veduto l'aguato, et s'andava innanti,

che nullo di loro scamperia. L'Imperator disse che

non piacesse a Dio, ch'egli lo volesse lassar morto

a quel modo , o che lo portaría cum lui , о che

moriria. Cavalcho dunque l'Impei'ator Balduino in- d

nanti cum li soi Cavalleri. Gli Blacchi et Comaui

essendo imboscati saltarono fuora, et circumdando

l'Imperatore cum li Cavalleri soi, combatiendo cum

loro , l'occisero tutti , et l'Imperator ancora. Sen

tendo quelli de Constantinopoli tal novella, gli La-

tini se congregarono inseme , et fecero conseglio ,

et mandarono per Henrico fratello delV Imperator

Balduino , il quale era a Rodeslocho , et lo coro-

narono : et gli fuo resa Andronopoli, cum tal con-

ditione , ch'havessero un Signor Griffone , et non

fuossero sotto Venetiani , nè Latini. Henrico Im

perator la prese , et la dedde ad uno alto homo

dil paese nominalo Liveruas, il quai poi gli servi

bene, et havea per moglie la sorella de Philippo

fu coronato a Roma dal Papa, poi andando a Bran-

digio in Poglia entro in mare, et giunse a Durazzo;

et da quel Signore cum molti soi fu occiso. Deme

strio dunque figliol dil Márchese Bonifacio essendo

fatto Re di Thesalia da 11' Imperator Henrico, fu

cacciato dal Regno da Greci, i quali per tutto quel

paese s'erano rebellati , et venne in Monferrato ,

dove tri anni poi ritornö cum Gulielmo suo fratello

et cum grand exercito a Solennich per racquistarlo,

ma non lo puotè havere. Andö poi a Pavia dall'Im-

perator Fiderico secondo , il quai a quel tempo era

in quella città , a cui lasso per testamento il Re

gno de Thesalia , da quale era Gondutto , et nella

città di Pavia passö di questa vita nell'anno 122З.

Gulielmo quinto.

Gulielmo figliolo del soprascritto Bonifacio suc-

cedelte al Stato di Monferrato, hebbe per inoglic

una figliola dil Márchese del Bosco nominate fiel-

lena , da cui hebbe uno figliolo detto Bonifacio.

Questo Gulielmo, nell'anno mille cento novant'uno,

a deci otto giorni di giugno, essendo andati gl'A-

stesani a Monteglio per pigliarlo, egli cum suo patre

Bonifacio fecero gran guerra contra loro , et gli

ruppero, et molti ne presero, et fecero incarcérait',

et quella guerra duro quindeci anni , et duro in

sino all'anno mille ducento sei. Fu poi Vicario
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. deUTmperator Federico in la marca d'Ancona et a

in Romagna, et edificossi un palazzo nella città di

Ravenna, a pié dil quale fece edificare una chiesa

nominate Santa Maria di Monferrato. Nell'armo

mille ducento et deci , regnando Otto quarto Im-

peratore de Romani , nel duodecimo anno dil suo

regno , et anno primo dil suo imperio , fu fatto

appresso Ferrara uno privilegio di l'Abbatia di Staf-

farda, et fra gl'altri fuo testimonio questo Márchese

Gulielmo, il quai privilegio si riferisce ad uno altro

privilegio di quesl'Abbatia appresso Tuxino : i te-

stimonii furono el Conte di Moriena, questo Már

chese Gulielmo, il Márchese di Salutie, Otto Már

chese dal Caretto , Balingero Márchese de Busca.

iNell'anno iai5, a di doi di febraro, il sopradetto

Gulielmo investi il Márchese Manfredo de Salutie b

figliol di Bonifacio, figliol di Manfredo, della valle

Sturana in nobile et paterno feudo. Nell'anno 122З,

nel castello di Dogliane, il detlo Gulielmo investi

Manfredo de Dogliane, Quadraglia, Vignolio, Rocca

Sparvera, Rocca Guidone, di tulta la Valsturana,

di Monlevrai, Pietraporzio, come appar per instro-

meato. Fondí) ancora questo Márchese appresso

deci millia d'Ancona un monasterio dell'Ordine Ci-

sterciense , nominate el Monasterio di Chiaravalle

de Casliguoüa: et perché ho fatto commemoratione

de questo monasterio, parmi ben fatto commemo-

rare una parte de gli mouastcri , quali da questi

exceUcntissimi Signori di Monferrato sonó stati

fondati el de reddili dotati. Primo fondarono el

monasterio, o vero abbatia, appresso a Susa, с

cillà non lontana da 1 alpe di Gallia Cisalpina, ad

honore di Santo Iusto , dell'Ordine di Santo Be

nedetto , al qual monasterio concessero due terre

cum iurisditione et dominio , et stimasi che ha

d' intrata ducati duo millia. Poi un altro monasterio,

• o sia prepositura, nel Dclphinato appresso l'alpe,

sollo el litólo de San Laurcntio , de l'Ordine re

gulare di Santo Augustino , et gl'applicarono tre

castella con le possessione rustieale, il quale rende

ducati duo millia. Edificarono un altro monasterio

non longe d'Augusla , soltó el titolo de Sant'Orso

Confessore, dell'Ordine regulare di Santo Augustino,

quale puô havere de provento ducati duo millia.

Un altro monasterio hanno fondato appresso ad

Iporedia , sotto el titolo di San Pietro Apostólo , d

dell'Ordiue di Santo Benedetto, qual ha ogni anno

d'intrata ducati mille cinque cento vel circha. Un

altro monasterio de Santo Michaelle de la Stella

appresso Avigliaua, quale io credo havere di pro

vento ducati sei millia iu circha : et questo mo

nasterio ha soltó la dilione sua molle terre. Un

altro di Santo Benigno Confessore , dell'Ordine de

Santo Benedetto , quale è non Iongi da Turino ,

de intratu ogni anno de ducati duo millia. Un altro

in Monferrato di Santo Ianuario Martire , nel loco

dove se dice a Sancto Ianuario , et è dell'Ordine

ili San Benedetto , che se stima haver di reddito

ducati mille cinque cento. Un altro monasterio in

Monferrato de Santo Vittorc Martire , dell'Ordine

di Santo Benedetto , d'intrata circha mille ducati.

El monasterio in Monferrato de Santa Maria de

Locedio , de cui ho parlato sopra. Un altro mo

nasterio in Monferrato, nel loco di Vezulano, sotto

el titolo de Nostra Donna , dell'Ordine de gli Ca

nonici regulari de Santo Augustino , quale credo

havere di provento alquante millia ducati. Poi uno

allro monasterio nel Reame de Napoli , ad una

terra nomínala Aquino. Edificarono Phospitale de

Stura, Santo Augustino , il monasterio den"Abbatia

de StalTarda presso Salutie, che ha de reddito du

cati- millia, l'Abbatia de Casanova, appresso Car-

rcagnola , che ha de reddito ducati duo millia, la

prepositura de Verezio , qual è ne la valle d'A-

gosta , che rende ducati ottocento , l'Abbatia de

S. Steífano in la città detla de Vercelli , la quale

è di buonissimo reddito. Hanno fondati altri mo-

nasieri d'oltramare come in Italia , i quali non

sonó in cognitione nostra.

Tornando a Gulielmo Márchese, de cui ho las-

sato de parlare, dico ch'andando in Grecia in aiuto

del suo fratel Demetrio, quale, come ho ditto, ha-

vea perso el Regno de Thesalia, et non havendo

donde puotesse pagare gli soldati , i quali volca

condurre seco, impegnö tutto el Stato suo all'Im-

perator Federico secondo per cento millia libbre ,

excetto Trino et Pontestura, quale due terre ob-

bligo a gli Vercellesi per dece millia libre: et poi

se n'ando in Grecia col fratel Demetrio et cum suo

íigliolo Bonifacio cum grand'exercito de soldati et

kan ti, et dedde gran molestia et danno a gli Greci,

et fini gli giorni soi nella cilla de Solennicho , qual

è la principal terra de quel Regno : et Bonifacio

suo fratello rilornö in Lombardia cum poca gente,

perché la maggior parte dell'exercito era morta in

Grecia del mal de íluxo, perché gli Greci haveano

velenate le fontanc , gli pocii et uve. Demetrio ,

come ho ditto , torno a Pavia dall' Imperator Fe

derico secundo , et ivi morio. Gulielmo morio de

veleno in la città de Solennicho nell'anno mille du

cento venti cinque.

Bonifacio secondo.

Bonifacio, niorto el patre Gulielmo, ritornalo in

Lombardia ando ad habitare in uno castello de

Monferrato nominato Castelvecchio , quale era vi-

ciuo ad Gabiano , et hora è distrutto ; et perché

inesser Bertoldo de Castignole era Vicario in Mon

ferrato per l'Imperator Federico secondo , quale

havea impegno tutto el Monferrato , senteudo gli

homini del paese el suo Signore esser venuto, fe-

cero conseglio tra loro , et dedero tutto el Stato

nelle mani del Márchese Bonifacio, et gli fecero

l'homagio. Tolse poi costui per moglie Constanza

figliola de Amadeo Conte di Savoya , della qual

hebbe uno figliolo nominato Gulielmo. Questo Bo

nifacio fu signor humile , mansueto , pietoso , be

nigno, et specioso di volto, et grande de stalura,
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talmente che avanzava di grandezza dalle spalle in a quale è di questo tenore. Ch'el Márchese Bonifacii

su quasi tutti gl'altri homini. Costui nell'anno mille

ducenlo trenta, asscdiando gli Milanesi Mombarutio,

et standovi per spalio de cinquanla septimane, nol

puotendo havere , furono constretti ad pigliar ac

corde- col Márchese Bonifacio , il quale ando cum

loro in campo ad Isola et Caprarolio , et brusatc

le messe et ville se partirono. Nel medesimo anno,

a Ii vinti sei di luglio , come fa fede uno instru

mento facto in l'Abbatia de Pinerolo, essendo dif

ferentia tra messer Andrea, Delphino de Viena,

et lo Bonconte da una parte, et lo Márchese Man

frede de Salutie dall'altra avanti al Márchese Bo

nifacio di Monferrato dello castello del ponte et

mandamento del castello , l'una parte et l'altra fece

di Monferrato cum iuramento promette al diletto

et fidel suo Iacobo de Graffagno , recipiente a nome

di suo cugino Manfredo Márchese de Salucie, de

observare el mandato , che gli vorrà fare sopra la

differentia vertente fra lui per una parte, et lo

Conte di Savoya per l'altra, offerendosi dare sicur-

tate se bisognarebbe.

Nell'anno mille ducento trenta nove, aH'ultimo

d'agosto, questo Bonifacio fu investito da Federico

secundo , Imperator , del Monferrato et del Regno

de Thesalia , a lui lassato da Demetrio figliolo de

Bonifacio et Margarita figliola del Re d'Ungaria su-

prascritta.

Questo Bonifacio fu eletto da Manfredo Márchese

compromesso de stare in arbitrio di Bonifacio , il b de Salucie per tutore de Thomaso Márchese

quale pronuntió et disse, ch'el Márchese Manfredo

de Salutie havesse in perpetuo tutto el dominio et

ragione hebbe Danielle de Verzolio nel predetto

castello. Item pronuntió et disse, che la sesta de

cima parte di quello castello , che fu già de Girardo

de Venasca fusse data libera ad Manfredo Márchese,

et versa vice el Márchese Bonifacio pronuntió et

disse , che tutte le ragioni ch'havea un Amedeo

Fantino fussero date ad messer Andrea, Delphino.

La quai parte pronuntió esser tre parti , excepta

la sextadecima parte , i quali pacti ambe le parti

giurarono observare : per la parte del Márchese

Manfredo giurarono messer Guido da Pioxasco ,

messer Guielmo da Morreta , messer Manfredo da

Venasca et suo fratello Gulielmo: per la parte de с lerario de li Monachi de quello monasterio, rece-

5110

figliolo, et d'Alasina et Agnesiua sue figliole, et come

appare per uno instrumento receputo da Otto Cornu

notaro in Salucie nell'anno mille ducento quaranta

quatro, et ordinö per testamento che fuossero date

a nome suo per lo detto Márchese Bonifacio tre

cento marche d'argento , о tante proprietate nei

luochi sacri et religiosi , per dauni da lui dati ai

luochi sacri: et havendo fatto giurare ad Bonifacio

Márchese de fare restituiré et pagare queste tre

cento marche d'argento , о tante proprietati, esso

Márchese Bonifacio volendo satisfaré a la voluntà

del Márchese Manfredo testatorc, decide ad messer

Otto , Abbate de Staffarda , fratello d'Henrico da

Turino , Priore , et a Frate Iacobo de Rubea , ce-

messer Andrea, Delphino de Viena, giurarono Guigo

Alamano , Oberto Mentio , Manescalto de Viena ,

Issend de Bremonte et Bonifacio de Valle. Nell'anno

1235, a di 10 di septembre, havendo dato el Conte

de Savoya in matrimonio sua figliola Margarita al

detto Márchese Bonifacio, come ho detto di sopra,

et Beatricina sua figliola ad Manfredo Márchese de

Salutie , considerata la loro nobilitate et valore, et

considerate le facultati del Conte , et non havergli

dalo competente dote nel tempo délie nozze , vo

lendo el Conte fargli l'augumento de le dote , et

in maggior quantità, come era cosa competente a

loro , dedde a ciaschuno de questi doi Marchesi

per la dimidia per indiviso tutto el suo paese, in

vendo a nome et vice de quello monasterio de

Staffarda , per la restitutione de danni fatti del

Márchese Manfredo a le chiese et lochi sacri, cento

giornate di terra de bosco superexistente a Staffarda,

de quel bosco , quai è nel poder et territorio de

Revello ; la quai terra et bosco el detto Abbate et

Frati havessero , tenessero et possedessero corne

cosa propria del monasterio senza contraditione aJ-

chuna: et questo Márchese Bonifacio, tutore de Tho

maso et de le sue sorelle, promesse de deffendereda

ciaschuna persona, et tenere el detto monasterio in

possessione di quelle cento giornate di terra et bo

sco, talmente che non puotesse mai haver danno,

nè impedimento da alchuno, et el detto Bonifacio

nome de dote et augumento délie dette figliole, d tutore obbligo a l'Abbate et a gli Frati tutti ф

tutto quello , che havea in Lombai'dia a Palo Во

nanzono citra usque ad Barge , retenendo in sè l'u-

sofrutto in vita sua: et queste cose gli dedde cum

tal conditione , che morendo l'una senza figlioli ,

l'altra succedesse a l'augumento di quella, o vero

gli soi figlioli, ma s'el Conte havessc figliol maschio

legit linio, detto augumento non fosse d'alchun va

lore.

Promesse ancora a questi Marchesi, che gli Ca-

slellani di Susa et d' Avigliana andriano poi la

morte sua a dare li detti luochi a quelli doi Mar

chesi : et quest'inslrumento fu fatto in Chivasso.

Nell'anno mille ducento trent'otto fu fatto un altro

instrumento in Chivasso per una certa differentia,

beni del Márchese Thomaso de Salucie, cum pro-

messa et che se vi fusse a Ichuna altra villa, 0 al-

chuni altri homini che havessero ragione in questa

detta terra et bosco , far che la renuutiariano a

questo monastero a la voluntà dell'Abbate et delli

Frati sopradetli. Promesse ancora questo Bonifacio,

che Thomaso Márchese de Salucie confirmarebbe

et asservarebbe ne la età sua adulta tutte quelle

cose, che erano state fatte circha questo da Doni-

facio Márchese di Monferrato suo tutore. Et nel

l'anno mille ducento cinquante uno, come appatf

per uno instrumento fatto in Prato Cessarioni Slaf-

farde, in presentía de molti testimonii, Raynero

bastardo de Monferrato, Castellano de Revello, *
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mandato del, Márchese Bonüacio ^ tulpre de Tho- a et in capo de gli tri. auni per reconfirmare la tre-

maso, che dede la corporate possessione a messer gua Ii dedero undeci millia fiorini d'oro. El Re

Оцо , Abbate del monastero di Santa Maria de Carlo in questo tempo prese. AJleiandria, Iporedia,

StaiTarda, recipiente a nome d'esso monasterio de Turino , Piasenza , Bologna et. Milano ¿ et la mag-

quelle cento giprnate di terra nel bosco di StafFarda, gior parte délie cittate de Lombardia erano tribu-

»el luogo dove si diee ad Renetum iusta Ventre- tarie al détto Re. , ,

sinum , de, cui gli havea fatto donatione el Márchese Nacque poi discordia tra el Re Carlo et Guüelmo

Bonifacio a nome del Márchese Manjfredo de Salude, Márchese di Monferrato , per il che el Márchese

per Да restUutioiie de gli , danni ,per lui fatti a gli lie passi gran danno, çt il Re Carlo vi puose l'as-

luochi sacri, et quest instrumento fu receputo per sedio a Nitia di la Palia, dove stette a campo qua-

Manuet notaro a requisitione de Raynero bastardo. rauta giorni, et non la puotè havere. Indi ad al-

Nel medesimo armo , a gli nove de giugno , fu quanti anni il Re Cario andando contra Saraceni

iatto un instrumento in Vignago iu presentia de Con Alluigio Re de Francia et Odoardo Re d'J-n-

questo Bonifacio tutore de Thomaso de Salucie, et glidterra , et paseando per Tünici, ritorao in Polia

gli fu falta una certa requisitione da queUi homini nel porto di Tfapani con moite navi , et miraculo-

de Vignago. Et nel inedesiino anno, agli dece septe b sámente el vento fece profuudare la piu parte de

d'ottobre,; questo Bonifacio tutoie dedde l'offitio de quei, donde molli furono nel max-e sommersi , et

Valsturana a messer Randolfo de Boniano: et que- poi ritornó in Loinbardia. íl Re Alluigio et il Re

sto instromento fu fatto nel casleUo di Cliivasso , Odoardo ainlarono olü'amare , i quali fecero gran

et tutti gli ho visti. Fece poi quesUx Bonifacio molte strage de Saraceni. Ritomando poi Alluigio , mori

cose notabile et degtie di gloria et de memoria , per camino, et l'ossa sue furono pórtate a Parigi:

et nedl'auuo mille ducouto cinquante, et quattro ü (pial Be dopo molti anni fu eanoniaalo per Santo

passo di questo seculo , et fu sepulto ncU'Abbatia dal Sumiuo Pontefice. II Re Odoardo cssendo ol-

de Iipcedio. tramare fu assalito da uno che era nella. camera

sua, et ferito d'uno coltello venenato, da cui def-

fendendosi , in quel proprio loco lo uccise, et per

Gultehno seslo. grazia Divina fu libéralo, et ritornù nel suo pacse.

. . ,' . A quel lempo il Márchese Gulieimo era in liga con

üulicluio iigliolo del delto Bonifacio fu herede et Pavesi et Astesani, et il Re Carlo havendolo in odio

signor del Marchionalo , fu prudentissimo el ma- facevagli continua guerra , et gli prese la città de

gnanimo , et soggiogo moite cillate ui Lombardia , с Acqui, et col braccio d'Allexandrini assedio el ca

cóme diro al tempo suo più a pieno. Nell'auno mille slello, et al Gne il prese, et fece pigliare Rayneix)

ducenio sessanta quattro, Carlo Conte di Proventia bastardo, zio dil Márchese, il quai era nel castello,

délia regal Stirpe de Francia , volendo soggiogare et mandollo in pi-egione ad Allexandria, dove morí,

el Regno de Cicilia,fece una grand'armala, quasi Veggendo questo, gl'Aslesani cl Pavesi hebbero gran

Ja maggior parle alle spese del Papa, et ando per puura , examinando fra loro , che s' el Márchese

mare cum viuli galee, l'altra maggior parte de soi Gulieimo fosse soggiogato dal Re Carlo, li converria

soldait passb per Lombardia, et essendo questo esser servi: il perché Genuesi , Astesani et Pavesi

Gulieimo ¡n streita amicilia cum Carlo, gli fece pas- fecero liga inseme , facendo grand'exercito contra

sare per le'terre sue íacendoli grand' honore. An- il Re Carlo per potergli resistere. Nell'anno mille

dando j)oi Carlo al suo viaggio , al ponte de Ce- duceuto settanta tri, essendo andati Astesani a dar

.paromo fu alle mani cum Manfredo Re deCicilia, el guasto ad Cossano rispetto di certi panni et lele

ûgliolo naturale de Federico Imperatore , quai es- tolle per cosloro del delto luoco a loro mercanli ,

sendo cum lo suo exercito in quel conñitto, morio , Philippo da Gonissa , Sescalco del Re Carlo, et

et Carlo fu fatto Re de Cicilia , de Poglia et di Ferrario de Santo Amanto , Marescalco de Proveu-

Calabria. Non passarono molti giorni che Conradiuo d lia, raunata gran gente in Alba, in uno sabbato, a

nippte dell' Imperatore , volendo vendicarsi della quindici giorni de marlio , venncro a Cossano , et

morte del Re Manfredo , cum grand'exercito ando trovando gi'Astesani dare el guasto al detto luoco ,

.a . Roma., dove fu raccolto cum grande triumpho gl'assaltarono et ruppero , dove ne fuorouo morti

et honore , et fatto Senator Romano , poi cum la circha settanta , et pregioni circha duo millia el

.gente sua ando*contra el He Carb, da cui fu rollo più > et una parte fu menata in pregione a Cos-

et fatto caplivo inseme col Duca d'Ostericho et cum sano, l'altra maggior parte in Alba. И perché Aste-

Don Henrico .fratello del Re di Spagna : poi Г in- sani mandarono in molti luochi per soccorso, et

felice Couradino fu decollato cum altri molti per fecero venir il Márchese Gulieimo a le lor spese

comaudamento del Re Carlo, quale per questo alto con cento homini d'arme, et Gulieimo de Siccary ,

crudele acquistó trisla fama. Fu poi constitulo Re Potcslà Pavese, con molte gente. Nel mese di ínag-

de Ilierusalem , ma nol puotè soggiogare. Mando gio, il Re di Spagna mando al Márchese Gulieimo

in Alba .molti soi soldati volendo soggiogare li Lorn- ducenio homini d'arme, i quali arrivarono a Genua,

bardi. Gli Astesani per hav6r cum lui tregua tri et poi andarono al sossidio d'Astesani , stando in

.aimi, gb dedero per tributo Ire millia fiorini d'oro, Asti a le loro spese. Allora Astesani , congrégalo
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l'exercito de gli hoinini d'anne et fanti, andaronö a Milanesi licentiate ad dover partir da Milano

ad Alba, et a pie dil ponte di la cilla furouo presi

inolti balestrieri Provenzali. Il Sescalco del Re era

col suo sforzo dentro Alba: et in quel giorno gl'A-

stesani presero un castcllo de quelli de Navey ap-

presso Alba con vinti balestreri, et ruinarono et

destrussero quel castello, al quale essendo slati al-

quanti giorni, ritornarono in Asti. Et facendo con

tinua guerra a costoro, desfecero una villa de quelli

di Gorzano nominata Trierdo intrandovi per forza,

et condussero in Asti molti homini et donne , et

destrussero moite altre terre , nè v'era gli puotesse

resistere. L'anno scguente, el Re di Spagna mando

a Pavia trecento homini d'arme : et Pavesi et Aste-

sani, havendo per loro Capitanio el Márchese Guliel-

соц

la fameglia sua. Il che intendendo Gulielmo, rimase

di mala voglia, et fu poi nemico de Milanesi. Nel-

l'anno mille ducento ottanta , a doi del mese di

marzo , essendo Alba del Re Cario , se dede al

predetto Márchese Gulielmo. Nell'anno mille ducento

novanta , a giorni deci et otto di martio , queslo

márchese con nove cento homini d'arme et quin-

deci millia fanti venne verso Asti appresso Isola,

et alloggiö nel castello de Santi Apostoli de Cra-

varolio, et dede gran guasto alie vite et arbori, el

abraso moite case , et venne insino a Castignole ,

et li stette circa cinque giorni cum la sua gente.

Nel medesimo anno mille ducento novanta , col

conseglio et aiuto de questo Márchese , un Conte

mo col loro sforzo andarono a dare il guasto ad b de Biandrate , nominate Manuel , Signore di Mon-

Allexandria, attorno a cui stettero otto giorni, gua-

stando il paese , et alfine Allexandrini cercando

pace , l'hebbero , con questo , che renuntiassero il

dominio del Re Cario, prometiendo al detto Már

chese et ad Astesani et Pavesi , che non gl'ofFen-

derebbeno per innanti. L'anno seguente, el Re Carlo

in Poglia pose l'assedio a Messina , dove stette qua

ranta giorni , nè mai la puotè havere. Venne poi

il Re d'Aragona in Sicilia, et fu fatto Re de quella

isola , quai fece molti mali al Re Carlo , il quai

vegiendosi maltrattato da questo Re si parti, el per

dolore morí , et fu interrato a Napoli. Havendo

guerra i Milanesi con quelli della Torre, i quali a

quei tempi erano stati cacciati da Milano , et che

erano enlrati ne la città di Lodi , combatiendo con

Milanesi gli dedero una gran rotta , talmente che

presero più di mille de migliori de Milano. Onde

Milanesi elessero questo Márchese Gulielmo per loro

Capitanio per dece anni, promettendogli gran quan-

tità de denari. Venne il detto Márchese a Milano,

et condusse sua moglie seco , la quale era figliola

d'Alfonso Re di Spagna : il quai Márchese stando

a Milano , i Milanesi et forusciti de la Torre vo-

lendosi accordare , fecero compromesso nel detto

Márchese, il quai fattosi instituiré i prigioni da

quelli de la Torre , non dede allra sententia ira le

parti per certi buoni rispetti. Del che dolendosi i

forusciti de la Torre, scrissero lettere a Pavia, et

al Re di Francia, et a molte cittadi in Lombardia,

tacuto , entro di notte in Buttigliera col consenti-

mentó de alchuni d'essa villa: et Aslisani andando

con impeto sopra le terre d'esso Manuel , dedero

il guasto a le messe, vigne et arbori, et Federico

suo figliolo fu morto con una lancia longa a Summa

Riva. Il perché Manuel temendo di perder il resto

de le terre sue , dede in dono ad Astesani il ca

stello di Porcile, et se pacifico con loro: poi ven

derte a Rotarii il castello di Montacuto, et di San

StefTano per fiorini quaranta otto millia, et gli he-

redi d' Henrico Alfero condussero in Ast questo

Manuel havendo da lui gran denari , et poi mon.

In quel medesimo anno, nel martedi santo, a giomi

vinti otto di martio, venne questo Márchese Gulielmo

nel piano di Quarto , fece i soi alloggiamenti , et

arse et désirasse tutte le terre circonstanti insino

a la valle Giovenale , dove stette doi giorni. In

quell'anno, a vinti quattro di maggio, il detto Már

chese venne coll'exercito suo appresso Montemagno,

et ivi accampandosi , gli dede il guasto per spatio

di cinque giorni. Nel marciare venne nel piano di

Quarto et in Nocelo, et per cinque giorni dede il

çuasto col sacco ad Ast. Nell'anno mille ducento

ottanta quattro, questo Márchese havea Gasseno,

San Raphaelle, Castagneto et Chivasso, et per Ca

stellano di detti luochi messer Ruffino de Bedolano.

Andando poi questo Márchese in Spagna cum Bea

trice sua moglie, fu preso dal Conte di Savoia, il

quai lo tenne insino a tanto che gli dede Turino,

lamentandosi del detto Marcliese , il quai venendo d Collegno et Pianeza. Liberato poi, andö in Spagna

con Milanesi in campo con gran sforzo, combattete

cum quelli de la Torre, et gli nippe , nel quai

couflitto mon Cassono de la Torre , el cui capo

fu puoslo a Langosco sopra una lancia. Allora quelli

de la Torre uscirono di Lodi , et andarono dal

Patriarca d'Aquilea, il quale era de la loro Stirpe.

Stando poi i Milanesi sicuri et in pace per gran

spatio di tempo, et havendo fuora quelli de la Torre,

i quali stettero forusciti vinticinque anni , et veg-

gendo il Márchese Gulielmo di grand'animo, lo le-

mevauo molto , et dubitatidosi col tempo non si

facesse Signore de Milano , nel tempo ch'esso era

diidato in Monferrato, et che havea lassato Giovanni

Poggio, suo Vicario, per suo luocotenente , fu da

con la predetta sua moglie, quale fini in quel paese

i giorni soi. Torno poi questo Gulielmo in Monfer

rato con gran summa d'oro. Allora i soldati Pavesi

dedero ordine con questo Márchese, ch'occultameiitc

venesse a Bremide , et vi venne : 4 Pavesi dissero

a Manfredino di Beccaria , quai era con loro in

camino, che volea andaré contra ¡1 Márchese Guliel

mo, et combatiere contra lui: Manfredino , che

non sapea quello che dovea seguiré, ando con loro,

i quali essendo gionti dov'era il Márchese, finxero

d'apparichiarsi di combatiere cum esso; et in quel-

Гога Cappellino Isenbardo, havendo occulto un novo

stendardo, lo spiegö èt puose sopra una lancia, et

gridö ad alta voce , dicendo: « Chi vuol pace mi
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» segua » ; et i solttali Pavesi, seguendolo, dissero: a et giorni vinli sei , et in quella pregione morí

» Sia fatla la pace. » Et in quel giomo il Már

chese in tro pacifico col suo ejercito et con Pavesi

nella città di Pavia: et l'altro giorno fu fatto Ca-

pitanio generale di Pavia per dece anni. Maníre-

dino di Beccaria, veggendosi deluso da soi Pavesi,

disse al Márchese : « lo voglio che tu sii Signor

» de Pavia in eterno. » L'altra mattina, fatto con-

seglio, constituirouo il Márchese Gulielmo per loro

Signore, dandoli in vita sua il mero et misto im

pero. Astesani havendo notitia de questo, hebbero

paura, et mandarono da lui imbassatori per inten-

der da lui se gli volea per amici. Giunti costoro

da lui, et falta l'imbassata, il Márchese gli rispóse,

che se non gli rendevano Monte Magno et altre

neU'anno mille ducento novanta duoi, in mercore,

a giorni sei di íebraro: il quai poi che fu morlo,

fu dato dagl'Allexandrini a li soi di Monferrato, li

quali lo fecero interrare nell'Abbatia di Locedio.

Questo Gulielmo hel)be due moglie, et dell'ultima

11 omínala Beatrice, figliola d'Alfonso Re di Castilia,

hebbe tre figliole : l'una fu promessa al figliolo del

Márchese Palavicino , qual era monóculo, et allora

Signore di Cremona et d'alti'e cittade, et venendo

a morte , il Márchese fece pigliare occultamente

sua íigliola Margarita, ch'era di sette anni, et bella,

la qual poi dede per moglie a Giovanni figliolo de

Alphonso Re di Spagna, et il matrimonio fu con

dispensa del Summo Pontefice , perché erano cu-

terre del suo patrimonio , da loro già gran tempo b gini: et l'altra nominata Alasia fu maritata a Roma

occupate , gli havercbbe per nemici , et ch'aspet-

tassero la guerra , et insino allora s'apparichiassero

di deífendersi. Astesani allora messero per loro po-

testà Ottolino da Mandello , Milanese , et s'accor-

darono con Maileo Visconte Capitanio , et poi Signor

de Milano , con Alberto Scotto Capitanio di Pia-

senza, et con Conrado Spinola, et Conrado Oria,

et con Cremonesi , et Bressani , i quali tutti gli

promisero dar soccorso , et gli mandarono in Ast

quattrocento homini d'arme. Il Márchese con innu-

merabile moltitudine de soldati et fanti venue a

Cravarolio, et due notte dormí in casa de gli Ap-

postoli, et combattettero il eastello d'Isola, et nol

puotero havere. A quel tempo il Márchese Gulielmo

a messer» Poncello figliolo del messer Orso de gli

Orsini: la terza, il cui nome fu Violante, fu mo

glie d'Andronico Imperatore de Constantinopoli ; et

Gulielmo Márchese hebbe da lei un figliolo nomi-

nato Giovanni , a cui , poi che esso morí in pre

gione, tutie le terre se rebellarono, eccetto quelle

del patrimonio.

Giovanni primo.

Giovanni figliol di Gulielmo Grande , morlo il

patre, fu fatto Márchese di Monferrato, dal quale

stelle alquanti mesi et anni absente , poichè nel

tempo che '1 patre suo era in pregione , essendo

havea il dominio di Pavia, Novara, Vercelli, Ter- с fanciullo, il Márchese de Salutie, con conseglio de

dona, Allexandria, Iporedia et Alba. Venne poi col

suo exercito ad una acqua nominata Verza. Poi

Amadeo Conte de Savoya venne in Ast per soccorso

d'Astesani con qualtro cento homini d'arme bene

in punto, et spesse volte davano il guasto a le terre

di Monferrato, et un giomo destrussero Villa. Poi

quest'Astesani col Conte di Savoya andarono a

Tongo : il che sentendo il Márchese , cum grand'im-

peto et sforzo venne contra quelli, et li construise

ad ritornar in Ast. In questo tempo i Pastroni et

Secchi de Vignale occisero Odogario da Parma, Ca

stellano del detto luoco , et suo figliolo ; et man-

daronp a dire ad Astesani che venessero a Vignale,

i quali vi vennero , et fornirono il eastello et il

li Castellani de Monferrato, lo condusse a Revello

suo eastello nel mille ducento novanta doi , in

marledi, a giorni vinti sette di marzo: poi in quel-

l'auno , in martedi , a li vinti nove de giugno , il

delto Márchese de Salutie mandollo al Conte Del-

phino nel Delphinato, il qual poi lo mando a Carlo

Re di Sicilia , in Provenza , perché si vociferava ,

che gli volea dare una figliola sua per moglie.

Iohanne donche essendo absente di Monferrato ,

neU'anno mille ducento novanta et doi, in iovedi,

a giorni dodece de giugno , fatta fuo la pace tra

Gulielmo de Lambertini, Potestate d'Asti, a nome

de gl'Astesani da una parte , et messer Oberlo de

Cochonato , Facino d'Otliglio , Nicolino bastardo ,

luogo de Vignale , et presero un pavaglione del d el Iacobo de Gabiauo , Vicarii del predetto Már

chese Iohanne de Monferrato, da l'altra, ne la

qual pace questi Vicarii dedero al Potestà d'Asli ,

a nome délia comunilà Astesana, Tongo, Cortesellc,

el feudo de Sau Slelfano de Cossano, el feudo de

Caslignole, et poi assolsero et confirmarono al detto

Potestà tulle le ierre sí tie le vecchie , come de

le nuove, che tenea la comunitate d'Asti tanto' in

feudo, quant'iu allodio , el promessero ch'el fan

ciullo Márchese Iohanne approbaria el confermaiña

tulle quelle conventioue se conteneano ne la fatla

pace infra el termine de la festa d'ogni Santi pró

xima, sollo pena île mille marche d'argento. Pure

quesli Vicarii non volsero observare quesli palli ,

cioè dar gli Corleselle et lo feudo de San Steflutio.

: , a cui a conducerlo , gli bisognavano

dieci para de boi, et fu pórtalo in Ast. Dil che i

Pastroni et Secchi de Vignale hebbero da gli Aste-

dece millia fiorini. Poi Astesani presero ordine

Allexandrini, che combattessero

per "loro contra il Márchese, promettendoli otlanta

einque millia Iiorini d'oro. II che intendendo il Már

chese , Venne ad Allexandria con soi soldati volendo

castigare 1 Allexandrini de questo enorme fallo , i

quali essendo avvisati délia «lelibernlione del Már

chese Gulielmo, lo presero, et puoscro in pregione

nel caslel vecchio délia comnnità d'Allevandria in

una gabbia o sia slechato di legue con ferri a pedí,

dove stelle imprigionato uno auno , einque mesi ,
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II perché gl'Astesani fecero guerra cum quelli de a villa *el lo castel tie Calliaiio al Márchese Iohanne.

Quelli del Castello esseudo col prelihato MárcheseMonferrato cum detrimento de la lor comunità de

libre cinque raillia et più : pure guadagnarono in

tjuesta guerra la metate de Felissáno , el castello

de Vignale, el castello de Ulmida, el feudo de Ca-

slignole, el castello de Caliano, el castello de Tongo,

el feudo de Castel de Cebaro , el feudo de Mal-

vénga, el feudo de Cunio, la quinta parte de Ca-

stelnovo, de Rivalba, el feudo de Levanzo, et de

Pogliano , la metate de Ripa , el castello de Por-

cile , el cittadinatico de Monteaculo et de S. Stef-

fano, la iuriditione di Quarto, de Cortemiglia cuín

le pertinentie , el cittadinatico d'Incisa , de Castel-

novo , de Cavensino et de Bergamasco , et lo ca

stello de Pollensio. NeH'anno mille duecnto novanta

et quattro , nel mese d'aprile , Iohanne Márchese ¿

de Monferrato , partendosi da la Corte del Re Cario,

ritorní) in Monferrato. Questo Re lo tenne un tempo

perché havea intentione de dargli per moglie una

sua figliola , pure el matrimonio non sorse ad ef-

fetto. Questo Iohanne fece gran guerra cum gl'Al-

lexandrini, quale a raccontare longo sarebbe: fece

guerra anchora cum l'Astesani , et essendo cum

Manfredo Márchese de Salutie in campo ad Asti ,

gl'Astesani usciti fuora per combatter cum questi

doi signori, isbigottiti, et temendo costoro che ha-

veano più forti de loro, ritornarono nella città de

Asti falicati et stanchij et in termine d'otto ore el

Márchese Iohanne cum soi soldati et fanti, et Man

fredo de Salutie cum la sua gente intrarono in Asti

senza obstáculo per la porta de San Laurentio, et <

puosero a saccomanno le case de quelli de Solero

et de Canelto , et poi le brugiarono. И perché

tutti quelli de Solero furono astretti ad partirsi de

Asti circha la sera , et caminando tutta la notte

giunsero nel levar del sole al porto d'Alba, sopra

el quale essendo a cavallo Leone figliol de Balduine

de Solero caschö ármalo nel fiume et negossi, gli

altri poi cum burchielli passarono l'acqua : et vo-

lendo intrare in Alba , i Rappi et gli Constancii

d'Alba li fecero obstáculo che non inlrassero, pure

mediante el favore del Potestà d'Alba , intrarono

contra la volunta de gli predetti ; et lo seguente

mese i Rappi et Constancii et loro seguaci furono

cum le loro famiglie cacciati d'Alba. Odo Márchese

del Carretto , Potestà d'Alba , havendo paura de ,

quelli de Castello , se pártete da quella città , et

ritorní) a casa sua. Havendo donche el Márchese

Iohanne Asti, la più parte de quelli gentilhomini se

partirono andando ad abitare a Cherio. Poi messe

in Servitute tutlo el popólo d'Asti et li maggiori,

i quali resero al predetto Márchese , Vignale, la

metate de Felissáno, la metate de Rippa, la quinta

parte de Castelnovo, de Rivalba, et quel bello et

gran padaglione , qual fuo dato a loro per quelli

de Vignale, che Ogerino Alferio havea in custodia;

poi fia pochi giorni rihebbe Tongo , quautunque

quelli de Castello fingessero esserne malcontenli.

I signori et homini de Castignole non volsero far

cosa alchuua per la comunitate d'Asti , dedero la

in Asti , confmarono molti , et un Franceschotto

de Solero , lassata la faclione de gli soi parenti

s'aecosto cum quelli del Castello insino ad un anno,

t he poi quelli de Solero tornarono in Asti. El Már

chese Iohanne col Márchese de Salutie, et cum

quelli del Castello, del mese de giugno, con molla

gente andarono in Alba a dar el guasto a le messe:

et in Alba v'era uno nominato Zorzo de Ceva cum

alquanti soldati a nome del Principe. Et nel mese

d'agosto proximo , Iohanne cum gl'altri sopraditii

tornarono a dar el guasto ad Alba. Cario Re di

Sicilia in questo tempo mando alchuni imbassatori

in Alba, ai quali a nome del Re quelli de Solero

et gl'Astesani , ch'erano cum loro , fecero la fide-

lità inseme cum gli Albesani: et tornando in drieto,

questi oratori furono accompagnati da molti Albe

sani et Astesani insino al Montevico, dove furono

assaliti da alchuni di quelli de Castello , et presi

molti Albesani et Astesani, et incarcerati a Fossano.

La novella venne al Re Carlo , il quale mando uno

procuratore nominato Egidio in nome suo , cum

dar avviso a gli Astesani , che non volessero dar

impacio a gli Albesani, né a gli habitanti in quella

città, che costoro erano soi subditi et vassalli, et

non li poteria abbandonare. Quelli de Castello non

fecero stima di questo Regio procuratore, anzi fe-

cero poi peggio, et a le spese de loro vicini spe-

sero molti denari, dandone non pochi al Márchese

Iohanne , qual era ne la casa de gli Fallejtti cum

gran gente , et al Márchese de Salutie , ch'allog-

giava ne la casa de gli Troya, quale gran quanlilà

de frumento , vino et carne sálate possedete da

quelli Troya. Haveano ancora questi de Castello

molti soi amici appresso de loro, fra i quali v'era

Henrico Márchese dal Carretto, Iohanne de Salu

tie , Raymondo d'Incisa , et ruinarono et destrus-

sero la torre de quelli de Solero, et tutte le case

de Caneti insino a gli fondamenti ; et prese

Oddo dal Carretto el castel de Borgomalo cum la

villa , perché essendo Potestà d'Alba havea racet-

tati quelli de Solero, el qual castello recuperó poi

ne la vénula in Asti de quelli de Solero , perché

egli et soi passa ti erano stali fideli ad Astesaiii.

Quelli de Castello stettero in Ast in uno auno, el

la prima domenica di maggio , ch'era 1'anno nel

quale erano usciti, quelli de Solero cum Gulielmo

da Mombello , Vicario del Principe d'Acaia , con

gran numero de soldati a cavallo et fanti vennero

in Ast , et presero la terra , et cacciarono quelli

de Castello et altri soi seguaci. Il perché Manuel

Spinola , Potestà d'Asti , fuggi cum sua moglie et

famiglia a Moncalvo. Essendo tornato in Monfer

rato, il Márchese Giovanni già gran tempo avanti,

che questi de Castello fuossero cacciali , andù

campo a Castel San Giovanni conlro Alberto Scollo,

Capitanio di Piasenza, et era inseme cum Milanesi

et Pavesi: onde Alberto Scotto ciñese soccorso ail

Astesani, i quali li mandarono circa cento liomnn
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d'arme. II che sentendo il Márchese Giovanni , a avvertire ad non mandar in Monferralo alchuni

ritomö quella notte a casa con gli forusciti Astesani, de soi figlioli , perché la moglie del Márchese

con Milanesi et Pavesi. El mese seguente, alchuni Giovanni novamente morto era rimasa gravida de

forusciti de Caslel hebbero preso il detlo luoco di lui , et nascendo qualche figliolo postumo da lei ,

notte : il che senlendo il Márchese , venne súbito manderebbe indarno alchuno de soi in Monferrato«

con moka gente all'assedio di quello, et lo reçu- Del che l'Imperatore rimase sospeso, et notifico

perú , ct lo rilenne longo tempo appresso di sé i agli oratori tal nova , i quali ammirativi et mal-

forusciti Astesani. Et Taimo primo del ritorno di contend gli dissero questa non esser la verità, et

quellt de Solero in Ast, el di primo di settembre, che volesse mandar uno de gli soi in Monferrato,

il Márchese col Conte Philippone da Langosco, et et se trovava questo esser vero, che facesse tagliar

con molti soldati Pavesi , Vercellesi et Novaresi , el capo ad ciaschuno di loro : per il che l'Impe-

et con inolti Aslesani forusciti vennero a campo r;itore mando uno de soi in Monferrato per inten-

appresso al borgo d'Asli nel Rivo di la Valle Gio- der la verità, il quai tornando, disse non esser

vénale, et nienle puolero far di quel che volsero. vero che la moglie del Márchese Giovanni fosse

Il perché Astesani presero per loro Capitanio Phi- rimasa gravida: et questa fu la causa de la tanta

lippo Principe d'Acaia per tri anni, il quai grande b turdità degl'imbassatori, che non iulrarono in Mon-

aiuto gli dede. Nell'anno mille trecento et qnaltro, ferrato, stand о absenti circha doi anni. Nel tempo

questo Márchese in Chivasso confirmo i soi statuti de l'absentia di costoro in Constantinopoli , Facino

a gli li oui in i di Castagneto. Nel mille trecento ein- di Oltiglio et la parte Guclfa per conservare il

que, nel primo di di gennaro , questo Márchese resto del Monferrato fecero liga con Astesani, pro

Giovanni morí in Chivasso, et fu sepulto all'Abba- mettendogli , che se l'Imperatore non Ii mandava

lia de Locedio. Hcbbe una moglie nominate Mar-

gherita de Savoya , da cui non hebbe figliolo al-

chuuo , nè figliola , et in costui mancó la linea

masculina di Monferrato et di Saxonia. Fu impú

talo autor de la sua morte uno maestro Manuel,

Vercellese, il quai fu occiso da gli homini de Mon

ferrato , et se tiene opinione ch' alchuni di loro

alchuno de soi figlioli, li renderebbono lutte quelle

terre, che haveano date i forasteri d'Asti al Már

chese. Per il che il secondo giorno di novembre

Astesani , a richiesta della parle Guelfa , con du-

cento homini d'arme et duo millia fanti vennero

a Montemagno, al quai castello, standoli a campo,

uiente gli puotero fare per la gran pioggia, di sorle

langiassero per odio grande della carne di questo che non potevano uscire de fanghi. La vigilia de

medico. И Márchese Manfredo de Salutie , dopo la S. Martino alchuni de maggiori di Ottiglio vennero

morte del Márchese Giovanni, prese Chivasso, Mon- с al Pontestura , promettendo ad uno Gulielmo lo-

calvo et Viguale , et occupé quasi tulte le terre

del Monferrato. Per il che nacquero gran divisioni

et discordie fra quell i del paese : Guido Coronate

et soi seguaci seguirono el Márchese de Salutie ;

Facino de Oltiglio, et quelli che seguivano la paito

Guelfa de Monferrato , resistevano a lor possan/.a

al predetlo Márchese de Salutie , quale intrö in

una notte nel castello de Coniolo. Anselmino di

Otliglio et suo figliolo, monico de Grazano, intrarono

nella torre, et amendoi furono morti da due sactte.

Et perché il Márchese Giovanni lasso per testa

mento herede uno de soi nepoti , figlioli d'Andro-

uico Imperatore de Constantinopoli, il Márchese de

Salutie, falto conseglio con gli principali de Mon-

colenente del Capitanio d'Astesani , che se vi ve-

nevano gli dariano el detto luoco. II Márchese de

Salutie , el i forusciti d'Asti erano coU'exercito in

Moncalvo. La maltina seguente Astesani col detto

Gulielmo andarono al Pontestura a richiesta de

qucllo di Tilio , li quali sentendo la loro venuta

dissero a Iacobo di Gabiano el Ruflino d'Ozano ,

i quali erano con Astesani, portando con loro uno

slendardo che havea l'insegna di Monferrato , che

non erano fideli al Stato ; ct con loro puotere tanto

feeero eh'Astesani non intrarono nel Pontestura,

i quali quclla notte non inangiarono altro che rape,

stando seinpre armati, et petendo gran freddo, per

ché nevava forte : talché corrueiati con Gulielmo

ferrato , concluse inseme cou essi di mandare al- d locoteneule dil Capitanio loro , gli dissero mohe

chuni oratori dal predelto Imperatore per haver villanie, lamentandosi molió di lui. Il Márchese de

uno de soi figlioli, et v'andô Iacobo de S. Steinum Salulie et i forusciti Astesani, volendo assediar co-

et altri de maggiori del paese. Nell'anno i3o5, il storo , vennero a Vignale dicendo che haveano Aste-

Marchese Manfredo de Salutie in presentia dei Go-

veruatori fecc cerla conventione con gli homini di

Chivasso de certe consuetudini de porli ct de giarc

del fiunic di Po ct dil fiume Orco.

Essendo costoro parliti di Monferrato andarono

per mare in Constantinopoli , et fecero la loro im-

bassata ad Androuico Imperator, come più ampia-

inente diro al luoco suo, il quale essendo per man

dare ïheodoro, suo secondogenito, in Monferrato,

hebbe nove , come se dice , per via deH'antedello

Márchese de Salutie et de soi seguaci, come volesse

sani dove volevano: ma essi passando appresso W-

çnale , rilornarouo in Ast senza ollesa alchuna. Del

che il Márchese de Salutie et i forusciti Aslesani

ne furono di mala voglia ; et per questo la parte

Guelfa de Monferralo fu exaltata , et dicevasi

pubblicamente , che se gl'Astesani non havessero

falto per loro qneste cose, il Márchese de Salutie

gli havrebbe spogliati di lutte le terre et beni. Ma

Dio , quale è giusto Signore , et che sempre ha

haVulo el Stato di Monferrato in spelial protetione,

non volse vidcrgli un tanto danno.
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Theodora primo.

Máncala la masculina Stirpe de Monferrato pel

la morte del sopradetto Giovanni , gli homini del

paese veggendosi esser senza Signore , et loro vi-

cini esser disposti alla distrutione et ruina del Mon

ferrato, come a molli tristi atti et male loro ope

ration! haveano chiaramente compreso, mandarono,

come ho detto di sopra , gli oratori ah" Imperator

Andronico per haver uno de soi figlioH per Signore

del Stato di Monferrato, i quali essendo gionti in

Constantinopoli innanti alla Impératrice \ oíante,

cum le ginocchia a terra, lamentevoli et lacrimosi

la pregarono per parte de tutti quelli del paese

di Monferrato , che se movesse a pietà , et havesse

compassione della sua patrimoniale et naturale terra, ,

et volesse porgere soccorso a gli loro mfortnnii et

a la derelitta patria, la quale mediante el suo re

medio se puotesse salvamente guardare. Conside-

rato el pubblico testamento ordinato da Gulielmo

suo patre , il quale ne l'ultima volunta constituí

Iohanne suo fratello Márchese legittimo di Monfer

rato, et successore naturale del predetto Marchio-

nato : et caso che moresse el detto Iohanne senza

herede legittimo descendente da lui, lassava et or-

diuava ad Yolante sua figliola, Impératrice de Con

stantinopoli , la heredità et succe.ssione del detto

Marchionato, perché era primogénita, et precedeva

l'altre figliole et lo figliolo del suo patre Gulielmo,

et perché era maritata ph\ nobilmente, et nata de

la secunda moglie del detto suo patre , quale era

ligliola d'AIphonso Re di Spagna, lassando la pre-

detta successione a lei, mancando el figliolo senza

legittimo herede; il che el Márchese iuridicamente

potea fare et dovea secundo gli privilegii antiqui

et gratie concesse da gl'Imperatori passati: et con-

stituendo el medesimo testamento nel caso della

morte sua et ultima voluntà, volse et comando el

Márchese Iohanne suo fratello , ratificando pari-

mente el testamento del patre , et in ogni cosa

approbandolo. И perché narrate et exposte le pre-

dette cose per questi oratori de Monferrato, lagri-

mevoli , et vestiti de lugubre et veste brune, hu-

milmenle et cum aíTexione la pregarono volesse

assentire cum efïetto alia loro imbassata, cioé che

и angonia , pure mediante el Diviuo aiuto , fattosi

un viril cuore, et buono et forte animo, coprendo

(d suo dolore come puoté el meglio, trovo rimedio

opportuno. II perché volendo prima essere obse

cuente al marito , anchora che da lui non raosse

ben trattata, mando da quello, significandoli l'im-

bassata ha v uta da quelli de Monferrato, cum pre

garlo gli desse avviso della volúntate sua. La quale

havuta inseme col comandamento che non dovesse

partiré, non volendo desubbedire, quantunque ha

vesse prima proposto de partiré col figliolo per

venire in Monferrato , et exporre ogni cosa per la

defTentione della sua terra , non volse venire in

persona , ma havendo tri figlioli , cioè il signor

Iohanne Paleólogo Dispota primogénito , il quale

mori molto giovene, l'altro nominato domino Theo-

doro Paleólogo, el tercio Demetrio Paleólogo Di

spota : non volse mandare el primogénito nominato

Iohanne , perché era maritato , né l'ultimo , detto

Demetrio, perché era tanto giovene, che non ha-

vrebbe possuto cavalcare. Et per questo ella deli

bero esser meglio mandare el secundogenito nomi

nato Theodoro cum questi oratori in Lombardia

per la dominatione del Stato di Monferrato , et

defTentione et sustentacolo d'essa terra. Il perché

audita la relatione de gli oratori Yolante Impé

ratrice, et havuto el eonseglio et mandato dell'Im-

perator Andronico suo marito , il quale allora era

per certi trattati de dar moglie al ditto Theodoro

nelle parti del Ducato d'Athena et Blachia per ила

sorella del Duca d'Athena , il che redondava in

grande honor suo et profitto , per lo che quello

Ducato per origine paterna, et per questa figliola

venea alle mani del detto Theodoro, rispetto rhe

fra pochi mesi li fratelli della detta donna, quale

gli volea esser data per moglie, et Signori del detto

dominio et terre , morirono ; per la quai affenità

la conditione et Stato suo augutnentavasi molto in

quelle parti per le conditioni, che poi apparveno.

Et per questo ciaschuno pub considerare et com

prendere el gran zelo d'amore et aifetionato animo,

ch'hebbe questa Impératrice Yolante verso el Stato

de Monferrato, che volse posporre ogni honore et

profitto del figliolo et suo, exponendolo a periculo

de mai più nol vedere , et altri molti , che non

ella cum soi figlioli se degnasse de venire alla suc- d commemoro , per mandarlo al suo antiquo paese,

acciö che lo conservasse et soccorresse in ogni cosa

a lei possibile , acciö non se perdesse , vedendo

tante bone genti che liberamente se fidavano di lei,

et acciö non fuosse incolpata et impropérate da loro.

II perché mandó cum questi oratori in Monferrato

el suo figliol Theodoro, il quai era d'eta di sederi

anni. Et giongendo nel paese , non infórmalo de

gli costumi di quello , trovo varie et diverse mu-

tationi si a gli costumi soi, corne a Г idioma, et

tanto più ch'era senza conseglio et dinari suflieif"11

a tal impresa. Trovo anchora nel paese gran s*'

ditione et errore, perché gli Vassalli et homini *

Marchionato di continuo erano in discordie ,

facendosi l'un l'altro, et recusando poi recevere lu'

ces-sione del detto Stato. Fatta che hebbero Г im

bassata, non se potria explicare cum quanti dolori

et angustie ascoltasse l'Impératrice tali novelle ino-

pinate, pero ch'ella fra l'altre virtuti, délie quale

molto era decorata et dotata da Dio, era pietosa,

et di gran compassione piena non solo verso gli

homini , ma ancora agli animali , tanto più è da

credere che havesse pietà de gli parenti et con-

gionti soi, máximamente dell' único fratello morlo

in sua gioventute et senza alchuno legittimo herede,

et , che è il peggio , intendendo della destrulione

del paese nel quale era nata et natrita , et che

non puoeo amava, et parimente vedule le lugubre

quasi tnanoö perveste deiili lacrimosi oratori
C1
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per Signor suo naturale , siccome erano tenuti di a Aslesani ritornarono in Asti cum gran leiitia. El

ragione , et come haveano promesso. Et questo in

tervenue per la gran tardanza, ch'egli fece ad ar

rivais in Monferrato , perché le galee et le altre

cose a lui necessarie cosí presto , come facea me-

stieri, non se puotero expediré. Et vedendo alchuni

principali de gli vicini et finitimi del Marchionato,

che puoteano el detto paese appropriare al loro

dominio , cercavano con summo studio de inter-

puorsi et infiugere la sua dilione, et senza alchun

titolo occupavano parte del suo Stato , del quale

giù molti erano stati expulsi , et molti de gli mi-

gliori de questi homini primarii s'erano accostati

ad loro , acciocchè più. securamente , et cum più

forte animo puotessero detîendere la detta terra

seguente giorno gl'Astesani, desiderando di recare

ad effetto quelle promesse che haveano falle al

Márchese Theodoro, dissero al Principe che Ii pia-

cesse che loro si colligassero col ditto Márchese ,

siccome haveano promesso. Ai quali el Principe

cum furor rispóse, che ei, el padre del Márchese

Theodoro et gli soi fíglioli erano soi nemici , et

per questo non volea far liga seco; et comandogli

che non se colligassero col ditto Márchese. Ma gli

Astesani , pariendo da qucllo , non volsero ubbe-

dire, anzi confirmarono la liga col Márchese Theo

doro, siccome haveano ordinato. Theodoro donche

con l'aiuto d'Astesani assedio Moncalvo con molti

instrumenti da guerra, uel quale era Federico Mar-

pigliata per loro: et gli occupatori di quella erano à chese de Salutie cum gli foruscili d'Asti. Prima

talmente forti et presumptuosi , che non se cura-

vano de conoscerlo, non volendo ubbedire in cosa

alchuna a la ragione senza la virtù dell'arme et

ingegno militare; et questo faceano perché vedeano

lui forastero de Ion taue parti. Pure el Márchese

Theodoro giovene d'anni et canuto d'ingegno seppe

tanto ben fare contra questi principali, che lo in-

giuriavano, deportandosi cum tal prudentia et pa«

tientia , che mediante el Divino aiuto reconcilió

tutto el paese , et cum tutti gli primarii honoie-

volmente et cum bon modo s'accordô , talmente

che moite terre, quale già più anni da gli soi pre

decessor! non erano possedute , applicö et congionse

cum iusto titolo al suo dominio, exponendosi sem-

che queste cose si facessero , et ch'el ditto Már

chese fuosse venuto , el Re Carlo era venuto de

qua dal mare , et havea mandato in Asti Egidio

suo procuratore generale ad instituiré di nuovo

una ferma liga et amicitia cum loro, per recuperar

le terre già dal Márchese de Salutie occupate al

Re Carlo Magno. Del che gl'Astesani ne furono lieti,

et mirando loro cum Egidio uella casa del Prin

cipe , egli , siccome homo experto et prudente ,

per parte de la Regia Maies là, et per parte de gli

soi ûglioli salutô el Principe corne fratello et figliolo,

promettendogli cum fende lario , ma patio expresso,

siccome Regio procuratore, se gli piacesse ad aiu-

tarlo ad recuperare le terre pronominale , ch' el

pre a periculi et accidental! casi. Et quantumque с resto che loro acquislarebbeno ollra quelle terre ,

secondo el voto suo non puotesse havere ogni cosa ,

pure, mediante el Divino soccorso, fuo totalmente

liberate da pregione et da morte, et cum la mag-

gior parte de soi rebelli pervenne ad buon fine.

Moite altre cose gli ocoorsero , quale sarebbeno

digne d'esser annotate et raccontate per tutlo, le

quale per brevità le passu, et ne dire in parte al

loco suo : et prima dico ; giongendo a Genova el

Márchese Theodoro figliolo dell'Imperatore Andro-

nico, prese per moglie Argentina figliola d'Oppe-

ziuo Spinola da Luoholi, allora Capita no di Genua.

Venne poi a Cásale accompaguato dal Conte Phi-

lippone du Langoscho : havendo occupato el Már

chese de Salutie et gli foruscili d'Asti la maggior

parle délie terre di Monferrato, cercavano de pro- d Duca , el quale occupo el Principato d'Achaya ,

la tertia parte sarebbe degli Aslesani, l'altra parte

del suo Re , et la tertia d'esso Principe , et più

se volesse, cioè Barge et Revello, et che gli daria

aiuto ad raequistar Chivasso et le ville circumstanti.

El Principe recuso queste cose, et disse in disparte

ad alchuni , che più presto volea el Márchese de

Salutie per vicino , ch'el Re Carlo, il quale era

troppo potente. Egidio intendendo questo , tutlo

turbato , giurö in presentía de molti , ch' el Re

Carlo per questo occuparia in breve el Principato

d'Achaya : et quel giorno proprio parti per Pro-

ventia, et giunse dal Re, al quale narro tullo quello

che havea falto, et la risposta havuta dal Priu-

11 perché ei mando uno suo figliolo nominatecine.

hibire a questo Márchese Theodoro, che non in-

trasse nel Marchionato, il quale cum Ii soi soldati

venne prima a campo al Pontcstura, che nanti

la sua vénula era stato tollo , et ponendoli l'asse-

dio, alfin lhebbe: poi venne u Mombello, et senza

obstáculo lo prese : poi nella festa di Santo Mi

chaelle fuo a parlamento cum gli Aslesani et cum

lo Principe dc Piemonte al ponte dolía Rolla, quale

è apprcsso a Grisano, i quali inseme col Principe

promessero al Márchese Theodoro de dargli aiulo

ad recuperar el suo paese; et egli per contro pro

messe agli Aslesani et al Principe d'aiutargli contra

el Márchese de Salutie , et contro a gli foruscili

d'Asti. U.iMilo el parlamento, el Principe el gli

de cui Philippe de Savoya chiauiavasi Principe ,

il quai mando la moglie et molti homini saggi dal

Re , et non hebbero l'intento loro , perché el Re

non gli volse restituiré el Principato , anzi lo ri-

tenne. Vedendo questo el Principe fece conventione

et patti , che gl'Astesani nol seppero , con Ray-

naldo de Letto, il quai anchora non era anda to in

Proventia: et in quel tempo et hora el ditto Prin

cipe et Raynaldo , essendo el Márchese Theodoro

all'asscdio di Moncalvo, come ho ditto sopra, rac-

colta una gran moltitudine di combattenti et di

canette portante le loro vittualie , quantunque

fuossero quasi vote, ma sperando de caricarle délie

robe dc gl'Astesani , andarono verso Moncalvo ,
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dicendo che voleano cacciare el Márchese Theodoro a sei mesi , iusiuo a lauto ch' Opezina Spinola el

da la terra del Re. Et quest о dissero, perché gia

el Márchese de S,du tic lia vea donato Moncalvo et

Aignale al predetto Re , et quelle сas le Ha erano

fornite de molli proventiali. Sentcndo el Márchese

Theodoro et gl'Astesani la vemita de costoro, irati,

se part iron o dall'assedio di Moncalvo , et ognun

di loro ritorno a casa sua. Raynaldo , Senescalco

Regio, et lo Principe cum circha quindece millia

fanti et cinquanta homiiii d'arme andarono nelle

campagne di Tongo, et gli forusciti d'Asti ogni. di

gli portavano boni vini et altro victualie, et molli

doni d'argento et d'arme: poi el Principe et Ray

naldo mandarono a dire a gli Astesani, che voles-

sero esser contenti che venessero in Asti ad refo-

ci liare gli aiïlitti corpi loro, che morivano di fame. Ь famiglie. Il simile fece a gli Secchi de Vignale,

li asse di pregione , et lo coudasse a sal

insino a Pavía: et questo fuo . per le conventioni

faite tra esso Opezino coi Re Carlo, al quale havea

promesso dare cento galee de homini Gcnuesi ad

acquistare el Regno de Gicilia alle spese d'essoHe,

et moite altre cose. Per il che il Re Garlo restituí

ad Opezino Moncalvo et Vignale, quale terre havea

ocenpate al Márchese Theodoro, esseodogli state

donate dal Márchese de Salutie. Allpra Opezino

Spinola form el castello di Moncalvo, et Vignale,

et gli homini. de gli detti luochi gli fecero la fide-

lità , il quale Ii lasso in dote ád sua figliola Ar

gentina, moglie del Márchese Theodoro, et resti

tuiré in Moncalvo quelli de Prato cum le loro

Gli Astesani non volsero, et fornirono la ciltà tal

mente , che questi non ardivano ad approximarsi

a quella, et prohibirono a tutti gli soi, che millo

gli portasse victualie; et questo fuo perché costoro

se voleano far Signori d'Asti. El mese seauente ,

qual fuo d'ottobre, el Márchese Theodoro intrô

di notte in una parte de Moncalvo nominata la

Serra , sperando intrare nella terra , et standovi

tri giorni, non puotè conseguiré l'intento suo. Poi

del mese di décembre el Márchese predetto intro

di notte-nel castel di Chivasso, et lo prese inseme

cum la terra. Prese poi S. RafFaele et altii luochi

circumstanti, fuori che Gassino, il quale el Prin

cipe cuín gli soldati Astesani et altri havea per

quali erano stati mandati in exdio Seguendo lui.

JNell'anno mille tre cento nove Philippo de Sawya,

Principe d'Achaya, pigliö per forza con mangaiti

el castello della Rocha, et lo castello di Séptimo,

i quali sonó verso el Canavese , i quali doi pos-

sedeva questo Márchese Theodoro. .i

Nel mille trecento dece Roberto Re de Cicüia,

figliol de Carolo secondo , venne in Lombardia ,

et agli dece de giugno gionse a Cunio : poi andô

al Monte Vico, a Fossano , Savigliano , Carasco;

et íiualmeute ad Alba Pompeia. La qual vénula

dede gran terrore ad Philippo de Sabaudia, che

allora stava residente in Asti , perché se dubitíi

che gli Astesani non eleggessero quello per loro

forza preso. Et quelli de Castigliono per paura se с Re rispetto alia vulgar faina, qual era v che loro

fecero feudatarii del ditto Principe iunanti la ve-

ñuta del Márchese: et poi l'advento suo, el Pi'in-

cipe et Raynaldo, Senescalco, cum mangani asse-

diarono Leynito, uel qual castello v era el Squarcia

de Quaraute per Castellano, et cum una saetta fuo

l'haveano fatto venire in Lombardia, et che Ope

zino Spinola , a quei tempi foruscito de Genua,

havea promessa dargli quella città. Il perché con-

gregata una gran parte degli optimati Astesani et

degli plebei , feceli iurare , che mai non doves-

morto uno de gli soi principali de Proventia , et sero eleggere per Re loro el Re Roberto. Erano

al fine hebbero questa Ierra di Leynito. Nell'anno in Asti a quei tempi l'Episcopo de Basilea, et uno

mille trecento selte , del mese d'agosto , el Mar- altro Episcopo, et Philippo de Sabaudia, mandati

chese Theodoro col Conte Philippono, et cum Pa- per oratori da Henrico Re d'Allemagne, et eletto

gano de Cernusco , Capitanio de Milano, venne Imperatore , et confermato dal Summo Pontefice,

ad una villa da lui , cum speranza d'haverla, cum i quali nel maggior conseglio d'Asti, da parte l'lm-

patto fatto , s'el Márchese puotea star quindece peratore , proposero agli Astesani , che non aece-

giorui ad uno loco, indi non distante a lui con- ptassero per loro Signore el Re Roberto de Cicilia,

stiiuito, che riia vería: et lo Re Cario, de cui quelli notificandogli come Г Imperatore a kaiende di se

de Leynito erano Vassalli, non puotendo cacciare d ptembre proximo giongerebbe in Lombardia. Ai

da quel locho el Márchese Theodoro, finiti Ii quin- quali gli Astesani risposero benignamente, et cosi

deci giorni , quelli de Leynito dedero la terra al

Márchese , et di nuovo se fecero soi feudatarii.

Sentendo questo Raynaldo de Leto , Sescalio Re*-

gio, rauuati gli soi soldati et populi , inseme col

Principe col suo isforzo, et cum Georgio de Ceva,

vennero in campo appresso Vignale. L'altra rnattiua

el Conte Philippono et quelli ch'erano cum lui

puosero el Márchese Theodoro in Rosignano , et

stoltamente , et accecati dal furore assalirono Ге-

xercilo ai costoro, i quali combattendo virilmente

ruppero el Conte Philippono, et presero vivo, et

lo mandarono al Re di Cicilia , il quale a quel

tauipo era a Marseglia , et stette in pregione circha

al predetto Philippo , che volevano esser subditi

d'Henrico Imperatore lutto el tempo de la loto

vita , nè voleano altro Signor che lui. Gli oratori

poi andarono a Cunio, dove era el Re Boberto.

Poi andarono a Saona, a Genua et a Pisa, facendo

a tutti quelli popoli per parte deUTmperatore si

mile imbasciata. Gli Astesani poi deliberarono man

dare otto oratori in Alba, dov'era el Re Roberto.

Et congregate el conseglio maggiorс, fuo concluso,

che uno Sindico andasse dal detto Re, il quale

havesse baylia et auetoritate generale de far to

liga col Re Roberto. И perché PhUippö de Sa

baudia turbossi molto, et fece nun tiare per Ii sc
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maggiori , et anco egli di sua bocea disse al Sin- a obbedientia, uscirouo d'Allexandria, et occuparono

dico eletto et agli altri oratori destinad , che per

niente non audassero a parlare col Re Roberto ;

che se gli andavano , gli haveria per mortali et

perfidi nemici , siccoir.e gli havessero occiso uno

de soi fratelli: i quali per tali pai'ole territi, non

hebbero ardimento de andarvi. Ma Bonifacio Po-

varino et Sibaldo de Solario cum Carnotto, i quali

ailora erano Consuli de la cittate d'Asti, andarono

in Alba dal Re contro la volunta de Philippo, dove

trovarono el Re Roberto cum sua consorte , quai

era bellissima, col quale ancora erano cinque cento

boni soldati. Gionti costoro , fuorono raccolti da

lui cum mirabil festa, cum dirgli che havea gl'A-

stesani più cari ch'altri Lombardi, et molto desi-

deraua havere la loro fraternità et liga. Il perché Ъ

gl'oratori scrissero in Asti a gli soi, che gli man-

dassero doi iudici, i quali sapessero dittare et com-

porre la liga et societate facta col Re Roberto,

ma quelli non ardirono a venire per non contrad-

dire a Philippo Principe d'Achaia. II Re allora

fece la liga in Alba in quesla forma cum gli Aste-

sani , che gli dovesse dar soccorso et combattere

contra tutti gli nemici loro , et havergli in sua

protectione : et gl'Astesani promessero dare a lui

et a soi eredi ogni anno cento marche d'argenlo.

El giorno segnente, a nove d'agosto, el Re Roberto

venne in Asti cum sua moglie et cum qualtro cento

soldati ben armali. L'nllro giorno poi el ditto Re

fece uno convito a gl'Astesani ne la casa de gli

moite ville , combattendo a la giornata contra la

loro città. Nel medesimo anno el Re Henrico

cum più de tre millia soldati , negli quali era

l'Episcopo de Liege et l'Arcivescovo de Treves ,

Amedeo Conte de Sabaudia , Philippo Duca de

Brabante, suo nepote, Ugo Delphino, et molti altri,

del mese de septembre, gionsero a Susa. Gli ora

tori Romani, Philippono Conte di Langosco, Maf-

feo Visconte , allora foruscilo de Milano, i Pisani

cum cento soldati ben in ponto, et dodece oratori

de gli primarii d'Asti andarono a Susa ad congra-

tularsi col Re Henrico , sperando che per lui la

Lombardia sarebbe pacifica et quieta. Vcune poi

questo Re a Taurino, et quelli d'Eporedia furono

i primi ad fargli l'homagio , poi venne a Cherio ,

et quelli homini fecero el simile. A dece de no

vembre venne poi in Asti , et condusse cum lui

quelli de Castello, i quali erano stati forusciti per

molti anni, et quelli Astesani li fecero la fidelità,

come li loro progenitori erano tenuti agli Impera-

tori. Fece poi suo Vicario Niehola de Bonsignore,

et impuose nove leggi, et lo campo loro ad spese

d'Astesani fece fornire de gente extranee, et gl'in-

giunse gravi carchi et taglie inlollerabUe , per le

quali loro molto se turbarono. La voce et fama

era che Philippo Principe d'Achaia , et Amedeo

Conte de Sabaudia, furono causa de far venire el

Re Henrico in Lombardia, per il che Philippo Re

di Francia fuo molto irato. El Re Henrico poi par-

Frati Minori , dove fuorono molte delicate vivande с lendosi d'Asti, a dodeci giorni di décembre, se

et molti vasi d'argento. AUi dodeci d'agosto el Re

parti d'Asti , et ando ad Allexandria , et la notte

seguente fuo una grande eclipsL Nellanno predelto

i Secchi da Vignale cacciarooo gli Pastroni dal detlo

locho , et anchora gl'amici et seguaci loro. I coa-

di u tori ad cacciargli furöno Iohanne de Solero ,

Nicholiiio Caseno , et trecento homini délie ville

d Astesana, et gittarouo per terra tutte le case de

Pastroni et loro seguaci : il perché del mese de

giugno , el márchese Theodore volendo intrare in

Vignale , gli homini eh'erano dentro non lo volsero

lassare intrare: donde sdegnato ct repieno d'ira

devasto et deslruxe tutto Vignale; et lo mese se

guente i forusciti de Vignale presero molti homini

n'ando a Cásale San Vaso, a Vercelle et a Novara,

et tutti gli homini de quelle ten-e lo raccolsero

cum gran letitia, et gli fecero l'homagio cum dar-

gli tributo. Senlendo questo Guido de la Torre ,

il quale era Capitanio de Milano, hebbe gran pauta

del Re Henrico, et raunata gran quantità de fanli

slipendiati, gli volse far oslaeulo, che non passasse

più oltra ; ma Philippono da Langosco lo consc-

gliö che non pigliassc quesl'impresa: et cosí el Re

Henrico intro in Milano la vigilia de Natale , et

volse havere el dominio de Milano , falta la fon-

tione nella chiesa de Santo Ambrosio. Volse poi

havere da Milanesi cento millia fiorini d'oro , i

quali mal volenleri gli dedero. Poi el Re ct sua

del detlo locho, et gl'occisero. Nell'anno mille tre- d moglie presero nella chiesa de Santo Ambrosio la

се и lo nove el Conte de Lucemborgo fuo falto Re

d'Allemagiia: dopo fuo eletto Iinperatore da Cle

mente Summo Pontífice. Questo Henrico mando

gl'oratori soi per tutto Г Imperio, ch'aspettassero

(advento senza far Гobbedientia ad altro Signore

che a lui: et questo editto fuo rispetto al Re Ro

berto , il quale innanti havea occupato Cuneo ,

Alba et altre terre del Piemonte , et era venuto

in Asti, come ho detto, per soggiogar qnella città,

quantunque non puotesse; et questo fuo in Гаппо

mille tre cento dece del mese d'agosto. Allora ando

ad Allexandria, come ho delto, et soggiogö quella.

Guliclmo Tnvicinto , Capitanio allora di quella

cillà , et quelli de Laiuavegia non Ii volcndo far

corona d'argenlo , et nel giorno de l'Ephifania

Quelli de Moncia furono irati et malcontenti ch'el

Re non s'era corónalo a casa loro , et lo condus-

sero a Moucia , el gli dedero chique millia fiorini

d'oro perché gli libero dalla suggelione de Mila

nesi; poi cum detractione promossero el Re lien-

rico talmente, che Guido de la Torre fuo expulso

da Milano, et tutti i beni furono destrutti. Questo

Re hebbe ancora da Milanesi oltra loro volunta

cinquante millia fiorini d oro. Ando poi a Pavia ,

et ordinô molti Militi Pavesi : et nell' Ephifania

havea anchora fatlo molli soldali a Milano , nella

quai città mentre che sielte , che fuo per spalio

de quatro mesi, slellero cento soldali Astcsani a le
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sue proprie spese. Mandó poi li soi Vicarii a Parma, a tri Cardinali , i quali fecero palti ct capituli cum

Bressa, Piasenza, Pavía , el a Bergamo; et mando

a Cremona Francesco de Cravesana, quale vi stelle

puoco che fuo caccialo. La parle Guelfa de Como

fuo cacciata al primo giorno de luglio , et lo Re

Henrico non volse porgere soecorso alla detta città.

II simile accadeli a gli Guelfi de Novara. Mando

poi questo Re gli nuntii soi a Cremona acciö che

havesse da Cremonesi l'obbedientia , i quali non

gliela volsero fare. Il perché sdegnato, cum molti

soldati et fanti Milanesi et de altre cittate de Lom-

bardia se messe in ponto per expugnar Cremona.

II che sentendo i Cremonesi hebbero paura, et gli

veunero incontra cum gli pedi scalzi , et cum le

corde al eolio cosi gli homini, come le donne et

clerici et raonaci fuor délia città circha tre milia,

i quali , come videro el Re da lontano , cum le

ginochia a terra gridarono ad alta voce , dicendo,

Parce domine, parce populo íuo : et egli non gli

\olse havere misericordia, et intrando in Cremona

introduce gli banditi già per spatio de quaranta et

cinque anni, et fece gettare per terra le mura

délia città et moite grande case con moite torre :

et sopra quelli fece per Andrea Carretto pronun-

tiare una pessima sententia; prima condannb Cre

monesi a dargli cento millia ûorini d'oro, poi, che

quella terra più non se nominasse città , et che

tutte le loro faculta et redditi pervenessero a la

Camera d'esso Re Henrico : fecegli anchora altri

mali, i quali longo sarebbe ad raccontare. Sentendo

bressani et col Re Henrico , el quale introduxeru

in Bressa , et per le conventioni falte , gli declero

sessanla millia íiorini d'oro. Fece poi questo Re

ruinare le mura délia città, et pati molti mali egli

et la sua gente, alla quai terra morirono più de

dece millia combattenti. Lasso Henrico poi Bressa,

et se n'ando a Genua cum puochi soldati , et gli

Lombardi furono afllitti da varie peste , et Henrico

Re de Romani non fuo già de questo colpevole ,

perché era venuto siccome Re mansueto ad paci

ficare i Lombardi , i quali non puotè per molte

ragioni, quale per esser noiose cum silentio passo.

Mentre ch'el Conte Philippono et Manfredo de Be-

charia erano a campo a Bressa , i Pavesi furono

a le mani tra loro , et molti morirono de ferro ,

et la parte de Manfredo de Becharia uscí fuoia

de Pavia. Philippo de Sabaudia, Vicario de quella

città, prese personalmente questo Manfredo, et lo

fece guardare. I Vercellesi furono a le mani tra

loro , et molli de loro ne furono trucidati , et la

tertia parte de Vercelle fuo brugiata , et combat-

tettero inseme quaranta giorni , et nullo de loro

uscl fuora. I Bressani anchora fecero gran questione

tra loro , et la parte Guelfa fuo tagliata a petie ,

et quelli che rimasero furono cacciati. I Cremonesi

cacciarono la parte Gibellina , et molti de quelli

ne furono morti. Parma rebellossi contra el Be

Henrico, et le dette cittate excusavansi, dicendo,

che per pecunia egli constituite Signore in Milano

questo i Bressani s'apparecchiarono ad combatiere с MafFeo Visconte , et Cane de la Scala in Verona.

contra questo Re, il quale assedio Bressa da ogni

lato, havendo gran moltitudine de soldati et fanti,

ne gli quali ve ne erano settanta militi et mille

fanti Astesani a le loro spese: et alchuni detractori

promossero el Re Henrico contra quelli de Solario

et loro seguaci, de gli quali ne furono detenuti in

Asti qualtordece de gli maggiori , i quali furono

constretti ad andaré a Bressa, nè mai puotero ri-

tornare insino che Bressa fuo da lui pigliata. Ultra

questo furono dati per gl'Astesani a sua moglie

duo millia fiorini d'oro; et molti de loro morirono

uan ti ch'arrivassero in Asti. Tebaldo Brusato da

Bressa fuo preso et fuo squartato vituperosamente,

et lo capo suo et le parti de lo squartato tronco

I Genuesi raccolsero honorevolmente el Re lien-

rico , et lo conslituirono per loro Signore per gli

capituli et patti fatti in Milano tra lui et gl'oratori

de Genua, et gli dedero sexanta millia fiorini d'oro.

Del mese di décembre la sua moglie passó di questo

secuto , et fuo sepulta honorevolmente , et molto h-

crimata., perché era laudabile catholica et elemosi-

naria fra tutte le altre madonne. El Re Henrico volse

fare molte novitate in Genua, ma non puotè: volse

havere le castella de Genua et deporre l'Abbate

del popólo, ma non gli fuo concesso. I soi soldati

allora erano infermi, et molti de quelli morirono

per la peste ch'era in Genua; per questo non ar-

diva stare dentro la città, ma sempre stava fuora

stettero sopra una lanza sin che durö l'assedio a d a quelli palagi, et stette quattro mesi a Genua.

torno a quella città; et tutli quelli che erano presi

poi da Bressani , erano da loro exeorriati , et le

pelle de gli corpi erano stese sopra le mura la

città. Varalando, fratello de questo Re, fuo morto

da uno passatore , la cui morte tutto el campo

pianse; et gli Bressani stando sopra le mura cum

derisione gli diceano molle parole opprobriose. El

corpo de costui fuo sepulto in Verona. Molte bat-

taglic furono poi date alla detta terra cum mac-

chine et passatore. Là erano circha mille balestreri

Genuesi , et molti furono trucidati et morti de

ferro , et molli altri di peste , et quasi la tertia

parte. I loro cavalli et iumenti in gran quantitate

furono da le mosche occisi. Finalmente vennero

Ando poi per mare a Pisa cum puochi soldati, et

allora Guido de la Torre era a Firenza, et instigo

gli Firentini et Toscani Guelfi contra esso Re, et

raunarono circha quattro millia soldati a fargli ob

stáculo che non venesse , et per questo non volsero

accettare el Re Henrico , ma lo insidiavano per

conseglio et favore del Re Roberto, accio non in-

trasse in Roma : pux'e a gli tri d'aprile , ad ora de

véspero, el Re Henrico cum puoca gente, et ос-

cultamente cavalcho tulta la notte per la maremma,

insiuo a tanto che pervenne a la terra de gli Conti

de Santa Fiore , dove stette tanto, che gli soi sol

dati gionsero da lui, poi a gli tri de maggio iotr»

in Roma quasi per forza, perché Iohanne fratello
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tlel Re Roberto era cum gli Orsiui cuin più de a Imperatore all'assedio appresso Firenza, dede gran

millia homini d'arme. I forusciti Toschani, el po

pulo Romano per la maggior parte, ch'erano cum

lui , diceano , che haveano seco tri miüa militi et

tri Cardinali , quali havea mandati el Papa cum

lui ; el volsero coronare a S. Iohanne Luterano ,

et egli non volse , perocchè volea esser coronato

a S. Pietro honorevolmente et cum solennitate ,

quantunque non puotesse , perché gl'Orsini col

predetto Iohanne haveano fornilo Castel Sant'An-

gelo et San Pietro: pure un giorno el Re Henrico

acceso de furore vuolse combatiere cum gli soi

nemici; ma quelli Principi, et lo populo Romano

non lo permessero uscire : ma tutti gli predetti

uscirono fuora a la battaglia, et presero per forza

danni a Firenlini, et dentro Firenza v'era più gran

quantità de soldati et fanti, che non era fuori cum

riiiiperatore , et Firentini mai hebbero ardire de

uscir et attaccarsi cum loro. Essendovi poi stato

l'imperator doi mesi, et veggendo che niente fava,

venne a San Cassano, et detenne tutti quei rebelli,

che puotè havere; poi destrusse moite ville, arbori

et vite per spacio de doi mesi in quella vernata :

poi redifico Pozebono , dove lasso molti homini

d'arme et fanti, et venne a Pisa, alla quale avanti

che venesse molli raali fuorono fatli, perché con.-

battendo da l'una et l'altra parle, molti ne furono

trucidatr et molti presi, et máximamente de Pisani.

Et stando a Pisa vennero molti soldati Cortoncsi,

el Capitolio et Campo de Fiore, et vennero insino Ъ et cum Pisani presero per forza Sarzana , dove

trovarono moite spoglie et facultà de marchalanti ,

et poi la presero, et ogni di facevano scaramucie

da Lucha a Pisa , et da Pisa a Lucha. Gli Pisani

fccero molle spese per l'Impcratore, i quali, corne

fuo voce et fama, gli dedcro nel tempo che stette

in Italia più de sei cento n.illia fiorini d'oro , et

molli Pisani fuorono morli et presi appresso Lucha

et Firenza. L'an no seguente l'Imperalore se messe

in ponto con tre millia soldati, et ventiquattro galee

de Genuesi , et quatlordece de Pisani, et trcnla

de Siciliani, et volendo andaré ne le terre del Re

Roberto , sopra cl quale havea fatto taglia , chi

glielo puolea dar vivo o morlo, gli daría un gran

valsenle. Ando ne le fini de Sena , dove stando ,

vitlualie a l'Impcratore a Roma, prese per forza с de febre infermossi et morio nell'anno mille tre-

a Sant'Angelo. Uscendo gli nemici , furono a le

niani inseme talmente, che molli de l'una et l'altra

parte furono morti , fia i quali vi fuo l'Episcopo

di Liege et Petro de Sabaudia. Sentendo questo el

Papa mando gl'oratori soi a Roma a gli Cardinali,

che corouassero el Re Henrico dovunque egli vo-

lesse , i quali lo coronarono ne la chiesa de San

Iohanne Laterano, nella festa di San Pielro ad

Vincula , quai è el primo d'agosto , et fuo questo

l'anno mille trecento dodecc. Poi fuo nominate

Henrico Imperatore de Romani, et sempre Augusto.

Raynero de Grimaldi stava a Roma pel Re Ro

berto , et prohibiva la vittualia a l'Imperalore , et

havendo un giorno notitia che Pisani mandavano

le galee cariche de questa roba. Il che sentendo

Genuesi armarono quindece galee , et dedero la

caccia ad Raynero, el quale non puotendo haver,

ritornarono a Genua. L'imperator Henrico usci de

Roma , et andô a Tivoli. El Conte Guarnero ei"a

rimaso in Lombardia ad combatiere contra gli rc-

belli dell'Imperalore , et occise de ferro el Már

chese Guliehno Cavalcabo in Sonciuo , cl molli

allri de maggiori de Cremona, et fece molli danni

a Pavesi : poi cum Milanesi intrù- in Vercelli cum

mille soldali , et combattettero cum Philippo de

Sabaudia , et molli de la famiglia sua moiirono.

Philippo iutiô cum gli Avogadri , et gl' allri coi

Ticioni , et steltero aile mani ogni giorno insino

cento tredece, nella festa de S. Barlholomeo , et

i soi soldati ritornarono a Pisa , et le sue ossa

furono pórtate ncU'Alamania, et quelli che lo por-

larono, passarono per Milano: et MatTeo Visconle

domiuava Milano per l'Imperatore. Morlo l'Imjie-

ratore Henrico , i Pisani elessero j>cr Vicario , et

quasi per Signore , Ugotione de Fasola d'Aretio ,

el quai fuo homo inhabile nelle opre sue , com

batiendo contra i rebelli dell'Imperatore , disfa-

cendo le ville et castella de Firenza, de Saminiate

cl d'altri luoghi, lagliando vite et arbori de quelle

fini. Un certo giorno costui cum Pisani et cum

mille Tedeschi, quali erano rimasti a lo stipeudio

de Pisani, cum fraude inlrarono ne la ciltà de

ad un mese; poi fuo falta tregua tra loro per doi d Lucha , dove fatti poten ti et grandi, disfaccano

mesi. Passali quindece giorni cl Conte Philippono

iutrö in Vercelli, et puosto el fuoeo nelle case de

Ticioni et de suoi seguaci : quclli furono expulsi

de la citlà , et molti de loro presi et morti , del

mese d'agosto nel sopradelto anno. El mese se

guente l'Imperatore Henrico venue ad Arelio , et

ando sopra le (mi de Perugia, dandoli cl guasto ,

perché li Perugini non gl'erano obbedienti : poi

venne sopra al podere de Firenza , et prese al-

chune castella et ville, et coll'exercito suo accam-

possi lontano da Firenza due millia. I Firenlini et

gl'altri Toschani per la più parte gl'erano rebelli

et inobedienti , el non seguívano lui, se non quelli

de Pisa , d'Aretio et de Corlona ; et stando lo

Firenza et la parte Guclfa de Toschana , quale

mandó messi al Re Roberto , et lui mandolli a

Firenza doi soi fiate 11 i , Pietro el lo Principe de

Taranto , et Carlo fígliolo del Principe , el cum

loro circha mille soldati a le spese de Firenlini

et de la parte Guelfa, i quali, raímalo un grande

exercito, andarono a Montecatino cum quatlro millia

militi et sexanta millia fanti, et ivi erano gli Pisani,

che havevano assediato quel locho con tre millia sol

dati et quaranta millia fanti. Un giorno poi essendo

stalo un campo et l'altro già tri mesi, volendo i

Firentini mutar l'exercito suo, furono assaltati cum

grand'impeto de Pisani , et in quel falto d'arme

furono morti Pietro fratel del Re Roberto, et Carlo

lis
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figliol del Principe di Taranto , et Francesco figlio a et là morirono tri Astesani, uno figliol d'Ameyno

de Ugotione de Fassola , et furono prest circba

duo millia tie parte Guetta , et Firentini furouo

rotti et morti de loro più de selle millia , el Pi-

sani s'arricchirono d'arme et cavalli et cariaggi de

cosloro , et fuo questo nel di de S. Iohanne De

collate net 1 3 1 5 : ma nanti che atteste cose асса-

dessero Thomaso Conte de Squiliacio, Napolitano,

venne a Pavia , dove congrégalo el suo exercito

cum Ugo de Baucio, Regio Sescalco, et duo millia

soldatt et dece millia fanli de gli subdili et aniici

Loinbardi del Re Roberto, havendo cum loro quelli

de la Torre , a quel tempo forusciti de Milano ,

i quali tutti andando sopra le finí de Milano,

volsero passare un passo de Ticino , el quale da

de Solero , Antonio Caseno , Godino Falletto ; el

«llora el Conte Guarnero dede el castello d'An-

nono a Gulielmo Vacha per certa quantità de fio-

rini. Indi ad alquanli anni Opezino Spinola, so-

cero del Márchese Theodoro, fini gli giorni soi in

Serravalle , et lassö per testamento a sua figliola

Argentina tutte le ragioni sue , che havea in Ser

ravalle, et dedegli per dote Nove, Gavio et altre

terre. Questo Theodoro fuo signor molto perito in

guerra, et tulti li documenti de guerra gli apprese

in Italia, et pervenuto all'età de vinli cinque anni,

sentendo che a le parti dell'Imperio de Romania,

dove era nato et nutrito in pueritia, se facea guer

ra, et havendo lettere dall'Imperator suo patte ,

Milanesi era stato fornito, et quelli de Milano col b el quale implorava soccorso da moite bande per

Márchese Theodoro conibattettero inseme, et Mi

lanesi furono rotti , et ne fur morti più de cento

di loro. El Márchese Theodoro scapo, el Conte de

Salabruga , Tedescho , et suo nepole cum molli

altri Milan?si furono presi. Poi el Márchese Theo

doro, el Conte Guarnero, et gli Milanesi, et Phi-

lippo de Sabaudia, uniti inseme, presero per forza

la più parte délie ville de Lomellina; et ponendo

l'assedio a .Garlasco, lo presero: il perché el Conle

Ugo, Sescalco del Re Roberto de Sicilia, intro in

Casal San Vaso, et puosto el fuoco in moite case,

ruppe quelli de Cani et soi seguaci, et molli allri

ne furono cacciati, et fecero l'homagio al Re Ro

berto. Avanli che queste cose fossero in Monferrato,

diflendersi si da Christiani, come da Tartan, Tur-

chi et altri barbari , volse obtemperare et essir

obbedienle al mandato suo, et per visitarlo, et

gli parenli et amici soi, ch'erano in quelle parti,

et sopra tutlo sentendo l'aifetto dell'Imperatore suo

paire , el quale era molto ávido et desideroso de

vederlo et d'adoprarlo in Ii negotii et servigii soi,

corne quasi questo gli fosse un comandamento, et

perché sua matre, l'Impératrice Yolante, era moría

novamente, lassando el paese cum una sola íigliola

in guarda ad Argentina, sua moglie, ando a Con-

stanlinopoli , essendosi expuosto a gran periculo

de mare et a procelle et fortune lerribile , et a

nemici et corsari , et che è più forte, lassando el

nel mille trecento tredece , del mese de martio, с paese de Monferrato a periculo de soi a quel tempo

nemici linitimi. Stette dunque a Constantinopoli

circha doi anni senza quello, che a lui, per l'Im-

|>eiatore, era stato comándalo a fare qualche opera

hudabile, all'honor, voto et desiderio suo: il per

ché, veggendo che allora non vi era exercilio, che

li puotesse redondare in honor et gloria sua , et

che per la longa absentia sua, gli homini de Mon

ferrato incominciavano ad conturbarsi et far qne-

stione Ira loro , facendo interniere tale novelle a

l'lmperalore suo paire, cum suo consentimento et

volunta ritornô in Monferrato per dare consolatione

et ordine al paese. Pervenendo adunque el Már

chese Theodoro in Monferrato , non mi curando

commemorare tulle le cose a lui occorse si per

camino, come poi che fu nel paese, dirô, risol-

\endomi in questo, che ristaurö in breve tempo,

secoudo il puoter suo, el dominio de la sua patria

cum grau fatica et spesa , et Dio gli dede uno fi

gliol legillimo norainato Giovanni , cl quai fu poi

gran Signor, molto utile a la redificatione el sob-

limatione d'esso paese. Indi a puochi giorni questo

Theodoro ritornô un'allra volta dallTmperatore suo

patre per espresso suo mandato, et nel tempo,

che non crano inolti giorni, che Giovanni suo ft>

tello era morto , el quale era già incoronato del

l'Imperio. Ma avan ti che partesse, lasso in guardia

cl figliolo con la figliola ad Argentina sua inoglii,

et a la tutela d'alchuni Vassalli et homini dil pao<c-

Onde ritornato dal patre Theodoro in Constantinopoli,

el Márchese Theodoro inseme col Conte Guarnero

et cum Galcazzo Visconle , circha cinque cento

homini d'arme, passando appresso la villa de Quat-

torde, raccoutrarono Ugo de Baucio, Sescalco Re

gio , cum molli soldati Astesani et Allexandrini ,

i quali a caso ne morirono alquanti da l'uua parle

et daU'allra, fuiono occisi vinticinque Tedescbi, el tri

Astesani, et Conrado de Brayda, Albesano, rugiendo,

fuo preso: dall'altra parte fuo pigliato el nepote del

Conte Ugo, Sescalco, et in quel giorno el Conte Ugo,

Sescalco, torno cum la sua gente in campo, el Con

rado de Brayda dando per richattarsi mille fiorini,

fuo relassato col nepote del Conte Guarnei'o, quai

era meglior de lui, et amendui furono liberati de pre-

gione et restituti a gli soi. El Conte Guamero venne

ad Annono , et Henrico da Ralvengo gli dette гЛ

castello dalogli dall' Imperatore : poi el Conte nel

giorno de San Secondo venue cogli foruscili Aste-

saui ai molini de Tanagro , et quelli de la città

d'Asti uscirono fuora ail' improvviso contra loro ,

de quali ne furono presi circha quaranta, et morti

et negati più de trenta. Indi ad molto tempo el

Márchese Theodoro con gl'Astesani forusciti venne

ad Annono, et alchuni de soi soldati vennero in-

sino ad un'acqua nominata Verza. Gli Astesani

uscirono contra quelli , el ne ferirono alchuni ; et

seguendogli iusiuo a Quarto , gl'allri , quali eratio

rimasi ail' agualó , uscirono contro gl'Astesani , et

]i ruppero, et per tal couílitto fuggirono a Quarto,
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rimase seto circha doi anui , desiderando sempre a promettendo di restituiré a loro o a certo nuntio

fargli cosa grata , et di la quale ne riportasse

gloria et honore , ma non gli accadetle in que-

sto tempo de far cosa alchuna , per la quale

puotesse mostrar et al pâtre et agli altri de quel

paese la virtù et valor suo: il perche non volendo

consumare più. tempo in quelle parti, et pensando

al cómodo et honor del Stato suo , da li cui ho-

mini moltp era sollecitato per letlere et imbasciate

ad far ritorno , per non lassarli opprimere da soi

finitiini , i quali per l'absentia sua li traltavano

male , et per far tacere alchuni invidiosi al desi-

derio suo the havea de far qualche notahil opra

et di memoria degna , et massimamente in quello

imperio , delibero de dimandare licentia a tutti i

d'essi la predetta quanlità de fiorini d'oro fra dece

anni prossimi da venire , nel luoco di Villa o di

Monteglio, o nel luoco de Coconalo, o dove più

a loro piaceva , con spese et interesse fatli o da

fare , promettendo questo per sè et heredi soi.

Trovo nell'anno mille trecento tienta tri una il

lustre madona Cecilia, moglie di Giovanni de Mon-

ferrato , nomínala in lo istrumento da me veduto

Marchionissa , haver confírmate certe immunitati ,

consuçtudini et franchisie coucesse alla comunità

di Chivasso di certe vigne , che hanno sopra le

fine di Castagneto, per lo illustre signor Márchese

Theodore Porfirogenito , di cui io parlo. Compose

anchora una homelia de divitie et poverlà de que-

soi parenti et amici per ritomare nel paese suo , b sto secólo, hi quale è degna et elegante. Visse sem

pre cum grandissima reputatione iusino a morte ,

la quale fu nel mille trecento li en lotto , a giorni

dece nove de maggio, et la figliola sua fu poi ma

ritata ad Aymone Conte di Savoia , la quale fu

maire de Amedeo cognominato cl Conte Verde.

et lanto più sentendo che l'Imperio era mal di-

sposto , et le genti anchora , talmente che non se

gli puoteva rimediare. Volendo partiré , non ha-

vendo conseguito Г intento suo cum far qualche

cosa egregia neU'arte militare, dispose in detti di

lassarli qualche memoria di lui; il perché nel mille

trecento vinti sei compose in greca lingua uno ele

gante libro di doltrine militari, quai egli lasso ne

la partita. Venne poi in Monferralo , dove da soi

cuui grau letilia et aJTeetione fu raecolto. Traslato

poi il detto libro di greco in lalino nclla città de

Vercelli nell'anno mille trecento trenta. Ma avanti

che venesse in Monferrato, Argentina sua consorte

per le oppressioni che gli venevano fatte da vi-

cini , et per le grantle spese , che gli conveneva с havendo raquistato Parma , mostrando non enrar-

Giovaiini secondo.'

Giovanni dopo la morte de suo padre Theodoro

fu creato Márchese de Monferrato , el quale fu

molto bcllicoso, et fece niolte cose notabile, come

intendo de dichiarare. Diio clinique che essendo

Luchino Visconte molto puolenle in Milano , et

fare per conservai ione del pacse , fu constrelta

ncU'anno mille trecento vinti sette, a gli vinti nove

di setiembre, nel caslcllo di Mombcllo a prendere

in prestro i fiorini d'oro in oro di buona liga ct

giuslo peso, viuli quattro millia da Tliomaso Sca-

rampo d'Ast , et da Emanuel d'Ast et soi fratelli.

NcU'auno mille trecento vinti nove , il predetto

Márchese Theodoro investi il predetto Thomaso

Scarampo del castello et villa de Ponleslura , et

máximamente in pagamento d'essi debiti , et per

causa de pignoratione , presentí Guliclmo Conte

de Vulpcrga , Bonifacio da Coconate , Lancia da

Corticclle , et altri testiinoni. Nell'anno mille tre

cento vinti nove, alli quattordece d'otlobre, il pre-

gli de quella, et la città di Bobio et di Terdona,

et Alexandria , hebbe anchora la città di Ast in

questo modo , che la casa de quelli de Solero ,

({uale a quci tempi vinti quattro caslelli in gran

fortezza havea in quelle parti , dominava Ast , et

venue in tanta allezza , che non stimava l'altre

case nobili d'Astesana, et essendo questi de Solero

in tanta matione de snperbia , constrinsero i Ro-

tari , quali erano et sono nobili et puotenti in

quella città, et che soltó in tetto di la piassa con

li maggiori del Solero conversavano, ad far contro

loro novi penseri. La casa dei Pelleli , . quale a

quel tempo di persone et di pecunia gPalLii avan-

zava, s'accoslo con gli Rotari, et in tal modo , che

detto .Márchese nel castello di Chivasso , presentí </ havendo la casa de Castello , quale era divisa in

Lancia de Corticclle, Iohaunc de Braia cl Rogcrio

Malpassuto umbi da Monteglio,cl lohanne Romano,

Castellano da Chivasso , . cum animo delibéralo et

de sua certa scienza, et a nome de deposito, et

ad islauza et richiesta de Thomaso Scarampo d'Ast,

fu coufesso et contento haver rieevulo , et preci

puamente a lui pagali et numcrali dal predetto

Thomaso fiorini tienta millia de puro oro et de

buona liga et de giusto peso et de Firenza, i quali

il |>rcdcllo Márchese havere et ricevere dovea dal

dctlo Thomaso per occasione el obbligatioue del

castello et villa de Pontestura , la quai quautità

et prcdella , el predetto Márchese confessava esser

« onversa in utililate sua cl di tullo cl Marchiuuato ,

Ire parte et párentele de Gibellini imita, cioè Gut-

tuarii, Isnardi el Turchi, et con l'aiulo de questo

Márchese Giovanni , el quale molto dubitava de

quelli de Solero, feccro una cougiuratione contra

loro, talmente che entrando un giorno costoro ne

la città di Ast, col-braccio del Márchese Giovanni,

el quale venne con gran possantia , la presero et

dedero a queslo Márchese , cacciando fuora solo

quclli de Solero, acquisto el litólo di quel domi

nio di essa città , la quale lenne molli anni ; et

perché , come ho detto sopra , quella parte ex--

pulsa era molto puotenle, havendo molte castelle,

fece guerra ad Ast, talmente che al Márchese Gio-

ïauni era quasi impossibile ad puotcilo tenere. Gli
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Astesani, comunicato el conseglio, dedero il domi- а possedeva Crescentino, che cra d’Antouio, figliolo

nio de quella città col distretto a Luchino Visconte

per vita sua, et cosi la guardò et difese; et questo

Luchino fu Gibelinissimo , quantunque 1101 dimo

strasse in Milano, nel quale non volse alchuno

esser Guelfo, eccetto la casa de quelli de la Torre.

 Temendo costui, с11е quelli de Solero cacciati d’Ast

non facessero ancora capo di parte Guelfa , cercò

con gran studio de desfarli , et così li distrusse,

quantunque non vi fuosse casa più potente 111 Lom

bardia de quella, et per questo dede favori a Gi

bellini, et coll’exercito, macchine et altre cose

necessarie ad expugnar le loro Castella, andarono,

et quelli pigliando, destrussero et spogliarono, di

videndo le possessioni fra loro insieme cum alchuue

Castelle , le quale avvenga non fossero sue , pur

da essi de Solero erano state occupate; et tanto

fecero, che nullo de casa sua possedeva beni al

chuni nel distretto d’Ast, nè manco era nominato.

Da poi acquistò Alba, Carascho et altre terre re

gali, quale per longo tempo dal Re Roberto ne

le parti di Piemonte erano state possedute. Nè pur

un solo castello lassò, che non sottomettesse insino

a Vinalio , quale si chiamava della parte di Pro

venza , et passò l’Alpi circumdanti la Lombardia,

et certo se fosse vivuto molte cose in Provenza

havrebbe. Nell’anno mille trecento quaranta sette,

a giorni dece nove de giugno, questo Marchese

Giovanni hebbe Valenza da Francesco de Dente,

Sindico de quella comunità, nella chiesa piccola

già de Ricardo de Ticioni, quale è all’opposto de

Verruca, et se dice che s’el Marchese Iohanne non

fusse fuggito da Milano a Pavia cum astutia, las

sando a Milano la sua comitiva et cavalli, male

haria fatto, de la qual fuga incominciò l’odio

contra gli Pavesi, nè mai più in vita sna el Mar

chese Iohanne ritornò a Milano. Morto che fu Lu

chino, Iohanne Visconte lìpiscopo de Novara, las.

sando quello Episcopato, fu facto Arcivescovo de

Milano, et havendo el dominio di quella città, fece

detenere Forestino figliolo naturale di Luchino П.

sconte, il perchè la moglie di Luchino cum l'altro

Luchino suo figliolo piccolo fuggi a le parti de

Genua. Fra breve tempo poi Iohanne, Arcivescovo,

b reintegrati li tri fratelli soi nepoti , cioè Matteo

Bernabò et Galeatio , cercò de dar moglie a doi

di loro, et celebrare le nozze in casa sua; et a

Bernabò fece dare Regina, figliola già de Mastino

de la Scala, quale era de tenera età, et ad Ga

leatio Biancha , giovane bellissima, et sorella del

Conte di Savoya. Poi renovata la pace, tenne et

possedette Asti, siccome teneva Luchino Visconte,

observando male li pacti circha la restitutione de

le case de Solero, per la cui cagione altre cose

più grave furono macchinate, et cominciò a hen

trattare el Marchese Iohanne , talmente che lo

amava come figliolo. Durante dunque le cose pre

dette in tranquilla pace, fu mandato per la Chiesa

in le parti della Marca d’Ancona uno Marchese

de San Zorzo fores Monossii, presente el magni- с Spagnolo, valoroso et potente, et cum gran pe

fico messer Otho de Bransvico, messer Iacobo Pro

vana Cavalleri, messer Pietro de Zamhectis , Vi

cario marchionale, Othobono da Coconate, Valezano

de Tilio , Ricardino de Brolio, et presenti gl’im

basciadori de Valenza, messer Andrea d’Aribaldi,

dottore, Lancia Bambello, maestro Iacobo Stanto,

Francesco Dina, Iacobo Carena, Pietro de Nasalla,

Michelino de Bellono, Henrico Demonte, et Ray

mondello de Grazano, notario. Cercò poi nel fine

voler deprimere el Marchese Iohanne, la causa che

lo vedea farsi troppo grande, perchè haven rein

tegrato el Marchionato, il quale al tempo de suo

patre Theodoro era stato destrutto, et perchè gli

altri Marchesi s’crano accostati a lui et lo favoreg~

giavano, temendo l’Impero de Milano, et non vo

lendo da quello esser soggiogati , et questi furono

el Marchese de Cremellino de Malaspina , i Mar

chesi de Pouzono , 1 Marchesi del Carretto, i Mar

chesi de Ceva, quali nell’angulo del Piemonte sono

rinchiusi, et ch’el fusse el vero, gli inditii el de

monstravano, chè egli facea dìm'andare da gli Ver

cellesi le terre de Trino, de Tricerro , Palazolo ,

Fontaneto , Livorno, et de Biansate , longumente

per essi Marchesi possedute, le quale terre erano

forte not-abile et ben populate, et molto fruttifere,

et già havea cominciato a possedere la terra et lo

castello de Verruca , et voleala reconoscere dallo

Episcopo Vercellense, la quale puoleva dar danno

al Monferrato, molto aspro ad combatterlo, et

cunia , per recuperare le terre prese della Chiesa

in quelle bande, et recuperate le ciltate, castelle

et terre de la detta Marca, fece el suo camino

verso Romagna, et essendo in le parti de Faenza

et de Imola cum molta gente, dede l'assalto а

Bologna per rehaverla a nome della Chiesa, et l0

dominio de quella città era tenuto per messer Ia

cobo de Pepuli et per Iohanne suo fratello, i quali

mal portandosi cum gli cittadini, et per odio раг

tiale sospinti, cominciarono per la possanza de

quello Marchese Spagnolo a dubitare, pure sidi

mostravano favorevoli et benevoli della Chiesa,

guardando cautamente quella città; et finalmenlff

essendo citato Iohanne de Pepuli da quello Маг

d chese ad venir a parlamento seco, fu detenuto da

gli soldati de quello, el perchè se ricattò сит

gran numero de denari, et per questo exortò messer

Iacobo suo fratello a vendere Bologna ad Iohanne

Visconte Arcivescovo di Milano; et fatta qUCSlß

venditione, et relassato Iacobo de Pepuli, Galeatív

cum gran quantità d’aro se ne venne a Bologna,

conducendo molti gentilhomini et molti soldatí,<’«t

messer Philippino da Gonzaga signor de Mantua»

et Gasparino Visconte , il qual fu poi Potestà de

questa città , et preseh quel dominio a nome d@

Iohanne Visconte Arcivescovo di Milano, 6i Paf'

ticipato el conseglio , cercò de fare la compilgma

di quello Marchese Spagnolo, quale а поте dellla f

ас i'4Chiesa era venuto, et col Duca Guamel'O, el Ч"
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i era venuto de Puglia vincitore di quella Provintia, и che liaveano trattato dentro da Pistoia, et che

ж‘ et com gran quantità de soldati , ai quali dede in breve tempo l’harebbono , il che non fu vero.

Ё"; gran stipendii, vennero in Bologna. El popolo Bo- Essendo ivi l’exercito aspettavano 011’01 trattato

111 15,
lognese incominciò а murmurare, dicendo, che non

volcano esser venduti, et tanto crebbe quella voce,

, l che li fanciulli seguivano quella voce, talmente che

(1,15 un giorno tutta la citta se levò a rumore, nel quale
Y’ Iolianne de Pepoli in quel giorno pati gran travagli,

et se non fusse stato in Bologna , mal sarebbono

A passate le cose de l’una et de l`altra parte. Per

lo qual rumore hebbe paura de la persona Galeatio,

se scopresse, et che alchuna де 10 porte della

città s’apresse per loro, et questo non li sorti ad

effetto, onde che patirono una grande inopia del

vivere, talmente с11е furono ridotti ad mangiare

insino agli asini, et se non fossero state le uve

acerbe et persiche non mature, delle quale si vi

vevano , sarebbono mal stati. Dopo andarono sino

_ . a le porte di Firenza , et ivi stettero una notte

и“ 01 quietato el rumor, cercò de partirsi, et venne saccliomanantlo, et brusando molte case et palatii.

щ“ a Milano , conducendo seco Iohanne de Popoli ‚ lndi partendosi andarono nella valle de Moselle ,

il' il quale dopo magnificamente honore, et el quale et presero per forza el castello de Barbarino, nel

per gran tempo non se descostò dal suo ronseglio; qual trovarono molte vittualie, talchè stettero bene,

i'l .i

et in cambio de Galeatio l’Arcivescovo Iolianne b ristorandosi dalla fame havuta: et stando ivi, la

*‘ mandò a Bologna Iohanne Visconte d'0legio, il
terra де la Scarparia, la quale per lenga pace non

quale era in expeditione in Piemonte, et comincio llavea fossi, nè muri boni, nè scale da salire sopra

¿fir а dominare non соте Ьсоьспсще ‚ ша соте Si- le torre, che v'erano atorno; la notte gli liomini

`fla» snor generale , el qual stando in tal dominio , del detto luoco havendo poste le porte et useii де

`Serb cessato e1 rumore in Bologna ‚ et рад-то el Маг- 10 0050 per muri per redurla in fortezza , se cer

`¢~iff9~ chese Spagnolo de Romagna, fu fatta la pace fra earono de detfeudere. El giorno seguente eirclia

tutti gli Bolognesi, et ad far questa pace questo la nona, l’exercito venne a la Scarparia , et non

01:11:10 Iolmmß (1019810 „10110 se gl'aiiiiticò , et cominciò vi puotendo intrare ivi s’accamparono , standovi

Mil-’U a spendere molto largamente. Ma da Bologna par- atorno insino al line di novembre com gran spese

111511113! 111000 com Galeatio et Philippine da Gonzaga et stratii de Lombardi, facendo rastelle de legno,

inruil L' molti geutiilxomini de Lombardia , tanto per co- macchine, ponti portabili sopra rote, le quale cose

nizw" mandamento, quanto de sua spente, perche Milano nulla gli giovarono. In questo mezzo i Firentini

1111111: se “едва allora Soggìogare ¿une te Provìniie, 5è fortificarono 01 borgo de San Laurentio in quella

ma ‘ik per queste bisogna rimase cosi vacna de stipendii, pianura де Moselle, da cui 01 detto esercito riee~

tum?! с11е non remettesse cento novantasei homini д’агте, c WR grml ¿anni Bravi allora Fünf-ESCO 001118 de

-vsetitli 2 et dueento fanti , et molti balestreri , i quali al- Urbino Cum la sua gente sola a la porta inferiore

011110111 lora non puoteva cassare per non essere compiuta della Searparia , cl quale gravemente offendea gli

,i mi: la ferma, nè gli Bolognesi volcano protestare d’al delfendenti la terra, la quale deffentlendosi notte

010111111 tro, se no“ dell“ „шпионе , nè Slì fanciulli mai е di, fortificavasi talmente, 0110 quelli de fuera

110111100 videro l’aquile, nè biscie, le quale per ogni qua- puoeo male gli fecero; et sopraggiungendo el verno

“ш,“ ¿fw'm et рант havcano fano дериват, cum 838", cum acque et neve , fu constretto quello exercito

,Wwf rastelli, 0110 non gli seanecllassero, et per questo all laSSilP 1`1тргеза , et partirsi cum gran detri

`iratillißt fu latta la distributione per la comunità de Bolo- mento de cavalli et de persone, et ritornando per

“was gua de la maggior parte де quelli ancliora 0110 la le parti де Petrauxala, Scarcng, Luxino et Pianovo

ь was; Si servasse sotto tranquillo stato, perchè erano nel a Bologna, vi stettero quella vernata com grand’i

nopia di strami et binde. Il perchè Iolxanne д’О

leggio cominciò ad haver mal animo contra {5121

mici de gli Popoli et contra 1000110, 01 favorire

li soi emuli, tanto più eli’egli llavea inteso molte

persuademlo i Gibettìni Tgsçhanì сшц quelle genti (l grave cose esser di loro dette all’Arcivescovo lo-`

tar soggette le terre Toseliane al Stato de Milano. lianne , le quali egli non havea voluto credere per

„мы? ll perchè li fu mandato per Capitanio el loeotenente la cecità д’ашоге elle li portava , anzi molti cre

“,¿ifä Uberto Marchese Palevicino, 110100 modesto et sa-` devano esser suo figliolo naturale.

“We goce, in Bologna, et Bernardo Angoseiola da Pia- Manfredo detto Botta де Gatego da Novara, ini

“мы вены per potestà; ы essendo g“ ехегсш ’m B0. micissimo de Visconti et de Toruielli, uccise in

Mw iugm, вы cra smo grida“, per саунам, gemmh; Olegio el patro de loliaune d’0legio cum una massa

www de quell`exereito lolianne Visconti: d’0legio, 110100 де ferro , et robo. et brusò quella terra: pure ta

mil: experto in la militia, el quale raunati li soldati Citamente lollarme de Olegio improperò questo a

“ш: ‘il gentilhomini Bolognesi per ben della città cum Gale-atie Visconte et a lolianne de Pepoli , mag.

om gran fretta uscirono де Bologna, cioe nell’anno giurmcute perchè essendo Galcalio cl più giovene,

„y“ mille trecento quaranta nove, del 111050 de genaro, crcdea cli'cgli non limcsse saputo pensare tal cosa ,

ъ et fu tanta la celerità nel partir de costoro , rlie et per 1’010101110 et conversatione 0110 liavea Galeano

“il 11000 retto-alia portarono drieto; et questo fn 0110` rum lolianne de Pepoli. Questo 101100110 de Olegio

“u 11101100110501101115055011‘001 persuatleronoa costoro, era molto odiato da Matteo visconte, fratello de

www Contato de Bologna molte terre forte et notabile,

leila@ et beu popolate, talcltè in Lombardia de più forte

к et 1:1: “0u si sarebbono ritrovate. Niente di meno fu fatto

i, gala'. eonseglio in Milano de far guerra alla Tosehana ,

111 ¿im

se riot'
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Galeatio , per certe male parole, che se haveauo и popolari de gli lnochi adiacenti, fatto el couscglio

dette inseme in presentia de messer Luchino Vis- tra loro, pensarono de construere una città, acciò А

соте, et poi venne in odio anchora a 'Galeatio , che fossero securi et senza periculi, et tutti' una~

et intanto inultiplieò, che nè Puno, nè l`altro fra- nimi cercando un luoco più idonio deliberarono de

tello lo voleva vedere, nè cosa alchuna di lui fare una città, la quale furono in acto de edificare

audire: il perchè egli cominciò a praticare et nel luoco d`Exuno, dove allora erano grandi edifici

gratificalsi cum Bernabò , col quale durò insino et la chiesa, et la quale allora era terra del Mar

alla morte de l’Arcivescovo Iohanne. Aehionato de Pombia. Ma dubitando che le cittate

Partendo poi Ober-to Marchese Palevicino dal de Pavia, de Milano et de Vercelli non destrues

Capitaniato de Bologna , Iohanne d`Olegio inco- sero quel luoco a loro inferiore, cercarono de stare

minciò a ministrare et reggere in quelle parte , et alla parte del destretto superiore , acciò. che re

non volendosi partire da Bologna , procuro cum sistendo, la parte de sopra.fusse più forte: et cosi

l’Arcivcscovo Iohanne , che l’estate seguente fu eletto el monticello sopra el camino de .Milano et

mandato in Toschana a S. Sepulcro cum molta de Vercelli, et rechiudendo la sopradetta chiesa

gente, et Luchino dal Verme fu mandato per Ca- elevata a cause pie , construssero nel ditto luoco

pitanio de questo exercito, el quale essendo al Ь i fondamenti della città de Novara, la qual per

borgo де S. Sepulcro , .dede gran spavento a gli alcbun tempo nominarono Montaleso, et poi ve

Tosehani, perchè la parte Gibellina molto gli adlie- dendo tal nome esser duro ad explicare, et elle

revu , et perchè quasi tutti annuevano al favore quel monte non era alto, anzi era depresso et basso,

de Milano , parea che non se curassero de quella et novamcnte constitute, et la cittù di nuovo fa

guerra, nè delle spese; et finalmente cum parte- brigata, et de varii. destretti de nobili, la nomi

eipatione del Signor de Cortona, la quale è sita nel narono Novara, el cui nome de chiari tituli et belli

principio del Ducato Spolitano , per la discordia privilegi imperiali fn dotato. Li primi abitatorico

де gli maggiori intrinseci, et dando aiuto Crispoldo, minciarono a reggersi per Consuli, et prima con

il quale era el maggiore de quella città, cercarono strussero le mura di quella città de petrc rotte cotte

de soggiogarla al Stato dc Milano; et mandate а et altre petre vive , d’altezza da terra de braccia

Cortona trenta due bandere de Tedeschi, de Bor Sei , i quali dopo ampliandoy el destretto di quel

gognooi ot Lombardi, ottennero el dominio de luoco, et ruinando le Castella d’alel1uni nobili, elle

quella città a nome del Signor de Milano, non pero debellavano quelle fine, gl’altri Consuli levarono a

senza gran darmagio de gli vincitori , et ne l’in cerco a cerco le mure de репе nuove, et così li

trata che fecero costoro, molti de la città per la с uirono el muro de quella città; reggendo questi

discordia precedente fuggirono, et alchuna parte (301351111, ‚е: regnando gli liominî degli destrelti

in quella città rimase, et molte eittate, come era dcsfatti et redutti in la nova terra, niente posse~

Asciso, dov'è il corpo de S. Francesco, ièccro devano in le superiore valle. Ma li gentilliomini

conventione cum loro , che se in breve tempo i Sdegnati di questo Stato populare, facevano guerra:

Perusini non gli davano soccorso, che darebbono nelle quale valli, detratta la valle de Seieida, et

quella città in forza del Signet' de Milano. El per- maximamente la valle d’ossola де1 lace magglOPß,

chè li Perusini senza indugio apersero el thesoro, et де Еишепйа, et de Bipara, erano tri case, le

et fecero vacatione de loro operationi et mestieri, quale да prima erano una sola, i cui cognomi fu

et come gente desperata de tal infortunio davano l'ODO Barbilvaria , Cavalcasella et Crollamontß, et

soldo ad ouiuno, et tanta multitudine de soldati erano tutta una casa de gli gentilhomini de Ca

corse de Poglia destrutta, che infinita quantità fu stello, quale havea nelle terre sue el mero et misto

assoldata, et subito construssero due bastite ap- imperio, et omnimoda potestà. Gli predetti Соп

presso a Bettrona per tratto d’ona petra, et oltra suli, per la discordia, quale era fra loro, tra Ulla

le bastite, iPerusini s’accamparono cum padaglioni volta et un’altra aequistarono la parte primo de

talmente, elfalchuni altri non ardirono dar soccorso (1 quelli де Barbavaria, per la quale baveano le тете

a quelli de Milano. In quel giorno Raynaldo d’A- de Pallanza, де Intra, et de la Università де V2

sandri , Mantuano , essendo Capitanio ; деде l’as lentrasco sopra el laco maggiore, et di Stresia а

salto a Casalegìo, et cum lo suo exercito fassediò; Vergante, et tutta Ossola del destretto de Novara

et firmata l’obsidionc , destrussc molti luochi a cum le valle a loro suggette , et cum Gravalona,

quello adherenti , annullando i luoelli adiacenti. Guilongo et molti altri lnoclii, cioè Marrano in lle

Mentre che queste cose se facevano , erano so- parte inferiore, et gli fecero gentilhomini et cit

pra uno monticello , dove ora è. Novara , due ca~ tadini di quella città restituendoglí le loro Castelle

stelle, cioè el castello del Conte Eugalardo, dove et fortezze, ее habiiorono in Novara, et di DOW

sono le torre rotunde della porta де 5. Gaudentio; stanno come boni cittadini. Questo Iohanne V1.5'

l’altro era in la parrochia de Santa Euphemia della conte Arcivescovo de Milano, dopo che hebbe fam’ u.

comunità de Вохопе, da cui di nuovo Pantiquissima molte cose in Lombardia ‚ et conquistate molte

chiesa è nominata Sancta Maria d’Eugalardo in terre, et maxime Genoa col dominio nel ветра ¿emi

quel luocho. Le quale due castelle totalmente de~ de Simonino Bochanegra Duce de Genua, et faut' me lf'

вычитке, lassate le antedette torre; et gli homini la pace fra Genuesi da una рапс, et Venetian: ¿al

‚кг-ь

а“Buse
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„tlf @l maxime per qiiel' Tristano da Celco, homo pe

kin" ůtissimo 'et litteratissimo', assai dilfusamente ne è

,tir im» Бей-11.1.0111 del resto anchora dico bene, che

„11 (le Milano libera; е11'регс11ё Matteo era de piů

31 CasteHani -dalfaltra per mezzo suo, et'fatto pc'r a dunque“Lodo,"1’avia, Parma , ‘Bologna et Bobio,

1111 е1 castello de Novara, fini el giorno suo extremo

nel mille trecento cinquanta quattro , a 11 cinque

giornid'octobre. Hebhe uno figliolo naturale no

minato Leonardo, il qual tenne molti anni in No

vara per' Potestà dopo che quella città pervenne

a le suel mani, et'perchè ben non si governava

in ‘quello otiicìo perse la gratia del patre, talchè

non lo voleva' udir nominare. Costui dunque cum

madonna Catterina sua moglie se lredusse al ca'

stello де Viazolo del destretto de Vercelli, el quale

era d’essa ‘sua consorte, perchè fu figliola de Mar~'

tino de Viazolo de li signori de Palestro, el qual

havendo questa unical figliola la promesse dare per

moglie ad Sibuetto figliolo de Francesco de Rova

senda , et duraudo le parole facte de presenti de b

questo matrimonio, venne a morte, lassando questa
Catterina sua' figliola d’età d’anni nove o dece, la

quale poi, solvendo el primo matrimonio, pigliò

per marito questo Leonardo, et successe a quello nabò. Le altre case, dove soleano abitare Galeatio,

castello de Vìazolo. Et Marchese Iohaune de Mon- Luchino et Azzo , rimasero а Galeatìo ultimo fra

ferrato sopradetto acquistò el dominio de quella tello.

città di Novara cum tutto el destretto. ll che sen

tendo Leonardo, anchora ch’avessc el castello forte

per defendersi virilmente cum la città de Vercelli

a quello propinqua circha tre millia, venne di sua

sponte in Novara, et ivi sè cum le cose sue pro

ferse al predetto Marchese, lassando da canto, et

non havend'o rispetto alla sua parentela; et essendo

poi la città de Novara recuperata per Galeatio

visconte , non gli volse perdonare , nè haver mi- C

serie01-dia , et per questo se ne fuggi in extranee

parte, dove visse miseramente , et Galeatio prese

et possedette el castello suo de 'Viazolo cum tutti

gli .soi beni ‚ facendo alimentare sua moglie ma~

donna Catterina. In questi giorni venne a morte

Papa Benedetto,vet successe al Pontificato Papa

Clemente: et morto che fu l’Arcivcscovo de Milano,

successero in tutti 11 soi beni Matteo, Bernabò et

Galeatio fratelli, figlioli de Steff-ano, fratello d’esso

lohanne Arcivescovo, et furono confirmati nel do

minio della città de Milano , et dele terre, borgi

et eastelle ,che possedea l’Areivescovo prenomiuato,

ef volendo dominare separatamente el dominio de

Milano , et (Valtra cittate et terre de Lombardia,

Velsero dividere i detti iacchi acciò che caduno d

potesse esci-cere le ~ivigiòne sue, et' godere a suo

inode. Fee'ero dunque ~tre parti де Milano et del

Contato, dividendo Ile possessione, case , iat tutti

i beni lmobili et immobili , et divisero i dominii

(lellïiltrc cittate et possessione fuor де Milano. Della

15111! де Milano' divisa' fra' yloro non m'cxtendo ad

Идите yultramente ‚ perchè per scriptori Milanesi,

et cum gli altri dominii suhietti di qua da Po dal

canto de Piasenza.

Bernabò hebbe , oltra la parte sua de Milano ,

Pergamo, Bressa, Cremona et Ганге terre d’Adda,

fiume verso quelle parti. Galeatio hebbe, oltra la

parte sua de Milano, Como, Novara, Vercelli ,

Asti, Alba et Tortona cum gli altri luoehi con~

chiusi in le confine della detta cittate.-Genua cum

le sue parti rimase fra costoro indivisa, perchè

comodamente non se poteva dividere. Fatte le di~

visioni, ciaschuno di loro cominciò n reggere et

governare alla sua discretione nelle cose 51115110

пепдо in le terre sue Potestati , Castellani, Capi

tanii et altri Ufliciali a loro modo, et divisero le

case in Milano. La casa for del Vescovato, dove

abitava l’Arcivescovo , toccò in sorte a Matteo. La

casa che fu fatta da Luchino visconte appresso alla

chiesa de S. Io'hanne in Concha pervenne ad Ber

Matteo donche dcliberò de farsi signore de Во

logna, et mandando cum l’exercito per Capitanio

suo Iohanne de Besocero, fece gran guerra a Bolo

gnesi, dando ad intendere a Firentini lassar più

presto quello dominio a loro, che a gli Milanesi,

et havendo preso la bastia de Castilieto , terra de

Bologna, et altre terre cum grand’impeto, con

strense gli Bolognesi ad fuggir alla montagna , et

gli Milanesi seguivano et eacciavano costoro, tanto

che gli Firentini ritrovandosi cum Bolognesi dedero

adosso a Milanesi, et li cacciarono, et occidendone

molti, et fno preso Iohanne de Besocero loro Ca

pitanio , et molti altri Milanesi, et Iohanne d’0lcgio

ottenne el campo de Bolognesi, havendo cum lui

el Marchese de la Marca d’Ancona per la Chiesa,

ma non cum tanta gente, che quelli de la Chiesa

lo avessero possuto cacciare de Bologna. Per la qual

vittoria questo Iohanne (l'Olegio ottenne in recu

pero tutto el Contato de Bologna, excetto Serra

valle. Sentendo questo, Matteo Visconte fuo де mala

voglia, et restaurato fexercito, egli in persona se

ne venne a Parma, et poi andò a Crepacuore, ct

lo prese, et altre terre, dando el guasto a tutto

el Contato. Il perchè messer Iohanne d'0lcgio 1111

bito molto d'esser cacciato de Bologna, et fece mo

rire in quella città molti gentilhomini , et maxime

Gulielmo , potestà de Bologna , et Henrico Duca,

figliolo de Castrutio de Luca, de la cui morte

Matteo molto se dolse. Il perchè facendo relassare'

lohannc de Besocero, qual era pregione in la Marca

d’Ancona, per guastar el Stato de Iohanne d'0legio

mandollo all’impresa de Bologna; el quale essendo

Capitanio de Milanesi, prudentemente procedendo,

intrò nel territorio de Bolognesi, et Iohanne d’()¢

lcgio per contra defendeasi. lutrando douche Iohanne

de Besccero' , Capitanio , cum mille cinque cenni

soldati armati alla leggiera, et cum infiniti' pedoni,

se firmo in Crespolano, et ivi fece rcdificare quelle

д

i eiaschun di loro volse havere l`intrata et Резеда

„il emit», fo .-mentione della sua divisione vet portione,

¿if ”119111018 "de ‘ Milano gli toccò in sorte. Hehhe
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Casalegio, quale è vicino a Bologna, fece una forte

bastita, talchè de continuo molto molestava la città

de Bologna, rompendo el canale che intrava nella

città; poi messe l’exercito in le ville d'Arzeno et

de Arzelate, accampandosi sopra el navilio , dove

longo tempo felicemente stette cum l’exercito , tal

mente che grand’inopia era in Bologna per li guasti

et incendii fatti in la pianura per la occupatione

de gli luochi montani, che havea presi et fatti sug

getti al Signor de Milano , et Iohanne d’0legio

solamente possedeva due lrocche , cioè Savino et

Montenegro. Eravi per lo Signore de Milano Ма—

schiolo de Perego Potestà: in quelli luochi alpestri

stando, Scaregalasino, Petramala , Capreno, Ron

cascaldo, Pianora et altre terre possede'sio, gover

nava. Haveva anchora un altro Potestà in Serra

valle, el quale reggeva le altre ville et. terre: et

un altro Potestà in Stagno et Borgio, lochi dati

al Signor de Milano per quelli della Moscalia nel

capo dell’Arno, quale tutte le ville et luochi de

quella valle governava: un altro Potestà havea in

Crispolano, qual correggeva le parte de quel luoco.

Quale cosi guardando la gente de Milano el monte

de Santa Maria sopra la città dalla parte verso

mezzogiorno di quella città de Bologna, l’assedia~

rono talmente, che nullo ardiva intrare nè uscire

de Bologna, se non ascosamente. Era donche quella

città molto molestata verso la sera , benchè quelli

de Imola, per Francesco de Ordolassy, Capitanio

de Forlivio et de Folipopulo in Romagna, vicini

a Bologna, cum altri che stavano in Lugo, favo

reggiasse quella città, pure quelli de Milano aspe

ramente la infestavano. Teneva di continuo il pre

detto Iohanne d’Olegio appresso el Papa a Roma

Luchino Savio de Novara, suo fido secretario, et

dava ad intendere a Sua Sanctità, che tutte le cose,

che faceva suo patrone, le faceva in servitio della

Chiesa , соте fece in processo di tempo, quan

tunque allora dicea el falso. Vedendo donche 10

hanne d’0legio non poter reparare a tanto exercito,

che di continuo l’infestava, nè poter patire tante

spese, maxime spendendo gran somma de denari,

guardando fora le terre forte, cioè Basano, Plu

matio, Castelfranco, Nonantola, Crepacuore, Santa

Agata et laterra de San Iohanne in Persichetto,

uale è _verso Madona , del destretto di Bologna,

et la terra de Cento cum la Pieve, senza le altre

er lui custodite verso Romagna, cioè Castello

S. Pietro, de cui molto se dubitava , perchè per.

duto quello, non havea come guardare la massa

de Lombardi, et lo castello de Doza, a le qual

terre riguardare faceva grandissime spese: non ha»

vendo cosa alchuna dell’intrate, niente godendo for

della città, et in quella non poteva, nè ardiva a

pigliar più denari alchuni, et havendo per adrieto

fatto guerra col Marchese Iohanne sopradetto, alli

quali soldati havea a dare le paghe de sei mesi,
se distolse dall’impresa, et accordossi> col Stato de

Milano, Venendo el Marchese Iohannc , et messer

castelle, et ivi facendo demora , et expugnando а Ugolino da Mantua, et Conte Lando cum la сот

pagnia che era in Castano, et ritornando sopra el

destretto de Vercelli, presero Gattinara per forza ‚

et la messero in sachomano inseme cum Arborio

col castello, et altre infinite ville de Vercellese,

quale fuorono brusate. Poi presero Cavagliato, et

cum molti balestreri de novo mandati per lo Mar

chese Iohanue , cercarono d’expugnare Santa Agata,

quale è capo de le terre del destretto di Vercelli,

et era tenuta dal Stato de Milano , quale se ha

vessero combattuta, senza dubbio harebbono presa,

quantunque vi fossero molti soldati de -Milanoz et

messer Ugolino la circondò de balestreri et de molti

homini (Parme per expugnarla , ma gli parve poi

ch’el Conte Lando non se ne curasse che si pi

д gliasse, et cessò la battaglia, et in brevi el dop

pio più quella terra fu fortificata, poi brusarono

et messero a saccho Verono, Piverono et altri lochi,

che sono sopra el laco, et sopra la costa de Cala

matio. Se posero poi nei lochi del Marchese Iohanne,

cioè Livorno, Biansate , Carpaneto, et questo fu

de novembre, et ivi stettero longamente parlando

alla campagna cum Petro Fnsolino, Cancellero, et

Pigro de Lonito, imbasciatori del Stato de Milano,

i quali trattavano raccordo col Marchese lohanne

et cum messer Ugolino, et perchè non facevano

guerra, et vacuarono de vittualie le terre de Li

vorno et de Biansate 5 el Marchese Iohanne cercò

de partirse, et andarono per la _più curta а Ci

gliano, terra del Vescovato Vercellese, et ivi pi

gliate le rohe et vittualie, manzarono , predarono

et usurparono i lochi a quello adherenti; presero

ancora Dexano, et la predarono tutta, standovi el

tempo del verno. Passarono poi Siccida, et vennem

a Candia et a la Villata, quale se tenevano per

lo Stato de Milano; dopo andarono a Pavia, spe

rando tutti che occuparebbono el Contato de М?—

lano, il che non gli sorti ad effetto, perchè allora

el signor Bernabò Visconte opprimeva la» citta` de

Mantua, et havea havuto la >terra de Borgoforte; et

lo striaglio de Mantua gravemente infestavano сит

grande quantità de soldati a pede et a cavallo; et

vedendo eifel Conte Lando era in termine daccor

darsi col Signor de Milano, vedendo anchora vll@

le cose acquistate, comeNovar'a et altre terre erano

d possedute dal Marchese Iohanne, cogitando del со

modo suo, guia prima cÍza/fitaszůzcgfu't a Se 15050:

se partete , et rimasero `el Marchese Johanne, 6l

Саше Lando, i quali. trascorrendo cum l’exervll0

per el destretto de Vercelli, lassarono per la c'u'

stodia de Castano, et per offendere el Сета“? ‘if’

Milano, vinti squadre de homini (Parma ‚ et фи}

quattro handere de fanti, et alchuni balestrel'l;l

quali inseme cum la terra de Castano el Signo."

Galcatio Visconte procurò de havere a lo sue mam»

Et mandò Francesco da Este, de Ferrara “pill-90:

el quale havea per Capitanía generale: stand@ ß

Galarate et a Donate la più yparte del temp'O Ст”

C

gran comitiva, per occupare 'quelli soldati вы“? yltr;

dentro Castano, et spetinlmeatefper llavero-1110
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адшшёспп et instrumeuti de legno et de ferro da и alle spese della comunità , et volse che fusse'ro sa»Y

guerra, i quali eranotanti, che: circnmdarano essa

ieri-a , et per haver la pagay doppia come gllera

stato promessoper lo mese compito per lo signor

Galeatio-Ñisconte. Quelli che cram in Castano heb

]¿ßrpgran pam‘a,~`il perchè cercandosi'de difendere,I

щ; bomiuinliarmeet darti sey poserointiorno la letra

difendendosi virilmeute, et ponendo nella piazza

dcl comune duo squadrq d`llomhii«eletti, atti et

idonei ad soccorrere nel luoco più infestata et com

battuto.: lannattîna .per tempo formo шаман, et

gettati molti legni in molti luoclii; subito passarono

cl refosso, et intraudo iu lo fosso ctie era secco ,

andarono a palancato cum uncini de ferro, stra

tiaudo quello in molte parli, i quali stratiati, quelli

che difendevano la terra, subito facendo volto s’op

posero ad resistere cum lance et .turche a la salita

de gli nemici nella terra , et altri imal'armati ,

stando in drieto a costoro, gettavano giuso pietre

ct acqua calda, talmente che insino. al mezzogiorno

iu molte parti durò quello conflitto et. :assalto, et

quantlimque fussero dcce volte più quelli dc fora,

che quelli dentro, non puotcro mai intrarc. Et cosi

Francesco da Este sc partetc сит la sua gentc ,

vedondosj mancar la speranza d`intrare, lassando

cl palancato in molte parti lacerato , ne più volse

tornare a dargli la battaglia; ma tutti quelli ch'u~

scivano da Castano, o soldati o non, gli faceva ap

piccare a quelli arbori , et trenta doi ne fece so

spendere in un giorno, talmente che quelli de

Castano non ardivano d’uscir finora per andar a

sachomano. Ultra de questo el Marchese lohannc,

discorrendo per le terre di Ycrcclli , tenea couli

наш in Asti alchnni gentilhominiüovuresi, i quali

havea sospetti, ct spetialmcnte gli Тог-тет, i quali

sapca esser antiqui amici de Visconti: confinati

furono questi, cioè Iohannc Torniello de Burgo,

Ubertino , [igliol de Lanfranco, Torniello de San

Nazaro, Iohanne Caccia, de messer Galvagno, et

Benedetto Caccia, amici de Tornielli: et tenne cum

bel modo per Potestà in Asti Antonio Тornicllo ,

ligliol di messer llibaldono, et Oppecino suo lia

tello. Confinati douche da Novara in Asti questi

Toruielli cum la sua parte, ct restituti li Brusati

а Cavalleri et gli suoi seguaci, disse che voleva,

che Novara se reggessc senza Timnno, come se

reggeva Pavia, et dato Vordine , come havea de

liberato , et simplici Novaresi , non curandosi del

futuro, furono cosi inanimati, che lo tenevano per

Dio, Onde messero gli Centurioui, et“ tanti de Guelfi ,

lluimti de Gibellini, por li quali Centurioni furono

eletti Iacobino Cut-tino, lolxaiine de Fabri, Tho

тазе Merenda , lolmnne Prina, Ruliino de Capretta,

Francesco ‘de Baldo, Gregorio Ferraro, Steli'ano

Tem)110, detto Barba, Philippine de Scrivante ‚

МагсЫопе de Mortal-o, А ndrino de Verneia, Iohanne

de Sesso; et questo Marchese Iohanne gli dimnndù

Септик-Бот , i quali volse che lilssero obhcdili in

sino alla morte, ct qnalumquc cosa facessero, fusse

latta: el gli fece vestire et cali-iure d’una divisa

C

lariati; et allora havea in' Novararper Vicario Ni-f

cliolao de Cattaneo ',l Guelfo dd tal nequiůa , etv

tanto doppio, -che lecose`grave 'disputava'esserl

dulce et facile , et'euni argumentiÍle probava, et:

ml mnsegliode ulchnni indici soi seguaci, feoetantm

instantia, ch'el borgo de'Sa'nta Maria. few 3“Штаты

et cosi el borgo >de Portanova., el borgo' def Santo»

Agabitoyel borgo de S. vtiteiiiino in parte', elfborgo

de S. Simone Iper la maggiorA parte ,fet ‘imparte

cl borgo de S. Handmade, le qual muta William'

fatte delle petra de'le~~n1u„ra ruinatew fora' `de le'i

fortalicie, et li .fece murare‘senza pagamento, et;KVÁ

gli fece fare de creta., perchè ‘perA le guerre non

si poteva haver calcina , et tante mura oumfltmte

fortezze fecero auchora per tutto, faeendn :i le'portd’

i ponti lcvatori, talmente che se havessero lavorato;

tutti, doi anni saria bastato". et certo a quel tempo`

so posseva dire, chcla'cobino de Vemonia','1figûioloi

de Petro de Novara, fu Signorgcnerále‘dirNovara’

più che дыши altro fusse centïanni passati,`poichè'

quello ch’egli deliberava esser fatto tanto infile cit-f

tate, quanto in gli lavori. et vin 'le custodie ,I ‘non

gl’cra contradito. lit cosi el Marchese Ioha'n-necen'

cò de tener bassi‘ quelli Nobili de'Novara,-‘1per leà

qual cose le ricchezze mancavano in quella città.

Ballando quelli-Novaresi per le piazze et dand'ösi'

bon tempo, non advcrtcndo al tiempo'clt'ëii't’ ida’

venire , et la più parte del destretto de Novara'

non si coltivava per le guerre che gli lacca ël"'siL

gnor Galeatio visconte da Ищет: di Galiate',‘hi'

qual havea fortificata , et quella leuca pienaqdb’

perlide gente, nè alchuno Novarese era da costoro

pigliato, che non pagasse el doppio più della sua.

facultà , o che moria pregione, et per contra se

alchuni de gli nemici erano presi, gfera fatto ho

nore et 'carezze , et erano relassati dal primo Ро

testa nominato Galvagno de Montcglio; per lc quale

cose , et per altri mali deportamenti fu levato du

quella potestaria , et ln cambio suo' el 'Marchese'

Iohanne gli constitnite Pote'stà Bartholomco de San'

Zorzi» dc Canavese, Conte de Biandrate, quale in’

quella potestaria durò sino al compiuto dominio del

Novara del Marchese Iolianne. Questo Potestà ‘era’

goblin, ma valentissimo homo ,` discreto et diligente

aquella città et a gli мыт talmente, ch’e'gli‘ er

messer Amadeo d’lsnardi fiirono stimati' esser 'gli'

più da bene Potestati che fossero in Novara agnelli

tempi, negli quali giorni questo Bartholomeo ben?
governo Novara cum tutto el suo destrettol сойти?

quelli del Signor de Milano, et certo se fusse stato

primo Potestà, Galiatc non harelibe falto come 'fece

ne gli altri luochi de Novara posseduti per quelli

de Milano, la cui possantia era quattro volte mag`

giorc, che quella de lohanne Marchese di Monfer

rato, il quale poi la partita' de messer Ugolino da

Mantua, puoco se curb de Novara, nè dopo più

comparve in persona, ma cum parole et lettere

gli confortava, talchè gli Novaresi non curarono

de chaptare le cose snc cum Milano, et non troppo

130
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bene fecero. Possedeva el Signor de Milano a quel а Mandello , Casalino, Fisercngo ct molle altre са

tempo, facendo guerra insino a Novara col destretto

oltra Galiate , et Vigevano, et Castel Galego per

lui dato per Anthonio .de Gatego stando in Novara,

Lanfranco in Zucono , et le altre consorti , delle

quali excepto messer Bonifacio, il qual stette cum

esso Anthonio, nè gli lasso cosa alchuna. Posse

deva el castello de Ponzana , il quale molte volte

infestava Novara, nella quale erano alchuni sim

plici, i quali non s’accorgevano come bestie esser

condotti al macello, et sapevano del certo che sopra

li campi de Riansate. Vedendo questo Iohanne Savio,

et molti Novaresi, che quando l’excrcito del Mar

chese Iohanne fusse più potente ch’el Signor de

Milano, gli mandò messer Petro Fasoliuo et Pigro

de Lonito soi oratori, i quali furono exauditi. Sa

peano ancora messer Ugolino da Mantua et Iohanne

d’0legio essersi accordati col Signor de Milano, et

haver tregua col Signor de Ferrara, et gli Signori

de Bologna et de Mantua haver mandato i soi ora

tori a Casale, et nel castello de Casale haver trat

tato l’accordo; ma accecati dall’amore de quello

Marchese Iohanne, el quale non curava tener No

vara, non seppero mai partire da la sua devotione,

insino a ,tanto che non furono nelle mani del signor

Galeatio Visconte, nelle quali col capestro al collo

furono presentati: ma egli, come benegno et pio,

li perdonò, et accettogli per fideli et boni, i quali

S’excusarono non_haver possuto far altrameute per

haver havuto tristi rettori, ma nel fine non seppero

deviare dal primo proposito, che non fussero an

chora del predetto Marchese, el quale fingendo de

andare al monte, ct havendo el Potestà de Novara

_lettere del signor Galeatio Visconte de lassarlo in

trare in quella città , intrandovi la prese. El per

chè il signor Galeatio indignato contra i Novaresi,

gli castigò aspramente , non guardando più a boni

come a cativi, acciò che fossero exempio a gli altri.

El predetto Marchese teneva Cerrano, quale è nel

destretto de Novara, la qual terra gli abitanti in

quella gli dedero avanti el suo introito de Novara,

et era uno stimulo al Signor de Milano et al Con

tato, et maxime agli lnochi adherenti a Ticino del

Contato de Milano, et questi de Cerrano sono stati

nominati Pescatori , et molti furono quelli, che cum

le sue navi salvamento navigavano per Ticino, et d ad resistere al dominio del Signor de Milano, et

rubavano nelle predette terre de Milano al loro

piacere, havendo el redutto in Pavia, nè el Signor

de Milano li puoteva nettare, perchè dal castello

sopra el laco maggiore, in dentro costoro inseme

cum gli Pavesi, non lassavano passare una sola

nave, et molto dannifìcavano Gagliate et Vigieveno,

per esser loro in mezzo a questi doi luochi, et

per quelle, et per altre cose el signor Galeatio ,

poich’hebbe recuperata Novara, trattò gli homini

de Cerrano, ch’expianando la terra cum le zappe,

la destrusse talmente, che non gli cantava gallo

nè gallina. El Marchese Iohanne teneva quelle terre,

cioè Olegio, Castel Pombio, Borgomanero, Roma

gnano , Agamio , Briona , Calpignaro , Sellavagno ,

stelle; et el predetto Signor de Milano,_havuti gli

dominii, ne fece spianare una parte de quelle, et

regnando el dominio del Marchese Iohanne furono

desfatte tanto per gli soi, quanto per quelli del

Signor de Milano, le terre nel destretto de Novara,

et le altre adherenti , i nomi delle quali sono questi;

Borgovecchio ,

Borgonovo ,

' San Martino ,

Vigolongo ,

Casalbertramo ,

Briga , \ "

Mazatidoi ,

Vaprio ,   

Allexate ,

Mocino ,

Morgengio ,

Casiolo ,

Sogiago ‚

Terchate ,

Carnero ,

Belengago ,

Marano Villa , _ e

Varallo de Pombia ,

Biandrà ,

Borgo de Ticino ,

Cumignago ,

Arona ,

lvorio ,

Castelletto sopra Ticino d'0ttonis ,

Borgagnello ,

Berengo ,

Pettrorio , ,

Farano ,

Casa legio ,

Moxitio ,

San PietrO ,

Ponzana ,

Olsengo.

receta' um'versalt'.

b

C

  

  

Le quali terre destrutte, per questo non cessò

el furore de l’uno et l’altro Signore, perchè gli

Novaresi cominciarono cum tutte le loro possantle

cosi deliberò recuperare Novara col destretto рег

un’altra via: et recuperolla in questa forma, che

egli procuro d’haverla mediante Гадаю de Carlo Im

peratore, de cui el Marchese Iohanne, et el Signo’

Galeatio Visconte se diceano esser Vicarii generali,

et stare al suo iuditio de queste cittati; et cos'

el predetto Marchese gli'promesse. Il perchèlqm'

peratore mandò Purgravio suo oratore in quest@

parti per tal cosa, et per altre, acciò che pigliafse

informatione de le predette cose, et havuta Fm

forinatione da questi doi Signori, i quali più volte

personalmente visitò: et receputi gli testimonii degli'

de felle, 1‚Впрегаъш'е comandò et senteutiò el della

Marchese lohanne dover restituire al signorGaleßUU
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Ш, Ponzano, il quale havendo examinate le cose fatte

¿egg Etaminati i testimonii delle predette cose , furono

‘dép теша in Vercelli“, et liavendo allora quelli in~

tam., "Arcerati nel torrione della casa sua de Milano, et

‘wir’ “llera ridotti nel castello di Novara al tempo de

Wip @tiranni di Parovana , il quale fu Potestà fanno

“м imite del seguente Роют, le couilannò in fiorini

tiscente el dominio de Гит-едва città de Novara а et finalmente alchuni de quelli pregioni condotti,

eel suo destretto, et lo dominio della città d’Alba

col destretto, et sententiò cli’el signor Galeatie do

vesse restituire al Marchese Iohanne la terra de

Nove appresso el destretto de Genua, reservata la

potestà ad esso Imperio in Valtre cose più da dire.

Et cosi l`lmperatore comando questa sententia do

versi ebservare per tutti dei questi Signori, la quale

fu observata da loro. Allora el Marchese Iohanne

restitui al signor Galeatio Visconte la città de No

vara col castello et destretto. El signor Galeatio

restitui al Marchese la terra de Nove. El signor

Galeatio visconte, havuta la sententia intrò in No»

vara cum gran magnificentia, tacendo li Novaresi,

et cum Purgravie oratore imperiale, et cum li soi

gentilhomini, maximamente cum Iohannele Mon- [l

della de Ferro , quale col predetto imbassatore il

giorno avanti era intrato in Novara. Allora gli Ne

varesi cominciarono a sottomettere i colli al Signor

de Milano. El signor Galeatio visconte mandò

per Anthonino Torniello , quale era allora Potestà

d’Asti, et gl’altri confinati in Asti ritornarono a

Novara senza licentia del Marchese. Mandò per Ope

ciue Torniello, ai quali tutti perdone pubblica

mente delle cose che giù haveano commesse contra

lui, et gli tenne per cari, dando ad Oppezino una

squadra d’homini d’arme, et ad Anthonine venti

cinque fiorini (Рою el mese. per la prevvisiene sin il quede non havende giustamente nome Mazzacane,

al tempo della guerra , et liberando le cose sue, ma Mazzahomini, fece de grandi extorsioni al quelli

et gli diede la propria divisa delle calcie che por- homíni

tava lui. Degli altri poi .fece far la grida~in la Ca- с

nonica maggiore, che a tutti perdonava le ingiurie

fatte. Questo Signor de Milano condusse seco Ot»

tino de Mallano Millante el primo, lo constitul Pe

testa de Novara et del destretto, quale cum une

Vicario d’Allexandria, nominato Riccardo Forulline,

cosi mal se dcportò in rapine , ch’el Stato di Бо

vara hebbe mal principio, perchè ai giorni soi fu

rono mandati a Milano quelli ch’erano stati Cen

turieni, et altri molti indici et nobili Abbati et Ca

nonici Novarcsi , i quali alchuna volta ‚ et la più

parte lassò andar liberi, et alcliuna volta incarcerò.

Finalmente lassò alchuui de quelli Centurieni senza

altra redemptiene, lassando alchuni altri anchura, i

nomi ilelli quali lasso per brevità. Venne a Novara

Yieario generale del Signor de Milano Manuele de d

acciocchè havessero maggior causa loro et altri de re

diinersi, ai quali fu detto che dovessero dare in scritti

tutti i soi beni, i quali per sattisfatione non basta

vano alla decima parte delle cendannationi, et allora

mandate il comandamento, il Signor predetto vuolse

che li parenti più propinqui di quelli fiiossero con

stretti ad far questo pagamento, et mancando gli

parenti, che gli amici soi pagassero, intertogando

quelli che furono a le loro nozze, et fatte le di

strubutieni ‚ le dette quantitate furono al loro di

spetto pagate da gli amici et parenti, i quali se

obbligarono verso loro, pagando in quella forma.'

Dopo el Signor de Milano impose due taglie al Clero

iii quell`anno, et le scosse constriugendo i tittavoli

et massari, et gli vicini delli cittadini et de quelli

de gli destretti de la città ad pagare le taglie, quale

furono fiorini sedece millìa, et al tempo del detto

Giovanni, Рощи) , furono scossi in Novara et nel

destrettov per lo Signor de Milano cento inillia lio
А rini, computato el dacite delfimbottatura del vino,

qual fu vendute quell’anno libre quattordece millia,

et fu mandato dal Signer de Milano Mazzacanei diy

Midragnano per executore et incantatore dell’int.rate

de~ Novara et de Vercelli, el quale stette a gli

predetti oilicii insino al mese de giugno .dell’anuo

mille tre cento sexanta dei, nel qual mese egli mori:A

Nè per questo cessareno altre spese per loco

nzune ordinarie et extraordinarie, perchè quell’auno

furono mandati molti guastatori et carreggi cell’e~

xereito del Signor de Milano per dar el guasto a

Movano, Trino , Tricerro , Livorno et Biansate , i

quali guasti furono dati tanto in le biade quanto

in le vigne insino a le mura de dette terre. Furono

anchera mandati lavoratori et soldati et infiniti саг

reggi in Sant’Agata per dare altri guasti ad altri

luorlii non bene acquistati per loro in Canavese,

cioè Candia et Castiglione dati per Bartaline de

Mazadio, dai quali luochi el Signor de Milano spe

rava' fare el transito in Piemonte, et meno gli giove

per fortificare quello. Oltra de questo furono fatte

nielte spese per lo comune de Novara sopra el

Vercellese per la dimidia , per causa de madonna

Helisabetta sua matre, et furono fatte altre fortezze

ne borghi et in la città de Novara. La summa de

gli extraordinarii di quello reggimento excedette

otto millia libre de imperiali, eltrai denari aspor

tati et spesi, et oltra l’intrate et debiti'de libre

trenta millia. Per le quale spese tutti “В: Novaresi

furono ridotti all’extremo , che non se trovava un

dinaro tanto sopra el pegno d’argento , quanto in

altro modo. Finalmente se può dire, che più li fu

tolle che non haveane. Nell`anno mille tre cento

im' gli detenuti, et essendo anchora tacitamente

:lili duodeel'millia, la qual summa non hebbe sperantia

‘e Pagare'. et credendo loro che una parte fesse

Ф llttratta ‚ у} f“ aggmma шахт cautela , che so- sessanta dei , dil mese d’agosto, questofMarchese,

` î, ttata la campana delhi-enge, come è consuetudine Signor d’Asti , in quella città fece une privilegio

Ю, “l quella città de giustitiare gli boinini , furono ad Anthonie de Grandis de certi beni di messer

im@ P“\`\'a\i nel broettoade Novara lr nzauare et ceppi, Bonadee de Brolio a la camera sua devoluti ,i quali
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erano tlella iHustre madama Helisabet , Infante de a

Maiorica , et Marchesana de Monferrato , obbligati

peí- la rita sua, ma gli renuutiö, et l'instrumente

lu ricevuto per Gulielmo Gicolella de Virolengo ,

notaro. ! '

Un altro caso inopinato acradetle in Novara et

ne gli borghi , et in moite ville del destretto , el

quale fu terribile , che degli dodeci gli otto mori-

rono de peste, alla quale non se gli trovava cura

Hè remedio; per la quai cosa non appareva quasi

alchuno , et chi era più giovine , più presto mo-

riva. Da poi duo millia Inglesi furono menati in

Lombardia dal Márchese Iohanrte cum la loro com

pagnie , et recuperati per lui in Avignone , per

essere slati cassi pér la guerra fatta da Francesi,

et intrarono nel destretto de Novara , et presero b •

el resto de Novara, délie terre deslrutte , et le

altre non destrutte , nè descripte nel precedente

foglio usurparono , vituperando le donne , et po-

nendo a taglia gli homini, presoni tenendoli chia-

vati ne gli scrinii, et occidendo ne gli fossi quetli,

che cosí presto non se voleano rendere , et circha

mille ne occisero , et maximaménte nella terra de

Seciano , in la quai per esser mal difesa , per lo

morbo che vi era stalo non molti giorni avan li ,

intrarono , struprando le mogliere in presentia de

gli mariti, et le figliole vergine in prësentia de loro

patri : et per cacciar costoro el Signor de Milano

et' de- Novara fece totalmente brusare le infrascritte

terre , talmente che non rimasero in tutto el de

stretto in fortezza , se non cinque , cioè nel de- с

stretto de Ticino, Olegio; nel destretto de Aconia,

Borgomanero; nel destretto- de Scicida, Calpignano:

et gli castelli de Cavagliano, Maraño, Gatego, Ver-

gauo, Barengo, Silavengo, Galgarcngo, Fiserengo,

Ponzano , et nessune altre, et accio che s'habbia

notitia, le prédette terre róbate et brusate, tanto

per gVInglesi, quanto per li Milanesi, sono per or*

diüe qui sottoscritte :< •

■. •., ' .' .i-'1 Del destretto inferiore.

Borgo Lavezaro ,

Gravalona ,

Tornegio ,

Terbobiato , ¡

Guilengo ,

Cerrano ,

Montisello ,

Villa del Vespolato,

Galmago ,

Gavaglian ,

Pombia ,

Mezzomerico ,

Borgo de Ticino ,

Conturbia ,

Сalt i guaca ,

Solonio ,

Morgengo ,

Atlexate ,

Agnalengo ,

Bugonio.

1.И

¡ i

.i» f •

, i

Ii! i"..:,

f «¡\-

№1' i i

Del destretto dAconia. '.4n

Oil

■ ■Л i

. ■!■ : ■. •' 'I

Veruno у ! "

Agrate , •

El isia , .• •

Cavalio ,

Quiregio ,

Fontaneto ,

Cavaglleto ,

Mazora

Grignasco ,

10

4.1 i . ••

¡ ' !! ni rio',

i i.'iioi i:'!

lllílí,! ii. .

I

-Г.

,!•<

, -.11-

-•I . i

■•i..a

■il 1

■•■ . ; a ■>:) ■:•

i;';i!/., .»Ii/

¡ ■:::■;:•••> \<

I I / 1

:»■•., .!,../. ■■

.'íj I') .';J.'.

i. л |1й r.

! iÍTIoT ■■

I >)*l*i 'i'r»i« •

•i TI ¡ "I .1! rl i J. ' • . ,

( !: ■ .. ..'

I !'i Oll.']« ü!

f : í¡ >!i

1.1 :.•!•

.i -I

Maudello; >• í « *.'!•»

Del destretto de Scicida.

Casalegio ,

Aconiate

Nibia (gli Ingles'r la presero),

Cisto ¿ : ■ •' '■.■•;> «'¡ ••!•

' '.-..i .!.'.

Prato Gol Soprainonte ,

Cavallario ,

Agamio , *••■ •' « •

Sieiano, > ■ '1 i i ■ ■••

Briona , ■ í • ■ i..¡i-q r.

i

ib

.с -i

i

Lomenonio j ■ ■ .

Paliate ,

Granozzo ,

Cnsalino ,

Archamariuno ,

onzanaV

Mozilio ,

San Pietro ,

Garbagua ,

Nibiola ,

Landrona. J» •

: i-. ' ■• ¡i-..., ¡ . ■ v.,,'. • .

Et quesli Inglesi lassarouo el destretto de No

vara lutto inhabitato , nè maraveglia , trn che le

terre governate cum gli castelli erano tredece de

poca possantia, le quale cum gran spese erano 01-

d stodite et usúrpate per quelli de Novara , nè gli

ardivano cultivare; per l'altre, quale tanto nel de

stretto, quanto appresso el destretto erano posse-

dute da gli ladri et dal Márchese Iohannc. Mentre

che queste cose se facevano, Papa Clemente venne

a morte , et fu creato Innocentio , el quale de-

struxe la Corte Romana, nè mai fece una gratia;

ma tulte le gratíe fatte per li soi predecessori sonó

fui i te appresso a lui , et per la peste che duro

quasi in tutte le parti di Lombardia, et chi volse

haver beneficii , n'hebbe da lui.

Pavia, che Parum pia fu interprétala, da prima

se nominava Città de Ticino, è la prima città che

fusse cominciata in Lombardia, la quale reggeudosi

sotto el Regno de Liguria, era el capo de le allre
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cittate et del Regno de Liguri , i quali nel prin- a niandarouo al profundo , el quesle cose, procède-

cipio dedero ei titulo alla Lombardia, et quella

habitando et construssero; il che assai se prova per

exempio , che '1 sito de quella città nel più bel

luoco et più fruttifero de grano et de vino è col-

locata : la quai Pavia , che sia nominata , sive

interprétate Parum pia, questo cognome gli fu dato

da Chrisliani boni , perché segnando Г Impera-

tore divo Adriano, et avanti l'advento de Christo, et

poi quclli , i quali perseguivano li Christiani , et

máximamente nel tempo di Theodorico Re de Liguri

et de gli Goti, i Christiani ritrovati in Lombardia

erranti nella fede , erano puosti in pregione nella

detta città per due ragioni : la prima , perché il

Prefetto , sive Rector de le parti de Lombardia ,

roño da Dio, perche per lo pacifico stato già longo

tempo , et per la potentia de quellt de Becharia ,

le ragione de quella città erano administrate cume

loro volevano , et in tutto el destretto , et non fu

maraviglia se nacque tra loro discordia , ma fu

maraviglia, che Stesse tanto ad venire, perché da

prima pochi erano delle persone et dell'havere, el

respetlo de quel tempo , nel quale v'erano molli

riçchissimi et gioveni, et qui gl'altri puochi et gli

antiqui loro antecessori dominavano , procedevano

i fatti per dritta via el iustitia, et questo è quelle

che legava Castellino et Florello , i quali erano

vecchi , et li quali volevano maneggiare le cose a

loi* modo, et gli allri gioveni, i quali non haveano

habitava in quella città, coiue nel più bello, più b provato la poverlà col disagio come loro, volevano

fertile et più forte luoco: la seconda, che l inclusi

nelle pregioni erano più habili ad guardarsi et ad

mandare all' Imperio Romano per le fiumate. Et

che quesli Prefetti et Rectori regnassero in quella,,

assai è noto per le chiese in quella città in di-

versi modi construite , et per la de

quelle, nelle quale tanto i masculi, quaulo le fem

inine , per permettere la memoria portero la più;

parte, faceano conslruere chiese in memoria et in

ноше del suo Dio. Et che in quelli Christiani quella

città fusse poco pia assai se prova, perché in quella

furono cruciate innumeri persone, et maxime quel

gran philosophe Boetio, il quale volendo deffendere

la repubblica in quella città contra Theodorico Re

tlclla città Romana, fu mandato in exilio, et ri a -

chiuso in pregione, dove forni li giorui soi; et un

nitro romano philosophe slando in pregione in quella

città compose uno libro de vocabuli verbali , et

ad memoria del suo deleniinento, lo intitulo Papia.

Florello de Becharia havea Castcllo Rerovellino

supra el territorio Allexandrino, et lo castcllo Oc-

cimiano cum loco fortissimo nelle parti de Mon-

ferrato, el quale fu assediato et deslrutto da questo

Márchese Iohanne , et nata la discordia , haveano

anchora tra loro de Becharia altre castelle fortis-

sime in Lomellina , cioé Castello de Santa Hono

rata, Groppello, Tromello, Zerbolate, et uno ca

stello, che a quei tempi era rniñato, el appresso

a Vigievano, et in Scgiinaro, quale era uno borlo

far a suo modo, perché (mello da molti se possede

é disprezzato da tutti : et cosi Pavia divenne uno

poslribulo per le infinite donne morbide et innu

meri gioveni dissoluti, talché in quella non erano

recevuti né Dio >né Santi , non erano reveriti né

Dio né Santi, anzi per tutto i tripudii solatii, balli

si vedevano, et cantione et instrumenti si sentivano,

et se si facevano excutie sive vegie in le vigilie nelle

chiese al modo antiquo, vi andavano masculi et femine

per far qualche stupro o adulterio, et altri atti lascivi

et detestandi. Pavia donche armata mano per terra

et per acqua virilmente al dominio de Milano re-

sisteva per tütto, guadagnando più presto che per

deré, et prosperando sempre , et andando per lo

с fiume de Ticino cum barche, et essendo la prima

compagina, et anchora la seconda in Mazenta et

in quelle parti, infinite cose acquistarono; et non

volendo ch'el ponte de Ticino, altre volte construtto

per Luchino, li nocesse vagando et scorrendo per

lo fiume a suo piacimento, un giorno lo brusarono

et totalmente lo desfecero, non li lassando un solo

leguo , né piètre, in quello edificio d'esso ponte ,

talchè gli Milanesi non potevano passar per Ticino,

se non per qualche barca ascosa nelle palude et

nelle occulte valli de Ticino : per terra anchora

facevano mirabel cose. Le quale cose quasi comin-

ciale, el signor Galeatio Visconte primamente acqui-

sto la terra tie Mortara cum certi patti , cum la

quale, et per la gran gente staute in quella, cum

de Pavia , che duraya da l'una et l'altra parte ein- d vantaggio mollo infestavano Pavia; et Mortara per

cjue millia, incluso appresso a quella città tra Po

et Ticiuo, da eni ц laccoglievano infiniti frutti et

erbe tutto l'anno : et certamenle,a quei ternpi nulla

città era in Lombardia,; che. fusse ¡ più ricca , .nè

meglio dotata de ricphi cittadjni ,et populan i , de

tante terre forte et de lauta pecunia quanto quella,

et era in tal stato PaVia, che se fra loro non la

guastavano, et fusscro stati d'accordo,.e.t bavessero

lenuto el Márchese Iohanne de. Mopferrato per

amico, et fra loro et col popólo non havessero fatta

divisione,. che mai cl signor Galeatio Visconte non

l'harebbe dominata ; ma fra loro se comiueiarono

a lacerare , havendo inimicitia col predetto Már

chese ; et . cosj distratiarono quella c ittà , che la

quella guerra multiplicó in ricchezze , come per

contra le altre tutte furono destrutte. Da poi el

Siguor de Milano pose d'cstate l'exercilo suo contra

Garlasco, et vedendo che a star iyi el campo non

puoteva hayer acqua per la distantia de gli fiumi

da.essa terra, quale era a cerco a cerco múrala;

el Signor de Milano fece fare tanti canali de asse,

che dopo venendo dal ledo de Terdobbio da No

vara fin a Vigievano, che per tri condutti 1 acqua

atorno a quella terra de , Mortara correva. Et come

ho detto sopra , el signor Galeatio Visconte nella

divisione con Matleo et Bernabo , soi fratelü , ri

mase Signor del tercio de Milano et délia medielà

de Monza , Signor ,t)f.; Vigievano , Lodo, Piásenza^
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Bobio, Pavía, Terdona , Allexändria , Alba, Ver- a tlelli soi ciltadini, le quale era consuelo a dargli

celli , Novara , Cumo , et d'altre terre. Regnando

¡B queste città tolse per moglie Bianca sorella del

Conté di Savoya: havendone de quella doi figlioli,

cioo Iohan Galeatio et Iolante figliola menore , al

quale Iohanne Galeatio dede per moglie Helisabeth

figliola del Re di Francia , benchè l'uno et l'altro

fossero in età puerile , per la quale nel conducerla

a marito fece incredibile spese , non considerando

el morbo che era nel paese et le guerre occorrente

in quelle parti ; perché poi che questa Helisabeth

intrö in le terre sue, cioè in Santa Agata, del de-

stretto de Vercelli, non convien dire et cosi dalle

gentildonne electe de Vercelli et de Novara come

fusse honorevolmente receputa, et in Pavia, et in

Milano sopra le altre, cosa longa fora a scriverlo.

Hebbe a queste nozze Manfredo de Salutie , Már

chese , expulso dal Marchionato , et cugnato del

Principe de Piemonté, bello soldat o, probó et sa-

gace, qual hebbe per consigliero dal Principe dal

suo dominio, et molto favoriva, et poi lo licentiö

et cosi diminuí le provvisioni a li forasteri quanto

puotè, perché li suoi subditi, cosí chierichi, come

laici , per le spese sopradette , non potevano respon

deré allí castellani , stipendiarii , et a li custodi

de le porte deHe sue cittate ; et tutti quelli , che

redusse a gli stipendi de Milano , mal satisfece ,

tenendoli le paghe de sei mesi, et per questo male

lo servivano, et mal guerreggiavano. Et questo se

vide chiaramente, che havendo egli soldati et fanti

al suo stipendio el doppio più, che non erano gli

Anglesi, che erano al stipendio del Márchese Iohanne,

non gli puoteva resistere, che la più parte costero

non usurpassero i distretti de Allexandria et de

Vercelli, et anchora la più parte el destretto de

b Novara et de Terdona et de Pavia, talchè dextrus-

sero moite terre. Il che accadette per non gli es-

sere ordine alchuno , et per li soi soldati non pa-

gati, et per gli subditi fatigati per le extorsione

a loro falte , et per robaría d'officiali et de soldati,

che non havevano più che perderé, et per questo

da la sua Corte; la cagione non si sa. Non potendo non sapevano resistere a quelli Inglesi. Faceva in

costui domare gli soi rebelli, si sforzö sempre d'ap- pecunia le condennatione de gli Sói subditi, et non

plicare alla camera sua i loro ben i mobili et im

mobil! , fussero dove se vólessero , et volse che

fussero affíttati et scuossi et dati al suo thesaurero.

Fece de gran spese in far certi palalii per lui in

Milano , ruinando moite case che v'erano insino a

gli fondamentij fece una chiesa de S. Gottardo et

altri edifitii: et essendo malsano délia persona, non

in le persone: faceva anchora a quei tempi raris

sime gratie, et cum gran studio procurava che le

condannatione fussero scosse. Dicesi che dopo che

fu congionto in matrimonio, mai non couobbe altra

donna. Era molto abile al promettere , et molto

delettavasi de cavalli. Fece gran spese in Paria,

facendo fare la cittadella di quella città , et lo ca-

havendo exercitio in arme , viveva al conseglio de с stello , quale è bellissimo , come se vede. Hebbe

Iohanne de Pepuli sopra nominate , el quale faceva longo tempo per suo Capitanio de guerra Pandolpho

et expediva tutte le faccende mediante el conse- Malatesla , il quale li dede gran spese , et hiente

glio de Prothasio Caymo et de Roberto de Tron- opuocofece, et cassandolo, tolse el Conte de Laudo

zola , et d'alchuni altri. Hebbe questo signor Ga- cum la sua compagnie , et cum gran prowisione,

leatio guêtre infinite, et volse racquistare le terre el quale poi la presa de Pavia , et poi la recupe-

perdute , et maxime Pavia col destretto suo , alla

quale recuperare gli andava urta infinita spesa, et

fu moléstate da gran carichi et fatiche, nelle quale

stava di continuo, dopo ch'el Márchese Iohanne de

Monferrato , de cui parlo , lo désfido , et volendo

sustenei'e gran carichi de spese per la recuperatione

de Novara col territorio suo? et per l'acquisitione

de Pavia, et per la recuperatione procurata délia

città d'Asti , et per la recuperatione délie grande

ratione de Novara col destretto mändö cum Гехег-

cito in le parti d'Asti per Voler recuperare quella

città col destretto, à cui' s'adhérirono quelli de

Solero, et quelli de Malabaila,' et Ii Ricii, et altri,

dove stette tutta una estate et più oltra ; et pose

el campo in Satt Lazzaro appresso la porta de San

Pietro d'AiSti, dove stëtte gran lempo cum infinite

spese. Desfecero él ponté de Tanàgrô, fet brusarono

moite ville , et pure non pùotëro havere quella

spese fatte per le nozze sopradette d' Helisabeth d città. Reacquisto moite castelle , quale tenhe cum

figliola del Re di Francia, sua ñora, talmente, evacuó

de denari le altre cittate , che furono a mal partim

et grande exterminio : et la pecunia de Milano «t

del Contato, et de le altre terre, tolta cosi a chie

richi, come a laici, fu exportatá per lo Conte de

Laudo cum gli sacchi in Allamagna , et per altri

Tedeschi , et in Ungaria per Ungaro , tal che le

sue cittate rimasero exhauste de denari , per le

quale spese fatte se ritrovo cum puoca pecunia ,

et per questo divenne avaro nel spendere , non

tenendo cosí più bella Corte , come teneano gli

altri Visconti, no alchuno consigKario^ nè officiate

manzava in quell» se non di raro et a caso. Per

lo qua! difetto i denari cessaronö, et le proVvisiotti

la voTuntà de gli castellani. Cerchó él predetto Contó

dé recuperaré cum lo éxercito aítré castelle et terre

già perduté in le parte de: Piéihonte, ¿ove Stando

gran tempo, alchune punche recupero. Non volendo

poi procederé più oltra, soggiornando egli cum una

parte de quelle genti sopra el territorio d'Anexan-

dria , gli rece guerra a cerco, et máximamente

cum Thoma Malaspina consorte d'Afléxandriá, cuní

le quali parti una piccola compagnià d'Inglesi mtri

in Lombard ia. Dellé quale cose fatte, non fu ma-

raveglia se Galeatio Visconte , Signor de Mihno,

exequendo le predétte crise, hebbe Ii laici et chie-

rici a lui soggtetti gravati. Mando poi alchnni Tede

schi cum lance longbte et arriWcrim b Conte Laud?
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et cum la sua comitiva , et col Conte Nicolö Un-

garo , el quale se deporto virilmente cuín cinque

cento Ungari valentissimi , i quali se ne vennero

a Terdona, nella quai città la più parte del tempo

stette Iohanne de Pepuli in quelli giorni per dar

ordine, che о gii predetti Inglesi havessero a desfare

quella , о ad accordarsi col Signor de Milano , i

quali risposero sempre erano apparichiati ad far

la guerra , ma l'accordo sempre denegavano cum

dire , che come loro erano venuti in Lombardia

per causa della guerra del Márchese Iohanne , cosi

10 volcano lealmente serviré. Durando quesla guerra,

non fu possibile che loro fussero oífesi da alchuno

de quelli Tedeschi , anzi quando Tuno andava ,

l'altro ritornava ; et spesse volte Tuno et l'altro

batteva inseme il frumento , et la sera Tuno tor-

nava a Castelnovo, et l'altro a Terdona. Gli Un

gari molto gli opprimevano, et loro gl'Ungari come

períídi nemici. Ma gli Tedeschi non se curavano

de guerre de Lombardia , ma più presto temeano

della pace; et per questo el Signor de Milano per

11 soi soldati non puotè tongamente obtenere la

victoria, per il che desfaceva el Stato de Lombar

dia , perché dentro et fora gli Lombardi erano spo-

gliati , non havendo alchuno Tedesco per amico ,

come è stato, et è di nuovo. Per il che el Signor

de Milano, oppresse da infinite spese, molto mo-

lestava gli laici et cherici soi subditi , et quelli

che fuggirono dal suo dominio furoño molestati per

lui et per la sua gente , et furono cruciati per

extranei possessori. Per le quale cose gli Lombardi

furono maltraitât i , perché gli Inglesi venivano

circa mille et cinque cento sopra le porte de Ter

dona , lanciando luucie ue gli rasteHi , et benchè

fusse infinita gente col Conte Laudo, nessuno usciva

«la Terdona , et se usciva , nienle faceva , o che

andavano loro inordina tarnente a la scaramutia: per

il che gü Inglesi presero tanta audacia, che sopra

le porte de Terdona brusarono ne gli campi gli

iVumenti , et cosi per molli mesi , tanto sopra el

destretto di Terdona, quanto de Pavia, brusando

anchora le ville et case, presero et brusarono quasi

tutte le terre de Pavia ultra Po , predando tutta

la campagna piena de frumento, per la quai ia-

ctura et danni fatti, tanto per gli nemici, quanto

per lo Signor de Milano et délie sue genti, quelli

del destretto de Pavia se messero in rcbellione ,

cioè Garlasco et altre ville de Lomellina, et ultra

Po , Salle , Voghera , Monlebello , Castratorre de

Monteferrato , Borgo de Periolo , Belesonso, Cal-

tababio, et molle altre terre, délie quale una parle

poi fu destrutta per lo Signor de Milano , et una

parte non; et sopra el Terdonesc destrctlo se re-

bellorono Cásale de Noseta , Castellar , Vipenilo ,

Ulpeglino, Montelcale, Villacerreto, Montegualdon ,

Casorcho, Montcinoisot Ma sopravvenendo in Ter

dona per lo Signor de Milano messer Luchino dal

Verme sopradetlo, el quale ultra Po era Locole-

nente del detto Signor, usci cum puoca gente, et

nell'anuo mille Ire cenlo sexanla doi del mese di

septembre , essendo brusala solamente la villa de

Vulpeglino , tutte le altre castelle, excetto quella

villa recupero: et gli Inglesi ritornarono alie parte

de JNovara, et dedero l'assalto per due volte a Ro-

magnano et a Novara , et pigliato prima Casalino

et Archamariano , et trovando , che alchuni fora-

stieri non volevano stare in Romagnano per el

morbo , combatiendo , per assalto la tertia volta

iutrarono in Romagnano, nel quale luoco soggior-

nando loro , ne morirono circa Cinquecento. Et

havendo lassato questi Inglesi Castelnovo, i soldati

et fanti , che erano cum Luchino dal Verme , in-

trarono in quella terra, la qual trovando vacua et

spogliata recuperarono , et allora tutti quelli che

erano stati expulsi da Castelnovo , débilmente gli

ritornarono , tenendola a nome del Signor de Mi

lano. Questo Luchino era stato Potestà in Alba per

el Signor de Milano , et Capitanio délie terre de

Piernónte, delle quale moite ne recupero al Signor

de Milano , quale fu vexato da gran travagli per

le genti et possantia del Márchese Iohanne et de

gli Astesani. Ricuperato donche Castelnovo, et par-

titi gli Inglesi, et rimanendo in Terdona Luchino

dal Verme, dede el guasto al castello di essa città

per esser rimaso rebelle al Signor de Milano, gua-

stando et le vigne che gli erano átomo ; poi che

detto Luchino fece una gran cavalcata contra Vo

ghera et Rettorbio, il quale era uno castello molto

forte , et de gli seguaci de Voghera , il quale ca

stello , havendo gran gente da pede degli luochi

de Milano et de Pavia , prese per forza , brusollo

et rumo.

In questo tempo Carlo de Boemia poi la morte

de Ludovico hebbe l'electione dell'Imperial Corona,

et Franceschino Gambacurla gli fu molto favorevole ;

il quai Franceschino governava Pisa et Luca , et

havea fatto un gran cumulo d'oro a gli Pisani , il

quai cumulo d'oro fu poi la destrutione sua et de

la parentela sua. Costui raccolse questo Re Carlo

cum la sua comitiva magníficamente nella città de

Pisa, dove soggiornö molli giorni; alla quai città,

poi che hebbe tolta la Corona a Roma , se ne ri-

tornô , et cum esso era queslo Iohanne Márchese

di Monferrato. Questo Re Carlo era molto povero

a respetto del suo Stato , et havea falto de gran

spese per acquistar questa Corona, et moite cose

havea promesso a quelli Baroni Tedeschi , che lo

accoinpagnavano. Et fu raccolto et visto honorcvol-

mente et gratiosamente da Firentini , da Senesi ,

et da altri Toschani , a li quali havea confirmato

gli soi privilegi , et molti denari gli mandarono.

Questo Imperatore fu figliolo del Re Iohanne di

Boemia, il qual morí in una guerra per amor del

Re de Francia, col quale havea affinità, nella qual

guerra furono vinti gli Francesi; morirono egli cum

molti altri : et lo Re d'Inghillerra ottenne la vit-

toria. Fu el nepote dell Imperator Henrico. Costui

pensó in che modo puoteva havere el thesoro de

Pisani, postponendo gli servitii havuti da France

schino Gambacurta , da oui non puotè mai ottenere
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che volesse acconsentire, che asportasse via quello a d'essa città, et poi in quella un alti-o recetto cir-

thesoro. Finalmente pensö ad ogni modo voler ha

bere el detto thesoro, come hebbe, perché remesse

in casa quelli della Roccha , altre volte scacciati

cum gl i soi seguaci da Pisa , favoreggiandoli molto ,

et lassando da banda quelli de Gambacurta cum Ii

soi amici. Le quale cose vedendo el ditto Fi-ance-

schino portava mal in pace , et un giorno cogitó

de scacciare de Pisa quello Imperatore: per il che

egli cum gli altri della casa sua, et lo populo cum

Ii seguaci soi era più potente degli Pisani, perché

a quei tempi quella città de Pisa era in fiore, onde

che dopo per mali portarnen ti sempre declino; et

un giorno comunicato el conseglio, gli Gambacurti

saltarono a rumore, gridando tutti « viva Ii Gam-

cha el castello, che se chiamava la forlezza et ser-

raglio de quella città alchuna volta fabbricata et

mura ta de basse mura, ne IIa quale el Potestà, el

Capitanio et gli soldati a cavallo et a pede doveano

habitare , quantunque non possedendo altramenle de

quella città, tutti inseme habitavano. Erano le porte

d'Asti ridutte in fortezza , et maxime la porta de

S. Petro , la quale era più distante dalla forlem

della città, et nuovamente era stata construtta come

una rocha chiusa , cioè havendo un'altra torre sopra

essa , cum doi ponti levatori , cioè uno dentro et

l'altro fora ; et dentro v'era uno castellano cum

paghe necessarie , el quale guardava quella porta

cum la rocha, la quai porta guarda verso Monfer

bacurti » , se posero sopra el ponte dell'Arno , quai b rato , et per quella se va a Moncalvo per la via

corre per mezzo Pisa, essendo cumulati cum gerne

a pede et a cavallo molto forte , et volendo dar

l'assalto a la piazza d'Arno , alla resistentia della

quale Iohanne Márchese de Monferrato cum le sue

genti et altri fece tal obstáculo , che l'Imperatore

armato cum tutta la sua gente dalla parte opposita,

et cum restituiti, possedetle quella piazza, et morti

molli Gambacurti et de Ii soi colligati , se parti-

rono da quelli ponti, fnggendo cum gran spesa de

persone, essendo preso Franceschino et molli altri

della casa sua, i quali in breve tempo fece deca

pitare sopra la piazza de Pisa, et scacciati gli se

guaci de questi decapitati , hebbe quello thesoro ,

quai divise intra quelli Allamanni , che erano ve-

dritta, quai terra fu et è degli Marchesi de Mon

ferrato , et cosi le altre porte da castellani et altri

soldati sono ben riguardate , et per questo el Si-

gnor de Milano non puotè haver quella città. Du

rante queste guerre el Signor de Milano tenne in

quella città molti ostagi de li più potenti de quelle

terre , cioè de Ghelfi et de Gibellini , et maxime

dopo che gli Inglesi vennero in Lombardia , et

più de le infrascritte terre , cioè Piasenza , Ter-

dona , Allexandria , ma più de quelli de Pavia ,

della quale volse havere tutti gli più potenti de

Ghelfi et Gibellini, ma a quelli tempi alchuni re-

legati de Novara et de Vercelli non hebbe. Ma

avanti molti délie predette cittati havea tenuti per

nuti in sua compagnia. Et poi driccio el camino с gran tempo , nè durante el morbo in Milano et

verso Milano per aver in Monza la Corona de ferro,

lassando in Pisa un Vicario a suo nome cum la

parte de gli Raspanti , cum la quale tenne un

tempo Pisa. Hebbe poi la Corona de ferro cum

gran spese del signor Bernabé et signor Galeatio

Visconte, i quali constituite Vicarii imperiali ; sí

milmente el Márchese Iohanne adorno di questo

titulo , et poi se pártete de Lombardia.

Partito donche questo Imperatore per Allamagna,

grandi orrori seguirono in Lombardia, per il che

essa comincio ad destruggersi et lacerarsi; perché

in quelli giorni , per le antecedente cose , come

ho ditto di sopra, el Márchese Iohanne, formoso,

probo et astuto molto , desfido per lettere sue el

signor Galeatio Visconte , et mandata la desfida-

tione in scritti , subito invase le terre sue , et a

sacco mandolle , et havendo tractato in Asti , gli

toise quella città, et la tenne, del cui introito diro

qualche cosa. Fatta la desfidatione , el signor Ga

leatio dubitö de quella città d'Asti, et per questo

invito Manfredo de Salutie, expulso dal Marchio-

nato , quale teneva per consiliario suo con molla

comitiva de soldati. Pure la murmuratione di cose

procedute non cessava : et allora di nuovo mando

ad Asti Ugoleto d'Isnardi, expertissimo et Astesano,

cum allra comitiva , i quali mandad cum lo Potestà

et Capitanio Astesano cercarono de custodire essa

città, ma non gli valse, rispetto che in quella v'era

uno castello fortissimo, et in la parle più eminente

nel Contato volse licentiare quelli de Novara et

Vercelli ; dil che finalmente delli confinati sono

morti Lauterio Torniello , figliolo de Romagnolo ,

Franceschini Tettono, dicto Barba, figliolo di la-

cobo Piella, et alchuni altri. Cerco anchora d'haver

i confinati d'altre terre forte, et maxime de Pavesi,

ma fu tardo. Poi la compagnia d'Inglesi, ritornata

cum l'aiuto del Duce de Genua , pigliate le for-

tezze sopra el Pavese, Terdonese, et gli altri luo-

chi a quella adherenti, tanto per battaglia, quanto

senza, di notte, cum tempo oscuro, passö appresso

Terdona , et passata Scrivia , quella notte dormi-

rono nel monastero de Ripa alta , et la mattina

per tempo loro cum gli balestrieri novamente man-

d dati dalla terra de Nove , adunati inseme , cerca

rono de intrare nella terra del Bosco, quale non

era advertita de questo insulto , et fu presa da

costoro , et combatiendo el castello , non puotero

inirar in quello, et brusarono la terra cum le al

tre propinque a quella ; poi vennero a Pozzolo,

il quai combattendo ásperamente non lo puotero

havere. Andando poi loro inseme per la Franschea

appresso a la Scrivia verso Salle , essendo circha

mille homini d'arme et più in moite squadre , п-

masero appresso a Salle, perché gli homini di quella

terra recusarono de volere aeeeptare tanta gente,

et intrando in Gorvo, Monasterio de Candia, term

di Terdona , Castelnovo , le oppressero cum altre

terre. Andando poi a Vogheru una nocte, cercarono
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de furaré lu terra delta Strattclla , et molti de a erano solí ti a fare. La quale poi che hebbero preso,

loro intrarono in quella , et essendo sentiti , fu- se divisero per moite bande , andando alchuni di

roño exnulsi armata mano, et di ппото se ridus- loro a Lignano, altri a Nerviano, altri a Castaño,

sero appresso a Voghera, et presero le castelle de altri a Vitudono, altri a Sedriano, altri a Cassino,

Sancto Martino, et lo borgo de Larea, et le mes- appresso Milano cinque millia , negli quali luoghi

sero a saccomano, combatiendo la Ripa de Nazano, trovarono molti gentilhomini , i quali per le feste

la qnal hebbero. de Natale giocavano a tavole et a scacchi di notte,

Poi messer Albcrcth inseme col fratello del pre- come quclli che non pensavano della venuta de

detto Duce di Genua rehebbero nel destretto de costoio, delli quali gentilhomini coloro ne presero

Pavia le infrascritte terre, et havute quelle, tutti quanti ne volsero , ma le donne in quelli luochi

se ne andarono insome a Nove, et lo fratello del non vitnperarono come erano soliti , et questo fu

Duce ritorno a Genua , et messcr Albcrcth andö per haver loro havuto poco spatio de tempo , ma

i una parte de gli soi in Asti , et altra com- robarono quelle di tutti gli soi ornamenti, i quali

pagnia ando ad Acqui. El quai dopo alchuni puochi furouo stimati di gran valore. De questi pregioni

giorni venne a Valentía cum Otto de Brunsvich , ne furono menati degli notabili circha ducento in

<ч In Conte de Lando, et Iohanne de Pepuli per h Castaño, et se più ne havessei'o possuto ligare,

lo signor Galeatio Visronte vennero a Basignann , più ne havrebbono condulti , ma le corde et gli

i quali inseme uniti feccro un parlamento appresso conductori gli mancarono , talchè uno Inglese al-

Valentia, et fu ditto che trattarono de far la parc, chuna volta conducea dece pregioni, et cosi gli

et poi tutti se partirono , ritomando oninno a le Milanesi predati incautamente se lassarono pigliare

bande sue. Poi el signor Galeatio hebbe trattato senza alchuna resistentia , et fu detto che gli Mi-

dentro da Garlasco, per la cui intrata i soldati soi lanesi se riscattarono cum talia de cento millia fio-

furono mandati da Pavía et d'altri luochi , i quali rini , senza gli altri captivi che furono presi. Gli

procurarono d'intrare , et sentiti da gli homini de Inglesi, dubitando de perderé tante cose guadagnale

Garlnsco quelli che intrarono, furono presi et im- sul territorio de Milano, procurarono de reducersi

pichati, et se disse che per la tardanza de soldati, nel destretto de Novara, cioè a Romagnano, dove

quali deveano venire da Pavia, quella intrata non se reputavano securi, temendo l'impeto d'Anechino

se puobè fare : et per questo , sapendo el signor de Bongardo , el quale cum mille soldati veneva

Galeatio i soi soldati da Garlasco esser ritornati a da Parma a Milano, ma vennero tardo; et cosi

Pavia , comando a Iohanne Palevicino de Scipione, gl'Inglesi, partendosi cum la ditta preda, non bru-

Marchesc , Potestà de Pavia, et ad Oberto da Petra с sarono alchuni de quelli luochi, il che fu confir-

Santa, Capitanio, che vedute le lettere sue deste- matione de la presente pace, perch'el signor Ga-

gli delti soldati, i quali deslennero sexanla leatio sperava d'essere d'accordo cum messer Ai

de quelli, et subito gli facessero impichare, i quali, bereth, et cum gl'altri Inglesi; pure costui ne seppe

vedute le lettere, gli abhorrirono, et prolungarono tanto quanto el signor Galeatio, perché poi la

Lile eíTetto, et poi in Milano deinandolli tie gratia promessa intendeva de far altre cose, le quale se

che non fussero appichati , la quai gratia fece , taciano. Ma non puotero totalmente conducere le

sperando che già l executionc fusse stata fatta : et bestie per el transito de Ticino , nel quale Ii 11a-

fatte le lettere, subito furono pórtate a Pavia, et vigii del signor Galeatio mollo ofiendevano gli ni-

coloro anchora non erano stati impichati, le quale mici passando Ticino. Poi nel dicto anno , a gli

subito come hebbero lecte , relassarono tutti quelli vinti doi de gennaro , Petro Re de Cipro et de

soldati. Il che sapendo poi el signor Galeatio , gli Hierusalem venne a Milano cum bella comitiva per

fu molto molesto: et «llora fece destenere Ambro- andar ad Avignone, dove magníficamente fu rece-

solo Crivello suo Cancellero, perché havea tardato puto per Ii signori Bcrnabö ct Galeatio Visconte ,

a scrivere le lettere prima che coloro fussero im- dove sbette molti giorni cum gran solatii. Et du-

pichati , et condannollo a pagar el salario de uno d rante queste cose Otto de Brunsvich cum messer

anno , et fece destenere el Potestà Palavicino , et Albereth cercarono de rubare el Borgo appresso

lo Capitanio de Pavia. El Conte Lando, et Iohanne Bassignana, dove a Ii vinti cinque molti de gli

de Pepuli in quelli giorni vennero dal Márchese nemici intrarono de nocte , ma come furono sen-

lohanne per trattar la pace. Et tutta la compagnie liti, sei di loro furono morti, et molti feriti: quella

degli Inglesi se rauno in. Romngnano, del destretto notte se ridusse in Valentía BrancOmino custode

»le Novara , et poi tutti inseme se ne vennero a de Romagnano , nella quale gli Inglesi facevano

Garlasco , et passati alchuni giorni , passarono el gran danni :. havendo cl strame lonlano da loro

Ticino a guado , non obstante ch'el signor Galea- dodece millia et più , et per queslo procurarono

tio gli vetasse quanto puotessc cum cerle barchc, d'havere la terra di Borgomanero, talmente che

et per terra. Et nell'anno mille Ire cenlo sexanla allora combattendo a cerco a cerco , et essendo

tri , in mercordi , al quarto giorno de gennaro , descesi da cavallo per expugnarla , sopravennero

quella compagnie d'inglesi cum tullo el suo sforzo da Novara tre cento soldati in aiuto de Borgoma-

intrö nel Contato de Milano, ct occuparono le terre пего, i quali deddero gran danno a gli Inglesi,

de Mazenta et de (îorbella , faecndo qucllo che non già che anchora loro andassevo senza danno
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ei oíTesa ; et di nuovo se Irattù la pace. Et accio a Maiestate nobis coiicessis , quets et quae tamquam

che '1 signor Galeatio Visconte desse terrore a gli

traditori} comando a li soi Rectori che exeguissero

le itifrascritte cose in le persone degli traditori soi:

el tenor de gli capitoli fuo questo; « L'intenlione del

Signore è questn, che a puoeo a puoeo s'iucomincia

degli magri traditori ; el primo cinque tratti de

corda , el secundo giorno se riposano , el tercio

habhiano cinque botte de coi'da , el quarto ripo

sano , el quinto cinque botte de corda , el sexto

reposano , el séptimo cinque boite de corda , l'o-

ctavo riposano, el nono gli siano dato a bere acqua,

aceto et calcina, el décimo di riposano, l'undecimo

similmente habbiano a bere acqua , aceto et cal

cina , el duodecimo riposano , el terciodecimo gli

Imperialis Vicarius regimus et gubernamus , in-

surgunt , atque improbis facinoribus , et assiduis

rebellionibus , quae dicto nostro dominio, immo ve

nus Imperiali, infidi liomines committere non de-

S'iuint, adhibita secum multitudine latronum et alio-

rum perversorum hominum, dictum nostrum domi

nium invadere et praeoccupare nitentium , occurrere

cupientes , ne ex eorum absentia , vel quacumque

contumacia in detestando, lesae Maiestaus , seu no-

strae dignitatis et Status nostri lesionis , crimine

rebellionis processus et sententia retardentur , et

tanti sceleris nefanda temeritas remaneat impunita.

Hoc editali, Deo propitio , perpetuo valituro, de

creto nostro, omni auctoritate et balja nostra, ac

siano tolte per caduno due coreggie per le spallc, b quolibet iurisdictione , et imperio, et potestate, (jui-

et siano pergottati , el quartodecimo riposano , el

quintodecimo siano desolati da ambi Ii pedi, et va-

dano poi sopra gli ciceri , el sextodecimo giorno

riposano , el decimoséptimo di che vadano sopra

gli ciceri , el décimo octavo riposano , el decimo

nono siano puosti snl cavaltetto, el vicésimo ripo

sano, el vicesimoprimo siano puosti snl cavalletto,

el vigesimosecundo riposano, el vigesimotercio gli

sia cavato un occhio per caduno, el vigesimoquarto

riposano, el vigesiinoquinto gli sia troncato el naso

a caduno de loro , el vigesimosexto riposano , el

vigesimoseptimo gli sia tagliata una mano per ca

duno, el vigésimo octavo riposano, el vigesimonono

gli sia per ciaschuno tagliata l'altra mano, el tri-

bus melius possumus , sancimus, ut in quoeumque

lesae Maiestalis ,. et offensae quomodolibet praedi-

ctae nobis et Statui nostro illatae, crimine , et ma

xime quod rebelles nostros , vel invadentes terri-

torium nostrum hostili modo, seu modo praediclo,

per quemcumque Vicarium nostrum generalem ,

Potestatem , Capitaneum , et Ficarium civitatum ,

terrarum et vUlarum praedictarum possit procedí

per accusationem , inquisitionem seu denuntiationem

summarie et de plano , sine strepitu et figura iu-

dicii, et alio quoeumque modo extra ordinem iuris

civilis, et statutorum solemnitatibus etiam omissis,

prout Uli , qui iurisdictioni praeest , videbitur ex

pediré , ad hoc , ut si qua communitas , corpus ,

gesimo riposano, el trigésimo primo gli sia tagliato с vel colegium , vel alia quaevis persona cuiuscum-

uno pede per caduno , el trigésimo secundo ripo

sano, el trigesirootercio gli siano tagliato l'altro pede

per caduno, el Irigesimoquarto di riposano, el ter-

ciodecimoquinto che se tagli a caduno uno castrono,

el lerciodecimosexto riposano , el terciodeciniose-

plimo gli sia tagliato uno altro castrono, el tercio

decimo octavo riposano , el terciodecimonono gli

siano incisi i membri , el quadragesimo si lena-

glino sopra el carro, ct poi siano puosti in rolta. »

La caí exerutione fu fatta nelle persone de molli:

mille tre cento sexanta doi.

Pártete poi questo Re da Milano , et venue a

Pavia , nella quale el predetto signor Galeatio lo

fece recevere honorevolmente, et poi venue a Vo-

que status, dignitatis vel conditionis existât, super

dicto crimine lesae Maiestatis vel rebellionis , per

nuncium vel epistolam, seu etiam per edictum pu

blice propositum in civitate vel civitatibus , negle-

xerit in termino personaliter vel legitime compa-

rere , contra ipsam vel ipsum , proinde ac si prae-

sentialiter omnibus interesset , ubi lis foret conte-

stata, tarn per condemnationem censuum et eorum

publicationem omnium bonorum et iurium Camerae

nostrae applicandorum , et ad eius executionem

realiter et personaliter procedatur , legibus , sta-

tutis et consueludinibus non obstantibus quibuscum-

que , quibus omnibus in contrariumfacientibus men-

tionem ex certa scientia et de nostrae plenitudine

ghera , dove cum grand' honore fu recepiito dal d potestatis et auctoritatis praedictae derogamos , de-

Márchese lohanne, et lo giorno seguente, a li doi

de febbraio , andô a Terdona cum la comitiva ct

cum li soi Baroni , dove alloggio quella notte , et

lo giorno seguente audó verso Genua. Poi accio

che fusse fatta la executione contra gli traditori

del Signor de Milano, per instrumento dede una

plena possantia et baglia a gli soi Rectori , acciô

che gli beni de costoro fussero confiscati , el cui

tenore è questo. Nos Galeaz, Vicecomes Mediolani ,

et Picarías Imperialis generalis, ad refrenando

inilitorum facinora , qui, ruptis lotius debitae fide-

lilatis et ubidientiae habenis adversus Stalum no

strum, immo verius adversus Imper'udem Maiestatem,

in civitatibus , castris, villis et territoriis a Cesárea

cementes et declarantes , quod Uli omnes et singuli

sint rebelles et infideles Imperii et nostri prodicto-

res., et penam corporalem, et publicationem bono

rum suorum incurrant, qui in quoeumque publice

vel occulte contra debitum fidelitatis vcl subiectic-

nis , rebellionis opera faciunt , et in nostram pro-

speritatem aliquod machinantur , sive in his quae ad

commission nobis Ficariatus officium, seu dignita

tem generalis Imperialis J^icarii pertinent , repel

iendo. Hoc autem nostrum generale decretum ex

tendi volumus ad praeterita , pracsentia et futura,

et quod ex nunc , absque altcrius temporis expe-

cuttlone transcursus , siiutn integrum vigoran de-

cernimus obtinere. *
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Stando el Conte Lando in Novara, et trattando a Albereth cum la sua comitiva de. Ingles! per coti

lo accordo cum gli Inglesi cuín grande astutia , i

quali erano in Romagnano , et essendo ritornato

da Milano , dove havea havuto gran riprentione

dal Signor, il quai dicea che niente se faceva de

la guerra sua, et ineritamente, facendo gli Tnglesi

senza alchuno obstáculo contra esso al modo che

loro volevauo: et havendo el Conte disnato in Ao

vara nella casa di Emarimo Pescatore, Toban Caymo,

allora in Novara, Capitanio, impatiente de gli pro-

cessi degli Inglesi, contra i quali niente se faceva ,

havendo intcso che costero erano venuti a Briona

cum Ii loro carreggi ., et ivi el vino , et altre vi¡-

ctualie rapivano, essendo armato, cum gli Ungari

et al tri soldati , un iovedi , al Li vinti doi d'aprile,

i.eH'anno mille tre cento sexanta tri, monto a ca-

vallo , et essendo ándalo in casa del Vescovo de

Novara, trovo el detto Conte poi el disnaro molto

reficiato, a eui narro quello che se faceva per gli

Inglesi nemici in Briona, el che tanto l'hebbe per

maie , si per la palesata vergogna che senza lui

egli non cavalcasse, si per le riprentione a lui fatte

per lo Signor de Milano, ch'el detto infelice Conte

consentette de cavalcar cum lui. Gli Inglesi pedoni,

scurrendo, trovareno li carreggi, nel quale incurso

trovarono el Conte Lando et Iohanne Caymo , et

cosí li contestabili come li capitanii , esser smon-

tali da cavalli , combattendo a pede gli Inglesi ,

dove passato el ponte , et negli carri oceupato fu

ritrovato el detlo Conte, il quale combatiendo gli

cessione del signor Galeatio Л isconte, il quale pro

curo el delto accordo, lassa to in tutto Romagnano

et lo castello de Sania Fede , se redussero nclla

terra de Arena cum tre n i Iii л persone , dove se

refecero per alcliuni giorni , et passarono per Mi

lano cum gran festa , et in la comitiva de Iohanne

de Pepuli , accio che più liberamente passassero

nppresso Piasenza, passando el Po, alloggiarono la

notle a Pontemiro, et in Piasenza se refecero d'arme

et cavalli , lassatnlovi molli denari , et cosi a Mi

lano, et finalmente vennero a Pisa, dove cum aiutó

de Pisani commessero moite cose enorme tanto nella

desfacione délie terre, quauto degli homini. Partiti

questi Inglesi , el Signor de Milano fece ruinare

el castello de Mediomerico et de Santa Fede col

borgo de Romagnano, dove serano ridotli ; et cerco

de recuperare le terre perse nel destretto de Pavia

et de Terdona cum l'industria de Luchino dal Verme

Capitanio generale de le sue genti, unde in breve

tempo recupero tutte le terre, cioè Villa, Cásale

et Vulpeglino cum Vulpeto et Monleleale : et ha-

vendo mandato l'exercito contra Breme , ivi fermo

el campo, facendo due fosse circha la terra, cosi

duramente , che nullo puoteva intrare nè uscire

dalla terra, erigendo sei macchine, quale di et notte

la offendevano , talmente che prese l'accordo col

Signor de Milano, et lassare el Márchese Iohanne

de Monferrato , la qual terra da lui aguadagnata,

ferino el campo intorno a Salle pur al modo che

Inglesi, per un tratto di sasso la cela ta sua si с havea falto Breme, per il che fu necessario, che

rnppe, et subito fu ferito ne la bocea da una lancia,

et mentre che cosí fecero , resistea a gli Inglesi

come tutto el suo potere, fu perforate sotto el brac-

cio di itto , et poi preso , et alquanto condotto da

quelli , passu de quesla vita. In summa Iohanne

Caymo Capitanio fu preso cum molti altri , ma

molli ne furono morti , et cosi el Conte fini indi

scretamente le sue cautele, perché quando deséese

da cavallo gli Ungari recusarono de smontare, re-

ducendosi a memoria, che quando gli Ungari com-

batteano cum gli Inglesi appresso Terdona , che

rénovata la guerra , el detto Conte facea deviare

gli soi Tedeschi, dicendo « alto, alto », per causa

de gli quali era succeduto male alli Ungari et ad

al suo dispello s'accordasse col Signor de Milano.

Poi se ne ando a Garlasco, cioè alli vinti d'oltobre,

et driciate le macchine, comínciarono ad olfendere

forte la terra de Garlasco , havendo fortificato el

campo , per timoré delle quale reslituirono el ca

stello de Santo Anlhonio, Nibiolo et Borgo Priolo

cum Montcbcllo , le quale terre rebellavano cum

Voghera quelle terre al Signor de Milano, et queste

cose non furono falte senza grande spese de gli soi

subditi cosi clerici, cou e laici. Le extorsione de

quali non scrivo, et maxime in Piasenza, dove se

ritrovo gran pecunia , et in Novara , dove tanto

gli ciltadini, quanto quelli del destretto furono de

struid. Quelli de Garlasco essendo forniti di victua-

altri subditi, et al Signor de Milano, col quale ti lie, et ásperamente resistendo , defendendosi viril-

Conte la detta gente non puotè prosperare, et cosi

nel caso del Conte se puote comprendere el det!o

de Catone, Temporibus peccata latent, et tempore

parent, perché tutla Г Italia lo temeva , et final

mente esso Conte astuto resto suffucato da gli inermi

pedoni. Morto el Conle Lando cosi miseramente ,

molto délia sua morte si dolsero el signor Galea-

tio, Iohanne de Pepuli et gli altri curia li de Milano,

et cosi molti caporali d'Inglesi per l'accordo , che

lui trattava.

In quello tempo gli Imbasciatori de Pisani erano

in Milano , perché Pisa gravemente era moléstala

da Firentini , et morto el detto Conte , la traína

de l'accordo stelle per finita. II perché messer

mente, de quelle macchine xvn non facevano stima,

ma più dubitavano delle mine, si ve gatti, havendo

loro per la resistentia a forar el muro dal tutto

dalla parte anteriore, et per questo haveano dub-

bio d'esser destiluti dal muro, et per questo co-

minciarono a trallar l'accordo cum Luchino dal

Verme Capitanio generale , et esser in discordia

cum gli forasteri che erano dentro; et fatti gli patli

dell'accordo, cacciarono alchuni puochi Ghelfi che

erano nella terra, et gli altri litigando cum gli fo

rasteri fecero gli patti, i quali firmati, ma non ben

compiuti , la gente del Signor de Milano intrö in

Garlasco, non guardando el campo; per il che la

maggior parle de quelli de Garlasco , cl maxime
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Rolando fie Camero principal traditore , la noíte i

fuggirono , lassandone puochi : del che , come fu

chiaro el giorno, de mandato del Signov de Milano,

tutti quellt che furono ritrovati, cost terrien, come

forasteri, furono presi, et el martedt, alli vinti sei

de décembre , ncl giorno de S. SteíTano , cinque

de Garlasco, de quali те ne era uno prête, furono

impicliati per gli pedi al rimpetto de gli usci delle

loro case, et morirono, de quali se disse che uno

campo vintiquattro ore , et doi ne furono impichati

per la gola nella terra, et trenta doi forasteri col

loro Capitanio, et alchuni fanciulli furono incarce-

rati n Pavia, et quella terra fu brusata, et le mura

cum la fortezza furono gettate per terra. Le quale

cose finite , fu falta la grida , che tutti quelli che

di nuovo voleano habitare in Garlasco, puotessero i

ritornare. Durarono donche queste detestande cose

sotto el caso cost infelicc di guerra insino all'anno

mille tre cento et sexanta cinque, addt vinti sette

de gennaro. Nel quai giorno el reverendissimo messer

Andrea , Legato della Sedia Apostólica , essendo

giunto a Milano, venendo per le parti dell'antedetto

Márchese, trattata la pace intra el signor Galeatio

Visconte, et gli seguaci del predctlo Márchese et

de gli soi adherenti, la pronuntio, della quale poce

furono mandate le lettere per lo signor Galeatio

nelle terre sue , del tenor infrascritto :

Galeaz P'icecomes Mediolani Imperialis Vicarius

generalis. —- Reverendissimus Dominus consanguí

neas noster Andreas , Divina Providentia , et titulo

Sanctorum Marci et Marcelli praesbiter Cardinalis ,

jípostolicae Sedis Legatus cum domino Marchione

Montisferrati , inter quem et nos diutius guerra

viguit , sicut noslis , nuper ad paeem et concor-

diam nos induxit; ipse equidem his diebus ad par

tes Lombardiae occasione suae Legationis accedens,

et transitum faciens per partes et terras domini

Marchionis pracdicti, tractatum dictae pads cum

praefato domino Marchione inchoavit instanter, et

inde Mediolanum applicans, nosque ad pacem prae-

dictam suis suasionibus venerandis exhortons , vo-

catis in civitate nostra praedicta ambasciatoribus

eiusdem Marchionis , post longum tractatum hinc

inde habitum inter praefatum dominum Marchio-

nem et nos, die sabali, vigésima séptima ianuarii,

pacem publice promulgavit. Nos enim ob sinccrae

devotionis affectum , quo eumdem reverendissimum

dominum consanguineum nostrum prosequimur , et

propter commune bonum vestrum aliorumque fide-

lium subditorum nostrorum commodum et utile, quod

cuicumque affectui nostro praeferimus , praefati re-

verendissimi consanguinei nostri aquievimus volun

tad, mandantes vobis , quatenus pacem ipsam ser-

vetis , et facialis inviolabilitcr observari pacem eam-

dem iuxla formam pacis inclusam , facicntes in

locis debitis pro subditis districlus vestri, in qui-

bu* cogitaveritis expediré. — Dat. Mediolani, die

ххгш februarii, McccLXir. A tergo— ISobilibus

viris Potestati, Capitaneo, Sapientibus et Communi

civitatis noslrae Placentiae.

Le quale letlere cum la inclusa furono lecte ,

ct cosi successive per gl'altri luochi et cittate del

dominio. Gli altri Inglesi , i quali erano rimasi al

stipendie del prefato Márchese Iohanne, brusata la

terra do Precipiano del destretto de Terdona, pas

eando per Piasenza et altre terre a quelli contorni,

se reduxero a le parte de Pisa , dove cogli altri

confundevano quella città et gli altri luochi pro-

pinqui, facendo guerra a Firentini. Et furono cx-

clusi dalla predetta pace , come apparve per una

scriptura affissa in la piazza del comune de Pavia,

Ugo d'Ubertino Guascono , doctore , et un altro

Lombardo , cioè Luchino Novello , figliolo de ma

donna Lisabetta dal Fiasco. Nell'anno mille tre

cento sexanta quattro, perseverando all'impresa el

prefato Signore, non mutó el proposito cominciato

contra Novara , anzi ultra la destructione de No

vara, riscuosse anchora due taglie dal Clero d'essa

città, cioè la prima per le spese de Milano, quando

mando in Francia per la morte del Re de Francia;

la seconda per gli fomimenti de Pavia , per lecti

et panni de gli lecti ivi necessarii. Volse anchora

Galeatio Signor de Milano havere tutti gli maestri,

Je petre et gli fornasari de Novara et del destretto,

per fitr el castello de Pavia, talchè in quelli luochi

non vi rimase una sola petra. Item, se cambiavano

i labora tori, ducento, tanto della città, quanto del

destretto , de quattro mesi in quattro mes i , cioè

nella primavera, nell'èstate et nell'autunno , cum

infinite spese delle parrochie. Cerco anchora queslo

signor Galeatio Visconte de dar in matrimonio

Violante , teñera sua figliola , al signor Leonetto

Duca de Clarentia , figliolo del Re d'Inghiltcrra ,

la quai doto de tutte le terre , quale egli teneva

nelle parti de Piemonte, et de altre infinite quan

ti täte de denari, v. g., de fiorini cento millia. La

quai Violante el predetto signor Leonetto acceptô,

et venne a Milano, dove la sposö, et condusse cum

grande spese et comitiva de persone, le quale genii

Inglese furono honorevolmente recepute nell'anno

mille tri cento sexanta otto, del mese de giugno,

corne dirù più a pieno altrove. La quai gente fu

detto haver molto prevalicto alla resistencia de Carlo

Imperatore, et haver fatti infiniti danni nelle terre

del Stato de Milano , et tandem ritornarotio col

l signor Leonetto nelle parti de Piemonte.

Partita questa Violante de Pavía , et lo signor

Leonetto anchor non havendo finito le cose pre-

detle s' infirmo , et ritornù a Pavia , dove stette

puochi giorni, et andando lui in Piemonte, in Alba,

ivi mon, de la cui morte Galeatio et tutti gli Lom-(

bardi molto se dolsero, et portato morto in Pavia

cum infinite spese , et in parte mandato in la pa

tria , fu sepellito in Pavia. Poichè fu interrato , el

Dispensera, quale era el primo de quelli Inglesi,

ch'erano venuti cum lo signor Leonetto, inseme cum

Inglesi , cercarono de custodire la cilla d' Alba ,

Cbarasco et altre terre de Piemonte, ct tenerle a

nome de gli Inglesi , et venendo cl predetto Di

spensera in Alba , denegó de restituiré le delle
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terre al signor Galeatio. Unele nata la guerra infra

Tuna parte et l'altra, incominciata in quelle parti,

Azino Caymo et Iacobo dal Verme cum le genti

del Signor tie Milano, quale erano in quelle parti,

furono presi in un conflitto a tradimento, et dagli

Inglesi patirono gran dan ni nelle persone , et me-

nati captivi in Alba , furono relassati cum gran

taglia et redemptione, et per questo gl'Inglesi fatti

|>iù duri. Poi rinforzate le sue possanze, el signor

Galeatio Visconte mando el Márchese Francesco ,

accompagnato da molti Baroni el da molta gente

<kd signor Bernabô , in quelle parti , per resistere

a quelli Inglesi , et firmata la tregua, el predetto

Márchese Francesco, infermo, ritorno a Pavia; et

recupérate Charasco et alchune altre terre de Pie-

monte , cessé qucllo furore , et se trattö la pace

tra'l signor Galeatio Visconte et lo Dispensero, el

quale per questo venne a Pavia in persona, et lo

Márchese Iohanne de Monferrato, mandati gli im-

basciadori da l'una parte et da l'altra , fu eletto

alle predette cose, ma non gli giovö; anzi se pár

tete in discordia. Se disse che la potissima causa

de questa discordia fu , che essendo venuto Carlo

Iiuperatore , el quale stando nella città de Pisa

vum piccola victoria , el Márchese Iohanne ando

«la lui cum honorevol compagnie, et stando ivi cum

Sua Maestà , cercó d'esser investilo dall'Imperio de

tutto el Monferrato , il quai Márchese non vuolse

conducere seco alchuno de gli gentilhomini de Co-

conato: el perché Bonifacio da Coconato, il quale

era sólito andaré col Márchese Iohanne nelle altre

cavalcate, come colui ch'era de gli primi gentilho-

inini della Corte, pensó ch'cl Márchese a qualche

Lristo eíTetto Ihmea lassato a casa, et dubitandosi

ch'el predetto Márchese non se facesse investiré

clair Iinpcratore del Contato de Coconato, et lui

obbligato al predetto Márchese; et per questo ex

pose airimperatore che la Casa de Coconato voleva

contradiré al predetto Márchese avanti Sua Maestà :

uude sopravvenuto Bonifacio avanti a lo Imperatore,

fece querela dal Márchese, allegando esser fraudato;

et havendo allegato molte ragioni avanti all' Impe

ratore et all'Imperio, el detto Cario revoco la con-

cessione falla al Márchese del Contato de Coconato,

et stracció el privilegio della inveslitura fatla, es-

sendo fatte molte altercatione fra loro. Et perché

Bonifacio dubitö dclfira ct de qualche ingenuo del

Márchese Iohanne, richiese dall'Imperio che fuosse

concesso a gli Signori de Milano, Vicarii dell'Im-

perio. Essendo poi rilornalo l'Imperatore senza vi-

cloria nelle parti d'AUemagna, cominciarono a su-

scitarsi novi scandali per le cose precedente tra'l

signor Galeatio Visconte et lo Márchese Iohanne,

et maxime perché el Márchese prcdello prohibí che

la città d'Alba , et gli altri luochi per gl'Inglesi

oceupati , non fossero restituiti al signor Galeatio,

nía volse havergli a gli soi stipendii, el accetlo el

|>redetlo Dispensero Inglese ; et cosi deshílate le

parti, del mese di luglio, anzi più presto d'agosto,

la gente del signor Galealio, etnn l ainto del signor

а Bernabo et de inesser Cane della Scala, intrö nel

paese del Márchese de Monferrato, dandogli el gua-

sto tanto quanto puoteva, etdede gran danno appresso

de Allexandria a quelle terre in le vigne et biade,

non obstante el predetto Bonifacio de Coconato avanti

mandato, el qual prese el careo del capitaniato in

parte de quell'exercito , el qual exercito , ottenuta

piccola victoria , offese le terre suggette al Már

chese di là dal Po, mutando molte volte el campo

cum grand'inopia de victualie; et del mese de octo

bre ando nelle terre del signor Galeatio, et fu tanta

la penuria del vivere nella ciltà de Novara et ivi

atorno, quanto fosse a memoria de coloro che v'e-

rano , per esser stata mandata tutta la victualia

in quello exercito. El Márchese Iohanne ordinando

b grande cavalcate bruso Blandrato et Garlasco, pre-

dando infinita quant ità di bestie in quelli contorni,

et in breve tempo se redusse senza alchnna con-

traditioue; nel quai exercito del Signor de Milano

manco la persona et la virlù de Luchino dal Verme

già Capitanio. Cum infinite spese de subditi, et in-

numerabile exercito d'homini d'arme et fimti da

pede, nella primavera el signor Galeatio ando nelle

terre del Márchese Iohanne di hi da Po, et appresso

al detto fiume , alle quale gli dede el guasto ; et

essendo d'aecordo cum la comunità de Cavagliate,

gli dedero le loro castelle, et le altre che puotero,

recusando d' andaré nei confini , ricercati per lo

Márchese predetto ; et ruinato el castello secondo

de Frassinetto, andarono indiscretamente a gli con-

c fini d'esso Marcliese ; et fermato l'assedio circha

Valenlia , intrarono in quella, quale gli fu pacifi

camente data j poi andarono a Montecastello ivi

propinquo. Poi el detto exercito fermé el campo

circha la terra de Cásale, talmente che stette tanto

atorno quella , serrata et circumdata de fossi et

seppe, che nullo ardiva ad uscir fora della terra,

nè manco intrare la gran quantità de barche na

vigante cum gran copia de victualie per Po et

Scicida, et finalmente de novembre, nel mille tre

cento settant' uno, per dcfelto de victualie et per

impotentia , fu fornita per lo exercito del Signor

de Milano , facte le bastite atorno al castello et

rocchetta della detta terra di Cásale, la quale nel

detlo anno fornita copiosamente de victualie rimase

d suggelta al signor Galeatio Visconte.

Queslo Iohanne Márchese de Monferrato, figliolo

del Márchese Theodoro Porfirogenito, el quale cum

sua sorella , moglie del signor Aymo Conte di Sa-

voya , et matre d'Aymo , qual poi fu Conte di

Savoya, et de Biancha, moglie del signor Galeatio

Visconte, et nominate appresso gli soi illustrissimo

Principe el Imperiale Vicario generale, probo, pru

dente, moderato et quieto, il quale non puotendo

patire che le terre sue, quale in parte erano perse

et vendute et impegnale , recuperolle tutte insinо

ad una , che si chiama Gaseno , nè per le cose

sopradette egli per lui , nè contra lui, una sola

terra perse ; anzi poi la desfidatione sua, quan-

tumque non fuossc puoleule a respetto del Signor
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de Milano, allie moite terre acquislo, et parecchie и d'essó luoco cl degli circumslanli , la quai tenne

contra la volunta et possantia del predetto Signore

tenne gran tempo. Questo Márchese hebbe due mo

glie, la prima fu vecchia rispetto a lui, et fu sorella

del Cardinale de Conungi , la quale , essendo egli

giovenetto, el pâtre suo Theodoro gli dede in ma

trimonio per esser colei molto ricca , et da lui fu

scmpre costei honorata, et gli fece sempre buona

compagnia , cosi corne fusse stala giovene , et se

disse che mentre hebbe costei per moglie , mai

non conobbe altra donna; morta che fu lei, questo

Márchese toise per moglie una nepote del Re Petro

d'Aragona , et figliola del Re de Maiorica, bellis-

sima , la quale se chiamo Helisabeth , alia quale

per debita successione et dispositione testamen-

un tempo: acquistö Pont supra el Po, dove intrano

et escono tutti gli suituberanti el Stato de Pavia,

de Novara et del Signor de Milano. Recupero Brème,

il quale tenne di continuo cum detrimento degli

Signori de Milano. Le altre cose fatte per questo

Márchese sonó scritte de sopra, andando Duria per

il Canavese di sopra, et descendendo al basso, non

è audita, et in tutto è priva d'arena, talmente che

nullo durante el Canavese , quantunque l'acqua sia

bassa, non osa a passar a quello fiume senza barca,

ne gli quali liti molti nel passare sono morli, spe-

rando non puoter moriré in cosi puoca acqua, et

intrando , mancano d'ogni beneficio di subsidio :

non scorre in campo che non lo guasta , et cor

tarla , et per altri iusti tituli , di ragione Ii spe- b rendo per gli prati gli fa peggiori, chè brusa l'erba

ctava el Regno de Maiorica , el Contato de Rossi-

glione et de Monpensiero , come sin al di d'oggi

se trovano le investiture et instrumenti ampli ne

gli archivi de questo illustrissimo Signor nostro.

De quesla Helisabeth hebbe qualtro figlioli, cioè

Secundo Otto , Iohanne , Theodoro et Gulielmo ,

et una figliola nominata Margarita, (pial fu moglie

del Conte Urgello. Questo Márchese s era portato

talmente circha le recuperatione délie terre sue ,

che del valor suo la fama in moite parti se sparse.

Costui scmpre hebbe guerra col Principe d'Acaya

nelle parti di Picmonte, cum tutta la parte Ghelfa

de Pavia, de Asti, de Ivrea, de Canavese et d'Al

exandria , nelle cui forze la possantia del Marchio-

che trova, et poi nascono berbonache , le quale

sono erbe acutissime, et le bestie non ne mangiano.

Non ha pesci in sè durante el Canavese , et se

pure ne tenne , sono rari et debili , perché nullo

pesca in quel fiume. Fu per un tempo di sotto

dalla città de Ivrea, et in tutta que lia valle inchiusa

nei monti un laco grande , che tenea tutta quella

pianura, la quai Duria, mista col laco, usciva sotto

Mazadio , et andando a Rondizono , dove a quel

tempo havea el guado arenoso , et non de sopra

durante el Canavese , nella foce del cui Mazadio

scorrendo, tanto cavo quell'acqua de Duria correnle

in Po , et per la tenerezza del fondamento , che ,

fatta la cava, usci fora, et lo laco rimase desicato,

nato sta rinchiusa, nè mai hebbe nel dominio suo с et da quel tempo cosi rimase, et l'arena del detto

Ghelfo et Ghibellino , el quale , secondo che me-

ritava , non amasse et honorasse. Ami) sempre gli

Ghibellini nelle cittate a lui adhérente, et máxima

mente in Pavia, Vercelli, in Ivrea et in Turino ,

el parimente nella città d'Acqui. Hebbe discordia

cum la Casa de Becharia et cum gli Cani , citta-

dini de Cásale, i quali fece decapitare, cioè Fran-

cescolo Cane et altri, et gli scacciù da Cásale, fa-

cendo ruinare le case sue. Molle volte fu in fatti

laco è lavorata per tutto, excetto dal cantone di

sopra , dov'è el laco d'Azeglio , sive de Piverono ,

del destretto de Vercelli, quale, parte essendo in

Isola, siccome in loco più profondo, rimase secco.

Il quai laco un puoco de undio facea sotto Aze-

glio, et entra in Duria appresso a Vestignato: lasso

et un altro laro in uno cantone più basso sotlo

Candia , Castigliono et Caluseno , loco molto pro

fundo , dove la detta acqua non se pno desicare ,

d'arme, delli quali sempre ottenne victoria, et ma- ma rimase nel laco, quai fa certi pesci, cioè scar-

xime appresso a Gamenaria , dove cum battaglia dule, lucii et lenche, et oggi s'appella el laco de

ordinata , et cum araici soi Astesani , occise mes- Candia , procedendo da esso laco un picciolo rio

ser Reforza d'Agoult, Siniscalco del Re Roberto, della nel fiume di Duria appresso a Mazadio, dove fa

Casa de Balzo, homo valoroso et de gran virtù, l'exito suo. Et queste cose sono manifeste, essendo

nel quai conflitto furono trucidate moite migliara d le mura di quel porlo del laco anchora a quel lempo

d'homini : et fatto questo, entro cum gli banditi nel Contato de Masino, et queste mura crano an-

nella città d'Asti , della quale fu Signore ; et in

memoria de quella victoria fece edificare una chiesa

de S. Zorzo , fora de lie mura della città , a pié

S. Spirito ; et mando in exilio quelli da Solero cum

Ii seguaci loro : a le fatiche et travagli del quale

Márchese Otto de Brunsvich, Tedesco, et d'affmità

propinquo , molto gli fu propitio , per esser valo-

chora sopra la ripa de gli luochi de Vevrono et

Piverono, del destrelto de Vercelli, verso el mez-

zodi, cum gl'anelli de ferro, nelli quali le barche

del detto laco se ligavano ; et basta , quanto alia

digretione de questi fiumi: et poi che ho fatto шеп-

tione del Canavese et de li detli fiumi, m'è parso

anchora fare un' altra digretione d'alchune Case

roso cavallero et sentito , de cui più che de allro di Canavese , subgiungendoli alchune cose. Dico

egli se confidava. Recupero el borgo de Caluseno

in Canavese contra la volontà et potentia del detto

Principe et de gli Guelfi, et acquistí) questa terra

al Stato suo molto nocevole cum gran spese; acqui

slo anchora Valentía contra la volontà de Ghelíi

douche che habitarono el Canavese gli Conti de

Biandrate , i quali possedettero le castelle , i bor-

ghi et ville del mezzo et della parte inferiore del

Contato, l'altra parte habito el Conte de Canavese,

il quale hebbe doi figüoli , i quali divisero el
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Canavese., excelto la j>arte di quelli Conti de Bian- a Márchese de Salude et gli Ghibellini de Pienionte

drate , per la inedietà : a Tuno de loro pervenne

¡u sorte el castello de • S. Martillo coi dipendenti

per. indiviso: a 1 altro loceu el castello de Valperga

cuna le alti e dependente a quello , le quale solo

YImperio el non altro Signore riconoscevano. Nac-

que poi discordia fra costoro , et tale che sino

;i llora durava piíi del sólito, et non potendo que*

sti dpi fiatelli porre ad cíTetto li loro voti, quello

the hebbe il castello de San Martino col resto ,

s áceoslo alia parte Guelfa , et Г altro ch' hebbe

el castello de Valperga fu Ghibellino , et questo

insino ad oggi dura tra loro , non governandosi

come buorii consorti , ma come nemici , talmente

che de libei i , vennero in servitù , come diré- più

seguirono la parte de quelli de Valperga et de gli

consorti. Ilavendo donche gli novi odii a parturire

tristi frutti fra gli predeili consorti , ciaschun di

loro pensé, exercire in l'altro la possanlia, le forze

et amieitie : et la causa principal fu, che gli pre-

detti Conti di S. Martino et gli seguaci erano tanti,'

come ho delto, de persone, che gli loro beni non

baslavano ; ma volendo tutti menare vita homwe-

vole , fu necessario che rapissero quello d'altri.

Favoreggiaruloli el detto Principe , coinmessero

molli orrori contro el Márchese de Monferrato, àei

quale ho paríalo et parlo, per la debilita del Маг^

chose Theodore suo paire, in pigliar terre et ca*

stelle de quelli Ghibellini de Canavese, et maxime

oltra. Quante grave cose siano procedute fra Conti b le terre et castelle comunc , cum le quale non*

loro et gli soi adherenli, longa cosa fora ad expli

care. Essendo una délie due parti accostate al Már

chese Gulielir.o de Monferrato sopranouiinato, quai

mori in Allexandria, il quale destrussc cl impoveri

Ii Couli de S. Martinu, aile quale cose defenderé

luolto fu favorevole la Casa de gli Taglianti cl de

La-Slria coi suoi seguaci, i quali sono capi de parte

Guelfa in la città de brea, et gli gentilhomini di

Monznueto, i quali sono capi délia moilesima parte

Guelfa, moho potenti nella valle d'Agosta in quelle

parti, et colligati iríseme per gli malrimoni copu-j

lati Ira loro, cl amieitie strettissime, »i quali mollo

fu propitia l'amicitia de gli signori de Gonzaga de

Mantua, perché el signor Guido da Gonzaga hêblvc

permellevano esscr nomínalo aldiuno GhibelKno ,;

nè era uiaraviglia , perché gli Ghibellini fdcevnno

custodirc le dette castelle comune per gli loro fa-

migliari, et era forza a quelli Gnelli ad stare cum

le persone de quelli ; et per questo gli Guelfi fa-

cevauo quello che voleano nelle terre comune. Va

cando dunque cl Marchionato del Márchese de

Monferrato per la morte del Márchese Gnlielmo

morlo a tradimento in Allexandria, seppero i Guelíi

procurare col Principe di Piemonte , che hebbe'

per cambio da uno Conte de Biandralc la terra de

Caluseuo , in la quale allora mío solo Gnelfo non

era ; il qnal Principe fece murare la delta torra

atorno utorno, el fece fanli beni a gli habitanti in

una moglic degli signori de Straml.ino , da cui с quelle , die subito tutti se feeero Guelfi , et per

tutti quelli de Gonzaga, i quali a quei tempi dp-

uiinavano Mantua et Regio, descostro. Et la quai

Casa d'essi Conti de S. Martino multo in persone

multiplico, et antecedetto gli altri consorti de quat-

tro volte più; haveano allre amieitie a quelli con-

tigue , cioè cum lo Vescovo de Vercelli , et nella

terra de Moncravcllo, quale è di castello forte posta

uel fine del Contato de Masino , cum la terra Ci-

gl'iauo et Vdlaraglia, le quale terre erano del Ve

scovo de Vercelli, et ne gli detti confini. La parle

Guelfa de Piemonte adheriva a questi Conti do

S. Martino , et maxime el Principe d'Acaya et de

Piemonte , il quale per la nobiltà et possanlia de

gli detti Conti fu a loro mollo favorevole, perché

gran nobillà consislcva in questi Conti, et cosi d detta contra gli Conti di S. Martino, et cosí dalo

li quali seguirono tanti Scandali , che longo fora

a narrarlo. Fccero anchora ch'el detto Principe

hebbe el castello de signori de Valperga cum la

terra de Rivarossa, loglieudola a quelli de Valperga,

de gli quali era , la quale pertinente fice murare

a ceiro a cerco, et per gli benefieii , che gli fa-

ceva, el Principe havea a quei tempi molli ainici ,

quantumque li signori de Valperga recuperassero

la délia terra. Le quale ( ose questi de Valperga

non puotendo lollerare, cl cum conseglio de Frate

lohanne da Rivara , Márchese délia Marcha ù'An-

cliona per la Chiesa Romana, quale fu homo bel-

lissimo ct prudentissimo, per la cui virtù la Chiesa

recupero la detta Marcha , peusarono di far ven-

industria et possanlia , et dai quali procedeltero

gran cose , come diré più.

Adheriva anchora agli anledelti Conti de Valperga

lutta la Casa de Conti de Biandrate de Canavese,

et tutti gli Conti de Masino , la quai Casa consi

stée in puochi gentilhomini rispe; to a gli allri con

sorti , ma erano più ricchi de loro , ct haveano

ricchczze ultra modo ; ai quali adhei ivano i gen

tilhomini de Solerio et Bornati , cum tutti quelli

délia parte Ghibellina délia cilla de Ivrca , et gli

nohiii de Perlo cum tulla la parte Ghibellina délia

valle d'Agosta, cum tulta la possanlia del Marohe.se

de Monferralo , la quale sempre fu al poter suo

contraria a questi Conti di S. Martino , et cosi el

l'ordinc in le spese, che la delta Casa de Valperga

cum gli altri Ghibellini del Canavese prorata.

Essendo donche ncU'anno mille Ire cento trenla

nove , mandarono lohan Azario, allora Potestà de

Corgnate et d'altre terre del Canavese sotlopuosti

a li signori de Valperga, 'a Milano, dove delli sol-

dati, che erano venuti cum messcr Lodrisio Visconte

da Verona a Lignano, prese al slipcndio tie cento

fanli , et uno nomínalo Malherba cuín loro , sollo

la ferma de sei mesi da venire, per far guerra in

Canavcse contra la Casa de Conti di S. Martino

et de gli soi seguaci, la quai gente fu bella et lutta

Tedesea , ai quali coustituii ono per Capitanio el

signor do Medice de Milano, el conscnlete a queslo

I.-.3
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soldo messer Azo Viseonte , acciô che la città de a Dopo vennero a Sparrono, castello che era de sU

n • _ • î: r> i_\ j: с л/Г_„»: _» _ *i r> i _

avauza le altre

fructi de moite

Milano fusse presto priva de soi emuli. Cavalco

donche in breve tempo col loro Capitanio vei'so el

Canavese, et primamente passata la Doria al loco

de Visque, et come vi fu, quella gente brusö quella

terra, et la rubarono tutla, et expugnarono el ca

stello, nel quale, perché era coronato d'alte mura,

non puotero inlrare , ma fuor de le mura ruina-

rono et brusarono tutte quelle case che trovarono.

Poi questa gente da indi a qualche giorni intro in

Rivarolo , el quale era terra comune , nel quale

erano due castelle , cioè el castello de Malgrato

cum una torre rotonda appresso alla terra , con

struite per Martino d'Aladio , et la possantia del

detto Principe, col muro circha Caluseno et Ripa

rossa ,

terra , quale era antiquissimo , posseduto per gli

partesani delli signori de Valperga. Et habitavano

allora la terra de Rivarolo ducento homini da com-

battere, et è in mezzo délia pianura del Canavese

appresso a ГОх'со , la quai terra

terre de Lombardia de zardini et

sorte , nè mai se puotè evacuare de victualie. Et

ruinarono, brusarono et destruxero le case de tulti

gli Guelfi che stavano nel detto luoco , guastando

tutte le mura che erano. fora del castello de Mal

grato , dove combatiéndolo , expugnándolo , stet-

tero gran tempo, ma per quella volta nol puotero

havere.

Andarono poi a Montalengo, el quale è castello

sito nel luoco più eminente délia pianura del Ca

navese, et sotto quello el borgo de S. Zorzo, et

in la pianura constituto appresso a Rivarolo, dove

habitavano quattro cento homini d'arme, et millo

di quel borgo puoteva far una cosa, che non fusse

veduto da quelli del castello de Montalengo , el

quai castello era d'uno povero Conte de S. Martino,

dove esscndo gli baleslreri et fanli de S. Zorzo,

corne capitali ncmici, cominciarono el detto castello

a debellare, et cosi voluntarosi uscirono, che mista

la scaramuccia intra la fortalecía , quando se vol-

sero redurcre, non puotero, ma ritirandosi, persero

gl'arali, et gli Ghibcllini de S. Zorzo ad un tratto,

occidendo gli GuelG , intrarono in quello , et un

gentilhomo vecchio , ferito , cum alchuni puochi ,

se redusse sopra la torre del detto castello existente, d stel del Ponte, nel quai castello de Thelario la

Conti di S. Martino, et a piè Caluseno sopra Mon-

ticello , sulla ripa del laco de Candia constituto

quale duramente combatiendo cum Ii fanti de Ma-

zadio presero , et occisero tutti quelli che Ii tro

varono dentro , et ruinarono le mura , nel quale

insino a quel tempo nullo habitava. Andarono poi

a S. Balegno , dove per non v'esser fortezza al-

chuna intrarono, el quale era de l'Abbate, copioso

tanto de victualie , che d'alchun lato non se puo

teva evacuare, et in cui quattro cento homini ha

bitavano : poi vennero a Fabria , quale è uno ca

stello sitúalo in la pianura a piè a Rivarolo, de li

signori de S. Martino, et presero la villa, diruba-

rono et brusarono, et presero el castello, ma non

el fabbrico. Un altro castello vi era in quella Ъ lo ruinarono rispetto che era de doi nepoti de mes-

ser Henrico de Valperga , i quali erano fanciulli

di puoca età , ai quali gli conservo el castello. Ven

nero poi a Caslelfronte , pigliando fuora del castello

tutto quello che trovarono, ma non puotero havere

el castello per esser troppo forte et eminente de

sito , constituto appresso a Riparossa. Da poi an

darono a Barbania, dove fecero lo accordo, et tale,

che poi la de Lia terra non redusse la parte Guelfa:

poi andarono appresso alia terra del Ponte, et m

cum tutti quelli de Corgnate, i quali non era paro

popólo in Lombardia, dove era uno castello sopra

i sassi a pié del fiume d'Orco, nel principio delta

valle del Tonte , dove erano tre castelle , cioè de

gli gentilhomini de Valperga cum la terra del Ponte,

et l'altre due de Guelfi degli Conti di S. Martino,

le quale assiduameute cum macchine se lapidavano,

perché erano in breve spatio et appresso rinchiuse,

et cosi virilmente lo expugnarono , che artificiosa

mente intrarono nel castello, et poi fatti gli patti,

hebbero la torre, lassando i loro beni, il quai su

bito et cum gran fatica ruinarono quelli de Cor

gnate , excelto una scala della torre, qual rimase,

et qual per modo alchuno non puotero ruinare; et

cosí le altre due castelle rimasero, cioè el castello

de Thelario, quale fu ben conservato per Ferrando

de Ii Conti di S. Martino , et era suo , et lo ca

stello del Fonte, el quale fu ben custodito per gü

gentilhomini de Valperga o per gli soi fatlori, mac-

chinando longamente el castello de Thelario e" ca-

et subito venue a patti cum gli nemici , che s' el

tertio di non havea succorso tale , che puotesse

removeré el detto exercilo, che darebbe la fortezza

a quelli de S. Zorzo, et cosi gliela dedde, nè per

10 suo tempo la recupero : ma quello castello era

custodito cum gran cautela da quelli de S. Zorzo ,

et furono dirubate tutte le cose , quale erano nel

ditto castello , il qual preso che fu , vennero ad

Orio , quale era uno palagio puosto in gran for

tezza sopra el monte, et appresso a S. Zorzo, et

fabrigato cum grande spese, a cui dedero el guasto,

nè perú lo puotero havere , ma fecero patti , per

11 quali rimasero poveri, et vassalli al Márchese de

Monferralo , nè poi oflesero alia parte Ghibellina.

macchina sempre stava drilta. Le quale cose du

rante , el maggior Iohanne de Valperga de quelli

Conti, detto maggiore a differentia dell'altro minore

Iohanne et Conte in Valperga, cum grau quaiititi

de fanti et balestreri intro nella valle Soana, donde

procede el detto fiume dell'Orco, la qual valle era

comune d'essi Conti di S. Martino et de Valperga,

et procuro cum gran studio d'havere cl castello de

Ferlica , nel capo della valle suprema , contra el

cj iiale niente se puotessero excogitare, essendo quella

fabbrica in uno alto sasso, et in mezzo de quello

l'iutrata, et ivi era una torre che guardava el tran

sito et Г introito del castello , per la quale era

necessario passarc , et custodito Г introito, era
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custodito el castello, contra el quale mente se puo- a

teva macchinare , ma per conseguente guardato el

transito о Г introito di esso castello di Pertica ,

nullo anchora puoteva uscire, et per questo la gente

de quella valle, la qual volle esser salva, nel defto'

castello repone , non havendo possantia homo al-

chuno d'intrare in quello, pure che fusse custodito

da quattro homini , nè cum altra cautela se puo

teva havere , essendo defeso da una tagliata del

dctto sasso per spatio de un roiglio o piü. Qual

castello preso, favoreggiandoli gli homini de la detta

valle, come inutile, lo raccomando a quelli homini:

et cosí da poi gli homini vassalli de gli dctli Conti,

cosi Guelü , come Ghibellini , comineiarono tanto

cautamente quella valle a custodire , che nullo de

quelli gentilhomini , durante la guerra , intro, ma 0

vispondevano d'auno in anno come erano consueti ,

el non più oltra; per il che le dette valli da quella

guerra poi furono consérvate , et furono leali ho

mini de Tuno et l'altro Siguore. Poi le antedette

cose detestande , quelli de Valperga cum tutti gli

fan ti della parte Ghibellina andarono guaslando

iuûniti arbori fructiferi , come noce et castagne ,

quale v'erano a grau copia, et tagliando le vigne,

deddero el guasto a Castel de Monte, Agliadio, Lo-

renzate , castello de S. Martine , et fecero taie ta-

gliate, che in vita de doi arbori non potevano cre-

scere t et le case et molini , ferrere et allre habi-

tatione de quelli de S. Martino furono deslrutte et

totalmente brusate. Ma nullo giovo a gli viciai con-

sorti soi un tanto excesso fatto , anzi incitolli ad с

inaggior cose fare ; i quali acquistäte per tutto le

forze procuroreno fare vendetta délie cose perpe

trate per altri : et da gli Signori de Mantua , coi

quali haveano quelli de S. Martino coutratta affinità ,

impetrarono cento fanti de gli trecento, stando per

sei mesi cum quellt de Valperga ; compiuta la ferma,

procurarono d'havere, et l'hebbero; et altri cenlo

f.mli per essa Casa cercarono d'havere per l'ami-

i itie loro ; i quali raunati comineiarono a respon

deré alla parte adversa de simile cose facte. Et

facto et mandato messer Sarazino de Cremaschi,

de Mantua, Capitanio generale per Milano sopra

essa guerra , paseando da Mantua cum le genti ,

intro in Canavese. Et primo ando alia terra de Ri-

varolo, i»cHa quale fácilmente inlrarono, et comin- d

ciarono a combattere el castello de Ri varólo, quello,

dico, de gli Conti de Valperga presero et guasta-

rono, et il resto delle case de Ghibellini in quella

terra lassale, et cosi tutto quello de residuo, che

trovarono , presero. Poi dedero el guasto sopra le

Ierre tutle de gli Conti de Biandrate, tagliando et

brusando. Et cosi mal facendo brusarono la villa

de Salazia,, et rubarono et guastarono la villa del

castello de Valperga. Gli Tetleschi, i quali prima

mente hebbero stijœndio a quelli gentilhomini, cura

cautela furono in alto ti' bili ar nel delto castello ;

ша sopraggiungendo molli armati da Corgnate ,

trovarono gli Tedeschi esser asees) sopra cl monte

del castello dalla parle opposita, brusando la villa

di Valperga, contra quali Tedeschi quelli de Cor

gnate , circha cento , andarono cum impeto ; et

essendo gli Tedeschi in loco arduo a pede cum

lancie et tarche, non puotendo sostenere Г impeto

de quelli de Corgnale , che erano dalla parte di

sopra , se puosero in fuga , i quali seguirono et

occisero quelli de Corgnate : de quelli molti Te

deschi rimasero morti et presi ; et gli altri , che

erano dalla parte opposita della villa de Valperga,

fuggirono, partendosi cum gran spese de persone.

Da poi quelli de S, Martino brusarono et preda-

rono la villa del Ponte , et lo castello de Siivesco

dalla parte di loro , il quale era de gli altri de

Corgnato, vassalli de quelli de Valperga, el quale

luugamente tennero occupato. Poi quella gente passé

Doria , et dede molli guasti sopra el Contato de

Masino tanto cum incendii, quanto cura sachomani,

et altre cose malfatle in esso Contato, et maxime

in luochi non forti. Le quale cose finite , andarono

costoro a Marzagnasco, et combatiendo la villa, la

presero ; poi expugnando el castello , vennero a

patti , et in quel tempo intrarono dallaltra parte

di esso castello, et occisero messer Anthonio, gio-

vene molto notabile, spogliando el castello et tulta

la villa , et nullo raori de quelli gentilhomini , se

non quello : la causa fu , che era molto odiato da

quelli de Strambino, coi quali confinava, al quale

poi gli intervenue maie, benchè fusse per la terza

parte in essa delli gentilhomini de Masino. Mentre

che queste cose si facevano, andando messer Gui-

detto de Valperga cum la sua ûuniglia sola , che

era in numero de vinti doi cavalli , dal castello

di Valperga a Riparossa , s'incontro ne gli nemici

da Castelfronte in gran quanti ta , et non puotè

fuggire, ma fu preso, et poi gran tempo fece una

gran taglia. Et cosi la gente de Signori de Mantua

cum messer Sarazino, suo Capitanio, comineiarono

a partiré , et gli altri de gli primi , i quali erano

venuli da Milano , furono cassi , et vennero verso

Chivasso per parlar cum Malherba , qual stava al

stipendio del Márchese de Monferrato. Finita la

ferma per l'altre due parte di loro , l'altra terlia

parte, quale era quella, che era cimasa a gli sti

pendii degli Conti di S. Martino , et contra i primi

che gli haveano condutti da Milano, et per questo

gli cassi furono chiamati cosi , la tertia parte tra-

ditori. I quali, partendosi dalle parti de Chivasso,

et essendo sopra Targliavara, et appresso a Salugia,

per le genti de gli Conti de Valperga furono presi

et rubati. Di quali Iohan Azario, Potestà de Cor

gnate , il quale Ii seguiva , et Ii soi cavalli in sua

parte hebbe et molti captivi, i quali ai tempi fu

rono relassati per nienle. Et allora el Márchese de

Monferrato coi soi stipendii comincio a crescere,

et assaltare el Canavese cum tutle le forze. Et nel

mille trecento et quaranta et tri, del mese di giu-

gno , questo Márchese Iohanne , el quale era già

cresciuto in possantia , intro in Canavese cum Ire

cento fauli tanto de soi stipendiati , quanto delli

gentilhomini soi subditi, et cum gran quantità de
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balestreri et dc pedoni, et cum gran carreggi et а et molti erano forniti de due corazze: ct allora

molti vastatori, dricciando el loro camino sopra la

campagna de Caluseno, el quale è in Canavese in

la pianura tra Doria et Orco, et a cercho а сег

cho di essa terra tagliò le biade ct vigne , et si

mili guasti dede sopra quello territorio questo Mar

chese duo anni avanti, proponendo totalmente ha

vere la detta terra, la quale olfendeva molto Ghi

vasso et Ганге terre a torno а Po , ma niente

puoteva fare alla predetta terra , perchè Caluseno

cra custodito cautamente et voluntariamente , nè

era in quella alchuno che non fusse capital nemico

de esso Marchese per le cose da lui fatte. Et allora

cum le genti sue pedestre et a cavallo andò a Ri

varolo, et ivi stette longo tempo, expugnando tanto

aspcramente el castello de Malgrate cum macchine

et altri instrumenti, che l’ hebbe, et forni. Poi

dede el guasto a le biade de Agliadio et Castel

monte, ruinando el resto abbandonato per li primi.

Andò poi a Strambino , quale è sulla Doria ncl

capo d’un monte cum una spatiosa pianura, la

quale è fertilissima, nella quale villa solcvano ha

hitare ducento homini , et per far guerra, quan

tumque la villa col castello fusse per la tercia parte

де quelli de Masino, quelli de S. Martino posse

devano ogni cosa, dil che nullo Ghibellino in quella

si sarebbe trovato, alla quale dede cl guasto a

cercho a corcho, et expugnandola virihnente cl

Marchese Iohanne, el Marchese de Busca, gran

Gentilhomo del predetto Marchese , fu morto in

quella terra, et lo signor Otto de Brunsvich , al

lora giovcne , gravemente fu vulnerato. Il perchè

el Marchese de Monferrato molto sc dolsc de tal

caso, ct tutti quellil che pigliava nella terra de

Strainbino , gli occideva , et longo tempo cum

grand’odio li seguitò: alla qual terra non lassò cosa

fora де! castello, che non facesse ruinare o bru^

sare , talchè quelli de Strambino patirono nella

roba et nelle persone infiniti danni. Poi questo

Marchese , ritornando alfexercito suo, acquistò~ cl

castello d’0rio, et lo castello de Marzagnasco ap

presso a Strauibino , per gli Guelfi fruinato , fece

restaurare, fortificare et habitarc; et di novo ri

tornò a Caluscno, dove trovò .meglio ct panico in

gran quantità seminato dopo el guasto che fu per

lui dato, mostrando de voler stare all’assedio de

quella terra: et allora tutta la parte Guelfo se tirò

in Galuseno per delfcudcrlo, et allora el fior dc

gentilhomini де parte Guelfo de Canavese et de

Ivrea, essendovi messer Martino da S. Martino,

quale cxcedeva gli altri de casa sua di sentimento

et possantia, Bertholomeo de Strambino cum l’ultro

.suo consorte Petro de La-Stria, più ricco che al

chuno altro de quelle parti, et molti de Taglianti,

erano hen forniti de gente valente et homini eletti,

et ben dopo lo demostrarono, perchè fatto el con~

seglio tra loro valenthomini in Caluscno, delibe

rarono non stimar fora della terra el Marchese

Iohanne cum la sua gente; et nullo era in Caluseno,

qual come uno homo dorme non fusse armato,

с

d

deliberati abbassarono el ponte della terra da la

banda, dove era la gente del Marchese. lira quella

porta sotto la piazza del detto luoco per la dritta

via, ma molto procliva et pendente al basso, tal.

chè uuo dalla parte di sopra puoteva valer per

doi, et la detta via ега fornita da l’una et da Га!

tra parte d’alte mura , et de case cum logic. Ve

dendo el Marchese la porta aperta, el ponte ab

bassato, sperò che si dovesse fare qualche scara

mutia per quelli che uscivano, ma alchuno non

et redutta inseme tutta la sua gente , el

Marchese Iohanne disse queste parole: u Oh homini

» valenti et miei diletti , a che siamo mai venuti

» in questo loco, se non per combattere, et acciò

» che pigliamo questa terra a noi già fa gran tempo

» nemica? Non habbiam noi a postporre la morte,

» acciò che seguiam la fortuna? Non dubito che

» noi non reportiamo victoria in quella, pure che

» voi vogliate cxei'cire le forze vostre , et questa

» obtigneremo per due cose, l’una, che quelli, che

n sono dentro , sono superbi et cervicosi , come

» vedeti, perchè per la porta aperta ne incita, et

» faremo vendetta per indicio de Dio alla loro su

» perbia, chè Dio resiste a li superbi: l’ultra, che

n essendo stato questo popolo Ghibellino , et sa

» pendo che la terra è detenuta contra ragione

n de Guelfi, se ricorderanno del pristino stato, et

» vedendo fra loro, non offenderanno noi, ai quali

usciva :

u promettendo la pace , intraremo. » Agli altri

soldati promesse la paga doppia per lo mese com

piuto, fac'endoli intendere che in essa erano tanti

ricchi forastieri, che delle taglie et redemptions

forauo ricchi in perpetuo. Et dettc'queste parole,

dicendo tutti in nome di Dio et de S. Zorzo d'in

trarc voluntariamente et cum ordine, procurarono

che la porta fusse custodita per alchuni de loro;

et intrando per la via dritta , so n’i1ndarono alla

piazza , et nullo cra rimaso sulla porta , Che По"

puotessero costoro intrare. Intrando dunche loro,

i gentilhomini Guelfi et `ben armati descendendo,

dederouiddosso a costoro lacerandoli daogni banda,

talmente che gli intranti non puotevano ritornare

in drictoy , et molti furono occisi da sassi gettati

da l’uno canto et da l’altro della via , et gli Те

deschi, che andavano avanti, mostravano una grail

possantia et virtù. Ritornando costoro , nell'uscìN

che fecero де la terra, el Marchese gli disse cosi:

« Ah valcnthomini et fratelli miei, lassiaino da cantO

n la, morte, et facciamo vendetta de gli-nostri

n morti. llora possiamo intrare senza'periculO,

» perchè hahbiam visto tutti gli soi: intriamo all'

1) dacemente al nome del Sommo Dio et-S. 710110,

п poichè la porta et l’introitu a noi non è negato”.

lit allora cum molti soldati freschi, cum gli Pavesl

forniti, cum tumulto entrarono, et andando Pia'

namento alla piazza, fu necessario retirare l’unpeioi

et non puotendo sustinere l’uvantaggio, 'i “е"т”

et l’hcbbcro allora, et lassarono quella terra CW"

gran dctrimento'de persone: nè per questo la РОГ!“
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lneriero ,

et ridotti in uno, gli disse: и Non sarem noi ver

» gognati da una macula perpetua de vergogna se

n non obtineino victoria, essendo la porta aperta'

i» della terra, et perchè se dice che l’arte supera

t, le forze, seguiamo Гаме, perchè quando saremov

» intrati , forniamo la porta de nostri balestreri;

» aieliuni vadano per la via dritta, et altri 850011

i» dano da gli canti, taleliè cum ingegno et cum

»i tre squadre expugnamo dentro la detta terra, le

п quale due squadre andaranno dalle strade de

п sopra, et 11 nostri fanti vadano cum quelli da

п gli lati, gettando fuoco ne le case, dalle quale

» siamo occisi nella strada , et gli maggiori cena

» culi forniranno de balestrcri et genti nostre;

» quale cose se si faraan , non dubito 0110 non b

п obteniamo la victoria. » Et allora intrarouo lay

terza volta, et essendo alquanto andati avanti, sa

lirono su la porta col torrione, ct la fornirono,

et presero quella ten-a. Fece molte altre cose questo

Signore, quale non comincmoro in questo volume,

et nell’anno mille trecento settanta doi, a deco et

otto giorni de niartio, passò da questo secolo.

Secondo Ollio.

Secondo 101110, niorto giovane suo patœ, fu quello

elle succedette al Stato de Monferrato, el qual,

essendo giovenc et pupillo, hebbe per tutore 01110

Duca di Brunsviclio, suo zio, come consta per с

molti instrumenti da 1110 vcduti in questo paese ,

et per lettere de Gregorio secondo, Pontefice, come

110 detto nel proemio, ne le quale exhorta quello ad

non declinare dalle aininonitioni di Otho 131110511—

conse, suo zio. к ' '

Questo Marchese fece un tempo la sua residentla

in Ast ;.hebbe per moglie ima ligliola dilsiguor

(ialeatio visconte, Signor di Milano, nominata Vio~

lante, la qual prima fu maritata al signor Leonello

Duca di Clarentia, fratello dil Re d’lngliilterra, a

la Cui solenne disponsatione essendo “туш. 11 gia

detto Duca Leonello in persona a Milano , li fu

fatto ‘dal socero grandissimo honore, et lpresentato

ilinunierabili ct preeiosissimi doni,`etfntto :unjden

gno et s¿'ilendidissiino innsitato convîto, delle quale àl

solenne cose mi è parso lieu fare'alquunta digresìê

sione’ nel raecontarli, acciòv che una ‘tantasplendi

tlezza et inextimabile liberalità d’un tanto Principe,

quanto fu questo signor Galeatio , non si vengar ii

Mrancellare et porre in'oblio, anzi non pur incl

bel paese de Insubria , .ma ancliora in questa ран

tn'a nostra, et dovuanue il nostro presente vo

lume Vsarà letto, sia manifesta et palese cum lode

@l gloria. Et primo dico, elle alli cinque di giugno,

nell'anno mille trecento sexanta otto, nell`inelita

Città de Milano , el primo dono, qual fu donato

alla Ducliezza Violante, fu la summa de cento niilia

fiorini (Того; poi innuinerati a Giovanne , suo ca

рег fornitncnto di la casa, fiorini 1111110

[u serrata. Allora cl Marchese, dimandati gli soí , a ducento ottanta doi; poi liorini dece milia dati in

dono al signor Duca de Clarentia; et per sua prov

visione, et di la compagnia sua, per li mesi giu,

gno, iulio , agosto et ottobre, et quindici giorni

di novembre de 1’110110 mille trecento sexanta otto,

a computo de 'fiorini d’oro dece milia al mese. El

qual signor Duca , essendo sposo, expirò a giorni

quindici d`ottobrc, et non doveva havere la 111-01—

visione, se 11011 insino a quel giorno, quantumque

li fusse data insino alli quindici di novembre, cioè

d'un mese più che non doveva llavero. .Poi hebbe

in dono sei pectie de panno (Гого 111 varie veste,

in manti , farsetti , turche et caputii carclii et or

nati de perle, le qual cose tutte furono portate in

Inghilterra. Le spese poi facto а questo Duca Leo

nello et alla compagnia sua furono fiorini d’oro

vinti milia. Il convito fatto a questo signor Duca,

et a cinquanta sei discombenti, la dominicha nella

disponsatione, fno questo: prima furono portati

alle mense porclietti aurati cum fuoclio in bocba,

et porcellette dorate, le quale erano pesci, et doi

levreri cum collari de velluto et lassi de seta; nella

sccnnda vivanda, lepre dorate cum lucii dorati, ct

dodece copie de levreri cum collari de seta, spran~

glie dorate, et lassi de seta cum bottoni smaltati,

fatti a Pinsegua del signor Galeatio et signor Duca

de Clareutia , cum bottoni di perle nell’extremo;

nella terza, un gran' vitello dorato 011111 truite do

rate, et cum sei cani alani, 'et sei gran striveri

cum collari de velluto, et libie dorate, et lassi de

seta; nella quarta, quaglie et starnelaurate, cum

temeri dorati, et cum dodeci spaivcri cuni sonagli

dorati ‚ branchette et longlie de seta, bottoni do

rati et smaltati, facti a Vinscgna del signor Galeatio

et signor Duca Leonello , et in capo della longs;

dodece copie de bracelii cum collari auratì et'lassi

de seta; a la quinta, furono portate anatretetnaia

roni, ct cai-pane tutte mirate, et sei Eilcnui pere~

grìni cum Cappelletti de velluto, cum vperle et bot“

toni et magliette 501011010, fatte a' Pinseg'na del si#

gnor Galeatio et signor Duca Leoniello, cum 'lunghe

de seta, et bottoni in capo cum perle; alla se_\ta«7

carne de liovik et Capponi cum l’agliata,`cum'stu'~

rioni alesati , et dodece belle et line l'tanzere d’ ‹

zale баш. flbieet inazii dorati, fabbricati a l’inseg'na

delli 'anted'etti signori;~alla septimo, cappotti et carne

in limonia, 'et tenconi parimenti in limonia,ét do~

doce armamxiede giostra cum selle, lancie, saiti et

elmi,‘forniti а l’insegna delli nominati Signori, cum

schibbe et dolne'niniy aurati, et Parmature cum libie,

maziifet sprangheI dorate; all’octava, pastegli 011111

carne de .bue , et cases , et pastegli d'anguìlle grosse д

etdodeee coracie da guerra compiute et fornited'ar»

gente inaurato, a l’insegna ut supra; nella nona ‚1150

latina di carne, et gelatina di pesci, cum dece pecie

de drappi di seta; alla decima, galantina de carne,

et galantine de lamprede , cum duo gran botacii

d'argento , dorati et smaltati , i quali de malvasi'a

et de 'vernacia erano'ripieni, et sei bacili cum gli

boeoali d`argento, dorati et 510011101;11011`11паес11110‚
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capi-etti et papari rostiti, et fnrono condotti et pre- и corone, et altri tanti di drappo de lana de Baucia,

sentati al signor sposo sei piccoli et belli corseri

cum selle et gnarnimenti dorati, et sei lancio, sei

tarche belle et dipinte et dorate, cum sei cappelli,

et шит, et ñbie dorate; alla duodec'rma, lepre

et caprioli in ziverio, ovvero in salza , cum uno

altro pescie pure in ziverio , poi sei gran corseri

cum selle et fornimenti aurati , a Pinsegna de gli

signori predetti, sei lancie, sei tarclxe, et sei cap

pelli dorati , cum belli arnesi, alla soprascritta

insegna, cum mazii et fibie dorate; alla tredecima,

carne de cervi et boi fatte alla frumentata, et pesci

riversati , cum sei belli piccoli destreri cum le

brene aurate et capacie de velluto verde, cum bot~

toni et fiocchi rossi in capo, et ne lo extremo

grossi bottoni de seta; nella quatordecima, capponi

et polli rossi et verdi, cum pome , ranze et ten»

cboni rinversati , poi sei gran corseri da giostra

cum brene aurate , et cum le capetic de velluto

cremisi cum bottoni д’ого et uno fiocco d’aro, ne

lo extremo un button d’oro col fiocco ut supra;

nella quintadecima, pipioni, cum cauli et fasioli,

et lingue de boi salate , et carpioni , poi fu pre

sentato uno mantelletto sulfulto et fodrato d’armel

lino, uno farsetto et uno capucio di raso, quali

tutti erano coperti de pelle, poi uno manto et uno

capucio facti a fascie, ornati de perle, le quale

veste tutte fuorono portate in Inghilterra; alla

sextadecima, rosto de conigli, di pavoni et anatre

giovene, et anguille rostite , cum uu bello et grande

bacilone d’argento , et doi belli gioielli lavorati di

perle, balassi, smaraldi , zaphiri et altre gemme

di gran valore, uno robino, un diamante, et una

perla grossa ligata in uno anello , et cinque cinti

d’argento aurati, computato uno, el qual fuo dato

poi el giorno della festa; alla decimaseptima, gion

еще et cases , com dodece belli boi grassi; alla

decimaoctava , gli frutti, cum doi corseri del si

gnor Conte de Virtù, nominati Puno Leone, et

Ганга VAbbate. Fuorono poi presentati agli Baroni

et altri gentilhomini nel giorno della festa settanta

sei belli et gran corsieri et di molto valore. Di

rovvi anchora де gli doni fatti a Baroni delI signor
Duca Leonello nel giorno medesimo della festa: et

primo fue donata al Sescalcho una gran cintura

d’argento , aurata et smaltata et де gran valore,

oi due pecie де brocato d’aro , et due pecie de

baldacbino brocato d’oro, et un bel corsero da

giostra , et doi altri corseri di grau valore; ad

messer Odoardo de Contenaim gli fue data una

cintura dorata et smaltata di gran valore, una

cia di brocato d’oro , bracia tre et mezzo di

drappo d'oro fatto a corone, et altri tanti di drappo

di lana alla devisa de Bavera, un bel destrero da

giostra, et un bel corsero di gran valore; al si

gnor de Basetto una bella cintura dorata et smal»

tata dl gran pregio , una pecia di drappo д’ого ,

un bello et apregiato corsero; ad messer Ugone ,

Dispensero, una cintura aurata, una pecia di drappo

д’ого, brazzi tri et mezzo di drappo d’oro facto a

d a casa del patro , fno poi maritata al Mamlleäß

nu bel destrero da giostra , un bello et apregisto

corsero; ad messer Tbomaso de Grandisono una

cintura dorata et smaltata, una pecia di drappo

d’oro, uno dextrero da giostra, et doi grandi cor

seri de gran valore, et quando andò in Inghilterra

gli furono anchora donati doi altri belli et apre

giati corseri; ad domino Roberto ~Aston due cin

ture dorate ut supra, l'una el giorno della fiesta,

ct Valtra poi quel giorno, una _pecio di drappo

d’oro , uno деки-его da giostra oum uno corsero

di gran pregio; ad messer Iohanne de Broncio una

cintura curata, et un hel corsero quando andò in

Inghilterra; a gli altri tutti della sua famiglia lacti

furono simili doni insino al numero de settanta

Ь homini. Gli ornamenti della sposa furono questi,

cioè: due corone d’oro cum molte gemme, zapbiri,

smaraldi, balassi et grosse perle; undece gioielli

cum pretiose margarite et gemme; anelli trenta

cinque cum gemme et margarita; veste trenta cin

que in varie foggie , cioè , д'ого , di seta, et re

chamate de perle et gemme; poi un gran numero

de collane et monili, et altri inn'umerabili orna

menti da ligare li capelli; poi vasi d’argento et

oro in varie foggia in numero de ducento novanta

et quattro. La _spesa che fuo fatta dal signor Ga

leatio in mettere in ponto trenta giostratori de

tutto quello che ricerca una degna giostra, lino in

summa fiorini setlanta et duo milia quattro cento

trenta. Poi se trova una procura del signor Galeatio

с et del signor Iohanne Galeatio, suo figliolo, in Balza

rolo Badagio, et Dominico Ardiciolo, el quale раш:

signor Galeatio col figliolo iurano de ¿are al si

gnor Leonello Duca de Clarentia et ad Yolante sua

sposa la possessione de gli infrascritti luochi, cioè:

della città d’Alba, fiorini d’oro cinque cento qua

ranta nove; della terra de Carasco, liorini quattro

cento vinti nove; de Cunio ct Demonte, fiorini

quattro cento dece nove; de Centale, fiorini vinti

cinque; de Сито, fiorini trenta; Rocha Spara

vera cum le sue iurisditione. Queste sono le cose

che .furogo facte alla desponsatione деН’атедеш

Yolante, et gli doni cbc gli fuorono donati; la

quale, essendo col marito in Inghilterra, in breve

tempo rimase vidua, et ritornando in Lombardia

Secondo Otho, el quale vivendo in signoria circlxa

sei anni sotto la tutela d'0tbo Duca de Brunsvicllo,

como llo detto, non lassando de sè figliolo alchunv,

finì el corso di sua vita nel mille trecento settan

t’otto a sedici giorni di'decembre. Nell’auno mille

trecento settanta sette, a giorni undeci de noveur

bre, nel castello di Решении, presenti 1116556”

Giovanni, bastardo di einem

Turco, Manfredo Merlo investi Thomaso ScßrßmPO

del castello et villa di Pontestura tolta dal Signo"

Giovanni suo paire.

O
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lohanne tel'lio.

Iohanne suo fratello successe al Marchionato, et

hebbe el sopradetto Otho per suo tutore: questo

Marchese non hebbe figlioli alchuni , fue magna

 

nimo et bellicoso, et cum grand’exercito andò a

Napoli, dove passò di questo seculo nell’anno mille

trecento ottant’uno, а giorni vinti cinque d’agosto.

Gulielmo.

Gulielmo suo fratello non successe al Stato: fue

homo molto discreto , et de grand’animo , et lini

el corso de la sua vita nell'anno Salutare mille

quattro cento.

Theodore secondo.

Theodore poi la morte де soi fratelli Secondo

01110 et Iohanne successe nel Marchionato, et

nacque dell'anno mille trecento scxanta quattro:

fue homo christianissimo et amator de giustitia, fue

gagliardo et valoroso della persona sua, quanto uno

llectorre, et molto leggiero et agile del corpo suo,

bellicosissimo ct tutto dedito alla militia. Avvenne

che nel tempo della sua florida età el Re de Francia

fece gridar el bando de una giostra ad uno pre

fisso giorno, et fece porre in una piazza una lanza

di quella lunghezza et foggia ‚ che deveano usare

igiostratori. Sentendo questo , el Marchese Theo

dòro se messe in ordine d`arme et cavalli, et 111—

l'ordinato termine si trovò alla giostra sconosciuto,

nella quale si portò bene et valorosamente. El Re

havendo veduto el valor di questo signore, vuolse

intendere chi era , et conosciuto, li fece grandis

simo honore; poi alquanti giorni ritornò in Mon

ferrato. Hebbe due moglie: la prima fue Iohanna

ligliola de Roberto Duca de Barro , де cui hebbe

Iohan Iacobo , et Sophia, qual fu consorte de lo

Imperator Iohanne de Constantinopoli; costei non

essendo ben trattata da lui, cum alquanti soi fi~

dall» absente el marito, intrò in mare, et venne

in MOnfeirato, dove stette lin alla morte. Iohnnna,

moglie di questo Marchese , merio 0011’8000 mille

quattro cento doi, a giorni quindece di gennaro.

L’altra Sua moglie fno Margarita, ligliola @Amadeo

Principe d’Acaya, nell'anno mille quattro cento

tri, dalla qual non hebbe figliolo alchuna. Allin

fimasa vidua, se fece monicha nel Monastero della

Madalena д’А1Ьа , nel quale menando santissima

Vila rese el spirito al Creator dell’nniverso. L’anno

Seguente el Marchese Theodoro scaccìò gli Fran

cesi da Genua, et fuo facto Capitanio де Genuesi.

1:3'- pei molti generosi et egregii facti, morio ncl

lanno mille quattro cento dece otto а el fno Se*

Philo a Moncalvo nella chiesa де Frati Minoli

b

с

d

а 1alzan Ltcobo.

Iohan Iacobo, ligliol de Theodore et de Iohanna

de Barro, poi la morte del patre, fue facto Mar

chese di Monferrato. Nacque nell’anno mille tre

cento novanta cinque, a giorni vinti де maggio.

Fuo signor де buona natura, tutto piacevole, pio,

benigno, facendo, gioioso et pien di virtù; et per

lo valor suo fue facto Vicario generale in Italia

dall’Imperator Sigismondo. Essendo nel Stato, resti

tuitte Allexandria al Duca де Milano Philippe Maria,

et 11 деде aiuto ad recuperar el Stato suo contro

i nemici. ILqual Duca poi che hebbe Asti et tutto

el territorio in governo, i cittadini et tutti i sub

diti soi vixero in pace insino all’anno mille quat

trocento trenta une, nel qual egli, et lo Marchese

Iohan Iacoho, essendo colligato cum Venctiani et

Firentini , fecero guerra inseme, ct Asti essendo

sotto el governo del Duca Philippe fue in gran

guerra: et in quello medesimo anno, a sedece de

giugnio, in sabbate, el Marchese Iohan Iacobo

venne ad Asti cum l`exercito suo , quale era cir

cha duo milla cavalli, et cinque milia fanti, et fuo

constretto ad partire rispetto al Principe de Pie

monte, il quale veneva cum gran gente verso lui

in adiutorio del signor Duca Philippe , il quale

havea per moglie una sorella [fesse Principe , et

[igliola del Duca de Sabaudia; et a quel tempo

era una gran peste in Asti. El giorno innanti ch'el

Marchese assediasse Asti, haven l’exercito suo con

tro el castello де Frincho , el qual tenea Gabriel

Turcho, et quel giorno fu preso et morto d’un

passatore dalle genti del Marchese, qual hebbe poi

quel castello; et questo Gabriel faceva gran guerra

al Marchese prenominato. In quell’anno medesmo

che egli venne cum l’exercito suo contra Asti, cre

dendo cum opera et trama de messer Barnaba

Adorno, Genuese, pigliare la città de Genua, mandò

le genti suc nella valle de Pozevela, cum le quali

era messer Barnaba Adorno, aspettando l’armata

de Yenetiani, la qual devea venire in soccorso del

Marchese contro la città di Genna, quale era до

minata et recta per lo signor Duca de Milano , il

quale mandò centro Nicholò Pezonino, suo Capi

tanio generale , et li ruppe , et la maggior parte

de quelli del Marchese et де messer Barnaba fu

rono presi, et esso Barnaba anchora. Non passa

rono molti giorni, ch'cl Marchese essendo in liga

cum Venetiani, et contra Milano, el signor Duca

Philippe manda contro lui in Monferrato el Conte

Francesco Sforza cum uno exercito de duo milia

cavalli per expugnare tutte le terre del Marchese.

Essendo donche el Conte Francesco in Allexandria,

raunò molte genti populare, circha cinque milia.

et più, fra le quale ve ne furono molti Astesani ,

et venne coll’exercito suo a campo a Lio, nel quale

luoco poi cinque giorni entrò per forza, et 10

messe a sachomano , et nanti che passasse Vanno

mille quattro cento trenta uno , el Conte prese
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cum le sue genti molte castello et lucchi del .\1ar и questa vita, et 1110111 ‘de-soi morirono in quel viag

chese tanto per forza, quanto per conventione et

patti, et alfin prese Casal Sanvaso; et lo Marchese
fno astretto ad partirsi de 'Monfei'rato,» et nd an

dare ad habitar a Chivasso `in Canavese. Nel quall

luoco 11011 se tenendo anchor .securo`,andò dal si

gnor Duca де Sabaudia,col qual stette molti giorni;

et poi fingendo: volet' ritornare 111 Monferrato , andi)

cum pochi gentilhominisoi per le parti d’AlamaniaI

a Venetia,l dove fuo raccolto honoratamente et

ben trattato; et ivi stette alle spese' do .Yenetianß

insinoche la pace fno fatta tra S. .Marco et lo

Duca Philippe, la quale delllanno |rnille'quat

trecento trenta quattro , et_fuo compositaet fatta

fra loro cum questi capitoli-,che le tastella et terre

si де Monferrato, come 4de la da Tanagro, perchè

quelli luochi anchora fuorono presi .per Nichole

Pezenino, a nome del signor Duca Philippe, al

Marchese Iohan Iacobo, fussero restituite al preno~

minato Marchese, il quale partete da Venetia per

venire in Monferrato. Venne а Milano ad visitar

el Duca Philippe, il quale 'lo raccolse cum granda

more et tenerezza d’animo, facendoli la scusa sua,

che per sua causa non 11 havea tolto el paese suo,

et che sempre la sua casa havea havuto in prote

ctione la Casa de Monferrato, et che mai non '

hebbe mal animo contra lui, et se per lui non

mancherebbe, sempre lo volca liarere in luoco де

1111011 fratello. Gli disse molte altre buone parole ,

quale non commemoro. Fece gran carezze a quelli

gentilhomini de Monferrato, i quali erano venuti

111 Sua compagnia, Partendo poi el Marchese dal

Duca venne in Monferrato cum gran letitia, et

riliebbetutli i luochi et Castella; et quelle di là

da Тanagro hebbe cum questa conditione , che i

gentilliomini delle Langhe , i quali volcano esser

soi feudatari et Vassalli , 10 fuossero a lor voglia ,

et quelli che 11011 volcano rimanessero al feudo del

Duca et де 501 posteriori. 11 perchè molti gentilho

mini fecero di nuovo l’homaggio al Marchese , et

molti altri rimasero col Stato di Milano: il che

dura anchura insino al di d’oggi. Mando poi per

la moglie et per gli figlioli, i quali furono Iohanne

Gulielmo, Bonifacio et Theodore, qual fuo Cardi

nale, et bcn amato da tutti, et maximamente da

poveri , de quali era. vero patre el; singolar Ье

nelàetore. La moglie di questo Marchese fuo

Iohanna , sorella d’Amadeo Conte di Savoia , qual

fue el primo Duca: hebbe da costei due figliole ,

la prima fuo Hisabella, quale fuo moglie d’Alluigio

Marchese medemo; Valtra fue Amedea, quale fno

moglie del Re de Cypro, da cui essendo condotto

cum bella comitiva de gentildonue et gentilissimi

homini del Marchionato, et maximamente da Соп—

rado dal Carretto, principale de quella compagnia,

et homo a quei tempi dal signor Duca де Milano

et signor Marchese Amolto apregiata. Giunta che fno

dal Re, rimase tutto maraviglioso veggiendola cosi

bella, ct disse che non l’haveano condotto una donna,

nia una Dea. Scauipò doi mesi, et poi passò де

C

d comPOSlÜOUe de quattro milia ducati, che dede al

gio. liavcndo douche, come ho detto, el Marchese

mandato per la moglie et figlioli, quale havea las

sati a Chivasso' 111 custodia del' signori Duca де Sa

baudia, gli 'furono mandati. 'NelPanno miile- quattro
cento quaranta cinque, a giorni ydofleee де martin,

questo Marchese merio, et fu seppellito in Casale ne

la chiesa di S. Francesco. El; quello anno ’Iohanna

sua moglie fini gli giorni 501,01 Pontestura, a giorni

vinti sette де gennaro, et fuo interrata a Sancte

Mauricio vicino ad Occimiano.

Iohanne qunrto.

Iohanne iigliol primogenito tlel'l’antedetto Маг

chese, morto el рте, succedette al Marchionato:

fue signor elegantissimo de bellezza ,‘ alquanto di

color rosso, non grande come Gulielmo et Bonifacio,

nè di tanto buona coinplexione quanto loro; fno

eloquentissimo et real signore , liberalissimo sopra

tutti i Principi soi contemporanei; fuo di grande

et perspicace ingegno: anchura che mai 'non fuosse

fuora del dominio suo, era molto desideroso де

sentire di costumi et vivere de molti paesi , et le

‘qualitate де le terre, talmente che poi ‘cosi hen

come gli altri, che vi erano stati, ne parlava; et

ognuno ad audirlo haveria indicato lui esser stato

in quel luoco. Fuo molto amato da~quasi tutti gli

signori, et da tutti i soi homini. Eral albergo де

tutti i forasteri, et maiimamcnte de quelli с11е se

trovavano in qualche miseria. Бен’аппо mille quat

tro cento quaranta 501, a giorni sei di septembre,
el signor messer Carlo da Gonzaga, colv favore del

signor Duca Philippo, gli venne a campo a Fras

sineto, et glielo prese, et così Valmacha: et questo

fece rispetto alla rotta havuta dal signor Gulielmo

suo fratello, da cui si pretendca esser stato inia

riato et danneggiato a torto, et per questo se volea

vendicare, et restanrarsi del danno da Gulielmo

havuto; ina rispetto al campo de S. Marco, Clt@

era a Casalmaggiore contra el Duca Philippe, dove

el signor Gulielmo ruppe gli Duchesclii, fue me$~

ser Carlo necessitato ad partirsi, et restituite Рт

sineto et Valmacha al Marchese Iohanne cum шт

1`а111еде110 messer Carlo. Hebbe per moglie Mar

garita , figliola de Alluigio Duca de Sabaudia, da

1

.rat

‘ ttt'tt

то

’t'titel

im'

.he
  

cui non hebbe poi figlioli. Morì nell’anno mille @la

quattro cento sexanta quattro, a decenove giorni ,31050

de gennaro, et fue interrato a Casale in S. Francesw 11111

nel luogo del patro. 111151111

5111

11112

Gulielmo septimo. 160“

1111811:

Gulielmo Marchese de Monferrato fuo successore '"th

al fratello Iohanne morto. Fno signor virtuoSO 81 1111111

де sottile et perspicace ingegno, et де 31‘0011’111111110; mi

a,et insin da pneritia cresciuto nell’arte militare, el

 

11111
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in quella, etel'citatissiuioa’ et molto' sei delcctò che a unar palude, essendo il signal-Gulielmo alla guarda

la virtù su'a fusse vulgat'a por шиш-Гид claque"

lissiiilo et di gran prudentia fra'tutti gli Principi.

Essendo de sei anni passò'i monti per andar 'dal

Cardinal de Barro, rispetto che quella Signoria era

rimase senza berede legittimo in quel paese, et di

ragione spettava a quelli signori della'Casa de Моп
ferrato per la moglieA del signor Marchese Theodoro,

»nominata Iohanna , ava del predetto Gulielmo, la

«plaie venea a succedere per heredità a quel Du

cato. Essendo douche Gulielmo in Sabaudia, fno

ritenuto a Tunone dal Duca Amedeo de Sabaudia,

col quale rimase per spatio de doi anni; alchuni

dicono, che essendo a 4Tunone egli s’infirmò , et

stette doi 'anni col predetto Duca. Ritornò a casa

senza andare al constitute viaggia, et a quel modo

perse el Ducato de Barro. Dopo alquanti anni,

passando de qua el Re Raynero, suo cugino se

conda, per andar a Napoli alla conquesta et expu~

gnatione de quel Renme, Gulielmo andò cum lui, col

qual stette tanto, quanto el ‘Ile Alphonse fece guerra

cum lui: il qual essendo a Napoli, hebbe tutta

quella città in custodia, dove se riportò tanto та

lorosamente , quanto sia possibile ad explicare ,

asciende fuora maltevvolte da Napoli a la scha
ramuccia cum gli nemici ,i dave sovente cum vi

` ctoria ne la città ritornava: et tanta el Re Raynero

tenne Napoli, che per desagio de cibi erano astratti

ad mangiar li cavalli. Essendo poi el Be Raynera

cacciato dal Re Alphonse, Gulielmo parti da lui,

et venne a Firenza da Papa Eugenio, il qual lo

raccolse cum gran festa et honore, et là stette in

fermo molti giorni, poi ritornò in Monferrato, et

se acconciò col signor Duca Philippo cum bono et

honorevol stipendio: et essendo cum le sue genti

a Castelfranco in Bolognese, accorgiendosi d’alchuni

brutti atti, che non gli piacevano, tramò d’accon

ciarsi cum Venetiani ,` i quali erano colligati cum

Firentini et Bolognesi, et significando a messer

Carlo de Gonzaga, el qual era col Duca Philippo,

et che a Castelfranco era venuto armata mano, et

gli havea usati certi termini non d’amico, che se

levasse, se non che gli veneria contra; el qual non

Se volendo partire, fu da Gulielmo assalito et rotto,

et poi andò al stipendio de Venetiani cum mille

cinque cento cavalli. El Duca Philippo , sdegnato

che gli fosse voltato contra et andata cum Venetiani,

118116 favore a messer Carlo, il qual, come ho

detto sopra , ruppe guerra al Marchese Iobanne

suo fratello, et gli prese Frassineta, il qual poi li

fil restituto inseme cum Valmacha et il Cerro , et

Cum alchuni pregioni, con la conventione falta,

0118 pagasse quattro milia ducati ad messer Carlo

.da Gonzaga per satisfactione de soi danni havnti

Ш quello conflitto da Gulielmo. Morto che fu el

Duca Philippo, prese soldo dalla Libertà de Milano

Clim mille cinque cento cavalli: et essendo con molti

altri Capilani'a campo a Caravazzo, nell’anno mille

quattrocento quaranta otto , a giorni quindeci di

Septembre, giungendo il soccorso, et volendo passare

ò

с

d

dil campo, et li nemici venuti dove egli cra per

passare,.sostenneI l'lmpeto de quelli cum li soi

tanto, chfebbesoccorso, talchè i nemici per lui

furono rotti, qual se tenne cheifusse potissimn causa

de quel, conflitto de' Caravazzo , nel quzde guada

gnò circba mille cinque cento cavalli, et i cariaggi

di Bartholomeo da Pergame, et altre cose. Ассон—

ciossi poi col Conte Francesca contra la Libertà

de Milano cmu honorevole condotta, la 'qual fue

de duo milia cento cavalli, et cinque cento fanti,

et hebbe in partesa Allexandria cum le pertinen

tie, alla qual città mandò Bonifacio suo fratello.

Passati alchuni giorni andò a Vigievanoy dal Duca

Francesco , che ivi era a campo; et andando poi

a Pavia a visitar madonna Bianca, moglie del pre

detto Duca, fn detenuto nel castello , et facto suo

pregione, dove stetteuno anno et dieci sette giorni,

talchè avanti che uscisse fu constrctto a dar Al

lexandria a questo Duca Francesco, promettendo

star doi anni senza stipendio d’alchnno Signore suo

nemico. Et mentre stette in pregione , il predetta

Duca scrisse per tutta l’Italia, come non lo tenea

pregione per mancamento che havesse fatto, ma

per certi boni respetti, eta certo bon fine. Uscito

che fu di pregione , per non lassar partir da lui

le sue gente d’arme , et per osservar li patti al

Duca Fráincesca, mandò i soi soldati nella'valle di

Brocio, dove stettero quattro mesi a nome d'al

cbuni gentilhomini di Santa Martino et di Valperga,

facendo guerra a li villani della detta valle. Fu poi

fatto Capitanía dil Re Alphonse, di S. Marco, dil

Duca di Savoya , et dil Mart bese Iahanne, con con

dotta di atto cento lancie et mille fanti', et già

havea intelligentia in Allexandria, in Tcrdona, et

in altre Castella , insino a Piasenza: le qual terre

harebbe bavute se non fusse stato el Re llaynero,

per cui mandò il Duca Francesco cum promessa

di rimetterlo nel Вещие di Napoli, et cum spe~

ranza de fare cessare Gulielmo da l'intrapresa , per

esser sua cugino et molto suo. 11 qual Re cum'

Federico monsignor suo nepote, et molti altri Fran~

Cesi, essendo pervenuto a la città d’Allexandria a

nome del Duca Francesco , un giorno Federico

monsignore et molti altri Baroni et Ca'valleri 11501

rono fuora de la città contra Gulielmo , il quale ,

menandoli alla tracta, tutti a salvamana li prese ,

et ritenne alquanti giorni; li liberò et restituite

al Re liaynero, il quale amava molto. Nel mille

quattro cento cinquanta doi, el di dodeci de zugno,

Gulielmo cum lo fratello Bonifacio aequistarono

Bergamasco , Oviglie , Carcntino, Betania, Castel

novo de Incisa, Sezadio, Qnarignento et Solerioì

et a giorni vinti di zugno, Felizano, Masio, Qua

torde: et a sei di luglio, il Bosco: et Valtra di, el

Fregarolo. Essendo Ilartlioloineo da Pergame et el

signor Conrado a campo a Quargnenlo a nome del

prenominato Duca, Gulielmo gli assaltò cum la sua

gente, et gli constrinse ad partire et lassar 4alchunc

bombarde.' Bartholomeo poi et la signor Conrado

l [15
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vennero per pigliar Valmaclia , cl non la puotero а generale del Duca Galeatio, el quale facendo guerra

havere', et hehbero da uno Genuese , Castellano , al Duca де Savoya, el prelibato Marchese Gulielmo

per trattato el Borgo S. Martino , nel qual intra- prese Balzola , Ronseceho et altre terre del Vele

reno-cum la sua gente d’arrne. Gulielmo havea li cellese: poi alloggiò alla Abbadia de Locedio, da

soi soldati ad Occimiano et a quelle coherentie, et qual partendo andò col suo campo in un giorno

egli era a Pomaro, et vuolse venire al Borgo per insino a Gaseno, passando due fiumare cum tutto
darli cl fuoco, et facilmente l’havrehbe possuto fare, lo esercito; et in quel medesmov giorno s’aecampù

et riportatone victoria; ma el Marchese Iohanne , intorno alla detta terra , ct piantò le bombarde,

il qual non volea porre tanta carne al fuoco, non le quale tra la notte et la mattina gettarono per,

vuolse, et s’accordò, et fece la pace col Duca Fran- terra una gran parte del muro, talmente che quelli

cesco, et li fuo restituito el Borgo Santo Martino. de Gaseno se resero el giorno seguente, et puose

Essendo fatta la pace, Raynero ritorna a casa sua gran terrore per tutto el Piemonte perle sue genti,

iu Francia. Рио poi Gulielmo Capitano di ventura, le quale per tutto faceano corrarie. Fecesi poi la

et essendo andato a campo a Cassine, et gia quella pace tra ’l Duca Galeatio et Duca di Savoye, et fuo

terra ¿venuta a patti per rendersi, havendo egli necessario ch’el Marchese Gulielmo restituisse Ga

circha el mezzogiorno mandate le ascolte per gli Ь seno et le altre terre per lui prese, excetto Bal

uemiei, quelle furono assaltateI dal signor Conrado zola. Stette douche poi col Stato de Milano mentre

et da alchuni altri, et tutti inseme all’improvviso che visse, et sempre fuo Capitanio generale, si nel

vennero addosso al campo del signor Gulielmo, el tempo del Duca Galeatio, come poi la morte sua,

quale era andato alla Cervina , et gli soldati soi , al tempo del governo de sua consorte madonna Bona,

div quali una gran parte era andata a mietere, nanti cum accrescimento del soldo, quanto più perseve

che fuossero raccolti inseme et armati, quello campo rava. Fece molte altre cose mentre che fue Mar- `

fuo spontato; pure non obstante a quello alchuni chese: messe in casa messer Iohanne de Finaro:

soi soldati se raunoreno inseme , et facendo volto racquistò molte sue terre, le quale erano state alic

a gli nemici, fiioreno a le mani cum loro, et ri- nate: liberossi da certo obbligo , quale havea col

scuossero molti cavalli, talmente che egli ne perse Duca de Savoya: fece Casal S. Vaso città, al tempo

puochi. Essendo poi el Re Raynero fatto Commis- де Sisto Pontefice, et de forte mura la cinse: re

sario d’ltalia per lo Re Carlo de Francia perchè staurò el castello d’essa città: fece edificare fuori

el signor Gulielmo pretendea che Allexandria di della terra una hella et grande chiesa de Frati Mi

ragione fosse sua, ‘la dimandò al Duca Francesco, not'i , nominata Nostra Donna da gli Angeli, et

il quale fuo contento rimettere questa differentia с dentro un’altra molto elegante, el cui nome è San

al Rainiero, et stare a quello ch’egli indicaría, el
. . . . . . i

Dominico, dove stanno h Frati predicatori 0bser- l

1

i i
1 Ш

Ы

l l

flip

¿lill

до;

signor Gulielmo acceplò el partito. Il perchè es- vanti: fece l’hospitale de poveri, et dotollo de ho- ‚щ,

sendo la causa rimessa al Re Raynero, indicò che nesta intrata: fece murare et porre in fortezza molte, “душ

Allexandria'fuosse del Duca Francesco, et Cassine anzi quasi tutte le Castella del suo Stato, et la ’mu
  

città d’Acqui: augumentò l’intrate sue de parecchie

migliara de ducati: ritornò in reputations el Stato

de Monferrato, il quale un tempo di merita filma

cum Felizano solamente fuossero del signor Gulielmo.

Il quale gravandosi de tal sententia andò in Francia

da lo Re Carlo, et lamentossi de tal sententia alla

Maestà sua, cum pregarla facesse ch’el Re Raynero era stato sepolto: lassò gran munitione si de arti

la revocasse. El Re Carlo 11 rispose , che per ba- gliarie, come de victuaglíe et beni mobili de precio

verli data una volta tale auctorità in Italia , non dopo lui: fece finalmente molte altre cose, le qualß

ad raccontarlo tutte io farei troppo grau processo.

Hebbe tre moglie; la prima fito Maria, figliolo де

Gastone Conte de Fuxo , dalla quale hebbe Iohanna,

la puotea revocare cum suo honore: et in tal modo

el signor Gulielmo fuo privo de Allexandria. Et lo

Re Carlo li fece grande honore. Poi ritornò in Mon

ferrato, et passati alchuni mesi, s’acconciò col Duca quale fuo moglie d’Alluigio de Salucie , МагсЬСБд

Francesco cum honorevole condutta. (1 moderno; Valtra fuo Helisableth, figliola che filo del

Essendo Papa Pio al Concilio a Mantua, dimandò Duca Francesco Sforza, dalla quale hebbe Bianca;

moglie già del Duca Carlo di Savoye, morto, et

che hora è al governo del piccolo Duca suo figliolo; g) 1‘

la сета fuo Bernarda, figliolo де Iohanne Conto ¿In

de Pentheura, dalla qual non hebbe figlioli. MGH

nell’anno mille quattro cento ottanta tri, а l'ultínw ¿M

giorno де febrero, et filo sepulto in Casale 8 53” ¿lng

al Duca Francesco qual Capitanio , excetto lui ,

sarebbe idoneo et sufliciente in Italia ad una grau

d’impresa nel mester de Parme; egli rispose, che

anchora ne fuossero molti degni in Italia, elegge

rebbe fra tutti el signor Gulielmo , perchè lo со

gnoscea havere tutte le buone parti, conditions et

virtù, che se ricercano in uno buon Capitanio, Francesco. E Я

per esser vigilante , faticoso, sollicite et circum

specto, et sopra tutti patientissimo, et per fare le Bonifacio quarzo. ‚это;

cose sue cum gran mesura , maturo conseglio et iig”

‘ l

  

perfetto indicio. Venue poi a morte el Marchese Bonifacio, Marchese moderno, il qual lß D'”

Iohanue suo fratello, et egli fatto Marchese de Mon- mercede al mondo anchora è superstite, fito succes

ferrato successe alla Signoria, et fuo fatto Capitanio sore al fratello suo Gulielmo. Sempre è slow @l ‘i
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Signor instissimo et di religion ripieno, elemosi a già cominciate. Ha havnte due moglie: la prima

niero, pio, et amator , anzi vero ранге, et bene

factore et protectore де poveri et de pupilli et vidne;

homo de sottile et peregrino ingegno, il qual ma

ximamente ha versato circlm cose theologiche et:

spirituale, componendo alchnni u'tili et ingegnosi

trattati, anchora che non sia sua professione, nè

stato a l’accademia Parigina et d’altri doctori. Ез

sendo de vinti anni andò a la Corte del signor

Duca Philippo, a gli servigi del quale stette al

quanti anni non degenerando a gli sublimi et clari

signori soi predecessori. Ritorno in Monferrato,

poi se rednsse a Milano , inseme vivendo col si

or Guliclmo, suo fratello, el quale era a lo sti

pendio dell'antedetto Dura. Andò cum li soldati

del fratello commemorato, 1 quali erano cento 110

111101 д’агте et vinti cinque galoppi, et altra gente,

in Bolognese, a Crepacuore, dove stette circha sei

mesi, scaramnciando molte volte cum Venetiani

et Bolognesi. Ritorno poi, et essendo in pregione

a Pavia el signor Gulielmo, suo fratello , .andò

cum le sue genti d’arme per lo Conte Francesco

al Monte де Brianza contra la Libertà de Milano,

dove non stimando freddi, brine, nevi, et altri

tristi tempi, cum malvagii alloggiamenti, nè altro

infortunio, sempre virilmente si governo, come

ad un signor suo paro se ricercava. Intro in Alle

xandria cum grande honore et triumpho , essendo

Governatore ad nome del signor Guliclmo, suo fra

tello, dove stette сит tanta benevolentia et amore

de tutti gli Allerandrini , quanto sia possibile ad

explicare: usciendo talvolta fuora a la scaramneia

cum gli nemici, ei prese una terra nominata Ca

stel Ciriolo al Duca de Savoya, el quale non troppo

innanti cum Valtre terre fhaveva presa: et quando

1110 astretto ad dar Allexandria al Dnca Francesco

ад nome del fratello detenuto, molti gli correvano

drieto nel partire, pregandolo che volesse rima

nere, chc ad ognuno di loro li piacca haverlo per

Signore, chi li toccava la mano, quale cum lacrime

l'abbracciava , et cum afl'ectione el basiava , tanto

Ora ben voluto , et mal voluntieri veduto partirsi.

Рио al stipendio де S. Marco cum honorevolc et

110116510 partito; et stette in Friuoli cum li soi sol

dati alquanti 'anni сит" honor let; reputations: ri

101111): а' casa poi. Èl' Duca de Borgogna gli Ávuols'e

‘151‘8 per moglie 'ima lsorella del Duca de Gliellere ,

Cum ‘dargli tutta la' compagnia d’ltaliani, che erano

se00`,’i'quali' erano quattro millia: ma el suo fra

fello non volse'. Е! Conte Iacobo gli offcrse un bnon

partito, et'lo tél-¿i0 del guadagno farebbero, s’egli

Voleva militare ¿um 1111“: ma per buon rispetto non

Pacçettò. :Fu'ó' a S. Secondo contral messer Petro

Marilpïidsso ad 'nome ldel Marchese Gulíelmo, in

[811111111 1ier'lb'Statolde Milano., dbve honorevoi#

niente 'se' ildpiirtò'. Morendo el ‘fratello 5110, fatto

518110131 lla.qa'éc'lresciutcl Tintx'ate ordinal-ic d’alch`nn`c

sue Castella, ne ba fortificati alchuni, ct compiuto

е1 castel de Casale cum revellinl (Valtra foggia che

la Prima, ct 'tuttavia fa fornire le mura a le fortezze

fuo figliola del prenominato Conte de Pentheura ,

nominata Helena, la quale visse cum lui uno anno,

et infra fanno , parturiendo una figliola , mori in

parto'. Valtra fuo Maria, moderna Marchesa, figliola

che fno del buon Stefano, Dispoto di Servia , la

quale per esser congiunta d’a[linità cum l'Imperator

olfanchora vive, et cresciuta a la Corte sua, egli

di sua spente, siccome inspirato da Dio, il quale

mai non abbandona gli insti, la marito a questo

nostro Marchese de cui parlo, el quale per la sua

sanctimonia et integrità, essendo campato da tanti

infortunii, persecutioni et tradimenti, ben si scor

gie essere in gratia sua, et esser stato aiutato più

da divino et celeste soccorso, che da aiuto umano,

che oltra si è sempre mediante el sno presidio cam

раю да tanti pericoli, in vecchiezza sua gli ha

mostrato una special affectionata benivolentia, che

essendo gli altri doi soi maggiori fratelli al domi

nio del Marchionato sono mancati senza figlioli le

gittimi, et egli, el quale era l’ultima pianta di casa

sua, et in vecchiezza, per lui Iddio l’ha fatto ger

minare doi verdi et salubri arboscclli , havendoli

data una consorte di Cesareo sangue simile a lui,

la quale ha restaurata la Stirpe di Monferrato, sic

come già fece Theodore Paleologo sopradetto: et

come per Maria el seme де Christiani, il qual per

lo peccato de gli nostri primi parenti Adamo et

‘Iva periva, è resuscitato, così el seme Paleologo

in Monferrato venendo a manco, per questa Maria

nostra , terrena Diva, si è ristaurato. Alla quale,

el Marchese suo marito , vedendosi quasi da assi

dua infirmitů molestato et carco d`anni , et per

questo esser mal bastante ad reggere el Stato, et

pigliare gli affannatì carclii et noiose some di quello,

poi ch’hebbe bavuto da lei doi figlioli legittimi,

Gulielmo, Conte de Acquosana , et Iohan 'Zorzo ,

gli piacque remettere el sceptro et administratione

del Stato, facendo fare Phomaggio a lei, come Gu

bernatrice de Gulielmo primogenito figliolo, da tutti

gli feudatarisoi; et meritamente, et cum discre

tione provvida ha fatto questo , perchè , non par

lando 10 a voluntà , ma come el vero ricerca, costei,

giovene Id'anni, et d’intelletto antiqua, cum quanta

maturità governi, cum quanta provvidentia domini,

cum quanta magnanimità regga, et cum quanta

iustitia tenghi 51 а1 povero come al ricco equata

la bilance, non bisognal ch’io m’extenda ad 0111111—

care, perchè è cosa notoria a ciascuna persona:

manco aneliora ne bisogna raccontare' cum quanta

prudentia, et qual bello modo ne le cose adverse

sempre babbia espresso el suo smisurato >dolore ,

mostrando speranza et letitia simulata nel volto,

siccome già Enea agli alllitti et miseri soi Troiani,

tulmenteiche da tutti non è reputata. donna `,» ma

Vergine; 'et-intenta tranquillità et securezza, cum

credito Yet'reputiationtg cum sua accorta trama ,

col destro acuto ingegno et misurata astutia ha
ridotto el già sconsòlato et quasi da tutti derelicto

Stato, clŕogninnoha che dire, et ciasrhnn la extolle

1716
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et Commenda, talchè noi de Monferrato possiam и cose degne dc memoria sono accadute dopo clic

dire costei esser mandata da Dio qua giù per sa

lute nostra, et ringratiar l’alto Creatore che ce

habbia data una tal dama, la quale al Monferrato,

et come in` campi speciosa oliva , et come electa

mirra, ha dato a tutto cl paese una suavità d’odore.

Della beltà sua mista cum venustate et honestate,

degli alteri et humili portamenti et sembianti, delli

regali soi costumi, della affabilità sua cum cia

schuno , delle dolci accoglientie a gl’infimi , come

a gli alti, a dirne la milena parte non sarei ba

stante, perchè non havendo io organo nè tromba

sufficiente ad laudar le sue virtù, volcndomi erfor

zare d’extollere quella, vegnerei ad bassar de liga

l’aureo finissimo metallo del suo inextimabil valore.

Restami solo questo a dire, che non obstante alle

commemorate in parte sue virtù, Iddio, mediante

lei col prelibato nostro Marchese moderno , ci ha

dato doi figlioli de forma elegantissimi , i quali mo

strano' nell’indole loro l’acuto spirto, et lo perspi

cace 'et veloce ingegnio , che da parenti non vo

gliono degenerare: che ad voler dir del Conte de

Aquosana, Gulielmo primogenito figliolo, di quanto

peregrino et sottil spirto egli sia, insino adesso

chiaro si scorgie, che egli debba riuscire un grande

homo, et Signore di sommo pregio; et oltra le

dote dell’animo, le quale, se dagli effetti exteriori

se dà iuditio agli interiori, costui monstra esser

decorato molto, ancora è ben dotato de le corpo

rale virtù, essendo spetioso di forma et agile di

persona, quanto ne sia un altro del tempo suo.

L’altro menor fratello, lohan Zorzo, demostra ne

gli sembianti soi haver gentil intelletto, essendo

studioso a lettere insino dalla sua pueritia, talmente

che s’è da presumere lui esser per riuscire un gran

Principe, et haver buona speranza de lui, se Dio

gli concederà lunga vita: il qual Dio, sommo ar

tifice de tutte le cose, poi che per sua infinita

bontà, et quasi per miraculo, се ha dati questi

figlioli, cum li parenti soi Bonifacio et Maria, per

sua immensa clementia gli conservi et doni longo

et felice Stato, cum accrescimento de roba et ho~

nore: la cui Alta Maiestà cum humile et devoto

cuore supplice et prego me exaudisca, il quale vive,

et triumphaute lassù regna in saecula Saeculorum,

Come nel Proemio de questo mio volume vi ho

explicato, havendo io compilata questa Genealogia

de gli excellentissimi signori Marchesi de Monfer

rato ad impositione et mandato dil signor Marchese

Bonifacio , ancora che indegno et mal bastante a

tal impresa. io mi conoscesse, havea deliberato non

scriver 'più de quello che in altro volume ho scritto,

s`t perchè mi pai-ea d’haver exeguito .quellol ch’_io

haveahavuto in mandato de scrivereinsino al tempo

del predetto signor Marchese, si per lassar questa

impresa ad altri, i quali havendo а vedere,le cose,

che aecadariano, scriverebbono el subsequente dq

questa altissima Stirpe, pur veggiendo che molta

b

C

lassai de scrivere, et che in vita mia ’puonno ас.

cadere, possend’io nel corso naturale, mediante la

Divina mercede, campare alchuni ~anni anchora, il

quale anchura molte cose occorrente potrò scrivere,

et per mandato 'de lo illustrissimo signor Marchese

Gulielmo mi son misso a scrivere cl remanente,

che è accaduto dopo ch’io lassai l’impresa, et quello

che a giorni miei potrà accadere anchora.

Dico dunque , che dopo alchun tempo havendo

cl signor Marchese Bonifacio stretta intelligentia col

Christianissimo Re Carlo senza participatione del si

gnor Ludovico Sforza, molto li dispiacque , et gli

fece intendere cum lettere et cum messi, che vo

lesse desistere da tali pratiche. Al Marchese Boni

facio parve esser meglio vivere sotto la protectione

del Re Christianissimo, che del Ducato de Milano;

et mai per sue persuasioni, richieste et minaccia

se vuolsc deseostare da Sua Maestà per accostarsi

a lui. ll perchè elsignor Ludovico cerchò de dargliy

qualche travaglio per reducerlo a la devotioue sua.

Havea a quel tempo cl signor Marchese Aluisio'de

Salutie piumessa la figliola sua primogenita al si

gnor Anthonio Maria, figliolo del signor Roberto

da San-Severino , et cum voluntà del signor Lu

dovico l’havea redutto in Salutie, et fatto suo goncio;

et perchè questa figliola veneva a succedere a la

dota della illustrissìma sua matre madama Iohanua,

quale fu figliola primogenita del signor Marchese

Gulielmo de Monferrato, a cui spettava la dota

de sua matre madama Helisahetta Sforza, sorella

del signor Ludovico, fece ch’el signor Anthonio

Maria dimandò la detta dota de madama sua suo

cera Iohanna al signor Marchese Bonifacio, ed al

chuni beni mobili del signor Marchese Gulielmo

suo fratello: et perchè gli era pur qualche contro

versia fra loro, la cansa fu remessa ad alchuni ar

bitri, che de plano la decidessero, et durante, et

pendente questa lite , el signor Anthonio Maria

hebbe trattato nel castello de Moncalvo cum uno

nominato el Papa, qual era fameglio del Castellano,

et fatto el trattato tra loro, dedero ordine che ve

nessero alchuni fanti ad un certo determinato giorno:

che tegneria modo , che avrebbono el castello де

d Moncalvo a nome del signor Anthonio Maria. Ргебо

l’ordine et giorno, allora el signor .Anthonio Mali’.

li mandò circha деве fanti delisignor Виса de Ml'

lano , quali erano animosi et pratichi,r nel de*

Santo Anthonio de Padua, quale è a li tredeci de

giugno, nell’anno . . . . Vennero costoro a Moncalvo

ad una hosteria, facendo intendere a Шарма СИ!“

altri de la terra come haveano unacerta dlilèœnfth

cum uno, et che volentieri dimandariauo

al Castellano, el quale aj quel tempo administra“

iustitia; et dato col Papa, fameglio del рати”?!

vennero circha alle ore . .Y al castello; et fatto

gere per costui al Castellano , come eran?. Шиш!

che gli volevanoy parlare d`una certa 10V caplefl

gli fece intrare: iknomi dicastero 4erano ИЩИ]
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de S. Constanze, 111111110, ct altri, i quali entrando а та01 queste tre terre: et cosi el signor Ludovico

nel castello trovarono sulla porta messer Anthonie

del Carretto, Castellano, che giocava a tavole, et

lacebo da S. Constanze cum une pugnale l’occise,

poi corsero drieto al chiavario eh’cra in castello,

qual fuggiva, et parimente l’occisero; andarono

poi costoro su le mura del castello per far un

segno de fuoco al signor Anthonie Maria come el

castello era preso , cl quale se doveva trovare in

1111 certe luoco non lontano cum certa gente ar~

mata in un bosco per soccorrere quelli che erano

intrati in castello, seconde l`ordine tolto. Accadette

che una fantesca del castello, vedendo il patrone

suo morto , andò sn nella sala d’alto, et vedendo

el fuoco, più per ignorantia, che per discretienc,

lo cxtinse , et se gettò giù da una fencstra d’allo

dentro all’orto del castello, et scappando, ne dede

notitia a gli hemini de la terra come cl castello

'era preso et cl Castellano morto; la terra se lciò a

rumore, et tutti unanimi, chi cum arme, chi

senza arme, andarono al castello, et combattendo

dedero el fuoco alla porta , et alchnni altri amla

rono per una via drieto el castello, dove cra una

porta ascesa, che era mur-ata, la quale rompendo,

intrarone al despctto de quelli fanti, li quali in

parte erano li al contrasto, et parte a la porta

davanti, dove se dava la battaglia et el fuoco, et

intrando nel castello occisero el Papa, il qual, per

le trattato che non era sortito ad elletto, finse de

dormire, et presero quelli 1111111 per 111-0510111. Lay

nova subite venne a Casal a madonna Maria, Mar

rhesana, la qual non vuolse che fusse nuntiata al

Signor Marchese sue marito per non dargli alliinne

in quella sua vecchia-zza, ct subito mandò a Mon-_

calvo el signor Constantino cum alchuui gentilho

mini de casa, armati, i quali giungendo là , 11‘0-`

varono el castello riscuosso, et gli pregioni, che

furono examinati , confessarono molte cose , come

nei loro processi se contenue, et al fine furono

tutti impiccati. La cosa stette cosi sopita un tempo,

Ct un giorno andando uno chiamato messer Lau

l'enze de Napoli da Salutie a Milano, per certe

l'acende, fu preso da quelli del signor Marchese

Bonifacio sulle 11111 del Cerro, che sono 11111 indu

bitale del Marchionato, dil che el signor Ludovico

ne fu 1110110 malcontento, et dimandollo, dicendo,

che era stato preso Sulle sue 11111 d’Annone; et el

Marches-.e non glielo vuolse dare. El signor Ludovico ‚

fece dare la `sentcntia~ a Milano da soi dottori, senza

citar le parti, come costui era stato preso sulle

lini del Ducato: el perchè gli dimandò tre terre,

‘Ille sono retro feudi del ‘Ducato de Milano , cioè

Cûßàine., Felizanoletdìefrancore, cum dire eifel

Signor IÍOSliro ella.y scaduto dal feudo per llavergli

Violateë le `lini- et iuriditiiouefLa controversia durò

altlltuni mesi; ul 11110 el signor Ludovico mandò a

dire al signor Marchese che gli volesse dare le tre

lerrenondnate , altramenle, che aspettassc el campo.

lil signer Marchese consulti» cum alchnni soi questo

l'ilSO, et al line prese per partito de dargli nelle

ú

C
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le tolse. El signor Marchese mandò poi in Francia

une sue oratore al Re Carlo, il quale li fece la

querela de quelle terre che gli havea volute. El

Re mandò a Milano uno suo imbassatore ad quello

elfelto, eh’el signer Ludovico dovesse restituire le

terre tolte al signor Marchese, et a complacentia

de lo Re le restituite, et fue fatta la pace tra Mi

lano et el Monferrato; et lo signer Anthonie Maria,

per non esser hen visto da quelli de Salutie, fu

constrette ad partirsi, et lo matrimonio non hebbe

l’esito; chè quella figliola del signer Marchese de

Salutie fu data per moglie a monsignor de Lama

gna, il qual fra pochi anni morendo, fu poi data

al Conte de Salvaterra, Spagnolo. Essendo pei el

prefato signor Marchese nell’ullima età, nella quale

pochi sogliono campare, havendo patito gran tempo

el noioso male della podagra, talchè quasi mai al

line non se шатен 111 letto, essendo quasi de con~

tinue cibate da madama Maria, sua carissima con»

sorte, gli sepravvenue un mal de costato, el quale

al principio non hone inteso, venne in tanto au»

gumento, ch’iu cinque giorni chiuse el suo giorno

extremo, a sei dc martie, nell’anno mille quattro

cento novanta quattro: la cui morte dalla prefata

sua moglie et dal signor Constantino ad alchuni

altri puechi che erano alla cura et custodi'. sua

fu occultata per alchuni puochi giorni , tanto che

ella hebbe scritte alla Cesarea Maestà , et provve

dato alle Castella et terre importante del dominio

di Monferrato de 11111 commissarii; poi convocati i

soi Vassalli , cum honorata pompa lo fece seppel

lire solennemente nella chiesa de S. Francesco in

Casale, nel luoco deve gl'antcccssori sei sono stati

sepulti: essendo prima confessato, et havcudo tolto

dovutamente i sacri Ordini della Chiesa, come ad

ogni fcdel Christiane s'appartcne.

Gulielmo octavo.

Rimase dunque Marchese, dope la morte del pa

tre , Guglielmo, suo figliolo, d’anni sette et mesi

Sette, et Maria, sua matre, tutrice eLGubcrnatrice

sola, et conlirmata dall’Imperatore et da tutti 1

gentilhomini soi vassalli, dal Clero etda gli populi,

uel cui governo se deporlò cum tanta prudentia et

virtù, che molto augumentò la 111111001 credito _di

essa iut-lita Casa, havendo de continue stretta ami

citia et confederatione .cum Carlo Re Christianis

simo, il quale venendo in Italia, dimandato dal

signor Ludovico Sforza, per andare alla conquista'

del Rcame de Napoli, al cui regno era Alphonfo,

figliolo del Re Ferrando, tenne modo et via cum

alchuni, che contra rl .voler del signor Ludovico,'

Sua Maestà venne a'Cnsale , havendo ella però

mandato d’alehuni giorni avanti el Marchese Gu

lielme, suo figliol , in Asti a visitarlo , da cui fu

benignamente raccolto; et nella venuta de questo

lle a Casale, stabili le rose sue, et de tutto el
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Stato, che non dubito da poi d'alchuno suo vicino: a

et d'alchuni di avanti AUuisio Duca d'Orliens se ne

venne a Cásale a visitar questa madama , cum la

quale parlo de molte cose pertinente alia quiete

et securezza del suo dominio , talmente che rac-

concio le cose del Governo suo in bona forma.

El qual Duca poi partendosi da Cásale, se n'andô

poi in Asti , et da poi ad Allexandria , dove era

el Duca Iohan Galeatio et lo signor Ludovico suo

zio et Governatore ; dopo se ne ando a Genua ,

dalla quai cittate , per esser mal veduto da Ge

nuese, fu constrelto ad partirsi cum Philippo mon-

signor, quai fu . poi Duca de Savoya, et cum mes-

ser Hibletto dal Fiesco et cum alchuni Fregosi ,

et venir in Ast, dove stette alchuni mesi cum la

quartana infermo. Et avanti che tutle queste cose b

accadessero , el Re Carlo, partendosi da Cásale,

se li ando a Cozzo , dove trovo el Duca Iohan

Galeatio et lo signor Ludovico, che l'aspettavano ,

et cum loro s'ando a Vigievano, et poi a Pavia,

dove stette alchuni giorni, lassando al suo partiré

el Duca Iohan Galeatio gravemente infermo : et

poi cum lo signor Ludovico et cum la Duchessa

Beatrice da Este, sua consorte, se n'ando a Pia-

senza , et poi a Pontremoli , dove havendo nove

el signor Ludovico ch'el Duca suo nipote era roorto,

toise licentia dal Re, et se ne venne a Milano cum

la Duchessa sua consorte , et ivi fu creato Duca

de Milano ; et el Re Carlo andando al suo viag-

gio, fece l'intrata in Fiorenza armato a tutte arme

cum tutta la sua gente , et cum tutto l'exercito с

passo per Fiorenza, et poi se n'andô a Roma, al-

loggiando per foreri soi cum tutto l'exercito per

forza nella città, et ando a visitar Allexandro Pon

tífice, il quale lo raccolse humanamente. L'exercito

de monsignor d'Obigni , quale era contro quelle

gente d'arme del Re Alphonso in Romagna et Ce-

sena et in quelli contorni, partendosi de là, se con-

giunse cum l'exercito del Re Carlo , et passando

Roma et le terre délia Chiesa , expugno Monte

Sant'Angelo et altre terre forti. Talmente ch'el Re

Alphonso , vedendosi in mal termine per esser

mal voluto ; da tutti soi,, et per haver el Re in

persona al contrasta ¿ ■ ritornö а Napoli , et tolto

certosuo thesoro , et lassato el Regno nelle mani

de Ferrando suo figliolo ,¿ a cui avanti l'havea re- d

nun Líalo, cum puochi soi servitori et amici monto

sopra un legno , et se n'ando in Cicilia ad una

terra nominata Messina, et in pochi di fini la mi-

serabil vita et sorte sua. Rimanendo dunque Fer

rando Re, et non possendo resistere al Re Carlo,

fu constretto a succombere et lassar l'impresa: per

il che Ii Francesi in quindeci giorni presero tutto

el Reame , et il Re Carlo fece l'intrata in Napoli

honorevolmente , dove stette alchuni giorni divi

dendo gli officii et terre a soi siguori et genlilho-

raini. Ritornari) anchora ad Alluisio Duca d'Orliens;

de cui ho fatto menlione de sopra, havendo inteso

el Re Ferrando, vecchio pâtre de Alphonso, délia

venuta che in breve dovea essere del Re Carlo in

Italia, mando Tarmata sua verso Genua, sopra la

quale erano don Federico , suo figliolo , col Car

dinale Fregoso, messer Hibletto, cum altri buoni

personaggi. II che sentendo Francese monsignore,

et el gran Scudero, i quali erano deputati a l'im

presa di Genua, et a l'armata del Re Carlo, gli

andarono incontra; ma l'armata del Re Ferrando,

che era smontata ad uno luocho presso Genua, ri-

tornó indrieto : poi in quello medesimo anno , la

delta armata ritorno cum Fregosino , messer Hi

bletto, che erano cum Federico, et smontarono in

terra cum fanti tre milia. Sentendo questo Alluisio,

Duca d'Orliens , qual fu poi Re Christianissimo ,

et che al lora era in Genua per Admiraglio de Гаг-

íiiata del Re Carlo , se n'ando contra l'armata del

Re Ferrando. El signor Iohanne Adorno cum du-

cento homini d'arme et cum certi fanti se n'ando

per terra ad incontrare. costoro, i quali, sentendo

la venuta loro et l'armata Francese , non aspetta-' ,

rono l'assalto , et ne furono presi molti , et máxi

mamente Fregosino, el qual fu fatto pregione del

signor Duca d'Orliens , et messer Hibletto se ne

fuggi cum gli altri: et alchuni Tedeschi che erano

sull'armata de Francesi , et che erano smontati ,

fecero gran bottino cosi de gli amici , come de

nemici , pigliando robe et victuaglie de quelli ho

mini de la ditione Genuese, i quali Tedeschi, ve-

nendo a Genua , et volendone venderé , furono

conosciute da Genuesi esser robé de gli amici soi,

se levarono a furore i populi, et ne occisero molti,

talmente che puochi Tedeschi ne rimasero: dil che

el Duca d'Orliens se trovo molto irato et malcon

tento , et fu per far tagliare a pezzi el signor

Iohanne Adorno, se non fusse stato raifreddato da

monsignor da Piones et dal gran Scudero , et la

causa fu, ch'el signor Iohanne gli havea pur usate

certe parole gagliarde per l'insulto fatto da quelli

Tedeschi; et in quel tempo, come ho ditto sopra,

el Duce se infermo délia febbre quartana, et ritorno

in Asti. L'anno seguente , che fu quando el R«

Carlo veneva da l'impresa de Napoli , venendo a

Forno Novo, mando alla volta de Genua, per terra,

el Cardinal Fregoso , et lo Cardinal San Petro ad

vincula, Filippo monsignore, messer Hibletto cum

molti fanti et soldati, et mando per mare l'armata

sua, sopra la quale era monsignor de Miolans, el

qual cum la detta armata giunto appresso Genua,

et stando in un certo golfo, i Genuesi col signor

Iohan Adorno et messer Alluisio Fiesco, i quali

prima erano stati alia scaramuzza cum quelli cbe

erano venuti per terra insino alie porte di Genua,

matidarono l'armata de Genuesi per ussediar Гаг-

mata Francese, qual fácilmente se pöteva assediare,

et el signor Iohan oum ducento homini d'arme et

fantarie ando alia larga per terra a quello luoco,

dove era monsignor de Miólans cum l'armata; et

tra l'armata Genuese che gli sopraggiunse acldosso,

et quelli soldati che gionsero là per terra , assal-

larono monsignor de Miolans, et lo presero, rom-

pendo la sua armata , et fu meiiato pregione a
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Genua, quai poi vuolsc csser riscuosso da madiima

.Maria de Monferrato. Sentendo queslo i doi Car

dinali, cum messer Ilibletto et Philippo monsignor,

si levarono col campo loro da Genua , et ristretti

inseme se ne vennero per Pozevola , et giunserö

in Acqui , et poi andarono in- Ast; et poi alchuni

giorni el Re Carlo usci con monsignore de Miolans.

In questo mezzo AUuisio, Duca d'Orliens, essendo

in Asti, come ho ditto sonra, et havendo el campo

del signor Ludovico Sforza ad Annone contra lui,

hebbe certo trattato cum messer Opezzino Bianco

et altri Novaresi , i qunli gli promisero de dargli

Novara , et occultamente partendosi d' Asti cum

persone dodece ntilia , se ne venne a Moncalvo ,

et poi al Pontestura, dove stette una notte insirió

che fu fatto el ponte su Po, et la notte passando,

se ne venne a Novara col suo exercito. II che sen

tendo el signor Lodovico , mando in quel castello

Philippino dal Fiesco cum alchuni fand per guar

dare quel la fortezza, pure in termine de tri di gli

dede el castello; et el campo del Duca de Milano

subito se parti da Annone, ét venne a Vigieveno,

et poi ando a Tercate, et poi col soccorso de Ve-

neliani se pose ad assediar Novara , dove stettero

molti giorni attorno. In questo tempo el Rc Carlo

se parti da Napoli coH'exercito, lassando el govemo

del Regno a monsignor de Mompensero, et la Ca

labria a monsignor d'Obigni.

El Re Carlo, pariendo da Napoli, venne coll'e-

xercito suo alla volta de Forno Novo/ al cui con

trasto venne Francesco, Márchese de Mantua, Ca-

pitanio generale de S. Marco , cum moite squadre ,

et Francesco da S. Severino , Conte de Cayazzo ,

cum altrc squadre del Duca de Milano, et ivi i

Francesi et Ilaliani feccro facto d'arme, nel quale

molli Italiani inorirono, et máximamente de quell i

del signor Márchese di Mantua, et fta gli altri el

signor Rodolfo suo zio , et de Francesi morirono

puochi , ma tutti i loro cariaggi furono presi el

svalisati da slradiotti de S. Marco , et da villani

del pacsc, talmente che Francesi perscro un gran

valsentc, et retirandosi l'exereito d' Italiani, i Fran

cesi cum gran diligentia, et cum puoco ordene,

passarono el paese del Ducato de Milano , scara-

mucciundo pero tu llar i a per cammino cum stra-

diotti, che li seguirono tanto, che giunsero a Ca-

puatc , terra del signor Márchese di Monferrato ,

dove soggiornando alquatito , se rinfrescarono , et

poi passando per Nicia della Paglia , et per altri

luochi del dominio di Monferrato, se n'andarono

in Asti, et poi a Cherio, dove el Rc Cario stette

alquanti di , et se reposo come puotè el meglio.

Essendo poi molto restato dal cugino suo Duca

d'Orliens, qual era assediato molto dentro de No

vara , se ne venne a Vercelli , dove giunsero al

suo soccorso dece et octo milia Helvetii, et in que

sto tempo cl Duca Ludovico Iramaróno la pace col

Re Cario tanto che fu conclusa , et Francesco ,

Márchese de Mantua, che era all'asscdio de Novara

per Venetiani , se consigno a Vercelli al Re Cario

per ostaggio del Duca d'Orliens accib che secura-

mente puotesse uscire de Novara, et andará Ver

celli dal Re Carlo, et cosi el Duca usci cum pochi

de soi , chè gli altri erano parte morti , et parte

infernii, et Novara fu restituita al Duca de Milano,

et el Re Carlo ritornô in Francia, et il campo de

S. Marco et del Duca de Milano ritornarono a casa,

ïn questo tempo dunque , che la guerra era tra

Novara et Vercelli , et el Re Carlo da una banda,

et il Duca de Milano, et Provveditori di S. Marco,

et il Márchese di Mantua da l'altra, madama Maria

de Monferrato se infirmo primo de febbre terzana

simplice , della quale presto se redusse in sanità ,

poi fece una recidiva talmente de febbre acuta et

continua, che in pochi giorni forni el corso della

sua vita , et de sua fresca etate , essendo d'anni

vintt sette, havendo perb avanti la morte sua man

dato uno messo dal signor Constantino, el quale

era a Vercelli nel campo del Re Carlo al stipendie

suo , et cosi se ne venne , et la trovo in termine

de morte, la quai morte fu allí vinti sette de ago

sto, nell'anno mille qualtro cento novanta cinque,

et molto fuo lacrimata da tutto '1 paese , et poi

interrata in Cásale, in S. Francesco , nel sepulchro

del signor suo marito.

Dopo la morte de quesia Dama, el signor Con

stantino rimase nel castello de Cásale ; et prima

da quelli del Senato Marchionale , et poi da gen-

tilhomini et da quelli della città , el successivamente

da tutto el dominio de Monferrato fu fatto Gover-

c natore del signor Márchese Gulielmo: poi venne

uno oratore Imperiale, el quale a nome dell'Impe-

ratore confirmollo per Governatorc del Monferrato ,

al cui governo stette quattro.anni cum crédito et

reputatione , havendo bona intelligentia col Re

Carlo, il quale li dedé ordine et condotta de cin

quante lancie , et poi la morte del Re Cario , col

Re AUuisio ; et avanti ch'el Re Cario morisse , i

Napolitani , et molli altri del Reame se rebellarono

contra lui , et el Re Ferrando inseme cum Fran

cesco, Márchese de Mantua, a nome de S. Marco,

riscuossero quello , et scacciarono li Francesi , et

molti morirono de varie infirmitati. Mandando poi

el Re AUuisio col suo exercílo a l'imprcsa de Mi

lano , ct essendo in Asti , et havendo per soi Ca-

d pitanii monsignor de Ligni et el signor Iohan

lacobo Triultio , presero la Rocha vicina ad Ast

in un giorno , poi presero Annone , dove fu fatta

grand'occisione de Lombardi , i quali per paura

de Francesi , et pensando non puotersi salvare ,

dedero el fuoeo a la terra , et se vuolsero ritrahere

nel castello ; el che vedendo i Francesi furono si

presti , che li ritrovarono nella villa , el gli accol-

sero avanti che se puotessero retirare nel castello,

dove , come ho detto , fu Gitta grand'efïusione di

sangue di quelli Lombardi. Pariendo i Francesi

d'Annone , vennero a Valentía , la quale hebbero

per traltato del Castellano de quella terra , che

mirando loro per lo castello, cum consentimento

del Castellano et de alchuni de Valentia , dedero
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addossö a la sprovvista a Badino da Pavia , che a et Adorni se partirono ; et él signoi' Auguslino

Adorno ando a Silvano, sno castello in Monferrato;

el signor Iohanne, suo fratello, ando a îiapoli, et

era Commissario et Prefetto de quella terra, et a

soi soldati, de quali parte ne fu ron mortî, ei parte

presi inseme cum Badino, quai fu condotto in Asti

per pregione. Per la presa de Valentia moite terre

se dederô a Francesi, quasi per insino a Piasenza.

L'exercito de Francesi se n'ando ad accamparsi ad

Allexandria , la quale dall'artellaria del Re fu tal

mente battuta , сЪе gran parte ruino délie mura

délia cittate, onde che gli Sforzeschi et Lombardi

fiirono sbigottiti, et la notte, a vinti nove d'agosto

mille quattro cento novanta поте, о fosse per ve-

dersi a mal termine, о fosse ch'el Duca de Milano

Ii scrivesse, come è la maggior opinione, Galeatio

da S. Severine, Capitanio generale del Duca et de

tutto lo ejercito suo , se parti la notte d'Allexan

dria cum lo Márchese Hermes et col Conte Alle-

cl Re pose per Gpvernatore de Genua monsigtior

de Ravaston. ! ■ . ; .■

Intendendo el Re Alluisio la partita del Duca

Ludovico , subito se ne venne in Lombardia, et

passando l'Alpe, fu portata la nova al signor Már

chese Gulielmo et al signor Constantino , i quali

se puosero in cammino, et andarono a farli la Te

veren tia a Turino, dal quale benignamente fu rac-

colto : et perché el signor Constantino era stato

accusato et incolpato appresso al Re , che havea

facto fare un salvo condotto , o fosse lettera , a

Sforzeschi , che puotessero passare securi et senza

lesione alchuna per lo paese de Monferrato, et

salvarsi, fece a Turino la excusa sua col Re, cum

xandro Sforza et col Contino da Melza et altri prin- fargli intendere che questa lettera era stata fatta

cipali occúltamente , et vennero alia volta de San

Salvatore , et poi al porto de Cásale per passare

el Po. II che sentendo, tutti gli altri soldati senza

ordine fuggirono d'Allexandria , et seguirono Ga

leatio, et vennero al porto de Cásale anchors loro,

et passando puochi de loro el porto de Po appresso

Cásale, alchuni altri al porto de Frassineto, altri

al Pontestura et. in altri luochi, se salvarono, ma

molli ne riinasero a Cásale, i quali lassaron l'arme

et cavalli per salvarsi , alchuni altri s'annegarono

in Po , chè la corda del porto de Cásale fu tagliata,

non sapendost da cui. I Francesi subito gli furono

senza sua commissione , et ch'egli in quel tempo

era absente da Cásale , et dal Re hebbe grata ri-

sposta ; et per meglio iustificarsi mando per lo

Secretario Andrea da Pino, ch'havea scritta la let

tera, et per Gabriel Turco, Maestro de l'intrate,

che Г havea commesso , per fame parangone , et

dargli ne le forze de Sua Maestà, et che Ii facesse

examinare sino che intendesse la verità, et nio-

strasse la sua innocentia: et cosi per commissione

del Re el signor Márchese et lo signor Constantino

vennero seco insino a Milano , passando per Ver-

celli , et poi andando a Novara , dove stette doi

addosso, et parte de loro ne furon presi, et da с giorni, et poi a Vigievano, dove ne stette cinque

Triulzeschi , per lo Monferrato et presse Cásale ,

talmente che de mille ducento homini d arme ,

puochi se salvarono , che non fuossero pregioni.

Ln compagnia del signor Constantino era andata

ad Allexandria per congiungérsi con Francesi , et

el signor nostro Márchese col signor Constantino,

et noi altri , eravamo a San Salvatore nel di che

Allexandria fu presa da Francesi, et che Sforzeschi

fuggirono. El signor Márchese col signor Constan-

giorni , poi a Pavia , et poi ando a Milano , dove

el Re , assuinpto l'habito ducale , cioè uno habito

longo, rosso, fodrato de varii colori , et una bac-

chetta , essendo sotto el baldacchino , al costume

degli altri Duchi , et accompagnato da molli Car

dinali , cioè dal Legato et da Roano , dal Cardinal

S. Petro ad vincula, dal Duca de Savoia, dal Duca

de Ferrara, dal signor Márchese nostro, dal Duca

de Valentino , dal signor Márchese de Mantua ,

tino vennero poi a Cásale, dove molti cavalli et dall'Orator Venetiano , dalli Oratori Firentini, da

arme furono guadagnati. Inlendendo questo el sit gli Oratori Genuesi, Bolognesi, Lucchesi et Pisani,

gnor Duca Ludovico, et vedendosi a mal partito, et finalmente da molti altri, et da soi Baroni et

et che per la morte de messer Anthonio da Lan- signori Francesi, cum la sua gente d'arme, prima

driani, Thesaurero, che era stato morto da Simon se n'ando al Domo, et poi ando in castello; et poi

Vigone , et gran tumulto che era in Milano , di- ¿ stando a Milano un mese, cerco d'adattare gli or

inando alchuni di quelli principali gentilhomini, et dini del governo del Ducato , et lassb el signor

d'altri anchura, et da loro cum gran tenerezza de Iohan Iacobo Governatore de Milano, et monsignor

cuore prese combiato , et pariendo cum loro el de Ligni Governator de Pavia , remetiendo pero

thesoro suo; ancompagnato da tri Cardinali, Asea- alchune gravezze del Stato, non già tutti i dacii

nio , suo fratello , S. Severine , et lo Cardinal de

Ferrara, da messer Galeatio San Severino , dal

Márchese Hermes , dal Conte Allexandro , et dal

Contino da Melzo, et da altri gentilhomini, inseme

cum doi figlioli soi se n'ando a Como, et poi monto

in barca, et se n'ando per lo laco de Como in Vol-

tolino, et poi in Allemagna, et parlo cum l'Impe-

ratore Maximiliano, poi andö a Trenlo, dove stette

alchuni giorni , et cosi in quelli contorni. In questo

tempo Genua se rebellé, et se dede al Re Alluisio,

ed altri carichi , come molti se credevano , dove

fu gran tumulto fra loro: poi in termine d'un mese,

sopravvenendo l'invernata, ei se parti, et lo signor

Márchese col signor Constantino, et noi altri, ri-

manessemo sempre cum Sua Maestà insino a la

partita ; el signor Constantino cercando de conti

nuo de iustificarsi, fu menato in lungo cum bone

parole dal Re , cum dirgli , che ad ogni modo lo

expediría bene , anchora che da molti lati detlo et

minacciato gli fosse, ch'egli saria detenuto, delibero
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île votier el fine délia volunta del Re, allegandoli a fu fallo. Monsignor de Ligni al tempo ordinalo ,

partendosi da Turnio, venne a Cásale, et alchuni

Gentilhomini de nostri, che erano appresso al Si-

gnor nostro , col quale rimasero puochi servitori ,

et alchuni de quelü del signor Constantino. Essendo

dunque el Signor nostro a Turino, a li 20 de no

vembre mille quattro cento novanta nove , el án

date fora délia città a spasso , comparvero certi

homini cum cavalleri leggeri et cum un bon ca

vallo a mano per lo Signor nostro , col quale se

cretamente haveano dato ordine che fuggisse , et

postolo su quel cavallo al despelto d'alchuni de soi,

che erano aiulati cum lui, et lo condussero a Vul-

piano, et fallando la strada, lo condussero in una

palude, dove el cavallo suo rimase impaludato, et

b smonlalo da cavallo, usci fora senza haver alchuno

cum lui , et el cavallo , Turco , gli venne drieto

coue se fusse stato un cane, et rimontalo in sella

senza aiuto, se ne fnggi, et seguendo quelli ch'el

guardavano , giunse a Vulpiano senza beretta , et

cum la spada ignuda in mano. Vedcndo questo, gli

homini de Vulpiano furono admirativi de tal caso ,

et entro nel castello de Vulpiano, et ivi salvossi.

Senlendo questo, el signor Duca de Savoya subito

li mando drieto el signor Bastardo et alchuni sol

dai! et arcieri, el non lo aggiungendo, circumdarono

sempre come era stato impntato a torio. Al fine

el Re venue a Vigievano , dove el Signor nostro

col signor Constantino cum licentia sua eran ve-

nuti el giorno avanti; et stando el Re a Vigievano

quattro giorni , el di avanti che se partisse , che

fu el giorno de S. Martino, el Re disse al signor

Constantino , che andasse dal Marechial de Gisa ,

dal signor Iohan Iacobo Triultio, da monsignor de

la Tremoglia , et da monsignor D'-Epienes et da

alchuni altri, et cosi v'ando col S. Nazero, et re-

tirati tra loro col signor Constantino, et separato

da lui el signor Márchese nostro in un'altra ca

mera , furono a grandi parole et gran contese fia

loro , al fine dissero al signor Constantino , como

el Re voleva , che fosse detenuto , et cosi lo de-

lennero nel castello de Vigievano, et lo Marcheso

nostro rímase quelia notte cum lui. La matlina cl

signor Constantino nella partita del Re se getlù

avanti Sua Maestà , raccomandandosi a quella , i)

quai Re gli disse cum bone parole, come per bou

rispetto volea che fosse retenuto nel castello de

Novara , et dilungatn dal signor Márchese , insino

a tanto che fusse conosciuto el raso suo, se havea

filiate o non; havendo fallato, non voleva che ha-

vesse otFesa alchuna , cum volcre anchora che fa-

cesse gli ordini della Marchionale Corte secondo

el sólito. El signor Constantino quella matlina che

parti el Re fu coudotto da monsignor D'-Epienes

cum alchuni arcieri nel castello di iSovara, et con-

la terra acció non useisse. I servitori , ch'erauo a

Turino , furono arrestad , et descritti tutti i loro

beni mobili che haveauo appresso loro. La nova

л en ne a Cásale a monsignor de Ligni, come el si-

signato al Cavalier Loano, Castellano di quella for- с gnor Márchese noslro era fuggito a Vulpiano , et

tezza , et lo signor Márchese se n'andö drieto al

Re, il quale havea ordinato che andasse in Francia

cum Sua Maestà , accompagnato dal Marechial de

Gisa insino a Vercelli, et da Vercelli andö a Tu

rino , dove essendo el signor Márchese nostro , a

preghere del signor Duca de Savoya et de la Du

chesse , el Re fuo contento che remanesse a Turino,

lassando a monsignor de Ligni Г ordine che havea

a servare circha el governo de Monferrato, dieendo

al signor Márchese nostro, che andasse da monsi

gnor de Ligni, et che facesse quanto gli diria, et

che gli havea imposto quanto voleva che facesse

circha al suo governo. Partilo el Re, et lo Signor

nostro , havendo combiato da Sua Maestà , rimase

come era assedialo da quelli del signor Duca de

Savoya ; et a richiesta del Signor nostro , che gli

scrisse come per bon rispetto era partito da Turino

per venir a stare ne le terre sue , et che volesse

far ritrarre quelli Savoyni, et monsignor de Ligui

scrisse a monsignor el Bastardo che se partisse ,

et cosi se levö; et molli Feudatari el Gentilhomini

de casa andarono a Vulpiano , dove era el Signor

noslro , et cum volunta de monsignor de Ligni lo

condussero al Pontestura. Ma avanti che quesla

fuga accadesse , monsignor de Ligni havendo co-

minciato a fare i tri Stati de Monferralo, essendo

sopra uno catafalco, fece dire a nome suo a messer

Pelro Cara, oratore Savoyno , come essendo stato

a Turino, et poi el disnaro el Signor nostro andô il mandato a nome del Re Christianissimo, gli havea

da monsignor de Ligni, da cui hebbe per risposta,

come el He gli havea ditto come volea che rima-

nesse a Turino col signor Duca de Savoya et cum

hi Duchessa , insino a lanío che havesse fatto cd-

noscere i tri Stati de Monferrato , et che in pre

sentía loro li dirá alchune cose, che gli have.i co-

mandato el Re che dicesse, accio sc pigliasse qualche

bono ordine circha el governo del Monlerralo. De-

dero dunque i Genlilhomini , che erano appresso

el Signor nostro , la dieta a monsignor de Ligni ,

che fra dodece di se volesse rilrovare a Cásale ,

et che fra questo mezzo scrivevano per tutto lo

Marchionale dominio a Feudalari , al Clero et ni

populi, che se dovessero rilrovare a Cásale: il che

imposto tiie gli devesse riferire quesle [ aróle, come

havea fatto detenere el signor Constantino per bon

r¡s|)cllo, et come inlendcva che non rimanesse pió

a quello governo , ma che tra loro pensassero de

reduccre le cose del Slato, et prendersi tale expe

diente ch'el Re se polesse contentare , et tenersi

securo del Signor noslro el de tutti i subditi soi,

et che volessero removeré tutti gli üfliziali de le

caslelle et fortezze posli per lo signor Constan

tino, et che voleva esser bon proteclore al Signor

nostro, et defenderlo da qualunque persona lo vo

lesse ofiendeie, el í'iguardargli le Ierre sue, come

le sue proprie : gli fno risposo per uno de Hi noslri,

come volevano un giorno di termine ad pensargli;
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et cosí riliraü tra noi Feudatari, et col Clero, et a salve le robe el le persone, ct li Fraucesi anda-

tra gli subditi , fn gran discordia et altercatione

tra noi, che molti erano che volevano per Gover-

natore el signor Alluisio , Márchese de Salutic ,

alchuni volevano madama Bianca , Duchessa de

Savoya , alchuni non volevano Governator; tandem

fu concluso per gli tri Stati ch'el Signor nostro

se governasse per lo suo Consiglio , il quale fosse

reformato secondo la volunta de sua Signoria , et

cum participatione del Re : et cosí fu la risposta

fatta a monsignor de Ligni , il quale dimando in

scritto questa nostra risposta ; et havutola , man-

dolla per una posta al Re, et se hebbe la risposta

del Re , come era contento de tutto quello che

havevamo proposto, ma che fussero mutati gli Of-

fíziali et Caste Hani, et reformato el Conseglio, cas-

sandone alchuni, et remettendone alchuni altri, et

a questo ordine v'intervenne monsignor de Ligni

inseme col Signor nostro ; il che fu fatto. Monsi

gnor de Ligni aspetto el Signor nostro a Cásale _,

il quale se ne venne cum gran letitia, et poi mon

signor de Ligni partendosi se n'ando a Milano. Da

indi ad alchuni giorni , i Milanesi sentendosi ag-

gravati, et vedendosi malcontenti, se mossero in

contra al signor Iohan Iacobo, et se non se fosse

scoperto un certo trattato , era mal trattato da

Milanesi, pur se salvö in castello; et essendo mon

signor de Ligni a Como cum alchuni soi soldati ,

perché senliva ch'el signor Ludovico ritornava a

l'impresa de Milano, et era dimandato da Milanesi,

et havendo havuto Chiavena alchuni giorni avanli с altri de soi , che l'aspcttavano cum uno cavallo

roño col campo a Vespolale ; et usciendo fuora

de Novara, monsignor d'Alegra cum altri Francesi

venne a Mortara, et rincontrandosi a piè la terra

cum quelli del signor Ludovico, che erano circha

mille , i quali erano andati per fornirla , furono

aile mani , et ne furono morti alchuni de quelli

del signor Ludovico , et monsignor de Pria ferito

in una anca da uno scopielto. Ma avauti che No

vara fosse assediata et presa, el signor Constantino,

parendoli forse de restar pregione più tempo iu

quel castello, che non credeva prima, Iramo d'u-

scire, et p>rese amicitia cum uno servitore de quclli

del castello, talmente che rubando le chiavi délia

camera del signor Constantino , et quelle del ca

stello, che vanno aile mura del castello, a mezza

notle aperse la camera al signor Constantino , et

nel cambiar délie guarde , el servitor Francese

chiavó dentro la sua camera el Castellano et lo

Capitanio, et usciendo fora cum alchuni, se п'ац-

darono alla porta che andava alle mura del castello,

et ungendo el catenazzo d'olio , accio che non fa-

cesse strepilo , l'aperscro quietamente , poi se ne

vennero ai merli ; et poi uno de quelli del castello

cum alchune fascie , che havea falte portare se

cretamente in castello, se calo giuso, et cosí tutti

quelli che haveano a venir cum lui , havendo perô

mandato via avanti tutto el suo argento et altre

robe sue , et trovo nel fosso del castello uno che

l'aspettava cum una scala, et salilo ad alto, trovo

per trattato, stava in quella città per riparare al

chuni Tedeschi mandati dal Moro non passassero;

et era deliberato de star fermo a Como , et star

al contrasto de costoro: pur el signor Iohan Iacobo

instando cum cavalleri et tre leltere, l'una dopo

l'altra , come era de nécessita che venesse a Mi

lano , se ne venne passo passo , che non hebbe

ofïesa da quelli Tedeschi et Sforzeschi. Venendo

dunque a Milano, et vedendo tulta la città contra

loro , inseme col signor Iohan Iacobo , et cum lo

exercilo , se ne vennero a Novara ; et monsignor

de Ligni, aspettando a Cásale le genli d'arme del

Duca de Valentino, et d'altri Francesi cum l'ar-

telleria , quali venevano da l'impresa de Forli, che

leggero, et su quello se ne fuggi la nolle, et venue

ad Ozano in Monferrato. Il che sentendo , el Re

scrisse che non se lassasse sul dominio Marchionale:

quantumque egli cum moite proteste mandasse a

dir al signor Márchese nostro come lo volesse as-

sicurare sul suo paese, altrauiente saria coustretto

ad prendere altro partito, et el Signor nostro col

Conseglio suo mandô alle caslelle del signor Con

stantino alchuni Castellani novi per esser secure

de quelli luochi , et per fargli intendere che ион

dovesse più stare nel paese. II che sentendo, sene

ando ad una terra chiamata el Boscho in Alexan

dria. II Signor nostro col suo Conseglio mandarono

Zanetlo Frovaua ad Refrancoro, castello del signor

havevano messo in casa el Duca de Valentino, et d Constantino, accio che gli fosse a nome del Signor

scacciata la Contessa , già moglie del Conte Hie-

ronimo, et raunati tutti inseme, vennero a Novara,

dove era el signor Iohan Iacobo , et ivi puose lo

exercito suo inseme. In questo tempo el signor

Ludovico venne a Milano cum monsignor Ascanio,

i quali furono raccolti cum grandissimo honore et

festa ; poi se ne vennero a Pavia , quale hebbero.

Vennero poi in Lumellina, et andando a campo a

Vigievano , lo combattetlero et hebbero , et pari-

mente el castello. I Francesi in questo tempo se

ne vennero a Morlara , dove se fortificarono cum

l'artelleria et altri ripari. El signor Ludovico col

suo exercito se n'ando a Novara, et la boinbardô,

et al fine hebbe la terra da monsignor d'A legra ,

nostro consignato nelle mani , et quellt che erano

dentro a nome del signor Constantino non glîelo

vuolsero dare: tandem dopo alchuni giorni lo con-

signarono al Signor nostro, et loro furono handiti:

et la causa fu, ch'el signor Constantino, sentendo

la presa del signor Ludovico in Novara, come dirù

più a pieno, se parti la nolle ascosamente per cam-

par da le mani de Francesi , benchè alchuni de

soi nel fuggire fussero presi in Acqui cum soi ca-

valli , et sconosciuto per la Rivera de Genua se

n'ando , et per mare andó in alchuni luochi , et

tandem fu preso a Ligorno , el volulo esser dalo

nelle mani del Re , come se dice , et Sua Maesu

non se curo d'haverlo più in sue forze. Ho ditto
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sopra come el campo de Francesi era a Novara ,

dove era giunto monsignor della Tremoglia, el quale

aspettando circha sei milia Suizeri , che dovevano

venir col flagll de Digiun, come furono arrivati a

Vespolate ,■ monsignor de Ligni con monsignor de

la Palizza, et altri Capitanii et Gentilhomini Fran

ces! , i quali erano venuti in diligentia de Francia

per ritrovarsi a la giornata , partendosi a pede ,

tutti ad un andarono cum Suizeri , et s'avviaixmo

el di quarto de aprile verso Novara , et in quel

giorno se levarono col campo de Francesi monsi

gnor della Tremoglia , el signor lohan Iacobo , et

tutti inseme andarono insino a la terra de Novara,

dove era el signor Ludovico cum tutto lo excrcito,

alloggiato nell'Abbatia de S. Nazzaro el negli bor-

gbi de Novara ; et ivi nolle vigne s'accamparono ,

chè nullo mai se demostró de quelli di dentro a

dargli impaccio : et poi ne lo spatio d'nn'ora , al-

chuni Borgoguoni cum alchuni Stradiotti fecero una

scaramuzza cum Francesi , dove fnrono niorti cir-

cha dece Borgoguoni , et tra feriti et morti altri

tanti Francesi. La nolte poi i Capitani Francesi

puosero per la falsa porta del castello di Novara

mille ducento Guasconi dentro. Kl giorno seguente

li Francesi fnrono alle mani cuín Italiani , Borgo

guoni, Lanzcheneclii verso l'abbatia de S. Nazzaro

fora de Novara , dove molti de Tuna parte et de

l'altra furono feriti et morti; et poi Tuno exercito

et l'altro se retraxe. El martedi el signor Ludovico

se ne venue alla volta de Francesi, havendo prima

fatto fare le spianate et tagliare le vigne per me-

glio combatterc, el nell'avviarsi puose Borgoguoni

a man drilta , et Lombardi a man manca , et i

Suizeri ct Lanzclienechi , che erano circha sedece

millia, in mezzo, et l'artelleria se u'andava avanti

un puoeo a l'alto in discosto dell'exercito, i quali

et i cavalli leggeri avanli a tutti: et parimenle per

contra i Francesi ordinarono el campo loro in bal-

taglia per combattere ; et i cavalli leggeri già ha-

veano cominciato el fatto d'arme , et a llora i Sui

zeri del signor Ludovico, ch'haveano havute letleic

da soi de non combattere, secondo che fu delto,

vollende le banderc , ritornarono indrieto , et se

rctraxero in una valle. 11 che vedendo el signor

Ludovico fu mollo maraviglioso et malcontento, et

gli ando drieto coll'exercilo , pregandoli che lor-

nassero alla batlaglia , et non volsero : dissegli de

dare una paga , et poi due , poi tre , et mai non

volsero ritornare. Qnando el signor Ludovico vide

qneslo, gli disse poichè l'haveano condolió da La-

inagna cuín volunta de l'Imperatore , dove havea

lassati i figlioli et i beni soi mobili , almanco lo

volesscro salvare et reduccrlo in Alamagna , arrio

non restasse pregione de Francesi , aile quale pa

role non gli dedeio risposta. Alfine vedendosi mal

condotto , pregolli che almauco volesser venire in

Novara cum lui, credendo che là gli darin denari,

ct faria tanto , che loro lo salvariano , et furono

« ontenti , et rilornarono in Novara , nella quale

• nine riicbbero accompagnato , una parte di loro

usci fora, et ando a parlamento cum monsignor

de Ligni , et cum monsignor della Tremoglia , et

col signor lohan Iacobo , et voleano rendersi cuín

questo , che loro et Lanzchenechi , et Borgognoni

com Lombardi fossero salvi: gli fu risposo che gli

salvariano loro soli ; non volsero : gli fu proposto

de salvar anchora Borgognoni et Lanzchenechi; et

non volsero, et máximamente Lanzchenechi, i quali

dissero, che voleano che fossero salvi i Lombardi:

et Capitani Francesi furono contenti , per puoter

havere nelle mani el signor Ludovico ; et cosi fe-

cero l'appontuamento. Quando el signor Ludovico

arrivo in Novara , li fece un gran ragionamento ,

prcgandogli non lo volessero abbandonare , pur non

li seppe tanto , nè usar tanle buone parole ; cum

promesse et oblationi, che gli puolesse mutai- dal

loro proposito. Il che vedendo , se ritrovö el più

sconsolato homo del mondo. Monsignor de Ligni ,

poi rappontuamento falto cum Tedesohi et Borgo

gnoni , mando el suo Luocolenente delle gente

d'arme dal signor Ludovico , exortandolo ad do-

versi rendere , el quale , vedendosi ridotto a mal

parlito, fu contento, et capitulo cum lui. La nolte

monsignor de Ligni , et gli altri Capitani puosero

altorno Novara lancie cinque cento, et Suizeri cin

que millia , et arcieri mille , acciö eh' el signor

Ludovico non fuggisse. La mattina el Luocotencnle

già detto venne dal signor Ludovico per conducerlo

fora de Novara al loggiamento de monsignor de

Ligni, el trovo che li Suizeri l'haveano tolto cum

promessa de salvarlo. I quali Suizeri , usciendo

fora cum Lanzchenechi et Borgognoni per la porta

che va a Milano, s'awiavano per andar alla voila

del poule , el quale era sop ra Ticino appresso

Gaglialc. Vedendo questo , li Francesi corsero là

dove erano per passare costoro , et inseme scara-

muzzarono, i quali vedendosi soperchiati da Fran

cesi , se dubitarono d'esser presi et morti , essen-

done già molti feriti ct morti , una parte de Bor

gognoni se rese a Francesi , et l'altra se rilrassc

in disparte; et monsignor de Ligni, poichè fu quie-

tato l'uno et l'altro exercilo, dimando a Suizeri se

haveano el signor Ludovico ; li risposero de non ,

perché li Lombardi furono gli ultimi che uscirono

de Novara: et monsignor de Ligni comandogli che

venessero per mezzo cl campo suo a tri a tri se

condo al loro costume , et che passassero sollo la

picha, i quali passando cum Lanzchenechi per or-

dine, fu vedulo el signor Ludovico sopia uno pic

colo cavallo vestito alia Allamanna alia guisa degli

altri fan ti da pede. 11 quale vedulo da monsignor

de Ligni, fu preso, et disse csser pregione del Re:

fu condotlo nel caslello de Novara col Márchese

Hermes, suo nepote, messer Gasparo da S. Seve-

rino, detto Francesco; el messer Galeatio, suo fra-

lello, fuo pregione de Suizeri della banda Francese,

et per haver morto uno lor Capilanio mal lo trat-

larono. I Lombardi poi , che venevano fora de

Novara alla coda de Lanzchenechi et de Borgognoni,

vedendosi r.ndtratlati da Francesi , se misero alia
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difesa per voler passarc al ponte de Ticino, furono a

serraM in mezzo , et ne furon morti de Lanzche-

nechi et de Lombardi circha quattro cento , et

molti Gentilhomini et soldati furono fatti prcgioni,

et fra gli altri el signor Alphonso dal Carretto ,

Marcliese poi de Finale; et H Borgognoni nel par-

tire se n'andarouo per la via de Novarese , come

fuo appontuamento , et Lanzchenechi per lo cam-

min del Monte S. Bernardo, et Suizeri che erano

col signor Ludovico per un altro cammino. Sen-

tendo questo, el Cardinal Roano, ch'era a Turino,

se ne venne subito là dove era el campo , et ivi

parlo cum monsignore de Ligni, et cum monsignor

de la Tremoglia , et col signor Iohan Iacobo , et

dede ordine a quello che haveano a fare, et spar-

sero le genti d'arme per la Loinellina , essendone b

una parte a Vigievano , un'altra a Tercate. Mon

signor Ascanio , el qual era in Milano , sentendo

la presa del fratello, se ne fuggi alla volla de Pe-

rusa cum alchuni Gentilhomini , et a Piasenza fu

preso da Venetiani, et menato a Venelia cum al

chuni Gentilhomini, i quali da Venetiani furono

mandati pregioni a Milano; et cosí tutto el Ducato

de Milano se resé al Re cum promessa de dargli

ducati quattro cento millia , et monsignor el Car

dinal Roano cum Ii suprascritti Capitani fecero far

le gride per tutto, che non voleano che fosse fatto

desplaceré nella roba, nè in la persona ad alchuni

del Ducato, et ch'el Re gli voleva per boni subditi.

Alii dieci sette d'aprile el signor Ludovico fu levato

del castello de Novara da monsignor de Ligni per с

commissione del Re per menarlo in Francia; et cosí

accompagnato dal Cavalier Roano et d'altri Capi

tani , cum molti arcieri et cavalli , lo condussero

el primo giorno, che fu el vener santo , al Ponte-

stura , el secondo in Asti , el terzo a Moncalero ,

et poi cum questa compagina l'accompagno insino

al pié della montagna del Moncenisio, et ivi trovo

cento Gentilhomini della guarda del Re cum cm-

quanta arcieri et alchuni Capitani, ai quali monsi

gnor de Ligni dede el signor Ludovico nelle mani

per commissione del Re, che cosi scrisse, et cum

la gente che l'havea accompagnato ritorno all'im-

presa eua de Milano , et lo signor Ludovico , ac

compagnato da quelli Capitani et Gentilhomini et

arcieri , se ne ando a Leon , dove era el Re , et d

fu puosto nel castello della detta cittate. dove stette

molti giorni cum doi soi servitori; et havendo in-

teso el Re per via de messi da lui quello che volse,

lo levo de là, et lo mando ad uno castello Lochies.

Li Venetiani poi , a richiesta del Re , mandarono

Ascanio a Milano cum tutti quelli Gentilhomini che

furono presi cum lui, come ho detto; et ritrovandosi

a Milano, monsignor el Cardinal d'Amboisa lo fece

porre nella rocca del castel de Milano, dove stette

cum guarda alchuni giorni : poi el Re mando per

lui , et ando a Leon in habito de Cardinale , col

cappello rosso : poi fu mandato alia torre de Lochies,

dove stette alchuni di cum tre servitori. Ritornando

poi el Cardinal d'Amboisa da Milano in Francia ,

coudusse cum lui Gentilhomiui Milanesi, acciù ch'el

Re pigliasse provvisione sopra de loro de quello

ch'haveano a fare, fra i quali ando el siguor lohan

Iacobo Triultio, messer Francesco Bernardino Vis-

conte , l'Episcopo Palavicino de Novara , el signor

Orlando Palavicino, el Conte Ludovico Bonromeo,

Marchesino Stanga , el signor Anthonio Maria Pa

lavicino , et molti altri. Monsignor de Beumonle

cum alchuni Francesi ando al contrasto de Pisa

per darla a Firentini, et Pisani gli fecero iutendere

come voleano esser boni Francesi, ma che non vo

leano andar sotto Firentini: li Francesi non li vol-

sero, anzi piantarono l'artelleria a quella città. Li

Pisani vedendosi assediati da costoro, cominciarono

a stechare l'artelleria, et essendo attaccata la bat-

taglia , i Pisani fecero gran difesa , et virilmente

se portarono , et cosi le donne , talmente che fu

gran maraveglia della difesa che facevano. Li Fran

cesi vedendo che non poleano haver Pisa , la las-

sarono , et se parlirono , et furono maltraltati da

villani et da altri vicini; et li Tedeschi, che erano

a quello assedio, se partirono, et vennero in loro

paese. El Turco in questo tempo cum l'armata sua,

per terra et per mare, fece gran progresse contra

Venetiani, et gli prese Napoli de Romania, Medin

et Corfú, et l'armata per mare se coiigiunse cum

quella per terra. Li Venetiani vedendo non haver

soccorso d'alchun canto, furono maltrattati, et fe

cero protesta contra el Re Christianissimo, se non

haveano altro soccorso , ch'erano a mal partito.

L'Imperio havendo inteso la perdita del Ducalo de

Milano , et la presa del signor Ludovico et de

monsignor Ascanio, se congiurano inseme cum di-

spositione d'haver el Ducato de Milano cum lo si

gnor Ludovico et monsignor Ascanio, et proposero

de mandare gl'oratori soi in Francia per haver

questi personaggi cum lo Ducato; pur'niente gli

giovö, che rimasero pregioni, et el Ducato de Mi

lano in mani del Re Alluisio.

NelPanno mille cinque cento uno, nel giorno de

S. SteíTano, el signor AUuisio, Márchese de Salulie,

se ne venne cum alchuni soldati Francesi al Pon-

testura, et giunse a le tri ore de notte cum cavalü

circha otto cento , cum alchuni fanti. II che sen

tendo , nel giorno de Natale , el signor Márchese

nostro se ne parti la mattina a bona ora, et venne

a Cásale; ma avanti ch'el Márchese de Salutie en

trasse nel Pontestura , alchuni de li soi andarono

al castello, et trovándolo serrato, et i ponti levali,

dixero al Castellano messer Anlhonio Della Chiesa

che volesse aprire et far calar i ponti , el lassar

entrar el Márchese de Salutie, el Castellano recuso

alquanto de non lo voler aprire. Intendendo questo,

quegli che erano alia porta del castello montaiono

sopra i bolzoni del ponte per abbassargli , minac-

ciando el Castellano, il quale senza contradictione

gli aperse el castello, nel quale la mattina seguente

entro el Márchese de Salutie, et Dominico de Mon-

teglio venne a Cásale dal Signor nostro per parte

del Márchese de Salutie, cum fargli interniere como
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lo volea venir a visitare come parente ; et se era a et venne circha cl vcspi о atl alloggiar nel borgo

venuto cum quella genie, era stato a quest'eil'etto , di Nostra Donna dcgli Angelí appresso la porla

accio che non fosse olïeso da qualche suo emulo. délia Rocchelta, dove stelte tutta la notte. La mat-

El Signor nostro hebbe el Conseglio suo inseme , tina el Signor nostro gli mando messer

et fu deliberato che non venisse , et gli mando pro- et messer Alberto dal Carretto a fargli intenderc

thonotario mio fratello messer Scipione dal Carretto, che tornasse indrieto, et che un'allra volta potria

che gli havesse a dire come per niente intendeva tornare : costoro furonö a moite parole , et rilor-

che venisse, et che dovesse ritornare a casa sua, narono dul Signor nostro cum fargli intendere la

et che polria tornar un'altra volta cum altro modo mente del Márchese de Salutie. Tandem ri torna -

che non era Venuto. Allora el Márchese de Salutie roño' anchora da lui a Nostra Donna degli Angeli;

per questo non se volse partiré, anzi tomo a mau- et fecero tanto, che fu contento de partirsi , et'

dar Dominico da Monteglio , pregándolo che fosse ritorno al Poiitestura, dove andarono cl di seguente

contento ch'el Márchese de Salutie venisse. La cosa i detti doi oratori ; et capitularono con volunta del

fu rimessa nel Señalo, dove non purse ritrovarono Signor nostro et del suo Conscglio, che ibsse per-

i Consiglieri , ma molli Genlilhomini et cittadini donato a soi subditi ch'erano col Márchese do Sa

de Cásale; el Signor nostro fece dimandai'c ad uno b lutie, et polessero stare a ca=a sua, et che le spese

ad uno el voto suo s'el Márchese de Salutie havea ch'liavea fatle al Pontestura de quelli del Signor

a venir о non: alchuni dissero che era ben fallo nostro non fossero eontate, et che de tu lté le cose

che venesse : alchuni altri, et ch'è la maggior parte, che sc traitariano di qualche momento ne lo Stato

dissero che saria ben fatto , che Sua Excellentia de Mouferrato , gliene daria avviso , et el simile

mandasse alchuni oratori da lui cum fargli inten- faria el Márchese de Salutie del suo Stato, et che

dere che Ii piacesse de soprasedere per doi giorni, gli reslituiria ei castello de Pontestura ; et per

et che poi gli daria bona risposta , ma che in questo grandi inündationi d'aerjue ei se ne parti, et ,ri-

mezzo volesse licentiare la gente d'arme che puoco torno a Salutie: et el Signor nostro fece licentiare

a puoco cresceva ; et in questo pendente mando le gente forastere, cicè Ii fanü del paesc ch'erano

per lo paese Marchionale per fanti. La opinione in Cásale, el ritornarono a casa loro, et conobbe

de costoro fu quel la alia quale el Signor nostro tulti i soi subditi esser fideli. El mese seguente

s'accosto; et fu concluso, che la mattina andassero vennero certi homini per parle de monsignor el

quattro imbassatori dal Márchese de Salutie. La Gran Maestro de Chiaumonte et de monsignor de

notte, come Dio volse, alie undece ore, venne Aubigni in Monferrato , richiedendo per parte loro

uno Cavallero nostro de Francia cum lettere del с che volesse far alloggiare sul suo paese de. Mon-

Re , che serivea , come havendo inteso ch'el Mar- ferrato cinque cento lam ie : el Signor nostro fece

chese de Salutie voleva venir a Cásale, et che non convocare molli Gentilhou.ini soi feudalari et n olle

intendeva che lui, nè altri venisse al governo del comunitali, che volessero dire el voto loro circha

Monferralo , et che Ii piaceva che restasse come qudlo alloggiare: gli fiio risposo, che non in leu-

era. Leggendo queste lettere, el Signor nostro ne devano d'alloggiar Francesi alchuni attenta la pe-

fecc gran iubilo, et la mattina mando al Conscglio ttnria, et la cxlorzione altre voile a loro per Fran-

della teiTa de Cásale a far leggere queste lettere; cesi fatta. Senten^o quesla risposla, monsignor de

et inanimiti i populi , poi revoco la conclusione Chiaumonte et monsignor d'Aubigni dissero de voler

prima tolta, et mando l'Episcopo d'Acqui et mes- alloggiare quesli Francesi in Monferrato ad ogni

ser Alberto dal Carretto , mio fratello , dal Mar- modo. Tandem fu mandato ad Allcxandria mió fra

údese de Salutie , facendogli intendere come non tcllo , messer Alberto dal Carretto , da monsignor

voleva che venisse per niente, perché havea havuto de Chiaumonte per parte del Signor nostro, et î vi

lettere dal Re, che non voleva ch'cgü , nè altro fece l'apponluamento cuín lui , eh' in Monferralo

venesse a questo governo. Andarono questi doi, alloggiasscro tre cento lancie; el cosi vennero, et

el fatta l'iml assata, el Márchese de Salutie se tenue ({ insino stcltero al bon tempo, ct. fecero danni assai,

de mala voglia , pure rispóse de voler venire ad essendo i luochi de là da Tanagro tut li pieni de

ogni modo, et che non veniva per governare, ma loro Francesi. In questo tempo cl Dura de Valcn-

per visitare Sua Excellentia: gli fu risposo che non tino prese tutta la Romagua , et aerordo Rologna

venesse, che non entraría in Cásale: alune volsrro col Papa Allexandro. Poi monsignor d'Aubigni, cl

partiré questi oratori, et fu ritemito l'Episcopo Conte de Caraccio ritornarono a Parma, racco-

d Acqui, et lassato messer Alberto, il quai venue gliendo tulla quella gente d'arme de Francesi ,

a Cásale. L'altro giomo el Márchese de Salutie se ch'erano sul Ducato de Milano et nel Monferrato;

ne venne cum tutta la sua gente a Cásale per la et parlendosi col Duca de Valentino , andarono a

strada verso Osano , et a S. Bernardino . et cou- la voila de Roma , poi andarono nel Reame de

dusse cum lui l'Episcopo d'Acqui, il quai venne Napoli, cl presero moite terre, poi presero Moule

a Cásale, et pregô cl Signor nostro per parte del Santo Angelo. Stando poi un lempo a bada cl

Márchese de Salutie, che non lasciasse descarnare campo de Francesi cum quelli del Re Federico,

verso lui l'arlellcria , che cosi gli havea promesso al fine passö el fiuine . ; . . . appresso Capua cuín

de far l'imhassata; et cl Signor nostro fu contento, l'arlelieria cum gran difficultà : el signor Fabrizio
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Colonna , che era Prefetto dclle genti d'arme del

Re Federico, se vuolse relirare in Capua rum al-

chuni soldati per salvare quella città, ma Capuani

gli fecero obstáculo a volerlo accettare. II perché

r¡ tornando dal Re Federico , gli fece la cpierela

come Capuani non l'havevano voluto accettar. El

Re Federico sentendo questo, se ne venne al ponte

de Capua , et parlo cum quelli cittadini , ai quali

seppe cosí ben dire, che lo acceltarono nella terra,

et parimente el signor Fabrizio, el quale restando,

et partendosi el Re Federico, aspe lio la battaglia

da Francesi , et la loro artellaria , la quale ruppe

gran parte delle mura délia città, et pur Ii Capuani

fecero gran difesa , et ne furono morti molti de

Francesi. Tandem essendo venuti alchuni Capuani

et soldati del Re Federico a parlamento cum mon-

signor d'Aubigni et col Conte de Caraccio , al

chuni Francesi in quel tempo salirono sidle mura,

et intrando nella città, la presero, et fu falta una

crudel occisione de Capuani , tagliando a pezze

fanciulli et femmine cum molti homini. La presa

dede tanto spavento a Napolitani , che quasi tutti

se parlirono, et molti Gentilhoinini del Regno an-

darono cum Francesi, i quali s'erano appropinquati

a Napoli. Vedendo questo el Re Federico, che era

nella citlà, dimandù in pubblico tulti i populi, et

disse che per lui non Toleva che fossero tagliati

a pezze , et che se voleva partir , et se parti da

Napoli cum gran pianlo , portando cum lui lutta

la roba sua, et se n'ando ad Ischia cum soi figlioli

a al Stato d'Ilalia , facendosi la dieta degli Electori

dell'Imperio ad una terra nominata nel di

de S. Iacobo Maggiore, per far guerra al Christia-

nissimo Re, nella ditta dieta non intervenne el Re

de Romani , come colui che s'accorgeva che non

feria frulto alchuno circha questa guerra. Accadette

che in questo tempo alchuni della Liga Grisa \en-

nero senza consentimento del Re de Romani et de

Electori , come fu detto , nel Ducato de Milano ,

cioè verso Bellinzona, quale era tenula da Iíelveúi,

et erano circha persone cinque millia , et presero

Lugano, ma non la fortezza, el Cardinal gli mando

contra monsignor de Chiaumonte, suo nepote, cum

la gente d'arme, et lo signor Iohan Iacobo Triultio

cum altri Capitani, talchè non facendo questi Gri-

b soni altro progresso, se ne tornarono imlrieto, chi

dice cum denari dati da Francesi, chi dice de non.

In quel tempo, del mese de iulio, el signor Már

chese nostro fu molto instato dal Clu'istianissimo

Re Alluisio per soi messi et oratori, et per nuntü

del Cardinale sopradetto ad voler transferiré in

Francia da Sua Maestà , accio che vedesse Anna ,

figliola del signor Duca D'Alanson , quale gli ha-

veva promessa de dar per moglie , et che lo ve-

deria volentieri : et el Signor nostro gli promise

d'andare , et fra questo tempo se mise in ordinc ,

et a gli doi de ottobre, nell'anno mille cinque cento

uno , se parti cum una bella et honorevole com

pagina , cum cavalli cento oltanta , et se n'andô

alla volta de Lion, dove çredeva trovar el Re, et

et soi iidati. La maltina monsignor d'Aubigni col с vedendo che era partito et andato a Bles, gli andô

Conte de Caraccio et col Duca de Valentino fecero

l'intrata in Napoli, quale hebbero a patti, salve le

robe et le persone ; et lo Re Federico prese ap-

pontuamento cum Francesi de tenersi sei mesi, et

se in questo termine non provvedeva al fatto suo,

che Napoli col resto fosse del Re de Francia, et

cosi li Francesi presero Napoli cum le terre cir-

cumstante, et li Spagnoli a nome del Re de Spagna

presero la Calabria , ma cum fatica , che mal vo

lentieri se rendevano a Spagnoli. Essendo accordati,

el Re de Francia et el Re de Spagna divisero el

Reame, et Napoli col Regno tocco al Re di Francia,

et el Ducato de Calabria toccb al Re di Spagna.

El Re Federico stette un tempo cosi, poi monto

drieto, et per tulta Francia fu ben veduto et ca-

rezzato , liberando pregioni , et corne le terre lia-

veano havuto in mandato dal Re. In questo mezzo

el prefato Cardinale se parti de Lumellina, et col

Márchese de Salutie, col signor Iohan Iacobo, col

Márchese de Ferrara et altri Capitani Francesi, et

molli arcieri , se n'andô in Allemania , et giunto

prima a Rovareto, terra de Venetiani, cum molli

oratori mando ad Ispruch per lo salvocondotlo ,

quale gli fu mandato, et non stando a suo modo,

glielo rimando, et poi havendolo come voleva, fn

necessario che rimandasse indrieto el signor Iohan

Iacobo , perché la Cesárea Maestà non intendeva

che intervenesse a quella dieta per la pace che sc

in galea, et venne honorevolmente alla volta de d dovea eomporre tra l'Imperatore et lo Christianis-

Marseglia, et ando in Francia dal Chrislianissimo

Re, il quale Ii mandö inconlra alchuni signori per

raccoglierlo, i quali cum honore l'accompagnaroiio

dal Re ; et in quel tempo el Signor nostro se gli

trovö , come dirö più a pieno. In questo tempo

monsignor de Ravaston, Governalor de Genua, su

l'armata de Genuesi , a nome del Christianissimo

Re, et cum l'armata del Re anchora, la quai venne

de Francia , se n'andô prima a il quale

essendosi reso al Re, andarono contra il Turco.

In questo tempo il Cardinal Roano commemo-

ralo sopra, essendo dal Re mandato a Milano per

dar ordine a quesla andata de Francesi a Napoli,

et per adattare tulle le altre faccende pertinente

simo Re. Giungendo el Cardinal ad Ispruch, venne

dall'Imperatore molto privatamente , et ivi tratta-

rono l'accordo della pace, quale poi che fu falla,

non volsero che se pubblicasse insino ad uno mese

appresso , che era el giorno de Santa Catlarina ,

acciö che l'Imperatore parlasse cum gli Eleclnn

dell'Imperio , et la ratificassero ; et lo Cardinale .

pai'tendosi dall'Imperatore, se n'ando dagli Electori

deH'Imperio. Giunto che fu il Signor nostro a Bles

aecompagnafo da molli signori, coi sproni in pede

a cavallo se n'ando dal Christianissimo Re, il quale

era in camera cum la Regina, et venne incontra

insino all'uscio, el abbracciandolo stretto, gli disse

per tie volte « Figliol mió voi siete el ben venuto »,
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et poi lo mamlö a basar la Regina et altre donne,

et tenendolo alqtianto tempo, lo mando al suo de-

pntato alloggiamento, et subito, essendo anchora in

cammino , gli mando uno messo drieto , che vo-

lesse venir a caccia cum Sua Maestà, et cosí quella

pooea parte del giorno la consumo fora in campa-

gna; et tomato al loggiamento, stette persino ch'el

Re Federico venue dal Re per torre appontuainento

delle cose sue per lu perdita del Regno de Napoli,

il qnal fu ben visto dal Christianissimo Re: et in

terim venne dal Re l'Arciduca de Borgogna cum

l'Arciduchessa , quali furono mirabilmente honorali

dal Re et carezzati; el qual Re ordinö una giostra

a ferro amolato , dove vi furono molti notabili Si-

gnori et Cavalleri gioslratori, et fra gli altri volse

ch'el Signor nostro vi fosse , il quale venendo el

giorno délia giostra in campo ben in ordine, et da

molti Principi accompagnato , et corse sette botte,

et nippe tre lancie, et le due alla testa toccö, et

l'ultima botta passô el spalazzo all'attendente, tal

mente che dal Re et dagli giudici délia giostra

meritamente gli fu dato el primo pretio: el che

dede gran maraveglia a tutti, per non havere an

chora fornito i quindici anni. El giorno seguente

el Re fece, che in camera délia Regina una delle

sue principali damiselle gli presentó uno anello,

cum fargli intendere corne havea el primo honore

délia giostra, et per parte del Re et degli giudici

délia giostra gli dava queslo anello in segno del

primo pretio, et cosi in quella medesima ne dede

nn altro anello ad uno allro giostratore.

L'altro di el Re fece venir in camera délia Re

gina el Signor nostro et la Duchessa D'Alanson

fiim la figliola seconda, et havendo Sua Maestà per

inano el Signor nostro, et la regina per mano questa

Anna , fecero che lo Cardinal d'Amboisa disse le

parole del matrimonio, il quale fu contrallo et cé

lébrât» cum gran letitia et solennitate in presentía

de molti signori, et cosi se ne fecero gran iubili

et feste per tutto el pnese de Monferrato per que

sta bona nova. Dopo quattro di l'Arciduca cum

l'Arciduchessa se parlirono dal Re , et andurono

alla voila de Spagna per pigliar la fidelilate et

boinagîo de quel Regno, havendo prima loro con-

Iratto per parole et promesse el matrimonio del

suo primogénito íigliolo cum la figliola del Re et

Regina. ICI Signor noslro stette lutta quella inver

na ta col Re in Francia , et fu ben visto et molto

accarezzato da Sua Maestà, dalla quale hebbe con-

tlotta de cinquanta lancie, quantumque poi gli ac-

c*rescesse insino a cento cum honesta pensione, et

|>oi gli dede l'Ordine suo de Santo Miehacle , et

al bon tempo prese coinbiuto dal Re et dalla He

yina , el se venne cum letitia iu Monferrato , per

la cui venuta furono fatti molti iubili et triumphi,

et questo a lo di primo de maggio nell'anno mille

«ñnque cento doi.

Nell'anno mille cinque cento tri , cl Signor no

stro , a ü nove di luglio , rilornô in Francia cum

»Ichuni Gentilhomini dal He, il quale era a Leone,

et poi andô a Maltisrone, ossia Maeone, in Bor

gogna , per certi alfiiri , col Re de Romani , dove

stette molti giorni ; poi ritornó a Leon , et dede

licentia al Signor nostro che andasse a Molino de

Borbon a vedere madama Anna sposa sua , cum

madama la Duchessa sua matre, ct signor Duca

D'Alanson suo fratello, i quali poi che tulti hebbe

cum la Duchessa de Borbon visitati, nel principio

dell'anno , ch'el Duca Pierre suo marito passö da

questa vita, ritomo a Leon, et prese combiato dal

Re et dalla Regina , et ritorno in Monferrato allí

quindeci de décembre.

Nell'anno mille cinque cento sette , d'aprile , el

signor Márchese nostro ando cum bella comitiva de

Gentilhomini in Asti , dove era el Christianissimo

Re, el quai veniva a l'impresa dc Genua contra el

populo Genuese, che volea signoreggiar Genua, ha-

vendo falto un Duce a suo modo contra la volontà

del Re et de Gentilhomini Gcnuesi , ct el Signor

nostro stette iu Ast col Re alchuni giorni, il quale

lo condusse seco a tal impresa, andando prima ad

Allexandria et poi al Bosco , et poi de luoco in

luoco insino a Genua , quale prese per forza , et

armato a tutte arme entro col suo excrcito, el fece

pigliare el Duce nominato Paulo da Novi, et gli fece

tagliar la testa , et forni la città , et gli pose per

governatore , et lasso poi la sua partita , che se

facesse el castello délia Lanterna, ossia délia Briglia,

al modo d'alchuni , quale era castello fortissimo ,

et che per varietà de tempi in puochi anni fu de-

strutto insino agli fundatnenli da Genuesi. Parten-

dosi el Re da Genua andí) a Milano, dove stette

cum letitia alchuni giorni , ct fece far combatli-

menli a pede et giostre, dove erano molli Signori,

et lo Signor nostro gioströ in quella giostra , es

sendo servito dal signor Francesco , Márchese de

Mantua, et se deporto valorosamente, et passö la

bulla insino alla carne cum una bona laneia ad uno

giostratore che correva contra lui. Poi el Re se

parti, et ando in Francia, et el signor Duca D'A

lanson et lo Signor nostro vennero a Cásale , et

fecero gran feste; poi el Duca D'Alanson, se n'ant'ö

drieto al Re in Francia, et el Signor noslro rimare

a Cásale.

Nell'anno mille cinque cenlo otto, del mese de

maggio, el Signor nostro domaridato dal Re, se ne

andö in Francia a Bles, dove era el He cum la Re

gina, dove fu concluso che sposasse et benedicesse

madama Anna, sua sposa, ma avanli che tal matri

monio se consumasse, la Regina volse ch'el Signor

nostro andasse in Bertagna a veder quello suo Du-

eato et forlezze, et cum molti Gentilhomini, et col

Grande Scudero Galeatio de Sanio Severino, et el

signor Alberto Pió da Carpi, et altri, ando in Berta

gna, et Gabriel de la Chiarta, Capitanio Regio d'ar-

cieri , fu desúnalo dalla Regina ad conduceili per

tutte quelle sue terre, dove gli fu falto grandissimo

honore. Partcndosi poi da Bertagna, se n'andù cum

questi soi compagni al Monte S. Michèle ; poi ri

torno a gran gioinale a Hies , et ivi fu fatla la
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benedietione del matrimonio cum la sua sposa ncl а fatte molte carezze ct honori. El Re Catllolico сцш

castello de Bles cum solennissimo honore, al qual

matrimonio intervennero el Re cum la Beginn, et

la Duchessa D’Alanson, ct lo signor Duca suo {i

glìolo, et l’altra prima figliola, et altri Principi et

Baroni. Scrisse poi el Signor nostro a Casale, che

dovessero esser mandate alehune Gentildonne el

Gentilhomini ad venir incontra insino a Leone per

far compagnia alla Madama nostra, et cum molti

Gentilhomini et Gentildonne noi s’andasseino a Leon,

dove s’arrivassemo el giorno avanti с11’е1 Signor et

Madama giungessero. El di seguente gli andammo

incontra circha tre miglia, et accompagnammo cum

le donne nostre Madama la sposa insino a Leon,

dove el Signor nostro stette certi puochi giorni,

poi dede licentia ad aichune Gentildonne et Gen

tìlhomini Francesi che l’haveano accompagnata, i

quali ritornarouo alla Corte del Re , et el Signor

nostro cum Madama et sua compagnia, cum mon

signor el Bastardo suo fratello, et cum monsignor

d’Anviglies et altri Francesi venne alla volta de

Lombardia, et come fu gionto a Brianzone, messer

Piero de Salutie venne per parte della Marchesa

de Salutie ad invitarlo inseme cum Madama nostra,

et quantumque havesse voglia de venir a Carignano

a visitar madama la Duchessa Bianca de Savoia,

fu però persuaso ad andar per lo cammino del

Pratogelato alla Perosa, et poi all’Abbatia de

Staffarda, et poi а Salutie, dove cum la Madama

nostra, et tutta la nostra compagnia, el Signor no

stro fu honorevolmente trattato. Partendosi el Si

gnor nostro da Salutie, venne in-Alba, et poi a

Santo Damiano , ad Asti, а Moncalvo , et poi ai

Pontestura; poi el di seguente, che fu a li otto

де ottobre , Madama , benchè inferma de febbre ,

fece l’intrata in Casale cum grandissimo triumpho

et iubilo: dopo riposò nel castello de Casale, et

guari, et stette in consolatione col Signor nostro.

Nell’anno seguente hebbe una figliola nominata

Maria, a giorni diece nove d’agosto; el tertio anno

hebbe Margarita, a giorni undeei d’agosto , poi

nell’anno mille cinque cento dodeci , in mercore,

a giorni vinti uno де decembre, ad ore due de

notte , hebbe Bonifacio nel castello de Casale. Ma

avanti che questi tri figlioli nascessero, et che

Madama nostra venesse in Monferrato, el Re Al

luisio venne in Ast, dal quale el Signor nostro

andò: et da'Ast lo accompagnò insino a Saona cum

molti altri Signori Francesi et Italiani, et fra gli

altri Francesco, Marchese де Mantua. Е! Re Chri

Stianissímo aspettò in Saona el Re Catholino, el

quale cum la Regina sua moglie, et Gonzalve Fer

rando, et altri Signori et Baroni venevano de Napoli

per шаге per andar in Spagna. El Re Catholic()

entrò in Saona honorevolmente, ma avanti che'

smontasse in terra, el Не Christianissimo andò per

uno ponte , che era fatto a terra , a visitar nella

galea е] не де Spagna, poi lo accompagnò inseme

cum la Regina de Spagna insino al castello de

Sauna, dove stette alchuni giorni, et gli furono

b

C

d

la Regina se n’aodarono per mare alla volta de

Spagna, et lo Re Christianissimo ritornò a Milano,

et poi andò in Francia , et lo Signor nostro fol

signor Marchese de Mantua , se parti dal Signor

nostro et andò presso a Mantua, et lo Signor по

stro venne а Casale.

Nell’anno rnìlle4 cinque cento nove, del mese de

aprile, el .Re Christianissimo, essendo in liga cum

Papa Tulio et cum Maximiliano, imperatore, venne

in Italia cum grande exercito per far guerra a Ye

netiani, et prima venne a Milano, dove stette al.

chuni giorni д et ivi hebbe nove come quelli del

Papa haveano‘i‘otto el campo de Venetiani ch’era

al contrastoI della Chiesa. Intendendo poi come el

Conte de Petegliano et lo signor Bartholomeo Dal

viano, Capitelli de Venetiani, erano venuti coll’e

xercito loro insino a Tervìco, et saceheggiato tutto

el paese suo, se parti da Milano in fretta cum le

genti suc , et andò a Cassano, dove se fermò, et

non se parti davanti al fiume d’Addà avanti Саз

sano, insino u tanto ch’el suo campo fu passato,

et el Signor nostro se trovò sempre appresso da lui,

et fece tanto.cli’el campo de Venetiani se disloggiò.

El Re la~mattina, havendo notitia de questo, de

liberò d’andare ad alloggiare là dove i Venetiani

volevano alloggiare, et ivi se attaccò el fatto d’arme

tra l'avantiguarda del Re, nella quale erano mon

signor de Chiaumonte et lo signor Iohan iacobo

cum monsignor de la Palizza, et col signor Bar

tholomeo Dalviano et sue fantarie , quali al prin

eipio fecero gran difesa et contrasto , poi soprag

giunse la battaglia, dove era cl Re cum l’arte|leria

et fanti, dove fu fatta grand’ell`usione di sangue ,

et arrivando la retroguarda, dove era monsignor

de Lungavilla et monsignor d’Allcgra drieto al campo

de Venetiani che combattevano cum l’av.intìguarda,

in puoco spatio di tempo furono rotti i Venetiani,

et mortimolti de loro , et maxime fantarie, et lo

signor Bartholomeo Dalviano fu preso, qual fu me

nato pregione dal Re, et poi condotto a Milano ,`

et poi in Francia. El Conte de Petigliano, vedenClO

el campo in presa, se ne fuggi cum tutte le genti

d’arme de S. ‘ilarco alla volta de Verona et Padua:

mille cinque cento nove, al primo de maggio

Е1 giorno seguente el Re prese Rivolta , et f“

messa a sacco, et poi prese Caravazzo et altre terre,

et poi prese Crema, Bergamo et Bressa, dove stelte

_ alquanti di; andò poi a Peschera, et la иридий:

et presa che fu, tutti quelli che erano nella terra

furono morti, et lo Castellano col figliolo fece im

piccare. Veronesi, Vicentini et Paduani portarono

le chiavi de loro cittati al Re, ma non gli vuolse,

anzi gli disse che non voleva le terre dell’ImpCI`ì0~

El Re stette in Peschera cum tutto’l campo circha

vinti cinque giorni per venire a parlamentO Ош“

1'1трегагоге , соте gli havea promesso; риг "О"

venendo: Cl Re ritornò indrieto, et andò 8 С“?

"'°‘1а›1а quale gli era stata restituita: poi alchun*

di venne a Milano, et lo-campo se desfece- El не
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poi se nc andò in Francia cum gli soi et cum a et loro, cum questo che se gli exboisassero scuti

molti Principi, et el Signor nostro ritornò a Casale,

et Papa Inlio prese Ravenna, Cervia et Arrimino,

et altre terre che tenevano prima lì Venetiani, et

el Re de Spagna prese le terre che tenevano nel

Reame, et lo Imperator hebbe Verona et Vicenza,

et pose el campo a Padua cell’aiuto delle genti

d'arme del Christianissimo Re, delle quali era Ca

pitanio monsignor de la Palizza, et de lo Imprator

el signor Constantino, et non la puotero prendere,

et ritornarone indrieto. Poi el Papa venne in di

scordia col Christianissimo Re, et poi 10 fatto d’armi

de Ravenna , quale tra Spagnoli et Francesi fu

crudelissimo , et poi la morte de Gasten , monsi

gnor de Fois, Luecotenente Regio in Milano, es

sendo merta una buona parte de Spagnoli et de

Francesi, li Helvetii a nome del Papa contra Fran

cesi, et vedendosi monsignor de la Palizza cum

poca gente , scrisse una lettera al Re come male

se poteva tenere contra Helvetii, la quale lettera

essendo intercepta da costero , li dede maggior

animo, mandando contra mons'gnor de la Palizza et

del signor Iohan Iacobe,i quali cum le genti d’arine

Francese se retirareno stretti insino a Pavia, 'poi

se levarone de là per esser oppressi dagli Helvetii,

et vennero in Ast, et poi se ne tornarono in Francia,

et li Ilelvetii presero el Stato de Milano, et fecero

venir Maximiliano, figliel del signor Ludovico, et

cam messer Andrea de Borghero, erator Imperiale,

et col Cardinal Scdnnense tennero el Stato de Mi

lano alchuni mesi, dividendosi l’intrate tra loro:

poi nell’anno mille cinque cento vinti doi ......

vennero monsignor della Tremaglia et lo signor

Iohan Iacobo in Italia cum gran sfortio de gente

(forme, et presero Allexandria cum molte altre

terre del Ducato, et cl Signor nostro andò ad Al

lexnndria a visitar questi dei Capitani, facendogli

molte oblatieni, et Maximiliano cum gli llelvetii

furono constretti ad retirarsì in Novara, i Francesi

s`accamparono interne a quella , соте quelli che

tenevano el gioco mate. Accadette ch’el soccorso

d’altri Helvetii venne la notte in Novara , диоде

nel far del giorno uscirono, et andarono a l’artel

leria de Francesi, et la presero, et ruppero el

Campo de Francesi, et gli misero in fuga, et ri

ternarono in Francia, et Maximiliano cum gli Hel

vetii vennero prima a Trino, et poi al Pontestura,

minacciando molto el Signor nostro cum tutto el

Stato, cum dire che era state ad Allexandria a

visitar monsignor della Tremoglia et l-o signor Iohan

Iacobo, et ch’havea data l’artelleria sua a Francesi,

18 quale era in Ast, la quale cittate haven presa

lll partir de Francesi, et poi restituita al Re alla

¿ornata loro in Italia, de sorte che tutto el Stato

lle Monferrato era in periculo d'esser saecheggiato,

et lo Signor nostre d’esser fatto pregione et de

perder el Stato. Tandem essendo andato Maximi

liano et Helvetii in Ast, el Signor nostro mandò

doi soi oratori da costoro, et poi minaccic et pa

role fu fatto l’appontuamento tra ’l Signor nostro

d

trenta millia , et non gli fosse data altra molestia

al Signor nostro, nè al Stato suo , et così .. . . . .

salvò el paese a gran fatica, et la taglia fu posta

per lo paese de Monferrato , et pagati i denari

convenuti in breve tempo. Nell’anne mille cinque

cento tredici , de maggie , el Signor nostro andò

dal Re, il quale era a Granoble dalla Regina, dove

stette alchuni giorni, credendo che Sua Maestà до

vesse venire in Italia, et non venendo , el Signor

nostro ritornò in Monferrato.

Nell’anno . . . . Francesco Stampa , mandato da

Maximiliano, il quale mai non cessava de inquietar

el Signer nostro, venne in Monferrato nel tempo

che Helvetii erano in Allexandria col Cardinal Se

dunense , et venne prima sotto specie d’amicitia

cum alchuni fanti et cavalli a S. Salvatore, il quale

a puoco a pueco quasi tutto dextruxe, et poi andò a

Lu, et fece cl simigliante, poi andò a Vignale et in

altre terre del dominio Marchionale , rubando tutteil

paese, talmente che tutto ’l Monferrato era in grande

affanno et paura, pei minacciò de venir a Casale'.

Il che sentendo el Signor nostre fece gettare per

terra tutte le case contigue alle mura, che erano

fera della terra, et forni Casale cum opinione ferma

d’aspettarlo , et altri che venir volessero ad voler

pigliar la terra , et eacciarle dal State. Sentendo

questo, el Stampa non cercò più de venir a Casale,

ma se n’andò in Acqui, dove dede gran danno,

et alfine se parti , perchè se veeiferava della ve

nuta del Re Francesco cum molta gente all’ impresa

de Milano. Il perchè el Cardinal Seduncuse cum

molti Helvetii se n'andarono in Piemonte per serrar

i passi a Francesi, cum li quali lIelvetii era el

signor Prospero Colonna cum molti cavalli et sol

dati, dove stettero molti giorni a Moncalvo, et ai

passi della montagna verso Susa , et verso la Pe

rosa. La cosa stette sopita un tempo, chè nulla

venuta de Francia, et el Re havea talmente dato

ordine a tutti quelli luochi de là da menti et alle

sue genti d’arme , che nullo mai hebbe mode de

saperlo, nemmen volse dar avviso in Italia ad al

chuno. Al fine el Duca de Borben cum monsignor

de la Palizza tacitamente venne ad explorar certi

liassi del Cedognello, se l’artelleria vi puoteva pas

sare cum la gente д’агше. I quali luochi benchè

fossero difficili et erti , pur racconciandogli come

puotero el meglio, ritornarono dal Re, dissero che

se pueteva passare, et cosi el Re tacitamente passò

cum tutto l’exercito al monte de lllrgentera , et

appena furono passati, che monsignor de la Palizza

cum alchuni altri Francesi fecero una gran caval..

cata in una venuta, et giunsero ad una terra no

minata Villafranca, dove era el signor Prospero

Colonna, et lo presero alliimprovviso a salvamano

cum alchuni altri soi soldati , talmente che disfe~

cero tutta la sua compagnia, de sorte che li I'lel~

vetii furono constretti ad volcr retirarsi a pnoce

a pueco, et el Re col campo gli segui insino a

Milano, dove per parole et persuasione del Cardinal

159
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Sedunense se retraxero dove era Maximiliano , in a

castello, col signor Iohan da Gonzaga et altri,

quantumque prima questi Helvetii facessero gran

pratiche d’accordarsi col Re. El Cardinal dunque

li fece un gran sermone, exhortandogli et pregando

che volessero uscir de Milano, et assaltar alla sprov

vista el campo del Re , che era appresso Milano,

et inanimiti da lui se partirono de Milano, la sera

col Cardinale et Galeatio Visconte vennero ad as

saltar el campo, et per quella sera, per esser av

vertito el campo del Re, non fu fatto gran pro~

cesso, et tutta la notte gli Helvetii stettero all’erta

de Ià da una ripa, et Francesi dall’altra. La mat

tina gli Helvetii assaltarono el campo del Re, dove

fu fatta grand`occisione et strage de Helvetii , et

anco de Francesi, morendo de buoni personaggi, I;

cioè el fratello del Duca de Borbone et lo Conte

de Thelamone , et altri: alfine , essendo anchora

alle mani Helvetii cum Francesi, sopraggiunse el

signor Bartholomeo Dalviano cum Marcheschi , et

se portò talmente, che Helvetii furono rotti, et

una parte de loro se retirò in una casa, la quale

subito fu circumdata da Francesi, et datoli el fuoco,

talchè tutti furono abbrusati. El Cardinal cum Ga

leatio Visconte et Helvetii, feriti et sani, ritornare

a Milano, facendo monstra de esser vincitori, et

poi se partirono tutti da Milano, andando verso

Como ct Voltolena. El Ile intendendo questo, se

retirò a Pavia, et hebbe Milano, et Petro Navarra

fu messo all’assedio del castello, dove era Magico

liano, el Signet' lohan de Mantua et; altra gente, с

et tandem el castello se rese in quel tempo che

Petro Navarra attendeva a volerlo cxpugnare et

minare , et Maximiliano ct li altri furono salvati,

et andò in Francia, come se conteneva ne gli ca

pitoli degli patti, cum bona provvisione, dove an

chora oggi se ritrova, havendo renuntiato el Ducato

al Re.

El Signor nostro essendo stato gravemente in

fermo, et così alquanto infermo havendo visitato

el Re appresso de Biansate, dove era el campo,

ritornò da Sua Maestà, anchorchè non fusse ben

guarito , et lo trovò a Pavia , col quale stette al

chuni giorni, poi lo accompagnò a Milano, dove

triumphantemente fece l’intrata coll’habito ducale,

Duca D'Alanson venne a Casale a star cum loro

alchuni giorni, et cosi monsignor de Vandoma et

altri, i quali partirono col Re, et andarono in Fran~

cia. Ma prima che v’andasse, andò cum gran nu

mero de Signori et de Gentilhomiui a Bologna a

parlar a Leon Papa, dove trattarono de molte cose,

et el Signor nostro andò cum lui, et ritornando

el Re a Milano, el Signor nostro a Casale da ma

dama Anna nostra, quale stette in procinto d’andar

a Granoble a visitar la matre del Re, et la Re

gina, et la Duchessa D’Alanson, sorella del Re et

sua cognata, ma el Signor nostro non gli volse

concedere che andasse. Tornato che fu el Signor

nostro a Casale, et havendo inteso ch’el Re gli

havea diminuita la sua compagnia, et che non

potea ricercargli li Italiani, come gli era stato pro

messo, ai quali esso Signore havea data la fede

d’accettargli. Sdegnato de questo, se n’andò ad

Ahiate, dove era el Re , et gli renuntiò la сош—

pagnia delle genti d’arme, dil che el Re ne fu de

mala voglia.

Non mi pare di preterire in silentio le cose de

Incisa: dico dunque , che dell’anno mille cinque

cen'to quattordecc, de iulio, vedendo el Signor no

stro l’errogantia et temerità d’Odone de Incisa, et

la noia che de continuo dava a tutto ’l paese de

là da Tanagro, et la rebellione sua, et l’essersi

accostato al Duca de Savoya cum fargli la fideltà

contra el debito, per haverla già fatta altre volte

a madama Maria, matre sua, cum la confirmatione

et eonsentimento della Cesarea Maestà , non pos

sendo più tollerare tante insolentie, dispose de

mandargli el campo ad expugnare Incisa, et cac

ciaxlo da quel luoco, et gli mandò el signor Ma

nolio cum alchune genti, il quale non facendo el

debito come se convenea, dispose de andargli in

persona , et gli andò cum madama sua consorte,

et cum quasi tutta la Corte, et alchuni soldati fo

rasteri da lui pagati, et fece assediar la terra et

tirare l’artelleria, talmente ch’alfine hebbe d’assalto;

poi se mise ad assediar el castello, facendolo mi

nare da doi lati, et una de le mine rensci, Clie

fece cascare una parte del muro del castello, de

sorte che Odone et i complici soi, che erano dentro,

furono constretti ad rendersi al Signor nostro а

et ne fu fatta maravigliosa festa. El Re dopo al- d discretione, et tolto el castello. et messo a saccO,

chuni giorni venne a Vigievano, et madonna Anna,

Marchesa nostra, cum bella compagnia de Gentilho»

mini et de Gentildonne, cum gran pompa et bello

ordine se ne venne a Vigievano a farla reverentia

al Re, il qual cum molti Signori gli venne incontra,

accompagnandola in castello insino al suo alloggia

mento, dove stette circha dece giorni, et fuo molto

earezzata c't honorata dal Re et da tutti quelli Si

gnori, et maxime dal signor Duca de Lorena, suo

cugino; poi se parti, et venne a Casale, et el si

gnor Duca suo fratello, che Плачет accompagnata

da Casale а Vigievano, la recondusse insino a Mor

tara, poi el Signor nostro tolse combiato dal Не ,

et se ne venne a Casale: et al Natale, el signor

et tolto de pregione Seeondino de Incisa, suo fra

tello, et messer Alberto de Incisa, fu condottO

Odone cum Badone, suo figliol bastardo, a Nicia,

et lo signor nostro fece prima impiccare Badonß

sulla piazza de Nicia, poi mandò Dominìco da Mon

teglio ad annuntiar la morte ad Odone, et che Se

volesse confessare , che disponeva che moresSC;

el quale odendo questa acerba nova, rimase tutt“

attonito et stordito , et alfine se confessòt P01 la

confessione., in quella sala dove era gli fu tronfala

la testa, et posta a Casale sul campanile de Зато

Stefano. Poi el Signor nostro fece ruinar tutto el

castello, et pose ordine alla terra , et а le ieri?.

de Incisa circumstante, et a gli Officiali et l'êlldl“
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Jessi luochi , et dede Gabiano a Secondino , et а presente governa cum tanta fede et prudentia, non

S. Stellauo a messer Alberto, et ad altri loro Geu

tilhomini le possessioni de Cerreto, et altre ad altre

persone, facendogli però fare la fideltà. Kelfanno

mille cinquecento quindeci , де aprile , l’Impera

tor Maximiliano venne alla volta де Milano cum lo

suo exercito , et una mattina disnò nel borgo де

Milano nominato, col quale era е! Cardinal Sedu

ncnse et messer Galeatio visconte, al cui contrasto

era in Milano Carlo, Duca de Borbon, cum molti

soldati Francesi, et lo Imperatore , per qualche

sospetto havuto , et per altre cose , prese partito

de levarsi, et cosi se parti et ritornò in Allamania,

et l’impresa` sua non sorti ad effetto, et cessarono

i banditi, et altri ch'haveano rotto le strade. Dopo

alchuni giorni el Duca де Boi-bon se parti da l`iin

presa де Milano , et ritornò in Francia, et el Re

mandò al governo де Milano lo detto monsi

gnor де Lautrecb , el qual hebbe stretta amicitia

col Signor nostro , andando da lui in Lomellina a

far volar falconi et sagri , et correr le levri. Nel

l’anno mille cinque cento diece sette, де octobre,

el Signor nostro andò a Mantua a visitar el Mar

chese Francesco, col quale stette puochi giorni,

essendo molto carezzato et honorato da lui, et es

sendo in procinto д'апдаг a Ferrara, et poi a \'e

netia, gli sopragginusc una febbre cum altri mali,

de sorte che fu constretto ad ritornar in Monfer

rato, et venne a Trino, dove era тадшпа nostra.

Sletle circha doi anni non troppo sano. Tandem

s`infirmò де modo, che dopo lungo tempo che stava

in letto cum febbre continua , et cum gran male

d'nna gamba, non possendo più la vital virtù re

sistere alla grove sua infermità, fu constretto ad

rendere el spirito a Dio, havendo però prima tolto

10 Sacramento della Chiesa, come ad ogni fidel

christiano s’appartiene, lassando per testamento

Madama, sua consorte, tutrice, curatrice et guber

natrice де! signor Marchese Bonifacio, suo figliolo,

et de tutto el Stato, et poi confirmata dalla Се—

sarea Maestà; et il signor Marchese Gulielmo morì

a li quattro .d'octobre nell'anno mille cinque cento

die-ce octo, et fu sepulto cum grandissima pompa

et honore nella chiesa de S. Francesco in Casale

nel sepulchro de gli altri Signori soi progenitori ,

et monsignor де Lautrech venne a Casale ad ac

compagnarlo alla sepultura, et la mattina poi alli

Oílitii et Messa.

Bonifacio quinto.

Anna , Marchesa de Monferrato, rimasa vidua ,

prese el governo де! Marchionato, facendo prima

convocare tutti i soi Consiglieri, et gli dede el

giuramento d’esser fideli a lei et al Signor suo fi

gliolo, et a lei col Stato. ì

Fu molto visitata da molti Principi et Signori

Per oratori, da madama Hisabella, Marchesa de

Mantua, fu visitata in persona: et insino al di

b
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perdonando a fatiche , talmente che ognun resta

del suo governo non pur satisfatto et contento, ma

admirativo de tanta sua destrezza , integritate et

iustitia , pnoco stimando argento et oro, et molto

apprezzando honore et pudicitia, come a tal Dama

ben nata et ben nutrita ct conditiouata se richiede.

Le amorevoli et cordiali demonstrationi, et audien

tie continue a soi subditi et populi sono tali, che

ognuno benedice Dio де tal Dama, et ringratia

del degno suo portamento et modo generoso, et

tale che ognnn dice esser felice ad servirle et ho

nornrla. Hebbe poi la confirmatione della tutela, et

cura, et governo del Stato da Carlo, Re Catholieo

et Re de Romani, in ampia forma, et tolta in pro

tectioue col Stato de Monferrato. Costei vuolse se

guire quella impresa, ch’el Signor suo marito fece

de S. Zorzo di Canavese; che essendo antica diffe

rentia tra gli Genlilhomini et soi homini del detto

luoco per certe comuni, che ciaschuna delle parti

pretendeva che fossero sue , et vennero in tanta

discordia fra loro, che ne segni morte de homini,

et anchora danni assai, et rebellione de loro bo

lnini contra Gentilhomini'. et prima fu mandato dal

quondam Signore nostro Alluisio Volpe per punire

alchuni, et sedar quelle controversie; et vedendo

certe disobbedientie et mal deportamenti, fu con

stretlo a far dar el fuoco ad alchune case (falchuni

delinquenti. Partito che fu, la discordia s’augu

mentò fra loro; li homini dc S. Zorzo fecero certe

colligationi cum li homini de Visque, Strambino,

Alladio et Rivarolo, et altri luochi; per contra li

Gentilliomini de S. Zorzo se colligarono cum altri

Genlilhomini del paese, et fecero una certa unione

tra loro, де sorte ch’hebbero molti homini al loro

proposto, et ad una certa dieta disposero de tro

varsi inseme cum certe fantarie et cavalli per com

battere la terra de S. Zorzo et pigliarla , et facta

la deliberatione , al giorno determinato se trovarono

a campo li Gentilhomini де S. Zorzo cum altri

Gentilhomini soi parenti et amici, et cum molti

fanti, et in questo assalto fu dato el fuoco a certe

case del borgo . . . . . . et ad certe cascine et arali

de Gentilhomini, et vi fu varia opinione di questo

incendio, perchè gli homini ne patirono un danno

grande per le loro case abbrusate, et Gentìlhomini

per le cascine loro, et l’una parte dede la colpa

alfaltra. Е! Signor nostro cosi infermo intese questo

assalto, et mandò а far levare tutti costoro dall'as

In questo

tempo el Signor nostro mandò doi Commissari,

cioè me et messer Andrea Cossa,` che essendo par

titi li Gentilhomini dall’assedio de San Zorzo, che

havessero a vedere li danni dati da Puna parte

ct da Valtra, et fare notitia a 1111; cosi v’andammo,

et Гетто deponere le arme a gli homini, et re

ducerle in 11110 certo luoco , et promettere l’uno

per l`altro che non darebbono impazzo a li Gen

tilhomini. Essendo noi stati alchuni giorni, et ve

dendo che noi havevamo fatta la debita requisitione

sedio el Commissario fu . . . . .
7
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tato gli Gentilhomini de venir in S. Zorzo, et ha

vuta la sicurezza che non gli offenderiano, et che

Gentilhomini non volsero ritornare a S. Zorzo, data

la notitia al predetto Signor nostro , et havuta la

licentia de tornar a casa , ritornammo da lui , el

quale in cambio nostro gli lassò un altro Commis

sario, et in questo tempo mori: poi Madama no

stra, sua moglie, gli pose Secondino da Cornigliano,

Alluisio Pazorlardo et altri cum balestreri, secondo

che ricercava el bisogno, et fece citar a Casale

circha dodece homini delli primi della terra de

S. Zorzo et alchuni Gentilhomini, acciocchè l’una

parte et Valtra dicesse el caso suo, et Sua Excel

lentia havesse poi a dar sententia, mediante el suo

Conseglio, de cui deveva essere questo comune ,

che era potissima causa de tale diil'erentia. Tandem

nudite molte volte le parti, la Excellentia Sua com

mise questa causa a messer Francesco Grosso et

messer Anthonie Henrietto, soi Consiglieri, i quali

la tennero molti giorni sospesa, perchè el caso

difficile cosi ricercava, et in questo tempo, perchè

rima alchuni de S. Zorzo s’erano absentati etiam

per mandato de Madama, accade-tte alchune volte

che questi banditi facevano molti danni, et ne fu

ron pur in alquante volte presi alchuni et impic

cati sulla piazza de S. Zorzo. All’ultimo furono ci

tati per Madama nostra li Gentilhomini et homini

de Consiglio de S. Zorzo ad andire la sententia ,

et cosi vennero l’una parte et l’altra de loro, et

in presentia de Madama cum tutto lo suo Conseglio,

et intervenendo li Gentilhomini de S. Zorzo, cioè

messer Battista della Rocca, messer Alberto, mes

ser Cesare, et uno per'messer Amedeo, et fu data

et lecta la sententia che le comuni restassero agli

Gentilhomini, et che gli homini havesscro patientia.

Agli homini parve molesta questa sententia, et an

chora li banditi perseveravano in molestar i Gen

tilllomini, et fra le altre volte essendo stati presi

alchuni pregioni, et menati a S. Zorzo, questi ban

diti hebbero ardire de intrare nel castello, et pren

derne uno, et dar la battaglia al castello, dove

erano alchuni Gentilhomini; tandem cum quello

pregione , senz’altra lesione de Gentilhomini, se

partirono, de sorte che Madama sempre gli ha te

nuti in quella terra alchuni fanti cum uno Com

missario'alle loro spese, et cosi el Potestà a nome

suo, et quando questi homini hanno veduto la gra

vezza de le spese alleviarsi де questi fanti, se sono

accordati cum Madama de promettere per li ban

diti, che non faranno offesa a gli Gentilhomini ne

lo liavere et in le persone, et per questo Madama

gli ha levati i fanti, et insino a quest’hora i Gen

tilhomini stanno securi in S. Zorzo chi di dentro

gli vuol star, chi non gli vuol stare in poi sta a

lui; non è stata puoca impresa ad adattare queste

loro antiche ditferentie.

Nel tempo ch’cl Signor nostro mori, venne a

morte l’lmperator Maximiliano, et fu gran concor

rentia tra’l Re Francesco Christianissimo et Carlo

de gli incendii, et fatte deporre l'arme, et exhor- а Re Catholico de l'assumptione de lo Imperio, non

perdonando nè l’uno, nè l’altro а denari, ad pro

mettere ollitii et beneiitii a gli Electori de l’Imperio.

Tandem poi molti di Carlo Re Catholico fu eletto

Imperatore essendo in Spagna, et dopo alchuni di

venne per mare in Fiandre, et poi in Allemagna,

lil Re Christianissirno intendendo questo fece gran

d’amicitia col Re d’Inghilterra , et andò insino a

Cales cum la Regina et sue donne, et molti Si

gnori; et lo Re de Inghilterra venne per mare cum

la Regina et sue donne, et molti Signori in quello

luoco dove era el Re Christianissimo, et in quello

confine l'uno Re et Ганга fecero fare degni et no

tabili ospitii, et ivi alchuni giorni se carezzarono

l’uno et l’altro mirabilmente, andando privatamente

Ь l’uno al loggiamento de l’altro, et mangiando in~

seme; parimente le Regine et l'una andò a visitare

Valtra insino al letto: et perchè so che ne sono

piene tutte le carte del corso delle feste , che fu

rono fatte tra loro , non farò quanto a questo шав

gior progresso. L’uno et l’altro ritornarono in loro

paesi et case cum qualche conventioni trattate fra

loro. '

Venne poi Carlo Re Catholico, il qual molto fit

honorato dal Re d’Ingliilterra , et parimeute tutta

la sua gente, et trattarono inseme molti loro ne

gotii. Poi el Be Catholieo venne in Fiandra, et poi

alquanti giorni andò in Alamagna, ad Aquisgrana,

dove fu creato Re de Romani cum quelli ordini

et solennitate , che ad altri Imperatori far se so'

0 gliono; alla cui assuntione v’intervennero quasi tutti

gli Electori de Pimperio , i quali cum loro gente

honoratarnente comparvero, et a quella solennità

vennero Cardinali, Signori , et altri notabili per

sonaggi. Fatto che fu Re de Romani, la trama de

la guerra perseverò insino a tanto che l’Imperatore

cominciò a desfar le terre de Roberto de la Mar

chia, talchè Francesco Re Christianissimo mandò

uno grande esercito in Borgogna allo confine pel'

guardarle, et el Capitanio de quest’armata fu Carlo

Duca D’Alanson, fratello de la Madama nostra, et

l’un campo stette de là dal Hume . . . . . et l’altr0

da Valtra banda, talmente che tennero stretti i

Borgognoni et Fiammenghi. Per questa discordia

dell’Imperatore col Re Francesco in Italia , 60m'

d parvero alchuni banditi nel Ducato de Milano, Civê

verso Como , ct verso Parmesana , et monsignOI'

del Scuto, per l’ubsentia de monsignor de Lautrech,

Storo , et Prospero Colonna coll’exerci to del Рара 9‘

dell’Imperatore venne da Bologna appresso Parma.,

et in quel tempo furono presi да Francesi alchuni

banditi, et gli Helvetii erano a lo stipendio del

Christianissimo Re, havendo Veneziani per amici,

et Alphonse Duca di Ferrara stava neutrale, Cf

Federico Marchese de Mantua fu fatto Capitanív

generali! di Papa Clemente. In quel tempO HÍU'O'

nimo Adorno venne coll’armata per шаге, conte

se dice, a nome dell’I1nperatore et dil Рарщ 'l

quale fu detto esser voltato et colligato col к“

quale era in Francia, andò coll’exercito contra CO'

I

l

|

  

iq,

frenz

lfm

Ь li:

anc

intr'

im

l ioni

i laut

tl щ



1273 DI
/

127;MONFERRATO

 

na
*

.

деде:
.

а

их.

так.

и :i-a? 

.ii a t5.

the lit 'I

Ч! , il; _

que. ;

мню I.'

li intr.:

pil ai:

nur-.z '.

1,911. l!!

:afrit

l .lq

1 qu... .'

`»li hr .1'

en* fp“

.a hef'

aill il*

saai"

) ь :n

: llïlîlïl

о ¿e il»

„что Si*

auf?

:mit lli*

и Нэп

‘
I

„(И

Romano. Smoutò quest’armata in terra, pur non а intrarono in Milano, et fu presa la città, et lo

Риме premier Genua , chè Ottaviano Fregoso se

defese virilmente, talchê Farmata se dilungò da

Genua, et Genuesi armarono certi legni per andar

contra quella. Navarra Vanno passato fu presa da

Spagnoli, et fornita Pampaluna; poi fu presa da

Francesi, et rimesso in casa il Re de Navarra.

Fra poco tempo li Spagnoli la ricuperarono cum

graad’oceisioue di Francesi, et preso Sparet, fra~

tello di monsignor di Lautrech, et restò in mano

de Spagnoli. Nell’anno mille cinque cento vinti uno,

del mese di luglio, molti Gentilhomiui Milanesi

furono confinati in Monferrato, et nel Marchionato

de Salutie , et in Piemonte, nel Ducato de Savoya,

et in Francia; et . . . . . . . Palaviciuo , quale era

venuto cum alchuni banditi verso Como per inquie

ш- li Francesi , fu preso, et per commissione de

monsignor de Scuto squartato: et ritornando al

Prospero, de cui ho fatto mentione , ch’era ap»

presso Parma coll'exercito de Spagnoli, et Federico

Marchese de Mantua, el quale era a nome dil Papa

cum le genti sue a la Lenza, fiume distante da

Parma quattro miglia, per assediar quella cittade,

nella quale erano monsignor de Scuto et lo signor

Federico da Gonzaga, da Bozolo, cum altri Capi

tani Francesi per difesa. Fra pnorhi giorni mon

signor de Lautrech ritornò de Francia, et dede

ordine a Milano, Pavia, Como , Novara et Alle

xandria, et ad altri luochi dil Ducato, et conlinò

molti Gentilhomini de Milano et de Lodo, et de

altre terre; et poi coll`exercito suo a cavallo et a

pede de Francesi, Ilelvctii et Guasconi, et altri

fanti, se n’andò а Cremona, dove stette molti

giorni ad aspettar certi Guasconi venturieri, quali

erano con monsignor di S. Valerio, et poi si соп—

giunse col campo de S. Marco, quale haveva per

Capitanio Theodore da Triullio, et messer Andrea

Gritti, Gentilhomo Venetiano , per Provveditore,

i quali tutti fecero un ponte sul Po appresso

Cremona. A quattro d’agosto Prospero s’accostò a

le mura di Parma, dove pianto l’artelleria, et fece

la battaria; poi a l’ultimo d’agosto mille cinque

cento vinti uno fece dar Vassallo da Spagnoli et

fanti Italiani a la citta de Parma, et per due volte

furono rigicttati, et feriti et morti eircha ducento

homini Spagnoli: poi de settembre monsignor de

Lautreeh passò el ponte cum tatto lo exercito suo

2t cum quello de Venetiani. Allin parve ad Prospero

(le lassar quella impresa, et tornò a passar el Po

per congiungere lo exercito suo cum Ilelvetii, che

'venivano col Cardinal Sedunense, et fra pochi

giorni se ritrovarono inseme: alli quali Lautrech

поп possendo resistere , fu consti-etto de retirarsi

alla volta de Lodi, passando ГАдда, dove fu fatto

gran contrasto, eh’el Prospero, quale gli seguiva,

non passasse, pur al despetto de Francesi разза—

l'Ono i Spagnoli, et Helvetii, let alchuni Italiani;

finalmente i Francesi et Venetiani si ritrassero in

Milano, et fra puochi giorni essendo li Spagnoli

@l gli altri verso Marignano, alrhuni puoehi fanti

ll

signor Theodoro Triultio fatto pregione, et altri

anchora, et Lautreeh se n’andò alla volta de Ve

netiani cum quella puoca gente che si trovò ha

vere, et Francesco Sforza rimase Duca de Milano,

et Federico Marchese di Mantua, qual era stato a

difender Pavia virilmente contra Francesi, venne a

Milano, et poi ritornò a Mantua, et poi lo Vicerê

et Prospero col Marchese de Pescara andarono col

l’exercito alla volta di Genua, la qual fu presa

inopinatamente d'assalto et in parte saccheggiata,

et el Duca Francesco puose in Genua Antoniotto

et Ilieronimo Adorni, dandoli el Ducato de Genua

a nome dell’Imperatore, et presero Ottaviano Fre

goso, Governatore, et Petro Navarra, et el Duca

Francesco ritornò a Milano, et Prospero con lo

exercito venne alla volta de Monferrato , havendo

mandato avanti cl Duca de Fermiere con Partei

leriu a S. Salvatore, a cui Madonna nostra con

cesse che potesse entrare senza contrasto, et come

amico; drieto a lui venne poi Prospero, el quale

mandò uno suo nuntio nominato Angeliberto, el

qual richiese a questo Marchionale Stato senti dal

sole vinti cinque milia per sussidio de lo exercito

Cesareo, altrimente non gli havendo , metterebbe

a sacco tutto ’l Monferrato, con minaccie de far

molti pregioni, talmente ch’el paese fu constretto

ad pagarli fra pochi giorni, et Madama nostra fu

constrelta ad desfar li soi argenti, et quelli del

Signor suo figliolo, et poi impegnar le gioie per

pagarli tosto. El primo luoco dove venne Prospero

fn S. Salvatore, poi pochi di venne a Nostra Donna

degli Angeli appresso Casale, non curando d’iutrar

nella città , et el Signor mio , accompagnato da

molti Gentilhomiiii, andollo a visitare; poi se partì

la sera, et andò a Mombello, dove stette alquanti

di, vivendo per tutto el Stato Marchionale a di

scretione, di sorte che tutto’l paese rimase molto

destrutto. Aliine ritornò a Milano , et oltre ch’el

Marchese di Pescara era stato anchora in Monfer

rato et a le confini de Piemonte in danno nostro,

mandò el detto Prospero in Monferrato in guarni

sone le cento lancie del Ramir, Luogotenente del

Vicerè di Napoli, dove sono stati più de uno anno

tra Nicia , Livorno, Biansate et Alba, havendo con

tributione grandissima , et vivendo quasi dil tutto

a le spese dil pover Monferrato. Non contento de

questo danno et stratio , mandò in questo paese

tri milia Spagnoli, quali erano venuti ad accompa

gnar a Roma Papa Adriano, da lui licentiati , et

venuti poi da Prospero, dove vivendo a discretione

molti mesi, lo ridussero а mal termine, et de

strutto et ruinato.

Nell’anno mille cinque cento vinti tri, l’Ammi

raglio Bonivetto cum grandissimo exercito de Fran`

cesi venne in Italia , et havendo presa Novara et

tutta la Lomellina, secondo che doveva andar a

Milano di lungo, et seguir la vittoria, vuolse fer

mar el campo ad Abiate, dove soggiornando molti

di, non hebbe l'intento suo , anzi stando in quel
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luoco tutto el verno , perse una gran parte de le (t Lanzchenechi d’Allemagna, et el Vicerè col Маг

sue genti et robe, chè una notte all’improvviso

vennero Prospero et lo Marchese di Pescara a Re

becco vicin ad Abiate, dove furono presi molti, et

lo Capitanio Baiardo hebbe fatica a puoter montar

Sopra uno suo cavallo senza sella per scampar da

tal impeto, et molti pregioni et cavalli furon ше

nati con molto bottino a Milano cum gran festa

et letitia. Al line del verno questi signori Capitanii

Spagnoli se puosero in campagna, et a puoco а

ршосо cacciarono con tutti i Francesi l’Ammiraglio

non pur fuora del Ducato, ma di là da monti, nel

qual viaggio l’ommiraglio searamucciando con Spa

gnoli fu ferito in uno braccio da uno archibuso ,

et Baiardo fu morto al passar де un’acqua appresso

Gattinara, poi fra pochi giorni Prospero mori he

tico in Milano. Venne poi el Vicerè col Marchese

di Pescara, l’Arcone, et Anthonio da Leva, i quali

rimasero alla custodia del Stato de Milano. Acca

dette poi ch’el Duca di Borbon et lo Marchese de

Pescara cum una parte dell’exercito s’andarono a

Marseglia, dove se accamparono, facendo gran

danni nella Proventia, pur non puotero ottener la

victoria in expugnar quella città, perchè Francesco

Re di Francia cum grand’exercito gli venne all’op

posito, taichè Borbone et lo Marchese де Pescara

furono constretti a lassar l’impresa, et ritornar in

Lombardia cum gravi incomodi et fatiche, venendo

alla volta de Finaro, et per le Langhe, insino in

Acqui, et el Re Francesco con tutto Texercito suo

et artellaria, et cum molti Baroni soi venne a gran

giornate a l’impresa de Milano, et де ргйта ve

nuta prese Novara et anchora Milano, et el Vicerè,

il quale era in Ast, sentendo la venuta sua, subito

venne a Milano, avanti ch’el Re giungesse; ma

vedendo l’impeto et la gran possantia de Francesi,

et che gli Gentilhomini et populo de Milano sta

vano neutrali, se parti, havendo però scritto avanti

al Duca di Borbon et al Marchese di Pescara, che

venessero senza perdition de tempo a la volta de

Milano per la venuta del Re all’improvviso, i quali

cum gran diligentia , quantumque stanchi, et mal

in ordine per gli mali et lunghi cammini fatti nel

ritorno de Marseglia, vennero verso Pavia, et parte

de Lanzchenechi et Spagnoli intrarono in la città

predetta, dove era Capitanio Anthonie da Leva. ll

Re Francesco, preso ch’hebbe Milano , lassando

Francesco Sforza, quale era in cammino per Cre~

mona, et lo Duca de Borbon col Marchese di Ре

scara, che erano tra Lodi et Cremona, se ne venne

all’assedio di Pavia con tutto Perercito suo, attorno

alla quale s’accampò, et fra puochi giorni, havendo

fatte le batterie cum Partelleria, gli dede Vassalto

da due bande, da l’una v’era monsignor de la

Palizza, da l’oltra el predetto Re cum l’Ammira

glio et Duca D`Alanson , et altri signori Capitani

Francesi; al cui assalto i Francesi furono riget

tati, talchè il Re non s’arrisicò de dargli altro as

salto, et stette tutto el verno attorno a Pavia: et

el Duca de Borbon, quale havea fatto venire alchuni

с li nemici talmente che alchuni Francesi et Hel
8 r

d qual Ii'a pochi di morì pregione in Pavia, et mon- " da!

chese de Pescara et l’Arconc rinfortiarono Perer

cito loro, et vennero a Lodi; poi al despetto de

Francesi presero Sant’Angelo, dove era Pirro da

Gonzaga , qual fu fatto pregione , рой s’appropin

quarono tanto al campo de Francesi, che l'uno

campo vedeva l’altro, dove stettero alchuni giorni,

talmente che soccorsero Pavia, passando le vittua

glie per mezzo el campo Francese , et talvolta

quelli soldati, che erano in Pavia, uscivano et fa~

cevano gran bottini. Nel tempo che Francesco Re

era a Passedio di Pavia, mandò el Duca d’Albania

cum bello exercito alla volta de Napoli, et in Par

mesana gli fu fatto qualche contrasto da Spagnoli;

pur el Re gli dede tal soccorso, che passò al loro

b dispetto, et andò verso Roma , per 1a cui venuta

alchuni dil Reame cominciamnsi ammutinare, pur

non segui l’efï`etto , che quando й Celi et fortuna

ordinario una cosa, convien ch’essa habbia luoco:

perchè nel mese de . . . . . . . li Spagnoli, ai quali

mancava ’l vivere, et che vedevano Francesi attorno ¿i

a Pavia mal situati et cum puoco ordine, ultra it,

molte scaramucie prima tra loro latte, la mattina il',

avanti giorno, a li vinti quattro de febbraro, ven- „i

nero ad assalir el campo de Francesi, i quali nel lfm

primo impeto et congresso se defesero virilmente, „n

rompendo l’antiguarda de Spagnoli, et pigliandoli

l’artelleria , et el Re ad persuasione d’alchuni soi

Baroni vuolse andare avanti, et seguir la vittoria,

siccome doveva fermarsi, et in loco forte aspettar

vetii voltarono le spalle et si misero in fuga, et

molti s’annegarono nel Ticino, et i soldati ch’erano

in Pavia , uscirono fuora , et assaltarono drieto el

campo de Francesi, talchè el Be, il qual vuolse

star al contrasto, fu fatto pregione, essendoli prima

morto il cavallo; nel combattere virilmente ivi lo

Ammiraglio fu morto, et la Tremoglia , et monsi

gnor del Scudo, Galeatio da S. Severino, el quale

essendosi prima reso ad uno Spagnolo per дйесе

тй1йа scuti , sopragginnse un altro che .lo voleva Щ

рег 1цй, et in quella contesa uno di loro cum uno 'am

archebuso, per despetto dell’altro primo, l’occiseâ ling’

et molti Signori et Capitani furono presi, cioe` il _iM/l

Bastardo de Savoya, nominato il Gran Maestro, ll I

,i Re
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signor de Ru Bertone, et fra gli altri el Re de

Navarra, qual rimase pregione del Marchese d6 ¿C0

Pescara, et che рой la sua morte hebbe mOdO со" non

alchuni custodi soi de scopare. ll fratello del Du“Il /des

di Lorena fu morto, et molti altri Capitani furono ,im`

presi, et fu fatto un mirabile bottino; et el СНГ“ И

dinal de Lorena per esser stato infermo in Milano, t, ‘i

et ridotto in valitudine venne a Casale, dove Siem’ liti

con Madama et col Signor nostro molti giorni, Cf „an

el di della battaglia, sentendo questo conllittv, 5" @im

parti la notte ben accompagnato dalli nostri; et s'

ridusse a Turino , poi se n’andò in Francia.

Il Re poi fu condotto a Pizicliitone nel castello,

dove stette molti giorni, et el Vicerè, et ГАТИ“
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litrono i tondottori; poi da questi doi fu condotto а е1 Duca d`Urbino col campo de Venetiani avanti

a Genua, mostrando de volerlo conducere ad 'lsebia ,

i quali, comev furono in mare, lo condussero in.

Spagna dall'lmperator, et in quel tempo ltebbe una

grave infermità, talcltò stt-tte a pericttlo di morte;

et nella sua ‘inlirntita tnadama D’Alansott sua so

rella, et hora. Regina di Navarra, il venne a visi

tare, et in quel tempo Vlmperatore venne in per

sona a vederlo, della cui vettuta n`hebbe gran le

titia, talchè in breve tempo rimase sano. La tregua

poi fu fatta tra loro per quattro mesi , che durò

insino al gennaro mille cinque ccnto vinti sei. :ic

cadette poi che Ilierouimo Moronc fu preso per

qualche suspitione, per la cui presa li Spagnoli

volevano che Francesco Sforza per sicurezza loro

gli desse, oltra le altre terre et cittatì del Ducato,

il castello de Milano et de Cremona, ai quali 1111—

vendo ricusato di dargliclo nelle mani, ct tuaxinta

utente al Marchese dc Pescara, si fortilicò in esso,

dove si tenne lungamente, ct el dicto Marchese

gli fece dar le tagliate attorno, poncudoli molti

fanti, Lanzcltcnechi et altri attorno alfasscdio, et

in quel tempo s`infermò gravemente, et fitti i giorni

soi cum cordoglio de Spagnoli, et restarono a l'im

presa de Milano il Marchese del Guasco, Capitanio

Generale delle fantarîe, et Anthonie da Leva, Ca

pitanio delle genti d’arme. In questo tempo el Re

hebbe modo d`accordarsi cum Carlo Imperatore ,

col quale fece molti capituli , cioè de remettergli

la Borgogna et altri luochi, et de dargli gran sumn'a

d’oro , et pigliar in matrimonio la sorella sua , et

per più sicurezza gli dede esso Re il primogenito

figliolo suo col secondo nelle mani per ostaggi, i

quali come furono giunti nel paese dell'Imperatore,

il Re anchora fu relassato; il quale essendo giunto

nel suo paese, il Vicerè et l`Arcone, i quali ven

nero cum lui, ricercarono de ltaver la ratificatione

delli capituli fatti coll'Imperatore , come havea pro

messo, il quale non gli vuolse fare, dando a co

storo sempre bone parole. Il che essi veggiendo ,

el .Clie non potevano haver altra risolutione da

Sua Maestà, partirono de Francia, et ritornarotto

ill Spagna dall’Itnperatore. Nacque poi discordia

ira l’Imperatore cul Papa et Venetiani, et fu man

dato di Sua Santità et di Venetiani a l’itnpresa де

Milano contra la Maestà Cesarea, et li Capitani

del Papa erano il signor Iohannitto de Medici et

l'l Conte Guido Bancone, et el Duca d’Urbino Ca

pitanio 4de Venetiani, i quali ltebbero il Marchese

де Salutie mandato di Francia cum molti homitti

‘ГШ‘те Francesi et molti Ilelvetii, ma pagati da

questi Venetiani, et fra pnoclti. giorni presero Lodi,

et poi vennero cum tutti doi gli exerciti avattti

Milano, facendo gran corrarie et pigliando pre

gioni, talmente che Spagnoli et altri soldati, i quali

еггто in Monferrato, gravemente da loro molestato

et destrutto , furono costretti partir et andar a

Milano per difentione di la cittate , et molti Mi

lanesi in quel tempo presero Parme , et levaronsi

l'Ollll'a Spagnoli, et alquanti ne furon morti. Stando

d

Milano, andò a l’impresa di Cremona, et; tanto la

erpugnò et combattette , che si rese a patti, te

nettdosi però sempre il castello d’essa città a nome

di Francesco Sforza, poi la forni de fanti et d’altra

monitione, et fatto questo, ritornò alfimpresa de

Milano, dove era l’altro campo. Intendendo questo

il Duca de Borbon, quale era in Barzellona, venne

per mare in breve spatio a Genua, dalla quale

partendosi senza far soggiorno, venne ad Allexan

dria, et poi subito al despetto de ttimici entrò in

Milano, la cui venuta dede grand`aninto et letitia

a Spagnoli et Lanzchenechi, et li'a puochi giorni

andò nel castello de Milano, et fno a parlamento

cum Francesco Sforza, el quale in breve tempo

gli remise el castello nelle mani, et se n'andò a

Crema cum salvo condutto, et la causa tit, che

non si pttoteva più tenerli per mancarli il vivere,

poi si ridusse a Cremona. Veggiendo el Duca de

Borbon haver puochi soldati per poter resistere a

questi doi campi, mandò in Alamagna, dove hebbe

circha quindece millia Lanzcltcncchi condotti dal

Principe d’0range et da altri Capitani, i quali,

venendo in Italia,passarono per forza per alcltuni

luochi de Venetiani , et poi vennero nel Stato dil

Marchese de Mantua, per passare el Po, dove fe~

cero un ponte appresso Borgo forte, et in quelli

contorni gli fu facto grattd’ostaculo da quelli dil

Papa, et fra gli altri da Iohanttitto de Medici, el

quale in quella scaramucia fu ferito in una gamba

da uno archibuso, et condotto a Mantua, dove

volendosi far tagliare la gamba, venne a morte.

Costoro passarono el Po, et vennero per le mon

tagne, et al despetto de nemici vennero di qua

da Piasenza, dove si conginnsero con Borbone, il

quale con costoro et con Spagnoli andò per expu

gnar Piasenza; pur non gli parve di perder tempo

in quel luoco: ittdi partendo, andò verso Reggio

et Modena, et altre terre, poi se n’andò a Castel

S. Petro in Bolognese, dove stette alquanti giorni,

et hebbe soccorso de vittuaglie da Alpltonso Duca

di Ferrara, et non cercando di haver Bologna ,

passarono per alcltutte terre di Romagna, et alfine

andò cum lo exercito verso Firettza, et el Duca

d’Urbino col campo de Venetiani sempre lo seguiva,

et el Marchese de Salutie coll’exercito suo, il qual

sempre andava avanti al campo de Spagnoli, dede

el guasto a le campagne et terre, et reducendo

le vittttalie et bestie nelle terre munite et forti,

entrò in Firen'za per conservatione di quella città.

Il Duca di Borbon, mostrando de volerla expugnare,

se parti coll’exercito suo, et vetttte avanti a Roma

а gran giornate, lassando drieto questi doi campi

del Duca d’Urbino et del Marcltese de Salutie, et

alfine expugnò Roma, et gli entrò per forza, fa

cendo gran strage et occisione d’ltomini, et la città

fu saccheggiata, et profanate le chiese et mona

steri , et vituperate, le monache , et dirubate le

cltiese, et fatti molti sacrilegi et cose nefande; et

nel primo di de tal conflicto Borbon fno morto da
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uno arcbibuso, et lo signor Benzo , quale cra in и trombetta, per voler alloggiare con la sua gente

Roma al contrasto de Spagnoli, non possendo re

sistere al loro impeto, se retiro in castello Saut’An

gelo inseme col Papa et Cardinali, et li Spagnoli

stando in Roma tennero l’assedio attorno el castello,

et lo Duca d'Urbino et el Marchese de Salutie erano

tra Isola et Monteroso cum g'an penuria ne li loro

eserciti , et parimente dentro де Roma: et quan

tumque nel tempo che Borbon era nel territorio

Bolognese eoll’exercito, il Papa facesse certi capi`

tnli di tregua per otto mesi coll’Imperatore col

mezzo del Vicerè di Napoli, gli Spagnoli et Lanz

chenechi non gli volsero assentire, et si misero in

cammino alla volta di Roma, come dissi sopra. In

questo mezzo, essendo partito il Marchese del Guasco

col Duca di Borbon, et rimaso Anthonie da Leva

al governo де Milano, venne Iohan Battista Conte

di Lodron a nome dil Duca sopradetto con due

millia Lanzchenecbi et altri tanti Italiani mandati

da lui in Monferrato, come in terra de nemici,

per star a discretione, et haver due paghe per gli

Lanzchenechi, che sono più de sedece millia scuti,

al qual, molte volte dimandandogli, furono dene~

gati come il debito voleva, per haver pagati prima

molte miliara de scuti: де prima venuta intrò in

Capriate, et lo abbrusò et disfece, lassando stare

il castello, benchè da lui et da soi fosse minac

ciato де volerli entrare, poi cum l'artclleria se ne

andò a Casinelle, dove erano alchuni soldati д’Ан

дгеа Doria, Capitanio de l’armata del Re di Fran

cia, et hebbe la terra et tutti i soldati a discre

tione, де quali parte furono fatti pregioni, et parte,

per esser Genuesi, puosti in galea; indi partendosi

venne a Cassine, dove gli деде gran danno et spese,

standoli alchuni giorni, poi andò a Bestagno et al

Monestero , et saccheggiolli et destrusse , facendo

alchuni pregioni, poi ritornando a Cassine, mostrò

di voler andare a pigliar Ast, et nel passare, vo

leva alloggiar in Nicia cum tutta la fantaria, dove

gli fu negato d’accettarlo, et el Conte minacciando

де voler conducere l’artelleria a quella terra, et

entrarvi per forza per mezzo d’alel1uni amici , gli

homini де Nicia s’accordarono de pagarli duo millia

scuti sopra la paga, che cercavano havere i Lanz

chenechi. Perchè instando el Conte d'linvere queste

due paghe, et Madama vedendo non puoter resi

stere a costoro, et lo paese quasi rainato, et in

periculo де star peggio, mandò lohan Ambrosio

dal Carretto, mio nepote, et Anthonio di Ripalta,

suo Secretario, i quali accordarono la parata di

darli una paga per li duo millia Lanzchenechi,

che rilevano scuti dal sole otto millia seicento,

benchè el Conte volesse poi de più oltre li capi

tuli scuti mille ducento per quattro soi Capitani

per la loro paga d’un mese. Venne poi di qua da

Tanagro, passandolo appresso ad Allexandria; non

s’arrisicando de venir verso Milano per securezza

d’Ast, et per contrasto de Allexandria, ch’era ne

le mani de li Imperiali, et venendo verso Fubine

cum l'arlelleria , mandando puoco avanti uno suo

in quel luoco, ma quelli di Fnbiue non lo volsem

accettare, anzi li salutarono con archcbfusi, dil che

el Conte adirato pianto l'nrtelleria a le mum , et

havendo fatta certa puoca battaria, quelli del Conte

gli dedero Vassalto, et per esserli puochissima gente

et provvisione entrarono nella terra et la saccheg.

giarono tutta, et occisero più di sei cento homini,

facendo ivi molti pregioni, et di lâ non vuolse mai

partire insino che hebbe Vintegro pagamento di una

paga , cb’erano scuti otto millia sei cento, salvo

oltra hebbe molti altri denari et frumento; et avanti

se partesse di là, fummo mandati messer Boni-facio

della Valle et io per ultimar questa cosa, et far

che se levasse dal paese de Monferrato, ma in

b questo tempo il signor Anthonio da Leva mandò

il Conte Alberico da Belgioioso et altri Capitani

Italiani in quelli contorni di Fubine , iquali vi

vendo a discretione vuolsero la contributione per

loro soldati nel Monferrato, i quali assassinarono

et ruinarono tutte quelle terre, facendo molti pre

gioni et brusando molti luoclii. Alfine il Conte et

tutti costoro si partirono, et il Conte andò cum

Lanzchenechi al Castellazzo in Allexandrino, et li

altri Italiani verso Milano, et el Conte lassò uno

Capitanio nominato Baessa a Cassine cum alchuni

fanti, dove stette molti giorni.

Di nuovo nel mese di giugno , nell’anno mille

cinque cento vinti sette, el Conte venne al Ca«

stelletto де Scazzosi in persona cum Ludovico Maria

с де Becharia, Castellano di Genua, cum le sue genti

et cum l`artclleria senza dar avviso alchuno a Ma

dama, dove furono tirate alchune botte d’artelleria,

et due volte data la battaglia, et le genti del Conte

et dil Castellano di Genua furono rebuttate et fe

rite a morte gran parte, havendo prima costoro

fatta una imboscata per tirar alla tratta li homini

di Mirabello, 1 quali andavano per soccorso a quelli

del Castelletto, et che volevano ruharli de bestiami

et altre cose, ct non possendo bavere el Castelletto,

furono constretti ad tornar ad Allexandria et 2l

Castellazzo. Cercando il Conte et Ludovico Marin

Becllaria de haver questo luoco , scrissero ad АП

thonio da Leva, che lo richiedesse a Madama, @l

cosi fece; et Madama fu contenta che vi venessero

d cinquant“ Cavalli leggieri , i quali havessero а vl“

vere а 1ого spese, et non dannilicare el paese. In

questo pendente, come Dio vuolse, una parte del

muro della terra di Castelletto cadde per terra,

per la cui ruina i soldati mandati prima da Ма

dama nostra per defensione de quel 1иосо, furono

constretti partirsi et abbandonar la terra , il che

veggiendo gli homini di Castelletto, temendo 110n

venir nelle mani del Соте di Lodron et dil

stellano et de loro genti, veggiendosi mal sicu"

et senza provvisione dil vivere , anchora Egli 5f l

partirono la sera, et la notte i Francesi, qual'

erano in Felizzano, mandarono a quel luoco will"

cinquanta soldati, dil che Anthonie da LCV”, el e

Conte di Lodron , et el Castellano di Genua Se

lem

con;

,` sell:J

. füt'l

i Sltll

fůlll



1281 1282101.МОНРЕВВАТО

 

г . 1 ç..

rbm ›

115‘1‘214"

‚ЖШЁ‘

`c Маш

Мщй

411111130!

„ищ.

Р t'llm il:

ann z'

mui

.MMX

mbk?

1111311 i з

tc deff

:ai ÁlfÍ

Мим

am: d"

tu li l(

wml?

¿ftlrï

‘i bär-r

twn'

шт“

er’ i ‘

Ш,

дш‘

aan’

l pit“

l ,ne

l5

lia
(0.1!

1, i“

111111:

:l ¿i '

„l il

trovarono 'malcontenti "et adirati , dando ingiusta- а et cosi usciendo de Roma vennero per шаге а11а

mente la colpa a Madama et a li nostri, che gli

haveano fatto venire, et che gli haveano ingannati

et delegiati, et non fu la `verità, anzi lo presero

senza sua saputa. Madama mandò uno suo Gen

tilhomo ad Anthonio da Leva Ia far la scusa sua,

ma non'la vuolse accettare, anzi fece minaccia,

che se Madama non ricuper'ava esso Castelletto,

voleva mandar tanti soldati soi nel Monferrato ,

che non pur permetteria che gli homini di Mon

ferrato cogliessero le loro messi, et che secassero

li prati, che destrueria tutto 1l paese. In questo

tempo, a li diece nove де giugno, mille cinque

cento vinti sette, il Conte Petro Navarra, Ammi

raglio Regio, partito di Sanna , e gionto cum al
chuni Guasconi in Ast, et si è congionto con gli

altri soldati che v'erano, et anco in Felizzano, et

fecero corrarie por questo paese et per li contorni

d’Allexandria. All`nltimo де giugno, il predetto

Conte di Lodron venneV un’altra volta etnn l'artel

leria, et tra fanti et cavalli leggeri eircha tre millia

per expugnar Castelletto de Scazzosi , dove erano

eircha cento cinquanta della parte Francese; ct

quantumque fossero tirati alchuni colpi d’artelleria,

et datoli Vassallo non lo puote havere. In quel 1ne~ `

desimo tempo l’exercito di Francesco Sforza cum

alchuni Venetiani era a Marignano, et quelli sol

dati correvano insino appresso a Milano. In questo

tempo giunsero in Ast circha mille fanti, quali so

conginnsero col Conte Petro Navarra.

In quel medesimo anno mille cinque cento vinti

sette, del mcse de giugno, Clemente Pontefice,

essendo assediato con molti soi Cardinali nel ca

stello Sant’Angclo dal Principe d'Orange con la

compagnia sua de Lanzchenechi, et dil Yicerè di

Napoli, et dall’Arcone , et da Giovan d'Urbino ,

et d’altri Capitani Spagnoli _, s’accordò con loro a

nome де 10 Imperatore cum questi capituli , che

si rendeva a Sua Maestà, et gli dava quattro cento

inillia ducati in certo termine, ct gli rimetteva in

loro possantia castel Sant`Angelo et lo castello de

Hostia cum la terra, et Civitavecchia, et Parma

cum Piascnza , et cosi Lanzehenechi et Spagnoli

intrarono nel detto castello , havendo el Papa ne

le loro mani , et parimente Cardinali, aspettando

quello ch’ordinar:l Carolo Imperatore, et Hostia et

Civitavecchia rimasero nelle forze dell'Impcratore ,

ma Parma et Piasenza anchura non furono di quel

tempo in possantia de Spagnoli. El Duca d’Urbino

col campo де Venetiani, et il Marchese de Salutie

1‘oll’exercito suo sono a Viterbo. Di questo tempo,

de inlio mille cinque cento vinti sette, li Fiorentini,

llavendo licentiati i Medici da Firenza , sonosi de

novo accordati cum la Liga , cioè Francesi, Ve»

netiani, et col Duca Francesco Sforza. Il signor

'Iißllzo Orsinoin questo accordo, che fece il Papa

cum 'quelli dell’lmperio ,. hebbe salvocondotto da

„loro di puoter uscire di, castel Sant’Angelo col si

gnora-Alberto Pio da Carpi ,t ct coll`altro 111111115“

tore Francesc andare 'con le'lor gentitdove volcano,

d

volta di Francia , et gionsero a Saona.

Nellanno mille cinque cento vinti sette, a giorni

sette de iulio , el Conte Petro Navarra, Capitanio

generale di la fanteria dil Christianissimo Re Fran

cesco , essendo partito alquanti giorni avanti da

Saona , et venuto cum alchuni fanti in Ast, andò

ad Uviglie, dove fece una mina, et ruinò una parte

del muro dil' detto luoco, nel quale entrando, fece

pregione el Barone, quale s’era rehellato dal Re

per andare al servitio де Spagnoli, et mandollo а

la Marchesana de Salutie. Nel martedi ‚ alli nove

di inlio, el Conte di Lodron prese d`assedio Ca

stelletto de Scazzosi , terra di Monferrato , dove

era stato un’altra volta avanti, et fattolo battere

сит fartelleria, et gettato con occisione де cento

cinquanta fanti de li soi, nel quale erano il Ca

pitanio Lelio ct Capitanio Damiano a nome de

Francesi, i quali s`accordar0no ad uscir salve le

loro persone et di soi fanti, et che havessero uno

cavallo per ciaschuno, con la spada sola , et non

con altr’arma, et di fanti ciaschuno usci senz’arma ,

con promessa di non andar contra l'Imperatore

per doi mesi, dil qual lnoco esso Conte fece rui~

nar le mura; et questo fu a li dodeci де 111110: et

poi lo fece ahbrusar quasi tutto da soi Lanzcllc

nechi. Alli tredeci dil detto mcse, esso Conte fece

ahhrusare alla partita sua S. Salvatore, et andò

verso Allcxandria et Castellazzo con soi Lanzchc

net-hi.

Nel medesimo mcse , lo detto monsignor de

Lantrech , Capitanio generale di tutta la Liga ,

cioè dil Re Christianissimo , dil Re d’Inghilterra ,

d`llelvetii , Venetiani et Firentini , venne in Italia

ctnn lancie trecento ‚ et fanti, tra Lanzchcnechi ,

IIelvctii , Cuasconi et Italiani , numero . . . . . . . .

Il quale avanti che passasse i monti, gli llelvctii

giunsero ad Ivrea, dove stettero alchuni giorni.

Poi vennero a Chivasso et a Yirolengo, dove раз—

sarono il Ро, et andarono in Ast senza liar olfesn

al paese de Monferrato, pagando per tutto; et par

tendosi de Ast, in una venuta cum diligentia molta

andarono al Castellazzo, dove erano tre handere

де Lanzchenechi et alchuni cavalli leggeri Italiani,

i quali accolti all’improvviso si vnolsero salvar in

Allexandria, ma la strada gli fu tagliata dal Conte

Petro Navarra et da altri Francesi elferano in Fe

lizz'ano , i quali Lanzchenechi et Italiani furono

constretti a retirarsi nel luoco detto el Bosco, dove

da Iielvetii furono assediati et dal detto Conte Petro,

et se vuolscro rendere a patti, salve le persone

loro, ct uscir senz`arme et in camise, et gli Hel

vetii non vuolsero accettare la partita, volendoli

a discretione. Al di primo d’agosto, monsignor di

»Lautrech, venendo in diligentia cum cento lancio

seco, passò per Ast, dove non vuolse dimorare-,

Iet venne a disnare a Felizzano: indi subito par»

tendosi, andò 'quel giorno avanti al Bosco, dove i

Lnnzclieneehi erano assediati. Á li tredici @agosto

-il detto Bosco-se rese a monsignor di Lautœch,
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havendo perô prima aspetlata l'artelleria , el con a

patto che i Lanzchenechi fossero salvi solamente

di la vita , i quaIi partcndosi , et andando verso

Ast a la volta di Piemonte , furono accompagnati

da soldati Francesi , accib puotessero andaré al

suo pacse. Nel detto Bosco furono pregioni la mo-

glie dil Conte di Lodron con lo figliolo et figliola,

et col Conte di Gavio suo genero, et la detta mo-

glie colla figliola sposa furono mandate in Alexan

dria per monsignor di Lautrech al predetto Conte

di Lodron , retenendo pero pregioni il figliolo et

il genero Conte di Gavio.

Nell'anno mille cinque cento vinti sette , a li

dieci nove d'agosto , Lautrech prese Genua per

forza, dove mando il signor Theodoro da Triultio

per guardarla dal sacco. Et puochi giorni avanti b

Andrea Doria prese a Portofino nove nave cariche

di grano et di mercantie; prese ancora nove galee,

delle quali Tuna fu abbrusata et l'altra sommersa

in mare, i quali navigli erano di Genuesi, a nome

di Cario Imperatore. Poi fia puochi giorni il Ca-

stelletto di Genua si resé , nel quale era Antho-

niotto Adorno, già Duca d'essa città, con alchuni

soi parenti et seguaci , a nome del Christianissimo

Re fu data essa città in mano dil signor Theodoro

Triultio , et cosi il delto Castelletto, cum patto

che Atithoniotto Adorno uscisse salvo , et le altre

persone con le robe salve , et de soi parenti et

amici, ch'erano seco in esso Castelletto. Nell'anno

soprascritto mille cinque cento vinti sette, alli do-

dici d'agosto , Allexandria si resé a monsignor di с

Lautrech a nome dil Re Christianissimo et di la

Liga, capitulando con Tohan Battista Conte di Lo

dron, et Coronnello de Lanzchenechi, i quali puo

tessero uscir fuora di la città salve le robe et le

persone, et andaré cuín le bandere spiegate et con

suono de tamburi , et esser accompagnati sicura-

mente per le terre Ducali de Milano et de Vene-

tiani insino al suo paese , et cosi gli Italiani fos

sero salvi , et non fossero per la Liga confíscate

le loro robe , et quantumque li fuossero alchuni

rebelli di la delta Liga, et in crimine lesae maie-

statis , fuossero aboliti et cassi tutti gli processi ct

sententie contra loro, et che alia detta città fuos

sero osservati tutti i soi capituli et statuti, et ri-

servata da sacco. Il qual Lautrech fece l'intrata in d

quella città con grande honore, et con una parte

delle genti d'arme et fantarie , et el Conte Albe-

rico da Belgioioso et el Cavallero da Birago , che

erano in essa città , uscissero salvi, con patto che

non stessero nel dominio Ducale , ma andaré do-

vumque gli piacesse con le robe loro salve. II pre

detto Lautrech, havuta ch'hebbe Allexandria, la re-

mise in mano del Duca Francesco Sforza seconde

le convention! et capituli facti tra'l Christianissimo

Re et la Liga , al quai poi subito fece levare le

genti d'arme et cavalli leggeri et fantarie dal paese

di Monferrato, dove erano alloggiati, cioè Pomaro,

Frassineto , Giarole , Santo Salvatore et da altri

luochi , et passarono il Po sopra il ponte fatto a

Bassignana , et restituí Felizzano a Madatra et al

signor Márchese nostro suo figliolo, el quai luoco

era stato tenuto da Francesi per commissione dil

Márchese de Salutie, quando venendo di Francia

pasto per quella terra , et gli levö tutle le genti

d'arme che v'erano. A li giorni cinque d'octobre

dil predetto anno, Pavia si rese a Lautrech circha

le ore vintidue , ed in tal modo che '1 Conte Lu-

dovico Balbiano da Belgioioso , dopo che vide Pavia

esser battuta d'artelleria molto largamente verso

il caslello, vuolse venir a patti con esso Lautrech,

mandandoli un suo trombetta, al quai rispóse che

gli voleva tutti loro a discretione : il quai Conte

Ludovico , havendo havuto da lui tal risposta, gli

rimando di nuovo il detto trombetta, richiedendolo

che gli piacesse che venisse a parlamento seco

et Lautrech fu contento; et in questo tempo Gua-

sconi et Italiani, dubitandosi che tra loro non se

accordassero inseme, et non havessero poi alchun

bot tino, entrarono per forza in Pavia senza esserli

tirato pur un colpo d'archebuso, et ne lo entrare

furono morti circha cento de quelli di dentro, et

Pavia fu saccheggiata , et el Conte Ludovico fu

menato da uno trombetta al pavaglione di Lautrech,

da cui si fece pregione: et in quel tempo che fu

rono per entrare in Pavia, havendo Lautrech ha

vuto avviso , coiné uscivano de Milano alquante

migliara de fanti et di cavalli leggeri per dar soc-

corso alla detta città, fece armare tutto el campo,

ponendo l'antiguarda et la battaglia per ordine al

contrasto de coloro che dovevano venire, et la re-

troguarda la lasso per expugnare Pavia , la quale

in tal modo fu presa. Vero è, che avanti che Lau-

trech audasse a l'impresa di Pavia finse di volere

combatiere et assediar Milano, poi alia sprovvista

se parti con tutto '1 campo, che era vicino a Mi

lano, et venne all'assedio et expugnatione di Pavia.

Poi Lautrech per comandamento dil Re Christia

nissimo et de tutta la Liga fu constretto a lassar

el desegno d'andar alia volta di Milano , et lasso

a quella impresa le genti d'arme de Venetiani et

el Duca Francesco, et egli con tutto l'exercito par-

tendosi passo Piasenza , Parma , Reggio , Modem,

Bologna, la Roinagna , la Marca et altri luochi,

liberando Firentini dal pericolo de Spagnoli et

Lanzchenechi , et accettando nella Liga Alphonse

Duca di Ferrara; poi ando nel Reame di Napoli,

et prese l'Abruzzo et la Poglia , et constrinse li

Spagnoli et Lanzchenechi a partirai da Troia, et

retirarsi in Napoli, et prese moite terre in Poglia,

et máximamente Melfi , il qual da soi fu saccheg-

giato , et fatlo pregione el Principe , poi venne

all'assedio di Napoli , accampandosi col suo exercito

nel monte , dov'e l'Abbatia de Santo Merlino.

Nell' anno mille cinque cento vinti otto , a H

quindici febbraro , Francesco monsignor , fratello

dil Márchese di Salutie , cum alchuni soldati , es-

sendo egli absente, ma cum consentimento suo,

operö che fosse preso il castello di Muasca vicino

a Nitia , et fece asportare fuori di quello circha
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sei cento sacchi de frumento, et altre robe, et clisse

haver fatto questo sotlo pretesto ch'alchuni Cacherani

gli haveaho donato le ragioni dil detto caslello, quale

pretendeváno die fosse di loro , et madama Anna"

mando messer Anthonio d'Altavilla, suo Consigliere

et Mastro di casa, da monsignor'de Lauferech j il

quale era nel Reame di Napolí ricino a Melfi y

come ho detto di sopra , a cui fece la querela di

questo Francesco di Salutie , et subito lo expedí

con lettere, che gli comandavano dovesse restituiré

il detto castello , non ostante che la predetta Ma

dama mandato havesse anchora dal Re Francesco

in Francia , il quale anchora scrisse a Francesco

di Salutie , che dovesse restituiré questo- caslello ,

¡I quale restituí , havendo pero tenuto doi mesi

contra ogni debito.

Nell'anuo mille cinque cento vinti otto, a giorni

il signor Anthonio da Leva , con opra

dil Conte Ludovico Balbiano da Belgioioso , per

traitato di uno capo de fanti de Venetiaui , cum

puoca gente sopraggiunse, prese et riscuosse Pavia,

quale era in maní de Yenetiani.

Nell'anno predetto, dil mese di luglio

Conte di Caiazza, Capitano de Venetiani, havendo

fatto la scoria all'oratore Véneto , quai venne in

Ast cum gran summa d'oro mandata dalla Signoria

di Venetia per pagare i fanti, che conduceva mon-

signor di San Paulo di Francia a nome dil Chri-

stiauissimo Re, partendosi d'Ast, venne in Alexan

dria cum fanli duo millia et cavalli leggeri, poi

all'improvviso venne a S. Salvatore in Monferrato,

dove fece molti mali con incendio et occisione ,

et indi mandó uno suo mintió a la Marchesana

Anna di Monferrato et al signor Márchese , suo

figliolo , se fra il termine di doi giorni non gli

pagavano le robe de l'Arcivescovo di S. Salverino,

suo zio , tolle per il Commissario Grass i a a nome

dil signor Anthonio da Leva, come robe devolule

alla Cesárea Camera, per essere il Conte di Caiazza

rebelle di Cesare, essendo partilo da Milano dalla

coinpagnia de Spagnoli,et per esser herede de lo

predetto Arcivescovo , voleva saccheggiare et de

vastare tiitto'l Monferrato, et far pregioni, talmente

che Madama et el signor Márchese , suo figliolo ,

furono constretti ad accordarsi ad pagarli scuti dal

sole duo millia cinque cento, et pagarne mille

cinque cento in doi giorni, gli altri infra un certo

termine, i quali priini denari gli furono mandati,

li altri mille scuti, venendo monsignor di S. Paulo

in Ast, furono rimessi a lo arbitrio suo, se si do-

veauo pagare , о non ; et monsignor di S. Paulo

giudicù che gli fuossero exborsati, poichè era stato

promesso al Conte di Caiazza che gli sariano ex

borsati , et che poi vederia quello che voleva la

ragione, et havendo il torio el predetto Conte, gli

farebbe restituiré : et eosi il resto gli fu dinume-

rato ad uno suo nuntio a torto et cönlra ogni ra-

sone. Et nel medesimo anno et mese de iulio , el

predetto monsignor di S. Paulo venne in Ast, duve

fece soggiorno alquanli di , aspettando l'artelleria

и di Francia et altra gente, per andaré alla conquista

di Milano, et per soccorso di quel Stato contra el

Duca di Brunsvioh et signor Anthonio da Leva cuín

Lanzchenechi et Spagnoli , et in quello intervallo

di tempo mando Lorges, Capitanio, cum Guasconi

a Vignale, dove stando alquanti giorni ífecero molti

malt con molte i'obarie; indi poi parterido, Veftnero

ad üccimiano, dove non püotefo inlrare, et allog-

giarono fuora di la terra -, vivetldo a le spese de

poveri horliiili per alquanti giorni , ptíi andarono

cum monsignor di -S. Paulo verso Tevdona : poi

passando Piasenza, passarono el Po et se congion-

sero cum Vínetiani , de' quali era Capitanio gene-

rale el í)uca d'Urbmo.

]Nel medesimo anno mille cinque1 cento viilti otto,

b monsignor di Lautrech, essendo slato alquanti mesi

all'assedio di Napoli , pöi che mori monsignor di

Vaudemonte cum gran moltitudine dé Gentilhomini

Francesi et de altri soldati di gravi infirmitati , a

li giorni tri d'agosto passó de questa vita : la cui

morte è stata de gran iactura et duimo al Ghristia-

nissimo Re Francesco et a tutta la Santa Liga, che

íbrse el suo exercito non sarebbe stato rolto, come

è poi seguito dopo che manco esso monsignore ;

per cui se puô dire , che Clemente Ponlefice et

Roma cum tutto '1 Clero sonó stali redenti da le

mani di Spagnoli et Alamanni , nelle cui forze se

trovavano: in questa rotta de Francesi sonó rimasi

pregioni.

-Nel medesimo anuo mille cinque cento vinti otto,

с a giorni diciotto de settembre , monsignor di San

Paulo per lo Christianissuno Re, et el Duca d'Ur-

bino presero Pavia per forza; indi ad alquanti gtorni

el prcdetlo monsignor di San Paulo andô col suo

exercito per pigliar Genua, el non la puotè havere,

et ritornö ad Allexandria, et i Genuesi cum Andrea

Doria , andarono contra Saona , et al fine la pre

sero d'aecordo, et li Francesi non la puotero soc-

forrere , et i patti tra loro fatti puoeo furono os-

servati da Genuesi, perché fia puochi giorni li

fecero ruinare le mura et le fortezze d'essa città

di Saona : poi questo exercito di Genuesi se ne

venne verso l'Altare , Cayro et Dego , dove stette

alchuni giorni, poi venne alla volta de Vuada, et

la prese.- In quel tempo il Conte di Gavio, dubi-

d landosi di perder quel suo luoco , lo vendette a

Genuesi; poi questo exercito di Genuesi si disfecc,

et fra puochi giorni fu ricuperato il luoco de Vuada

per Francesi. In questo tempo monsignor di San

Paulo mandó lo Abbate di Fárfara Orsino ad al-

loggiare cum la sua compagnia nel luoco di Cere-

sito, et vivendo a discretione, Tha trattato di mala

sorte; poi questo Abbate intendendo che nel con

vento di Nostra Donna di Crea erano moite robe

et viclualic de gli vicini circun.stanti, andó prima

a Serralonga , dove stelle puochi giorni , et indi

partendo , venne ad alloggiare a Nostra Donna di

Crea , nel qual luoco dimorando , i soi soldali ,

oltra che mangiavano a le spese de li poveri, vol-

sero pigliar certe bestie a quelli vicini , i quali ,

I6á
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готе desperati , vedendosi rubare , se raunarono a

inseme cum tutti gli altri de circumstanti luochi,

et vennero al convento di Crea , armata mano ,

contra questo Abbate , et dedero la baltaglia a la

chiesa et al convento, talmente che presero quelli

soldati per forza, et spogliarono de tulti i lor benî

et cavalli, et molti ne occisero, et l'Abbate hebbe

di gratia de calarsi cum una corda cum ahito de

Ii Frati di quel luoco, et cum aiuto de Zorzo Co-

carella se salvo in Mombello. II che senlendo la

Madama nostra et el signor Márchese , ne furono

molto discontenti , et mando il Capitano de bale-

streri soi ad accompagnarvi il detto Abbate, et lo

condusse a Cásale, dove esso cum alchuni soi fu

rono ben trattati, et cum grande inquisitione fece

cercar le robe loro et cavalli , et moite cose gli b

furono restituite ; poi esso Abbate se ne ando ad

AUexandria cum Ii soi, i quali tenendone altamente

l'ofTesa et scorno havuto, poi che fu gionto in Al

exandria , col consenso dil predetto monsignor di

S. Paulo , fece fare molti incendi , assassinaggi et

homicidi per il Monferrato , et abbrusö Ceresito ,

Tilio et Casorzo, et aiehune cascine sul podere di

Cásale , non perdonando a persona alchuna : oltra

ch'el predetto monsignor di S. Paulo non ha las-

sato cosa alchuna per ruinar el povero Monferrato,

et detenere mercanti et altre persone, nè a queslo

paese gli valse dimandar víctualie et vini per il

loro vivere in Allexandria, che quanto la Madama

nostra col signor Márchese hanno cercato cum hu-

militate aggionta di placar l'ira sua ingiusta, tanto с

peggio ognora ha facto. Il predetto San Paulo nel

mese di décembre mille cinque cento vinti otto

mando doi soi Capitani , Montigian et Vallacerca ,

con tre millia fanti a Genua all' improvviso per

prenderla, intendendo che a quella città non v'era

custodia alchuna ; et facendo questi doi Capitani

una gran giornata, la più parte a pede, andarono

insino a le porte di Genua , et poco manco che

non entrassero , et Vallacerca, Capitano, entro in

una casa d'Andrea Doria, et preseli alchuni soi

beni , et se non fosse stato la gran turba de Po-

zevolaschi, che subito furono raunati inseme, lia-

vrebbe saccheggiata la sua casa, ma hebber Mon

tigian et Vallacerca di gratia de salvarsi , et cosí

la loro gente , della quale ne furono morti molli, d

Puochi giorni avanti Claudio Rangone con insidie

prese Vignale, et stando in quel luoco fece molte

robarie et incendi inseme cum quelli dell'Abbate

di Fárfara , quali per una parte alloggiarono in

quel luoco. In quel tempo anchora Montigian, Ca

pitano, ando cum l'artelleria et molti fanti et cavalli

a Ripalta , la quale essendo alquanto battuta , quelli

che v'erano dentro presero a lui l'artelleria , et

mancando d'animo , veggiendo alquanto rotte le

mura, se resero a patti di dargli tutte le robe et

victuaglie de forasteri ; et cosi fecero. Minacciô

alichora d'enlrar in Acqui, pur non se arrisigo de

andarvi per esserli buona provvisione. Insumma

monsignor di S. Paulo cum la compagina sua fecero

tanli mali nel paese di Monferrato, che, come prima

era alla devotione de Francesi, fu constretto а юц-

tare proposito, et accostarsi a Spagnoli. Accadette

poi al predetto monsignore di San Paulo andar a

l'impresa de Milano, dove con Francesco Maria

Duca d'Urbino, Capitano de Venetian! , et soi sol

dati, et cum quelli dil Duca Francesco Sforza, es

sendo congregati et uniti, non possendo far quelle-

che intendevano di fare, 0 per altro rispetto, fra

puocbi giorni da la comincia impresa se partirono,

et Venetiani, ritornando indrieto, passarono l'Adda,

et Sforzeschi ritornarono verso Lodi, et monsignor

di San Paulo, ritornando indrieto, fu assalito sprov-

vistamente dal signor Anlhonio da Leva , il quai

10 ruppe et fecelo pregione con molli altri Capitani

et soldati , et fu condotto cattivo a Milano , do?e

stette pregione.

Nell'anno mille cinque cento vinti nove, di lo

mese di luglio , Carolo Imperatore gionse a Saona

con l'armata sua accompagnata da Andrea Doria ,

da molte sue galère, dove stette poi molti giorni,

et ivi fu pubblicata la pace tre Sua Cesárea Maestà,

et lo Christianissimo Re Francesco di Francia, Re

d'Inghilterra, et Re d'Ungaria. Venne poi el pre

detto Carolo alla volla de Piasenza, dove stette ....

et nel tempo che gionse a la predetta città, Boni

facio , Márchese di Monferrato , partendosi a li

quattro de setiembre da Cásale, ancló da Sua Maestà

con cavalli tre cento , cum bellissima compagnia

de Genlilhomini , Cortegiani soi et Feudatari , et

soklati ben in ordine , quanlumque andasse cum

grandissime pioggie et cum gran periculo d'esserc

assalito da soldati Sforzeschi , che allora se trova-

vano in Allexandria , el da la Cesárea Maestà fu

molto benignamente veduto , raccolto et honorato,

i quali soldati Sforzeschi fecero in quel tempo molte

corrarie et molti peggiori et in fin iti mali nel Mon

ferrato, facendo el peggio che puotero, non rispet-

tando persona alchuna, et rompendo la fede et le

patente a gli poveri homini di Monferrato. II si

gnor Anlhonio da Leva , dopo che l'lmperatore fu

a Piasenza , essendo a gran ragionamento con Sua

Maestà, se parti, et venue ad accamparsi a Pavia,

poichè la pace et accordio non puotè sortire ad

effetto tra l'lmperatore et Duca Francesco Sforza,

dove stette puochi giorni, et al fine, a li dece de

octobre, Pavia se rese a Sua Maestà salve le robe

et le persone, cum promesse et patti, che li sol

dati che vi erano dentro , non puotessero serviré

alchuno nemico de lo Imperatore per tri mesi.

In quel tempo Bonifacio , Márchese di Monfer

rato hebbe la condotta da la Cesárea Maestà de

cento lancie, et provvisione de scuti etandô

a Pavia col signor Anthonio da Leva. Nel prendere

11 possesso, a li dece et octo de octobre, in lunedî,

mille cinque cento vinti nove , nella chiesa roag-

giore di Piasenza , nominata l'Assuntione di Maria

Vergine , Carolo Imperatore fece celebrar una

Messa solenne, alla quale vi era presente il omi

tió di Clemente Pontefice , monsignor de Briona,
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Ammiraglio de Francia, el altrí Signori et Baroni, a molle esibitioni, dal quale fu raolto ringratiato, et

et Bonifacio , nostro Márchese di Monferrato , et gli dede qualche bon ricordo circha quest'ándala,

subito fornila la Messa , furono letti li capituli tra Cavalcando Cesare cum tutta la sua gente in ordi-

Sua Cesárea Maestà et el Christianissimo Re Fran- nantia, giungendo appresso Bologna circha tre mi-

cesco di Francia, sopra li quali esso Cesare giuro glia , la vennero a rincontrare el signor Governa-

havergli rati, grati et fermi, et attendergli et os- tore, et el Potestà cum altri Ofliciali délia città ,

servargli , et di sua propria mano sotto essi capi- et molti Gentilhomini, et gli presentarono le chiavi

tuli si sottoscrisse , nel quai giorno fu detto ch'ei d'essa cittade , v'erano anche i Rettori del studio,

predetto Re di Francia anchora esso ha giurato et gli fecero moite exibitioni et demonstrationi de

nelle mani de l'Orator Cesáreo appresso Sua Maestà obbedientia. Da poi , al ponte dil Reno, appresso

Chrislianissima d'osservare li detti capituli, et cosi Bologna duo miglia, gli vennero a rincontrare cir-

fu stabilita et conclusa fra loro la pace. Indi a cha cinquante Episcopi, et i vi presso ad un miglio

puochi giorai dil mese d'octobre Sua Maestà si parti vennero vinti octo Cardinali , li quali tutti gli fe-

da Piasenza per andar da Clemente séptimo, Summo cero reverentia , et era el Cardinal Farnese et el

Pontífice, et giungendo a Reggio fu benignamente Cardinal de Monte: cavalcava Sua Maestà, et dopo

el con gran divotione raccolto da Alphonso da Esle, b essa lutti gli allri Cardinali a doi a doi, et imme-

Duca di Ferrara, il quale accompagnandolo et ho- diate il predetto signor Márchese cum tutti gli altri

norandolo parimente in Modena , et alfine insino Signori et Cavalleri , et cosi in ordine aecompa-

al Panaro , fiume , gli exhibí non pur Modena et gnarono Sua Maestà insino al Monastero di la Cer-

Heggio , ma Ferrara, et arteïleria et munitione , tosa, dove rimase la notte dil giovedi. Alloggiato

et fanli dece millia, se voleva far guerra a Vene- che fu l'Iinperatore, tutti gli altri Signori ritorna-

tiani , talmente demostrossi verso la Maestà Sua , roño a li loro alloggiamenti. II di seguente el Mar

che rimase molió satisfatto de lui ; ma prima che chese Bonifacio , havuta l'ora de andaré da Sua

se partesse da Piasenza , Bonifacio sopradetto , Maestà, ando da quella in arme ct ben in ordine,

Márchese di Monferrato , si mise in cammino per con saione et sopraweste de medesima foggia , et

andar avanti , per haver più comodilà di loggia- riccamente ornato; la quale circha le vinli ore, con

menti, el quale come giunse a Reggio fu ben ve- tutta la sua gente in ordinantia a modo di guerra,

duto et raccolto dal predetto signor Duca di Fer- s'inviö in Bologna , et di sua bocea propria disse

rara , facendoli molti presenti in quella cillà , et al predetlo Márchese Bonifacio che slesse appresso

anco in Modena , dove stette tri giorni , et il di di lui , andando esso Signore in mezzo tra il si-

primo di novembre, parlendosi de là, vénne ad al- с gnor Márchese Arscot et il Duca d'Infantaso, et

loggiar ad una stanza vicina a Bologna cinque millia dopo di lui tutti gli allri , cum bello ordine fece

ad aspeltar la vénula de lo Imperatore, dove d'o- l'intrata il predetto Imperatore ; ma prima venne

gni intorno erano alloggiali per tale effetto altri il Capitano Zucharo a pigliar la piazza coi cavalli

Siguori , et in quel giorno Sua Maestà venne ad leggeri, seguendo poi l'artelleria, et appresso l'or-

alloggiar a Modena, et el di seguente a Castelfranco, dinantia di Lanzchenechi vecchi , tra la quale si

dove per le grand'acque et pioggie fu astretto ad fece portare el signor Anthonio da Leva, il quale

soggiornar sino all'allro giorno per le artellerie , havea la carica di questa impresa , dopo venue la

i:he non se potevano ben conducere , nè manco i guardia di Sua Maestà a cavallo. In quello instante

cariaggi , nè manco le fanlarie cainminare. II gio- Clemente Ponteûce si fece portare sopra una cat-

vedi Sua Maestà se ne venne alla voila di Bologna, ledra fuora dil palatio vestito in pontificate al co-

et il Márchese Bonifacio ármalo et ben a cavallo, slume di Roma accompagnato da trenta doi Car-

cum una sopravvesta di pavonatio ben ricamata dinali , fu portato sopra uno gran catafalco facto

d'oro, et col saione de medesima foggia et colore sopra la piazza avanti San Petronio; frattanto gion-

etricamo,et da soi Gentilhomini ben accompagnato, sero gli alabardieri di Sua Maestà a pede, et dopo

gli ando incontra circha duo millia , et Cesare lo J essa seguendoli la gente d'arme Borgognona et la

vidde molto volenteri, et carrezzollo mol to , et ¡nfanteria Spagnola. Giunlo Г Imperatore appresso

venne ragionando seco insino al suo alloggiamento, al delto catafalco apparato al modo di Roma , di

et ivi discese da cavallo, et si mise in ordine, et scese da cavallo, et parimente tutti quelli Signori,

monto sopra un altro cavallo bravo et imbardato , et ando dove stava il Summo Pontifice, et inginoc-

et sopra coperlo di brocalo d'oro ricio con vari chiato devotamente avanti Sua Sanlità, con la be-

lavori, et ivi se puosero tutti in ordinantia, et lo retta in mano, gli baso el pede, et il Santo Pâtre

predetto signor Márchese era drieto appresso Sua cordialmenle lo raccolse ; dopo li baso el pede il

Maestà, col Duca Allexandro de Medici , et el Duca signor Conte di Nassau, poi l'Oratore dil Re de

de Infimtaso, et el Márchese dcll'Inoiosa, Spagnolo, Inghilterra, dopo il Márchese Bonifacio di Monier

et el Márchese Bonifacio teneva sempre il più ho- rato, et poi l'Orator Venetiano, et successivamente

norato luoco, et avanti ch'ivi giungesse Sua Maestà, tiitli gli altri Signori senza altro ordine et difTe-

passö da li el signor Anthonio da Leva per dar rentia. Expedito questo , il Papa prima se parti ,

ordine al passaggio, a cui el predetlo signor Mar- et si fece portare al palatio, et l'Impeialore andö

«•hese se gli apprcsenlô con bon modo , et feceli prima nel Domo a ringratiar Dio , ct poi ando a



1 291 CRONICA

cavallo al predetto palatio, dovç Sua Maestà pari- a

mente era alloggiato , et accompagnato da li pre-

tletti Signori, a pede, et avaiiti essa , a la prima

fila , el signor Márchese di Monferrato. In quello

giorno fuora di la ciltà tutte le strade et arbori

erano carichi di gente, nella città li portici et fe-

nestre piene , et gli tetti coperti d'huomini per

veder questo triumpho; la piazza era tutta carica,

et gli edifitii circumstanti tanto occupati di spet-

t a tori , che parea il popólo d'Israël drieto a Moise.

I Gentilhomini di la città mandarono vioti cinque

gioveni de Ii prirui cum saioni de raso bianco in-

i agí i alo et fodrato di brocato, li giupparelli di raso

cremesito , et le calcie di scarlata , i quali porta-

rono il baldacchino di brocato d'oro ricio, et la parte

di loro andavano alia slaffa di Sua Maestà, i quali b

per loro honorantia hebbero el suo cavallo, et tutti

fuorono creati Cavalleri , et li soni de trombe et

d'altri varii instrumenti tanti ne furono , che piu

non se ne potrebbe dire.

In quello anno mille cinque cento trenta, del

mese de febbraro , el predetto signor Bonifacio ,

Márchese di Monferrato , essendo nel paese suó ,

hebbe lettere da lo Imperatore , per le quale lo

invitava a Bologna a fargli honore a la incorona-

tioue sua , che nella detta città se dovea fare alii

vinti quattro dil detto mese. Il perché el predetto

de Savoya , quai gionse la sera avanti , el

Duca de Bavera, quale anchora gionse la sera avanti

et el signor Duca d'Urbino , che era arrivato de

novo , et el siguor Márchese di Monferrato.

II signor Duca de Savoya porto la corona áurea

della quale fu incoronato Г Imperatore , il signor

Duca de Bavera porto el mondo a guisa de una

palla , il signor Duca d'Urbino porto la spada , il

signor Márchese de Monferrato porto el scettro;

et il signor Duca di Savoya , et signor Duca de

Bavera, et el signor Márchese de Monferrato erano

vestiti cum man ti de velluto cremesito , íbdrate

parimente d'armellini, el signor Duca d'Urbino

havea uno manto di raso cremesito , ma non fo

drato d'armellino, per non esser Principe d'Irape-

rio, ma Prefetto de la Chiesa; et tutti quesli quat

tro Signori haveano sotto lor manti le tonicelle de

raso cremisito. Clemente Pontífice la mattina a

buona hora se parti dal palatio cum ir o Iii Cardi

nali, vestito in pontificale habito, et venne in San

Petronio ad aspettare l'Imperatore , alla cui porta

doi Cardinali aspettarono Sua Maestà, el quale poi

longo spatio di tempo giungendo in chiesa, et to-

gliendo la perdonantia, fu condotto da li predetti

doi Cardinali al loco a pié l'altaro, dove stctte as

sise el Papa, dal quale fu raccolto benignamente, et

ivi fatte alchune cerimonie, et dette alchune oratio-

signor Márchese se parti da Cásale cum una bella ni, come se suol fare a tale incoronatione, stette al-

compagnia di soi Gentilhomini bene in ordine alii quanto tempo, poi Sua Santità se parti da quel loco,

decesette giorni dil detto mese , in giovedi ; et la et ando ad un altro loco, dove erano tre cattedre, et

dominica seguente, ritrovandosi a Borgo Sandonino, с in quella di mezzo si puose il Pontefice, et fatte le

giunse la sera da Bologna uno suo Gentilhomo in

posta, el quale li notifico come el martetli, ch'era

a li vintidoi de febraro, l'Imperatore dovea essere

incoronato da Clemente Pontefice di la corona ar

géntea , che se suol dare a Monza , onde el pre

detto Márchese dispose il lunedi seguente de andar

in posta a Bologna , et d'arrivar quel giorno , et

cosi v'ando con sei Gentilhomini ; et noi altri Gen

tilhomini antiqui rimanessemo drieto , andando al

viaggio nostro ad ordinate giornate. La vénula in

Bologna dil predetto signor Márchese nostro fu

sue cerimonie et solemnitate, puose la corona aura

in capo a l'Imperatore, poi gli dede in mano quella

palla che significa il mondo, poi gli dede la spada,

poi gli dede il scettro , et Sua Maestà ritomo le

predette cose a quelli Principi, eccetto la corona,

che si tenne in capo. Il Summo Pontifice , fatta

la incoronatione con gran soni et canti , andô al-

l'allare , et celebro la papale Messa con gran so

lemnitate, et l'Imperatore s'inginocchib avanti я1Га1-

tare sopra uno scabello, havendo appresso a lui li

quattro sopradetti Principi, et secondo el costume

molto grata a l'Imperatore, et tanto più che nullo fece li servitii a quella Messa, che a Sua Maestà

de gli allri Signori de Lamagna, nè d'Italia era spettavano, a YJgnus Dei ando a basar el Papa,

anchora gionto , se non esso , íl quale la mattina poi fornita la Messa tolse licentia da Sua Santità,

a quella incoronatione otteune il primo Iuoco , et d et usci dalla chiesa di S. Petronio } et cum gli pre-

fuo quello che porto essa corona avanti Sua Maeslà , detti Principi et tutti gli altri signori Conti et Ba-

et fuo dichiarato per il Summo Pontifice et per

l'Imperatore ch'el predetto signor Márchese di Mon

ferrato precedesse el signor Márchese di Mantua.

II giovedi, che fu a li vinti quattro de febbraro,

nel giorno di San Matthia, l'Imperatore cum tutta

la sua Corte splendidissima , et ben in ordine de

rieche et pompóse veste tanto de brocato d'oro et

d'argento, quanto di gemme moite, et d'altri ricchi

ricami ricamate , se parti dal palatio , dove allog-

giava, et venne per uno gran ponte, fatto a posta

per tal eftêtto, alla chiesa di S. Petronio, havendo

in compagina sua, oltra gl'altri Signori et Cavalleri

molti, questi quattro Principi, cioè il signor Duca

roni monto a cavallo, et cum tutta la sua guardia,

quale era bellissima et ben armata, tanto di Lanz-

chenechi , quanto di Spagnoli , cum gran soni de

trombe et d'altri instrumenti , havendo il signor

Anlhonio de Leva armato et altri soi Capitani seco,

se n'andó a San Dominico a prender il perdono,

dove fece molti Conti palatini et Cavalleri, poi ri

tomo al palatio, et tenne seco li quattro antedelti

Principi, ai quali circha le vinti tri hore fece nno

bello convito , essendo tutti quattro assisi ad una

mensa ch'era a pedi dil suo Tribunale, dove nian-

giava in stato solenne. Finito il convito , l'Impe

ratore cum uno altro manto di brocato d'oro Ы
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liando dalla gran sala alla sua camera, havendo a milia, et che Sua Santità procuri ch'el resto si paghi

in compagnia li quattro predetti Principi vestiti più presto si possa di paga in paga ; che li pre-

cum gli habiti proprii , che haveano la mattina , detli Signori paghino ogui anno allí forusciti ducati

portando il mondo, la spada et il scettro in mano cinque milia , seconde la compositione de Гаппо

ciaschuiio de gli tri , eccetto il signor Duca de mille cinque cento* vinti tri , alla quale si habbia

Savoya, il quale non havea la corona in mano per relatione; che Ii predetti Signori, oltra la delta

haverla l'Imperatore in capo ; aecompagnato che summa paghino a Sua Maestà ducati cento milia ,

hebbero Sua Maestà alla camera, tutti ritornarono sive ducati cinquanta milia per tutto gennaro pros-

ai loro alloggiamenti. Stette l'Imperatore in Bolo- simo , et altri cinquanta millia alla festa de tutti

gna da poi circha un mese, poi gli antedetti Prin- li Santi de Гаппо mille cinque cento trenla ; che

cipi tolsero combiato dalla Sua Maestà , et ritor- s'eleggano doi arbitri per le cose dil Patriarc a de

iiarono ciaschun di loro a casa loro, excetto el Aquileia , quali habbiano a vedere le ragioni, et

signor Duca de Bavera, il quale molti giorni avauti fare restituiré quello li parera; che in quella con-

ritorno in Lamagna, et el signor Márchese di Mon- federatione sia compreso el Duca d'Urbino cum lo

ferrâtо cum puoca gente , partendosi dall'Impera- Stato che tiene di presente ; che gli predetti Si

tóte, se n'ando a veder Vcnetia, et el signor Duca b gnori perdonino et remettano il Conte Brunoro di

de Savoya cum la signora Duchessa sua moglie , Cambara cum suo fratello siccome era avanti la

ijuale fuo molto carezzata et ben veduta dall'Impe- gueiTa; che li sudditi de le parti possano negotiare

latoie, ritomo a Turino per la via d'Allexandria et cos! in mare come in terra, et siaiio sospese

et d'Asti. L'Imperatore se parti da Bologna a li . . . insino che la Cesárea Maestà cum li predetti Si

de inartio, et ando alla volta d'Allamagna per ri- gnori li provvederanno ; che non si lascino uscire

spelto dil Turco , il quale faceva grandi opparati navigli armati, se prima non si dà sicurtà di non

di guerra, et per le dilferentie che erano tra quelli offendere li sudditi de l'altra parte, et che si prov-

popoli et Signori Allamanni, per questa setta Lu- veda che non si rubi nè per mare, nè per terra;

lerana. Sua Maestà lasso a Firenza l'armata sua che li predetti Signori sicuramente et liberamente

inseme dil Papa, il quale se parti poi da Bologna, possedano le terre, che di presente tengano , ec-

et andö alla volta di Boma. cetto le sopradette; che tutti quelli, che nel principio

Nel tempo che l'Imperatore sielte in Bologna se de la guerra della buona memoria di Maximiliano

accordo cum Venetiani , et parimente el Summo cum li predetti , hanno seguilo la Cesárea Maestà

Pontífice , et ne la concordia tra loro furono fatti ct lo Sereuissimo Be d'Ungaria, et altri bandezzati

Ii segnen ti capituli ; et primo , che cssi Venetiani с privati et condannati siano reslituiti nel stato de

havessero a restituiré alla Chiesa Bavenna et Cervia prima, eccetto li beni che sonó pervenuti al fisco,

cum le munitioni, et cum conditioiie ch'el Papa per li quali si paga, come di sopra, li cinque milia

perdona a tutti , et che símilmente i Venetiani ducati Гаппо, et che il presente capitulo sia divul-

et soi subditi, che hanno beni in detle Ierre, li gato; che fra le dette parti , cum interventione

possano godere, et che la predetta restitutione se dil Serenissimo Re d'Ungaria et de lo illustrissimo

faccia in termine di quindece giorni poi la ratifi- signor Duca de Milano , fauno confederatione et

catione ; che gli predetti Signori restituiscano a la liga a defensione solo dil Stato d' Italia in perpe-

Cesarea Maestà Travi et Monopoli cum le muni- tuo ; che per defensione dil Stato di Milano la Ce-

lioni , et che versa vice la Sua Maeslà confermi sarea Maestà se obbliga ch'el signor Duca tegnerà di

tutti li privilegi et esentioni a le rase nel Regno de continuo cinque cento lancie alla Italiana , et in

nation Veneta, et che innanti la guerra godevauo, caso di guerra contro el Stato de Milano, o d'essi

cum la restitutione di la casa che hanno in Napoli , signori Venetiani cum Sua Maestà , s'ohbliga alla

et gli predetti Signori pagano alla Cesárea Maestà defensione cum otto cento lancie , computando le

tluceiito milia durati , restanti per la compositione cinque cento predette dil signor Duca de Milano,

de Гаппо mille cinque cento vinti tri, in termine d et cinque cento cavalli leggeri, et sei milia fanti,

«le otto anni, verbigratia ducati vinti cinque milia et una bona banda d'artelleria cum le munitioni

|>er anno , et che pro parte pagaranno per tutto nécessaire insino a guerra finita , et versa vice li

£eil иaro prossimo ducati vinticiuque milia , cum predetti Signori in caso di guerra contra el Stato

jiatto che in termine de uno anuo si faccia la re- • de Milano s'obbligano alla defensione con otto cento

stitulione di le terre seconde la compositione fatia lancie alla Italiana , cinque cento cavalli leggeri ,

de Гаппо mille cinque cento vinti tri, oltrameuie sei milia fanti, et una bona banda d'artelleria cum

non siano lenuti ad continuare li pagamenti de gli sue munitioni insino a guerra finita , délie quali

ducati viuti cinque milia Гаппо; che per conto de otto cento lancie siano obliligati di tenerne in tempo

gli ducenio milia ducati, oltra li vinticinque milia di pace cinque ceiílo , in tempo di guerra oltó

|*romessi per tutto gennaro prossimo, la Santità cento botte; che n defensione del Regno de Napoli,

dil Papa promette far pagare o pagare esso altri quando fosse molestato , che li predetti Signori diano

-winti cinque milia ducati nel mese de gennaro so- quindece galee annate в sue spese insino a guerra

jiradetto, et che la Cesárea Maestà habbia liavuto fiuita;che in questa confederatione siano compresi i

iu tutto cinquanta milia dmjati a conüJ de li ducento colligati de le parti ex mine, per parle di la Cesárea



CRONICA пФ,a9° ., o rp ^Tincaría se nomina a Maestà, i quali neU'iotrale di le dette rócche »iano

Maeslà et dil Serenóme Re d Ungar« se nom , 4 ^ ^ ^

la Comunità de Genua Sena et Lúea , lo diu o ? P

strissimo signor Duc. de Savoya , el pr M magg,o P ^

ebese de Monferrato et s^ar Marche e d Mantua «g* ^^ ^ ,

per le cose che tengano di presente in Italia , ri КЧ» . 1 . ,

servata la facultà a li predetti Signori di nominare

altri infra il tempo de la ratificatione, cum condi-

tione non siano tenuti a defensione d'alchun'altro ,

che del Stato di Milano et del Regno di Napoli ,

come di sopra ho detto ; che se l'illuslrissimo si

gnor Duca di Ferrara si concordera con la Santità

di Nostro Siguore et la Cesárea Maeslà , s'intenda

csser comprenso in detta confederatione ; che la

presente confederatione sia ratiñeata per li com-

prensi , cioè per la Santità di Nostro Signore et

detto signor Duca überamente la detta citlà et ca-

stella , a tenere et possedere secondo la forma de

la investitura, et che in quel mezzo che durera

la loro custodia , non faranno ne patiranno essev

fatto ingiuria nè opprobrio ad esse ciltade et ca-

stella , nè manco oppressione alie cittadi , onero

a sudditi dil detto Stato di Milano , nè impaccia-

ranno l'ordinaria iurisdictione delli Officiali nella

exactione di daciti , nè ragione de altri redditi di

denari; et più per la intertentione di la detta cu-

per la Cesárea Maestà, signori illustrissimi Domini b stodia durante esso anno, il predetto signor Duca

de Venetia , Duca de Milano in termine di quin- Francesco sia obbligato fornire sufficientemente per

dece giorni', et per lo Serenissimo Re d'Ungaria un anno integro el dicto castello, ovvero rocca de

di uno mese, dopo haver havuto notitia de questa Milano, di victuaglie et munitione necessarie, a la

capitulatione. In Bologna, a li vinti tre giorni de

décembre mille cinque cento vinti nove.

In quello anno et tempo, prima che Sua Maestà

partesse da Bologna, fu contenta per dementia et

benignità sua , et cum interventione et favore de

Clémente Pontífice, ritornare in gratia sua l'illustris-

simo signor Duca Francesco Sforza , et ritornarli

el Stato de Milano integramente, cum questa condi-

debita satisfactione dil Capitanio predetto , a la cui

custodia d'essa rocca per Cesare commettersi insino

al numero di tre cento persone deputate ad essa

custodia.

Alia custodia poi di la citlà de Como siaco an-

plicati tutti i redditi d'essa città , i quali durante

esso anno si potranno percipere, et se quelli non

bastassero a mantenere i soldati, i quali a la dicta

tione et capiluli, che havesse a pagare otto cenlo custodia deputati fossero, la Cesárea Maestà liabbia

milia duca ti in anni, cioè ducati tienta milia infra a supplire del proprio, et nel fine dil termine,

uno mese al corso et valore di Milano o di Genua, adempite le predette cose, fossero restituite al prc-

o nella Corte Cesárea correnti, et altri ducati trenta с detto signor Duca la detta citlà et castella cum

milia per tutto il mese di martio prossimo , et altri l'artelleria , macchine et cannoni , munitioni et

ducali cinquanta milia per tutto '1 mese di maggio

prossimo, et altri ducati cinquanta milia nella festa

dell'Assuntione di Nostra Donna, et nella festa di

tutti i Santi, mille cincpie cento trenta, sia il pa

gamento de li ducati trecento milia, et questo oltra

la summa delli denari, che il predetto signor Duca

di Milano era obbligato di pagare di la prima in

vestitura et conventione falta col Cavallero Bilia, de-

dulti pero quelli, che in la deduclione dil predetto

termine de la detta coventione apparessero essere

slali pagati, talchè nel fine dil detto instante anno

mille cinque cento trenta fosse obbligato di pagare

il residuo dil detto passato termine, insino al com-

allri mobili spettanti et appartenenti ad esse ca

stella et luochi, eccetlo quelle che sono state con-

dotte d'Allamagna, et quelle che per guerra furonu

guadagnate a Francesi , le quali se riservano a la

Cesárea Maestà; et più, che gli allri pagamenti de

pecunie , le quali di la detta prima conventione,

oltra el termine predetto debbano esser fatle , le

quale alla summa delli altri cinque cento milia

ducati ascendono , non comincieranno a ctrrere,

se non passato Гanno mille cinque cenlo trenta,

et dopo si habbiano a pagare a ragione de ducati

cinquanta milia ciaschuno anno , cum le sicurtati

de mercanti, ovvero bancheri, a questo sufficient,

pimento de li cento milia ducati, le quale ratifi- d d'esser dali nel principio di ciaschun anno, secondo

cate di la prima conventione dovessero esser págate,

et più per la sicurezza dil pagamento di li delti

dinari, da esser fatto insino al fine dil detto anno

mille cinque cento tienta, sia tenuto et debba ri-

manere in potestate d'essa Cesárea Maestà , o da

quella esser deputati la città et castello de Coino,

cum la rocca et el castello de Milano per tutto il

detto anno mille cinquè cento trenta, delli quali

Ja custodia insino allora la Cesárea Maeslà coin-

mise et giudico esser commesso, cioè il castello et

la cilla di Como al Monaco don Lorentio Manuelle,

Cavaler de Sam to Iacobo, Consigliero et Carnerero

de Sua Maestà, et il castello de Milano a messer

Iohan de Mércalo, Famigliare et Capitanio di Sua

la forma d'essa prima conventione > insino ail in

tegro pagamento di la promessa summa; et più,

che accadendo ch'el predetto signor Duca, non ben

sano , et senza moglie , venessé a morte senza li-

glioli legittimi, accio che in tal caso, per novi lu-

mulli di guerra, la Cesárea Maestà potesse essere

ingannata, tutti i Prefetti di le rocche et ciltade,

i quali al presente et per í'avvenire per il predetto

signor Duca Francesco nel detto Stato de Milano

sonó deputati o saranno deputati, primum et anle

ómnia debbano prestare l'homaggio et giuramenlo

de fidelitate , et sotto il predetto giuramento pro

metiere, che avvenendo caso di la morte dit pre

detto signor Duca Francesco senza legittima sobóle,
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a millo altro durauho , consigneranuo et remette- a Magorati, militi et subditi dil detto Stalo de Mi-

ranno le dette cittade, rocche et castella, aile quali lano , Conti, Baroni , nobili , cittadini , Marchesi,

fossero Prefetti , se non ad essa Cesárea Maestà , quanto altri de diversi Stati , et parimeute inolti

о a euccessori soi nel Sacro Romano Imperio; ex forasteri tanto Hispani , Germani , Fiammenghi ,

tamen acto , che nel tempo di essa morte per sup- Borgognoni et Italiani, tanto vassalli dil Sacro Im

plemento de Ii predetti pagamenti , et per Ii de- perio, quanto altri d'esso Cesare di Regni subditi,

biti per lai ragione conlratti , vi fuossero alchuni in diversi modi hanno servito alla Cesárea Maestà

redditi consignât! dil detto Stato , o obbligati , o tanto nell'acqnisto dil detto Stalo de Milano , et

ipotecati ad alchuni mercanti, о fuossero altri ere- per la presa de quello, et recuperatione dalle forze

ditori de qualumque si voglia sorte , riinanghino de Francesi, et nella conservatione d'esso, et guar-

queste assignalioni et obbligationi ferme et valide, dia sicura, i quali per queste cose non senza causa

nè sia messo altro novo successore alla investiture pare che debbano meritare condigna remuneratione

o compra dil detto Stato, se non col predetto ca- et retributione , fra i quali sono alchune persone,

rico d'osservare et adempire le dette consignation! che pretendono aver ragione ad alchuni boni offitii

et obbligationi fatte per quella ragiotfe , insino al- et ragione a loro concessi, i quali in possantia di

l'integro pagamento delli debiti per quelli contratti, b questa capitulatioue dovriano essere restituiti , et

act io che , fitlandosi de tal sperantia, non siano pretendono d'esser remunerati in altro modo, quan-

artati tali mercanti per tal pagamento al predetto tumque la Cesárea Maestà habbia qn esto nel summo

signor Duca Francesco а Г impedimento de tutte cuore, che ognuno di loro debba conseguir la de

le cose promesse ; et più , per la gente del Stato bita mercede , conciossiacosachè insino a qui non

di Milano, et anche per la tranquillitate, et acciö habbiano possuto havere la debita iuformatione de

che per causa de forusciti si possano excogitare le singular! cose, nè haver possuto giustificare le

nove discordie et novi tumulti et movimenti de loro petitioni , vedendo queste cose haver de bi-

guerra , et iu observanlia de li fatti palti tra'l sogno di più alta indagalione, nè si pensino esser

Christianissimo Re Francesco di Francia et Sua cosa giusta et consentanea la conclusione di queslo

Maestà Cesárea è stato fatto, che tutti i detti ban- negotio per queste cose esser prolungata , massi-

diti et forusciti, et tutti gli altri subdili dil Stato mámente parendo dependeré la universale pace et

de Milano, i quali dal principio délie guerre fatte quiete di tutta l'Italia , et per questo la Cesárea

in esso Stato, et dal tempo di la expultione de lo Maestà ha ordinato inseme col predetto signor Duca

illustrissime signor' Ludovico Sforza patre dil pre- questa dispositione di le rimunerationi si havranno

detto signor Duca Francesco, da una parte et da с a fare, essere tra loro tratlala et riservata, i quali

Га I tía sonó stati teuuti per rebelli, havendo seguí- queslo con quello migüor modo, col quale potra

tato Tuna o l'altra parte qualsivoglia , essendo di esser fatto , et come ad esso Cesare et al signor

qual condilione et qua lítate si siano o saranno, che Duca meglio parera, procureranno alie rimunera-

habbiano a conseguiré quanto a questo piena in- tioni preilette provvedere; et più, per più abbon-

dulgentia et perdono, et alla prístina fama, ho- daiite et chiara dispositione de tali rimunerationi

nore et beni soi рторгй , paterni o hereditari , i da esser fatte a loro , il predetto signor Duca le

quali per loro , o patri loro et predecessor! , nel falle grandissime donationi et alienatione sia tenuto

tempo de la expulsione dil predetto signor Duca d'approbare, et accio che a lui tali lacci non siano

Ludovico possedevano, o vero che ad essi per ra- posti, per li quali sia impedilo accio che non possa

gione siano pervenuti, a ciaschun di loro liberamente tiare l'altre cose, che ha promesso a Cesare, sia

et integramente siano rilassati et restituiti, levato et falta tale limitatione et retractatione , accio che

tolto qualsivoglia illicito detentore, et cessante ogni tutte le alieualioni et donationi di spettanti beni

contradictione , et ciaschune accusationi, inquietu- alla Ducale Camera, fatte in che modo se voglia,

dini, processi, sententie, condannationi si fossero, tanto avanti alla prima inveslilura , come da poi,

avanti la pubblicalione di tale indulto, da essere d siano lenute casse et nulle, eccetto solamente que-

fátta , ex nunc prout ex tune abolite , cancel late ste, che il predetto signor Duca di sua sponte ad

et annullate , et ее nella liquidatione délie cose alchune persone pro bene meriti di la propria su-

preinisse,o forse per nove cause civili o criminali, * slautia di la Ducale Camera, cum consenso et con-

uccadesse esser mossa lite o liligi , ne' quali forse fîrmatione d'essa Cesárea Maestà, se troveranno es-

cl giudicio ordinario accadesse esser allégalo so- ser donati, i quali ne suoi beni cum possantia et ru-

spetto , massimamente da quelli i quali insino a bore rimaneranno et rimangano , et oltra questo

qui hanno exercito la militia contro el predetto l'illuetrissimo signor Anthonio da Leva , il quale

signor Duca Francesco, in quello caso la suspicione longamente ha tenuto el governb d'esso Ducato et

in formant iuris proposta, et fondata de cause le- - ammiuistratioui non senza grandissime fatiche , el

gitlime, siano ammessi aggiunti non sospetli, о ai meritamente è giudicato esser degno de taie rimu-

quali tal lite per giudici ortlinari terminare non si neratione , massimamente quelle cose che da esso

possa , ma cum essi aggiunti havranno compito el signor Duca souo state donate , et di beni d'al-

debito termine di la giustitia, sia quanto più toslo chuui forusciti о rebelli, i quali corne ho délto di

ьс potrà termínala; et più, perché molli, tanto de sopra, devono esser restituai ad essi forusciti, per

163
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ricompensa де quelli et debita remuneratione, hab» a suo fratello, nel- patto ultimo Bm'cliioncnse fatto,

bia la terra et el castello де Monza cum annale

reddito da esser supplito per lo predetto signor

Duca insino alla summa де ducati sette,milia an

nuali, cum ragione di dricto feudo, da esser tenuti

da esso signor Duca et pagati, ct parimente 1’11111

strissimo signor Marchese dal Vasto debba haver

per remuneratione dalla Ducal Camera quelle cose,

che da esso signor Duca ottenne, i quali ascen

dono insino alla summa di sei milia ducati di red

dito ogni anno, in feudo ut supra; ultra di questo,

al medesimo ellecto, il predetto signor Duca, >di

denari proprii, dove gli parerù esser più comodo,

potrà. redimere da ciaschuno , cioè per la rata a

lui assignata, a ragione di cinque per cento, l’altro

resto di la metate di questo reddito , esso signor

Duca pagara alle persone, alle quali sarà assignata,

tanto lungamente, et insino a tanto l’ultima summa

де 11 ducati ducento tnilia, la quale ne li quattro

ultimi anni, per la investitura concessa al predetto

signor Duca, della prima conventione fatta , sia

tenuto a pagare a la Cesarea Maestà, la qual summa

Cesare, per la innata sua lìberalitatc, a questo ef~

fetto ha voluto esser applicata a lui integramente,

pagaràal modo di sopra a quelle persone ‚ с11е

sono .da essere remunerate et pagate, et tale cosi,

_che due cento milia ducati rendono quattro cento

wilia ducati, redimendo egli quelle, a suo arbitrio

potrà disporre secondo i meriti di ciaschuno , tal

mente p'erò с11’е1 reddito dil primo anno de ducati

vinti milia ceda а саг1со де la Cesarea Maestà, et:

li denari. de quello residuo, da esser pagato per lo

prefato signor Duca nel fine de Panno mille cinque

cento trenta, siano dedutti, et da poi di 11 denari

proprii de esso signor Duca questa tale solutione

debba essere supplita et perfetta insino che tutte

le cose dette sieno atlempite et integramente pa~

gate; et più, che gli altri capituli contenuti in essa

prima conventione, tanto de la cessione di dacìti,

quanto де la distributione dil sale nel suo Stato,

et corroboratione, rimangano firme, salva però ri

matiere, quanto alla distributione dil predetto sale,

la conventione fatta tra’l Serenissiino Signor nostro

et la Cesarea Maestà et el Serenissimo Re d’Ungaria,

C

dal quale essa Cesarea Maestà non intende deviare;

et più, sotto le predette conditioni , el prefato si

gnor Duca Francesco, cum consentimento dil Pon

tefice sopradetto et di Cesare, quanto al detto Stam

di Milano, si comprende et inchiuso si tenga nel

detto Barchinonense. In Bologna, a li vinti tri de

cembre mille cinque cento vinti nove.

Nell’anno mille cinque cento trenta, a li sei

giorni de giugno, venendo lo -illustrissimo signor

Bonifacio , Marchese de Monferrato , da uno suo

castcllo nominato Torcello, dove havea cenatov lie

tamente cum alchuni denoi Gentilhomini., et es

sendo su la ripa di Po, in quella pianura avanti

Casale, correndo sopra un cavallo, venne un Gen

tilhomo Milanese sopra un cavallo, correndo al tra

verso s’incontrò con la testa dil suo cavallo, et gli

dedde nel petto tal percossa , che fu coust'retto

cader da cavallo inseme cum colui che gli venne

incontra, et tutti doi li cavalli gli caderono addosso

talmente, che l’accorò, et appena se puote portar

nella terra di Casale , che rese lo spirito a-Dio',

dil cui sfortunato caso ne fu fatto incredibile segno

di dolore; onde che poi l’illustrissimo signor lolian

Zorzo fu creato Marchese, et fu contento in pre~

Senza de li soi Consiglieri et Gentilhomini che la

illustrissima madama Anna D’Alanson fosse parte

cipe con Sua Excellentia al governo de lo Stato di

Monferrato, et che se ne scrivesse all`Imperatore,

che volesse acconsentire et confirmare tale conven

tione , dil che tutto el paese. ne rimase molto sa

tisfatto: et el predetto signor Marchese> Bonifacio

fu sepulto in San Francesco in Casale cum grande

honore et moltel lacrime; ma avanti che moresse,

ritrovossi uno Frate Thomaso, Guardiano dei Frati

Conventualì di San Francesco in Casale, el quale

era andato a spasso su la ripa de Po, et veggienda

cadere el prefato signor Marchese da cavallo, corse

dove era, et prendendolo per la mano, gli ricordò

il pentire de soi peccati, et che in segno di ре

nitentia gli stringesse la mano, et cosi gliela strinse

per due volte, monstrando che anchora non p0

tesse parlare, era malcontento de soi peccati.

FINE. 
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Il Conte Benvenuto dell’illustre famiglia Sangiorgio di Biandrate, ossiachè

si riguardi Pingegno, o la perizia ne’politici maneggi, vuolsi fuor di dub

bio avere per uno fra’ più chiari personaggi dell’età sua. Uom d’ armi e di

toga, scrittore e ministro; come fe’ prova di squisito valore all’assedio di

Rodi nel 1480 contro Maometto re potentissimo, illustrando colla sua pro

dezza l’ immacolata Croce di Cavalier Gerosolimitano ‚ cosi molte opere

scrisse assai pregevoli, е disimpegno con rara accortezza non pochi affari

al suo Sovrano. Е poichè della sola cronaca latina di Benvenuto Sangiorgio

è qui mio scopo il far parola, per tutti gli altri suoi letterarii lavori si editi

che inediti (l), rimando i miei lettori alla bella Vita che ne scrisse il dotto

Barone Vernazza, ove coll’acume di critica e col flor di dottrina si proprio

di ogni suo scritto, sono per singula diffusamente posti a disamina, rilevan

done i pregi, annotandonc i difetti.

(l) Oltre alle Cronache del Monferrato si hanno del Sangiorgio a stampa: un`0razione latina alPapa Alessandro Vl

per complire in nome del suo Principe, pubblicata in Roma nc11495, in 4": e un Discorso о Trattato sull’0rigìne

dei Guelfi e dei Ghìbellini, che fu poscia stampato nella Silva variarum nan-alianum di Gilberto (lognato a Basilea.

Si debbono ancora al nostro Benvenuto l’0razionc da lui detta in Ferrara nel 1495 per la morte della Duchessa

Eleonora @Aragona moglie del Duca Ercole l', un’altra Orazione recitata l'anno dopo in lnspruck in nome del

Marchese di Monferrato all'lmperatore Massimiliano; la Notizia dei Monasteri e luoghi pii henelicati dai Marchesi

di Monferrato, e la Genealogia della propria famiglia. Queste due ultime opere sono tuttora inedite, e non affatto

Scevre d’err0re. Le citate due ultime Orazioni giusta la testimonianza di Gaetano Marini videro la luce. Ma nè al

Barone Vernazza. nè al Cav. Sauli mai non venne fatto di poterle vedere. V. Marini, Degli Archíalri дуйте“,

tom. п, pag. 526.



Fra le storiche sue scritture primo e precipuo luogo si hanno le cro-

nache del Monferrato per Beuvenuto composte ad istanza e comando de'

Marchesi Guglielmo VIII e Bonifacio V: italiana Г una , Г altra latina.

Sono entrambe considerate da' migliori nostri scrittori come due de' più

buoni libri che abbiamo in genere di storia patria. Furono parecchie токе

pubblicate, ma sono non ostante assai rarej ottima prova del gradimento

pubblico(l). Percio la R. Deputazione per gli Studi di Storia patria con savio

intendimento ordinava la ristampa della cronaca latina di quest' autore ,

come quella che essendo stata da lui scritta dopo Pitaliana, maggiore spazio

di tempo, e più cose comprende, tuttochè in ristretto, ed è per altra parte

assai piii rara, non. avendola compresa il Muratori nella sua Collezione di

Scrittori italiani, per cui puö maggiormente invogliar gli studiosi di patrie

storie d'averla sott'occhio ; e puo quasi serviré di appendice alla narrazione

di Galeotto Del Carretto délie cose del Monferrato a viemeglio conferniarli

nella fede storica de' fatti narrati.

Una via non molto comune, benchè utilissima, seguir volle Benvenuto

Sangiorgio nella sposizione délie cose Moriferratesi , più per note e per tran-

sunti di istrumenti scrivendo ,' che per modo di narrazione \ come fecero a'

suoi lempi il Gorio e il nostro Gioffredo Della Chiesa assai prima nel se

cólo XV, giusta le osservazioni delF infaticabile Varrone d' Italia > il Mura

tori, del Barone Vernazza, e di parecchi altri insigni scrittori,.; i

Se non che un tal método, quantunque utile, non poco allontana lo scrit-

tore <Ià quelPaurea semplicità e schietto candor di narrazione, che tanto

gusta e piace nelle cronache, dovendosi scrivere sol quanto apprestano di

materia* li docúmenti che si hanno fra le mani, rifiulaudo tullo ció che non

si vede in essi compreso, quasicchè contemporáneo sia il cronista ai fatti

anche piíi remoti. Sembró pertanto questo método a taluni che le forme

avesse di un processo legale, anziehe 1'andamento e la nobiltà d'una storica

narrazione.

Se pero non è sempre quello che più aggrada, nè quello che più tornar

possa ai lettori piacevole, è forse il più certo per la storica verità. E per

vero non diverso giudicio ne recava quel valente critico del Vernazza nella

citata sua Vita di Benvenuto, mostrandoci d'altra parte come la qualità di

(1) Zfi'.o , Annota-.ioni al Fotitanini, tom. i, pag. 298.



giureconsulto fosse quella che in lui più d'ogni pitra prevalendo, a seguiré

Paccennato sistema in tutte sue opere sloriche gli guidasse la penna e il

gusto lettera rio , ovvero che preferibilmenle ve lo inclinassero le bisogne

nelle cpiali, per la carica ad esso confidata di Presidente capo del Senato di

Cásale, era obbligato di occuparsi quotidianamente.

» Il saper leggere le antiche scritlure, scrive il Vernazza, nei diplomi e

» nei cod ici era avanti al gran Mabillon un afíare si grave e difficile, che

» pochi aspirarono ad acquistarsi fama in quel genere di letteralura. Tra

» quesli pochi ben mérita un luogo onorato il Cav. Benvenuto Sangiorgio.

» Egli ebbe coraggio di provarsi intorno ai caratleri délie vecchie età: ed

» encorache per la varia forma dei medesimi non superasse lutte le diffi-

» colla di tal professione, ei nondimeno descrisse con diligenza non lieve

» le carte che potean serviré di base ai suoi libri. » « Le addusse, sog-

» giunge il Márchese Maffei nelPIstoria Diplomática, parlando del San-

» giorgio (Mantova 172,7, in 4% pag. 10З), con gusto diplomático senza

»■omelter nulla; e nei primo diploma di Ugone e Lotario mostrando an-

» cora Г impressione dei sigilli. Addito allresi il frulto e il sano uso di questo

» studio, cioè di procederé con sicure prove? e di sgombrar nelPistoria le

» popolari e false benchè inveterate opinioni. »

Percio è indubitato che al criterio e giudizio de' suoi lellori offre Benve-

nulo un grande vanlaggio, conciossiachè alia sua cronaca aggiunse inediti

documenti, nei quali si contengono tante parlicolarita ignórale da coloro,

che scrissero senza conoscerli. Per vero quando un fatto già per molte ge-

nerazioni è allontaualo da noi, gran mutazione si è fatta d'interessi e di

usanze; lo scritlore non piíi dal proprio cuore e dalla memoria puo trarre

la materia a narrare, ma è per cosi dire obbligato di passar a un diverso

mondo, e dai monumenti rimasti con fatica raccogliere i lineamentí del suo

suggetto qua e là sparsi? scegliere Ira le discordi opinioni, e quindi portar

giudizio. Si ritardano e si raffreddauo cosí gli impeli della eloquenza per

Pésame delle diverse senlenze in proposito*, non è più un dramma che. ci

si rappresenta, ma un processo çhe si discute iunanzi a noi. L'ufficio e i]

pregio dello scrittore è allora d' investigare , adunare diligentemente, poi

con.prudeuza ordipare lá.narrazione, e preparare iu tal .guisa a'le4tori nuda

ed aperla la verità, E cosi fece.appunto nqlle crdnache U Sangiorgio: va-:

lendosi dell autorila di sue caliche e del favor della Corlé per trarre dagli



archivii le recondite carte che sole poteano servirgli di fondamento certo a

giustificare la sincerità dei fatti ; non contentandosi già egli di compilare le

narrazioni degli altri autori cronisti o storici a lui anteriori, sibbene gli er

rori, ove d'uopo, appuntandone. Per tal guisa coi proprii documenti quasi

per intiero compose il suo racconto, e gli altri scrittori venne allegando sol

per autenticarli о per correggerli, secondo che Ii trovo conformi o ripugnanti

a quelli indubitati fondamenti del vero. Che se quesla fatica e diligenza dà

quella maggiore certezza che mai si possa desiderare intorno aile cose nar

rate, e fa gran beneficio alla storia riducendola tutta purgata e sicura, non

è pero scevra affatto di difetti. E per tacer d'altri molti, fa che manchi so-

vente alla sposizione quelFordine, quella chiarezza e concisa brevità tanto

apprezzabile e cara nello storico per non riuscir fastidioso e prolisso, non

che la necessaria connessione negli sludi e ne' fatti. Tali mende appunto

notando il Vernazza nelle cronache del Sangiorgio scriveva: « Forse parrà

» che sieno troppo digiune di osservazioni sopra le leggi, gli usi ecclesiastici

» e civili, la popolazione, l'agricoltura, le forze militari, le manifatture, le

» monete, il commercio, le scienze, le arti, e di altre simili considerazioni

» poliliche. Ma il Sangiorgio era, per quanlo appare, uom piuttosto di toga

» che di stato. E poichè scelse di scrivere la nuda storia corroborata da

» istrumenti , è da lodare la sua prudenza: imperciocchè dall'un canto ei

» cerco la verità, dall'altro sfuggi di' competeré con quel genio sublime,

» suo coetáneo , del quale con tanta ragione si gloria Firenze. »

Queste osservazioni corredava il Vernazza di erudite note intorno ai do

cumenti nelle cronache riferiti o citati , mostrando con isquisito criterio

ove la sospetta sincerità di alcune carte, ove gli errori cronologici, l'inesat-

tezza délie date, e quel che piíi monta le non troppo giuste conseguenze

che deduceva talora il Sangiorgio, affinchè non sembrasse che se ne vo-

lessero dissimular gli errori in pregiudicio délia verità. In ogni modo pero

è da lodarsi la somma diligenza di Benvenuto, e confessar si deve ch'egli si

è reso benemérito della patria storia, calcando una via tanto più lodevole

quanto che per la sua difficoltà è da pochi scrittori frequentata.

Benvenuto scrisse in prosa parte in latino e parte in italiano le sue cro

nache, e délie due lingue non uso più felicemente l'una che Taltra. Nei libri

slorici seguitoTordine più facile, vale a dire il cronológico, e con tutto

cid egli ando talora erralo circa alla origine e serie dei Marchesi suoi di



Mtuiferrato, di quellt máximamente ehVbbero il medésimo поше, e che gli

uni dagli altri пои si distinguono che per via di anmeri. Queste inavvertenze

in lui non dissimulava lo stesso Moratori, benehè moite lodi abbïa date

alia cronaca italiana di lui pubblicata nella celebre raccolta di italici scril-

tahri. Di fcitto il Sangiorgio di molli favolosi racconti e puerilita accusava

la cronaca dell' Imagine del Mondo di frate Giacomo d'Acqui in proposito

delForigine Aleramica de' Signori Monferratesi , e poi altro più anlico e

sicirro stipite di Alerarao mostrar non sapeva, ne abbastanza rendersi cauto

dalle dubbie opinioni del citato cronista, come al tomo ххш, col. 3i 1-762,

R. I. S., notarono il lodato Muratori e il Márchese ab. Malaspina. Aggiunse

bensi e«li il Márchese Rainero 1 obblialo da frate Giacomo e da altri СГО-
Зэ

nisti,ma fu in ció prevenuto da Raffaele Maffei da Volterra, e dal nostro

Galeotto Del Carretto (col. 1089), poichè la crónica di lui, come già si

è a suo luogo dimostralo, molto servi di base agí i studi storici dí -Benve-

II uto. (V. Pref. a Galeotto.)

Ne fu piíi felice nella notizia de' luoghi e monasteri fabbricali o benefi-

cati dalla Corte di Monferrato. Galeotto Del Carretto a col. 1 1 49 di sua

cronaca molte donazioni di tal genere falsamente le attribuiva. Ma come non

fu egli il solo nè il primo a svolgere e traltar iu modo inesatto questa mate

ria, avendola pure cosi trattata frate Iacopo Filippo da Bergamo ne'suoi sup

plement! alle cronache con poco amor del vero, cosi furono dal Sangiorgio

seguid, dandoci del pari un' ampia serie di monasteri e luoghi dolali da'

suoi Marchesi senzachè più esatte del Foresti e Del Carretto, più giuste e

appoggiate a cerli documenti sieno le sue nolizie(1). Gian Tommaso Terraneo

nella Adelaide illustrata (torn, a, pag. 182) già avea valorosamente fatta

palese Finsussisteuza di simili donazioni e dotazioni.

Tuttochè Ii documenti in massima parle abbiano servito al Sangiorgio di

fonli storici, nondimeno anche agli scritlori che lo precedettero a quando

a (juando accoslossi , esempigrazia , ai citati frate Giacomo d'Acqui, e frate

Filippo da Bergamo, a Pietro Azario, al Ventura, e a Del Carretto, non

che a parecchi altri. Fra questi è da annoverarsi il supposto Ruffino Ventura,

(1) Nel códice della biblioteca dclla R. Lnivcrsità di Torino contenente la cronaca latina del Sangiorgio, códice

suj>jk>s№ clal Vernazza di mano propria di Benvenuto Sangiorgio ( in tanto numero si veggono i pentimenli e le

correzioni), si trova negli ultimi fogli una notizia in latino dei monasteri e luoghi bencficati da i Marchesi di Mon

ferrato. 11 Vernazza ne reca un saggio nella Vita più Yolle lodala del nostro Cronista preso da lui fedelmente

sull'originale (V. pag. 32, ediz. Torin. , per Onorato Derossi libraio, 1780; e Catalogo ele' Coilici della Biblioteca

della R. Universilà, torn. 2, pag. 148).



cronista astense, che le dotte lucubrazioni delTabale Malaspina comunícate

al Muratori, e pubblicate nel tom. xi della celebre sua Collezione di Scrit-

tori italiani (pag. 1 36- 1 З7), provarono non esser punto diverso da Guglielmo

Ventura, ossia che due nomi avesse questo insigne scrittore, ovvero che per

isbaglio il Sangiorgio avessegli attribuite le cose per Guglielmo narrate sulla

fede di apocriíi manoscritti. « Queste congetture su Ruffino, scrive il Conte

» Napione neirElogio de' Cronisti pieinonlesi, pag. 198, maggior peso rice-

» vono dal non avere Antonio Astesano cola dove annovera gli scrittori

» della patria sua oltre a Guglielmo ed aU'Alfieri alcun altro Ventura rico-

» nosciuto ». Se non che nuovi argomeuti e irrefragabili prove per credere

imaginario e favoloso questo Ruffino Ventura, e toglierlo quindi dal catalogo

de' nostri Gronisti, testé ci forniva l'avvocalo Combetti dietro il piíi minuto

e diligente esame di varii codici de' Cronisti astensi per l'edizione che in

questo stesso volume si pubblica. E perció ben giusto che qui gli si tríbuti

il meritato encomio per si utili ricerche.

La cronaca latina di Benvenuto non è a vero dire che un compendio del-

Г italiana. Come in questa ampiamente narrava i fat ti de' Marchesi di Mon-

ferrato colle pi 11 importanti cose di quella Marca, ponendo a corredo di sua

narrazione buon numero di importanlissime carte, di privilegi, diplomi so-

vrani ed altri pubblici atti, per dare ai fatli quella maggior certezza storica

che si possa desiderare, cosi nell'altra reslrinse il discorso ad accennare

soltanto le azioni principal*! de'suoi Signori, la genealogía de' quali era Гаг-

gomento di amendue le opere. Nondimeno ove Г importanza delle cose il

voleva , egli riferiva la parte sostanziale de' documenti per intiero riportati

nella cronaca italiana , lunghi squarci trascrivendo da scrittori già piíi

sopra indicati che lo precedettero , i quali le Stesse cose narráronos per

cui se questi passi si tolgano, questa breve cronachetta a tenuissima mole

si riduce.

Non pero minore n'è Г importanza storica, e molti fatti sonó cosi messi

in bella luce e chiarezza. E per toccar d'alcuni: da quanto ci narra del

Márchese Giovanni II di Monferrato e de' quattro suoi íigliuoli, non che

dalla data del testamento da esso fatto nel castello di Volpiano li 9 marzo

1З72, si viene a conoscere che ¡1 Márchese Teodoro suo íiglio terzogenito

contava allora appena otto anni, e percio nel 140З, lorchè sposava in se

conde nozze Margarita figliuola di Amedeo Principe d'Acaia, era solíanlo



uel -3^ anno dell'età, e nun carico d'an ni e quasi in decrepita vecchiezza,

come scrissero alcuni storici, e fra gli altri recentemente il Dalta a pag. 3 1 8

délia Storia de' Principi d'Acaiá. Si viene inoltre da questa cronaca positi

vamente a sapere Героса precisa del matrimonio della Priucipessa Sofia

fig I i uoïa del Márchese Teodoro di Monferrato con Giovanni primogénito

di Manuele Imperatore greco di Costantinopoli , época íinora controversa

fra gli storici. A tutti è nota la misera condizione di quel cadente Impero

nel secólo xv, e come Manuele sapesse destreggiarsi con arte infinita aiz-

zando Tuno contro Taltro i figliuoli di Baiazette contendenti fra loro. Nou

dismelteva egli il pensiero dei soliti negoziali colla Corle di Roma per sol-

lecilare il Papa a procura rgli il soccorso dei Principi cattolici, promet-

tendo ín compenso di adoperarsi con vigore all'unione délie due Chiese.

Ed affine d'impegnare gli stessi Principi a venire in sua difesa, proponeva

per arra del suo buon volere a Marlino V, che Ii sei suoi figliuoli dareb-

bero la mano di sposo ad allrettante Principesse del rito Cattolico. II Papa

eomprendeva quanta gloria avrebbe acquistala la Sede di Pietro, e quai

vantaggio ne sarebbe ridondalo al Crislianesimo, dove gli fosse riuscilo di

mandar ad effetto un disegno pel quale si erano indarno affalicati tanti

de1 suoi predecessori. Abbracciata perció con amore una tal pralica , s'ado-

perö quanto poleva al matrimonio di Sofia con Giovanni, e onde fosse

incoronata Impératrice col marito e associata ail' Impero. Se non che falli-

vano le speranze del Pontefice, ossia che Sofia fosse pregiata di poca avve-

nenza, e spiacesse al marito, corne osservano il Ducas (Hist. Bysant. cap. xx),

il Calcocondila , il Sauli (Della Colonia dei Genovesi in Galata), ov vero

che a Giovanni non tabulasse di esser congiunto in matrimonio con una

Principessa, la quale, sotlo semblanza di moglie, dovesse fare con lui le

parti del leologanle, e adoperarsi a slaccarlo dal cullo nativo; il fallo è che

mai non voile accoglierla corne sposa e onorarla. Or bene : contro le opi-

uioni del Bechelti nella Storia Eccles. che Panno di queslo in felice con

nubio assegna nel i /f 1 8 , del Fleury , delFIrico (Hisl. Tridin., pag. i c^5 ) ,

e del Sauli (op. cit., pag. 101, 102,), che lo vogliono nel i4ioo sembra

che si debba preferiré il sen tímenlo dell' Archiv io Monferrino di Damiano

Dentis, e di Benvenuto Sangiorgio nelle due cronache latina e italiana,

i quali lo stabiliscono nel 1/^2,0, due anni dopo la morte tii suo padre il

Márchese Teodoro (V. col. 1229 e 1З42).



Resta a stabilire in quai tempo fu dall'autore composta questa cronaca,

diversi e contrarii essendo in proposito i giudizii. Il Vernazza crede di noter

francamente asserire e provare, che fu dal Sangiorgio composta dopo П-

lalisma, benchè diversamente opini ii Muratori. Di fatto v'è in poche pa

gine aggiunta in questa la morte di Bonifacio figliuolo di Giangiacomo

e Fintiero governo di Guglielmo suo figliuolo, mentre Г italiana finisce

prima délia morte di questo Bonifacio. Inoltre è manifesto che nella cro

naca latina il discorso è rivolto al Márchese Bonifacio VI figliuol di Gu

glielmo IX ; poichè in fine di essa ragionandogli del padre suo cosi scrive:

» Mariam primogenitam ac Margaritam et post earn

» te Bonifacium principen! liberos suscepit. » A questo medesimo Principe

è indirizzata la dedicatoria nei termini seguenti, e con tali espressioni da

far chiaramente conoscere che un'altra cronaca prima di questa , che a lui

intitolava, già per esso era stata dettata nel patrio volgare linguaggio. «Ma-

» iorum tuoruni origines et sexcentorum annorum successiones tum crasso

» patrioque, tum macilento perstrictoque latino sermoue ad haec usque tem-

» pora scriptis meis deductas tuae dominalioni dedicavi ». А1Г incontro la

cronaca italiana benchè parli del 1 5 1 9 , fu per altro dedicata al Márchese

Guglielmo VIII secondogenito di Giangiacomo, cioè quello che regno dal

1464 al 148З. Onde, osserva il Vernazza, che il diploma del 961 si puö

considerare come un' aggiunta che il Sangiorgio fece dappoi alia cronaca

italiana, sembrando che questo documento non capitasse a sua notizia se

non dopo il niaggio del i5io,, quando al Márchese Guglielmo predetto già

era succeduto il figlio. Oltraccio nella cronaca latina, dove il Sangiorgio

brevemente discorre del Márchese Teodoro, délie guerre e delle trattative

con Àmedeo Conte di Savoia e Lodovico Principe d'Acaia , a col. 1 34 1 >

1З42, cosi conchiude a col. 1З4З: « cum Amedeo Sabaudiae comité, et

» Ludovico Principe ea gessit quae alibi abunde sum executus » , allu-

dendo alla lunga narrazione di tali falti nell' italiana. Símilmente in propo

sito delle ragioni dei Marchesi di Monferrato sopra il regno di Gerusalem-

me, cosi si esprime appunto per indicare ció ch'avea detto nella cronaca

italiana: « quemadmodum uberius in vernácula mea iusti voluminis histo-

» r/V scriptum comperies » (col. 1 3 1 1 ). Or bene: sembra, giusta le dotle

osservazioni del Vernazza, che Benvenuto ponesse mano a questa cronaca in

lingua latina dopo la morte del predetto Guglielmo nell'ottobre del i5i8.

 



e in |)Ochi mesi la terminasse, poichè la prima edizione della medesima fu

compila in Asti alii 26 di maggio del 1 5 1 9 da Frtmcesco De-Silva a spese

di Gasparo Canina libraio di Cásale. Due anni appresso una seconda edizione

ne comparivajn Trino a spese di Giovanni De-Ferrari, già Giolito, li 12

marzo 1 5a 1 5 in 8° come l'antécédente. Il Muratori nella sua prefazione alia

cronaca italiana accenna eziandio un'altra edizione fattasi in Asti nel i5i6.

Nel giornale dei letterati d' Italia (Ven. 1712,, torn, x, pag. 2,9) si narra

dietro al Cotta che la prima edizione si fece in Asti nel 1 5 1 5.

In queste varie ristampe alcune mutazioni furono fatte dall'Autore, ma

sonó di poco momento: anzi il Vernazza crede di poterne accennare una

sola. Ecco le Stesse sue parole: « Aveva il Sangiorgio nella prima edizione

» assegnalo ad Aleramo una sola rnoglie, cioè Adelisia, o Alasia. E ciö non

» certo per autorità di alcun pubblico documento, ma per seguiré la opi-

* nione di Raffaello da Volterra, come già aveva fatto nella crónica italiana.

» Avendo poi discoperto il diploma del 96 1 , cioè la fondazione del moni-

» stero di Grazano, conobbe che Aleramo aveva avuto per moglie Gilberga.

» Quindi non avendo coraggio di escludere Alasia, stabil! nella seconda

» edizione che Aleramo si era ammogliato due volte, prima con Gilberga,

» e poi con Alasia : nella quai opinione fu poi seguitato dal Pingone e da

» altri (1) ». Sinqui l'egregio biógrafo dei Sangiorgio a pag. 27, 28. Ma

devesi inoltre notare col medesimo a pag. 41 che il noslro Cronista commise

un grave errore, colTassegnare Tindicata fondazione al o,5 i , indizione iv,

anno xi di Berengario, nel pontificato di AgapitoII, regnando Costanlino VIII

con Romano suo figlio in Oriente (vedi col. 1З07). Per vero se ben si osserva

qui si conosce manifesto errore di date, poichè nel 9b 1 non correva l'in-

dizione IV, nè l'xi anno di Berengario. Un tale errore fu dal Muratori ri-

conosciulo, dal Berrelta, dal Durandi, dal Vernazza, e prima di loro dal

Della Chiesa e dall' Ughelli (2). Anselmo ch'è nomínalo in questo docu

mento è dal Conte Giulini crédulo figliuol primogénito di Aleramo, e pa

dre di queirOberto, che nel 1 o 3o fece una donazione al monistero di Santa

Giuslina di Sezzè.

(\) l'ingonis, Albor ijentilitia. Aug. Taurin. 1581, iin fol., pag. 9.

, (2) Vedi pure Muratori, Annali ЛItalia , a. 961. Berretta, De Italia ntedii aevi, R. I. X. lxxiv. Durandi, Piemonte

Cispadauo antico, Torino 1774, in 4°, pag. 1119 e eeg. Vernazza , Vita di Benvenuto Sangiorgio , pag. 41. Della

Chiesa, Hislor. cronoh, pag. 308. Corona Reale, torn. Ughelli, Italia sacra, torn, iv, pag. 770. Giulini, Memorie

di Milano, torn. ix. nel foglio intilolato altre correzioni.

N



Già si è accennato (pag. 5) del códice di quesla cronaca esistente nella

Biblioteca délia R. Unitersiià di Torino. Ud altro bellissimo testo a penna

appartiene alla famiglia Cara De Canónico di Carignano. 11 volume è di

*?4 Pagme in piccolo 4% scritto in carta soda , con belle lettere e margine

spazioso. Poichè quest'esémplare contiene la notizia del diploma del q6i,

di cni si è or ora ragionato, ed anche le allre principali correzioni pubbli-

cate nel i5ai , quindi il Vernazza è di parère che sia stato scritto nell'anno

iSao, cioè nel tempo che passö tra Tedizione di Asti e quella di Torino.

Come di questo códice erasi servito il lodato biógrafo editore per la ri-

slampa della cronaca latina di Benvenuto Sangiorgio con somma cura e di-

ligenza per esso falta in Torino nel i 780 a spese di Onorato Derossi, libraio,

cosí fu su questo stesso códice, comiinicato gentilmente alla R. Deputazione

dalla famiglia De Canónico, confrontato di nuovo il testo, che ora qui si fa

di pubblica ragione, giovandoci delle giunte e correzioni in esso esistenti,

le quali a cómodo dei leltori, e acció si possano più agevolmente conoscere,

e paragonare colle antecedenti edizioni, furono segnate con un asterisco.

L'una d'esse puo credersi composta, per sentenza del Barone Vernazza,

nel i5a3, perché accenna due privilegii del 1414 e del 1022,, impressi

amendue dal Lünig nel suo Codice Diplomático italiano al tom. 1, col. 1 365,

14 13* II primo di questi privilegii è un diploma deUTmperator Sigismondo

delli 2.0 setiembre 1 4 1 4 , con cui crea il Márchese Teodoro II Vicario im

periale di tutta Lombardia , onde sedasse le tante fazioni da' Guelfi e Ghi-

bellini suscítate, che allora piii che mai tormentavano questa bella porzione

dell' itálico suolo. Si hanno di fatto le disposizioni da Teodoro emanate Ii 29

gennaio i4I^5 indizione vin, in Acqüi, nella sua qualità di Vicario impe

riale per l'elezione del Doge di Genova, contrastata dalle fazioni Guelfa e

Ghibellina, benchè molto non abbiano giovato a spegnere la crudel discor

dia che nel principio del dicembre 1 4 1 4 si era svegliata in Genova col nome

volgare di guerra di mezzo, e siasi con ostinatissima ferocia combattuto tre

mesi fra le avverse parti. Per vero, scrive il Giustiniani ne'suoi Castiga-

tissimi Annali di Genoa , a carte 178, che dietro le disposizioni date

dal Márchese di Monferralo «si cominciö a predicare per la pace in S. Lo-

» renzo el in Santa Maria délie Vigne, et si comando il digiuno per tre

» giorui сом Toralione , et per dire in una parola non si fece frullo al-

» cuno». Fu per altro életío su) fine di marzo un Doge di parle Ghibellina.

 



seeondoi iJ> desiderió del Márchese: ma: non duro più di due mes» in uf-

ficÍO'(1?i.'; .;.•:*!> ■■ -Л./: íi .«.?:;•■.■■■.: .i . •.■ .. .

Il secondo è un diploma di Garlo V delli 19 novembre к&эд9. col quale

conferma a Bonifacio V figliuol di Guglielmo IX, Márchese di Mouferrato,

la carica di Vicario imperiale nella Lombardia dopo il citato diploma di

Sigismondo stata sempre confermata successivamente dagli Imperatori Fede-

rigo III, Massirniiiano suo figlio e Cario V ai Marchesi di Monferrato (vedi

col. 1З4З).

Un'allra importante addizione è Tatto delli 8 marzo 1404, con cui

Gatterina vedova di Giovan Galeazzo, già Duca di Milano, Giovanni Maria

Duca di Milano, e Filippo Maria Conte di Pavia restituiscono al Márchese

Teodoro la città di Cásale, lo cui dominio eransi usurpato dopo la morte del

Márchese Giovanni. La città di Vercelli con molli altri luoghi ritornó pure

per quest'alto alla signoria de' Principi Monierra tesi.

Oltre ai pregi notati in questa cronaca latina di Benvenulo Sangiorgio,

niolti altri ne potrei indicare per far conoscere ognor più quai distinto scrit-

tore egli sia, e di quanta 11 tili là riuscir possa per gl i studiosi di patrie storie

questa insigne scrittura di un nomo non men per nobiltà , che per lettera-

tura ed esperienza dei pubblici affari tenuto in gran pregio dai Sovrani e

dal popólo. Se non che possono le cose discorse finora darne una qualche

idea; rimettendo del resto i leltori che maggiori schiarimenti bramassero

alla bellissima Vita più volte citata di questo illustre Cronista, da cui sono

ricava te non poche cose toccate in questi rapîdi cenni. « Imperocchè da

» una tal Vita, giusta l'autorevol giudizio del Cavalière Sauli, come dagli

» altri scritti del Vernazza non havvi certamente cosa alcuna da togliere ,

» essendosi egli costantemente dilettato d'una concisa brevità , ma difïi-

» cilmente eziandio trovar si potrebbe cosa alcuna da aggiungere, perche

» pigliando per Tordinario a tratiare argomenti ristre tti, con una diligenza

» senza pari e con sommo amore solea condurre i suoi la vori (2) ».

Il Sangiorgio mori agli 8 di settembre del 1 52,7 , e le sue ceneri furono

riposte in un bel mausoleo esistente presso alla porta délia chiesa dei Dome-

nicani di Cásale, trasportalovi dal coro dove era dianzi.

(1) lntoi'iio ¡1 (|iicslo с somiglianti ¡itti si vcgguiio If Mnitnric risguarduHli la superiorilh imperial*- , ecc.

(2) Sauli, Delia Condicione degli Sludi nella Aionatehia di Savoia, |iag. 123.



Come nelle passate età fu a llamen le ammirato questo chiaro ingegno, cosi

lo sarà fra noi, e verra favorevolmente accolta la ristampa d'una delle piu

pregevoli sue scritture.

Torino, addi 16 dicembre dell'aimo 1 8/t5.

 



CHROMCON

1LLVSTRISSD10 ET EXCELLENTISSIMO DOMINO

BONIFACIO

MARCHIONI MONTISFERRATI

SACRI ROMANI IMPERII PRINCIPI VICARIOQVE PERPETTO ETC.

BENVENVTVS SANGEORGIVS
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IVIaiorum tuorum origines , et sexcentorum atino-

rum successiones, cum crasso patrioque, tum ma

cilento perstrictoque latino sermone, ad haec usque

témpora scriptis meis deductas tuae dominationi

dedicavi : quo ipsorum lectione vix ullam iis qui ,

astu ne an altius perscrutandi ignavia , excelsae

familiae tuac originem nonnullis fabulosis adinven-

tionibus in earn insertis deturpare minime sunt

"vertti, fidem adhibendam esse facile deprehendas.

Accipe igitur , domine , has meas lucubraciones ,

quas non Apulei , non Luciani asinus narratio-

nesve, non Psyche confixerunt; sed quae impera-

lorum et regum privilegiis , authenticis documen

tas , diplomatibusque , nec non auctorum apprime

eruditorum testimonio comprobantur. Verum quia

diversorum istius principatus munerum et officio-

rum occupationes efficere potuerunt , ut me fort«

aliqua praeterierint , alicui negotium dari peto , si

quae in posterum in lucem proferri contigerit, qui

praetermissa locis suis addat , inculta expoliat, er

rata castiget, inscitiaetpie meae parcat. Quod, ubi

numinis tui favor et gratia non defuerint , factu

|>er quam facile futurum non ambigo. mdxvhii.

]\Ï ontisferrati mai'chia, diei fere Spatio ab alpihnä

divisa et discreta, nihil sive in cnllibus, sive in

planiciebus incultum , nihil inaratum , aut inhabi-

tatum habet. Hanc a dextera parte Tanarus, a si

nistra Padus , ab illius fontibus ad ostia quibus

haud procul ab Augusta Bagienttorum Pado con-

fluit , Apennino , montibusque Montecaliero proxi*

mis ubi Pedemontittm incipit, claudunt. Earn oram

marchiones montisferrati, tarn qui ex Saxoniae du-

cibus , quam qui ex Palaeologis Constantinopolita-1

nis imperatoribus originem traxere , supra annos sex-

centos, imperatorum Romanorum muñere, quetn-

admodum authenticorum documentorum lectione

compertum habui , possedere. Supra vero Windo-

nem seu Guidonem , a quo tamquam posteritatis

auctore , omissis fabulosis et anilibus commenta-

tionibus ac deliramentis , exordiar ; etsi ipsum ge-

nitoribus minime caruisse urgens sit eoniectura ,

eorum tarnen nomina hactenus mihi sunt incom^

perta ; praeter id quod ex chronographia Ioannis

Naucleri Tubingensis praepositi , nec non Fran

cisco Irenici Ettelingiacensis Saxonum et Brunsvi-

censium genealogía excerpsi: qui hoc ordine Mon

tisferrati marchiones originem traxisse ab Saxoniae

dncibus tradere videntur. Inquit enim Nauclerus,

ubi de Saxonum origine et moribus disserit , quod

Witikindus , qui Mercurii et gentilium vanitatum

cultum primus deseruit, Wigebertum Walberti pa-

trem habuit successorem : quodque Wigebertus

Brunonem , et Ottonem genuit. Otto vero ex Me-

cthylde , Theodorici fdia et Witikind Saxonis so-

rore , Henricum I imperatorem procreavit. Ex ea

item Saxonicae gentis propagine Witido sive Guido

mnrchionum Montisferrati generis auctor émanasse

perhibetur. Is Gulielmum filium habuit successo

rem , Sergii et Anastasii pontificum et Conradi Í

imperatoris temporibus.
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Gulielmus ex AJC/Lisa sive Душ coniuge Alf:- a ii diones resistere, deditionem acct-.levant perpetua

dramum primum Montisferrati marchionem protulit.

Cui quidem sub comitis titulo seu denominatione

Vgo et Lotharius italiae reges dominicae incarna

tionis cmxxxvm anno quamdam cortem, quae tunc

forum nuncupabatur , nunc vero villa focaria , ad

ripam Tanari in comitatu Aquensi sitam , multaque

alia circum loca ab ipso flumine Tanari usque ad

flumen Burmiae largiti sunt.

/Iledramus Gilbergam berengarii III italiae regis

et Willae uxoris filiam ducit uxorem. Nihil tamem

praeter Gulielmum qui patre superstite fatis con

eesserat, liberorum ex ipsius nuptiis suscepitz

quemadmodum largitionis ipsorum iugalium abba

tiae Grazani ‚ in propriis rebus et fundo infra са

strum ipsius loci, anno undecimo berengarii factae

nuthenticum habet documentum Fuit autem un

decimus regni berengarii annus nostrae christianae

salutis сны, Agapito П pontificatump et Constan

tino VIII cum Romano filio suo orientale impe

rium tenentibus.

Anno dehinc cMvan Otto I eius nominis impe

rator iam dicto Alcdramo quaecumque illi tam ex

hereditate parentum qui ' fatis iam concesserant,

quam ex suo acquistu ‚( ut privilegii verba obser-l

rem )A per diversa loca infra ltalicum regnum adv

манерам, confirmavit et corroboravitg et insuper

quidquid agri a flumine Tanari usque ad flumen

Vrbam ‚ et ad litus maris, cum vicis et castellis

ineo tractu-existentibus in eodem privilegio no»

miuatiml designatis dominio eiusdem subiecit. PostY

mprtqm., Gilbergae dnl/zelisiam sive Alasiam, Ot..

touis1 li et Theoplianiae Nicephori imperatoris

graecorum mimi»,A Aledramus duxit uxorem. Ex

qua mares geminps Bonjfaciíuml videlicet et Биде!

нштьргосгвачйъ. Nono autem dehinc anno, quo;

ambo maritale iugum subierant, exacto, ¿led/umm

ipsemiorbales deseruit. Cuius dcpositumin abbacia

Старший sanctorum Salvatoris Victoris et corollae

adhuc couspicilur. .

Bmufìmius patrei principe prudentissimohnou

minusque religione quam rei militaris disciplina

conspicuoi, extremum fatum ingresso , patet-nee

ditionis habenas assumsit. De quo Al‘u\’l'lplius ar

chiepiscoporum Mediolanensium annalium scriptor

sicsmemmrah « His denique diebus mortuo Bur

», gundionum rege , proponit conradus Burgun

„диат- invadere , ad quam invadeudam Langdban

a darum iubet properare militiam. Ipse «vero eic

» contigua sibi prte obstrusos irrumpens aditus,

i ‚штыри quaeque praeoccupat. E vicino autem

» длине! cum optimatibus ceteris electi duces in

uv ceduntyscilicet praesul Eriberlus , et egregius

a marchia Bouifacius , duo lumina regni ‚ explo

Ь rantes accessus illos , quos reddunt meabiles

n praecisa saxa inexpugnabilis oppidi Bardi. Per

ii liesI dueentes Langobardorum exercitum Jovii

i; montis ardua iuga transcenduntg sicque vehe

д menti irruptione terram ingredientes ad caesarem

» usque perveniunL cumque nequircnt Burgun

u

» subiectionis conditione chuonrado substrati. Е:

n factum est , ut in magna gloria reverterentur

» omnes ad propria. n Et paulo infra, ubi de

expeditione Leonis rx pontificis contra Normaudos

loquiturj haec verba subiungiL a His dicbusmar

n chio Montisferrati Bonifacius dum nemus trans

» iret opacum insidiis ex obliquo latentibusj ve

» ncnato ligitur iaculo. Heu senex ac plenus dic

n rum maturam mortem exiguo praeoccupavit n

igitur Bonifucius venenata hasta insidiose et pro

ditorie petitus anno мып ‚ aetatis vero suae van,

nulla prole relicta , mortem obiit. Post quem Gu

lielmus frater dominatum suscepit , et Helenam,

Glocestri ducis et Ricardi regis Angliae fratris

b filiam , duxìt uxorem: quae Bony'hcium [I virum

quidem ceteros Lombardiae principes magnaniini

tate praecellentem , abbatiae beatae Marine de Lo

cedio Cisterciensis ordinis fundatorem , genuit Licet

sint, qui parum scite bonyacium ipsum Gulielmi

filium fuisse scripserintg et Gulielmum Вопй‘асй

patrem abbatiae ipsius de Locedio fundamenta ic

cisse , amplissimisque redditìbus, qui nostra aetate

nsummam aureorum numm'orum sex millium‘supc

rant, ditasse; ibidemque sepulturac locum ante in

gressum ecclesiae ad dextram partem habuisse. Qui

et ipse Mariam Philippi Prancorum regis filiam du

xit uxorem; ex qua anno salutis christianae um,

Alexandri II et gregorii vllitemporibusa guliel

mum III procreavit: et praeter Gulìelmum liberos

с item duos , Arditionem sccundogenitum , et Неп—

ricum; quorum alter, drditìo videlicet, Аттики

de suo nomine; Henricus vero Bernarrlum lilium

habuit , qui omnes simul cum Bajnerio marcliionc

Gulielmí III filio quosdam fundos monasterio bea~

tae Mariae de Locedio pro expiatione animarum

eorumdem obtulerunt et condonaveruntz quemad

modnm. authenticum- et fide dignum anno incar

nationis dominicae Mcxxvl oonfectum diplomate

statim . ' l

Gulielmus , Bonifzcü et {Лаг-[пе Philippi Fran

corum regis lilius, cum [ilaria Lotliarii» П impe

ratoris et S'axoniae ducis` filia matrimonium cou

traxitzw et Paytzerium mamhionem donatoremtimc

moratum genuit.  . '

d Rajnerius ‚ Gulielmo putrefvita fuucw ,« iuveni

lem vix transgressus aetatem uxorio vinculo ada

ctus, аппетит II/ cognomento seinem, 616111130“

filiam , quam Guidoni mandatemi/_ Albertiriiiioa

quemadmodum Gothofredìi Bolonii ( non autem il“

Bolìono , ut passim scriptum inverno) ex» celtoga

laria Belgio-.1 oriundi- meminit historia, matrimorllo

coniunxìt, filios procreavita l v

Guliebnus senex , Rayzerii (ut dixi) filius, Р?

tempore quo Fredericus Aenobarbns ашрегатт‘ 1"“

mam in Mediolauenses expeditionem assumsibìm'

peratoris ipsius filiam (Ottone Frisingensi ер1$0°1т1

et Liguriuo vate'aucboribus') accepit tutoremuliaflne

vita exemta ‚ ad secundas convolavit nuptiasi “l

Летит , divi Leopoldi marchinnis 'Austriae lilium,

l ш
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et conradi imperatoris ex matre sororem, super- а linut, Eugenio III pontificatum ‚ Conrado III im-.

ìmluxit. Agues namque wllenriri IV imperatoris

Íilia; quae frederici .Sveviae et Alamaniae ducis

uxor fuerat , et ex eo Fredericum et Conradum

imperatores genuerat; Frederico vita functo , iam

dicto Leopoldo Austriae marchioni secundo nupsit;

et [ниш-п ‚ quae postmodum вилами senis uxor

fuit, peperit lilium: non quidem matre infoecun

diorem, 4utpotequae Биметалл Longaspata primae

вскипит, Rajnerìum , Bomßxcìum, Com-adam ,

Oltonem sanctae Romanae Eecles'iae cardinalem ti

tuli sancti Nicolai in carcere Tulliano, ut in historiis

refert Blomlus , filias vero Agnetcm cuidoni cuer

rae Romandiolae et Casseutini comiti, et Iordanam

Alexio constantinopolitano matronam quidem vitac

sanctitate insignem, matrimonio iuuetas, Gulìelmo

sem' geuuerat. Raphael tameu Volaterauus de priu

cipum Montisfcrruti origine non satis edoctus scri

psit Gulielmí Il’ filios fuisse quatuor, Воифшёшн,

{hdíclmum Ландау/шт , Rajnerium et. Рта/списал;

lilias vero dnas, Дунаем et Iordumzm. De ipso

vero culielmo sene et filiis ineen-tus auctor sic

habct. u culiclmus senex filius Bonifaeii, qui erat

ъ in facie antiquus , licet esset in corpore iuvenis,

patri successit. lit iste habuit quatuor filiosp

n srilicet Conratlum, llayneriump culiehuum Lon

n gaspatam et Bouifarium. conradus fuit ultra marc,

a et magnis viribus conquistavit regnum de llic

» rusalem. Iste rex conradus non genuit Íilios:

n tamen habuit maximam guerram cum soldano

n Saracenorumg in tantum, quod soldanus voluit

n eum ussassinare , et non potuit, et ultimo farit

a pacem ad tempus cum co. Raynrrius vero fuit

n in Graeciam , et violenter et magnis viribus de

vicit civitatem de Solonich, et facit se regem

э ihi, et'. magno tempore facit guerram Alcxio

» imperatori Graecorum de constantinopolip et ul»

» timo faciens pacem cum eo, accepit in uxorem

n ipse Ptaynerius Mariam Sorcrcm praedicti Alexii;

h et sororem suam lordanam dat ipse Bayncrius

» iu uxorem praedicto Aleiio; quae iordana imo

n peratrix fuit saucta, et Deus post eam fecit mi

» racula. Et ista , secundum antiquam rhrouicam,

» fuerunt anno christi минут. Raynerius pariter

" поп habuit lilios, et in morte reliquit regnum

n suum sorori suae impcratrici lordanac, quae

» exinde illud reliquit marchioui Moutisferrati,

)l quod postea datum fuit in dotem imperatori An

» dronico a marchione Guliclmo. De Gulielmo

’t autem Longaspata non remansit filius; tamen

1) quaedam chronica ponìt, quod genuit {ilium ,

n qui etiam fuit vocatus Otto, et tenuit medieta

и tem Moutisferrati. Bene habuit filiam , quam

’t Bertam vocaviti eamque dedit in uxorem Hen

“ rico imperatori IV, et fuit, ut. scribitur, domina

" magnanimo et pulcherrima Qual-tus autem filius

З

v

>> ipsius culielmi senis est dictus Bonifacius , et

и iste post ottonem habuit totum Montemfcrratum

D ex integro. n Sed haec commemorasse sit satis.

Gulielmus itaque senex , de quo nunc verba

d

perii sceptrum , ct Ludovico Ludovici filio Fran

corum regnum tenentibus, anno мсхьУн, summam

Asiatici belli ad se dclatam slrenue gesturus eral,

nisi Emanuel П craecorum imperator Theutoni

corum exercitum iam lconium Licaoniae civitatem

obsidentem promissa commeatu defraudasset. Tan

tus enim christianorum militum numerus, ob esum

panis ex gypso coutuso et fai-iuae mixto quam Е

manuel exercitui miserat confecti, periit; quo qui

supervixerant, cernentes se ad paucitatem rcdactos,

et hostihus- valde impares esse, nec posse fidei

catholicae certam expeditionem prosequi, infecto

negotio domum redire sunt roacti: quemadmodum

refert Marcus Antonius Sabellicus libro quarto

sextae decadisg post eos, qui ante se srripserunt,

sic inquiens. u Romae inter initio Luciaui ponti

n licatus auditum est de lildessae excidio , perva

n sitque tristis ille nuncius omnem liuropam , in

» icctaqne est ex ea rc ingens cura christiani no'

a minis principibusy de ilierosolyma ceterisque

n urbibus retinendis , quae res materiam praebuit

» bernardo claravallcnsi plurium ex his coram , et

n per literas hortandi , ut in Turcos inducerent

n anna. Movit quidem multos tanti viri auctoritas,

» et in his conradum Suevum, qui Lothario suc

» cesseraL conradus itaque cum ingenti bellato

n rum exercitu Bisancium processit. Ilinc commea

» tibus nondum paratis in Asiam transgressas lco

n nium obsedit , urbem in ea Licaoniae parte si

» tam , qua Bithiniae est contermina; nunc cogni

n est, ut Sigonius scribiL Fuit obsidio illa non

» minus longa , quam laboriosa; obstabat christia

n norum conatibus situs urbis natura et opere mu

n nitissimus. conrado itaque et copiis his seden

» tibus , Graeeo astu Emanuel, qui tum Bizantii

» imperahat, insidiatus est. Nam cum eius preci

n bus et suasu Germanus ex Bosphoro ad hostes

n pene praecipitem traxisset exercitum , perfidus

» imperator facinus commentus est impium , et

» detestabilez gypsum contusum in speciem lin-iuae

n redactuln triticeis commeatibus immiseuitg quod

n ex Bizantio mittebat in castra quae ad lconium

n conradus fecerat, eoque eibatu tanta vis militum

n brevi cousumta est, ut negocio infecto obsidio

» nem solvere coactus sit rex alioqui invictos: qui

in suorum clade consternatus , relicta Asia, domum

» per Thraciam abiil. n '

interea Astenses et charienses a fide et subie

ctione marchionis praedicti se subtraxeraut. cuius

rei, cum apud Fredericum, cui cognomentum fuit

Barbaerufae tuur, anno scilicet Mcmv , in Italia

agentem querimouia per marchionem delata esset;

idem imperator Astenses et charienses primo mo

nuit, ut subiectionem et fidem marchionis гесо

gnoscerent. verum cum caesaris mandatis contu

maciter parere ueglcxissent; eos tamquam rebelles

et imperii hostes banno mulctari iussit. Dehine

exercitum, quem validissimum ex Germania cis

alpes duxerat, contra eos movil', et charii орг]
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«lum direptioni dedit, turres dirui, pariterque a

Astae muros solo acquari , urbemque ipsam suc

ccndi mandavit. Que'madmodum Otto Frisìngensis

cpiscopus gestorum Frederici auctor refert ; cuius

haec sunt Verba. « Post haec princeps per 'Ver

n cellum et Taurinum transiens , transvadato ibi

» Pado ad inferiora lversus Papium iter rellectit.

» Verum oppidani Cairae, simul et Astenses cives,

л eo quod praeceptis principis de exhibenda mar

» chioni suo Guilhelmo de Monteferrato iustitia

n minime paruissent, tamquam rebellionis rei ho»

» stes indicati proscribunlur. Ad quorum punien~

i, dam contumaciam rex exercitum ducit ‚ illi ге

» lictis munitionibus, velut viribus suis diíïidentes,

и ad vicina montana difiugiunt. Rex primo Cairam

n veniens, inventis sullicienter victualibus , рег

»a aliquot ibi dies mansit. Turres, quae non paucae

u ibidem fuere, destruxit, oppidumque succendit.

n Inde Astam procedens, vacuamque non opibus,

п secl habitatore reperieus civitatem, non paucis

n ibi diebus manens, igni eam et direptioni dedit. n

Ligurinus quoque heroico Carmine, Secundo gesto~

rum Frederici libro, in eamdem sententiam sic

scripsit.

Postea Vercellum , Taurinaque moenia princeps

Praeterit: utque Padi , qua plus accetlit ad ortum,

Contigit oppositam traducto milite ripam ,

Protinus ad pulchrae fines et rura Papiae

Vertit iter, lidam gaudens invisere terram.

‘Vrbs erat antiquo , quam nomine dixerat Astum

Vsus: habens propriis in finibus oppida lata ,

Ac populosa nimis; Cairam gens illa vocabat.

Haec loca Ferrati Guillielmus marchio Montis

Debita iura sihi dignumque negare timorem,

(Publica Buncaliae traclante negocia rege)

Supplicitcr conquestus erat ‚ fastumque superhac

Gentis et acta gemens immobilis improba vulgi,

Contemptusque suos , edictaque regia звере

Parvipensa ferens, multumque diuque loquendo

Moverat ingenuas invicti principis iras.

Accedebat ad hoc sociatum sanguine mixto

Inter utrumque genus: nam quae sortita maritum

Нит: erat, haec regeln gaudebat habere nepotem.

Hos igitur populos longo iam tempore laesa

Maiestate reos, toties , frustraque citatos

Legibus invicta iam tandem plectere poena

Constituit: rapidoque gratin petit oppida princeps.

Territus hoste novo, sed non correctas, in altos

Exierat populus trepida formidine colles.

Irruit, et gaudens exercitus invenit omni

Oppida plena bono , spumantes nectare cellas ‚

Horrea frumentis , oleo spirante lagenas.

Hic paucos egere dies, dum plurima saccis

Infundit frumenta suis otresque cailosque.

Ventrosasque remplent oleo bacclioque lagenas.

Nec mora; direplis potioribus ‚ oppida flammis

TracluntI et validas evertunt funditus arccs.

Inde recedentes , non tantum criminis lmius

Terreno sub rege ream , sed vere superno

d » natus est Longaspata , a domino rege Balduin@

n' ab incamatione domini Mchxv . . . . Anno ищет

ге

Damnatam proprii contemptu praesulis Азиат

Hostili terrore решит, quae cive fugato

Omni plena bono victores ubere laeto

Excepit, multisque viris alimenta diebus

Vberiora dedit. Tandem spoliata , rogisqne

Tradita perversi sceleris, geminique reatus

Pertulit immeritam sedes innoxia poenam.

Existimarunt nonnulli, freti ( ut nrbitror) aucto«

ritate eins incerti auctoris cuius paullo ante verba

retuli , hunc Gulielmum ideo зет: nomen contra

xisse, quod in iuventute et viridi aetnte senilcm

et назовет faciem haberet , quemadmodum senio

confectis contingit. Sed longe eos errare ostendit

Otto Mnreua staturnm et effigiem ipsius Gulielmi

Ь in historia ipsius Frederici I gestorum ita descri

hens. u Marchio vero Guilermus de Monteferrato,

» qui Lombardus etat, fuit mediocris staturae,

n bene compositus et spissns, facie rotunda et

n subrufa, capillis quasi albis, ore fecundo, vir»

n tuosus et sapiens, hilaris atque iocundus, mu

» nificus et non prodigus. »

Gnlielmo cognomento Longaspata superioris Gu

Zielnu’ Elio primogenito in Syria accersito, Baldui

nus IV lepra infectus , Almerici sive Aymerici V1

Hierosolymorum regis filins , Gulielmi Longaspata
praestantiam in re militari perspectam habens, ‘I

optimatium populique approbatione et summo np

plausu accedentibus, exercitus sui contra Saladi

num sultanum Aegyptii imperatorem elegit: et ~

с insuper Sz'billam alteram ex sororibus suis, ad „Шт

quam post eum Hierosolymitanum regnum here- mmf

ditario iure deferebatur, septuagesimo quinto supra ¿am

millesimum centesimum anno, matrimonio eidem ¿ml

collocavit. Arbitratus, ubi opus esser, ipsum cum MI

aliis principibus christianis rei suae laboranti орет щ

statim allaturum. onre itaque praedicta suscepta, We

regni pariler gubernacula cum ipsa administravit, ‚Ш

multaque et praeclara facinora contra Saladinum lime]

strenue gessit. Verum post tres menses a die се- Шт;

lebratarum nuptiarum , apud Ascalonam decessit: „rml

uxore praeguante relicla, teste Antonino archiepr ,que

¿film

scopo Florenlino, qui sic meminít. « Anno сета

» huius Balduini regis Hierosolymorum, dommvS

п Gulielmus marchio Montisferrati, qui cognvm*

» et eius principíbus vocatus in regnum, ври

» Sidonem applicuit. Cui statim, sicut illi Гнет

l» promissum, rex sororem suam (ledit uxorem

» Fuit hic marchio nobilissimus genere, adeo НЕ

п rarissimum diceretur habere parem. Nam тат

a) regis Francorum Philippi germana ipsius fuit'

л Mater vero ipsius Gulielmi soror fuit domini ПП'

» peratoris Conradi. Sed post tres menses consu'

v muti matrimonii dictus Gulielmus арий 2550910' Г

» пат decessit, uxore praegnante dimissa anno ler"

l

n Merxxvjn . . . . . dominus rex sororem винт:

» lictam scilicet4 domini marcliionis, causiS ‘im’

п bustlam ínterveuientibus, nobili ct illustri Edo’
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a leseenti domino (замша de Lisigniaco uxorem а д’ат'а post aliquot menses mortalis et ipsal vitae

n dedit» . i c.

At: [или ipsius сшита Longaspata mater, ео—

rum, quae арий Hierosolymam gesta fuerant, cer

tior factu, visendae nurus desiderio ducta, honesto

et condecenti procerum et nobilium comitatu de

corata, in lSiria'm adnavigavit. Nec prins inde di

scessit, quam Cheramarïarii Emanuelis imperatoris

Constantinopolitani filiam , et Alexii sororem , qui

et ipse Agnetem Philippi Fraiieorum regis lilium

desponderat, annerìo secundogenito apud urbein

Constantinopolitanam octnagesimo primo anno su

pra millesimum eentesimum cliristianae salutis ,

Thessaliae regno in ilotem accepta, matrimonio

copulavit. Quibus perartis, cum disecssnni ex Con

stantinopoli Moiitemferratum petitura areelerarci;

imperator (ut erat muniticus) eamdeni [пиит

quam plurimis non minus saerosauetis quam pre

ciosis reliquiis eondonavit. Inter quas extat vene

randa crux pedalis longitudinis ex ligno vere crucis

et patibuli in quo dominus noster lesus Christus

pro tidelium servorum suorum redemtione pependit

et mortem pertulit: contegiturque crux ipsa capsula

bracteis aurei purissimi, ac sanctorum aureis ima

ginibus integris miro artificio eaelala et rontexta,

Graecaruinque literarum superadditis inditiis. Exstat

praeterea alterum ex brachiis praeenrsoris 'ipsius

Dei et salvatoris nostri admirandac venerationis ,

quod in repositorio aurearuin laniinaruin recondi

tum est. Eistant et praeter illud nounullorum зап

etorum calvarìa , et reliquiae aliae maxime vene

rabiles auro argeiitoque circumseptae: quae quidem

etiam liodierno tempore in sacello arcis Casalensis

devotissime asservantur. Contigit autem, quod cum

ret Balduinus apud Nazaret febre gravissima et

morbo elepliantiaco, quo prima inventa laborarc

coeperat, admodum vexaretur, dc se quasi (10

Брегапв , iiniversalem regni curam et administra

tionem Guidoni (le Lusignano viro sororis suae

tribuit. Sed eo regni negotia segniter et minus

Streuue gerente, rex ad se curam regni revocavit:

nique de principum consilio nepotem suum Bal

duinum, quem soror ex Gulìelmo marchione gc

iiuerat, Lucii III pontificis maximi auctoritate fecit

coronari, anno vidclicet мсьхххш. « Non autein

» inulto post tempore dictus Balduinus puer, quein

*Y тех Balduinus senior fecerat coronari in regain

и Hierusalein , defuiictus est. Post cuius mortem

n тех ipse non diu vixit. Sed invaleseente morbo

‘t migravit ex hoc saeculo. Sed eo defuncto, dictus

‘t Guido de Lnsigniaco, cui ratione uxoris regnuin

п ilicrosolymitiinum debebatur , dictum regnuui

b adeptus est. n Haec Antoninus areliiepiscopus

Florentinus parte seeunda, titulo 17, cap. 9, § la.

Gulielmus item sanear Gulielmí Longaspata ра—

ter, eodem nnno extremum vitae diem clausit,

cuius manes uxor [ища non multos post dies est

secuta. Decessit insuper, parvo interiecto {строю

, Hafner-ius , nulla ex se prole relicta: Bongßicìo

Гите in Thessaliae regno heretic instituto. Chem

d

rommoda deseruit. Sant qui scripserint , Hafne

rium ipsum Iordanam'sororem , non autom Boni

jiicìum fratrem regni Thessalonicensis lieredem red

liquisse: quod regiium per eam Вопфюг'о, et de»

mum per Guli'elmum Í/I Andronico imperatori in

dotem traditum fuit. Cuius quidem historiae vernm

narrationem in Demetrio prosequar. Quae vero post

Gulielmi Longaspala mortem in regno Hierosoly«

niitano sunt sulisccuta, Blondns Flavins libro 6 ,

decadis :i enarrat his verbis. u ane dum Constan

в tinopoli agerentur, Gulielmus Longaspata Mon

» teferratensis, Balduini regis gener, et alterius

a Balduini infantis genitor, Hierosolymae est (16—

п funetus. Quare Balduinus rex ingravesrentis cum

»i aetatc morbi sui et nepotis, quem destinaverat

n successorem aetatis, et simul virtntis Saladini

o hostis periculum animo inctìtus, praesidium re~

» gno simul, et nepoti per novum sororis Sibillae

o matrimonium alferre quaesivit. lìamqne adole

в scenti Pirtavia gente oriundo Guidonì de Lusi

a guano dedit uxorerii: ea conditione dotis feede

п ribus adiecta , ut quando se de rebus humanis

» eximi contingeret Guido pro nepote Balduiuo ,

i» quo ad pueritiam supergressus esset, gobernan

» dum acciperet. Ingressusque regiam Guido, pei»

» mittente rege ‚ omnia administravit. n

Verum Guido Lusignanus in regni Hierosolymi

tani administratione, quam quartum Balduinnm

regem sibi commisisse ostendimus, adeo elatus

imprudensque fuit, ut eum rex brevi deiicere sit

compulsus. Quin etiain rcx nepoti regniqnc rebus

consulturus , illum (ш: erat) pueruin in regem

declaratum de more inunxit'. Raymundo eoinite

Tripolitano in pueri ipsius regis tutore , regnique

administratore solemniter constitute. Paullo `ante

quam Lucius pontifex Romanus Veronae diem ob~

ierit, Hicrosolymae quartus Balduinus lepra magis ‚

quam Senio confectiis interierat. Quintusque Bal~

rluinus ncpos puer, et ipse rex successerat. Cuius

regni curain Tripolitanus comes, sieut defunctus

voluerat senior Balduinus, gerere nequiverat, quod

Sibilla pueri mater, Guidoque Lusinianus vir suus

vorbis taliter respoiiderant , ut vim illo repellendo,

si advenisset , eos apparuerit illaturos. Dumque res

ipsa magnis christianorum Hierosolymae ngentium

simullatibus tractatur, Balduinus puer regni Hic

rosolymae christianorum septimus ad octavum a-'

vuneuli necis mensem defunctus est. .Earn pueri

regis mortem Sibilla genitriit praecognitam texit;

futuruin quod apparebat verita , ne Tripolitaiium

comitem populus et militia omnia in regem Шею

solymae accersirent: multisque ast-uta mulier, non

magis pollioitationibus ‚ blanditiìs, quam largitio

nibus a patriarcha, episcopis, proceribns, magna

tibusque Guidonem virum snum praesentem, et

ipsum instantem Hierosolymae regem creari obti~

nuit. Tulit vero graviter tantam iniuriam Raymun

dus comes Tripolitanus , et. debitac commotior vin~

dictae ardentissimus stluluit, quae non inagis ac

ПИ
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muli Guidonis regis, quam sui ipsius, et ceterorum а rint, praeter hoc unum, quod peritiorum historiis

latini nominis populorum rem in Asia evertit.

Apud constantinopolim , post Alexandri mortem

cui Lucius nacione Tuscus in papatu centesimo

octuagesimo primo supra millesimum anno suc~

cesserat, Emanuel imperator constantinopolitanus

mortem obierat, Andronico Comneno Graeco Alexio

filio tutore relicto. Is eo tempore, quo Lucius III

pontificatum iniit, Blondo Flavio, Platina, ct Ан.

tonino auctoribus, pulsis Latinis, qui puero fave

bant, constantinopolitanum imperium usurpaviti

necato in undis puero, dum laxandi animi causa

temere huc illuc dilabitun Praeterca vero ne par

tam tyrannidem amitteret, facinus haud parvum

addidit Nam proceres omnes, quorum virtutem

suspectam habebat, brevi interl'ecit; ut praeter

praedictos refert Marcus Antonius Snbellicus, qui

haec anno centesimo octuagesimo septimo supra

millesimum contigissa scripsit Scorgius item Me

rula Alexandrinns, ubi de Hafner-io et fratribus

loquitur, sic ait. u In Graecia quoque de regno

n Constantinopoiitano quidam inter se certavere;

n nam mortuo Emanuele imperatore, qui ingentes

n pecunias (щ quidam traduntj Mediolanensi ad

n instaurandam patriam clargitus fuerat filiamque

n Raynerio Montisferrati marchionis filio cum re

» gno Thessalonicensi in matrimonium dcderat,

n forte Isacium cum Alexio filio adhuc impuheri

n per insidiasi et fraudem oppressos Alcxius ty

» rannus in custodia tenebat; Scd puer de vinculis

n in Germaniam profugiti opem et auxilia a Phi- с

n lipo Friderici filio cognationis gratia imploravitg

n cuius iussu Plandriae comes, et Bonifacius mar~

n chio Montisferrati contractis copiisa adiuncta etiam

t Venetorum classe, quae tunc forte rebellantem in

» lllyriis laticram expugnaveratg puerum cum patre

» in regnum reducunt. Alexius senior cum uxore

n et filiis capitur, atque in Moutemferratum ad

» ducti, in carcere moriantur. verum cum lsacins

n et filii parum gratos in Latinoslhomiues se praev

n bereut, regno rursus eiiciuntur, тощие Ва1—

» duinus imperator creatur. Quo in expeditione

» apud Adrianopolim occiso, Henricus frater rc

» gnum obtinuit 5 quod factum, aegreferens Boni.

» facius marchio, in Thessaliam statim proficisci

» tur, atque Raynerio fratri, qui sine prole virili

» defecerat, successit. Hic moriens sic regna par

n titus est, ut Gulielmus maior e filiis iu Monte

n ferrato regnaretg Thessalia sub ditione et imperio

n Demetrii foret. Нос quoque sine stirpe defuncto,

» Gulielmus frater Thessalia potitur. Quod tamen

n regnum per nuptias ad constantinopolitanos (10—

n minos rediit, tradita Violantide Gulielmi filia

» Andronico imperatori, de qua natus Theodorus,

n qui deinceps exyloannis avunculi testamento in

n Monteferrato regnavit. n ‚

Debuerant post Rajneríi extremum fatum Bom',

facii tempora recenseri , nisi incomperti nominis

auctor calamum parumper sistere, et ab se tradita

antepouere suasisset. Qnae vera ne, nu secus fue?

vsl

antea a me relatis minime cohaerere videntur im.

praesentiarum discernere nequivi. Inquit itaque sic.

Tempore Emanuelis imperatoris constantinopo

litani florebat inter Saracenos-soldanus, qui dictus

est Saladinus :v qui fuit homo maximae industriae

inter Saracenos , et potenter sibi subiugahat ter

ram ultramarinam christianorum. Tunc christiani

de oriente conducunt maximo precio auri ad

suum auxilium marchionem Raynerium Montis

ferrati напав, et maximam comitivam Ianuensium

et Venetorum cum navibus et galeis, qui omnes

potenter vadunt contra Saladinum , et longo

tempore pugnant contra eum. Postmodum con

cordant simul per talem modum omnes, scilicet

quod tota terra, quae fuit ab antiquo et usque

nunc christianorum, reddatur eis, et quod omnes

Christiani, qui sunt sclavi inter Saracenos liberi

recedant , et etiam Saraceni sclavi reddanturz et

sic omnes stent super ins винт. Dimissis Sara

cenis vadit marchio Baynerius cum sociis; et

currunt totam Graeciam, et debellant regnum

de Salonich, et ibi invenerunt maximum the

saurum , quod erat imperatoris Graecorum , et

invencrunt ibi scutellam preciosam smaragdi

nam , in qua coenavit iesus Christus cum suis

discipulis in zobia sancta; quae scutella dicitur

sangreaL El; tota terra-de Salonich devicta, con

veniunt omnes simul ad dividendum quae sunt

lucrati; scilicet marchio, Innnenses, et Veneti:

et ponunt sortes super tria , scilicet super re

gnum totum de Salonicha super totum thesaurum

lucratum, et super scutellam solam Iesu Christi

praedictam El; cadit sors marchionis super re

gnum de Solonichl quod accipit marchio, et se

facit regem ibi de regno illo. Sors autem Vene

torum cadit super thesaurum. Et sors Ianuen~

sium super scutellam praedictam Et non Simi

Veneti contenti; sed volunt, quod sortes iterum

ponantur inter ipsos et Ianuenses. Et non placet

Ianuensibus; sed accipiunt scutellam , et portam

eam Ianuae, ubi est in deposito communis usque

hodic. Tunc enim erant in Monteferrato tres

fratres, qui crant marchiones, quorum duo fiunt

reges; unus de regno Solonichg et alius fit rex Hie
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"hiern rusalemg et minor remanet in Monteferrato mar

n chio.Post haec propter caussam praedictam faciunt доп,

n lanuenses et Veneti in mari praclia multa longo fus]

» tempore, et debellatur modo una pars, modo alius ’ffii

n et postea per multos annos stant in расе. l’ teo

Bonißzcìus III ex prima uxore binos liberos ide

mares procreavit , Сад/дышит , et Demetríum , Ü' ide

liam vero unicam nomine Alasiam ‚ omnium eius ‚(р

Фешрогбз tiragincm formosissimam, quorum mater- ¿I

num nomen et genus incognitum adhuc est. 1'?‘ 46

Mllrgarita vero regis vngariae filia ipsi ßûnfßmo "iii

Secundo loco nupta , nullam prolem suscepit 5qu »Pr

qui velint Alasiam Frederico II imperatori nuptut „ ce

»in
traditam fuisse; meaque „mim“ Comming, nomine

genuisse Quod tamen non satis constat: cu Ч'ш‘
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Conradus Pcutliinger Augustauus in historia Fre- a n

derici Il añirmavit, Fredericum ipsum sex uxores

successivis temporibus sìbi matrimonio copulasse ,

in quarum numero praefata Аида minime com

perìtur. Praeterea notissimum est Conradum Fre

derici П filium , et imperii successorem ex Isabella

ipsius Frederici secunda uxore fuisse primogenitum.

Guidone namque ex Sibilla more extinctis ad Ва—

bellam alteram sororem , res hereditaria Hieroso

lymae pervenit. llaee quater nupsit; llorfredo sive

Eufredo primum Gallico; Conrado Monferratensi;

Henrico Campaniae comiti; Almerico Guidonis С)

pri legis fratri. Quemadmodum ex Frederici Il pri

vilegio Boni/ocio marchioni anno salutis trigesinm

nono supra millesimum ducentesimuui cl-.u'gito со!

ligitur.

De ipsius itaquc Álusíue nuptiis variae prodnntiŕ

sententiae. Quidam enim Manfredo Manfredi mar

ehionis Salutiarum iilio anno salutis octuagesimo

Secundo supra millesimtun centesimum: aliqui llen

rico regi Cypri: alii Henrico imperatori Constantino

politano Balduini comitis Flandriae fratris matrimo~

nio iunctam fuisse atiinnant. Sunt praeterea qui ve

lint Bonyiicium ex Íilia Isacii Comneni imperatoris

Constantinopolitani Agnetein Demetrìi sororem filiam

suscepisse ‚ eamque llenrieo imperatori Constanti

nopolitano matrimonio iunxisse. Quod minime че—

ritati collaerct, eo quod Isachius imperator nullum

añinitatis vinculum cum Вопуйш'о, quin potins

cum Conrado ipsius Вопуасй traire conlraxisse le

gitur. Quam quidem sententiarum concertationem

et varictatem autlienticum retrovenditioi'iis oppidi

Tridini anno salutis Tiëesimo Secundo supra mille

simum ducentesimum confectum diluit documen

tum: per quod Alusìam ipsam Bonifacii filiam

Manfredo marcliioni Salutinrum nuptui traditam

fuisse comprobatur. Quo fit, ut satis coniectare

nequeam, ex quibus annalibus Conradus Peutliinger

didicerit Blancam a se relatam marchionis Montis»

ferrati filiam fuisse , отчие in illicitos Frederici П

imperatoris amplexus consensisse; ex eaque Frede

rieum Antioclienum Tusciae , Ilenricum Sardiniae ,

litium sive Retium Langobardorum ‚ Conradum Apu

lìae reges, et Manfredum Tarantinum principem ge

nuisse: enm eo tempore nulla eins nomiuis ex mar

chionum Montisferrati genere extaret millier. Ve

riores itaque annales eem Blancam ‚ quam Frederi

0115 П adamavit ‚ ex dominabus Aglani de Aquosana

referunt extitisse, quorum leclio liaec habet. u Aliam

D concubinam ultra modum pulchram liabuit Fre

u dericus nomine Blancam de dominabus de Agliano

’t de Aquosana Lombardiae, (le (lua genuit filium,

п quem vocavit Manfredum ‚ et illum fecit regem

d

‘t Apuliae , terrao Laboris ‚ et ' Siciliae; et etiam 

à genuit'. duusiilins de praedielu Blanca. Quando

i’ factus est"Manfred'us rex' Sicilìue , dieitur quod

” Praedicta domina Blanca soror mareliionis Lan

» ceac, pulcherrima ultra modum et concubina

imperatoris Frederici ll, multum ab imperalore

lliligebatur, et; infirmata est ad mortem,- in tan`

tum quod indicio medieorum nullo modo posset

п vivere: quam imperator personaliter visitavit ‚

» et eidem dixit: Blanca, si tibi placet ad salutem

п pertieere, pete quod vis, et statim habebis.

n Quae suspirando respondit: quod ante mortem

n meam videam Manfredum lilium menm in magno

u honore. Tune imperator ibi praesente maitre

n Manfredum legitimavit, et illum газет fecit A

» puliae , terrao Laboris, et Siciliae. De quo facto

п tantum gaudium mater, quae moriebatnr, recepit,

n quod statim ipso die de lecto surrexit. Praedicta

» domina Blanca liabebat fratrem unum quatuor

n deeim annorum , quando ipsa erat cum imperatore

» Frederic0,nomine Manfredum, qui ob nmorem so

n roris morabatur in curia imperatoris , et erat

n de dominis Aquosnnae et Agliaui ‚ et bene erat

n sibi, quia diligebatur ab imperatore. Aceidit

n imperatorem vello equitare de civitate in civita

в tem: cui ditit iuvenis Manfredus praedietus: do

» mine imperator, volo portare in isto itinere lan

» сеат tuam: respondit imperator iuveni subri

» dendo: placet, sed cave, ne balneetur, si plu

» verit. Et equitando venit pluvia magna. Tune

» Manfredus widens pluviam vehementem, deseen"

» dit de equo, et lanceam trucidavit, et; posuit

» eam in manticam ‚ seu bovetam , ne balneetur,

n et ponit super equiim. Veniunt acl civitatem.

»i "оса! imperator Manfredum ‚ dicit sibi , estne

i» lancea mea balneata ab ista pluvia? respondit

n Blanfredus imperatori: non domine.; et portavit

u coram imperatore manticam, in qua erat lances

n trucidata, et ostendit illam imperatori.` Quod

n videns imperator gavisus est, et dixit: vere tu

и es dignas honore. Et statim fecit illum marchio~

n nem , et vocavit illum marebionem Lanzam. n

Hafnerio vita functo, Bonyàcius, qui interciso

sermone paulisper ommissus est, in Graeeiam ad

navigavit, Thessaliae regnum ob fratris mortem nd

se delatum recepturus. Qucd postquam summo 0pti~

matium et; totius populi applausu et favore conse

cutus fuit, Constantinopolim petiit lsacliium impe

ratorem salutaturus. Deliinc in Sii-iam christianorum

rebus opem laturus contendit. Conradus insuper

Bonifacii frater vi ventorum actus Constantinopolim

et ipse eo tempore ‚ quo Andronicus Graecus ob

eins erudelitatem perfidosqne et iniquos mores ab

optimatibus imperio pulsus contra Isacliium Ange

lum Peloponesiaeum ad imperium ipsum noviter

assumtus bellum gerebat, applienit. Quapropter

Conradus tum lsachii precibus, tuin atlìnitatis, quam

Hafneríus traiter cum `Chera Mar-ia Alexii sorore

contraxerat, iure permotus, Isachio en in bello an

xilium laturus ab itinere restitit. Contigit autem

ut cum Andronicus urbis moenia invasisset, Con

гадов, qui pro Isacliio cam tnebatur, Andronicum

superaverit , captivumque Isacliio dono dederit. Qui

quidem eumdem Andronicum' dedeèorosa exrarni

ficationìs morte mulctari mandavit. Sororem 'vero

propriam ipsi Conrado, quo maiori et propinquioii

atlinitatis vinculo erga se devinciret.'> connubioium

изб
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xit. Cumque Conradus aliquot post diebus Constan

tinopolim exactis in Siriain , uti destinaverat, pro

licisci decrevisset , non defuit Isachius non minus

naves, quam navigio apta quaecumque eidem ac

commodate. Interea Saladinus ob discordiam inter

Guidonem de Lusignano secundum Sibillae maritum

et. Tripolitanum comitem exortam, belli contra

christianos gerendi occasionem nactus, Ptolomai

dem, Azotum, Tiberiademque bello vexabat, prae

lioque cum christianis principibus et militibus con

serto, victoria potitus Accon, Bcritum, Biblumque

deditionem subire compulit. Ascalonam postmodum

his conditionibus accepit, ut Saladinus Bonffacium

inart'hionem Montisferrati, Guidonem de Lusignano,

nec non magistrum militiae templi in conflictu apud

Tiberiudem commisso captos christianis restitueret:

quas quidem conditiones eo proinptius et libentius

Saladinus Suscepit, quod intellexerat Conradum

Boni/àcü fratrem Isacliii imperatoris sororis virum

Tyrum navibus vectum appulisse; et christianos

Gulielmi Siciliae regis admiratum propediem cum

triremibus quinquaginta adventurum expectare. Nec

tamen propterea Saladinus bellum deseruit, quin

potius Hierosolyutam aggressus , nrbem ipsam im

perio suo adiecit anno salutis octuagesimo septimo

supra millesimum centesimum quinto попав octobris.

Postquam igitur fuit sancta civitas, sic permit

tente Deo, iu manibus Saracenorum rcsignata,

_Heraclius patriarchal cum omni clero et popttlo

latinorum de civitate recesscrunt. Suriani autem

(l

b

et ceterarum sectarum lioniines , scilicct Maraoni- C

tae, Iacobitae , Georgiani , Harmenii , Nestoriani ,

Sub Saracenorum tributo in urbe remanserunt. Au

dita autem deditione Hierusalem, multa loca quae

vix ab homine capi potuissent, sesc Saracenis de

diderunt. Recedentes ergo de Hierusalem Christiani

versus Tripolim iter arripuerunt. Verum cum ci~

vitati appropinquassent , et iam crederent. Sarace

norum manus evasisse, in sacrilegos christianos et

ipsis Saracenis deteriores inciderunt. Nam comes

Tripolitanus , qui christiauam lidem abnegasse po

stea compertus est, cum satellitibus suis illis oc

curreus, eos uti hostes invasit, et quidquid ex

eorum substantie Saracenorum gratia secum detu

leraut , violenter multis insuper iniuriis illatis abs

шт. Hierosolyma itaque capta; Saladinus cum

universo exercitu, denuo ad obsidendam Ascalonam

rediit. Quam urbem cives elusdem, ubi pacta con

vcnta observaret, eidem permisero. Ascalona autem

recepta Antiochiam invasit. Cuius principatum ( ci~

vitate excepta) trimestri obsidione suliegit. Dehinc

urbem Tyrum ad litus maris in Plienicibus expo

sitam, et a Graecis Sur dictam, quae sola ex ci

vitatibus occupanda remanserat , terra marique

obsidioue vallavit. Applicuerat enim ex §ConStanti.

napoli ad civitatem illam Conradus Montisferrati

vir prudens et iu armis strenuus , ea die, qua

christiani illo titnestissimo bello ‚а Saladino eiecti

fuerant. Adveuiens autem dietas prinucpsI urbem

ipsum contra Saracenos defendendam‘suscepit, ea

a'

‘ l'egnum 1[95‘1'11'‘Ш'дйсшщ Isabellam viduam деге

conditione scilicct si civcs illam perpetuo possi

dendam sibi concederentî Conradus igitur prius а

civibus civitate recepta , viriliter Saracenis oppu.

gnantibus , obsidione liberavit. Nam terrestrem Sa.

ladini oppugnationem, eruptione facta vi repulit,

ipsiusque triremes in mari expositas igne succendit.

His acceptis damnis Saladinus mente consternatus

ab obsidione recessit. Vrbanus autem III, qui tune

ccclesiae Dei praeerat, cum desolationem terrae

promissionis audisset, prae nimio dolore Ferrariac,

ubi tune aderat, obiit. Et: paucis interiectis die

bus , Bonyàcius Conradi frater, qui Saladini car

cere Damasci adhuc servabatur, Conrado uti in

deditione Ascalonae Saladinus convenerat anno sa

lutis octuagesimo octavo supra millesimum cente

simum restitutus fuit.

a Eisdem diebus Clemens III summus pontifex Fre

dericum I, Philippum Ludovici lilium Franciae,

Bicardum Angliae reges, Oddonem Burgundiae

ducem, Venetos, Genuenses, Pisanos, Batavus,

Frixiones, Dacos , Flandrenses ad arma contra

infideles sumenda excitavit. Qui quidem omnes

Bong'facium Thessaliae regem et Montisferrati mar

chionem tune in Siria agentem exercitus impera

torem unanimiter elegerunt. Dum haec in occidente

geruntur, Guido rex Hierosolymitanus, qui codem

tempore apud Tripolim manebat , Tyrum cum ce

teris militibus, qui ex Europa applicuerant, acce

dere disposuerat, ut copias suas cum illis, quae

ante eos Tyrum applicuerant, contra Saladinum

in praelium proeessurus coniungeret. Praetentare

tamen ante disponit Сот'аа’ит Monferratensem,

qui cius civitatis dominium obtinebat si urbem sibi

aliquo modo» concedere vellet. Vcrum spe sua fru

stratus, cum his qui ipsius castra sequcbantur,

contra Saladinum in praelium profectus Ассопеп—

sem urbem obsidione vallavit: in cuius urbis oh

Sidione , antequam Francorum et Angliae regum

exercitus 4advenisset perturbationes innumeras va

politi

«utils

ИШЬ

 

riaque damna pertulit. Ео quoque tempore Fre- are;

dcricus I Romanorum imperator ex Germania рег tlm@

Vngariam, Bulgariam, Thraciam, Graeciam, TUT' lilol

chiam et Armcniam iter faciens in Siriam appli- De

cuit. Quadam vero'die in venatione, in qua laxandi mum

animi caussa institerat vi caloris aestuans in fluvitlm im@

Fcrlim ab incolis vocitatum , lavandi se gratia di- im

scedens, clausis vitae meatibus anno salutis octua- „on

gesimo nono supra millesimum kcentesimum suffv- mm

catus est. Et duae filiae Guidonis, de Lusigllálw, tu"

quas e1 Sibilla Gulielmi Longaspala relicta, CMU' tend

merici regis I'Iierosolymitani lilia цеппелин, 'deces' trilt`

serunt; nec multo etiain post Sibilla matter' квот!” ttm

obiit. Quapropter Conmdus animadvertens, quod lign

ditario iure devolutum asset, Сига/пап}: matre

urlltli

nel
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Postqnam autem christianns exercitus Acconen- a marchio, nec non Ludovicus Sahaudiae, Balduinus

sem urbem deditionem subire compulit, inter Phi

lippum Franciae et Ricardum Angliae reges, qui

contra Saladinum eastra coniunxerant, pristinae

renovantur cliscordiae. Quapropter Philippus 111

Galliam est reversus. Sed Ricardus nihilominus,

Bonyllcíus Monferratensis , et cetcri principes excr

citus nonagcsimo primo supra millesimum centesi

шиш anno , bellum contra Salndinuui strenue pro

sequuntnr. Anno vero seque-nti ipse quoque Ri

cardus in Angliam reversurus Henrico Campaniae

comiti nepoti suo exercilns et universae terrao ,

quam Christiani ill regno llierosolymitano tenehant,

curam commendavit. Magister 111110111 hospitalis et

templi, una 011111 ceteris peregrinis post Philippi

`et Ricardi regum recessuln , pium animum ipsius

llenrici, qui ibidem manere statuer-at, consideran

tes, tradita ci in uxorem Isabella, quae antca Con

rado Monferratensi matrimonio iuuctu fuerat, llic

rosolymitani regni summum ei deereverunt. Con

radus enim praecedcnti anno dum in medio Tyri

foro peramliuluret, a duobus sicariis , qui lingua

saracenica assassini sive Arsacidae dicuntur (110

quibus Antoninus et Raphael memincrunt) Boni

jizcio fratre superstite occisus fuerat. Post (,'onrmli

nerem , Isabella virum liabuit Almericmn Guidonis

regis Cypri l'ratrem. Quo cum inutilis videretur,

regno amoto, Ioanncs de Bregna Gallicus vir stre

nuus ad regnum accersitur: lola Isnhellac et Соп

radi Mouferratcnsis filia una cum regni 11101050

lyinitani titulo in matrimouium sumta uxore. Verum

Ioauues Bregnus oh ronceptam indignationem ,

mortna Constantin Ilogerii Siciliae regis lilin, quae

Frederico 11 iinperatori matrimonio inncta fuernt,

lsabellam lilium, quam ex Iola susccperat, eidem

Frederico una cum eodcm titulo locavit, qui Nea

politanis postea regibus pro dote est traditus. Io

annis autem de Bregna , nec non Frederici 11 111

11111115 extinctis ad Conf-adi Monferratensis succes

501‘05 Hierosolymituni regni iura redierunt. Quem

admodum uberius in vernacula mea iusti voluminis

historia scriptum compex-ies.

Deinde anno uonagesimo quinto supra millesi

mum centesimum Iiicnrdus rex Angliae animad

vertens Guidonem de Lusignano secundum Sibillue

virum adhuc regii nominis elatione tumescere, et

non modo ad Tyri et Ptholomaiilis -dominia ve

rum etiam ad reguum llierosolymitanum aspirare,

еашчне elationem ad ehristiani exercitus exitium

tendere: Guidoncm regni Ilieros'olymitani titulo

«tedere suasit. Atque ipsins loco Cypri regnum eidem

permisit. Ex qua quidem commutatione Ricardi in

regno Angliae successores Hierosolyinitani regni

titulum ad eos iure pertinere posse opinantur. Vtrum

Пе Ricardus 011 iniuriam sororis suae spreti con

iugii, an Herfridus, qui 1111 lsuhellae nuptias aspi

"ubal, aut A rsa'citlarum rcx , cuius mercatores Tyri

Oi'risi inerente Conŕadzl' Moufrrratensis necis auctor

fuel-it, ineen-tum habeo. '

ì . . . . - .»lost Conradt net-cm [funi/aum Montlslierratl

d

Flundriae, et Henricus Sancti Pauli comites sul)

Innocentio lll summo pontífice ,.equitum quatuor

millia quingentos, peditum vero millia octo chri

stianorum rebus in Asia inclinantibus auxilinm prae

Staturi Venetorum nawibus imposuerunt. In ea na

vigatione Bollijàc'ius ab Alexio imperatore Constan

tinopoliiano lsuchii 11110 Cretam insulam, propterea

quod paterna et avita allinitate serum deviuctus

05501, dono accepit. Quam postmodum llenrici Dau

duli exhortationibns Venetis quibusdam legibus et

conditionibus atliectis, quas Veneti ipsi minime

observarunt, anno salutis Mizcxv vendidit. anne

pecunia auctus milites suos refecit atque ad 51111111

leyae minoris Asiae civitatis, quam lconiac sultanus

christianis ademerat, recuperationem profectus est:

licet 011111 militiam parum prospere gesserit. Nam

consorte contra inlideles praelio venenatae sagittae

ictu cumfossus anno septimo supra millesimum du

centrsimum interiit; Gulielmo marchionatus Mon

tislerrati; Demetrio vero Thessalonieae regni here

dilms ex testamento institutis.

Boni/iwi() itaque apnd Sathaleyum interemto, et

aliquot post annis Henrico Balduini Flandriae co

mitis fratre , qui communi sententia Constantino

politani imperii ßonf'facii auspiciis diadema antea

assumserat ab humanis sublato; Theodorus Lascaris

Graeciam omnein contra Demetrium commovit, et

Thessalonicae regno vi et fraude eum expulit. ls

regno pulsus, patrios lares repetiit, et apud Gu

lielmum, qui patri in Mouferratensi principntu sue

cesserut, regni sui iacturam >deplorabat. Gulielmml

fraterna pietate permotus eiusdem prccihus assen

sum praebuit. Verum animadvertens ipsius regni

recuperationem absque notabili pecuniario suhsidio

( quo tamen carebat) minime ad optatum per

duei posse, Frederica 11 imperatori qunmplurima

marchionatus Montisferrati oppida Castella et vi

cos , uovies millihus argenti marchis ab ipso im

peratore mutuo acceptis, pignoris loco dedit, anno'

salutis vigesimo quarto supra Mec. E_nque nece

pta pecunia, Bcatricem filiam Andreae Delphine

\'iennensi Grutiauopolis et de Alhonio romiti , ex

Burgundionum duce et Beatrice unica filia Guiglii

Delphini Viennensis comitis originem trahenti, ша

trimonio locavit. Bebusque nliis domi compositis,
una cum Demetrio fratrc et Bonyizcìo 11110, yquem

ex Berta Bonifacii Cravet'rauuel in Liguribus mar

chionis Íilia susceperat, in Graeciam est profet-tus:

ac post immenses itineris susceptos labores, nel:

minus populorum rebellione littigatus , ipsum tana

dem regnum consecutus est. Qnod hand юниоры

Graeca fraude veneno petitus simul cum 'rita au

misit. Bonyàcius autom, Gulielmo pawefvìtafunctò';

Demetrio patruo apud 'Thessalonieam relieho ,_ in

patriam terram se recepita in quam summa omnium

laetitia et favore susceptus est. Nec multo post

Demetrius iterum eodem regno pulsns Frederi

cum ll imperatorem , Vqui eo tempore Papiae age

but, supplex adiit, opem et auxilium pro 111111551
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regni recuperatione praeberi sibi requirens. Ieterea a

dum imperator expeditionem diutius quam spera

batur protraheret, Demetrius in morbum incidit ,

quo brevi anno Mccxxvn, Frederico Thessalonicensis

regni ex testamento herede instituto, e vita migravit.

Duodecimo ab hinc anno , incarnationis videliret

dominicae trigesimo nono supra millesimum ducen

tesimum , Fredericus Вопфсдо тагс1110111 01 ро

steris ius omne , quod ad eum , tam ex Demetrü

testamento, quam ex Conradì filìi sui, qui in re

gem Bomanorum electus fuerat, in bonis Bonifàcii

marchionis, iure successionis divae Isabellae au

gustae matris suae, quae fuerat filia liliae Conradì

marchionis Montisferrati regis Hierosolymitani , (10

ferebatur, imperiali lege largitns est. lNon abfuit

tamen quin post haec Aledramus Camarus, Man

fredus Тах105, Petrus Arnaldus, Nicolaus et Ber

nardus de Zacidìs cives Papienses quaedam mar

chìonatus Montisferrati loca, videlicet Occimianum,

Sanctum Salvatorem, Mirabellum, Pomarium, Sal

matiam , Montarolium, Guberronum, Lu, Conza

. . . . \

num , Camamam , Vignale, Valentiam super ripa

Padi, Pecetum, Turiculam, nonnullaqne alia ultra

Tanarum consistentia castra et loca, scilicet Mon

tembarutium , Castrum vetus, Lintignalium, Bel

montem, Brunum, Montemcotterium, Calamandra

nam , Barberiam , Rochademum, quartam partem

Alicis ‚ Verdotium , Rochetam Pellafeam; et ultra

Burmidam, Gamalerium, Castrum novum, medie

tatem Cassinarum, Visonum, Prascum, Trisobium

et Montegnarium , quae ad Fredericum imperatorem

Demetrii et Conradi successionis iure pertinere

existimabant sub titulo marcliionum de Occimiano

in feudum ab eorlem quadragesimo supra millesi

mum durentesimum salutis anno sibi concedi obti

nuerint. Sed ea nihilominus erronea infeudatio,

obstante priori largitione per Fredericum Вот/ист

facta , omni prorsus elfectu carnit.

Contigit autem, quod Frederico in Apulia apud

Tarentinam urbem vita functo, Conradus eius 1111115

imperium retinere conaretur, quamobrem non modo

in Germania , verum etiam apud Insubres graves

bellorum motus sunt exorti, aliis pontificis, aliis

vero Frederici partes et vexilla venerantibus. Nam

Alexandrini , Manfredo Lanza duce, Montemferra»

tum adorti , complura damna et iacturas Bonyàcío

ac principatui eiusdem intulerunt. Et prarter liacc,

Paciliauum, Turriculam, Conzanum, sanctum Geor

gium, Sarmatiam: Torcellum, Cuniolium derroca

tum, Решет Cuniolii aliaque insuper praedicti

marchionatus loca et castra, vi et armis occuparunt.

Bonfacius vero ea illata damna aegreferens quin

`quagesimo Secundo supra millesimum durentesimum

christianae salutis anno, in ipsorum Alexandrino

rum oilium, foedus et societatem cum Papiensibus

contraxit; nec eo prius abstinuit bello, quam A

lexandrini rum Lanza eorum (1000 imperii liostes

et rebelles adiudicati quascumque terras et loca ex

marcliionatu Montisfewati per eos vi. capta, eidcm

Bonifacio recldiderunt.

с praeler Ioannemßilium ex Beatrice П шюге post

Надфили quinquagesimo quarto supra millesi

mum ducentesimum christianae agnitionis anno тот.

tales deserens, apud coenobium beatae Mariae de

Locedio humatus est. Fcrunt Bonifacz'um ipsum

procerae admodum staturae extitisse, ita ut quem

cumque aetatls suae virum quantum vis magnum

ab humero superemineret, ac regalem aspectum

prae se tulisse. Vivens cum Margarita Amedei eius

nominis II, et IV Sabaudiae comitis filia, matri

monium contraxit, ex eaque Gulielmum magnum

sic a rebus magnifice et praeclare gestis nuncupa

tum filium, et Älasínam filiam suscepit, cui mille

argenti marcas dotis nomine, reliquum vero here

ditatis , Сидите 11110 impuberi Alargarita matre

et Thoma Sabaudiensi pueruli avunculo datis tu

b toribus ex testamento reliquit.

Били/низ Í/Íl post paterni principatus asseco

tionem , xiv vix agens annum , Isabellam Birardi

Anglici et de Herefort comibis primogenitam, anno

quinquagesimo septimo supra millesimum ducento

simum desponsavit. Ex qua Margaritam unicam

iiliam sustulit. Isabella vero defuncta , Beatricem

Alphonsi Castellae Toleti Portugaliae Legionis et

Algarbiae regis, qui eo quod mathematica disciplina

se oblectaret Astrologi cognomentum contraxerat,

filiam secundogenitam anno millesimo (lucentesiiro

septuagesimo primo, superinduxit uxorem. Marga

ritam ex prioribus nuptìis coureptam, loanni Ca

stellae infanti Alplionsi 11110 matrimonio copulavit.

Geminas vero filias Íolnntidem et ‚Ланит, quas

modum suscepit; alteram, [olanlidem scilicet,An

dronico Palaeologo imperatori Constantinopolitano

a Graecis postea Erinam nuncupatam , alteram

vero , scilicet ‚Ланит ‚ Poncello Vrsino Vrsi filio

patricio Romano, viris utique praeclaris et excel

lentis sublimitatis nuptui tradidit. Hic бадей/ш:

vir quidem impìger et magnanimus principatum

suum non parum auxit. Papiam cnim ‚ Vercellas,

Albam , Montemvicum , nec non complura alia loca

et Castella ditioni suae restituit. Astenses in bello,

quod per marchionem contra eos gerebatur, (11105'

dam ex Vignali oppidanos , de quibus Petrus Aza

rius per nomina meminit, ut marchionis tentoria,

 

Vignale oppidum et castellum pecunia proderenb 131,55

d corrupcrunt. Ipsique idem Astenses cum Alexau~ m0

drinis, qui'marchioni suberant, iuratum foedus et (Mon

societatem in ipsius marchionis pemiciem inierunt. 1111:

Marchio vero eius occultae societatis 'et coniura- ¿m

tionis commonefactus , cum militibus Suis Alexan- m,

(Мат profevtus est. Alexandrini tam герепйпо GI” ibn

lielmi adventu рег10гг111, veriti ne eorum 111015021!- (Щ

dae defectionis et coniurationis caussa adventasset, ,m

eo tantummodo cum domestica familia in urbe!!! ,gm

гетто, militibns et aliis viris bellicis, qui “Саш С1111:

aderant, urbis ingressum denegarunt; во ast" et leigh

malo ingenio ducti ‚ ut eorum ronsilia aptius 6X6' ma

qui , et Gull'elmum circumvenim passent in_œm’ . desc,

pesta igitur nocte universus populus, correpus ar- ,sel

mis, Gul/'elim' 1111 4tale vci'entis hospitiä aggl'essus im,

 



' i 1325 cliitoNicoN 1320

|

est, atque enin captain in сап-(тет coiiiecìt; in а i» pontcm Ruptae qui est prope Grazanum. Quo

’l quo anno salutis nonagesiino secundo supra mille- » viso princeps osculo Iudaico et amplexatus eius

simum ducentesimum mortuus est. Aliud praeterea »a brachiis oscillatus est enm, et ibi Verba bona et

additum est facinus, cuius Сет-31115 Merida Alexan- n ‘ utilia pro ipso et Astensibus loquuti fuerunt. Et

drinus 1115 verbis ita meminit. « Ceterum rapto et 11 volentes Astenses dicto Theodora autiliari ad

t mortuo Gulielmo, animi Alexandrinoi'um in no- » rccuperandum terrain marcliiae Montisl'errati ,

n men et prolem illius tanto odio flagrarunt, ut »i dictus Theodorus Astensibus illud idem proinisit

n edicto populi cedere de Monteferrato Alexandri- n iuvarc contra marcliionein Salutiarum et forenses

if»
11 nus cogeretur, ne quisquam de-cetero sub filio- n Astcnses. Pi'inceps praesens ibi dixit: ibimus Ast,

if’ и ruin ac nepotuin iurisilictionc starct. Estat adhue » et habito eonsilio, praedicta adimplebiinus, Deo

"и 11 derretum ad abolendam nominis et gentis mc- 11 dante. Ipsa vero die Astenses et pi'inceps cum

i 11 inoriam. Nam Caroli Siculornm regis et. Gnliclmi n eis Ast reversi sunt gaudentes. Crastina vero die

n supradicti , atque nepotuin nomina ubirumque 11 potestas et sapientes de Ast aller-tantes adimplere

11 Scripta inveniantur, abradi et in totinn deleri n praedicta, quae in dicto colloquio tractata fue

“ 11 inbentur. Gesserat forte Alexandrine inngistratum 0 ant, dixerunt principi, quod ei lilar-ei'et facere

11 populi Nicolinus quidam de Montelerrato , qui Ь п ut nos cum eo soeietatem et ligam de novo,

“ n etsi spurius essct, tameii qnia coguatus tiulii-luii 11 prout tractatum fuerat cum dicto Tlieodoro fa

? i» erat, illius nomen de omni publico monumento 11 ceremus. Qnibus prinreps scivissc rcspoiidit ,

l 11 sublatum fuit. 0
n quod pater dicti Theodori et liliil eins inimici

u sunt perfidi, et iiolle eius societatem et ligam.

1) Et vobis Asteusibus dico et praecipio, in quan

Ioamies Gulielmi 1111115 insti observatoi` et aequi,

reique bellicae peritissiiuus cnmplura Castella et

loca quae Astenses Yereelleiises et Alexandrini post n tum teneixiini milii sacramento societatis nostrae,

Gulielmi patris obituin occupaverant, rerepit. No- » quod rum dicto Theodoro nullo modo societatem

nagesimo vero tertio supra millesimum ducentesi i» nec ligam faciatis. Quo audito irati sunt vehe

1"? mum anno cum Mediolanensibus Mathaco Vicero- n menter, et omnes qui viderant dicebant: undo

mite duce belliim gessit д quod brevi post pace inter i» hoc? quia praedictos in colloquio pontis Ruptae

|s.\' eos composita quievit. n vidimus se se amplexis brachiis pariter osculari.

.l- Sequenti anno Astenscm urbani, Vignale, Feli- 11 Multis blandis verbis alloquuti sunt praedicti

sia-'- zanum, nonnullaque alia loca pridem amiss-a, simul »i Astcnses principem , ut eos permitteret ailim

lis.’ rum tentorio , quod Азы-11505 Guliclmo patri anno »i plere praedict'a, quibus acquiescere noluit. Prae

ll iii' nonagesimo supra millesimum ducentesimum per с » dicti vero Astenses abenntes inierunt et ßrma

nf." proclitioncm abstulrrant, recupcrmit. Margaritam 11 verant, prout ordinatum fuerat, societatem et

111131: Ашес101 eins nominis 111 ac septimi Sabaudiae co- » ligam praedictam. Theodorus praenominatus Mon

„де: niitis liliaui uxorcm (1111111. 1110 absque liberis iu op- 11 tisferrati marchio obsedit Moncalvum , eonstruens

anni pido suo Clavasii anno quinto supra millesimuin 11 ibi mangana plura. Milites Astenses et aliqui pe

т и tercentesimum post ipsius ultiinain editam voluu- » dites ibi erant ех Astensi populo. Federicus de

{мы tatem (100011005, Tlieodoi-um Audi-unici Palm-.elogi » Salutiis et forenses (10 Ast intus Moncalvum e

Ч„11. imperatoris Graecoi'um lilium ex sorore nepotein n rant. Rex Carolus, autequain ista fierent, et

Mw; liabuit successorem. 111 ipso itaque Ioanne Gnidonis

mi" Saxouis parentis sucressio defecit.

mit Ром [012717115 igitur mortem communi Omnium

.ma Senteutia oratores et Mouteferrato Constantinopolim

‘me ilestiuantur, qui lfiolnntidem, iid quam ips'ius rc

1115111г

n noiidum dictus Carolus vencrat citra mare, mi

11 serat Ast Aegidium generalcin prncuratorem suum

n ad institucndum de novo [irinam societatcm et

n ainicitiain veram, causa recuperaudi terrain ,

»i quam marchio Salutiarum olim occupaverat Са

gion'is dominium successionis iure deferebatur, de . 11 rolo magno regi, cupiens praedictuin marchionem

11114” 111111115 morte, deque testamento per ipsum condito 11 ex eins patrimonio exheredare , si posset. Non

а“, certioreiu redditam rogaruut ‚ ut vel ipsius mar- d n dum dictus rex liabuerat Cuneum , nec valles,

‘mw rhiouatus possessioiiem adiret ipsa ‚ vel alteri cx 11 пес р1'ае(11с1шп suhiugaverat marchionem. Asten

шт filiis priucipatum ipsum concederet. Quorum qui- 11 ses audientes haec gavisi sunt gaudio magno

„в em oratorum precibus permota Theodore lilio 11 valde , et ’intrantes rum Aegidio domum prin

„éir ttßr\\hii~ogenito imperium ipsum concessit. Atque n cipis ‚ praedictns Aegidius tamquam prudens ex

“а non muito post Theodorus ‚ Andronico paire i» parte regiae muiestatis, ex parte liliorum suorum,

m5 el'. Violantide matt-e perniitteutibus , maritime iti- 11 11011 tamquam lidelem , sed tamquam lilium et

“eri accinctus anno sexto supra millesimum tricen- 11 fratrem principem salutavit , promittens ei 01

“1 tesiinum Geuuiuii applicuit, Argentinamque Oppe- »i presso pacto, цитрат procurator praedictorum,

ф; cini Spiuulae, qui time in ea urbe principatum n si ei placeret iuvare ad >lelialiendiim ’terrain Su

mnebat , fiiiaui uxorem (111511. Qnae autem deinceps 11 prauomiuatam, residuum, quod ultra illam acqui

gesta fueriut, Rullinus Ventura Astensis sio inquiens 11 rerent, sie divideretur. Videlicet tertia pars esset

,v desctltßit. 11 111 icsto sancti Michaelis anni prae- 11 Astensiiuii , et alia tertia pars regis, et alia tertia

w., ti sentis Àstenses et princeps Àchaiae cuni eis fue~ 11 pars principis. Et plus eidem si petere vellet ‚

à, t runt atl co\\oqui\im rum dirto Theodora ad 11 Barge et Revellum, iluminado iiivarct etiam enin
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» ad acquirendum Clarascum et circumstatites vil-

» las Princeps , habito eins falso consilio ,

i> omnia recusavit Aegidius vero habita re-

11 sponsione a dicto principe iratus est valde , et

» coram aliquibus Astensibus ponens manum super

» caput eius abrasum , iurando , dixit , quod rex

» Carolus pro his Achaiae principatum occuparet

» in brevi. Eodem die Aegidius in Provinciam ad

» regem perrexit: et ei praedicta, quae gesta fue-

» rant, per ordinem narravit; et insuper quod

» princeps expresso sacramento coegerat Astenses,

» ut praedictum regem in eius dominum non eli-

» gèrent in aeternum. Audiens haec res iratus eet,

» et misit filium suum nomine Duca qui princi-

w patum Achaiae sive de Moréis occupavit, ex quo

» Philippus de Sabaudia praenominabatur princeps.

» Qui uxorem et plures alios sapientes eidem regí

» misit , qui tarnen nihil faceré potuerunt ; sed

» usque in hodiernum diem praedictus rex prin-

» cipatum praedictum occupât violenter. Videns

» autem princeps quod nihil proficeret, de novo

» cum Raynaldo de Laeto, qui nondum fuerat in

» Provincia , pactum secretum fecit , quod noiue-

» runt ut scirent Astenses : sed eis falsum fuit

» dictum , prout inferius narrabo. Eadem hora

» Raynaldus de Laeto et princeps praedictus, staute

» marchione Montisferrati in ohsidione Moncalvi ,

« prout dictum est supra , congregata multitudine

» virorum bcllantium , multitudinem curruum eis

» vietualia portantium aggressi sunt, sperantes ex

» bonis Astensium onerari , quamvis vacui reces-

» serunt. Marchio Salutiarum dono fraudolento

» Moncalvum et Vignale regi dederat, quorum

j) castra ex viris Provincialibus inunita erant ; et

» ideo praedicti senescalcus et princeps euntes il-

» lue, dicebant quod volebant expeliere de terra

» regis marchionem praedictum. Quo audito mar-

» chio et Astenses, qui erant cum eo, timuerunt;

» et eadem hora surgentes irati ab obsidione Mon-

» calvi , unusquisque reversas est domum suam.

» Sequenti die Raynaldus de Laeto et princeps

» et cum eis circa quindeeim millia peditum , et

» milites quingenti , venerunt in campis Tongi. . . .

» Et sub specie einendi vietualia , et per aliquot

« dies in Ast velle remanere ad se reficiendum ,

» quia quasi mortui fame erant, volebant civita-

» tem Astensem intrare , et cam sub eorum do-

» minio retiñere. Astenses praesentientes haec ,

» petitionem negaverunt Princeps excusans se

» de his , dicebat , quod Astenses nolebant ei sol-

i) veré peenniam , quam debebant. Marchio Mon-

» tisferrati sequenti mense octobris nocte intravit

» in quadam parte Moncalvi, quae dicitur la Serra;

p sperans intrare in villam Moncalvi, et ibi stans

s per tres dies nihil faceré potuit Sequente

» inen se deoembris marchio Montisferrati nocte

» et furtive intravit castellum Clavaxii , et ipsuni ,

)i et villam tenuit et tenet ad suam voluntatem ,

« et sanctum Raphaelem , et alia castra circum-

» stautia , praeter Gassinum, quem princeps cum

a » inilitibus Aslcnsibus et Cberiensibus cum man-

» ganis per vim ceperat ; et illi de Castiliono ei

» timoré sub pacto fidèles facti sunt dicti prin.

» eipis ante adventum dicti marchionis. Et post

» eius adventum princeps et senescalcus obsederunt

» Laynicum cum manganis, et intus erat Squana

» de Quaranta pro castellano ; et ibi stantibus

» mortuus fuit unus ex maioribus Provinciae cum

» uno quarelo. In fine habuerunt villam et castmm

» Laynici ad voluntatem Robertus nalus Ca,

» roli Siciliae regis venit in Lombardiam anno

» Mcccx , et appulit in burgo Cunei die x mensis

» iunii; deinde venit ad Montemvicum, Fossamra,

» Savilianum , Clarascum , et Albam. Philippus

» Sabaudiae tunc stans in Ast timuit, ne Astenses

b » ipsum Robertum eligerent eorum regem: quia

)> fama erat undique, quod Aslenses dictum regem

» fecerant venire in Lombardiam ; ac etiam dice-

» batur , quod Opecinus Spinula tunc forensis Ia-

» nuae promiserat Ianuae civitatem ei dare. Tunc

» Philippus praedictus congregata multitudine ma-

» iorum Astensium proponi fecit eis, quod

» timebat , ne Astenses servi fièrent dicti regis. . .

л et volebat scire ab Astensibus veritatera, et sa-

» cramentum habere ab eis , ne eligerent in ae-

» ternum eorum dominum dictum regem. Scien-

» dum est quod tunc erat in Ast episcopus Basi-

D liensis , et alius episcopus , et Loysius de Sa-

» baudia , ambasciatores missi ab Henrico rege

» Alamaniae et electo impei-atore et confirmato 1

С » su mino pontífice ; qui ambasciatores in maioii

» consilio Astensium proposuerunt ex parte impe-

» ratoris , ne Astenses ab aliquo subiugarentnr,

» et maxime iugo regis Siciliae ; notificantes pro

» certo , quod dictus imperator infra kalendas pro-

» ximi mensis septeinbris veniret in Lombardiam.

» Tunc Astenses benigne dictis ambascialoribus

« et Philippo iam dicto responsum dederunt: di.

» centes: servi sumus domini imperatoris, et orani-

» bus diebus vitae nostrae alium dominum habere

» nolumus praeter illum , et alia verba circa am-

» basciatam pulcherrima , prout melius potuerunt.

» Ambasciatores praedicti iverunt ad Cuneum, ubi

. » erat Robertus Sieiliae rex; deinde iverunt Savo-

» nam, Ianuam, et Pisas, portantes praedictis ex

d » parte imperatoris similem ambasciatam. Tunc

» Astenses ordinaverunt mittere Albam octo am-

» basciatores , quia ibi erat Robertus rex Siciliae,

« et congregato maiori consilio firmatum fuit, quod

» unus sindicus iret ad dictum regem, qui haberet

)> bayliain generalem faciendi societatem et ligam

» cum praedicto rege Roberto. Tunc Philippus

» praedictus turbatus est valde, et nuntiare fecit

« per maiores suos , ac etiam ore suo dixit Salim-

» beno Casseno electo sindico, et ambasciatoribu«

» electis , ut non irent penitus loqui cum dicto

« rege; et si irent leneret eos pérfidos inimicos. ...

» quod audientes non ausi sunt illuc ire. Sed Бо-

» nifacius , <mi dicitur Pavarinus , Simbaudus de

» Solario , et Garnotus , qui tunc cónsules eraut
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» civitatis AstensiSj ultra votuntatem dieti Philippi a » de Alexandria , et occupaverunt pluies villas ,

» iverunt in Albam , et iiivenerunt ibi regem.

» Qui praefatus rex multum honorabat praefatos

» oratores, et eis dixit, quod inter alios Lombardos

» Astenses, qui nunc civitatem tenent, cariores

л habebat, et eorum fralernitatem et ligam afiecta-

» bat habere. Et sic praedicti ambasciatores mi-

» serunt Ast, ut eis initièrent duos indices, qui

« scirent dictare et ligare ligam et societatem fa

rt ctam cum dicto Roberto rege Siciliae. Supradicti

n iudices de Ast Albam ire non ausi fuerunt pro-

» pter contradictionem Philippi principis Achayae.

i) Tunc praedictus rex fecit in Alba ligam et con-

n foederationem cum Astensibus in hunc modum,

» quod debeat eis auxiliari , et praeliari contra

» praeliantes quotidie contra civitatem praediclam.

» Eodem anno praedictus rex Henricus congregata

» multitudine militum plusquam tribus millibus ,

» inter quos erant episcopus Leodiensis, archie-

» piscopus Treverensis, Amedeus comes Sabaudiae ,

« Philippus eius nepos , dux Brabantiae , Guido

» Delphinus et Varaldus frater Henrici praedicti,

» qui omnes praedicti cum eodem Henrico mense

» septembris Secutiam appulerunt. Ambasciatores

» Romani , Philippus comes de Languscho , Ma

rt pheus Viscontus tune forensis Mediolani, Pisani

» cum eorum militibus armatis , et duodecim am-

» basciatores de maioribus Ast , fuerunt Secusiae

rt gaudentes et sperantes , quod Lombardía paci-

» omnes, qui inimici fuerint illorum , qui nunc ¿ » ficaretur per praedictum Henricum, qui deinde

« tenent civitatem Astensem , et quod omnes Asten-

» ses sint in sua protectione, ubicumque fuerint;

и et illud idem regi promiserunt Astenses, et ei-

» dem regi et eius heredibus dare annuatim marcas

» centum argenti Sequenti die dominica ix

я augusti praedictus rex venit Ast cum uxorc sua

» et cum eo circa milites quadringenti optime

л praeparati. Viri et mulieres de Ast eidem et eius

» uxori nimium honorem fecerunt. Sequenti die

» in feslo beati Laurenti i praedictus rex convivium

» magnum fecit Astensibns in domo fralrum mi-

>> norum Sequenti die mercuri xn augusti

« praedictus rex discessit de Ast , et fuit Alexan-

» driae : quam eiectis Invitiatis et Lanciavetulis

» venit Taurinum. Viri de Ipporegia primi fuerunt,

» qui fidelitatem fecenint dicto Henrico. Deinde

» venit Cherium : et Cherienses illud idem fecerunt.

» Post haec venit Ast die x novembris месех , et

» cum eo duxit illos de Castello, et alios Gi

rt bel Ii nos , qui loris steterant per mullos annos.

» Tunc dictus Henricus congregate consilio

» ordinatuin est ibi quod fieret fidelitas eidem ,

л sicut praedecessores Astenses tenebantur antiquis

» imperatoribus Sciendum est, quod Amedeus

» cornes Sabaudiae, et Philippus princeps promo-

» verunt dictum Henricum ad veniendum in Lom-

» bardiam. Ex quo Philippus rex Franciae lurbatus

» est valde. Tune ego vidi domum Sabaudiae

» Gibellinis sibi in totnm snpposuit anno меесх. ... с » per manuin Francorum regis positani in ruinam

n Eodem anno Sicci dc Vignali cxpulerunt Pastro-

» nos de Vignali et eorum amicos mense aprilis,

» et cum eis fuerunt ad expellendum praedictos

» loannes de Solario , Nicolinus Gasenus , et viri

« trecenti de villis Astensibus, et diruerunt omnes

» domos Paslronorum ct eorum sequaces. Sequenti

» mense iuuii Theodorus marchio Montisferrati

и volens intrarc Vignale non potuit , quia Uli ,

i> qui tenebant Vignale , non permiserunt prae-

» dictum marchioncm intrarc. Tunc ipse mar-

« occasione praedicta. Tunc dictus Henricus exivit

» dc Asl die xn decembris. »

Tribus post haec exactis annis Henricus impe-

rator Pisis agens Papienscs , Vercellenses , Asten-

ses , Albenses , Alexandi inos , Valentianos , Casa-

lenses , nonnullosque conterminae regionis nobi-

les , quos silentio praeterire libet , eo quod Ro-

berti Siciliae regis in Ilaliam adventu, imperatoris

fidelitate posthabita , eiusdem Roberti imperio se

subdidcrant, quibuscumque in eos collalis privi-

» chio vastavit Vignale. Sequenti mense forenses legüs et beneliciis privavit, et banno supposuit

» de Vignali plures ceperunt de villa Vignalis el imperiali. Earn ob rem Manfrcdus Saluciensis Tho-

» etiam occiderunt Henricus Lucemburgi mae filius occasionem nactus , Albam urbem. in

» comes factus est Alauianniae rex anno месегх , feudum sibi ab imperatore sequenti anno elargiri

» demum impcrator est eleclus per Glementcm V d obtinnil. Gasalenses insuper Henrici sententia at-

» summum pontificem , qui ante fuerat archiepi- toniti, anno sextodecimo supra inillcsimuiii tricen

» scopus Burdegalensis ; et in diebus illis tcnebat

» sedem in Avignone, nec unquam Romae fuerat,

» postquam factus fuit papa. Tunc dictus Henri-

» cus nuntios suos misit per Universum imperim ,

» ut adventum eius expectarent gaudentes, nec aliis

» obedirent. Et hoc , quia Robcrtus natus Caroli

« cniondain regis occupavcrat Cuneum, Albam, et

» alia loca Pcdemontium , et venerat Ast caussa

» subiugandi Astenses, nec potuit; et hoc fuit anno

я моссл mense augusti. Tunc rex Robertus fuit A-

» lexandriae , et subiugavit cam. (îulielmus de In-

» vitiatis tunc capitaneus Alexundriae , et Uli de

» Lanzavetulis nolentes obedire pracdicto exierunt

lesimum Theodovi imperio se se omnino submise-

runt. Is l iolanüdes matris morte accepta Coostan-

tinopolim adnavigavit. Indeque reverses inter Ca-

salensos diversarum partium anno salulis christianae

Mcccix pacem composuit. Mediolanensium potentiam

veritus dilionis suae milites recensuit : Bremide

oppidum recepit. Denique ¡olantide filia Aymoni

Sal>audiae comili una cum Lancii , Ciriaci, et Ca-

sellurum castellis et locis dotis nomine eidem tra-

ditis , nuptui data , nec non Joanne filio Ceciliae

de Convenís Asteriaci comitissae maritali foddere

iuncto, rebus domesticis compósitis, Joannéque ex

tabulis herede instituto , cum Montisferrati mar

ie:
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rhionatum annis triginta duobus summa iustitia et я

nequitate rexisset anno trigésimo octavo supra mil-

lesimo trecentesimo mortem obiit.

Ioannes huius nominis secundus Theodori filius,

vir utique non minus magnanimitate quam pru-

dentia et pietate spectabilis , indigne ferens non-

nulla Montisferrati marchionatus loca et terras per

finitimas urbes antea occupatas adhuc detineri ,

ad recuperandas eas animum adiecit. Quaproptcr

exacto bello , quod inter nobiles familias Canabitii

utriusque factionis gestum fuerat aliud inter Asten-

ses patricios sectorum pariter animorum exortum

est. Quod nisi marchio ab altera factione rogatus

ipsius urbis dominium recipere, in earn anno tri

gésimo nono supra millcsimo trigésimo admissus ,

nigra factione exclusa diremisset, urbi perniciem Ъ

prorsus allaturum erat. Ioanna praelerea regina ,

Roberti Siciliae regis uxor, Gibellinae factionis

aemula j Cheriensium et eorum sequacium precibus

permota , quemdam Roberti regis sescalcum comi-

tem de Forcalchier Reforzam Dago nuncupalum in

eorum auxilium destinavit. Is tarnen praelio a mar-

chione apud Gamenariam, castellum quod ab mar-

chionis armatis custodibus apud Cherium tunc ob-

servabatur, profligatus triginta ut ferunt armatorum

millibus eo bello occisis , anno mcccxlv occubuit.

Valentiae opj)idani , qui aliquot annis marcbioni

parère desierant , loamiis ipsius imperio biennio

post se submiserunt. Alio dehinc exacto biennio

marcbio ipse Hipm-rediensis urbis dominii partem,

quam nihilominus ex integro proprio iure pridem с » eversis locis illic adhaerentibus, ceperunl pugi

Arborium c um castro et infinitas alias villas cli-

strictus Vercellarum praedatus concremavit Mox

Cabal iatum cepit. Et auctis marchioni viribus

per adventum dccc balistariorum , curavit loto

posse ten-am sanctae Agalhae metropolira ter-

11 rarum ad dominos Mediolani spectantium in eo

11 district!! expugnare. Sed quum dictus comes non

» curaret de oppugnatione illius terrae, quamvis

» fossam , siccam tarnen, habentis, inordinatae et

» debilis et antique munitae palancato, sed valido

» pracsidio firmatae , et balistariis et equitibus

» per dominum Vgolinum clrcumdatae , cessatum

» est a pugna. Qua obsidione soluta, praediota

» terra fuit in duplum forlificata. Tunc foedera-

» torum gentes Palatium Veuronum Piveronum et

» alia loca super eo lacu et super costa Calamarii

» populatae sunt et combusserunt. Mox in locis

» Liburni, Bianzati marchionis, Carpaneti et Piorae

» Verrellensium posuere castra mense novembvis,

» et ibi diu steterunt , loquendo saepius super

» campis cum domino Petro Fasolino cancellario

» et Pió de Lomeno ambasciatoribus domini Me-

» diolani , agenlibus de concordio cum ipsis do-

» minis marchione et Vgolino. At quia nil hostile

» fiebat , et terrae Liburni et Bianzati iam fuerant

» evacuatae sine alia guerra , marchio recessit ad

» terram Ziliani spectantem ad episcopum Vercel-

« larum , et omnes cum eo illuc perrexerunt via

« recta. Vbi captis universis bonis, omnia reperia

» comederunt , usurpaverunt et praedaverunt. iiox

pa

posséderai , ex Ioannis Vicecomitis archiepiscopi

Mediolanensis laudo retinuit. Carolum IV impera-

torem Iohannis Bohemiae regis filium ab Innocen-

tio VI summo pontífice imperialem coronam su-

scepturum Romam proficisccntem anno quinquage-

simo quinto supra millesimum trecentesimum as-

sociavit. Franciscum Gambacurtam Pisanae urbis

patricium primarium , ipsiusque sequaces tumul

tuantes, et qui arreptis arniis imperatoreni ea urbe

expeliere destinaverant , sua magnanimitate com-

pescuit. * Quo quidem anno , sexto idus maii ,

idem Ioannes a memorato Carolo imperialis vicarii

titulo decoratus , quamplurium terrarum locorum

et oppidorum , quae antea imperatori immediate

» Desanam teri'am fortera, ubi in hybernis stete-

» runt, omnia devastantes. Deinde flumine Sessile

» traiecto , venerunt in terras Candiae et Villatae

» districLus Papiensis et prope Vercellas sitas, quae

» se tenebant pro domino Mediolani, et ibi omnia

» devorarunt. Denique Papiam reversi , sperantes

» seu meditantes comitatum Mediolani denuo inva-

« dere , conquievcrunt. Nam magniGcus dominus

» Barnabos tunc Mantuam premebat, habueratque

» terram Bnrgifortis, Saralium vero Mantuae valde

» et graviter et cum maxima militum et equitura

» quantitale infestabat. Hisce auditis, visaque con-

» cordia comilis Landi, cui domini Mediolani de-

» derant potum , dominus Vgolinus cogitavit de

parebant, privilegium reportavit *. Eüsabetam la d » rebus suis; praesertim quum videret, quod omnia

cobi Maioricarum regis filiam anno mcccxviii uxo-

rera duxit. In bello , quod cum Galeacio Viceco-

mite gessit Conradum de Lando Theulonicum mille

armatorum equilum ducem ad stipendia sua aeeepit.

Quo duetore ea gessit , quae Petrus Azarius sie

inquiens descripsit. « Vgolinus cum ipso mar-

» chione cogitavit partes circa Ticinum versus No

varían) per dominos Mediolani possessas inva-»

» dere Dimisso in terra Castani valido prae-

» sidio equilum et peditum , universus exercitus

V • .

rediit in districtum Novariae , et in villis Bel-

» linzaghi et Momi insedit. Sequenti die profeclus

» ultra Sessileui in districtum Vercellarum, cepit

» violenter Gatlinariam et saccomamiavit. Deinde

» communiter acquisita, veluti Novaria, non pos-

» sidebantur communiter, sed per solum marcliio-

» nein, viderelque quod ab eodem marchione nul-

» lam poterat pecuniam trahere. Praesidiarios re-

» vocarunt e Castaño , nempe xx banderías eque-

» stres et XXIV pedestres et balistariorum ; quas

» ibidem pro loci defensione et comitalus Medio-

» lani infestatione dimiserunt ut supra , et quas

» dominus Galea tius obsederat, dum foederati prae-

» dabundi vagabanlur per agrum Vercellenseui.

» Nam dictus dominus Galcatius una die misit do-

» minum marebionem Fraiiciscum Estensem de

» Ferraría , ut supra, pulsum, quem tunc habetat

» pro ( apitaneo generali, et posuerat in purtibus
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» 'Gallarati et Lonati pro oecupàndo praesidiarios a ». sibi adhaerebant, in tantum instittt, quod burgos

» Castani. Misit, inquam , cum maxima equitum » sanctae Mariae murare fecit, burgum portae no-

» peditum et barbutarum comitiva , cum instru- » vae, sancti Agabii totaliter 5 similiter circumcirca

» mentis bellicis, uncinis ferréis, manteliis, gattis, » sancti Stepbani , sancti Simonis, et sancti Gau-

» scabs et infinito lignamine ab obsidionem Castani » dentii partim respective murari fecit e lapidibus

» recuperandi , solutis etiam pagis duplis pro in- » domuum diruptarum per eum , et :quas dirui

» tegro mense , ut milites ardentiores essent in » fecit extra fortalitias , et sine solutione pretii

» obteutu. Terra tot- gentibus tantoque apparatu я aut refcetiorie detrimenti , et ex creta, quum

« circumdata, praesidiarii timuerunt valde, verentes я" nullo modo calx haberi posset propter guerram.

» tamquam debiles habere fiuem in loco. Et procul » Et certe tantos muros et tantam fortalitiam cum

» dubio abiîssent : nam nullus sperabat vivere ex » pontis leTatilibus ad portas fecit in tam brévi

» ipsis. Verum arrectis animis cogitaverunt de de- » tempore, non secus ac si uuiversi duobus annis

» fensione , et omnés tam équités quam pedites » laborassent Propter liaec et alia nefanda re-

» et eorum bailstarii una cum faldis et manipula- * motus fuit a potestaria , et in praetura fuit ci

» ribus ac aliis Papiensium suorum fuerunt circa » subrogatus dominus Bartbolomaeus de sancto

» terram distributi tam armati ut potuerunt. Faldas b » Géorgie Canapicii ex comitibus de Blandrato ,

w ad palancatum erectas posuerunt. Locarunt super » qui in muñere perseveravit usque ad completùm

» platea communis duas electorum banderias aptas » dominium marcbionis. Iste Bartbolomaeus , quam-

n ad succurrendum , nbi maior esset infeslatio. » quam gibbosus in spatulis fuit, fuit probissimus

» Summo mane obsessores aggressionem fecerunt, » et strenuus ad pugnandum, discretos nimis,di-

» et proiectis lignis in circhis in pluribus partibus, » lexilque Novariam et subditos. Et profecto di-

» refossum subito transierunt, et fossatum siccum я cere possum, quod villi duos praétores Novariae

» penetrantes , ad palancatum cum uncinis ferréis » liberos et probos viros, scilicet Ameuin de Suar-

» accesserunt , illudque pluribus in locis lacera- » dis de Bcrgomo tempore doinini Calcini, et prae-

» runt. Sed defensores opposuerunt subito faldas » dictum dominum Bartholomaeum. Geteros autem

я Papienses, et inter faldas se miscebant stipen- » possum dicere fuisse praedones . . . . . Redeamus

я diarii équités cum lancéis et targhettis , probi- » ergo ad propositum. Tenebat dominus marcbio

» bentes ascensum; et alii male armati subsequen- » Gerredanum oppidum potenlius ac firmius quovis

» tes proiieiebant lapides infinitos et aquam cali- » alio de districtu , ante introilum suum in Nova-

» dam. Huiusmodi conflictus usque ad meridiem » riam ab incolis traditum, quodve erat rcpagulum

») in multis partibus duravit. Ncc propterea ag- с я et stimulus domino Mediolani et comitatui Mc-

» gressores potuerunt intrare , quamvis in decu- » diolanensi , praesertim pagis eiusdem comitatus

» plum fuissent. Quare marcbio Franciscus cum » Ticino adbaerentibus. . . . Tenebatque idem mar»

» gentibus suis, quibus non erat spes intrandi , » chio ülegium, Castrum Pumbiae, Burgum, Ro-

>' recessit , dimisso dicto palancato multimode la- » magnauura , Agamium, Brionam, Calpignanum,

я cerato. Nec amplius ad pugnandum redivit , sed » Silavengum , Mandellum , Casalinum , Fissàrèn-

» quotquot ex obsessis (sive forent stipendiarii , sive » gum et plura alia castra , quorum partem ргае-

»» non ) cepisset extra castra , ad arbores suspendi » latus dominus Mediolani post recupcrationem N0-

л faciebat. Et una die xxxu suspendi fecit ; ex » variae fecit explanare. Dominante eodem mar-

» c[uo nenio e Castaño exirc audebat pro sacco- » chione tarn per suos quam per dominum Medio-

» manno faciendo. Praeterea marcbio Montisferrali , » lani fuerunt devastatae in Novariensi districtu

» quum per districtum VerceHárum,"ut supra cur- » aut ci adhérentes, terrae infrascriptae , nempe:

» sitaret , tenebat confínalos in Asta eos Nova- » Burgumvetus, Burgumnovum , sanclus Martinus ,

» rienses, quos babebat suspectas, signanter Tor- » Vicolongum , Cásale Beltramum, rezcta univer-

я niellos, quos sciebat esse antiques amicos Vice- » saha , Cassiolum , Sociagum, Trecatum , Came-

» tomitum, nempe loanncm Torniellum de Burgo, d я rum , Blunzagum , Maranum villa , Varallum

л Vbertinmn Torniellum cpioiulam doinini Lan- » Pombia , Burgus Ticini , Comignacum , Arona ,

» franchi de sancto Mallaeo , loannem Cacciam » lnvorium , Castelletum supra Ticinum domini

» domini Galvanëi , Benedictino Cacciam domini » Ottonis , Burgus Agnellus , Briga , Malzati duo ,

* Kogleri ¡ , amicos TornieJlerum, NicoUnum Tor* » Vaprium,' Alesalum , Momum , Morghengimi ,

» nicllum domini Ronuignoli , dominum Gulielmum я Baroguum , Pelrorium,uFarra, ; Casalegináiy Mot»

» de Rósate iurisperilum , Antonium Torniellum * xitiura , sanctus Petrus , Ponzana : et V.lfenguin-

» quondam domini Robaldooi ; âc tenons ibidem » Mon tarnen in tanta désíructionc cessavit utrtns-

yy pulcbro modo Opicinumi TornleHuim fi-atrem dicti » que domini rabies. Et ulinam in ca 'belli finis

» Antonii pro Astensi potestate. . . . . Vicarium ge-r » luisset. Sed Novariehses elati', ut supra diximus,

n neralem in Novaria babebat dominum Nicolaum я totis viribus coopérant contra dominium Médio-

и (]altaneum de Regio Gnelpbum' tantae nequitiuc » lani resistiere. Quare nil miraudum, si idominus

>i el tantum aucloristam 1, quod ¡aniara dulcía ex » Galeatius per aliam viam Novariam et districtum

n argumento probabat. Et sic non .sua dispensando ¿ » ( ipsis ingratis ) recüperavit. ipse ergo et 1 inur-

V et particípalo consilio ceterorum iudicum qui » chio , qui sese asserëbarit et assernnt vicarios
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» generales praedictarum civitatum, elegeruut stare

>i indicio praefati domini Caroli imperatoria , qui

» propterea misit in hasce partes quemdam suum

» perurgravium , qui de praedictis et aliis infor-

» mationes suinsit a testibus fide dignis. Super qui-

» bus dominus imperator praecepit et sententiavit

» dictum marchionem deberé restituere domino

» Galeatio dominium universae civitatis Novariae

» et districtus , cum dominio civitatis Albae et

» districtus. Et e contra dominum Galeatium de-

» bere marchioni restituere terram Novarum apud

« districtum Ianuensem , reservata imperio pote-

state in aliis plus discendis. Hasce declaraciones

uterque acceptavit et observavit. Nam roarchio

» Novariam cum castro et districtu dimisit Galeatio.

Galeatius ei restituit terram Novarum. Quare

dominus Geleatius magnifiée et alte silcntibus

Novariensibus civitatem ipsam intravit cum prae-

1) dicto perurgravio et nobilibus suis, et praecipue

» cum Ioannolo Mondella de Ferro , qui cum perur-

» gravio die praecedenti Novariam ingressus est. »

Idem quoque Petrus Azarius sequentia verba sub-

iungit , sie incraiens. « Ioannes marchio Montisfer-

и rati , natus domini Theodori filii quondam im-

» peratoris Graecorum , sororem lia huit nuptam

« illustri principi domino Aymoni comiti Sabaudiae,

» quae fuit mater Aymi nunc comitis, et ßlancae

» couiugis domini Galeazii Vicecomitis. A suis il-

» lustris principie nomine nuneupari meruit , et

» imperialis vicarius generalis. Strenuus est, probus,

я sapiens, moderati animi, formosus, et inquietus.

» Terras omnes vel amissas, vel venditas, vel op-

» pigneratas per quondam genitorem suum qui

» nullius fuit virtutis, redemit vel pretio, vel vir-

» tute bellica usque ad unam , nempe Gaxenum.

» Nil umquarn de sua ditione amisit : immo post-

» quam ipse, licet viribus impar, bellum indixisset

» domino Mediolani , multa acquisivit , et contra

» voluntatem eiusdem domini detinet. Primo uxo-

» rem senem duxit , sororem domini cardinalis de

» Gonunzi , quam adhuc puellam pater eius spo

il pondérât, et propter divitias earn sicut iuvenem

» honoravit et coluit semper, nullique alii mulieri

и se umquarn immisenisse dicitur. Secundo autem

» nupsit nepti illustris regis Aragonum, filiae sci-

» licet regis Maioricarum , foeminae quidem satis

» pulchrae, ex qua reginam suseepisse dicitur. Post

» autem diffidalionem facta in Vicecomitibus, se ita

» gesserat circa recuperationem terrarum suarum,

il ut Hector ipsi nullatenus praevaluerit. Nam sem-

» per bellum habuit cum illustri principe Achayae

» in partibus Pedemontanis , et cum universis Guel-

» phis Pedemontium , Astensibus, Iporegiensibus,

и Ganepitii , et Alexandrinis , intra quorum vires

» ipsius ditio includitur. Subditos suos, sive Guel-

» phos sive Gibellinos , amavit et honoravit iuxta

» ipsorum mérita. Amavit semper Gibellinos civi-

» latum sibi adhaerentium, et praesertim Papiac,

» Vercellaruin, Iporegiae, et Taurini, et Aquarum.

» Sed circa finem refriguit amor ob discordiam

a » cum domo de Beccaria et cum Gauibus de Ca-

11 sale , quorum unum , videlicet Francescheilum

и Canem , capitis damnavit , aliosque e Casali ex-

» pulit, eorumque domos diruit. Pluries se armo-

11 rum conflictui immiseuit, in quibus semper ob-

» tinuil , et praecipue apud Gamaneriam , ubi

il proelio ordinate, et cum amicis suis senescalcum

D regium de domo illorum de Balzano , virum ma-

i) gnae potentiae et virtutis occidit , fusa universa

» hostiura acie , auxiliante universa parte Guelpha.

я Gui victoriae multum contulit nobilis miles do

li minus Otto de Brunsvich Teutonicus eius affmis,

» probus et sapiens. De quo plusquam de alio idem

« dominus Ioannes ( et quidem mérito ) confidit.

» Vindicavit Burgum Galuxinum in Canapicio, ad-

b « versante eodem Principe una cum Guelphis. Quae

ii terra multum dominio suo nocebat , nec sine

и maxirais dispendiis fuit acquisita. Acquisivit Va-

» lentiam contra voluntatem Guelphorum ipsius

n loci ac circumstantium , illudque oppidum tenet

« de praesenti cum ponte super Padum, per quem

» intrant et exeunt omnes sui , per quos turbat

» statum Papiae, Novariae, et Mediolani. Recupe-

»i ravit etiam Bremidem , quem continuo tenuit cum

« detrimento dominorum Mediolani. «

De eodem Joanne Gamillns Gilinus, qui Baplistne

Fulgosii patrium sermonem latina eloquentia exor

navit , libro primo de religionis cultu, sic inquit:

« Tunc quoque vires suas religio etiam in homi-

» nibus ostendit , cum per Carotum IV imperato-

с « rem crédita Papiensis urbis administratione Io-

» anni Montisferrati marchioni et ab eo urbi prae-

» pósito Iacobo Bussulario ordinis eremitarum san-

» cti Auguslini , is Iacobus tum fictis ad bonitatem

» moribus , tum facundiae magnitudine , rem Pa-

» piensem ita in potestatem suam redegit, ut ceu

» propheta parensque omnium et verus dominus a

» civibus coleretur. Guius potentiae adeo magna

» iecerat fundamenta , ut vix quarto anno fame

» Galeacius Vicecomes , anno supra millesimum a

» virginis partu tercentesimo quinquagesimo nono,

» eum domuerit. Civium enim pecunia et arrais

» fideque adiutus semel Galeaciuin non sine magna

» clade repulit. Qui postea reparatis viribus tan-

» dem Iacobum ipsum cepit, Vercellisque in férrea

d » cavea captivum teuuit : qui solet exitus eos pie-

» rumque manere , qui sub hypocrisi populorum

» administrationem invadunt. »

Bello , quod inter loannem el Galeaciuin Vice-

comitcm gestum fuerat, nondum ex tint to, pax ea

lege inter eos composita est ; quod marchio Albam

urbem nonnullaque alia ad alpium radices consi-

stentia oppida et castella Galeacio permitteret;

Asta vero Mariae Galeacii fiUae, quae pro compo

nenda inter eos pace, annos quatuor nondum trans

gressa , Secundoto Ioannis filio primogénito anno

millesimo trecentesimo sexagésimo primo post vir

ginis partum desponsata fuerat , dotis uomiiie ac-

cederet. Sed Maria anno sequenti immatura moit<

succedente falis erepta , bellum ipsum геио\а(ши
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est. Earn igitur ob rem marchio quemdam Albareth a

Sterz dnorum millium Anglorum ducetn , qui pro

Odnardo Angliae rege contra Ioannem regem Fran-

ciae et Philippum eius filium in Delphinatu bel

lum gesserat , suis stipendiis adiunxit. Inter haec

Iacobus Maioricarum rex , Rosilioni et Ceretaniae

romes, et Montispesulani dominus, Elisabeth sorori

Ioannisque marchioms uxori quaecumque iura in

ùictis Maioricarum regno, oomitatibus, et dominio

ad se spectantia , post ipsius absque liberie vitae

excessum, anno salutis sexagésimo tertio supra mil-

lesimum trecentesimum concessit Atqne inter mar

chionem et Galeacium rcnovatum bellum varia u-

triusque fortuna usque ad annum millesimum tre-

rcutesimmn sexagesimum quartum protractum est.

glicus cum aliis Anglicis in partibus illis repertis

civitatem Albae , Clarascum , et alias Pedemon-

tium terras, quas potuit, curavit nomine Angli-

corum custodire et in Albam se recipiens, terras

ipsas domino Galeaz restituere denegavit. Vnde

orto scandalo inter utrosque, et guerra in par

tibus illis incepta, do mini Azinus Cayrnus et Ia-

» cobus de Verme cum gentibus domini Mediolani

» magnis in parlibus illis existentibus in quodam

я conflictu proditorie capti ab ipsis Anglicis, magna

я damna in personas sunt perpessi et in Albam

» deducti. captivi cum magna redemtione relaxati

» sunt et ipsi Anglici propterea facti duriores.

» Posteaque viribus reassumtis praedictus dominus

n Galeaz dominum marchionem Franciseum multis

lilque bellum Vrbanus V summits pontifcx quorum- h » proceribus sociatum, et multa gente domini Ber-

daiit inter eos locorum permutatione intercedente,

transmisso Andrea cardinali Cluniacensi apostolicac

sedis legato, eodem anno composait. Amedeus item

« ornes Sabaudiac , cognoininatus comes viridis, filias

Aymonis , et Violantidis , Ioannis marchionis an-

tedicti sororis , Ioannem ipsum eo tempore bello

vexabat. Quod idem Vrbanus transmisso fratre Marco

de Viterbio apostolicae sedis legato etiam diremit.

Tertium item post haec inter marchionem et Ga

leacium renovatum est bellum ; eo quod Leonolo

Clarentiae duce regis Angliae filio , cui Galeacius

Violantidem filiam nuptui dederat , ab humanis

apud Albam erepto, Oduardus dictus dispenserius,

ex Balcia gente Gallica , ipsius Leonoli gentium du

ctor, Albam, Montemvicum, Clarascum, et reliqua

oppida , quae Galeacius pro dote Violantidis filiae

constituerai , eidemque Leonoto designaverat, resti

tuere recusavit, quin potius Secundoto marchioni

viginti sex millibus florenorum auri ab eo mutuo

acceptis anno chrislianae agnilionis sexagésimo nono

supra millesimum trecentesimum pignori dédit. Qui

quidem marchio , civitatibus et oppidis ipsis in po-

testatem suam redactis , dispenserium militesque

suos ad sua stipendia Petro Azario auctore retinuit

Cuius sequen tia verba haec sunt. « Cuín infinito

я dispendio curavil dominus Galeaz in matrimonium

» copulare i Unstri domino Leonoto duci Clarentiae

» filio domini regis Anglirorum illustrem dominant

» Violant tiliam suant : et ipsa dótala de univeisis

я nabovis eius fratris pro resistendo praedictis An-

» glicis transmisit; et treugua firmaba , praedictus

» marchio Franciscus infirmus Papiam redivit. Et

» de pace tractatum fuit inter praedictum dominum

n Galeaz et Dispenserium , qui propterea Papiam

» personaliter venit. Et dominus marchio Montis-

» ferrati missis per partes utrasquc ambasciatori-

» bus solenniter ad praedicta electus est, sed non

» profuit, imo discors recessit. Dicitur enim, quod

» praecipua causa huius praesentis discordiae fuit

» haec. Nam vento domino Carolo imperatore in

« civitatem Pisarum , dominus marchio Montisfer-

» rati ad euin accessit magnifiée sociatus et mora

» protracta requisivit de universo Monteferrato

я reinvestiri ab imperio. Qui marchio nullum ex

» dominis de Cocconato roaioribus Montisferrati

» secum duxit. Ex quo nobilis vir dominus Boni-

n facius de Cocconato, qui cum aliis andatis mar-

я chiouis solitus erat esse potior , cum aliquibus

» ad praedictum dominum imperatorem ibidem ac-

» cessit, ubi invenit , dato privilegio, iam fuisse

» praedteto domino marchioni ultra ordincs obli-

gatum. Et ideo exposait domino imperatori, quod

domus de Cocconato volcbat contradicere prae-

fato domino marchioni. Et multis dictis coram

imperatore et aliis rectoribus, ipse dominus im-

perator concessionem dominis de Cocconato lace-

rato privilegio revoeavit. Rccesso autem impera-

» tore in partibus Alamauniae , propter mala prae-

« terris , quas tenuit et tenet in partibus Pede- d » ceden tia coeperunt nova scandala suscitan inter

» moiitium et florenorum centum millibus , idem

» dominus Leonotus eaindem matrimonio aeeepta-

» vit^et ipso duce vento Medolianum , eam duxit

» in uxorem. Et demum reversus est cum eius co-

n mitiva Anglicorum in partibus Pedemontium ,

» dirnissa ipsa domina Violant in Papia. Nec un-

quam praedictus dominus Leonotus praedictis

peractis Papiam redivit : sed parva mora in Pe-

demontio protracta Albam reversus diem clausit

extremum. De cuius morte praedictus dominus

Galeaz , ac universi Lombardi valde doluerunt.

Et ipso mortuo in Papia pórtalo, Papiae traditus

fuit sepulturac. Quibus honorificc peractis, ma-

guificus dominus praeuomiue Dispenserius An-

»

V

» praedictum dominum marchionem et dominum

» Galeaz , maxime quia ipse marchio vetavit , ne

» civitas Albae et alia loca per Anglicos occupata,

» ipsi domino Galeaz restituerentur ; sed ipsos

я Anglicos sub stipendiis suis esse potius voluit

я et Dispenserium praedictum aeeepit. Et sie dif-

» fidalis partibus de mense iulii et ]>otius augusti,

я gens domini Galeaz cum auxilio domini Ber-

» uabovis eius fratris et domini Canis della Scala

» terram domini marchionis intravit, depopulando

я quae poterat et damna intulit apud Alexandriam

я terris illis in bladis et vineis. Qui exercitus pai*va

» victoria obtenía, terras dominio marchionis ultra

» Padum subiectas laesit. piout potuit, mutatis
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я campis multipliciter cum maxima victualium ca- a simo trecenlesimo septuagésimo secundo vitae ter

» rentia ; et de mense octobris ad terras domini minum explevit. ,

» Galeaz se recepit. Dictus au tern marchio magnas

» cavalcatas ordinans, Blandratum et Garlaschum

» incendio cremavit , praedans infinitam quantita-

» tern etiam in aliis diversis locis bestiarum et

» deducens : in quo exercitu domini Mediolani de-

» fecit virtus et persona domini Lucbini de Verme,

>i olim capitanei sui. Cum infmitis tarnen subdito-

» rum expensis et innumerabili exercitu equestri

» et pedestri tempore veris, marchionis terras citra

» Padum et prope Padum, factis vastis , magnifi-

cus dominus Galeaz potenter insiluit. Et habito

concordio cum comitibus Cabaliacae, castra eo-

rum et alia quae potuerunt, ipsi domino Galeaz

tradiderunt, Tecusantes ire in confinibus requi-

sitis per ipsum dominum marchionem. Quibus

peractis firmata obsidione circa Valentiam , ter-

« ram ipsam intravit pacifice sibi datam gens do

rt mini Mediolani cum castro montis ibi propinquo.

w Et deinde dictus exercitus circa terram Casalis

» campum fírmavit , adeo quod circumcirca dicta

terra fossis et sepibus conclusa extitit in tantum,

quod nullus de terra ipsa poterat exire nec in-

trare , etiam potentia navium per Padum navi-

gantium in Sicidam cum victualibus copióse. Et

demum die xiv novembris mccclxx per impoten-

tiam et defectum victualium exstitit per exerci-

tum praedicti domini Mediolani praemunita ,

» factis basti lis circum Castrum et rocham dictae

Post Ioannis marchionis obitum Otto dux Brun-

svicensis Secundoti rerum administrator, pacem

cum Galeacio Vicecomite in primis camponere stu-

duit. Verum dum pacis ipsius negotium diutius

quam par erat protrahi cerneret , Galeaciumque

ipsum ad Astensis urbis dominium invadéndum

aspirare deprehendisset , cum duobus Secundoti

fratribus , quos secum Papiam adduxerat , in Mon-

temferratum reversus est. Et cum Amedeo Sabau-

diae comité per Secundoti marchionis oratores foe

deribus iunctis , Avinionem ipse Gregorium XI,

qui tunc primum ad pontificatum evectus fiierat

* et Margaritam Secundoti sororem comiti Petro

de Vrgello Hispano desponderat *, salutaturus con-

tendit. Quo cum pariter ictis foederibus , ut Ga-

leacium compesceret , Secundoti principatum in

tuto reposuisse sibi visus est. Galeacius nihdominus

his foederibus minus perterritus' Astam urbemtrium

mensium spatio obsedit. Sed cum parum proficeret,

obsidionem ipsam solvit ; nec tarnen desiit quin

usque ad septuagesimum sextum supra millesimum

tricentesimum salutis annum variis bellorum et no-

vitatum perturbationibus marchionem vexaverit ;

longiorique tempore , nisi Gregorius pontifex Vio-

lantidem Galeacii fiiiam Leonoti Clarentiae ducis

relictam Secundóte , affînitatis inter eos impedi

mento apostólica indulgentia sublato , trigintaque

millibus florenorum auri dotis nomine eidem cou

rt terrae, quae per spatium unius mensis ulterius с stitutis , una cum terrae Casalensis per Galeacium

» duraverunt , quae terrae dicto anno fulcitae vi-

» ctualibus copióse dominio praefati domini Galeaz

« sunt subiectae. я

Cum Amedeus Sabaudiae comes Bemabovis Vi-

cecomitis potentiam admodum suspectam haberet,

Gregorium XI pontificem summum contra Berna-

bovem ipsum excitavit ; persuasitque , quod nisi

pontifex eiusdem consiliis occurreret , verebatur

maxime , ne Astam urbem , cuius dominium Ioan-

nes Montisfei-rati marchio obtinebat, caperet , et

ea capta Genuam invaderet , ac demum ecclesiae

Romanae terras adoriretur. Ioannem insuper mar

chionem consiliorum huiusmodi nescium , ad mu

tua colloquia pro bello , quod contra Bernabovem

loanni Secundoti genitori bello captae restitutions

obligatione , in uxorem tradi decrevisset. Post baec

tarnen contigit, quod inter Secundotum et Vio-

lantidem Papiae perfecto Crmatoque matrimoniali

foedere , Secundotus loanni Galeacio uxoris suae

fratri , Astensis civitatis administrationem promi-

serit. Cuius urbis restitutionem , cum post in

gentes npud Galeacium et filium porrectas preces

consequi minime potuisset; indignatione non parva

correptus in Parmensem agrum secessit. Ibique

apud Langiranum oppidum , a quodam familiari

aliquibus illatis vulneribus anno millesimo tricen

tésimo septuagésimo octavo interiit, eiusque cadaver

in cathedrali Parmensi ecclesia ante primum ipsius

gerere decreverat apud Ripolas invitavit. Post quod d templi altare , sepulturae traditum fuit. De quo

idem marchio in ipsius redditu apud Vlpianum

oppidum suum , in gravem incidit morbum. Et

quo edito in primis testamento , per quod Se

cundotum annum duodecimum tunc agentem, pri-

mogenitum principalus sui successorem , Ioan

nem vero , Theodorum et Gulielmum ßlios ex

Elisabetha Iacobi Maioricarum regis filia genilos ;

nec non Oltonem Saxonem Henrici Brunsvicensis

ducis filium, aíünitatis iure eidem loanni devictum,

Secundoti et fratrum tutorem et curatorem, ac in

civitatibus Astae, et Montisvici aequis portionibus

pro indiviso, heredibus institutis, relinquens , íu-

bensque quod Margarita filia per Gregorium XI

Limonicensi nuptui traderetur anno salutis mille-

Secundoto Donatus Azaiolus Florentinus haec inquit.

« Anno domini mccclxxvii mense mai , filia Ga

rt leati i principie , quam morte mariti vidnam re-

л lictam supra meminimus, Secundottom filio mar-

» chionis Montisferrati nuptui traditur , habuitque

» pro dote urbem Astensem. Tunc pax ulrinque

« inter principes firmata. Ceterum sequenti anno,

ft sponsus , qui saevis et difiieillimis moribus erat,

» a quodam ex familiaribus interficitur. Vnde puelb

» tertio patrueli suo filio Bemabovis cum pontificis

» dispensatione in uxorem traditnr. » ,

Eo igitur anno quo Secundotus fati s concessit.

Otto dux Brunsvicensis , cui Joannis marchionis

administrado crédita fuerat , Ioannae rcghiae sli
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pendiis ascriplus, Secundoti morte accepta, et eo- a calendas ¡unii loanпет Iacobwn , et post еиш ¿o-

vura quae vivens cum Galeacio Vicecomite gesserat

certior i*edditus, Astensis urbis restitutionem, quam

Ioannes Galeacius occupaverat, repetiturus in Mon-

temferratuui iter acceleravit. Eiusque rei causa in

ter marchionem ' et Ioannem Galeacium aliud re-

novatum est bellum. Septimus autem Clemens ,

cuius partes Ioanna regina et Brunsvicensis contra

\ rbanum VI scquebantur , videns marchionis et

Тол unis Galeacii dissensioncs ad rem suam minime

pertinere , utrumque ad ineundas inducías , ас

quascumque discordiarum inter eos exortas causas,

tarn ipsius Clemenlis , quam Amedci Sabaudiae

comitis arbitrio eommittere cohortatus est. Interea

Montisvici cives fidei iuramentum antecessorum

exemple Ioanni praestiterunt. Cumque Brunsvicensi b dorus ct Gulielmus fratres, neo non meinorati Lu-

pliiam Ioanni Palaeologo Constautinopolilano impe-

ratori, suifragantc aetate, matrimonio iunctam, filia m

procreavit, Antonium Pitferum , Turinum de Ebries

vulgo nuncupatum , Araedei Achayae principie fa

miliärem , пес non Perruconum Largberium ex

Sardinia insula marchionis praedicti pariter fami

liärem in ipsius marchionis suorumque песет con

spirasse compertum est. Earn igitur ob rem in

bello quod cum Ludovico Sabaudiae comité , et

eodein Amcdeo fratribus nonagésimo sexto supra

inillesimum tricentesimum anno gerebant ab quo-

dam Faciólo Biglono et consciis marchio proditus

Montemregaliae urbem amisit. Pro quibus quidem

bellorum exordiis et discordiis componendis Theo-

renuneiatum fuisset Carolum regio Francoruin ge

nere natum ab Vrbano pontífice ex Tlungaria evo-

catum, Ludovicique Hungariae regis copiis adiutum

in Italian) advenisse, regnumque Apuliae obtinuisse,

ct Toannam reginam Clementi pontifici inhacrentem

bello impetere , quam Brunsvicensis ipse despon-

saverat , subsidium laturus , simul cum loarme

marchione Ncapoliin*profeclus est, praelioque anno

chrislianac redeœtionis octuagesimo primo supra

millcsimum Irecentesimutn cum Vrbani et Caroli

copiis lonserto , Reginae aciebus inclinantibus, lam

ipsa quam Brunsvicensis Brundusii in hoslium ca-

ptivitatem intiderunt : Joannes vero marchio mor

tem oppetiit. Quam historiara pleuius referí Ioau

nes Naucleras pracpositus Tubingensis in 11 suae с bernardum , Sambuycum, Berccsum , Quadraliam,

dovicus et Amcdeus , Ioannis Galeacii Mediolani

ducis , et postremo Philippi de Burguodia Ioannis

Francorum regis filii arbitrio se submiserunt. Anno

exinde scquenti idem Theodorus complures vicos

et castella ad principatum suum spectantia, sicuti

priscis temporibus per Bonifacium III Bonifacio

marcbioni Salutiarum Manfredi filio iure feudi con-

cessa fuerant , et successive ab eiusdem Tbeodori

progenitoribus Bonifacii successoribus in feudum

dala , Thomae Salutiarum marchioni denuo confir-

mavit, videlicet Dolianum, Sparveram, Caldrarium,

Vinalium , Rochara Guidonem, Dcmont, Pellapor-

lum , Gagliolam , Magloliam , Rilanam , Vallemdo-

ratam , sanctum Bcnedictum , Asonem , Pontem-

chronograj.hiae volumiue generatione xlvii.

Theodorus Ioannis tcrliogt nitus , militari disci

plina, cquestrique ccrtaminc insignis , religioni pru-

dentiacquc ct iustitiae dedilus, Ioanne fratre vita

firacto , principatum asseculus , cum Ioanne Ga

leacio, apod quem a poero enutritus fuerat, prius-

quam iude abcuiuli ei liberum fucrit, quarumlibet

discordiarum secum adhuc vigentium origines novis

irtis pacis foederibus componere coaclus est. Quo-

nun causa , et si satis aperlam deceptionem prae-

scferrcnt ; nihilominus Astae urbis domiualum ,

malo ingenio quacsilum occupare non desiit. Quod

postmpdum Nalentiuae filiae suae Ludovico duci

Tm oiiensi , Valentiae , et Belmontis comiti , anno

^Jarcenascuin , Bonvii inum , Marsaliam , Camcyra-

nain, Montembarcherium , Castellelum , Somanum,

Castilionem , Belvedere, Mulazanum, Fareglanum,

Zoxonuni , Rudinum et Lequium.

Quuin ea sic geierentur , Gulielmus Tbeodori

fratcr in Moutiscalvi oppido vitae lerminum ex-

plevit, et apud minores beati Francisci ordinis hu

mains est: Ainedeus quoque Sabaudiae comes vilain

cum morte commutavit. Post quorum quidem de-

cessum Theodorus marchio, et Ibletus de Chialant

Pedemontium capitancus , ex Ludovici Achayae

principia delegations , Ainedeum Sabaudiae comi-

lem Amedei praedefuncti filium , et ulrinsque ,

Tbeodori scilicet el Ludovici nepolem , quarum-

« hristiano raillesimo tricentésimo octuagesimo se- d cumque discordiarum inter eos vigentium polissi-

pliiuo desponsatae in dotem dedit. Cum Amedeo mum vero ex senlenlia Ioannis Galeacii \ iceco-

Amcdei , cui comes \ iridis cognoraeiitum fuerat, milis ducis Mediolani emergentium iudicem consli-

filio quintodecirao Sabaudiae comité, laudum quod tueront; eidemque Amedeo alteram ex Ludovici

Joannes Vicceomcs Mediolanensis archiepiscopus palrui sui liliabus Ioanni Iacobo Tbeodori filio in

JOporrediis aliisque adiaceutihus vicis promulgaveral malrimoniuin copulandi quadringentesimo supra

transgresso , discordiara habuit. Quam Ioanni Ga- millesimum anno liberam facultatern praebuorunt.

Verum Amedeo nihil in negocio ipso decernente ,

Theodorus et Ludovit us sopitum bellum prosee

quuntur ; quod deinceps per inducias et novas in

ter eos initas confoederationcs protractuin fuit ;

donee uuno millesimo quadringentesimo secundo Io-

annae Tbeodori uxoris morte superveniente Ludo-

leacio Vicecomiti octuagesimo octavo supra mille

simum tricentesimum annum ulerque componendam

demandavit. Ioaunam Robcrti ducis Barri in Lo-

ihar'mgia Austrasiae seu orientalis Franciae pro

vincia filiam primogenilam , ad quam deficiente

rtobcrli virili prole id rcguuin deferí i debebat, anno

millesimo tricentésimo nonagésimo tertio uxorem

accepit. Ex qua secundo abhinc am, o tertiodecimo

vieus Mai'garitam iiliam Tbeodoro maritali foedere

intuit. Eoque matrimonio firmato , Theodorus el
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Ludovicus priora inter cos societalis foedera ea lege a rat nondum deposita, cum Amedeo, nt fama erat

1 ■ . • T I • . • • . Ï7V - • f Р .." ».. .
décennie prorogarunt , quod interim Lndovicus

Montisvici urbem duobus utriusque communibus

amicis custodiendam committeret. Catharina, quae

Ioannis Galeacii ducis Mediolani uxor fuerat, nec

non Ioannes Maria Mediolani dux , et Philippus

Maria Papiae comes, filii, Casalense tune oppidum

quemadmodum ex foedere tenebantur quadringen-

tesimo quarto supra millesimum anno * die domi

nico vim mensis martii * Theodoro marchioni Mon-

tisferrati restituerunt. Cuius quidem oppidi domi

nium Philippus Mediolani dux ( vexationibus his ,

quibus post Ioannis fratris mortem agitatus fuerat,

absolutus ) Vercellarum in primis urbe, quae mar

chioni pareL t , eidem resignata , iterum approba-

sentiens misso Francisco Sfortia equitum suomm

ductore Ioannem Iacobum anno trigésimo primo

supra millesimum quadringentesimum bello >e-

xare cepit, Eoque procedente , Amedeus utrique

cognatione devinctus discordiarum causas inter

cos yigentes, modo Ioannes Iacobus permitteret,

extincturum se obtulit. Sin secus , bellum et ipse

pariter eidem Ioanni Iacobo illaturum commina-

batur. Is igitur utriusque potentiae imparem se

esse animadvertens , non modo cum Philippe- vi

gentes discordias , verum etiam uxorem , quae

ipsius Amedei soror erat , filios et patriam ar

bitrio suo commisit. Et per Germaniam iter fà-

ciens Venetias accessit , ubi a duce senatuque et

vit. Praeter haec Villanovam , Fraxinetum , Val- b universo populo miro omnium applausu susceptus,

macham , burgum sancti Martini , et Salugias eidem

approbationi adiunxit. Cum Amedeo Sabaudiae co

mité et Ludovico principe ea gessit , quae alibi

abunde sum executus.

* Sigismundus imperator, ex privilegio suo dato

Heidelberghae anno quartodecimo supra millesimum

quadringentesimum , die vigésima septembris , re-

gnorum suorum Vngariae vicésimo octavo, Roma

norum vero quinto , praefatum Theodorum vica-

rium generalem in Lombardia constituit. Deinceps

vero Fridericus III, Maximilianus filius , et Caro-

lus V eiusdem Theodori successores pariter vicarios

generales in Lombardia constituerunt.. Quemadmo

dum praedicti Caroli V Bonifacio marchioni, Gu-

adventusque sui expositis causis , senatus Venetus

sociale foedus quod cum ipso marchione contme-

rat , minime dilabi passus , statim Philippo duci

Mediolani bellum indixit. Nec prius marchio iiide

discessit , quam Veneti Philippusque pacem inter

se ea lege firmarunt , quod ea, quae Ioanni Iacobo

Philippus in bello aeeeperat, restitueret. Igitur pace

his conditionibus firmata, Ioannes Iacobus a Phi

lippo per ditionem suam iter libere faciendi li

tems aeeeptis , bona Veneti senatus gratia. ex \e-

netiis propriam terram repetiturus discedens, es

itinere ad Philippum divertit. A quo oppidorum et

locorum per Fr-anciscum Sfortiam ipsi Ioanni Ia

cobo captorum restitutions promissione recepta,

lielmi filio, datum in Valleoleti die xvini novem- с in Montemferratum ea spe fretus rediit, quodPhi-

bris MDXxii regnorum suorum Romani quarto, alio-

rum vero séptimo , elargitum habet privilegium *.

Theodorus denique Ioanna Amedei sorore, et

alterius Amedei filia , Ioanni Iacobo filio despon-

sata , cum prineipatum suum summa religione ,

iustitia , et bonitate strenue rexisset , anno Christi

décimo octavo supra millesimum quadringentesi

mum mortales deserens ad aeternas beatilndinis

sedes convolavit, et in beati Francisci templo apnd

Montemealvum , in quo minores fratres Deum ro-

gant, sepultus fuit. Margarita vero secunda ipsius

uxor apud sanctimoniales divae Magdalenae civitatis

Albae usque ad annum millesimum quadringente

simum sexagesimum quartum regulärem vitam egit.

lippus promissa esset observaturus. Sed nihilomimis

propter incognitas causas , quas Philippi ministri

ex composito in medium proferebant, restitutionem

ipsam nisi quodam limitato modo consequi minime

potuit. Verum quia supererat adhuc eius ditionis

pars restituenda , quam (urgente iam Philippi,

Amedeique Subaudiae ducis bello imminente, eran

ex Clavaxio oppido suo ad Venetos , quibus cum

foederatus erat , confugium peliturus recederet )

ipsi Amedeo commendaverat, Orsatum Iustinienum

patricium et oratorem Venetum , suosque pariter

oratores ad Amedeum destinavit , qui patriam ei

commendatam pariter restituere hortarentur. Sed

cum parum profecissent , propter ea quae Amedeus

Ibique morte pbita vitae sane ti täte etiam nunc d obiieiebat, infecto negocio discessere. Dehinc cum

claret.

Ioannes Iacobus , Theodoro patre ab humanis

erepto , et Amedeus Sabaudiae dux foedus et so-

cietatem cum Alphonso rege Neapolitano et Veneris

contra Philippum Mediolani ducem vigésimo quinto

supra millesimum quadringentesimum anno inierunt.

Quapropter Philippus rebus Suis consulens, sequenri

anno Vercellensem urbem cum adiacentibus ca-

stellis et vicis Amedeo dédit , et Mariana ipsius

Amedei filiam matrimonio sibi coniunxit. Et haud

multo post Philippus, Amedeus, -et Ioannes Iacch

bus , prioribus poslhabitis foederibus , nova inter

se foedera composuerunt. Verum Philippus , indi-

gnatione quam contra Ioannem Iacóbum coneepe-

Ludovicum Pedemontium prineipem Amedei filium

ex Allebrogibus in cismontanam patriam redire Io

anni Iacobo renuntiatum fuisset , Ioannem ipsiis

primogemtum , ut affinitatis vinculum exposcebat,

obvium misit. Cumque apud Taurinum reeeptus

fuisset, ibique dies aliquot peregisset, Amedeus Io

annem ad patrem redire volentem , in Taurinensi

arce retineri iussit. Atque eo in carcere recluso,

Clavasienses , nec non alia marchionis finitima loca

belb impetere cepit. Demum Philippum Mariani

ducem Mediolani communium discordiarum disce-

ptatorem uterque constituit. Verum Philippo nihil

decernente , Ioannes Iacobus Ioannis filii libera-

tionem ( ut par erat ) affectans ( quam alioquin
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minime consequi se posse aniniadvertebat ) ea ne- a rabant. In ea coucertatione , Franciscos Sforlia Gu-

cessitate et paterna pietate permotus coactusque

Clavas i urn oppidum , nee ignobile sui principatus

emporium, nonnullaque ipsius marchionis adiaccn-

tia loca Amedeo permisit. Et simul quascumque

eidem loanni Iacobo per Amedeum oblatas condi-

tiones , anno trigésimo quinto supra millesimum

quadringentesimuin accepisse fertur. Cumque ge

minas filias nuptui habiles haberet: Isabellam natu

priorem eo anno Ludovico Salutiarum marchioni ;

dehinc Amedeam loanni Cypriorum régi connubio

iunxit. Anno vero quadragesimo quinto supra mil

lesimum guadringentesimum Joannes Iacoùus mor

tales deserens in aede fratrum minorum oppidi sui

Casalensis honestissimis persolutis exequiis , loarme

Heimo Monferratensi militari disciplinae dedilo,

viroque prudentissimo , et absque cuius auspicüs

et favore ad optatum vota sua perducere minime

se posse conspiciebat, Alexandrinae urbis, quo eum

ad se eliceret, пес non adiacentium terrarum, vi

delicet Castellacii, Boschi, Frigarolii, Casalis Cer-

mellorum , Peceti , Petrae Maraciorum , Montisca-

stelli , Solerii , Sezadii , Cassinarum , Burgiratti ,

Ridabovis, Gamalerii, Pioperae, Rovellini, Castri-

spinae, Rocchae vallis Vrbarum , Petrosae , Pozolii,

et Oviliarum anno quadragesimo octavo supra mil

lesimum quadringentesimum , dominio permisse ;

postquam voli compos eifectus , et Mcdiolani dux

declaratus fuit , Gulielmum ex composito cum Ro-

primogenito , Gulielmo , Bonifacio, Teodoroque b berto Sanseverinate ad visendum Blancam ipsius

liliis post se reiictis, cum annis novcm et viginti

principatum suum summa pietate iustitiaque rexis-

set , sepulcro conditus asservatur.

Joannes paternam dominationem assecutus, sum

ma omnium nobilium pariter et ignobiliuni ditionis

suae gratia et benivolenlia quamdiu in bumanis egit

principatum gessit ; animique admodum gencrosi

fuit , quod corporis sui servi lia non nisi nobilibus

pareutibus genitis cummitteret. Feruntque dicere

Francisci coniugem , quam eum adamare noverat ,

Papiam accederé suasit. Quo cum advenisset , at-

que visitationis munus apud Blancam in puerperio

tunc iacentem peregisset ; Robertus Sanseverinus

Gulielmum ipsum in egressu arcis ex Francisci

Sfortiae mandato retinuit In qua quidem arce ,

anno uno et decern amplius diebus asservatus per-

mansit. Intra quod temporis intervallum Francisco

Sfortiae Alexandrinae urbis adiacentiumque supra-

solitum vires nobiles ad principum , ignobiles vero nominatorum locorum dominio et iuribus ( caree-

ad nobilium scrvitia esse progenitos. * Margarilam rum et tormentorum metu quae adhibiti custodes

Ludovici Sabaudiae ducis filiam habuit uxorem : ei comminabantur ; ea condilione pactioneque iuter

uullisque ex ea susceptis liberis , sexagésimo quarto cetera adiecta, quod praefalus Franciscus Sfortia

siq>ra millesimum quadringentesiinum anno, quar- duo millia ducatorum quotannis Gulielmo pcrsol-

todecimo calendas februarias , hora nona sequentis с veret) cederé compulsus fuit. Qua cessione accepta,1

noctis extremum vilae diem clausit;et in paterno Franciscus trecentorum equilum , ac quiugentorum

sepulcro in divi Francisci aede apud minores con-

clusus est *.

Gulielmus , Joanne fratre principatum gerente ,

prima militiae stipendia a Philippe Mediolanensi

duce , in bello (mod cum Vcnetis Florenlinis et

Bononiensibus gerebatur , accepit. Sed dum Phi-

lippum ipsum parum erga se gralum esse perspe-

xisset , indignation»- permotus ipsius militiam de

serens, ad Vénetos se transtulit; et castellum sancli

loannis ( Carolo Gonzaga , Philippi stipendiis ad-

ducto, ab eo pulso ) Bononiensibus anno inillesimo

quadringentesimo quadragesimo sexto restituit.Quam

ob rem Bononienscs, eo beneficio a Gulielmo Mou-

peditum praesidia, Conrado Sforcia duce, Alexan-

driam misil. Eaque urbe in potestatein suam ac

cepta, Gulielmo potestatein discedendi fecit. Is ita-

qne , abeundi facúltale ei permissa , illatam vim ас

violatam Francisci Sfortiae fidem animo repetens,

Àlphonsi Aragonuin regis Venetorumque militiae

quinquagesimo secundo supra millesimum quadrin

gentesimum anno adscribitur. A quibus equitum

octirigentorum et peditum mille, ac trium millinm

seplingentorum et quinquaginta nuininorum aureo-

rum menslrualium stipendiatus Alexandriam aggres-

sus est. In ea utriusque perturbatione Gulielmus

Renato régi , qui tune primum Alexandriam in

accepte , decreto publico sanxerunt ne d FYancisci Sfortiae favorem centra Alphonsum re-

quispiam ex Monferrato transitum , quem Indicias

vocant , Bononiae persolveret : quod et ad nostra

usque témpora observatur.

N'a ri is deinde casibus, ne dicam fraudibus, Gu

lielmus aifectus est. Nam Philippe Mediolanensiuru

duce absque legitima prole defuncto; Federicus III

Romanorum imperator ob devolutioneni ; Alphousits

Sicilian rex , ex Philippi testamento ; Carolus dux

Aurelianensis , ex Valcntinae legitimae loannis Ca

lcad i filiac , et Philippi sororis ex qua procès*

scrat , succession?. ; Franciscus Sforlia , Blaucae

Mariae Phihppi filiac spuriae coniugii et adoplionis

■ иге; пес non Mediolancnses ad libertatem anhe

lantes, ad Mediolancnsis urbis dominationem aspi-

gem Venetosque advenerat , disceptationis cum

Francisco Sfortia moderationem sequenli anno eom-

misil. Pace deinde inter Venetos ас Franciscana

Sfortiam subsecula , Renatus Nicolaum episcopum

Massiliensem ad Franciscum Sfortiam misit. Qui

quidem Mediolanum adveniens nonnulla ex potestale

Renato attributa , hoc modo decrevit : quod vide

licet Gulielmus oppida Boschi , Frigarolii, Solerii,

Corgneti, RivifVanchoris , Rochae Sparaveriae, Pa-

voni , Petrosae , el Quatordiarum , prout per Phi-

lippum Mariam ducem Mediolani possidebantur

( Cassinarum , et Felizani . exclusis oppidis , quae

Gulielmo, modo ea in feudum recogqosceret, sunt

permissa ) in Francisci Sforliae poteslatcm repo
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neret : et insuper Stipendium aureorum îiummorum a fratrem absque legítima masculina prole e vita
mi-

duorum m i Hi um aim is singulis eideni Gulielmo ,

pro retributione reddituum Alexandrinae urbis per

Franciscum Sfortiam praestandorum , quinquage-

simo quarto supra millesimum quadringentesimum

anno delevit.

Gulielmus , loarme fratre ab humanis erepto .

ad principatum evectus , Mariam primogenitam

Gastonis Navarrae principis , Fuxii et Vigorae co-

mitis , anno sexagésimo quinto supra millesimum

quadringentesimum uxorem accepit. Sequent! vero

anno , cum Paulus II pontifex maximus sanctae

Romanae ecclesiae cardinalium collegium augere

constituisset , Theodorum Gulielmi fratrem diaco-

mira cardinalem tituli sancti Theodori eo in nu-

grare contingeret , Monferratensis principatus suc-

cessio ad ipsum Ludqvicum transferretur. Et quarto

ab eo revoluto anno , qui fuit millesimus quadrin-

gentesimus octuagesimus tertius , pridie calendas

martii Gulielmus pater cum pluribus per Italiam

bellis interfuisset, non absque omnium moerore et

lacrymis e vita discessit ; et in paterno, fraterno-

que sepulcro in urbe sua Casalensi conditur.

Bonifatius eius nominis quintus fratri succedens

Helenam, Bernardae de Brossia quae Gulielmi uxor

fuera t sororem , eo anno uxorem accepit. Et foe-

dera, quae Gulielmus cum Ioanne Galeacio Medio-

lani duce conlraxerat, suscepit. Verum cum Helena

absque liberorum susceptione ab humanis disces-

mero creavit. Anno postmodum salutis millesimo b sisset, Ludovicus mai'chio Salutiensis spe promissae

quadringentesimo sexagésimo séptimo inter Guliel- successionis fretus , arcem Fraxineti a Bonifacio

mum et Galeacium Mediolani ducem ( qui patris ad habitandum sibi designari obtinuit. In qua cum

morte cognita, magnis itineribus emensis cum pau- aliquamdiu moram traxisset, et nihil praeter Sei

ch ex Gallia Mediolanum venerat, et omnibus fa- pionis , qui Ioannis marchionis naturalis filius ha-

ventibus principatum obtinuerat ) foedus percussum bebatur, propterea quod omnium ánimos in ipsius

est. Cumque deinde Philippus Sabaudiensis ingenti benivolentiam traxerat, probitatem vereretur ; Hi-

suorum manu comparata , in Gulielmum movisset, spanos quosdam et aliarum nationum sicarios, quos

Galeacii adventu, qui post Ricardinam pugnam eo

festinaverat , perpulsus , in aequas pactiones de

scendit.

Gulielmus amissa prima uxore, ex qua Ioannam

unicam filiam genuerat, cum sexagesimum quintum

mercede ad destinatum facinus peragendum con-

duxerat , Cásale, ubi tunc Bonifatius agebat,et

mei'catorum nundinae pro more fiebant, clanculum

iussit accederé : qui compositis insidiis Scipionem

nil tale verentem octuagesimo quinto supra mille-

aetatis annum ageret, Elisabetham Mariam Galeacii simum quadringentesimum salutis anno , septin 0

Mediolani ducis sororem annos tredecim nondum ex- calendis aprilis , qui dies palmarum memorabilem

cedentem sexagésimo nono supra millesimum qua- с christianis diem tunc antecedebat , inhumauiter

dringentesimum salutis anno desponsavit: nullamque

ex ea , praeter Blancam , prolem procreavit. Ea

mortua Bernardam, Ioannis de Brossia, Pantevriae

comitis, Bridiersque vicecomitis, sanctae Severae,

Rossati, Palludelli, et Exartis domini, ac Nicolae

coniugis ex Britanniae ducibus ortum trahentis fi

liam , septuagésimo quarto supra millesimum qua

dringentesimum anno trigamus effectus nuptiali tha-

lamo adiunxit. « Sixtus vero IV pontifex maximus

» ecclesiae Dei dignitatique marchionum Montis-

» ferrati consulens, Cásale olim vicum ab Gulielmo

» MontisfeiTati marchione in oppidi formam re-

» dactum, iure donavit civitatis, et sacris, ex vi-

» ein i s episcopatibus sumta dioecesi , ut inde ager

quam plurimis letalibus iliatis vulneribus necavere.

Eo quoque anno Bonifatius Blancam Gulielmi fra-

tris filiam Carolo Sabaudiae duci octuaginta millibus

aureorum pro dote constitutis desponsavit. Ipse vero

Mariam Stephani Serviae despotae Rassiae regis ,

Sithinzae marchionis , Satcae ducis , nec non Al-

baniae domini , filiam uxorem duxit. Ex qua se-

quenti anno , qui fuit millesimus quadringentesimus

octuagesimus sextus , quarto idus augusti circiter

oram tertiam sequenlis noctis Gulielmus Joannes

in arce Pontisturiae primogenitus , et post eum anno

millesimo quadringentesimo octuagaeimo octavo in

celebritate divi Sebastiani martvris , videlicet de-

cimotertio calendas februarias eiusdem diei hora

» finitimus leges, nuudinas , muñera, forum, ce- d decima octava Ioanncs Georgius Sebastianus , ei

» rimonias petat , habeatque. Quod pontificis be

» nignitas, immortalisque providentia Theodori sa-

» crae Romanae ecclesiae cardinalis sancti Theo-

i) dori , et Gulielmi principis fratrum virtute , po-

« sterorum houori dedit , et provinciae felicitati ,

» anno millesimo quadringentesimo septuagésimo

» quarto, quinto idus maii , ponlificatus sui anno

» tertio. »

Ioanna , quam paullo ante ex Maria de Fuxo

Gulielmum genuisse roemoravimus , Ludovico Sa-

lutiarurn marchioni secundo aflinilatis gradu, Sixti

IV pontificis maxim i praecedente dispensatione ,

approbationeque subíala, hoc eodem auno connubio

iungitur : pactione adiecta , quod ubi Bonifucium

nati sunt filii : sic enim parentes ad defunctorum

suorum memorias conservandas in sacri baptismalis

susceptione utrumque nominai*e maluerunt. Quorum

nihilominus mens fuit, ut primogenitus Gulielmus;

secundo vero genitus , nominibus aliis omissis Jo

annes denominaretur. Duobus his filiis in lucem

editis , cum aetate ingravesceret humanae vitae fra-

gilitatem secum reputaos testamentum condidit:

quo post eius obitum Mariam uxorem filiorom suo

rum lutricem , curatricem , et gubernatricem de-

crevit. Ad Alexandrum VI , qui tunc primnm ,

octavo Innocentio vita functo, ponlificatum ingres-

sus fuerat iuxta chustianorum principum тогеш

tres oriiatissimos transmisit oratores , mihiqiie baud
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satis erudito , orandi munus demandavit. Eoque a modo , verum etiam sive equitandi lirmitate , sive

anno, qui a Iesu Christi salvatoris nostri nalivitate

fuit nonagesimus quartus supra millesimum qua-

dringentesimum , pridie calendas febrüarii, me item

apud Maximilianum Romanorum regem legntionem

gerente, mortalis esse desiit: atque eo in sepulcro,

in quo pater fratresque conditi fuerant , humatus

est. Sed nihilominus religionis, pietatis, divinarum-

que literarum studia , militaris disciplina , quibus

dum aui-a aetherea vesceretur assueverat , inextin-

guibilem ei famam pepererunt.

Gulielmus nonus Bonifacii primogenitus sextum

plus minusve dimidio aetatis suae peregerat annum,

cura amisso patre , Maria virago illustris ipsius

principatusque sui tutelam et administrationem as-

sumsit: quam ad annum usque millesimum qua-

dringentesimum nonagesimum quinturn, quo pridie

idus augusti ad superos vitalem spiritum transmi-

sit, probissime gessit : ct viri sepulcro, eo quod

sequitur epitapbio exornato , addita est.

Sarcophago tegitur, die, quae matrona sub isto?

Mistados corpus clauditur hoc túmulo.

Quod nomen? Mariam chari dixcre parentes.

Ecquid ad Italiam ? Caesaris obsequio.

Quae laorymac? Charitum.Qui funeris nrdo? Leporcs,

Forma, pudor, crines, scissa pudicitia.

An patris optatum nomen largita marito?

Protulit angelulos pignora chara duos.

Ecquid acerba fuit Lachesis? Florentibus annis

Occidit. Humanum est pulvis et umbra genus.

i

ConstantinüS ArenttuS Èpîrota , Stephano roisso-

fum regi suppositus, quique Turcarum arma eva-

serat , Casalensi arce ( in qua , affinitatis iure quo

Mariam sibi devinctain esse profitebatur, receptus

fuerat ) occupata , supersti turn filiorum prineipatus

administrationem in se recepit : quam usque ad

annum millesimum quingenlesimum retinuit. Quo

quidem anno Ludovicus Francorum rex, Ludovico

Sfortia sub iugum apud Novariam misso , Monfer-

ratensis prineipatus administrationem eidem Con

stantino abstulit. Qua propter Gulielmus со excusso

tugo, prineipatus sui negocia, Ludovico marchione

Salutiarum ea gerere ailéctante posthabito , sena-

toribus proceribusquc suis secum adhibitis , Maxi- d vitac statutum diem conclusit ; atque in parentum

miliario Romanorum rege ad id auetoritatem con- sepulcro elatus quiescit.

sensumque praestante , deinceps adminislravit : et Anna igitur Bonifacii infantuli mater, post ex*

ad annum usque aetatis suae vigesimum quinlum Iremum viri fatum , prineipatus negocia , summa

prospera corporis valetudinc et robore adeo excel- omnium approbatione gratia ct benevolentia susce-

lens fuit , ut roacvos quoscumque non aequaverit pit , iuslissimc prudenterque adhuc administrât.

hastae militaris ludo, sive venandi, sive aucupandi

labore patientiaque , supcraverit. Ab eo vero anno

usque ad extremum vitae suae diem podagrae morbo

detenlus , diversisque accedentibus aegritudinibus

laboi'avit. Sed nihilominus bellis , quae Francorum

reges cum Ludovico Sfortia , et Maximiliano filio

pro Mediolanensium ducibus se gèrentibus habebant

( quibus et ipse Francorum regum militiam secu-

tus , non parva cum laude" interfuit ) durantibus

varüs casibus exagitatus , eos omnes infracto animo

pertulit.

Annam , Raynerii de Alanconío ducis regio Fran

corum sanguine originem trahentis et Margaritae de

Lotharingia filiam,anno salutis millesimo quingenle-

b simo primo, decimoctavo calendas ianuarii, Alexan-

dri VI pontiíicatus anno décimo, in Blesensi Celto-

galliae urbe ( Ludovico Francorum rege , Margan-

laque matre , ac Carolo fratre Alanconii ducibus

consentientibus ) cum dote octuaginta millium libra-

rum Turonensium monetae Franciae, fausteque, feli-

citerque desponsavit. Eamque postmodum octavo su

pra millesimum (raingentesimum anno, octavo idus

octobiis , in Montemferratum traduxit. Et ex ipsa

sequenti anno, undécimo calendas septembris, Ma

riam primogenitam ; ac alio qui praecedenti secutus

est anno , tertio idus augusti , Margaritam ; et post

cam anno duodecimo supra millesimum quingente-

simum , die mercurii undécimo calendas ianuarii ,

hora secunda et amplius quarto uno horae noctis

с sequentis , et Bonifacium principem liberos su-

scepit. Qua item nocte hora sexta , minulis no

vena i et gradtbus decemftovem virginis , luminarium

oppositio est subsecuta. Dehinc decimoséptimo su

pra millesimum quingentesimüm anno f octavo idus

aprilis , Mariam primogenitam Federico de Gon*

zaga , Francisci Mantuae marchionis primogénito ,

quadraginta millibus aureis pro dote constitutis ,

desponsavit. Cum autem Gulietmus summa omnium

benevolentia prineipatui aetatis suae annis triginta

duobus , mensibus duobus , diebus quatuor et vi-

ginti praefuisset, anno millesimo quingentésimo dé

cimo octavo , quarto nonas octobris , hora eirciter

sextodecima ( Anna filiorum principatusque tutrice

et gubernatrice relicta ) infelieem et lacrymabilem
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d’Al-agona , 1155. sua morte , 1155. /`



l) ELLE DI MonrennATo 3CRONACHE

к CARLO rc difende gli Albesani , 1160.

lr CARLO re di Boemia è fatto imperatore, 1202. prende

‚ Ч 1а corona ferrea; fa suoi vicarii imperiali Bernabo

e Galeazzo Visconti, 1202. 1205.

CARLO VIII di Francia dimandato da Lodovico il

Moro viene in Italia; passa per Casale; va a Na

г poli, 1242. 45. entra in Fiorenza; va a Roma;

visita Alessandro VI, 1245. 44. suoi fatti In Ver

t'. celli, 1245. sua morte, 1246.

CARLO di Spagna eletto imperatore , 1272. è ben ао

colto dal re d’lnghilterra; va in Fiandre; e creato

re dei Romani; distrugge Roberto della Marchia;

11 discordia col re Francesco I, 1272. giunge a Sa

` vona e pubblica la pace; prende possesso di

Piacenza; vi fa celebrare messa solenne , 1288.

va dal papa Clemente VII; sua entrata solenne

in Bologna ', è incoronato re de’ Romani e impe

ratore, 1289. 90. 91. 92. viene a patti col pon

tetice e coi Veneziani, 1295. 94. ritorna in grazia

Francesco Sforza , 1295.

CIIERA MARIA figlia d'Emulanuele imperatore di Co

._ stantinopoli , 1515. 18.

i. CIIIAUMONTE mons. (di), 1258.

CLEMENTE papa e chiuso in Castel S. Angelo; prende

parte alla guerra tra Francia e Pimpero , 1272.

8l. 88. 90.

COLONNA PROSPERO , 1275. 74.

Concorrenza del re di Francia e di Spagna per la suc

cessione all’impero, 1270. 71.

CORRADO imperatore va alla crociata', suoi fatti (Parme.

1090. 91. 92.

CORRADO fratello di Guglielmo Longnspada; gli si dà

iu guardia lo stato; riceve in dono il castello di

S. Elia; va in Terra Santa, 1108. 1519. com

и“ batte contro Livernas , 1109. finge di andare al

` зшпо sepomn>,1121.vain Асп‚1121.епца1п

Sara; visita il castello di Secte , 1125. ricusa le

:L proposizioni di Saladino; difende Sara in abito

«_1 di cavaliere verde, 1128. 1520. e ferito da un

assassino, 1155. sua morte; opinioni varie sull’as~

sassinio , 1156. 1521.

П CORRADINO vuol vendicare Manfredo; è accolto con

„дед. onore a Roma; e sconfitto dal re Carlo. sua

:V morte , 1155.

.ML д COSTANTINO governatore di Casale , 1257. suoi fatti

a Moncalvo, 1241. vuol congiungersi ai Francesi

in Alessandria, 1246. 47. va a Torino; e incol

pato d’aver dato un salvoeoudotto agli Sforzeschi

pel Monferrato; cerca di giustificarsi col re Luigi,

1248. e fatto prigione nel castello di Vigevano,

chiede' invano grazia al re; è messo nel castello

di Novara , 1249. vi esce per secreta trama ; il

marchese di Monferrato ricusa di riceverlo, 1252.

M.. COSTANZA DI SAVOIA moglie di Bonifacio Il, 1150.

` CREA santuario (111) è saccheggiato dai soldati Fran

сем, 1236.87.

CRETA isola donata al marchese Bonifacio, 1141.

i( lì, CRISACIIO imperatore; suo fratello Alessio gli fa cavar

im.: gli Occhi, 1109.

fw, Crociati battuti dai Turchi, 1090. 1092. 1108. 1109.

la L, 1121. 1519. 1520. nc scampo solo la decima parte,

ъ. 1092. giungono а Tripoli, 1151. assediano Acri,

E, 1152. muoiono tutti anziche cedere , 1154.

lupi .

ki "Ч `

‚ c.
| ll

D

WALLEGRA monsignore , capitano , 1247. 55. 64.

DAMASCO città , 5110 assedio pel soldano, 1098. 1099.

1100. 59.

DANUBIO fiume passato dai crociati , 1091.

DELLA TORRE sono sconfitti; si lagnano di 61131101

` mo VI al re di Francia; morte di Cassone;

vanno dal patriarca d’Aquileia, 1155. Guido Della

Torre vuol impedire il re Enrico d’entrare in Mi

lano; ne è dissuaso da Filippono Iangosco, 1170.

Guido incita Fiorentini e Pisani contro Enrico ,

1172. '

DORIA ANDREA capitano insigne, 1279. suoi fatti;

difende Genova dal S. Paolo, 1286. 87. giunge a

Savona con Carlo V, 1288.

DORA fiume , suo corso, 1216.

E

lirh'ssi del sole straordinaria , 1169.

ELENA figlia del duca di Glocesto sposa Giovanili I

marchese di Monferrato , 1088.

ELENA moglie di Guglielmo V, 1148.

ELISABETTA di Francia sposa Giovanni Galeazzo V i

sconti; sue nozze, 1190. 1200.

EMMANUELE imperatore di Costantinopoli guida i cro

ciati , 1091. da aiuto a Corrado, 1096.

ENRICO imperatore; suoi fatti coi Pisani, Pavesi e

Vcrcellesi; sue mogli, 1107. 1550. 51.

ENRICO rc d’lnghilterra fa martirìzzare Tommaso, 1117.
yvuol espiare il crime commesso, 1117.

ENRICO nipote del re Riccardo; sgraziati suoi eventi

e morte , 1156.

ENRICO conte di Luccmhorgo; suoi fatti, 1170. 71.

72. 75.

F

FASSOLA UCUCCIONE vicario de’ Pisani; sue lodi esuo

valore, 1174. 75. 80.

FELISSAN() nel Monferrato , 1279.

FEDERICO duca di Mantova, capitano «ch papa, 1272.

FEDERICO ге, 51101 varii fatti, 1259. 60. 61.

FEDERICO, suc concessioni ai murchcsi di Monferrato

e diplomi dati, 1225. 24.

FEDERICO BARBAROSSA spiana Chieri ed Asti, 1105.

FERRANDO re di Napoli, avo e nipote, 1245. 44. 46.

FIESCO GIAN LUIGI, 124i.

FILIPPO re di Francia va in soccorso dei crociati, 1150.

FILIPPO principe d’Acaia, capitano degli Astesani per

tre anni, 1160. e occupato il suo principato, 1166.

FILIPPO DI ~SAVOIA entra in Vercelli cogli A

combattimento coi Tizzoui , 1175.

FILIPPO duca , capitano di Guglielmo VII; da lui si
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Francesi, loro fatti d’armi, 1245. 46. 47. 51. 75.

FREGOSO cardinale , 1244.

FREGOSO OTTAVIANO difende Genova, 1275.

FUBINE terra nel Monferrato, 1279.

FULGOSIO storico, sue opinioni, 1556.

G

GABRIEL TURCO maestro delle entrate , 1248.

GALATA assediata dai Francesi, 1142.

GALLIATE terra fortificata da Galeazzo Visconti, 1190.

GAMBALARTI FRANCESCO; suoi fatti a Pisa e a Mi

lano, '1202. 1205.

GARLASCO terra; sue miserie; pace con Galeazzo Vi

sconti, 1210. 11.

GASTONE di Foix luogoteuente generale in Milano ,

1265.

GATTICO castello posseduto da Galeazzo Visconti, 1191.

GATTINARA presa dai Visconti , 1188.

Genealogia dei marchesi di Monferrato , '1077. line di

essa e continuazione , 1240.

GENOVA , fatti d’arme diversi, l1244. 47. si arrende al

re Luigi, 1248. non mantiene la parola data;

prende Savona e la rovina, 1286.

GERUSALEMME non vuol darsi a Saladino; è da lui

assediata, 1124. 25. 26. 27.

Ghíbellini scacciati dai gueIIi , 1172.

GIOVANNI I marchese di Monferrato , principe molto

stimato, 1088. 1525. va a Revello e in Delfinalo

col marchese di Saluzzo , 1158. torna in Monfer

rato; vince gli Astesani ; riacquista Tongo ed altri

luoghi, '1159. va contro Alba; sua morte; è se

polto a Locedio; suo testamento e dissensioni ,

1160. 61. `

GIOVANNI II marchese vuol disfare i Solero in Asti;

acquista Alba _e Cherasco; prende Valenza da

Francesco Dente; gli domandano i Vercellesi varie

terre, 1178. 79. 1551. odio contro i Pavesi;

prende Novara, 1180. 85. tiene prigioni in Asti

i Tornielli e varie altre famiglie Novaresi, 1189.

suoi fatti a-Novara e ne’ dintorni; terre da esso

possedute e paesi distrutti, 1190. 91. 92. discordie

con Galeazzo Visconti e sua disfida, 1197. 99,

1201. 1205. suoi fatti a Garlasco e in Alessandria,

1207. 10. 15. sposa Elisabetta nipote di Pietro

d’Aragona; sua famiglia ; guerre col principe di

Acaia , 1215.

GIOVANNI III va all’impresa di Napoli, 1229.

GIOVAN GIACOMO sposa Giovanna di Savoia; suoi fatti

militari, 1250. 51. contese collo Sforza; suoi

figli e famiglia; sua morte, 1251. 52. 1545. 44. 45.

GIOVANNI IV; sue lodi; suoi fatti d’arme; sposa

Margarita di Savoia, 1252. 1545.

GIOVANNINO MEDICI; suoi fatti, 1276.

GIOVANNI ai rèpon; 51101 fain , 1180.

' GIOVANNI frà da Rivara; suoi consigli, 1218.

GIOVANNA figlia di Maria di Foix sposa Lodovico

marchese di Saluzzo, 1548.

GIULIO II papa; suoi progetti , 1265.

GIUSTO (San) abbazia, 1149.

GUARNERO conte fa danno ai Pavesi; entra in Ver

celli; suoi fatti, 1175. 74. 75. 76.

Guelfi cacciati da Como e da, Novara, 1171. loro dis

sensioni e guerre, 1216. 17. 18. 19. 20.

GUGLIELMO marchese figlio di Guidone ; sua corte e

discendenza, 1506. 1507.

GUGLIELMO II marchese di Monferrato, 1089. 1508.

GUGLIELMO 111 detto il Vecchio sposa Giulitta figlia

dell’imperatore Corrado, 1089. 1508. 1512. va

in Oriente coi crociati; di lui parla il libro di

Gioifredo Buglioue, 1090. 1508. fa prova di va

lore all’assedio di Damasco 1100. torna in Mon

ferrato; assedia Torino; suoi lìgli; sua morte ,

1104. 1515. opinioni di Ottone da Frisinga sudi

- nn, 15111.

GUGLIELMO 1V Longaspada cade ammalato in Asca

lona; sua morte, 1104. 1105. 1108. 1512.

GUGLIELMO V incarcerato dagli Astesani, 1148.1524.

vicario dell’imperatore Federigo; fa edificare una

chiesa a Ravenna; va in Grecia; impegna il suo

stato all’imperatore Federigo ; sua morte, 1149.

1150.

GUGLIELMO VI fa passar nelle sue terre Parmata di

Carlo conte di Provenza', 1155. 1524. fa lega coi

Pavesi ed Astesani; Carlo gli muove guerra; va

in aiuto degli Astesani , 1154. va a Milano; fa

un compromesso coi Della Torre, 1155. va contrO

Isola e Castagnola; distrugge Quarto; è preso dal

conte di Savoia, 1156. vuol Montemagno dagli

Astesani ; va a Cravarolio ; va contro gli Alessan

drini, 1155. 1524. è preso e chiuso in una gal»

bia; sua morte e famiglia, 1157. 58. 1525. 1542. 45.

GUGLIELMO VII va in Francia per le ragioni di Slltl

casa, 1252. 55. 1545. passa due anni col duca

Amedeo di Savoia a Tonoue; prende il ducato di

Bam); va col re Raiuero alla conquista di Na

poli; è ben accolto da papa _Eugenio 1V in Fl

reuze ; si aggiusta col duca Filippo; va allo Sli'

. pendio dei Veneziani, 1255. 1545. Carlo gli di

chiara guerra; va al soldo di Milano; si ritira;

acquista Alessandria e varie terre, 1255. 54. 1546

va a Vigevano; è fatto prigione dal conte Fran

cesco Sforza; è fatto capitano dal re AlfonsO;

sua vittoria iu Alessandria; acquista col fratello

Bonifacio varie città , 1254. 1546. suoi fatti (Гаг

ше; si fa capitano di ventura; è privato di Ales
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sandria; vieu eletto capitano dal papa; è fatto

. duca di Monferrato, 1255. 1547.restitoisce Ga'

seno e Га seorrerie per tutto il Piemonte; si ae

corda col duca Galeazzo Sfona per sempre; sue

donazioni; sua famiglia e morte, 1256. 1517.

til`GLlELMO VIII detto IX dal Sangiorgio, 1242. 1550.

è trattenuto dal re di Francia 'm Torino; vi fugge

secretamente; e inseguito dal Bastardo di Savoia;

i: condotto a Pontestura, 1250. non vuol ricevere

il marchese di Saluzzo e ne ricusa gli oratori;

trattative in proposito e loro successo, 1257.58.

alloggia 500 laueic francesi , 1258. istanze perchè

sposi Annu d`Alnnçon; va in Francia; accogli

mento l'attogli , 1260. corre la giostra e ne ri

. porta' il primo premio; sposa Anna; torna in

Monferrato; feste del matrimonio, 1261. 65. bella'

accoglienza avuta a Saluzzo; suoi iìgli e figlie;

cade infermo a Vigevano, 1265. 67. sua amicizia

col Lautrech; sue caccie; sua morte , 1267. 69.

GIÍGLIELMÜ lìgliuolo di Giovanni ll ‚ marchese , nou

ha regnato, 1229.

GlÍlD() conte di Biandrate; molto valoroso; va alla

crociata , 1090.

GUlDO di Lusignano privato della tutela e del regno .

1105. 1151. 1514. compra Cipro dal re Riccar

do; suoi atti di beneticenza , 1154. 55. 1518.

GUIDONE, stipite dei marchesi di Monferrato, 1506.

I

lANl'ARlÜ (S.) monastero (di), 1149.

INCISA (di ); varii fatti di tldone Incisa; n’e rovinato

il castello , 1268.

incoronazione dell’impcratore e cerimoniale praticatosi ,

1289. 90. 91. 92.

INNOCENZO lll scomunica quelli che hanno presa la

città di Zara , 1159.

IOLANTE imperatrice manda il [iglìo Teodoro in'Mon

ferrate , 1165. 64.

IOLANTI'I liglia di Galeazzo Visconti ‚ 1199.

ISABELLA moglie di Enrico; sposa Almerico re di

Cipro in seconde nozze , 1156. 57. 1524.

ISABELLA marchesa di Mantova visita Anna di Mon

ferrate , 1269.

ISEMBERG (conti di), stemma simile al Monferrato, 1085.

IVREA citta , suo assedio , 1216.

IULITA moglie di Guglielmo il Vecchio visita il S. Se

polcro , 1106. 1107. 1515. riceve in dono la re

liquia della Santa Croce e poi la dona a Locedio,

1107. 1515.

L

LAND() conte , 1207. 1551. 52.

LANGOSC() FILIPPONO , suoi fatti , 1170.

LA TuEMolLLE in natia, prende Alessandria , 1265.

74. 75. muore all’assedio di Pavia , 1276.

дизелем/и, gente d’armi, 1255. 54. 72. 75. 74. 76.

77. 79. 81. 82. 86.

LEVA (De) Antonio capitano, 1272.74. 75. 76. 77.78.

79. 85. 89. 90. prende Pavia, 1285. assale le

truppe del S. Paolo; va ad accamparsi a Pavia. 1288.

Lega griggia , da chi composta; suo capitano generale,

1281. 82. 86.

LIGNI (monsignore di) è fatto governatore di Pavia ,

1248. 46. raduna l tre stati in Monferrato, 1250.

LEONETT() duca di (lhiarenza sposa Violante figlia di

Galeazzo; feste del matrimonio , 1212. 15.

LOCEDI() S. Maria monastero (di) , 1107. 1150.

LODOVIGO ll marchese di Saluzzo sposa sua tiglia a

Roberto Sanseverino , 1240. 1548. controversie

col marchese Bonifacio e col marchese Guglielmo,

1240. 41. 42. 1267. 58.

LODÍWIC() duca d'Orleans; va a Casale , Alessandria,

Asti, Genova, 1245. ammiraglio del re in Genova;

fa prigione il hegosino, 1244. ‘e assediato dentro

Novara; e soccorso dagli Svizzeri, 1245. e fatto

re di Francia; va a11`impresa di Milano; entrain

Milano, 1246. 48. ordina giostre in Milano;

torna in Francia, 1262. incontro col re di Spa

gna ; feste fatte ; prende Crema , Brescia , Ber

gamo; va a Peschiera per ahhoecarsi coll’impe

ratore, 1265. 64.

LODRON conte (di ); suoi fatti, '1278. 80.

Lombandi , loro valore; sono uccisi alla Rocca смыв ‚

1246. 47. sono maltrattati, 1201. 1205.

LONGUEVILLE monsignore (di) 1264.

LORENZO (San) in Delliuato , 1149.

LUCEMBORGO (conte di) fatto re di Germania ; «no

editto contra il re Roberto , 1169. giunge a Susa

con molti de’ suoi; gli oratori d’Asti a lui si pre

sentano; impone nuove leggi agli Astesani; va a

Casale, Vercelli, Novara, Milano, 1170. vuol 100

liorini dai Milanesi; prende la corona d’argento

nella Chiesa di S. Ambrogio, 1170. libera que’ di

Monza da Milano; va a Pavia , Cremona, Brescia,

Genova, Pisa e Roma, 1170. 71. 72. 75. è no

minato imperatore de’ Romani; va a Perugia e

Firenze, 1175. 74.

LAUTRECH coute Odetto di Foix governatore di Milano;

sua amicizia col marchese Guglielmo; ne aecom

pagna i funerali, 1269. capitano generale della

lega; assedia il Bosco, 1282. prende Genova,

Alessandria , Pavia ed altri luoghi, l1285. 84. re

stituisce Alessandria allo Sforza, 1285. comanda

a1 marchese di Saluzzo di restituire Mnasca, 1285.

sua morte, 1286.

LI'CIIINO DEL VERME podestà d’Alba , 1202. 1210.

LUCIO III papa fa coronar Balduino; varie sue deci

sioni; opinioni degli storici, '1512. 15. 14. 15.

Ll`lGl re di Francia; suoi fatti alla crociata, 1090. 05.

94. 95. va a Tunisi con Odoardo , 1154.

М

MALERBA capitano di ventura , 1218.

MANFREDO marchese di Saluzzo , 1158. 59. 1519. ос

cupa varie terre del Monferrato; difende lo stato

nell’interregno , 1161. 62. 1520. 50; espulso dal

marehesato, 1205.

MANUEL medico vercellese; imputato della morte di

Giovanni marchese, 1160. 61. è ucciso da quei di

Monferrato; mangiano le sue carni per odio, 1161

MANTOVA, congresso (di) riunito da Pio ll , 1255.

MARGARITA DI SAVOIA moglie di Bonifacio, 11231,
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id. moglie di Guglielmo, 1161. id. moglie di Gio»

vanni IV , 1252. 1545. id. beata moglie di Teo

doro, 1545.

MARIA tiglia di Gastone di Foix sposa Guglielmo V11,

1256. 1547.

MASINO conti (di) 1216. 25.

MERULUS storico , sue opinioni, 1515. 25.

Milanesi contro i Della Torre; eleggono Guglielmo Vl

a loro capitano, 1155. vogliono erigersì in re

pubblica, 1255. Guglielmo VII va ai loro stipendi,

quindi li abbandona e va contro loro col fratello

Bonifacio V, 1254. 57.

MICHELE (San) Della Stella presso Avigliana, 1149.

MOMBARUZZO assediato dai Milanesi, 1151. `

MONFERRATO marchesi (del ); loro origine sassona

creduta da Galeotto, 1085. 87. regnano in Liguria

e Monferrato da piìi di 600 anni, 1084. 1501.

varie opinioni del Sangiorgio , 1501.

MONFERRATO etimologia del nome , 1084. 1501. si

radunano i tre stati , 1250. decisioni prese dagli

stati; sono approvate dal re di Francia , 1251.

MONTEACUCO castello (из); e venduto ai Rotarii, 1156.

MORONE GEROLAMO; e preso in sospetto , 1277.

N

NAPOLI, regno preso da Carlo VIII; diviso tra Francia

e Spagna, 1245. 44. 1259.

NAZARETH, suo assedio, 1114. 15. 16. 17. 1515.

NICOLA BONSIGNORE vicario imperiale , 1170.

NOVARA citta; sua fondazione; torri e castella', come

comincia a governarsi, 1184. guerre colla Valse

sin, Ossola e Riviera, 1184. è imposta una taglia

al clero da Galeazzo, 1194. e fortificata la città; e

presa dagli Inglesi che vi commettono gravi ec

cessi, 1194. 95. 96.

O

OBIGNI monsignore (di) va contro il re Alfonso, 1245.

45. governatore delle Calabrie, 1258. entra in

Napoli col duca Valentino , 1259.

ODOARDO re d’Inghilterra ; suoi fatti e morte , 1154.

OTTONE I marchese di Monferrato; ucciso da suo pa

dre al campo di Brescia; sua origine secondo San

giorgio , 1087. 1501.

>OTTONE FRISINGENSE , delle gesta di Barbarossa;

sulla distruzione di Asti e Chieri, 1105. 1104. sue

opinioni di Guglielmo il Vecchio , 1511.

OTTONE di Brunswich , 1206. 1559. 40. 41.

ORSINO abate di Farfara; suoi fatti a Crea in Monfer

rato , 1286. è difeso da Anna d’Alançon , 1287.

d’accordo col S. Paolo fa distruggere varii luoghi,

1287.

ORSO (San) presso Aosta, convento, 1149.

P

Расе tra il Duca di Savoia e Galeazzo , 1456.

PALICE monsignore (de la), 1266. 75.

PARAMONTE gran principe di Turchia , 1095.

PARMA si ribella ad Enrico , 1172. e assediata, 1272.

PAVIA città ; etimologia del nome ; sno governo е op

posizione a Milano, 1196. 97. 98.

Pavesi vanno contro Guglielmo VI; fanno pace con lui

e lo creano loro capitano, 1156.

PEPOLI GIOVANNI , capitano, 1201. 1205.

PESCARA marchese (di) assedia Marsiglia, 1274. 75.

PESCHIERA , fatto d’armi, 1264. 65.

PIETRO (San) convento (di) presso Ivrea, 1149.

PIO II papa, 1255.

PISA è assediata; non si arrende, 1256.

PITTIGLIANO conte (di) , 1264.

POGGIO GIOVANNI vicario di Guglielmo Vl; e licen

ziato dai Milanesi, 1155. 56.

PONTESTURA luogo; assediato dal marchese di Sa

' limo, 1256. 57.

PORCILE castello; dato da Manuel Biandrate agli Aste

sani , 1156.

В

ROHAN cardinale (di), 1248. 59. 60.

RAIMONDO principe d’Antiochia , 1095.

RAINERO I marchese di Monferrato, 1089. 1505. 1508.

RAINERO re di Sollenico, 1106. 1515. 15. 16.

RAINERO liglio naturale di Guglielmo VI, 1154.

RAINERO re di Napoli; suoi fatti e perdita del Regno,

1255. 54. 55. 56.

RICCARDO re d’lnghilterra rende Cipro, 1154. 1518.

19. 20. 21.

RIPALTA presa e saccheggiata , 1287.

ROBERTO re di Sicilia , in Alba, 1168. fa lega cogli

Astesani , 1169.

S

SALADINO; suoi fatti in Oriente, 1121. 25. 24. 25

27. 50. 56.

SALUZZO marchese (ай); loro ragioni ‚ 1104.

Saraceni sbigottiti fuggono di Damasco; vincono n Na

zareth , 1110. 15. 16. 17.

SALVATORE ( San ) , terra del Monferrato, 1282. 85.

SAVOIA duca (di) porta la corona d’oro ed ha il pri'

mo posto all’incoronazione di Carlo V, 1292. 95.

SAVONA città presa e rovinata , 1286.

SCARAMPO TOMMASO ottiene varie investiture , 1177

78.

SCIPIONE di Monferrato abate; sua missione,1257.1548

SECOND’OTTO marchese di Monferrato , 1225. 26.

SECCHI da Vignale scaccìano i Pastroni , 1169

SEDUNESE cardinale Skinner; suoi fatti; guida gli

Svizzeri, 1265. 66. 67. 75.

SFORZA cardinale Ascanio, fratello del Moro, fallo

prigione a Milano; mandato a Lione e a Loches,

1240. 55.

SFORZA FRANCESCO conte e poi duca di Milano; suoi

fatti, 1275. 76. 77. 85. 87. 88. 1545. 46. y

SFORZA FRANCESCO duca; torna in grazia di Carlo I;

reintegrato nel ducato; patti fatti coll’imperatore,

1295. 96. 97.

SFORZA GIAN GALEAzzo duca di Milano; оррт550

da Lodovico; sua infermità e morte, 1245.
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SI"ORÍÍ.A'I.ODOVICO il Moro; governatore del nipote,

1240. 45. 47. 48. suoi fatti a Novara. fugge tra

vestito; è preso dal Lygny е fatto prigioniero;

muore in prigione, 1252. 115. 54. 55.

SFORÍÃA MASSIMILIANO figlio del Moro; snoi fatti

1265.

SFORZESCIII; loro scorrerie nel Monferrato , 1288.

S. GIORGIO, Castello, 1219. 25. 24.

5. GIORGIO uomini (di) si sollevano; sono richiamati

all’ordine, 1270. 71. '

SIBILI.A regina di Gerusalemme, 1110. 11. 12. 15.

SIGISMONIN) imperatore ; diplomi concessi , 1545.

SIMONE BO(`.(`.ANI".GRA duca di Genova ‚ 1184.

SISTO IV fonda il vcscovato di Casale , 1547.

SOLER() famiglia scacciata da Asti; loro fatti е discor

die . 1159. 69. 78. 79. 80.

SOLDAN() d`lconio ‚ 109|. id. d'Egitto , 1159.

.SPAGNA (те di) soccorrc gli Astcsani, 1154. 55.

Spuymwli voinono avere il ducato di Milano, 1227

S. PAOLO monsignore (di) capitano; sue scorreric e

fatti darme, 1285. 86. 87. 88.

STAMPA FRANCESC() capitano , 1266.

Slradt'ofli di S. Marco, milizia, 1245, 55.

STRAMBIN() luogo , 1225.

STAFFARDA abbazia , 1149. 50. 52.

STI'ÍFFAN() (San) abbazia in Vercelli, 1150.

ST1".1"I`ANO (San) Iacopo, ambasciatore all'impcratricc

Iolante, 1161. 65.

Svizzeri ; loro fatti a Novara, 12.35. 54.

SI'SA città , si da al Monferrato, 1150.

Т

Templari vendono 1'isola di Cipro , 1154.

TEODORO PALEOLOGO va in Monferrato cogli amba

sciatori, 1165. 64. 65. sposa Argentina Spinola ,

1165. 76. 77. fa pace cogli Astesani; riacquista

varie terre, 1165. 66. 67. 69. è sconfitto al Ti

cino, 1175. 76. va a soccorrere Pimperatore suo

padre , 1176. torna in Monferrato; scrive un libro

dell’arte militare, 1176. 77. sue investiture e con

cessioni; sna morte , 1177. 78.

TEODORO ll terzogenito del marchese Giovanni, 1229.

1541. 42. 45.

TEODORO di Monferrato cardinale ,I 1251. 1547.

TEODORO Portirogenito; sua genealogia c discendenza,

1086.

TESSALIA regno dato a Bonifacio, 1152.

TETE, origine dei marcliesi di Saluzzo , 1088.

TIBERIADF. battaglia ((11); opinioni diverse, 1117. 18.

19. 20.

TIZZONI si battono cogli Avogadro; è fatta la tregua;

sono scacciati di Vercelli, arse le case loro, 1175.

TRIPOLI conte (di) difende Secte contro Saladino ,

1121. 1514. 18. 19.

TRIVULZIO GIAN GIACOMO; suoi fatti d’arme, va a

S. Germano; all’impresa di Milano capitano di

Luigi XII, 1246. prende Annone, La Rocca vi

cino ad Asti, il castello di Valenza, 1251. 'c fatto

D

governatore di Milano, 1248. i Milanesi si шни—

vono contro di lui; si salva in castello ; va col

Tremoille all’assalto di Novara; è vinto , 1251.

1255.

TRIVI'IZIO Teodoro , 1247.

TORTONA assediata dagli Inglesi, 1201.

V

VALENZA città , e presa dai Francesi, 1246. 47.

VALENTINO duca; sue imprese a Forli, a Roma e

Napoli, 1248. 51. 58.

VALPERGA (дй); differenze coi S. Martino; loro ade

renti, 1216. guerre nella valle dell'Orco, 1219.

20. 21. 22.

VAI. STI'RANA data in feudo al marchese Bonifacio di

Saluzzo, 1157. 49. è data dal marchese Manfredo

a Santander, 1157.

VEZOLANO abbazia, 1150.

VEREZIO prepositura presso Aosta , 1150.

VERZOLO castello , 1151.

VIGEVANO castello (di) è preso d’assalto , 1249. 51.

VIOLANTE imperatrice di Costantinopoli succede al

marchesato di Monferrato, 1525. 26. 27. 28. 29. 50.

VITTORE (San) in Monferrato , 1150.

VISCONTI BARNABO’, 1202. 1206. 1559. 40.

VISCONTI GALIÈAZZO; suoi fatti con Barnabo, 1181.

82. 85. 97. 1556. suoi crudeli editti, 1206. 1207.

1208. 1209.

VISCONTI GIOVAN GALEAZZO, 1199. 1200. fa un

palazzo a Milano; sue geste a Pavia, 1199. 1200.

VISCONTI GIOVANNI vescovo di Novara, arcivescovo

di Milano; reintegra i suoi fratelli nel ducato ,

1180. 1558. 59. 40. varii suoi fatti, '1180. 81.

82. 84. `

VISCONTI GIOVANNI d’Olcggio; sue imprese e suo

carattere , 1181. 82. 85. 84. 85. 86. comanda a

Bologna , 1182. I'arcivcseovo Giovanni lo manda

in Toscana, 1185.

VISCONTI LUCIIINO; sua dominazione; cerca di op

primere il marchese Giovanni Il di Monferrato ,

1178. 79. 80.

VlSCONTI MATTEO vuol impadronirsi di Bologna; sua

divisione coi fratelli Barnahò e Galeazzo , 1185.

86. 87. 88. 89.

VISCONTI STEFANO; suoi tre figliuoli, 1185.

U

UNGHERIA re (di) richiama l’occupazione di Zara ,

1140.

Ungarn' , loro oppressioni , 1201.

l'RBINO duca (дй); suoi fatti d’arme, 1276. 77. 78. 86.

Z

ZARA è occupata e presa, 1140.
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DELLA CRONACA

DELL' IMAGINE DEL MONDO

• - • •

DI

FRATE IACOPO DA ACQVI

DELL'ORDINE DE' PREDICATORI

GVSTAVO AYOGADRO

Deila nobile e possente famiglia de' Bellingeri , Acquense , famosa per le

sue gare со' Blesi, nelle terribili fazioni de'Guelfi e Ghibellini, giusta la più

comune opinione de'Storici patrii(1)5 trasse i suoi natali Iacopo, aulore della

cronaca dell'Imagine del Mondo. Si ignora Panno preciso di sua nascita 9

ma se presliam fede al Moriondo ne' Monumenti Acquensi (pag. 2.8, L a.0),

al Biorci nelle Antichità e prerogative di Acqui (vol. 2,.°, pag. 254) 9 e agli

Annali (ГAlessandria del Ghilini all'anno 1З06 e seg. , nacque sul finiré

del secólo xni. In un documento del 1289 conservato nell'archivio capitolare

d'Acqui , fra i testimonii è sottoscritto un tale Iacobinus de Belengeriis de

Aquis , crédulo il noslro Iacopo,che quest'appellazione diminutiva del nome

i

(1) II Vescovo d'Acqui Oddone de' Bellingeri, celebre per la santilà della sua vita, e pel nobile corredo di erudi-

xione, scrisse nel secólo xiv parecchie Opere assai pregevoli, le quali ora più non si conoscono cbe ne' catalogi

antichi delle bibliotccbe. Conservansi ancora nelParcbivio capitolare d'Acqui frammenti di sue Costituzioni Sinodttli,

ma sono omai веша scampo perdute la Cronaca d'Acqui per esso scritta, di cui parlano GioiTredo della Chiesa, e la

nostra Cronaca deltImagine del Mondo, la Storia de' Vescovi dAcqui suoi predecessori , non che alcuni altri opu-

ecoli. Ad csso è altribuita la Vita del В. Guidone Vescovo dAcqui, pubblicata dai Bollandisti, 11 giugno, Part, il,

col. 142, lin. 2, e di cui si conserva il ms. ncll'archivio cattcdrale.



suo conservo anche dopo la professione religiosa nelPOrdine de' Predi-

catori. Difalto sul primo foglio di un códice in pergamena , in caraltere

gótico, serillo, per quanta sembra, sul principiar del secólo xiv, ch'egli

già religioso donava alia catted rale di S. Maria d'Acquî, si legge: Шит

librum fecit scribi frater lacobinus de Aquis ex Ord. Fr. Prédicat., in

quo continentur legende ВВ. Dominici primi fundaloris Ord. Predic, el

Petri martyris eiusdem Ordinis , et Шит dédit ecclesie S. Marie catedralis

de Aquis ecc.

Nclla Vita del Beato Guidone compila ta da Lorenzo Calceato, Acquense,

circa Panno 12,60, giusta la data che si legge sul códice membranáceo con

servato nelParchivio episcopale di Acqui (2', si fa allresi menzione di frale

Iacopo. Ma qui, e nella cronaca da lui composta non è distinto coll'appel-

lazione diminutiva di Iacopino, locchè troviam perö fatto in un documento

delParchivio capitolare di Acqui del 1З20, nel quale Rainaldo Bavosio alla

presenza delPArcidiacono e delPArciprete , praesentibus fratre Iacobino de

j4quis de Ordine FF. Praedicatorum , fratre Simone de Cyprio converso

eiusdem Ordinis, vende a Giovanni Moia di Mursasco alcune possession*!

ch'egli aveva in Plassano. Si vede dunque che alternativamente Iacopo e

Iacopino era chiamato , ne si puo percio muover dubbio sulla sua persona.

Molto meno poi perche fu detto delPOrdine de' Frati Minori dal Petavio

nel ti tolo délia Storia av>Acqui per esso scrilta: lacobi ab Aquis Minorität

Compendium Historiae Aquensis , et dliarum civitatum Lombardie ex bi-

bliolheca Alexandri Petavii Plut. 4^4? 70^: perche fu dal Vescovo

Albense Monsignor Brizio appellalo Giovanni a véce di Iacopo, ovvero per

che il Pingone nelPEnucleatione arboris gentilitiae crede annoverarlo fra

gli Serittori France&i (5). Chi per poco conosca quante e qüali vicende

(1) La prima di queste leggende si crede composta da frate Costanlino, la seconda da frate Tommaso da Lentino

Patriarca di Gcrusalemmc, enlrambi Domçnicani. La 1.a fu pubblicata dall'Echard nel 1.° tomo de' Serittori dell Or

dine Domenicano; la 2.a dai Bollandisti.

(2) Il Moriondo a pag. 21, torn. 2 Попит. Annen, dimostra non da Cos tant ino Calceato, bensl da Lorenzo essere

scritta la Ieggenda del В. Guidone Vescovo di Acqui; prova che la famiglia de' Calceali è d'Acqui, e quanto grave

sia percio l'erroir in cui caddero i Bollandisti in proposito. I canonici di Acqui Hanno eziandio altro ms. delta Vita

del В. Guidone diverso da questo, e si vuole scritto soltanto nel xiv secólo.

(5) L'illustre Maurino Bernardo Montfaucon nella sua Biblioteca delle Biblioteche ripete l'errore di Alessandro

Petavio, e chiama frate Iacopo dell'Ordine de' Minori, mentre si sa positivamente ch'egli era dell'Ordine de'Predi-

calori, e il vero autore dclla Storia d'Acqui in qu'istione, nè si ha notizia d'alcun altro Iacopo de'Bellingeri affi-

glialo all'Ordine Seráfico, nè il Brizio nella sua erudita notizia degli uomini illuslri di questa religiosa famiglia

in verun modo ne fa cenno. Non deve poi far meraviglia che osservino un assoluto silenzio sul nostro frate

Iacopo li Padri Echard с Quetif nella Biblioteca dell'Ordine de' Predicatori , nè deve aversi per argomento contrario

alie noslre asserzioni ; poichè si sa che anche altri Domenicani d' Italia più insigni del nostro Cronista furono

da essi dimenticati, e non poche allre inesatlezze furono da dolti critici riscontrate in quell'opera, per ció che

concerne l ltalia.
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toccarono alle Biblioteche Subalpine nelle si frequenti rivoluzioni politiche,

che turbarouo queste contrade ne’A scorsi secoli., in ispecie nel xvi e xix, e

fecero le tante volte questa bella porzione dell’Italico suolo teatro di sangui

nose guerre, di stragi e di ruine, intenderà di leggieri come in siffatti tram

busti copioso numero di codici, di pergamene e documenti sia stato tras»

portato in Francia ad arricchire a spese dei vinti le pubbliche e private col

lezioni. Quindi in tante mutazioni saprà facilmente rendersi ragione quanto

sia facile sul titolo di vetusti manoscritti prender equivoco, e ad uno altri»

buir ne’ catalogi Vopera che spetta ad altro autore.

Se non che ad accrescer fede alle nostre congetture, e ad accerlar l’esi~

stenza di frate Iacopo da Acqui ci forniscono prove non dubbia le stesse

sue opere,` le quali in gran parte ancor manoscritte si conservano nelle Bi

blioteche Vaticana, Ambrosiana, in quella della Regia Università di To

rino, e in altre.

Sulle orme gloriose degli avi suoi, come il Vescovo Oddone de’Bellingeri,

erasi reso celebre per la vasta sua erudizione, perla squisita dottrina, e pel

nobile corredo di ogni altra virtù sì pubblica che privata nell’amministra~

zione di sua diocesi; cosi brillo del pari Iacopo per le molte sue opere., e

qual fulgida stella, nel tranquillo silenzio del chiostrofra’ figli del Gusmano,

ai quali da’ giovanili suoi anni erasi associato.

Ifamor di patria, questo possente amore che non può non sentirsi da

ogni anima forte e generosa, primo lo ispirava a scrivere i fasti della sua

città di Acqui in versi latini. Era a que’ tempi assai famigliare costume

Padombrar con ritmici modi il soggetto che si volea trattare , quasichè

una tal forma e maniera @esprimersi accrescessc eleganza e venustà alfar

gomento.. Non pochi esempi ne fornisce la stupenda Collezione di Scrittori

Italiani dell’infaticabile Muratori, specialmente nelle cronache di Goffredo

da Viterbo e Donizzone nel Panegírista di Berengario, e nel poema De

Wietatejbrtunae del nostro Antonio Astesano primo Segretario Ducale in

Asti (I). Già più sopra si è accennato di questo poemetto storico di Afrate

Iacopo, che finora non vide Ia pubblica luce, e di cui per la prima voita> si

avranno alcuni passi stampati nella cronaca dell°1magìne del Mondo, citan

done sovente I'Autore, in ispocie dove gli occorre di parlar della cara súa

(1) V. Muratori, R. I. S., vol. vu e vol. xiv', pag. 101113. —- Napioue, 1310311) de" Craniata' Нежный.



patria, Acqи i. Di fallo a col. 1448, narrando l'occupazione della Lombardia

fatta dai popöli Emilii , Longobardi poseía denominad, a col. i5o3 mostran-

doci come Silvestra eziandio si chiamasse Acqui , perché da Papa Silvestro

decorata delFinfula episcopale, non che in molti altri luoghi, che troppo

lungo e inutile sarebbe il citare, riferisce in proposito buon numero di versi

dell' indícalo suo poema , conchiudendo : Nunc antiquissimis , antiquis et

novis magnißcentiis Aquensis civitatis metrice scriptis^ secundum quod tra-

ditur in antiquis historiis et chronicis. Ghecchè ne sía pero di questa sloria,

giusta le testimonianze del Montfaucon , del Moriondo e di altri dotti che

la esaminarono, bisogna confessare ch'è di poca o niuna importanza sia dal

lato storico, quanto pel mérito poético.

-. Nel códice della R. Biblioteca dell'Università di Torino contenente la

cronaca de\Vimagine del Mondo vi sonó pure due altre opere crédule di

frate Iacopo: vo' dire un poemetto provenzale assai grazioso, nello stile с

ne' modi de' Trovatori (1) , e una storia latina di Gerusalemme. Non so se

per tali opere accordargli si possa il diritto d'autore. Notisi in primo luogo,

che non trovandosi in fronte al poemetto il nome dell'autore, e mancando

altre prove in favore, la lingua provenzale in cui è dettato darebbe anzi

prova negativa , per esser lingua non si fácilmente nota ad Italiano in que1

tempi di scarse e difficili comunicazioni letterarie. Inoltre non si sa eh'egli

abbia verga ti altri scrilti in questa lingua, per cui crescono vieppiii li riostri

dubbi ad asserire con fondamento che sia da frate Iacopo scrilto il poemetto

in discorso. Quanto alia Storia Gerosolimitana per avere in fronte il norae

di un frate Iacopo, e per esser annessa alia cronaca del nostro Acquense,

sembrerebbe potersi dire a piii buon dritto d'uno stesso autore, ma non pare

tuttavia pella distanza di più secoli dall'epoca in cui visse il nostro. Cronista

a quella trattata nella storia. Se si esaminano lo stile e i modi di queste

due opere, si scorge bensi che hanno fra loro molta relazione, che uguali

quasi sono i vezzi e l'uso della lingua latina in entrambe, ma tutto ció non

fornisce sufficienti prove. : .-; . ; ' .

f i Parecchi argomenti trattati in una di queste scritture lo sonó pure

nell'altra quasi colle Stesse parole. Esempigrazia : là dove discorre della

rivoluzione religiosa da Maometto opérala in Oriente, delF elévala meta

(1) H poemctlo provénzale supposto di frate Iacopo da Acqui ha il seguente titolo : — En nom de Dieu am-

memeray un bel dictât, et retraijray a"amors et de cavalaria et d una fvanclm compagnia.



I

de'suoi disegní, deiropinione i» cui era di credersi dal Cielo destina to a

riformare il mondo, e mandato profeta al popólo пего e al popólo rosso

ajjinchè colla sua abolisse tutte le religioni precedenti , délie visioni avute

dal Cielo, de'colloquii coll'Arcangelo Gabriele, e délia voce superna che

pretendeva lo avesse creato apostólo del Signore; là dove parla di Solima ,

délie venerande memorie che in essa sussistono, degli sforzi fatli da' Cri-

sliani per liberar dagli Infedeli il gran Sepolcro, si trovano sustanzialmente

ripetute in ambe le storie le Stesse osservazioni , ripetute le frasi eziandio.

Non sono tuttavia questi indizii sufficienti per affermare che da frate Iacopo

sia stata scritta questa Storia Gerosolimitana.

E tanto piíi si vorrebbe poter assicurare al nostro Cronista questo lavoro^

chè dal titolo di taie storia, corne già si disse, si verrebbe a ravvisarlo e

conoscerlo fregiato d'un' illustre dignità che nissuno finora mai aveva in

lui supposta. Infatti Pontefice Gerosolimitano quesl'an tore, si dice nel titolo

stesso dell'opera: - Incipit prologus magistri Iacobi Episcopi Hyerosolimi-

tani in Historia Hyerosolimitana ahhreviata, - Ne slrano sarebbe cio pel

nostro frate Iacopo, chè le rare doti dell'animo e la scienza di cui era ornato

indegno nol rendevano délia Episcopale dignità. Osservisi inoltre che mollis-

simi deirOrdine de' Predicatori , raissionarii aposlolici in Oriente a que'

tempi, vennero anco frcgiati di questo insigne grado. Più difficile è stabi-

lire se titolare fosse soltanto, ovvero se alie sue cure pastorali era vera

mente añídala quella Chiesa. V'ha chi lo crede, e opino potersene dedurre

argomento dalla natura stessa della sua storia, daU'esame paleografico de'

caralteri, che al tutto paiono orientali, e dalla qualità stessa della carta del

testo a penna. Inconcludenti tuttavia sonó siffatte prove, e ben lontane da

quell'assoluto carattere che si richiederebbe per convincere; tanto più che

qnesta Sloria Gerosolimitana non va oltre al regno di Baldovino II, detlo di

Borgo, Re di Gerusalemme (i 1 18), e viveva il nostro Cronista sul finiré

del XIII secólo, come già si è uotato.

Di venti fogli circa è composta Popera. Si traita in essa della città e

del regno di Solima, di Anliochiá, della Siria, di Damasco, di varie altre

città e luoghi in que' dintorni , della loro storia ed antichità , de' Saraceni ,

de' conflilti loro со' Cristiani , degli usi e costumi vigenti , delle venerande

reliquie della personale presenza del Redentore, della cecità e durezza di

cuore del popólo Ebreo • eppercio delle calaslrofi, eccidii e ruine a cui



fu pur troppo in preda la città uu di reina, ora deserta e* abbsndonala,

quasi priva d'abitatori. »

Tocca eziandio alcun che della sloria naturale de' pesci, degli ucceili,

delle piante e simili , onde nulla fosse dairAulore dimenticato di quanto

poteva in qualche modo inleressar la storia. Si puo dire in una parola рге-

gevole opera pel tempo in cui fu scrilta, benchè non inanchi di gravi difetti,

e molto vi sia da aggiungere per farne piacevole ed utile lettura a' di nostrl.

La maggiore fra le storicbe di fraie Iacopo è senza dubbio la cronaca

dell'Imagine del Mondo , che or qui si fa di pubblica ragione sopra un

testo a penna cartaceo del secólo xiv spettante alia Regia Biblioteca dell'U-

niversità di Torino. A giusto titolo cosi la intitolava il nostro Cronista, chè

viva imagine, anzi fedel ritratto della vita umana e delle molteplici viceode

ne'suoi fasti comprese vuol essere appunto la storia; lume e specchio delle

passate azioni, regola delle presentí, scuola delle future: e tutti volle fraie

Iacopo comprendere in questa cronaca gli annali dell'orbe noto a* suoi tem«

pi, i fatti della Storia ecclesiastica , alle fasi collegandoli e alle mutazioui

diverse degli imperi.

Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano si conserva un altro esemplare di

questa cronaca in tutto simile al nostro , giusta li piíi minuti e diligenti

confronti fatti nello scorso secólo dai valenti paleograû e scrittori che furono

il Bugatti , il Moriondo , il Vernazza , e il Berta ; checchè pretendessero al*

cuni altri in contrario.

Da questi codici novella prova abbiamo delFesistenza certissima di frate

Iacopo, e ci sono inoltre fornite parecchie curióse notizie sulla sua vita.

Peressi il Tiraboschi e il lodato Moriondo confutavano l'opinione del Mansi,

il quale lo confondeva con frate Iacopo d'Acquino, celebre avversario di

Guglielmo di Sant'Amore, mostrando come fioriva Tuno in Acqui, distinta

città di Lombardia sul principiar del secólo xiv, e cessava l'altro di vivere

in Campania nel Regno Napoletano verso il i2.6o(1). Muratori ingannato dal

códice Ambrosiano predetto, forse per averio sol di voló percorso, e da

alcuni cenni contenuti nella cronaca sui Papi Celestino e Benedetto VIH»

pensó non potersi fissar Pesistenza di fi*ate Iacopo più tardi del 1296^.

(1) Vedi Mansi, Biblioth. mediae et inßmae lalînUatis, torn, 4, pag. 4. — Tiraboschi, Sloria della letter, itah, tom T.

pag. 529 , edia. di Veneria. — Ventana , Prefat. alla Ci ou. <M Sa*uj!orgî« , pag. 17 e 28. 1

. (2) Moriondo, Monum. Aquensia, tom. 2, pag. 50, 31. — Catal. Bibliolh. Taurin,, tom. il, pag. 150- — Muratori.

Antiij. liai. Médit Aevi, diss, xliv, col. 917, al tom. Л, parla di quesla cronaca come di opera favolosa, с deg™



Niuno pero dei modcrni segui l'opinion sua , essendo ora manifesto per Ге

рате della cronaca dell'Imagine del Mondo , che oltre al 1ЗЗ0 continua-

vasene la compilazione. Io credo che nei primi anni del secólo m comin-

ciasse il suo lavoro, e lo proseguisse almeno sino all'época iudicata, se non

piíi tardi ancora.

Di fatto dopo aver narrata la morte di Giovanni I Márchese di Monfer-

rato ultimo degli Aleramici, avvenuta in Chivasso nel i3o5, racconta corne

gl i successe Teodoro I Paleólogo; dice del suo matrimonio con Argentina

figlia del Genovese Opecino Spinola nel 1З06, non che di Violante di Mon-

ferrato nata di questo connubio maritata con Aimone Conte di Savoia nel

1ЗЗ0, indizione xiu, in martedi, al primo di maggio, ricevendo in dote

Ciriè e Caselle con molti altri castelli e ville ed infine cosi conchiude:

sed haec de Marchionatu Monlisferrati coneurrerunt , sicut scripta sunt ,

usque ad annum mcccxxxiv sicut infra ponetur suo loco , de quo

infra dicelur tempore et loco suo, sicut tempus curret; parole che indicano

a sufïicienza già essere da qualche tempo tali cose trascorse, già essere nel

dominio esclusivo della storia , e che Iacopo dopo tali epoche poneva mano

alla sua narrazione, e avea in animo di continuarla ancora, se gli durava

la vita (V. col. 1 5З9 ).

Che se valgono questi argomenti a precisar i'epoca in cui compila la

sua Imagine del Mondo , non cosi servono a fissar il luogo di sua dimora ,

nel quale egli si oceupo a scrivere. Si argomentó da una nota apposta ín

calce al códice Torinese da diversa mano di quella che lo scrisse, ch'egli

dimorasse nel convento dei Domenicani di Alba , e là compilasse la sua

storia , facendone poseía grazioso dono al suo collega frate Teobaldo da

Diauo. Isle liber, sla scritto, qui intitulatur Crónica Ymaginis Mundi a

fratre lacobo ab Aquis Ord. Predic. erat de bonis fratris Theobaldi de

Uyano cojwenlus AIbensis ®\ quam dedit R. M. Lud. de hura Provinciali

di nessurt riguardo, locchè fece altrcsl nella Prefazionc alie Cronache del Sangiorgio, lodando a cielo questo scrittore,

perché confutó le opinioni di frate lacopo su Aleramô. Notisi perô che nella cilata dissertazione, dopo aver accusato

il noetro Cronista , cosi soggiunge: « Nonnulla tarnen inde excerpi posscnl suum usum habilura in Italiae historia. »

(1) Vedi col. 1539 Chronic. Imaijinis Mundi. — V. Benvemiti Sangeorgii Chrom., pag. 122, edii. Torin., 1780.

— Irico, 7/i'si. Tridin., pag. 118. — Nel contralto matrimoniale predetto venne espresso che i discendenti di

Aimone Conte di Savoia e di Violante di Monferrato, qualora venisse a mancare la posterilà maschile del padre,

succedessero nel Marchesato. Di che cbbero poi i Duchi di Savoia il primo titolö che Ii rendeva legitlimi preten-

denti di quella successione, quando la Stirpe Paleologa si estinse due secoli dopo.

(2) In una noliziti de' conventi Domenicani di Lombardia scritta in principio del secólo xiv, e pubblicatd da

Echard e Quetif nella Sloria degli Scriltori dellOrdine de' Predicatori, tom. 1, p. 25, num. xi, Aïbensis, leggesi:

» In Alba fuit locus acceptus anno Domini 1294, conventus positus an. mccxcv. » ln altro luogo delPopera, al num. iv,

sta scritto: « Conventus S. Catharinae fundatum et donatum a D. Bonifacio Episcopo Albcnsi , ubi fueiuul intro-

» ductac sórores anno Domini mcccv, in adventu Domini ».



Lombardie et conventos monasterii Revelli (,) una cum convenlu Albensi^

qui ipsam esse volunt, et dederunt conventui Salutiarum gratis et sponte eo

modo et sub condilione ut reponatur in communi libraría ipsius conventus

Salutiarum, qui liber est quaiernorum sex, et hec de mandato predicti

R. Provincialis. Scripsi egofrater Iacobus de Ienovesis conv. Salutiarum №,

Opino il Moriondo (Monum. Aquens., p. 3 1) che all'apertura della nuova

casa de' Domenicani in Saluzzo, fattasi nel 1З20 per generosità del Márchese

Manfredo figlio di Tommaso I, frate Iacopo fosse stato da' superiori destinato

dal convento d'Alba a far parte di quella religiosa famiglia, e là ponesse

pur mano alio storico suo lavoro; si perche accurate ed esatte notizie egli ci

fornisce di que' Marchesi , e parlando de' colli del Monferrato, e in ispecie

di quello di Crea , soggiunge in nota marginale che excedit omnes alios

montes: de Salutiis videtur, modo d'esprimersi, che additar sembra la con-

dizione personale di chi scrive, come per Tindicazione apposta pure in mar

gine della cronaca d'aver trovato in Saluzzo un cotai libro da esso citato nel

testo (5).

Non saprei per ferino qual peso dare e quai autorità a siffatte congelture.

dovendosi giudicare dal confronto de' caratteri le note marginali falte da

mano diversa di quella che scrisse la cronaca , e forse posteriormente ag-

giunte da quelP istesso frate Giacomo de' Genovesi del convento di Saluzzo,

il quale afferma avère scritta la nota più sopra riferita, essendovi molta ana-

logia col carattere dell'una e délie altre. Tutto inoltre porta a credere che

(1) Add\ 24 giugno 1291, il Márchese di Saluzzo Tommaso I, e la Conlessa Aloisia di Ceva sua consorte feccro

fabbricare a proprio loro costo una nuova cliiesa in Revello ed una conveniente casa per serviré di monastero

alle Suore dell'Ordine di S. Domenico che vi volevano stabilire. Fatte quindi venire dal monastcro di S. Marghcrila

di Vercelli qualtro religiose di quell'Ordine, eprovveduto il -nuovo stabilimento di ampia dole, come da alto 25

giugno 1291, si aprl il nuovo monastero, fissando che venti dovessero essere le monache sollo la direzione di qiiattro

Padri Domenicani chiamati espressamente a Revello dal convento di Savigliano. Ivi quattro figliuole del predcllo

Márchese vestirono l'abito monacale, come ne fa fede la citata notizia pubblicata da Echard e Quetif, dove si leg-

gono queste parole : « Monasterium S. Mariac de Revello sub conventu Savilianensi fundatum et dotatum a nob.

» viro D. Thoma Marchione Salutiarum, in quo qualuor suas filias nobiles Christo desponsavit, ubi ceperuiit esse

» prinio sórores anno Domini мссхс. », t. i, p. xiv, ediz. di Parigi 1719. — V. Muletti, Storia di Saluzzo, pag. 457,

472, torn. 2.

(2) Nel 1320 furono bensl introdotti in Saluzzo i Padri Domenicani assegnando loro l'oratorio di S. Giovanni,

fondato nel 1281 sulla piazza del nuovo borgo dal medico Oberto Maurino e dalla moglie di lui Genta, con alcune

case contigue; ma non si fu che molto più tardi dell'accennata época che venne loro fabbricata in quel luogo una

conveniente abitazione ad uso di convento, ed una novella chiesa. V. Muletti, Storia di Saluzzo, pag. 419, tom. 2.

e pag. 123, tom. 3. — Erano necessarie queste particolari indicazioni e notizie storiche sugli accennati convenu

per istabilire viemmeglio l'epoca e il luogo in cui frate Iacopo scrisse la sua Imagine del Mondo. Quindi da quesli

dati si puô a buon drilto congetturare che il dono del códice di questa cronaca fatto dal monastero di Revello

al nuovo convento di Saluzzo sia stato fatto molto dopo il 1320, lorchè si fabbricö quella casa, e forse anche dopo

il 1350. Si viene del pari a conoscere sempre più che frate Iacopo non abitó forse mai il convento di Saluzzo,

e che le note di cui più sopra si fa cenno sono aggiunte posteriori.

(3) Trattando dell'origine e della storia de' Franchi, in margine al códice si legge - D. Andreas librum habet m

Salutiis - e più sottOg- D. Andreas habet in óptimo dictamine: altrove si ha - Vide tractatum D. Andrée. Ma quaü

prove si ponno dedurre da tali argomenti pel nostro assunto?

 



il códice délia R. Università di Torino sia quello slesso che già apparteneva

ai Domenicani Saluzzesi per essere uguale il numero de' quaderni , e pari

ogni altra indicazione dal fraie Genovesi additata; per cui ció posto sarebbe

distrutta affatlo la tesi del Moriondo, o almeno afíievolita d'assai nel punto

precipuo.

Se non che di poco momento sono tali quistioni, e dopo averie in genere

toccate per dare una qualche idea delle cose che riguardano la persona di

frate Iacopo, le varié sue opere, e il tempo in cui visse, sembrami più utile

e conveniente alio scopo îiostro trattar délia sua cronaca per vendicarla dalle

tante accuse e censure che le vennero fatte , e dimostrar i vantaggi che ne

puö trarre la patria Storia.

In due distinte parti divise il Cronista tutta la materia per esso trat-

tata La prima contiene Pistoria delPantico e nuovo Testamento sino al

fine degli atti Apostolici , ridotta in compendio , e in tavole sinottiche

esposta , dalla creazion del mondo passando alla genealogía de' Patriarchi ,

dei Re e Duci del popólo eletto, e dalla nascita del sospirato Salvatore,

dalla sua vita e morte, alla predicazione e diflusione del Vangelo per Puni-

verso intero. Nel mio iifficio, scrive PAutore, di maestro di Storia scolastica

considerando di troppo prolisso il racconto de'' minuti particolari délia Sto

ria santa , pensai ridurla quasi in epitome a réndeme piii ovvio lo studio *4

Brevissima percio è questa prima parte , e di soli sette iogli. Si credette

quindi opportuno ometterne la stampa, pubblicando la seconda sol tan to ,

come quella che parve alio stesso Muratori, cosí avverso al nostro Cronista,

di qualche importanza per la Storia d'Italia®. Trattasi difatto in essa de'

Sommi Pontefici, degli Imperatori Romani dopo la nascita di Gesù Cristo,

de' Re Franchi, delle origini de' Longobardi e délia dominazione loro nella

nostra penisola , non che de' molti Re , Duchi , Marchesi e Conti , i quali

ebbero in qualche modo sovrana autorità nelle varie parti d'Italia e in queste

Subalpine terre.

(1) Il Tiraboschi nella Storia délia lett. liai, scrisse ch'egli credeva che il códice délia Biblioteca Ambrosiana era solo

la prima parte delta cronaca deWImagine del Mondo, perché termina ai primi anni di Bonifacio VIII, ma che íl

códice della R. Biblioteca dell'Universila di Torino conteneva la seconda parte continuata dall'autore oltre al 1328.

Ma il dotto signor Gaetano Bugati bibliotecario deU'Ambrosiana tolse ogni dubbio in proposito confrontando minu

tamente i due codici , e riconoscendo per conscienzioso e critico esame essere entrambi i codici analto simili,

e conteneré entrambi le due parti della cronaca.

(2) Magister Historie scholastiee consideran* Historie sacre jtrolixitatem tentavil seriem sanctorum Patrum etc.

lia in prima parte Chronice Imaginis Mundi fralris iacobi ab Aquis.

(3) L'antécédente nota sulla stima che Muratori faceve della cronaca di frate lacopo è una prova di quanto qui

vicn detto. Bisogna perô confessare che non si riconosce in questa opinione del celebérrimo Bibliotecario Estense

la sólita sua diligenza cd imparzialilà di giudizio.



La compilazione di fVate ïacopo è a cosi dire un' enciclopedia degli autori

di storie noti a'suoi tempi, e di quanle opinioni scientifiche erano allora'm

voga, come meglio vedremo in appresso. E per vero non solo nel testo délia

cronaca, ma talora anche nelle note marginali sono citati gli scrittori de'

quali egli servissi, adottandone le sentenze e i giudizii. Dalle Storie di

Tito Livio trasse la sua narrazione sugli Imperatori Romani, e sulle vicende

di quell' Impero; da Giuseppe Flavio, da Orosio, da S. Gerolamo le cose

de' Giudei , l'eccidio di Solima , e tanti altri particolari su quelPacciecata

nazione che riconoscer non volea il sospirato Messia; da Paolo Diácono

l'istoria de' Longobardi; dall'Istoria scolastica (com'egli la chiama), dall'I-

storia ecclesiastica , e dal maestro Pietro di Poitou (l) tutto quanto ci riferisce

della propagazion del Vangelo, dello stabilimento della Chiesa in ogni parte

del mondo, non che delle cose e de' fatti più insigni della Religione novella.

Dall'Istoria del magno Alessandro ricavö curióse notizie sui Tartari e sui

particolari loro usi e costumi. Dall'istoriografo Giordano, nella sua cronaca

De rebus Geticis^\ alcun che d'importante dedusse sugli Ungheri, de' quali

fu, a parer suo, questo scrittore storico e interprete. Dalle Storie di Vin-

cenzo, dalla cronaca di ïacopo da Vorágine, dalla Vita di Eghinardo, dal

Pomario, ossia cronaca di Riccobaldo da Ferrara (3) e dalle tradizioni nazio-

nali desunse i fatti di Cario Magno pubblici e privati , le grandi sue im

prese, e le relazioni coll'Arcivescovo Turpino, con Rolando ecc. Dietro

un'antica cronaca l'origine de'Torriani ci addita diversa di quella dataci

per Bernardino Corio nelle Storie Milanesi traendola da un cotal Filippo

fratello del Re di Francia. Sulla fede dell'Istoria de' Bretoni Elena madre

di Costantino ci fa figliuola di Chele Re di quella nazione, e appoggialo

(1) Muratori nelle Antichita Italiane, dissert, xliv, pag. 37, sulla fede di Vossio , asserisce che questo maestro

Pietro di Poitou fioriva verso l'anno 1300, e assai in crédito dice li suoi scritti.

(2) Al tomo i della Collezionc di Scrillori Italiani , il Iodato Muratori, pag. 189 e seg. ha pubblicata questa cro

naca De rebus Geticis, e in una dolta prefazione dimostra chi fosse questo storico Giordano, quai conto far si

dcbba della sua Storia, e quale edizione se ne debba preferiré delle varie esistenti.

(3) Ncll'edizione della cronaca di Riccobaldo da Ferrara (R. I. S., torn, ix, pag. 97), quest'opera è intitúlala Po-

marium e non Pomerium, come la denominó il nostro Cronista, per errore forse, o ingannato da qualche códice,

cosí essendo in titula ta ne' codici Estense, Vaticano e Scriveriano. Se non che giusta quanto aveano già awertito

lo Scriverio e Vossio, Pomerium non è voce latina, tuttochè registrata dal Ducange nel suo Glossarto. Pomarium

significa il luogo in cui si seminano i pomi. Certamente Pomoeritim è voce latina , non già Pomerium, ed ha diverso

signifícate. Nel citato códice Estense fu aggiunta la seguente nota sui titolo di questa cronaca. « Pomerium vero

» dicitur hoc opus duobus de caussis. Una quia sicut Pomerium quando conseritur, ex plantis ex aliis poroenis

» acceptis plantatur, i ta hoc opus ex multis scriptis aliorum librorum conscriptum est. Secunda caussa, quia sicut

» pomeria fiunt ad oblectamenta visus et gustus, ita hoc opus editum ad obleclationem animi per fructus exem-

» plorum historie, et ad iocunditatem et refectidhem animi per fructus excmplorum rcrum gestarum. Nam iocun-

» dum est scire res gestas, et fruetuosum est instrui per illas ». Cosí è bene spiegata l'intenzione di Riccobaldo.

Ma da altra mano in seguito fu aggiunlo: « Qui hie scripsit, erravil, quia Pomarium scribere debuit, non Pomerium,

» aliud enim significat. »

 



alla cronaca di Treviri , non che alio storiografo Marlino i favolosi racconti

ci ripete délia Papessa Giovanna , e le oscene imputazioni perciö fatte al

Pontefice di questo nome.

Anirnato Iacopo da quel nobile ardor di fede cristiana che tanli e tanti

generosi petti avea eccitati a farsi scudo contro la Saracena invasione a difesa

de* luoghi santificad dalla personale presenza del Redentore, a portarsi vo-

lonterosi a conquistarli, e liberarli dalle barbare mani che Ii profanavano,

molle cose narro délie Crociate, segnatamente di quella a cui prese parte

l'Enobarbo Federigo. E quasi fosse anch'esso intervénuto a quella nobil

lotta, quasi fosse presente e testimonio oculare racconta quegli eventi; li

Cristiani passo passo accompagna in ogni conflitto со' Saraceni; moite cose

dice délia feroce setta degli Assassini délia Montagna e del loro capo(1); fa

cenno délie perdite e magnifica i riportati trionfi. Accompagna l'Imperatore

in ogni luogo, assiste ad ogni fatto sino alla morte di lui nel piccolo fiume

Salef in Armenia, nelle cui acque bagnandosi a diletto, perche di state e

gran caldo, disawenturosamente affogo.

Si calda e passionata maniera di riferire fatti per più di due secoli di-

stanti dall'epoca in cui visse frate Iacopo, fece si che molti giudicarono non

sua la cronaca , ma appostovi solo per errore il nome dagli amanuensi. Ra-

gionevole sarebbe il sospetto, ove in piii luoghi apertamente egli non dichia-

rasse aver da' cronisti delle Crociate dedotlo quest'episodio a lustro ed or

namento della storica sua compilazione , esempigrazia da sire Raoul - De

Geslis Friderici - ( R. I. S. , t. vi, p. 1195), dalla cronaca di Sicardo

Vescovo di Cremona (R. I. S. , t. vu, p. 5:¿o), e in ispecial modo dall'^?-

pendijc incerti auctoris alla Storia di Federigo, di cui molto giovossi per la

sua narrazione, copiandone quasi le parole.

(1) L'origine di questo nome di Assassini della Montagna fu l'oggctto di parecchic dotto investigation!, le quali

tuttc erano rimaste senza alcun csito soddisfacentc, finché l'illustre Silvestre de Sacy in una sua dotta memoria

s.ipr.i l'origine di questa parola di mostró in modo evidente, e coll'appoggio di diversi testi arabi, che quel nome

era una corruzione del vocabolo (j**** «** ^ haschischin , il quale era stato dato agli Ismacliti a motivo dell'uso che

essi faccvano di una bevanda inebbriante delta çjM^y^^. haschisch. Codesto haschisch si compone colle foglie del

canape , o con altra parle di questa pianta, e s'adopera in diversi modi,cioè ora come liquore, ora sotlo la forma

di confezione, non che sotto quella di pasliglie rendute dolci con materie zuccherine, ora infine come suffumigio.

II capo di questa setta solea abitare ncl castello d'Alamont che trovasi fra mezzo alle montagne. Una tale situazione

fece cli'egli venisse chiamato Scheikh Adjebal, cioè Signore della Montagna; ma siccome la parola

scheikh significa nello stesso tempo signore e vecchio , cosl li storici delle Crociate lo pigliarono in quesl'ultima

eignificazione , ehiamando perciô il Principe degli Assassini il Vecchio della Montagna. Marco Polo viaggiatore

stiraalo eomunemcnte per veritiero a lungo parla ne'suoi viaggi di questa sella, e dcH'cducazione che il Vecchio

della Montagna dava a' giovani proseliti , concordando in ció appieno con quelle che ce ne dice la nostra cronaca

a col. 1558. 11 Boccaccio nella Nov. vin , Giorn. ni, parla egli pure della polvere inebbriante , e del paradise in cui

¡I Vecchio della Monlagna soleva mandare laluni de' suoi. — V. Qualremère, Mémoire ms. sur les Ismaélites; Notices

et extraits des mss. de la Bibliothèque Ilogalc, lom. ix; la Sloria dello scriltore Persiano Mirkoud, e Michaud,

Hist, des Croisailes, lom. n.



Che se cio non toglie a fraie Iacopo il mérito d'aver composta la cronaca

&e\YImagine del Mondo ¿ come non v'ha dabbio di sorta; bisogna рщ- Con-

fessare che fu almeno causa per cui qua e là si sparsero molti frammeoti

del Topera attribuiti a diversi e ad incerti autori. L'Irico avendone alcuni

ira le maní, ne sapendo4a quale scrittore appartenessero , li giudico di

Giovanni Vulpi da Bíaiizé, Segretaro Marchionale di Bonifacio VII (Hist.

Tri4* 5 pag- 4 5 ). JMonsignor Brizio nel secondo volume deWIstoria della

Chiesa Occidentale , ms. , non che Agoslino della Chiesa nella Descriuone

Ш» del Piemonte li disserö per lo stesso motivo di un cotàle Giovanni da

Àcqui, forse per confusione di nome. Cosi пеП'агсЫvio della città d'Ales-

sandria conservavasi il framrñento del Sezadio di Monferratoy e si teneva di

incerlo autore. Citar si potrebbero molti altri esempi. • . '

Si scorge nondimeno a qual grado di fama già fosse saüta questa cronaca,

e come tutti aridassero a gara per averne esemplari. Manifesta è allresi l'u-

tilità grandissima che la storia ne puo trarre9 e quanto lodevole Tordina-

mento della R. Deputazione per gli Studi di Storia patria di farla di pub-

blica ragione. Ma a render piii chiaro e manifesto con prove di fatto il

nostro assunto apriamo questo volume, confrontiamone minutamente la nar-

razione со' piíi accreditati cronisti 5 e dietro scrupoloso esame vedremo tostó

qual ampia ed libertosa messe di peregrine notizie, di scientifiche cognizioni

ci somministri uno Scrittore vissulo in età si infelice e misera per le scienze

e le lettere.

Dalle epoche più remote cominciando, non poco lume ponno ricavare

dalla pubblicazione di questa cronaca le origini de' Longobardi , la crono

logía e la storia del loro regno finora molto confuse, malgrado le dotle lu-

cubrazioni di Muratori , Fumagalli e Lupi. Diffusamente egli ne tratta (la

col. 14З5 a col. seguendo le tradizioni vigenti, appoggiandosi a do-

cumenti, giovandosi in ispecial modo, e quasi facendo suoi gli scritti di Paolo

Warnefrido Diácono del Friuli , il solo storico che fin allora avesse quella

gente coraggiosa e guerresca. Parmi quindi che senza esagerazione chiamar

si possa frate Iacopo un nuovo storico de' Longobardi. L' indole di quel

popólo è al vivo ri tratta. Fattili uscire dalla Scandinavia , li accompagna

in ogni impresa dall' invasione d' Italia sino all'estremo termine della loro

dominazione. La conquista de' Longobardi simile ci mostra al modo degli

altri Germani fatla per Puniorie di varii capí Gasindi al Re. Alboino.
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quest’eroe de’ canti settentrionali, vediamo gettarsi sopra Aquileia, occupar

Verona e Milano, superare il Gepido Kunimondo, e del suo cranio formarsi

unatazza per accoppiare ai piaceri della mensa la liera voluttà della vitto

ria, obbligando la figlia di lui Ptosmunda, fatta sua sposa, nel banchetto

iniziale a bere in quella detestabile tazza. Alcuni fatti particolari, quand’an

ehe abbelliti dall’imaginazione del nostro Cronista, rivelano pero fin'dole

e i costumi di quel popolo. Muore in capo a un anno Autari lo sposo di

Teodolinda, figlia di Garibaldo Duca di Baviera, della casa degli Agilollingi;

Tal amore aveanol in lei posto i Longobardi, che le fecero arbitrio di sce

gliersi altro lsposo e Re. Е la scelta per ottimo consiglio datole cadde sopra

Agilulfo Duca di Torino, non meno distinto per aspetto 0110 per animo bel

licoso. L°invitò (111111110 la Re ina e fatto inescere bevve ella stessa in
 l g э s

prima, indi porse a lui la tazza da vuotare. Egli la ringrazio baeiandole la

mano, ma Teodolinda soggiunse: « Perchè baci su la mano colei che hai

diritto di baciar in 1100021? 11 Е quest’atto rese pubblica la scelta, 0001011

mata ed applaudita dall’assemblea nazionale (l). La pietà di Teodolinda ve

niva opportunissima a mitigar la fierezza de’ Longobardi. Agilulfo alle sue

preghiere si converte, e sull’esempio suo llintera nazione.

Fatti cattolici i Longobardi, scrive frate Iacopo, zelarono il culto e mol

tiplicarono le chiese, che in alcune città salivauo a centinaia, ed eccetto le

parrochiali, a tutte eran congiunti monasteri, 0 spedali per infermi e pel

legrini. Lo stesso Rotari, ariano di credenza, pure largheggiò colle chiese;

e nel primo tomo della nostra Collezione di documenti per la Storia patria

(pag. 7) 111 pubblicato un atto delli ¿i novembre 652. (11 Н011001110 lle de"

Longobardi, col quale al monastero di Bobbio e ad altri monasteri conferma

le donazioni fatte dal predetto Rotari suo padre. La cronaca della Novalesa

'ed altri‘antichi documenti ci mostrano non poche fondazioni fatte fra noi

dai Longobardi (9).

(l) ll racconto di frate lacopo combina appieno con Paolo Diacono. Entrambi dicono colle stesse_e precise pa

I'Oltr: к Theodclinda, quia multum érat domina a Lougobardis dilecta, promittitur esse in reginam et 1011110 regnum

’l gubemarc, et predicte regine Longobardi suadent, ut quem ipsa acceperit in virum ex omnibus Longobardis,

и dummodo sit homo ad regnum gubemandum, et ipse sit verus rex Longobardorum. Tune regina predicta , el

D consilio bono sibi dato, Agilulphum dueem Taurìnensium sibi in virum et regi-m Longobardorum eligit. Brat

» enim vir strenuus et bellicosus et tanta forma quam animo ad regni gubernaeula aptus 11. Parevami necessario

di citar qualche passo de’ due storici onde meglio stabilire il confronto (col. 1453).

(2) Tutte le Storie patrie ci offrono esempi di questa generosità verso la Chiesa delle longobardi fatti cristiani.

‘L- Veggasi Durandi, Piemonte Císpallano, p. 118 c 120.  Della Chiesa, Corona Reale, t. 1, р. 460. Della città di

Pedana ecc., p. 105. -- Maletti, Storia di Saluzzo, 1. i, p. M e seg. - L’Á|'chiuío Sloriro Italiano di Firenze

con nuovo documento Longobardo «lell'zmno 76?., pubblicato nella dispensa xv dal pisano professore t`apei , con

ferma altresi questa tesi in bel modo.



Vorrei seguiré col nostro Cronista il racconto delle molteplici vicende

dell'agitato regno di que' Duchi e Sovrani , dipingere con esso le infinite

turbolenze a cui fu dappoi in preda il Reame , le contese со' Sommi Pon-

tefici, le micidiali guerre e le carnificine che lo straziarono. Vorrei mo

strar come l'impériale Ravenna cadesse nelle maní di Astolfo, fratello di

Rachis , il quale abdicata la corona vestiva a Montecassino la monacale co

colía^; come Papa Stefano III con regali e preghiere inducesse Astolfo ad

una pace di 4° anni, che poi durava quattro mesi appena, tornando ad

opprimere e molestar la Chiesa, per modo che, vista inutile ogni prova,e

presentatosi in persona alia Corte Longobarda a Pavia , fu obbligato di pas

ear le Alpi , e di invocar l'aiuto di Pepino Duca de' Franchi, dal quale venne

il Pellegrino apostólico accolto conforme alia sublime sua dignità, ottenendo

quanto implorava , nobile trionfo dovuto alla virtù perseguitata (2'. Se non

che puo bastar questo rápido cenno ad offrire a' nostri lettori un' idea della

maniera storica di frate Iacopo ad indicar quali rapporti abbia colle Storie

dii Paoló Diácono , non volendo del resto privarli del gusto di conoscere e

studiar a fondo quest' importante argomento nella ingenua e semplice sua

narrazione (V. col. i/t56, 1472,, 148З).

Frate Iacopo fissô alia certa sua data per primo il rinomato diploma di

Ottone, non già dandone oscura e confusa notizia, come scrisse il Vernazza

nella Prefazione al Sangiorgio (p. 4^), e primo stabili la vera e giusta ge

nealogía de' Marchesi di Monferrato ; in guisa che tutti gli scrittori dappoi

a lui si accostarono. Gerolamo de' Medici nella celebre sua allegazione per

la causa del Monferrato colla R. Casa di Savoia, e Alberto Rosciate, scrit-

tore della meta del secólo xiv, nel suo Dizionario alia parolafeudo , gli ren-

dono questa giustizia per altri malignamente negata. Le origini de' Marchesi

Malaspina e di Romagnano appieno convengono colla Cronaca maggiore

di Galvaneo Fiamma all' anno dcccclxxxix, giusta le osservazioni dello

stesso Muratori al tomo 1, pag. 2, 5 7 delle Antichita Estensi. Non molto

(1) Ravenna cadde nelle maní di Astolfo nel luglio 751. — Fantuzzi ne'suoi Monumenti Ravennati, vol. v, dipl. vni,

lo prova colla sottoscrizione di un diploma di quel Re. — V. Leo, Storia d Italia , e Card. Borgia, Anlichit'a di

Ravenna.

(2) « Iste rex Aistulphus, scrive frate Iacopo, col. 1483, Longobardorum cepit Dei Ecclesiam in Lorabardia for-

» titer molestare, et illam iurisdictionibus suis expoliare. Propter quod Stephanus papa III petit in auxilium Ecclesie

» Dei contra regem Longobardorum Aystulphum Pipinum II regem Francorum. » Ciô mostra quanto quel Ponteficc

fosse lontano dalle idee di rivolta e di sovranità che cert'uni in lui supposero ; e ciô concorda altresl col Baronio,

Ann. 754, XXIII, XXIV, e con Atanasio bibliotecario, il quale in proposito scrivcva : « Deprecans imperialem cle-

» mentiam, ut iuxta id quod et saepius scripserat, cum exercitu ad tuendas bas Italiae partes modis omnibus ad-

» veniret ».

 



si allontana dalla sentenza del divino Alighieri là dove dice di veleno uc-

ciso (1) l'Angelo delle scuole S. Tommaso d'Aquino:

Carlo venne in Italia, e per ammenda

Vittima fe'di Corradino, e poi

Rispinse al Ciel Tommaso per ammenda. Purgat. c. **.

Che se rustici, incolti e barbari dipinge i costumi della bella nostra Italia

a' tempi di Federigo II, va in ció d'accordo con Riccobaldo da Ferrara nel

suo Pomario , e con molti cronisti insigni di quell'epoca , tuttochè altri vi

sieno di contrario avviso, i quali promotore lo fanno d'incivilimento, e

fautor munífico delle scienze e delle lettere, seguendo il sistema dell'avo

suo Federigo I. Muratori nella dissert, xxiv e xxv A. I. M. AE. sostiene an

che quesl'ultima opinione, e fa que' tempi per industria, civiltà, e per chiari

ingegni assai piii fiorenti delle età che seguirono. Curioso è il colloquio in

lingua italiana tra Tlmperatore Federigo II e la moglie del famoso suo ami-

co, favorito e principal ministro Piero delle Vigne, Capuano (col. 1577),

dal quale parmi che dedur si possa im'altra causa da aggiungersi alle accen-

nate dall'Alighieri della caduta e disgrazia di lui, e infine della violenta

morte di per se stesso procacciatasi.

Le crudeltà e le inique oppressioni della famiglia degli Ezzelini, e sopra-

tutto del feroce tiranno di Padova già si terribile, tali da far rabbrividire

chimique chiuda in petto un cuore, sono da frate Iacopo dipinte con uguali

fosche tinte, colli stessi neri colorí di Rolandino moñaco da Padova, di Parisio

da Cerreto, di Chriguello, e del Verci nella sua Storia degli Ezzelini (t. 11,

pag. З48), benchè in qualche lieve punto discordino,e forse narri il nostro

Cronista qualche piii minuto parlicolare dagli altri omesso. Ma nella morte

di Ezzelino, e nelle circostanze che Paccoinpagnarono, concordano appieno.

A Ricordano e Saba Malaspina (R. I. S., t. viii) egli in ogni parte si associa

nel racconto delle imprese delFinfelice Corradino con Federigo d'Austria e

Gherardo di Pisa. Narra come essi vennero in mano del Re Carlo, e per-

dettero la testa sul palco per barbara sentenza di questo sanguinario Sovrano.

Commovente assai è la narrazione che ci fa delFintrepida morte del real

giovinetto Corradino, e colle Stesse sue parole eel mostra all'estremo passo

(1) È fama ancora, e lo scrisse Giovanni Villanî al lib. ix, cap. 217 della sua cronaca, che Carlo d'Angiô per

opera d'un suo medico facesse avvelenar S. Tommaso d'Aquino , mentre era in cammino per andaré al concilio

di Lione, temendo che gli dovesse esser contrario. E pero contradetto da altri storici questo fatto, benchè Гап-

gelico Dottore sia morto dopo breve malattia in qucsla circostanza neü'abbazia di Fossanova de' Cisterciensi.



dolersi sollanto delPaftlizione che una tal nuova avrebbe recata alla svenlu-

rata sua madre, e délia sorte de'compagni che avea involti nella sua disgra-

zia. Ad accrescer fede a questo suo racconto, soggiunge il Cronista d'averlo

dedotto dalla relazione di chi fu presente a tale tragedia I successi del-

Pambizioso Angioino ci descrive altresi nelle nostre contrade, si che per lui

abbiamo molti punti storici in miglior ordine e chiarezza, fra'quali la vit-

toria riportata dal Márchese di Saluzzo Tommaso I со' suoi confederati Astesi

e Cheriesi nel 12,74 nelle vicinanze di Roccavione tra i fiumi Gesso e Ver-

menagna contro il Senescalco di Provenza e le armi di Carlo, vittoria posla

in dubbio da al tri scrittori, o solo agli alleati attribuita, escludendo afiatlo

le truppe capitanate dal Márchese di Saluzzo. Ma la testimonianza di uno

storico quasi contemporáneo quai fu frate Iacopo pare che meriti maggior

fede.

Ció mostra in pari tempo quale stima far si debba di questo nostro Cro

nógrafo, quanto ingiuste siano le accuse contro di lui lanciate, e quanto a

torto venne maltrattato, deriso e messo in non cale da insigni scrittori. Primo

fra questi fu Benvenuto Sangiorgio, il quale dopo aver copiato lette ralmenie

in più luoghi la cronaca à^WImagine del Mondo¿ esempigrazia a pag. 7, З2,

33, 36, 40 delPedizione Torinese 1790, e altrove, aspramente la critica,

e sol ridondante la giudica di favole e di puerilità, benchè poi non abbia

saputo evitar gli errori stessi di frate Iacopo, e darci più giusta genealogía de'

Marchesi di Monferrato. Tutta la sua colpa consiste nella favolosa origine

dataci di Aleramo, secondo lui, único figlio del Duca di Sassonia, il quale

innamoratosi di Alasia figlia delPImperatore Ottone VI, e rapitala, secóla

condusse ne'monti del Contado di Albenga,ove trova tosi in dura condizione,

scarso pane traea nel cuocere e venderé il carbone, sinchè per mezzo del

Vescovo d'Albenga riconciliatosi col suocero in Ravenna fu creato Márchese,

sottoposto alia dominazione di lui tutto il paese dalla valle delPOrba insino al

Po, e di qua dal Tanaro sino alle Alpi verso la Provenza. Ma una tal favola

ripetuta dalPAstesano nel suo poema, nelle Cronache Piacentine di Giovanni

de' Mussi, e in quelle di frate Filippo Bergomense, da Raffaello Maffei da

(1) Ricoobaldo, Storico Ferrarcse, narra di aver inteso da Gioacchino da Reggio, che si trovó presente al giu-

dizio , che frâ gli allri Guido da Suzzara , lettore di lcggi in Modena e in Reggio, il quale era allora in Napoli.

sostenne pubblicamente che Corradino non polea condannarsi. Frate lacopo conferma quest'opinionc , riportawb)

a col. 1598-99 lo stesso giudizio dato da Papa Clemente IV sull'istanza del Re Carlo con parccchie altre parucola-

l ita prese forse dalle Stesse cronache di Riccobaldo. — V. Murat. , Ann. d ltnUa.
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Vollerra, da Marco Antonio Sabellico, e da alcuni antichi cronisti pubbli-

cati'dal Leibnizio non meritava per fermo a frate Iacopo una peculiare

censura, tuttochè oggidi la crítica e la storia più che mai rifiutino siffatto

errore. : - .

i,'» Шп; niego io già che in molti luoghi di sua cronaca propenso si mostri

al meraviglioso, e racconü con lutta buona fede per veri certi fatti ripieni

tli stranezze. Ma per giudicarne imparzialmente è d'uopo riportarsi a' tempi

in cui visse, al sistema dominante, aile scarse cognizioni che si avevano,

eisopratutto al difetto di critica. Si conoscerà di leggieri, che non è tanto

spregevole questa cronaca malgrado alcuni favolosi racconti. Di fatto al no-

vèro dei già citad autori, che ¿e\VImagine del Mondo servironsi per fon-

damento e base délie opere loro , si deve ancora aggiungere Francesco

Pipino, Bolognese, dell'Ordine de' Predicatori , quasi contemporáneo di

frate Iacopo , scrittore di un Viaggio in Oriente e di una bella cronaca

pubblicata dal Muratori (t. ix, pag. 583 R. I. S.), Marino Sanuto, figlio di

Leonardo, patrizio Véneto (da non confondersi coH'altro Sanuto che viveva

uel secólo xiv), nel suo libro De Origine urbis Venetae et Vita omnium

Ducum (R. I. S., t. XXII, p. 4°6)? non che parecchi altri , per non dire

che de' più insigni, fra'quali le citate Cronache Piacentine di Giovanni de'

Mussi (t. XVI, p. 44 !? R.I.S.). Niuno ignora di quante lodi l'insigne Bibliote

cario Estense onori questo Scrittore, e quanto ne apprezzi Fautorità; eppure

tulto ció ch'egli riferisce de'Marchesi di Monferrato, tutlo copio testualmente

ddlla cronaca dell'Imagine del Mondo , come ognun puo di leggieri riscon-

trare confrontando le col. 58o,, 590, 5o, 1 colle nostre i538, З9, 5ç, 60.

E perché dunque Muratori tanto fíele avrebbe sparso contro frate Iacopo

per lodar poi in altri a cielo ció che in lui trovava degno di critica? Giudi-

chino i lettori, se dir non debbasi priva di buona fede, o almeno precipitata

una tale sentenza! E tale fu difatto Гаvviso delPAbate Márchese Malaspina,

il quale nella sua Epistolare Dissertazione premessa al t. 11 delle opere del

Sigonio pubblicate dal Sassi, gravemente rimprovera Benvenuto Sangiorgio

iPaver copíalo a man salva gran parte di sua cronaca da frate Iacopo, ri-

compensandolo con aspre censure. Almeno, soggiunge il Moriondo, almeno

lo avesse citato, o prodotta piíi giusta genealogia de' Marchesi suoi(2). Ma

(1) Lcibnitius, Collect. Rennn fírunswicensmt» , t. i.

(2) Moriondo, Monum. Ayueu., I. n, pag. 5o.



do! La sloria che ci diede di Aleramo e de' suoi discendenti uon è migliove

di quella delPAcquense Cronista, da cui ricavö la genealogía di Bonifacio II

figlio'di Guglielmo II, e di Guglielmo III figliuolo di Bonifacio*, copio da

lui senza neppur citarlo, ma dichiarandoli d'incerto autore , non pocbi

squarci nelle Vite di Guglielmo il Vecchio, di Guglielmo Longaspada, di

Bonifacio III, e d'altri Marchesi, a pag. аЗ, За, 36, 40, 41, 42, ecc, le

quali appieno concordano col testo della nostra cronaca a col. 1 55^, 1 56o,

1600, 1601, 1602, 160З. Gertamente se Muratori avesse considerate queste

cose e confrontati questi passi col códice Ambrosiano ch'ebbe fra le raani,

mutato avrebbe di parère.

Tuttochè in angusta celia rinchiuso, le scienze profane e il commercio

non dimenticó, e lo stato ne descrive, i progressi, i miglioramenti che si

speravano e ottenere per awentura si potevano. Cosí Milano ci addita cilla

di Lombardia a quel tempo sopra ogni altra manifatturiera in panni lani

ed al tri generi*, attivi ne dice gli abitanti, pacifici cultori dell'arti belle,

in molla agiatezza, industri agricoltori, si che quasi giardini sieno quelle

campagne, d'ogni genere di semi produtlive, in ispecie di miglio. Imperoc-

chè (soggiunge egli) è abbondante il territorio di acque, di pesci lo sodo

i fiumi. Sembra quindi che già a que' tempi la scienza si studiasse xlella con-

dotta dell'acque, tutlochè rozza ancora e bambina abbisognasse di maggiore

sviluppo(1). E qui si noti che Festranea mano , la quale in margine appose

parecchie note a questa cronaca , in proposito scrisse che proponevasi di in-

trodurre in Saluzzo il commercio e gli artifizii di panni lani — In Saluciis

querunt artem de lana poneré — locchè prova come sin d'a llora cercassero

li suoi Marchesi d' introdurre in Saluzzo Tindustria manifatturiera e com

merciale.

A questi ed altri argomenti già per me addotti a vendicar frate Iacopo

dalle fattegli accuse, e a mostrar Futilità della pubblicazione del suo lavoro

concorrono opportunamente le importanti notizie di Storia Ecclesiastica in

esso contenule. Le contese descrive di Federigo I con Papa Alessandro III,

e della pace fattasi nel Véneto Concilio, riportando a un tempo minutamenle

quanto ebbe lnogo in quel venerando consesso, e il banchetto poseía offerlo

.■ t

(2) Ecco le precise parole del nostro Cronista: « Civitas Mediolancnsis inter alias civitates Lombardie operatur

» magis de lana et de pannis, et multum sunt homines operativi, et terram suam valde colunt, et rcplenl serai-

» nibus diversis, et maxime millio. Abundant enim multum in aquis et animalibus aquaticis. Non diligunt belli

» maxime populares, sed in diversis laboribus et artibus delectantur, et sunt communiler homines locuplctes. »



dai Veneziani all' Imperafore. Dà ragguaglio della casa de' Fratelli della

Carita esistente sin d'allora in Vinegia Parla di Pietro di Tarantasia ,

poi Papa Innocenzo V, e delle sue gesta, tratta dei due Concilii generali,

di Lione e delle discussioni che vi ebbero luogo, discorre di S. Bonaventura,

di frate Alberto Magno deH'Ordine de' Predicatori , e delle insigni loro

opere.

Sappiam per esso come ad istanza del Can grande, Signore di Tartaria,

furono da Gregorio X inviati due Domenicani, frate Vincenzo da Vicenza,

e frate Guglielmo da Tripoli, per istruir que'barbari popoli nella vera Fede,

celebérrima missione, di cui tien lungo discorso il Baronio ne'suoi Annali.

Narra gli atti di varii Santi, il trasporto delle reliquie loro, e accenna altresi

le diverse opinioni sugli autori di varie Sequenze sacre che si cantano nelle

funzioni solenni della Chiesa (2).

Curióse notizie ci fornisce sulla vita di Pietro I Vescovo di Vercelli, sulle

nobili sue gesta in Oriente, sulla storia di sua cattività in Babilonia, e li-

berazione per opera di S. Bononio Abbate di Lucedio, sui viaggi suoi al

monte Sinai, a Gerusalemme, a Costantinopoli, da ultimo sul suo ritorno in

patria, e sulla sua morte \ notizie le quali sembrano conciliare le discordant!

opinioni sull'Episcopato di Leone e sulle varie donazioni ad esso fatte dal

terzo Ottone a favore della Sede Eusebiana.

So benissimo che la falsa opinione egli adotto, piii volte in voga, della

line del mondo dopo la sesta età(3), quella che faceva liberare Plmperatore

Traiano dalle pene dell' inferno alle preghiere di S. Gregorio Magno, e si

mili allre störte e ridicole sentenze da certuni accettate forse a que' tempi

come veré e giuste(4); ma cio che monta a petto del resto? Che cosa sono

questi piccoli nei a fronte di tante utili notizie che ci offre in moite allre

parti la cronaca deWImagine del Mondo , tanto più che dir si debbono a

(1) Il Moriondo, Monum. Aquen., Lu, pag. 11 e 12, opina che questa casa de' Fratellî deila Carita fosse con-

giunta alla rinomata associazione o confraternita di Santo Spirito, che in tutte quasi le città d' Italia allora esisteva.

— V. Muratori, Ant. M. AE., t. vi, p. 457, dissert. lxxv.

(2) Card. Bona, De Rebus Liturgicis, pag. 173.

(3) Dal venerabile Reda nel suo libro Delle sei Elit del Mondo trasse probabilmente frate Iacopo quest'opinione

confutata dal P. Petavio nelle sue note eopra S. Epifanio dal dotto Gesuita Purulich in una dissertazione impressa

a Tymau in Ungheria. — Veggasi il torn, x dello Spicilegium del P. D'Achery.

(4) Li Diaconi Paolo e Giovanni, tratti in inganno da certe Storie inglesi, narrano che un dl S. Gregorio Magno,

Tolgendo in mente un cotai tratto di misericordia usato da Traiano Imperalore, s'impietosl di lui dannato a ge-

mere neü' inferno, e Dio supplicô a sprigionarlo di colà, e che il Signore l'esaudl sollo condizione di non pregare

mai più per chi fosse morto senza Battesimo. Per non dire che quelle Storie inglesi non si sa quando, nè da chi

sieno state composte, bastí a scoprirne il favoloso il solo riflesso che S. Gregorio in molti luoghi delle opere sue

sostiene che chi è condannalo all' inferno vi stara eternamente, e che anzi non lice supplicare per lui. — V. Simcti

Gregorii Dialogor., libri 34, cap. 16. — Baronius, Annales ad vi seculum.

л



preferenza vizio e tlifelto dell'eta in cui viveva? Tali chiamar si possono del

pari i ridicoli romanzi clella Vita di Cario Magno ripetuti in questa cronaca

(col. 149З, 94, 95). Di falto la tradizione orale e le canzoni nazionali, \\

romanzo di Turpino(1), e i poemi cavallereschi di quel tempo oggidi ancora

ci ripetono le gloriose gesta di Orlando Conte della frontiera di Bretagna,

uno de' più prodi campioni di Cario, ucciso nella rotta di Roncisvalle. Dopo

questa sconfitta, quelPetà gli attribuiva, quasi ad un Martire, il trionfopiù

solenne , noverandolo fra i Santi (2). Lo stesso Petrarca nelle sue opere narra

il folle amore di Carlo Magno per l'Arcivescovo Turpino e per Aquisgrana,

credendolo quasi opra di magic'arte , ovvero che si vedessero rinnovati i

prodigiosi effelti del mitológico anello di Gige. D'altronde se sino a noi per-

vennero questi strani racconti, e nella popolare tradizione ad ogni passo ve

li sentite ripetere visitando la bella città di Aquisgrana, la cappella di No

stra Donna, la tomba di Carlo, e la sorgente termale a piè dell'altura tutt'or

chiamata delNmperatore , onde meglio rammenti :

. . i tiepidi

* Lavacri d'Aquisgrano

Ove deposta Tórrida

Maglia , il guerrier Sovrano

Scendea del campo a tergere

Il nobile sudor.

Se nella badia di Roncisvalle ancor si mostrano le mazze di Rolando e

d'Oliviero, e quai fallo si potrà imputare ad un Cronista del secólo xiv per

che questi fatti nella semplice sua narrazione riferisce?

Trovarono taluni scritta questa cronaca in rozzo e bárbaro latino, benchè

con istile semplice e piano, non che con aífettata dottrina, la quale punto

non rileva la trivialità de' pensieri. Disordinata e senza connessione è la

materia trattata. Da un argomento passa il Cronista di voló a un altro, e di

là a poco poi vi torna. Se non che questo importante difetto lo credo piut-

tosto colpa degli amanuensi, i quali nel raccogliere le sparse schede non

(1) Historia èt Vila Caroli Magni et Rolandi. Questa Stbria attribuita all'Arciyescovo di Rheims Turpino, si vuole

da altri opera di un moñaco del xvi secólo. Di questa cronaca o romanzo furono tratti tutti H meravigliosi falti

di Cario Magno e di Rolando od Orlando. Fu pubblicata nella Collectio Rerum Germanicarum Schardii. Quatuor

vetustiores Chronographi. Francfort, in fol. 1550. Ne fu fatta una versione in francese stampata a Lione nel 1583, in 8*.

(2) Il Martirologio di Usuardo, sotto li 19 giugno, legge « Rolandi comitis et martyris. » Carlo Màgno fu pure

canonizzato da Papa Pasquale 111 nel 1166, e come Santo è considéralo lutt'ora non solo in Aquisgrana, ma in quasi

lutta la Germania caltolica.



badarono forse alla concatenazione de’l`atti, e cosi confusamcnte le copia

rono Ш. А malgrado degli accennati vizi, e tuttochè da’suoi argomenti non

sempre legittima si possa dedurre la conseguenza ch’ei ne vorrebbe trarre,

nondimeno ad onor suo convien dire che mai non lasciasi angustiar dalla

forma, e sa levarsi verso la filosofia e la letteratura antica. Mostrasi istrutto

non solo ne’ santi Padri latini, ma ne’ migliori scrittori profani, anche de’

poeti, e spesso li cita. Sa delle scienze quel che n’era al suo tempo, ed as

socia in sè la letteratura civile colla religiosa, utilissimo studio, da cui ра

reva piucchè aliena quell’età. Forza è dunque conchiudere ché li molti pregi

di cui abbonda la cronaca dell”1magine del [llorado di frate Iacopo da Acqui,

tanto non possono esser oscurati da alcuni errori e difetti, che ad ammirar

non valgasi il bello e a gustarne il buono, e tornarne non possa di grande

vantaggio alla Patria Storia la pubblicazione.

Torino, addì 2.o dicembre 1845.

(l) Debbo qui pubblicamente attestare la mia riconoscenza all`erudilo Avvocato Combetti per la gentile coope

razione che prestar mi volle nel migliorare (per quanto potevasì senza mutare о viziare il testo) l`ordine della

presente edizione, e in tutto ciò che ebbe riguardo alla pubblicazione di questa cronaca.



l
b
D
u
(
.
«
Ú
n
n
.

.
|
I
.
l

l
i

 



 

.. . ennomcm

i IMAGINIS MVNDI

Processus clarus et perfectus veteris testamenti a portis palutii lani qui erat locus armorum com

divina mediante sapientia continetur in prima parte

ipsius opei'is. Que prima pars supra iam dicta con

tinet quinque mundi etates secundum quod distin

gnntur et dividuntur ab omnibus ystoriograpliisz

Qui sunt oroxius. Paulus. Eusebius. Ioscphus. Ie

ronimus. Pomerius et Vincentius. llii ystoriogrnplii

cum aliis multis hic non nominatis modum totum

ct cursum universi. a principio usque ad finem in

sex ctates posuerunt. Quarum prima est ab Adam

usque ad diluvium.' ser-unda a diluvio usque ad А

braam. tertia ab Abraam usque ad David. quarta a

David usque ad transmigrulioncm. quinta de trans

migratione usque ad christum. sexta autem a Ieshu

Christo usque ad fineni mundi de quibus sex eta

tibus iam dictis quinque posuerunt in veteri testa

mento. et solam sextam in novo. vnde vetus testa

mentum incipit a creatione reli et terre. et ten-minatur

in adventu lbesu Christi. In quo concurrunt quinque

etates iam dicte. Novum vero dicitur testamentum

cum sexta etate a redemptione peccatorum per le

slium christum filium Dei iu cruce sancta usque

ad finem seculi.

De duratione ешшш mundi лисе: quot anni соп

currunt ab una etute usque ad aliam continetur

prout diluvìum. statim terminata prima etate in

prima parte operis. in munera ibidem posito qui

est 33 in alio libro.

'-De sexta autem сине mundi. quando incipiaL c

diverse scribuntur a diversis opiniones et rationes

udducunlur. Quia aliqui ystoriographi sextam ctalcm

incipiunt anno urbis romauecondite occur. et anno

imperii octaviani Angusti хьи. et anno ehdomadc

inxtu Daniclis prophetiam хил. et anno olimpiadis

qui fuit computus Romanox'um. схсш. quia tunc

indictione lv. vm kalendas ianuarii. clausis in Roma

munitatis. toto orbe terrarum in pace posito. Com

pletis ab Adam secundum multorum opiniones quin- ‚

que millibus cc. xxvuI annis vel secundum alios

vl. millìbus. ’

oppiniones multorum de numero annorum

ab Adam» сига.

vel secundum Eusebium cesarieusem v. millibus

centum Lxxxxxx. die dominica nocte media prece

dente. qui vocabatur tunc dies solis. de beata Maria

virgine iuvencula annorum xv. Ieshus Christus filius

Dei in Bethleem Iude civitate David nascitur.

De стадия mundi oppiniones апатит.

А111 autem ystoriograpbi de istis etatibus mundi

aliter sentiunt quia quidam dicunt quod dies nati

vitatis Ieshu Christi fuit annus v. etatis ncxan et ab

initio regni David мспи. et ab exitu Egipti. et da-`

tione legis Moysi мсссс. et a prima promissione de

christo nascituro Abrahe Mocccchv. a nativitate

ipsius Abrahe имен. a diluvio autem generali sub

Noe ммиссхь. Et aliqui qui minorem numerum se

qunlur. ponunt quod ab initio mundi. usque ad

Iesluxm christum fluxerunt anni MMMnccccxch com

putatio enim quam ponit Metbodius martir. secun~

dum quod dixit sibi revclatum fuisse. est ммшммм.

annorum ab initio mundi usque ad Christum.

De duratione annorum predictarum etatum.

Ponamus ergo hic de tempore v. etatum. et de

duratione earum opiniones. Que ponuntur in spe

culo fratris Vincentii ordinis fratrum predicatorum

galicL Quia primam etatem terminatgm in diluvio.

sub Noe a principio mundi ponit habere annos
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HOCLVi. Post venit secunda etas usque ad 3Vbra»n. a ponant to Christi ascensione. quia tunc Ihesus

et hanc ponit habere annos ccxciv !$c\ue *b injf.icj GhrietlS j-e* :ßk>ri* coronatus est de regno Dei

mundi usque ad Abraam fuerunt anni mdccccxlviii. patris sui.

Et hoc secundum ebreos. scilicet secundum lxx.

interpretes et secundum Oroxium fluxerunt anni

uit Abraam in quo tertia

cccxL. Quarta etas mcepit

»enuit

os ucc

Oppinio auctoris operis de sexta etate.

Nos altem hec conduciendo, oppiniones diver-

sorum tenemus quod Sexta etas incipit in die pen-

thecostes Spiritus Sancti. Que dies et finis et com-

plementum est omnium operum Christi. Cum illu-

straverit corda fidelium. lumine unclionis Spiritus

Sancti. et dedit Apostolis linguas ignitas ad predi-

candum omnibus creaturis evvangelium et lavacrum

factum in remissione peccatorum. Quam nostram

opinionem talibus duximus roborandam. Quia na-

riensis et etiam secundum ebreos. Ecclesia vero te- b tivitas Ihesu Christi directe fidèles non mittit ad

mmmclxxxiv. Thare

etas habet initium

Et hec habuit annoi

a David et duravit usque ad transmigrationem Iu-

deorum in Babiloniam habet annos cccclxxxv. Quinta

etas incipit in transmigratione et durât usque ad

Christum. Et hec quinta habuit annos uxx. Sexta

etas incipit in Christo et durât usque ad finem

mundi, hec enim computatio est secundum divinam

ystoriam prout ponit Ieronimus et Eusebius cesa-

net opinionem. quam metrice adducit Beda vene-

rabilis. dicens :

Unum toile datis ad milia quinqué duceutis

Nascendo domino,

toi dat Beda, a Prothoplausto. ponamus de quinqué

etatibus mundi aliam opinionem silicet magistri

Petri pictavieneis quam ipse adducit in crónica sua.

Dioit enim quod prima etas que termiuatur in

Noe habet ßecundum ebreos annos mdclvi. secun

dum vero lxx. interpretes habet annos mmccxliv.

Secunda autem que terminatur in Abraam. habet

annos secundum ebreos hdcxlii. secundum vero in

terpretes habet меххн. Tertia autem etas que ter

minatur in David habet annos secundum ebreos

predicandum evvangelium. nec etiam Christi mors,

nec eius resurrectio. et licet Christi ascensio mittat

quantum ad impositionem officii, tarnen sola gratia

Spiritus Sancti Apostólos et fidèles sanctiûcavit. il-

luminavit. docuit. confortavit et linguas cum similia

dedit ut predicarent ubique regnum Dei. Et sicut

propheta testante. In отпет terrean exivit smus

еогшп et evvangelium predicaverunt ubique Domino

cooperante et confirmóme sequentibus signis. Et quia

circa finem prime partis libri cronice ymagiuis mundi.

dictum est de Iullio Cayo Cessare primo, qui pri

mus Romanorum Imperium arripuit. et de preliis

que gessit et quomodo factue est imperator. et quot

annie imperavit. et qualiter est occisus et a qeibus.

dccccxlji. secundum vero interpretes dccccxc. In Se- о Et postmodum de Octaviano Augusto

dechia rege vel in transmigratione secundum ebreos

Quarta etas terminatur et habet annos cccclxxiii.

secundum vero interpretes occclxxxiv. In Christo

terminatur quinta etas habens annos dlxxxvi. Sexta

etas terminabitur in fine mundi. hec habet annos

secundum quod currit tempus. Séptima erit in re-

surrectione mortuorum et durabit in isto mundo

secundum spatium positum a Deo. Octava erit in

gloria paradisi et hoc per infinita se cula secu-

lor

Ponamus oppinionem magistri in scolastica ystoria

de terminatione quinte etatis et inchoatione sexte.

manorum imperatore et magnificentiis suis et rita

et morte sua. Et ulterius de tertio imperatore

Tyberio qui imperavit annie xxini. Anno ш. a na-

tivitate Christi sub quo filius Dei mortuus est et

resurrexit. et in celum ascendit atque Spiritum

Sanctum in Apostólos misit. Nunc restât dicerede

ista secunda parte operis de omnibus aliis impe-

ratoribus romanis et summis pontificibus ecclesie

sánete Dei. A beato Petro apostólo Christi qui

fuit primus papa usque ad ultimum futurum. Et

de actibus eorum secundum quod Deus dabit Et

de sequentibus imperatoribus et successoribus Ty-

berii iam dicti Cesaris. Quorum omnium post Ti-

berium est primus Gaius Galicula primus in ista

Dicit enim magistet- in scolastica ystoria quod d libro secunde partis operis et sexte etatis nori te

stament! et quartus in ordine imperatorum sicuttali die qua in mundi crea t i one dixit Deus fiat lux

et facta est lux. ea die orta est lux in

uativitate Ihesu Christi filii Dei es virgine Maria

et terminata est quinta mundi etas et sexta inchoata.

licet aliqui sentiant aliter, qui dicunt quod sexta

etas est inchoata a die qua Ieshus Christus est ba

ptízalas a lohanne in Iordane. scilicet xxx. anno

post ipsius nativitatem propter vim regenerativem

tunc a Christo datani aquis. Alii aliter dicunt. sci

licet quod sexta etas incipit a die mortis Christi,

quia tunc solutuin est debitum a die mortis ex

sanguine leshu Christi. Alii ponunt sextarn etatem

inchoare in die re surrectionis leshu Christi, cruja

tunc omnia sunt innovata et gaudio repleta. Aliqui

mundo. infia continetur.

De Gayo Galicula ¡y imperatore

et est primus in isto libro.

Gayus Galicula imperator quartus romnnus ft

successor Tiberii Cesaris pervenit ad Imperium per

infrascriptum modnm. Iste Gayus Galicula fuit filius

fratris Tyberii Cesaris iam dicti tertii imperatoris

romani. Qui Tiberius habuerat quemdam filiara

sunm nomine Druxium. et ilium fecerat consortem

secum in imperio. Et pro quoddam facto cernir»

filium turbotus. ilium veneno occidit. Et îeuiam'i
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i!e illo filio mortuo alius filius nomine Tiberius,

qui in curia imperatoris conversabatur. et erat so-

cius Gay Galicule. Ab imperatore autem Tiberio

amabatur intime. Tiberius filius filii et Gayus Ga

licula nichil amabatur. licet staret continue in curia

cum imperatore. De Tiberio autem multa sunt

dicta supra in epiinta etate in pi-ima parte opens,

et ideo de eo hic in secunda parte libri dicemus mi

nus. Anno lxxviii. sue nativitatis. xxiv. imperii sui.

xxxvu. a nativitate Christi cecidit imperator Tiberius

in maximam et incurabilem infirmitatem. Et videns

(mod morti appropinquabat facit sacrificium diis

suis, et in illo sacrificio petirt a diis. quis post se

deberé t gul)ernare romanum imperium. Et respon-

sum est sibi. quod ille erit imperator post se qui

primus eras mane veniet ad eum visitandum ad

ledum in quo iacebat cum maxima sua infirmitate.

Quod ut audivit statim mittit ad Tyberium filium

filii sui. quod summo mane vadat ad eum. Ille au

tem Tyberius hömo erat delicatus et de ambaxiata

imperatoris nichil curans. in lecto dormitavit usque

ad tertiam. Alius autem nepos imperatoris quern

non multum amabat Gaius Galicula pari ter in le

cto dormitabat. sed statim facto die surgens sicut

omni die fitciebat. vadit concilus ad cameram im

peratoris. Quem cum vidisset imperator statim cepit

Here de Tyberio qui non venerat. Et tarnen propter

deorum vaticinium nepotem Gayum Galiculam sta

tim facit sibi heredera. Et ipsa die illum de im

perio licet cum dolore coronavit. et Tyberius re-

mansit subditas.

De vita imperatoris Gay Galicule.

Iste Gayus Galicula fuit in imperio homo gravis-

simus et ideo in multis male cessit sibi. Et licet

Tyberius multum amixerit Pilatum qui Christum

occidit sicut supra continetur in prima parte operis.

lamen hic Gayus Galicula multum est usque ad

mortem etiam persecutus. Iste enim Gayus Galicula

mitebat in camera sua multa et pessima venena et

conabatur de hiis mullos venenare. Post mortem

autem suam inventa sunt in camera sua multa ve

nena, que omnia precepto Claudii sequentis impe

ratoris sunt in mari proiecta. Parum enim dilige-

batur in regno suo. quia mullos afiligebat et bona

pancha fecit in suo imperio, et ideo parum impe-

ravit. Quare quia dormiente ipso in lecto suo. ab

hiis qui eum custodiebant. sicut mox est imperato-

ribus. anno sui imperii iv. et sue nativitatis xxix.

ab urbe condita юсехс. est turpi ter occisus. Et quia

male visit ideo pessime morilur.

De imperatore r Romanorum nomine Claudio.

Claudius vero imperator romanorum fsuccessit

(¿ayo Galicule anno ab urbe condita dccxciv. a nati

vitate Ieshu Christi xliv. Hie Claudius invictissime

suscepit regnum imperii, sed viclus precibus populi.

[actus est imperator. Quarto anno sui imperii bella

mulla fecit et victorias mullas habuit. Et Butanos

subiugavit. In Ínsulas Orcades xxxin ultra Britaniam

in mari océano subiecit. Eodem anno imperii sui

per totam Syriam gravissima fames facta est. quam

etiam prophète predixerant sed necessitatibus chri-

siianorum apud Ierosolimam. convectis ab Egipto

frumentis. regina Acoebanorum ad fidem Christi

conversa largissime ministravit. Agripa iudeorum

rex iam annis vu. regnaverat in Iudea et modo mô-

ritur. Cui successit filius eius Agrippa.

De numero Romanorum.

Hoc tempore facta descriptione romanorum que

ubique fuit incepta ab Oclaviano. sicut in evvan-

gelio continetur tempore Christi. Et licet debuerit

esse ubique terrarirm. non tarnen fuit completa nisi

in Roma. Et inventi sunt in Roma masculi cives

habitantes sexagies novies centena milia et quadra-

ginta quatuor railia. exceptis advenis mulieribus ct

puellis.

Quando fuit primo facta ctericata

beato Petro apostólo.

Beatus Petrus apostolus illis diebus prédicat vcr-

bum Christi in Antiochia et quia non placcbat hoc

paganis faciunt in vituperimn sibi rasurara super

capul. Quod postea venit totum in honorem et exal-

tationein omnium clericorum. Et quia propter hoc

non destitit a predicatione incarceratus. a Theo-

philo principe liberator, cui Petrus filium xm.annos

natura denmetum resuscitavit et ideo incalhedratur

et per multos annos in ecelesia anthiocena rexit.

T\mc et beatus Paulus ferventissime iudeis prédicat

circa Ierosolimam et Damascum Ihesum Christum

üei Glium quem prius pro posse persequebatur.

Quapropter a iudeis voluit occidi. Tempore isto

oranes aposloli Christi diffuderunt se per nmndura

predicando regnum Dei in omnes gentes.

Venit beatus Petrus Roniam predicare.

De Antiochia venit beatus Petrus apostolus Ro

main predicare et ibi fuit per xxv. annos et per

Septem menses et per oeto dies.

Prima missa in Roma a beato Petro celébrala.

i

Beatus Petrus apostolus suraraus pontifex post

Christum, quando de Antiochia venit Romain pri

mara raissam in Roma celebravit. Et pro toto of

ficio misse solum dixit pater noster semel. et post

paler noster consecra vit ex verbis Ihesu Chrisli

panem et viuuin et convertit in camera et sangra*-

uein Chrisli. et facta oratione populo, et recepto

sacramento et data benedictione est missa finita.

Et transmissa est illa oratio ad Deuni pro vivis

cl defunctis. Celera aulera que modo in missa di
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cuntía- fiierunt ordinate |»er alios secjucnles modo a

unus. modo alius.

De primis campanis factis primo in ecclesiis.

Vude primo campanc venerunt. dicitur enim quod

quedam tintinabula fuerunt facta a pastoribus que

ponebantur ad colla animalium in nemoribus. Et

quando beatus Petrus apostolus venit Romam. vi-

dens ista tintinabula de ferro, fecit exemplo illorum

fieri duas campanas de ferro satis magnas non ta

rnen in forma pulchras. Et postmodum venit qui

commixturam fecerunt de ere et stagno. et melio-

rem sonum et pulchriorem formam habuerunt. Et

prime sunt in urbe adhuc credo in sancto Petro

pro memoria. Ь

Quando beatus Petrus apostolus fuit vinculalus

ab Herode.

Predicante beato Petro apostólo capitur ab He

rode rege et vinculatur. Quem Angelus domini de

carcere eduxit nocte precedente diem quo Herodes

ipsum volebat occidere. sicut continetur in actibus

apostolorum. Et tunc venit Romam ad predicandum

ibi verbum Dei.

Quando beatus Paulus apostolus venit Romam.

Postquam beutus Paulus persecuciones receperat

a iudeis et ad Cessarem appellavit. venit Romam с

ad predicandum et ibi invenit beatum Petrum apo-

stolum qui predicabat fèrventius de regno Dei. et

ibi ceperat multos converterc et ecclesias fundare

et ydolas destruere. et facta est maxima scola chri-

stianorura.

De quadam insula que facta est tempore isto

in mari.

Anno quinto imperii Claudii predicti facta est

insula quedam in mari. Et dicitur quod est elevata

a profundo maris inter ceram et thelassiam. Et

hec insula fuit in circuitu stadiorum xxx, et post

modum fertilis et bona.

d

Quo tempore virgo Maria est assumpta

in celum.

Anno vi. imperii Claudii beata virgo Maria mater

Ihesu Christi anno nativitatis eius lxvii. secundum

aliquos Lxx. secundum alios est in celum assumpta

cum , corpore et anima ut lota sancta ecclesia pie

tenet. Et secundum omnes ystorias migravit in

presentia omnium apostolorum. Sepulcrum autem

quod dicitur factum pro ea est m vale Iosapbat.

Et licet dicatur quod ibi positum fuerit corpus eius.

non tamen dimissum a Deo. De assuinptione autem

eius mulla scribuntur et pnlchra, queras legendain

que narrât tibi.

De fine vite Claudii predicti imperatoris.

Hic Claudius imperator habuit filium unum no.

mine Britanicum et unam filiam quam uupsit Pont¡0

Neroni filio Domitii. Et istum filium suum Brita-

nicum non diligebat mater Messalina imperatrix. Et

ideo suaxit patri imperatori quod illum de imperio

non dimiteret heredem. Et facit sibi heredem et

imperatorem post se suum generum Pontium Ne-

ronem filium Domitii. Quo facto post paucos dies

moritur Claudius imperator manifestis signis veneui

a sua uxore ut credilur. Et imperavit annis im.

mensibus octo diebus viginti octo satis in gratia

populi romani, moriturque suo tempore. Satis ipsum

bene gubernavit.

De malitia et stultilia uxoris Claudii imperatoris

iam dicti et quid Uli mulieri evenit.

Vxor quondam Claudii imperatoris iam dicti.

post mortem mariti. summo igne libidinis estimit

Vocabatur enim Misalina de qua sic loquitur poeta

Iuvenalis dicens

Claudius audi

Quae tulerit dormiré virum cum senserat uxor,

Ausa Palatino tegetem praeferre cubili ,

Sumere nocturnos meretrix augusta cucullos,

Linquebat Comité ancilla non amplius una,

Sed nigrum ßavo crinem abscondente galero,

Intravit calidum uteri centone lupanar,

Et cellam vacuam atque suam : tune nuda papillis

Prostitit auratis , titulum mentita Ljcisca

Osienditque tuum graciose Britanice ventrem.

Excepit blanda intrautes , atque aera poposcit :

Mox , lenone suas iam dimitiente puellas ,

Tristis abit sed quod potuit, tamen ultima celkm

Clausit , adhuc ardens rigidae tentigine vulvae

Et lassata viris , necdum satiata recessit ,

Obscurisque genis turpis , fumusque lucertiae

Foeda lupanaris tulit ad pulvinar odorem.

Нес dicta de meretrice. Alia opinio habetur

de uxore Claudii.

Dicit Svetonius ystoriographus quod uxor Claudii

est vocata Agripina. Et etiam dicit quod hec Agripina

fuit mater Neronis. Et hoc potest esse verum per taleœ

inodum. quod primo hec Agripina de alio marito ha-

buerit Neronem. et postmodum fiat uxor imperaton>

Claudii. Hec enim Agripina fuit sóror imperatnns

iam dicti silicet Gay Galicule. Cum autem dicat

Iuvenalis quod uxor Claudii est vocata Messalina.

hoc etiam potuit esse, quia Agripina forte fuit bi-

nomia. et fuit vocata Agripina et Messalina. Q*

post mortem mariti Claudii male se habuit et №■

voluta multum in vitio carnis. Tsta procurante. Im

perator Claudius. Neronein de filia sua fecit sum"

generum et postea illum adoplavit in filium. ü"'c

imperio Щит facit heredem suum sicut infra palet-
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De Simone mago et quando primo venit Romain

ubi tempore Neronis moritur

i '. et a dyabolo occiditur.

Hoc tempore quidam Symon magus de partibus

ultramarinas venit Romain. Et ibi suis magicis

artibus faciebat illuxiones magnas, et dicebat se

filium dei. Qui tandem factus est amicus Neronis

qui nondum erat imperaLor. 1labebat enira mere-

tricem nomine Selenem quam duxit de prostíbulo

Tyri. Et tantum est foetus in gratia apud romanos

quod ei fecerunt tempium pulcbrum sicut deo.

intra duos pontes Tyberis. Et fuit illud tempium

quousquc fides Christi crevit fortiter in Roma.

■ ... ■

De imperatore ri romanorum Portio Nerone

filio Domitii romani.

Anno Ieshu Christi lyhi. ab urbe condita dcccyiii.

vi. Romanorum imperator imperavit Nero Portio

filius Domitii et regnavit annis xiv. Hic fuit nepos

Gay Galicule de sorore et filius adopuYus Claudii

et gener ex filia et hères in imperio. Fuit Nero

imperator malus homo, et crudelis. et stultus. su-

perbus et infamis de turpibus. odiosus fuit ab

omnibus. Quarto anno imperii sui. Rome est facta

defectio solis maxima, et eclipsis. et terremotus. et

fulgura maxima. Et fulgur percussit ipso comedente

ante mensam ipsius. nec propter hoc destitit mala

faceré. Fecit in Roma balnea que dicuntur terme

edilicari et alias multas novitates fecit.

De crudelitatibus et fatuitatibus Neronis.

Nero quando fuit imperator videns malrcm suain

parvam corpore cum ipse esset magnus. voluit vi-

dere matricem illius ubi fuera t eonceptus et coa-

gulatus. Et ideo fecit ventrem scindere et aperiri

turpiter.

Fecit occidere Senecam magistrum suum.

Senecha maximus philosophus fuit magisler in

artibus Neronis iuvenis. Et quia Nero erat discolus

Senecha ilium verberabat. Et cum factus est im

perator dixit Nero magistro. Recordar magisler

quod te Scholens multum timebam et cum te video

totum contremisco. unde eligas qua vis morte fi-

niri. Tunc Senecha tanquam sapiens elegit minui

in balneo et totus sanguis exivit et in balneo de-

fecit. Iterum Nero malitia maxima motus fecit

içnem copiosum accendere in diversis partibus

urbis romane dicens quod magnum ignem deside-

rabat videre. Iterum sibi associavit ilium malum

bominem Symonera magum. qui contra fidem Ihesu

Christi in Roma predicabat. et pluries cum beatis

aposlolis disputavit. qui tunc ad predicandam vé

nérant Romam fidem Christi et Dei.

У nde dicta est sjmonia a Sjinoius.

m

Predictus Symon magus existens in Roma loquitur

beato Petro apostólo quod sibi det virtutem fa

ciendi miracula et ipse eidem dabit pecuniam mul

tan). Cui beatus Petrus respondil. pecunia tua te

cum sit in perdilionem. Et ex tunc et venderé et

einere spiritualia est dictum symonia. que etiain

absque pecunia potest implen. Habuit etiam iste

Nero uxorem quam crudeliter oecidit. et sine causa.

Iste pessimus Nero audiens quandam mulierem pa-

rientem cum doloribus. vocatis mediéis, dixit quod

omnino volebat ore et experiri partus dolores, alio-

quin omnes illos occickret. Tune raediei occulte ei

bibere dederunt ranain et pluribus bonis potioni-

bus illam in suo stomaco nutrivit. Quando áutem

rana crevit. crescunt et in stomacho dolores, petit

pervenire ad partum cum maximis doloribus ranam

evomuit. que quasi in multis iam videbatur habere

hominis figuram. Et precepto illius aliquot rnuliere

est nutrita lacte. et cum morilur ipse fatuus flevit.

et est sepulta Rome ubi dicitur sanctus Iohannes ■

de Luterano. Semper iste volebat esse in cantibus

luxibus vanitatibus omnino turpibus iocis inhonestis.

iuvenis corpore et magis sensu, totus luxuriosus et

contra naturaua in naturalibus. Item in tanta erat

deductus vanitate ut faceret retía piscatorum de

lilis deauralis. et ferraturas equorum et mulorum

suorum faceret argénteas. Item omni die mulabat

vestes quas portabat et nunquam nisi semel \e-

stiebat.

Quo tempore beatus Marcus evangelista

et Iacobus apostolus mártir izantur.

Tempore isto beatus Marchus evangelista in A-

levandria Egypli martirizatur. Et beatus Iacobus

apostolus ab Herode Agripa decolatur. Qui etiam

supra vinculaverat beatum Petrum. Dicitur quod

fee it in Roma coliseum ad colendum et honorau-

dum ibi demonîa.

De morte Symonis magi de quo supra.

Predictus Symon magus amicus Neronis dixit se

filium Dei. Et quod in celum vult ad patrem ascen

deré et in presentia apostolorum Pelri et Pauli

facit se in altum a demonibus elevari. Et precepto

Petri apostoli demones illum dimittunt cadere et

totus colissus expiravit.

Anno leshu Christi i.. venit beatus Petras apo

stolus Romam. et sedit in papatu annis ххт. primus

Papa post Ihesum Christum. Et ibi fuit cum eo

, beatus Paulus apostolus, qui ambo a Nerone occi-

duntur. Beatus Petrus ponitur in cruce cum pedi-

bus supra et beatus Paulus decoliatur. cuius caput

preliosum tribus vicibus Ihesum Christum nominavit.

172
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Qui primo generalem persecutionem

intulit christianis.

Isle Nero primo contra christianos generalem

fecit perseculionem et mullos occidit. inter quos

fuit bcatns Vitalis 'mortuus in Ravena. Nazirius.

Celsus. Gervasius et Prothasius in Mediolano et

alibi infiniti pro Christo martirizati.

:- .. ■>'■ • . .'

Mutatio vicarionatus romanorum.

Festo magistratui in Iudea succedit Albinus qui

postmodum a iudeis lapidibus occiditur. Et Albino

lapidato succedit Florus. sub quo iudei contra ro

manos bellum commisserunt. contra quos mittit

Nero imperator Vespasiamim principem exercitus. .

qui iudeos debellavit et vicit. Et inter ceteros capit

Flavium Iosephum qui erat dux belli iudeorum. et

dum ilium vellet decapitare respondit dicens. Non me

occidas. (piia cito Nero imperator morietur. et tu

post cum paucis diebus interpositis eris imperator.

Et istud erit certum. quod evenit módico tempore

transado. Quo Rome beatus Petrus apostolus scri-

psit suas epístolas, multos ad Christum convertit

et baptisavit Neronis nepotem a mortuis resusci-

tavit. et sibi successorem in papatu dementem in-

stituit. qui Deo volente non recepit. sed Linus suc-

cessit. ne post succédât ad voluntatem instituentis

sed per electionem. Et postquam beatùs Petrus

ecqlesiam anthioccnain rexit annis vu. et romanam

a inter imperatores, sed potius inter tyrampnos. Licet

de Ottone dicatur Otto primus, et est primus tan-

turn quantum ad nomen. sed non quantum ad veram

imperii dignitatem.

De Galba.

Galba fuit missus ab imperatore Nerone in Yspa.

nia ut ibi dominum representaret romanorum. Et

cum audivit de morte Neronis. statim Romain тем

et ibi fraudulenter imperium subito usurpavit. Et

Quintilianum rectorem secum duxit. et Pyssonem

nobilem et potentem sibi in filium adoptavit ut se-

curius imperará posset. Qui omnes malis operibus

et ad avaritiam Student. Erat enim Galba pessimus

homo et avarissimus et undecumque poterat sibi

pecuniam congregabat. et sie per annos Septem

violenter imperium tenuit.

De Ottone primo tjrampno qui etiam in Roma

imperium usurpavit violenter.

Otto enim in Roma videns Galbam cum suo filio

Pissone contra voluntatem romanorum imperare et

tot mala faceré, ilium vel illos scilicet pairan et

filios occidens sibi imperium violenter usurpavit

et malam vitam sicut Galba habuit. Quod audiens

Vitellus qui erat in Germania et ibi se imperato-

rem fecerat. quod silicet Otto in Roma imperium

aeeeperat et Galbam occiderat. movit se cummaú-

annis XXV. et mensibus vu. et diebus vin. per crucem с mo exercitu Romam venire contra Ottonem. et Otto

ascendit ad gloriam. Nero vero pessimus imperator

sciens se omnibus odiosum. desperatus de Roma

fugieus. se ipsum crudelitcr gladio interemit. Quem

lupi comederunt in Agris anno etatis sue хххи. post

quam iinperaverat Rome annis xiv. et anno nativi-

latis beali Petri apostoli lxx.

Нес crónica de summis pontifieibus non potest

de pari correré cum crónica imperatorum romano-

xum. et causa est quia sub uno imperatore aliquando

currunt duo summi pontífices vel tres, et etiam

propter variationes temporis. Et ideo primo pone-

mus de omnibus imperasoribus romanis sicut ince-

pimus usque ad imperatorem Henricum vu. qui

imperavit anno Ieshu Christi меесх. tempofe do-

mini Clemenlis v. potificis. qui ilium in imper

confirmavit sieul in cronicis continetur. Et hoc

facto revertemur ad summos pontífices romanos

et de omnibus dicemus usque ad papam Iohan-

nem XXII. qui fuit statim post Clementein predi-

ctum scilicet anno Iéshu Christi mcccxvii. et hoc

curremus de pari de omnibus futuris summis pon

tifieibus romanis et de imperatoribus et de omni

bus eorum magnis magnis magnificentiis et aliorum

lnaguatorura. . .

Auno Ieshu Christi lyxi. ah urbe condita dcccxxii.

fuerunt infrascripte intrincationes de imperio in urbe

Roma post mortem pessimi Neronis. quia infrascri-

pti tres tyran ni scilicet Galba. Otto et Vitellus usur-

paverunt imperium et ideo non directe ponuntur

contra eum exivit. et post apud alpes que de Ger

mania iter faciunt bellum committunt. Et relrocedit

Otto, deinde committitur bellum apud Placentiamin

Lombardia tertio circa locum quem vocant Castores

et ibi Otto devicit duces vitellianos. Postmodum

committunt prelium apud Rrediacum et ibi Otto

vincitur. Qui Otto pre dolore se ipsum interemit.

Et Vitellus venit Romam. et violenter facit se im

peratorem. Tunc enim Vespaxianus erat iu Asia

missus a Nerone imperatore faceré bella . contra

iudeos rebelles et iam illos debellaverat. Et audit

Vespasianus Vitellum interfecisse vel fugasse Otio-

nem et loco eius romanum usm-passe imperium. et

de hoc multum cepit doleré et inoleslari. Quod

io d tolum Vitellus^cognoscens studet Vespasianum de

Asiano dominio velle per romanos deponere. tt

primo Vitellus predictus fratrem Vespaxiaui Sani-

num nomine in Roma occidit et totam illius pro-

geniem persequitur ut melius potest. Et audiens

hoc Vespasianus cum máximo exercitu concilu

magno Romam venit. Audit Vitellus Vespaxianuin

Romam venire timet et se abscondit. Queritur in-

venitur et turpiter trahitur in forum deducituv nudus

decapitatur et in Tyberim sicut canis proiieitur. Et

ex tunc Vespasianus in Roma dominalur sicut do

minus.
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Isto tempore saiicta Maria Magdalena a

et sancta Martha et Lazarus frater eorum

claruerunt.

Tempore isto persecuntur membra Ihesu Christi

a iudeis et expelluntur de iudea sancta Maria Ma

gdalena, sancta Martha. Lazarus eorum fraler et

beatus Maximus. Qui veniunt predicare Europpam

et provintiam provincie sicut plene continetur in

legendis ipsorum. Et cum mullís aliis qui cum ipsis

veuerunt totam provintiam ad Christum conver-

terunt. ... ■...■:.'*

■ ■ .:. .'» . ■ ■ i .. ' ;

. Oppinio alia, de tribus supradictis tyrampnis

!■ : ', scilicet Galba. Ottone et Vitello.

, •■• v. г ■•■ b

De tribus supradictis aliter dicitur. quia de Galba

dici tuг quod non iinperavit nisi ]>er vu. menses, de

Ottone et Vitello quod solum per in. menses rege-

raut. Et ideo maxime duobus aunis non ainiotatur.

■ :•.!«.■ .■ ..i • i .• '.

De imperio Vespaxiani in aliquibus cronicis per

iiifrascriptum moduni scribitur et maxime in le

gendis per moduni diversum taha scribuntur.

Anno Ieshu Christi lxxii. ab urbe condita dcccxxiii.

Vespaxiauus imperat annis ix. mensihus xi. diebus

XXII. et pervenit ad imperium per talem raodum.

Erat enim Vespaxiauus inonarcha in Galatia ab im-

pcratore missus habens in narribus quamdam tnaxi-

mam infinnitatem quia vermes de narribus eius с

quasi continue exibaut in similitudinem vesparum.

quare die tus est Vespasianus. Et cuín esset in loco

supradicto quidam iudeus inde tiansiens ductus est

coram. eo. Qui Vespaxianum docuit ut auvilitun si

vult ab infírmitate liberari requirat a filio Dei

quern istis diebus iudei crucifixerunt. Qui visa facie

Christi quam beata Veronica sibi portaverat. stat'un

orationem emissit et subito liberatus est de iufir-

ínilate predicta. Interim iudei romano -rebellarunt

impecio, contra quos mittitur ab imperatore Vespa-

xianus. et multos iudeos vinculavit inter quos qui

dam magnus princeps iudeorum nomine Ioseplius

capitur. et dum morti träderetux. dixit iste in au-

íñbus Vespaxiani. Denuntio tibi quod imperator

romanus est mortuus et tu es factus imperator. ft

Bespondit Vespaxianus. Si tu es prophela quare

non prophetasti tibi quod debebas capi et vinculan.

Qui respondit dicens. Bene hoc predixi sociis meis.

sed ipsi uoluerunt mihi credere. Et statim veniuut

nuntii qui nuntiant Vespaxianum factum iuipera-

. De infírmitate Туti filii Vespaxiani

ct de ülius liberatione. et iudeorum destructione.

Quod ut audil Туtus filius Vespaxiani silicet pa-

trcin suum factum imperatorem romanum tanto

gaudio repletur quod paralilicus factus est. Sed

anlcquam hoc sibi acciderct Vespaxianus de exer-

citu contra iudeos recedens Tylum filium principem

exercitus relinqueus Romam venit et Vitelluin ly-

rampnum supradictum de tyrampnia deponens oc-

cidit. Predictus vero Iosephus princeps iudeus cum

Tyto in exercitu circa Ierusalem remansit. et videns

Tytum cecidisse in paralissim. dicit quod potest

eum liberare si vult. dicendo quod quieunque rae-

cum venerit ad te videndum salvus sit. Respondit

Tylus dicens Iosepho. Quicumque tecum hue ve

nerit salvus erit. Tytus autem habebat quendam

inimicum quem non poterat audire nominan. Quem

Iosephus secum ad Tytum infirmum et in ledo

paralilicum secum duxit. Et coram Tyto ilium cum

honore in prandio magno statuit. Quem Tytus vi-

deus. inde furore magno repletus lotus cepit dolore

calefieri. et in illor furore calefacta sunt omnia

membra Tyli et liberatus est Et illum inimicum

in sua gratia recipiens. tota curia principie Tyti

est gaudio máximo repleta.

Revertitur Vespaxianus contra iudeos.

Diseussa aulem in Roma tempestate tyrampnorum

cum infinito exercitu revertitur Vespaxianus contra

iudeos. Et ut aliqui dicunt primo missit cum im-

inenso exei'citu Tytum filium suum ut Christi mor

tem possit vindicare. Qui in die sánelo pasee omnes

iudeos in Ierusalem eomprehendit iuxta ritum iu

deorum. Qui omnes ad festum vénérant et civita-

tem Ierusalem valnvit militia maxima et per maxi

mum tempus civilatem illam eum omnibus inclusis

sic durissime tenuit obsessum. ut pre fame inere-

»libili uuus honio alium eomederet. Et antequam

liée tam dura obsidio iudeis evenirel mulla magna

signa eis precurrerunt. Quia in aera pervenerunt

super civitatem Ierusalem eurrus et équités armai i

et quadrige fortiter discurrenles. Quedam eliam

vilula peperit unum agnuin ct multa alia magtia

signa iudeis apparuerunt.

Hoc in tempore capitolium î-omanum est totum

inceusum et combustum cum magno dampno ro-

manorum et deorum suorum. et mulla alia pretiosa

mobilia sunt ibi perdita.

De capitoné civitatis Ierusalem et destructione.

et occisione. et venditorum iudeorum.

Postquam civitas Ierusalem per magnum tempus

fuit obsessa per romanos violenter capitur. eom-

buritur. diruitur. expoliatur. Templum Dei factum

per Zorobabel tempore Darii sicut in prima parte

operis suprascriplum est in numero . . . toluui usque

ad fundamentum est dillaniatum. el omnia vasa et

ornamenta templi sunt Rome pórtala per Tytuin fi

lium imperatoris Vespaxiani. et in templo pacis sunt

omnia eollocata. Dicilur enim in cronicis quod in

dio tali facto de iudeis sunt oceisi sex centum milia.

Cornelius vero et Sentoniiis ystoriographi et Iose

phus qui erant tunc presentes dicunt quod undeties

centeua milia gladio el fame perierunt. Et venditi
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sunt sclavi lxxxx. millia dando triginta pro

denario. sicut Christum vendiderimt pro xxx. dena-

rits argenteis.

Inventus est vims tunc Joseph ab járimathia.

uno a De vin imperatore romano Tito.

Anno Ieshu Christi Lxxxi.ab urbe condita всссххщ.

imperat in Roma Titus filius Vespaxiani armis tribus.

Hic Titus fuit in imperio valde pius et überaus

et non erat dies in croa aliquam magnam überall-

ta tem non faceret. et in hoc totam suam delecta-

tionem posuit. Tempore enim Titi fuit magna trao-

quilitas in toto orbe. Titus in Roma edificaba am-

phyteatrum silicet templum maximum sic vocatum.

Scribitur per iudeos captus fuit Ioseph ab Ari-

mathia. quia Christum sepelivit. et in uno muro

nuira tus in medio civitatis Ierusalem sine cibo. et

ibi fuit per annos l. cibatus a Deo. et tunc fracto

muro per romanos est inventus vivus. Isto etiam

tempore statua illa magna que est dicta colliseus in cuius templi dedicatione sunt cremata v

que per flumen ceciderat et erat altitudinis cdvii. animalia grossa sicut boves oves etc. Titus impe-

pedum geometric est relevata in Roma. Erat enim rator utraque lingua fuit diesertissimus. et in greca

de ere. Et aliqui ponunt quod erat tante altitudinis et latina óptimas prolocutor et omnium virtutum

quantum iactus est archus. et erat in forma hominis b genere mirabilis, fuit enim in omnibus factis suis

habeas caput perforatum, in quo collocabantur xxxu. moderatissimus. Poemata et tragedias et quosdam

cbori frumenti. et dicebatur deus comedens. Tamen versus ystoriales ad commendationem multarum per-

sacerdotes ydolorum totum comedebant. sonarmn grece composuit Tante humanitatis fuit, ut

nullum unquam opprimeret. nunquam alicui petenti

aliquid denegavit dicens. Nullum decet tristem ab

imperatore discedere. Cum quadam die in cena

fuit recordatus quod ilia die alicui nichil dedit.

dixit .diem hodiernam perdidi. quod nicbil dedi.

mirabiliter usque ad mortem et laudabiliter tint

Anno autem sue etatis xlii. infirmatur iu villa qua

dam que erat sui patrimonii et tercio anno sui imperii

cum magno dolore et luctu omnium romanorum

mortuus est. et cum patre sepultue Veepaxiano.

De sancto Appolinario in Ravena episcopo.

Isto tempore in Ravena episcopus Appolinaris

martirizatur et multi alii innumerabiles qui pro

Christi fide hinc inde occiduntur. In Roma Linus

papa secundus sedit post Petrum.

Licet beatus Petrus apostolus ordinaverit quod

Clemens post se esset papa, non placuit Clementi.

nec ecclesiae. ne papatns iret per successionem.

Et sic post Petrum sedit Linus. Post Linum Cletus.

Post Cletum Clemens in papa fuit electus ab ec-

clesia. Et sic deinceps omnes summi pontifices chri-

stiaaoram sunt per electionem. sicut infra de omni

bus ponitur iu numero.

Cletus urbis episcopus tempore Tyti imperatoris

seu Vespaxiani ordinatur. sedit annis a. papa ni.

De captivitate iudeorum per Туtum facta.

Hoc tempore cuptivitas iudeorum incepit a filio

Vespaxiani Tylo. et durabit usque ad Antichristum

qui totum eorum factum repparabit in templum.

et omnia, et ilium dicent esse mesyam silicet Ihe-

sum Christum, et módico tempore durabit silicet d

Antichristus. et illo mortuo omnes convertentur

ad Ihesum Christum et salvabuntur.

De moribus et vita Vespaxiani.

Imperator Vespaxianus fuit valde pius et mise-

ricors. et nunquam tenuit in memoria iniuriam

sibi aliquando lactam, non enim fuit homo vindi

cativas, salis fuit liberatis. multuin dilectus et bonus

et iustus et pacificus in imperio suo. auno etatis

sue Lxiv. in villa propria circa Sabinos mortuus est.

et ibidem sepultus postquain imperavit in Roma

annis ix- et eo mortuo imperat tilias suus nomine

Tytus pro eo.

De ix imperatore romano Domitiane

Anno Ieshu Christi lxxxiv. ab urbe condita dcccxxxv.

imperat Domitianus frater Tyti predicti annu хт.

Iste Domitianus i.° anno sui imperii fuit satis bene

ordinatus. sed postinodum factus est pessimus. su-

perbus. luxuriosus. crudelis. fatuus. in omnibus acri

bus suis valde malus, se fecit deum appellari. quod

horrendum reputatur. statuam slbi auream fecit

fieri, et voluit quod in foro adoraretur. omnia bona

reypublice dissipavit. consumpsit. alienavit. propter

quod fuit appelatus odiosus. habuit in se omnes

defectus et malitias. Iste malus homo forliter Christi

ecclesiam persecutus est.

Quid fecit contra Christum.

Beatum Iohannemapostolum et evvangelistam aput

portam Latinam posuit in oleo ferventissimo et in

exilio aput Pathmos. et multos alios sanctos Cbrisü

martirizavit. Et postquam tot mala complevit fuit

turpiter occisus in suo palatio a pretorio prefecto

anno sue etatis xxxv. imperii vero sui anno xv. ti

mense v. cuius cadaver extra proiicitur et a bestus

comeditur. et ulterius ossa illins satis viliter sepc-

liuntur et in loco despecto.

Clemens civis romanus urbis episcopus ordinatur

et sedit annis ix. et ultra, papa iv.
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De x impcratore romano JVerva. a omîtes, nullaш superbiam liabuit nec defectum abs

que glosa. Et ideo de eo mira scribuntur ab omni-

Anno Ieshu Christi lxxxxix. ab urbe condita dcccl. bus romanis est deificatus.

imperat in romano imperio Nerva. vir bonus, antique.

inodestus et senex. nobilitatis medie, boni consilii. Quis in Roma edificavit Castrum sancti Angelí.

sani intellectus. Et quia antiquissimus fuit Nerva.

et apud antiquitatem annorum ьхххх. non poterat Traianus imperator predictus in Roma edificavit

Imperium regere et eo invicto imperium suscepit. Castrum sancti Angeli quod est ita pulchrum et

Trayanum sibi in filium adoptavit. et post hec regit forte. Tempore istius moritur martirio sanctus Igna-

Ncrva annis II. et moritur et quia curialissimns tins archiepiscopus. Clemens papa iv. a beato Petro

mortuus inter eos ascribitur. non multum vixit. et in Sithia in mari est submersus. cuius corpus cum

ideo notabilia et magnifica non fecit. anchora per inultos annos in mari in qnoddam

templo de marmore a deo reservatum est ut narrât

De XI imperatore romano Traiano nomine. e'us ystoria. Traianus autem imperator reddiens de

Persia versus Romam post multa bella facta apud

Anno Ihcsu Christi с. ab urbe condita dccclii. b Seleutiam Ysaurie inGrma tur. Et annis sue etatis

imperat in Roma Traianus annis xix. Tempore Tra- unnr. mouse ix. die iv. ibidem disinteria moritur.

iani fuit sanctus Eustachius cognomento Placidus Cuius ossa sunt Rome pórtala, et in urna áurea in

marlirizatus cum uxore et duobus filiis de quibus ^°10 super columpnam sunt posita cuius altitudinis

pulchra extat ystoria. Iste Traianus fuit multum est clx. pedum et inter deos a romanis colitur. cu-

benignus in omnibus, et factus imperator statim "1S sepulcrum cum beatus Gregorius vidit pro ipso

omnes bampnitos de Roma absolvit a pena et a oravit nt supradictum est et de penis exivit.

culpa commissa. Temporibus istis fuit Papias ysto- Anacletus urbis episcopus ordinatur qui sedit

riographus et bonus doctor, fuit episcopus ieroso- annis IX- et ultra, papa v. tempore Trayani.

limitanus qui librum unum vocabulorum nomine Evaristus episcopus urbis ordinatur tempore Tra-

Pnpias composuit. et inultos alios bonos et utiles Уап> ф" sedit annis ix. et ultra, papa vi.

fecit. Iste imperator Traianus est ipse pro quo

sancLus Gregorius papa oravit. Et dicitur quod XU imperatore romano Cijo Adriano

propter illius orationem Deus animam Traiani li- • nepote Traiani.

bcravit a penis inferni. licet pena non esset Tra

iano data etcrnalis. Et ideo Dens afllixit bealum с Anno Ieshu Christi cxix. ab urbe condita dccclxxi.

Gregorium ut multiplex narrât ystoria. imperat in Roma Elyus Adrianus Traiani filins ado-

plivus annis XXI. Hic natus est ex cousobrina Tra-

De filipino romano. iani ytalice in Yspania. et ad procurationem Plotine

uxoris Traiani factus est imperator. Hic multum

Iste imperator Traianus mittit Vulpinum roma- habetur suspectus de vitio sodomie, quia omnino

nuin nobilcin principem ad subiugandas gentes im- nimis cum pueris et iuvenibus cunctis conversa-

perio romano cum militia maxima. Qui vadens prelia batur. el propter tale quod multum dcspitiebalur.

maxima commissi! et vicit. et omnes gentes trans et maxime mulieres ilium habebant fortiter odio.

Renum et in Germania subiecit. Totam Datiam et Hic cepit esse favorabilis Christianis, et nisi fuisset

omnes provintias trans Danubium totam Armeniern propter vitium sodomie, aput senatores fuisset mul

et inaiorein et minorem Albaniam. subingavit et tum dileclus. el quasi utlra mareta maiorum. paler

lotani Arabiam Estomeniam Colchidem Coloniam Ma- patrie est appellalus. multum cnim de ré publica

ccdoniam Persian! Selculiain Rell'unclem Babiloniam curavit et ideo eius uxor dicebatur Augusta propter

Mesopotamiam Malternam. El in mari rubio pouit ipsius honorem. Iste enim imperator habuit pacem

naves qui totam Indiana devastaveruut iuxlu mari- </ omni tempore sui imperii, civitatem enim Alexan-

ti,nil. drinain Africe a iudeis subversam suis expensis et'

De isto Traiano et Vulpino diversi diversimodc sumptibus totam rehedificavit. Erarium tbesaurorum

locunlur ut infra. romane urbis fortiter accrevit. Suos milites mirabi liter

Alique ystorie dicunt quod idem sunt Vulpinus ordinavit. Quemdam iuvenem nomine Antinovuin

ct Traianus. Et vocatur nouiine proprio Vulpinus corpore pulcherrimum. quem notabiliter diligebal.

Crinitus Traianus quia fuit trinomius. Nalus de Ylalia missit in Egyptum ubi mortuus est. cuius ossa Ho-

a Nerva factns imperator in Yspania apod Agripi- mam deportari fecit, ct in illius honorem tcmplum

nam uibem. rem publicara laudabititer aclniinislruvil. magnum construxit. sacerdotes ibi ct prophetas

totam terram superius dictam et oiiiiics provincias posuit. et urbem quamdam Egipti a nomine Anli-

nnperio romano subiugavit. totam Asiam maiorcm uovi Antinovam appellavil. et in templo isto sla-

llagcllavil. iniustum alicui nunquem fo< it. In hoc tuain iuvenis posuit cl ilium Antinovum inter deos

vero quod fuit chrislianos perscciitus. errore de- anumeravil. Hoc etiam tempore templum Veneris

n'ptus fuit. Lim terliam a Ncrone persccuílojifin fuit factum et infinili -mártires Ihesu Chilisti sunt

ta eret. ultra inodiun fuit Kberwtis el henigiius' ad martirio » oionali. Propter 'hoc autem Elyus Adria-
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uns iu Cainpauia apiul baias moritur. cum esset a

elalis aunorum lx. et eidein succedit Titus Au-

iclius Anthonius cognomento Pius eodem anno im

perator factus.

Alexander urbis episcopus ordinatur. qui sedit

annis X. papa vu.

Telesforus urbis episcopus ordinatur qui sedit

annis xi. papa .VIH.

Premissi duo sederunt tempore Adriani impe

ratoria •

1

De ХШ imperatore romano cuius nomen est

Titus Aurelias cognomento Pius.

Anno Ieshu Christi cxl. ab urbe condita dcccxch.

imperat in Roma Tytus Aurelius AnLhonius cogno- l

mento Pius, cum iiliis suis Aurelio et Lulio annis

XXII. et mensibus in. Iste Titus fuit vir laudabilis et

vixit cum ingenti gloria. Nulli fuit durus acerbus.

sed cunctis semper benignus cum suavitate barbaros

multos ad se traxit. Erarium thesaurorum populum

romanum opulentum relinquit. Pater patrie nomi-

natus est. et clemenlissimus vocatus. ideo dicitur

Pius. Diligebat summe honorem et vitam totius

populi. et ideo sepe dicebat civem unum romanum

servare potius volo quam mille hostes prosternere.

Vndc primo sunt dicti Valentini heretici.

Huius temporibus fuit unus magnus hereticus no

mine Valentinus a quo omnes heretici de illa secta

sunt dicti Valetitiniani.

Quo tempore fuit Gaüenus maximus medicus.

Tempore isto floret ille maximus medicus phy-

sicus Galicnus grecus beigamensis de oriente qui

in medicina summe scripsit.

De quodam máximo astrólogo Ptolomeo.

Ptolomeus nunc floret maximus astrologus. qui

fecit librum almagesti. et vixit annis lxxxviii. et

docuit in arte illa.

Titus autem imperator supradictus obiit apud

Lorium villam suam que distat ab urbe per xii.

miliaria anno etatis sue lxxvii. Et cum honore

in Roma ponitur.

Higinus urbis episcopus sedit annis iv. papa ix.

Pius urbis episcopus sedit annis xix. et ultra,

papa x.

Premissi duo fuerunt tempore Titi Aurelii impe-

ratoris. .

. De xiv imperatore romano qui vocatur

Marchus Anthonius verus philosophus.

• i

Anno Ieshu Christi CLxni.ab urbe condita dccccxiv.

imperat in Roma Marchus Anthonius verus philoso

phus -annis, xix. et menee uno. Hic fecit consortem

serum in imperio fratrem suimi Lutium et ambo

conlra Partos gerunt bella fortissima et virlute mi-

rabili prosternunt inimicos. Velogessus ешщ reí

Partorum mirabili potentia impugnabat amicos ro-

manorum. Contra quem cum maxima militia рго-

fectus est Lutius frater imperatoris et tarn cito

ilium debellavit. Et Seleutiam Assirie cepit cum

trecentis milibus hominum intus et multas alias

magnas victorias fecit, hinc inde debellando inimi

cos. Et postquam per annos undecim cum fratre

suo Marcho imperaverat in provintia venetia circa

Altunium civitatem que modo dicitur Padua Ytalie

moritur ibique sepelitur. Quo defuncto imperator

frater suus Marchus Anthonius "Verus philosophas

solus imperat in Roma annis vm. Iste enim fecit de

» germauis maximam stragem. Hie Marchus imperator

fuit homo mirabilis, qui nee ab infantia gaudio tel

merore vultum suum mutavit. Hie in imperio cum

omnibus equo iure egit. fuit enim valde doctus in

omnibus scientiis et ideo dictus est verus philoso

phus. liberalissimus etiam fuit.

De quodam máximo diluvio.

Hoc etiam tempore tanta habundantia aquaruin

fluxit cpiod fere totam Ytaliam devastavit lillas et

agros dissipavit. et quasi desertas fecit.

Germani contra romanos.

с Hoc tempore Scady Vuandali Sarmati Suevi et

omnes de Germania propter pestilentias quas La-

bebant in confinibus suis contra romanos volunt

committere bella, sed christiani nomen Ieshu Christi

invocaverunt. et tunc illi barbari in fugam statira

sunt conversi. Idem Marchus Anthonius Comodum

filium suum qui dictus est Lutius Anthonius Co-

modus Cesarem fecit et sui regni consortem. Et

idem Marchus Anthonius Yerus philosophus anno

Lxi. sue etatis xix. imperii sui. morbo magno apud

Pannonas vite terminum dedit. Isto tempore multi

mártires I. Christi in diversis locis sunt corouati

inter quos virgo Praxedis. Queras ipsius legendam

in ecclesia ubi legitur passio ipsius.

Anicetus urbis episcopus sedit annis ix. et ultra.

d papa xi. i

Soter urbis episcopus sedit annis ix. et ultra,

papa xii.

Premissi duo fuerunt tempore M. Anthonii.

De XV imperatore romano qui vocatur

Lucius Anthonius Commodus-

Anno Ieshu Christi clxxxii. ab urbe condita емхип.

imperat in Roma Lucius Anthonius Commodus annis

ХШ. Iste imperator fuit ultra modum luxuriosus вес

de puellis poterat satiari. et quantumeunque die

et nocte et omni hora nisi aliunde esset împeditus.

semper cum puellis xv. vel xvni. vel xx. annonim

conversabatur. et semper in nocte puellam unam



1 J ; i- IMVG1MS MVJíUI

in siaum tenebat. hie eiiim erat tota sua ilelectatio- a

et propter hoc de eo gravis fama per lotum mun-

dum currebat. sub isto euim raulti mártires Christi

sunt martirio coronati. Iste imperator et propter

luxuriam et propter aüa multa fuit odiosus omni

bus. Occidit enim multos nobiles in Roma et se-

natores. quia ilium repreheudebant de male fore-

faclis suis et iem ipse odiosus invidebat eis. Tem

pore istius capitolium fulmine percussuin est. et

ex hoc multa sunt ibi destructa et igne fulguris

consumpta. termas et balnea Commodianas fecit in

Roma. Iste etiam decolavit ydolum magnum colissei

et missit ibi apponi ymaginem sui. quod summe

romanis displicuit. Etiam tempore sunt multi mar-

tires coronati. inter quos beata Cecilia virgo glo

riosa de qua pulchra habetur ystoria. et papa Eleu- b resurrectionis Ihesu Christi,

terius et Faustinus. Hic autem imperator predictus

fuit strangulatus in domo Vessaliani et obiit mala

morte. Et de eo dicebatur in fabula, hostis humani

generis perüt.

Eleuterius urbis episcopus sedit annis xv. tem

pore Anthonii Commodi. papa. HU. . ;

De хуц ¿mperatore romano nomina Severo

genere Äffer.

Anno Ieshu Christi clxxxxvi. ab urbe condila

DCCccxLVii. imperat in Roma Severus genere Aller

annis xviii. Iste interfecit Iullianum tyrampnum pre-

dictum: qui Pertiuacem imperatorein occiderat. Hic

luaximam persecutionem fecit Chrislianis et infiniti

martirio máximo coronabantur.

Quo tempore debeat fieri pascha a Christianis

ordinatur.

Papa igitur Victor tempore isto ordinavit cum

aliis Chrislianis quo tempore debeat fieri pascha

De Origene.

De xri imperatore romano qui vocatur

Eljus Pertinax.

Anno Ieshu Christi cxcv.ab urbe condita dccccxxvi.

imperat in Roma Elyus Pertinax mensibus vi. Iste

Tempore isto floret Orígenes doctor excellenlis-

simus. quem dicunt catholici in aliquibus cirrha fi-

dem Christi errasse et propter ilium errorem pe-

riisse. Et dicitur quod de eo quidam demon semel

sic respondit dicens : mater eius ilium salvavit sed

quid est dictum, mater eius. ipse enim exposuit

illud evangeliutn quod dicit. cum esset desponsata

mater eius Maria Ioseph. etc. Et ibi de Christo et

Vergiiie dicit pulcherrima propter quod est salva-

tus in anima. Iste imperator Severas qui occidit

Iullianum. qui occiderat imperatorem Elyum Per-

enim Elyus fuit satis vilis imperator. et miser, et с linacem in honorem Ely voluit denominan Severus

parcus. nullum bonum legitur de eo. sed misérrima Pertinax. Et sic tali nomine in aliquibus cronicis

convivia faciebat. dabat enim in conviviis latucas

et cardones cum aceto et pane cum sale Ulis quos

aliquando invitabat. Verum est quod non libenter

suscepit iinperium. sed eo invicto elegerunt. et ipse

contradicebat dicens imperium debet dari non san-

guini sed meritis. Et inutiliter regit qui rex uasci-

tur. quia non meruit regnare. qui non habet vir-

tules ad regendum et corporales et mentales. Erat

enim iste imperator satis bonus homo, licet tenax.

Et tarnen de imperio aliqui sibi invidebant. et

maxime quidam Salvias Iullianus iurista et hic im

perare vult.

De Salvino Iulliano iurista lyrampno qui imperatorem

El) um occidit.

Iste Iullianus erat iurista in palatio romano, et

de consensu multorum Elyum imperatorem occidit.

Et iinperium ipse Iullianus tyrampnice agreditur et

per vu. menses sicut imperator in Roma et ipse do-

minatur. et tandem apud pontem militum a Severo

occiditur. Qui Severus postraodum in imperium sei

ipiitur. De supradiclis duobus unus fuit verus im

perator scilicet Elyus et Iulianus diclus est tyram-

I nuts et tarnen isti s duobus non annotatur nisi unus

annus.

scribitur. Hic Severus fuit homo activus et in cu

ria imperaloris ipse quasi habuit quasi omnia officia

et ultimo habuit imperium. Vir ater fuit parcus

natura : sevus multis bellis sepe lacessitus. fortis-

sime pugnavit et laboriosissime rexit. multa et ma

xima prelia fecit contra Partos, et Arabes et omnes

vicit.

De Glodio tjrampno.

Iste Severus imperator iuvenil Glodium Albiuuin

tyrampnum qui fue ral de occisoribus Pertinacis

imperaloris et iuvaserat in Gulia imperium tyram-

d pnice et ibi dominabatur et super illum cum má

ximo exercitu vadens illum Glodium occidit. In

Britaniam apud Delboram imperator Severus senex

шoritur, postquam aput Anthiociam fecerit termas

et balnea pulchra et magna sicca.

Victor urbis episcopus sedit annis x. papa nil.

Severinus urbis episcopus sedit annis ix. papa xv.

ambo tempore suprascripti Severi.

De will imperatore ronuino nomine Antlionio

Bassiano Caragalla.

Anno Ieshu Christi eexiv. ab urbe condita dcccclxv.

imperat iu Roma ßasiunus Caragalla annis vn. In

aliquibus cronicis: sie vocatur Bassianus Aurelras

173
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Anthonius Caragalla. Caragalla dictus est a genere a

vestimenti quod Rome ipse primo induxit: et cuius

genus Testis dictus est ex huius nomine anthoniana

Testis, Hic fuit multum luxuriosus. Et novevcam

suam pulchram duxit in uxorem. In Roma ipse

erexit colnmpnain magnam anthonianam. per istum

Garagalam facte sunt in Roma terme anthoniane

et balnea et estive cum minori calore et vernales

cum maiori.

De ir. edictione litterarum inventa

in civitate Jericho.

Istis diebus est inventa rv. editio litterarum in

Iericho. sed quis auetor talis inventionis non bene

repperi in scriptis. Hic imperator dure pugnavit b

contra Parthos ut illos Romanis subiugaret, Et in

prelio occiditur inter Edissam civitatem et Charam,

et sepelitur cum honore.

De xix imperatore romano nomine Ophilius Ma*

crinus cum filio suo Djradromeno licet patep sit

pater principalii.

Anno Ieshu Christi ccxxi. ab urbe condita

DCcccLXXii. imperat in Roma Ofiilius Macrinus anno

uno et mensibus dnobus cum coadiutore suo filio

Dyadromeno. Hic Ofiilius Macrinus male imperium

intravit et pariter stetit et male exivit. Invassit enim

imperium et fecit se ingenióse eligi : et post an

num apud Erchalaydem militari tumultu occiditur. с

Et filius eius Dyadromeno hinc inde fugit et riichil

notabile boni fecerunt. et ideo de eis nichil aliud

scribitur.

Pe tjrampno.

Istis duobus consumatis invadit in Roma domi

nium quidam tyrampnus nomine Fosthumus habens

vocem maximam et sonoram ultra conditionem hu-

manam : et iste nichil boni est operatus. Ideo de

eo nich>l aliud scribitur quia parum ibi dojninatur,

De XX imperatore romano nomine Marcho Aurelio

■ Anúionio Eljogaballo. hec enim nomina impo-

nebantur a patrinis, d

Anno Ieshu Christi gcxxii. ab urbe condita

DCCccLxxin. imperat in Roma Marchus Varus Au-

relius Anthonius Elyogaballus annis iv. mater enim

istius imperatoris fuit christiana.

De hereticis Sabellio et Arrio. ■ ' ■

De duobus maximis hereticis scilicet Sabellio et

Arno quorum quilibet fecit suam sectam contra

veram fidem Christi, et quilibet istorum duorum

ulium condempnabat. Arrius dicitur fuisse sacerdos.

Et propter hoc hodie mali sacerdotes dicuntur Ar-

riani. Iste imperator Marchus fuit filius imperatoris

Caragalle. qui cum esset Elyogaballi templi sacer

dos ydolorum factus est imperator. et ideo dicitur

in cognomine Anthonius Elyogaballus. Hic fuit ¡n

vita turpissimus et involutus in maximis immun-

ditiis et mala fecit infinita, Turpiter autem fuit

occisus in tumultu populi propter malitias suas

cum una sera lignea interficitur. Tunc temporis

in Palestina Emaus Castrum destruetum repparatur

Post istum imperatorem intrant in dominio

tyrampni tres, silicet Glodius. Anthonius

et Djodemus.

Isti tres tyrampni violenter et successive acci-

piunt dominium in Roma et parum durant. Glodius

autem fuit maximus comestor. scilicet in uno prandio

quingentas ficus, centum pérsica, decem melones

grossos. XX. pondera scilicet libras uvarum. и. fi.

tellas recentes et grossas. Anthonius vero secundus

tyrampnus fuit superbissimus. quia voluit sicut Deus

ab hominibus adorari, Dyodemus enim tertius ty

rampnus fuit bonus grammaticus et regulas et le

ges multas grammaticis fecit bonas in Roma.

Calixtus urbis epicopus sedit annis x. papa m

De XXI imperatore romano nomine Aurelio

Alexandro Mancç.

Anno Ieshu Christi ccxxvi. ab urbe condita

DCCccLXxvii. imperat in Roma Aurelius Alexander

Manee annis rni. Iste in imperio suo fuit omnibus

amabilis. Iste contra Persas fecit multa prelia. et

fortes victorias, et ultramare ipse multum trait

exercitum et multam terram Romanis cum máximo

honore acquisivit. Sub isto enim sunt multi Ckri-

stiani martizati et maxime Tiburcius et Valeriana

fratres. fuit enim iste imperator Aurelius filius do-

mine Manee quare dicitur in cognomine Alexander

Manee, fuit enim hec domina christiana et habuit

doctorem in Roma Origenem presbiterum quiistam

docuit de fide Christi, filius eius imperator dum

esset adhuc iuvenis fecit prelium contra Xersem

regem Persarum. et obtinuit. rem enim publiram

fideliter regebat. Sub isto sunt facte terme et bal

nea que dicuntur alexandrine, adhuc tempore isto

floret Orígenes maximus doctor, de quo supra di

ctum est. De isto autem dicit beatus Ieronimus quod

vi. mille librorum exceptis epistolis fuit compilator

quos ipse Ieronimus legit, Unde de Origene sic di

citur talis fuit in vita qualis in sermone. Nam uec

lecto iacebat. carnes non comedebat. vinumnonbi-

bebat. calceos non calceabat. et in omnibus absft-

nens erat et sanctus. Iste supradiclus imperator

habuit quemdam Vulpianum coadiutorem in us-

perio. qui erat iurisconsultus : et rey publice cur»-

tionem eidem commisserat. et imperator postquam

per annos хш. imperavit in Galia, est frauduleut«

ab inimicis interfectus.

Urbanus urbis episcopus sedit annis quasi и

papa XVII.
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Pontianus urbis episcopus seilit annis v. et ultra,

papa XVI п.

De XXii imperatore romano nomine Maximino,

et habuit fratrem suum coadiutorem

nomine Maximianum.

Anno Ieshu Christi ccxxix. ab urbe condita

dcccclxxx. imperat in Roma Maximinus annis m.

Iste imperator fuit maximus bibitor et comestor.

bibebat enim in una relfectione amforam maximam

vini et comedebat in uno prandio xl. libras carniura.

habuit in imperio fratrem suum Maximianum coad

iutorem. et alique ystoriae dicunt filium suum. et

dicitur quod non fuit electus a senatoi ibus sed solum

a militibus. licet senatores dissimularent cum eo. et

propter hoc dicitur esse imperator. alias enim es

set tyrampnus. Ipse enim fecit maximum bellum

contra Germanos apud Aquilegiam cum filio suo.

et debellavit fortiter omnes inimicos populi romani,

et de omnibus cum quibus composuit honorabilem

habuit victoriam. Postquam enim multas fecit vi

ctorias fuit proditione occisus et ab Ulis de quibus

confidebaL et etc poslmodum multi tyrampni do

minium acceperunt.

De tribus tyrampnis. scilicet Maximo. Pupieno

et Balbino qui dominium romanum invadunt.

Post predictum iinpcratorem statim tres tyrampni

successive invadunt dominium romanum. scilicet

Maximus. Pupienus et Balbinus. qui omnes módico

tempore superfuerunt : quia statim sequens impe

rator Gordianus omnes istos tres morte consumpsit.

Antherius urbis episcopus sçtlit annos 111« papa

XVIIII.

De XX/// imperatore romano nomine Gordiano, et

habuitfratrem suum iuniorem nomine etiam Gor-

dianum coadiutorem.

I

Anno Ieshu Christi есхыь ab urbe condita

DCcccLXXxiii. imperat in Roma Gordianus senior an

nis vi. et habet sibi coadiutorem fratrem suum Gor«

dianum iuniorem cum quo reguavit in Roma. Quam

cito Gordianus factus est imperator occidit tres ly-

rampnos predictos. Scilicet Maximum. Pupienum et

Balbinum. Hic fuit imperator Gordianus adolescens.

fuit in Roma valde graliosus et dilectus. et fecit et

yieit prelia multa et maxime contra Parthos et de

bellavit illos.

Fuerunt furata in Roma corpora Jpostolomm

Petri et Pauli.

Greci tempore isto rapuerunt corpora Aposlolo-

i um Petri et Pauli tempore pape Comely et saneti

Dalmacy martiris. sed volúntate Dei demonibus ac-

clamantibus. currite. currite Romani, quia dii veslri

atl extra portantur. Statim omnes Romani et chri-

stiani et gentiles cürrunt post latrones. qui Unientes

reliquias sanetas. in quodam puteo proiecerunt. et

omnia ossa simul fuerunt mixta, sed postmodum a

Christianis sunt maiora ossa posita pro beato Paulo,

et minora pro beato Petro Apostólo. Tempore isto

multi mártires Christi inter quos saneta Iuliana

virgo. Hoc tempore Fabiunus papa est electus: et

in specie columbe Spiritus Sanctus venit super ca

put eius. Et imperator proditione occiditur.

Fabianus sedit tfhhos xv. vel circha. papa xx.

De xXllii imperatore romano nomine Philippo. qui

habuit filium suum in regno coadiutorem. et fuit

christianus.

Anno Ieshu Christi eexr/vm. ab urbe condita

DccccLxxxxix. imperat in Roma Philippus primus

annis vu. et habet in regno Philippum filium suum

coadiutorem. Hie ex omnibus imperatoribus fuit

primus christianus. quia beatus Poncius illum con

vertit ad fidem Christi bene predicando, et filium

suum. et convertit Philippum.

Roma habet anños mille completos

a sua fundatione civitatis.

Régnante imperatore Philippo cum filio íuo Phi

lippo completus est annus milesimus quod Roma

per Romulura fuit facta. Et de hoc omnes Romani

per vin. dies maximum festum celebraverunt.

De máximo thesauro invento per imperatorem Plii-

lippum in duobus locis. et dato beato Laurentio

djacono.

Iste imperator Philippus fuit multum devotus

christianus. Et Bernd accidit quod ivit venatum. et

cum diversi hinc inde durèrent ad venationem.

ipse imperator remansit in nemore cum uno solo

milite, et voluit imperator dormiré aliquantulum

ut alios de venatione spectet. Et dum imperator

dormit super genua militis socii sui. videt milex

exire de ore imperaloris donnientis vermiculum

album parvum. et tunc milex miratue de hoc de-

ponit caput imperaloris de genibus. et sequitur

vermiculum. idem vermiculus ad quamdam parvam

aquam venit. cui milex cum ense denudato vermí

culo facit pontem. et transit vermiculus super spa-

tam. deinde intrat vermiculus quamdam cavam ma-

gnain que erat ibi. et post modicum exiens rever-

titur ad imperatorem. et iterum intrat vermiculus

per os imperatoris. et statim imperator est excita-

tus et dixit militi. sompniavi me per pontem de

ferro transiré, et in quadam cavea magnum the-

saurum invenire. qui milex dixit tunc hoc quod

de vermículo vidit. et post dies paucos querunt in

ipsam caveam. et maximum invenientes thesaurum.

totum dat imperator beato TI.110 (Secundo ). qui

tunc statim per manus beati Laurenlii totum de-

dit pauperibus.
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Item de alio máximo thesauro a rum mcmachorum. fuil in desertis per maximum

invento per eumdern imperatorem Philippum tempus. de quo pulchra habetur ystoria. et bealus

in puteo, et dato Pape. Paulus primus hereinita. Tempore istius in Cathania

Sicillie sub Quintiano iudice sancta Agatha y\r 0

Iterum de eodem imperatore Philippo legitur Decius autem post haec cum filio suo moriuntur hi

quod deambulans per suum palatium invenit quam- bello barbárico, et filius mortuus remansit in campo

dam crucem infixam in pavimento, quam propter Decius autem pater imperator fugiens in paludibus

Christi reverenliam idem auferens invenit aliam et submergitur. et nunquam postea comparait. Uxor

tertio aliam. et postmodum invenit lapidem ma- autem illius Triphonia ad Christum conversa effi

gnum super os putei, quem idem auferens iterum

invenit in illo puteo maximum thesaurum quod to-

tum dédit beato Sisto pape, et beatus Sixtus beato

Laurentio. et beatus Laurentius iterum dédit totum

pauperibus.

Idem legitur de quoddam rege Francorum qui

in puteo mediante cruce invenit magnum thesau- b

rum quod totum dédit pauperibus.

Iste imperator strenuus Philippus habebat mili-

tem nomine Decium quem multum diligens misit

in Galiam pugnare contra inimicos Romanorum.

et dum totum Decius vicisset. Phylippus imperator

illi de Roma Veronam venit obviam. et etiam ei-

dem voluit maximum faceré honorem. Qui Decius

malitiose insurgen s contra imperatorem "Vérone oc-

cidit. et ibidem a militibus Romanis se facit eligere

imperatorem. deinde veniens Romam statim Phi

lippum filium impei'atoris Philippi in Roma occidit.

et impèrat Decius in imperio romano, qui mugis

potest dici tyrampnus quam imperator. Ille enim

Philippus fuit bonus homo inter romanos impera-

tores. et quasi nunquam vel cum maxima diflicul- с

täte ridebat vel solaciabatur.

De XXV imperatore romano nomine Decio

et habuit filium suum coadiutorem.

Anno Ieshu Christi cclv. ab urbe condita Mvr.

imperat in Roma Decius cum coadiutore suo filio

Budalio annis 11. et mensibus n. Iste Decius fuit

natione de Pannonia inferiore.

Hic nota de fit. dormieniibus.

Tempore istius propter ipsius persecutionem Se

ptem dormientes fuerunt in speluncha inclussi. et

ibi ut eorum narrât ystoria dormierunt per annos d

clxxxxvi. usque ad imperatorem Theodosium chri-

stianum. Quo tempore sunt a Deo excitati et cognita

veritate sue dormitionis spiritum Deo in pace red-

diderunt. Supradictus autem Decius imperator et

filius suus maximam persecutionem Christianis fe-

cerunt ubique, in qua persecutione sunt coronati

mártires Christi infiniti. inter quos beatus Sistus

papa martirio coronatur et beatus Laurentius duro

martirio affligitur. et beata virgo Victoria martiri-

xatur et multi alii.

Tempore istq beatus Anihonius monachus.

Simctus Authoniiis abbas pater multorum multo-

citur mártir Ieshu Christi, et multi alii cum ea

Cornelius papa xxi. sedit annis ra. tempore

Decii.

De xxri imperatore romano nomine Gallo HostiUmo

cum filio suo coadiutore Voluxiano.

Anno Ieshu Christi cclvii. ab urbe condita uni.

imperat in Roma Gallus Hostiiianus cum filio suo

coadiutore annis 11. Isti fuerunt maximi persecuto

res Christianorum. Temporibus enim eorum fuerunt

maxime pestilentie in tota provintia romana. Hü

ambo fecerunt mala maxima et multa. Isti vero nul

lum bonum notabile in imperio fecerunt. Surrexit

enim contra imperatorem Emilianus tyrampnus et

illum turpiter occidit. Et mortuo Gallo imperatore.

Emilianus tyrampnice dominatur in Roma, et dici-

tur quod sanctus Zeno veronensis fuit tempore

istius et multi alii mártires Christi.

Lucius papa xxn. sedit annis in. tempore Vo-

lusiani.

Stephanus urbis episcopus sedit annis tribus papa

ххш. » ■

Sixtus papa xxiui. sedit annis quasi tribus.

Dionisius papa xxv. sedit annis duobus et ultra.

Felix papa xxvi. sedit annis duobus et ultra.

De xxvu imperatore romano nomine Valeriano

cum filio suo coadiutore nomine Galieno.

Anno Ieshu Christi cclix. ab urbe condita mis.

imperat in Roma Valerianus cum filio suo Galieno

coadiutore annis Xxv. Ex istis duobus unus est ià-

ctus imperator a populo, scilicet pater. a senatoribus

vero factus est filius coadiutor. Valerianus igitur im

perator cum máximo exercitu romano transivit maie.

et vadens Ierusalem et Mesopotamiam fecit contra

regem Persarum maximum bellum, et fugiunt Ro

mani et multi occiduntur. et a Persis capitur iro¡ e-

rator Valerianus et in Persia ponitur in maxima et

longa Servitute, et ibi consenit. et per annos xxv.

usque ad mortem fuit. Et quoad vixit regem Per

sarum in equum assensurum non manu sed dorso

altollere et suslinere in vituperium romanorum ar-

tabatur. et sie dum imperator permanet in illa Servi

tute filius suus Galienus iam dictus coadiutor eins

loco patris romanum gubernat imperium. Et statim

barbari in infinita multitudine conglobati totam^-

Kam percurrentes usque Ravennam penetraverun'

et Alanos et Gallos impugnaverunt. Greciam. Mace

donian) et totam Assiain infestantes Dalmatian
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destvuxerunt. Scady. Wandali. Sarmate et infinita a

raultitndine totam Pannoniam expoliantes. Syriam

dure corrodunt. et quasi totum imperium romanum

ad nichilum deduxerunt. Aliqui vero duces fortes

et virtuosi cum immenso labore quod de imperio

potuerunt substentarunt. Postumus autem qui et

Galienus iam dictus coadiutor imperii in Galiam

se potenter recolligens. provincias, civitates et terras

per barbaros devastates restauravit. Qui Galienus

postmodum fraudulenter a quibusdam militibus oc-

ciditur»

De tyrampnis multis.

Tunc multi tyrampni dominium romanum vio

lenter invadunt. et successive tenent. donee impera- b

tor Valerianus iam dictus in Servitute Persarum vixit.

De tyrampno Mauro.

Post occisionem Galieni coadiutoris imperii qui

dam Maurus vilissimus popularis fulcitus multis ho-

minibus dominium romanum invadit. et purpuream

vestem accipiens. secunda die postquam dominium

accepit. a militibus occiditur.

De alio tyrampno Victorino.

Statim post ipsum alius tyrampnus nomine Vi

ctorinns in Roma surrexit et dominium violenter

accipiens. máximas iniurias in populo faciebat. Ra- с

piebat enim alienas mulieres. et illas turpiter op-

primebat. quare secundo anno postquam dominium

iuvassit. a populo romano occiditur.

De tyrampno Tericho.

Quidam autem de senatoribus romanis nomine

Tericus violenter dominium romanum invadit apnd

civitatem Rurgadelle. et parum ibi dominatur. quia

cito in tumultu occiditur. Hoc tempore Stephanus

papa martirizator. et multi alii sancti martirio co-

mnantur. Et in Persia Valerianus imperator iam

dictus moritur.

De quodam qui se fecit Clwistiun filium Dei. et d

apostólos etiam mullos habuit. unde Manichei

heretici.

Hoc tempore quidam nomine Manens fecit se

Christum filium Dei. et fecit sibi apostólos et di

scípulos mullos, et illa secta multiplicata est in

malum, et dicti sunt Manichei. et sunt pessimi he

retici contra (idem christianam.

Euticlanus papa xxvu. sedit annis 3.

De хмm impcratore romano nomine Claudio ■

qui tempore Gothorum imperavit.

Anno Ieshu Christi lclxxx.iv. ab urbe condita

mxxxvi. imperavit in Roma Claudius annis iL. Iste

imperator et sequaces sui multa prelia et diversis

temporibus aput Ravenam contra Gothos fecerunt.

Isti enim Gothi erant in maxima multitudine homi-

num et mulierum qui vénérant de Germania ab aqui-

lone. et volebant habitare in Ylalia. Et imperatores

Romanorum dubitantes de eis multa prelia contra

illos fecerunt. et aliquando barbari terga vertebant.

et aliquando Romani fugiebant. et ex utraque parte

infiniti sunt occisi circa civitatem Ravenne que est

supra mare adriatico in fine Lombardie. Multum

se Gothi predicti recollegerunt. quia locus magnus

et bonus et fertilis erat. Erant enim Gothi in pre-

liis valde grossi, licet fortes et infiniti. et de eis

Romani plusquam quingenta milia in diversis pre-

liis occiderunt. Vadunt enim aliqui Gothorum ha

bitare in provinliam provintie ultra comitatum Ful-

chalcherii. et ibi sunt, et tunc vocabantur Ho-

slrogothi. sed illi qui in Ravennam remanserant

omnes a Romanis fuerunt diversis temporibus con

sumpti.

De prelio Claudii contra Grecos et Macedones.

Predictus autem imperator Claudius fecit prelia

multa contra Grecos et Macedones, et illos fortiter

humiliavit.

De beata Pellagia.

Tempore istius fuit saneta Pellagia que peccatiix

appellator, de qua pulchra ystoria habetur. Tem

pore isto multi mártires Christi coronantur. inter

quos Dyonisius papa. Felix papa et Cyrilla filia

Decii quondam imperatoris virgo.

De magno herético Paulo Sarnosatio.

Isto tempore fuit ille magnus hereticus Paulus

Samosatius cum suis sequaeibus.

De morte Claudii.

Claudius imperator infirmatur. et n.° anno sui

imperii morbo moritur. et in honorem ipsius pro

pter prelia que fecit, fit statua áurea, que ponitur

in foro romano. Post quem Quintillus eius frater

dominium romanum aeeipit. et die xvii. occiditur.

et in dominio non prosperatur.

De XXIX imperatore romano Aurelio nomine, qui

habuit mullos coadiutores. quos misit hinc inde

per mundum.

Anno IeshuChristi ccLXXxvr. ab urbe condita mxxxvi.

imperat in Roma Aurclianus annis v. et mensibus vi.

Hic fuit oriundus de Datia arippensi. et voluit ha

bere mullos coadiutores in imperio suo. quos per

diversas provintiàs missit. et illos Cesares voeavit.

Isle multum fuit deeeptus malis consciliis et mul
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tas pcrsecutiones et magnas Cluistianis fecit. Iste a Persas, et debellavit eos. et aliud bellum fecit contra

viriliter contra Gothos pugnavit et debellavit. et

Imperium romanum auxit fortiter. lúdeos debella

vit et humiliavit. in Ytalia multa prelia fecit et

vicit. et aput Placeutiam Lombardie et aput Ty-

cinuin que modo Papia dicitur. Ipse muros romane

civitatis antiquos repparavit. Tempmm sohs in

fecit.

Qui primo induxit in Roma carnes porrinas.

Iste imperator primo in Roma induxit cometiere

carnes porcinas qui ante eum non comedebantur ibi.

De imperatoribus qui primo coronam portant

Iste imperator ex omnibus imperatoribus romains

primo coronam imperii in capite portavit. Eo tem

pore multi mártires Christi, inter quos Euticlanus

papa. Post bec imperator in tnmultu a militibus

fraude est interfectos.

De XXX imperatore romano nomine Tácito

cum suo coadiutore Florio Voxiano.

Anno Ieshu Christi cclxxxxi. ah urbe condita мхы.

imperat in Roma Tacitus per vi. menses, et habet

coadiutorem Florium Voxianum qui cum eo domi-

natur mensibus it. Isti duo nichil faciunt quod sit

dignum memoria, et ideo de eis nichil scribitur.

et ambo occiduntnr in tumulto, tarnen Tacitus pri- с De legione Thebeorum.

шо et post eum occiditur Florius Voxianus. Et ideo

istis duobus solum unus annus scribitur.

Sarmatas. quos valde humiliavit. Filius autem щ.

peratoris Carinwe fuit homo carnalis de mulieribus

et filias et uxores civium ranumorum turpiter pro.

sternebat et abutabatur. et ideo imperator et ambo

filii turpiter occidnntar propter tale quid a Ro

manis secundo anno imperii. Sub eo sunt corooati

multi mártires Christi.

Galus papa xxvm. sedit annis xt. tempore Claii

De хххш imperatore romano nomine Diocletiano.

qui habuit coadiutores : et circa romanum Im

perium multe fuerunt controversie. divisiones et

üirbationes.

Anno Ieshu Christi ccc. ab urbe condita m. im

perat in Roma Dyocletiauus annis xx. habuit coad

iutores in imperio Maximianum qui dictus est Her

cules propter suas probitates. Etiam habuit alios

tres coadiutores qui sunt Cessares vocati. scilicet

Constantinum. Licinum et Galerium. Isti bine inde

vadunt dominando per mundum et prelia magna

faciunt. Dyocletianns vero imperator iu magnam

elatus superbiam facit se in deum adorari. et gem-

mas pretiosas in vestibus primo portavit et in suis

calciamentis. Tempore enim istius imperatoris est

facta Christianis maxima persecutk). et inter alios

fuit martirizata ilia magna congregatio Thebeorum

que dicebatur legio Thebeorum.

Candidi etc.

De XXXI imperatore romano nomine Probo

qui imperat per annos VI.

Anno Ieshu Christi cclxxxxii. ab urbe condita mxlii.

imperat in Roma Probus annis vi. mensibus iv. Iste

contra barbaros multa prelia fecit et vicit. Docnit

Gallos plantare vineas et etiam provintiales quia

ante parum usum habebant de vino et maxime

populares.

De Fortunato sacerdote herético.

Tempore isto fuit unus hereticus manicheus For

tunatas presbiter а quo heretici manicei. quem

convicit beatos Augustinns episcopus et confundit

in disputationibus suis de fide catholica.

De XXXII imperatore Romanorum nomine Claro,

qui habuit coadiutores duos, scilicet Numerianum

et Carinum filios suos.

Anuo Ieshu Christi cclxxxxviii. ab urbe condila

MXLViii. imperat in Roma Clarus annis n. et ha

buit duos suos coadiutores. scilicet Numerianum et

Carinum. Iste imperator fuit Narbonensis nalione

cum filiis suis. Iste fecit magnum bellum contra

Qui fuerunt vi. mille jdclxvi. milites christian! qui

omnes una die martiriza ti. Sub isto dicitur quod

beatos Vincentius in Yspania fuit etiam martirízalas,

de quo pulchram ystoriam scribit beatos Ambrosius.

Scribitur enim quod tunc infra dies triginta №

mille mártires pro Christi nomine sunt martirio со-

ronati. Iste Dyocletiauus vixit in isto mundo per

annos lxviii. et im pe ravit annis XX. et fecit in Roma

maximum palatimn quod adhuc ibi nominator pala-

tium Dyocletiani. Habuit enim uxorem nomine Se-

renam imperatricem. que fait devota christiana.

Item tempore isto dicuntur marlirizati Cosma et

Damianus. occise sunt virgines pro Christo, scilicet

d Agnes. Lucia. Barbara. Beatrix. Theodora et Eufe

mia et multi alii christiani.

Qui tempore imperatoris Dyocletiani fuerunt coad

iutores. et eo mortuo. etiam regnaverunt aiiqui-

bus temporibus.

Post mortem Dyocletiani Constansius. et tliqoi

dicunt Constantinus. Galerius Licinus. Maximianus

totum Imperium sibi tyrampnice diviserunt et duo-

bus annis sicut imperatores rem publicam admini-

straverunt. ita quod Maximianus administrabat in

oriente. Severus vel Galerus in Ytalia. Maxentios

quern dicunt Constantium in Roma, et post eum

Li tins ibidem imperat. Isti quatuor non fuerunt
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itnperatores sed quasi coadjutores magis tyrampni. a

et ideo inter imperatores in cronicis non annotan-

tur. licet multa in diversis locis de eis scribantur

et ponantur de factis eorum.

Marcellinus papa xxviiit. sedit annis vn. et ultra

tempore Diocletiani.

De xxxim imperatore romano

nomine Flavio Valerio Constantino primo filio

Constantii.

Anno Ieshu Christi cccxx. ab urbe condita mlxx.

imperat in Roma Flavius Valerius Constantinus annis

XXX. mensibus x. diebus xi. Iste imperator Con

stantinus dicitur filius impcratoris Constantii. natus

de impératrice Helena de qua diversi diversimode b

loquuntur. Supradictum est quod tempore Dyocle-

tiani imperatoris fuit quidam coadiutor imperatoria

inter alios nomine Constantius. qui etiam in Roma

poet mortem Dyocletiani per aliquot annos regna-

vit, et dicunt alique cronice quod iste Constantinus

primus qui modo dicitur Flavius "Valerius Constan

tinus imperator romanus fuit filius eius natus de

Helena filia regis Treveris de Alemania, quam ha-

buit in Roma in forma peregrine, que iverat ad

visitandum cum sua nutrice corpora sanctorum

Petri et Pauli apostolorum. sicut pulcra narrât y-

storia. quique alia ystoria de Britania scribitur in

qua dicunt Britones quod hec Elena mater Con-

stantini fuit filia Choelis regis Britonum. quam im

perator Constantius duxit uxorem. cum esset única с

patri suo. unde insula Britanie post mortem Choelis

regis devenit ad imperatorem Constantium propter

dotem Helene predicte uxoris sue. Alibi dicitur

quod hec Helena fuit in Roma stabularia quam

propter iilius pulcritudinem imperator Constantius

duxit in uxorem. de qua genuit Constantinum im

peratorem primum. Dicit enim de ea beatos Am

brosius et est scriptum in legenda de inventione

sánete crucis. Bona stabularia quam Christus de

stercore levavit ad regnum etc. que autem oppinio

de predictis sit melior et verior. Deus novit, tarnen

in hoc omnes concordant quod de imperatore Con-

stanlio et Helena eius uxorc natus est Constantinus

primus imperator istius nominis.

Oppinio Constantini.

De isto Constantino imperatore vel Constan tio

patre ipsius est oppinio inter doctores quis fuerit

î lie qui mediante signo crucis Christi habuit super

Danubium victoriam de barbaris. sic notatur in

ystoria de inventione sánete crucis. quia aliqui di

cunt quod fuit imperator Constantius qui debebat

preliari contra Maxentium regem barbarorum, et

in Christi crucem illos debellàvit et vicit. Alii au

tem scribunt quod non «Constantius pater eius sed

iilius. scilicet Constantinus meinor victorie patris de

barbaris mediante cruce Christi, missit Ilclenam

inatrem suam in Ierusalcin ad quciendum lignum

sánete crucis. sicut scribitur in ystoria de inven

tione sánete crucis. Et dicunt alique ystorie quod

tunc etiam non perfecle credidit in Christum nec

etiam fuit tunc baptizatus et ideo factus est leprosus

et per beatum papam Silvestrum baptizatus statim a

lepra mundatus est. et dixit tunc Iesum Christum

vidisse et sanetam Ecclesiam dotavit maximis pos-

sessionibus. sicut scribitur in ystoria beati SUve-

slri II in quo de talibus multa per ordinem con-

tinentur.

De beata Katerina virgine.

Tempore imperatoris Constantini quidam tyram-

pnus imperabat in Alexandria Egypti nomine Ma-

xentius. qui beatam Katellinam et mullos alios chri-

stianos diversis supplieiis interfecit.

De Constantinopolim primo dicta Bàantium.

Scribitur de isto Constantino imperatore quod

civitatem quamdam Grecie nomine Bizantium mul-

tum augmentavit et dilatavit. quia ibi primo ante-

quam Rome viguit imperium. et ex suo nomine il-

lam Constantinopolim denominavit et pluribus de

causis.

Tempore isto facta est synodus contra Arríanos.

Quoniam secta Arrianorum contra fidem multum

crescebat. facta est synodus contra eos. in quo fue-

runt iñ Alexandria Egypti congregati circa cccxxvin.

episcoporum et aliorum etiam multorum prelatorum.

et ibi fides ere vi t. Gothi tempore isto a Romanis

debellantur. tempore isto in India quaedam gens

que vocatur Idumeoriun ad Christi fidem convertun-

tur. Dicitur etiam in aliquibus cronicis quod impe

rator Constantinus primus istius nominis postquam

de lepra est sanatus et baptizatus a beato papa

Silvestro. sicut in ystoriis scribitur. factus est he-

reticus quia mali doctores ilium perverterunt. Quid

ile hoc sit Deus novit.

Quomodo de imperatore Constantio

et Elena impératrice natus est Constantinus

d imperator.

Sicut scribitur in crónica Treverenssi. quidam

rex fuit habens filiam nomine Helenam. et mortua

inatre. stat Helena in cura sue nutricis. cui puelle

in vissu bcati apostoli Christi Petrus et Paulus ap-

paruerunt. molientes earn quod statim cum sua

nutrice in forma peregrine vadat Romam. quia de

ea Deus disposuit suam voluntatem. Venit Helene

predicta visio secundo et tertio. Tunc cum nutrice

sua de domo recedit. vadunt Romam. In Roma ob

viant, imperatori Constantio Helena pulcra placet

sibi. illam cognovit et anullum pro ioeale eidem

dedit. in quo erat figura imperatoris cum scriptum

tali, anullus imperatoris Constantii. Imperator vero
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ab ea recedens remansí t Helena puelia gravida, a

que se.videns gravidam tore, habitat in Roma cum

sua nutrice. veuit tempus partus et peperit fdium

masculina in figura simiütudinis imperatoris Con-

stantii. quem ex nomine patris Constantinum de-

nominavit. Crevit puer, et ad scolas Iudeorum et

Grecorum vadit. Vadit et revertitur et semper tran

sit per viam quorumdam mercatorum de Tuscia.

qui videntes puerum pulcrum et in similitudine

imperatoris Constantii. calide cogitant de puero

islo maximum lucrum habere. Tunc eim erat ma

xima discordia de imperio inter Romanos et Gre

cos. Dicebat enim rex Bizantii quod monarchiam

habebat totius orientis et occidentis. et Romani

etiam dicebant habere eamdem monarchiam. Isti

vero supradicti mercatores naves multas parantes. Ь

cum magno honore et litteris falsis bulla romana

roboratis. Bisantium navigio pervenerunt. et ad im-

peratorem Bisanti e untes, litteras eidem présentant

in hec verba : Valerio Grecorum et Bisantii impe-

ratori Constantius Romanorum imperator pacem bo-

nam. Considérons cursum temporis et etiam dam-

pnum corporum et animarum et divinum iudicium

futurum super delinquentes. adeo disposui tecum

pacem habere de discordia que est inter nos propter

nomen imperandi. et peto quod hec pax firmetur

a te bono animo et corde perfecto, ut filiam tuam

coniungas matrimonialiter cum filio meo Constan

tino, quem ad te mitto cum fidelibus meis latoribus

lilterarum presentibus . Vale semper pacifice. Rece

pta littera imperatoris Constantii Romanorum ab с

imperatore Valerio Grecorum. gaudium non modi

cum factum est et per totam Bizantium civitatem.

et de consilio procerum civitatis et imperii statim

data est filia imperatoris Valerii Constantino quem

credebant (ilium imperatoris Constantii romani.

Omnia sunt parata. In recessu dédit imperatrix fi

lie in cingulo lapides pretiosos insertos immensi va-

loris, naves omnes ascendunt. thesaurum maximum

super naves ponunt. Constantinum cum sponsu sua

deducunt versus Romam. ostenduut velle navisare.

et viam ordinatores facti accipiunt in contrarium :

quamdam insulam vacuam in nocte ascendunt Con

stantinum et suam sponsam super insulam ponunt.

In nocte media omnes Uli facti ordinatores navem

ascendentes pueros vacuos cum aliquali cibo super d

insulam in lecto dormientes. sub uno pulchro pa-

pilione dimisserunt. In crastino enim quedara navis

romana iude transiens Deo volente. illos ambos de

insula elevavit. scilicet Constantinum et sponsam

suam. et illos usque Romam deduxit. Dum autem

perveniunt ad urbem vadit Constanlinus cum sua

sponsa ad vicum ubi sua mater manebat. et ma-

irem et nutricem matris tristes et vivas inveniens.

illis sua presentía gaudium renovavit. omnia iam

predicta Constautinus narravit. ad quem mater :

ergo hec tua socia est filia imperatoris Grecorum.

tunc dixit Helena sponse Constantini: non tristeris

iilia. quia non es decepta. hic enim Constantinus ma-

j itus tuus Glius meus est теге imperatoris Constantii

romani, cl ego sum filia Flavii regis Alaroanie de

Treveris. Et tunc Helena mater Constantini ex no-

mine vocavit filium suum Flavium Valerium Con-

stantinum. que de tribus nominibus unum nomen

fecit. Flavium nomen regis patris Helene. "Valerium

nomen imperatoris Grecie. Constantinum nomen

pueri sui filii. Hoc fàcto puella uxor Constantini

dat Helene soceri sue omnes lapides pretiosos. qnos

in cingulo insertos occulte de Grecia portatos apud

se habebat. Quos statim Helena vendidit. et ex eis

maximum thesaurum suscepit. Suscepto thesauro

vadit stare magnifiée in opposito palatii in Roma

ubi imperator Constantius morabatur. ibi enim

Helena faciens magnificenlias suas tempore congruo

cum filio suo Constantino se honorofice presenta-

vit coram Constando imperatore. et quicquid iam

dictum est Constantio imperatori apparuit ostendens

eidem anullum quem ab imperatore susceperat

quando illam primo carnaliter cognovit. Qui impe

rator ex auditis valde est gavissus. et cognita ve-

rítate de matrimonio filii sui Constantini et filie

imperatoris Grecorum. statim pacem firmavit et

Helenam matrem Constantini in uxorem accipiens

Constantinum legiptimavit. Qui imperator Constan

tius antiquus moriens. filius suus sicut superius

iam dictum est in imperium successit et in Gre

ciana transiens. regnum Bizantii dilatando et mûris

maximis decorando Constantinopolim a suo nomme

denominavit. que usque hodie sic vocatur. Dicunt

alique ystorie quod iste Constantinus imperium

tune transtulit de Grecia ad Romanos, et propter

patrem matris electionem imperii dedit Teotonicis

sicut usque hodie tenent. et coronam imperii et

honorem dedit Romanis. De supradictis omnibus

alique cronice sic tenent et alique dicunt contra

rium. de omnibus autem Deus novit veritatem.

Marcellinus papa xxx. sedit annis vi. et ultra.

Eusebius papa xxxi. sedit annis IL

Melchiades papa xxxn. sedit annis ta. et ultra.

Silvester i ара хххш. sedit annis xxiv.

De XXXV imperatore romano nomine Constantio II

ab alio Constantio coadiutore imperatoris

Dioclitiani dicti.

Anno Ieshu Christi cccl. ab urbe condita мс. iui-

perat in Roma imperator Constantius annis xxiv. Iste

imperator Constantius habuit duos fratres suos coad-

iutores. scilicet Constantinum et Constantem. Post

istos coadiutores fuit Dalmatius eius filius impera

toris coadiutor et quasi successor. Tempore islo-

rum coadiutorum multa sunt facta circa imperium

romanum. quia supradicti tres, scilicet imperator cum

suis fratribus duobus sibi imperium divissesunt et

fuerunt aliquando discordie inter eos. Dalmatius

autem filius imperatoris post mortem illorum. sci

licet Constantini et Constantii. imperium integrum

tenuit. pâtre vivente. et fecit multa prelia contra

Persas, et fortiter illos liurailiavit.

 



1З9З I MAGÍN IS MVNDl 1З9/,

De tjrampno Magentio. a

Mortuo imperatore Constantio et filio eius Dal-

inatio. quidam Maghentius tyrampnus violenter vult

imperare, et imperinm invadens statim post modi

cum moritur.

Moritur et hiis diebus sanctus Anthonius abbas.

fuit antiquus cxx. annorum in desertis vaste soli-

tudinis. pater multoruin monachorum. cuius fama

sanctitatis omni die per mundum magis continue

crescit.

De conciliis contra heréticos et Grecos

et de Quicumque vult.

b

Hoc tempore fuerunt facta concilia multa contra

heréticos, et in illis conciliis fuerunt Athanasius.

Ylarius et alii maximi patres sanctc matris Ecclesie

qui heréticos fugarunt. et sanclam Dei Ecclesiam

exaltaverunt. Etiam contra errorem Gi'ecorum di-

centium quod Spiritus Sanctus non procedebat nisi

a Pâtre et non a Filio, tunc est factum canticum

Quicumque vult esse salvus etc.

De sánelo Eusebio vercellcnsi.

Tempore islo sanctus Eusebius vercellensis ub

hereticis pro fide Christi est marlirizalus. et dici- с

tur quod post modicum ecclesia vercellensis simul

liabuit duos episcopos de iure et legiptimos. quo

rum unus dominabalur in Bugclla villa magna dyo-

ccssis vercellensis. et alius regebat in civilate. de

quibus talis breviter notatur ystoria. Fuit Vercellis

cpiscopus Deo devotus qui volens ten-am sanclain

in Christi honore visitare, iransivit mare et capí-

tur a Saracenis. venditur. hinc inde ducitur. Ver

cellis creditur mortuus. alius episcopus in ecclesia

, vercellensi subrogatur. cpiscopus captivus ab illo

qui ilium emit ponitur ad pascendum porcos. et dum

]>er magnum tempus sic illa animalia custodit. acci-

dit Deo volente et disponente quosdam mercatores

lombardos christianos per illam conlratam transiré

ubi ipse episcopus predicta animalia pascebat. Dum d

predicli mercatores transeunt. predictus episcopus

erat aclu in via cum aiiiuialibus predictis. unus au-

tem porcus paseendo olïendit. et episcopus cusios

turbatus contra porchum illum clamando dixit: per

bcatum Eusebium vercellenscm cuius ego sum ser-

viis. tu non evades. Quod verbum mercatores pre-

dicti ut audiunt. eidem loquentes cognoscunt adeo

ipsum fore episcopum vercellensem quem de ma-

iiibus Saraccnoruin redimentes Vercellas ipsum il-

lom reducunt. et tunc de volúntate lolius ecclesie

vercellensis primus episcopus qui fuit captivus regit

dum -visit in civitate. ct alius regit in Bugella di-

vissa dyocessi cum rcddilibus suis, et post mortem

iiiiius omnia ad unum slalum icdducuntur.

Corpora sancti Andrée apustoli et beati Luce

ewangeliste occultata inveniuntur.

Post mortem apostoli Andrée in Achaia et beati

Luce ewangeliste in Bithinia propter persecutiones

tyrampnorum. corpora sanctorum a fidelibus oc-

cultantur. et per maximum tempus sic occultata

fuerunt. Tandem Deo volente fidelibus devotis tem

pore isto sunt revellata et honorifice super terrain

sunt exaltata.

Donatus magister qui fecit donation.

Tempore isto floret ille bonus magister Donatus

qui librum introductions scolarium in grammati-

calibus utilis summi fecit.

De impedimentis fidei catholicae Christi.

Multi reges et imperatores facti sunt christian-!.

Istis temporibus volunt Christi fidem esaltare, sed

pontifices ydolorum non permittunt propter ava-

ritiam. quia perdidissent quod lucrabantur.

Marcus papa xxxmi. sedit annis 11. et ultra.

Iullius papa xxxv. sedit annis si. et ultra.

De xxxri imperatore romano nomine Juliano,

qui cognominatus est Apostata.

Anno Ieshu Christi ccclxxiv. ab urbe condita

Mcxxiv. imperat in Roma Iulianus cognominatus Ap

ostata anno uno et mensibus vin. Fuit enim nepos

magni Constanti imperatoris. alia crónica dicit ne

pos Constantii. Iste Iulianus imperator non .habuit

in imperio coadiutores. Sed solus ipse imperavit. Fuit

enim ante christianus et monachus religiosus. qui

apostatavit et per artem magicam ad imperium de-

venit. et Christum negavit. et maximam persecu-

tionem Christianis dedit. Nunquam voluit facei'e

aliqucm christianum militem. nisi prius Christum

blasfemando denegavit et demonibus ymolaret.

De morte sanctorum Iohannis et Pauli.

Iste Iulianus Apostata imperator occidit san сtos

inultos Christi inter quos decollavit Iohannem et

Paulum qui erant milites christian-!. Constantie vir-

ginem filie Constantin-! imperatoris. de quibus est

pulcra ystoria in legendis post feslum Iohannis

Baptiste. Post mortem Athanasii episcopi alexan-

drini heretici fulti auxilio infidelium in Alexandria

faciuut episcopum infidelem et hereticum. scilicet

Gorgium Arrianum. et illo tempore Iulianus im

perator predictus facit Ierosolimis amphiteatrnm

quod est quodam genus martirii ad affligendum

Christianos. In isto convenerunt Iudei in Ierusalem

in magna caterva ut ediflicarent templum Salomonis

destructum per Vespaxianum imperatorem sicut

supra dictum est. et dum opus facerent cruces île

sanguine apparuerunt in vestibus eorum. ct propter

i*;.

-,
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hoc non desistebant opcrari. et venil terre motus a gnalia multa. Hic Imperator cum videt sc ad im

perium elevari. dolens de tali et tanto honore et

volens impediré se ipsum ne fiat imperator, dixit

se esse christianum. et non posse preesse pagáis

magnus qui totum cpiod fecerant destruxit

De morte Iuliani Apostate.

Post hec autem parat se Iulianus faceré maxi

mum cxercitum contra Persas. Et dum pervenisset

Cesserea,m. transiens per Capadochiam invenit ibi

bealum Baxiliuin illius civitatis episcopum. cui misit

quod sibi exenia. ut imperatori mitteret. cui san-

ctus Baxilius missit panes ordaceos de quibus ipse

comedebat. cui Iulianus repondit dicens. quod non

sum bos ut fenum comedam. quia michi ordeum

misisti. unde cum de prelio victor reddiero. de te

et maxime cum maior pars romanorum militum

essent pagani. Tune omnes qui Christum denega-

verant cum Iulliano Apostata de quo dictum est

supra, dixerunt Ioviuiano; et nos tecum Christum

confitemur. quibus auditis Imperium recepit. Iste

imperator moritur in camera suà quadam que erat

nova, obdormiens quia ibi ob calore calcis поте

sic dormiens est suffocatus anno xxxiv. etatis sue

et ix. mense imperii sui. fuit enim in omnibus fa-

ctis et actibus suis simpliciter gratiosus.

faciam quod bene meruisti. cui beatus Baxilius

missit. et si non reddieris. quid erit. Et inde re- b Hic Eutropius ystoriographus facitfinem scrikni

cédons : Iulianus sanguinem Christianorum demo-

nibus vovit. si contingat ilium in prelio esse vi-

ctorein. Et sicut scribitur in ystoria scolastica ec-

clesiastica. quando imperator Iulianus erat in prelio

contra Persas, quidam sanctus homo existens in

spiritu. vidit matrem Dei petentem iustitiam a Filio

suo de isto malcdicto Apostata ïuliano qui Christum

negavit. et illuin blasfemavit et sanctos Dei occidit.

Et tune a Christo vocatur sanctus Mercurialis mi-

lex et mártir quod arma sua accipiat. et vadens.

Iulianum in prelio Persarum occidat. Tune sanctus

Mercurialis precepto Christi surrex.it de ecclesia in

qua iacebat. et arma sua ibi posita cum lancea ac-

cipiens, eques ivit ad exercitum. et in prelio lan

cea letaliter Iulianum percussit. et postquam illum

mortaliter vulneravit. reddit sanctus Mercurialis

ad locum suum. et depositis armis cum lancea, se

in suo sepulcro reclinavit. Lancea autem inventa

est tota cruentata sanguine recenti. sicut de ea

Iulianum vulneraverat. Moriendo igitur Iulianus

turpia signa contra celum faciebat sicut desperatus

cum manibus et clamabat dicens. vicisti: о Galilee

vicisti : hec enim dicebat de Christo : et sic pes-

sime moritur. Finito ergo prelio rex Persarum qui

fuit victor, fecit capere corpus Iuliani et excoriare,

et de corio eius fieri pédale omnibus regibus de

Persia, usque hodie durât in vituperiuin Bomano-

rum. De isto autem ïuliano dicitur. quod nisi fuis-

set fidei Christiane adversarius. erat dignus imperio.

et ordinandi crónicas suas.

Iste Eutropius ordinate posuit quod scripsit de

gestis Romanorum et aliorum etiam.

Post Eutropium sequitur Paulus Dyaconus

magnus ystoriographus de mullis.

Iste Paulus Dyaconus scripsit suas crónicas usque

ad témpora Caroli Magni fili Pipini regis Franchorum.

De Oroxio ystoriographo de multis bonis.

Oroxius etiam magnus ystoriographus scripsit

cronicam suam usque ad imperium romanum no-

mine Theodosium minorem.

Anno Ieshu Christi ccclxxi, ab urbe condita mciïi.

tempore imperatoris Valentiniani de Pannonia. hoc

tempore doctor magnus episcopus Ambroxius me-

diolancnsis florçt. Et tunc ecclesia vercellensis ar-

chiepiscopatum tenebat et cessit Mediolanensibus

et episcopus datus est Vercellensibus propter ho

norem beati Ambrosii. .

De xxxrm imperatore romano

nomine Valentinia.no I. qui natus est de Pannonia

Ciballenssi.

Anno Ieshu Christi ccclxxvj. ab urbe condita мехи.

quia fuit homo valde moderatus in multis. et ha- d imperat in Boma Yalentinianus de Pannouia anms

buit bouam scientiam et intellectual, et optiuie

novit de omnibus artibus libcralibus. fuit enim pul-

cherrimus prolocutor et Justus in iudiciis. civilis

homo fuit et ciirialis et liberalis et diversis mori-

bus suis valde gratiosus.

Daniasius papa xxxvi. sedit aunis xxxvni. et ultra.

De XXXVil imperatore romano nomine Iovinia.no

de Pannonia nalione.

Anno leslm Christi ccclxxv. ab urbe condita

M( \\v. imperat in Boina lovinianus natione de Pan

nonia mensibus ix. Fuit enim homo forlis viribus

tt nobilis. et nisi morte preventus. fecisset ma

xi, habuit enim coadiutores duos, scilicet fralrem

suum Valentem et filium suum Gratianum. Valeo-

tem enim misit in Conslantinopolim ad regendum

velut regem, et filium suum Gratianum secum te-

nuit, qui secum in imperio erat equalis. Erant enim

omnes christiani. et quia Ieshvim Christum nolue-

runt blasfemare, ideo Iullianus imperator iam №

ctus illos expulei-at de curia sua. Pater enim im

peratoris Yalentiuiani et fralris sui Valenti vocabatm

Gratianus Funarius de medioeri Stirpe natus. sci

licet vocalus est Funarius eo quod venalitium ß»**

portanti. quinqué fortes milites non potuerunt fí-

lorquerc. et ideo propter ipsius forlitudinein est 'u

militia ussumptus. et ibi bene fuit.

 



i З97 I MAGIN IS MVNDI i3y8

Sicut Valens Jtlius suus et frater a

imperatoris Valentiniani factus est hereticus

in Grecia.

Post hec Valens frater imperatoris qui regebat

in Coustantinopoli factus est hereticus: et ideo in

Grecia fidèles prescqucbatur.

Tempore isto Damassus est factus papa, contra

quem Ursicinus dyaconus suus se opposuit. et se

papain fecit, et propter tales contraríeteles de pon-

lificatu in Roma multe et magne turbationes fuerunt.

inulti fidèles persecuntur. martizantur. occiduntur.

Eusebius et alii multi sunt trucidati. Ylarius perse-

cutus. Haytanarius etiam rex Gothorum Ghristianos

perscquitur. Valcntinianus imperator suj)radictus

contra illos de Saxonia facit bellum magnum et b

cum mullo sanguine illos debcllavit.

De genealogía Francorum et omnium regum de

Francia, et quoniodo inceperunt et wide vene-

runt. et quales mutationes ibidem fuerunt usque

in hodiernum diem que omnia modo sunt repa-

rata.

Tempore islius imperatoris Valentiniani sunt re-

perta multa de-factis Franchoruin. Et uude Franchi

primo veuerunt. et quia sic postea vocantur de qui-

bus omnibus talis habetur ystoria. Post dcslruclio-

nem Troye de qua dictum est supra in 1/ parte

operis ystorie veteris testarnen li in numero

Recesserunt de Frigia minori. scilicet de Troya de- с

strucla per Grecos, multe familie. sicut fuit Eneas

cum suis sequaeibus. et Anlhenor cum suis se-

quaeibus et alii multi. qui Line iude se spargenles

in populos magnos creverunt. inter quos aliqui suut

astricti et homines et mulieres ad habitandum in

Alamania. apud fluvium Danubii venerunt. et ibi

cum multa gente coUocati sunt et multum ibidem

creverunt usque ad tempore predicti imperatoris

romani Valentiniani. Quorum omnium fuit dux et

capitaneus Priamus filius sororis regis Priami ma

guí de Troya. Valentinianus autem ad illos magnam

niittit gentern et inilitiam romanorum ut illos possit

romano imperio subiugare. qui Romanis contradi-

vcrunt viriliter. et illos forlitcr contempserunt. Tunc

Romani predictos dure et continue molestare сере- d

runt, qui videntes quod romanurn ingum non pos-

sent fugere el disponentcs nullo modo sub Romanis

esse disposucrunt locum ilium in quo habilabant re-

I ¡nqueii: et in Galiam ad habitandum ire quia locus

isle de Galia magis distal a Roma. Et sic simul con

venientes faciunt dominum sicut ducem et non sicut

regem, qui yoca tus est Ryanlus. Iste enim Ryantus

descendit a Priamo fijio sororis Priami de Troya

de quo dictum est supra, qui fuit dux Troyanoruin

sedenlium iuxta Danubium. primo et de sua linea

desceiideruul omnes reges de Francia de prima

genealogía, et dominalus est Ryanlus super eos

quaudiu vixit. Erat enim vir fortis. corda lus et

sapiens. Rcccdcnlcs aiilem a Danubio el Troyani

cum duce suo Ryanto prediclo veniunt homines et

mulieres in multitudine magna in Galiam. et posue-

runt primam suam habitationem super flumen Reni.

Quod ut imperator romanus Valentinianus audit,

dixit: isti sunt homines Jerri et corde franchi, quia

diligunt naturaliter franchitatem. Et ideo a modo

vocabuntur franchi, fern, fortes el furiosi, in qua-

dam enim furia sunt commoti quando de Danubio

recesserunt. Et habitantes iuxta Renum in tan turn

creverunt quod usque ad iuga Pyrenei montis Ga

liam totam obtinuerunt. omnes habitatores illius

loci inde expelientes vel oinnino subiugantes.

Linea regum de Francia habuit mutationes multas

hucusque. et ideo primo ponemus omnes reges de

prima familia sicut infra per ordinem ponuntur.

Primus et principalis omnium quando primo de

Troya destructa venerunt ad Danubium fuit Pria

mus filius sororis regis Priami magni de Troya.

Pater vero istius licet non scribatur hie. quia ystorie

non ponunt tarnen fuit nobilis homo de tota Frigia

maiori. quia aliter non fuit matrimonialiter con-

iunctus cum domo regia. Dicitur enim quod Galici

talem tenent consuetudinem in aliquibus locis quod

solum filius sequitur slirpem matris. propter pri-

mum principium quod habuil predictus Priamus a

sorore maire regis Priami. et non a pâtre suo.

Post Priamum de eodem sanguine Ryanlus pre

dictus dux primus : postquam sunt in Gnlia iuxta

Renum habilati.

Post sequitur Marchumerus dux filius eius.

Post sequitur Feramundus eius filius qui fuit

primus- rex Francorum. de ducatu enim volunt de-

vcuire ad regnum. post quem Dompnicus sequitur

filius eius. post istum Menez tertius filius eius. post

quem Childericus filius anno Christi ccclxxxiii. huuc

duxit beatus Remigius ad fidem.

Post quem Clodoveus filius. et hic fuit inter

omnes reges primus chrislianus. deinde Cildeber-

tus eius filius.

Post quem Clolarius eius filius reguat.

Postea Cilpericus filius eius.

Deinde Cildebertus secundus filius eius.

Postea Theodebertus filius eius.

Thcodricus filius sequitur.

Postmodum sequitur Clolarius secundus eius filius.

Deinde Degobertus filius eius. j anno I. C.

Postea Clodoveus filius. \ mxxxvir.

Deinde Clolarius tercius filius eius.) regnant.

Postea Theodoricus secundus filius eius.

Poslea regnum accipit Ildericus frater eius. quia

Theodoricus noltbat plus laborare in regnando.

Deinde post mortem Ilderici predkli. ad preces

milituni Theodoricus iterum resumit regnum.

Post quem Clodoveus istius nominis secundus de

eodem sanguine, regnum violenter invadit, et non

per modum hereditarium.

Post islum Yldeberliis frater eius regnat.

Quern sequitur in regno filius Dcgoberlus.

170
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Poslea Lolharius fiHus eius.

Deinde Chilpericus filius qui primo fuit clericus :

sed ille qui debuit succedere. moritur. et iste ilia

de causa de clericatu venit ad regnum.

Post sequitur Theodericus tercius filius eius.

Postea venit Yldcricus secundus filius eius. et iste

non genuit. et est ultimus rex Francorum de prima

familia de hiis qui descenderunt a Priamo iam dicto

nepote regis magni Priami.

nomine Ludovicum. Et cum vull Ludovicus
pro

patre regere. Rodulphus de Burgundia filius supra,

dicti Ononis regnum invadil et tenet. Post mortem

autem Rodulphi predict! auxilio amicorum regnum

accipit Ludovicus tercius prediclus filius quondam

supradicti Karoli simplicis. Post modicum vero tem-

poris Ugo magnus de Burgundia regnum invadit et

fugat de regno Ludovicum tercium predictum filinm

quondam Karoli simplicis. Post mortem Hugom$

predicti iterum Ludovicus tercius filius quondam

Hie mutator regnum Francorum de prima familia Karoli simplicis regnum récupérât et tenet dum

que defecit in personis ad secundam familiam. vivit. Post hec autem sequitur in regno Lotbarius

cuius principium nobilis Pipinus parvus, primus filius Ludovici tercii predicti. Deinde sequitur Lu.

istius nominis fuit, scilicet de regibus, sed non dovicus quartus filius Lotharii predicti et régnât.

de parentella. Post quem sequitur et régnât Alnulphus eius filius

b ab Anulpho primo comité. Postmodum sequitur fi

lius Alnulphi. qui etiam dictus est Boxonus. Ludo

vicus huius nominis quintus. Iste Ludovicus fuit

imperator. et a Belengario duce excecatus apud Yt-

ronam. et est ultimus rex Francorum de genere

Pipini supradicti primi regis de secunda familia que

vocatur familia Karoli magni. quia non genuit filios.

nec de eodem sanguine remansit qui in regno Fran

corum posset regnare.

Modo sequitur tercia genealogía regni de Franck

quia iam due supradicte transierunt. et hec se

quitur sicut infra scribituv.

Post superius dicta remanet regnum de Francia

Primus omnium in principio parentelle absque

regno fuit comes Alnulfus de Assigio. vir sanctus.

qui a baronibus francorum fuit vocalus ad regen-

dum regnum Francie sicut vicarius et non sicut

rex doñee proceres regem facerent. Iste stando in

vicaria genuit filium nomine Pypinum corpore par-

vulum. quem regni gubernatores Francie statim

regem fecerunt. et sic est primus rex de secunda

familia que vocatur de familia Karoli magni. Hic

Pipinus genuit de concubina et non de uxore fi

lium quem vocavit Karolum Martellum virum bel-

licosum et probum. qui legiptimatus sequitur in

regno. Iste genuit duos filios. scilicet Karolum et

Pipinum secundum. Iste Pipinus fuit valde liberalis

inter alios reges de Francia. Et licet esset rex Fran- с sine rege in manibus gubernatorum regni. quicon-

corum. ipse tarnen natione cum supradictis de qui-

bus descendit erat de Aquitania que est pars Ala-

manie et de lingua u traque. Modo currunt omncs

de linea ista sicut sequitur.

Quia Pipinus filius Alnulfi comilis de Asygio rex

primus.

Post quern Karolus Martellus filius.

Post istum Pypinus filius istius nominis secundus.

Post quern filius eius Karolus magnus qui fuit

rex Francorum et imperator romanus. et dicitur

magnus propter dimenssiones membrorum et pro

pter fortitudinis virtutem et propter duplicem di

gnitatem quia rex et imperator. De eo enim di-

cetur infra.

Post quern Ludovicus filius Karoli magni.

Deinde Ludovicus balbus filius Lotbarii. qui Lo

tbarius violenter regnum accepit quia non erat

successor etatis in regno.

Post istum sequitur Karolus calvus qui fuit filius

primi Ludovici filii imperaloris Karoli magni.

Postea sequitur Karolus grossus filius. qui etiam

cognominatur simplex. Non enim fuit nec in malis

nec in bonis mullum subtilis homo. Et ideo Otto

Roberti de Burgundia videns istum regem parvi

valoris quantum est ad regendum propter suani

simplicitutein loll it el regnum el se facit regem.

Post mortem autem predicti Ottonis. iterum pre-

dictus Karolus simplex auxilio amicorum récupérât

regnum. et post mortem filium parvulum reiiquit

corditer vocant ad regnum Francie gubernandum

conservandum Robertum principein Andegavie de

Saxonia, non sicut regem, sed sicut regni guber-

natorem doñee regem facerent. Qui Robertus pri

mus gubernator genuit alium Robertum. qui ge

nuit Hugonem magnum in cognomine. Iste enim

Ugo magnus fiait dux et non rex. Genuit autem Ugo

magnus Hugonem Gaputium qui post patrem fuit

dux Francorum. К on enim poterant concordare gu

bernatores regni de rege faciendo, tandem concor

dant et faciunt regem predictum ducem. scilicet

Ugonem Caputium virum iustum et bonmn. et iste

est primus rex de tercia familia regum de Francia,

filius enim Ugonis Caputii. Robertus rex secundus.

vir sanctus. et delectabatur multum in operibus

sanctitatis. et per eum Deus fecit miracula mulla.

Fecit enim sequentiam que incipit: Sancti Spirits

adsit nobis gratia, et cantatur die Penthecosles. Et

iste habuit duos filios. scilicet Ugonem et Hemri-

cum. fecit enim Ugonem filium suum primogenitum

sibi coadiutorem in regno, et ipse rex vacabal of-

iiciis divinis. De eodem alibi dicentur mulla in loco

suo. ubi iterum tractabitur de regibus Francorum

et de operibus ipsorum.

Mortuo autem Roberto supradicto rege et fil'0

suo coadiutore Ugone. sequitur in regno tercius

rex Henrricus filius secundus Roberli predicti qe

Henrriciis genuit Philippum quartum regem. В»

Philippus rex quartus habuit in uxorem ЙувЬеА

 



i4oi IMYGIJÜS MV.NDI i4o2

filiam Balduin i comitis Flaudrie. qui Balduinus fuit a

(ilius Emengarde filie Karoli calvi filii Ludovici balbi

supradicti: de qua Elysabeth genuit Philippus Lu

dovicum sextum buius nominis in regibus Fran-

corum.

Hic fuit quedam coimnixtio tertie fumilie regum

de Francia cum familia secunda propter Elysa

beth uxorem Philippi que fuit de sanguine Ka

roli magni ex parte matris sicut dicitur supra,

de qua Ludovicus sextus.

Et sic per genus matcrnum descendit a Karolo

magno. Post Ludovicum sextum sequitur Philippus

lilius qui obiit anno Christi mcxxi. Post quem Lu- Ь

ílovicus Septimus eius filius. Post cum Philippus

lilius eius. hic Ottoncm imperatorem prelio vicit :

quia fuit viribus et sensu probissimus. et secum

habuit bonam et fidelem militiam. qui in omnibus

usque ad mortem secuti sunt eum. Post quem fi

lius eius Ludovicus octavus. qui obiit anno Christi

Mccxxvii. Post- eum sanctus Ludovicus nonus ipsius

nominis filius eius. qui propter devotionem ivit ad

passagium ultra marc contra Sarracenos, et dicitur

quod ibi tanta fiiit potentia sua quod Sarraceni

sibi dare voluerunt totain terrain que fuerat Chri-

stianorum. et non magis peteret. qui non fuit eon-

tcntus. et ideo soldanus Sarracenoriim ilium ccpit

in personaliter in prelio. et onmes Christianos qui

cum eo erant. qui postea mediante maxima pecunia с

et prestito sacramento quod illuc ainplius non rcd-

diret: de carcere exivit: et in Franciam revertilnr.

ltabebal enim fratrem nomine Karolum qui erat

romes Provin lie.

Ve Karrolo primo comité Pronntie.

Et iste KaiTolus fuit homo fortis viribus et ro-

buslus. qui factus est rex ab Ecclesia de regno Si-

cilie et Ierusalem. Hic debellavit Conrradium filium

regis Conrradii filii imperatoris secundi Frederici.

ct ilium decapitavit. sicut infra dicetur ubi de Conr-

raclino tractabitur.

Iste Karrolus iam dictus frater sancli Ludovici

«oui genuit Karrolum regem Sicilie et Ierusalem. d

qui dictus est Karrolus zopus. Iste diu in carcere

fuit in Sicilia homo ecelesiasticus. et in officio ec-

clesie mullum delectabalur. qui moritur anno Do

mini mcccvii. Relinquit multos filios. inter quos

fuit unus nomine Ludovicus. qui relicto honore

íiiundi. in t ravit ordmem fralrum mi riorum, et ibi

luit per dies multos. et antequam profiteretur fa

ctus est arehiepiscopus de Marsilia. et habuit vitam

bonam. et tenuit semper habitum fratrum minorum.

licet ibi esset novitius. ct faclus est sanctus ct ca-

nouizatus. dictus est sanctus Ludovicus. Dicilur e-

nim quod debuit in regno palris zoppi iam dicti

succedere. loco cuius faclus est rex eius frater Ro-

bertus anno Domini mcccviii. coronatus in provintia

Proviticie. De isto Roberto etiam infra multa di

centur in loco suo.

Revertamur ad sanctum Ludovicum

huius nominis попит Regem Francie.

Iste sanctus Ludovicus. postquam redemptus est

de carcere Sarracenorum et venit in Franciam. ite-

rum illuc revertitur cum maxima militia, et exer-

citum ponit aput Cartaginem. contra vel circa quam

maxima oritur pestis. et ibi fit maxima etiam mor-

talitas bestiemm et equorum. et postinodiun homi-

num. et inter alios rex infirmalur. et ibi devote

moritur. et totus exercitus cum corpore regis de-

fnncti in Franciam portatur. anno Domini mcclxx.

Post quem sequitur in regno eius lilius Philippus,

qui Philippus magnum facit exercitum contra regem

aragonum. et tandem fit bellum inter eum et regem

Aragonie. Et Galicii retrocedentes ibi in bello oc-

citlitur prcdictus rex Philippus. Post quem régnât

filius eius etiam nomine Philippus. Iste rex Philippus

fuit homo pulcherrimus et magnus corpore. Qui ge

nuit tres filios. scilicet Ludovicum. Phihppum qui

habuit malum visum et Karlotum. Etiam habebat

duos fratres. scilicet Karrolum qui dictus est sine

terra et alium nomine qui genuit Ludovi

cum de Clarhnonte. et Karrolus sine terra relinquit

duos fdios. scilicet Philippum qui dictus est de Val-

loy et Karlolnm qui habuit regmun Navarre. Su-

pradictus enim rex Philippus pater supradicti Lu

dovici. Philippi et Karloti habuit longo tempore

magnam discordiam cum comité Flandrie. et prelia

multa sunt facta de quibus multa dicentur infra in

suo loco. Ultra vadit ad quamdam venationem por-

corum et ab uno máximo poico sabático dure per-

cutitur. et ideo postmodum grassus denominatus est

rex Philippus de porcho. de tali enim percussione

non moritur. sed post mortem suam tribus fdüs

prediclis relictis. scilicet Ludovico. Philippe de malo

visu et Karloto. Ludovicus succedit in regno, et

vocalur rex Ludovicus huius nominis deeimus.

Hic est fornicaria regina una Francie

et combusta.

Qui rex Ludovicus decinius uxorem aeeipit filiam

altcrius regis, et hec fornicator cum quodam milite,

comprehenditur et comburitur. Post, quam aeeipit

пчогсгп aliam. de qua Ludovicum regem parvulum

XI islius nominis. qui parvulus mortuus est sub

lulore suo avúnculo Philippe de malo visu. Qui Phi

lippus succedit nepoti in regno, et non genuit. si-

licet post bienniuin moritur sine prole, et regnat

post cum frater eins Karlotus, qui cito moritur. dua-

bus filiabus relictis. et regnum remanet consangui-

nco suo germano, silicet Phihppo qui dictus est de

Valox fdio fratris palris sui. silicet Karoli sine tena,

de quo supra immediate, qui regnat in regno Fran

cie anno I. Christi mcccxviii. de gestis cuius queras

infra. Sic ex integro dictum est de tota genealogía
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regain Fiaiicie a principio usque ad ilium qui ho- a

die aclu vivit et régnât in numero annorum Do

mini Mcccxxxni. De aliis vero qui sequentur infra

queras in locis suis si fuerint scripti. Hie enim ego

frater Iacobus de Aquis actor humilissimus operis

istius omnia posui et prosecutus fui dum vixi se

cundum quod Deus dedit.

JYunp revertßndum est ad gesta imperatoris

Valçntiniani de quo dimissimus supra.

Dicitur quod tempore istius Valentiniflni in plu-

ribus locis pluit lana multa de celo, et multis die-

bus ас si esset nix. de quo facto fuit magnum mi-

raculum apud omnes philosophos. astrólogos et sa

pientes, b

De Bifrgundis^denominatis ab imperatore.

Burgundius quoque lali nomine denominavit im-

perator Valentinianus. quia dum essent magis quam

i.xxx mille in rippis Reni habitati sunt, et ibi in

immensum crescentes christiani sunt omnes facti,

et facti sunt omnes sub comité suo.

Hoc tempore beatas Ambroxius Mediolanensis.

Doctor inagnus episcopus Ambroxius floret, et

tunc ecclesia vercellensis archiepiscopatum tenebat.

et cessit Mediolanenssibus. et episcopus datus Ver-

cellensibus. et hoc factum est propter honorem

beati Ambrosii.

Pf morte ¡mperatoris Valentiniani.

Anno undécimo imperii Valentiniani. cum popidus

infinitus Sarmatorum barbarorum se se per Panno-

nias dilliinderent. bellum contra illos parat impe-

rator. et dum vult ad prelium procederé, infirmitate

apoplessie moritur. et bellum non procedit. et se-

quitur in regno eius frater.

De AA'A/X imperatore romano nomine Valente

qui fuit frater Valentiniani.

Anuo Ieshu Christi ccclxxxvii. ab urhe coodita

mcxxxvii. imperat in Roma Valens frater predicti

Valentiniani annis \щ. et facit sibi cpadiutorem in

regno Gratianum. Imperator Valens petit a diis

suis si quis post se deberet imperare, et est re-

sponsum sibj quod qui habet has lilteras in capile

nominis sui C. T. D. A. et omnes quos invenit has

litteras haben tes occidit. Facit Gratianum sumn

eoadiutorem. nepolem suum filium quondam Valen

tiniani imperatoris fratris sui. Imperat enim impe-

rator Valens in oriente, scilicet in Constantinopoli.

licet sit imperator romanus. et nepos suns Gralianus

coadiutor doininatur in Roma.

Quando est ordinatum quod monacfii

portent arma.

Tempore enim illo infinita multitude monacho-

rum stabant in desertis vaste solitudinis Egypti. quia

ibi sunt deserta maxima, et faciebant ibi vitam suam

serviendo Deo. unus uno modo et alius alio hinc

inde dispersi. Quod ut audit Valens imperator qui

morabatur in Constantinopoli. vult quod illi monachi

accipiant arma et vadant ad prelia contra rebelles

romani imperii. Reputat enim quod in illis nemo-

ribus eorum vita sit et octiosa et inutilis. et qui ire

nolebant statim interficiebantur. et sic aliqui ibant

et aliqui non ibant. Fecit enim iste Valens impe

rator contra barbaros multa prelia.

De quadam maxima gente barbarorum

qui vocantur Uni. et alii Gothi.

qui faciunt prelia simul.

Tempore isto quedam gens erat in montibus

aquillionis. qui a principio ibi positi fuerunt per

regem Alexandrum magnum, et tunc illa gens erat

turpissima in omnibus vitiis bestialibus et contra

naturam. et vocabantur Uni. quare quia unam vitain

turpem et pessimam habebant. et in tantum cre-

verunt quod in illis montibus plus stare non po-

terant. In piano autem iuxta montes erat alia gens

collocata qui Gothi vocabantur. Isti satis habebant

pulcros mores, licet essent multum simplices et

grossi, tarnen fortes et in maxima mullitudine. Isti

autem Gothi ut dicitur habuerunt originem ab uno

filio filii Noe qui vocatus est Golhus. Et quando

Iaphet filius Noe habitavit citra mare, ubi est nunc

Ravena quam fecit, et ubi iacet ille Gothus filius

suus ivit habitare ad aquüonem. et ibi crevit in

gentem magnam. qui omnes Gothi vocantur. Uni

vero volentes descenderé de montibus aquilonis.

ubi stai'e pro multitudine non poterant. volunt in-

trare terram Gothonun vicinorum suorum. et est

commissurn prelimn inter Gothos et Unos, et re-

trocedunt Gothi. et cum multo sanguine fusso ex-

pelluntur ab Unis de sedibus eorum. et recedentes

transeunt Humen Dannubii. Uni autem habitarunt

locum Gothomm. et in multis vitam turpem quam

habebant in montibus coirexerunt. quia ab aliis

nationibus sunt illuminati et docti. cum quibus

conversabantur.

Quid faciunt Gothi postquam D^nnubi

transierunt.

Postquam vero Gothi transierunt Dan im hium «li-

visserunt se in duos populos, et duos, fecerunt re

ges, scilicet Frigidericum et Allaricum. Frigidericus

autem cum sua gente vult intrare per Germaniani

teiram regis Atrici. et ad suum auxilium vocat im-

peratorem Valenlem. cuius auxilio faclus est Frigi

dericus rex contra Altricum vicloriosus. Huius be-

nefuii gratia vull rex Frigidericus cum sua gente
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fieri christianus. Imperator autem Valens, licet esset

christianus. tarnen erat hereticus arrianus. et quia

favebat Arrianis de suo regno dampnaverat omnes

cpiscopos catholicos. et ideo dédit Gotliis ad do-

cendum eos de fide Christi episcopos heréticos et

arríanos.

De lilteris Gothorum.

Episcopus autem quidam Gothorum frigiderico-

rum nomine Gulsillas gothicas litteras adinvenit. et

per illas litteras transtulit illis testamentum velus

et novum de greco in gothicum. Gothi enim post-

quain U'ansiemnt Danubium. omnes absque pactione

aJiqua se supposuerunt Valenti imperatori. tamen

anna sua semper sibi rettinuerunt. Erant enim

quasi sine numero homines, mulieres et parvuli.

Valens enim Imperator avarus cepit eos multum

gravare, et ab eis pecuniam extorquere. propter

quod factus est illis odiosus. Interim autem illi de

Syria moverunt discordiam contra Valenlem impe-

ratorem. et Valens contra eos duxit exercitum ma

gnum. Tunc Gothi qui gravabantur a Valente vi

dentes quod Valens erat cum illis de Syria in di

scordia, et maxime quia habebaut maximam caristiam

de victualibus. et Imperator non vult eis providere.

omnes in arma surgentes contra Valentem impera-

torem pugnare ceperunt. et per lotam Trachiam

transeúntes, se se omnia incendiis. cedibus. rapinis-

«jue fuderunt. Valens igitur hiis compertis. de An;

ihiochia ubi erat eggrediens. omnes episcopos bonos

et catholicos simúlala penitentia et non vera de

exilio revocavit. illos vero expulerat propter con

silium Arrianorum. Itaque slatim cum Gothis bel

lum magnum commissit. el statim Gothorum Ímpetu

perlurbatus est totus exercitus Romanorum. mox

peditum legiones imperaloris undique equitatu ho-

stium errante, ac primum sagilis Gothorum crupié,

funditus cessi. gladiis insequentium perierunt. Ipse

vero imperator Valens dure sagitta a Gothis vul-

neratus fugit. et ob dolorem nimium vulueris in

vilissimam domunculam a suis asj>ortatus est. et

supervenientibus Gothis. igueque supposito. impe

rator iste Valens concrematus est. et hoc iusto Dei

iudicio. quia illos Golhos. sicut hereticus arrianus

«le fide deceperat. et sicut hereticus ab illis punit us

est. Tunc Gothi inorluo imperatore statim ad ur-

bem conslanliiiopolitanam securios accedunl. et ibi

maximum exercitum trahunt volentes dirripere ci-

vitatem. Sónica vero uxor quondam Valentis im-

pcratoris intus erat, et ab illa multa pecunia Gothis

dala, ab urbis vastatione Golhos semovit. et regnum

lolum fideliter et virililer conservavit. Tune enim

morilur Fortunatus hereticus. inulli martirizzautur

in diversie locis propter Ieshum Christum.

De alus Gothis cum suo rege AUarico

et quid Jaciunt.

Alia gens Gothorum de quibus dictum est supra

a qui sunt divissi ab hiis qui vadunt ad orientem.

cum suo rege Allarico veniunt versus Ytaliam. et

quinto anno imperii Archadii sunt Ytaliam ingressi.

duce Radagassio viro probo.

De XL imperatore romano nomine Gratiano.

. qui fuit filius Valentiniani.

Anno Ieshu Christi cccxci. ab urbe condita mcxli.

imperat in Roma Gratianus filius supradicti impe-

ratoris Valentiniani. post avunculum suum Valentem

mortuum annis vi. Iste imperator Gratianus fuit

optimus in lege et perfectus ingenio, fecit enim

multas bonus leges ct pulcras, et libros circa leges

valde utiles toti imperio.

b

.Beatus Ieronimus monachus et sacerdos

tempore isto jloret in studio.

Tempore isto beatus Ieronimus natione de Dal-

matia. qui fuit cardinalis romanus sacerdos qui di-

missit cardinalatum et factus est monachus. Et ac

cessit in Betheleem ibi studendo didicit linguas et

hileras diversas : et postmodum transtulit totam

bibliain de ebreo in latinum secundum quod hodie

tenet tota Ecclesia. et de eo pulcra est ystoria.

Hic Gothi turpiter fugant Romanos.

Isto enim tempore Gothi predict! máximo cxer-

c cilu congrégalo, pugnant contra Romanos et tur-

piler fugiuut Romani, vulnerantur. occidunlur. ca-

piuntur et incarceranlur. Et imperator Gratianus

ilerum bellum fortificat contra Ala manos, et illos

turpiter prostravit apud Argentinam oppidum Gal-

liarum. nam plusquam 3o millia ex eis occidit.

Beatus Ambros ius jugat Arríanos.

Usque ad istum tempus pestis arriana lotam Y-

taliam maculabat. sed beatus Ambroxius episcopus

mediolanensis tolam palriam purgavit.

De sánelo Martirio episcopu iL: Turono.

(I Isto tempore sauclus Martinus episcopus floret

sanclitale vile. Corpus beali Stephani prothomar-

liris invenitur. quod fuera l tanto tempore occulta-

tum. de quo pulcra habetur ystoria.

Gothi et alii barbari multi pugnant contra Romanos,

et imperator Gratianus contra eos.

- Isto tempore Gothi. Uni. Alani sine numero con

gregad gravissiiJie molestant iiiiperium romanum.

contra quos imperator Gratianus roittit Theodoxium

comiltem armis probissimum. quern secum in im

perio facit coadiutorcm. ct ilium mitlit aput Syr-

mium orienlis el Tracbie. et illas omnes gentes

maguas barbaras iam dictas. Theodoxius coadiutor
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imperatoris cum m

lavit, et iirbcm constantinopolitanam viclor intravit.

et не parvam nianuiii romani exercilus assidue

bellaiulo deterrcret. £edus Athainarico rege Gotho-

nim percussit. Denique Athamaricus Gothorum rex

paciíice urbeui intrat constantinopolitanam cum

Gothis suis qui volunt intrare. Et cum 'ludet tarn

magna ediíicia urbis. et pulchra ornamenta maxima

civium hominum et mnlierum. stupefactus est ultra

modum cum omnibus soeiis suis. Cumque Atha

maricus rex predictus Gothorum palatium regium

esset ingressus et officia diversa et pulcherrima

conspiceret qui est assuetus more bestiarum be-

stialiter vivere : sine dubio deus terrenus est. in»

quit, imperator romanus. contra quem quicumque

inanum levare voluerit. ipse dignus morte erit. Nec b

mora predictus rex Gothorum. inûrmatur: infra dies

i5 cum pace moritur ibi. et honoriûce sepellitur.

ulla sanguinis elliisione debel- a tiani de Ylalia expulit. Qui Valeiitinianus in oriente

ad Theodoxium in Constantinopolim dominium te-

nens fugiens. paterna pietate suseipitur. et ibi cum

eo aliqualem morarn faciens. donec ad imperinm

romanum sublimetur.

De saneto Arsenio heremitta.

Tempore enim isto sanclus Arsenius heremita

famossus sanetitate. de quo pulchra stat ystoria.

qui quingentos magnos peccatores ad Christum

traxit sua oratione bibendo ciatum vini.

De XU imperatore nomine Valentiniano II. qui

fuit frater Gratiani imperatoris iam dicti et fi

láis Valentiniani I.

 

Anno Ieshu Christi cccxcvn. ab urbe et

MCXLVii. imperat in Roma Valentiniauus II.

vin. Iste Valentinianus sublimatur ad iinperium ro

manum auxilio Theodoxii predicli. qui imperium

gubernabat in Constantmopolim. volens s ibi red-

dere vicem de hiis que frater suus quondam im

perator Gratianus illum sublimaverat in oriente, et

imperavit Theodosius predictus in oriente sicut

coa d i ut or imperii romani annis vi. et aeeepit Gal-

lam in uxorem. sororem quondam imperatoris Gra-

Modo facit Tlieodoxius filium suum sibi coadiuto- liani et imperatoris Valentiniani secundi.

rem. et tarnen omnes sunt sub imperatore Gra-

tiano.

с

Hiis rebus in oriente dispositis. Tlieodoxius pre

dictus filium suum Archadium sibi facit coadiutorem.

Propter enim predicta sicut imperator preponitur

Theodoxius, et Gratianus imperat in Roma.

Tunc universe Gothorum gentes in oriente aspi-

cientes virtutem Theodoxii imperantis. ibidem ro

mano se imperio tradiderunt. et omnes alie natio-

nes circumstantes.

Hie beatus Ambroxius persequitur Arríanos.

et sie sunt illi de Trachia cum hostibus paeificati.

Et post hec Theodoxio nascitur filius qui Honorius

vocatur.

Alius fuit coadiutor et in Britania et in Gallia

nomine Maximus.

Post hec quidam nomine Maximus vir slrenuus

et priueipatu dignus nisi contra Gdem sacramenti

se gessisset eo anno in Britania invictus ab. exercitu

romano coadiutor est creatus. el etiam a dueibus

romanis qui erant in Gallia, ignorante imperatore

Gratiano. caput eorum est factus. Nam Gratianus

dum exercitum negligeret et paueos Alamanos quos

ingenti auro traustiderat veteri et romano exercitu

anteferret. comittatu eorum et amicitia ulcus, et in-

terdum eodein habitu iter faceret. odia contra se

suorum militum excitavil. Maximus vero predictus

coadiutor ab infessis Gratiani legionibus exceptus

eumdem subita ineurssione preteritum atque in Y-

taliam transiré mediante dolis circumvenientium in-

terfecit anno xxix etatis ageutem. Merobaudes autem

ciu.s mugister militum hec machinatus fuit Parisius.

Imperator autem Gratianus fugiens Lugduni est ca-

ptus et sagilta occisus. Maximus vero predictus Vi-

ctoi-еш filium suum socium in dominio fecit, et

Valentinianum fratrem quondam imperatoris Gra-

Hoc tempore fuit illa Iustina regina que tantum

favebat Arrianis. et tarn dure molestabat beatum

Ambroxium mediolanensem. Tempore isto caput

beati Johannis Baptiste est repertum in Ierosobmis

delatum et postmodum Constantinopolim

De Prixillo máximo herético.

Hoc tempore fuit Ule Prisillus máximos hereticus.

Multa prelia sunt facta tempore isto in diversis lo-

cis inter Romanos et barbaros.

Tempore isto muíti tyrampni in Roma.

d Tyrampni multum Romam conturbaverunt di-

versimode tempore isto. De isto enim imperatore

alia magnalia non scribuntur. quia satis parvo tem

pore vixit.

De »Ui imperatore nomine Tfieodoxio

. . seniore vel máximo.

Anno Ieshu Christi ccccv. ab urbe condita ысьт.

imperavit in Roma Tlieodoxius senior vel maior an-

piS'iiL Moritur Mediolani Lombardie. Isle in Rc

et alibi multum destruxit ydola.
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Gothi capiunt Homam.

Gothi pugnant contra Romanos et fugiunt Romani,

et Gothi Romam capiunt tempore Zosimi pape.

Iste Zosimus papa fecit benedictionem cerei

in sabbato soneto.

Iste Zosimus papa fecit benedictionem cerei pa-

scalis et antiphonam tpie dicitur in sabbato sancto.

et incipit Exultet iam angelica etc. que ibi canta-

lur usque in finem iste papa ordinavit.

Beatus Augustinus convertitur ad fidem

et hic fit Te Deum laudamus.

Hoc tempore beatus Augustinus convertitur ad fi

dem Christi, qui fuit ante hereticus. et a beato Am

brosio baptizatur. et in baptismo feciunt canticum

Te Deum laudamus. unus dicit unum versum et

alius alium usque in finem. et incepit beatus Am

brosius post baptismum. Beatus Valerius episcopus

yponensis facit ilium sacerdotem. de quo pulchra

cxtat ystoria. Post sacerdotium convincit Fortuna-

tum hercticum. de quo est actum supra.

De monstro nato in Emaus castalio.

In caslello quod dicitur Emaus in Asia nalus est

puer gemellus ab umbilico et supra lotus divissus

habens duo capita et omnia duplicia. et non visit.

Isto tempore Oroxius jstoriographus.

De isto Oroxio diverse sunt oppihiones. quia ali-

qui scribunt quod fuit tempore isto. et aliqui di-

cunt quod tempore Oltaviani imperatoris, et rliqui

dicunt quod fuerunt duo. unus illo tempore et alius

tempore isto. et hec est verior omnino.

Annastasius papa xxxvin. sedit annis tix.

Innocentius papa xxxvini. sedit annis xv. et ultra.

De XLiti imperatore romano Theodoxio II

iuniore.

Anno Icshu Christi ccccvili. ab urbe condita .ли lvi и.

iinprrat in Roma Theodosius IT iunior annis п. Isie

fuit filius coinittis Theodoxii. quem Theodoxium co-

i ni Item occidit Valens predictus imperator. Tempore

Ii nius beatus Augustinus est factus episcopus ypo

nensis, Iste Theodoxius imperator licet non haberet

üdem christianam pugnando cum hostibus romane

urbis. monitione Christianorum. Christo invocato.

victor est effectus. Hic habuit coadiutores duos filios

suos. scilicet Archadium et Honorium quos dimissit

ad custodiam orientis. ubi ipse imperaverat tempore

Gratiani: et ipse imperator factus manel in Roma.

Fuît enim humHis imperator. et ultimo fidelis chri-

s lia nus. hune beatus Ambroxius reprehendens quod

in xr..' (quadragesimaj non fuerat sua percala con-

a fessus. humiliter portavit. et suam penilcntiam válele

bene fecit. Fuit homo probus valdë bene ordinalus

et sapiens.

Cosimus papa xl. sedit anno i. et ullra.

Bonifacius papa xli. sedit annis ni. et ultra.

De хит imperatore romano nomine Jrchadio cum

coadiutore suo nomine Honorio qui dominatur

in oriente in Constantinopoli.

Anno Ieshu Christi cc¿cx. ab urbe condita mclx.

imperat in Roma Archadius annis xni. Iste habet

fratrem suum coadiutorem qui dominatur in Con-

stantinopolim. Honorium et filium nomine Theodo

xium. Tempore islius inventus est serpens quod

b octo paria boum non potuerunt trahcre. quem Ze-

pherinus episcopus divino miraculo sputo occidit.

Gothi alarizani cum duce suo Radagassio viro

probo, filio quondam Allarici primi regis ipsorum.

Ylaliam intraverunt. et anno sequenti Wandali cum

masimis copiis per totam Galliam sunt dispersi.

Tempore isto sanctus Martinus episcopus moritur.

Non multum etiam sanctus Ambroxius decedit.

De sancto Alcxio confessore.

Sanctus Alexius filius Eufeminiani nobilissimi ro

mani, de quo pulcra habetur ystoria ad Dominum

migravit in forma peregrini in domo palris sui.

с Exemplum Ambroxii.

Quidam magnus tyrampnus. dolo motus quein-

tlani fidelem cepil minima culpa supposita volens

occidere. petit fidelis domum ire ut ante mortem

possit de sua familia ordinäre, et loco sui in car-

cere ponit fide.iussorem suum amicum quem habet,

et si die statuta non fuerit reversus. suus amicus

debcat occidi. Fidelis predictus recedil. et facta sua

ordinavit penúltima die sue mortis. Fidelis ad lo

cum mortis, sicut promissit. reverlitur. suum volens

amicum liberare. Et tunc tyrampnus videns fidem

fidelis magnam in hoc quod reversus est ad mor

tem, utrumque dimillit in pace, et propter suam

fidcin factus est amicus eins.

Hie vult tyrampnus in imperio

■violenter intrare.

Cum paler Archadii imperatoris morti appropin-

quaret. relinquit duobus filiis suis duos suos ainicos

coadiutores. scilicet Rufinum aide orientalis. iste re

gebat in Polenlia civitate Lombardie tempore Go-

thorum. scilicet Stellico et Stelliconem occidentalis.

Quod ut Ruffinus videns Archadium iraperatorein

iuvenem et inexpertum ad regendum. lemptat Im

perium invadere. et se faceré imperatorem. sed ab

amicis Archadii statim occiditur. Post hec moritur

imperator Archadius. et reinanct frater suus Hono-

rius qui sequitur.
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De Xtr imperatore romano nomine Honorio cum a et dcvotus christianus. voluit sub qnadam arbore

»• . «-J-'- ---* ' in meridie quiescere in loco ubi nunc est rnora-

sierium sánete Iustine. Iste enim Liudprandus sem

per scenm cqnitando. portabat reliquias de illis

sánete Iustine in quadam piscidc alba ebúrnea, et

dum dormiré vellet ibi. piscidem cum saeris rcli-

quiis deposuit ad ramnro unius arboris. et post

quietem volens pissidem accipere. saltavit ad alium

ramum et de ramo in ramura. Ex predictis rex

cognoscens Dei voluntatem. ibi ecclesiam edificavit

in bonorem sánete Iustine. et sacras reliquias ibi

dem ordinavit. Postmodnm vero, tempore procedente

marchionum quidam de predicto Sezadio nomine

Oberto devotus in Christo, capellam predictam sán

ete Iustine amplificavit. et monasterium rr.agnum

construxit ordinis sancti Benedicti monachorum ni-

grorum. et magnifiée magnis possessionibus dotaút.

et ibi extra in ipso introitu ccclcsie in parte dentra

apud terram est sepultura predicti marchionis 0-

berti. et annuatim perpetuo in anno ipsiuí debet

a monasterio magna de pane elymosina dari omni

bus pauperibus ibi ad elymosinam venientium.

coadiutore filio suo Theodoxio. vel filio fratris

ut alibi dicitur.

Anno Ieshu Christi ссссххш. ab urbe condila

HCLXxiii. imperat in Roma Honorius annis i5. et

habet coadiutorem Theodoxium filium fratris sui

Archadii iam dicti. secundum aliquos quem mittit

ad regendum in orientem.

fVandali capiunt Yspaniam.

Eo tempore gens maxima barbarorum qui vo-

cantur Wandali fecerunt prelium cum Yspaniis et

Yspaniis fugatis. ipsi totam Yspaniam occupaverunt.

qui prius Galiam expoliaverant.

De tyrampno qui invadit imperium.

Eodem anno quidam Athalus fultus auxilio mul-

torum invadit imperium romanum. quia se coniunxit

cum Gothis. De dominio romano expellitur. et im-

perator in pace imperat.

Gothi qui sunt dicti Ostrogothi et Visogothi

capiunt Romam.

Sed antequam hoc eveniat multa prius in Lom-

bardia acciderunt. de quibus diverse secuntur ysto-

rie. sicut infra scribitur.

De Sezadio sequitur jstoria. et quando terra illa

est facta in dyocessi Aquensi.

Circa istud tempus erat villa Sezadii de Loin-

bardia de dyocessi civitatis Aqucnsis aliquantulum

longe a loco, ubi modo est. et erat habitatio satis

parva super dessenssum vie que descendit ad Bur-

midam. ubi nunc dicitur Lamuraza. et ibi habita

ba t quidam magistratus imperatoris nomine Sapitius

paganus. qui totam illam contratam regebat. Tunc

nulla erat habitatio inter civitatem que silva dicc-

De alio monasterio sancti Salvatoris et sancti Quin

tinifacti in valle Bormide apud villam de Spigno

per uxorem predicti marcldonis Oberti. nomine

Pilla comitissa.

Post mortem autem predicti Oberti uxor fa

relicta nomine Villa aliud fecit monasterium ordinis

predicti apud Spignum super Burmidam. que erat

sui tunc marchionalus. et ilbud vocat monasterium

sancti Salvatoris. in cuius latere est etiam conslrucla

ecrlesia in honore sancti martiris Quintini. qned

etiam predicta domina Villa rr agnifice dotavil et

de possessionibus et de alüs bonis.

Quomodo predicta terra Sezadii devenit ad domi

nium, marchionis Montisferrati et Alexandrino-

rum et dominorum in cuius inanibus modo tst.

Post hoc autem etiam ecclesia sánete Marie qw

batur et nunc Aquis. et villam Sezadii. Cresceute est in villa predicta per dictos œarchioncs facta csi.

autem tempore et gentibus multiplicatis. volúntale et dotata magnifiée, quorum marchionum tempore

imperatoris villa de loco isto mutatur. et alius im- descendente, duo qui cranl fratres gerroani sin«

perator christianus Honorius iam dictus paganus d dure rixati. minor interfecit maiorem. tempere №■

expulsus. ibi marchiones ordinavit qui sunt vocati peratoris Ottonis VI. Et videns ille suum frairre

marchiones de Sezadio. Et sie ibi mai'chionibus

durantibus. pervenerunt Longobardi de aquilone ad

habitandum locum Lombardie. sicut infra dicetur.

sub imperatore Iustiniaito. et sub primo Pelagio

papa. Et fuerunt ibi marchiones predicti ,usq|ie ad

adventum regis Liudprandi xxvn Lombardorum.. Ut

autem novit rex Aliudprandi xxvm rex Longobar-

dorum tempore imperatoris Anastaxii secundi primo

ossa sancti episcopi transtulit de Sardinia Papiam.

anno Iesu Christi wxxxir. sub alio imperatore ro

mano Theodosio НИ et Leone sequente imperatore

tercio istius nominis. Et ibidem transiens Liud

prandus rex qui modo dicitur rex Aliprandus bonus

mortuum. desperatus de patria recessit. et tune Oü1

predictus imperator videns terram istam et шаг-

chiouatum sine domino remansisse. totum doni-

nium illius loci dedit marchioni Montisferrati.

Circa istud tempus Ottonis imperatoris et mar

chionis Montisferrati factum est monasterium ¿

Tcgleto ordinis cisterciensis. sicut infra dicetur i-

loco imperatoris Ottonis.

.. Adveniente autem Alexandria- que tunc pond*

erat facta, data est medietas Sezadii pro quaitf

pace componenda in feudum a marchione Moi^"

ferrati illis, de Alexandria. Et commune de Alt-

xandria in feudum istam Iradidit nobilibns ^
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de codent carterii de Mareuco. qui a principio a

fueruQt nobiles romani, ut supra dicitur in prima

parte libri etc. Et etiam sequénti tempore marchiö

predictus suam partem aliam predictis dominis in

igudum tradidit. qui terram tenent a marchione Mon-

tisferrati et ab Alexamlriuis usque in bunc diera.

Et bec est genealogía ville et castri de Sezadio vel

Separjo diocessis civitatis Aquis. :¡ . ".

Alia crónica seqiiitur de diversis factis Gotkorum.

sicut ipsam ex integro repperi in diversis fstp~

ries.: que omnia isto cadunt tempore. Et totam ex

integro

vertarn.

 

antequam ad alias jrstorias di-

Tempore predkti Honorii imperatoris et etiam b

Varrams consulis urbis. quidam Allarcus nepos

Atrtachi regis Gothorura et in insula de Germania

que sub Stella, in quibus sunt homines quasi ger

minantes et multiplicantes propter loci frigiditatem.

quorum quasi omnium fuit prineipium sieul supra

alibi dictum est. Gog quidam natus a Cam filio

Noe. et alius nomine Magog de alio filio nomine

laietli. qui primo Ravenam composuit. cx istis duo-

bus sunt orti multi populi. scilicet de Gog et Ma

gog, sicut infra dicetur. Sunt enim primi et prin

cipales decern populi ex quibus nati sunt infiniti

qui per tempus maximum totum orientera et oe-

cidewtem yexaverunt. expoliaverunt. conturhaverunt

et occiderunt. donee ipsi sunt collocati et omnes

alio» primos prius ibi habitantes expullerunt те! с

occiderunt. sed omnes non venerunt siraul. sed

successive, licet hec crónica oranes simul ponat.

ut melius ystoria intelligatur. Et aliquaudo de ea-

doin ystoria iuvcuies aliqua in aliquibus aliis locis

sicut lempus concurrit. elc.

i

Лomina gentium de Barbaria qui venerunt ab aqui-

lone, de quibus omnibus mulla sunt iam dicta,

et multa infra dicentur. et sunt decent.

Primi sunt Gothi. de quibus fueruut \pogothi.

Ostrogolhi et Yisigothi. Ypogothi dicuntur ab Yj о

quod ést civilas. quia primo post mortem Alexandri

magiil qui illos incluxerat in montibus aquilonis.

sicut nudle dicunt ystorie inde exierurrt. et ad pe- d

des lnoivtium civitatem fecenuit. et regem habue-

ruuU Ostrogolhi dicuntur alia maxima societas de

codem genere, qui post illos de montibus exierunt

et sub rege suo Frigiderico viara orientis tenuerunl.

V isigothi sunt alia magua multitude de predictis

qui viara acceperunt occidentis cum rege eorum Al-

larico. et isti venerunt ad Ytaliam. sicut infra di

citur. Et bene providit Deus Ytalicis. quia si omnes

venisseut simul totam Ytaliam occupassent, sed isti

V isigothi Ravenam venerunt. et ibi pulchram ec-

clesiam fecerunt. iam facti christiani. que adhuc

«I i citur ibi ecclesia Gothorum. Alia gens sunt vocati

Waudali- et isti sunt fortes, bestiales, sine numero.

Post istos venerunt Gepide in infinita utriusque

sexus raultiludiue. Delude venerunt Lombardi in

fortitudine maxima, qui totam Lombardiam occupa-

verunt.. et longo tempore pugnaverunt cum impe-

ratoribus romanis, sicut infra dicetur. et хдаш reges

habuerunt etc. Postea venemnt Uni gens turpissima

in moiubus et abhominabUis. et multum mondum

molestaverunt. Sed postquam sunt in moribus mutati

et collocati sunt vocati Utígari. Sarmate post istos

venerunt et homines et mulieres magni corpore

et forte virtute., Yrchani postmodern venerunt. qui

in mullis locis alios populos de sedibus eorum ex-i

pulerunt vel occiderunt. Postmodum venerunt Alani

qui modo dicuntur Alaraani. Isti sunt viri fortes,

fnriosi. et coramuniter parum délibérant in factis

suis, sed faciunt ut occurrit voluntati. Ultimo ve^

nei'unt Suevi. Isti enim licet sint barbari. tarnen

in al ¡quibus magis discreti.

Ex istis omnibus gentibus barbarorum qui ab

aquilone descenderunt. sicut dictum est supra, primi

fuerunt Gothi. et tripharie divissi. Yissogothi in

Lombardiam venerunt. Alie gentes que primo ibi

dem habitaban t. habuerunt originem a filiis Iaphet.

et ab hiis qui de oriente vénérant cum eo citra

mare, sicut dictum est supra in prima parte operier

et feie omnes consumpti sunt ab istis Gothis su-

pervenienühus. Contrata autem que nunc Lombard ia

vocatur. tunc denominabatur aliis nominibus. sicut

supra plenius est scriptum. Que sunt Ystria. Ve-.

ne lia. Subrium. Liguria Alpes cotias. Emillia. Sa-

baudia. Ymbria. Retia prima et secunda. Flaminea

et Pizenum. Iste decern partes tunc in Lombardiam

denominabantur et habitabantur a diversis. sicut

in prima parle operis magis speeificatur in numero

ccccxLvini. Supervenientibus autem Gothis illuc et

Visogothis. sunt diverse facte mutationes. et impe-

rium romanum in oriente et occidente dure mole-

staverunt usque ad adventum Longobardorum. qui

quando venerunt. molestaverunt eos. scilicet Gothos.

et de provintia expulerunt. sicut infra per ordinem

narrant ystorie.

Ystoria regis Unorum et aliorum multo/чип

et regum et imperalorum. •

Temporibus llonorii primi. de quo supra dictum

est anno nalivitatis Ieshu Christi cgocxxiii. ab urbe

condita MCLxxiii. anno regni imperatoris Honorii

khi Gothi qui sunt dicti Vissogothi desceuderunt

in Lombardiam. homines et mulieres infiniti a parte

aquilonis. sicut supra dictum est. pervenerunt Y-

striam, et de Ystria Ravenam. quam eapiunt civi-

iatera magnam. Primo autem apparuerunt tempore

imperatoris Valentiniani primi. de quo supra in

n.° XVIII. Postea multiplican sunt tempore Valentis

imperatoris. de quo infra. Et tunc facti sunt primo

christiani arriani deeepti per eorum doctores, sed

postea tempore Gratiani imperatoris. de quo supra,

fecerunt prelia contra Romanos extra Lom

bards. Postea veuit Valentinianus II iraperator. et

faciunt prelia cum eis. ut infra. Postea sequitur ira
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perator TheodoxiuS primus qui pugnavit cum eis. л ibí pacifiée facerent. comes predictus Stellio

ut supra, et tune obsederunt civitatem yj)oneusem

in qua erat Augustinus episcopus. qui illo anno

moritur anno sue etatis lxxvi. in clericatu vero

anno XL. Postea yenit Archadius imperator qui

pugnat cum eis. de quo supra. Deinde vénit im

perator Honorius* et tune est prelium acre inter

Gotbos et Romanos in Lombardia. et tunc habent

duos reges gothi. scilicet Allaricum et Radagaxium.

Iste Radagaxius rex eorum non erat bene fidelis.

et ideo vovit diis suis sanguinem Romanorum. contra

quos pugnare volebat si de Romanis victoriam ob-

tineret. et venit repentino cursu contra Romanos

cum ducentum millibus Gothorum. fit tune in Roma

metus maximus.

Insultant in Roma Pagani contra Christianos.

in malum.

Tunc in Roma Christi nomen blasfematur. di-

cuntque pagani ex quo Roma facta est christiana

semper retrocessit. Agitur de ydolis iterum ado-

randis ut Roma veniat ad prosperitatem assuetam.

et suos vincat inimicos. Tunc Christiani ad ora-

tiones concurnint ut fides Christi prosperelur. Duo

magni satrape paganorum fiunt duces, ut dii as-

sueti in Roma adorentur. et Christus expellatur.

Duces sunt Uldui et Saron de paganis contra Chri

stum, quos Deus slat im infàtuavit et turpiter mortui

sunt. Et post mortem illorum duoriun omnis illa

lutic

imperatoris clam magna militia congrégala in sab.

bato saneto proditorie illos aggreditur. posterait et

occidit. Qui omnes viriliter ad arma concurrentes,

fit prelium magnum, ultimo Stellio comes cum suis

retroeedit et in civitatem cum quibus pole« se

recolligit. Tandem a Gothis violenter civitas debel-

lafur. et capitur Stellio comes cum omnibus qui

ibi inveniuntur. occiditur. et tota civitas funditus

dissipatur. concrematur et in pulverem quasi red-

digitur. que non postea bene reparatur. Et post

predicti Gothi in furia maxima totam contratam

illam concurrentes, omnia que possunt destruirat.

Tusciam intrant, percurrunt et expoliant. Romam

vadunt et capiunt totam. excepto Capitolio, iccen-

dunt et expoliant. tarnen ecclesiis parcunt. In Ca

pitolio autem se viri fortes recolligunt. qui ut pos

sunt se viriliter defendunt. Нес sunt facta anno

Christi ccccxxviii. %

Predicti Gothi volunt in Siciliam transiré

ad dissipandum et non possunt.

Post hec predicti Gothi totam Campaniam per

currunt. Callabriam. Lucaniam. Abbmtium et omnia

dissipantes expoHant. Volenles autem in Siciliam

transiré, dum naves ascendunt. passi sunt naufra-

gium. et dum hinc inde percurrunt. Allaricus reí

eorum apud Conscentiam subita morte pvevenitur.

Quem Gothi inde asportantes perveniunt ad flumen

talis multitudo Gothorum de partibus illis absque с Bassanlis. et illud flumen magnum deviarunt ab al-

dampno Romanorum retrocessit.

De alio magno concursa quem faciunt IVmidali

per totam Galiam.

Auno sequent! pridie kalendas iannuarii Wandali

totam Galliam percurrerunt. depredaverunt et to

tam rebus expoliaverunt. ■ .

Infra capitur Roma a Gothis el a Fissogothis et

tota expoliatur. Pollentia de Lombardia.fuit dis-

sipata. de qua fuit Brajda facta, terra pulchra

et magna.

• •- i ,

Post predicta ab Honorio inipera tore mittitur d

Stellio comes, et ad alpes Cothie ut dominetur ibi.

et facit resldentiam in civitate que Potentia dice-

balur. Nunc autem Pollentia de qua fuit Brayda

facta, terra pulchra. et magna. Et quia ilia maxima

multitudo Gothorum. de quibus dictum est. totam

Ytaliam molestábante conveniunt cum imperatore.

et dat eis locum ad habitandum in Galliam ultra

comiltatum Fulchalcherii. Et dum ilUic omnes va

dunt in multiludine maxima utriusque sexus per

veniunt ad septimanam sanctam pacifice ad agros

vacuos sine dampno civitatis magne que Potentia

vel Pollentia dicebatur. et volunt in illa contrata

sanctum pascha celebrare, erant eniin conversi ad

Christi fidem. Et dum in sabbato sánelo facia sua

veo suo. et in profundo fundi fluminis sepulcrum

facientes. corpus regis quondam Allarici posuerunt

in ilumine, et flumen redducunt ad alveum suum.

et ita sepultura illa omnibus viventibus est inco

gnita. Deinde faciunt sibi Gothi predicti alium re-

gem, scilicet Aycaulphum. et Romam iterum red-

deuntes. totum quod inveniunt destruunt et expo

liant. excepto Capitolio, quod fortiter defenditnr.

Galla Placidia filia imperatoris capitur in Roma

a Gothis et ducitur captiva.

Capiunt Gothi filiam imperatoris romaui et Шаш

dant in uxorem suo regi Aytaulpho. cum qua ipse

vixit annis v. et cum populo suo nolens in Galliam

ire. apud Barzellonam est occissus. Anno autem v.

post Romam captain, et Placidia regina ablata. Al-

lani. Suevi. Wandali. Burgundi omnes isti infiniti

populi Galliam invadunt. et totam percurrentes

devastarunt et expoliaverunt. Postmodum predicti

Gothi faciunt sibi alium regem nomine Wallia cm1

super eos régnât viriliter et fortiter.

Hoc tempore concilium est factum

apud Cartagi

Tempore isto papa Zosimus fecit consilium apu*l

Gartaginem. ubi fuerunt ccxiiri. episcopi. et ibi №

dampnata lieressis pelagiana.



UlAGINIS MVNDI 1 4 '8

Moritur doctor léroniimtsi.

Beatus leronimus doctor magnus postquam to-

tarn bibliam transtutit de ebreo in latinum. et alia

maxima fecit in Ecclesia Dei. moritur dum esset

9»-. : ;"' ; •■ 1 -:

•i 1 )a est ad fidem Christi. Et cum prediclus rex deberet

baptizari. ampula cum crísmate ab angelo portata

est de celo, et de illo oleo usque hodie inunguntur

omnes reges de Francia, quando de regno coro-

nantur.

Ungari locati sunt ubi modo staut,

qui ut dictum est supra sunt vocati Uni.

Unde habet rex Francia sanare de scrophulis.

\ •
Л 1 ', ... .

Et inde est quod habent illam gratiam super

serо j iliulas sanandas. Et hoc solum regibus et non

Dicit Iordanis ystoriographus de istis Ungaris qui aliis de. eodem sanguine, quia hoc beatus Remigius

fuit interpres et auctor. quod gens Ilunorum et eis a Domino impetravit. contra illas qui ignem

Hungarorum fuit ab initio gens terribilis. Et eggressa possuerunt in messibus suis, sicut plene narrât. y-,

de locis in quibus propter suas turpitudines primo storia. et ampulla illa m ecclesia Remenssi reserva-

fuerant inclussa inter montes acervos et ásperos. tur. Quere super hoc ystoriam sancti Remigii in

multa mala per mundum fecit. Нес enim gens di-' b- octava Epiphanie. ? ..: ■ .¡'n--.- л a L л -"

citur esse procreata ex incubüs et meretricibus Celestinus papa xlii. sedit annis fere x.

inter ISicotidas palludes que suut in finibus Assie

et Europe versus aquiloncm. et conductu unius cerve

transeuntis per aridam inde cxierunt. Quilibet ho

mo vivens illum transitum ignoraba!. Gens fuit cru-

delissima que sanguinem crudum omnium auima-

lium bibunt. Occidunt homines, bibunt sanguinem

et comedunt caraem. et de sciphis factis de capi-

hominum bibunt et cerebrum comedunt.

Quo tempore primo est dictum et in Ecclesia

■> cantatum Agyos Olheos Yschiros.

Maximus terrcmotus faclus est ubique, et tune

Sixtus papa xliii. sedit annis ш. et ultra; /.

Leo papa XLini. sedit annis xxi. et ultra.

I . ' i m'I -'i !• •»« # ■ . ;'i . J f.m ' /..l'1 .1 • ^#

. ."' i'. ! ' .J . .. ') *■ .. •'• i. . .. ' .i. '.'-¡..ii

De XLVi imperatore rômano nomine TheodoxiolJl:-

qui dicilur Maximianus. et habet coadiutorem

P alentiniaùum Placidum consobrinum suum.

Anno leshu Christi ccccxxxvni. ab urbe condita

MCLxxxviii. imperat in Roma Theodoxius III. qui

dicilur Maximianus annis xxvn. et habet consobri

num.suum coadiutorem. quem mittit in orientem ibi

dominari. nomiue Valentinianum Placidum. Hic fuit

otmiii ecclesia ad orationem conrurrens. ordinave- с lilius regine Placidie. de qua dictum est supra, et

mut fpiod in parasceve agyos cantareluv. et terre- Constanlii III. de quo supra dictum est. quam ha-

motus cessât. Tempore isto statuit Ecclesia cjuod huit antequam raperetur a barbaris. sicut supra di-

glortosa Dei mater \ irgo dicalur île Yirgine Maria. citiur.

De lege sálica et de legibus Franchorum. De Io/шппе tjrampno.

Tune temporis Franchi primo ceperunt uti legi- Tunc temporis quidam Iohannes tyrampnus. qui

bus. qui- et legem salicam dictavenmt que talis est. sub imperatore Honorio fuerit magister militum pre-

scilicet cpiod homo uxoratus possit tueri sub habitu

religiouis et a multis implicationibus secularium

precidi. non tarnen promittendi votum castitalis. sed

si est necesse possit ad secundas et ad tenias nu

ptias transiré, si vult cum quibusdam observantiis.

Quando dyabolus decepit lúdeos.

In insula de Cretta maxima mnltitudo Iudeorum

uiorabalur. quibus dyabolus apparuit in persona

Moysi dicens. quod eos voïebat redducere ad ter-

ram promissionis et illos poliere in libértate. Qui

omnes utriusque sex ils in

et dum omnes sunt in navibus m

ibi. ■ • . .

De sancto Remigio .et prima rege de Francia

adfidem converso, et crísmate de celo fuit.

Tempore isto Clodoveus rex Francorum per bea-

tiun Remigiiun episcopmn civitatis Remis conversus

sidio Castini. imperium invadit et violenter tenet.

Regina Galla Placidia quondam uxor imperatoris

Constantii IH.facit in Ravena multas ecclesias.

Predicta regina Galla Placidia venit Ravennam

et ecclesiam facit ibi pulchram in honorem beali

Iohaunis ewangeliste. . cuius altare pulchrum idem

beatus Iohannes nocte consecravit videntibus ea re

gina et beato Barbatiano pi"esbitero. et alio sacer

dote capellano ipsius regine. cuius allaris celebintas

agitur in Ravenna nil kalendas martii. Et tenetur

in Raveima quod quicunque ilia node in predicta

ecclesia habet indulgentiam a culpa et pena. Post

hec predicta regina Galla Placidia cum filio suo

Placido Yalentiniano Romam vadens. et predictum

Iohaunem tyrainpnmn polenter de dominio imperii

proslernii. et ipsa , et filius suus imperium gubernat.

Inter hec Gotbi violenter capiunt nobile opjùdum

Achilla de Gallia et tolum expoliant.
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fVandali curruut Affricam. a Galla Plaöidia in archa marmórea, et slat archa i«

aere quam ego vidi, nemine substentante. Hic ha-

Tempore imperii Theodoxii predicti Wandali cum buit coadiutorem nomine Martianum quem of*

corum re«e Genserico in Aöricam transeunt et totam ad regendum in oriente. Tempore cuius in oriente

cedibus et rapinis opprimunt. - et in occidente sunt facte multe revolcones >

mundo de barbarie supramctis. Qui per magmun

De herético JSestorino et alio magno liereäco tempus totum mundum conturbaverunt. expoliave-

Pelagio. vuAt et mutaveruat.

Anno sequenti post predicta Nestorius episcopus

constantinopolitanus. a quo nestoriani dicuntur no

vum errorem introducit predicans Ibesum Christum

tanlum hominem fuisse et divinitatem coUatam

babuisse pro mérito, bec a papa Celestino convin-

citur et dampnatur. Item alius apparet hereticus

Fclagius nomine qui contra Christum invenit errores, b

■ ■

lili de Scotia convevtuntur ad Christum.

Quidam maximus predicator fidelis et devotus

christianus. Pellagius ab ecclesia mittitur in Scotiam.

et omnes illos convertit ad Christum.

• ■• ■ . i\V , • v/- \ ' \

De septem dormientibus qui a barbaris . >

inveniuntur primo.

•!,.•,:.;•'•.■ ,• • ..' •

Dum barbari veniunt ab aquilone ad Ytaliam

iuveniunt sub rupe quadam septem viros dormientes

in habitu romano vesütos. Qui per annos cc. ibi

dormierant secundum Dei voluntatem. Quos Uli

barbari dum expoliare volebant. statim qui tangit с

illos moritur. et illos dormitare dimittunt illcsos.

sicut pulchra alibi eorum narrât ystoria.

Facit imperator Theodoxius treuguam

cum Wandalis.

■ Videus imperator dampnum quod faciunt Wan-

dali Romanis mediante multa pecunia facit cum eis

pacem per annös xxx. et cum eis bene servatur.

Quando Attila magnus rex Hunarum occidit

fratrem suum Bladam.

Altila filius condaui Mandluch filii Sulchar Hu-

norum regum. qui modo Vngari post mortem patris d

sui predicti. remansit rex cum fratre suo iuniore

nomine Bladam. Et ut ipse solus regnare possit.

suum fratrem occidit. Et postea sibi multa régna

barbarorum subiugavit et sibi associavit ut Imperium

¡t

i. De XLtu imparalore Romanorum nomine

Valentiniqno Placido cum adiutore suo Martiano.

Ieshu Christi cccclxv. ab urbe condita

MccxY. iiuperat in Roma Valentinianus Placidus an-

nis v. Iste fuit filius Constantii ш. de quo supra et

regine Galle Placidie. que est saneta et iacet eius

corpus in Ravenua iu capclla párvula que dicitur

Prelium maximum AWile regis Barbarorum

j et Romanorum. :

Attilla magnus rex barbarorum sub dominio suo

maximam gentem subiugavit. et multos reges sibi

associavit ut romanum possit exterminare imperimn.

Et ut magis Romanos possit decipere Ulis proditorie

pacifice scripsit. et etiam Gothis dicendo velle habere

cum eis amicitiam et dimicare adversus aliam par

tem coutrariam Romanis. Ipse vero clam сошепе-

rat cum regibus Gepidarum.Vissogothorum.Valauii-

uorum. Marchomanorum. Suevorum. Quadrigolorum.

Erullorum. Turgilingiorum. et cum mullis aliis uatio-

nibus barbarorum de oriente aquilonis prominens

omnibus quod postquam Romanos devincat cum istis

omnibus totum dividet mundum equaliter. Etius au-

tem dux exercitus Romanorum audita ambasiata

Attile regis non credidit ei. sed statim scribit Gothis

qui erant apud Tholosam. et componit cum eis

contra Attilam regem predictum. Et statim in mul-

titudine maxima veniunt in servitium Romanonim.

Burgundiones. Alani. Franchi. Sassones. Ripparioli.

Sarmate. Armoratiani et quasi omnes popnli occi-

dentis. Quos omnes Etius dus populi Romanorum

congregavit simul contra Attilam regem Hunorum.

Et conveniunt omnes ex utraque parte iu campo

magno in plano Carthalamios. AttUa vero primo

Ímpetu regem Burgundiorum cum gentibus suis

sibi oceurrentem occidit. quia nondum erat agre-

gatus cum aliis. Et cum ad locum certaminis Attila

venit. consuluit Auruspicem de beUi eventu. et

bene nuntiat ei. Sed Attila de illius propbetia du-

bitavit. et cogitat committere pugnam circa Tespe

ram sperans de noctis fugam si coutingeret ca

sus, conveniunt ex utraque parte fortissime gentes.

Precedunt Romani cum maxhnis copiis suis. Contra

venit Attila cum Barbaris infinitis. hinc inde vo

lant sagitte. totum aerem obnubilant, équités, ре-

dites, sagittarii. hinc inde moriuntur. fit prelium

acre qualle vix ulla narrât ystoria. Nox supervemt

que facultatem pugnandi ademit. Attila vero reí

cum suis retrocedit. Etius cum. Romanis earn *■

sequitur. et sie eo prelio 180. mülia et plns ante

solis occasum hominum ex utraque parte mortui

refferuntur. Et tantus sanguis ibi est eßusus

ibi iluvius sanguinis generarelur. Et de bac pugua

Romani habuerunt victoriam.

 

Post hec rex Attila destruit AquUegiam-

Fugiens rex Attila de p:
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venit in. Ytaliarn. ct in miiiui forti eivilatcm Aqui- a

legiam* percussit. totam exspoliatam fundi tus dis-

sipavit. fuit enim ibi domina ultra modum spetiossa.

que se suis manibus interfecit. ne in potestatem

veniat barbarorum illomm.

Tempore isto incepit ficvi magna civitas

Venetíarum.

Anno a nativitale Christi cccclxv. Aquilegia sub-

versa est ab Attila rege, huius enim tempore

obsidionis condita est magna civitas Л enetiarum

in dyocessi que Castellum dicitur. nam multi viri

divites provintie Yenetie ( que Venetia largo modo

accepta dicitur usque Pergamum de Lombardia ). b

fugientes regem Attilam iam dictum cum familiis

suis posuerunt se ad habitandum in illis insulis

occulte in lacunis marinis iuxta ubi dicitur Riau-

clum. Et maxime confidentes, quod barbarie non

est usus navium. et ibi super fundamentum li-

gnorum civitatem firmaverunt parvulam in princi

pio. Quam a tota provintia Venetia Venetiam primo

dixerunt quasi venimus primo omnes ad standum

hue. Sed postmodum dicta est Venetia el facia est

magna civitas et pulchra.

Post hec rex Attila multas destruit chilates

in Lombardia. et moritur.

Attila vero rex. desmiela Aquilegia, omnes illas

contraías incendio dissipavit. Coucordiam nrbem

destruxit. Posttrodum discurrens cum iuGnita mul-

titudine barbarorum per totam provintiüm irullas

dissipavit in manu forti civitates. scilicet Vicentiam

Veronam. Brixinnp. Cremonam. Pergamum nnllo

resistente. Mediolanum et Ticinum. que modo Pa-

pia incendio dissipavit. Italienne pepercit preciblis

Tohannis episcopi raveunatis tarnen portas civitatis

illius deposuit. et Attila per urbpm: tronsivji. Et

«lum volt Romam ire ut dissipe l civitatem Loo

primus papa illi occurrit. Qui cum venisset.nd

Alliliim. ab eo benigne est susceplus. ct obtiuuil

salutem Romanorum. Dicitur quod rex Attila dixit d

Ijeoni pape : vidi magnum Deum de cello in ha-

bitu sacerdotali. qui michi precepit salulem Bo-

manorищ.

De Ytalia Attila vult ire Constantinopolim. ut

il>i perscciitiouem fiicfat impcralori. Et dum per-

■ycnit Pannouiam. accepit ibi pulçheri'imam pue,llam

in uwivm. Et faciens nuptias, multo, , t\ao , explelur.

et in nofte faligalus ab uxore e# vino, repletas;

sanguis effluxit. dormiens est sulfocatus. Paliebatnr.

oiiim nullum illam infirniitatcro. et dum ; sic mane

expeetntur a' suis in leèto repperilur mortuus. Nocte

niitem ilia qua mortuus est apud Constaiitino|>olim

iinperalor qui ibi erat vjdil in soiupnis archuin

regis Allile fra.olum. et. dixit. Rex At lib est moiliius.

Miraculum beati Germani contrit heréticos

Post predicta pelagiana heresis moliebatur fidem

Christi evertere. Et dum catholici vocant beatum

Germanum episcopum ad suum au xi 1 i uni. veniunt

herctici et ponunt se ad unam partem, et fidèles

ad alteram congregantur. Et tune beatus Germanus

de Dei auxilio securus cepit fortiter clamare Alle

luia. Alleluia. Alleluia, et idem statim fidèles re-

spondenint. Quod ut audiunt heretici. et fortiter

ntes inde recesserunt.territi omnes statim

Be XLrni imperatore romano nomine Martiano

qui solus imperat et in oriente et in occidente

annis duobus.

Anno Iesbu Christi ссссьхх. ab urbe condita меехх.

imperat in Roma Martianus annis и.

Tempore isto dicitur fuisse

- • tllud maximum spectaculum de XI. millium

virginum.

Istis diebus fuit illa pulchra ystorïa undeciin mil-'

lium virginum societatis sánete Vrsule. que cum

sociabus suis omnibus apud Coloniam Alamanie a

barbaris est occisa. Et in illn societate mortuus est

papa cum eis. et multi cardinales, episcopi .et alii

prelali. queras legendam de eis et invenies pulchra.

De capile beati Toannis Baptiste.

Islo tempore fuit inven lum caput beati Ioatmis

Baptiste sine corpore, ipso revelante sicut illa He

rodias sepelliri fcceraU de tpio loquitur istoria

cwaugclica. de eotlem alia est oppinio sicut supra.

Jterum fortiter impugnanU.tr Romani

a Barbaris.

.... A "... ...

Completo termino supradiclo de treughis Barba

rorum cum Romanis rex Wandalorum. Gensericus

adveclus navibus ex Allrica cum validissimo exercitn

Barbarorum et Maurorum. super Romanos venil.

Quod ut andiunt Romani urbem vacuam desernnt.

bine inde fugiunt. In Roma solus papa Leo cum

suis clericis paucis remanet. Et tunc rex Gense

ricus Barbarorum in urbem ingreditnr. Imperator

aulem romanus lunc erat in oriente, papa aulein

occurrit Barbaris aput portam civitatis, et rogat

Gcnsericiun regem ut ab iis malis velit cessarc.

Et hoc ut audit Gensericus rex. totam Romam de

mobilibus ibi inventis expoliavit et reginam Lici-

ttiam Eudochiam quondam iixorem Valentiniani

jiredicli. que ad hoc, consenserat. cum duabus eins

filiabus. silicet Ilonoria et Placida ex predicto A a-

lenliniano genite. Carlaginetn cum omnibus que

acccperal spciiin adduxit. Et sie Roma est ab Wan

dalis capta el tola cxpoUiala ct relicta misera.
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De civUate Capua a Barbaris dissipata tota. a Corpus sancti Marchi evangeliste portatur Venctii-

de Alexandria.

Postmodum predicti Barbari sese per Campaniam

diffimduntur cuneta vastantes, et nobilissimam ci-

vitalem Capuam capïuut et usque ad solum deiiciunt.

Que Capua etiam tempore preliorum Ânnibalis im-

peratoris a Romanis mit destructa sicut supra patet

in prima parte operis. Alias autem multas civitates

Barbari etiam tune dissipantes. Neapolim vero et

alias civitates quas capere non poterant relique-

runt. et omnia bona exteriora vastantes transierunt.

Paulinus episcopus se voluit venderé

pro redemptione capUvorum.

Inter has autem tribulaliones piissimus episcopus ¿

de quo beatus dicit Gregorius in suo dyalogo Nolane

urbis. quidquid habere poterat dabat. ut redimeret

de manibus Barbarorum sibi sue civitatis subiectos.

et in tantum quod se ipsum vendendum tradidit ut

filium cuiusdam vidue ductum captivum liberaret.

Sed Barbari cognita sanctitate ipsius liberum capti

vum abire fecerunt. Postquam autem Barbari per

totam contractam tot mala fecerunt. Gensericus rex

eorum cum omni populo sup versus Affricam de-

ambulant, primo predictam Honoriam Valentiniani

predicti imperatoris filiam in uxorem dédit Trans

mundo filio suo. ex qua natus est Ildericus qui

quartus rex Wandalorum apud Affricam fuit.

jfn absentia imperatoris faciunt Romani vicarium с

in Roma Avitum.

Postquam Barbari predicti de contracta illa re-

cesserunt Romani in Roma faciunt Avitum vicarium

imperatoris. qui loco ipsius regat civitatem ne am-

plius tot mala patiatur sicut supra est passa a pre-

dictis Barbaris.

Visogothi autem in magna multitudinc revertuntur

in Yspahiam ad habitandum.

Tempore isto Visogothi qui sunt G othi occiden

tales de quibus dictum est supra cum suo rege

Theodorico filio quondam Thepdprici regis, supe-

ratis iugis pyreneis inyadunt Yspaniam et totam 4

devastantes ibi multo tempore habitamnt.

Corpus Helisei prophète collocatur in Alexandria

Egypti.

Huius autem tempore christian! portaverunt in

Alexandriam Egypti corpus Helisei prophète. Quod

corpus etiam dicunt Ravennate etiam habere, et

dicunt illud esse extra civitatem in ecclesia sancti

Severii in archa marmórea, que terram non tangit

nec ab aliqua re substentatur. nisi a Deo. Caput

vero predicti prophète est in ecclesia sancti Apo-

linaris in civitate que dicebatnr classica. que distat

a Ravenna per duo miliaria, a Barbaris destructa.

Tunc temporis erat corpus beati Marchi evwn

geliste in Alexandria Egypti. ubi fait mortuus. Et

licet esset in mapibus paganorum. tamen cum ho

nore servabatur propter lucrum quod infideles a

fidefibus recipiebant. Custodes autem corporis pre

dicti conveniunt cum Venetis mercatoribus et datur

illis corpus pecunia mediante. Quod portatur Ve-

netiis. et ibi in pulcherrima capella collocatur. que

dicitur sancti Marchi. Verum est quod dicitur ab

aliis predictum corpus alio tempore portalum esse.

Jsto tempore Prçsper fuit doctor equilanicus.

Sanctus dicitur magister Prosper notarius Leonis

pape, et fuit de civitate Yspanie nomine Equitaim.

qui fecit opera pulchra et maxime in doctrina scho-

larium. et etiam fuit episcopus ut dicunt cronice

multe.

Liberius papa xlv. sedit annis yi.

Felix papa xlvi. sedit anno i.

Illarius papa xlvii. sedit annis vi. et ultra.

Simplicius papa xlviii. sedit annis xv. et ultra.

Felix papa xlviiii. sedit annis quasi ix.

De xlvun imperatore romano nomine Leone

cum suo filio Leone coadiiitore.

Anno Ieshu Christi cccclxxii. ab urbe condita

мееххп. imperat in Roma Leo et habet filium suum

coadiutprem Leonem etiam nomine et imperat

annis XVII.

Sanguis plait de celo in Gallia,

Dicitur quod tempore isto per totam unam diem

aput Tholosam Gallie sanguis de celo pluit. de qiw

facto aliqui dicunt quod füit in aere propter in-

fluentiam supercelestium corpprum. talis de aqua

facta mulatio. Et aliqui dicunt quod miraculosc et

etiam hoc factum fuit per totam illam provintiam.

Loquitur hic crónica de aliquibus tjrrampnis

de Ytalia qui hinc inde dominio, aeeeperunt.

Licet tunc Ytalia esset sub imperatore romano

tamen aliqui tyrampni don"nium aeeeperunt. Q«ia

quidam Maiorianus Martianus appd magnam cin-

tatem Ravennam se fecit regem, et contra imperium

auxilio multorum per annos iv. regnavit tjTampnice-

Sed a suis contrariis apud Terdonensem civitatew

iuxta flumen Yriam est occisus. Post istum quid»111

Severus etiam facit se regem ibidem et per iv. anno*

dominatur violenter et moritur. post quem se fee'1

dominum ibidem Anthonius violenter.
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De bello Alaiiorum contra Patrilitnn regem

aput Pergamum Lombardie.

Quidam lorgir rex Barbarorum Alanorum venit

in Ytaliam cum suis Barbaris et cum máximo cxer-

cita. aput Pergamum civitatem Ytaliae, pugnat con

tra Patritium regem aliorum Barbarorum* Et post

magnam eifusionem sanguinis fugit гея lorgir cum

suis Alanis.

Iterum Patritius rexfacitbcllum contra Gcnsericum,

regem TVandalorum.

Audit Gensericus res Wandalonim quod rex Pa

tritius supradictus debellaverat in Lombardia regem

lorgir. parât se cum gentibus suis. Et de AtTi-ica. ¿>,

nbi moi'abatur venit ad bellum contra regein, Pa-

tritium, et post magnam înorlalitatcm ulriusquc

partis fugit rex Gensericus. et revcrlitur Cartagi-

пеш. et rex Patritius cflicilur prelii victor et do-

ininalur in Ytalia.

Post liée fiunt imperatoris multi coadiulores

in diversis partibia mundi.

Time imperator Lco contra chrislianos bine inde

iniltit mullos suos vicarios, qui quasi impcraloixs

voeanlur. cum quibus fuit quidam Ricimcs. cl alius

\ ilimor el Gundibarus malus aput Tliolosam domi

na tm-, Ollibrius aulem poslmodum venit qui sanctam

M^igm'ijlâm et muilos alios chrislianos. oecidil. cl с

ipse, juîorilur.

Enricus et Tlieodoriciis regis cum Barbaris

iterum Поташ reverluntur.

Enricus rex \ isogothorum cl Tlieodoricus rex Os-

Iroeothorum cum exercilu innuuicrabili Barbarorum
ТУ

veniuut Romftui et usque ad quarlum urbis Borne

iiiihariura veuiunl. cl nullum nocuincnUim Romanis

iVcerunt. sed yeverlunlur undc ipsi venerunt,

Fit concilium aput Calcedoniam.

Per. bec tempora factum est concilium lidelium ,/

a pud Calcedoniam civitatem in quo concilio sunt ex

terminai! bereses mulle, scilicet dioscoruin et acho-

phalorum berelicorum. El tunc circa ¡Hud tempus

<sl moi lu us hnperator Lep. . . ,

De h imperatorc romano nomine Zeno

qui fuit gener Leonis iam dicli.

Anno Icsliu Christi (.ccc.i.xxxviiii. ab urbe condita

Mccxxxviiii. imperal in Roma /Ceno, genie ysauricus

qui Zeno luit, gener imperatoria iam dicli). El

iiuperavii nunia XVI. Isle Zeno modo imperador

liabuil cognolum suum Leonem (ilium quondam

imperatoris Leonis. El quia \ole.bat palri succedere

in regno, vult eum Zeno occidere et Leo ductus

timore intrat religionem. et non potest invenire eum.

Et sic Leo mortem illam evadit.

Eruli et TurgUlinghi Barbari veniunt in multitudine

in Ytaliam.

Dux Barbarorum Eruljorum et Turgdingiorum

Oddovacex- nomine, illis temporibus venit ad Ytaliam

cum maxima multitudine predictorum Barbarorum

ab extremis confinibus Pannonie. et transierunt per

servum Dei Severinum. qui eis benedictionem suam

dédit, et perveuiunt in Ytaliam. faciunt bellum,

primo cum rege Palritio Oreste supradicto. Et fugil

Patritius cum exercitu suo et venit Papiam. Oddo-

vacer autem rex est illum seculus et Papiam expu

gnando deviuçit. Que tota a Barbaris vastatur. com-

buritur et depredatur et omnes masculi ibidem in-

venti interiiçmntur. Et capitus rex Patritius Orestes

ducitur graviter usque Placentiam. ibique glauco

deU'unchatur. ¥л sic per totam provintiam Oddo-

vacer cum Barbaris suis omnia consumpserunt. Modo

videns rex Oddovacer quod habet dominium gene

rale totius provinlie vult se faceré imperatorem

romanum et lolum aliud imperium iam dictum ex

terminare. Et sie cum magna potentia Roraam in-

gredilur. et totius Ytalie imperio est potitus. Quod

per annos xun. continuos. nuRo impediente. po

tenter et pacifiée tenuil. Imperator autem romanus

fugerat in Constanlinppolim. et ibi morabatur.

I iiniiuit alii Barbari ab oriente pugnare in Ytaliam

contra Barbaros.

El dum i'ex Oddovacer Erullorum et TurgiUn-

giorum Barbarorum in pace sic dominatiir, in Ytalia

venit ab orientis partibus alius magnus rex alioruin

Barbarorum Jheodoricus cum aliis Gothis barbaris

suis in niulli ludine gravi utriusque sexus qui nun-

dum venerunt ad Ytaliam- Et quia audiunt pro

vintiam Ytalie esse de omnibiis bonis locupletam.

voluni in Ytaliam suam faceré habitaliouem. Et

dum predictus rex Tlieodoricus venit cum suis bar

baris. alius rex Geppidarum Tolilla nomine volens

impediré ne Tlieodoricus тех cum Gothis veniret

in Ytaliam cum maxima gente pugnat cum eö.

Posl luaxiu.ajn sanguinis, eifusionem reirocedit rex

Tolilla cum Gcppidis suis et peciditur.

Aliud, ЬеЦщн Barbarorum cofiira. Barbaros.

Deinde occurrit eidem Theodorico regi alius rex

nomine Bldsam cum gfiulilms suis harbai'is, infini

tif qui vocanlur Bulgari. fil magna pugna et infiniti

ex ulraque parte moriunlur, El fugiunl Bulgari. ei

гед Tlieodoricus .cum Gothis victor cflicilur.,
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Intrat rex Theodoricus cum Gothis in Ytalïam a expedilis aruialorum cavéis, vadit statim Ravennam.

de parte Aquilegie pugnaturus

contra Oddovacer.

Post predicta rex Theodoricus cum suis Gothis

primo venit Aquilegiam. Et dum cum suis exerci-

tibus ibi aliquantulum requiescit. ecce rex Oddovacer

qui tunc dominatur in Roma et in tota provintia

per annos xini. eidem Theodorico regi occurrit

cum infinita multitudine. et pugnat contra Theodo-

ricum. Et post magnam occisionem fugit rex Oddo

vacer cum suis usque Veronam. Et apud Veronam

secundo est prelium commissum. Et fugatus est rex

Oddovacer. In quo prelio ex utraque parte mortui

sunt plus quam 5o. milia. Oddovacer autem rex

et castra sui exercítus posuit. ubi in loco cm uo-

men est Pyneum. quia ibi . est maxima multitudo

alborum pynorum. et per tres annos continuos Od-

dovacrem regem cum suis in Ravenam obsediu

Tunc ut dicitur pauce erant habitationes inter Ra-

vennam et Papiam. et navigio per Padum omnia

continue portabantur ad exercitum regis Theodorici.

Oddovacer autem rex cum militia sua nocte et die

multociens de civitate Ravennam egrediens. castra

inimicorum conturbabat. Novissime vero rex Oddo

vacer castra regis Theodorici egrediens. maxima

cede prostravit. et ad exlremum fortissime Gothis

resistentibus Oddovacer in urbem Ravennam con-

fugit. nec multo post a rege Theodorico Oddovacer

vadit cum suis Romam ubi doininabatur. Qui Ro- b cum civitate in fide est susceptus. Et postmodum

mani statim eidem clauserunt portas. Et tunc contur-

batus statim retrocedens vadit Ravennam. Theodo

ricus autem rex vadit Mediolanum. et ibi dominium

accepit. Et ibi dum staret Oddovacer rex in Ra

venna cepit vires l'essumere. Quod ut audit rex

Theodoricus cum suis Gothis venit Papiam et ci-

vitatein dissipatam per Oddovacrem totam reppa-

ravit,

Veniunt Burgundiones cum suo rege Gondibato.

et totam expoliant Liguriam,

Dum enini in Ytaliam de regibus et gentibus di-

versis tales sunt varietates. rex Burgundionum Gon-

ab eo turculenter est occisus. et

inter Gothos dispersa.

omnia sua bona

Theodoricus rex Romam cum Gothis vadens.

a Rugis barbaris Papia tota dissipatur.

Postquam rex Oddovacer est occisus de sua so-

cietate omnes sunt consumpti. Rex Theodoricus

cum omnibus suis Gothis masculis et rnulieribus

Papia relicta Romam vadit. et ibi a populo romano

cum gaudio suscipitur. Quibus Romanis ipse statim

dedit propter caristiam. quam habebant. cxx. millia

modios frumenti gratis. Et dum ibi Romam moram

dibatus qui morabatur in Gallia cum suis gentibus с contrassit Rugi barbari in multitudine gravi Papiam

maximis descendit in Liguriam. et veniens currit

totam terram ab alpibus usque Mediolanum. Et

inde accepit homines mulieres párvulos magnos a-

nimalia mobilia et quicquid potuit portari et de-

predari duxil in Galliam. et omnia in Servitute

ponens sunt vendita sub corona, civitates. castra

et villas et omnia que erant in agris destruxit et

ad solum deduxit. Et ex tunc ceperunt homines civi

tates et loca murare et faceré turres, quia ante

erant pauce ad defensionem terrarum. Theodoricus

autem rex tunc erat in Papia. et dum talia audit,

totum dissimulât, quia parat se faceré exercitum et

ire contra regem Oddovacrem qui est in Ravenna.

Sed interim mittit rex Theodoricus Epiphanem epi-

scopum papiensem in Galiam ad Gondibatum regem d

Burgundionum predictum. causa redimendi captivos

de civitatibus Veroellarum Novarie et Mediolani et

aliarum terrarum quos rex Gondibatus in Galliam

deduxit. Et exceptis prelio redemptis vi. milia dedit

Uli gratis propter ipsius maximam et perfectam san-

ctitatem.

Theodoricus autem rex parat exercitum magnum

contra regem Oddovacrem.

Rex Theodoricus Gothorum predictus. dum omnia

paravit ad exercitum necessaria. matrem. uxorem.

lilios et omnia mobilia sua et aliorum Golhorum

de sua soeietate relinquit in Papia civitate. et cum

veniunt violenter civitalem capiunt et totam civita-

tem cum suis pertineutiis quasi ad nichilum deduxe-

runt. Imperator autem romanus tunc in oriente mo

rabatur.

Burgari barbari totam Greciam dévastant.

Dum autem hec geruntur in Ytalia " gens magna

et gravis Burgarorum vadunt in oriente et totam

Greciam et Trachiam dissipant. Et Ulis diebus ci-

vitas Gonstantinopolitana ubi imperator romanus

morabatur máximo incendio conflagravit.

Tunc enim temporibus invenitur corpus

s'ancti Barnabe apostoli et ewangelium.

Postquam beatus Barnabas apostolus fuit

rizal us eius corpus comburitur. et ossa eius que

ab igne remanserunt cum suo ewangelio quod por

tabat secum a fidelibus sepeliuntur. et omnia per

tempus maximum occultata sunt. Tandem ipso re-

vellante omnia manifestantur.

Maximum bellum inter Saxones et Britannos.

Oritur discordia inter Saxones et Britannos. El

inter eos perturbatione facta veniunt ad bellum et

per magnum tempus faciunt bella cuín maxima

ilampno utruisque partis.
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Fit magna pax in i'taliu.

Tbeodoricns rax Gothoram sibi matrimonio co-

pulavit Andefladam fiham Allodoyni regis Franco-

rum, propter quod matrimonium est facta magna

pax in . tota Ytelia. et cum omnibus nationibus cir-

cumstantibus. Et tunc dominatur rex Theodoricus

cum suis Gothis per maiorem partem totins Ylalie.

Imperator autem Zeno postquam imperaverat per

annos xTi. moritur et filius suus. sibi coadiutor. Leo

nomine etiam moritur.

* : '.: i . • . i

De Li imperatore romano /tomine Anastassio

qui imperavit annis xxvn.

Anno Ihesu Christi dv. ab urbe condita mccxlv.

iiuperat in Roma Anastassius annis xxvn.

 

Tempore isto apud Constantinopolini oritur de

sacramentis Christi heresis. et maxime de baptismo.

Quia quidam episcopus Grecorum nomine Bernabas

hereticus arrianus. dum baptizaret immutavit formam

Christi dicens : Ego te baptizo in nomine Patris

per Filium in Spiritu Sancto. Aqua de qua bapti

zare volebat pueros statim tota ibi evanuit et bapti

zare tunc sic non potuit.

Maximum scisma summe oritur

propter electionem pape.

Propter electionem pape in Roma fit maximum

scisma in tantum quod fit ibi magna niortalitas et

i lericorum et secidarium et per inultos duravit dies.

Ab hereticis persequitur Ecclesia Dei.

Eo tempore Transmundus rex Wandalorum licet

esset christianus tarnen hereticus multum Ecclesiam

Dei persequitur et cexx. episcopos et alios clericos

inultos posuit in Sardiuiam in cxUium. et ibi dedil

eis inultas Iribulationes. Et hoc fuit tempore Sy-

inacbi pape in anno Ihesu Christi div. Iluic Symaco

sequitur in papatu Ormisda multo tempore.

De equo ereo qui est in Papia in platea

cuta milite sua et quaiulo fuit factus et quare.

Theodoricus rex supradictus Gothorum qui tunc

t»en«ralitcr in \ talia doininabatur cum Gothis fecit

fieri in Ravenna civitale inmm cquuui ereum pul-

clirtim cum milite qui super ilium sedebat et voca-

batur Regit solem. et staba L super unam columpnam

marmoream iuxta forum platee. Et isle equus cum

suo sessore volvebatur cum manu elevata sicut sol

currit per meridiem versus occidentem. et per artem

continue faciebat die et nocte. Ita quod diccbatur

solem dirigere. Qui equus mit ibi usque ad témpora

Kairoli inagni imperaloris qui fiiit post hec in anno

a Christi. Et isle imperator Karolus maguus voluit

predictum opus in Franciam portare. Et dum illud

usque Papiam portassct. impedirás aliis negotiis illud

ibi dimissit. Quod papienscs locaverunt ibi ubi est

nunc in platea et manet usque hodic.

Gelasius papa L. sedit annis iv. et ultra.

Anastassius papa lx. sedit annis hi.

Symacus papa ui. sedit annis 11. et ultra.

De lu imperator« romano qui vocatus est

maior vel senior fusUnus.

Anno Ihesu Christi dxxxii. ab urbe condita

MccLxxxii. imperat in Roma Iustinus maior vel

senior annis x.

b

De beato Maximo doctore.

Tempore isto floret beatus Maximus doctor et

magister. qui opera pulchra fecit in Ecclesia Dei.

et in philosophia multa scrips! t. In Papia fuit in-

carceratus et ibi iacet sepultus.

Beatus Benedictus in monte Cassino.

Maximus abb us monachorum nigrorum in monte

Cassino floret sanctus Benedictus et sancta Scola-

stica soror sua in alio monasterio dominarum eiiis-

dem ordinis ibi prope. Qui in isto mundo sanctis-

sime vixerunt.

с

Sancta Brígida virgo in provintia Scotie.

Sancta virgo Brígida in Scotia est. quam illi Bar

bari habenl in maxima reverenda, et mutant illi

Barbari de ea in suis ecclesiis. quod ubi Maria non

coneepisset filium Dei. venisset in Brigida. Et idem

dicunt de beato Rocho, quod Petrus aeeipit claves

celi. quas Rochus habere debuit. Eo tempore Ildc-

ricus fuit rex Wandalorum et fuit in fide Christiana

catholicus. Rex etiam Gothorum Athaloricus regit

in Ytalia.

De Alderico rege Wandalorum qui fuvet

catlwlicis chrtstianis.

d

Eo tempore aput Afiricam defunclo Transmundo

Wandalonun rege arriane perfidie frati-e minore et

(ilio Genserici. cui fratri post eius obituin succes-

serat in regno Udericus eins filius ex captiva regis

Valenliniani Honoria nomine concepta ex Licinia

Eudochia impératrice Theodosi secundi filia Wan

dalorum adeptus est regnum. Qui non patrem Trans-

mmidum nec etiam patruum Huniricum. nec avum

Gensericum heréticos, sed matris sequens moniia.

recte fidei cultor fuit. Hunc paler moriens. quia

eum cemebat catholice parti favere sacramento a-

strinxit ne unquam in suo catholicis consulctur.

Qui postquam iura regni accepit. onmes prelalos

quos pater exilio esse fecerat. fecit regredi eisquc

180
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ecclesias гс1Гогша1-1 precepiL annis iam rcvolutis a lasunta filia predicti regis quondam Theodorici et

Lxxml. ex quo a censerico eius evo primilus ante

Aifricam ecclesiefuerant destitute. Iustinus vero ro

manus imperator iam dictus maior vel senior omnes

hereticos studebat extinguere in oriente ubi mane»

bat. Volens esse Iin ytalia cum Barbaris predictis

statuitque ut arrianorum ecclesie in oriente et oc

cidente catholica religione consecrarentur. Quod

cum Theodoricus rex supradictus in Ytalia arriana

macula pollutus hoc audivisset. Iohannem papam

vocavit istius nominis secundum et cum eo Theo

dorum et duos Agapitos viros consulares et multos

alios prelatus catholioos cum eis, Et missit eos in

constantinopolim ad imperatorem Iustinum iam

dictum. mandatque per eos infra terminos ut nisi ulli

quanto hereticis Suis suas ecclesias omnes restitueret

et in pace hereticos dimitteret universo Ytalie ро—

pulos gladio occideret. Istc Theodoricus rex sicut

tyrampuusr tunc in- Roma dominabatur et sicut

tyrampnus et potens timebatur et a papa et ab

imperatore, modo vadit'papa Ioannes 11. cum so,

ciis ad imperatorem lustinum in constantinopolim.

Е1 cum pervenisset illuc ab eo sunt digne suscepti.

et faciunt cum fletibus magnis coram imperatore

ambaxiatam eis commissam a rege Theodorico pre

dicto. in favorem arrianorum quatenus vellit im

perator predictus quod ecclesie restituantur arria-y

nis. Vult autem Theodoricus rex et est in voluntate

cum Gothis suis totam Ytaliam de gentibus dissi

pare. et omnes fideles occidere. Et cum papa pre,

dictus esset in itinere ad imperatorem sicut supra

dictum est. rex Theodoricus sua rabie iniquitatis

sti1nulatus. Symacum proconsalem et patritium ac

Boetium eius generum senatores viros cutholicos

gladio trucidavit.

interim Franc/u' accidunt АЛщ'Ёси/п.

regem Visogothorum. et ipsi etiam occiduntur.

Per hos autem dies Allaricus rex visogothorum

permanet in occidente et a Franchis occiditur. Qui

erat gener supradicti regis Theodorici. De quo

facto rex Theodoricus turbatus. per lohanuem suum

comitem plusquam xxx. milia de Franchis occidit.

et Tyoritlem suum armigerum super Pranchos re

gem constituit ut dominaretur ibi.

Papa iohannes predictus cum sociis occidítur.

Restitutis ecclesiis arrianis per lustinum impera

torem papa iohannes 11. predictus cum sociis de

constantinopolim ad regem Theodoricum in ytalia

revertuntur, Et dum perveniunt Ravennam statim

de mandato Theodorici omnes occiduntur. sed hanc

crudelitatem divina ultio est secuta Nam post id

scelus predictus rex Theodoricus morte subita de

functus est. Eins animam solitarius quidam vidit

statim а demonibus portari ad inferuum, Et Theo~

dorico rege predicta mortuo Gothi in Ytaliam sibi

alium regem preficiunt silicet Athalaricum ex Amal

filium cutalici ex Alamanorum stirpe genitum

Imperator autem iustinus predictus post hos dies in

pace moritur. et in constantinopolim aepàlitur,

Miraculum de papa Iohanne predicta

Scribitur de papa lohanne supradicta quod dum

iret in constantinopolim ad imperatorem Iustinum

predictum ivit per mare navigio quantum potuit

lit postmodum mutuavit unum equum a quodam

nobili de Alii'ica. et libeuter prestitit illum equum

quem equitabat uxor sua. quia suaviter portabat

Et cum predictus papa per-venisset ad portam ci

vitatis ad quam properabat. statim uni ceco sibi

b obviatum in nomine christi vissum restituit Et

dum equum mlutuatum remisisset illi qui prestiterat

numquam postmodum equus ille est passus quod

nec illa domina. w nec aliqua mulier super eum equi

tare posset

ormisda papa Lm. sedit annis xx. et ultra,

Iohannes papa ыш. sedit annis m.`

Felix papa Lv. sedit annis rv. et ultra.

Bonifacius papa Lvl. sedit annis n.

lohannes papa щи. sedit annis 11. et ultra.

Agapitus papa LvllL sedit anno 1. et ultra.

De Llll imperatore Romanorum nomine [шатало

qui [ил/111115 sororis Iustini.

c

~Anno lbesu cliristi DxLu. ab urbe condita мссхсп

imperat in Roma iustinianus filius sororis quondam

imperatoris lustini annis xxxvm. dicitur in crouicis

diversis quod isto tempore visum est celum ardere

multis annis et in terra apparebat verus sanguis in

maxima quantitate quod dicitur fuisse presagium

futurorum de malitiis scilicet quod debebant evenire

in mundo.

Нос tempore dicitur esse jlzcta illa maxima

ecclesia Grecorum. que luocatur sancta Sophia.

id est Dei sapientia.

Iste imperator iustinianus fecit fieri in constan

d llnoPolim ccclesiam magnam mire magnitudinis fl

pulchritudinis domino lhesu christo Dei sapienlla

quod greco vocabulo appellatur Agyam Sophiam id

est Dei sapientiam sanctam. Нес enim ecclesia ef

cedit omnia opera mundi. Et inter aliad sunt iblv

quod habet hostia ad intrandum cchxv. quot dies

sunt in anno significante ut quocumque die eum

et hora quibus potest si vult habeat introitumlii“l

sanctam Dei sapientiam Pecit etiam predictus imi

Регаюг in Ravennam ecclesiam pulcherrimam Sanc“

Vitalis martiris. et ibi sub altari in puteo iacet

predicti martiris corpus. Item extra civitatem ad

duo miliaria fecit ecclesiam classicam ubi sunt

multa miranda. et iu civitate fecit ecclesiam sanclt

Appolinaris ibi cpiscopi. i
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Tempore isto vivit beatus Gregovius

papa et doctor.

a <juia ibi Gothi erant in multitudine. Belissaiius

Isto tempore floret beatus Gregorius in Roma

nobilis Deo devotos fecit de ordine sancti Benedict!

suis expensis Septem monasteria in quibus plusquam

XXX. milia virgines degebant in Dei honore, et ipse

fecit ее mpoachum sancti Benedict! antequain fiercL

papa. Destruxit omnia romane urbis. dirruit opus

magnum collissei in Roma, quia ibi demones ado-

vabantur. fecit libros multos ct niirabiles in ecclesia

Dei et alia maguaba que sunt in ipsius pulcra le

genda. Queras in vitis sanctorum.

Floret Prissianus doctor in grammaticalibus.

. . b

Tempore isto in grammaticalibus fecit libros

umbos et pulcbros doctor Prissianus.

I i 'i • ,1 i ■ . . ■ • ■ ■

Sanctus confessor Nicholaus episcopus.

Floret in vita mirabili sanctus confessor et epi

scopus Nicolaus in Grecia de quo pulcherriina el

sánela ystoria habetur. Isti tres uno tempore florent.

De supradicto vero impcratore Iustiniano.

Imperator autem supradictus Iustinianus multum

ad rem publicam reparandain in Ноша studuit. Et

quia Uli de Persia iuvascrant fines et terrain Ro-

nianorum. ipse contra illos misit Bclisarium patri- с

liuin cum máximo exercilu Romanorum. Qui Persas

prelio devicit et subiugavit.

. Athalaricus rex Gothorum moritur.

Gothi predicti forliter dominautur in Ylalia. el

rex eoruiu Alhalaricus moritur. cuius mater Ama-

lassunta fuit (piondain Theodorici regis filia. Post

illius mortem isla Theodatum sibi associavit in re-

gaum. quam postmodum predictus Theodatus fecit

occidi in balneo. et male rccognovit quod ista eum

iit regnum Gothorum sublimaverat. Quod utimperator

Iustinianus audivit vult Theodatum regem occidere.

sed precibus pape Agapiti eidem ad lempus pc-

percit. Deinde impcrator predictus ad AtFricam d

mittit bclisarium ducem cum máximo exercilu con-

Ira barbaros Wandalos quos debellavit Belisarius

et regem Gclisuiorum cuptum vivuin mittit Con-

atantinopolim liga turn. Post hec imperator mittit Be

lisarium predictum contra Theodatum regem. Qui

Jominam i 11a in in balneo interfecerat ut ilium oc-

< idat et omnes Golhos dc Ylalia expellal. Tunc

eiiim imperator morabalur in Constantinopohm et

dum Belisarius venit contra Theodatum regem ¡11-

venit eum deiluucluin. cui successit in regno Go-

ibmnim Vitigis. Qui slatim vadit Raveunam civita-

tein niaguain. contra quern venit Belisarius cum

magno exercitu. Et tlum transit, pervenit Ncapolim.

Sed Uli dc Neapoli nolunt Bclisarium rccipere.

quia

aulem fortiter impugnat civitatem quam capit vio

lenter, et omnes illos Gothos quos invenit ibi ma

gnos et párvulos homines et mulieres interfecit.

Inde Belisarius recedens. venit Bomam. Quod au-

dientes Gothi qui erant in Roma omnes statim fu-

giunt Ravennain. ubi Vitigis rex eorum morabalur.

Roma per annum obsidetur a Gothis

et non capitur.

Vitigis autem rex Gothorum qui erat in Ravenna

maximum Gothorum exercitum congregavit et ad-

versus Belisarium ducem imperatorisr omani venit.

Belisarius autem dux Romam fortiler muniens ad

prelium non exivit cum Gothis. sed intra civitatem

cum suis stelil. Gothi vero Romam obsidentes earn

fortiler impugnant nec tunc earn capiunt. Tunc enim

erat in tota provintia tanta fames, quod persone vix

poterant vivere. Cum autem Gothi Romam per

annum obsedissent et habere non possunt. Raveu

nam revertuntur. Papa Silverius tunc erat in Roma,

qui illo anno moritur in exilium in insula pontiana.

Post hec Vitigis rex Gothorum cum maxime exer

citu vadit iterum contra Romanos, et ducem Beli

sarium et prelio máximo commisse cum maxima

mortalilate fugiunt Gothi el Vitigis rex eorum vivus

capilar, et Romam ligatus ducitur. et in carcere

moritur. Post hec Belissarius dux adversus Wan

dalos barbaros pugnat et illos ingenióse devincens

mullos eorum interfecit. cl regem eorum Contarich

occidit. Et post prelium venit Belisarius dux ad

beatuni Virgilium papam qui tunc erat in Roma

ct post pauchum Belisarius moritur.

Fuciunt sibi Gothi regem in Ravennain.

Morluo Vitigis rege Gothorum- Gothi qui remau-

serant in prelio in Ravcnnam. successit Eracius in

regno qui statim morilur. Deinde iaciunt regem

Totillam virum forlem el cordatum el crudelissimum

ut in dialogo habetur. • '

Post hec mitât imperator иНиш ducem

qui Romam et occidentem contra Gothos regal.

Audit imperator qui est in oriente ducem suum

Belisarium defunclum et Romam caplam. mittit

alium ducem el rcctorem qui regat in occidente

Imperium et facial contra Gothos fortissima bella,

scilicet Narsetem eunuchum cum manu valida. Et

quando venit. stalim in campo magno cum Gothis

confringit. Relrocedunt Golhi. fugiunt. capiuntur.

occiduntur. ct rex Tolilla bello occidilur. ct uni

versa Ytalia ad imperatorem Iuslinianum ex integro

reverlitur. Et ex tunc imperator Iustinianus' in

pace super omnes imperat
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Fácil imperator Iustiniunus pulchras leges a

ßt distil tguit in libros хп.

Tunc imperator lustinianus degens in pace leges

pulcras et ordinatas fecit pro toto romano imperio.

Quas i» libros multes distinguit et etiam codicem

Iustiniani nominari precepit. De Ulis librie cpieras

a doctoribus legum et iudicanbunt Uli.

Longobardorum facta hie incipiunt nominari.

De factis autem Longobardorum incipimus per-

tractare. scilicet ubi tempore isto niorabantur et ita

totam eorum ystoriam per ordinem pouemus. Quia

tempore isto erant in provintia Pannonie sub Al- ¿

doui rege eorum. qui cum Tburismundo rege Ge-

pidarum fecerat prelia multa sicut infra dicetur.

quando aliam dicemus ystoriam-

Faciunt Romani ргейцт contra Franoos

in Ytatia.

Rex Bucellinus Francorum cum magna gente ve

nerat in Ytaliam. contra quem vadit dux Narsis

cum magno exercitu Romanorum. fit prelium ma

gnum, fugit rex Bucellinus cum Franchis suis, ot

omnia spolia exercitus Francorum lucratur Narsis,

Prelia contra Gotfios. с

Faciunt Gothi sibi regem "Vindon. contra quem

pugnat Narsis. et illum fugat. et occidit. Iterum

Gothi faciunt regem nomine Amingum contra quem

pugnat Narsis dux cum Romanis et illum fugat et

spolia capit et regem occidit.

Facit duJP tfarsis Romanorum prelium

contra Francos qui venerum in Lombardia,

Iterum dux Francorum cum Franchis in manu

valida descendit in Lombardiam. contra quem pu

gnat dux Narsis Romanorum et post prelium mar

gnuin fugit Cetrius cum suo exercitu per Veronam

et per Tridentum. et quando ibi fuit dolore mo-

ritur.

Iterum Narsis pugnat contra Erulos.

Post hec facit Narsis dux bellum contra Sindua-

lem regem Vuntorum qui sunt de Erulis. et post

prelium magnum fugiunt Eruli et occiduntur mulli.

De doctore Cassiodoro.

Isto tempore fuit doctor Cassiodorus in Ravenna

senator, poslmodum fuit monachus. postea fuit can-

cellarius Theodorici regis Gothorum. et maxima

sapientia claruit.

De Agnello archiepiscopo civitatis Ravcnne.

. * • .»

Agnellus archiepiscopus civitatis Ravenne acquit

sivit ecclesie ravennatis villam magnam super Pa-

dum situatam nomine Argentam que est terra valde

pulchra et bona, . •

De conditionibus dicti Narsis eunuchi predicti

vicarii imperatoris. .1 ■ ■

Narsis eunuchus predictus dux prius quidem fuit

notarius in curia et quia inventus est probus et

sapiens imperator illum exaltavit. et fecit еиш du-

cem et capitaneum in Roma super totum suum exer-

citum. fuit enim valde fidelis et Deo dévolus et

pius pauperibus. et multos emulos habuil.

Post dies paucos Stella comata fuit uuntia de

morte Iustiniani imperatoris predicti et mortuus est

postquam imperavit annis xxxvm. Qui semper in

iudiciis iustissimus fuit cqualiter ad omnes.

Silverius papa lviiii. sedit anno i. et ultra.

Virgilius papa lx. sedit annos xvn. et ultra.

Pelagius papa lxi. sedit annos iv, et ultra.

Iohannes papa lxii. sedit annos fere xni.

De hiv imperatore Romanorum nomine Justino и.

iuniore nepote predicti imperatoris Iustiniani.

Anno Ieshu Christi dlxxx. ab urbe condita мсссххх.

imperat in Roma Iustinus и. iunior nepos quondam

imperatoris Iustiniani iam dicti annis vin.

Quando Uli de Arminia facti sunt Christiani.

Tempore isto sub anno Domini dlxxvi. Uli de

provintia Arminie de Assia facti sunt christiani et

boni et catholici sicut debent.

Mirabilia isto tempore in celo apparuerunt.

Hoc tempore ignee acies in celo sunt visse sicut

dicit sane tus Gregorius in omelia. Cernuntur signa

in sole et luna etc. que magnam futuram effusionem

sanguinis significarunt. Et tune Romani Ytaliam

perdiderunt. et a barbarie Longobardis occupata

' fuit. Et tunc sicut infra dicetur imperator romanos

Iustinus п. iunior infatuatus et infirmitate detemptus

comitem Tiberium in filium adoptavit. et sibi co-

adiutorem fecit, et post mortem Iusüni imperium

romanum suscepit. quem papa Euticius de corona

imperii coronavit sicut infra ponetur in loco suo

Aliqui Romani mali inhesté conqueruntur

apud imperatorem Iustinum de Narso vicario.

Dux Narsis grecus eunuchus predictus vicarius

imperatoris in Roma qui tot prelia fecerat et vin-

cerat in servitium imperii propter húmicos, quos

debellavcrat. maximam copiam auri et argent i eon-

gregavit. propter que multi mali de Roma graviter
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iuvidebaut sibi. Et simul contra eum congregali.

Iuslino imperatori et Sophie imperatrici in hec

verba scripserunt. Expediebat nobis Romanis Gothis

barbaris potius serviré quam Grecis. ubi Narsis

grecus avarus eunuchus imperat in Roma et nos

premit sers'itio. libera nos precamur o imperatov

de manibus eius.

Quod respondit Narsis dux imperatoris

ad accusationem factam contra eum.

Quod ut dux Narsis audit quod contra eum

imperatori scripseraut et ipse se excusando etiam

imperatori scribit dicens in hec verba. О Imperator

si ego Narsis male cum Romanis feci, male in-

veniam.

Imperator credit malo consilio uxoris.

Imperatrix male persuadet imperatori contra du-

cem Narsum. et contra eum imperator dure con-

cipiens Narsum ducem iniuste de vicariatu deponit.

et alium v ¡carium fecit et misit in Ytaliam. scilicet

Longinum prefectum. qui locum Narsetis obtinet.

Quod ut audit dux Narsis dure contristatus est

de hoc. quod imperator Iustinus sine offensa contra

se facit per suggcstionem sibi factain a Sophia im

pératrice.

Imperatrix Sophia duci Narso prediclo

in truffa scribit.

Cotnmuuiter inulieres habent eunucbos exossos.

a lur in Ytalia. ut dum barbari predicti Longobardi

comederunt fructus predictos quos in contrata árida

et frigida aquilonis non habent. libentius veniunt

ad Ytaliam possidendam et habitandam. Cum autem

Longobardi predicti talem ambaxiatam cum fructi

bus a Narsete duce receperunt. lela facie nuntios

suscipiunt et ordinant et promittunt quam citius po-

terunt in Ytaliam venire. Et ut cum omnibus suis

bonis perpetuo habitent ibî.

Interim predictus dux Narsis moritur

antequam Longobardi ad Ytaliam veniant.

Dum enim nuntii ducis Narsis a Longobardis de

Pannonia revertuntur secundus dux Narsis est de-

b functus et in vase plúmbeo collocatus cum suis

omnibus magnis divitiis Coiistantinopolim mittitur.

et ibi imperatori Iustino cum divitiis predictis Narsis

eunuchus mortuus presentatur. et ibi cum máximo

honore ab imperatore sepelitur.

Imperator Iustinus infatuat.

Post hec autem antequam Longobardi in Ytaliam

veniant imperator Iustinus lapsus est in heresim

pelagianam. Et in brevi tempore propter gravissi-

mam inlirmitatem factus est aniens, et sicut bestia

nichil boni cognoscens. Propter quod fecerunt illi

ad quos hec spectabant gubernatorem imperii co-

milem Tiberium hominem grecum bonum in omni-

c bus et iustum et verum christianum. Quem impe

ratrix Sophia cepit dure reprehenderé quod the-

saurum imperii dabat pauperibus. Et postmodum

el ideo Sophia imperatrix in truffa duci Narso scri- imperator Iustinus predictus qui erat amens mo-

bit dicens. Quia es eunuchus etfactus sicut millier

vilis et miser faciam te cum meis puellis filare

lanam parare et operari. que in terristro sunt

operis. Et sic cum dolore et verecundia filando

cum mulieribiis рапет Шит lucraberis. qui fuisti

dux et princeps et in Roma vicarius imperatoris.

Ad que verba dux Narsis imperatrici respondit.

Audiens dux Narsis verba imperatricis sie re

spondit dicens. Et ego tibi et imperatori qui tibi

credit contra me in verbis Ulis talem tellam ordibo

quam perpetuo tu пес ipse deponerc non valebitis.

Et statnn dux Narsis de Roma vadit Neapolim.

ubi multos amicos habebat. et ibi facit quosdam

suos complices legatos et nuntios suos. et illos mittit

cuius ad gentem magnam Longobardorum qui tune

morabantur in Pannoniam quod statim parant se

omnes venire in Ytaliam cum omnibus famulis suis.

Et ego Narsis dabo vobis ad habitandum locum

pulcrum magnum bonum et delectabilem. ubi est

liabundantia maxima de pane vino lacté oleo car-

nibus fructibus mille et de omnibus delectabilibus

/iiiius mundi in valle pulchra et lala et longa flu-

minis Padii. Et cum tali ambaxiala misit eis роша

ji'u'a uvas el fructus dulcísimos de hiis qui nascun-

ritur. et Tiberius qui imperium gubernabat impe

rator eligitur. Tempore isto in tota Ytalia magna

caristia de omnibus fuit, et tunc in Roma sedebat

papa Bencdiclus.

Lisnlgildus rex Gothorum currit Yspaniam.

Rex Gothorum Livigildus cum suis Golhis tolam

currit Yspaniam el multa bella et magna fec it ibi

et depredationes et occisiones inultas. Ravenne edi-

licatur ecclesia sancti Sevcrii extra civitatem in qua

d iacet corpus Ilelyssei in archa marmórea que slat

in aere, nemine substentante. quam fecit fieri san-

ctus Petrus senior illius civitatis episcopus. Et tunc

erat papa in Roma Pelagius tertius qui sedit post

ücnedictum. Longobardi autem nondum vénérant

in Ytaliam possidendam.

• Benedictus papa lxih. sedit aunis rn. et ultra.

Pelagius papa lxiih. sedit anuis x. et ultra.

De Lf imperatore Romanorum nomine Tfberio 11.

Constantino qui erat comes.

Anno Ieshu Christi dlxxxvih. ab urbe combla

Moccxxxvnr. imperat in Roma Tiberius Constaiili-

nus comes п. annis vu. Isle imperator Tiberius
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adiutor quondam imperatoria luslini. et multo tem

pore rcxit imperium. scilicet quando imperator Iu-

stinus erat amens et non cognoscebat bonum, a

malo. Et iste Tiberius semper fuit pauperibus pius

et miser-icors. et uunquam aliquid fecit alicui contra

iustitiam. Tarnen tempore suo fiierunt in Ylalia

mulle magne tribulationes. et maxime propter Lon-

gobardos qui tunc venerunt.

De jstoria Longobardorum sequitur. quomodo a

loco suo nativitatis primo recesserunt et veniunt

ad habitandum in Ytaliam ubi sunt modo et

dicuntur Lombardi.

Sicut scribit Paulus magnus ystoriographus et

Plinius idem dicit. Gens Longobardorum qui tunc

Huni dicebantur nunc autem Lombardi primo eorum

principio habitalionem babuerunt in insula Scati-

naria que sita est in aquilone in máximo descensu

terrarum sub Stella que Cardinalis dicitur. Insula

autem predicta in mari oceeano est sitúala, et est

locus aridus totus yspidus et silvestris. Et ideo di

cebantur et erant Barbari. sine ornamento orationis

vitam ibi semper habuerunt silvestram. Quoniam

omnia cruda comedebant et omnia animaba et sil-

vestria et domestica, carnes humanas omnium ho-

minum sicut et animalium utebantur. aquam lac

et sanguinem omnium hominum. replilium et ho

st in ruin babuerunt in usu. Nicbil vitabant quod

posset invenid ad comedendum et bibendum. Unde

habuerunt primo origincm non bene clare inveni-

tur. nisi quod sunt orti a fdiis Taphet fili Noe. qui

post diluvium venerunt citra mare sicut supra scri

ptum est. Et postmodum bine inde dispersi aliqui

eorum iverunt ad aquilonem. et de illis sunt omnes

barbari de Germania nati de quibus sunt Lombardi

predicti. Dum autem in predicta insula Scatinaria

ubi sunt nati. moram magnam faciunt. in tan-

turn sunt multiplicati quod insula predicta eos

retiñere non potest. Quia ideo sunt multiplicati

quod quilibet absque lege aliqua tot midieres ha-

bebat quot sibi placebat habere, multiplicati igitur

Barbari supradicti simul de loco Arlo. Rixas máxi

mas faceré ceperunt et occisiones maxime inter

eos erant ibi. semper utebantur arcubus et sagittis

et homines et mulieres et continue simul in bellis

erant. Et bec tribulatio inter eos duravit usque ad

annos nativitatis Ieshu Christi ccc. Tune çnim non

est dubium. Deo inspirante, predicti barbari Huni

in predicta insula in tres partes se ipsos divisse-

runt. et sortem misserunt. ut illi qui contra sortem

pugnarent. de insula illa oranes cum suis familiis

statim recédèrent, et omnia mobilia de insula que

sibi placebant secum portent et nunquam revejr-

suri. vadant quo volunt,. et sibi habilationem querant

de insula predicta duc partes recedunt. ulriusque

sexus tertia parte in insula remanente. Et illi f[tii

recedunt omnia que possunt de mobilibus portant

secum. Induebanl autem coriis et peiühus besna-

rum. et arcubus extensis semper procédai .out, Ьаг.

bam longam omnes: portabant, In, rccessu, autem

iste due partes facivmí sibi, duos duces qui crant

fralres germani. scilicet Ynor et, Gior. et <railihet

istorum, duorum ducum habet regere partem suam.

Mater vero eorum nomine Gambara. que eratmulicr

mngni consilii. sequitur predictos fdios propter a-

morem quem habebat ad eos. et de eorum salute

et honore sollicita.

De primo regno ad quod veniunt Vinulli vel Huni.

modo vero Longobardi. quando primo rectámt

de insula Scatinaria.

Eggressi igitur Vinulli vel Huni cum duobus

b ducibus suis de insula Scatinaria veniunt in Sco-

ringam regionem et ibi invenerunt habitantes qui

vocabantur Wandali. contra quos dure pugnantes

et diu ultimo de illis victoriam habuerunt. et ibi

per aliquot annos cum eis in Scoriuga stclcrunt.

Sed quia ilia regio erat árida et stricta inde queruut

recedere. et in loco meliori habitare.

Vadunt Huni qui modo Longobardi de Scovingü

Jiabitare in Maurvngam.

De Scoringa Huni vel Vinulli recedentes cum

duobus ducibus suis supradictis. scilicet "Ynor et

Gyor. qui supradicti duo populi duobus nominibus

sunt vocati. licet prope et quasi simul stareDt ve-

c. niunt in Mauringam. regionem ubi habilabant \iri

agrestes, fortes et infíniti. qui vocabantur Adslipiti.

Erant enim homines intellectu valde grossi. Quando

vero Huni et Vinulli ad illos perveniunt. ш introitu

regni bellum magnum paratur. qui Huni et \inulli

volunt intrare. Adslipiti defenderé quod non intreul.

et ingenio sunt ussi Huni con Ira Adstipitos. dicen-

tes quod nos habemus homines sicut canes capita

haben tes. qui postquam hominem occiderunt. illura

statim sine mora comedunt. Quod audientes Adsli-

piti. statim illis supervenientibus pre limore ce

dunt. et illos, per suam regionem sine bello Iransire

permittunt.

Fit bellum singulare de uno hominc

d contra aliuTfi Iiçminem.

Adslipiti in, suo regno habent virum querodam

fortissimum, de quo multum conûdeban'. et пда

dant Vi null 15 supervenientibus quod cligant unum

forlem de suis, qui faciat prelium cum, predict*

Erat autem cum Vinullis unus rusticus fortissimum

qui statim egressus. hostçm et pngillera AdsUpito-

sum vicit et interfecit,

, \ F'inulli et Huni

de Mauringa veniunt in Gollandam regionein-

Huni vi Vinulli ullerius procedentes versas t»''

Iandam regionem veniunt. et antcquam iUfM I*'
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voulant, duo duces predicti. scilicet Ynor et Gyor. a i 11 inagnis desertis. ut ibi aliquantuluui quicscerent

moriuntur cum eorum metre Gambara. Et tuuc

nolentibus predictis duobus populis amplius sub

ducibus esse, faciunt de duobus populis unum po-

puluui. et imponunt sibi nomen novum Vuni. et

Ymilli. idest cervi novelli. volunt vocari. et sub

uno rege omnes esse.

De primo rege quem 1tabuerunt Uli qui modo vo-

cantur Longobardi. postquam de insula Scati-

naria recesserutit. et vacatur rex Algemundus.

Facto de duobus populis predictis populum unum.

qui vocatur populus Ymillorum. faciunt sibi unum

regem nomine Algemundum. Glium ducis predicti

a duris laboribus.

Isti Ymilli. qui postea Longobardi.

inveniunt Septem dormientes. de quibus

supra dictum est.

Isti septem dormientes sunt nominati Maximia-

nus. Malchus. Marcinianus. Dyonisius. Iohanues.

Serapion. Constantinus. quorum vita est scripta in

legendis. qui per anuos magnos dormierunt. a tem

pore Decii imperatoria supra dicti usque modo,

quere supra de Decio.

De prelio facto Burgarorum contra Уmillos.

Gyor. Modo est rex Ymillorum Algemundus. et b qui postea Longobardi. et ibi moritur Mgeiñundus.

primus postquam venerunt de insula Scatinaria. et

Dum autem rex Algemundus cum suis appropin-

quat ad terram barbarorum Burgarorum. Burgari.

qui erant fortes et quasi infíniti. ceperuut terras el

provintias suas viriliter defenderé, ne hide expel-

lantur ab Ymillis. et facto prelio máximo inter eos.

ex utraque parte multi occiduntur. inter quos rex

Algemundus Ymillorum est occisus.

regit violenter usque dum super eos regnavit per

annos XXXIII.

Sicut rex Mgmundus einvenit

septem pueros párvulos in pissina. quorum unum

Lamissium vocavit.

Predictus autem rex Algemundus dum vadit ad

quamdam aquam mortuam. causa aquandi equum.

invenit iuxta aquam septem infantulos párvulos illo

die natos, et a quadam raeretrice uno partu édi

tes, et iuxta aquam proiectos. ut ibi moriantur.

Algemundus autem rex ut illos vidit. in medio co-

rum posuit virgam. quam ipse in manu tenebat. с Burgaros arma convertit, qui Algemuudum regem

Lamissius predictus Jit rex Ymillorum secundus.

Post mortem Algemundi regis Ymillorum. qui

postea Longobardi. faciunt regem suum Lamissium

militem predictum. qui statim ut faclus est rex. in

et tunc unus illorum. ut parva manu melius po-

tuit. virgam regis accepit. Tunc rex Algemundus

ilium nutriri fecit, et Lamissium vocavit. quod est

idem in lingua ilia quod pissina. que est aqua sine

piscibus. Qui Lamissius mox adultus. cum nobilis

esset in moribus et probus. in regis gratiam et to-

tius populi pervenit. Iste autem Lamissius post regis

Algemundi mortem successit in regno sicut infra

dicetur.

De quodam prelio

rex.

prelio occiderant. et illos viriliter debellans. omnia

spolia recuperavit perdita in prelio. et filia regis

quondam Algemundi. quam Burgari acceperant. li-

beram douium deduxit.

Recedit Lamissius rex cum suo populo a Burgaris.

et veiiit ad terram JVandaloruni.

Postquam rex Lamissius debellavit et expolîavit

Burgaros. venit cuín populo suo ad Waudalos. qui

ciun illue pervenissent Ymilli. misit eis rex Wan-

dalorum a betbsanis opcionem. aut ei dent tribu-

tum et stent subiecti in regno suo. aut omnino se

Dum autem Algemundus rex Ymillorum. qui postea defendant. Qui cum melius iudicant fore defenderé.

Longobardorum cum suo máximo populo veniret (/ quam tribuí is subiugari. statim ad campum armati

contra Wandalos se présentant, et sicut dicit Thco-

datus ystoriographus. dum omnes stmt in campo

ad prelium ordinali. Wandali cum rege connu

Abtassio vadutit ad deum ydolum suum. nomine

Dagon. petentes ab со victoriam contra Ymillos.

Qui Dagon respondit eis. Victoriam dabo quando

primo orientan sole conspiciam. Et contra Ymilli.

qui postea Longobardi. vadiint ad deam suam, no

mine Feram. petentes consilium de bello futuro.

Que dea respondil. Ponant omnes mulleres vestre

suos capillos circa mentum. ut ■videantur barbam

habere, et primo mane oriente sole se immisceant

viris suis ante locum, peí' quem deus Dagon fVan-

dalorum solem mane debet aspicere. Quod totum

terram Burgarorum. primo pervenit ad fines

provincie Feminaruin, et dum non posset ad istas

transiré propter paludes impedientes. una carum

шuheruun. que erat fortissima et bellicosisshna. Da

tando aquam. venit annata ad campum singulare,

ut prelietur contra aliquem probum singulariter de

populo Algemundi regis. Ad quam vadit Lamissius

miles predictus. el post ictus acérrimos Lamissius

predictam virginem pugnatricem occidit. Quod cum

videret loemn per quern illa Humen transierat. tran

situm ilineris invenerunt. quia aliter ad terrain

Burgarorum accederé non poterant. Yeniunt igilur

Ymilli cum rege suo Algèmundo. et extra provin-

tiam Burgarorum aliquibus diebus fecerunt moram

i-'i
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Ymilli fecerunt. ut dea cornin Fera eos docuerat. a valens. el multa bella cum diversis populis fe '

Et factum est quod mane sole oriente deus Wan- barbarorum,

dalorum Dagon vult solem aspicere. et vidit coram

se tot barbatos. clamavit dicens. qui sunt tot Lon-

gobardi. Cui dea Fera. Longobardorum. dixit, con-

gruum est. si quitus nomen imposuisti. tribuas et

de bello victoriam. Et sic bello facto Ymillorum

et Longobardorum cum Wandalis. Longobardi ha-

buerunt victoriam.

Istud nomen Longobardis impositum est

a dyabolo.

Et sic diversis omnibus aliis nominibus de cetero

eunt Longobardi vocati. ante autem quam venirent

De séptimo rege Longobardorum. nomine Toto,

ßlio quondam Glefo.

Post Clefum sequitur in regno Longobardorum

filius eius Toto, antequam in Ytaliam iutrarent. et

iste rex Toto duxit Longobardos pugnando ad pro-

vinciam. que Feld appellatur. et ibi circa illam pro-

vinciam Rodulphus rex Erulorum cum máximo po-

pulo suo Lombardis obviam pugnaturus eis occurrit

et post pugnam magnam Rodulphus rex cum Erulis

fugit. et ipse rex Rodulphus est in bello interfe-

ctus. et omnes Longobardi de preda inimicorum

in Ytaliam barbas longas omnes portabant. sed post- b facti sunt divites. et tunc nepos suus. qui Wacto

quam in Ytaliam venerunt. propter nimium calo-

rem deposuerunt barbam. Lamissius autem rex Lon

gobardorum secundus inter eos per multos annos

Talenter regnaTit. et multa bella fecit, et vicit. et

multa spolia de inimicis acquisivit. et sub eo mul-

tum sunt multiplicati. qui postmodum mortuus est.

De tertio rege Longobardorum nomine Lothir

antequam venirent in Ytaliam.

Post mortem Lamissii secundi regis Longobar

dorum sequitur in regno tertius rex nomine Lothir.

qui super eos regnavit annis lx antequam veniret

in Ytaliam. et iste rex Lothir prelia magna et mul-

vocabatur. regem Totonem occidit proditorie. et

faclus est Wacho rex.

De octavo rege Longobardorum. nomine Wach,

qui avunculum suurn occidit.

Dum Wacho rex octavus Longobardorum regnat

Yldechis filius condam regis Totonis ilium propter

mortem patris bello aggreditur. et facto magno bello

fugit Yldechis. et yadit ad Geppidos. qui ilium

iuvent contra Wachonem. et non possunt. et sie

Wacho super Longobardos in pace régnât multo

tempore. Fecit autem rex Wacho magnum prelimn

super gentem Suavorum. et eos dominio Longobar-

tas habuit victorias de barbaris de Germania, qui с dorum subiugavit. Habuit autem rex Wacho mores

Tolebant obviare ne barbari Longobardi transirent.

De quarto rege Longobardorum. nomine Nildehoc.

antequam venirent in Ytaliam.

Post sequitur quartus rex Longobardorum. no

mine Nildehoc. et iste super Longobardos multo

tempore regnavit antequam Ytaliam possiderent.

Iste enim multos barbaros bello prostravit et oc

cidit.

De quinto rege Longobardorum. nomine Gedeon.

antequam Ytaliam possiderent. ' '

Sequitur quintus rex Longobardorum. Gedeon.

sub quo venerunt Longobardi in Rugilanda pro

vincia, et ibi in maxima multitudine utriusque se-

xus aliquantulum sunt commorati. Tempore enim

isto Eruli et Turgilingi barbari stabant in Ytalia.

in loco qui modo dicitur Lombardia. et erat rex

eorum Oddovacer. de quo supra dictum est. et alius

rex Theodoricus cum Gothis suis.

■

De sexto rege Longobardorum. nomine Clefo.

filius Gedeonis. qui super eos regnavit antequam

venirent ad Ytaliam.

Clefus filius quondam regis Gedeonis sequitur in

regno Longobardorum. homo armis probissimus et

tres, prima fuit Raycunda. filia regis Turmgorum

de barbaria, deinde aeeepit secundam. que fuit vo-

cata Ostrincossam. filia regis Geppidorum. post quam

habuit tertiam. scilicet filiam regis Erulorum. nomine

Silingam. de qua natus est regi Wacho filius. qui

vocatus est Vualtari. et iste Vualtari fuit rex post

patrem inter Longobardos.

De nono rege Longobardorum. nomine Vualtari.

antequam veniant ad Ytaliam.

Nonus rex Longobardorum fuit Vualtari antequam

possiderent Ytaliam. et iste dominatus est supéreos

annis vu in manu valida, et fecit contra alios bar-

d baros multa prelia, que omnia vicit. et sibi inimi-

cos subiugavit.

De décimo rege Longobardorum. nomine Jldop-

qui duxit Longobardos in l^annoniam regiones

et fuit homo bellalor. •

Aldoyn fuit deeimus rex Longobardorum ante

quam venirent ad Ytaliam. et iste duxit Lons»

bardos in Pannoniam. ubi aliquo tempore fueron'

donee dux Narses illos voeavit ad Ytaliam possi-

dendam. sicut supra dictum est. tempore Iustmi

imperatoris. Iste rex Aldoyn Longobardorum p11-

gnavit contra Geppidos barbaros, et illos debellavi'.

fortiter. et occidit et expoliavit.
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De undécimo rege Longobardoi lum. nomine Alboyn. a

et iste de Pan/wnia duxit Longobardos in Yta

liam. siciU fuei'at vocatus a duce Narsete eu-

nucho.

Alboynus undeciinus rex Longobardoruni de Pan-

nonia regione duxit Longobardos in Ylaliam. et

dum veniret cum toto populo suo Longobardorum

hominum et mulieruin. et omni supelleclili. occur-

ruut eis prelia multa, que omnia fecit et vicit.

Alboynus rex occidit patrem Rosimunde.

et de capita fácil sciphum. et cum isto bibit.

Quando Alboynus rex cum Longobardis vcnit

prope Sclavoniam Qccurrit sibi in prelio rex Geppi- b

danorum. et facta est inter eos magna pugna cuín

máximo dampno utriusque partis. Tandem in ipso

prelio est interfectus Bobillus rex Geppidanorum.

Modo Gopidis filius Bobilli mortui vult in Alboynum

et in Longobardos mortem patri s sui vindicare, et

herum bellum ressumere vult. Contra quem Alboy

nus cum Longobardis exit ad prelium. et máximo

prelio commisso. Alboynus predictum regem Go-

pidum capit vivum. et illum decapitavit. et de ca-

pite illius fecit uniim sciphum.. et de isto scipho

bibebat in inagnis festivitatibus. Accepit eliam rex

Longobardorum Alboynus unam liliam r-egis predi

ct*!, nomine Rosimundam. et illam sibi coniunxit in

uxorem. corpore pulcberrimam. Et faciebat Alboy

nus rex predictus Rosimundam uxorem suom etiam с

bibcre de scipho facto de capite sui patris. de quo

ipsa maximum portabat dolorem, et tale quod per

mullos dies duravit in meinoriam predicte victorie.

Qiiomodo Longobardi veniunt in Ytaliam cum

Alboyno rege eorum undécimo postquam reces-

serunt primo de insula Scatinaria. seil postquam

sunt in I talia est Alboynus primus rex quem

habuerunt predicti Longobardi.

Veniunt autern Longobardi predicti in maxima

multitudine utriusque sexus cum Alboyno eorum

rege in Ytaliam anno nativitatis Iesbu Christi

dlxxxviii. de meuse aprili. post Pascha, imperante

in Roma Tiberio Constantino comité, et papa in \d

Roma Pellagio secundo, et erant in multitudine

grani sicut arena maris, et omues buc usque por-

tabant barbas longas. quia steterant in locis frig*-

dis. se<l postquam in Ytaliam venerüuL propter

calorem deposueruut omn.es barbas, sicut modo fa-

ciunt.

>. . ■

Ad quam partem intrant Lombardiam primo.

Quia erant Longobardi in eorum primo adíen tu

in tanta multitudine. non audet Tiberius Constan-

tinus imperator romanus eis cum Romanis cum

armis ut non intrent oceurrere. sed solum tolani

Lombardiam ultra Padum dimissit eis. timens ne

versus Romam iter arripiant. et paratus solum de

fenderé terrain romanam cum flainuiinea que modo

Romandiola vocatur. quia hec sola pars provincie

Romanis adhesil. et ideo Romandiola a Roma de-

nominatur. In introitu autem Lombardie versus

partem Venetie descendit rex Alboynus Longobar

dorum quemdam maximum montera, qui modo vo

catur Möns Regis, ut totam Lombardiam videre

possit. quia nions ille altus est.

Got/ii erant tunc etiam in multitudine in Ravenna,

et parant se etiam defenderé, qui primo habita-

bant in Lombardia. et non possunt.

Prelio commisso a Longobardis cura liiis- qui

prius iu Lombardia babitabant. dalur belli victo

ria Longobardis. et in brevi omnes civitates Lom

bardie. scilicet Venetie. Brixiam et Tridentum.

Ligurie Ëinillie et Alpes Cocie subiugaverunt. occi-

deruut. comederunt. consumpserunt et occupave-

runt. excepta maritima, quam habere non potuerunt.

пес etiam tunc multuin curaverunt. In sequenti anni

tempore totnin acceperunt. et etiam in Romandiola

et in omnibus aliis locis circumslantibus. Nondum

autem Longobardi erant christiani. sed quilibet

adorabal ydolum.

De obsidione per Longobardos civitatis Papie.

que per inultos annos défendit se.

Inter omnes alias civitates Lombardie que plus

se défendit régi Alboyno et Longobardis fuit Papia.

ad quam compuruerunt. maximam circa earn ponunt

obsidionem. et illam clausam et obsessam per tres

annos continuos obtiuuerunt. Tunc enim in Papia

iam multi babitabant Christiani. qui fuerant predi

can ante per maximum tempus a beato Dalmatio

confessore. sicut in legenda ipsius legi tur. Alboy

nus autem rex. nee etiam Longobardi erant adlmc

christiani tunc, sed omnes erant ydolatre. Post ob

sidionem prediclain de Papia. iuravit Alboynus rex

Longobardorum. quod nisi usque ad tale tempus

sibi tradcrent civitatcm. quod omnes Christianos

qui sunt in Papia occidam. quando terram capiam.

Factum est autem in Papia obscssa non potest plus

se defenderé, et dum rex Alboynus violenter civi

tatcm intrat, in ipso introitu porte pontis veteris

equus Alboyni regis stat. et non vult procederé

ulterius. lunc rex Alboynus doctus ab una Chri

stiana iurainentuin de morte Cbristianorum revo-

cavil. et sic tunc equus ulterius procedit. et Al

boynus rex cum omnibus Longobardis absque dam

pno dominium civitatis aeeipiunt.

De morte regis Alboyni Longobardorum.

Capta igilur Papia. et tota Lombardia per Lon

gobardos subiugata. vadit rex Alboynus in maxi

ma inagnificentiu facei« festum quoddam in Ve

rona civitatc. et illnc totam curiam ducit sue regie

■ 182
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nobililalis. et uxoiem siiam Rosimundam. cl dum a

sunt oumes in Verona, facto máximo convivio, rex

Alhoynus ponit iuxta se in mensa Rosimundam

uxorem suam. et sciphum quem fecerat de capile

patris ponit ante Rosimundtom regiuam. et dicit

sibi. bibe in scipho de capite patris tui. Quod ut

ipsa audit, valde trîstis dure verbum portavit. et

post modicum de conscilio et auxilio scutiferi patris

sui. nomine Elmigisso. qui stabat in curia regis

Alboyni. hec Rosimunda vocat quemdam militem.

nomine Perendeum. qui etiam fuerat miles patris

Rosimunde. et petit ab eo quod regem Alboynum

occidat. prominens ei Rosimunda. quod ipsum in

maritum accipiet. qui omnino hoc faceré récusât.

etiam bibere venenum secum. et sic uteique ve

nenatus ambo moriuntur ipso die. et sepeliuntui

Rosimunda vero sepelitur in pulchro monumento

quia erat regina et pulchra et supra monumemum

conscribitur versus J

Hie iacet in tumba Rosimunda. non rosa munda

Non redolet. sed olet. que redoleré solet.

Et sic adhuc est scriptum in monumento.

Longobardi post mortem Alboynifaciunt sibi regem

Clep nomine, qui est duodecimus rex Longo,

bardorum. et secundus postquam sunt in Ytalk.

Decipit Rosimunda regina militem Perendeum

ut occidat Alboynum regem.

Iste autem milex Perendeum carnaliter cogno-

scebat unam de domicellis regine Rosimunde. et

eontingit quod in absentia regis Alboyni. de con

sensu domicelle. Rosimunda regina iacet in lecto

domicelle. et vocat in persona domicelle ad se mi

litem Perendeum suum amatorem. qui veniens in-

trat lectum domicelle. et iacet cum regina ibi. et

post coitum dicit sibi regina. Nonne me cognoscis.

Qui respondit. Sic. tu enim es talis domicella re

gine. Quod ut cognoscit reginam esse, pavet for-

titer. Cui regina ait. Tu occides Alboynum regem,

qui occidit patrem meum. out tu morieris omnino.

Qui promittit occidere. Et ad hoc die statuta Al-

boynus rex meridie vadit cum regina dormiré, re

gina vero ponit ante sub lecto militem Perendeum

armatum. et ensem regis pendentem ad columpnam

fortiter ligavit cum fodro. Alboynus rex nudus in-

trat lectum. et dum dormit, milex Perendeus ar-

matus regem nudum in léelo invadit. Alboynus

gladio accepte evaginare non potest, sed cum fodro

se studet ut melius polest suam vitam defenderé,

et post magnam concertationem cadit rex Alboynus

et moritur. Tunc milex Perendeus. accepto thesauro

magno de camera regis Alboyni. simul cum Rosi

munda regina in navi per flumen Athassii. qui vadit

per Veronam. ad Padum veniunt. et per Padum

Ravennam vadunt. que civitas nundum erat sub

dominio Longobardorum. sed rex Gothorum habir

tabat tunc ibi.

Moriuntur Perendeus et regina Rosimunda

in Ravenna veneno in balneo.

Qui dum staut simul in Ravenna Perendeus et

Rosimunda regina, quia erat corpore pulcherrima.

adamatur a filio prefecti civitatis Ravenne. et tunc

ista cepit habere Perendeum odio, et de morte il -

lius cogitare, et délibérât eum atlossicare. Invitât

Rosimunda Perendeum de balneo. et ambo bal-

neantur. Bibit Perendeus in balneo. et Rosimunda

ponit in scipho venenum. bibit Perendeus venenum.

et sentit, statim cum cultello cogit Rosimundam

b Post regis Alboyni mortem faciunt sibi Longo

bardi alium regem de communi conscilio de suis,

nomine Clep. qui est duodecimus Longobardornm

postquam venerunt de Scatinaria. sed postquam

sunt in Ytalia rex secundus. Iste Clep reguavit

super Longobardos anno uno et mensibus sex. quia

a quodam iuvene cum quo habuit verba dura de

sua familia occiditur gladio. Non enim potuit ma-

gnalia faceré, quia morte prevenitur.

Longobardi post mortem de Clep slant per minos

decern sine rege, et quelibet civitas habet ducem

unuin. sicut infra scribitur.

Postquam rex Clep mortuus est. Longobardi sunt

с per annos decern sine rege sub ducibus d'wersis.

et faciunt sibi duces multos. scilicet, quelibet ci

vitas ducem unum. qui illos regit, et sunt hee ci-

vitates Lombardorum Medio lanum. Novaria. Ver-

celle. Taurinum. dime. Pergami. Brixia. Verona.

Tridentum. Bozanum. Trivixia. Venetia. (pie adhuc

ducatum tenet. Padua. Mantua. Cremona. Laude,

que tunc dicebatur Palaz. Mutina. Regium. Vi-

centia. Parma. Ferraría. Placenlia. Bobium. Tertona.

Silvestria. que postmodum dicta est Aquis. unde

versus

A. Ast Longobardi. laticum pro copia magna.

Hanc Aquis esse volunt. Aquosana que diciiur ink-

ect.

d

Deinde sequitur Alba et Papia. que dicta est Ту-

ciña a Tycino ilumine super quod est edificata. et

civitas que dicitur Brixilla super Padum. que modo

destructa. Нее omnes civitates regebantur per du

ces- donee post annum decimum habuerunt regem

scilicet Auclharum (ilium quondam regis Clenhouis

supra memorati. de quo infra dicetur.

De Saxonibus

qui venerunt in Lombardia cum Longobardi.

et cum eis non steterunt.

Uli de Saxonia, associati cum Longobanlis. ■

magna comitiva Lombareiiaeb cum omnibus 6W*
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suis intravérunt. ut ibi cum Lougobardis habitaient, a

sed ipsi videntes^ gravilalem et duritiam Longobar-

dorum. qui iam duos suos reges in brevi tempore

occiderunt. eos penituit. et Lombardia relicta cum

omnibus familiis suis suut reversi ad locum suum

proprium.

Iam Longobardi incipiunt contra Romanos.

Tost modicum tcmpus Longobardi simul conglo-

bali faciuut coutru Romain maximum exercitum.

el omnia bona Romanoram per circuitum vastave-

runt. et magnum dampnum Romanis faciuut. sed

tunc, civitatem capere non possunt. sed inde rece-

dunt.

Tempore islo sanctus Gregorios est in Roma.

Beatus Gregorius. primo dyaconus. fecit libros

moralium beali lob. qui faclus papa instituit in

Roma letaniam maiorem propter quaindam maxi-

mam pestem expellendam. que contra Romanos

venerat de mortalitate. Iste papa Gregorius fuit

magnus elemosinarius. et plurics in sua mensa in

forma pauperis Gliristum recepit. et de eo pulchra

stat in legendis ys loria

De ecclesia sancti GalU de Suevia.

De Lft imperatore Romanorum. nomine Mauritio.

de CapadocJiia. et habuit coadiutores multos.

Anno Ieshu Christi dlxxxxv. ab urbe condita

Mcccxi.v. imperat in Roma Mauritius dc Capado-

chiu aimis xix. qui habuit filiam quondam impc-

ratoris Tiberii iam dicli. ct post eum habet etiam et

Imperium. Isle Mauritius fuit primus imperator dc

genere Grecorum tempore Gregorii pape, et tunc

erant adhuc in Ravenna Gothi in maxima multi-

ludinc. Tempoi*e istius maximum thesaurum est

inventum in Roma in puteo, sub signo et sigillo

de tribus f ff. et totum datum est pauperibus.

quia Deus illud revelaverat.

In Suevia fuit tunc monasterium de ecelesia

sancti Galli. et eo saneto Gallo abbate vívente

siniul fuerunt cccc monachi. qui omnes sancti

fuerunt uno excepto.

De monstro nato in Constantinopolim.

Tunc temporibus in Constantinopolim eivitate

nascitur unus infans habens quatuor pedes, qua

tuor tibias, quatuor coxas. et supra unum corpus

cum uno capite. et omnia alia sunt sicut debet.

Hoc tempore

Anglici convertunlur ad /idem Christi.

Beatus Gregorius cum factus est papa mittit pre-

dicalores in Angliam. et predicantur. et in brevi

tempore omnes convertunlur de Anglia ad fidem

Christi. Ipse enim met. scilicet bcalus Gregorius.

illuc voluit ire ad predicandum. nisi aliter impedilus.

Qui primo instituit quod dentur indulgentie.

Inspiralus a Deo beatus Gregorius papa invenit

quod papa indulgeat penam pro peccatis suslinen-

dam vel in toto. vel in parle peccatoribus. et quod

pena temporalis compuletur in opcribus miscricor-

die. et quod cpiscopi in suo episcopatu idem fa

ceré possint usque ad tanlam quanlilatem dierum.

et papa ubique, cl de omnibus sicut qui magis

habet potestatem. et isle indulgenlie suinuntur a

passione Ieshu Christi et omnium Maitirum eius.

De jstoria Longobardorum sequitur.

ct primo de máximo diluvio facto in Liguria.

Eo tempore maximum diluvium fuit in Liguria

et Vcnetia Lombardie. quale non fuit post Noe. el

creditur quod , magne arbores, que hodie sub terra

inveniuntur in mullís loéis, ct maxime in cursibus

aquaruin sunt de illo diluvio iam dicto.

Sanctus Columbanus in civitate Bobii.

Tune sanctus Columbanus in civitate Bobii. dc

Lombardia Malespine. pater est magne multitudinis

monachoruin sancti Benedicti.

Factum est monasterium sancti Petri de Aquis.

In civitate Aquis de Lombardia est factum mo-

nasLeiium monachorum sancti Petri cum maxima

et. honorabili devotione in suburbio civitatis, el

habetur ibi. quod niaius altare illius ccclcsie l'uil

a!» angelis consecratum. et ibi mulla iueent corporu

Sauclorum.

De deeimotertio rege Longobardorum.

d nomine AuciharL filii Clep regis supra memorati.

Cum Longobardi tempore Mauritii romani im-

peratoris per an nos decern fuissent sub ducibus

divcrsis. revertuntur ad reges, et faciuut sibi re-

gem pacifico Auctharum (ilium quondam Clep regis

supradicti. et iste rex Auctharus esl decimus tertius

Longobardorum rex posl(piain de insula Scalinaria

primo venerunt. et postqnam sunt in Ylalia. est

rex tertius.

Quid daré tenentuv Longobardi regibus suis.

Ex supradiclis ducibus civilas Tauriuensis plus

illo tempore duculum retinuit. Umties л ero duces
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civitatum Lwnbardi« medietatem omnium bonorum a consiliarios de carcere. quos occidere. sicut prodi-

suorum
Longobardorumdarc tenenlur regibus

quia tunc inter êos fuit statutum et firmatum.

Qiioddam mirabile de rege Aucthari Longobardorum.

et duce Condulturpho civitatis Brixüle de bom

bardia.

Per inultos dies sub rege Aucthari fuit maxima

pax in Lombardia. et unusquisque facta sua pací-

fice faciebat. Tandem movetur discordia magna inter

regem Auctharum Longobardorum et ducem Gon-

dulturphum civitatis Brixille. que civitas Brixille

super Padum sedebat circa locum, ubi nunc est

villa, que dicitur Bersellum. ducatus civitatis Parme, b

et fuit hcc villa de destructione illius civitatis Bri

xille facta. Dux autem Condulturphus Brixille re-

bellavit regi suo Aucthari. habens favorem et au-

xilium ab imperatore romano, et per magnum tern-

pus durât hec discordia. Infra hoc tempus istius

guerre fiunt multe offensiones inter regem Auctha

rum. qui stat in Papia. et ducem Condulturphum

civitatis Brixille. et tarnen dux nichil faceré poterat.

nec aliquid tam occulte ordinäre, quod totum non

cognosceretur a rege Aucthari.

Ponitur hie quedam fabula.

Accidit ducem predictum quemdam tractatum or-

tores volebat.

Capit rex AucÛiari civitatem Brixilam

et earn funditus destruxit.

Post hec autem rex Auctharus contra ducem po

tenter vadit in Brixilam civitatem. fortiter expugnans.

capit et illam funditus destruxit. que mmquam po

stea rehedificata fuit. Dux autem Condulturphus

hide vadit Ravennam. que civitas erat sub dominio

imperatoris Romanorum. et ibi mansit.

Usque ad istud tempus habuit imperator romanm

vocem in electione pape.

Consuevil imperator romanus habere voceo et

electionem pape usque ad annos Domini dc. Et

postmodum et deinceps statuit Ecclesia quod so

lum electio pape spectet ad cardinales, et habeat

qui debet esse papa, duas partes eligentium ad

minus.

Sicut Theodelida regina fit uxor regis Aucthari

Longobardorum.

Hoc tempore rex Aucthari Longobardorum mittit

legatos ad regem Barribaldum Baioariorum. que

Baioria est provintia contrate Noricarum inter Dat

matiam et humen Danubii. »t filiam snam Theode-

dinasse contra regem Auctharum. quod totum sta- с lidam accipiat in uxorem. «ui dare promittit. et

tim devenit ad aures regis, de quo dux iste turba-

tus est vehementer, et vocans suos consiliarios se

cretos, et conqueritur de eis quod revellaverunt regi

secretum suum. Erant enim consiliarii ducis quin

qué, qui omnes se excusant. Ordinat dux aliud con

silium secretum. et regi statim Papia revellatur.

Currit dux conti-a consiliarios, qui totum negant.

Tunc dux in sua camera turbatus quemdam cul

tellum. quem in manibus habebat. traxit. et fixit

super uuum asserein, et trahendo percussit in pede

quaindam muschain grossam. et piecidit musce pe-

dem suum. et remanet cultellus infixus in assere.

et pedes musce apud cultellum. et musca volavit.

Interdum dux predictus miserai Papie quemdam

suum uuntium. qui revertebatur. et obviavit cuidam d

Scazerio. qui veniebat de Brixilla civitate. et sa-

lutant se mutuo. Respondit Scazerius. Ego male

venio. quia dux Brixille michi hodie pedem pro-

cidit. Tunc dixit nuntius. et quare. Respondit Sca

zerius. Dicam tibi. Ego eram in sua camera in

forma unius musce grosse, et audiebam consilium

secretum. quod ipse faciebat cum suis quinqué con-

siliariis. ut totum notificarem regi Aucthari in Pa

pia. sicut continue fació, et ipse in consilio turba

tus contra consiliarios, traxit cultellum. et michi

precidit pedem. et pes est in camera super asserem

apud cultellum. Venit nuntius ad ducem. et dicit

sibi fabulam istam. et invenit pedem musce apud

culielluni in camera, et tune dimitid quinqué suos

postea ipsum penitet. Et tunc puella Theodelida

dolens de hoc quod pater non servat matrimonram

promissum. clam bene assotiata venit ad Ytaliara.

et mittit regi Aucthari quo>d veniat eam ad acci-

piendam in tali loco ubi ipsa venit et est. Qui reí

gavissus valde cum máximo comittatu venit. et

ipsam honorifice duxit Veronam ydus may. et ibi

nuptias facit et est uxor sua. Erat enim tunc ibi

in comittiva predicta cum rege Aucthari Lougobar-

dorum dux taurinensis Agylulphus qui venit a¿

nuptias predictas cum magn ificen lia.

De prophetia quod hec regina debet tempore к-

quenti esse uxor ducis Agilulphi de Taurino

et ipse etiam rex erit Longobardorum.

Cum autem omnes pervenisseDt ad locum du-

ptiarum. perturbato aere, facta sunt ibi fulgura с!

tonitrua magna. Et cum ligno quoddam quod in

septis regis erat scitum. cum magno lonitruorum

fragore vi fulmínis icttiin fuisset. quidam íutchÍí

qui cum duce Agylulpho erat, qui erat aurusp*

et per artem dyabolicain quid futurum porttrt

ictus fulminis. intelligebat. qui Agylulphus secrete-

cum ad secreta nature resideret. et eidein dixit'-

mulier isla que modo regi nostrx» nupsü. et tut

non post multum tempus uxor futura est Q**'

dux audiens. iuveni predicto dixit: si de me fit-

 

tale verbum dixeris. eusse caput tuuin amputak
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cui ¡uvenis respondít diceus: in hoc occidi possum, a

nam cet te ad hoc ista in hanc patviam femina ve-

nit. ut Ulis debeat nupliis copulari. Quod ita post

factum est ut infra sequitur. Post modicum vero

temporis predictus rex Aucthari Longobardorum

apud Fapiam veneno 'accepte, postquam vi. amiis

regnavit super Longobardos. uiorluus est.

Regina Theodelida accipit in virum

ducem Agylulphum. et Jacit eum regem.

Post mortem vero regis Aucthari Longobardorum

qui moritur sine filiis. regina Theodelida uxor sua.

quia multuin erat domina a Longobardis dilecta,

promittitur esse in reginam ct totum regnum gu- ¿

bernare. et predicte regine Longobardi suadent. ut

quern ipsa acceperit in virum. ex omnibus Lon

gobardis. dummodo sit homo ad regnum gubernan-

dum. et ipse sit verus rex Longobardorum. Tunc

regina predicta ex consilio bono sibi dalo. Agilul-

phum ducem Tauriuensium sibi in virum et re-

gem Longobardorum digit. Erat enim vir strenuus

et bellicosus et tanta forma quam animo ad re-

gni gubernacula aplus. Cui statim regina mandavit,

ul ad se veniat. et sibi obviam ipsa vadit usque

Laumellum. Ipse vero dux ignorabat quid factum

est de illo in regem cligendo. nisi quod in memo-

riam habebat quod sibi puer ante factum dixerat.

Licet dux non îiiultum (idem apponeret ad verba

per iuvenem dicta, dum autem pervenisset ad re- c

ginam. flexis genibus ut debuit. manum reginc

os culatus est. cui regina subridens dixit: non de-

bare sibi manum osculari. sed osculum ad os iun-

gere oportet. Et ipsum statim coram tota comil-

tiva Longobardorum in marituiu assumons, regem

Longobardorum fecit, et Longobardi eum in regem

confirmaverunt. Et ipsa regina eumdem regem Agy?

lulphum ad fidem Christi convertit.

Beatus Grcgorius papa fecit librum

■ « qui vocutw dyalogus.

Beatus vero papa Gregorius fecit librum suum

qui dyalogus apppellatur. et ilium regine Theode-

lide predicte intssit. quia erat domina devota in él

opéribus Christi, et librum morahiim et multos

alios libros eidem missit. quia ipsa libenter lege-

bat. Fecit enim predicta regina pacem inter Lon

gobardos et imperatorem Romanorum in festo bca-

torum Gervassii et Prothassii. et ideo beatus papa

Gregorius statuit illo die cantari officium in missa:

Loquetur Deus pacem in plebem suam etc. Que

pax fuit confírmala in festo bead Iohannis Baptiste,

et ideo regina Theodelida in honorem Iohannis Ba

ptiste fecit fieri pulcherrimam ecclesiam in Modoetia.

et illam etiam mirifice dottavit. Dicebat enim pre

dicta regina" beatum Iohannem Baptistam esse gu-

bernatorem Longobardorum. sicul eidem regine est

de celo rcveiatuin certitudinulitcr.

De xiiii rege Longobardorum postquam de insula

Scatinaria recesserunt. sed postquam sunt in Y-

talia est rex quartus. et vocatur Agilulphus

quondum dux taurinensis.

Agilulphus rex Longobardorum. sicut supra di

ctum est. de ducatu venit ad regnum per maniun

Theodelide regine. Que Theodelida regina eidem

peperit iilium unum Adalload. et filiam unam quam

vocavit Gundipergam. que postmodum fuit uxor

Glurudoad regis filii Lotharii regis. Нес domina

Gundiperga et regina intra Papiam fecit aliam ec

clesiam in honorem beati Iohannis Baptiste, exemplo

malris. in qua ipsa requiescit. et illam rebus ma-

gnis efpulchris doctavit.

Civitas Mediolanenssis tunc habebat et comitatum

et ducatum.

Eo tempore in palatio Modoetie comittatus et

ducatus Mediolanensis predicta regina Theodelida

fecit depingi tolam ystoriam Longobardorum. quo-

modó ipsi primo in Ytaliam venerunt. et unde et

quot prelia fecerunt.

Pmiunt Romani qui sunt in Ravenna

ad civitatem Palmensem.

Gallicinus patrïtius dux exercitus Romanormn

venit cum magno exercitu tie Ravenna super Pal-

mam, et inde cum multis aliis sunt capti Guide-

scalchus gener regis Agilulphi Longobardorum. et

uxor sua filia regis Agilulphi. et omnes sunt ducli

Ravennam et ibi delempti. Sequenti anno Castrum

montis Stillicis de Padua violenter capitur a Lon

gobardis. qui usque adhuc illud habere non po-

tuerant.

Pars civitatis Antiocfue destruitur. .

Tempore isto in civitate magna Anthiochie appa-

ruit quidam homo scnex valde in medio urbis in

veste alba, et super unam medielatem civitatis ex-

cussit inanum suam clamando : vhe vhe vhe ! et

stalim tota prima pars civitatis cum suis habitato-

ribus corruit in profundum. et stat adhuc. Post

modum imperator Mauritius qui in Roma impera-

verat cum tribus suis coadiuloribus. scilicet Theo-

dossio. Tiberio et Constantino, a Phoca principe est

occisus. et Phocas romanum imperium adcplus est.

De LVU imperalore Romanorum nomine Foca

qui imperat annis v.

• • . ,' i

Anno leshu Christi dcxdih. ab urbe condila

Mcccxxxxiui. imperat Focas annis v.
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Quando fuit factum festum omnium sanctorum

in Roma.

Sub isto imperatore Foca fuit ordinatum festum

omnium sanctorum. quando ipse dedit Ecclesie Dei

'illutlmaxìmum edificium. quod vocatur Pantheon.

De isto pantheou sic scribitur: quod quando primo

a paganis romanis fuit factum propter maximam

altitudinem edificii. quia aliter stare non potuisset

sicut magistri crescebant opus. sic continue terra

replebatur. et cum illa terra semper seminabatur

pecunia. ut quando evacuaretur opere firmato pau»

peres terram inde asportarent propter pecuniam

lucrandam.

o

a comittiva inde transire. et in loco ibi ubi fuerat

cremona a casu est hoSpitatus. et sicut ibi omnes

quasi quiescere volunt. ecce leo unus claudicando

venit. et brancham lessam a spina ostendit predicto

principi gallico. qui princeps nobilis non territus

pedem leonis curavìt. et statim leo inde recessit et

quasi modica hora transacta revertitur leo portans

capriolum unum in ore suo. et illum coram principe

predicto capriolum deposuit. et domestice princi

pem galicum secutus est usque Romani. In Roma

autem existens cum leone suo didicit quod locus

ubi leo venit ad eum in Lombardiam. fuit situs

cremonensis civitatis. Post hec recedens princeps

de Roma. leo qui illum sequebatur moritur. cuius

ossa princeps ille portavit in Franciam. et dum es

Quando illud opus fuit per Songfatium papam Ь set iu Francia. iterum post modicum in Lombar

consecratum ecclesiam omnium sanctorum.

Moritur beatus Gregorius papa. sequitur Sabinus

papa anno uno. postmodum venit Bonifacius 1П. qui

opus consocravit beate Mari-e et omnibus Sanctis.

In isto panteon erant omnia ydola provintie totius

mundi. et quodlibet ydolnm habebat ad collum

unum tintinabulum. Quando vero illa provintia re

bellabat Ptomanis cuius statua erat in pantheon.

statim pulsabat tintinabulum et postea sua volvebat

magno deo Romanorum in signum rebellationis il

lius provintie. et quando Romani hoc cognosce

bant. statim mittebant suas legiones militum contra

illam provintiam. Qualiter autem istud opus illorum

deorum iiierit destructum alibi dicetur. quia de hoc

sunt oppiniones diverse. sed maior oppinio quod

Deo placuit quod opus dyaboli non duraret diu. Et

actor illius operis dicitur fuisse Virgilius. et alibi

dicitur quod non. sed alius: dicitur enim quod in

cacumine illius edificii erat in modum pini ex cu

pro. et sicut stant ymagines pini. sic erat illa pro

vintia sculpta versus illam partem in qua erat illa

provintia. Et sic erat ibi de omnibus provintiis

istius mundi. cecidit autem illa pinus de cupro

Dei virtute de ipso magno edificio. ut destrneretur

opus dyaboli. de ydolis que intus erant

De deslructione civitatis Cremona per Longobardos.

et repparatione ipsius et quare illa civitas ha

bet leonem in torratio.

Ео autem tempore fuit magna discordia inter Lon

gobardos et Romanos in tantum quod civitas Cre

mona. relictis Longobardis. adhesit Romanis. Quod

videns rex predictus Agylulplius. de mense iullii

circa cremonam maximam posuit obsidionem. -et

illam violenter capit хп. kalendas septembris. et

captam ad solum totam civitatem deduxit et inha

bitavit. hoc statuto. ut numquam debeat habitari. et

qui in isto loco de cetero babitaverit. per Longo

bardorum regem decapitetun Mudo longo tempore

stat cremona inhabitata. et locus iste quasi deser

tus factus est. modo contingit post tempus magnum

quemdam magnum principem gallicum cum bona

diam revertitur. et veniens ad locum Сгешопе.

predictam civitatem cremonensem rehediiicavit. et

in fundamento muri ubi est torratium. ossa leonis

primo posuit Et hec est causa quia in summo tor

ratii positus est leo. et debet esse cum brancha le

vata in memoriam prioris leonis veri. qui braucham

vulneratam per Spinam levavit ad principem

De Mantua civitate contra Romanos

capta per Longobardos.

Agylulpbus rex Longobardorum predictus qui

Romanis guerram faciebat propter filiam suam de

ceptam in Ravena cum viro suo Godescalco. facit

с magnum exercitum contra Mantuauos qui Romanis

adherebant. Et ultimo Mantua признаю. ydus se

ptembris capitur. Et tunc filia regis Agylulphi Lou

gobardorum supradicta reddita est cum viro suo

Godescalcho et filiis ac rebus cunctis reddiit Pal

mam. et ibi moritur. Postquam autem rex Agylul

pbus Longobardorum regnavit annis х“. super

Longobardos. moritur. et succedit pro eo in regno

filius eius Adoload.

De XI’ rege Longobardoi-um nomine Adoloall. post

postquam venerunt a ‚Зашита. sed postquam

sunt in пат: est solum rex quintas.

Presente patre rege Agylulplio Longobardomm

d factus est rex super Longobardos filius eius Ado

load in Mediolauo. qui est quintus rex Longobarf

dorum. et data est ei uxor filia regis Theodoberll

Francorum. Et per multos aunos regnavit rex A'

doload. per annos decem regnavit et insaniviL et

de regno suo est eiectus. et loco eius factus est

rex alius nomine Aridaldus.

De XVI rege Longobardorum nomine Arioalda

qui modicum J'egnavìt.

Arioaldus est rex Longobardoruquvl- Postquafn

recesserunt de Scau'naria. sed postquam sunt "'

Ytalia est solum rex sextus Isbe fuit positus in 1"

gno loco Adoload. qui est-infaluatus. et non Potherat
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regere regnum. Tarnen de islo rege Arioaldo non a Benedictus II. papa lxxxii. sedit annis quasi in.

scribuntur magnalia. sed solum regit annis xn. et Iohannes papa ьхххщ. sedit anno i.

moritur. Conon papa lxxxiv. sedit annis fere n.

De xrii rege Longohardorum nomine Rothari post-

quam venerunt de insula, sed postquam sunt in

Ytalia est rex septimus.

Rothari est rex Langobardorum factus septimus

postquam sunt in Ytalia. homo forlis viribus et

muitum bellicosus. Et tunc est annis lxxvh. post

quam Longobardi primo in Ytaliam intrarunt. Iste

autem rex Rothari muitum impugnavit Romanos, et

omnes eivitates ïuscie abstulit ab imperio, et sibi

supposuit.

Bellum Longobardoi-ищ contra Romanos.

Iste rex Rothari Longobardomm invita-vit de prelio

Romanos, et post maximam cedent fugiunl Romaui.

de quibus apud flumcn Emilie Longobardi occidunt

de Romanis circa ocio milia et ad vincula dedu-

cunt innumcrabiles.

Bellum Perussinorum cum Rendis.

Hoc tempore Perussini et Yeneti ad discordiam

trahunlur. et in terra firma facto prelio magno et

maxima mortalitate commissa. de isto prelio nulhis

habet honorem.

Circa Egjrptum el orientem hiis diebus

fiunt prelia maxima.

Circa istud tempus anno Ieshu Christi dcxiiii.

per totam Egypluni et per orientem fiunt infinita

bella et mortalitates et occisiones horríbiles. de

quibus lingua humana vil posset enarrare. Et eliam

Eraclius vicarius imperaloris tune Focam impera-

torem et dominum suum occidit. et sibi Imperium

subiugavit.

Benedictus papa lxiii. sedit annis iv. et ultra.

Pclagius II. papa lxiv. sedit annis x. et ultra.

Gregorius I. papa uv. sedit annis xui. et ultra.

Sabinianus papa lxvi. sedit anno i. et ultra.

Bonifacius III. papa lxvii. sedit mensibus x.

Bouifacius papa lxviii. sedit annis vi. et ultra.

Deus dedit papa lxix, sedit annis. iv.

Bonifacius papa lxx. sedit annis v. ct ultra.

Honorius papa lxxi. sedit annis xu. et ultra.

Severianus рарц ьххп. sedit mense i.

Iohannes IV, papa *лхш. sedit anno i. ct ultra.

Theodorus papa i.xxiv. sedit annis vi. et ultra.

Martinus papa i.xxv. sedit annis vi. et ultra.

Eugenius papa lxxvi. sedit annis n. et ultra.

Vitalianus papa lxxvii. sedit annis xiv. et vdtra.

Deus dedit papa lxxviii. sedit annis iv.

Donus papa lxxix. sedit anno i. et ultra.

Agaton papa lxxx. sedit annis u. et ultra.

Leo papa lxxxi. sedit quasi i. annus.

De LVUi imperatore Romanorum nomine Eraclio,

qui imperavit qnnis ххгц.

Anno Ieshu Christi dcxix. ab urbe condita

меесхых. imperat in Roma Eraclius annis xxvn.

indictione xui. et habuit duos filios suos coadiutores.

scilicet Constantinum et Erapleonum. qui post mor

tem ei us imperaverunt. .

De exaltßtione Sancfe Crucis in Jerusalem.

b. Tempore Eraclii imperaloris predicti quidam rex

Persarum paganus. pomine Cosdroe. ut in ystorii?

sanctorum scribitur. totum sibi orientem subiuga

vit. et omnes ecclesias Christianorum quas ubique

invenit destruxit et spoliaviL In Ierusalcm vero ve-

niens crucem Domini nostri Ieshu Christi, quam

ibi invenit cum aliis ornamentis ecelesiarum inde

asportavit. et ad suum regnum veniens. se deum

vocari preeipit. et regnum suum dedit filio suo. et

ipse Cosdroe ut deus ab omnibus adorabatur. Era

clius autem imperator romanus. qui tunc erat in

Constantinopolim. audiens quid fecerit rex Cosdroe

circha ecclesias Ieshu Christi in oriente, cum ipse

Eraclius imperator esset veros christianus. contra

regem Cosdroe magnum duxit exercilum. ct contra

с filium eius. qui regnum regebat. bellum facieus oc

cidit. Et ad patrem illius veniens. scilicet ad Cos

droe. illum decapitavit. El sanetam veram Crucem

quam predictus Cosdroe de ierusalcm asportaverat.

imperator Eraclius iu Ierusalem restituit et exalta-

vit. sicut in ystoriis scribitur. Et hec est cxaltalio

sánete Crucis Domini nostri Ieshu Christi.

De principio Sarracenorum. velut dick Martinus in

sua crónica, melius potest dici. conßrmatio facta

per Macómetum. quem Sarraceni faciunt deum

suum.

Tempore islo fuit ille Machometus dux Sarrace

norum. scilicet anno Domini dcxix. et licet per ma-

d ximum tempus ante essent Sarraceni. tarnen sine

aliqua lege vivebant. Sed istc Machometus corum

legem scripsit et adinvenit. Aliquas autem leges

primo habebant. et maxime de circumeissione quam

faciunt xm.° anno, sicut pater eorum Ysmael filius

Abrahe. unde sunt orti. fecit, et ideo ex nomine

nunc debent vocari Ysmaelite ab Ysmaele predicto

(ilio Agar. Que Agar fuit ancilla et concubina A-

braam. sicut in genesi scribitur. Et ideo debereiil

vocari Ismalile ab eorum patre Ismaelle. vel Aga-

reni a matre Ysmaclis. que vocabatur Agar- vel

possent etiam vocari Ceturei. quarc etiam Agar

vocabatur ab alio nomine Cctura. ct hoc fuil quando

non erat plus ancilla Abrahe. sed uxor, scilicet post

mortem Sarre vere el prime uxoris Abrahe. de qua

183
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natus fuit Ysaac. de quo Ysaac orti sunt ludci per a demontibus gentem valde grossam et simplicenr

iacob et filiorum. Post mortem vcro Sarrc uxoris

Abralie. accepit ipse Abraham suam ancillam vel

Sclavam in uxorem et illam vocavit ceturam. et

tunc propter matrimonium facta est libera. et mul
tos genuit fìlios. sicut lin ystoria scolastica scribitur.

De istis autem filiis ceture vel Agar sunt nati omnes

qui dicuntur sarraceniS Sed quare voluerunt vo

cari Sarraceni et non Agareni. hec est causa'. quia

est eis verecundia quod sunt nati de sclava. et ideo

denominant se ab uxore. scilicet Sarra. Quare a

Sarra Sarraceni. et ab AgarAgai'eni. 'licet cum

Sarra nichil habeant facere. quia est mater ludeo

rum. et quare tale nomen a principio acceperint

licet non sit verum. tamen sic perpetuo vocantur

isti Sarraceni ut ita loquar habuerunt pro parte

sua totam contratam regni Persarum et magnam

partem occuparunt. Tamen in occidente parum

habent nisi in Yspania et in regno de cranata et

Maioricha que violenter acceperunt a christianisi

De processu Macometi Sarracenorum.

Dicitur quod totus processus Macometi venit a

christianis sicut infra dicittnx Fuit quidam clericus

christianus nomine Nieholaus. qui ab Ecclesia ro

mana magnam dixit se recepisse iniuriam et de

hoc desperatus. a fide christiana recessit. et ultra

mare vadens. sicut homo subtilis et malitiosus co

gitavit qualiter posset vivere et ad aliquem statum

pervenire. Erat enim homo subtilis ingenii et littera- c

tus et eloquens multum. et amabilis in aSpectu. et in

moribus gi'atiosus. Et dum ipse pervenit in Persiam.

ibi maximam simulavit sanctitatem. et in omnibus

abstinentiam et castitatem Erant enim tune in illis

partibus pro magna parte et christiani et etiam Sar

raceni vel pagani sine baptismo. licet facerent cir

cumcisionem ut dictum est supra in anno хш. sicut

pater eorum filius Abrahe est Ysmael. est circum

cissus in anno xm. In istis vero partibus Persie

Christiani multum deficiebant propter defectum pre

dicatorum. et etiam inter christianos multi heretici

insurgebant. qui totam Christi fidem corrumpebant.

et ideo facilius poterant decipi. Iste enim clericus

supradictus Nicholaus invenit sibi ad male operan

dum socium a dyabolo ministratum. soilicet homi

nem quemdam mercatorem et conductorem anima

lium. scilicet camelorum. qui vocabatur Macometus

Et iste Macometus conversabatur cum omnibus ge

neraliter hominibus propter mercantias. et cum

christianis et cum Iudeis. et cum paganis et erat

valde subtilis ingenio. el: satis litteratus. et cogno

scebat mores et condictiones omnium de contrata

illa. Modo sunt associati simul. Nicliolaus clericus

et Macometus et associant sibi unum alium nomine

Sergium. qui fuit monachus christianus qui con

veniunt invenire et sectam novam formare. et fir

mare contra statum Christianorum. et quare- ipsi

et sequaces sui possint ducere vitam delectabi

lem. Et tunc primo ad suam societatem convocant

d

que fuerat de natione supradicti AYsmaelis filii A

brahe et de matre Agar. et dicunt isti tres supra

dicti. scilicet Nicolaus. Macometus et Sergius illis

montanariis grossis: uolumus quod voccmini plus

Agareni ab Agar sclava. sed vult Deus qui nobis

revelavit. quod debeatislvocari sarraceni a' Sarra

nobili. et eritis nobiles et non rustici. et erimus

nos tres vestri magistri vobisque docebimus viam et

Dei voluntatem sicut nobis Deus mandavit et di

dixit. Et quum Macometus inter ipsos tres plus

babebat de apparentia in facie aliquorum morum

gravitate Nicolaus et Sergius socii sui fecerunt ct

predicaverunt ‘eum magnum Dei esse prophetam ct

habere spiritum sanctum. et esse Dei consiliatomm.

et quod angeli dei famulantur eidem continue. et

maxime angelus Gabriel continue ei assistit et adi

scit. Et sic omnes illi homines rustici de montanis

statim istis tribus sic loquentibus crediderunt et

habuerunt Macumetum sicut maximum prophetam

Dei. et totus populus ad eum convertebatur et cur

rebat. Accepit autem columbam albam. ct eam nu

trivit. illamque assuefecit quod cibum ipsa acciperet

de auribus suis. ubi ipse sibi grana aliqua pone

bat. et predicta columba quando Macometum vi

debat. volabat super humeros eius. et rostrum po

nebat in aure Macometi. et populus stultus qui

hoc videbat dicebant quod Spiritus Sanctus in со—

lumbe specie loquitur sibi ipsi. et de omnibus que

debent evenire cum sapientia docet eum. de mensse

in mensse populo loquebatur sicut predicator. Alio

vero tempore non conversabatur nisi cum aliquibus

sibi plus gratis. etiam applaudebat christianis et

dicebat etiam christum vestrum esse prophetam Dei

magni. et quod bonum est baptismum ~et salubre

predicavit. et satis bonam doctrinam dedit populo

et bene habet Dei gratiam. et debet appellari ami

cus Dei magni. Tamen in hoc erravit quia noluit

quod predicaretur ipsum esse filium Dei per natu

ram et quod resurrexit sed in aliis multis bene

dixit. Macumetus laudat et circumcissionem et ba

ptismum.

volens Macometus laudari ab omnibus et cliristia

nis et lndeis. laudat et circumcissionem bonam et

baptismum bonum. quod Sarraceni habent pro legit

scilicet circumcidi. quando scilicet puer est xm

annorum et omni die se ipsos baptizant aqua pura.

et lavant genitalia sua et homines et mulieres Modo

continue in manibus Macumeti crescit populus _Sar

racenus et ad ilium omnes vadunt. quia maximam

dissimulat- sanctitatem. et in brevi tempore factus

est quasi deus totius orientis. Nicholaus autem et

Sergius continue illum maximum Dei prophetam

hinc inde predicabant et non est qui dicat aliquid

contrarium.Y

De legibus datis Sarracenis per Macumetwn

Staluit autem Macumetus Sarracenis legcs diver

sasz et primo de modo orandi scilicet quod Deum
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magnum celi adorent, et Tersus meridiem et septies

in die. et post meridiei recessum de hoc mundo

orabitis Macumetum magnum prophetam et Dei

consiliarium. Et omni die ante orationem vos aqua

pura baptizabais et laVabitis vestra verenda. Vult

Macometus. et docet SaiTacenos quod multas fa-

ciant elemosynas et magnas Dei magni bmnipotentis

amore. et sui arnici propheti Macumeti. et quod

nullo modo adorent ydola vana. Vult Macumetus

quod Sarraceni credant unum Deum solum ma

gnum et omnipotentem, et etiain confiteantur Moy-

sem fuisse bonum et Dei prophetam. et cui Deus

locutus est mulla bona, et habuit etiam unum fra-

trem Aaron, qui etiain Dei omnipotentis gratiam

liiibnit. Vult et quod confiteantur Christum quem

adorant Christiani etiam fuisse bonum homiucin. et

inaioreiri esse prophetam quam Moyses. et plus ha

bere de gratia Dei magni quam habuit Aaron. Di-

cit Macumetus Sarracenis de isto Christo quod fuit

homo valde subtilis et ingeniosus. et per ingenium

fecit quod unus homo fuit crucifixns loco sui. et

tertia die se ostendit populo aliquo dicens se resu-

scitatum. et ostendit se per ingenium. se in aerem

elevatum usque ad nubes, et ibi st in nubibus po-

suit. et dixit quod in celum Dei omnipotentis ascen-

dit. Vult etiam Macumetus quod Sarraceni niultum

ieiuuent. et quod die qua ieiunant non comcdanl.

nisi post solis occasum. faciunt autem Sarraceni

etiam plui'es quadragesimas. Vult et eis precipit

Macumetus. quod omni tempore abstineant a vino,

et maxime manifeste bibendo. et quod nullo modo

tangant nee comcdant porcum. de aliis aulcin car-

nibus comcdant sicut volunt. exceptis dc humanis.

Vult etiam Macometus quod Sarraceni non laborenl

in vi. feria, sed fcslum faciant oinnino. Vult quod

comedant de omnibus bonis et domeslicis piscibus

et fructibus, et semper utantur oleo, et aliis bonis

et odoriferts liquoribus. exceptis poreinis. quia por-

cns. ut dirit Macumetus. fuit generatus dc slercorc

cameli. postquam camelus exivit de archa Noe. et

ideo est iminundus.

De uxore Macumeti quam ipse ilecepit.

Accepk Macumetus uxorem. nomine Cadigam

nobilein dominam et potentem, quia ipsa credebat

emu divinitatein in se habere, et dum cum ex ali

quo tempore fuisset conversât», cognovit quod ipse

cadebat' de morbo caduco, et contrislata est niul-

lUin. cui Macometus dixit, causa quare aliquando

talc inichi accidit. est quia loquitur inichi angélus

(îabriel. пес claritalem vultus eius possum substi-

ncre. et sic illa audieus hec. fuit consolata. Dédit

autern Maeonietus Sarracenis legem de mulieribus.

et vult quod quilibet habeat quatuor uxores que

sint sibi propíneme de sanguine paterno vel materno,

si irt sua parentella possant inveniri. ut per talem

coirrmixtioiiem amor plus astringatur. excepta maire

vel sororé germana; et si non inveniunlur de puren-

tclla*. posait aliunde atícipere. dummodo sint île Sarm-

a cenis. de aliis autem mulieribus que non sunt de Sar

racenis. de alio populo possunt pro concubinis habere

qui volunt. dummodo possit habere expoiisas pro

filiis nutriendis. ne habeant filii propter pauperta-

temhabeant causam furandi. Istas autem concubinas

vult Macumetus quod eas possint dare alteri ho-

mini vel venderé, vel illas repudiare si sibi non

placent, et hoc est si de illa non habeat filium qui

vivat. Si autem illa de et) habet filium vel filiaui qui

vivat, propter filii honorem non vult quod mater

vendatur. vel detur. vel repudietur. sed si ipsa vi-

rum suutn offendit. puniatur secundum quod of-

fendit. et stet sicut esset vidua in domo sua cum

filio suo. donee fuerit marito reconciliata. Si autem

ilia cum alio viro fuerit fornicata. omnino occida-

// tur lapidibus. sive habeat filios. sive non. vel sit

concubina, vel sit uxor. Vult autem Macumetus

quod quilibet Sarracenus habeat uxores. et etiam

concubinas separatas ad invicem in domibus di-

versis sed contiguis. scilicet quod oimies sint in

una contrata, et marilus sit Ulis propinquus pro

pter maiorem custodiam earum et pacem. Vult

etiain Macumetus quod omnes uxores Sarraceno-

rum. et maxime que habent filios. laboi-ent vel in

domibus vel extra, et maxime concubine, si aliunde

„ non habent magnas divitias. vel maritus fuerit ma-

gnus dives, et de lucro illarum possint filii enutriri.

ct maritus sustentan, quia communiter Sarracene

de lucro suo sustentant niaiitos et filios proprios.

Vult autem Macumetus quod maritus possit uxorem

с vel concubinam usque ad quartern vicem repudiare,

sicut est dictum, si non habet filium. et post quar

tern vicein non possit earn repudiare, et faciat quod

vult. quia bene ipsam polerit probare in quatuor vi-

cibus si sibi placet vel non. Non vult Macumetus

quod aliquis fomicetur cum aliqua maritata, sub

pena mortis amborum. si autem non est maritata

vel concubina, пес etiam habet ipse uxorem. debet

verberari usque ad septuagintam vicem cum ver

bero de corio implumbato. taliter quod non mo-

riatur. nec etiam perdat membrum. Non vult Ma

cometus quod aliquis in die coniungatur uxori vel

concubine aliquo modo, et vult quod si potest fieri

(mod in omni septimana omnes uxores et concu

binas suas cognoscat. nisi absentia vel infinnilas.

d vel nimia senectus ilium excuset. et equaliter om

nibus uxoribus suis coniungatur. propter maiorem

pacem. Non vult Macometus quod marilus cogno

scat quando est gravida, nec postquam peperil

ante XL. diem, nec etiam quando patitur menstrua.

Quando aliquis Sarracenus déflorât violenter aliqunm

virginem. sine remissione occidatur. si autem ilia

consensserit. uterque verberenlur. si non habet u-

xoi*em. quia tunc debet mori. et il lam in uxorem

accipiat. que in stupro consenssit. postquam sunt

vcrberali in mensura prediela. Fecit aulem Macu

metus legem quod ille qui est soldanus possit ac-

cipere omnem allcrius concubinam si sibi placet,

et niulierem quando scilicet ilia non fuit ab illo

cuius est gravida, seil si fuit gravida, et ille cuius
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est conlriulicil. nullomodo illam accipiet. quia non a argeutum in copia et cetera omnia delectabilia ad

decet soldanum habcre germen alterius. Fecit etiam

Macumetus legem quod dominus Sarracenomm pos

sit uxorem alterius repudiatam et non gravidam ac

cipere in concubinam. et non in uxorem. Et hec est

causa quare fecit istam legem. quia fuit inter eos

homo habens pulchram uxorem. cui sepe loquitur

Macumetus. tandem a viro suo sibi prohibetur. ne

Macumeto loquatur. illa vero pro Macumeto virum

despicit et tunc maritus illam repudiavit quam mu

lierem statim Macumetus accipiens illam sibi facit

concubinam. a quo facto oritur murmur in populo.

quod ut Macometus audit. cum falsitate invenit quod

cartam sibi angelus Gabriel de celo portavit in

qua continetur quod dominus et maxime propheta

vel sacerdos Sarracenorum semper alienam uxo

rem repudiatam potest sibi accipere in concubinam.

si autem. ut dictum est supra. non est gravide.

Quod illi fatui Sarraceni totum crediderunt. et pro

lege de uxoribus tenent. Dixit enim Macumetus de

se ipso quod de licentia Dei potest ad omnem mu

lierem ipse accedere et uxoratam. maritatam et

eoncubinam. et in gravidam. et virginem et cor

ruptam. et viduam et ad omnem aliam cuiusque

sit conditionis et status ut meliores et vertuosiores

filios faciant et pariant quum ille quodam modo

sibi coniuncte accipiunt spiritum suum Sanctum.

quem ipse habet in anima.

Lex Sarracenorum circa latrones.

Vult Macumetus quod inter Sarracenos latrones

puniantur. et pro primo et secundo furto dure ver

berentur. pro tertio furto preciditur ei manns. pro

quarto furto perdat pedem. pro quinto oculum. et

deinceps precidatur in transversum cum ensse et

fur et ille qui recipit furtum. sic puniantur ambo.

Vult Macometus quod omnes mulieres Sarrace

norum uxorate vel concubine portent hrachas. de

aliis autem que non habent virum non curat. nisi

ipse etiam vellint portare.

De peregrinationibus Sarracenorum.

Vult autem Macometus quod omnes Sarraceni

semel iu duobus annis vadant ad domum Dei que

est in Mecha ad orandum. quia hec domus facta

est a Deo propter amorem Macumeti Et antequam

Deus mundum fecisset. nomen Macumeti habebat

in conspectu suo.

Quid promittit blacumetus in alia fvila.

Promittit autem Macumetus in alia vita omnibus

bonis Sarraceuis. et qui bene servaverint fidem et

leges quas dat eis. paradisum deliciarum ubi sunt

flumina lactis et melis. optimi vini et optime aque.

et ibi sunt omnia cibaria diversa. vestes pulcher

rime et perpetua iuventus ibi virgines puelle pul

cherrime quot habere volueris ibi aurum infinitum.

nutum perpetuo. Sed malis Sarracenis. scilicet qui

non crederent Macometo magno prophete Dei ma

gni. et qui non servavex'int legem eius perfectam

dabitur locus infemi in alia vita. et ibi habebunt

ignem perpetuum in dolore suo. habebunt serpen

tes. frigus. post calorem. fames paupertatem ma

ximas ìnfirmitates. feminas turpissimas. vetulas. fe

tidas. arripatas. et omnia pessa mara etiam vencnosa

et gustui contraria. et quidquid mali potest cogitari

Pena pro peccato contra naturam

Precipit autem Macometus quod quicumque fuerit

inventus contra naturam coire cum masculo. quia

concessit tot mulieres. omnino cremetur maximo

igne.

De habitu et lvestìbus Sarracenorum.

'Vult Macometus quod Sarracenus et maxime di

ves et non laborans semper portet vestes superiores

cum manicis longis in modum cuculle fratrum mi

norum. et Щит. ut dicitur. habitum invenit Sergius

socius Macumeti qui fuerat monachus christianus

et portabat cucullam cum manicis longis

De barba Sarracenorum et capillis longis.

Vult Macometus quod Sarracenus semper nutriat

barbam. et in barba prolixa et pulcherrima dele

ctetur. et vult quod omnis Sarracenus et maxime

nobilis portet longos capillos nec tundatur in Zullo

licet capilli de zuffo retro cum aliis ponantun

De alia fide habitet cum Sarracenis.

Vult Macumetus quod quicumque vult. vel Iu

deus vel Christianus vel de quacumque alia lille.

possit in terra Sarracenorum habitare. dummodo

non contradicat Macometo. Sed quicumque de Ma

cometo dicit aliter quam ordinat omnino statim

occidatur. et non possit redimi. prece nec pretio

De hiis qui convertantur de alia [де

ad Sarracenos.

Vult Macometus quod quando aliquis alterius Ü

dei vult ad fidem Sarracenorum venire. et iidem

suam negare quod omnino eíïiciatur dives. et de

pulcherrimis mulieribus ad libitum possit unde

cumque accipere.

De soldano maximo domino Sarracenorum

Vult Macometus quod post suam translationem

de sua vita ad aliam in paradisum apud Deum Ша"

gnam. quod Sarraceni unum regnatorem habeant do'

minum quem vult vocari Soldanum. quod est idem

quod felix et lux et solidus. et iste sit in omnibus
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dominus ad omuia que vult. et de uliqua re nullus a De xix rege Longobardorum nomine Aripert post-

sibi conlradicat. quare quia in ista vita est vica- quam veniunt. sed postquam sunt in Ytalia est

rius suus. rex nonus.

Aripert filius Rodoaldi qui est rex xix. Longo

bardorum. ex magna devotione fecit in Papia ec-

clesiam sacti Salvatoris. id est Ieshu Christi, et est

ibi in vocabulo sanctus Salvator. Et post modicum

moritur rex Aripert. duobus filiis relictis. scilicet

Pertarith et Gondopert. qui de regno uno Longo

bardorum faciunt duo régna, et sic sunt duo reges

in Lombardia. Dimissit aulem rex quondam Aripert

fdiam unam post se que postmodum fuit uxor regis

Grimaldi.

Inter hec moritur imperator Romanorum Eraclius

b Lviii. de quo dictum est supra, et est sepultus in

Constanlinopolim. el relinqnit duos filios. scilicet

Gonstanlinum et Eraclonem.

De ых imperatore romano nomine Constantino

Jilio condam Eraclii. et imperavit mensibus ri.

Anno Ieshu Christi dcxlvi. ab urbe condila

mccclxxvi. imperavit in Roma Constantinus filius

condam Eraclii imperatoris mensibus sex. et fuit

veuenatus a sua noverca Mirtina, que volebat fi-

lium suum Eraclonem imperare, quia licet essent

fratres. scilicet Constantinus et Eraclonus de uno

patre. tarnen fuerunt ex duabus matribus.

Hie reliquit (ilium nomine Constanlem. Isle im-

c peralor Constantinus filius Eraclii prevenlus morte

quasi nichil notabile fecit, et ideo nichil de eo scri-

bilur.

De ix imperatore Romanoi'um nomine Eraclone

ßlio quondam Eraclii. et imperavit annis duobus

cum matre sua Mirtina.

Anno lcshu Christi dcxlyii. ab urbe condila

MCCCLXXvii. imperat in Roma Eraclonus filius quon

dam imperatoris Eraclii annis п. cum maire sua

Mirtina que fratrem eius venenavit. ut filius eius

haberet imperium. et inculpatur Eraclonus quod

sciverit de morte procurata fralri suo. ct consen-

serit. Et parum imperavit. et ideo de eo parum

d scribitur.

De LXi imperatore Romanorum nomine Constante

Jilio Constantini filii Eraclii. et imperavit

annis xxri.

Anno Ieshu Christi dcxliï. ab urbe condita

SK.ccLXXix. imperat in Roma Constans annis xxvi.

Iste Constans iiiil filius Constantini quem venena-

vil Mirtina noverca de quo supra, et nepos impe-

ratoris Eraclonis. qui multa fecit in imperio, sicul

infra dicelur. quia satis comiter vixit. et fortiler

pugnávit cum Longobardis. qui dominabantur per

Campaniam et per Terrain Laboris et Siciliana,

qui landein occiditur ipse in Sicilia proditorie. et

Quomodo debet fieri soldanus Sarracenorum.

Vult Macometus quod soldanus Sarracenorum

semper fiat de illo qui píus potest, et quod sit li-

citum soldano oecidere dummodo ipse per poten-

tiara possit ad soldanatum pervenire. et ibi per

potentiam se consistere. et etiamsi fuit de aliena se

cta, dummodo sit bene fidelis in fide Sarracenorum.

De morte Macumeti qui fuit venenatus.

Quidam voluit sanetitatem Macumeti probare, di-

cunt Sarraceni. et oblulit sibi agnuin coctum ve-

uenatum ut comederet. et agnus loculus est Ma-

cumeto dicens : non me comedas quia in me est

venenum. et tarnen ab uno servo suo estMacomelus

pessimo veneno occisus. quia ilium suum servum

ipse oifenderat. Dicunt Sarraceni. quod nullus tantum

potest peccare. si in fine mortis sue devote Macu-

metum invoeaverit quin statim ducalur ad paradi-

snm supradictum omnium delitiarum. Dicunt etiam

quod Deus magnus amore Macumeti creavit celum

et terram et etiam paradisum. Dicunt etiam quod

luna est semper in potestate Macumeti. et quod

de luna facit semper quicqnid vult. Quando Ma

cometus fuit mortuus Sarraceni corpus illius po-

suerunt in archa férrea, et ipsam posuerunt ubi

est magnuin quid de calamita, que archam ipsam

propter ferrum elevatam tenet a terra, et ibi Sar

raceni adorant Macumetum cum máximo honore,

ct peregrinando vadunt illuc Sarraceni. ut a pec-

catis absolvantur. Predicta sunt de archorano Sar

racenorum extracta, qui est liber legis Sarracenorum.

De supradicto rege Rothari decimoséptimo rege

Longobardorum. de quo supra.

Supradictus rex Rolhari Longobardorum regnavit

super Lombardos annos xvi. et mensibus ш. et post

mullas victorias factas moritur. et filius suus Ro

doaldi regnal super Longobardos post eum.

De X)m rege Longobardorum nomine Rodualdi.

filio quondam Rotluiri. postquam veniunt de Sca-

tínaria. sed postquam sunt in Ytalia est solum

rex Longobardorum octavus.

Post sequitur rex Rodoaldus xvin. Longobardo

rum filius Rothari regis, et regnavil annis v. qui

occisus est ab uno longobardo cuius acccperat uxo-

rem et violenter tenebat. et ideo ilium occidit. Fuit

enim homo nimis luxuriosus. et ideo moritur. cui

successit Aripert filius Rodoaldi predicli.
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ibi statim faciunt milites alium imperatorem no- a Benevenw nomine cfimonldus- cum magna militia

miue Mitium sine consensu senatorum

De Mitio lyrampno.

Et iste non fuit imperator de iure. sed tyrum

pnus. quem constantinus filius quondam constantis

statim ibidem in Sicilia intei-fecit in vindictam

patris sui Constantis.

De operibus imperatoris Constantis

antequam occideretur in Sicilia.

Supradictus constans imperator romanus quam

cito fuit imperator. totam ytaliam de potestate

tLongobardorum voluit eripere. quia fortiter eam

iam occupaverant. Et statim ipse ab Athenis cum

maximo exercitu venit in Ytaliam. et dum perve

nisset Beneventum. illum invadens statim violenter

ccepit Luceriam civitatem firmam Apulie pugnans

capit deinde Beueventum revertitur. et ibi pre

lium maximum facit.

Prelium Longobardorum cum imperatore romano.

Et fugit exercitus imperatoris constantini. et

maximo dampno recepto. vadit imperator Romain.

cui papa vitalianus occurrit cum honore. Impera

tor autem turbatus ех hoc quod de prelio fugerat

dum pervenit ad ecclesiam sancti Petri apostoli.

illam omnibus ornamentis totam expoliavit et om

nes alias ecclesias romanas denudavit. et quicquid

ibi invenit boni et pulcliri totum misit constantin

nopolim. et papam occidit. et per Siciliam. cala

briam.llegium. Affricam et Sardiniam transicns. fecit

horribiles-crudelitates. et sicut supra dictum est.

post tanta mala est occissus in Sicilia a militibus

suis. et relinquit filium unum nomine constantium.

qui post eum imperavit.

Sequitur divisio regni Longobardorum in duobus

regibus. quorum unus in jilediolano et alius re

gnat in Papia.

Predictus Aripert xix. rex Longobardorum relin

quit filios duos. sicut dictum est Supra. scilicet

Pertharith et Goudopertum. qui sibi regnum Lon

gobardorum post mortem patris divisslerunt et sic

sunt duo regna et duo reges in Longobardos. quo

rum unus fuit corona-tus in Mcdiolano. scilicet

Pertharitln ct frater condopertus coronatur et re

gnat in Papia civitate nobili et bona.

Modo sunt reges Longobardorum postquam vene

runt de insula Scatinaria reges XXI. sed post

quam sunt in rtalia solum sunt reges XI.

Oritur maxima discordia inter istos duos fratres

et reges soilicet inter Pertharit et Gondopertum.

quod ut audit quidam dux magnus et potens de

venit Papiam. et proditorie regnum condoperti ac

cepit dux crimoaldus et factus est rex crimoaldns

in regno Papie super Longobardos. tamen non ha

bet regnum de iure. sed solum de facto cum vio.

lentia et prodìtione. Filius autem regis condoperti

parvulus а quibusdam amicis est absconditus et de

Papia fugit

О

De ххи rege Longobardorum postquam de insula

veniunt sed postquam sunt in Ушам est rex

crimalrlus хп. non. tamen rex de iure.

crimoaldus autem rex factus super Longobardos

in Papia statim vadit contra alium regem Pertharit

b qui regnat in Mediolano. volens illum de regno

eiicere. Quod ut audit rex Pertharit. fugit de Me

diolano. et vadit ad regem Avarorum amicum suum.

et confirmatus est rex Grimoaldus super totum ге

gnum Longobardorum et in Papia et in Mediolana

et de duobus regnis fecit rex crimoaldus unum re

gnum. El; filiam quondam regis Ariperti sororem

Gondoperti regis nomine Pactam. quam in Papia

invenit. accepit in uxorem. cuius occiderat fratrem

iliis diebus maxima fuit defectio solis.

Isto tempore fuit eclipsis solis. quia luna se po

suit inter terram et solem in die. ita quod de sole

non apparebat nisi modicum. et sic fuit per mß

c gnam horam quasi aer obscurus. '

Sarraceni contra Siciliam et contra ierusalem

veniunt

Sarraceni qui iam multam terram occupaverant

veniunt in Siciliam et totam insulam percurrentcs

expoliant et dirripiunt. et quicquid capere possunt

totum secum portant.

In Ierusalem autem Sarraceni vadentes civitatem

capiunt. et ubi fuit templum Salomonis. aliud tem

plum faciunt domino suo Macumeto. quod totum

posmodum christiani destruxerunt

.

Ferraría de Lombardia jit civitas isto tempore

d

Papa vitalianus facit Perrariam civitatem et dat

ei primum episcopum. scilicet Martinum cardina

lem. natione ‘romanunn

iterum de Grimoaldo supradicta rege

Longobardorum.

Predictus rex crimoaldus Longobardorum fuit fl

lius ducis Ghisulphi et matris sue que vocabatur litt

milda. de foro lullii ambo. Que Romilda. mortuo Vlr“

suo duce Ghysulpho. sicut mulier libidinosa et smi@

per caganum regem lAvarox'um qui illum occidit.

illa eidem cagano regi proditorie tradidit munittû'

nem fori lullii. tali pacto quod eam accipiat m
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uxorem. Tunc rex Gaganus propter inramentuin a

qnod eidem Romilde fecerat. eam aeeepit in con-

iugera. et nocte uiia ipsam quasi in matrimonio

habuit. Postmodura vero earn despiciendo sicut rae-

retricem. nr. ribaldis eam tradidit illudendam. qui

omnes vicissim. seilicet unus post alium illius libi-

dinem vexaverunt. deinde post hoc palum in medio

campo configi fecit, et eam nudam in eius caenmiue

poni preeepit. ita quod palus per illius ventrem us

que ad caput ascendit dicens : talem maritum te

ilecet habere o meretrix. et illain per talem modum

extinxit. Pre il ictus - rex Grimoaldus filius mulieris

predicte Romilde existons in Papia. per proditionem

voluit regem supradictum Pertharit occidere. sed

ille hoc recognoscens fugit adiuvatus a quibusdam

suis amicis. et tunc mortem evassit. Grimoaldus au- b

tem rcx. poslquam per aliquot annos regnavit super

Longobardos. quadam sua ininutione moritur. et

filius eius Garibaldus succedit sibi in regno Lon-

gobardorum xxin.

De LXll imperatore Romanorum nomine Constan

tinofilio predicti Constantis imperatoris. et habuit

duos ßlios coadiutores. seilicet Tiberium et Era-

clium in imperio.

AnnoIeshuChristi dclxxv. ab urbe condita mccccv.

iinpenit in Roma Constantiuus quarlus annis x. et

fuit illius imperatoris Constantis iam dicti. habuit

aulein duos filios coadiutores. scilicet Tiberium et с

Eraclium. Et fuerunl tempore isto nudle de im

perio revolutiones et diversitates.

De xxin rege Longobardorum nomine Garibaldo

fdio predicti Grimoaldi. seilicet posüpiam veniunt

de Scatinaria. sed posttpium sunt in Ytalia est

solum rex xiii.

Isle rex Garibaldus Loiigobardorum xiii. sucecs-

sit Grimoaldo regi patri. et erat Garibaldus mullum

iuvenis et parum regnavit. cl est causa hec. quia

morluo Grimoaldo patre suo statim vadunt nova ad

regem Perlharit. quem paler de regno expulcrat.

quod Grimoaldus suus inimicus est morluus. et iam d

erat in itinere ut iret in Saxoniain. Quod dum

audit stat'nn reverlitur in Ylaliam et venit circa

parles Mediolani. unde fuerat expulsus. Et multi

illum diligentes et amici illius statim vadentes ad

cum. slaliin redueunt illum in regnum suum. Et

Garibaldellus rex Clius iuvenis quondam Grimoaldi

qui non regnabat de iure, de Papia et de regno

expelütur. el vadit alibi faceré facta sua ut potest.

Erat autem rex Pertharit valde pius. ideo multum

fuit in regno dilectus a multis. Qui per annos

septem regnavit postquain est in regnum suum

rcslitulus. et moritur. cui in regnum succedit filius

suus Cunipcrlus.

De XXIУ rege Longobardorum nomine Cuniperto

postquam veniunt de Scatinaria.

sed postquam sunt in Ytalia. est solum rex xiv.

Cunipertus rex Longobardorum xiv. filius quon

dam regis Pertharit. régnât super totum regnum.

Quo régnante Alachis dux Tridentinus venit Papiam

et conlurbjvit pacem Longobardorum contra regem

Cunipertnm. Et fraudulenter dux Alachix intrat

Papiam et dominium ibi aeeepit. Rex autem Cu

nipertus fugiens ad insulam que est intra locum

Lanium non longe a Cumo se recepit. Et ibi for-

titer se muniens per auxilium amicorum in regnum

cito restituitur et per annos multos regnavit.

De Vi sjrnodo facta in Constantinopolim.

Contra heréticos qui dicunl in Christo unam vo-

luntatem et operationem in Constantinopolim sy-

nodus. Et ibi fuit Iohannes episcopus Portucnsis

alias cardinalis. et alii multi prelati qui illam he-

resim condempnarunt. Tune erat papa Agathon sed

non fuit in concilio. Statutum est autem in illo

concilio quod in Domino Ieshu Christo sunt due

nature, scilicet Dei et hominis, sicut etiam tradun-

tur due voluntates sive operaliones. Vis audire de

Deo qnid Deitatis est. Ego in quit et pater unum

sumus. Vis audire quid humanitatis ibi Pater maior

me est. hec enim fuit vu. Synodus universalis.

De Papia chútate Lombardie

mirabile quid notatur.

Dicilur quod lune lantum crevit Humen Ticini.

quod tolam civitatem Papie iuhabitavit. et per ma

gnum tempus hommes habitaverunt per campos

antequam possenl redire ad civitatem.

De LXin imperatore Romanorum nomine

Iustiniano it. fdio Constantini im. predicti

et imperavit annis decern.

Anno Ieshu Christi dclxxxv. ab urbe condita мссссхv.

i in pcrat in Roma Iustinianus Ii. annis decern, hit:

fuit filius predicti Constantini imperatoris. hie Iu

stinianus imperal'or vocatur de familia Eracleorum.

hoc est dictum quod a pruno imjieratore Eraclio

usque hue dicunlur omnes de familia Eracleorum.

ab eodem denomiuati. Iste enim imperalor Iusti

nianus tolam AlTricam liberavit a Sarracenis qui

iam creverant multum et Affricam oecupaverant.

Islo tempore in Roma Sergius papa.

De saneto Michaele arehangelo in monte Gargano

t in Apulia.

Hoc tempore fit apparitio illa de sánelo Michaele

in monte Gargano de qua fit ystoria pulehra . Que

ras legendam de hoc

invenios pulchra el delcctabilia.

m legendis sanelorum. el ibi
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De LXir imperatore Romanorum nomine Leone a illos est ordinatum cantari in ecclesia illud respou-

qui annis tribus imperavit.

Anno Ieshu Christi dclxxxxv. ab urbe condita

mccccxxv. iraperat in Roma Leo annis tribus. Iste

Leo insurrexit contra imperatorem predictum Iu-

stinianum secundum et ilium incarceravit. et fecit

se fieri imperatorem. deinde dicitur quod ilium

posuit in exilio in insula Poncti. et nepotem illius

Iustiniani Tyberium posuit iste Leo in carcere et

Uli nares truncavit. пес ilium occidit. Et sic im-

perator Leo imperat aliquo tempore.

Rex Frissonum voluit baptizari et penituit.

sorium vel canticum. Gaude Maria etc. Deum et

hominem genuisti. et post partum virgo etc.

De XXV rege Longobardorum qui vocatus est Lui-

pertus. postquam de insula venerum, sed post,

quam sunt in Ytalia. est solum rex xr. et ju

filius regis Cuniperti.

Cunipertus rex Longobardorum postmiam annis

XU. regnavit moritur. et sibi filium successoremin

regno Longobardorum relinquit. scilicet Luipertum

parvulum et sub tutore qui vocabatur Asprandus.

Et erat homo Ule Asprandus bonus et sapiens el

ab omnibus dilectus sicut fuit dominus suus. scilicet

Hoc tempore Conradus dux Frissonum cum de- b rex Cunipertus. Et vaUle bene tutor Asprandus

beret male conversus ad fidem baptizari inlerro-

gavit sacerdotem. ubi sunt plures et potentiores

et maiores istius mundi. aut in paradiso aut in in

ferno. Respondit sacerdos secundum nostram fidem.

plures sunt in inferno. Et cum iam rex unum pedem

posuerit in fonte in quo debebat baptizari, ilium

pedem retraxit dicens. Et ego potens volo cum plu-

ribus et potentioribus ire. et sic noluit baptizari.

Et die in. post hec infirmalus de functus est. et

ivit cum pluribus ad votum suum.

puero Luiperto regi Longobprdorum xv. gubernat

regnum et fideliter custodit. propter quod ab ali-

quibus habetur odio et maxime a Raymperto duce

Taurini qui vult regnare.

De quibusdam preliis Jadis inter Longobardos et

maxime contra regem Luipertum ab aliquibus

qui eum volebant de regno Longobardorum à-

poneré.

Raympertus dux Thaurinensium videns regem

Luipertum Longobardorum parvulum et regiium

esse sub tutore cogitât ipse regnum Longobardo

rum invadere. et se faceré regem. Et ideo cum

Amici Tyberii nepotis Iustiniani iuvant eum с manu valida venit contra tutorem regni. scilicet

Exiit de carcere Tyberius nepos Iustiniani

et imperatorem Leonem occidit.

quod de carcere exiit. licet cum naribus detrun-

catis. Et tantum facit quod Leonem predictum im

peratorem occidit. et sibi imperium in Roma ac-

cepit Tyberius predictus.

De máximo terremotu.

Isto tempore fuit in diversis partibus maximus

terremotus et durus et multum dampnabilis. et de

regnis multe revolutiones maxime in Ytalia. et inter

Longobardos facte sunt multe dissensiones et prelia

magna.

De Lxv imperatore romano nomine Tjberiq

cum naribus detruntatis

qui occidit imperatorem Leonem.

Anno Ieshu Christi dclxxxxviii. ab urbe condita

MCCccxxviH. imperat in Roma Tyberius tertius. dictus

Ysmarus annis m. Qui cum naribus detruncatis a

Leone iam dicto positus fuerat in carcere. et modo

imperio accepte Tyberius Leonem capit. et primo

in carcere posuit. deinde illum ^vita privat.

I

De synodo facta in Aquilegia contra heréticos.

In Aquilegia est facta synodus contra heréticos

theodorianos qui dixerunt beatam Marian* solum

hominem et non Deum peperisse. Et tune contra

Aspi'andum predictum, et aput Novariam sunt omnes

congregati ad bellum. In una parle erat tutor re

gni Asprandus predictus et cum eo fidèles regni.

scilicet Rotharit dux Perganiensium et Otto dm et

Faronus, dux. et cum eis maxima militia Longobar

dorum. In alia autem acie est dux Thaurinensium

Raympertus cum omnibus suis amicis. Et prelio

maguo commisse fugit Asprandus tutor regni Lon

gobardorum et datur victoria belli Raymperto duri

Thaurinensium. et apud Novariam sibi usurpât re

gnum Longobardorum. et maxime quia proditor

qui contra dominum suum regem pugoaviL As

prandus autem tutor regni qui fugit de prelio cub

Ulis qui evaserunt et cum rege Luiperto iuwf

d párvulo vadunt omnes Papiam. et ibi congre«»ui

suas vires ut se defenderé possint a Raymperto

duce Thaurinensium predictq pvpditore еД invasen

regni.

De secundo bello facto apud Papiam ut supw-

Mortuo duce Thaurinensium proditore illo amie

filius eius Aripertus vult omnino regnum babcn

Longobardorum. et suis apud Novariam congregad

amicis bellum parat contra regem Luipertum p"e"

rum et contra tutorem suum Asprandum et сх>ш>

illos qui favent eis. Qui omnes sunt in Papia. >l

licet puer rex Luipertus. tutor suus Asprandus-^

ces Rotharit. Otlone. Tazone. Farone cum
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militia et populo. Omnes ad bellum vadunt. fit a

pugna magna. Fugit rex Luipertus parvulus iuvenis

cum omnibus suis, et ipse iuvenis in bello capilur ab

Ariperto duce qui vult regnare. Asprandus autem

tutor regni videos iuvenem Luitpertum captum. et

ipse etiam fugiens vadit ad insulam Comacinam. et

ibi in castro se munivit. Rotharit vero dux Perga-

mensium videns Luipertum dominum suum iuvenem

captum cogitat se faceré regem Longobardorum.

Et capta civitate de Laude omnes suos congregat

amicos in Pergamo. el ibi se de regno Longobar

dorum coronavit.

Modo habent Longobardi tres reges

quorum units est in carcere.

b

Modo sunt tres reges in Lombardia. duo non

sunt de iure, sed ille tertius qui est de iure rex

scilicet iuvenis Luitpertus est in carcere.

FU pugna nunc inter duos tyrampnos

de regno Longobardorum.

Aripertus autem dux thaurinensis qui regnat in

Novaria et in Papia modo audit quod Rotharit dux

Pergamensium se facit regem et quod Laudem ci-

vitatem accepil. que tunc vocabatur civitas Palaza.

facit exercitum magnum contra eum. Et primo ci-

vitatem Laudensium expugnando capit. deindc Per-

gamuin in brevi tempore devicit. et ibi capit ducem

Rotharit qui dicebat se regem, et Uli raxit caput с

et barbam et ilium misit Thaurinum in carcere.

et Luipertum iuvenem regem de iure, quem in

bello ceperat et in carcere habebat. occidit. Et

ipse modo totum rcgnum Longobardorum tenet. Et

est rex Aripertus quondam dux thaurinensis xxvi.

rex Longobardorum.

De xxri rege Longobardorum nomine Ariperto

quondam duce Thaurini. postquam venerunt de

Scatinaria. sed postquam sunt in Ytalia est solum

■ rex xri.

Modo regnat in toto regno Longobardorum Ari

pertus rex XVI. et facit exercitum contra Aspran-

dum dictum tutorem regni qui fuerat in insula Co-

macina apud lacum saneti Iullii et in brevi insu

lam illam et Castrum aeeepit et destruxit Tutor

autem Asprandus fugit et se recollegit apud Theu-

depertum ducem Baioriurum. Et duo filii in ca

stro insule capiuntur et uxor eius que vocabatur

Theodorala. Dum autem predicti duo iuvenes filii

lutoris Asprandi . sunt cum matre capti et coram

rege Ariperto ducli. maiori inveni qui vocabatur

Sigiprandus oculi crepanlur statim et omnes qui

rum tilo sunt capti occidunlur. Alteri autem iuveui

ininori qui vocabatur Luidprandus nichil mali est

factum quare erat turpis et deformis corpore, sed

illum in custodia cum matre eius retiuuil. Et quia

adolesicns et corpore incoinpositus illum occiderc

noluit. sed eum ad patrem suum Adsprandum in

Baioria ire permisit. Quod Dei nutu est factum,

qui eum ad regni gubernacula preparabat. mater

vero eius Theodorata. que mulier lingossa erat et

volúntate feminea reginam se Longobardorum fu-

turam esse dicebat. in naso et auribus iussu regis

deturpatur in destruetionem sue faciei. Et sic ipsa

naso truncato et auribus et filio suo maiori exocu-

lato. et alio párvulo Luidprandino sibi assotiato ad

virum mittitur. Et omnes vadunt in Baioriam ad

dominum suum Asprandum.

Gysulphus dux totam Campaniam dévastât.

Tempore Iohannis pape v. dux Beneventi nomine

Gysulphus cum máximo exercitu vadit super Cam

paniam. et iam percurrendo totam incendiis de

vastavit et expoliavit.

Aripertus Longobardorum rex supi'adictus

facit pacem cum Ecclesia romana.

Predictus autem rex Aripertus Longobardorum

XVI. volens pacem faceré cum Ecclesia romana ut

magis confirmetur in regno Longobardorum quem

quasi violenter habuerat. quia de ducatu thauri-

nensi. ut est dictum supra, pervenit preliando ad

regnum. Omnia iura Ecclesie restituit et maxime

donationem patrimonii alpium Cotiarum que apo

stolice sedi pertinuerant. sed a Longobardis vio

lenter multo tempore fuerant ablate et possesse. et

omnia ecclesie in pace possidere permisit. scilicet ca

stra, burgos, villas, monasteria. possessiones. reddi-

tus. civitates in quibus habet Ecclesia multas iurisdi-

ctiones. sicut in Terdona. in Bobbio ubi est mo-

nasterium sancti Columbani. in alia etiam nobili

civitate que Aquis dicitur ubi sunt balnea et fontes

de aqua calida in magna quantitate. de qua Aquis

civitate infra multa et magnalia in loco suo po-

nuntur. Et hanc restitutionem predictus rex Ari

pertus aureis litteris confirinalam Roinam misit

tempore Iohannis V. anno Ieshu Christi вес.

Imperator Iustinianus supradictus restituitur ad

d imperium. qui per Leonem fuerat de imperio

expulsus et incarceratus. de quo supra.

Imperator Iustinianus supradictus de quo supra,

qui per Leonem fuerat incarceratus. ad imperium

reducitur tempore pape Iustini. qui imperatorem

predictum lustinianuin honoravit. et in imperio

romano per mukös annos imperavit. fuerat eniin

Iustinianus iinperator predictus. de genere impe-

ratoris Eraclii supradicti qui crucem Ieshu Christi

exaltavit. de quo supra, et dum est in imperio suo

reversus. statim Tyberium suum nepotem. qui im

perium usurpaverat nec sibi dimittere volebat. in

platea coram toto populo ingulavit. El Galicum pa-

triarcham. qui predicto Tyberio in imperio fuerat

18Г,
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favorabilis. constantinopolim oculis excecalis Ro- a perto supradicto rege Longobardorumlit dum venit

mam misit. Tunc erat papa constantinus _in Roma.

Согрш‘ sancti Augustini portatur in Sardìnìam.

Isto tempore corpus sancti Augustini doctoris

de civitate Ypponensì propter anrbaros portatur

in Sardiniam. Et ibi fuit usque ad tempus regis

Aliprandi qui illum transtulit Papiam.

De morte Iustiníani imperatoris supradicti

et quare et a qua est occìsus.

Dum predictus imperator lustinianus potenter

imperat absque causa magna incarceravit quemdam

magnum militem nomine Philippicum. quod gra

viter alii milites acciprennt. et opportunitate ac

cepta milites predictum Philippicum de carcere

extrahunt. Qui mox in sua positus libertate impe

ratorem predictum lustinianum trucidavit. et ipse

Philippicus a militibus ipsius commilitonibus im

perator est factus.

De LxI/I imperatore romano nomine Philippico

dicto Bradano.

Anno Ieshu Christi naci. ab urbe condita Mccccxxxi.

imperat in Roma Philippiens nomine Bradanus anno

uno. Iste in imperio nichil boni fecit. male intravit.

male vixit. male exivit. In introitu occidit impera

torem Instinianum dominum suum. In vivendo fa

vebat hereticis contra veritatem fidei. In exitu fuit

a quodam milite nomine Anastaxio captus et exo

culatns et incarceratus.

De villa de Cassalí de Monteferrato.

que tunc more antiquorum fuit Civitas.

Anno Iesllu Chisti. ut supra. imperatore Philip

pico imperante in Roma tempore regis Longobar

dorum Asprando et in Воша papa Constantino.

villa de Cassali Montisferrati. que modo est dyocesis

vercellensis erat civitas dicta more paganorum et

notabatur Sedula. llabebat autem hec Sedula civitas

ducem nomine Antybolum. qui multum hereticis et

arrianis favebat. In quorum servitium predictus

Antibolus dux occidit beatum episcopum Evasium.

qui ibi ad predicandam fidem leshu Christi venerat

et qui tunc erat episcopus astensis civitatis.

De pretia facto inter Adsprandum tutorem

et regem Longobardorum Aripertum

supradictum.

Asprandus supradictus tutor qui fugerat in Baio

riam. que provintia Baioria est provintia Grecie

Noricarum situata inter Dalmatiam et flumen Da

nubiì. Tantum fecit cum rege Baiorie quod sibi

magnam dedit gentem in auxilium. cum quibus ipse

Asprandns venit in Lombardiam ut pugnet cum Ari

Asprandus tutor cum suis Baioricis ad campum

venit etiam rex Longobardorum Aripertus ad op

positum cum Longobardis. Et commisso prelio

magno fugiunt Baiorice et rex Aripertus est victor

belli. Et facta de prelio magna victoria. reddit

Papiam.

De morte supradicti regis dripertL

cum autem rex Aripertus esset in Papia. quidam

emuli sui. qui verbis ei amicitiam ostendebant.

querebant eum occidere. de quo facto cum ali

_ quibus habens consilium vult fugere in Franciam.

b

C

ut ibi locum sibi securum quereret ad habitantium

Et occulte de suo palacio solus recedens. tantum

accepit de auro quod gravatus vix ipse poterat am

bulare. Secum autem unus solus puer concomitaba

tur. qui etiamignorabat ipsum regem esse. Et dum

sic gravatus auro pervenit ad flumen Ticini nocte

volens portam intrare et pontem ne cognoscatun

flumen Ticini intravit et superatus ab aqua statim

suffocatus est. cuius corpus ob loquellam pueri

socn est m aqua quesltum. et cum maxima aun

quantitate inventum. Et quia rex cum honore sep

pellitur in Papia. que inter alias civitates Lom

bardie de honore regis fuit magis honorata. Quia

semper sedem regiam habuit et regum vivorum

et mortuorum Longobardorum.

De LxVII imperatore Romano/'um nomine Anastasio

cognomento Arthemio.

Anno Ieshu Christi nccn. ab urbe condita

uccccxxxn. imperat annis tribus Anastasius cogno

mento Arthemio. Iste imperator Anastasius fuit

bonus et catholicus in fide Christi. fecit bella ma

xima contra Sarracenos. Post multa facta bella sibi

proditorie faciunt sui milites per talem modum

quia volebat exercitum mittere in Alï'ricam сотга

Sarracenos. et iverunt constantinopolim inscio im

peratore. Et quando sunt ibi statim faciunt йшре

ratorem alium nomine Theodosium qui {Жест

militibus Et dum est factus imperator. venit cum

militibus predictis contra imperatorem Anastasium

d Et Anastasius imperator venit cum suo exercitu

contra Theodosium. et aput Niceam Bithinie сош

mittunt bellum magnum. et debellatur impßfßwf

Anastasius ab imperatore Theodos'io. et capitur et

ponitur in vinculìs. et ibi per annum incarceratur

De xxl/u rege Longobardorum nomine Aspranda

postquam Longobardi primo venerunt de Stati

naria. sed postquam sunt in ytalia est solum rex

decimus septimus.

Suffocato in flumine Tycìni supradicto rege Lfnî

gobardorum Ariperto. conveniunt Longobardi et 5_11”

regem alium faciunt bonum et suflicientcm nomine

Asprandum. qui ante fuerat tutor regis Luiperu
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hivenis de quo supra, et facta est regiua uxor eius a

Theodorata. sicut ipsa predixcrat. cura naso et nari-

bus truncatis (ut hie in ante prope est ystoria) ab

Ariperto supra dicto rege, et est dicta regina sine

naso. Fuit enim hec regina Longobardorum. et vir

suus Asprandus rex solum per tres annos et mortui

sunt. Et regnat pro eis filius nomine Luitprandus

homo corpore deformis. sed bonus. Valens et sa

piens in omnibus, quem Longobardi dicunt regem

Adliprandum.

Fit imperator Anastasius clericus et sacerdos.

Imperator Theodosius qui in carcere detinebat

imperatorem Anastasium dedit ei occasionem di-

cens : aut mortem eligat. aut suseipiat ordines

clericatus et sacerdotii. Qui timens et volens mor

tem fugere. suseepit ordines. Et factus est. impe-

rator Anastasius sacerdos. et missam celebravit.

Unde dictum est pes Aliprandi

ad mensurandum terras.

De Lxrin imperatore Romanorum nomine Theo-

dosio qui imperat in Roma annis Ш. et iste

etiam violenter intravit.

Anno teshu Christi dccv. ab urbe condita

mccccxxxv. imperat in Roma annis in. Theodosius

quartus. Huius tempore crevit in immensum Ti

berius fluvius romaims. et civitatem intrans maxi

mum dampnum fecit. Iste Theodosius imperator

violenter et per malum modum Imperium habuit.

et ideo parum itnperavit. quia male intravit.

Elpes uxor Boetii multa scripsit.

Hoc tempore Elpes uxor Boetii. qui dicitur san-

ctus Severinus in honorem apostolorum Petri et

Pauli fecit ymnuin qui dicitur Felix per omnes

J'estum mundi cardines etc. sicut sequitur usque

in finem. Et antequam moreretur suum sepulcrum

subscripsit direne

Elpes dicta fui : sicule regionis alumpna

Quam proeul a patria coniugis egit amor.

Porticibus sacris iam mine peregrina quiesco.

Judiéis eterni testißcata thronum.

De xxrui rege Longobardorum postquam vene-

runt de Scaünaria. sedpostquam sunt in Ytalia

est solum rex deeimus octavus. et vocatur Luid-

prandus quem modo nominant regem Aliprandum.

Morluo rege Longobardorum Asprando supra-

«ücto sequitur in regno filius suus Aliprandus. qui

fuit corpore valde deformis. sed sapiens, bonus,

probus. vaiens in omnibus suis operibus. Et inter

cetera dic itur quod habuit pedem magnnrn ita quod

tunc est habitum in consuetudinc Carero certain

mensuran! ad formam maguitudinis. pedis ipsiiis.

et dicitur pes Aliprandi.

Dicitur quod Aliprandus posuit pedem suum in

comitatu mediolanensi super m nun lapidem. et sta-

tim lapis cessit ibi pedi. Et remansit forma pedis

ad cuius mensuram omnes emunt et vendunt ler-

rani. et vocatur mensura pedis géométrie.

Queras quid fecit iste rex Aliprandus in villa

Sezarii et in monasterio sánete Iustine quod est

ibi et de reliquiis quere supra.

Fuit enim iste Aliprandus rex. licet turpis et

deformis. tarnen audacissimus et multa fecit ma

il gnalia. Ipse enim fuit amicus et devotus sánete

matris Ecclesie. Tempore enim Aliprandi dux Spo-

litanorum nomine Forroaldus civitatem classensem

que est apud Ravennam Romanis abstulit. sed iussu

regis Aliprandi totum reddidit statim.

Isto tempore erat Pipinus rex Francorum

istius nominis primus, cuius genealogiam totam

infra invenies.

Pipiuum rcgem Francorum primus islius nominis

sequitur in regno filius eius Karolus Martellus. qui

fuit vir armis probissimus. Isle Karolus Martellus

habuit 1res filios. scilicet Pipinum Nanum qui fuit

Pipinus secundus. et Karolum inannum et Gros-

c sonem. de istis tribus filiis Karoli Martelli non

regnavit nisi Pipinus secundus. quia Karolus man

nas et Grossonus facti sunt monachi. Et regnuin

Francorum tunc protendebatur ab Equitania que

est pars Alamanie usque Bavariam. monasterium

vero ubi facti sunt monachi Karolus mannus et

Grossonus^sive Illidricus eius frater vocatum est

monasterium montis Syraci. et solus regnat in regno

Francie Pipinus secundus istius nominis. Et hoc

factum est de consilio pape Zacarie. qui morilur.

Quem sequitur in papalu Slcphanus secundus.

Revertamur modo ad Karolum Martellum quifecit

prelia multa contra Sarracenos, et fuit amicus

regis Aliprandi Longobardorum.

d

Hoc tempore Sarraceni fortiter per Yspauiam

se difiundunt. contra quos Karolus Martellus cum

máximo exercitu christianorum vadit. Et máximo

prclio coinmisso. Sarraceni retrocedunt. de quibus

una die sunt occisi a christianis ccclxxv. milia.

de christianis autem illo prelio sunt mortui mille

et quingenti et multi vulnerati.

Ossa beati Augustini portantur Papie.

ubi modo sunt.

Rex autem Aliprandus Longobardorum vadens

in Sardiniain aeeepit inde ossa corporis saneli Au-

guslini. et portatif lanuam que locavit in domo

1S6
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fratrum predicatorum in pulchra sepultura. Dc a in Francia ecclesiarum pro stipendiis militumlunc

ianua autem illa portavit Papiam ubi sunt. Et facta

est hec translatio anno Domini Dccxxn. et a morte

eius scilicet Augustini chxxxl.

Quando civitas Classica apud Ravennam

est destructa.

Hoc tempore rex Aliprandus Longobardorum

obsedit civitatem Classicam aput Ravennam. et illam

violenter capiens funditus destruxìt. que nunquam

postea fuit reediñcala. et ubi non remansit aliquod

edificium nisi solum edificia ecclesiarum.

Нос tempore rex dliprandus _fît computer Karoli

civitas Lombardie vicentia bona et nobilis habebat

et comitatum et ducatum. Et ibi erat dux Paren

clerus tunc homo valens multum.

De civitate `Vicentie de Lombardia.

Нес civitas vicentia est multum bona et fertilis

in omnibus necessariis ad victum.

De sepultura Кати Martelli regis.

Dicitur de isto Karolo Martello quod dum de

Roma reverteretur in Franciam. transit a casu per

civitatem Aquis de Lombardia. et ibi graviter in

Martelli regis Francorum ex capilla flii sui b firmatus moritur. et decoctus carnes Scpeliuntur in

Pipini istius nominis secundi

karolus Martellus rex Francorum magnam ami

citiam contraxit cum rege Aliprando Longobardo

rum in tantum quod filium suum Pipinum eidem

mitteret in Lombardiam. ut cius iuxta morem ba

ptismi capillum susciperet. et sic ex isto facto

factus est amicus magnus et compater karolus rex

et Aliprandus Longobardorum princeps

Hic Sarraeeni potenter per-currunt Galliam.

Per id tempus Sarraceni veniunt in Galliam in

multitudine gravi. et omnia pai-currentes devastant

et expoliant. contra quos karolus Martellus rex

usque Narbonam obviam vadit. et ibi bellum ma

gnum cum Sarracenis faciens. eos confregit. occidit

.et fugavit

lterum Sarraceni currunt in Galliam

et rex Áliprandus cum Longobardis illuc ŕuaalit.

iterum Sarraceni viribus ressumptis. ad Galliam

revertentes capiunt Arelatlze et omnia dissipant et

demoliuntur. Tunc karolus Martellus mittit pro

rege Aliprando. Qui statim cum infinita multitudine

Longobardorum illuc vadit. et pulcllriorem gentem

equitum et peditum de mundo secum duxit. Et

fuerunt in equis х. шШе cum nu. millibus peditum

centies multiplicati. Quod ut audiunt Sarraceni

statim inde fugiunt.

De diversis gandi-tionibus Karoli Martelli

et de morte дриад.

karolus Martellus predictus filius primi Pipini.

fuit homo multum bellicosus. et pugnando Saxones

subiugavit. Lanfridum ducem Alamanorum devicit.

Suevios et Bavarios debellavit. Non fuit multum

devotus ecclesiis sed aliquas ecclesias expoliavit. et

ideo in hoc Deum multum offendit Verum est

quod ad preces pape Zacarìe Romain liberavit ab

obsidione quam contra eam fecerant Longobardi.

Propter quod papa Zacarias decimas ei concessit

Aquis in ecclesia parva sancte Marie Rotunde. que

est capella iuxta capellam sancti Ambroxii apud

altare eiusdem capelle. Ossa vero predicti karoli

regis portantur in Franciam. unde versus.

quod corpus sit in Aquis.

Karolus Aquis iacet

Martellus cum Ludovico.

In alia autem ecclesia sancte Marie Maioris est

corpus Ludovici pii imperatoris sicut infra dicetur

in loco suo etc. De isto karolo Martello predicto

multa post suam mortem apparuerunt insignia quia

ab aliquibus fuit visus in alia vita dampnatus. Et

ideo aliqui apperientes eius sepulcrum ubi fuerunt

posita ossa sua. nichil ibi invenerunt nisi unum ma

ximum serpentem. et sic statim sepulcrum predi

ctum illius reclauserunt. Post quem sequitur in

regno Francie Pipinus secundus. sicut infra de eo

dicetur.

iterum de rege Aliprando predicta

Longobardorum.

Rex Aliprandus multa prelia fecit contra Нота.

nos et semper habuit victoriam excepto de uno ill

Arimino. in quo ipso absente fuit a Romanìs eius

exercitus debellatus. Et magnum dampnum recepit

De morte regis Aliprandi Longobardorum.

d Aliprandus rex Longobardorum fuit a Longobar

dis multum dilectus. et accidit ipsum fortiter in

firmari. ita quod de vita eius multum dubitabatun

Quod audientes Longobardi statim quemdam De'

potem ipsius lldeprandum nomine in regem ele'

gerunt Sed rex Aliprandus de illa convaluit infir

mitate et nepotem suum predictum lldeprandum

semper postea quandiu vixit consortem et coadiu

torem in regno habuit. hic Aliprandus rex multum

fuit Deo devotus. quia multas ecclesias fecit et 111°'

nasteria construxìt. fuit enim sapiens et тогш}15

est in anno christi Dccvm. et sepultus in РаРШ'

et iacet eius corpus in ecclesia Sancti Adriani. Ес

statim regit pro eo super Longobardos eius nepos

lldeprandus in toto regno ipsius.
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De LXix imperatore Romanorum nomine Leone tertio a

cognomine Isauro cum coadiutore filio suo

Constantino.

Anno Ieshu Christi dccviii. ab urbe condita

mccccxxxviii. imperat in Roma Leo tertius cogno

mento Isauro annis x. Iste habuit Constanlinum

filium suum coadiutorem in imperio. Tempore istius

Leonis imperatoris Sararceni contra civitatem con-

stantinopolitanam ponunt maximam obsidionem., per

tres annos continuara, sed illam habere non pos-

sunt. sed post recessum Sarracenorum propter pe-

nuriam quam habuerat populus illius loci de vi-

ctualibus. secuta est maxima mortalitas. nam in

brevi tempore tercentum milia sunt ibi mortui pe-

stilentia. quia sic sepe consuevit accidere propter b

duras obsidiones.

De magno prelio Vulgarorum et Sarracenorum.

Sarraceni maximum ducunl exercitum contra Vul

gares barbaros aput Danubium et post multam

occisionem fugiunt Sarraceni de quibus innumera-

biles occiduntur. et etiam de Vulgaris multi sunt

mortui et vulnerati.

De XXIX rege Longobardorum nomine Ildeprando

postquarn veniunt de Scatinaria

sed postquarn sunt in Ytalia est solum rex xix.

Mortuo rege Aliprando Longobardi ibi regem с

alium. scilicet suum nepotem Ildeprandum faciunt.

De morte Bede docloris.

Tempore isto moritur Beda anglicus doctor ve-

nerabilis. Predictus Ildeprandus rex Longobardorum

non fuit homo magni valoris. et ideo in regno

parvo tempore stetit. quia proditorie de regno ex-

pellitur et rcgnum Longobardorum accipit Rachis-

sius Pcmmonis qui erat dux in foro lullio.

De conditionibus nmperatoris Leonis tertii

supradicti.

Dicitur quod Leo tertius imperator fuit homo d

impius malus et crudelis et fidèles Christi perse-

quebalur et mulla mala opera ante mortem suain

fecit.

De Pipino secundo rege Francorum

Jilio Karoli Martelli.

Tempore isto secundus Pipinus rex Francorum

filius quondam Karoli Martelli filii Pipini primi

aeeepit in uxorem Bertain filiam condam Eracli

Cesaris. de qua genuit Karolum magnum. Qui Ka-

rolus magnus fuit rex Francorum mirabilis in ar-

mis et imperator postinoilum romanus. de quo infra

multa dicentur.

Sergius papa lxxxv. sedit annis xin. et ultra.

Iohannes vi. papa lxxxvi. sedit annis in. et ultra.

Iohannes vu. papa lxxxvii. sedit annis и. et ultra.

De Lxx imperatore Romanorum nomine Constan

tino Isauro Jilio quondam imperatoris Leonis

tertii et est quintus Constantinus.

Anno Ieshu Christi dccxviii. ab urbe condita

MccccxLvm. imperat in Roma Constantinus quintus

annis XV. Iste Constantinus quintus dictus est ec-

clesie Dei persecutor, demonibus immolavit. et fuit

homo malus, omnes impietates patris sui Leonis

est secutus. magicis artibus vaeavit. homines bonos

et devotos monachos et láyeos occidit. Hic Con

stantinus habebat in Constantinopoliin quemdam

pessimum patriarcham qui in omibus malis suis

erat suus consiliarius. Erat tunc papa in Roma Za

carías, quem ipse imperator persequebatur.

De XXX rege Longobardorum Rachissio qui fuit

dux in foro lullio et filius Pemmonis postquarn

venerunt de Scatinaria. sed postquarn sunt in

Ytalia est rex vigesimus.

Iste rex Longobardorum Rachis aeeepit regnum

proditorie expeliendo de regno Ildeprandum qui

erat rex de iure. Sed postmodum ad preces pape

Zacarie qui tunc erat in Roma de malis penituit

et regnum dimisit. et cum uxore et filiis factus

est monachus saneli Benedicti. Et Aystulphus frater

eius sequitur in regno statim.

Quando factum est monasterium Nonantullanum

in comitatu Mutinensi per abbatem Anselmum.

Hoc tempore Anseimus dux Mutinensis cognatus

Aystulphi regis Longobardorum exemple Rachis

quondam regis supradicti relicto seculo et pompis

eius in comitatu Mutinensi Nonantullanum mona

sterium construxit. et ecclesiam ibi dedicavit ad

honorem omnium apostolorum. et illud monasterium

ex suis dolavit opibus. in quo monasterio ducen-

lorum monachorum extitit pater.

Ubi sunt corpora sanctorum Silvestri pape

et Adriani pape

et sanctorum Genesii et Theopontii martirum.

Predicto enim Anselmo abbati pro magna gratia

papa Zacharias dedit corpora sanctorum confesso-

rum Silvestri et Adriani et Genessii et Theopontii

qui in eodein monasterio Nontullano conditi re-

servantur. »

i
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На xxxi rege Longobarrlorum nomine Ajstulplzo a

postquam veniunt de Scatìnaria. sed postquam

sunt in Ytalia est rex lvigesímus primas.

Post predictum autem Rachissium regem Longo

bardorum qui factus est monachus sequitur in re

gno Aystulphus eius frater tempore Stephani pape

и. post quem Paulus papa. post quem constanti

nus papa. post quem Stephanus ш. рара. lste rex

Aystulphus Longobardorum cepit hei Ecclesiam in

Lombardia fortiter molestare et illam iurisdictio

nibus suis expoliare. Propter quod Stephanus papa

ш. petit in auxilium Ecclesie Dei contra regem

Longobardorum Aystulphum Pipinum и. regem

Francorum.

Pipinus secundus rex Francorum venit in auxi

lium Ecclesie in Lombardia tempore Stephani

pape ш.

Longobardorum rex Aystulpbus cum manu va

lida vadit Romain et intrans civitatem omnes ec

clesias expoliavit. et multa mala fecit. Tunc rex п.

Francorum cum maxima militia vocatus a papa

Stephano ш. preparat se venire in Lombardiam.

Sed antequam veniant mittit regi Aystulpho sov

lempnes ambaxiatores quod iura Ecclesie velit re»

stituere. et dare promittit pecuniam multam. Qui

nullo modo eum vult in hoc exaudire Et tunc rex

Pipinus predictus cum magna potentia venit in

‘YtalianL Quod ut audit Aystulphus rex Longobar

dorum exiit. et illi obviam cum magno exercitu

Longobardorum. et commissa prelio maximo retro

cedunt Longobardi. et rex Aystulpbus cum multis

se recolligic intra Papiam. et per multos dies est

ibi clausus ab exercitu Ecclesie et Gallicorum.

Et statim adsunt mediatores qui de pace compo

nunt inter Ecclesiam et regem Aystulphum Lon

gobardorum. Et datis a rege Aystulplio Lx. obsi

dibus de bonis et maioribus Lombardie sancte Ес

clesie et iuramento prestito. non plus Ecclesiam

molestare. Et omnibus iuribus Ecclesie restitutis.

fit pax inter regem Aystulphum et Dei Ecclesiam.

Et facta pace rex Pipinus ad Gallias revertitur cum

toto suo exercitu

ln multis cronicis non est denominata Papia

nisi Ticina usque ad hodie

Quidam ystoriograplii ponunt quod usque ad

istud tempus semper fuit Papia Ticina vocala. sed

supervenientibus gallicis et videntibus hanc civita

tem esse tante iocunditatis et habundantie dixe

runt. Pape quod est admirabile. Et ex tunc fuit

vocata Papia. id est civitas mirabilis.

Quod rex Pipinus Саше

сит omnibus aequacibus suis est factus defensor'

sancte matris Ecclesie.

Ex tunc autem in defensorem Ecclesie est electus

Pipinus rex cum omnibus suis sequacibus.

Item discordia inter Ecclesiam

et regem Ajstulphum Longobardorum.

Postquam rex Pipinus est in Francia. iterum

oritur discordia inter Ecclesiam et regem Aystul

phum Longobardorum. Et cepit Aystulphus fortiter

Ecclesiam molestare. et iura multa illi auferre.

Stephanus tertius papa romanus transtulit

imperium romanum ad Francos.

Ultimo anno sui pontificatus papa Stephanus

tertius dedit bonorem imperii. quantum ad omnia

Pipino regi Francorum. et omnibus suis sequacibus

in perpetuum propter auxilium quod dedit rex

Pipinus Ecclesie contra regem predictam Aystul

phum. Quod imperium tenuit primo rex Karolus

magnus filius Pipiui secundi et alii de domo sua

usque ad annos .......... Quod datum est. tunc

Teotonicis sicut infra dicetur in loco suo. Mortuo

Stephano tertio papa sequitur Adrianus papa qui

sedit in Roma annis xxlu.

De morte regis Ajstulp/ii Longobardorum.

Post mortem Stephani pape lll rex Aystulphus

supradictus habet magnam discordiam cum рара

Adriano per magnum tempus. et fortiter occupat

Rex Aystulphus Dei ecclesiam et omnes illius iu

risdictiones. sed Dei indicio. dum rex Aystulphus

post aliqua annorum curricula. in quodam loco ve

nandi operam daret. divino ictu percussus. subito

moritur. quod creditur propter sua magna peccant

De synodo jàcta apud constantinopolim

ab imperatore predicta Constantino V

Predictus imperator constantinus v. convocata

Synodo apud Constantinopolim. Dei ecclesiam for

titer infestat. et morti appropinquans. in imperio

romano sibi succedit filius suus Leo 1v. tempore

supradicti pape Adriani.

Moritur isto tempore Pipinus Il rex Francorum

Post hec rex Pipinus Francorum. procurator EC'

clesie romane et defensor moritur. cui succedìî»in

regno Francie filius suus. homo perfectus et mi'

rabilis. Karolus magnus. et sepelitur rex Pipinus SU.'

pradictus in Francia apud ecclesiam sancti hyonisil
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De Lxxi imperatorc Romanorum. nomine Leone ÏV. a

qui cognominatus est Mezacarus. et filius Con

stantin* V.

Anno Ieshu Christi dccxxxiii. ab urbe condita

мссссхын. imperat in Roma Leo IV. dictus Meza

carus. filius condam imperatoris Constantini quinti.

annis v. et multa est mala operatus. Tste Leo IV

imperator. tempore pape Adriani. quamdam eccle-

siam expoliavit. et ibi invenit lapides pretiosos in

omamenlis ecclesie. et etiam carbúnculos pretiosos

mullos, quos accepit. et sibi coronam fecit, et cum

illam portaret a Deo est percussus et subito est oc-

cisus. cui in imperio succedit filius suus Constan-

tinus VI ex sua uxore impératrice nomine Yrena.

Iste imperator Constantinus VI plus imperavit in b

Constantinopolitn cum maire quam in Roma.

de villa sua predicta ad curiam regis Aystulphi.

voluit aliquantulum sub arbore in via obdormire.

et eo dormiente. et scutifero suo equo custodíente,

quidam, serpens caput Desiderii dormientis in forma

corone circumdedit. et excitatus. dum audit a scu

tifero. dixit istud esse presagium future coronationis

regni Longobardorum. sicut et factum est. Unde

quando factus fuit rex. sicut infra dicetur. in illo

loco, ubi serpens caput eius circumdedit. edifica-

vit villam unam. et dum fovee muri foderentur.

est inventus in visceribus terre leo pulcherrimus

de marmore precissus. et ideo villa est vocata Leena.

et monasterium ibi construxit de ordine sancti Be-

nedicti. et illud dotavit.

De alio monasterio sánete Iulie (le Brixia.

Sarraceni contra Christianos in Oriente.

Hoc tempore Sarraceni per multos dies infesta-

verunt Christianos in Oriente, et multos crudeliter

occiderunt. et maxime in Constanlinopolim.

Oritur divisio inter Imperium orientale, scilicet de

Constantinopolim. et occidentale, scilicet de Ro

mano, et non obediunt Romani.

Postquam Karolus magnus. filius condam regis

Pinini II. factus est rex Francorum. et electus im

perator romanus a papa Adriano, licet de imperio

non coronatus. Romani non sunt obedientes supra-

dicto iraperatori Constantino VI. filio imperatoris

Leonis IV. et Yrene matre. et licet se imperatorem

romanum vocaret. tarnen erat imperator romanus

solum ex nomine et non in re. sed magis poterat

dici imperator constantinopolitanus cum suis sc-

quacibus. et ideo deinceps vocabuntur imperatorcs

constantinopolitani. excepto isto Constantino VI.

De XXXil rege Longobardorum. et ultimo, nomine

Desiderio, postquam veniunt de insula Scatinaria.

sed postquam sunt in Ytalia est solum rex xxn.

et omnium ultimus.

Mortuo Aystulpho supradicto rege Longobardo

rum. sequitur in regno Desiderius rex ultimus. sicut

infra dicetur. Iste rex Desiderius. sicut in chro-

nicis invenitur. fuit origine de ducatu brixiensi. de

quadam villa natus. que vocatur Partengla. et erat

ibi in ilia villa cum antecessoribus nobilis et dives,

et per regem Aystulphum supradictum est factus

miles, et postmodum prëdiclus Aystulphus ilium

Desiderium tantum dilcxit. quod ilium in filium suum

adoptavit. i ta quod in aliquihus chronicis scribitur.

Dea-iderius filius regis Aystulphi Longobardorum.

< t tarnen non fuit filius naturalis, sed adoptivus.

De militia autem duxit cum ad ducatum. et inclus

est Desiderius dux brixiensis. Dum aulem quadam

«lie. dum аЛhue esset in militia. Desiderius venirct

Uxor autem Desiderii. quando fuit facta regina,

fecit porlari de Sardinia corpus sánete Tuliane vir-

ginis. et intra Brixiam regina. Anxa nomine, su-

pradicti Desiderii uxor, in honorem sánete Iuliane

pulcherrimum construxit monasterium. et illud opti-

me dotavit.

Desiderius autem rex supradictus existens dux

brixiensis. a rege Aystulpho suprádicto mitlitur in

Tusciam pro quibusdam negotiis regni expediendis.

et dum est ibi. audit de morte predicti regis Lon

gobardorum Aystulphi. et stalim magna congrégala

militia, regem Longobardorum se facit. et in Lorn*

c bardiam cum sua gente cito venit ut ibi corona-

retur.

De Rachissio quondam rege, et facto monacho.

qui vult regnum Longobardorum resumere.

Dum autem nove de morte Aystulphi regis ve

niunt ad monachum Rachissium quondam regem su

pradictum scd monachatum. qui scilicet fuerat frater

Aystulphi regis, vvdt suum regnum. quod dimiserat

propter religionem. modo mortuo suo fratre. re

cuperare regnum intendit, et contra Desiderium

cum multis baronibus de Longobardis magnum

exercitum congregavit. Congrcgavit etiam et Desi

derius exercitum suum. Interponuntur mediatorcs.

d et non fuit bellum inter eos. sed a mediatoribus

est ordinatum quod Desiderius sit rex principalis

Longobardorum in exterioribus. et Rachis monachus

gubemet palatium regale, et sit socius cum rege

Desiderio in regendo.

Ultimo est Desiderius solus in regno.

Нес audiens papa, et volens habere Desiderii

regis favorem. scribit quod , sibi videtur esse con

veniens quod Desiderius sit rex Longobardorum in

omnibus, et Rachis et monachus vadal ad locum

suum. scilicet ad suum monachatum. ct ibi faciat

suam penitentiam. et Desiderius sit rex.
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De LXXII imperatore Нопшпогит.

nomine Constantino VI._/1`lio Leonís IV

-et Yrene imperatrice matre

Anno lesbu christi nccxxxan ab urbe condita

mecchxan imperat in Roma constantinus VI. sci

lìcet nomine et non re. quia non ei Romani in im

perio obediunt sed solum in constantinopolim babet

suum imperium. et ibi cum sua matre Yrena im

perat annis х. et tamen inter matrem et filium

fiunt multe intricationes. ut infra dicetur. Regnant

autem in imperio constantinopolitano supradictus

constantinus et mater sua Yrena equaliter per an

nos Iv. et tandem ipse constantinus matrem suam

de domo expellît. et solus per annos aliquos im

perat ipse. Mater vero eius Yrena mulier iuvenis.

fortis. cordata et pecuniosa. ingenio imperium ag

greditun et stipendiariis firmata. suum lilium con

stantinum imperatorem capit et in carcere posuit.

et eum in vinculis excecavit. et ipsa per annos v1

imperavit in constantinopolim civitate. licet se vo

caret imperatrix esse dominam de imperio romano.

tamen non obediunt sibi.

De signo magna in sole.

. His diebus sol per xxv dies continuos non ap

paret. quod maximum fuit signum apud omnes vi

ventes.

Postea moritur in carcere imperator constanti

nus VI. et Yrena mater de imperio privatur per

alium suum filium Thauritium. qui pro matre im

perium constantinopolitanum ar'ripuit. et tenet for

titer imperium per annos duos. deinde moritur.

Amado de irfrascrzptis nulla ponemus in imperio

romano. sed solum in constantinopolitano. quia

unum imperium est ab alio hic clivisum. et non

dum postea unitum. Hic ponamus genealogiam

imperatorum constantinopolitanorum usque ad

tempus. `

Post Yrenam imperatricem imperavit eius filius

Thauritius per annos duos.

Post Thauritium imperat Nizephorus filius eius

per annos septem. et sub isto est imperium orien

tale. idest constantinopolitanum. valde debilitatum

et mutatum.' `

Post quem sequitur Michaël annis duobus.

Post quem Michaël secundus imperat.

Post hunc Leo. cognomine Phylomenus.

Post quem tertius Michaël.

Post hunc Theophilus.

Post quem Michaël quartus

Posten Baxilius eius filius.

Post quem Leo.

Postea Alexander.

Post istum constantinus dictus Romanas.

Deinde Alexander. cognomine Romanus.

Postmodum constantinus filius eius.

a

d

Deiudc Nichhorus secundus.

Postea lobannes qui occidit Nizephorum.

Postmodum Luxillus eius frater.

Deintle Romanus nomine.

Postea Michaël quintus.

Postmodum constantinus Manchus.

Theodora mulier valens. uxor Zoi. tenuit impe

rium violenter cum stipendiariis.

Deinde imperator Michaël senex.

Postmodum Ysai fuit imperator.

Deinde constantinus Dux imperator.

Postmodum Eclodia uxor constantini tenuit im

perium cum stipendiariis.

Deinde Romanus Dyogenes imperator.

Postmodum imperat Alexius. qui mullum inter

Grecos valuit. et pugnavit cum Roberto Guiscardo.

qui eum prelio vicit. ( De isto Roberto Guiscardo

quere infra. )

Deinde imperat Iohannes Porphirius.

Postea Michaël septimus eius filius.

Hii successive fuerunt imperatores romani no

mine et non re. quia eis non obediunt illi de Roma.

nec de imperio occidentali. quia ab illis divisi. ad

alium attendunt imperatorem. sicut ad Karolum

magnum filium Pipini secundi Francorum.

Modo revertamur ad aliqua que fuerunt facta tem

pore Constantini VI imperatoris. de quo supra

est dictum. et Yrene matris eius.`

'Ео tempore in Francia sanguis multus lluxit

plurimis diebus. et de terra et de celo pluit in

magna quantitate ‘i g ‚ ¿ u

Quoddam magnum quod est inventum in Ботд

de homine томно.

Eo tempore in Roma quidam homo circa mmos

urbis maximum faciebat fundamentum et dum de

scendisset ad profundum terre. invenit cassiam la

pideam totam unicam. in qua iacebat corpus ho'

minis defuncti. habens in manibus suis litteram

scriptam. les/lus Christus nascetur ex Maria Vif"

gine. tempore Octuviani ладит. Deus et homo.

et credo in eum. et sub Constantino VI et frena

matre imperatrice hec revelabitur scriptum. a sol

iterum me videbis in eternum. Et hec scriplllm

fuit antequam filius Dei nasceretur de Майя! virgine

De discordia regis Desiderii Longobardorum

cum Ecclesia romana. et sicut Каюта magml-ï

post 'venit contra Longobardos.

Ео tempore constantinus VI imperator et Yrßllü

mater imlmltiltrix fortiter in oriente premebant EC“

Clesiam Dei. et in Ytalia rex Desiderius LongobaP

dorum per-sequebatur iura ecclesiastica. et tunt

papa Adrianus sedebat in Roma. et iam rex Desl

derius abstulit Ecclesial Faventiam in Bomandiolß

et ducatum ferrariensem. et civitatem comagiamv
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que. .est ia Utore maris ^\driatici supra Ravennam., a,

et. milita аЦа que, ad Ecclesjam spectaot.

1 '. : i ■ .

■ i ■
i i ; i ' ' i : • • ' ' • * '

, $cribit Adrianus papa Desiderio régi.

. Papa Adrianus videos quod facit Desiderius rev

Jùclesic Dei. seribit ei. rogando et mooendo quod

dimittat. et non audit Desiderius preces Pape.

Papa Adrianus mitlit ad Karolum magnum regem

filium Pipini secundi.

Dum Adrianus est in tanta angustia miltit ad

Karolum magnum filium Pipini secundi. ut veniat b

in succursum sánete Ecclesie Dei. sicut ante ve

nerat paler suus rex Pipinus tempore regis Aystul-

phi. et promittit quod dabit sibi Imperium roma-

uuui et successorihus suis.

Scribit Karolus magnus rex Francorum

Desiderio régi Longobardoriun pro Ecelesia

et iuribus eius.

Dmu Karolus magnus rex reeepit pape Adrian!

omitios contra Desiderium. statim Desiderio Karolus

uiiignus soleinpnes mittit ambaxialores. rogando De

siderium. quod iura sua coocedat Ecclesie Dei. e$

si vult aurum lucrari propter hoc. quod statim sibi c

mittet solidorum decern millia aureorum. Tamco

rex Desiderius propter hec verba niebil Ecclesie

лик restitucre. Papa Adrianas inter bec morilur.

et sueeedit sibi papa Leo IV anois xx.

. x. Papa JLeo. IV in Roma excecalur.

Prediclús Leo IV papa, de meoSQ aprili; in'ilic

Saocli- Marchi. cum tetaoiam inaioreui per Romain'

pwujiret, et .populo romano predicaret. et de malis

sois Romaoos argucret. stimulante dyabolo. quia

boom eràt bonus, quidam hqmiues pessiioi de doi

mo quondam Adriani pape contra eme insprrexe-

root, et ешо durissime verberaotes. et mu I log '</

de clericis suis opprobriis efficientes, pape oculos

crueruut et lioguam precidcrunt. et exeecatum io

plalca dimiseruot. et ot ab aliquibus credi voluit.

boc sibi eveuit Desiderii regis Longobardorum pro-

i'oratioDe. Tunc prediclus Leo papa sic excecalus

facit se duci io Frapciam ad Karolum magnum

reaein Francorum. et ibi orante, divino miraculo.

quia homo bonus erat, et iustiliam seclabalur. ct

iura Ecclesie dtfendebat. oculos. ünguam et vissuin

«darum recuperavit. Quod videns Karolus magiuis

lam magnum miraculum et slupendmn. slatim quic-

«|uid petit ab со faceré promisit. ct sic parat so

knolus inagnus io Lonibardiam contra Desidcriimi

14'gimi venire et iura sánele Ecclesie defenderé.

Pe quo sanguine fuit Karolus niagnus j

quantum ad suam nßtivitßtem et progeniem.

Dicitur quod iste Karolus magnus fuit de sao-.,

goioe Tb,eoto.n,ico quantum ad originen!, sed quan

tum ad dominium fuit de Ga,Uia. De origine KaroIi,

queras supra, quia est ortus de comUato Assigii.

qui comitiUus est de Equilania. que est pars pro-

viulie Alamanie quantum ad. omnia.

Parut se rex Desiderius cum Longobardis defenderé-

et claudunt viani contra Galileos.

In in tro i lu Lombardie de parte civitatis Yporegie

fit maxima clausura de lapidibus congregatis in

maxima quantitate inter Doyram et costain que di

citur Callamaz. ultra villam Cabaüiale. et Doyra

flumen claudebat ex uoa parte, et costa de Cala-

maz ex alia parte, et io medio faclus est murus

maximus longus et latus de lapidibus grossis et

minutis in modum macerie congregatis. et super

murum facta castra multa de ligois. ita quod uul-

lus ibi pedes vel cques polerat aliqupmodo . tran

siré. Io medio vero muri super stratam regiain

erat magua porta fírmala de muro forti ct incal-

cinato ad iotrandum et exeuodum. et porta tola

fei'rea ibi posita erat, et tale edifieium il lin s muri

dicitur Loge ibi usque liodie. Illas Logias vidimus,

quia in mullís loe is adhuc sunt ibi vestigia predi-

etormn. Descendcrunt Gallie i cum suo rege Karolo

magno, et capiunt citius civitatem Yporegiam.

Deiode. ponuot soum maximom exercltum extra

muros Logiarum predictarum. et infra murum est

rex Desiderius cum suis Loogobardis. Aüqui. di -

cunt quod tunc Yporegia fuit civitas vocata nhjpo.

quod est civitas. et regia, idest çivitas régis, et

potest esse, quod tunc habuit primo episcopom. vel

forte ampliata, ■ . . .,

1.. . I Pß exerdtu magno. Francorum- :■ 1

Ubi rex. Desiderius liabebal .militem. Karplus,

piagims baroi)em. et ubi erat numerus Longobar-

dqrion peditum erat numerus uidituin Frapcorum,

(tjl ubi Lopgobardi babe.bapt sacerdotem vel clerb

cum ponebant Galliei prelatum.

De exercitu Ecclesie de parte Bononie-

De parle en'un civitatis Bopopie erat maximus

excrcMtis pape cuín tota polenlia Ecclesie. et sie

ex utraque parte in prcliis maximis et morlalitati-

bus iniinilis fere per 1res annos fueruul conliuuos.

Intrant Galliei violenter.

et frangunt introitum clausuni.

AUcndcus Karolus niagnus. et videns inpraoi et

slediatus, recolligil circa çcccç iuvenes nubiles et

mililes. et illis dal ioealia magna et maiora pro

is-
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mittit si citius locum clausum intravcriut Logia- a Desiderius cum tota sua potentia Longobardorum

rum pretlictaruim Qui die statuta locum illum pu

gnare ceperunt Gallici extra. et intra Longobardi

defendunt. Fit pugna maxima. Hinc inde moriuntur.

vulnerantur iaculis et lapidibus et de illis supra

dictis iuvenibus quinque mille. qui totum pon

dus pugne poitabant. duo milia ibi moriuntur. an

tequam locum vincere possint Logiarum. Tandem

ultimo violenter intraverunt. et multos in illo in

troitu de Longobardis occiderunt. Quod videns rex

Desiderius. scilicet perdidisse clausuram. passus re

trocedit cum suo exercitu Longobardorum usque

ad villam que dicitur Sancta Agatha. et omnis mul

titudo Gallicorum cum rege eorum Karolo magno

Longobardos insequuntur usque ad locum supra

Sancti Germani. qui dicitur Saltus karoli. et ibi est

usque nunc quedam terre altitudo. Ibi fuerunt in

prelio maximo Gallici cum Lombardis per xxx con

tinuos dies. et non cessabat nocte et die pugnare

alternatim. In medio istorum duorum exercituum

non erat obstaculum nisi fovea quedam longa mul

tum. sed in altitudine erat unius cubiti geometrie

cum aliqua aqua.

De salto kal-cli magni regis бате.

Post illos triginta dies rex karolus facit sibi vio

lentiam cum suo maximo exercitu Gallicorum. et

foveam predictam eques saltavit. et firmus ibi stetit

eum maximo pondere belli. quia contra eum rex

Desiderius cum suis Longobardis fortiter pugnabat.

Tandem Karolus cum suis campum obtinuit. et rex

Desiderius cum Longobardis retrocedit usque ad ci

vitatem Vercellarum.

Obsedit karolus magnus civitatem Í/ercellarum.

Posita maxima obsidione per Gallicos circa Ver

cellas. rex Desiderius cum multitudine Longobar

dorum iude recedit et vadit Mortariam. lbi autem

in Mortaria. que tunc dicebatur Villa Gaudii. po

stea mutato nomine propter maximam mortalitatem

ibi factam. dicta est Mortaria. Facit rex Desiderius

totum et ultimum suum conatum Longobardorum

et omnium amicorum suorum et stipendiariorum

ut possit contra Gallicos valenter pugnare. capta

igitur per Gallicos civitate Vercellarum. que tunc

non erat murata. venit rex karolus magnus cum

suis omnibus ad locum. ubi in Mortaria rex Desi

derius suum congregaverat exercitum maximum

Longobardorum. "

De maximo bello facto apud Mortariam inter re

gem Karolum magnum Gallicol'um et regem

Desiderìum ultimum tunc Longobardorum.

Die statuta ad prelium faciendum. karolus ma

gnus omnes suos milites in campum ordinavit in

illa pulchra plauitie. que est inter Sanctum Albi

nam et Sanctam Crucein. et e contra se ponit rex

b

Mane oriente sole bellum incipitur. quod vix ter

minatur in solis occasu. Dicitur enim quod in illo

duro bello fere tota nobilitas Francie moritur. De

Longobardis autem` quasi sine numero trucidautur

et de popularibus et de militibus. Adveniente igitur

nocte Longobardi dure conquassati hinc inde se

spargunt. et karolus magnus cum suis. licet dolens.

victoriam belli obtinuilh

De morte et sepultura nobilium militum francorum

Amelia' et Amici. qui in illo bello succubuerunt

In isto enim duro bello mortui sunt milites stre

nuissimi. quorum unus vocatus est Amelius et alius

Amicus. qui erant socii et milites probissimi in

curia karoli magni. et cessata prelii quassatione.

dum mortui ab eorum amicis quererentun sunt

inventi isti duo mortui. et unus ab alio in terra

parum distabat. et cum summo fletu sunt eorum

corpora de terra elevata et portata ad ecclesiam

sancti Albini extra oppidum Mortarie. et ibi iu

duobus monumentis sunt eorum posita corpora.

Tamen monumentum unius aliquantulum erat di

stans a monumento alterius. et ideo. ut ab omni

bus continue asseritur. monumenta eorum sunt.

Deo iuvaute. elevata absque humano auxilio. et sunt

simul posita ita ut in predicta ecclesia sancti Al

bini monumentum unius tangit monumentum alte
rius. et dicuntur sancti Amelius et lAmicus. quia

secundum quod eorum pulchra narrat ystoria. mi

raculose sunt nati et sancte vixerunt. et pro sancta

Ecclesia et ipsius defensione Suut mortui. Eorum

autem ystoriam inferius intendimus ponere tempore

opportuno. Deo Штате. et ubi fuerit ponemus

4 Signum.

d

Bex Beside/'ius vadit cum multis Papiam.

Per Gallicos fugato exercitu Longobardorum. re!

Desiderius cum aliquibus sibi amicis se recolligit

intra Papiam. et statim post eum ad civitatem vadit

karolus magnus. et circa civitatem magnam undi

que ponit obsidionem et clausus est in Papia l’ex

Desiderius cum filiis filiabus et Anxa regina sua

uxore et cum aliis multis Longobardorum militibus

et est Papia a Gallicis obsessa per tres annos conti

nuos. Totam autem Lombardiam sibi subiecit ill

brevi predictus karolus magnus rex. exceptis qui.

bus castris positis in montibus et forticis magnis

Civitas Verona per aliquot dies

fuit contra Karolum magnum et cum filio Неутеш

Aldelegissus autem filius regis Desiderii quando

de bello predicto fugit cum multis militibus stipen

diariiis se portavit in civitatem Veronam quam Prius

ipse custodiebat. sed ut audit magnum super SCW'

nire exercitum. inde recedit cum sociis multis. ffl

vadit Pisam in Tuscia. sed karolus statim mitm
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lieri iu Tuscia exercitum contra cum. et timens. de a

consilio amicorum vadit Constantinopolim. ubi est

receptus ab imperatore Nizephoro filio quondam

ThauritiL filii Yrene. qui ibi imperabat. et stat ibi

exul usque ad diem mortis sue. et parum profecit.

Capitur civitas Papia cum rege Desiderio

et omnibus de domo sua.

Fostquam civitas Papia per annos tres fuit ob-

sessa maxima dure artata. sub quibusdam conven

tion ibus se ponit in inanibus Karoli. scilicet quod

rex Desiderius. qui est ibi. nec aliquis filiorum eius

occidatur. sed quicquid habet et possidet in mobi-

libus suum sit et filiorum suorum. et ipse stet per- b

petuo in obedientia Ecrlesie et Karoli magni regis,

et omnium successoruin in confinibus. ubi ilium

voluerint poneré. Intrat pacifiée Karolus magnus

rex Papiam. et exinde totum habet dominium to

nus Loinbardie pacificum. ubi scilicet sunt Chri

stian!. ■ - .

Dicitur autem in aliquibus jstoriis quod illo tern-

■ pore erat civitas Alba Spetia. que nunc Terdona.

et civäas Atjüa. que est in valle Scribie. nunc

destrücta. et illa contracta erat sub dominio ducis

Marchi Paganorum. de quo infra ponetur.

Alique ystorie antiquorum dieunt quod tune non с

erat tota contrata Albe Spetie et Alylie sub dominio

Christia novum, sed a quoddam magno pagano duce.

qui Marchus vocabatur. dominabatur. et isle tune

non obedivit Karolo magno regi. sicut in ystoria

ponitur. :

Rex Desiderius in Gallia in confinibüs

cum omni domo sua ponitur.

Rex autem Desiderius vadit in Galliam ait Vien-

nam cum tota domo sua. et ibi stat in confinibus

per multos annos cum filiis et filiabus et Anxa sua

uxore. de quibus amplius nichil scribetur.

i :: : i . -■

j. : d

Ubi moritur et sepelitur rex Desiderius.

Puit autem rex Desiderius per annos multos in

CTOTifimbus in civitatem Vienne in Gallia, tarnen

ultimo sibi conceditur quod in Lombardia rever-

Uitur et habitet in valle Padi. in villa que dicitur

Peyeanna. ultra Bevellum et citra montera Vesu-

1атщт. et ibi vitam finivit. Corpus autem posilum

fiât ' in ecclesia sánete Margarite in monumento

ciusdem ville, sed postmodum multo tempore tran

sacto, i aliqui de1 Papia illue vadunt. et nocte circa

motlutoenttun faciunt vigiliam. et dormiente sacer

dote, monumentum frangunt. el ossa inde aceipien-

les. Papie portaverunl.

Terminatum est regnum Longobardorum.

Regnum Longobardorum. quod duraverat per

annos cxxx postquam de insula Scatinaria reces-

serunt. seu post introitum ipsorum in Ytaliam.

quod fuit de anno dlxvhi. de mense aprilis. ut supra

patet. et vénérant, in Ytaliam. in morte Desiderii

regis est terminatum. et facta est Lombardia tota

camera imperii usque modo, exceptis iurisdictio-

nibus sánete Ecclesie. et non habuerunt Longobardi

postea reges usque modo, sed semper sunt imme

diate sub imperatoribus romanis, qui coronantur ibi

de corona férrea, scilicet in Modoetia.

De Lxxin imperatore Romanorum.

nomine Karolo magno,filio quondam Secundi Pipini

regis.

Anno Ieshu Christi dccc. ab urbe condita mdxxviii.

imperat in Roma, et generaliter super totam Yta

liam. ubi Christiani haben t dominium. Karolus ma-

gnus rex Francerum filius quondam secundi Pipini

regis annis xm. mense i. diebus iv. anno vin ponti-

ficatus Leonis IV pape, a quo Leone papa predictus

Karolus de corona imperii férrea, primo in Lom

bardia apud Modoetiam. et a principibus Longo

bardorum. capto supradicto rege Desiderio, coro-

natur. et tunc ex nobilitate loci ordinatur. quod

in camera imperii, scilicet in ecclesia sancti Iohan-

nis Baptiste de Modoetia primo imperatores de co

rona férrea iusticie omnes coronentur etc. Deinde

Karolus magnus imperator predictus in Borna a

predicto papa Leone de corona aurca misericordie

consecratur. Et hec fuit communia per annos xxxin

super Francos regnavit post patrem suum.

De concilio facto in Roma

per imperatorem Karolum magnum et papam.

Karolus magnus. imperator romanus. statim ut

est consecratus et coronatus de imperio, convocat

concilium cccLiii episcoporum. et ibi in illo con

cilio ab ecclesia Dei multe fiunt gratie Karolo ma

gno imperatori predicto propter ea que sunt dicta

supra, que gessit in servitium libertalis Ecclesie.

et inter alia datur ab Ecclesia Karolo magno ius

eligendi romane urbis episcopum. quod intelligitur

in vita sua. et non creditur quod in vita succes

soruin.

De duobusfiliis Karoli magni qui suntfacti reges.

Habebat enim Karolus magnus duos filios. quos

statim in eodem concilio fecit reges, scilicet Lu-

dovicum et Pipinum. Ludovicus factus est rex super

Equitaniam et Pipinus super Ytaliam. sed .Pipinus.

relicta pompa seculi. monachus est fàctuS. et re-

mansit Ludovicus rex. qui postmodum Karolo patri

successit in imperio.

188
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Dicamus de conditionibus corporalibus

Кати magni.

Sicul scribitur ab ystoriograpbis Karolus magnus

imperator romanus fuit pulcherrimus in facie. et

semper letus maxime apparentie. fuit magnus con

pore. et statum vm pedum. babebat euim faciem

rubeam. oculos quasi leonis scintillantes ut ignis.

facies eius habebat in longitudine palmum unum

magnum et dimidium. barba vero ab ore infra

palmum unum. nasus eius babebat medium palmum.

et frons erat sibi unius pedis capillos enim Ьа—

bebat crispos et fortiter brunes. nori multum cor

pulentus secundum magnitudinem sui corporis vol

vebat in circuitu corrigie per vm palmos semper

ylaris fuit et iocundus numquam vanus de aliqua

re. nec lubricus in aspectu non multum festinus

pedibus pedes et tibias communiter magnas et

brachia secundum staturam corporis in omnibus

actibus suis multum temperatus fuit. karolus ma

gnus modicum de pane comedebat. multum vero

de carnibus comedebat enim in» una refectione

quartam partem arietis et duas gallinas. vel anserem.

vel pavonem cum ariete predicto. in cena enim

libenter comedebat totam unam gruem vel leporem

totum integrum cum toto apparatu. de oleribus vel

leguminibus parum curabat. pisces diebus statu

tis. bonos in magna quantitate in quadragesima

vero. licet esset abstinens tamen multos bonos pi

sces et in quantitate comedebat. parum vinum bi- с

bebat et limpbatum. et raro bibebat in refectione.

nisi semel in principis in medio et in fine. non

multum dormiebat. tarde intrabat lectum. et cito

surgebat. postmodum multum ambulabat pedes et

lento pede semper post cibum. ante prandium sem

per equitabat. non multos pannos nec ornatos por

tabat. nec etiam aliquando in iuventutc aliquando

semper horas canonicas omnes audiebat a suis ca

pellanis media nocte ut in pluribus ad orationem

surgebnt. omni die missa in nota sibi cantabatur.

raro carnaliter reginam cognoscebat. nisi hoc ali

quando amore prolis generande. velut regine red

deret debitum. de muliere aliqua non curavit. nisi

de regina. aliqui tamen locuti sunt multa de со.

de duabus filiabus suis.p.ulcherrimis. quia post

mortem regine nimis stabat cum eis et nunquam

voluit eas maritare dicens quod non possum abs

que eis. et semper quando cquitabat. illas voluit

habere secum. et de hoc a multis sermo fiebat

omnino. quando vero dormiebat centum milites cu

stodiebant eum. fuit enim fortissimus viribus et

dicitur quod militem armatum super equum cum

ense suo maximo. uno ictu a capite usque in tcr

ram cum equo scidit. et simul cum manibus qua

tuor equi ferraturas uno ictu extendebat. unum

militem _magnum et armatum. stansymilex in ре—

dibus una manu elevabat. et illum in tantum

tenebat quod pedes militis erant equales suo ca

piti et ultra. non multis solatiis se immiscebat.

a largus et liberalis omnibus erat. et semper in om.

nibus autem iustitiam equaliter servabat. aliena

nunquam habere voluit. misericors multum fuit. ubi

expediebat. eloquens mirabiliter. et ore facundus.

et pulchra et delectabilia loquebatur. Non fuit ul.

tra debere verbosus monasteria multa fecit et do

tavit competenter. et de diversis ordinibus et di

citur quod illa monasteria in nominibus sequuntur

litteras alphabeti. quia nomen primum monasterii

incipit ab A. secundum a B. tertium a c. etc. usque

ad ххш. litteram. ita quod xxm. monasteria fecit.

et hominum et mulierum. Habuit iste Karolus ma

gnus vitam suam inter alios reges Francorum magis

pulcbram et ordinatam. et nisi fuisset quod dice

batur de se et de filiabus suis in aliis autem om

-Ь nibus fuit multum irreprebensibilis

De фото ambroxiano et gregoriano.

Quum beatus Ambroxius episcopus mediolanensis

de quo dictum est supra persequeretur a iustina

imperatrice. que favebat hereticis arriannis. volens

fideles confortare. ne Theodosio in ecclesia grava

rentur. instituit psalmos et ympnos et alia quo in

ecclesia legebantur secundum officium Grecoruml

..... . . et multa ipse etiam invenit et addiditfque

omnia per magnum tempus per totam ecclesiam oc

cidentalem sunt derivata. scilicet usque ad tempus

beati Gregorii pape. qui multa in oñìcio statuit et

mutavit. et ut ofiicium totum cantaretur in nota

ordinavit. sed tanta difformitas currebat in ecclesia

Dei. ut alique ecclesie facerent oñìcium Ambroxìi.

et alique officium Gregorii. Et hec omnia cucnr

rerunt usque ad tempus Karoli magni imperatoris

qui in concilio proposuit ordinari ad quod ollicium

tenerentur occidentales

Quid ordinatum est de'qßïcio Dei

in sancta ecclesia fieri.

Tune per papam Leonem IV. supradictum ibi

est ordinatum. ut missale beati Ambroxii et mis

sale beati Gregorii ponerentur super altare beati

Petri apostoli. et ecclesie optime clauderentur et

extra omnes fideles orarent. quod Deus .aperiat ad

quod oflicium debent obligari. facta perioulltes

magna oratione. ecclesia aperitur. et inveniunt mls

sale beati Gregorii totum in quaternis sparsium

per ecclesiam et ordinate hinc inde positum et

missale beati Ambrosii apertum et integrum suPer

altare. quod dabat intelligi quod officium beati cm

gorii fiat per totam ecclesiam occidentalem- et 0f'

ficium beati Ambroxii fiat solum in ecclesia medio

lanensi. et tunc est statutum Y, et Semper ubique

вешают. hoc dicere videtur beatus Augustinus ln

libro suo confessionum.
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Que sunt addita de officio diversis teniporibus a

a diversis patribus.

Sancti enim patres non statim omnia ad deco-

rem officii pertinentia videre potuerunt. sed diversi

diversa ordinaverunt. nam et inceptio misse habuit

validates. Prima enim missa dicta post Christum

in cena fuit cum solo Pater noster et verbis con-

sccrationis a beato Pelro et Iacobo apostolis Christi,

de'inde fuit missa incohata a lectionibus sicut adhuc

lit in sabbato sancto. jiostmodum Celestinus papa

psalmos ad introilum misse cum cantu ordinavit. et

unum versum de primo psalmo retinuit. quia tunc

tolas psalmus cantabatur. psalmos autem circa al

iare in modum corone cantabant concordiler et

hide dictus est chorus, sed postmodum Flavianus I

et Theodorus pontifices ordinaverunt quod alter-

natim canteutur. et hoc habuerunt ab Ignatio qui

super hoc fuit divinitus edoctus. beatus enim Ie-

ronimus psalmos. epístolas, evangelia et ex magna

parte officii diurni et nocturni pi'eter cantum ordi

navit. Ambrosius autem et Gregorius orationes et

cantus addiderunt. et lectionibus et evangeliis coap-

taverunt graduaba idest responsoria. tractus et al

leluia ordinaverunt Ambrosius. Gelaxius. Gregorius

cantari ad missam. Ylarius addidit ad Gloria in ex-

cclsis Deo - laudamus te et cetera que sequunttir.

Nocerius abbas sancti Galli sequentias primus fecit,

sed papa Nicholaus ad missam cantari concessit.

Armanus fecit Alma Redemptoris. et Petrus de

Compostella fecit Salve Regina. <

Hic infra poneré intendimus multa de dignitate

sacri imperii, postea revertemur ad Karolum

magnum.

Quatuor régna maxima habuit presens muudus.

primum fuit orientale, quod est dictum regnum As-

syriorum. sive Medorum. sive Persarum. que gentes

habitant in rcgionem sitam inter Nilum et Tygrum

Quinina, montem Caucasum et Synum Pcrsicum

maris Rubri.

De secundo regno.

Secundum regnum fuit in septentrione. quod est «

dictum regnum Macedonuin. seu Grecorum in quo

fuit monarcha et dominus Alexander magnus filius

regis Philippi.

De tertio regno, scilicet Cartaginensium.

Tertium fuit Cartaginensium in meridie. qui post

Grecos rcgnaverunt in Libia, maxime ibi potentes

fuerunt. . .

De quarto regno, scilicet Romanorum.

Quarluin est Romanorum. quod fuit in occidente,

el hoc regnum fnit robuslius ac aids magis dura-

bile, quia usque ad finem inundi durabit. secundum

quod traditur in scriptum. Regnum hoc romanum

sive occidentale a populo romano est expertum et

apertum. post bella púnica et macedonicum bel

lum, república romana libera existente, post bellum

civile inter Iulium Cesarem et Pompeium. de qui-

bus supra in prima parte operis multa sunt dicta.

Cesar Iulius se dictatorem fecit invito Senatu. quia

dictatura erat magistratus potestatis plenissime sub

cuius dignitatis pretextu. deinde per augustos et

imperatores est regnatum, et aliquando tyrampni

subintraverunt. nec se Cesar ab illo officio abdi-

cabat. quam ob rem Iulius Cesar est senatorum

conspiratione occisus. ut libértate sólita potirentur.

fuerunt enim ingratissimi. quia tantum labóraverat

pro república agenda, et pro retribulione sibi mor

lein iniecerunt.

De vindicta Jacta super occisores Cesaris Iulii

• per Octavianum.

Marchus Anthonius cum exercitibus Cesaris et

favore populi insurgens. cepit prosequi occisores

Iulii Cesaris. Senatus autem tiniens illum sibi ad-

versum illius. ceplis obviare decrevit. et consulto

Octavianum nepotem predicti Iulii Cesaris et he-

redem. ut inter eos qui ad vindictam Cesaris stu-

debant. esset divisio. principem elegerunt. Octavianus

igitur adhuc iuvenis xvin. annorum et senatus iu-

dicaverunt Anlhonium Marchum predictum hostem

publicum, quia decreta senatorum qui Iulium oc-

ciderant. calcaret. prosequens Tulii Cesaris occisores.

hie in hoc errabat Octavianus et iuvenis et exce-

catus ainore ambitionis. Mortuis consulibus apud

Mutiuam. ubi bellum infercbatur contra Anthonium.

Octavianus tunc principatum legionum cepit. tunc

opera Lepidi qui fuerat magister militum Cesaxis

Octavianus et Anthonius Marchus supradictus in

concordiam devenerunt. tunc occisores Cesaris in

Cremonam se recollegerunt timorc mortis propter

que Octavianus omnia bona Cremouensium propter

Stipendium solvenduin militibus legionum dédit, et

quia receperant occisores advunculi sui bonis suis

Cremonenses privantur. et quia ilia bona non erant

sufficientia pro tot militibus. addidit et bona civi

tatis Mantue. Ibi tunc erat Virgilius magister ma

gnus. qui statim vadens ad Octavianum Augustum.

obtinuit ut bona sua que habebat in Mantua es-

sent libera, et cecinrt versum dicens :

Flie Mantue misere. nimium vicina Crémone.

Querunlur et occiduntur interfectores

Iulii Cesaris.

».

Octavianus vero in concordiam cum Anthonio

omnes interfectores Cesaris qui fugerant Crémone

occiderunt. et postmodum Octavianus et Anthonius

dividunt sibi imperium. ut scilicet Octavianus oc

cidentale idest romanum. et Anthonius orientale

idest constautinopolilanum teneal imperium.
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octavianus generalis

imperator orientis et accidentis et jit monarcha.

`Postmodum fit magna discordia inter Anthonium

et Octaviauum. et est inter illos bellum. et superato

Antlionio ab Octaviano. et postea mortuo. Octavia

nus Romam redit xu. anno quo fuerat princeps

electus a seuatoribus. et tunc a populo romano ei

datur dignitas tota auguslalis. factus est monarcha

et imperator generalis totius mundi. et hoc est

principium generalis imperii Romanorum. quia huc

nsque monarchiam mundi non habuerunt

db imperatore Octaviano omnes alii imperatores

' Romanorum dicti sunt Augusti.

Postquam Octavianus est factus monarcha acce

perunt alii imperatores Romanorum qui illum se

quuntur dignitatem et dicti sunt Augusti. Actenus

erat solummodo Cesar. quia fuit cesarttantum et

non Augustus. sicuti fuit Gayus Iulius Cesar. qui

fuit Cesar tantum et non Augustus. et dictature

sublimitas que erat potestatis plenissime magistra

tus. et Primus dictator fuit Largius et magister

militum. primus fuit Spurius Cassius qui serviebat

dictature post reges exactos. ut dicitur libro se

cundo Titi Livii. etc.

De diversis dignitatibus sacri imperii.

Octavianus nunc auctem Augustus. et est maius

esse Augustum quam Cesarem. Cesar enim eligitur

ab exercitu principis Augustus est cui senatus ro

manus consensum et auctoritatem contulerit. Augu

stus Cesarem potest creare. non Cesar Augustum. et

Augustus Augustum potest creare. ut fecit Dyocle

tianus qui creavit Augustum. scilicet Maximiunum

Herculem. in Cesares vero Gallerium. Maximianum

et Constantinum. et Augustus quoque unum suc

cessorem et plures in imperium constituebat. ut

Augustus Tyberium. Tyberius Gayum. Theodosius

filios duos et Mauritium generum. Si vero Augustus

successorem non relinquerat. aut culpis maiorum

descendentes a genere Augustorum romani expue

bant. tunc exercitus eligebat Cesarem et senatus

si sibi placebat. illum appellabat Augustum. et licet

interdum duo vel plures essent Augusti. tamen im

perium unum. quia omnes. excepto principali. erant

sicut imperii coadiutores. licet diversis nominibus

appellarentur/sicut Augusti multo etiam facilius

possent comprimere barbaros orientis et totum or

bem romano subdere imperio. ~ x '

Quando fuit positum imperium

in constantinopoli «'

Prix'no lfuit imperium in occidente. scilicet in Ro

ma. postmodum fuit positum in oriente in provintia

tlirachiouin civitate Bizantia. que nunc dicitur com

stantinopolim et ibi fuit imperii seconda sedes

a osita. uia rima et maior in Roma. et licet 
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sent due sedes. tamen unum solum imperium. sed

aliquando ibi in sede secunda erat imperator et

causa est propter maiorem incursionem barbaro

rum. et iste duc sedes fuerunt eiusdem imperii

_usque ad tempus pape Adriaui I. qui fuit nchxx.

a christo vel circa. Et tunc quia Romani nimis

comprimebantur a Longobardis. conturbati sunt

regentes in Roma cum regentibus in Trachia. et

in illa conturbatione in Roma procuratione pape

diviserunt imperium et contra rectores orientis et

Trachie sibi in Roma imperatorem crearunt. scili

cet Karolum magnum filium Pipini secundi Fran

chorum. et ab hoc tempore imperium est divisum

et nunquam est postea unitum usque adhuc ln

Tracìa remansit imperator constantinus v1. filius

Yrene imperatricis. et in Roma Karolus magnus

iam dictus. cuius genealogia in imperio successit

usque ad annos Domini nccc.

Sicut imperium pervenit ad Theotom'cos.

Post hec pervenit imperium ad Theotonicos quia

deiicientibus Pranchis de genere Karoli magni supra

dicti. et etiam ab Ytalìcis parum etiam dilectis pro

pter eorum mala opera. sancta Dei ecclesia illud

Tlieolonicìs concessit. scilicet ius et potestatem

eligendi augustum et imperatorem. ut qui rex pro

viucie Alamanie fuerit factus. ipse sit imperator

electus. que electio in Roma debeat per ecclesiam

confirmari. et in Lombardia primo coronari corona

ferrea quia camera imperii. postea per romanum

pontificem in Roma aurea corona debeat decorati.

et quia in primitivo imperio de institutione impe

ratoris sibi succedebat imperator. de voluntate im

peratoris decedentis. modo autem non sic. sed per

electionem procerum ius in hoc habentium impe

rator eligitur. et licet imperatoris electio spectet ad

Theotonicos et quantum ad electores et quantum ad

locum ubi debet fieri electio. tamen honor et noe

men imperii est semper homanarum et imperator

romanus semper dicitur.

De septem doctoribus sacri imperii romani.

-Post tertium Ottouem imperatorem qui in im

perio patri suo Ottoni secundo. more antiquo suc

cessit. institutum fuit de consensu ecclesie a senatu

et populo romano. ut per ofiiciales sacri йшртй

imposterum rex Romanorum eligeretur. qui ollicia

les sunt septeml- et isti septem de quacumque lin

gua christiana imperatorem eligere possunt. ut vel

omnes voces habeant eligentium. vel saltem de

septem quatuor 'in eum consentiunt vel quocum

que modo maior pars illum elìgat qui regere debet

totum evum. statim rite electione facta in loco ad

hoc ordinato. qui de Franchefort et electo (топаю

in Aquisgrani et inuncto. predictus electus @Sl

verus Alamanie rex.' et in imperio habet solum ele

ctionem Homanorum donec ut supra dictum @Si
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per ecclesiam merit conumiatus et iw Roma co-

ronatus. Electores autem sacri imperii sunt isti.

scilicet tres cancellarii episcopi. qui sunt Magunti-

mis cancellarius Germanie episcopus. Trevei-ensis

Gallie episcopus. Coloniensis Ytalie episcopus. id

est qui Ytaliam représentât in isto facto, marchio

Brandeburgensis camerarius. et iste conservât to-

tum tbesaurum imperii. Palatinus comes dapifer.

iste ponit cibum coram imperatore in mensa, dux

Saxonie portans ensem. quia quando imperator co-

medit. iste tenet esem evaginatum coram eo. Pin

cerna eius rex Bohemie quia dat potum imperatori

quando petit bibere.

Vnde versus:

De omnibus maguntinus. treverensis. coloniensis.

Quilibet imperii, sit cancellarius Horum.

Et palatinus dapijbr. dux portator ensis.

Marchio preponitur camere Pincerna boemus.

Hii statuunt dominum cunctis per sécula sum-

mum.

Et quia imperium orientale exit ab occidental'!

et a romano, quia Romani prius inceperunt ino-

narchiain imperatoris. et rein publicam quam Con-

stantinopolitani. ideo imperium Romauorum et oc-

cidentalium est dignius imperio orientalium vel

Constantinopolilanorum.

Post incidentia predicta est revertendum ad gesta

Karoli magni imperatoris de quo obmissimus supra.

rostqnam Karolus tunc rex Francorum coronatus

anno tertio sui regni. voluit visitare terram sanctam

et sepulcrum Domini nostri Icshu Christi, et cum

maxima societatc dominorum et dominarum omnia

loca sane ta Ieshu Christi visitavit. et fuerunt in

illa comitiva circa xxv. millia in equis, et ibi per

unnos inultos fuit, tunc eniin Chrisliani quasi to-

tam terram sanctam possidebant. licet essent in

continua pugna Sarraceni cum Christianis, et ma

xime circha Antiochiam ubi predictus rex Karolus

uiagnus multum Sarracenos impugnavil et viciu et

innumerabiles occidit et humiliavit.

De rcliquus portatis per Karolum magnum.

Modo revertitur rex Francorum Karolus magnus

de terra sancta post tertium annum in Franciam.

et secum portavit pretiosas reliquias sanctorum et

sanctarum in maxima quantitate. quas omnes col-

locavit in capella regia que est Parisius in domo

regis, et excepta corona Ieshu Christi, que aliunde

est portata. sicut infra dicetur. predictus Karolus

magnus pro maiori parte porlavit reliquias que sunt

in predicta capella.

Sicut remansit et est lingua gálica

ibi ultra mare.

In Tholomayda vero, que nunc civitas Acri di-

citur. multi ibi de lingua gallica remanserunl cum

suis familiis. ex hiis nobilibus qui iverunt cum Ka-

rolo magno rege predicto. qui vitlerunt fertilitatem

illius contrate et multa castra oceupaverunt. et ex

istis contrata illa gálica lingua est repleta, in ru-

sticis autem et montanis illius contrate suum pro

prium ydyoma remansit et currit quod dictum est.

Multa fecit predictus Karolus rex ultra mare

que non sunt hic scripta.

Dicitur quod rex Karolus magnus fecit ultra mare

multa maguaba et mira que non sunt hic scripta,

quia de hiis habere copiam non potui. quando au

tem habuero. in loco suo scribére intendo omnino.

Karolus magnus postquam rediit de terra sancta

persequitur Sarracenos, et vicit.

Revertitur Karolus de terra sancta in Franciam

et per tempus magnum antequam imperalor fieret.

fuit in regno Francorum usque ad tempus Desiderii

regis Lougobardorum et pape Leonis IV. de qui-

bus dictum est supra, et tunc imperium suseepit.

et postquam factus est imperator. deo inspirante,

cogitavit Sarracenos et non credentes in Christo

de toto Europa expeliere. Occupaverant enim iam

Sarraceni et pagani totam Galitiam et etiam cor

pus saneti Iacobi apostoli habebant in sua poteslate.

in Anglia vero et in Gallia, in Baioria. Tyringia. Bur-

gundia habebant Sarraceni mullas et fortes muni-

tiones. et etiam multum de Ytalia occupabant. et

partem meridianam Lombardie que dicitur alpes

Cocie. scilicet circa Placentiam et Tertonam et to

tam illam inontanam maritimem lurixanam per

mare leononinum usque ad provintiam Provintie.

in quibus locis dominabatur dux Marchus magnus

et potens princeps Sarracenorum.

De duce Marcho principe Sarracenorum.

Aliqui dieuut in ystoriis suis quod dux Marchus

non fuit Sarracenus sed potius paganus. qui in illis

montibus habebat suain terrain et occupabat civi-

tatem Atyliam. que erat supra Serravalum. ubi di

citur Plebis de invernó et Albam Spetiem que

modo dicitur Terdona. et totam montanam usque

vallem Tyonis et usque ad mare, et quasi riparia

mans dominabatur donee perveniatur ad provintiam

Provintie. '

Facit Karolus nuignus bella multa in diversis locis

contra Sarracenos.

Aggreditur rex Karolus magnus imperator roma-

nus Sarracenos qui sunt in Theotonia. et illos statim

inde fugavit. et púrgala Alamania de illa mala

gente que multo tempore ibi fuerant. descendit in

Lombardiaui ubi habitabat dux Marchus supradi-

ctus. ad quem confugerant multi expulsi per im-

peratoiem Karolum in valle Scribie. ut dicitur ab
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yslariographis wptwlictis. ubi modo dicitur Plcbis a in loco ubi*modo est caslrum Serravalli. quedam

invetni. fuit «jtaedaw «aagna civitas paganoruui no- custodia que vocabatur caput sitve Dauee. et ex

mine Atylia. habens ca&trum m capke. ubi dominus alia parte quasi in opposito. illius alia custodia qut

el, dux contrate morabatur. quod Castrum, vocabu- vocabatur custodia Hospinelli. qui HoepheUn fuit

tur montis Miliantis, et modo dicitur Precipianum. magnus paganus. et circa ista loca moralvvtur fl^

infra autem erat alia civitas nomine Alba Spetia. ducis Marchi supradicti. nomine Flambador. mbet

vel ut alii dicunt Alba Petra, que modo dicitur patens, qui cum quingcntis militibus totam ilkm

Tertoua. et hane etiam, prcdictus paganus dux Mar-

chus tunc cum tota montana preoccupabat per ma

gnum tempus ct tenebat.

In miquis civitute movahantuv Christiani.

contratam custodiebat contra Christianos. In silva

Danea que modo dicitur la Frascheta erat maxima

multitudo besliardm et porchorum. et condempsain

arboribus ad venationem. et in ipso saltu prcdictus

Flambador preliabatur cum militibus Karoli maguí

predicti. et aliquando vinccbat et etiam ipse vin-

cebatur.Civitas Aquis que ultra in valle Burmide est si

lueta, tunc in magno culmine habebatur. et poten-

tissimu erat in tota illa contrata, que ante per ma- Ь ^e quadam magna turri que erat in Atylia ciwlate.

gnum tempus a beato papa Silvestro primo Ínfula

opiscopali ct fide Ieshu Christi fuera t decorata. ab-

iecta fide yiiio perfidia ethnicoram quam prius ha-

!:nerant. et vocatur Silvestra. unde versus :

Silvester presul Silvestram postque vocavit

Sponsaque Silvestri celestis ajjlua donis

Civibus inclignis sis non sed plena peritis

Et grates dignas referí decorata premissis. etc.

sicut de consimilibus invenies infra.

Imperator Karolus magnus vadit in Aquis.

Quando corpus Karoli Martelli. quantum scilicet

ad carncm et non ad ossa. iacet in Aquis in ec-

que est dicta mors magislri.

In Atylia vero civilate. scilicet ubi modo dicitur

Plebis de invernó, scilicet Castrum Serravalli. erat

turris quedam mire altitudinis. cuius cacumen re-

spiciebat civitalem Tycinam que modo Papia vo

catur. dicitur enim de ista turri talis ystoria. quod

cum quidam paganus in fortitudinem illius loci

turrim predictam faceré vellet. quidam suus disci-

pubis iniecit oculos in dominam suam. que erat

mulier pulcra valde. et de consilio istius mulieris

convenit discipulus cum magislro quod si citius ad

pedes turris duceret quemdam fonlem qui est in op

posito loci qui vocatur Lapis Bixarius quam magister

clesia sánete Marie parvule rotunde iuxta altare, с firmaret ultimum lapidem in turris cacimi'roe de

quia ibi morluus est. veniens de Roma, volens ire

in Franciam. ideo Karolus magnus abyaticus suus

imperator Aquis vadit. amore avi ibi iacentis. et

ibi fuit commoratus per aliquos dies, ubi in hono

rem civitatis inultos cives militari ense accinxit et

reecssit.

De loco lionorabili quod ■vocatur gaudium muudi.

Reçedens autem de Aquis civitate. imperator Ka

rolus revertkur contra paganos vallis Scribie. et

primo pervenk ad locum qui Gaudium inundi di-

cebalur. et vere sie erat, et modo Gamundi dicilur.

in quo loco imperator aliqualem faciens residen-

tiain. illum pulcherrimis replevit ecclesiis et optime d cala mors magistri.

dotuvit. ....

bebat magister vita privari. et diseipulus suamW-

bere hcreditatem. et si contrarium. discipulus dc-

bebat occidi. et sic omnia súnt fírmala, laboratur

in turri. laboratur iii aque conduclu. perficilur

conduetus et aqua non descendit, quare discipulus

territus clam loquitur domine ut ipsa sciât a ma-

gistro quare per conduclum non descendit aqua

ad pedem turris, qui respondí t in node uxori. quia

ideo aqua non descendit, nisi conduetus respireU

loquitur mulier discípulo, qui statim conductora

aperiens. aer discurrit. et aqua descendit, el lomm

circuit turrim nondum pósito lapide ultimo in turré

cacumine. magister decapkatur. discipulus possidtl

bona magistri et uxorem eius. et sic est turris «■

Nomina predictarum habitationum non sunt amplius

in usibus nostris. quia omnia sunt immutata.

Tanagrum tunc vocabatur Humen Sylopp. et Pre

sche I a dicebatur silva Danea. Transit Karolus magnus

Humen Sylopp. et vadit polenter ad quemdam mon-

tem ubi Sarraceui habitubant in loco ubi nunc dici

tur nions Caslri. el ilium locum aggrediens Sarrace

nos slutiin omnes inde fugavit. et ibi super flumen

Sylopp magnum pontem fecit, ut de loco illo faceré

possil olTensiont in duci Marcho et paganis <pii ba-

bitabanl in locis el moulibus supradiclis- Eral enim

De caplione et conversioue ad ßdem Christi

Ottonelli gigantis et ipsius morte.

Slante sic guerra inter imperatorem Karolumna-

gnum et ducem Marchum magnum regem pagauo-

rum accidit Rolandum magnum, pugnatorem nepotrt

Karoli prcliari cum Flambador filio predicti dwis

Marchi. et in islo prelio cadit et capilur quidam

iuvenis paganorum gigas nomine Ottonellus de ci

vitate Atyllia supradicla. et per Rolandum docelur

de fide christiana. et baptizalus faclus est sociu-

Rolandi et etiam cognntus. cui Rolandus dedit suam

sororein nomine IJellissant in m
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est ottoncllus iu numero ш. pugnaturunL Post hec

autem factum est prclium magnum christianorum

et Sarracenornm circa medium loci Cremme et

Brixie in Lombardia. et in illo prelio fuerunt inter

alios pugualores Ptolandus et Oclonellus de Atyllia

cognatns suns. et ibi debellatis Sarracenis. in ma

ximo furore belli sibi appropinquant Rolandus et

octouellus. unus autem non cognoscebat alium. et

cum diu inter se pugnassent dure et mortaliten

Rolamlus percussit octonellum. qui octonellus cla

mans мхи: aut ш es dyabolus qui me percussisti.

aut ш cs Rolamlus. quod audiens Rolandus et co

gnosceus in voce сознании suum. illum elevavit

et portatur ad villam ibi propinquam. quid accidit

non potest curari. sed ut venit uxor sua Bcllissant.

non potest sibi loqni. et moritur. et statim post il

lum uxor sua moritur dolore. et ambo simul smit

ibidem sepulti in ecclesia ville illius nomine. . . ..

. . . . . inter Brixiam et Crclnam. et in pulero po

siti monumento et decenti.

Quomodo imperator karolus magnus fuit semel

captus in Lombardia a paganis et positus in

carcere.

Licet istud videatur durum. tamen fuit verum

quod imperator Karolns fuit captus per talem mo

dum. tunc enim nemus quod dicitur in PraScheta

dicebatur silva Danea. et erat ibiumaxima liabuu

dantia bestiarum et maxime porchorum silvestrium.

et volens Karolus cum paucis ire ad venationem

porcorum. percussit lancea sua unum magnum por

cum. et dum sic staret super porcum supervenit

Flambador cum militibus suis Sarracenis. et prece

cupavit imperatorem Karolum et capit illum. cre

dens illum esse aliquem alium militem christianum.

societas autem imperatoris non erat ibi. sed hinc

inde erant dediti venationi. captus imperator ducitur

ad carcerem ad castrum de monte Milliauti. in

terrogatus imperator de nomine. respondit se esse

Gnallinum falconerinm imperatoris mirantur enim

omnes de pulchritudine et magnitudine corporis sui.

tunc dux Marchus vocat quemdam-militem curia

lem. cui nomen erat Anselmus de Mullo et dicit

ei quod vadat ad carcerem et videat quis est ille

a

I;

a

d

milex tam pulcher qui modo captus est. et Ansel- t

mus videt imperatorem et cognoscit dolet fortiteix

quia sepe ibat ad curiam et servitia recipiebuL

quem cum imperator vidit loquitur sibi galirc.

quod deberet de eo duci Marcho dicere et dicit

Anselmus ducit hic christianus est bonus milex

imperatoris. scilicet falconerius. et vocatur Gnalli

nus. tunc dux Marchus non multum curans de eo.

illum dimittit cum aliis incarceratis. tunc enim.

excepto duce Aymo. omnes alii pugnatores descen

derunt versus Tycinam que modo Papia dicitur

pugnare cum aliis Sarraccnis qui morabuntur in

montibus Tyonibus. quia erant ibi sepe prelia magna.

De Anselmo de Mallo milite сит/1 qui tradidit

in manibus cliristianorum Sarracenos

ut imperator Кают: posset dc carcere cito exire

Interim Anselmus predictus citius vadit ad ducem

Aymum et ad alios pugnatores quod cito fiat com

mulatio de incarceratis christiauomm et Surrace

norum antequam a Sarraoenis cognoscatur impe

rator. lit dum factum est occultum de imperatore

capte. vadit Anselmus predictus querere commuta

tionem de incarceratis. Et ordinat quod xn. [тете

tores in habitu monachorum cum armis occultis se-A

cum veniant ad castrum montis Miliantis i quod

modo dicitur Precipianum ubi morabatur dux Mar-l

chus paganus et ubi etiam erat imperator Karolus

magnus in carcere incognitns Illud castrum parum

distabat ab Acilia civitate ubi morabatur multitudo

militum Sarracenorum cum predicta Plambador ca

pitaneo eorum. Modo venit dux Aymus et Holandns

cum aliis pugnatoribus pedes in habitu monachali

cum armis occultis duce Anselmo de Mullo per viam

nemoris silve Danae sive Fraschete. que via vocatur

lzmarina usque ad liuc. nic-itur enim quod illi pu

gnatorcs in una nocte illam fecerunt viam nemus

precedentes ut magis occulte veniant ad castrum

montis Miliantis. cum autem pervenit ad castrum

dut Aymus cum aliis xn. pugnatoribus. ut sunt in

porta castri sicut monachi statim spatis evaginatis

omnes custodes porte occiderunt et vadentes ad

palatium ducis Marchi. illnm et filium suum Flam

bador ac ceteros quos ibi inveniunt occidunt et

imperatorem Karolnm magnum a vinculis Шпагат.

Et statim maximo congregato exercitu christiano

rum imperator Karolns magnus civitatem Atiliam et

castrum de Montemilianti destruunt et ad solum

omnia deducunt. ct totam illam montanam usque

ad maritima purganL omnibus Sarracenis et Pa-r

ganis interfectis vel inde fngatis.

De obsidionc civitatis Albe Specie 'vel лаю Petre

quo modo Ter-dona dicitur

in qua tune habitabant Sarraceni.

Deslructa civitate Atylia supradicta ducit impc

rator Кап-01113 exercitum Christiauorum super Albam

Spetiam vel Petram et duplici exercitu illam ob

sedit. scilicet in planitie et in monte ubi dicitur

Scholca. Et cx illa obsidione facta fuit a Rolando

ecclesia prima que dicitur usque modo sancta Maria

de Scolclia et hostium ad mensuram Rolandi. Et

sic capitur Alba Spetia et Sarraceni de Lombardia

evpclluntur omnes.

Imperator karolus magnus iterum rvadit ultra mare

ad pugnandum сит Sarracenis qui capiunt

civitatem Antico/zie.

De hac materia diversi ystoriographi diversimode

loqnunlur. quia aliqui scribunt quod Karolus magnus

bis ivit contra Sarracenos ultra mare. et aliqui di

m
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Sicui imperator Karolus miltU Romanis

quod sibi mittönt legiojiem.

cunt quod non fuit nisi semel. sed misil genteni a

Stulln. Sed quomodo sil hoc Karolo magno accidit

quando ivit contra Sarracenos super Antiochiam.

quia cum máximo exercitu ibat illuc. Et nocte su- Imperator Karolus mittit Romanis quod sb'

perveniente Ше qui conducebat exercitùm erravit mittant quamdam legionem militum que vocatur

in via. et tunc exercitus intravit quoddam nemus et Constantina legio. de qua erat capitaneus quidam

tota illa via disparuit. tunc dicilur imperatori quod fortis nomine Constantinus. Et congregatis omnibu

via est perdita. Ipse autem quia dicebat boras suas pugnatoribus habet consilium et disponit de eser-

citu magno fiendo. et de tempore quo hec Eeri

debeant. et omnes vult in civitatc Paris'ms in

Franciam congregari.

De nominibus pugnatorum et principian

qui cum imperatore Karolo magno vaduni

in Yspaniam contra Sarracenos

ad pugnandum.

. Primus et principalis inter omnes fuit ipse ia>

perator Karolus magnus.

Deinde archiepiscopus Tripinus.

Vivianus Tripinus.

Dux Milo pater Rolan di et cognatiis Karoli алт

de sorore sua.

Dux Aymus pater Raynaldi.

Naaman dux Baiorie.

Comes Esculphus.

Araslagnus rex Britanie.

Gandelborius rex Frixie.

Ogerius Danissius rex Dalmatic.

Constantinus Leo rex romanus.

Eolbus comes.

Oliverius comes gebonensis.

Rolandus comes cenonensis.

Balduinus comes.

Garmius dux Lotoringie.

Gayfï'erius rex de Burdegalla.

Englerius dux Aquitaine.

Lambertus rex de Bituria.

Raynaldus de monte Albano.

Alnaldus de Bellanda.

Aynaldus de Alba Spina.

Thedericus magnus.

Gellerius de Oringia.

Guilliermus comes.

Gualterius de Termius.

Guilliermus Bego.

Gayne proditor.

Pynabellus marchio.

Bellengarius Palalinus.

Esturnitus comes.

Salomon Gigas.

Sanson dux Burgundie.

Albericus Gallus.

Guynaldus miles.

Attus probus.

Iboyrus nobilis.

Bellardus Denublis.

Isti XXXVII. pugnatores probissimi et prînci|**

inspiravil. et in servitium Iesbu Christi omnes usque excepto Karolo magno in pieliis circumdabanl *"

ad mortem pugnare. poratorem et nunquam ve] raro erat inq'crjior

nichil respondit. Tunc iterum dicitur sibi de via per

dita. et ipse adhuc nihil respondit. Tunc queddam

ayis yolans supra caput Karoli imperatoris litleraliter

eideni loquitur dicens. Quid agis. France, quid agis

viam perdidisti. sequere me. Et statim post avena

vadens exercitus perveniunt omnes ad viam rectam

que ducit Antiochiam. Et obsidenles Christian! An-

thiochiam de illa expulerunt Sarracenos. Et in me- b

moriain ietius miraculi scribitur quod usque ad

magnum tempus aves illius saltus loquebantur di-

centes. Quid agis Franche, quid agis Franche,

quid agis. Et post hec Karolus magnus in FrÀuciam

revertilur. Sarracenis superatis et de Ytalia expulsis.

et ibi requiescit per multos dies.

De beato Iacobo apostólo qui in visu apparet

Karolo magno quod iterum in Yspaniam

pugnet contra Sarracenos.

Post hec autem dum rex Karolus magnos essel

in Francia, et ibi aliquantulum quiesceret a labo-

ribus supradictis. eidem in visu apparuit bealus Iaro-

bus apostolus dicens quod vadat in Yspaniam et pu

gnet ibi cum Sarracenis. et sicut illos expulit de

Ytalia. ita illos expellat de Yspania. Tunc eniin tem-

poribus Sarraceni de Affrica totam Yspaniam vel ir.a-

gnam partem occujiabant. et maxime sedebant in

Galitia ubi est corpus beati Iacobi apostoli. Dixit

enim in visu beatus Iacobus Karolo magno impe

ratori. Secure vadas in Yspaniam pro me contra

Sarracenos, quia ego ero semper tecum et non de^

relinquam. et ero custos tui in omnibus factis tuis.

Sicut habet consilium Karolus magnus

cum omnibus pugnatoribus de visione predicta.

Tune Karolus maguus imperalor romanus férus

corpore et potentia. dolens opprobrium Christiani-

tatis et dampnum. vocat ad se omnes sapientes ro

manos et de Francia, et maxime consilium omnium

pugnatorum. Et dicit eis visionem quam beatus Ia

cobus apostolus sibi ministravit et promissionern

adiutorii quam eidem fecit. Et quod omnino vult

corpus et reliquias apostoli tollere de potentia in-

lidelium. Audilo consilio et verba imperatoris omnes

responderunt se fâcere velle quod beatus Iacobus
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sine societale istorum. Octonellus vero Lombardus a

de Atylia ut supra est mortuus. Et quia commu-

De exercitu quernfecit Karolus magnus in Francia

ut vadat super Sarracenos in Yspaniam.

niter dicitur quod erant xn. pugnatores et isti sunt

XXXVII. excepto imperatore. sic intelligitur quod de

istis omnibus erant electi xn. qui quasi ad omnem

actum preliorum specialiter mitlebantur. aliis omni

bus semper ad custodian) imperatoris remanenti-

bus. et sic electi ad currendum ad omne prclium

erant infrascripti duodecim.

De duodecim pugnatoribus principalibus.

Tunc imperator Karolus magnus in Francia totam

suam gentem congregavit. ut de Yspania omnes

expellat Sarracenos. Et sunt in societate decern

millia centum mille et omnes pugnalores xxxvu. cum

gentibus suis, ibi omnes sunt enim cruce signati. Et

de mense aprili de Francia versus Yspaniam ca-

piunt iter, volentes poneré castra sua in campe-

stribus civitatis Pampelune Sarracenorum de Yspa

nia. hec enim civitas fuerat alias destructa et per

Sarracenos et per Cbristianos. et modo de Sarrace-

nis habitabatur.

Qui sunt. Dux Aymus et filius suus Raynaldus.

Rolandus et Oliverius. Ogerius. Danissius. Baldui- b

nus. Arnaldus de Belanda. Esculphus. Aynaldus de

Alba Spina. Pinabellus. Bellardus de Nublis. Belen-

garius. Hii xn. semper precedebant in bellis et

postea cum imperatore sequebantur alii, et postea

tota militia legionum et alia militia communis post

istos. dcinde populus. post populum erant mille e-

lecti ad cuslodiam exercitus de mclioribus militibus

cum sagitariis. Et sic vult imperator Karolus quod

debcat fieri in ojimibus prcliis suis.

De prelio facto in Lombardia circa alpes Code

inter Cbristianos et Sarracenos in loco qui di

citur Rivus Francorum ubi sunt occisi tot de

Francia per Sarracenos.

Postquam imperator Karolus magnus recessit de

Lombardia cum pugnatoribus et esset in Francia

volens ire in Yspaniam contra Sarracenos. Sarra-

ceni iterum feccrunt suas turmas in Lombardia et

in montibus Albe ubi dicitur le Langhe. volentes

terram perditam recuperare, quod ut audit K;irolus

magnus qui est in Francia mittit maximam gentem

de Francia in Lombardiam. Fiunt prelia magna,

retrocedunt Sarrareni et descendunt retrocedehdo

usque dum veniunt ad valem quamdam que modo

dicitur Rivus Francorum et fortificantur Sarraceni

et fortiter decipiunt Christianos Gálicos. Ponunt

enim ibi Sarraceni in fervore solis coram Galicis d

vinum in maxima babundantia et retrocedunt Super

valem quasi ut fugiant. Galici vero .invenientes

vinum quasi inebriantur et cum vini furore revcr-

tuntur ad prelium. Statim ut sol est in fervore ebrii

(ialici non vident quid faciunt. et sic super illos

veniunt Sarraceni ct omnes occidunt. Et in tanta

multitudine sunt ibi mortui de Franchis quod factus

est ibi fluvius sanguinis. Quare dielu s est locus ille

Rivus Franchorum usque nunc. Sed statim post

ab aliis C.hristianis predicli Sarraceni de Lombardia

sunt fugati. qui postea non sunt ibi amplius re-

versi. quod scilicet ibi pedem feceriut. licet mul

los saltas attentaverint faceré, sed ibi stare

possunl.

Audiunt Sarraceni de AJfrica de apparatu Chri-

. stianorum contra Sarracenos de Yspaniafaciunt

etiam ipsi apparatum

Audientes autem Sarraceni de Affrica de* exer

citu Karroli magni contra eos. faciunt et ipsi

congregationem maximam.* et transeunt mare Mar-

rochinum et veniunt in Yspaniam ad civitatem Pam

pelune. et sunt ibi Sarraceni congregati in multi

tudine gravi, scilicet Aygolandus rex Pampelune

gigas probissimus cum magna gente sua fortissima

et robustissima et parata ad prelium.

.Venit Ebraym rex Sibillie cum sua maxima co

mitiva el omnes alii infrascripti.

Veniunt rex Babillonis. Egypti admirandus.

Altumaior rex Cordube.

Rex Furum Navarre.

Ferracutus rex Turchie.

Moascirus rex de Maroch.

Belligaudus rex occidentis¿ ...

Rex Gulnaticus de Granata.

Rex Anteus de finibus terre.

Hos decera reges de corona Sarracenorum vocat

predictus rex Aygolandus in auxilium suum. Erat

enim rcx Aygolandus armis probissimus. cuius for-

titudo erat super centum milites, el sic adducit se

cura excreitum maximum quos omnes posuit in di-

versis civitatibus Yspanit. Veuit autem de Turchia

Ferracutus rex et maximus gigas qui fuit ab infantia

consecratus demonibus. secundum consuetudinem

ilüus loci sue nativibatis.. пес poterat ledi ferro in

aliquo loco sui corporis, nisi in pectine circa ge

nitalia, et ideo circa ilium locum habet semper

multa et fortissima ferramenta. Et iste duxit ad

auxilium regis Aygolandi xx. millia turchos omnes

gigantes et inexlimabiliter fortes et doctos in prcliis.

De numero mUitum exercitus Sarracenorum.

Fuerunt autem cum rege Aygolando Sarraceno

rum centum radia inilitúm Sarracenorum. Et plures

qui die statuta sunt simul in civitate Pampelune

de Yspania cum regibus et baronibus suis.

im
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Sicut Кают: magnus ponit se ad campum

in campestribus civitatis Pampelune.

Die statuta venit karolus magnus ad campum

cum gentibus suis in opposita civitatis Pampalune

ubi erat rex Aygolandus Sarracenus cum tota Sar

-racenorum fortitudine sua. Et locus ubi ponit karolus

magnus exercitum suum vocatur de campis super

flumen de Chio. et ibi in illa maxima planitie ordinat

karolus turmas ad prelium contra Sarracenos.

De prima scheria Christianórum.

Pouitur in prima acie dux Millo frater karoli.

vel ut aliqui dicunt cognatus ex sorore pater Ro

landi. et cum eo oliverius filius liaynerii comitis

de Zeueva cum Rolando et aliis pugnatoribus xn.

sapi-atheus et cum хч. millibus equitum electorum.

In cuius opposito ponitur sarracenus Ebraym rex

vSibillìe. qui habet secum xxx. millia equitum pu

gnatorum fortium. Quì omnes sunt quasi sicut gi

gantes.

De secunda scheria Christianorum.

In secunda scheria de christianis ponitur dux

Aymus pater Raynaldi cum quadraginta millia mi

litum pugnatorum fortium. Cui opponitur de Sar

racenis Ferracutus rex Turchorum cum L. milia

Sarracenorum.- Qui omnes sunt docti ad pugnam

viriliter.

De tertia scheria christianorum et imperatoris

In ultima acie Christianorum stat imperator kau

rolus magnus cum reliquis pugnatoribus et Lxx1v.

milia christianorum cui opponitur rex Pampelune

Aygolandus sarracenus cum tota sua maxima со

mitiva Sarracenorum. Et sic mane super campum

omnes ordinati in scheriis suis oriente sole Chri’

stiani in una parte et Sarraceni in alia bellum in

cipiunt. et hoc fuit inter aprilem et madium.

Dum sunt in bello primi qui incipiunt est dux

Millo pater Rolandi et cum eo хп. pugnatores.

et omnes viriliter contra Sarracenos pugnant usque

ad nonam. et circa horam nonam percutitur ab uno

Sarraceno gigante dux Millo et cadens moritur. Et

tunc ceteri christiani de prima scheria retrocedunt.

in tantum quod x11. Pugnatores non possunt аль

plius sustinere tantum maximum pondus belli. sed

retrocedentes vadunt omnes advscberiam karoli

magni et cum eo sunt in .scheria.

Deinde dux Aymus cum sua societate christia

norum vadit contra regem Ferracutum. sed quia

cum rege Ferracuto erant omnes gigantes. non

possunt christiani eos sustinere. sed omnes vel

moriuntur de illa scheria vel retrocedunu lit sic

omnes se immiscent cum karolo magnowet modo

non habent christiani nisi unam scheriam et Sara
ccni habent tres. А

а

d

Quod videns karolus magnus imperator suos ita

debilitatos movet se viriliter contra Aygolandum

sarracenum. et Aygolandus fortiter contra cum. et

faciunt prelium acre. et retrocedunt christiani in

tantum quod omnes mortui vel fugati sunt. et non

remanserunt cum imperatore super campum de

christianis nisi imperator karolus et archiepiscopus

Tripinus et de pugnatoribus xxxń. cum п. milibus

militum omnes pedes sine equis super campum in

terra stricti et simul conglobati. Quos de Sarracenis

circumdabant circa xxx. millia. tendebat enim sol

quasi ad occasum Et erat imperator karolus ma

gnus et omnes socii ieiuni. fessi et pro maiori parte

vulnerati ibi in isto campo potissime apparuit for

titudo Karoli magni. quia uno ictu cum suo ense

scindebat equitem armatum cum equo a capite

usque ad pedes existens in terra pedes. Quia omnes

equi christianorum vel mortui erant vel fugerant

imperator enim et omnes socii et corde et ore

beatum lacobum apostolum invocabant.

Et sicut erant quasi victi omnes et ecce prope

ad unum miliare apparent duo marchiones de ytalia

de christianis cum v. millibus equitum qui veniunt

ad auxilium imperatoris El ignorabant quod impera

tor esset in tanta artitudine et tribulatione cum aliis

christianis Quos ut vident Sarraceni venientes. qui

et ipsi etiam valde fessi erant et vulnerati. scilicet

Sarraceni cum rege Aygolandm substraxerunt se

statim de campo et vadunt Pampeluuam. Imperator

enim Karolus magnus cum suis rediit ad sarcinas

Suas. et mortui omnes super campum et de chri

stianis et.de Sarracenis. Dicitur enim quod in ali

quo loco erat sanguis mortuorum usque ad genua

Tunc omnes Christiani qui de prelio fugerunt illa

nocte recollegerunt se cum imperatore karolo

magno. nullus autem mortuus est de pugnatoribus

neque fugit excepto duce Millo qui mortuus est

in prima acie. De magnatibus autem Sarracenomm

multi et multi sunt occisi.- Fecit enim karolus

magnus mirabilia cum sua Spata nomine Gaudiosa.

et occidit infinitos de Sarracenis et etiam vulne

ravit.

Quot sint mortui de christianis et Sarracenis.

In crastino autem iubet karolus magnus quodchii

stiani mortui separentur a Sarracenis et quod omnes

sepeliantun Et inventi sunt de christianis mortuis

х“. millia. de Sarracenis autem xL. millia. Et ita

fecit tradi sepulture Sarracenos sicut christianos

propter fetorem et conturbationem exercitus ut

etiam mutavit castra exercitus propter sepulturas

mortuorum

Sicut rex Ajgolundus Рит/шита vult habere

colloquium cum Karolo magno.

Post quintum vero diem mittit Aygolandus IPX

Sarracenorum karolo magno quod vult habere col

loquium secum. Et venit rex Aygolandus qui erat
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sarracenas ad exercitam Chrislianorum cum valde

jmlchra comitiva, et per multas horas simul stete-

runt. et multe rationes sunt ibi adducte de fide

Christi et Macumeti in tantum quod fides Christia-

norum quasi inclinabat Aygolandum ad credendum

in Christum, sed dyabolus impediens excecavit

meutern Aygolandi. et recessit sicut venit et de fide

nichil fecit.

De secundo prelio Chrislianorum et Sarracenorum

in campestribus Pampelune.

Post octavum vero diem sunt cum imperatore Ka-

rolo tot de Christianis congregati quot sunt inventi

in equis xl. millia exccptis peditibus. Sarraceni vero

sunt inventi cum Aygolando l. millia. Ponunt Chri

stian! in prima acie infrascriptos, scilicet Alnadinum

de bellanda Adstulphum comitem et regem Gan-

delborum. Ogerium Danissium et Constantinum

comitem romanum. Et cum istis quinqué capitaneis

ordinati XX. milia Christianorum. In secunda vero

scheria fuit imperator Karolus magnus cum infra-

scriplis scilicet cum Rolando. Oliverio et cum omni

bus aliis pugnatoribus et tota militia et populo.

In cuius opposite sunt omnes Sarraceni cum suo

rege Aygolando et aliis regibus qui vénérant ad

suum auxilium in multitudine magna. Et incepta

est pugna in mane in ortu solis et usque ad nonam

omnes pugnant viriliter et Christiani et Sarraceni.

et multi vulnerantur et occiduntur ex utraque parte.

In hora autem nona occiditur rex Aygolandus a

pugnatoribus. et omnes Sarraceni vertuntur in fu-

gam de quibus mortua est maxima multitudo. et

etiam de Christianis mortui sunt multi et calore

et siti et gladio. Evaserunt antem de Sarracenis

rex Sibilie. rex Cordubc et Ferracutus de Turchia

cum nnilt'is aliis.

De tertio prelio Christianorum et Sarracenorum

circa Pampalunam.

Interim nunciatur Karolo magno impcralori quod

quidam princeps magnus de Navarra parat se cum

tnultis Sarracenis venire ad prelium contra eura et

ducit sccum xxx. milia Sarracenos. Tunc enim erat

Karolus in obsidione ad civitatem Pampelune. et

relicta bona militia contra Pampelunam. vadit cum

alio exeicitu contra Sarracenos qui veniunt. quos

statim Karolus magnus omnes debellavit et regem

tie Navarra occidit. Et revertitur Karolus cum suis

ad Pumpclunam illa nocte. Quidam autem de Chri

stianis ducti avaritia ¡Ha nocte rcvertuntur ad locuin

ubi die preccdcnti fucrat prelium ut accipiant spolia

mort ummu. El dum illos mortuos expoliarent su-

perVeueiunl alii Sarraceni in multitudine et omnes

Chrisliauos quos invenerunl ibi occiderunt. et bene

sunt mortui ibi de Christianis jdusquam mille quin-

genti.

a De alio prelio singulari pugnatorum cum rege

Ferracuto Sarracenorum.

Circa vero sextum diem rediit rex Ferracutus

sarracenus cum magna multitudine Sarracenorum

et intrat Pampelunam et expellit Karolum magnum

de obsidione civitatis. Venit etiam rex Admirandus

de Syria cum maxima gente Sarracenorum et omnes

sunt vel in Pampeluna vel extra in papilionibus.

Erat enim multitudo magna Sarracenorum in uno

latere civitatis Pampelune et Karolus magnus cum

Christianis in alio. Et cum tanti essent Sarraceni.

Christiani non moverunt se de loco ubi erant

prope civitatis.

b Infra dicetur de morte Ferracuti

quem occidit Rolandus.

Dum sie essent et Christiani et Sarraceni in

campestribus Pampelune. exivit rex Ferracutus solus

armatus de civitate cum suo scutiifero et venit ad

campum. Erat enim gigaS maximus et fortissimus

valde. et quod plus est non poterat ledi in aliqua

parte sui corporis, excepto quod in pectine et ibi ma

xima portabat ferramenta. et mittil pugnatoribus

Christianis si aliquis vult venire secum ad singulare

certamen. Et tune comes Ogerius Danissius pugna-

tor fortissimus primo venit contra Ferracutum. et

dum sunt prope Ferracutus et Ogerius. Ferracutus

aeeipit Ogerium per brachium et illum elevavit in

с altum sicut elevaret puerum quinqué annorum. et

illum ligatum mittit ad suum papilionem. Quod vi

dentes ceteri pugnatores admirati. mittunt contra

Ferracutum Constantinum romanum nobilem et

fortem pugnatorem. Quem videns Ferracutus capit

illum per brachium et ligatum portât illum ad suum

papillionem. Et sicut fecit de istis duobus fecit de

multis aliis in presentia totius exercitus Christia

norum. Quod videns Rolandus licet iuvenis tarnen

fortis plenus dolore de hoc quod fecit Ferracu

tus omnino vult ad cum ¡re. sed Karolus magnus

non permittit. sed tantum rogat Rolandus impera-

torem quod illum permittit ire. Vadit Rolandus

contra Ferracutum et cepit cum illo pugnare for-

titer. et volens Ferracutus faceré quod aliis fecit.

d faceré non potuit. Et facta longa pugna inter éos

usque ad sextam faciunt sibi treugam. et familiariter

locuntur ad invicem. Et dicit Ferracutus Rolando.

Die mihi. rogo, pro quo deo tu pugnas, et qualem

retributionem de hoc expectas. Et tunc Rolandus

cepit Ferracuto totam (idem Ieshu Christi dicere.

ila quod Ferracuto quasi totum placebat quod de

Ieshu Christo audiebai. Tarnen dyabolus impedivit

ne Rolandus traheret Ferracutum ad fidem Christi,

et tunc dicit Rolandus Ferracuto. Unde habes tu

quod ferrum non âmes. Cui respondit Ferracutus.

Quia ab infantia sum deo meo Macumeto conse-

cratus. sed circa pectinem non habeo consecratio-

nem ut possim convinci. sed habeo ibi maxima

ferramenta. Modo in tantum conveniunt quod ile
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rum pugnenL et quilibet pugnet pro deo suo. Е: а luti. et tota calitia et corpus beati Iacobi quem

quorum unus alium poterit vineere. ille confiteatur

fidem illius esse bonam. Facta promissione Ferra

cutus subito accipit Rolandum per brachium sini

strum et illum a terra elevavit sicut unum puerum

parvulum. Tune Rolandus qui non tangebat terram

invocato nomine leshu christi de gladio suo per- _

cutit Fert-acutum in pectine. et perforatis omnibus

ferraturis illum occidit. Qui expirando vocavit deum

suum Macumetum.

De alio prelio Sarraccnorum et Christianorum.

Post mortem regis Ferracuti ЕЬгауш rex Sibillie

et Althumator cordube et Ubeda et Abra maximi
principes Satrracenorum cum ultima potentia sua

parant se ad prelium contra Karolum magnum.

Et in kalendis augusti oriente mane sole incipitur

prelium inter christianos et Sarracenos. et non est

facta de aliqua parte nisi una scheria. Е: primus

de tota scheria christianorum est Karolus magnus

in cuius opposito est rex Sibillie Ebraym cum

omnibus Sarracenis. contra quem Karolus magnus

pungit equum et elevata Spata sua gaudiosa in no

mine Filii Dei Ieshu Christi et beati lacobi apostoli.

predictum Ebraym regem percutit. et uno ictu

illum scindit a capite usque ad pedes precidendo

totum equum usque ad terram illius in transverso.

ita quod de milite et equo ictu fecit duas partes.

Quo rege VSibilie mortuo omnes Sarraceni fugiunt

et se recolligunt in Pampeluna. pauci tunc moriun

tur de Sarracenls et christianis

De alio prelio вытащит et Sarracenorwn.

Iterum Altumator cordube post tertiam diem cum

suis probissimis Sarracenis circa quinquaginta milia

revertitur ad campum contra Karolum magnum.

et adducìt secum equos loricatos et cornutos. qui

recte videbantur habere capita serpentina nigra.

et erant circa v. milia et videbantur esse demones.

illi autem qui sedebant super istos equos babe

bant sonos diversos et turpes et graves et horri

biles. Et omnes simul cum horribili tumultu et

clamoso fuerunt in tantum quod omnes equi cliri

stianorum pre timore wfugerunt Karolus magnus

tunc fortiter cordatus et animatus facit picemet

ceram ponere in auribus equorum. ne sonos hor

ribiles predictos audire possint. et circa oculos

etiam equorum ponit telam subilem ne terreantur a

turpibus visis.v et fortiter et viriliter pugnat contra

Sarracenos. Е: in tantum iuvit tunc beatus lacobus

apostolus christianos sicut promiSerat Karolo magno

quod in uua die sunt prelio mortui de Sarracenis

circa quinquaginta quatuor milia et fere unus eva

sit. et dicitur quod sanguis interfectorum in aliquo

loco tune fuit inventus usque ad genua equorum.

Et capta est civitas Pampeluna et omnes qui intus

Sarraceni et Sarracene sunt inventi. omnes sunt

gladio consumpti. et christiani ibi incarccrati so

occupabant Sarraceni devenit tunc ad fidem cliri

stianorum. „

с

De insula ubi erat `ydolum Sarracenorum.

In illis partibus erat quedam insula. et in insula

erat quoddam ydolum maximum in figura gigantls.

et habebat maximam maciam in manibus suis. et

in capite illius ydoli erat sigillata una legio demo

niorum. et quando super illud ydolum volabat ali

qua avis statim cadebat mortua. Е: quando aliquis

christianus ascendebat istam insulam. statim infir

mabatun vel inde recedebat. vel moriebatur. Et e

contrario si Sarracenns infirmus ibat illuc statim

b eßiciebatur sanus. Et erat tunc opinio Sarracenorum

ibi. quod quando ipsa mazia illius ydoli caderet

quod statim regnum et fides Sarracenorum ad ni

cliilum deveniret. et illa de causa non destruxit

Karolus magnus tunc ydolum illud. ut Sarraceni

destruerentur.

De tractatu prodilionis quam fecit carne

cum Sarracenis contra Christianos. v

capta et debellata quasi tota Yspania. et omni

bus Sarracenis per regem Karolum magnum devi

ctis. vult imperator in Franciam redire. et quia in

cesaragusta erant adhuc duo principes Saraceno

rum. qui ibi dominabantur cum magna multitudine

c infidelium. quorum unus vocabatur MarSyrius. et

alius dicebatur Beligardus. qui erant cum christia

nis in treuga. et non fuerant in preliis predictis

ideo imperator Karolus magnus istis taliter mittit

dicens. quod de duobus unum eligant. aut conver

tantur ad fidem leshu christi. et eihciantur omnes

christiani et-baptizentun aut solvant imperatori

Karolo maximum de auro tributum. et cum tali

ambaxiata mittit imperator nuntium Сауне Chri’

stianum. unum de duodecim pugnatorìbus. de quo

multum confidebat. licet idem Gayne esset prodi

tor et avarus. tamen in armis probissimus et pul

cherrimus prolocutor. Vadit Сауне pro ambaxiata

predicta. et magna deceptione. avaritia. cum pro'

ditione pessima querit confusionem et mortem lo

d tius populi christiani et convenit cum duobus prin“

cipibus supradictis. scilicet cum Marsyrio et Belli~

gardo. quod sibi tantum dabunt de auro. et ipse

totum in manibus suis ponet populum christianum

cum omnibus pugnatoribus interficiendum. et dicit

eis. Preparàœ occulte omnes Sarracenos quos P0‘

testis undecumque et faciatis шиш-г in castris ’ves

siris et ego dicam imperator-i quod vos шиш/ш

christiani et baptizari. et ire Parisius ad recipißn'

dum sacrum óaptisma. et ipse michi credet. eifd

ciam tantum quod ipse recedet de exercitu Clif”

parte totius exercitus. et aliam partem машет

passu ваше Valtis. et ibi omnes pugnatores 000"

dais. ita quod post istos omnes poteritis alios cum

impemtore etiam occidere Е: sic consentiunt omnesy
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i« Gayne ordiuata prodilioue. Et hoc fatto. prodi- a fortes et viri bellatores ibi primo mortui sunt et

tor Gayne vadit ad imperatorein. et retraxit pro

dilionem predictam sicut verano, qualiter predicti

principes Marsyrius et Belligardus volunt converti

ad fid e in christianam. et ire Parisius ad recipien

dum sacrum baptismum. et maxime Gayne prodi-

tori credidit bonus et fidelis imperator. Ordinat

idem Gayne quod ad custodiam passus Stride Vallis.

que est valde gravis remaneant viginti mille mili

tes et omnes puguatores. et quod tota alia catena

Hanseat cum imperalore. et postmodum post im-

peratorera omnes transibunt. et hoc. dicit Gayne.

fiat propter cautelam et malam fidem Sarracenorum.

Toluin placet impcratori. quod dictum est. Impe

rator eliim cum loto populo ylarilcr transivit. et

quia pugnatores non erant simul. et quasi omnes

sine armis. pro maiori parte sunt occisi a Sarace-

nis. Evaserunt autem de pugnatoribus. tunc episco-

pus Tripinus. qui erat cum Karolo imperatore.

Omnes Christiani hic occiduntur a Sarracenis in

fraile Rúbea propter proditioneni de Gayne. et

omnes pugnatores.

Et proditor Gayne. qui iverat die precedenti cum

auro proditionis ad imperatorem. de prelio autem

evasit Rolandus de pugnatoribus. qui tempestive

currit ad arma. Sed quia solus fecit quod potuit

contra SaiTacenos et inultos occidit. et ipse vulne-

per quinqué miliaria est hospitatus longe a valle b ratus est. Balduinus vero et Tydericus de pugnato-

predieta. Pugnatores enim cum aliis militibus pre

dicts remanserunt super vallem ex alia parte pas

sus. Et ecce circa occasum solis veniunt ad pu

gnatores predictos nuntii Sarracenorum cum cen

tum equis honeratis de vino óptimo et arietibus in

maxima quautitate. et duxerunt mille puellas sar

racenas pulchras. xvni vol xx annorum ad plus, et

omnia présentant pugnatoribus. Tntentio enim Gayne.

qui hoc ordinavit. fuit iuducere ad peccatum luxurie

cum il lis puellis et puguatores et totum exercitum.

ul cilius Deus propter peccata irasceretur. et tra-

dantur omnes in manibus Sarracenorum. Pugnato

res vero vinuin et carnes quia indigebant receperunt.

puellas autem nolunt aliquomodo recipere. sed di-

mittuut eas aliis militibus. quod de illis faciant с

quod volunt. et omnes ille puelle exparserunt se

per totum ilium exercitum. et ibi duxerunt omnes

utilités ad peccatum. ila quod totus exercilus est

inaculatus ilia nocte peccato fornicationis maxime.

De morte omnium pugnatorum de Francia in valle

Sü'icte Vallis. propter quod mutatum est ibi

not/ten. et dicta est Fallís Rúbea propter san-

guinem,

i ■

Sunt omnes in máximo gaudio et propter vinum

ct propter mulicres. et ignorant mortem sibi pro-

pinquam. uude alii bibunt fatigati ex ilinerc. alii

comedunt nimis. alii fornicantur cum mulieribus

Sarracenoruui ac tolam illani noclcm ducunt iu pec-

t atis. Die vero appropinquante. omnes sicut mortui

absque custodia aliqua dormiré cepcrunt. et tunc

ill primo diluculo quinquaginta milia Sarracenorum

subito venerunt et irruerunt super dormienles. et

t imen habebant ircugam cum eis. et omnes occi-

tlere cepcrunt. Qui vero dormiebant erant omnes

vel cbrii vel multum a vino calefacti. El facto cla-

inore per exercitum. pugnatores qui erant in le-

ctis. ct fuei ant quasi crapulati a vino, sed tarnen

currentes ad arma, fortiter Sarracenis resislere ce-

jterunL ct illos fortiter trucidare. sed lan. en quia

exercitus lotus erat in fuga, et omnes erant vel

pavefacti. vel sine armis. Christiani succubuerunl.

el Sawaeeui siipcr eos habeiil victoriam. el omnes

ribus nudi sine armis fngîentes absconderunt se in

valle, et quasi pre timore facti sunt amentes. Hoc

enim accidit eis propter vinum. et propter peccata

mulierum Sarracenorum. sed anime non creduntur

esse perdite.

De insultu quern facit adhuc Rolundus

contra Sarracenos antequam ipse moriatur.

Modo slat in nemore Rolandus solus in aurora,

et credit quod omnes socii sunt mortui, ipse autem

habebat cquura suum et arma, et fortiter insoniiit

cornu tribus vicibus. ut si aliquis Cbristianus est

in contrata recolligatur ad eum. Sonus enim cornu

auditus est valde a longe, et veniunt ad eum de

Christianis centum quinquaginta. et dicit eis. Per-

sequamur istos canes Sarracenos, et occidamus eos

qui recedunt a nobis. Et placet omnibus. Licet pauci.

tarnen sequunlur euin forti corde, et ipsis fortiter

euutibus. invenerunt quemdam Sarracenum iacentem

in terra vulneratum. et interrogavit illum Rolandus.

qui respondit. Si non occiditis me. ducam vos ad

exercitum Sarracenorum. Et dum sic vadit isle Sar-

racenus cum eis. dixit ille totain proditionem quam

fecit Gayne. et perveniunt ad Sarracenos, et subito

Rolandus cum soeiis irruit in eos. et dimiltit se

Rolandus ad capitaneos Sarracenorum. scilicet Mar-

syrium et Belligandum. et occidit illos Rolandus

cum tribus millibus aüorum Sarracenorum. et omnes

(l socii sui. qui iverant cum eo. de Christianis, mortui

sunt ibi. et ipse Rolandus est fortiter usque ad

mortem vulneratus. Modo Rolandus vulneratus re-

trahil se ad pulverem. et revertitur ad vallem si

inveniret aquam. quia propter vulnera cepit fortiter

silire. el cum non inveniret aquam. descendit de

equo. et videns sibi mortem propinquam. tribus

vicibus fortissime insonuit cornu de ebore. et in

lertia vice scissum est cornu, et una vena sui cor

dis est frac ta. Sonus autem ille insonuit in auribus

Karoli magiii qui erat adhuc in lecto. et vocat

Gayne proditorem. et dicit ei imperator. Audivi

tribus vicibus cornu Rolandi. Respondit Gayne.

Fester nepos Rolandim solatiatur. et vadit per il

ium vallem exitando bestias. Ipse tamen iam sciebat
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de morte omnium Christianorum. quod ut audit a interfectorum. Et irruens karolus magnus repente

imperator. et credens Gayne. parat sc ad audien

dam missam. Archiepiscopus autem Tripinus debet

missam celebrare.

De dolorosa morte Holanda' pugnatoris.

Balduiuus autem et Tydericus pugnatores. qui

latitabantur in valle. dum audiunt comu Rolandi.

quasi confortati vadunt ad eum. Interim autem vi

dens Bolandus se mori. et nolens quod spata sua

Dyanadarda melior mundi deveniat ad manus Sar

racenorum. vult illam frangere. et de illa percutit

unum lapidem magnum. .et illum scindit usque ad

terrain. et spata non est mota. nichil enim poterat

contra spatam illam. Stat ad umbram unius arbo

ris Rolaudus vulneratus in terram. et sitibundus.

et morti propinquus et ecce veniunt ad eum Bal

duinus et Thydericus. et illum meliori modo quo

poterant confortant. querunt aquam et non inve

niunt. ponunt super linguam Rolandi ferrum et her

bas frigidas et niclzil proficiunt. Ipse autem Ro

landus. ut melius potuit. eis dixit proditionem de

Gayne sicut illam audivit ab illo Sarraceno supra

dicto. et ut complevit dictum proditionis de Сауне.

elevatis manibus ad celum. et muniens se signo

Crucis. dicens In manus tuas les/lu christe com

mendo spiritum meum. Rolandus devote expiravit

super genua Tyderici pugnatoris socii sui.

Hic episcopus Tripinus vidit animam Rolamli

in manibus sanctorum Angelorum. '

Illa ho'ra qua Rolandus moritur. Archiepiscopus

Tripinus qui missam dicebat karolo magno. et erat

in loco misse ubi dicitur Agnus Dei. factus in

extasi vidit animam Rolandi in manibus Angelorum.

et volvens `se ad imperatorem dixit. Ah domine.

rue-ster- nepos Rolandus mortuus est. et ecce Angeli

portant ipsius animam in celum. Et hoc dicens.

ecce venit Balduinus totus lacrimosus super equum

Rolandi. Non enim ipse Balduinus habebat equum.

quia totum perdiderat. et etiam habebat spatam

Rolandi nudam in manibus. et totum breviter nar

rat que sunt facta coram karolo imperatore. cum

Rolando vero defuncto in Valle Strieta. que post

modum propter sanguinem ibi fusum dicta est Vallis

ВиЬеа. Remanserat enim flens socius suus Tyderi

cus. qui babebat corpus Rolandi super genna.

Audit Karolus magnus imperator dolorem predi

ctum. soilicet de morte Christianorum et pugnato

rum. statim clamat ad arma. et absque mora omnes

ascendunt in equis. et concito cursu sequuntur im

peratorem. Vadit primo imperator ad corpus Во

landi defuncti. et invenit istud in sinu Tyderici

llentìs. Tunc clamor imperatoris et omnium mili

tum atlollitui' usque ad celum. Quo facto volvit se

karolus eum toto exercitu ad insequendum Sarra

cenos. et nec unus cum mortuis rcmansit. et in

venit eos in quadam planitie. ubi dividebant spolia

super eos omnes illos Sarracenos occidit. et sic con

sumpti sunt Sarraceni fere de tota Yspania. et terra

liabitata est de christianis quia omnes lnfideles

sunt expulsi. excepto de regno de Granata et de

Murocho. quem Sarraceni quasi semper pro maiori

parte tenuerunt.

Facil Karolus magnus

sepellìre omnes christianos mortuos

et pugnatores alibi portare.

Mortuis et deletis Sarraccnis per imperatorem

Karolum. revertiturr ad Vallem Rubeam ad sepel

liendum christianos occisos. et invenit ibi circa

b parvum spatium corpora omnium pugnatorum ia

centia in terram. scilicet ducis Aymi. ducis Baiorie.

comitis Estulphi regis Britannie. regis Frixie Ogerii.

Danissii regis. Constantini Romani Eolbi. comitis

Oliverii. Garini. Gayi'erii. Englerii. Lamberti. Вау

naldi. Aynaldi. Gellerii. Gelini. Gauterii. Pinabelli.

Belengarii. Estulphini. Sansonis. Alberici. Gumaldi.

Ionrii. Bellardj et Banabaldi. Isti pugnatores et prin

cipes mortui sunt in Valle Ruben gladio Sarraceno

rum. Rolandus vero longe ab istis et dure vulne

ratus mortuus est siti maxima. Super istos defun

ctos quilibet facit planctum suum maximum. Cor

pora multa sunt in valle illa sepulta. scilicet pu

gnatorum et baronum alibi ab amicis sunt statim

ad sepeliendum portata longe a valle.

De mindicta [Вега de Сауне proditore.

Post sepulturam et planctum mortuorum. dixit

Balduinus karolo magno de proditione de сауне

поп enim dictum fuerat adhuc verbum et licet

negaret. tamen per Balduinum est convictus. quod

predictam proditionem fecit et mortem pugnatorum

ordinavit. et positus ad tormentum. cum maxima

diflicultate totam confitetur veritatem. et primo re

ceptis penis maximis per gulam suspenditur et com

buritur. i

De деривата: duorum sociorum oliverii genevensis

et Holanda'.

d .

Hiis vero peractis. karolus magnus facit hono

rifice sepelliri corpus oliverii genevensis. et mil

xime quia fuerat socius specialis Rolandi nepotis

sui. et quasi semper erant in preliis simul. licet

modo sint mortui separatim. quia oliverius est 00

cisus nudus dormiendo in lecto et lance transfìxus.

Rolandus vero. ut dictum est. mortuus est dure

vulneratus in maxima siti. '

De monumento et sepultura Rolandi.

Et quia Rolandus comes. nepos karoli magni

precipue inter alios pugnatores erat dignus honore

quia sanctus. idcirco facit karolus sibi singulare ab

_

___._._

___-__*

al



i5i i i5 a1.M VGIMS M VN DI

»Iiis monumentum. et infrascripti versus sunt supra a

illud.

Non decet hune igitur vdeuis defiere querelis

Quem letum sanum nunc tenet aida poli (idesi celi).

•Sobilis antique, decurrens proie parentum

Nobilior gestis. Nunc super astra manet.

Egregias nulli de nobilitate secundus.

Morihus excellens. culmine primus erat.

Templorum cultor, recréons modulamine cives.

Vulneribus parte fida medulla fuit.

Spes cleri. tutor viduarum. pañis egentium.

Largus pauperibus. prodigus hospitibus.

Sic venerabilis templis. sic Jiidit egenis

Ut mittat celis quas sequeretur opes

Dogmata corde tenens. pleno voluit archa rebellis b

Quisquís quod voluit. fonte Jluente bibit.

Consilio sapiens, animo pius. ore serenus

Omnis ut popidus esset amore parens.

Culmen honoralum. decus almum. lumen opimum

Laudibus in cuius militet omne decus

Pro tantis meritis. hune ad celestia ventum

Non premit urna rogi. sed tenet aula Dei.

Multe alie sepulture facte sunt alüs pugnatoribus.

excepta illa Rolandi. et facto sicut infra dicetur.

revertitur Karolus magnus in Franciam. bonus ira-

perator romanus sicut infra scribitur.

Quando Karolus magnus rediit de Yspania

in Franciam post prelia multa. с

Consumptis Sarracenis de Yspania. ct recupérala

Galicia Christianis cum corpore beati Iacobi apo-

stoli. vult Karolus uiagnus imperator redire in

Franciam. et revertitur cum omnibus Cliristianis

Galicie. qui evaserunt de preliis predictis. et venit

ad quiescendum iu Equiianiam apud ervitatem. que

Vocatur Aquisgrani. et ibi per mullos menses est

commoralus cum ainicis suis plurimis.

De disputatione reliquiarum sanctarimi

de capella regis de Parisius.

Accidil eniin fieri menlionera inier imperatort-m

et milites suos de reliquüs. que sunt Parisius in d

capella regia, dicens imperator quod non est ca»

pella in mundo, (рае babcal ila pretiosas reliquias,

sicut capella regis in Francia. Tunc quidam miles

dixit. Et ego habeo in castro meo capeüam in qua

sunt pulcriorcs relUjuie quam in capella regis Fran-

cíe. Ad istud verbum est imperator quasi contra

militera verbis motus. Cui respondit miles. Vos

domine vidistis reliquias Capelle vestre. rogo vi-

deatis etiam reliquias Capelle mee. et postea vos

iudicetis que suât mugis pretiose. et secundum ve->

strain intentionem quam habetis. et rneam. iudicetis

<jue sunt maioris dignitatis, et sic Castrum meunt

contra vestrum meliorem equum pono. Respondit

imperator. Fiat sicut dixisti. et etiam in castro tuo

michi post hec prandium dabis. Et sic firm ata sunt

pacta inter imperatorem et militera predictum. Die

statuta vadit imperator ad Castrum militis stimmo

inane. Ordinatur missa in capella castri. que so-

lempniter celcbratur. et dum sacerdos in loco misse

elevavit. ut mox est. corpus Ieshu Christi, illud

aliquantulum elevatum tenet. Tunc miles predictus

cum reverentia imperatori loquitur dicens. Domine,

ecce reliquias Capelle mee. corpus Ieshu Christi

fili Dei vivi. videatis si sunt maioris dignitatis quam

reliquias Sanctorum vestre Capelle, de quibus in-

tendebatis. Cui respondit humiliter devotus impe

rator. dicens. Confíteor quod iste reliquie Capelle

tue. de quibus intendis, sunt maioris dignitatis quam

reliquie Capelle mee. de quibus intendebam. et

equum meum bene vicisti. Et sump to solempniter

prandio. revertitur ad locum suum. et militcm pre-

dictum mirifice honoravit. et in sua curia exaltavit.

De morte Karoli magni imperatoris romani

in Aquisgrani civitate Equitanie.

Post modicum vero temporis Karolus magnus

corpore et viribus consumptus infirinatur. et lassus

per inultos dies in lecto iaeuit. et devotus multa

de teraporalibus spiritualia fecit, multas ecclesias

in diversis locis dotavit. cenobia multa virginum

fecit, et bonis temporalibus magnificavit. deinde má

ximas elemosynas pauperibus dedit. ac largissime

distribua. Et post hec imperator Karolus morti

appropinquans condidit testamentum. in qno relin-

quit sibi heredem dominum Ieshum Christum fi-

lium Dei vivi. et xvi kalendas iulii anno incarna-

lionis Ieshu Christi dcccxiii animam suam reddidit

devotissirae in manibus Dei. et in ecclesia beate

Marie in Aquisgrani in provintia Equitanie. partis

Alamanie. honorifice sepellitur. Voluit enim sepel-

liri in lingua et provintia. de qua fuit assumptus.

et ibi facta pulchra sepultura est positus. Et cre-

ditur sanctus. quia sánete vixit et sánete mortuus

est. et opera sancta fecit. Pugnavit usque ad mor

tem pro iustitia. et relinquit mullos filios et filias,

et unus i Horum sibi in Imperium successit nomine

Ludovicus Pius, et bene poteral dici pius. quia

inisericors semper et re et nomine fuit, et sicut

infra dicetur bene in Imperium se habuit. et lan

dab i liier visit.

Stephanus papa xcvni sedit inensibus viu et

ultra.

Pasca lis papa xeix sedit a trais vu.

Eugenius papa с sedit

ValenLinus papa ci sedit diebus XL.

Gregorius papa cu sedit annis xvi.

De LXXtr imperatore Romanorum.

Fio. filio quondam Karoli magni.

Auno Ieshu Christi dcccxiii. ab urbe condita

MDXLi. imperat in Roma Ludovicus. qui dictus est

Pius filius quondam imperatoris Karoli magui. et

191
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fuit primus qui dictus est Ludovicus de genealogia

Karoli magni et imperavit annis xxxiv. Hic fuit natura

clementissimus. et tamen non diligebatur a subdi»

tis. sed multum fuit impugnatus. et habuit multas

turbationes tempore suo in imperio suo. llabuit

enim duos fratres qui voluerunt habere partem de

imperio. et antequam vellet cum eis guerram mi

sit unum ad imperandum in Theotonia. et alium in

Yspania. et tamen volueraut olfendere in persona

imperatorem Ludovicum. et non potuerunt. sed

' non fecerunt bonum finem. nec diu durat imperium

eorum. Genuit enim iste imperator Ludovicus _tres

filios quorum unus vocatur Lotharius. alius Pipi

mls. et tertius dicitur Ludovicus. д.

Quando facti sunt versus.

qui cantantur in processione de ramis palmarum.

scilicet Gloria. laus etc.

.Temporibus istius imperatoris Ludovici. quidam

episcopus de Aurelia. nomine Theodulfus. accusa

tur de crimine falso apud imperatorem. propter

quod illum imperator. auctoritate Pape. incarcera

vit. non bene quesita veritate criminis et in car

cere stetit per multos menSes. venit dies olivarum.

in dominica de ramis. fit more solito processio. et

presente imperatore fit statio iuxta domum in qua

erat episcopus in carcere. Qui episcopus carceris

fenestram aperiens cepit cantare versus. quos in

carcere fecerat scilicet Gloria. laus et honor tibi

sit cum ceteris aliis. et in tantum imperatori Lu

dovico Pio placuerunt. quod statim a carcere illum

episcopum absolvìt. et multum postea honoravit.

Item in memoria quod erat in carcere clausus.

episcopus quando primos versus cantavit. claudlm~`

tur intus illi qui versus predictos cantant.

De amicitia imperatoris orientalis cum imperatore

Ludovico romano.

Isto tempore Michaël П imperator Constantino

politanus. volens habere amicitiam cum imperatore

romano. sibi mittit opulentissima munera in balsamo

et auro.

Quando Sarraceni sunt in ytaliam reversi.

et capiunt Нотат violenter et expoliant.

Tempore gregorii IV summi pontificis et impera»

toris Ludovici primi. audito Sarraceni quod Karolus

magnus supradictus non est super. collectis un

dique turbis. venerunt Romam. et eam capiunt

violenter. Quo audito imperatore Ptomanorum..Lu

dovico Pio. qui tunc erat in Francia. cum maxima

multitudine Gallorum .et Longobardorum vadit Во

mam contra Sarracenos. et maximum cum eis preo

lium committit. Erant enim multitudine maximaz

et multos falsos christianos habebant seeum.: Сош

misso prelio. fugiunt Sarraceni. et in parvo spacio

omnes acciduntun

a De morte et sepultura imperatoris Ludovica' Pii

in civitate xir/tiis Lombardie.

Facta strage Sarracenorum. predictus imperator

Ludovicus Pius de Roma venit in Lombardiam. et

in civitate Aquis Lombardie infirmatur et moritur.

et in capitulo ecclesie sancte Marie Maioris вере]

litur. ubi stat ipsius sepulchrum.

Predictus Ludovicus Pius imperator ad preces

Pape multos Lombardos. quos captivos duxerat in

Franciam. appropinquans morti. permisit esse li

beros. et imperatorem filium Lotbarium dimisit de

imperio heredem.

Scrgius papa сш sedit annis 111 et ultra.

Leo papa civ sedit annis vm et ultra.

in Iohannes. anglicus papa cv sedit annis xu.

Sergius secundus. secundum alios fuit isto tem

роге. qui dicebatur Os porcii. non ponunt quantum

sederit.

Benedictus papa cvi sedit annis 11. mensibus vm.

Paulus papa cvu sedit annis 11.

Stephanus papa cvm sedit annis v.

Nicolaus papa ch sedit annis Ix et ultra.

Adrianus papa cx sedit annis v.

lollannes papa ex! sedit annis x et ultra.

Martinus papa схп sedit anno 1. mensibus v.

Adrianus papa cxm sedit mensibus xiv.

Stephanus papa cxlv sedit annis vi et ultra.

Formosus papa си sedit annis v. mensibus vu.

с De LXXV imperatore Romanorum. nomine Lothario.

filio quondam imperatoris Ludovica' Pil'.

Anno Ieshu Christi nccchvm. ab urbe condita

unum imperat in Roma Lotharius filius Ludovici

Pii filii Karoli magni annis xn. et est primus Loo

tharius inter imperatores de domo Karoli magni

imperatoris lste babet discordiam-magnam cum

duobus fratribus suis. scilicet cum Pypino et Lu

dovico. quia contra illorum voluntatem accepit im

perium. et ideo facta est inter eos guerra maxima

et mortalitas Gallorum militum incredibilis. quia

sunt occisi de Gallis propter discordiam istorum

trium fratrum plusquam tercentum millia militum

in preliis diversis. Ultimo componunt. et pacem

d faciunt pacto tale. quod Ludovicus dominetur in

Germania. Pipinus. qui etiam dictus est Karolus.

liabeat Francìam. _et Lotbarius ytaliam et partem

Francie que dicitur Lolhorìngia. et iste solus di'

catur imperator romanas.. et alii dicantur reges

Postquam facta est concordia inter fratres predi

ctos de dominio. relinquit imperium Lotharius filio

suo .LudOVìCOÉl et factus est imperatore Lotharius

monachus in quo monasterio vixit ipse laudabiliter

per annos multos. et in ~morte inter demones et

angelos de eo facta est maxima waltercatio. et vi

debantur demones totumcorpus ipsius laniare sed

monachis illius monasterii orantibus statim fuganl

tu" “топи“ et. corPus et anima monachi Lothar“

angelis datur. . '. i
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De corpora sancte „dene quod pol-tatur Remis. u Christi lide fecit et dotavit multa monastcria et

lio tempore corpus sancte Helene. que fuit mater

imperatoris Constantini. et invenit crucem Ieshu

Christi. portatnr Remis ad honorandum. ubi est

cum maximo honore apud fideles

Quonium tempore isto flu-tus est

Ordo flospüuliariorum fratrum arma portuntium.

In insula cipri. quidam Christiani nobiles ince

perunt ordinem fratrum llospitaliariorunn tali or

dine quod scilicet servent castitatem et sint sub

prelato in obedieutia. et cum maximis divitiis in

communi pngnantes pro fide Ieshu Christi contra

iulideles. Utantur armis cum habitu religioso. ct

crucem in armis album in campo rubeo.

Quando primo est ordinatum quod papa creata

nomen mutetur. et cui deraditur barbu.

In Roma fuit electus iu papam quidam. qui no

miue-proprio vocabatur Os porci. et quia nomen

turpe non deoebat pape. ideo est statutum quod

quicumque in Papam eligitur. nomen novum sibi

сидит. et sibi aperitur liber ubi sunt multa nomina

iu scriptis. et quod omni die radatur sibi barba.

et isle papa dictus est Sergius secundus. qui no~

men mutavit

De лххп imperatore Romunorum.

nomine Ludovico Il. Lognomùic Ball/o.

Anno Ieshu Christi ncccxmx. ab lube condita

uanxviL imperat in Roma Ludovicus II. cognomine

Balhus. filius Lotharii quondam imperatoris annis

viginti Dicitur quod in Ytalia. in comilatu Brixiensi.

tunc tribus diebus et noctibus pluit sanguis de celo.

quod totum secundum sapientes fuit dictum hoc

accidisse propter aeris corruptionem. Item in Frau

cia fuit illo tempore maxima hominum mortalitas.

que longo tempore dnrat. Tempore isto erat

nomine Sergius II. qui primo fuit dictus Us porci.

et iste Sergius coronavit de imperio pre-dictum

Ludovicum II. Per id tempus in Саш: iocuste in

numerabiles habentes dentes. et omnia vastavernnt

oormdentes usque ad terram Hoc tempore Sarra

ceni per Ytaliam discul'reutes multa mala faciunt

Isle enim Ludovicus imperator. Balbus cognomine.

non fecit magnalia. et ideo non scrìbuntur alia in

cromcis.

De Lxxrll imperatore Каталоги/п.

namùlq karolo 11. cognomine Calvo.

Anno Ieshu Christi nceccxix. ab urbe condita

mnxcvm imperat in Roma karolus II. cognomine

Calvus. frater Lotharii imperatoris supradicti an

nis n. Isle vadcns Romam. magnifice coronalur

aurea corona a papa lohanne vm. et devotus in

hominum et virginum Ео tempore Sarraceni expel

lunlnr de Sicilia. qui in multis moutibus insule

habebant fortitudines suas. et virtute istius impe

ratoris dicitur quod sunt inde fortiter fugati. Non

plus de isto.

De Lxxrlu imperatore homanarum

nomine karolo III. qui cognominatur simplex.

Anno [eshu christi псссьххп. ab urbe condita

umm. imperat in Roma karolus III. cognomine

simplex annis ix. Iste coronatur a papa IohanneVIII.

aurea corona in Roma. iste cum imperio suo pos

sedit Galliani et Gcrmaniam totam pacifice. Fuit

enim tempore istius imperatoris maxima solis ob

scuratio. quia luna se posuit inter solem et terrain.

ila quod quasi in meridie nieliil de sole apparebat

nisi in forma lune nove. Tempore istius lit maxi

mum preliiun inter Noi-marinos et Gallicos. et fugan

tur Normanni tunc graviter a Gallicis.

Quando imperator Karolus simplex predictus

dedit leium suam Rollo de Danaja.

idest de Grecia.

lio tempore Hollus magnus princeps de Grecia

venit potenter in Normandiam. et tunc Karolus

simplex rex et imperator predictus faciens pacem

cum eo. dedit sibi filiam suam iu uxorem. et to

tam contratem illam in dotem. tali scilicet pacto

quod scilicet Ptollus predictus haptizetur. et vocatus

est Robertus Rollus. et iste fuit primus princeps

Normaunorum. qui statim subiugavit Apuliam. lix

isto autem Roberto exivit alius Hubertus Guiscardus

qui bello vicit Alexium imperatorem constantinopo

litanum. sicut alibi dicitur.

De LXA'IX imperatore Romano/'um nomine Arnal/)ha

de quo sequítur.

Anno leshu Christi nccctxxx.. ab urbe condita

mmzvuL imperat in Roma Arnulphus filius Karoli III.

predicti. et imperavit annis x. Dicitur enim in ali

quibus crouicis de isto Arnulpho quod non fuit in

imperio clectns. sed violenter imperium accepit. et

tamen homo parvi valoris et vilis et malus. et quod

plus est fuit bastardus. licet secundum potentiam

imperialem fuerit legiptimatus dicitur quod devenit

in talem infirmitatem quod occiditur a petliculis

.qui de suo corpore egrediuntun et multas alias

tribulationes habuit in suo corpore Dicitur quod

de imperio fuit coronatus a papa Formoso. quando

enim primo venit in Lombardiam. pervenit Per

зашит et vallatus bona gente civitatem perga

mensem violenter accepit et ibi comitem Ambro

sium qui ibi dominabatur suspendit. et domum

totam illius destruxit. quia tunc Pergamum babebat

comitatum in honore. quod videntes Ytal-ici et Lom

barili. sibi statim omnes colla dederunt. et licet

me
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parvi valoris esset. tamen est imperator generalis a annos multos tenuit. et tunc Karoii magni supra

factus stalim. etc.

Sicut tunc Lombardia rebellat imperatori Ärnulpho.

et faciwzt sibi reges.

Isto tempore Longobardi cum aliis multis de

Ytalia non obediunt imperatori Arnulpho. sed fa

ciunt sibi duos reges in duobus divisi. unus rex

est vocatus Belengarius Viliensis. et alius rex est

dictus Guido de Spoleto. qui duo reges cito 'per

veniunt ad discordiam et faciunt bellum magnum

ad invicem/tandem datur belli victoria regi Gui

doni. et Bellengarius de regno suo expellitur. tan

dem amicorum interventu in regnum citius restitui

tur. et lit rex Bellengarius amicus regis Guidonis.

_Ungari rveniant primo habitare ubi modo sunt

in l/ngaria províntìa.

Gens Ungarorum cum essent in maxima multi

tudine. ubi sub stella primo habitabant habent di

scordiam cum Pincernatis et fit bellum inter eos

maximum et datur fuga Ungaris et victoria Pincer

natis. et tunc veniunt ungari ad partes Pannonie

maioris. et ibi inveniunt Alvarios cum quibus com

mittunt Ungari pugnam. et fugiunt Alvari et hinc

inde dispergunt. et Ungari habitant ubi sunt modo

usque in hodiernam diem. fuerunt enim isti Un

geri in principio turpissimi. quia comedebant car

nem humanum et bibebant sanguinem omnium ani

malium. et alii qui vocantur Emagitìi etiam come

dunt omnia turpia. et habitant in illis partibus.

Stephanus papa cva sedit anno I. et ultra.

Romaans papa скуп. sedit mensibus 1v.

Theodorius papa cvaII. sedit diebus xL.

Iohannes papa стих. sedit annis n. et ultra.

Benedictus papa cxx. sedit annis 111. et ultra.

Leo papa cxxL sedit diebus xL.

Пе ЬХХХ imperatore homanarum

nomine Ludovico III.

Anno Ieshu Christi vcccxc. ab urbe condita

nncxan imperat in Roma Ludovicus III. filius Ar

nulphi supradicti imperatoris annis vl. et in quadam

cronica dicitur filius Bosonis. quia pater suus fuit

binomius. quia vocatus est Arnulphus Bosonius. et

tenebat regnum Francie et imperium etiam roma

num. et dicitur quod accepit imperium romanum

' violenter et non habuit coronam auream ab ecclesia.

quia in imperio non intravit de iure. Statim ut est

imperator posuit in regno Francie pro gubernatore

suum fratrem nomine Cedebudum. supradictum Ве

lengarium regem de regno Longobardorum expulit.

qui Belengarius viribus resumptis Veronam veniens

proditorie Ludovicum predictum imperatorem per

sonaliter capiens illum exrecaviL et in Aquis Lom

barbie civitate in exilio posuit. et ipse Belengarius

rex imperium romanum arripuit et tyrampnice per

dicti imperatoris genealogia finitur scilicet in Lu

dovico imperatore et in cedebudo fratre ipsius

quia non gcnuerunt filios masculos.

Genealogía Хата magni imperatoris [пинг hic.

Ultimus augustorum Rome fuit Augustulus. ulti

mus Karolorum in Francia Cedebudus. dicit enim

de Ludovico augustulo quia non fuit verus impe

rator in gratia sancte matris Ecclesie.

De mutatione sacri imperii de Gallicìs ad Ytalicos

et tunc etiam ad TÍzeotonicos.

Sed antequam imperium totum ex integro deve

niat ad Ytalicos et Theotonicos. divisum est. quia

aliqui in Ytalia aliqui in Alamania imperarunt us

que ad tempus ottonis primi. qui totum imperium

ex integro habuit. et illud solidavit.

Fait schisma in ecclesia Dei de papatu.

Tempore isto quidam sacerdos nomine christo

forus. multa pecunia mediante. papatum firaudulenter

arripuit et cognita ipsius malitia. sicut infra dice

tur. de papatu eiicitur. et fuit in ecclesia Dei pro

tunc magnum schisma.

Sarraceni currunt totam Ytaliam.

Hoc tempore Sarraceni de Affrica potenter iu

trant Ytaliam ct totam percurrentes fortiter deva

stant. sed Lombardi et Tusci ad arma concurrentes.

fere omnes illos occiderunt. de quibus multi va

dentes in Yspaniam ibi habitant usque adhuc.

herum de Bellengario primo rege iam dicto

lste rex bellengarius Longobardorum excecato Ln

dovico III. imperatore. imperavit sicut tyrampmls

annis Iv. et non ponitur in numero imperatorum

tamen fuit armis strenuus. et cum Romanìs fecit

prelia multa et non obtinet imperium.

De Conrado rege Alamanie qui vult usurpare im

perium et non роге“. et est primus conradus in

regibus Атташе. a

Existente in imperio in controversia post mortem

supradicti Ludovici. quidam rex com-adus de А'З'

mania vult imperium accipere. et pro parte impe’

ravit tyrampnice annis vn. et non ponitur inter

imperatores. quia non fuit ibi de iure. nec etiam

coronatus.

De secundo rege Belleugario de Падай

Post venit quidam liellengarius secundus di’ 53”’

 



|529 |530HIAGINIS MVNIH

Ё‘

*i

guiue llellengarii primi. qui facil se regem in Ytalia. a nisi sanguis pueri cum calce ponatur qui sit natus

tyrampniee et violenter imperat annis п.

De tertia genealogía regu/n de Francial

quorum est primus rex Ugo Сирии'из.

De isto rege Ugo Caputio et de aliis regibus
k

Iil'illlclí' ЧПСГС Supra. et olllnla invenies per ortllnexm

De Henrico I. rege ‚Наташе qui dici voluit im

perator Вшштогит. et non fait coronatus. nec

verus imperator.

De lleurico primo de Saxonia legitur in diversis

quod fuit impcrator. tamen. ut patet veritas. non

fuit imperator Romanorum coronatus per ecclesiam.

sed solum fuit rex Alannauic. et Lombardiam cum

parte Ytalic tenuit de facto et non de iure. et ideo

non ponitur in numero imperatorum quoad coro

nam licet scribatur llcuricus I. qui dicitur impe

rator romanus ctc. iste Henricus regnavit in Ala

inania et tenuit ytaliam annis xvi.

De fonte sanguinis ex lvena terre.

In urbe Langincnsi de terra longo tempore sra

turivit fons Sanguinis in colore et hoc dicitur-eve

nisse propter terre corruptionem eticx aliquo fluxu

aliruius conslellatiouis

Ungal'i vadunt contra: Yspanos.

Ео tempore vagari in infinita multitudine cur

ruut usque ad ispaniam et totam provintiam con

turbant. iuceuduut. expoliant et depredantun et po

stea revertantur ubi sunt modo in locum ваши.

De nativitate Illerlini. qui dicitur pl'oplzcta.

In Britania nascitur Merlinus propheta ex filia l

cuiusdam regis monacha. et ex demone incubo per

talem modum dicitur quod hec mouacha degebat

cum aliis iuouialibus in quodam monasterio de Bri~

tauia in ecclesia sancti Petri in urbe Carmedi. et

quidam demon in specie iuvenis pulclierrimi ad

istam veniebat et coneubebat cum en. et quod es

set demon taliter illum cognoscebat. quia per talem

locum ad illam iutrabat quod aliquis homo non po

tuisset intrarc. et statim post coitum subito evanue

bat. et tamen hec monacha omnia habebat signa

virginitatis ante partum. sed non post. Dicunt sa

pientes quod demon in forma mulieris semen ac

cipiebat ab hominc. et postea in forma viri coibat

cum hac monacha. et sic natus est Merlinus. et

virtute patris demonis multa cognovit et de occultis

et de futuris. dicitur quod quando Merlinus erat

parvulus quinque annorum. rex illius loci voluit

construerc maximum palatium. et omni nocte to

tum opus destruebatur. quod videntes sacerdotes

dixerunt regi: istud opus non potest perseverare.

ii

de matre sine paire. et captus est Merlinus ut san

guis eius cum calce ponerctur. qui cum deberet

occidi dixit: scio causam destructionis huius edificii.

quia sub fundamento sunt duo dracones teterrimi.

et quando sentiunt pondus edificii. se moventes to

tum destruunt. et quesita veritate sic inveniunt sicut

dixit Mei-linus. ct mortem evasit. alibi de eo multa

dicentur.

Quando Spiciegius dux Boemie est ad christum

свирепая.

Dux Boexnie Spiciegius eouvertitur ad leslmm

Cln'istuul. cuius filius fuit Vincelans qui modo san

ctus est de quo lit fcstum. et propter iidem Christi

a fratre suo est occisus de quo pulchra ystoria ha

betur in lcgendis sanctorum

De Bellengario huius nominis tertio.

Sequitur tertius rcx nomine huius Bellengario

Ytalicorum. et regnat-it annis vu. super Ytalicos.

cuius tempore in Roma fuit maximum schisma de

papa. etc.

Sergius papa cxxn. sedit annis vn. tempore Con

radi.

Anastaxius papa cxan sedit annis u.

Laudo papa cxxiv. sedit mensibus v1.

lohanncs papa сну. sedit annis xm. et ultra.

Leo papa cxva sedit mensibus vi. et ultra.

Stcphanus papa скин. sedit annis n. et ultra.

iohannes papa cxxvnx. sedit annis ш. et ultra.

Leo papa cxxix. sedit annis ш. mensibus v1.

Stephanus papa сих. sedit annis ш. tempore

berengarii Ill.

Martinus papa схххп. sedit annis ш. mensibus v1.

Agapitus papa cxxxn. sedit annis vm. ct ultra

in principio imperii Ottonis primi,

De ¿XXXI imperatore Romanorum nomine Otto pri

mo. lvel secundo computando primum qui supra.

fuit potius {yrampnus quam imperator.

Anno Ieshu Christi necch ab urbe condita.

Mncxun. imperat in Roma Otto primus filius Hen

rici primi quondam regis Alamanie de Saxonia an

nis xn. et iste Otto dicitur primus Otto imperator

verus. sed qui ponit primum Ottonem de quo su

pra. erit iste Otto secundus. Ponamus ergo istum

primum Ottonem verum imperatorem romanum et

non secundum sed nos illum ponimus primum

Schisma in ecclesia de рараш.

- Нос tempore de papatu in ecclesia fuit maximum

schisma. quia multi occupant sedem papalem inde

bite. scilicet unus alium скрепи. de quibus multa

infra dicuntur in loco de pontificibus.
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De quodam papa quem occidit (оным.

Scribit Martinus ystoriographus quod quidam

papa loharmes lubricus et carnalis accepit uxorem

cuiusdam militis et diu illam tenens cum illa car»

naliter delectabatur. et Dei indicio. quia noluit se

emendare. a dyabolo percutitur et ultimo “Косц—

tur et occiditun

De quarto rege Bellengal'io istius nominis Ytalico

rum et Longobardorum. et Идиш regnum eorum

totum. et dicitur in совпадете IIII. Bellengarius

Otto rex Ytalicor'um.

Bellengarius rex quartus istius nominis cogno

mine Otto regnavit super Ytaliam annis undecim

cum fratre suo Alberto. et sicut tyrampnus Lom

bat-diam tenuit subiugatam. et tempore Ottonis im

peratoris. et antequam Otto predictus haberet im

perium. et predictus Bellengarius aliquando fuit in

gratia Ottonis et aliquando non. tamen imperator

Otto non vult quod Bellengarius sit rex in marcha

Trevissiana. nec in Verona. nec in Aquilegia. alibi

autem sic per totam Lombardìam. tamen iste Bel»

lengarius fuit multum gravis et odiosus apud Lom

bardos. et illum nolunt habere in dominum et ideo

papa qui eundem Ottonem coronavit. una cum Lom

bardis rogant imperatorem quod predictum regem

Belleugarium de regno Ytalie deponat. et sic pre

cibus pape imperator bellengarium regem de regno

deposuit. et in exilium illum misit in Bavariam ubi

vitam finivit. et finitur regnum Bellengariorum.

De quodam maximo monstro nato in Gascogna

de duabus mulieribus.

Нос tempore due mulieres in Gascogna apparue

runt que ab umbilico infra habebant unum corpus

et duos pedes ct unam naturam et supra quatuor

brachia. duo capita. quatuor mamillas. et una lo

quebatur aliquando et alia dormiebat. nec tamen

uno die sunt defuncte. sed moritur una per duos

dies antequam alia. et sic concluditur animas duas

habuisse

De quodam iudicio jàclo per Овсопет

predictam imperatorem

Otto predictus imperator tale fecit iudicium. dum

semel in pascha maximum fecisset convivium. et

quidam puer filius cuiusdam nobilis qui ibi erat

cum patre de mensa antequam comederent quid

comestibile more puerili accepisset senescalcus

mensarum convivii. puerum indiscrete percussit.

tunc pedagogus pueri videns puerum in terra flen

tem. accepto cultello senescalcum occidit ibi. quod

videns imperaton et fortiter animo turbatus. sto

tim in spiritu predictum homicidam condempnavit

ad mortem. tunc homicida videns se in spiritu

ab imperatore ad mortem condempnatum et in

a ‘nascita debere mori. statim currit super imperato

a

d

rem et ad terram illum proiiciens suilbcare cum

manibus conabatur. tunc milites currentes de ma

nibus illius imperatorem iilesum ахи-ацетат. im

perator autem elevatus a terra dixit: benefaciebat

iste iuvenis. quia in tanto festo non debui illum

condempnare ad mortem'. non vero enim est im

perator excusandus. nec index aliquis qui in spi

ritu ira et furore currat ad iudicandum. et hoc

dicto imperator illum bomicidam absolvit de ple

nitudine potestatis a culpa commissa

iohannes papa схххш. sedit annis quasi vm.

Benedictus papa cxxxlv. sedit mensibus п.

Leo papa сип. sedit mensibus xvi.

iohannes papa спиц. sedit annis vm.

Benedictus papa enum sedit anno I. mensibus vi.

De Lxxxu imperatore nomine Lothario

cognomine Otto. imperauit annis и.

Anno Ieshu Christi nccccxxn. ab urbe condita

Mnch. imperat in Roma Lotharius II. annis и. co

gnomine Otto. cuius uxor fuit nobilis domina Ada

laida pulcherrima. sapientissima et ditissima. quam

multum afílixìt supradictus rex Bellengarius IV. co

gnomine Otto.

De maximo signo facto in sole.

Tempore isto apparuit sol totus sanguineus. `et

illa apparentia est omnibus clara. postquam secuta

est maxima et generalis pestilentia. et-bominum

antiquorum. iuvenum et puerorum. et utriusque

sexus mortalitas. De predicte imperatore Lothario

secundo non scribuntur alia in cronicis.

De LXXXIII imperatore Romanorum nomine Otto II.

istius nominis. non computatis regibus vel l]

rampnis. sed cum illis est iste Otto if. istius no

minis.

Primus est Otto tyrampnus tempore Vespaxiani.

secundus. Otto est filìus henrici de quo supra- el

est verus imperator Lxxxr. tertius Otto fiiit Belleu~

garius IV. rex Ytalicorum cognomine Otto- quim

tus Otto fuit Lotharius imperator vernis. de quo

supra. et iste vocatur in cognomine Otto. quintus

Otto verus imperator Lxxxm est. de quo hic nullc

agimus

Anno Ieshu Christi nceccxxlv. ab urbe conditt

мпсьш. imperat in Roma Otto quintus annis 1W

secundum quod supra ponitur hic immediate de

imperatoribus primo. Secundo. tex-tio. quarto et

quinto.1ste imperator otto fuit multum plenus Pe'

cunia. antequam esset imperator dum esset in

lamania. et ideo propter malum statum eccleSle

tempore iohannis pape xn. a cardinalibus clam 10?

catus. ut necessitati ecclesie romano subveniret sibl

imperium promittunt et dant. et ipse iter faciens

ller Lombardiam et Tusciam. venit Romain ubi a

 

-__-_ч.



1 533 iß34IMAGLMS MVNIH

papa et a cardinahbus et populo romano est ho- a

norilice süsceptus. et ibi dyadema imperii honorifice

accepit. et multa dona et maxima ecclesie donavit.

et io imperio laudabiliter et honorabiliter multo

tempore vix.it. et vacat Imperium annis multis.

De Lxxxir imperatore Romanorum nomine Otto VI.

secundum predictum numerum de Ottonibus im-

peratoribus.

Anno Ieshu Christi dccccxl. ab urbe condita

MDCLXxiii. imperat in Roma Otto VI. secundum

suprascriptam descriptionem de Ottonibus impera-

. toribus. annis XX. Hic Romam veniens. a papa Gre

gorio V. çoronatus est. mox ordinata Ytalia per

Galliam in Saxouiam vadit. Crescentius vero consul Ь

romanus de Roma turpiter expulit Gregorium pa-

para qui imperatorem predictum coronaverat. et

quemdam Ышшет grecum cpiscopuin placenti-

iiura pecuniosuin papain ordinavit. quod ut audit

iinperator Otto VI. predictus de Saxonia, in furore

reversus est Romam. Crescentius vero consul pre-

dietus se recollegit cum multis in castro sancti

Angeli in Roma propter imperatorein. imperator

vero obsidionem ponit circa caslfum donec illud

accipit. et Crescentium consulcm decapitavit. epi-

scopuin autcm qui papatum accepcrat. exocculavit.

et predictum papam Gregoriuui ad papatum re-

duxit máximo cum honore. : • '

De nomine uxovis imperatoris predicti. i

Uxor intern imperatoris predicti vocata est Lon-

gobarda. de qua genuit fiüum. quem Ottonem VII.

vocavit sibi in imperio successorem. et filiam pul-

cherrimam nomine Alax. quam fugavit Alerainus

theotonicus sanguine et lombardus natione. de qui-

bus duobus. scilicet de Aleramo et Alax nati sunt

primi marchiones Montisferrati. sicut dicilur infra.

Filius aulein imperatoris. Otto VII. accepit uxorem

iiliam imperatoris conslantinopolitani. et tempore

suo est tota Ytalia in pace, et principium mar-

chionalus Montisferrati in Lombardia iuccpit de

filia sua nomine Alax, . :

Principium marchionatus Montisferrati de Lom

bardia ex Aleramo primo marchione. et eius

uxore Alax filia imperatoris Ottonis VI. Ro-

■щапогит. anno Domini Ieshu Christi юссссхь.'

-' i ..i • .. . • . . . ! .: i

Anno Ieshu Christi, imperante in imperio romano

Otlone.V. istius nomiuis imperatore.' »cccoxxiv.

quidam nobilis de Alamania. cuius nomen apud mo

dernos una cuín ,uxprc sua peregrinando veniunl

in L^mibardiam. volentes Romam irp- «ansa, devo-

tionis. et eques cum comitiva decenli perveniunt

Sezadium Lombardie aquensis dyocessis. tune -enim

in villa predicta Sezadii habitabant nobiles viri. qui

liabebant ibi dominium et etiam in SpignO et in

magna parle illius contrate. Uxor tmtera nobilis

predicti peregrini theotonici exislens gra\ida in

Sezadio. appropinquavit partui et peperit ibi filium

masculum pulcherrimum. quem multi nobiles te-

nentes et illum baptizantes. Aleramum denomina-

verunt. dicentes : Dem in tua peregrinutione tibi

gaudium dedit. Et post modicum, quia ipsi parentes

pueri Alerami inde transiré volebant et faceré pe

regrina tionem suain. filium suum Aleranum cum nu-

trice de lingua sua in Sezadio dimittunt donec re-

vertantur de Roma. Vadunt pater et mater Alerami

Romam. puer autem cum nutrice remanet in Se

zadio. parentes Alerami ambo in Roma infirmati

moriuntur. In Sezadio puer Aleramus crescit. dum

est annorum trium. nutrix ipsius theotonica mori-

tur. et quia puer erat pulcher et nobilis. expensis

communitatis Sezadii alteri nutrici traditur nutrien-

dum. faclus est Aleramus puer pulcher et magnus

annorum xv. et factus est scutifer cuiusdam nobilis

dominorum de Sezadio. et quia erat iuvenis gra-

tiosus fecit eum quasi (ilium suum. et factus est

Aleramus licet iuvenis bonus milex.

Moritur imperator Otto V. et venit alius imperator

VI. Otto istius nominis.

Civitas Brixicnsis Lombardie. que sepe fuit mo

lesta imperatoribus. imperatori Ottoni VI. rebellai,

facit imperator contra Brixiam maximum exercitum.

mittitur Aleramus pulcher milex ad exercitum im

peratoris pro communitate Sezadii. quia sic petit

imperator a dominis illius loci, quod pro parte sua

sibi provideant de uno bono milite, vadit Aleramus

eques ad exercitum imperatoris in omnibus bene

ornatus. et se représentât coram imperatore in

exercitu super Brixiam. representando honorem do

minorum caslri et ville Sezadii. quem ut vidit im

perator. multum miratur de facundia et phisonomia

Alerami. et interroga! imperator Aleramum unde

sit. qui audacter respondit imperatori dicens : san

guine sum theotonicus. sed natione et nutritione

lombardus. quia de patre et matre theotonicis ge-

nitus. natus et nutritus in Sezadio Lombardie. de

episcopatu civitatis Aquis. imperator autem qui

erat de sanguine theotonico. motus corde cepit

Aleramuin düigere. et eum staliin iubet esse de fa-

' milia sua. et illum militem faciens. vult imperator

quod sibi de scypho in mensa debeat serviré, et

factus est Aleramus milex et pincerna imperatoris

Ottonis VI. Romanorum istius nominis. Tandem

Aleramus ab Alax filia imperatoris diligitur. et etiam

Aleramus ßliam imperatoris amore máximo dilexit. et

convenientes simul ambo, scilicet Aleramus et Alax.

statuta die ambo de curia imperatoris se fugiunt

et cum duobus equis, uno albo et alio rúbeo, fugien-

tes perveniunt ad alpes comilatus albinganensis.

Alias einm Aleramus cuín domino suo. cuius fuerat

scutifer in Sezadio. fuerat causa venationis in Ulis

uemoribus. et dubilans ne perquireretur. elegit sibi

locum habere magis occultum tibi cum preda sua

melius posset latere, est enim in Ulis nemoribus
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quidam locus altissimus et desertus qui vocatur a xiam. fecerat enim coquines-ins episcopi sibi arma

Petra Ardena. et pervenientes ambo illuc. vix puel

lam posuit in cacumine illius montis ubi de lignis

et aliis arbusculis fecit habitaculuin ut melius po

tuit. et sic stantibus ambobus in illo monte de Petra

tArdenai duxit Aleramus unum de equis Albinganam

et illum vendidit et alium sibi retinuit. et Alax

sibi desponsavit in uxorem, que de Aleramo con

cepit et filium unum peperit. quem ex nomine im

peratoris avi sui Ottonem denominavit. consumptis

vero omnibus que secum portaveranh Aleramus et

Мах filia imperatoris cepit Aleramus facere carbo

uem in illo nemore. et portare super equum quem

sibi retinuit Albinganam ad vendendum. et a casu

carbonem vendidit coquo episcopi albinganensis et

hodie et cras et semper. et factus est coqui epi

scopi Alcramus familiaris. et hoc per multos aunos.

De .fecundo filio Легат nato in nemore.

Post modicum natus est Aleramo filius secundus

iu nemore. quem vocavit Bonifatium.

De tertio „Дао AleramL

Tertium filium genuit Aleramus. quem denomi

navit Guilliermum. et iste habuit bonum corpus

inter alios.

De quarto jîlio Alai-ami.

Postea genuit Aleramus filium quartum. quem

vocavit Tete. dicitur enim quod genuit filium quin

tum. qui non crevit sed puer mortuus est. quia

dum Otto filius Alex-ami primogenitus esset anno~

rum xn. ducit eum Albinganam ad curiam predicti

episcopi. et quia adolescens videbatur esse. et erat

iuvenis gratiosus. fecit eum episcopus scuttiferum

suum. erat adolescens pulcherrimo aspectu totus

enim similis imperatori Ottoni. Aleramus autem et

cum carbone et sine carbone. modo propter filium

venit frequenter Albinganam ad curiam predicti

episcopi.

Vult imperator Í/I. Otto iterum jàcere exercitum

super Bríxienses.

Dum autem predicta agerentun iterum Brixienses

rebellant imperatori Ottoni VI. predicto. et parat

se imperator facere exercitum contra eos. et mittit

imperator pro omnibus vassalis et maxime pro pre

latis ecclesiarum et episcopis qui tenent terram in

fidelitate ab imperio romano. et inter ceteros parat

se episcopus albinganensis ire Brixiam ad imperato

rem predictum. vocat coquus episcopi albinganensis

Aleramum cnrbonarium et sibi dicit. si vult ire se

cum ad exercitum. et eris ibi mecum in coquina. et

me ibi iuvabis. et vadit Aleramus cum coquinario

episcopi et Otto filius Alerami est scuttifer predicti

episcopi. et perveniunt ad exercitum contra Bri

singularia et vexillnm ex solacio cum signis coquine

ìntus. scilicet cum lebetis et patellis et cathenis ad

ignem. omnia nigra in campo albo. et etiam со.

quinarius habebat unum bonum equum et fortem

et dum sic stant omnes in exercitu super Brixiam.

milites brixienses in maxima virtute aggrediuntur

exercitum imperatoris et in tantum hodie et cras

molestant Brixienses exercitum quod una die facti

sunt tante virtutis et audacia quod vadunt usque

ad papillionem imperatoris et coactus est imperator

fugere cum suis baronibus fere per quinque miliaria.

diei-amus тара: ostendere fuirtutan suam contra -

Briœicnses ¿n servitium imperatoris.

Tunc Aleramus videns que fiebant et dolens de

verecundia imperatoris. statim curl-ens accipit arma

coquinarii episcopi predicti. et equum et vexillum

cum signis coquinaribus et se ipsum cum filio suo

Ottone scutiffero episcopi. qui tunc erat annorum

xvi, et iam satis bene equitabat. se omnibus militibus

Brixissiensibus opponit. et viriliter cum eis pre

liatur. Quod videntes multi alii milites adduutur

Aleramo. et sic Aleramus cum filio suo Ottone scu

tiß`ero qui vexillum portabat et aliis multis totam

Brixiensiurn militiam posuit in fugam et persecuntur

usque ad portam civitatis. Et hec victoria attribui

tur militi qui habet vexillum cum insignibus co

quinai'ibus. Nullus autem novit adhuc qui sit miles

iste qui fecit banc victoriam et qui habet tale

vexillum.

De secundo con/liane quem facit Aleramus

contra Bririenses die seguenti.

Altera autem die exeunt Brixienses de civitate

et currunt usque ad papillionem imperatorisAle

ramus vero cum filio suo Ottone qui portat velli

lum se opponit Brixiensibus cum equo et vexillo

et armis supradictis et illas insequitur usque ad

portam civitatis. Et modo currit fama generali’

per exercitum. de isto milite petit imperator quid

sit iste miles qui tanta fecit, et non cognoscìtur.

nisi quod episcopus albinganensis audit illum esse

d famuluml coqui sui. vocatur coquus. ducitur Ale

ramus famulus et otto filius Alerami ad episco

pum. Tune episcopus secreto loquitur Шагаю}

qui vocabatur Carbonarius. et vult ab eo scire quis

est. Aleramus autem manifestat se episcopm dij

cens'quod' sumipse Aleramus. qui tali tempore ful

furatus Alan: filiam imperatoris Ottouis. de qua

habeo quatuor filios masculos. Quorum unus esl

Otto qui est mecum scuttifer vester. et alii ms

sunt in nemore Petro Ardene cum matre evlfilm'

Sicut Ale/'amas manifestatur imperatori Ottoni VÍ

quod cum audisset episcopus vadit ad impella

torem et petit ab eo secretum qui promittlL m
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tunc totura per ordinem sub ñducia secreti. dicit. a

de Aleramo que dicta sunt imperatori. Rogans ha

bet quatuor masculos. unus est hie. ipse miles

probus contra Brixienses fecit tres tales victorias.

Placatur animus imperatoris et parcit Aleramo.

Vocantur omnes. Episcopus statim omnibus optime

vestibus ornatis. scilicet Aleramum Alax uxorem et

liliam imperatoris cum quatuor filiis scilicet Ottone.

Bonifacio. Guilliermo et Tete cum pulcra comi

tiva ducit ad imperatorem. Quos omnes impe-

rator videns et flens in gratiam recepit. Imperatrix

autem ut vidit fíliam statim cecidit semiviva, quam

imperator confortans ad se reversa est. Imperator

autem filios militis Alerami omnes quatuor statim

manu sua accinxit in milites, et factum est maxi

mum gaudium per multos dies in curia imperatoris b

et in toto exercitu in campis civitatis Brixie.

De armis rubel coloris et albl Alerami

et omnium marchionum Montlsferratl.

confítiibus provintie. Provintia exceptis aliis comi-

tatibus et per litus maris usque dum perveniatur

Vultarium. Et dicitur quod Aleramus in tribus

diebus naturalibus totam terrain illam equitando

pertransivit. ita quod secunda die equus suus

mortuus est circa Arenorium in monte ubi dictum

est adhuc equus mortuus.

De privilegio dato Aleramo de honore marchionatus

et de prit/Us armis antequam esset marchio.

Aleramus antequam esset gener Ottouis impe

ratoris vi. habebat arma dominorum de Sezario.

scilicet campum album cum Stella rúbea, sed fa-

ctus marchio arma mutavit. et devenit bauzana

ad illum qui habet Moutemfcrratum. scilicet a ilu

mine Burmide usque ad Padum exclusive, nisi ac-

cidentaliter de terra addita.

De modo prlvilegii Alerami primi marchionis.

Statim ut imperator accinxit filios Alerami in mi

lites, dédit eis vexillum militie cum insignia bau-

zanc coloris rubei et albi. que esse debeat signum

probitatis maxime omnium exeuntium de semine

Alerami.

De morte Ottonis filll Alerami.

Post paucos autem dies Otto filins Alerami cum

aliquibus sociis suis vadit ignorante pâtre ex alia

parte civitatis Brixie. sicut probissimus iuvenis. ut

possit dampnum inferre Brixicnsibus. Aleramus au

tem cum multa militia sibi commissa exiit etiam de

exercitu versus nemus. si posset invenire Brixienses

extra civitatem sicut sepe exibant. Et dum vadit

forte occurrit Ottonem cum sociis redire a Brixia.

quos videns Aleramus et credens esse Brixienses

cum sociis in Ímpetu currit ad illum. Et Otto pro

bissimus versus patrem. et quilibet credebat contra

Brixienses pugnare. Tandem Aleramus fort i m- filio

illum de equo lancea deponens filium proprium

ignoranter occidit. Quo mortuo alii iuvenes qui

erant socii Ottonis versus exercitum fugam arri-

piunt. omnes currunt. Queritur quis mortuus est.

invenitur Otto fdius Alerami lancea patris trans-

fixus. Dolor máximas et planctus incredibilis lit in

toto exercitu et in curia imperatoris. Stat impe

rator tristis et planctus incredibilis per tempus

maximum et non poterat cousolari.

Sicut Aleramus Jit marchio cum filus.

Post aliquos dies ab imperatore vincitur civitas

Brixia. et omnia que ibi sunt ordinata. Descendit

imperator Otto cum tota curia Ravennam el in Ra

venna facit Aleramum marchionem cum tota póste

nla te sua. et eidein dedit totam terram que est a

llnmiiie va lis и r bis per Rippam Padii И uni mis ri lia

Tauagrum usque ad alpes per transversum ex

Privilegium vero datum est Aleramo de marchio-

natu suo in civitate Ravenna de anno Ieshu Christi

DxxxxLXvii. X. kalendas aprilis. Et sibi et tribus

filiis suis supradictis. scilicet Bonifacio. Guilliermo.

et Tete, de quibus tribus nati sunt omnes mar-

chiones circumstantes exceptis illis de Gavio et

Males[tinis qui sunt idem et aliunde venerunt sicut

infra ponetur in loco suo. et exceptis marchionibus

de Palodo et de Romagnano qui non sunt de istis.

Hic nomlnantur marchiones qui descenderunt

a fillis Alerami. qui sunt.

De Bonifacio íilio Alerami nati sunt marchiones

de Boscho. de Ponzoño, de Onzimiano et si qui

alii sunt cum istis. De Tete vero descenderunt

marchiones de Vasto, de quibus omnes qui dicuntuf

de Carreto. etiam de Salutiis. de Buscha, de Cla-

vexana. de Ceva. de Ancisa. et si qui alii inveniun-

tur ab istis subdivisi etc. De Guilliermo vero filio

Alerami oinnes qui postea sunt dicti marchiones

Montisferrati. qui habent lerram suam inter Padum

et Tanagrum. et extendilur supra usque ad comi-

tatum et infra usque Lomellum. Quod autem alibi

tenent totum est suum per acquisitionem. Iste habet

balzanam in armis et terram suam non divisit. sed

semper unus scilicet primogenitus tolum tenet.

Cuius marchionatus Montisferrati vocatus est tali

nomine a quodam monte qui est circa Cretam prope

Padum. ubi stabat quidam ferrarius in cacumine.

et dictus est ille locus Monsferratus. quem montem

ego vidi.

* i
• 1 i - » . . *i » 4

De marchionibus qui fuerun t In Monteferrato

successive.

Post Aleramum primus marchio in parte Mon

tisferrati fuit Guiliiermus eins filius. Post quem

sequitur Bonifatius eins filius. Venit filius Bouifatii

Ii
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canonicam

Guilliermus senex. postea qui erat in facic antiquus a domine Violand lilie supradicti marchiouis Gul~

licet esset corpore iuvenis et iste habuit quatuor

filios. scilicet Conradum. Raynerium. Gulliermum

longam spatam et Bonifatium. conradus ivit ultra

mare et magnis viribus conqnistavit regnum de

Ierusalem. Iste rex conradus non genuit (Шиш.

tamen habuit maximam guerram cum soldano Sar

racenorum in tantum quod soldanus voluit eum

asaxinare et non potuit. et ultimo facit pacem ad

tempus cum eo. Raynerius vero ivit in Greciam.

et violenter et magnis viribus devincit civitatem

de Sollonich et facit se regem ibi. Et magno tem

pore facit guerram Alexio imperatori Grecorum

de Constantinopolim. et ultimo faciens pacem cum

eo accipit in uxorem rex Ptainerius Mariam soro

rem Alexii imperatoris Grecorum. et sororem suam

nomine lordanam etiam dat rex Rainerius in uxo

rem imperatori predicto. Que Iordana imperatrix

fuit Sancta. et Deus per illam fecit miracula. et ista

secundum aliquam cronicam fuerunt anno christi

ucxxxvm.

Iste Rayuerius non genuit filios. sed in morte

relinquit regnum sorori sue imperatrici lordane.

que lordana illud regnum de Sallonich relinquit

marchioni Montisferrati. Quod postea fuit datum

in docta imperatori Andronico a marchione Gul

liermo pro Violand filia sua. sicut infra ponitur

ubi de ea tractabitur. De Gulliermo autem longa

spata non remansit (ilius. tamen quedam cronica

ponit. quod genuit filium qui fuit vocatus Otto. et

tenuit medietatem Montisferrati. Et genuit filiam c

quam Bertam vocavit. quam dedit in uxorem im

peratori Henrico IVristius nominis de quo ponetur

infra in loco suo de imperatoribus. Et hec fuit ut

scribitur domina magna et pulcherrima.

Quartus autem filius supradicti Gulliermi senex

et minor etate est dictus Bonifatius. Et iste post

Ottonem habuit Montemferratum ex integra et iste

genuit filium nomine Gullìermum. Et iste Gullier

mus genuit Bonifatium. qui Bonifatius genuit Guil

lìermum marchionem. Qui anno Ieshu Christi мхс.

postquam per multos annos fuit dominatus ma

gnifice in Lombardia procuratione multorum ca

pitur ah Alexandrinis et in carcere delinetur et

moritur sicut infra dicetur. Hic relinquit filium

unum nomine Iohannem. et filias tres quarum una

fuit uxor Andronici imperatoris Grecorum. Alia

fuit uxor regis Anglie. Tertia fuit uxor domini

Ursi de Ursinis de Roma.

Predictus iohannes marchio Montisferrati non

genuit sed postquam steterat per annos decem

cum domina Margarita de Sabaudia pro uxore sua

moritur sine herede. Et iste fuit ultimus marchio

Montisferrati de semine Alerami. Qui defecit in

anno mcccvl. et est marchionatus sine marchione.

Hic ft mutatio de sanguine Montiyerrati

Anno Ieshu Christi nicccvui. vel circa venit Theo

dorus filius Andronici imperatoris GrecorumÃ et

liermi. qui moritur Alexandrie. et accipit marchio

natum Montisferrati sibi relictum ab avunculo suo

domino quondam Iohanne ultimo marchione. et

cum maximo labore et expensis intrat terram. quia

multi contradicunt sibi ut infra dicitur in loco suo.

Et iste Theodorus accipit in uxorem Argentinam

filiam opezini Spinolle de lanua. quia aliter non

poterat obtinere contra inimicos. De ista genuit

filiam nomine violant que facta est uxor Aymonis

de Sabaudia comitis sicut infra in loco suo ponetur.

Et post filiam predictam genuit filium nomine Io

hannem. de quo infra dicetur tempore et loco suo.

sicut tempus curreti sed hec de marchionatu Mon

tisferrati cucurrerunt sicut sunt Scripta usque ad

annum domini mcccxxxiv.

Unde habuit marchia Saluciarum terram

quam possidet ultra flumen Padi.

De filio Alerami Tete dicto descenderunt mar

chiones de Saluciis inter alios. Et tunc quidam

comes dominabatur in comitatu Pedemontis circa

partes Taurini et Pinarolii. Et iste comes moritur

sine filio masculo. duabus pulcris filiabus relictis

Quarum una data est comiti Sabaudie et pars co

mitatus cum ea et altera marchioni Saluciarum.

cum alia parte comitatus et cum parte ville Bar

giarum.

Quomodo marchiones Malespine primo veniunt

in rvalle urbis et comitatus Äquensis.

l i i l 'l

Propter quamdam discordiam quam habuerunt

aliqui marchionum de Boscho vocatus est dominus

Fredericus Malaspina de Lurixanna. 'Et data est

sibi uxor Agnex filia domini Gulliermi de Bosclw

de stirpe Bonifacii filii filiorum Alerani. de qua

Agnete et Frederico natus est Thomas Malaspinmde

isto Thoma nati sunt Ysuardus. Oddonus. conradus

Fredericus et Gullielmus. Et due lilie. scilicet Маг

garita et Elysabeth. Oddonus moritur monachus

sancti Benedicti. conradus et Fredericusy sunt mi'

lites Hospitalis sancti iohannis Gullielmus „de 01."

dine sancti Dominici fratrum predicatorum Узнат

d dus genuit filios et filias et tenuit marchionatum

et suus primogenitus est Anthonius. de quibus di'

cetur infra in loco -suo. ubi de tempore 4 concur

rente etiam tractabitur. Margarita fuit uxor M3U’

fredini de Carreto. et multos ipsa genuit Yssahellß

vero est uxor liichardini de Lomello. comitum Et

sic est usque ad tempus domini mcccxxxm

De parentella illorum de Marbella :et unde

habent initium et nobilitatem» 's .....-1

w i . nam uum

Sicut supra dictum est Gulliermus ‘senesi de se

nere Alerami fuit inter alios de Montefetratorimi

bissimusl Et vadens ultra mare cum filiis-ui Supra

dictum est. conqnistavit duo regnat-scilicet de le'
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i-usalem et de Sollonich. et dédit . filiis suis. Et a

ipse revertitur in Lombardiam. ubi ipse funditus

destruxit civitatem. que dicebatur Rondanaria que

erat in valle Urbis et Sture. Et postea Tadens ad

vallem Scrivie fluminis expugnat terram nobilium

que dicebatur Summa Ripa et illam capiens dissi-

pavit. de qua facta est terra que dicitur Sezadium.

et Castrum, domini enim qui morabantur ibi aliqui

vadunt ad comitatum aquensem ad habitandum. et

aliqui vadunt Laudem. Et qui vadunt Aquis. fuit

dominus Gulliermus de Summa Rippa nobilis et

sapiens, et vadens sie habitavit quemdaui montem

prope locum qui dicitur Canoletum in comitatu

aquensi. et ibi primo faciens habitationem ibrte

Castrum designavit pulchrum. quod voeavit Mur

bellum. De isto dómino Gulliermo predicto de b

Summa Rippa sunt nati omnes domini de Murbello

qui sunt in comitatu aquensi et terdonensi. et dicti

sunt de Murbello ab ¡lio castro quod vocatum est

Murbellum. Qui postmodum multum creverunt et

in divitiis et in dominio terrarum. et hinc inde

sunt diffusi in diversis locis. Licet unam armam

semper tenueriut sibi datam ab imperatore in Si

gnum magne nobilitatis. scilicet campum alburn

cum banda rubra in transversum. et hec est arma

iHorum de Murbello.

Sicut facti sUnt vassali marchionis Monüsfeiratl-

per violcnüam.

Audiens autem Bonifatius marebio Montisferrati es

quondam filius Gulliermi senex quod dominus Gul

liermus de Summa Rippa fecerat Castrum forte

vocabulo Murbelü. licet dicatur quod villa quedam

erat ibi episcopi vercellensis. primo mittit rogando

quod vadat ad colloquium secum. Qui vadit. Et

cansa dissimulate de diversis loquitur cum eo.

postea ab eodem mutuavit duos equos suos. tem

pore nivis. et vestem scuttiferi sui. Equi autem

erant unus ferrandus et alius brnnus. et solus mar-

ehio cum alio milite loco scutifferi cum veste scuh

tiíferi Gulliermi de Murbello vadit Murbellum. Et

dum Castrum appropinquant credunt domine castri

propter equos quod dominus Gulliermus veniat et

pontem deponunt. Tempus autem erat obscurum

nebulosum et marchio cum socio Castrum intfal. d

la castro autem non erant nisi domine cum poeris

parvulis. comitiva autem marchionis a longe se-

quebalur eum. et pervenientes illuc Castrum totnm

capiunt. modo tenet Castrum Murbelli inarchio Mo№

tisferrati. Dominus autem Gulliermus de Mnrbo.llo

mullum erat dilectus in contrata illa. Et ideo nialti

roganl inarchionem Bonifatium qaod c»strum re

stituât. Qui preeibns v'iotns Castrum res tituU.^ fa

ciens de castro illo dictus Gulliermus de Murbello

fidelitatein marchionibus Montisferrati. Quod fece-

rnnt usque ad tempus. Creverunt »utem Uli'- de

М-цгЬсНо ét multiplicad sunt et acquJrunt Vidiixoi

num Grogneldum Lermam et multa alia loe», fa

ctual sibi divisiones ti subdivisiones, dilaceran*

se ipsos et in tali discordia vendunt Murbellum

in partibus divisum. unde aliqui ventlunt aliqui

inde expelluntur et aliqui adhuc modicum tenent.

Et finaliter Castrum factum est marchionum de

Malaspinis. de quibus dictum est supra immediate.

Et domini de Murbello solum vocabulum et arma

retinuerunt. qui habitant hinc inde in diversis locis

in magna numero fortiter multiplican. Venit postea

tempus quo fècerunt Castrum Canoleti aput Mur

bellum sed non post prosperatur. In civitate autem

Lnudensi habitant multi de Murbello orti de primis

cum armis et signis supradictorum qui dieuntur

de Summa Rippa. >

Benedictus pepa- catxxvnr. sedit anno i. men-

sibus VI. ' '

Bonifacius papa cxxxix. sedit mense i. et ultra.

Benedictus papa схь. sedit annis ix. mensibus vi.

Iohannes papa схы. sedit mensibus vm.

Iohannes papa cxlii. sedit mensibus rv.

Iohannes papa cxliii. sedit annis x. mensibus tu.

Gregorius papa схыг. sedit annis n. qui coro

navit Otlonem III.

■

De Lxxxv imperatore Romanorum nomine Ottone

istins norninis séptimo

cum regibus et tyrampnis.

Anno Ieshu Christi dcccclxiii. ab urbe condita

stDCLxxxxvi. imperat in Rorpa Otto VII. istius no-

minis secundum descriptionem Ottonum imperato-

rum regum et tyrampnornm et imperavit annis

xvni. Iste imperator ab Ytalitíis multas de pace

reeepit ininrias et proditiones. Et ideo Romam

veniens faeit omnibus magnatibus maximum conj

vivitrm. Et dum omnes essent in convivio et Ulis

eomedentibus. fecit hominibus armatis eos nigre

tingi. Et leguntnr ibi nomina de proditoribuá. Et

precepto imperatoris ibi ad mensam proditores

decapitantur et aiii cqmeduut. Iste imperator co-

gnominatus est mirabilia mundi. Fuit enim mul

tum bellicosus et diu pugnavit contra Grecos. In-

seqititnr et patitnr ruinara magnum, et ipse et mi

lites qui cum eo erant. Ipse vero imperator fugiens

Römern revertitur. et llerüirt parat exercHum ma

gnum et eöptoeutii nimis. • •• 1 • '■

■>¡ i ni! i > ' ' . >'f ': ' . " i V 1 ■ i 1 i i t >. ' • '

Pórtatur corpus beatl BarikólónCéi aposlbli Eontam

f,-'í • • 1 '■ ■ et ibi 'Qollocatur. ' i

• Imperator predíctus in' manu valida obsedit Be-

tteventum. Quo capto inde asportavit ossa bead

Bartholornei apostoli el in Roma collocavit in ec-

olesia que nunc dicitur sanen Bárflroloirnei in insula,

fetè imperator Iraxií multes pagano* ad fidem feshu'

Christi. " '' "' " 1 l"

|-> .' !!'. ' '■ i ': .1..' I- . . ..." ..il > . ■

ifàrûem imperatúr pugilat бит Barbaris et fugit.

-!•« *i • •; ■■■ ¡.i ■.. ■

,:!Imperaior pretlietus' fecit exercitum contra Bar

baros et Sarracertos. el post pugnam magnam fugit

l!)t
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exercitus imperatoris imperator autem solus venit a De Lxxxrl imperatore homanarum qui vocatus est

ad quamdam navem. Et dum naute vident illum

sic pulchrum militem dicunt ad invicem in lingua

greca. Imperator vero qui grecum intelligebat co

gitavit calide evadere de manibus eorum. et dixit

eis. Pueri vos videmini esse bone conditionis. et

ideo si vultis potestis lucrari multa et maximam

pecuniam mecum. habeo enim in partibus istis

maximum thesaurum sub terra. eamus ad accipien

dum illud. et habebitis vos vestram partem. Qui

credentes vadunt cum eo. et duxit eos donec per

venit ubi fuit securus. Et sic decepti imperator

evaxit de manibus eorum. et venit Romain. et

ipse ibi cum gaudio magno recipitur. ubi post

modum potenter imperavit.

De papa nigromantiw qui reprobatur.

Quidam papa nigromanticus invocando demones

a dyabolo suiïocatur et occiditur. Primo vocabatur

Gilbertus. sed factus papa est vocatus Silvester.

ideo mortuus non ponitur in numero pontificum.

De imperatrice uxore imperatoris que fuit

mulier mala et comburìtur.

Dicitur in cronicis quod iste imperator habuit

uxorem malam. Et ideo hec mulier imperatrix vo

luit in civitate Mantue de Lombardia se supponere c

uni militi. et quia non voluit hoc facere. illa ac

cusat militem apud imperatorem Qui imperator

credens uxori militem falso decapitavit cuius caput

ordinatione mariti uxor illius servavit donec veniat

dies quod imperator personaliter audit de iustitia

et orphanos et viduas. Tune adest vidua cum ca

pite mariti coram imperatore. petit iustitiam de

ille qui maritum suum decapituvit. Tune dicit im

perator. ille qui tale quid commissit debet mori.

Respondit vidua imperatori. tu es ille homicida qui

propter verba falsa uxoris tue occidisti mar-itum

meum. Quod intendo probare cum ferro ignito

portato et a te et ab uxore tua. Quod ut audit

imperator de suis verbis multum miratum est. et

Henricus primus. quantum ad imperatores coro

natos istius nomim's. sed quantum ad reges Ша.

manie istius nominis est iste secundus Henricus.

Anno Ieshu Christi nccchxxxxvu. ab urbe con

dita Mnccxxvu. imperat in Roma Henricus istius

nominis primus inter imperatores coronatos. sed

inter reges Alamanie istius nominis est iste Heu

ricus secundus. et imperavit annis xm. et vocatus

est imperator Henricus claudus. claudicabat autem

uno pede. et fuit factus imperator per electiouem

a septem electoribus sacri imperii de quibus supra

dictum est. ubi tractatam est de predictis electo~

ribus et qui sunt illi. lste imperator Henricus fuit

b primo dux Bavarie. et tempore Silvesti pape n. factus

est imperator. et semper ipse et imperatrix uxor

Sua nomine Radegunda vitam sanctam habuerunt

et ambo permanserunt virgines. fuit etiam dui

Noricarum. et dedit sororem suam in uxorem regi

Ungarorum que vocabatur regina Gala.

Sicut vagari facti sunt christiani per Gallam.

Statim ut regina Galia fuit in Ungaria ipsa pre

dicavit regem ad fidem Christi. et baptizatus vo

catus est rex Stephanus. Qui et ipse totam Unga

riam convertit ad Christum. et est sanctus. fiiit

baptizatus a beato Alberto episcopo Polonie.

De sancto Roberto rege francia

Tempore isto fuit sanctus Robertus rex Francie.

qui oratione sua fecit cantando Agnus Dei in missa

dirui et cadere muros cuiusdam castri sibi contra

dicenti. et istudicapit quia erat suum de iure. Et

iste rex sanctus Robertus fecit sequentiam que can

' tatur et dicitur in festo Penthecostes. .que incipit

Sancti Spiritus adsit nobis grazia. Mortuo vero

Henrico supradicto. vacat imperium duobus annis

quia electores supradicti non concordant de im

peratore.

De signo magno 'in sole apparente

querens veritatem et probata per reginam et hunc d i Supra solem per magnum tempus apparet magna

mulier-em cum ferro. calido et portato invenitur

quod milex predictus fuit per imperatorem absque

culpa decollatus. Et ad preces baronum dat mulier

illa imperatori spatium decem dierum in quibus

debet deliberare de iustitia fienda et de Se et de

imperatrice. Statim et primo imperatrix comburi

tur. imperator vero redemit caput suum quatuor

castra in comitatu Lunensis quorum unum dicitur

castrum decimum. secundum vocatur castrum acta-i

vum. tertium denominatur castrum septimum. et

quartum est castrum sextum. et sic imperator istae

de morte liberatus est. Hic dicitur per multos an

nos vacasse imperium propter milessimum quia fit

per septem electores de quibus supra. ‚ ,.... w

trabs de igne. de qua est magna admiratio per

universum mundum.

De Lxxxr'u imperatore nomine Conrado de im

perio coronato. et dicitur conradus imperator

‚ istius nominis Primus. Татеп fuit alius Conra

--› dus qui fuit rex in dlamania et non coronatus

s ab Ecclesia de imperio et ideo non dicitur 'WIW

. J limpel'ator.

A»bAuuo Ieshu Christi Mx. ab urbe condita ивссхь.

imperat in Roma conradus istius nominis impe’

rator primus annis xx. sed videamus de electione

istius imperatoris Conradi. Erat enim ante dui et
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francus. nalione. Et quidam Otto unus de electo- a meusibus xi. Et post quem Clemens mensibus x.

ribus sacri imperii sine dubio sperabat Imperium

obtinere. et cum electores essent congregati ad

electionem. interrogaverunt alii predictum Ottonem

de quo sibi videretur quis esset dignus imperio.

Qui respondit derrisorie. non credens quod aliis

placeret mihi videretur de meo nepote Conrado

duce Francorum. Qui omnes septem electores sta-

tim predictum Conradum in imperatorem eligunt.

Erat enim homo frigidus. et videbatur esse quasi

nullius valoris. et ideo tranfalorie dixerat Otto

verba predicta. Modo Conradus imperator factus.

facit ubique et de omnibus maximam iustitiam et

violatores pacis faciebat perquirere ubique et' oc-

Post bec fuit magnum schisma in Dei Ecclesia de

summis pontificibus. Quia tres pape simul et uno

tempore occupant sedem beali Petri, et unus in

Roma stat apud sanctum Petrum. alter apud san-

(lam Mariam maiorem. tertius nomine Benedictus

sedit in palatio Latherano. Et sic est confusio per

multos annos in Dei Ecclesia. et populus ignorât

cui debeat de predictis obedire. Post hec quidam

presbiter nomine Gratinnus. magna mediante pe

cunia, induxit ut predicli 1res pontífices renuntia

rent, et cumdem Gratianum per symoniam faciunt

pontificem et vocatus est Gregorius VII. papa, et

tenet papalum per annos multos in Roma.

cidebat. Habuit in uxorem ipse Conradus imperator

<piamdam neptem sancti Henrici supradicti impe- b Secundum opinionem supradictam de Henrico nato

raloris. Hie imperator Conradus multos epismpos in silva qui est rex Longobardorum et non

de Ytalia ponit in carcere. quare non inste facie imperator.

bant quod debebant. Dum enim de imperio corona-

retur facta sunt in aere maxima fulgura et tonitrua.

Comburuntui' suburbia civitatis Mediolanensis

et expellitur episcopus de terra.

Iste imperator Conradus propter malitiam epi-

scopi fugavit episcopum mediolanensem de civitate.

t:t quia Mediolanenses nolebant ei obedire. ipse

combussit suburbia civitatis. Iste imperator Con

radus descendit a Clodoveo primo christiano inter

reges Francie. quein sanctus Remigius buptizavit

de ерю supra, et duxit Gislam in uxorem supra- с

dictam neptem sancti Henrici de Stirpe Karoli

inagni. que ante fuerat uxor Alnulphi ducis Sue-

vorum. et pepererat duos filios scilicet Ormestum

et Ermerium. et bec Gisla peperit filiam Conrado

imperatori predicto. Hie Conradus fuit coronatus

a Iohanne papa.

De quadam controversia que invenitur in cronicis

de Henrico nato in nemore.

i im i i •■ • i

Alique cronice dicunt de Henrico nato in silva

quod ipse solum fuit rex et non imperator. Et

licet fuerit gener imperatoris Conradi. non tarnen

fuit suus hères de imperio, sed solum rex Longo

bardorum. Et ideo non ponitur inter imperatores d tur. Iste Henricus imperator dabat prebendas, et

sed isdlum ínter reges. Et dicunt quod Conradus ecclesias et faciebat prelalos per annulos et bacu-

impcralor habuit filiuui de se natum de sua uxore

Henricus nains in silva gener imperatoris Con

radi supradicti fit rex Longobardorum et multo tem

pore régnât, et fit homo gratiosus iustus et bonus et

rector pacifius. Aliqui ponunt quod fuit rex Lon

gobardoruni primo, sed post mortem Conradi factus

est isle Henricus imperator. et dictus est Henricus

terlius. Et qunndo dicitur quod fuit filius impera

toris Conradi et imperatricis Gisle. sic intelligitur.

quod filius fuit adoptivus et gêner de filia et hères

de imperio. Et sic haue opinionem teneamus quia

plures sic assentiunt.

Hic ergo est lxxxviii. imperator nomine Hen

ricus tertius. .. .

De lxxxix imperalore romano nomine Henrico

huius nominis quarto computando reges Alamanie

ut dictum est supra qui vocabantur Henricus.

Anno Ieshu Christi mxlvi. ab urbe condita

MDCcr.xxvn. imperat in Roma Henricus istius no-

minis quartus secundum computationem posilam

superius de alio rege Henrico non coronato. et

imperat annis xxn. Iste Henricus imperator fuit

gravis Ecclesie Dei. et voluit faceré sua poteslate

Leonem summum pontificem. sed Leo predictus

acceptare noluit. et ideo canonice in papam eligi-

Gisla prcdicta que fuerat neptis sancti Henrici im

peratoris supradicti quem vocavit Henricum. Et

iste suus filius naturalis fuit sibi heres de imperio

et fait Henricus tertius. Tene de supradictis quod

magis tibi placet.

• -/',i.v., ¡ « i'jM , . :' ' . . .

Loquitur crónica de multis summis pontificibus et

de máximo schisma facto in Ecclesia de tribus

pontificibus simul eodem tempore.

. .1 .> :•., ■• ' ' • ; ' ' ■ ' " ■

Isto tempore Benedictus sedit annis xui. men

sibus Ii. Post quem papa Gregorius anno uno et

. Et vendebat omnia iura sánete Ecclesie. et sie

per tempus magnum fuit in Ecclesia turbatio magna.

Eo tempore Christiani recuperaverunt Ierusalem se-

pulcrum Christi et Anthiochiam que detinebantur a

Sarraccnis. Imperator predictus gravât fortiter suos

principes et provocat contra se totum imperium et

papam. Nec est in imperio qui eum diligat. Etiam

filius Henricùs habet eum odio et pugnat contra

eum.
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Imperator Henricus lr. excomnmnicatur а papa. a spondit. rationabiliter dicens. et rationibus probando

et facit bellum et vincit omnes.

unde tam papa quam alii insurgunt adversus

eum et excommunicatura papa. Etiam procurante

Ecclesia duo reges insurgunt contra eum in Ala

mania. qui per'papam ibidem fiunt reges. scilicet

Rodulphus Saxo et Hermanus dux Lotoringie qui

ambo veniunt ad pugnam contra eum et ambo in

bello illo occiduntun et sic fit Henricus imperator

victoriosus Et ideo de eo dicitur imperator Hen

ricus huius nominis 1v. victoriosus. Etiam filius

eius Henricus contra eum erigitur. et cogitur a

filio et a principibus imperii dimittere imperium.

sed ante fecit parentellam cum Ottone marchione

Montisferrati de filia Ottonis nomine Berta. de qua

genuit filios sicut supra dicitur ubi ponitur de mar

b

chionibus Montisferrati. Iste Henricus IV. imperavit y

annis xiv. sed postquam resignavit. vixit annis v1.

cum filio suo Henrico иных. imperatore Et quia

multa mala fecerat et in imperio et contra Ecclesiam.

idcirco dimissit imperium de consilio pape filio suo

Henrico predicto. et absolvitur ab excommunica

tione а summo pontifice Posuerat enim manum in

papam et in cardinalibus ductus malo consilio. quia

cum viginti milia equitum potenter Romain intra

verat. exceptis militibus ytalicis. qui etiam erant

in multitudine Et licet maximum honorem primo

receperit et a papa Pascbali et ab omnibus aliis

tamen male conclusit. Dicitur quod mortuus est

Spire cum progenitoribus suis. qui omnes fuerunt

denominati Henrici. et ideo sic est scriptum in mo

numento

Pilius hic. pater hic. avus hic. pmavus iacet istim

et fuerunt omnes nobiles et de nobili progenie

geniti.

De aliis партийца factis tempore ista

Alexander papa natione Mediolanensis sedit un

nis xx. mensibus vx. fuit enim primo episcopus Lu

oauus. contra hunc papam omnes episcopi Lum.

bardie insurrexerunt auxilio imperatoris et faciunt

papam alium propria auctoritate

Fui! schisma maximum in Ecclesia -Dei de papa.

Contra papam Alexandmm eupradictum faciunt

alium papam episcopi de Lombardia. scilicet Садов

sum episcopum palmenscm. et gravissimnm scbisma

tunc est ortum in Ecclesia in tantum quod Ale

xandro pape vero vix aliquis obediebut. preter co

mes Coufridus maritus comitisse Metildis. Tandem

Otto coloniensis archiepiscopus qui regem Alama

nie quintum nutrierat Bomam. venit et pape Ale

xandro sic est allocutus dicens. Frater’ Álexander.

cur sine assensu domini mei Henrici regis fuisti

ausus recipere papatum. Cui papa Alexander re

c

quod non est eflicium regis statuere papam шве.

clesia Dei. Et sic ordinatum quod concilium cele

bretur in Mantua civitate Lombardie. Quo celebrato

dictum schisma est sedatum. et est Alexander pre.

dictus verus papa. postquam Gregorius vll. sedit

annis xv. mense uno et diebus 1n. Et dum esset

mortuus nundum completis exequiis Aleuudri pre

dicti bic eligitur. et statim eitavit episcopum lug

dunensem et illum convicit de symonia miraculose

imponen: eidem quod diceret Gloria Patri et Filio

sed Spiritum Sanctum non potuit ipse nominate.

quare quia peccahat in Spiritum Sanotum etc. Post

istum sequitur Victor papa qui sedit annis xv, et

diebus lx. Post quem Urbanus annis xx. mensibus

vx. et diebus xvm. Post quem Gelaxius papa sedit

anno 1. diebus ш. contra quem rex Henricus v.

induxit bricareusem archiepiscopum. et non preva

luit. Post hunc papa calistus episcopus bituriensis

Nessene sedit annis v. menses x. dies xm. Post

quem Honorius bononiensis sedit annis v. menses

vr. diebus xxvxll. qui laudabiliter rexit Ecclesiam.

Quidam nobilis occiditur a muribus.

Eodem tempore quidam potens existens in magnis

peccatis maxime avaritia et luxurie. quid accidit.

agreditur a muribus. et in tantum illum persequun

tur. quod aliquo ingenio fugere non potest Quod

videns Dei iudicium esse cadit in manibus eorum

et ab eis totus comeditur. Item alibi legitur quod

cuidam episcopo accidit propter peccatum cemis

quem mures etiam totum comederunt quare non

cessabat a luxuria.

De sancto Оптом episcopo Aquemi de Lombar'

día. et de antiquis magnificentiis civitatis Aquí-9 '

met/‘ice de quibus omnibus [с mentio tempore

Tempore istius Henrici IV. supradicti floruit in

Aquis Lombardie. sanctus Guido. predicte civitatis

episcopus. de quo multa pulchra et laude digna in

legendis conseribitur. fuit siquidem валет iste

Guido nobilis genere moribus et vita et in pueritia

adolescentia et iuventute devotus. in bona et vera

catholica scientia tempus sue iuventutis laudabiliter

occupavit. fuit enim de nobilibus dominis et castel

lanis. qui sunt dicti domini de Aquosaua. qui di

cuntur ab antiquo descendisse de stirpe regia. sivo

imperiali. et vocabantur Signi de castro Meladim

aquensis dyocessis. Iste enim sanctus-ini sua Зачет

tute studuit apud Bonoliiam in artibuseet'suiflßieflm

eruditus domum revertitur. Qui utroque parente 0r'

batus fit clericus in Eeclesia uquensi. deinde lll

canonicus devotos. et purus in vita. Басист-Рт

trimonium totum licclesie aqnehsinebpiisůxmulfof

dies fit canonice electus aqnensis cpiscopus. vivet

populum suum in laudibus Dei. letaturßqßfds's

civitas de tali patrono. faeit_suis expensis ‘ÓVEß'
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clesie ecclesiam maiorem sánete Marie matris Dei a

quam mirifice ornavit. clerieis officio libris divinis

et paramentis ecclesia quasi completa et per totum.

Ductus debilitate et corporis gravitate ad extremam

horam devenit Et omnibus devote susceptis eccle-

siasticis sacramentis spiritum suum sao tradidit

Salvatori. In ecclesia sua quam edificavit. in archa

marmórea collocatur ubi devotis cottidie creba fiunt

miracula de quibus plenam fidem invenies in le

genda sua que servatur in sacristía ecclesie pre-

dicte aquensis civitatis.

Nunc de antiguis et novis magnificentiis aquensis

civitatis metrice scriptis secundum quod traditur

in antiquis jrsUxriis et cronicis.

De xc imperatore romano nomine Henrico quinto, b

huius nominis secundum computationem superius

factum cum rcgibus regni Alamanie.

Anno Ieshu Cliristi mt.xvii. ab urbe condita

mdcclxxxxvh. imperat in Roma Henricus istius no-

minis quintus secundum computationem superius

lactam, et imperavil annis xv. Sub hoc tempore

Christian! et Sarraceni confringuntur ad inviccm

et fugiuntur Sarraceni et occiduntur.

Sicuti ossa sancti Nicholai portantur apudBan-am.

De monstro máximo nato in Yspania.

In Yspania in parrochia legiensi quedain midier

porcha peperit porcellum habentem faciem hominis, с

Quod accidit. ut creditur. propter influentiam su-

percelestium corporum.

De alio monstro nato in provintia Yspanie.

Eodcm tempore in Yspania natum est monstrum.

quia mulier quedam peperit . oreaturam humanam

bis gemini corporis adversus vultibus et corpori-

bus sibi coherens. Ante quidem efligics erat ho

minis in integro corporis et membrorum proprietate

integra. Et sic per multos dies in vita duravit et

inoiilur postea. ■• ■■■

Imperator Henricus V. posuit papam in carcere.

et fecit in Ecclesiam multas iniurias. (b

Imperator Henricus predictus malo consilio du

ctus vidt habere dominium in Ecclesia romana,

caplt .pápam, Paschalem et ponit ilium in vinculis

donee «sibi concédât, quod possil dare cpiscopalus

et abbatias stent sibi placet in imperio suo.

Habet predictus Henricus guerram cum patre suo.

jilb

#Ев$Нс|*Б H¡enricuS'imperator male se habuit' de

pa4ue tSUo. 4|U£m vinculavit, ^et becidii ut dicitur. Et

ft4eujipse decessit «iiid filiis Dei: maledktione. Habuit

iftAXQfem ifiUam iregjs Abglorum et. Spire sepelitur

uvm : aäuAeoessoribua : ли mojiumento patrum.;

De xci imperatore romano Lothario

duce primo Saxonie.

Anno Ieshu Christi mlxxxii. ab urbe condita

MDCccxii. imperat in Boma Lotharius primo dux

Saxonie. et imperavit annis xx. et est Lotharius

huius nominis quartus. Habet enim iste Lotharius

maximam dissensionem contra Conradum nepotem

Henrici V. imperatoris dicti propter imperium quia

predictus Conradus vult imperare et Lotharius etiam

imperare. Et venit Conradus potenter in Lombar-

diam. et apud Modoetiam de imperio coronatur

corona regia. Et imperat potenter contra Lotha-

rium. • .' 4

De máximo schisma in Ecclesia

de papa et imperatore. et in tota Ytalia.

Rome ordinatur papa Innocenlius a saniori parte

eligentium. contra quern alius nomine Petnis sancti

Calixti presbiter ab aliis eligitur in papam. et ilium

Anaclctum vocant. Et est schisma gravissimum.

quia duo pape in Ecclesia et duo reges qui vocant

se imperatores in imperio romano.

Faciunt pacem Lotharius et Conradus.

post multa mala faciunt pacem Lotharius et Conra

dus et Fredericus frater Conradi nepotes supradicti

Henrici V. ex sorore. Et pax fit sub certis pactis

honoris futuri vita comité de imperio.

Cessât schisma de duobus papis.

Facta pace de regibus supradictis vult Lotharius

Imperator quod Innocenlius supradictus dyaconus

cardin r» Iis sancti Angeli sit papa verus. et ab ipso

coronatur Lotharius predictus. Et Anacletus papa

moritur apud sanctum Salvatorem de Laterano.

Et sedit Innocentius predictus annis in. mensibus

vi. diebus XIV.

;.;>••■■ ■. - ■• • ' " .. . i "i !J

Aliud schisma fit de rege Sicilie et papa capilur.

Post hec Rogerius nobilis de Sicilia capit pre-

dictum papam Inuocentium. et illum gravando cogit

ut faciat regem de patrimonio Ecclesie Sicilie. et

papa timens mortem predictum Rogerium regem

coronavit de Sicilia.

iiíí..,: .о r.dui û: ли >н !'> •• ''."Л о : .:

-on Romani refaciunt senatum. ~v '>'•"

Iii *'A. f О .И.'/ . •■ - ' 1 t

■ In . schismate predicto remauserat senatus roma

nus. et non amplios nominabàtur. et modô"',inùO>;

vaUir. et fiunt senatores.

e.<ù\^-„' m . " ' * .'■ ■•' 1 " '■ ' 1 '■ '' - ■

.1 De passagio facto çontra Sarracenos. JU -,,¡*

.í.il . À; -ИЛ! ■»"■ '■ • : r.'.¡."> !:' ' ■■S.rr ■) o^T

Tempaie isto multi cruce signati vaduñt de* Çhri-

stionis Cooçtantinopolim. Voleóles contra Sàrracc
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nos facere passagium tunc 'papa Urbano sedente a perium aspirabat. et iam apud se in loco electionis

in Roma. et capiunt multam terram. Et recuperant

civitatem ierusalem et illam tenent christiani usque

ad tempus Saladini regis Sarracenorum. qui illam

accepit et tenet cum multa alia terra.

De maxima _fame et mortalitate.

In toto orbe tempore isto fuit maxima fames

de omnibus victualibus. et postmodum est secuta

maxima ubique mortalitas hominum et etiam be

stiarum

De tempore quando factus est ordo de cistercioi

per Robertum monachum nìgrum. De beato

Bernardo qui intrat ordinem Cistercìi.

Postmodum beatus Bernardus fit de illo ordine

cistercii cum aliis suis quinque fratribus germanis

et ultimo cognatum suum monachavit. et sororem

suam fecit sanctimonialem. Et ipse sanctus Ber

nardus sanctissime vixit. et in tantum est factus

virgini Marie devotus. quod ipsa eidem dedit sibi

suggere mammas suas. de quibus maximam traxit

scientiam et bonitatem.

De maxima siccitate regni Francie.

Tempore isto in Francia fuit maxima aque sic

cltas in tantum quod omnes fontes putei flumina

lacus siccarentur. et omnes

in periculo moriendi.

christiani capiunt civitatem Tyra'.

Fortissimam civitatem Tyri de Solia accipiunt

christiani violenter de manibus Sarracenorum et

illam tenent per tempora multa.

De morte imperatoris Lotharìí.

Dicitur enim de isto Lothario imperatore quod

fuit devotus et pugil sancte Dei Ecclesie. et post

multa infirmatus Verone moritur et ibi cum honore

sepellitun .

De хил imperatore Вотапогцт nomine conrado

istius nominis Secundo.

Anno Ieshu Christi Mcm. ab urbe condita

Mncccxxxm. imperat in Roma conradus huius no

minis Secuudus annis xxvu. Iste conradus fuit in

omnibuslimperaton excepto quod a papa non ha

buit corouam. fuit iste conradus nepos imperatoris

superioris Henricì V. de sorore. Et ipse et frater

suus Fredericus Barbarossa. Iste conradus magnatos

Apuliea Rogerio rege predicta expulsos recepit.

lste conradus fuit ab omnibus electoribus electus.

excepto ab Henrico duce Bavaria qui fuit gener

predicti Lotharii imperatoris. Qui et ipse ad im

illa siccitate fuerunt c

habebat omnia signa imperialia. scilicet lancenm.

crucem et coronam. et coactus dedit omnia impe

tori Conrado presenti electo. Et ille Henricus dux

vadit Baveriam ad ducatum suum. Fuit enim iste

conradus tempore lnnocentii secundi pape et Ce.

lestini secundi et Lucii secundi et tempore Eugenii

tertii dedit iste conradus imperator suam sororem

Emanuelli imperatori Grecorum in uxorem.

Rex Ludovicus Francorum

vadit ad terram sanctam ultra mare.

Emanuel imperator Grecorum et rex Ludovicus

Francorum visitaverunt sanctam terram ultrama

rinam. hii duo reges cum magna comitiva et mili

tum et baronum et postea ad propria revertuntun

. Romani occidunt papam in furore.

Lucius papa natione bononiensis sedit annis un

decim. et ivit ad capitolium romanum causa de

ponendi senatum contra voluntatem Romanorum.

et positi in furia illum lapidibus occiderunt et

clericos multos.

inventa est rstoria de Barlaam.

Reporta est ystoria de Barlaam et Iosaphat pul

cra valde quam ordinavit lohannes damascenus

studio diligenti operante in eo gratia divina. Que

tota est in legendis sanctorum conscripta.

De maxima fame in tota Ytalia.

Isto tempore fuit in tota Ytalia fames mirabilia

in tantum quod fuit vendita corba frumenti sol.x.

grossorum venetorum.

christiani ultra mare recuperant Ascalloniam

Faciunt Christiani contra Sarracenos exercitum

magnum et tollunt civitatem Ascallone de manibus

eorum et aliam terram.

к л ' "

Moritur iohannes de temporibus.

iohannes de temporibus fuit scutifi'er impemwl'îs

Karoli magni et vixit in isto mundo per annos cchxL

Et hoc fuit mexxxl. et quia habuitzvitam ita lon

gam nominaverunt eum iohannem Butadeum.

ì* . ' ' i! n

J

Ugo de sancto Итоге moritur.

_  ` nm . ‘HA-‘i «..\

Ugo de sancto Victore qui habuit vitam sanctam

et laudabilem 'apprnpinqnans morti patitur gravel.“

corporis et stomaoi infirmitaitem. let alimenta Tell’

nere non potest ponatur lsibiw comunio corporis

leshu christiLlSt cum videt quod non potest ref."

nere in stomaco dixit orando et manibus elevans
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in celum. Vadat Filius ad Patrem et spiritus meus

ad Deum qui fecit Шит. Et hoc dicto corpus

Christi disparuit de manibus sacerdotis et anima

sancti Ugonis statim a corpore in celum evohwit.

Sanctus Thomas Cantuariensis occidilur.

Isto tempore sanctus Thomas archiepiscopus de

Canturía occiditur pro defensione Ecclesie sánete

Dei et fecit magna miracula.

De хеш imperatore romano nomine Frederico I.

qui dictas est Barbarossa et imperavit annis xu.

Anno Teshu Christi меххх. ab urbe condita

MDCCCLX. imperat in Roma Fredericus primus qui

dictas est Barbarossa, et imperavit secundum quod

in diversis ponitur annis xli. alibi dicitur aliquan-

tulum minus. Istc Fredericus imperator fuit filius

Frederici ducis Suevie frater Conradi regis iam

died, vel imperatoris sine corona, et fuit de san

guine Karolorum. Eligitur enim ad imperium aput

Franchefinc in Alemania ab omnibus electoribus

sacri imperii, et dicitur Barbarossa qui habebat

totara barbam fortiter rubeam. Coronatur enim de

imperio a papa Adriano in Roma, cuius coiisilio

semper se regebat et maxime in iustitia facienda

tarn de Romanis quam de aliis transgressoribus.

Et bene indigebant Lombardi tunc tali principe,

quia tota erat Lombardia sine freno et iustitia.

Mortuo vero Adriano papa supradicto sequitur Ale

xander papa senoniensis cardinalis tituli saueli Mar-

celli et sedit annis xxn.

Fit maximum Schisma in Ecclesia de Papa.

Contra predictum papam Alexandrum surgunt

midli cardinales scilicet Octavianus tituli sánele

Lucie et Iohannes cinomensis et Iohanncs salensis.

qui omnes tres successive in papam eligunlur con

tra Alexandrum predictum. et omnes tres fulciuntur

favore imperatoris Frederici barbarossa. Et durai

hoc schisma per anuos xvni.

De máximo prelio inter Romanos

et Theotonicos.

Durante hoc schisma Theotonici milites qui circa

Поташ aput Tusculauum tunc morabantur pro

imperatore contra papam Alexandrum predictum

Romanos aggrediuntur et trahunt ad bellum, pu-

gnant acriter. retrocedunt Romani et a nona usque

ad vesperas infiniti de Romanis trucidantur. Quorum

multi apud sanctum Slephanum et sanctum Lau-

rentium extra muros sepelliunlur. et habetur super

cimeterium adhuc taie quid scriptum in versibus

Mille decern decies et sexdecies quoque

Seni qui sunt in numero de Romanis mortui

Et sunt CLXViii milia.

a Fuit Venetus concilium et pax in Ecclesia.

Tandem fit consilium Venetiis ubi fuerunt papa

predictus Alexander et imperator Fredericus. et fit

pax inter imperatorenret papam et cardinales, et

fit unum oville et unus pastor. Ibi in illo consilio

volnnt Veneti faceré maximum honorem et convi-

vium imperatori predicto. Et ordinate convivio et

positis mensis. ponitur una mensa sola alta parata

pro duobus et duo sedilia de auro pulcherrima.

Et quando imperator venit ad mensam ad seden-

dum miratur quod ibi sint duo sedilia. cum ad

mensam imperatoris nullus sedere debeat nisi solus

imperator, vel quem ipse vocaverit ut secum sedeat.

b De intellectiL subtilissima imperatoris Frederici.

Intelligit imperator quod Veneti volunt suiini

ducem sedere ad mensam in latere imperatoris

super sedem sedibilem. Tunç statim imperator se-

dem sedibilem manibus propriis ponit super sedi-

lem suum et sedit super ulrumque dicens. Iste

rusticus non erit equalis in latere imperatoris. Et

tunc dux qui sedit post imperatorem coactus est

sedere inferius super bancham. Quod videntes Ve-

ucli quod fecerat imperator duci corum cum vere

cundia multiim turbantur.

De Henrico filio imperatoris Frederici

qui accepit uxorem Constantiam.

С ■

Post hec autem Fredericus imperator dat fdio

suo Henrico uxorem Constantiam filiam Rogcrii

regis Sicilie. Et hec Constanlia quando tune est

nupta habebat aunos xxx. et erat adhuc virgo in

domo patris et nuptie sunt celebrate niagniíicc

iMediolani. Et factus est tune Henricus supradictus

ab unperatore pâtre suo rex regni Alamanic de

volúntate eleclorum. et est dictus Henricus V. Pre

dictus autem Gulhehnus Rogerius rex Sicilie non

habuit heredem masculum. sed solum filiam pre-

dictam Constantiam. que peperit predicto régi Hen

rico V. Henricum VI. (ilium unum masculum quem

denominavit Fredericum II. ex nomine imperatoris

Frederici sui avi. Predictus autem rex Gullielmus

d Rogerius tenebat regnum Sicilie in feudum et tri-

butum dabat semper ordinalum pape. Et fecit sibi

heredem de regno Sicilie Fredericum II. filium filie

suc Constantic ut per illud regnum in futurum de-

veniret ad imperium. Et inculpatur quod statim

quam factus est Fredericus rex et hères facit occi-

dere Gullielmuin Rogerium avum suum ut cilius

hereditatem accipiat.

De discordia quam habuit Fredericus II. cum Ec

clesia de regno Sicilie. Ponitur hic per antici-

pationem anlequam sit imperator.

Post mortem avi sui predicli Gullielmi Rogcrii

Fredericus II. intrat in regnum Sicilie. el non vult
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illud ab Ecclesia recognoscere. nec tributum dare a

consuetum. et hec fuit causa quia Ecclesia habuit

cuml eo totam discordiam. Quando fuit iactus iim

perator etiam ipse Predericus II. decepit Ecclesiam.

quia aliquo tempore dedithtributum post mortem

patris sui. sicut infi-a dicetur ut ad imperium de

veuiat. sed quam citius fuit imperator coronatus

denegavit. Et ideo Ecclesia contra eum vocavit fi

lium suum quem babebat nomine llenricum batum

de filia regis Aragonum. promittens lilio gratiam

suam si in servitium Ecclesia veniret contra pa

trem. Quod audiens pater. ut infra dicetur. vadit

sibi obviam versus Alamaniam et illum occidit

et postmodum matrem eius. Qua mortua accipit

Fredericus aliam uxorem. scilicet Ysabellam filiam

regis ierusalem de qua genuit conradum. quem

tenuerunt pcr ambasiatam ad baptismum omnes

cremonenses qui dicunt. Se ista de causa esse

compatres imperatoris Et iste conradus fuit pater

conradini quem decapitavit Karolus sicut infra de

omnibus in iocobsuo dicetun ›

Prosequamur de abmissis scilicet de imperatore

Frederica Barbarossa de quo supra. imperator

Fredericus contra Spolctunz. contra [fer-01mm.

contra Placentiam. contra Ast. contra Cal'rlonam.

quas детищ.

Postquam supradictus imperator Fredericus I.

Barbarossa iussus est habere pacem cum papa Ale

xandro supradicto. babet in Ylalia multas et magnas

eoutradictiones. Primo enim civitas Spolcti in pa

trimonio sibi contradicit. contra quamtvadens po

tenter capit et illam destruxit. Venir. Romain et ibi

maximum recepit damnum. sed ultimo devicit Vero

nenses et de eis multos suspendil. Placentini eidem

contradicunt et etiam Astenses quos fortiter humi

liavit. Tcrdonam dissipavit tribus vicibus quasi

usque ad solum.

Brixia imperatori. contradicit quam obsedít.

Imperator facit contra Brixiam exercitum et illam

obsedit et omnia de agris devastat. et tamen ci

vitatem non potest capere. Нес enim Brixia multum

fuit omnibus imperatoribus molesta et ab eis magna

dampna recepit et etiam dedit et impedimenta illis

induxit

Sanguis Christi inventus est Mantua.

Нес ystoria dicitur diversimode fuisse. quia ali

qui dicunt quod est sanguis verus. et aliqui dicunt

et melius quod talis sanguis fuit miraculose factus

de aliquibus ymaginibus figuris lesbu christi a

ludeis destructis et in reliquiis sanctorum ponitur.

isto tempore inventus est et extra positus et cum

reverentia adoratus

b

'C

d

iste imperator voluit Центы-в Сгетопат.

Civitas Cremona imperatori aliquando rebellavit.

quam violenter accepit et illam destruerc voluit.

sed proceres precibus mutaverunt consilium im

peratoris et pepercit eis. v

De destructione civitatis Mediolanensis.

civitas Mcdiolaneusis se fortiter opposuit impe

ratori predicta Quam imperator obsedit et debel

lavit et capta destruxit totam scilicet muros quos

pulcros babebat. portas omnes domos. palatia sub

urbia aravit. totam civitatem et sale per totum se

minavit. et populus hinc inde totus per comitatum

est dispersus. lit fuit sic tota dissipata et inhabitata

usque ad multos annos sed ut quin infra dicetur

imperatores romani dure molestabant imperium de

constantinopolim. idcirco imperator constantinopo

litanus sua pecunia multum dispersum iu mmm'

congregavit et portas fecit. et in fossatis muros

altos cdifieavit ut imperatores romanos impediret

ne in constantinopolim cum gentibus irent. Et

etiam civitatem lanuensium predictus imperator

orientalis propter predictam causam muro forti et

pulcro cinxit. Repperitur in diversis cronicis quod

civitas Mediolanensis xm. vicibus fuit destructa a

diversis gentibus et imperatoribus postquam a prin

cipio fuit edificata. Et causa fuit. quia ibi semper

fuit congregatus magnus populus qui multum alia

loca molestavit et imperatoribus contradixit Habilit

duo nomina hec civitas Mediolanensis ut supra in

prima parte operis continetun quia est Alba vc

cata. et in penultima destructione fuit per [шеп

tum de Lomello Refacta. Qui iuventus nobilis et

potens dum vadit ad venationem per illa loca iu

habitata ubi fuit Alba predicta que' postea Medio

lanum invenit ibi porchum medio lanatum et irl

alio medio non. sicut continetur in versibus qm

dicunt sic

*sus fidi inventus ubi jixit castra iuventus «

А mcdio tergo lanum tenet. dccidit ergo

Nomen ut aptarct dfediolanumque vocc/ct

Et sic mutato nomine de Alba dictum est Media

lnnum. licet modo proferatur Mediolanum. Нес

enim civitas inter alias civitates Lombardie operawr

plus de lana et de pannis et multum sunt homines

operativi. et terram suam valde bene colunt et

replent seminibus diversis et maxime millio. На

bundant enim multum in aquis et animalibus aqua

tibus. Non diligunt bella maxime populares sed

in diversis laboribus et artibus delectautur. et SIU]t

communiter homines vlocupleti.
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Tempore isto oritur regnum et dominium Tarta- a vocanlur Canis et Canis. scilicet Canis maior et

rorum qui egrediuntur de montibus. De quorum Canis minor, ct unus est sub altero.

moribus et natura ponetur infra, et de mullís

aliis. De aliquibus conditionibus Tartarorum.

Isto tempore ut in diversis cronicis reperitur

primo incepit regnum Tartarorum. bene x. erant

in congregatione magna per magnum tempus ante.

Sed ut repperttur in scriptum diversis erant

en im in quadam maxima clausura montium facta

ab antiquo miraculose per regem magnum Macetlo.

Qui eos invenit in aquilone. habentes vitam totam

bestialcm. Et ipse nolens quod corrumperent alias

gentes, illos induxit in montibus inagnis aquilonis.

ubi in immensum creverunt. Et inde tempore isto

aliqui exierunt et aliqui remansenint. sed quomodo b

hoc sit factum infra tractabitur ubi magis corum

vita diftusius ponetur. Isti autem qui de loco pre-

ilicto sunt egressi vocali sunt Tartari. quia Uli

montes ubi habitaban t vocabantur Tartaree sicnt

narratur ab illis qui fuerunt in partibus il lis. Alia

maxima multitude remansit ibi. quia melius slant

ct fortius sunt incluxi. Et sicut ponitur in ystoria

Alcxandri magni regis fuerint de filiis Israel, qui

per regem Nabucodonozor quasi in carcere positi

sunt ibi propter mala opera eorum. Et in sacra

scripture in libro ни. regum loquitur de materia

ista. Tempore autem Antechristi qui nascelur de

eis dicitur quod omnes inde egredientur et oinnes

erunt de societate Antechristi ad convcrtenduin

toLum mundum ad ipsum. с

De Tartaris oricntalibus.

Tartari autem de quibus supra dicitur. «piando

sunt dc montibus egressi. constiluunt sibi regem

liliuui lohannis l'resbiteri de monte sic vocatus est.

et dicitur coinmuniler Vetulus de la Monlagna.

Eilius islius Veluli fnit primus dux Tartarorum.

licet ipse non esset de gente illa, sed erat vicinus

et voluemnt illum habere pro ducc. quia homo

sapiens et fortis videbatur. ct iste nominalus est

jMclich. Docuit enim eos mullum industria armo-

rum. quia in armis erant valde grossi. Tradidit

etiam eis quod in ci bo essent omnibus gentibus

curiales. Item quod solum mulieres laborareut. et d

qnod homines sluderent circa venationes besliaruin

et circa armaturas. Item docuit eos quod essent

constantes in bellis. et super omnia quod bene

íicret ¡ustitia de malefactoribus. et quod nullus tan-

«iat mulieres nisi suas uxores. vel dc volúntate

earum nisi sint inaritatc. de marilalis faciuut ina-

xiinain iusliliam quando errant. Diviserunt su isti

Tartari iu duas partes, quorum una pars accepit

viam orienlis. ct alia viam occidenlis. sive versus

Ylaliain. Quoil ul audiunt Ytalici. vadunt eis ob-

viani usque iu Ungariam. el prohibent eis viam

occidenlis. Qui vertuntur ad aliam partein. et se-

quuntur alios versus orientem. et sic coniunguntur

in unum. cl faciuut sibi duces, ct omnes sequaces

Isti Tartari non habitant coinmuniler in terris,

licet dominentur gentibus. sed semper sunt in pa-

pillionibus et tendis. Non colunt terras, sed de fru

ctibus animalium vivunt. de caseo. lacte. et carni-

bus etc. Sunt eniin albi coloris pro maiori parte

secundum condilionem loci et plus et minus. Sunt

homines satis curiales et humane conversationis.

Non sunt mullum homines superbi. Bibuut lac.

vinum qui habent. aquam. diversos liquores. et san-

guinem diversarum bestiarum. Habent de uxoribus

quot volunt. sed una est semper principalis et ma

gis aliis honorata. Sunt omnes sagittarii. et etiani

mulieres aliquaudo uluntur sagitlis. Quilibet habet

deum quem vult habere, non multum curant de

ista deitate. Dicunt quod totus mundus est sub

dominio eorum. Habent magnates aunan multum

et lapides pretiosos. populares vero non sunt mul

tum pecuniosi. nec expenditur inter eos moneta

de auro vel argento vel aliquo métallo, sed de

coció, papiro, corticibus arboruin cum signo nia-

gui Canis. Sunt multum omnes obedientes domi-

nis suis, et nullo modo facerent prodilionem. Per-

sequuntur multum la Icones. Habcnt mullum odio

Sarracenos ct magis placel eis \ita Christianorum.

licet inter eos el Christiani el Iudci et Sarraceni

dummodo sint (ideles magno Cani ct nuntüs missis

ab eo. Semper quasi cquilant. el ipsi et uxores

corum. Nullum vitant in comedendo , nec ctiam

ipsi volunt vitan. Bona coraedunt ct habundanler

dant. Verum est quod quando primo sunt de

montibus egressi omnes bestias comedebant. sed

modo uonnisi bonas ct sanas, quia in mullis cor-

rexcrunl mores suos. quos in montibus habueraut

turpes. et sunt modo homines communes.

Venerunt Tartari ad Datiubium.

Mcc. Dicitur quod Tartari revcrtuntur ad Danu-

bium Humen maximum ut possint sibi Ylaliam ct

romanum imperium subiugare. conlra quos impe-

ralor Fredericus potenter vadit. et sic retroceden

tes vadunt ad alia loca, et dimití m it Ytaliam et

occidentem usque ad hodie.

De assassinis qui nutriunlur a Velulo

qui dicitur de la Montagna.

Scribitur in quibusdam cronicis. quod tempore

isto iu partibus aquilonis tjuidam. qui «licebatm-

Vetulus de monte, iuvenil lalem moduui vivendi.

Isle Vetulus de monte habet terrain in montibus

forlissimam. el fertilissimam de omnibus bonis, et

est illa contrata ita disposila. quod non possit sub-

iugari ab aliquo vivente. nisi ab illis qui ibi ha

bitant. Isle Vetulus est dominus ibi. et omnes qui
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pro hereditate sequuntur eum tali denominantur a

nomine. Iste emit pueros pulchros et puellas pul

chras et bene formatas undecumque per-tentur sibi.

quando scilicet sunt unius anni in cunabulis et

nutriuntur in uno loco omnes simul et pueri et

puelle. ubi habent quicquid in mundo volunt de

delectabilibus et miscemur simul ad libitum quando

sunt magniet magne. et dicitur eis quod sunt in

paradiso magno dei terreni. et ibi in illo loco stant

cum illis puellis usquequo sunt annorum triginta.

Postea ille qui preest eis abscondite unam potatio

nem dat hodie eis que dicitur dormitiva. et quando

sunt ita dormitati. portantur exterius ad alium lo

cum. et ibi excitantur. et recordantur de paradiso.

ubi fuerunt nutriti. et plorant pre amore puella

rum et delectationum in quibus erant. et Vetulus b

iste. qui est dominus ibi. dicit cis. Si lvultís' fide

liter facere id quod vobis dicam statim reddibitis

in paradisum unde exit/istis et nunquam illum

perdetis et eritis perpetua in delectationibus illis

Tune consentiunt illi. et ipse vendit eos sicut pe

tuntur a diversis et mittuntur per mundum ad

assassinandum personas sicut placet eis qui illos

emunt. et ille dominus Vetulus de tali mercantia

lncratur maximos thesauros. llli vero iuvenes cre

dentes reddire ad paradisum predictum. exponunt

se morti ubique. et multos occidunt. et talia plus

operantur in oriente quam in partibus istis

Tempore isto vadunt ultra mare potenter Iller-Chio c

Rajneríus Montl'sfcrratí cum lanuensibus et Уе

netis contra Saladinum regem et-dominum Sar

racenorum.

Tempore imperatoris supradicti florehat inter Sar

racenos soldanus qui dictus est Saladinus qui fuit

homo maxime industrie inter Sarraeenos. et potenter

sibi subiugabat terram ultra tmariuam Christianorum.

Tune Christiani de oriente conducunt maximo pre

tio auri ad suum auxilium marchionem Raynerìum

Monlisferrati Italie et maximam comitivam. et Ia

nuensium et Venetorum cum navibus et galeis Qui

omnes potenter vadunt contra Saladinum. et longo

tempore pugnant contra eum. Postmodum concor

dant se simul per talem modum omnes scilicet d

quod tota terra. que fuit ab antiquo et usque nunc

Christianorum. reddatur cis. et quod omnes Chri

stiani qui sunt scluvi inter Sarracenos liberi re

cedant. et etiam Sarraceni sclavi reddautur. et sic

omnes stent super ins suum.

Saladinus rex dominatur in. terra Sarraccnorzum

Rex Saladinus stat in pace cum christianis ta

men malo animo. et non habet bene cor ad bonum.

sed semper cogitat qualiter eos decipere poss1t. ut

terram predictam recuperet. `

lllarchío Rayneríus Montisferrati

cum larzuensibus et Venetis шт contra Grams,

et capit Salonic/1.

Divisis Sarraceuis. vadit marchio Raynerius cum

sociis. et currunt totam Greciam. et debellant rc

gem de Salonich. et ibi inveniunt maximum the

saurum. quod erat imperatoris Greeorum. et inve

niunt ibi scutellam pretiosam smaragtlinam. in qua

cenavit dominus lhesus Christus cum suis disripulis

in zobia sancta. que scutella dicitur SangreaL et

totam terram de Salonich devictam. conveniunt

omnes simul ad dividendum quod sunt lucrati. sci

licet marchio. Ianuenses et Veneti. et ponunt sor

tes super tria. scilicet super regnum totum de Sa

lonich. super totum thesaurum lucratum. et super

scutellam solam leshu christi predictam. et cadit

sors marchionis super regnum de Salonich. quod

accipit marchio. et se facit regem ibi de regno

illo. sors autem Venetorum cadit super thesaurum

et sors lanuensium super scutellam predictam et

non sunt Veneti contenti. et volunt quod sortes

iterum ponantur inter ipsos et Ianuenses. et non

placet lanuensibus sed accipiunt Scutellam. et por

tant eam lanuam. ubi est in deposito communiuss

que hodie. et.istud est principium maxime висите

et .voluntatis quod est inter lanuenses et Venetos

nsque hodie. Tunc enim erant in Monteferrato tres

fratres qui erant marchiones quorum duo rece

dunt et fiunt reges unus de regno Salonich. et

alius fit rex de ierusalem et minor remanet in

Monteferrato marchio. sicut supra continetur in

loco ubi dicitur de Aleramo primo marchione. Post

hec propter causam predictam faciunt Ianuenses et

Veneti in mari prelia multa longo tempore. ctde

bellantur modo una pars modo alia usque ad tem

pus quod inferius ponetur. ubi multum Veneti fue

runt ronfracti. et tunc per multos annos stant in

pace.

Rex Saladínus Surracenorum

lvult decipere regem Conradum de ierusalem

ß'all'em mare/tionis Bafnerii supradicti

videns rex Saladinus Sarraccnorum quod rei

conradus de Monteferrato natione. et ierusalem tii

gnitate. fortiter proSperatur in regno. vult emu pto

bare. et per talem modum decipers Ernt emm

iste conradus ultra modum in dando liberalis et

maxime de magnis et pretiosis donis et mittit sibi

rex Saladinus nuntios solempnes cum magnis i003'

libus. et unum scyphum de lapide unico pretiaso

infiniti valoris et pretiositatis dicens Saladinus

istum scypbum non retinebit ЛИ. quare gloriatur

in dando magna. non potest illum dare nisi ит

Еъ ex hoc alii principes sui moti invidia super 110.0

turbantur. et querunt sibi dare mortem. acceptis

rex conradus iocalibus cum scypho. et videns Pff“

tiosilatem et valorem illius statim cogitavit qm“

rex Saladinus hoc miserat sibi. qui statim omnes
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vocavit principes et magnatcs suos. et coram am- a De primo impedimento quod habuit in itinere suo.

liaxiatorilms Saladini maleo fregit Scypllum. et de

eo fecit tot partes quot sunt principes sui. et sic

illo dono omnes suos magnates fecit equales. Quod

ut andit Saladinus istum Conradum reputat sapien

tissimum. et curat magis in pace stare cum eo

semper.

De aliquibus conditionibus загадит.

nititur dc isto rego Saladiuo Sarraceuorum quod

super omnes reges шиш“. quia voluit scire omnia.

videre audire. cognoscere vcl ipse perSonaliter. si

poterat. vel per veros narratores. voluit probare

omnes conditiones liominum. artium regum. mores

baronum. nobilium et rusticorum. Quesivit cnim

postquam fuit rcv occulte magnam partem et orien

tis ее occidentis. et vidit status et conditiones et

potentias quasi omnium regum. Ivit personaliter

ad videndum statum et conditionem omnium re

gum accidentis sicut est regis Yspanie. Auglie. Sco

tie. Francie. Equitanie. Saxonie. Alamanic et totius

Germanic. imperii romani. et quasi omnia regna

Cliristianorum vidit. quesivit. et deiomnibus plenam

notitiam habuit.

Легат rever-lendum est ad gesta imperatoris Fre

rlcrici primi Barbarossa. sicut per Trae-iam tva

(Íit ultra mare. et cum maximo axel-cita. ct mo

ritur ibi in parva aqua. sicut predictam fuit sibi.

Supradictus imperator Prcdcricus primus qui

dicitur Barbarossa. debellalis omnibus suis inimicis

in Ytalia. et posito imperio in pace. vult al» astro

logis cognoscere de suo fine. qui omnes concordant

.quod morietur et suilbcabitur in aqua. Ipse vero

omnino erat voluntarius ire ultra mare contra Sar

racenos. et timens transire mare propter prophe

tiam mortis sue. ordinavit ire per Ungariam et per

Traciam usque aquilouem. per terram ire in ieru

salem cum maximo exercitu militum et peditum.

et per vias gravissimus et montes quasi imncabiles.

lielinquit enim loco sui in imperio duos filios suos.

scilicet Ilenricum primogenitum et Pbilippum mi

norem ad custodiam imperii. Tertium autem lilium

medium. svilicet ducem Suevie. ducit secum. qui

dicebatur Fredericus secundus et anno leslm cliristi

мсъп est in Ungaria cum rege ungarie amico Suo.

habens ibi secum totam suam comitivam. scilicet

militum in annis схс milia , exceptis roncinis. qui

onera portabaut. et multis grossis. Fuerunt enim

ibi pedilum sagittariorum cum arcubus decem mi

lia. cum balistis vero parvis. mediocris et grossis

decem milia. Ее sic de Ungar-ia capit iter versus

aquilonem per terram cum comitiva predicta et

episcopis et aliis clerieis multis. et quasi pervenit

ad montes caspios et paludes meotides. volens vi

tare pro posse omnem terram Scitum aquarum. ut

melius faciat iter suum.

b
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Mittit enim imperator Frederieus. postquam de

Ungaria recessit nuntios ad imperatorem constan

linopolitanum per mare velociter. quod vadit paci

lice. et vocabatur imperator constantinopolitanus

Crescentius. Ambaxiatores autem imperatoris Fre

derici erant episcopus Mouasticus et comes Rober

tus. ее quod eum cum suo exercitu vellit pacifice

recipere. Quod ut audit imperator constantinopoli

tanus predictus. ambaviatores ponit in districtu. ut

non revertantur ad imperatorem Fredericum. et

ultra hoc congregavit maximum exercitum. et omnes

vias et passus destruit et munit. ne imperator ro

manus possit transire. et impedit viam imperatori

et introitum Bulgarie. ubi est via montuosa gravis

et nrtissima. et nemus itinere dierum trium. lu

quadam enim valle. per quam exercitus imperato

ris Frederiei debet transire. ponit quamdam ma

gnam aqnam. et ultra aquam facit maximum exer

citum lxominum. et ibi coutradicuut imperatori ro

mano fortissime Dux vero Suevie filius imperatoris

semper precedehat cum quinque milibus equitum

et cum quinque milibus peditum sagittariorum per

uuam dictam totum exercitum imperatoris. et ani

malia. comestibilia. et que portabant victualia se

queliantuu Ultimo veniebat exercitus magnus cum

imperatore Frederico. et ultimo ad custodiam om

ninm. et post omnes duo milia equites in armis

totam caudam exercitus restringebant. Pugnat filius

imperatoris Frederici contra inimicos. qui volunt

viam impedire. et debellat eos. et maximam mul

titudinemoccidit de illis Burgaris et Grecis. et

omnia arma et spolia eorum accipiunt et destrunnt

eorum lnunltloncs.

Post multa impedimento

capit imperator Frede/'icas Philippenses.

Postquam autem transivimus prima impedimenta

supra posita. venimus ad civitatem quamdam Gre

cie. que dicta est Phyloppee. quam fecit primo

rex Philippus. et modo dicitur Philippis. in sacra

autem pagina ad Pliilippenses et illam expugnando

cepimus violenter. que erat tota ditissima nam et

argento et vestibus pretiosis. et omnes de exer

citu Frederici sunt dilati. et ibi samus in gaudio

per tres menses. Audit imperator constantinopoli

tanus quod est capta Pliilippeusis dimittit amba

xiatorcs. qnos tenebat predictos de nostris. et im

pcratori Frederico scribit blande. dicens. ¿Vanda/t

tibi imperator constantinopolilmms Crescentíus be

ne molere ad servitium Щит. Ее hoc scribit frau

dulenter. litium soldanus Sarracenornm misit im

peratori Frederico litteras et nuntios cum salute.

qui cum ducerent ct dirigerem per itinera. et hoc

etiam fraudulenter facit. venit autem post decimum

diem imperator Fredericus Ardenople. que est bona

civitas Grecie. ее illam capimus. Et dum cssemus

in Ardcnople. venit super nos maximus exercitus
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Turcliorum et Grecorum per montana. contra quos et et pauca. quare quia non habent. et cum magna

preliatur dux Sucvie. et fugavit omnes et etiam

in.maxima multitudine occidimus Tune autem duo

decim Turchi quamdam munitionem capiunt et vi- `

riliter defendunt. Nec potuimus eos vincere nisi

cum maximo labore et igne. Tunc imperator mittit

nuntios suos imperatori Fredcrico quod nobis vult

dare transitum per totam suam terram. et nisi hoc

fecisset cepissemus constantinopolim violenter. Petit

imperator Fredericus obsides de Grecis. quod ser

vabunt sibi promissionem Et mittit sibi imperator

constantinopolitanus duodecim magnos barones qui

stant nobiscum. et ducunt totum exercitum cum

imperatore ad magnam civitatem Grecie Galipolim.

possumus et gravis transitus et non potest transiri

alibi. nisi cum periculo vite. quia ibi sunt paludes

et montes altissimi super quos non potest ascendi.

Transit Frederìcus paludes galz'polídes.

ln transitu paludum Galipolidum habuimus tot

naviculas quod in una die transivimus omnes ex

cepto quod dux Suevie per ante diem transivit cum

quinque milibus equitum. et totidem peditum sa

gittariorum. imperator autem Predericus habuit ad

transeundum galeam unam magnam et fortem. quia

non confidebat de Grecis. et ideo ita omnes iba

mus cum armis paratis et balistis extensis ac si

nimici essent ibi.

Venímus ad civitatem Philadelphiam.

Post transitum vero istum gravissimum venimus

ad civitatem Philadelphiam et nolebant nobis ven-.

dere victualia. et ideo preparant se Theotonici ad

bellum contra Grecos. et in isto bello fecimus eis

maximum dampnum. et etiam ipsi nobis. Iterum

preparant se Greci ad bellum nobiscum et tunc

Supervenit imperator Prcdcricus cum exercitu ma

gno. Quod videntes Greci de Philadelphia dant no

bis l'orum de victualibus. lntrat imperator Frede»

ricus civitatem illam cum paucis et exercitus totus

extra remansit Paciunt nobis forum carissimum de

omnibus victualibus et ideo oritur inte nos et Gre

cos maxima discordia. et contra voluntatem impe

ratoris cepimus civitates expugnare. Imperator au

tem non poterat compescere Theotonicos. Quod

videntes Greci. et timentes dant nobis de omnibus

bonum forum.

De alia gravissima lvia per deserta.

Postea recedimus de Philadelphia. et dat nobis

diu civitatis Grecos. qui nobis ostendant viam. et

nos ducunt per vias gravissimas et nemora et de

serta. et non possumus invenire victualia. et sic

fuimus in maximis famis angustiis et tribulationi

bus per dies multos. et comedimus herbas sicut

bestie. In exitu enim illius deserti invenimus Gre

cos et Armenos et dant nobis victualia carissima

b
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fame ab eis recedimus vivunt enim Siftlt bestic.

Modo habemus aliud prelium TигсЬогит.

Post hec invenimus Turcllos et Grecos infinitos.

agrestes duros et magnos qui nullo detinentur im

perio. llli Turchi vocantur Bariani. Non habent

civitates sed morentur in agris habent etiam ca

put unum qui illos precedit habent animalia fru

ctus. et pugnant cum areubus ligneis et lapidibus

et in maximo exercitu veniunt contra nos et lio

mines et mulieres et per quatuor dies et noctes

non dimittunt nos famelieos in расе. et tamen

continue pugnamlo vadimus comedimus erbas et

non dormimns. et cum gladiis evaginatis et in tali

mortali peste quasi per mensem fuimus. de illis

autem occidimus maximam multitudinem et ipsi

de nostris multos occidunt. iterum dux eorum no

mine liostagnus venit contra nos cum maximo exer

citu ad quamdam magnam stricturam. et ibi sumus

locuti cum eis. quod nos permittant transire paci

lice. et petunt a nobis centum equos oneratos auro.

Quibus imperator derisorie respondit. quod dabit

cis aurum manganatum. et cum isto pacto semper

transibamus donec fuimus extra terminos eorum

cum non multo dampno nostro. et post hec inveæ

nimus hinc inde de victualibus licet multum caris.

De quoddam maximo et duro prelio.

in quo fuit percussus dux filius imperatoris nostri.

Post hec quidam Armirandus magnus de illis

partibus venit ad imperatorem. et dixit quod nobis

oslenderet bonam viam. tamen mane habebitis pre

lium maximum Turclnorum et Grecornm. Isle Al’

mirandus cepit nos ducere per montes gravissimi

et tandem pervenimus ad cacumina montium. El

ecce sequenti die versus planitiem venit infiuila

multitudo Turcbornm et omnium nationum сотга

nos ad prelium. Tunc omnes accepimus pecuniam

et invocavimus auxilium Salvatoris Ihesu Christi

Раем) mane nostri sagittari ordinate ceperunt anle

cedere etercitum. et devenimus ad inimicos et

omnes forlitcr. et imperator nobiscum. cepimus

pugnare et habebamus omnes cruces in armis et

vexillis. et pugnando perdidimus omnia victualia et

comestibilia. Modo dux Suevie cum sua gente Pro'

biter precedit preliando. et nos cum impemwre

vivaciter sequimulx et cum pervenisset dux ciim

sua gente ad Plauitiem. barbari inimici fortiter 1n'

vadunt imperatorem. et eum persequebantur in im"

tum quod non poteramus de monte descendere

Quod ut videt дик. revertitur cum sua gente ad

nos et tunc fit prelium fortissimum et durissimlltn

per totum illum diem. et cum lapidibus et sagittis

ante et retro et in latere cotidie impugnabant U05'

et tandem fortiter percutitur filius imperatoris clllx

Suevie de lapide grosso super os. et perdidii ‘le

Primis duos dentes Ductorcs vero nostri {ганди—
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lenter cum essemns in prelio a nobis fingerent et a non habebamus ad comedendum. El. sequente no

pcrdidimus omnia alimenta. et eepimus comedere

equos et malos. '

Í'izdimus per dies quindecim sine диалоге.

Imperator vero et dux cum maxima industria

ceperunt ducere exercitum per illam planitiem die

bus quindecim. Nec habemus quid comedere nisi

equos et mulos ct `zines. Modo veniunt contra nos

Turchi salvati et maximi in granda multitudine et

contra nos cum lapidibus pngnanL de quibus ma

ximam gentem occidimus Alii autem intraverunt

quamdam vallem quos omnes occidimus nec unus

illorum evadiL Bene potei-anims ire per mare cum

minori lahore. sed imperator nolebat intrare mare

nec aquam magnum.

Увидит Sarraceni contra nos.

‘ Malantrinus filius Soldani Sarracenorum venit

contra nos ad prelium cum gente magna. et misit

primo imperatori. dicens Reverte/e. revel-lere. non

poteris „чтите. quia in maiori numero habeo то—

хша quam ш mílìles. lit bene dicebnt verum in

duplo. Imperator vero non curavit de verbis illis.

sed' continue et audacter transiehamus. et perveni

mus ad quemdam ранить et ibi circumdederunt

nos Turchi ante et retro. Cepimns contra eos pu

gnare et devincimus eos. et pontcm transivimus.

Iterum Turchi in multitudine revertuntur ad bel

lum. et circumdederunt nos ex omni parte. ita quod
eundo continue ipugnabamus cum gladiis et arcu

bns et lapidibus. et sic sumus in pugna continua

et nocte et die per mensem. et nichil habebamus

comedere nisi modicum de equis. mulis. canibus

etilierbis selvaticis. aquam malum et amarum et

venenatam sepe bibimus. que nos fortiter ledebat.

Postquam autem transivimus illam pestem. deveni

mus ad alium locum ubi non erat acqua. et inve

nimus quemdam Turchum. tamen non vult nobis

ostendere aquam. Ponimus illum ad penam mortis.

et tunc ostendit nobis aquam salsam. amaram. vc

nenatam. que nos et bestias nostras occidebat. et

parum omnes biberunt.

'Vadimus super terram soldani Sarracenorum.

Post hec intramus terram Sarracenorum in lo

cum qui vocatur Carduus. et tunc soldanus mittit

imperatori nostro quod male intraverat terram suam.

Imperator Fredericus non curans de verbis suis.

scribit' ei dicens. Da michi мешала pro pecunia

mea. Etrespondit soldanus quod dabiL et dedit

modicum. et non sufficiebat nobis; Tune parat se

imperator Predcricus pugnare contra soldanum. Se

quentibdie. qui erat die veneris. episeopus noster

de ciburger predicavit. et dixit. quod omnes confi

tcrentur propter magnum bellum futurum. et quod

quilibet in die veneris comederet carnes. quia aliud

ctc dixit impcrator. quod vidit in sompnis beatum

Georgium qui illum confortavit. et sumus omnes

fortiter animati ad helium. et omnes fecimus votum

ieiunare vigiliam beati Georgii. Cum essemus om

nes in crastino parati ad prelium. maximus exer

citus Sarracenorum fuit contra nos retro. Contra

quos dux Suevie fortiter pngnando. posuit cum ma

xima violentia in fugam et illis fugientibus. et no

stris sequentibus cepit dux Suevie unam civitatem

illorum. et omnes quasi ibi interfecit quos invenit.

imperator autem in alia parte fortiter pugnabat

cum aliis Sarracenis. et illos etiam fugavimus. et

intravimus civitatem captain. Iirat enim castrum

fortissimum in capite civitatis et ibi se recollegit

soldunus cum multis. et videns probitatem nostre

gentis timuit. ct misit nostro imperatori quod mit

dare sibi vietnalia paeilice. Imperator vero noster

petit а soldano sibi dari obsides. ut possit de eo

conlidere. et dedit nobis obsides quatuor de prin

cipibus suis. et hoc facto. rctroeessit a civitate illa
imperator per tria miliariay propter fetorem mortuo

rum. Modo habemus forum de victualibus tamen

nimis curum Е! quia equi defecerunt nobis quia

illos comedcramus. petit imperator noster a soldano

Sarracenorum forum de equis. et soldanus fecit

cito venire maximam multitudinem equorum. ta

men vendebantur carissimi. vendebant enim unum

equum centum marchas argenti. Tune aliqui no

strumi ceperunt in emenda decipere illos Тиг—

chos. et dare eis pro equis malum argentum Quod

ut cognovit soldanus. conquestus est de hoc aput

imperatorem nostrum. Imperator vero remisit ei

quod hoc est factum. quia equos vendunt ultra

‘ quod debent. Et tunc est ordinatum quod de utra

que gente sint mediatores inter ementem et ven

dentem. et sic factum est. et servata iustitia de

pretia ordinato. l

De alio prclio contra Таи-станов.

Postquam recedimus a terra soldani. venimus

ad Turchianos. qui sunt homines agrestes et sine

lege et ratione. -et isti fortiter nos impugnant. et

cum lignis et lapidibus et nocte et die. et viri et

mulieres et multos de illis occidimus. et perse

quuntur nos usque dum venimus in Armeniam. In

Armenia autem sunt montes maximi. super quos

ascendimus omnes cum maximo laboro et tunc

Turchìani dimittunt nos. In ista autem Armenia

invenimus homines ultra modum silvestres et duros

de omnibus et rusticos. tamen dant nobis forum

de victualibus Modo deScendimus ad magnam pla

nitiem. et invenimus flumen magnum nomine Cal

phy. et vadimus per ripam fluminis per duos dies

cum maxima consolatione et letitia. donec venimus

pacifice ad civitatem quamdam Armenie nomine

lelephy. et habebamus dolorem prope et nescie

bamus. et videbatur nobis quod essemus in para
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diso. quia eramus in pace. Mors aulem imperatoris a Dc xCW imperatore romano Henrico VI. huius

nostri Frederici erat propinqua sicut infra dicetur.

De maximo dolore de morte nostri imperatoris

E'ederici Barbarossa.

Ultra flumen predictum de Calphy erant loca '

spetiosa et delectabilia sicut paradisus. et transivit

imperator flumen cum paucis ad illa viridiaria causa

comedendi. Erat enim calor maximus. et post pran

dium dixit quod volebat se balneare. et descendit

imperator in aquam fluminis cum duobus militibus

et cepit natare. Natura autem fluminis talis erat

quod subito crescebat sine pluvia. et sic statim

venit super imperatorem maxima inundaúo aque

fluminis in tantum quod proiecit eum absque vir

tute natandi ut fundum sub aqua. et ,factus est to~
tus plenus aqua. Currunt milites. ethtrahunt eum

extra aquam semivivum. veniunt medici. faciunt

experimenta sua ut evacuetur. non potest aqua

exire sicut debet. et sic circa veSperas. propter

aquam multam quam babebat in corpore sulIocatus

est et moritur. Fit planctus maximus in universo

exercitu. Portatur corpus eius in civitatem de Phi»

lyaphi regis Armenie. et ibi condiderunt illud sicut

mox est cum aromatibus. Dux autem Suevie. filius

eius. cum maxima tristitia et dolore strinxit exer

citum totum simul. et eramus in timore maximo

propter barbaros in quibus eramus ac si fugisse

mus dc prelio. sed sapientia ducis in navibus et

galeis traduxit exercitum totum citius per mare. et

cum pauca pecunia sumus ad propria reversi. et

omnes equos divisimus et aliam spoliam nostram.

Quot milites sunt mortui in ista fvia.

Modo videamus. Imperator primus Fredericus.

qui dictus est Barbarossa. volens ire ad terram

sanctam de lerusalem. cepit iter suum de Alama

nia. sicut supra dictum est cum nonaginta millia

equitum cbristianorum armatorum et viginti millia

peditum sagittariorum cum alio vulgu innumerabili.

et vadens per terram versus partes aquilonis per

vias pessimas pervenit in Armeniam quasi infra

annum. et inventnm est quod quasi omnes pedites

mortui sunt vel in preliis vel in aspcritatibus vie.

de militibus autem perdidit viginti millia equitum

armatorum. et totus vulgus consumptus est. et ipse

ultimo moritur. et 111с1111 de proposito quare iverat.

fecit. propter predicta que impediunt eum. causa

autem quare per terram vadit et non per mare.

hec est. ut communitcr dicitur. quia astrologi di

xerunt quod debebat mori in aqua. et ideo volens

aquas vitare. propter aquam sutibcatus est. Per

aquam autem maris transisset totus exercitus. in

tribus vel quatuor mensibus. et sine maximo la

bore vel periculo. sed per viam quam fecimus.

nullus posset imaginare gravitates et pericula. nisi

nos qui fuimus. et vidimus et maiora quam scri

bimus.
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nominis secundum computationem factam supe

rius de imperatoribus etliegibus Alamanie istius

nominis Hen/'icl'.

Anno leshu Christi Mcnxxl. ab urbe condita

unxcccl. imperat in Roma Henricus filius quondam

Frederici imperatoris qui dictus est Barbarossa. et in

aliquibus cronicis scribitur Henricus Frodericus П.

sed communiter dicitur Henricus. et est imperator

Henricus istius nominis sextus coniputandum unum

regem Alamanie non coronatum de imperio de quo

supra dictum est. Et absque illo est iste imperator

Henricus huius nominis quintus. et imperavit an

nis xvx. cui nascitur filius penultima anno vite sue

quem vocavit Fredericum II. ut infra dicetur. et illum

dimittit sub cura fratris sui Philippi. Coronatur

autem predictus Henricus de imperio a papa Ce

lestino III. et statim post coronationem obsedit

Neapolim et diu ibi fuit. Et eo stante in illa ob

sidione venit super exercitum maxima pestis et

mortalitas in tantum quod recedit de obsidione

cum exercitu illo et vadit in Alamaniam ubi fuit

per annos quatuor. Tune erat uxor sua domina

constantia que fuit mater Frederici secundi sicut

infra ponetur. Quarto autem anno revertitur im

perator Henricus de Alamania et vadit potenter

in Siciliam et illam totam obtinet et capit Tan

gredum qui regnum Sicilie occupaverat et matrem

illius cum Margariton regem Epyrotorum et omnes

misit captivos in Alamaniam. Et post hec cepit

iste imperator Henricus infestare fortiter Ecclesìam

et diminuere iura sua. Modo venit papa clemens

natione romanus qui sedit annis v. mensibus п

Post quem Celestinus IV. qui sedit annis vu. men

sibus vm. Iste Celestìnus impetravit ab llenrico

imperatore Tusculanum et Romanis tradidit de

struendum.

Val/unt multi de Alamania ultra mara

contra Sarracenos pro _fide Christi.

Magna multitudo Theotonicorum accipiunt cru

cem et vadunt contra Sarracenos. et isti рго mal-inf'

parte erant de principibus Alamanie. Et istis exl

stcntibus ibi nascitur de imperatore Henrico et de

domina constantia eius uxore lllius qui dictus est

Fredericus II. de cuius nativitate factum est ша“

gnum gaudium. Et per nuntium missum est illlf

principibus qui iverant ad passagium de Frederlcl

secundi nativitatc. quorum multi faciunt sibi fide'

litalem per sacramentum in pueri absentia. Modo

imperator Henricus gravat Ecclesiam in tantum

quod Ecclesia illum excommunicavit. et excommu'

nicatus pugnat contra Ecclesiam fortitcr.

Apparent signa mala in Lombardia.

Isto tempore in multis locis Lombardie сот

grossi pol-tant ignem in ore per aerem et villas
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multas hinc inde incendunt. Et veniunt pluvie a

maxime inusitate que omnia de agris dévastant.

x * i

De diversis terris factis in Lombardia tempore islo

et in Pedemonte de Clavassio.

In Lombardia et maxime in Pedemonte suhb

tempore isto facie terre diverse grosse de quibus-

dam villis in unum congregatis. Et primo de Cla

vassio in episcopatu vercellensi quem fecerunt Mc-

diolanenscs.

De Savilliano contra marchioncs Saludarían.

Quidam rustici in unum congrega ti contra mar- b\

chiones Saluciarum faciunt terrain que dicitur Sa-

viltianum quod est idem quod sapiens villanus. Qui

sunt de Servitute inarchionum cupientes venire ad

libcrtatem

Pe villa magna Cunei in Pedemonte.

Idem faciunt quidam alii rustici de Pedemonte

fulti auxilio Mediolanensium quia faciunt terram

grossam in formain triangulärem inter Sturam et

Gecium. Et volunt quod fiat civitas quod non est

Dictum adhuc et iHam vocant Cuneum.

Post hec imperator Henricus predictus vadit in

Aluinaniam. et ibi raorilur ipse et postea uxor sua

domina Constan tia. et relinquunt fdium suum Fre- ß

dericum parrulum sub tutela sui advuncnli Phi-

lippi. Qui Philippus magis curat de factis suis

quam de factis Frederici nepotis sui. Et quantum

potest sibi procurât imperium. Et licet Ecclcsia sit

contra Philippum ne eligatur ad imperium. tarnen

tantum scivit lacere quod eligitur ab electoribus

imperii in regem ALamanie. Et factus est rex. et

descendit Ytaliam ut coronaretur de imperio, et

Ecclcsia contradicit sibi.

De ХСГ imperatore romano nomine Philippe,

non de imperio coronato.

■ Л

Anno Ieshu Christi mclxxxvii. ab urbe condita

MDCCccvn. imperat in Roma sine corona imperii d

Philippus filius quondam imperatoris Frederici Bar

barossa. Statim mortuo imperatore Henrico de quo

dictum est supra conveniunt electores imperii ad

electioncm faciendam de alio imperatore. Quibus

mittit papa Innoccntius illis quod non eligant Phi

lippum quondam imperatoris Frederici Barbarossa

quia mentio erat de eo. Sed electores predicti no

tant papam in ista petitione exaudiré, sed eligunt

predictum Philippum et coronant de regno Ala-

manie. in quo regno imperavit per anuos xvni.

Venit rex Philippus in Ytaliam et venit imperare

et de imperio coronari. Ecclesia contradicit sibi.

ct est inter Ecclesiam et Philippum magna discor

dia que longo tempore et damuose dural.

De hospitale Saudi Spiritus de Логов.

Tempore isto factum est in Roma magnum ho

spitale Sancti Spiritus locus misericordie. Г

í « -

De obsidione Sarracenorwn • . •

contra Anthiochiam.

-.»-.■ - : ; ■/, ,

■ Tempore isto ponunt Sarraceni magnam obsi-

dionem contra Chrislianos de Anthiochia. Et dum

Ohristiani de alibi disponunt se ad succurrendum

per 'columbas volantes sicut est ibi moris miltunt

lilteras quod cito habebunt succursum. Et videntes

Sarraceni columbas venientes conglobad simul.

omnes clamant et columbi terri Li in terram cadunt.

Et Sarraceni legunt littcras et rescribunt tali modo.

Faciaüs pactum sicut melius potestis. quia non

habebitis succursum. Et sie Sarraceni cum talibus

litterts columbas dimittimt. Tunc 'reeeptis litteris

mutatis faciunt Christiani obsessi pactum et civi-

tatem tradunt Sarracenis. quam tenent postea us

que hódie. Uli columbi fiunt nuntii per talem mo-

dum. Accipiunt columbôs grosses et veteres quando

habent filios párvulos et portant eos ad alias terras.

Et ponunt eos in cantris. et i 11 L columbi nunquam

obliviscuntur filios. Et quando volunt mittere lit—

teras cito ligant litteram ad quoxam columbi. et

dimittunt eum. Et revertitur ad nidum suum. et

bene volat in una die per cc. miliaria.

De miraculo Jacto per baptismum Christi

aput Tartaros, ct de ßde christiana.

Illo tempore Canis magnus Tartarorum aeeepit

quamdnm pulcherrimam christianam in uxorem

coneubinam. Que coneepit et peperit filium medium

pillosuni sicut bestia et medium lenem sicut debet

esse. Quem videntes Tartarí et credentes quod

hec mulier coneepit de bestia, quid faciunt. cogi

tant per omnem modum illam occidere. Que re-

spondit dicens. Parcatis mihi sum enim sine culpa.

Et vocate mihi sacerdotem Christianorum . et hoc

probabo. Tunc vocatus est sacerdos Christianorum

et dicit sibi mater pueri. Volo domine quod baptizes

michi puerum istum baptismo Christi solempniter

coram islis Tartaris. ut hie appareat virtus Do

mini nostri Ieshu Christi. Et primo orante devote

sacerdote et etiam mater pueri cum lacrimis orat

ut Deus ostendat virtutem suam coram illo magno

Cane Tartarorum et aliis multis. Baptizatur puer

et statim ad tactum aque benedicte et dicente sa

cerdote ego te baptizo in nomine Patris et Filii et

Spiritus Sancti. amen statim factus est puer pul-

cherrimus et lenis sicut esse debet. Quod videns

Canis Tartarorum pater pueri statim proponit re-

eipere fidem Ieshu Christi. Et mittit Canis suos

ambaxiatores ad papam. quod de Christianis sibi

mittat doctores. Veniunt ambaxiatores. negotium

non prosperatur quare quia multa impedimenta

t'oneurrunt.
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Revcrtcndum est ad P/zilippum imperatorem

Tunc stante discordia inter papam et Philippum

papa innocentius qui eumdem Philippum excom»

municaverat tantum facit et procurat quod electores

sacri imperii simul convenerunt in Aquisgrani ubi

est locus electionis et ibi alium imperatorem eli

gunt contra Philippum predictum. scilicet oltonem

filium ducis Saxonie. qui venit Romain et ibi co

ronam imperii recepit a predicto innocentio Ill.

papa istius nominis. Qui Otto imperator Ecclesia

iura defendere iurat et imperii. et ipso die quo

coronatus est et iuravit facere contra sacramentum

Modo sunt in Ytalia tot magne discordie. Quia di

scordia inter Ecclesiam et Philippum regem Ala

manie qui se dicit imperatorem imperii romani.

discordia inter Ottonem romanum imperatorem

coronatum et Philippum imperatorem non coro

natum.

capitur Damiata a christianis et inde

expelluntur Sarraceni.

interea invadunt christiani contra Damiatam ci

vitatem etiliam capiunt violenter sed tertio anno

post propter incautelam christianorum Sarrareni

illam ingeniose recuperant et ingenium fuit t.ale.

Est treuga magna inter Sarracenos et Cliristianos.

et vadunt mercatores Sarracenoruin cum maximis

mercantiis sepe Damiatam. Et quando bene acce

perunt cursum eundi et reddeundi ibi infra vassa

vitrea et magna et parva ultima faciunt vassa in quo

vas stabant tres vel quatuor homines. Et primo

b

L1

portant illa vasa чаша. et genles emunt. Et quando

vident quod gentes non curant plus emere de illis

vasis. tunc ducunt in maxima quantitate et in quon

libet vase sunt Sarraeeni armati. et fuernnt in illis

sicut est hodie circa mille Sarraceni. Sequenti vero

nocte venit maxima multitudo Sarracenorum et to

tam circumdant civitatem. llli vero qui in vasis

vitreis primo intraverant interea incipiunt bellum

арт; ипаш portam civitatis et portam frangunt et

шпат. Fit prelium acre. debellantur christiani et

civitas datur Sarracenis usque liodic.

occiditur imperator Philippus proditorìe.

Fuerunt tres guerre magne simul in Ytalia sci

licet Ecclesia contra regem Philippum et contra

Ottonem imperatorem coronatum. et guerra inter

Philippum et Ottonem. Et currunt isti duo simul.

scilicet Philippus et otto et administrant in im

perio simul vel in discordia per annos tres. Post

modum proditorie rex Philippus occiditur et occulte

n quodam milite palatino et comite. Ecclesia vero

mortuo Philippo procedit contra Ottonem et illum

excommunicavit et de imperio dcponit. sicut infra

dicetur. et sic vivit per multos annos.

ll

а De хоп: imperatore Romanorum nomine Frede

rico II. istius nominis filio quondam imperatoris

Henrìci VI. flii Frederica' primi qui dictus est

Barbarossa.

Anno Ieshu Christi Mccxv. ab urbe condita

Mnccccxxv. imperat in Roma Fredericus istius no

minis secundus filius quondam Henrìci sexti impc

ratoris filii primi Frederici qui dictus est Barbu

rossa annis хит. secundum computationem supra

dictam omnium imperatorum romanorum et coro

nntorum per papam. Et non scribitur in pomerio

de isto Frederico imperatore secundo. qui Rome

fuit coronatus corona imperii in ecclesia beati Petri

apostoli a papa Honorio III. in festo beate Lucie

virginis insuper erat rex Sicilie et ierusalem factus

per Ecclesiam et dux Suevie. cuius mater fuit re

gina constantia filia Rogerii regis Sicilie et Ie

rusalem.

De prophetia abbatis lohachim de isto Frederica

imperatore dum adhuc esset parvulus.

De isto imperatore Frederico secundo possunt

multa scribi. et etiam scribuntur omnia tempore

Henrici sexti patris sui dum ipse Fredericus esset

in cunabulis. Abbas loaclxim qui fuit quasi propheta

utnc super terram multa de eo futura predixit

Quid dixit Fredericus quando erat annorum Iv.

Quando predictus Fredericus fuit annorum qua

tuor una die dormiendo sompniavit et sompniando

clamavit dicens. Non possum. non possum quod

verbum multi audierunt Et quando evigilavit di

eunt ei. Fili quid sompniasti. Ptcspondit Predericus

pucr. Pidebatur mihi quod comederem omnes cam

panas mundi et dum multas conædissem fvenit со—

ram me una campana grossa quam non potui

deglutire. sed illa quasi me occidit et ideo cla

mavl'. quod vero accidit de eo quando papa illum

de imperio deposuit et excommunicavit.

De processu vite imperatoris Frederici.

Imperator Fredericus secundus antequam рег

veniat ad imperium fit rex Sicilie ab avo suo R0

gcrio. scilicet patre domine Constancie matris sue.

qui erat rex ibi pro Ecclesia. quem dicunt illum

Fredericus accidisse ut citius perveniat ad regnum

illud. Fit etiam dux Suevie et rex. et cum fraude

ostendit dilectionem circa Ecclesiam ut citius рег

veniat ad imperium. licet non diligat corde.

Sicut E’edericus II. fît impel'ator.

Post mortem Ottonis supradicti imperatoris et

tempore Honorii pape qui sedit in рараш Per an’

nos decem et dies octo. congregantur electoreS

imperii de quibus dictum est supra ad imperato
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rem eligcndum. Et erat Fredericus urius de Septem a

electoribus sacri impex'ii propter ducatuin Saxonie

et Suevie. quem habebat sicut supra. Et vocat

preces summi pontificïs supradicti Honorü ad au-

xilium sui ut ad Imperium perveniat. Scribit papa

electoribus. consentiimt in Fredericum. qui statim

vcnit Romam ad coronam. Quem predictus coro-

navit Honoxñus in Roma in ecclesia sancti Petri,

credens ipsum bonum filium sánete Ecclesie ro-

Facit imperator Fredericus secundus

duas leges in servitium sánete Ecclesie et maxime

contra heréticos.

Imperator Fredericns secundus coronatus statim b

super alios imperatores qui ilium precessenmt ha-

bundat in divitiis et honore. Et ferventissime in-

cepit pro Ecclesia et facit leges fortes et mirabiles

pro libértate Ecclesie et contra heréticos de quibus

require in codicibus imperatorum.

De uxoribus et concubinis et filiis predicti

imperatoris Frederici II.

dicta Blandía duas fdias. De rege Manfretlo multa

dicentur infra in loco suo.

Manfredus factus rex.

Quando factus est Manfredus rex Sicilie dicitur

quod predicta domina Blandía soror marchionis

Lanze pulcherrima ultra modum et concubina im

peratoris Frederici. multum ab imperatore dilige-

balur. et infirmata est ad mortem in tantum quod

auditn medicorum nullo modo potest vivere. quam

imperator personaliter visitarit. et eidein dixit. 'St

tibi placet ad salutem proficere. pete quod vis. et

statim totum habebis. Que suspirando respondit.

Quod ante mortem meam videam fdium meum

Manfredinum in magno honore. Tunc imperator

statim ibi presentavit matri et coram ilia Maufre-

dum legiptimavit. et ilium regem fecit Apulie. Terre

Laboris et regni Sicilie. de quo facto tantum gau-

dium mater que moriebatur recepit quod statim

ipso die de lecto sana ylaris et iocunda surrcxit.

Quando marchio Lanza ab imperatore Frederico

recepit marchionatum.

Prima uxor imperatoris Frcderici secundi fuit

Constancia filia regis Aragonum. de qua genuit fi-

lium nomine Uenricum quem postea facit regem

Alamanie.

De secunda uxorc imperatoris.

Qua Constancia defuncta aliam accepit uxorem

Ysabellam filiaux regis Iolxannis Iei'osolimorum. de

qua genuit filium nomine Conraduin.

De tertia.

Qua defuncta tertiam accepit uxorem scilicet

Ysabellam (iliam regis Anglie. de qua genuit filium

et filiam. non vivunt.

midtas de quibus suscipit fdios

et filias duas concubinas.

IJabuit imperator Fredericus secundus de con

cubina filium quem vocavit Hcnx-icum quern fecit

regenx et comitem Romaudiolle, ct marchionem

Marclxic Anconitane. de quo infra dicetixr. qnem

occiderant Bononiexxscs in carcere sicut infxa di-

De Blancha concubina matre regis Manfrcdi

de Aglano.

Aham concubinam ultra modum pulcram habuit

nomine Blanchanx de dominabus de Aglano de

Aquessana Lombax-die. de qua genuit filium quem

vocavit Manfredum. et ilium facit i'cgcm Apulie

Tcrxe Laboris ct Sicilie. Et ctiam genuit dc pre-

Predicta domina Blancha habebat fratrem unum

XIV. annorum quando ipsa erat cum impex-atore

Fx-edcrico nomine Lanzarotum. qui ob amorem so-

roris morabatur in cux-ia imperatoris. Et erat de

dominis Aquesane et Aglani. et bene erat sibi quia

с diligebatur multum ab impei'atore. Accidit una semel

imperalorem equitare de civitate ad civitatem. Cui

dixit iuvenis Lanzarotus predictus. Domine impe

rator volo si placet portare in isto itinere lanzeam

•vestram. Respondit imperator iuvenx subridendo.

Placet sed cave ne balneetur si pluerit. Et equi-

tando venit pluvia magna. Tunc Lazarolxxs videns

pluviam venientem descendit de equo et lanceam in

frusta tx'ucidavit et posuit in manticam sive bonetam

ne balneetur et posxxit super equum. Veniunt ad

civitatem. vocat imperator Lanzarotum et dixit sibi

interrogando. Est ne mea lanzea balneata ab ista

pluvia. Respondit Lanzarotus imperatoi-i. Non do

mine, et pox'tavit coiam imperatox-e manticam in qxxa

Crat lancea in frusta trucidata. et ostendit illam

tl iinperatori. Quod videns xmpex'ator gavissus est et

dixit. Veré tu es dignus honore. Et statim facit

ilium marchionem et vocat ilium marchionem Lan-

zam. et habuit suum marchionatum in comitatu

astensx ubi dicitur Loretum. Costeglolas. Castagno-

las. Aglanum. Calotium. et per partes illas usque

Belbum et citra Tauagrum usque Novum.

De discordia inter Ecclesiam et imperatorem.

Moritur papa Honorixis. sequitur papa Gregorins

de Alania qui sedit annis xiv. menses vi. et dies vu.

Isti pape non vult dare imperator tributum de

x'egno Sicilie quod tenet filins sxxus Manfredus et

ideo oritur magna turbatio.

uns
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‚ Fiunt Cremonenses compalres

imperatoris- Frederìci II. de suo ßlio Conrado.

Moritur Constancia prima uxor imperatoris se

quitur secunda uxor Ysabella Iohannis. que peperit

filium nomine Conradum. Et mittunt Cremouenses

imperatori ambaxiatores quod volunt esse omnes

de cremona compatres imperatoris pcr ambaxia

tores. qui loco totius communitatis puerum in ha

ptismo tenuerunt. Quod et factum est. Et baptizato

puero dant imperatori maxima iocalia et domine

omnes mulieres de cremona mittuut domine im

peratrici maxima iocalia muliebria.

De armaturis Cremonensíum

in honorem imperatoris factis de maaar-iis. .

ln honorem imperatoris Frederici compatris facit

fieri populus Cremonensium manarias magnas de

ferro cum manubris longis ad occidcndum omnes

inimicos imperatoris Et de illis manariis sunt in

vente simul in Cremona. et coram imperatore sunt

monstrate in manibus hominum armatorum de ci

vitate solum in una die xxx. milia. Quod fuit re

putatum et maximum et pulcln'um quid.

De quadam petitione fabulam quam ut dicitur

petunt Cremonenses ab imperatore Frederica II.

Dieitur et credo quod fahulose sit inventum

quod mittunt Cremonenses imperatori quod eis lib

ciat gratiam magnam et dicunt quia cremona

est civitas magna et populosa et adhuc vult plus

crescere in infinitum. ut fiat quasi altera Roma. ct

non suiliciunt victualia que nascuntur ibi pro tanta

gente Petit populus cremoncnsis compatri suo im

pcratori quod bis recolligat panem et vinum in

anno. et arbores etiam fructificenlur. lnsuper et

quod omnia in Cremona crescant duplicia ultra

alias eivitales. ultra hoc petunt habere monetam

et denarium grossum ut cum cecideritin terram

audintur sonus eius. quod faciat strepitum ¿un tan.

Et sic petunt ab imperatore.

Responsio imperatoris Cl'emoncnsibus.

Respondit imperator Crcmonensibus suis compa

tribus dicens. Quum populus civitatis Cremona est

maximus fortis et ferox quod apparet in armis.

vult imperator compater suus quod augmentetur

in infinitum et fiat altera Roma. Et ideo non solum

concedit eis imperator quod bis omnia recolligant

in anno. sed vult quod habeant denarium usualem

magnum et latum. Item quod habeant annum xxlv.

mensium ut siut eis ultra omnes civitates omnia

duplicia etc.

De lege facta per imperatorem

que vocatur lex tonitrui 'vel trularia.

Dicitnr quod Cremonenses pro quoddam magno

negotio mittunt solempnes ambaxiatores ad impe

torem. Et quin imperator compater eorum et volens

cos honorare ponit eos ad suam mensam secum

comedere. Et accidit unum illorum ambaxiatorum

in mensa imperatoris habere veutositatcs magnas et

dolores fortissimos circa inguinem et partem pri

mam. Et quia erat in mensa imperatoris timens

verecundiam de mensa non surgebat. nec ventosi

tates emittebat. Et licet mutaretur fortiter in facie

tamen in tautum sustinuit ductus verecundia quod

b franguntur viscera illius. et viam cordis accipientcs

statim in mensa imperatoris suflbcatur et moritur.

Tune medici imperatoris currunt et illum scindunt

ut videant quare hoc illi accidit. Qui inveniunt cor

illius totum involutum in stercore. et veritatem

facti totam cognoscentcs dicunt omnia coram im

peratore. Quod videns imperator et volens obviare

ne de cetero similem possit accidere legem statim

condidit. quod liceat ventositateml grossam cum

tonitruo emittere tempore necessitatis etiam in

mensa imperatoris et presente et comedeute impe

ratore. Et de hoc nullus scamlalizctur. quare quia

necessitas non subiicitur legi in hoc facto nec etiam

in consimili. .

Post hec oritur maxima discordia inter imperatorem

et papam Gregoríum predictam

imperator Fredericus predictus cepit habere di

scordiam magnam cum papa Gregorio supradicto.

in tantum quod papa imperatorem citavit nec com

parere vult. Et hoc totum est propter patrimonium

Ecclesie regni Sicilie. quia imperator non vult pape

respondere sicut debet. Tune enim erat in Ala

mania rex scilicet Henricus filius primogenitus im

peratoris frederici supradicti et domine Constancia

uxoris predicti imperatoris que iam diu erat то:ъ

tua. Huic Henrico scribit papa Gregorius supra

d dictus quod si vult in servitium Ecclesie Se pimi

suo opponere quod Ecclesia patrem suum statim de

imperio deponet et se faciet imperatorem Quì ils

sentit Ecclesie. et statim parat se venire iu Lombar

diam contra Predericum imperatorem patrem винта

Quod ut imperator cognovit. de Lombardiawdit

sibi venienti obviam. et dicit sibi. Епо ut te та

gnum facerem et fratres tuosxme Ecßlesie appa-mi

et tu «Janis contra me.. Eb statim illum capit- et

ponit in tam duro carcere quod ibi moritur. Quo

mortuo facit alium filium suum Conradum filium

imperatricis Ysabelle de Ierusalem regem inJlla'

mania loco supradicti Henrici defuncti Et iste m

conradus fuit pater conradini regis qui est occisus

a Kurolo de quo infra dicelur.
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Шеи: civitas Palma «le Lombardia recedii и flu- a

minio imperatoris frederici secundi Et de Petro

de lineis notario imperatoris qui occiditur. A

Inter alias civitates que se statim opposuit im

pcrntori Frederico secundo in servitium lieclesie.

fuit Palma que statim imperatori rebellat. ln curia

autem imperatoris erat quidam notarius curie com

pletus in omnibus et puleherrimus ditator nomine

Petrus de vineis llic Petrus notarius habuit uxo

rem pulellcrrimam. quam habet Petrus suspectam

de imperatore Frederico. et tamen non creditur

quod ibi esset malum. licet de hoc multus sermo

tieret in curia imperatoris Accidit uno mane im

peratorem intrare domum Pctri. sicut sepe intrabat

propter oflìeium quod habebat notarie et etiam

quia homo sollempnis erat. et videt imperator in

nbsentia Petri eameram ipsius apertam. et intrat

imperator cameram. et invenit uxorem Pctri in

lecto dormientem. quam imperator coopernit. quia

habebat brachia discooperta. et tunc imperator

cooperuit dominam et cum frequentia recessit. Nec

aliquis propter honorem domine de hoc adverteret.

nihil aliud facicns. sed super colfanum domine re

linquit imperator suum cyrotheea vel libenter vel

ignoranter. venit Pctrus a casu et invenit eyro

theca imperatoris in lecto suo. Et cognoscens cum

dolore totum dissimulat. tamen Petrus non loquitur

domine que de boe multum nllligitur. Notificat do

mina imperatori de duritia viri sui. Contra illam

vadit imperator ad domum Petri. et est imperator

et Petrus et domina sinuxl. ct. alia fanzilia a longe.

lit Petrus videns se cum imperatore et cum do~l

mina sua vult imperatorem reprehendere cum con

cordantia verborum non nominato imperatore nec

dominum ct dicit

Petrus de [Пней loquitur stiiio materno.

Una vigna o pianta per travers e intra

Chi la vigma ma утюга. аи fait gran pecca

DL' far ains cile tant ma(

Domina loquitur concordiam verborum.

Í igna вши. migne sara):

La mia vigma non ali maj.

consolatus Petrus reSpondit concorditer.

Se сохи: c como e narra.

Piu amo la тупа che fs may.

Et sic facta est pax inter dominam et Petrum. et

ШПС Petrus Cantat pro gaudio metrice de x11. men

sibus anni et de proprietatibus eorum.

c

Fцен [1J/)a supradictus Gregorius ‚шлею;

sanctum Dominican: ordinis predl'vatm'u'm'

et sanctum Prunciscizum

et sancta fiysabelh de Ungar'ia.

Papo Gregorius supradictus de Alamania audiens

miracula magna quas fecit Deus per sanctos suos

primo canonizavit sanctum Dominicum. anno 'se

quenti canonizavit sanctum Franciselmm et'sanctam

lilysnbetb de qua supra multa sunt dicta.

De nobilitate imperatoris Frederíci

et de pula/:ris moribus ipsius

Tcmpore imperatoris Frederici secundi erant

homines in Ytzllia quasi rustici et mirabiliter inepte

vivi-banL et quantum ad victum et quantum ad

vestes et calciamenta et arma et quantum uclomnin.

llabebant adhuc quasi in'omnibus mores primo

rum Longobardorum et observationes et crudelitates

eorum. et maxime in introitu Lombardie et 'in

medio nbi scilicet primo Longobardi primas ha

buerunt babilationes. soilicet de Aquilegia usque

Papiam et; Vereellas. et ultra Padum usque Во

uoniam.'Et multas observantias et incantationes et

bestialitates quas bubebant. et adhuc aliqui habent

procedebant-a primis Lombardis qui fuerunt et

ydolatrc et homines multum bestioles. Nuno videa

mus de armis antiquis grossis de corio. videamus

de ornatu mulierum. videamus de moneta que

modo invenitur antiqua grossa et inepta. lit etiam

de modo loqueutli. de solatiis. de eorreis sive ballis

omnia grosso modo fßcìebunt. Et iste Frederieus

quasi omnia immutavit et nobilitavit et dricuiL et

inter alios impia-mores fuit dotatus pulcris ct no

bilibus et ornatis moribus ‚ _

l ‚‚

imperator lvmlit iu dlumam'am et illa anno reverti

tur in Lombard/'am contra iifczliolunum et ilium

prelio «Ji/zeit.

vadit imperator Fredericus secundus in Мата

niam et Mediolanum sibi rebcllat. Et potenter de

Alamania revertitur et facit magnum exercitum

contra Mediolanum. Veniuut ad campum. scilicet

imperator cum exercitu magno et populus cremo

nensis in honorem imperatoris traint ad campum

in armis cum maucriis falcatis hominum xxx. mi

lia et militum 1v. milia. et alium populum mul

tum quia cremona erat tunc in maximo flore. Me

diolauenses exeunt ad campum contra imperatorem

cum potentia magna et suorum et amicorum Com

mittitur prelinm. milites cremonenses iam prece

dunt in bello. et populus Cremonensium sequitur

viriliter suos milites. multi hinc inde cadunt ex

utraque parte. Tandem Mediolanenses retrocedunt.

populus Cremonensium insequitur. bellum deelinat.

Gaudet pars imperatoris adversarii fugiunt et inter

omnes Cremonenses obtinent honorem belli. testante



‘579 xSSo
CII RONCON i

imperat or qui dicit. Nostri compatrcs Cremonenses a Qc Ácjlino. de Romano ct fratre suo Alberico

de hoe prelio totam habent eoronnm.

uude versus

Urbs decus orbis Ave. intus tibi destinar. Асе

currus ab Живило Frederica Сенате iusto

Fel Mediolanum. iam semis spernere шалит.

imperii l:Ji/‘es proprias tibi tollere rvires.

Ergo triumphorum potes urbs memor esse priorum

Quos triumplzabant reges. qui bella regnabant.

Qui capiuntur et осе-шипит

In isto bello multi adversarii imperatoris ca

piuntur. inter quos rector exercitus mediolanensis

capituii qui erat filius ducis Veuetiarum. Et iste

cum omnibus sociis suis de mandato imperatoris

suSpenditur in maius ipsius opprobrium sempiter

num Carrotium Mediolanensium capitur cum toto

suo apparatu et in signum victorie ducitur Romain.

Ubi est Cremona nostra habet quatuor portas prin

cipales. et quelibet porta solum de Cremonensibus

de civitate faciebat hominum armatorum decem

milia et militum mille excepto comitatu et vulgu.

Nunc aperitur guerra inter Ecclesiam

et imperatorem.

Aperte autem despicit imperator Ecclesiam. vi

- lipendit precepta sua et persequitur terras que

Ecclesiam sequuutur. Papa vero Gregorius qui tunc

in Ecclesia sedebat imperatorem excommuuicat et

omnes illi obedientes. quia multe civitates Lom

bardie recedunt a dominio imperatoris sicut Me

diolanum. Brixia. Iauua et Alexandria et Palma. et

multe alie parum favent imperatori corde.

Fit pmlium iter Sarracenos et Игрался.

Rex Castillie clxristianorum de Yspania multum

infestatur a Sarracenis. Tandem committens bellum

cum eis. de illis ocoidens in numero magno eos

de Yspania expellit. scilicet de terra sua.

Rex Aragonum contra Sarracenas.

Aragonum rex cbristianorum pugnans contra

Sarracenos abstulit eis duas magnas civitates quas

tenebant. scilicet Maioricam unde sunt multum bone

iicus que dicuntur ficus de malica et aliam bonam

civitatem que vocatur Valentia optima et fertilis

in omnibus.

Padue sanctus Antlzonius fratrum minorum.

Moritur Padue in Marcbia Trivissana sanctus

Antbouius Confessor de ordine fratrum minorum.

ubi est ecclesia facta pulcherrima et mire magni

tudiuis.

et de aliquibus gestis eorum.

et quando componunt cum imperatore Frederica II.

Imperator Fredericus II. habens predictam di»

scordiam cum Ecclesia quid facit vocat ad se ty

rampnos crudeles de quoddam castro nomine Во

шапо. de comitatu Trivissino. Et isti vocabantur

Acylinus et frater suus Albericus. et eis dat domi

nium totius Marcbe Trivissine. et ibi eos facit suos

vicarios in omnibus. Et vicaria recepta

De iustitia Acelini Vicentie.

Quando imperator fuit Vicentie quidam milex

b imperatoris in via communis quamdam pulcnm

dominam nuptam violenter amplexans osculatur. Et

hoc in presentia vicarii. scilicet Acylini. quod vi

dens Acylinus. statim sine mora in presentia im

peratoris decolari fecit. Quod ut vidit imperator

repreliendit Acylinum. Qui respondit. Sie fecissem

tibi o imperator de tanto scandala et тепла.

Quod imperator totum dissimulavit.

Dieitur quod Deus

propter peccata illorum de lllarclzia dedit illis

Acylinum in jlagellum.

Debuit sepe dicere Acylinus. quod ipso dormiente

audit vocem Domini sui dicentem Астре istum

ensem et «valle et 'vindica me de inimicis meis de

Marchia Trivissana. quia te elegi in flagellum eo

rum. Et ideo flagellabo vos. Ibi enim multum tria

peccata consueverunt regnare scilicet gula. luxuria

et vanagloria et inter alia carnalitas plus.

De morte Paduanorum decem millium simuL

Acylinus predictus erat in quoddam exercitu et

ibi existente audit quod Padua tractat recedere а

suo dominio et imperatoris propter favorem Ecclesie.

Tune statim cingit militibus suis circa decem milia

de Paduanis popularibus qui erant secum illo et

illos ducit Veronam. Et quando sunt ibi facit eos

precipitari de quodam maximo precipicio quod est

ibi in quodam loco prope. ubi est lerra spem ei

profunda. Nec unus evassit.

Comburit [суётся in VeronaA

circa quinque millia homines el mulieres весов.

idem Acylinus facit preconizari quod vult facere

quamdam magnam et amplam elymosinam pro anl

ma patris sui omnibus cecis claudis et maculans

undecumque veniant. Et quod omnes vadant ad

quamdam ecclesiam que est ibi et vocatur sancti

Maria mater domini. Et congregantur ibi de 0mnl

genere iniirmitatis utriuSque sexus circa quinque

millia. Et quando sunt ibi omnes ligantuln et P0'

nilur ignis undecumque et sic comburuntur omncs
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dicebat enim quod tales totum mundum vitupe- a secreto cum paucis et cum eo componit. Sed statim

devenit totum ad notitiam imperatoris quod sic

factum est. quia de curia mittebatur sibi.

rabant.

De castratis in Vicentia.

De civitate Vicentie fuerunt nobiles multi et fuit

creditum qnod Vellent rebcllare ab Acylino. ct ipse

illos capiens occidit. ct filios illorum párvulos et

masculos et puellas castravit. Et sic totam illorum

progcniem delevit.

De quibusdam religiosis. quos Acylinus posuit

in cystema sine aqua.

Quin in Verona quedam congregado religiosomm

in nocte eantabant fortiter matutinas cuiiisdam b illam subiugavit.

fesli et ilium in ilia nocte molestaverunt ne posset

dormiré. In crastino Acyllinus predictos religiosos

omnes posuit in cystoma sine aqua, et ibi illos

tcnuit incarcerates per dies quadraginta et plus.

Obsedit Ecclesia civitatem Ferrarte.

Quidam legatus Ecclesie ponit circa Ferrariam

civilatem magnam obsidionem. et ibi fuit per septem

menses. Que Ferraría tunc erat pro imperatore

Frederico.

Obsedit Imperator Faventiam.

Imperator Fredericus obsedit per magnum tem-

pus Faventiam civitatem Romandiole et ultimo

De magna discordia que oritur inter Ianuenses

et faénelos.

De iustitin Acylini de quoddam sacerdote.

In dominio Acylini quidam occidit occulte unum

nobilein qui ilium oflenderat. Et postmodum vadit

predictus homicida ad confessionem apud unum

sacerdotem. Querit Acylinus de isto homicida et

dum non potest invcnire promittit dare pecuniam

magnam qui predictum homicidam invenerit. Audit Et ibi in carcere fecit librum pulcherrimum de

sácenlos de pecunia et loquitur Acylino et révélât mirabilibus mundi. de quo libro sunt muita infra,

confessionem. Tunc vocat Acylinus homicidam qui с

Civitas Ianue et Venetiarum non possunt bene

simul pacifican, et hoc est propter superbiam u-

triusque partis. Veniunt Veneti contra Ianuam ad

locum ubi dicitur la Glaza in littore maris et ibi

forte committunt bellum in mari. Et debellantur

Veneti a Ianuensibus et multi ducuntur Ianuam ad

carcerem. Inter quos ducitur quidam venetus qui

diu fuit cum Tartaris et dicebatur filius Milionis.

confitetur nunquam dixisse peccatuin id nisi in

confessionc. Quern homicidam statim Acylinus ab-

solvit. sacerdotem autem qui ilium accusaverat sta

tim Iradidil coinburendum.

Imperator Fivdericus II. contra Brixiam.

Debellatis Mediolanensibus ut supra dictum est.

facit imperalor exercitum magnum contra Brixiam

et earn exterius in agris fortiter dissipavit. Sed in

obsidione civitatis multum stare non poluil. quia

venit in exercilu lanta inultiludo muscarum gros-

sarum quod occidebant et homines et equos et ce

tera animalia. Et ideo videns quod civitatem capere

non potest inde recessit.

Veneti contra Ianuenses.

Post hec autem Veneti. viribus ressumptis. inva-

dunl Ianuenses in civitate Acri de Solia ubi Ia

nuenses habebant pulcriorem forlitudinem mundi.

et obsidunt ibi Ianuenses. Interim vadunt nova

Ianue quod succurrat. Non audent succurrere pro

pter galeas Venetorum. Capinnt Veneti fortitudinem

Ianuensium. comburunt. dissipant et dirimunt ibi

pulchritudincm maximam turrium Ianuensium.

Movetur discordia inter Ianuenses

et Písanos in mari.

Vident Pisani aliquantulum Ianuenses humiliatos

per Venetos. despiciunt eos et faciunt eis guerrani

I'ocat papa Gregor'uis Karolum primum scilicet et dampna multa. Et accidit Pisanos faceré contra

frutrem Ludovici regis Francie qui modo dicitur Ianuenses maximam armalam galearum lxx. et in

sanctus Ludovicus. et facit eum regem Sicilie. una die veniunt usque ad portum Ianue et tubarunt

in bucinis. Quod videntes Ianuenses in spirilu in

Existente tarn magna discordia et guerra inter magno furore galeas ascendunt cum xl. contra lxx.

Ecclesiam et imperatorem Fredericum secundum et insequuntur cos inveniunt et commitlitur bellum

mittit papa Gregorius pro Karolo principe gallico et prelium in mari, multi ex utraque parte cadunt.

debellantur Pisani a Ianuensibus. et dueunt Ianuam

de Pisanis ad carcerem in una die xv. milia et in.

milia mortui ct galeas lxx. Et totam nobilitatem

Pisanorum ponunt Ianuenses _ in carcere. Qui ibi

fuerunt per annos fere xxx. et quasi omnes ibi

consumpti sunt. Deinde vadunt Ianuenses in for-

fratre regis Ludovici saneti ct secreto ilium vocat

prominens faceré regem Sicilie et patrimonii Ec

clesie si aeeipit iura Ecclesie defenderé contra

imperatorem Fredericum. Et licet papa Gregorius

lioc promittat, tarnen alius papa Karolo coronam

regni dedil. Tunc veuit princeps Karolus ad papain
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titudinc ad portum Pisanorum et violenter capiunt a christi pro quoddam iocale. que portata est in

ot turres ibi maximas destruunt. et catbenas ferreas

incidunt et totam fortitudinem extra civitatem 'per

marítima clissipant. Et bumiliati sunt Pisani a la

nuensibus vehementer usque ad hodie.

Увидит Tartan' in Ungariam.

Тетроге isto Tartari in multitudine gravi egre

diuntur Sine numero de montibus aquilonaribus et

dividunt se in duas partes quarum una vadit versus

orientem et alia venit in ngariam voleus totam

Ytaliam preoccupare. quod etiam fecisscnt si non

fuissent divisi. Illi autem Tartari qui tenent viam

orientis quasi totumorientem sunt potiti. llli vero

qui veniunt versus unigariam non prosperantur.

quia Ytalici et Ungnri simul resistnnt. Et sic re

trocedentes sequuntur viam orientis post primos.

Et sic ibi fortiter multiplicati. sicut inferius po

netur. habent duo nomina. quia primi sunt vocati

Canis maior et qui sunt secuti dicuntur Canis minor

et subest maiori.

De libro scripta inventa aput Toletum

in medio cuíusa'am lapiflis sine scissum aliqua.

sed sicut in capsia.

Tempore supradicti imperatoris Frederici II. in

civitate Toleti quidam rupem захват comminuens

in medio lapidis sine scissura inventus est liber

qui habet cartas de ligno in quo erat scriptum lit

teris grecis hebraicis et latinis. Et loquitur liber

ille de triplici mundo ab Adam usque ad christum

ponenda proprietates cuiuscumque mundi. Et princi

pium mundi tertii ponit de Iesllu Christo sic dicens.

In tertio mundo filius Dei nascetur ex virgine Maria.

et vocabitur Iesbus Christus. et pro salute bomi

num patietur in cruce. Et tempore Prederici II.

imperatoris Romauorum iuvenitur liber iste in la

pide absque scissura. Simile inventum fuit tempore

imperatoris constantini VI. Romanorum de quo

supra. EL ibi ponitur quod fuit scriptum super

corpus defuncti Et alibi dicitur quod Scriptura

illa erat in lamina aurea sculpta.

De corona que portatur in Francìam.

Barbari de oriente quorum erat dux et caput

quidam nomine Natutio. tempore quo Bulduinus

erat imperator constantinopolitanus ceperunt cum

Turchis multum dure molestare imperium et civi

tatem constantinopolitanam et ad tantam tribula

tionem deduxerunt et imperatorem et totam civi

tatem quod non poterant habere victualia. Et co

actus Balduinus imperator occulte vadit in Franciam

ad Ludovicum regeln. qui modo Ludovicus sanctus.

Qui sanctus Ludovicus prestitit eidem Balduino

maximam quantitatem pecunie et magnum multitu

dinem equorum. Et ideo predictus Balduinus im

pel'atm' dedit sancto regi Ludovico coronam lesbu

c

Franciam Parisius et devote servata in capella re

gis que dicta est sancti Nicholai. Et ibi sunt multe `

reliquie pretiose aliorum multorum Sanctorum.

Rex Ludovicus Francie qui est modo sanctus

шт ultra mare contra Sarracenos.

Post hec sanctus Ludovicus rex Francie cum

maxima comitiva baronum de Francia vadit ultra

mare contra Sarracenos. Et industria soldani Sar

rnceuorum capitur cum toto suo exercitu 110011121

laudo sed quoddam alio magno iußenio. Quia aquis

circumdatus perdit omnia victualia. et in brevi

tempore maximo pretio auri a Franchis redimitam

primo prestito iuramento quod nunquam illuc cum

exercitu reverteretur. et venit in Franciam. `

De papa innocentio IV. de ianua

(‚мг/ш“: illorum de Flischo de comitibus Lavagne.

Post mortem Celestini pape mediolanensis crea

tur papa dominus Sinibaldus ianuensis illorum de

Flisco et vocatus est innocentius 1v. Hic. existens

cardinalis in curia romana multum defendebat im

peratorem Fredericum secundum. EL quando factus

est papa pro magno festo nuntiaut imperatori di

centes. imperator bona nova. Et ipse que? quod

maximus amicus rvester factus est papa. scilicet

dominus Sinibaldus íanuensís. Quod ut audit im

pe utor suspirans dixit. Perdídimus maximum ami

сит. quia factus papa contra nos zhfemlet oi

rìll'ter iura que dicit Ecclesia quod habet contra

nos. lste papa Innocelltius sedit annis undecim

mensibus v1.

De canonizatione sancti Petri martir-ie

Isle papa innocentius 1v. canonizavit beatum

Petrum martirem ordinis fratrum predicatorum

qui fuit in comitatu mediolanensi per bereticoSill

terfectus in defensione fidei catholice. de cuius

vita et morte stat pulcra legenda. et de miraculis

lpslus.

d De papa innocentio contra imperatorem

Factus papa innocentius 1v. monet imperatorem

Predericum iam dictum et excommunicat quod

reddat iura Ecclesie. Imperator non vult. Pal’a

vocat concilium aput Lugdunum. Et dum cardinales

vadunt ad concilium et quam plures alii prelau

imperator persequitur eos. et duos cardinales Ca'

piens incarceravit et alios prelatos multos

Innocentius papa IV. deponít ab imperio

imperatorem Frederìcum II.

Convocato concilio Lugduni ibi papa InnOCf'l“

` tius IV. imperatorem Fredericum secundum ab "l"
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perio absolvit ct s'dji obedientes , cxcommunicavit. a riam piedictam. in alio latere Label Cremouam. in

et contra eum in Lombardiam legalum mittil. Qui

legalus stat Mediolani et stipendiarii sunt impera-

loris Novarie. Papie. Laude. Crémone. Tota alia

terra Tel contra imperatorem vel modicum servie-

bat ei. excepta Roma in parte tamen occulte, et

Romandiola in qua dominatur rex Ucnricus filius

Frederici ex concubina. Rex autem Manfredus Alius

imperatoris ex concubina iam dicta supra pugnat

in Apulia contra principem ct comilem Karolum

et nundum regein nisi in spe. Et sic stat factum

per dies multos.

Unde primo sit dicta pars Guelpha

' et pars Gibellina.

. »\ i

Dum aulcm sic magna guerra stat (piasi in tota

Ytalia inter Ecclesiam et imperatorem. dixit impc-

rator Fredericus. Ego tale semen seminabo in Lom-

bardia et Ytalia quod nunquam bene poterit cra-

dicari. Et tunc ore suo impcralor dixit. Pars im-

peratoris vocabitur Gibelina et pars sacerdotum

vocabiiur pars Guelfa. Sed de ethimologia istorum

facie habet burgum sancli Dompnini quern tenet

Imperator, et sic Palmenses non possimt habere

victualia. Civitas predicta Victoria facta per impe

ratorem debet remanere et civilis Palma debet

destruí. Et iam facie sunt ibi porte de petra in

forma turrium. et tola civitas de fossalis et bono

eliam vallo circumvallata. et sie stat factum.

л

«

Mittil imperator qnod fdius suns de Alamania

rex Conradus veniat.

Staute sie obsidionc circa Pahnam parat se in

Álamania rex Conradus filius Frederici venire cum

magna militia in Lombardiam. Imperator autem

tenet Palmenses obsessos in maxima angustia, пес

Eeclesia polest eis in aliquo dare favorem nisi

in spe.

Rex- Hencius fdius Frederici

contra Jiononienses.

Pugnat rex Hencius contra Bononiam auxilio

duornm vocabulorum поп bene repperi. tarnen post Bomandiole. In Apulia pugnat rex Manfredus contra

mortem imperatoris aliqui volentes predicta voca-

bula extinguere dixerunt Marchaboth et Falubriu.

sed hec vocabula non durant.

Facit papa contra Fredericum in Alamania

quod alius imperator eligatur.

Opere autem pape eligitur in Alamania alius

imperator contra Fredericum de imperio cassatum

et eligitur quidam qui dictus est princeps Lagra-

vius. Qui factus rex in Alamania primo ut morís

est facit ibidem magnum excrcituin contra Conra-

dum regem ibidem íilium Frederici. Et anno se

quent morilur rex Elagravius. Et ex tunc est in

Alamania magna divisio. quia pars sequitur Eccle

siam et pars sequitur regein Conrnduin lilium Fre

derici quondam imperatoris dcposili.

De alio rege in Alamania.

Mortuo Lagravio eligitur alius rex ibidem pro

parte Ecclesie. scilicet comes Gulliermus Olandie d

qqi stalim moritur. Quo mortuo quasi tota Ala-

mania sequitur regem Conradum (ilium Frederici.

ct prosperatur factum suum fortiter etc.

Imperator quondam Fredericus contra Palmenses

ducit exercitum et facit victoriam.

Karolum qui dominatur Neapolim.

Jenit J'ex Conradus de Alanumia fdius Frederici

cum magua comitiva.

Modo venit rex Conradus in Lombardiam cum

с maxima comitiva mililum. et transit in Tusciam ct

Apuliam contra comilem Karolum et contra ecclesiam

et ibi est in pugna continua per duos annos. Et rex

Manfredus fratcr suus ut dicitur naturalis cum eo.

Dicunt autem aliqui quod rex Manfredus factus

est legiptimus per Fredericum qui desponsaverat

matrem ipsius dominam Blancham de qua supra.

Capitur Neapolim per Conradum regem.

• Rex autem Conradus una cum rege Manfrede

ducunt contra Neapolim civitatem magnum exer

citum et bello devincunt civitatem. et muros omnes

civitatis neapolitànc ad solum dedueunt. et prospe

ratur factum eomm fortiter.

nranus

ducit

Audit Fredericus quod fdius suus rex Co

prosperatur in Alamania. statim magn

exercitum contra civitatem Palme, et ex alia parle

fluvii qui Palma vocatur. a quo civitas Palma de-

nominatur. a medio miliario aliam fundavit civita

tem quam Victorian) denominavit. Et sie est civitas

Palma dure ohsessa. quia de uno latere habet Victo-

Occiditur rex Conradus veneno in Neapolim

relicto in Alamaniafilio nomine Conradino.

Dum rex Conradus dominatur in Apulia et est

in Neapolim bibit veneuum. opera ul traditur re

gis Manfredi fratris sui. qui non vult ibi in re-

gnando habere consorlem. Et ex islo Conrado rege

reinanet filius in Alamania qui dictus est Conra-

dinus. Et moritur rex Conradus et in Neapolim

sepelitur. Et dominatur rex Manfredus potenter

in sola Apulia. Terra Laboris et Sicilia. Et pugnat

cum comité Karolo. qui in partibus illis etiam pro

Eeclesia dominatur in terra romana et Campania,

et sunt ibi bella continua etc.

199
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capitur civitas Victoria a Palmensibus

et tota destruitur.

Stante imperatore Frederica in deposita contra

Palmam in victoria quam fecerat habet in con

suetudine omni die ire ad montes mane ad vena

tum. Et secum bonos milites ducens. stipendiarios

dimittit ad custodiam civitatis victoria Palmenses

autem qui sunt in alto positi quasi in desperatione

maxime necessitatis. quotquot arma portare pos

sunt. et homines et mulieres egrediuntur de civitate.

Et circa tertiam agrediuntur portam supradicte civi

tatis Victorie. et violenter victoriam intravcrunt.

omnibus qui ibi ad custodiam stabant vel occisis

captis vel fugatis Ponentes ignem statim hinc inde

et fumus ascendit usque ad celum. videns autem

imperator procul fumum Victor-ie. et .cognoscens

captain esse victor-imm tactus dolore maximo sta

tim descendit ad burgum sancti Dompnini. et inde

transiens cremouam pervenit In cremona autem

^ est imperator Predericus conturbatus et omnes a

mici eius cum eo. Quorum unus in facie impera

toris dixit. Et 'vos o'imperator estis dignus deca

pitari cum relicta Victoria ibatis cottidie ad amara

solatia vestræ Et hic erat cremonensis et homo

popularis. quod verbum imperator patienter susti

nuit. quare quia verum dixit.

Palmenses capiunt burgum sancti Dompniui

et totum destruunt Диптих.

Post hec Palmenses viribus ressumptis capiunt

violenter burgum sancti Dompnini et statim totum

funditus dissipant et destruunt usque ad solum.

Desperatus imperator Fredericus II. de Lombardia

recel/it et 'va/lit in SicilianL et ibi cum dolore

excommunicatus moritun

videns autem Fredericus quod tota Lombardia

fugit de manibus ipsius et sequitur Ecclesiam.

excepta Novaria. Papia et cremona. quasi despe

ratus de Lombardia recessit quasi occulte et vadit

in Siciliam. Et ibi in brevi dolore infirmatur aput

Palermum et dure angustiatur ibi per multos dies.

et tandem in festo beate Lucie moritur. et ab a

micis suis occulte sepelitur. dubitantes ne Ecclesia

contra eum mortuum procedercL Et sic mortuus

est imperator Predericus secundus anno etatis sue

Lvnl. a coronatìone sua de imperio romano xxxlv.

Et relinquit filium ñliì sui regis conradi in Ala

mania conradinum nomine et in Ytalia principem

anentinum. regem Manfredum natum de concu

bina ut est dictum supra. et alium filium regem

Sardinie et marchionem Romandiole. Hentium sci

licet ex alia concubina natum. qui diu preliatus

est cum Bouoniensibus. De sanguine aulem predicti

Prederici in Alumanìa. nec in Ytalia nullus alius

post eum masculns remansit exceptis supradiclis.

a

b

d

De vacatione sacri imperii romani

post Fl'ederieum II.

Et sic anno Iesllu Christi Mccxxxxlx. ab urbe

condita ыпссссьхшх. vacat imperium usque ad

annos Domini Ihesu Christi мсссх. Que vacatio fuit

per annos их. quia tunc venit verus imperator

Bomanorum in anno Ieshu Christi Meccx. scilicet

dominus Henricus VII. de Lucemhurg. de Alamania

vocatus ad coronam imperii per dominum clemen

tem papam v. Et est imperator romanus Lxxxxvm.

Et coronatus fuit corona imperiali sicut infra di

cetur.

De morte pape Innocentii IV. ianuensis de Flischo.

Nuno sequitur de creatione Alessandri IV.

Post bec moritur papa innocentius IV. ianuensis.

et sequitur papa Alexander IV. natione campanus.

qui sedit annis v1. mensibus v1. de quo multa in

ferius.

Post Alexandrum IV. sequitur papa Urbanus IV.

qui sedit annis ш. de quo etiam dicetur inferius

Et iste dedit regnum Sicilie et Apulie Karolo prin

cipi. qui occidit regem conradinum.

Anno Ieshu Christi иссь. аЬ urbe-condita

mnccccnxxx. post mortem quondam imperatoris Fre

derici seeundì. ad impediendum ne conradinus li

lius quondam regis conradi filii quondam Frederici

iam (Пси.- fieret rex in Alamania. opera pape Ale

xandri IV. eligitur rex in Alamania Lanturgius co

mes Turiugie. ct vocatur ab Ecclesia ul: veniat

Romain ad coronam imperialem. et non venit. quia

cito moritur. Et sic solum est rex et non imperator

romanus et regnavit in Alamania anno uno.

De morte regis Нет/2 Sardinie

et mare/tionis Romandiole apud Bononiarm

Ео tempore rex Hentius de regno Sardinie et

marchio filius exi concubina quondam imperatoris

Frederici II. post mortem imperatoris pugnat cum

Bononiensihus per dies multos. Erat enim homo

valde magnificus liberalis et probus et multa dame

pna per dies multos intulit Bononiensibus. et par“

Ecclesie veniunt ad campum Bononienses cum suis

amicis. Rex Hentius cum suo exercitu in campo

mutinensium congregatun ibi grande bellum 60m'

mittitur et ex utraque parte multi hinc inde ca

dunt. exercitus regis Hentii retrocedit. bononienses

insequuntur. pugna declinat. et quia rex HentíUS

homo constans erat de campo certaminis nolens

recedere ipse cum multis de suis capitur et ad

Bononiam in carcere rex Hentius filius солдат

imperatoris Frederici ducìtur. Modo rex Непби5

vinculatus babet domicellos et servitores suos et

sicut melius potest facit magnificentias etiam Sllas

usitatas prout melius potest Facit enim sibi рогат

bononiensis in carcere quasi omnes expensas. et qula

ipse in aliquibus minus expeudebut. restringunlur
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redditus sibi. Quotl ipse videns vocat aliquos Во— а contra voluntatem Ecclesia electores imperatoris

nonienses de Lambertaciis qui tenebant de parte

sua. et rogat eos sigillatim quod in consilio siut

pro eo ut liberaliter fiant ei expense. Et omnes

quos vocavit bene sibi respondent. lit qui bene sibi

rcSpondcbaut in facic. in consilio erant sibi con

trarii. Quod ipse advertcns dixit. Bene sit omnibus

amicis meis de Banania. quam/o michi loquuntur

ш1раггет. Sed quando sunt simul in consilio. male

sit omnibus illis simul. quia michi in facie osten

dunt amicitiam et compussionem in consilio autem

contr'arianlur ut possunt Post hec datur sibi dicta

quod eligat pro uuo pulmento. vel bamlixione. quid

sibi omni die magis pincet. lit nichil amplius ha

bere poterit a eommunitate bononiensi. nisi pancm.

viuum. fructus omni die cum ista bautlixione. et

hcc tantum pro se et pro quatuor domicelis suis.

Qui eligit continue habere turtam. et omnia que

comedere desidembat in turta ponebantur. lit sic

in tali statu fuit per dies et annos multos. Tandem

ultimo inlirmatur et moritur. et in ecclesia sancli

Dominici fratrum predicatorum de liononia sepel

litur in anteriori parte chori. aput parietem cimi

terii iacet in capsia. De isto rege Hentio nullus

mnsculus remansit sed multe lilie de eo fuerunt

omnes ex concubinis nate. et sunt hinc inde ab

amicis collocate.

Гати: est locus sancte coronc Christi de l/iccntia

ubi est pars spinarum les/iu christi de corona.

Quidam episcopus nomine bartholomeus “сеп

tinus de Marcha Trivisiana vadens Parisius pro

aliquibus suis negotiis ibi contrahit maximam ami

citiam cum rege lyram-ie Ludovico nomine. Qui

modo dicitur sanctus Ludovicus. it petit ab eodem

rege devote aliquam partem Spinarum corone Ieshu

Christi. promittens facere in Vicentiam in honorem

sancte coronc christi conventum fratrum predica

torum. quia ille de illo ordine erat. et recepit spi

nas quas ego vidi. Et fecit predictus episcopus

pulcrum conventum in honorem sancte coronc prc

dicatorum.

De secundo rege Атташе post mortem

imperatoris Frede/'ici

quifuit comes (Лапша sive Согните.

Anno Ieshu Christi мссы. ab tirbe condita

mnccccnxixr opera pape eligitur iu regem Ala

manie ab electoribus supradictis imperii comes О

landie sive cornubie ad impediendam ne conradi

nus filius condam regis conradi filii imperatoris

Prcderici secundi defuncti supradicti deveniat ad

imperium. Et in discordia magna cum aliquali parte

Alamanie regnavit per annos xn.Nec venit ad coro

nam imperialem sed moritur in predicta dissensione.
Et sic lvaeat eleetio regis usque ad annos Domini

mcenia ita quod vacatio fuit per annos tres. post

illos annos in Meccxv. elegerunt in regem Alatnttnic

c

supradicti conradinum filium regis condam conradi

filii imperatoris Frederici de quo supra. Et ltenit

Conradinus sicut infra ponitur in Lombardiatp

anno Ieshu Christi mchxvn. de mense augusti.

De bello magno quodДюйм: Cremonenses

contra Palmenses.

Post hec autem fit grande bellum inter Cremo~

nenses et Palmenses apud portam civitatis Palmc.

et ibi dcbellati sunt Palmenses a Cremonensibus.

Erat autem dux belli cremoueusium libertas mar

chio palatinus. et hoc fecerunt Cremonenses in

servitium quondam imperatoris Frederici in vin>

dictam de victoria destructa. Et tune captum est

carrocium Palmensium ibi et ductum est Cremone.

Ibi autem in illo loco ubi eodunissum est prelium

erat actu campum magnum faxiolorum unius Pal

mensis. Et quia in faxiolis Palmenses sunt capti

et expugnati. ideo per magnum tempus post nec

nominaverunt nec seminaverunt faxeolos. In Palma

ctiam ex magno statuto civitatis decem milia de

cremona iuraverant quando victoria civitas fuit

destructa perpetuo barbam portare. donec vindicata

esset verecundia facta contra imperatorem Frede»

ricum de dicta Victoria. Нес autem vindicta et

istud prelium est attributum populo Cremonensium

de mannariis et non militibus quia magis pugna

verunt.

ch-linus de Romano maa'imus tjrampnus отведет

in maxima стаде-Шип: vixit et dominium habuit

in Marc/zia. Qui postmodum capitur a Cremo

ncnsibus et occiditur.

Acylinus de Romano magnus tyrnmpnus. de quo

sunt multa dicta supra. commovit magnum exerci

tum vadens contra cremonam et Mediolanum. На

bebat enim secum in illo exercitu Brixienses-qui

portant fidem in manibus quia quasi ut plurimum

a natura sunt proditores. et alii multi hinc inde

cum Azelino congregati. In opposito autem contra

eum sunt in exercitu Mediolanenses et maxime

Cremonenses. Et dum volunt bellum committere.

statim militia Brixiensium. que erat cum Acylino.

vadit ad partem contrariam. De quibus dicit Асу

linus. Ecce proditores qui portant fidem in ma-4

uibus. committitur bellum. retrocedunt qui de parte

Acylini et fugiunt Cremoneuses capiunt Acylinum

totum in prelio vulneratum. et illum ducunt ad

castrum Soncini comitatus Cremonensium. chueuti

vero nocte cum propter plagas non posset quicseere.

molestabatur a campanis cuiusdam cnpelle in mul

tutiuis. Et cepit dicere custodibus suis. [ее preci

dite illum sacerdotem qui tantum tempestat cam

panas illas. Bespontle'runt custodes et dixerunt.

quare dicitis ista. 'vos estis in carcere. Et ipse.

Ubi ego fui сараю. Apud cassanum iieri Et ipse

tunc disperalus ilacerarit sibi plagas cum manibus

900
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ciamando et dicendo. Ода-зап Bassan. et tantum a

sic dixit. quod expiravit. Et mortuus est Acylinus

de Romano tyrampnus. postquam in Marchia Tri

фавна tyrampnizaverat per annos xxxxv. et Sepultus

est sub Scala palatii Soncini. Et dicitur quod cor

pus eius est adhuc in integrum totum in omnibus

membris suis.

Postea capitur et occiditur /llbericus

frater dicjlni predicti. et alius similiter tjrampnus.

Albericus autem frater germanus predicti Acylini

audiens in civitate Trivisii ubi erat de morte Acy

lini fratris sui. statim clam ut plus potest cum

omnibus suis se ipsum recollegit in quoddam castro

suo. quod dicitur sancti Zenonis. quem sequuntur

Paduani cum omnibus de Marchia Trivisiana. Et

Azo etiam marchio Estensis. Et circa castrum po

nunt maximam obsidionem et capiunt violenter

castrum et in conspectu predicti Alberici primo

filios et filias ipsius trucidaverunt. uxorem eius cru

delissime combusserunt. Item quemdam malum iu

dicem cuius consilio multa mala faciebat patibulo

afIixerunt. ultimo predictum Albericum diu afiii

gentes totum laceraverunt. Et sic in brevi est de

leta progenies predicti tyrampni crudelis Acylini.

De maxima generali verberatione hominum

que jit ubique per totam Палат.

Post hec quod non est dubitandum. quod Dei

inspiratione. ubique per totam Ytaliam et maxime

in Lombardia et Tuscia ceperunt homines mulieres

et parvuli se ipsos verberare. discalciati hinc inde

currere cum cruce et vexillis precedcntibus et nocte

et die de Deo cantare. pacem magnam facere. omnes

iniurias remittere. Et tale quid per multos annos

duravit.

De quoddam .maximo bello ‚Даю in Tuscia.

de Gibellinìs a Guelphís.

Erant Fiorentini et Lucani in parte una. Senenses

in parte alia. pugnatur acriter. tandem fugiunt Flo

rentini et Lucani. et de illis multi occiduntur. Ео

anno Balduinus imperator et Veneti de Constanti

nopoii recedunt. Azo marchio Estensis moritur. cui

succedit filius eius opicinus et tenet.

De magno bello in Yspanía inter Sarracenos

et christianos de Castella.

Aluulphus rex castelle de Yspania magno prelio

cum suis agreditur Sarracenos. et illos ocoidens et

debellans fugat de regno suo.

Papa Álexander quartus moritur.

Moritur Alexander quartus papa et sequitur papa

urbanus quartus qui fecit Karolum regem Sicilie etc.

De vanitatibus regis Магф‘есй'.

Dicitur quod rex Manfredus studebat ut magis

poterat omnes gentes trahere ad se et maxime yta

licos et supra omnes lombardos quos intime dili

gebat. quia ex parte matris. ut dictum est supra.

natus est de domina Blancha dominorum de Aglano

comitatus astensis. que fuit concubina impera

toris et postea ut dicitur uxor. Ita quod rex Man

fredus si sic esset fuisset legiptimus. fecerat enim

de sua curia paradisum delitiarum. Ibi largitiones

mirabiles et omnes vanitates mundi. de mulieribus

de vestibus. de ornamentis. de cibariis. de canticis.

de instrumentis. Ibi enim sunt ludi diversi et omnia

solatia mundi. omnia delectabilia tam in aliis quam

in persona regis. Et nocte et die ibi iuvencule pul

cherrime vane et etiam iuvenes absque numero.

Ibi omnia carnalia et laxiva omnibus videbantur

esse lecita. Erat enim ibi scola omnium instrumen

torum et cautionum mundi- Et etiam ipsemet rex

Manfredus fuit pulcherrimus et cantor et inventor

cantionum. Et erat ibi in curia sua dea sive mi

nistra amoris. et qui dicebatur deus vanitatum. et

qui docebant et homines et puellas ad omnes actus

amoris. In camera regis Manfredi erat de omnibus

instrumentis mundi. nec erat una hora diei et noctis

in qua non ibi fuissent audita organa et alia in.

strumenta diversa. Contrata enim illa habet etiam

a natura esse tota pinguis et gaudiosa. quia est

valde de omnibus bonis locupleta. l-labebat etiam

rex Manfredus ad suum velle ut alter Salomon mu

lieres pulcherrimas et iuvenculas infinitas ad libi

tum. Unde si magno tempore vixisset. posuisset

totam Ytaliam in fontem libidinis. et quod Ecclesia

ad minimum devenisset. Et quia tantum ibi dele

ctabilia habundabant. omnes illuc cucurrebant. Cu

ria enim sua erat omnibus volentibus ad libitum

de pane. vino. carnibus et de omnibus cibariis et

divitibus et pauperibus et nobilibus et rusticis. et

qui de omnibus qui volebat accipiebat et nullus

petebat aliquid ab aliquo.

Papa Urbanus IV. coronat Karolum

de regno Sicilie et Арине.

Post hec Ecclesia facit regem Sicilie et Арине

contra regem Manfredum Karolum fratrem regis

Ludovici Francie. qui tunc erat comes Provintie

et Folcbalcherii. Et molestant fortiter regem Man'

fredum. et sibi in regno multum invadunt terras

quas tenebat. Accepta corona regni Karolus faßt“

est uxor sua regina que habebat multas sorores

reginas. et male portabat quod ipsa solum esset

comitissa. unde facta regina alie veniunt ut videant

eam. Et tunc ipsa dixit. Sedeo regina et vidad Ifo”

sum. Et factum est magnum gaudium ibi in ‘Ha

civitate



i5i)3 i594ÎM.VGIMS MViNDI

De magno bello Tartarorum et Sarracenorum a

ultra mare.

Tunc temporis Tartarí sunt in magna discordia

cum Sarracenis. et veniunt ad bellum Tartarí in

tam maxima multitudine et fortitudine quod de

Sarracenis occiderunt infinitos et illos de partibus

Ulis turpiter fugaverunt. et civitatem Ierusalem de

inanibus Sarracenorum auferunt. Sed quia Tartari

prediligunt loca fertilissima pro pabulis bestiarum

ct contrata illa non est de aqua bene habundans.

itleo relinquerunt contratam illam et revertun tur

ad orientem.

Quomodo factum est comitatum Tholosanum et

per mirabilem modum datum est a papa Ulis qui Ь

modo ilium possident.

In Tholosa fuit quidam dives valde liabens in

consuctudine omnibus magnis viris qui Tholosam

veniebant magnifiée presentare. Et in tantum pre-

sentavit uni et alteri quod ad maximain pauper-

tatem devenit. et non remansit sibi nisi una domus

valde pulchra in qua stabat sicut poterat in pau-

pertate magna cum tota sua familia. Hic babebat

tres filios magnos et pulcros, multis enim magna

dederat et nullus prediclo aliquid retribuebat. Post

multos vero dies quidam papa venit Thulosam. et

dum papa ibi esset eri sequenli nocte sompniavit

predictus homo dare donium suam pape. Et stalim

mane vendidit ipsam et totam pecuniam per unum с

fdiorum suorum pape presentavit circa octo centum

libras turonensium. de quo papa iniratus post exen-

nium receptum querit de conditione istius. Et di

ctum est pape a narrantibus quomodo iste totum

quicquid unquam habuit presentavit magnatibus et

propter hoc devenit ad ultimam paupertatem. Au

diens hoc papa statim mittit pro eo. Qui narrât pape

sompnium. quare domum pape dédit. Et tune papa

dicit. Ego debeo tibi retribuere pro omnibus quibus

servivisti. Et dédit eidem totum comitatum tholo

sanum et heredibus suis, et unum filiorum fecit

cardinalem et alium magnum comitem et tertîum

magnum episcopum.

De quoddam miro quod venit in Papia. d

Dicitur quod in civitate Papie de Lombardia

devenit taie quid in domo dominorum de Bocho-

xellis domino Anselmo predicte domus. Quidam

Spiritus venit ad domum suam et vocabalur Mar-

tinus. Et loquitur domino Anselmo et non apparet

spiritus sed solum auditur. Et dicit domino An

selmo quod vult stare cum со et serviré sibi. qui

facit omnia que in domo sunt facienda. Optime

emit carnes, pisces etc. coquit. parat mensam. Tacit

lectum. ordinat equos. reddit eidem rationem de

omnibus expensis. lavat sibi caput pedes et mugis

plus et melius eidem serviebat quam fecissent

decern servitores alii. Et sic fuit ibi per annus

tres, tertio vero anno complete dixit ille spiritus

domino Anselmo. Domine queratis vobis servitorem.

quia non sto plus vobiscum. Et hoc dicto non au

ditur amplius ibi Martinetus. Quod hoc fuerit nullus

unquam scivit iudioare.

Moritur papa Urbanus et sequilur Clemens IV.

Post Urbanum IV. sequitur papa Clemens IV.

qui habuit uxorem et fdios. et adhuc in papatu

erat mater cum eo viva.

Marchio Palavicinus expellitur de Cremona

a Boxio de Doaria.

Tunc temporis Cremona erat in máximo florev

et habilabat in Cremona dominus Vbertus marchio

Palavicinus. qui ibidem erat cum tota domo sua

in máximo honore totius contrate. Dominium enim

habuit predictus marchio Palavicinus in Placentia.

in Tardona, in Alexandria, in Cassate ubi Castrum

fecit Et multum persequebalur in Ulis partibus

marchioncm Montisferrati in tantum quod marchio

Montisferrati non fuit ausus unquam confringere

cum eo. Erat autem in predicta Cremona alius

civis ditissimus et locupletus nomine Boxius de

Doaria. qui in Cremona propter divilias suas ma-

ximam habebat sequellam. Et tandem movetur di

scordia inter istos duos, scilicet inter Palavicinum

et Boxium. Et post ardua prelia per Boxium ex

pellitur de Cremona Palavicinus et recolligit se in

Alexandria, ubi fecerat etiam forticam muratam.

Dominatur Boxius in Cremona- dominatur in Crema.

Laude. Placentia. affligit clericos. destruit ccclesias

et sicut tyrampuus multa mala fecit.

Venit legatus contra Boxium.

Papa Clemens IV. mittit legatum contra Boxium

et cum eo multotiens confringens slipendiariis va-

latus. Tandem legatus Boxium predictum expulit

de Cremona cum tota parte sua. et de tota con

trata illa, et prosecutus est illos usque ad Mar-

chiam Trivissanam. et non revertuntur Cremonam

usque ad annos Domini mcccxi. quia tunc venerunt

»vi. kalendas aprilis cum impcratore Henrico vm

de Lucemburgo de quo infra dicetur.

De aliis tjrrampnis de Lombardia

qui in diversis locis tjrampnizabant.

Eo tempore erant in diversis civitalibus Lorn-

bardie alii tyrampni multi. Quia in Verona tyram-

pnizabat tunc Masculus de Scala. Post quem Alber

tus fi-ater eius. Et post Albertum filii et fdiorum.

de quibus omnibus multa infra dicuntur in suis

locis.

In Trivisia lyrampnus Gyrardus de Canis. ,

In Ravena Guido tyrampnus de Poleni.

In Arimino tyrampnus Malatesta.
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ula Mantua tyrampni multi et graves a

in Mediolano tyrampni et tyrampni et multi et

graves et tempore longo.

"2 In novat-ia Aymericus qui licet fuerit probissi-.

mus tamen fuit occisus ab alio .

Et sic non fuit civitas in ALombardia que non

fuerit conturbata per tyrampnos

De Conrado rege Alamanie qui рт ßlius regis

- conradi filii imperatoris Frederici II. Quando

foetus est rex.

Anno Ieshu Christi Mccmv. ab urbe condita

Mnccccnxxxxv. electores sacri imperii de quibus

dictum est supra convenientes ad electionem fa

ciendam eligunt in regem Alamanie Conradinum

lilium quondam regis conradi filii quondam impe

ratoris Frcderici secundi. Qui parat se illo anno

et sequenti venire ad coronam imperii accipiendam

cum maxima multitudine militum et prelatorum

aliorum de Alamania sicut infra dicetur et est

tertius rex Alamanie post mortem imperatoris Fre

derici secundi. In Roma autem sedet in papatu

clemens IV. contra eius voluntatem facta est ele

ctio de predicto rege conradino et contra eius

voluntatem venit Romain ad coronam de imperio

romano accipiendam.

Quid factum est de anima regis Manfredi.

Post hec fuit in Apulia quidam obsessus a dya

bolo. et loquebatur de diversis Quem quidam in

tei-rogavit dicens Dic mihi si salvus est rex Man

fredus. Cui respondit dyabolus quinque verba

salvarunt eum. sicut tibi dicet comes Henricus de

illis quinque verbis Qui respondit dicens Quando

rcx Manfredus cecidit in morte. ultima verba sua

fuerunt ista. Deu.;` propitius esto mihi peccatori

omnes magnates Gibellinorum de partibus illis

mortuo Margfredo se recollígunt in Poz bonis

Post mortem regis Manfredi tota pars Gihellino

rum fuit couquassata multum et ideo timore Karoli

se recolligunt in quodam loco fortissimo de Tuscia

qui dicitur рос bonis Quod ut audit rex Karolus

statim traxit magnum exercitum super eos. et in

tantum tenet locum obsessum. quod illum capit et

funditus destruiL Et sic stat usque ad tempus

imperatoris Hem'ici VII. 'cle Lucemburgo. qui illum

locum reedificavit. sed post mortem imperatoris

iterum destructum est.

у

De Gibellinis de Florentin qui expelluntur.

Pars'Ecclesie expellit de Florentia partem im

peratorisz que non reddit postea in Florentia usque

ad diem hodiernum

b

d

Conradinus rex recedit de Alemania

veniens in Lombar-diam 'all coronam imperii

Audiens rex conradinus filius condam regis Con

radi filii imperatoris Frederici secundi quod avun

culus suus Manfredus est occisus. et quodKarolus

rex accepit dominium. statim sine mora anno Ieshu

Christi Mchxvn. cum militia magna et magna mnl

titudine prelatorum recedit de Alamania ultimo

augusti et venit in Ytaliam. ubi in civitate Verona

primo per Tridentum descendens gentem suam

maximam congregavit Et per multos dies in Ve~

rona residentiam fecit. donec lola sua militia esset

in unum in Lombardia congregata. De Verona

autem venit Papiam. ubi cum sua gente yemaviL

civitas autem Mediolanensis noluit illum recipere

nec Placentia. nec Tanlona. nec marchio Montis

ferrati. Una vero pars Alexandrinorum favebat Con

radino et alia non. Tandem de Papia vadit Sao

nam. et ad portum Vadensem. ubi sunt galee Pisa

norum ad recipiendum'eum. Que cum gente sua

eum magnifica1 ducunt Pisas Marchio vero Bonifa

facius tunc Montemferratum regebat pater mar

chionis Gulliermi. Et in aquis civitate lpro mar~

cliione erat Raynerius bastardus durus rector et

gravis qui ibi dominabatur pro marchione Mon

tisfcrrati. Quando autem rex Conradinus fuit Pisis

ultra modum magniiice receptus dederunt ei Pi

sani mille equites stipendiarios expensis commu

nitatis pisane. et centum galeas in mari. Quia ci

vitas pisana tunc erat in statu et prosperitate mi

rabili et glorioso triumpho. nunc vero turpiter hu

miliata et a Plorentinis suppeditata Papa vero

Clemens IV. dixit de Conradino. Vadit in Apuliam

ad mortem sibi propinquam. Recedit ConradìDuS

de Pisa et vadit Romain ubi erat senator llenricus

frater regis Castelle. qui favet Conradino. turbatus

permaxime contra Karolum. qui de quantitate ре

cunie illum deceperat de Roma cum tota sua gente
mirabiliter vadit rex Conradinus in Apuliamvad

locum certaminis ubi pervenit ad prelium. Anno о

lesbu christi Mchxvm. xxrv. mensis augusti iuxta flu

men quod campo palatino proximum est. et ibi suam

disposuit gentem ad prelium. Bex autem Karolus e

tiam suam gentem minorem ordinavit ad aciemllocte

igitur precedente prelium. timens Karolns de multis

terris quas habet in regno ne sint sibi fideles vadit

illuc cum paucis in nocte ostendens esse de gemi

bus Conradiui. et comprobavit eos fideles securius

Stat et vadit ad civitatem Aquile que multum est'

gibcllina et invenit ille esse ferventes in volun

tate Karoli. Et cum sic videt revertitur ad exer

citum. et scberiis ordinatis dimittit unumwcnput

loco sui cum suis armis in prelio. Et ipse in parte

stat occultus non multum longe a loco certaminis

cum octo centum militibus galicis electis Et ibi

in loco ubi est dicitur sibi missa. et dum miSSa

cantatur et prelium in campo. mane incipituii. PEI

utraque parte acriter pugnatum preciduntun бес"

dumm’. in terram milites cadunt et qui ibi viz-cs
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Karoli présentabat occiditur. Et tunc oinnes de parle a ad spectaculum stabat de muro eastri sentenlia

Karoli fugiunt. dicitur régi Karolo qui erat in spe- legitur. Rex vero Com*adinus vestimentum superius

cula. Ah domine rex exercitus vester fractus est exuit et genibus flcxis devote cum lacrirais Deum

et omnes fugiunt. Tunc rex Kai'olus recepta bene- oiat. Et postmodum cervicem liclori porrexit. hanc

dictione a sacerdote statim equum ascendit. et cum. ullimam vocem educens. Ah genitrix quem pro-

suis militibus premissis vexillis intrat locum cer- Jundum meroris nuntium ex me suscipies. Dux

taminis. Vocifcrantur omnes. clangunt tubis. di- vero Austrie ut vidit Conradini propinqui sui cer-

spersi per campum de parte Karoli se ad eutn

recolligunt et quotquot inveninnt de parte Conra-

din'i occidunt. Et tunc exercitus Conradini est lo

tus dispersus ad predam accipiendain inimicorum.

Rex Conradinus cum paucis est in unum vexillis

elevatis. Vult Conradinus Karolo obviare, non con-

sulitur sibi. Et si hoc fecisset cum Theotonicis suis

creditor quod campum obtinuisset. sed consilio sibi

vicem decapitatori porrigere. quanta potuit indi-

gnationis animi voce rugitum emisit cum doloris

disperatione. Ad cuius vocem omnes qui aderant

ex compassione lacrimare ceperunt. Nec erga Deum

culpe sue voluit profiteri. Et sie statim post Con-

radinum et ipse decapitatus est. Cesi sunt autem

ibi omnes. comes Gerardus de Pisis filius Galvagni

comitis. quem Karolus huius rey spectator iussit

dato de acie cum aliquibus recessit. Henricus se- ¿ in oculis patris occidi. et ultimo est decapitatus

nator Rome vivus capitur a Karolo. Conradinns

citius de campo recessit cum duce Austrie et ali

quibus aliis paucis nobilibus. Et ipsis recedentibus

premittunt nuntium ad Castrum maritimum qui

conducat illos in regnum navigio. Non enim in illo

castro erant adhuc nova de conflictu facto in exer-

citu. sed illis ad Castrum pervenientibus veniunt

nova de hiis omnibus que facta sunt in exercitu.

Capitur rex Conradinus in mari cum duce Austrie

et omnibus soeiis suis.

ipse Galvagnus. Et videntes milites galici. qui ibi

aderant. crudelitatem Karoli sunt fortiter detestad.

De sepultura regis Conradini Alamanie.

Rex Conradinus et omnes qui cum eo sunt de-

capitati sepulli sunt ibi in littore maris iussu Ka

roli. et nullns corpora eorum ansas est ad ecclesias

portare, nec in eimeterio condere. Et qui fuit o-

muibus hiis presens scripto mandavit ut supra po-

situm est. Sequens autem rex Karolus II. qui dictus

Cum pervenit Conradinus ad inare cum soeiis est Zoppus non placens quod de istis fecerat pater

super corpora predictorum mandavit ecelesiam fieri,

quam habitant modo fratres qui dicuntur Carme

lite, in Neapoli.

suis faciunt magnas promissiones nautis. si cito

ducant eos. Et ideo suspicatur istos esse viros po

tentes qui de prelio fugiunt. parvam navim ascen-

scendunt. et dum navigant barcha grossa aimala

illos insequitur. Capit omnes. non prosunt preces

nec magne promissiones. ducitur rex Conradinus

cum omnibus soeiis suis ad Karolum regem, du-

cuutur Neapoliin et detinentur ut decet.

Scribit Karolus rex pape Clementi IV.

de Conradino Alamanie.

Consulit rex Karolus quid de rege Conradino

faceré debeat papam dementem IV. Respondit

papa et dicit sie. De Conradino Alamanie jilio ini-

quitatis ■vindictam non querimus nec iustitiam de-

negamus. Convocatis multis iudieibus petit Karolus d máximo culmine, dicitur quod quidam iuvenis theo-

De expensis Jadis a Pisanis pro Conradino.

De morte regis Conradini inier alias civitates

imperii, que maiorem dolorem ostenderunr. fuit

civitas pisana. Dicitur enim quod facta omni ra-

tione inventum est quod civitas pisana expendidit

pro adventu regis Conradini in pecunia numérala

dl. milia florenorum exceptis mille equitibus sti-

pendiariis et centum galeis. qui cum eo Roniam

vadunt de Pisa et ad exercitum suum. quia multum

Et erat tunc civitas pisana inillnm diligebant

consilium de morte Conradini. uno excepto, omnes

alii dicunt quod non est dignus morte, unus vero

iudex solus volens Karolo complaceré iudicat Con-

radinum ad mortem. Cuius indicium rex Karolus

statim approbavit. •

Decapitatur rex Conradinus Neapoli.

Firmato per Karolum de morte Conradini mit-

titur et soeiis suis secum detentis quod aniinc

saluti provideant. Confitentur omnes. et facto quod

expedit anno Ieshu Christi MCCLXVm. vi. kalen-

das novembris Neapolim ad Titus maris extra civi-

talcm dcducunlur. Videndo rex Karolus. in quo

tonicus pulcherrimus de conflictu predicto venit

Pisas, qui in omnibus Conradino assimilabatur. Et

dicunt Pisani istum esse Conradinum et volunt

cum Pisani honorare et regem faceré dicentes.

Alius moj'tuus est loco Conradini et rex iste Con

radinus evasit. Et iuvenis predictus nullo modo

vult assenlire. sed vadit quam citius potest faceré

facta sua in Alamaniam.

Karolus supradictus capit Noceriam.

Post hec Karolus predictus obsedit civitatem

bonam nomine Noceriam. Et tandem illam debellat

et capit.



к599 1600cn ttomcm

Qui remanserunt post mortem com-admi

de sanguine Frederic-i II. imperatoris

' Mortuo imperatore Frederìco И. et filius suus

Henricus. Conrado. Conradino. rege Hentio et rege

Manfredo. non remansit aliquis masculus in Ala

mania nec in Ytalia de sanguine illo. exceptis multis

mulieribus dc quibusuna lilia Manfredi filii Fre

den'ci imperatoris nupta regi Aragonum de qua

nati sunt duo lilii. Quorum unus est Fredericus

qui postmodum se facit regem et dominum Sicilie

et magno tempore tenet. Et aliam nomine Beatri

cem nuptam Manfredo primogenito Thome mar

`cliìonis Saluciarum de qua natus est unicus filius

Fredericus nomine.

dceipit rex Karolus insulam Sieilie.

In brevi post rex Karolus debellabit insulam Si

cilie auxilio Ecclesie et sue magne probitatis. Quia

cum iam diu impugnasset Siculos et illos non vin

cere posset. ascendit insulam die statuta cum octo

militibus optimis. Et postmodum licentiavit omnes

galeas que eum duxerunt illuc. El totam insulam

cum sociis debellando eoneurrit. lit tune pro ma

iori parte capit deinde totam insulam suo dominio

subiugavit. Et dicitur de eo quod in una die tan

tum debellavit cum liense nudoet stricto in ma

nibus in prelio Conradinì. quod nocte superveniente

ensem de manibus suis strictis et induratis extra

here nisi cum aqua calida vix potuerunt. hoc enim

fecit eum maxima probitate.

Tartari pugnant cum Sarracenis.

Ео anno Tartari faciunt maximum exercitum

contra Sarracenos. et post magnam incissionem ea

piunt Tartari'civitatem Baldacliam maximam que

iam fuit dicta Ninive. et fugant Sarracenos.

1/ivunt duo maiores clerici ordinis fratrum

predicatorum totius mandi.

Tempore isto duo maiores magistri totius mundi

vivunt. scilicet frater Thomas de Aquino ordinis

fratrum predicatorum. qui postea factus est sanctus

a papa Iollanne sicut infra ponetur in loco suo.

Et frater Albertus Teotonicus eius ordinis qui di

sputavit in scholis cum dyabolo in formarunius

scolaris. Accidit autem quod quadam die voluit

magister Albertus in scholis disputare cum ’ quo

libet vel de quolibet et occurrit sibi in ymagina

tione quod non solum homo sed ut aliquis angelus

posset sibi concludere. Et dum sic stat in eathedra

disputando cum maxima comitiva magistrorum ct

seolarium. quasi completa disputatione intrat in

scolis quidam iuvenis in forma scolaris. et salutans

magistrum dicit. De qua est disputado. Respondit.

De quolibet Tune dicit scolaris. In quo puncto

disputationis estis. Respondil Dc angelìs. Et ipsc.

a

c

d

Ergo de angelis respbndeatis magis-tra Et facit

ipse sceleris magistro Alberto tria argumenta tante

profunditatis quod magister non intellexit nec rc

spendere scivit. Solvitur disputatio. omnes eras

rcvcrtuntur. Sequenti nocte post matutinum vadens

magister per claustrum cogitando de argumentis

scolaris. audit vocem sibi dicentem. Sutis cogitare

poteritis magister. Etanim ego de minoribus demo

nibus qui sunt in ¿riß/'no tibi conclusi ad humi

liandum col' Щит. Ecce medium argumenti Quod

ut magister audit. statim solutionem argumentorum

intellexiL Et totnm in crastino coram omnibus

refert et dicit in scolis.

De fratre Bonaventura ordinis fratrum minorum

(раб/91026 sequentiam les/iu Christi.

Illo ctenim tempore fioret Bonaventura magnus

frater in ordine fratrum minorum et bonus clericus

et dcvotus Crucifixo. Qui posuit passionem leslm

cliristi in eantilena fletus sequentie que sic curril.

o crux frutex шифон: etc. et in qualibet clau

sula replicatur o crux etc.

Quomodo creatus est ordo fratrum de Самими.

Dc isto ordine de Cartussia quando et quomodo

factus fuit. Et dicitur quod in quoddam magno

studio erant хп. magistri et nobiles scolares socii

simul. unus illorum infirmatur et moritun Socii

vero undeeim vigilant circa corpus in nocte et

circa primam vigiliam noctis mortuus surgit coram

sociis et clamat clare et aperte. .d cussatus sum.

Quo dicto cadit sicut prius erat mortuus. Circa

vero aliam partem noctis iterum mortuus ut supra

surgit et clamat dicens. Presentatus sum. Quo

dicto iterum cadit et iacet mortuus. Circa ter

tiam vigiliam noctis. mortuus ut supra surgit et

clamat dicens. Condempnatus sum. cadit et ui

chil postea dicit et postea sepellitur. Socii vero

territi simul conveniunt quid facere debeant Eli

gunt desertum ad provintiam. Postmodum vero

quia vita eorum erat nimis aspera. veniunt ad ter

ras et ibi in quadam domuncula extra gentes fa

ciunt provintiam. Accidit autem quod quidam ill

quoddam festo misit illis carnes. llli accipiunt et

comedunt Scitur hoc. locuntur gentes et despiciunt

Tunc illi hoc audientes statuunt numquam come

dere eames nec aliqua pinguia. De voluntate epi

scopi eomponunt ordinem quem vocant Cartussiam

id est carnem tussam sive maceratnm. unde versus'

Нос sonat in clnssa cartusizL

Quot! caro tassa. id est macerata.

De processu primo post predicta qui tangit

mare/nonem Mantis/fermati.

Moritur Bonifacius marchio Montisferrati et 50“

qnitur lilius eius Gulliermus qui perrquamdum

 



lliul alvum tfioalllAGlNlS

fraudem accepit civitatem Taurinum de manibus

comitis Sabaudie. Deinde marchio predictus Gul

liermus accipit uxorem filiam regis Anglia de

qua genuit filiam pulcherrimam quam uupsit in

Yspaniam nomine Margaritam de qua et де patre

sunt multa dicta verba. occidit marchia Gulliermus

comilissam predictam uxorem suam et dicitur quod

sine causa ex sola et levi suSpitione.

De secunda uxore mare/tionis clfilio eins lolcanne

ultimo de sanguine Alerami. ct [Ладах suis in

in Grecia et in Roma.

Pastmodum marchio Gulliennus predictus secun

dam uxorem acrepit. soilicet Beatricem filiam regis

Alphansi de Yspania. ultramodum dominam magnam

et pulcberrimam. que ducta post modicum vult cum

cadcm uxore sua ire in Yspauiam. Et dum vadit.

detinctnr marchio Gulliehnus tractatu comitis de

Sabaudia ab episcopo de Dya. et non dimittitur

donec reddat civitatem Taux-ini comiti Sabaudie. In

terim moritur rex predictus Alphonsus Yspaniarum

de quo recepit magnum dampnum predictus mar

chia. Gullicrmus marchio predictus venit de can-cre

in Lombardiam et uxor eius vadit in Yspaniam et

rcvertitur cito. Et genuit marchio Gulliermns dnas

filias de predicta comilissa. quarum una nupsit in

Roma domino Pouzello filio domini Ursi de Ursi

nis. et aliam nomine violant dedit in uxorem An

dronico imperatori Сгесогцш. habens secum nu

tricem de Alba de Lombardia nomine Gascham.

Que fuit maxima cangregatrix pecunie. quam dedit

fratribus minoribus. -

Флаге data est filia Gulliermz' predicti marchionis

illi de Ursìnìs.

Predictus AGulliermus marchio expulit partem

guelpham de Alexandria. sed antequam fuerit fa

ctum sicut continetur in cronieis anna Ieshu Christi

Mchxxn. illi de Alcxandria cum amicis suis ca

piunt civitatem де Aquis proditorie. et castro multo

tempore obsesso. capitur Raynerius bastardus intus

et incarceratur in Alexandria et moritur `in Aquis

multum dissipatus.

Dalur dominium Mezliolanensium Gullícrmo

f mare/tioni Montisfèrrali a Gibellìnis.

intrat marchia Gulliermus Mediolanum. et ibi

‘popcrit comitissa marchioncs duos masculos qui

moriuntur in brevi. Fiunt in Mcdiolano et in par

tibus illis multa prelia. multe oecisianes. et de di

versisa Et in illis factis male se habuit marchia

Gulliermus predictus. Et ideo cito perdidit domi-i

nium civitatis mediolanensis. occiditur in prelio

apud dex. . . . . milex probissimus nomine Cassonns

ileTurr'i. Et etiam de eadem domo multi magni

capiuntur et viuculantur et in b'arello occiduntur.

a

c

Magnam pccwtiam accepit marchia in Мефодию.

et venit in Yspam'am.

Recedit marchio Gulliermus predictus eum ma

xima pecunia de Mediolana. де qua conducit mille

milites yspanas in Lombardiam. Quorum favore

accipit Alexandriam. Fugit pars guelpha et se recol

ligit iu Terdona. capit marchia Gulliermus Terdo

nam. occidit episcopum excommunicatur marchio.

Papa de Ursinis marchiouem absolvit. natur filia

marchionis Guliiermi nepoti pape. de qua nascitur

filius qui vocatur Petrus etc.

De alia autem filia violant que datur Grecis

nascuntur duo filii. quorum unus vocatur Theodo

rus qui fuit postea marchia Montisferrati sicut infra

dicetur.

Nascitur marchioni Galliermo

lllius de predicta удрали qui dicitur lohannes.

Peperit predicta yspana marchioni Gulliermo

filium quem vocavit Iohannem. Hic fuit ultimus

marchia Montisferrati de sanguine Alerami primi

marchionis.

vnde habeant originem

illi de la Turri de Illedíolano.

secundum unam cronicam.

invenitur quadam cronica que ponit infi-ascripta.

sed non ponit quo tempore fuit facta. Et ideo in

illo tempore fuit quidam rex in Francia habens

fratrem nomine Philippum. Qui Philippus magnus'

rixator et homicida capitur. a rege fratre sua in

carceratun Sed intercessione militum Francie de

carcere extrahìtur. et datur sibi pecunia multa tali

pacto quod de regno Francie recedat nunquam

reversurus. Quid facit iste recedit cum tota familia

sua et venit in Lombardiam. et habitavit in partibus

de Cumis. Ibi afiicitur dominus Philippus homo pa

cis. et faciebat omnes cancardias inter discordes.

Qui extra civitatem edificavit domum suam in qui

busdam possessionibus suis et fecit ibi turrim nou

nimie altitudinis. Et ideo ex tunc cepit vocari do

minus Philippns de la turre. PreStabat pecuniam

suam mercatorihus gratis et ideo multum diligitur

in partibus illisi Et ideo quia dicitur dominus Phi

lippus de la turre furit in armis suis unam ma

gnam turrem. Mcdiolanenses vero tunc multum
inter se erant discordes facere ibi potestatemldoi

minnm Philippum de la шт. Et statim omnes

simul concordant. Servat ibi iustitiam magnam et

per multos annos fuit ibi dominus Philippus .re-'

clor. Et tandem totum quod habebat in Cumia

commutavit in Mediolauo. et sic factus est magnus

civis mediolanensis Et genuit quatuor filios qui

creverunt in gratiis multis et magnis. Factnm ‘est

autem quod post annos multos quidam papa го:

manus qui erat in Francia vult ire in Romain. et

venit per Lombardiam. In cuius societate erant rex

i.
aut
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Francie et rex Anglie et tempore yemali veniunt a suam una columpna intus et vocavit se cum se

Mediolanum cum magna comitiva. Et dum essent

ibi cecidit nix ita magna quod nullomodo equitare

valebant. et congellata est et frigus maximum in

tota Lombardia. et Padus congelatus est. Quod ut

audit dominus Philippus de la turri dives in omni

bus bonis cepit latissime et babundanter de suis

facultatibus assistere et pape et regi Francie et

regi Anglie. Et hoc fiiit donec tempus bonum ve

nit. ut papa cum sociis de Lombardia possint re

cedere. Et dum recedunt ducunt tres filios domini

Philippi de la turre secum usque Romain. In Roma

autem dat dominus papa uni filiorum domini Phi

lippi predicti patriarchatum de Aquilegia. et aliis

duobus pecuniam multam. Et sic revertitur unus

cum rege Anglie in Angliam. llle mittit in Fran~

ciam dittatur a rege Francie qui optime Et datur

sibi in arma a rege Francie garilfola que est arma

duorum {lorum de lilio croceo in transverso. Ille

autem qui vadit in Angliam etiam magnificatur ve

hementer. et datur sibi arma Leopardi in scuto.

ita quod illi de la turri habent tria arma. scilicet

garoll'ola. leopardum et turrirn. Et insignibus suis

illorum qui sunt in Francia et Anglia post mortem

domini Philippi snpradicti. adhuc revertuntur Me

diolanum. Et ibi creverunt usque hodie sicut ap

paret. Et etiam in Aquilegia multi habitant etc.

vnde habent ortum illi de columpna de Нота

sicut invenitur in quadam cronica.

Non inveni millesimum nec aliquod bene certum

nisi ut infra scribitur. Dicitur enim quod in illo

tempore fuit in vRoma quidam fcrrarius qui habebat

unam vacham. que omni die mane per se ibi ad

pascum et sero domum revertebatur sola. Miratur

fer-rarius de via istius vache. quid facit. insequitur

eam et observat quo vadit. Е1 invenit quod intrat

quamdam magnam testitudinem obscuram cuiusdam

maxime vruine murorum. vadit fel-rarius ulteriusq

et invenit vacca quemdam magnum foramen. et ge

nibus flexis intrat vacha. et invenit quemdam pratum

sicut essetclaustrum. et ibi comedit vacha. Intra:

fcrrarius ibicuriose. querit et invenit quoddam edi

ficium. et in medio edificii erat quodam columpna

lapidea. et supra columpnam vas de ere plenum

maxima pecunia. Vult ferrarius accipere de ista

Pecunia. et audit vocem sibi dicentem. Dimitte di

mítte. quia non est tua. lterum temptat accipere.

et sic usque tertio. In tertia vice dicituri sibi.

Астре tres denarios. et invenies in juro cuius

est [юс pecunia. Accepit ferrarius tres denarios

et proiecit in foro hinc inde. Et ecce quidam ,pau

per iuvenis despectus invenit unum et accepit

et invenit duos. invenit tertium et ferrarius ilium

domum suam introduxit. a sordibus mundavit. ‘iu

duit et filiam suam in uxorem (ledit. lsteziuveuis

de illa multos lilìos gene-ravit, de pecunia vero

predicta multas possessiones acquisivit. El, in brevi

tempore crevit in Roma in populum ct fecit armam

quacibus suis dominus О. de Collumpna de facto

predicto. Aliam certitudinem nisi predictam inveni.

Moritur papa Clemens IV.

Papa clemens 1v. moritur. de cuius factis et

magnificentiis dicetur infra in cronica de summis

pontificibus.

De seditíone magna _]àcta in Болота.

Maxima seditio fit in Bononia et inde expelluutur

gibellinì. qui dicuntur Lambertacii qui non rever

tuntur usque ad hodie. Et hoc fuit auxilio scolarium

qui multum iniuriabantur ab eis. Inventi sunt tunc

in Bononia cum armis sub uno rectore xvm. mille

scolares de diversis scientiis.

Fit magna sedítìo in Ferraria et in Mantua.

Post dissensionem de Bononia fit in Ferraria et

in Mantua dissensio maxima et dampnosa. Et inde

multi egrediuntur et tyrampni dominantur. Qui

postmodum se ipsos lacerant et unus expellit alium

et decipit. Et maxime in Mantua et de eadem pa

rentela et sanguine.

De Rodulpho rege Alamanie

qui fuit rex Alamanie post Conradínum

et non lveru't ad coronam imperii

Anno Ieshu Christi Mchxxm. ab urbe condita

шип. Rodulfus comes Alamanie eligitur rex ab е

lectoribus sacri imperii de regno Alamanie. Et im

perator electus non venit in Ytaliam ad согопаш.

quia non placuit Ecclesie romane propter molestiam

quam receperat ab aliis imperatoribus. sed solum

regnavit in Alamania annis xx. fuit enim vir bonus

in omnibus et pacificus. et multe bone rationes

per mundum recitantur de eo. Hic enim prelio

superavit regem Bohemic qui nolebat sibi ut tene

batur obedire et subiugavit eum.

De captione dem' civitate per Sarracenos.

Telnpore isto Sarraceni invadunt totam terram

Christianorum que est ultra mare et maxime civi

tatem quc dicitur Acon vel Acri. In obsidioue ibi

fuerunt per tempus magnum. tandem illam violen

ter capiunt. et omnes quotquot christianos inve

niunt occidunt exceptis parvulis quos ducunt in

servitutem. lit civitatem destruxerunt et illam ad

alium locuml mutaverunt longius a mari quam efli

prima. Ibi mortui sunt omnes ecclesiastici cantanœs

missam et maxime religiosi. Ibi enim erantde Рес°

cato cernis horribilia. ut dicitur. quare Выйди“

ram illam destruxit. Quia ibi erant decem miue

mcretrices publice. ' t Д
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lsto tempore странами Provintiales

de toto Pedemonte.

In Pedemonte habent Provintiales dominium.

sciiicct in Cuneo. Foxano. 1Montevitii. Savillano et

quasi ubique usque Ast. Quorum dominium di

splicet multis. et maxime quod illi de Alba duxe

runt eos qui semper fuerunt auctores in talibus.

Тunc Thomas marchio Saluciarum cum suis amicis

vadit contra eos. iit pugna magna apud castrum

de Rochavion inter Gezium et Yermcnaglam vallem.

lit debellantur Provintiales ct occiduntur et ca

piuntur et fiigantur et per magnum tempus non

habent locum in Lombardia.

Dc magna mortulitale puerorum et galinarum

et дарит.

In Lombardia fuit generalis mortalitas puerorum

ab una die usque ad quintum annum. et durat

per multos menscs. Fuit etiam maxima mortalitas

galinis et hoc fuit in martio. Fuit etiam maxima

mortalitas et generalis de bobus. lit hoc fuit solum

in Ytalia et in Frantia et in provintia Proviutie.

et in aliis locis fuit de porcis in yeme.

Recuperant Greci imperium constantinopolitanum

et ваг/жди”! galicos.

Tcmpore isto civitas constantinopolim et impe

rium constantinopolitanum regebatur per galicos.

et fecerant ibi imperatorem galicum Scilicet Bal

duinum consanguineum regis Francie. qui cum4

tenetis totam Grecìam expoliaverant et imperium

tenebant. et omnia pulcra ornamenta sancte Sophie

et Venetiis et Parisius portaverunt. Palialogus au

tem grecus homo et fortis ct cordatus cum aliis

grecis prelio galicos vicit et de constantinopolim

expulit et imperium recuperavit. De istis etiam

dictum est supra.

De magno pre'lío regum Ungarie et Boemia.

Eodem tempore rex Ungarie et rex Boemie

bello simul conveniunt et habet rcx Ungarie in

sua societate x1.. milia equitum armatoruui. Cui

obviavit rex Bohemie cum с. milibus equitum inter

quos erant vn. milia equitum qui erant coperti de

ferro. Cumque bellum fuisset inchoatum tantus

pulvis de terra surrexit propter multitudinem equi

tum quod homo non poterat hominem cognoscere

in media die. Tandem vagari de bello fugiunt et

in quoddam fluvio profundissimo mortui sunt plus

quam xlv. millia. sed compositores faciunt ultimo

pacem inter istos duos reges mediante matrimonio.

vnxerat enim secum rex Ungarie ad bellum contra

christianos magnam multitudinem paganorum. et

ideo creditur quod Deus dedit illi perdere victo

nium belli'.

а Prelium l'Yore/atinorum e2 Lucanensium

b

c

d

contra Senenses de Tuscia.

Bodem anno Fiorentini et Lucani magno bello

surgunt contra Senenses. Senenses vero tunc te

nebant partcm gibilinam et Lucani et Fiorentini

guelpham. committitur helium. prelium acre diu

pugnatur. fugiunt внеш. Et in illo prelio reman

serunt in campo occisi de Lucauis et Plorentiuis

circa vi. milia hominum. de Senensibus autem circa

mille occiduntur.

Prelium in Yspanìa

Christianorum et Sarracenorum circa Galitium.

Anno leshu christi mchxxxv. Sarraccni qui sunt

in All'rica iu maxima comitiva navigio intrant Yspa

niam volentes totam Yspaniam occupare si possuut.

usque ad corpus beati lacobi apostoli. Tune Chri

stiani de Europa omnes simul conglobati accipientes

crucem in armis suis contra illos prelium maximum

committunt et cum maxima sanguinis elrusioue ex

utraque parte illos fugarunL

De papa Gregorio X. natione piacentino

qui facit concilium iu Francia.

creatur papa Gregorius X. de Placentia qui facit

concilium Lugduni in Francia. et in illo est ordi

natum de passagio ultramarino. Sed postquam in

linita pecunia est collecta nicltil de passagio est

secutum. de pecunia autem collecta est factum a

liud nescio quid. Iste papa Gregorius fecit multos
cardinales etc. I

Veniunt ad concilium predictam

Greci et Tartan' volentes /ìeri Christiani.

Tempore pape clementis IV.iam dicti ambasiatores

veniunt a magno Cane Tartarorum scilicet dominus

Nicholaus Pollio et frater eius dominus Matheus de

Venetiis. quod placeat domino pape mittere sibi

in Tartarìam aliquos bonos doctores christianos.

qui sibi dicant seriem fidei christiane. ut ipse Canis

cum omnibus Tartaris sibi Subiectis possint fieri

Christiani. Brat enim cum istis predictis ambaxia

toribus quidam maximus princeps Tartarorum no

miue Solgathah Et in tribus annis perveniunt de

Tartaria illa usque ad civitatem christianorum que

dicitur la (Наша. et de la Glaza veniunt ad civi-v

tatem Achon vel Acris. et ibi audiunt quod papa

clemens 1v. mortuus est. Quare tantum tempus

occuparunt in predicta via. hec fuit causa scilicet

propter maximam gravitatem itineris. Expectant

per magnum tempus quod alius papa fiat et ve

niunt Yenetias. Et secum accipit predictus dominus

Nicholaus Poli filium suum Marchum de quo infra

dicetur ut illum ducat in Tartariam secum. Vacavit

tunc electio pape quasi per annos duos. et tunc

eligitur predictus Gregorius X. placentinus ad quem

eos
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veniunt ambaxiatores predictì.Qui recepta ambaxiata a occidit alium propter uxorem suam de quo facto

baptizavit principem illum Tartarorum dictum Gol

gatal. Et dedit illis duos doctores de ordine fratrum

predicatornm. scilicet fratrem Nicholaum Vincen

tium et fratrem Gulliermum de Tripoli. Et vadunt

cum ambaxiatoribus predictis usque ad la Glaza et

nolunt ulterius procedere propter gravitatem vie.

Ambaxiatores autem predicti revertuntur ad ma

gnum canem qui miserat eis obviam per x1.. dietas.

Et recepti sunt a magno Cane cum maximo ho

nore. et maxime Marchus iuvenis. Et dicunt am

baxiatores domino Cani omnia que acciderant in

via et de mirabilibus inventis. Qui libenter audit

omnia et in hiis multum delectatur. Sed de pro

posito nichil postea est secutum

De hereticis apud civitatem Palme.

- In civitate Palme de 'Lombardia sunt inventi

magni heretici. Et qui contra fidem christianam

sunt multa turpia locuti. Inter quos fuit ibiquidam

hereticus dictus Gerardus Zacarellus habens socium

qui per demones regebatur. Et dum ducitur ad

ignem et esset in igne clamavit. Asmodee adiuva

nos. et statim ignis est extinctus. Iterum ponitur

ad ignem et clamat Asmodee adiuwz nos. et ignis

extingnitun Et sic usque tcrtio. Tunc portatur ibi

corpus leshu christi ab inquisitore sub capa et

iste adfhucl ponitur in igne super rogum et ille

clamat ut supra. Respondent demones in aere. Nos

non possumus quia hic est maior de nos. EL sic

hereticus iste comburitur. Sed propter hoc populus

palmensis currit in furia .ad domum predictam.

quorumvtunc crat inquisiton et ibi fecerunt ma

gnum dampnum. Quod postea precepto pape totum

emendant sollempniten

De magno dampna Bononz'ensz'um

. apud sanctum Proculum circa Faventiam.

Anno leshu Christi Mchxxv. Bononienses duce

Malatesta de Arimino vadunt potenter super Fa

ventiam. Comes autem Guido de Montefeltro qui

est in Paventia cum paucis militibus vadit ad pre

lium contra Bononienses et statim fugit Malatesta

cum tota militia Bononiensîum. Populus autem Bo

noniensis simul conglobatus et constrictus se de

fendebat sicut melius poterat-lune gibelini de

Faventia ducunt populum cum balistis cum lapi

dibus et cum omnibus ingeniis suffocabant totum

populum-Bononiensem. Et vsic de ipsis ceperunt

et vulneraverunt et occiderunt multitudinem maxi

mam et ducunt Faventie iu сагсегеш.

Expelluntur gibelini de Ravenna.

Post hec statim tyrampnus Guido de Polenta

de Ravenna expulit gibelinos et sunt exules usque

hodie. Circa quod tempus magna pestis devenit

Malateste de Arimino de filiis suis quorum unus

fiunt multa mala.

iterum de concilio pape gregorii X. supradicti

et quare jìt illud conciliant.

Et quia multe Sunt et erant questiones in Ec

clesia Dei de diversis. ideo convocat papa Grego

rius Х. supradictus concilium in Francia. Et multi

ad istud concilium vocantur. inter quos sunt vocati

duo maiores clerici de toto mundo.I scilicet frater

et magister Albertus theotonicus ordinis fratrum

predicatorum et frater Thomas de Aquino qui

modo est sanctus.

Papa Nicholaus.

Papa Nicholaus IV. romanus de Ursinis sedit

annis tribus.

De cam/Janis destructis per Sarracenos.

Tempore isto erant fratres minores habitantes in

terra Sarracenorum que dicitur Sevasta sub do

minio Тати-1 magni Et ibi in loco suo habebant

campanellas duas. quas personabant ad horas ut

moris est in ecclesiis. de quibus campanellis саге

ferebant et moriebantur dolore omnes Sarracenì.

Et proiiciebant ad illas campanellas Sarraceni la

pides et omnia turpia et fortiter gravabant fratres

illos. Sed consuetudo est inter Tartaros quod que- _

libet lex possit vivere cum ipsis dummodo non

contradicat eis et fidelis sit domino magno Cani.

et sicut Sarracenus sic et Christianus. Modo vadunt

isti fratres predicti ad dominum Tartarorum recto

rem illius provincie et conqueruntur dicentes quod

Sarraceni faciunt sibi molestias. et fregerunt cam

panellas suas. Qui dominus rector venit statim Se

bastam et mittit quod omnes extra civitatem exeant

sibi obviam. et homines et mulieres et parvi et magni

et nec unus in Sebasta remansit. Or quando omnes

sunt coram eo in agris cepit rector iste Tartaroruln

torvo vultu clamare con tra illos Sarraccnos et vocare

illos canes et pessimos homines qui sic molestabant

amicos deorum. Et fugatis cum lapidibus eorum

campanas. quare statim faciatis eis duas campan-as

magnas vestr-is expensis Et «татя: eis locum ad

voluntatem fratrum alioquin omnes «vos accidant-z

Quod et fecerunt Et sic timore ducti illi Sarracem

non postea molestaverunt christianos in Sebasta

civitate.

Í/adit dominus Latinas legatus ex latere

in Romandíolam.

Supradictus papa mittit dominum Байты“ “а"

dinalem hostiensem legatum in Romandiolam et

erat ex latere. Et ideo dispensat-it cum uno Tell’

ligioso qui fecerat a casu homicidium involuntarium

de succrdotio et cum alio qui dispensavit de dya

____-____n_
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conatu. Iste dominus Lat'mus supradictus mutavit

totum habitum mulierum de Romandiola quod in-

cedant cooperto capite exceptis sponsis iuvenculis

de novo mai'itandis vel maritalis et non ligatis. Iste

dominus Latinus predictus valens dominus fuit de

conventu et ordine fratrum predicatorum. Tunc

enim mulier de Romandiola erat volúntate plenus

et inducebant eas fortiter ad omnia mala. Et hec

alia bona multa fecit predictus dominus cardinalis

in leçatione sua.

De tyrampno Gerardo in Trivissio.

De quadam muliere que peperit de uno viro

XLii. filios in Mutina.

Fuit in Mutina mulier que de uno marito pe

perit íilios XLii. et decies. Et plus peperit gemellos Ь

aliquando catemos aliquando sex pluries vero pe

perit tres uterinos.

De papa Martino III.

Sequitur papa Marlinus III. galicus sedit annis v.

multa fecit in Romandiola contra gibelines et eos

impugnavit

De pisce marino mirabili capto.

Anno Ieshu Christi mcci.xxxi. de mense febmaríi

fuit captus piscis marinus. Qui habebat pellem pil-

losam et pedes brevios sicut serpentis. caudain

vero leoninam. caput leonis et cetera alia. Et di- с

citur quod quando fuit captus sunt in mari audite

voces rumoris et horribiles lamentationes.

Sicut rex Karolus perdidit insulam Sicilie.

et ibi Gallici occiduntur.

Anno sequenti recedunt Siculi a dominio regis

Karoli. quare quia regnum Gallorum erat eis gra-

vissimum. In tribus enim maxime gravabant Gallici

illos de Sicilia, scilicet de extorsione eris. de mu-

lieribus. et de iniuriis eis dictis et illa tis. Et ideo

conveniunt Siculi tradere dominium insuie régi

Petro Aragonum. et tandem occulte faciunt tra-

ctatum Siculi. quod Gallici de hoc nil cognoverunt.

usque ad diem mortis omnium. Dicitur quod in d

quodam festo ad lioc ordinate. Gallicis ignoranti-

l>us. conveniunt Siculi ad solatium faciendum, et

dum essent sic in solatio. quedam pulcherrima

puella de Sicilia surgit, et coram Gallicis cepit

correizare. que multum omnibus placuit. erant

enim présentes fratves et parentes puelle. Volunt

Gallici predictain rapere puellam. Quod videntes

Siculi clamant ad arma. Omnes currunt Siculi in-

globati. invadunt Gallicos. rumor currit per totam

insulam Sicilie. omnes clamant ad mortem, ad mor

tem, et sicut ordinatum fuerat. non remansit in

tota insula illa homo vel mulier de lingua gallica.

quin non occiderenlur et parvuli et puelle. et do

minus Petrus rex Aragonum dominatur in insula.

In civitate Trivissii rapit dominium Gerardus

de Camino, non est diusor sanguinis, sed delecta-

tur in mulieribus et honore et epulis, non avarus.

Civitas Forlivii fuit valde humiliata.

Post mortem Francorum in Forlivio Romandiole

facit Ecclesia suum conatum. et capit Forlivium per

obsidienem. et fossatas et portas et muros civitatis

destruxit. et civitatem fortiter et Gibilinos humi-

liavit.

Occiduntur in Yspania Sarraceni et Paganu

Intrant in Yspaniam Sarraceni et Pagani contra

Christianos. et rex Aragonie cum suis armis as-

suraptis ingeniöse omnes debellavit et occidit

De prelio Sarracenorum et Tartarorum.

Eo tempore soldanus Sarracenorum vadit contra

Tartaros, et fugatur ab eis. et sunt de Sarracenis

occisi quasi innumerabiles. Tunc Sarraceni viribus

resumptis vadunt contra Tartaros, fit prelium mi-

rabile. Tandem ultimo debellantur Tartarí, et oc

ciduntur a Sarracenis de Tartaris plusquam qua-

draginta millia in una die. Mittunt Tartarí pro

Christianis ut cum ipsis vadant contra Sarracenos,

et nichil sequitur.

Karolus zoppus vadit super Siciliam.

Zoppus Karolus. filius regis Karoli. ducit de

Francia magnam comitivam militum. et cum ipsis

ascendit insulam Sicilie. et earn devastavit, et nichil

ibi profecit.

i

Fit prelium singulare inter Karolum regem

et Petrum regem Aragonum.

Quoniam multe querimonie erant inter regem

Karolum et regem Petrum Aragonum de regno

Sicilie. et quis haberet i ustum vel iniustum. con-

venerunt ambo reges simul. quod quilibet habeat

de suis secum centum milites, et quod ambo reges

pugnarent simul. et ilia pars que in isto prelio

suceubuerit. iste rex deponatur de regno, et qui

est victor regnet in utroque regno. Hoc firmato ,

nolunt proceres regis Karoli quod hoc prelium fiat,

et sie remanet totum. licet regi omnino displiceat

quod non fiat prelium.

Capitur Karolus zoppus princeps,filius regis Karoli.

a Siculis.

Anno Ihcsu Christi mcclxxxiv. filius regis Karoli.

qui dicebatur Karolus zoppus. qui claudicabat. et

erat princeps de provintia Provintie. parat se ire
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per mare Neapolim. Quod presentientcs Sicnli va- a

dunt sibi obviam cum galeis viginti octo. lste enim

veniebat cum galeis duodecim. Quando vero fuit

in mare prope Neapolim. veniunt galee predicte

Siculorum. quorum erat dux quidam qui dicebatur

Bogerius de Lalorìa. Fit bellum magnum debel

lantur galee Provintialium. et omnes occiduutur

et capiuntur. excepta galea Karoli Zoppi. que erat

bene munita. quam circumdantes Siculi ponunt

duratores sub aqua. qui galeam principis frangant

aquaintrnt. Quod videns Karolus zoppus ponit se

in manibus Siculorum. et dant ensem militi Rogerìo

de Loria. Quando vero fuit princeps super galeam

Bogerii dicit ei Rogerius. Domine princeps eh'gatis

novem de vestris militìbus. et eritis vos decimus.

quia omnes alii statim trucidabuntur in rvindictam

mortis quondam regis Conradini. quem decapitavit

vester pater. Quod et factum est. Et sic ibidem

sunt ducentum milites trucidati et in mare proiecti.

et totum populus occisus supra portum de Neapo

lim. Princeps autem Karolus zoppus cum sociis suis

ducitur in carcerem ad insulam Sicilie. et ponitur

in manibus Frederici. qui dominatur ibi. qui est

filius filie quondam Manfredi filii imperatoris Fre

derici iam dicti. et dum est in carcere Karolus

zoppus. quarto die post venit pater suus rex Ka

rolus Neapolim. et nisi venisset perdiderat civita

tem. quia Neapolitani nolebant dominium Frauco

rum. quare quia est eis omnino durum.

Domina de sanguine Frederica’ ímperatorís.

Quando rex Karolus primo intravit insulam Si

cilie invenit quamdam puellam imperatoris Frede

rici quondam. scilicet Beatricem filiam regis Man

fredi iilii. et illam ducens in provintiam Provlntie.

sic eadem detinebatun licet boneste. et creverat

in manibus eius. et quando filius eius Karolus zop

pus ductus est in carcerem. statim Fredericus de

Sicilia. cui attinebat petit ipsam et recepit Nota

quod bec postea nupta fuit Manfredo primogenito

Thome Saluciarum marchionis.

Ponítur in carcere Hubertus filius Karoh' zoppi

et frater eius .in insula loco patris.

karolus zoppus filius Karoli regis infirmatur in

carcere. ut dicitur propter castitatem. et non po

test habere uxorem suam. et ideo fit commutatio

de duobus filiis suis. scilicet Roberto et Ludovico.

'qui ponuntur in carcere de Sicilia pro patre. et

ipse venit domum. et ideo cum Roberto in carcere

fuerunt Fratres Minores. quia Predicatores nolunt

esse ibi.

Moritur papa Martinus.

Et quia papa Martinus moritur. cessat exercitus

Bonouiensium. ad Tempus vadunt. ad Tempus l'ta

xnen. sicut ordinaverant. in Apuliam.

Moritur rex Petrus Aragonum.

Post modicum moritur rex Petrus Aragonum

parva plaga recepta in quoddam prelio inimicorum

suorum.

Item moritur illis diebus rex Francie.

Pbilippus rex Francie vadit ad urbem Gepida

rum in exercitum. et eam cepit vi. et ipse rex

Francie moritur ibi morbo.

De sancto Ludovico 'de Ordine Minorum.

Ludovicus autem filius Кап-ОН zoppi positus in

Ь Sicilia in carcere cum Roberto fratre suo. deditus

devotioni. despexit mundum. et regnum relinquit

et accepit habitum Fratrum Minorum. in quo post

quam per tres menses fuit. factus est archiepisco

pus de Marsilia. et devote vixit. et factus est san

ctus per Ecclesiam et postmodum canonizatus.

Honorius IV papa.

Sequitur papa Honorius 1v. et sedit annis tribus

et diebus. et fuit podagrus.

o Fit rex loco patris Karolus Zoppas.

Mortuo Кап-010 rege. succedit pro eo in regno

c Karolus filius eius zoppus. lste. auxilio pape Но

norii 1v. facit concursum et exercitum magnum

contra Sicilienses. qui habent in carcere duos filios

suos. scilicet Robertum et Ludovicum. et multa

fecit et parum profecit in illis exercitibus

¿sienses debellantur apud Quossanum.

Circa istud tempus faciunt Astenses magnum

exercitum contra Quossanum. quod est castrum

dominorum de Buscha in valle Belbi. quod cogno

scentes milites provintiales. qui erant in Alba et

partibus illis. predictos Astenses invadunt. et illos

de exercitu Гавань turpiter occidunt et capiunt et

d de illis magnam gentem ducunt in Provintiam. Et

parum post faciunt Astenses suum conatum ma'

gnum et expellunt marchiones de Busca de (2005

sano et de partibus illis usque ad magnum tempus

Dat rex Kar-olas zoppus

corpus sancte Marie jllagdalene in perpetuum

Fratribus Predicatoribus.

Post hec Karolus rex zoppus diligens РЕЧИ“5

Predicatores dat eis corpus Magdalene et aliorum

sanctorum scilicet Maximini. et corpus et villain'

et est ibi prior ad vitam et montem Balme et fi"

nes circumquaque pertinentes ad illum locum
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Facit rex Karolus zoppus compositionem

 cum illis de Sicilie.

Karolus rex zoppus. ut educat filios suas de car

cere. facit quamdam compasitianem cnm Frederica

de Sicilia. que parum valuit et duravit. licet fuerit

pax promissa. sed non pax firma.

Alexandrini graviter lcduntur et decípìuntur

apud Sanctum Salvatorem.

capiunt Alexandrini Sanctum Salvatorem. et dum

per aliquas dies sunt ibi. illi de Manteferrata si

mul cum ipsis conglabati capiunt in una die quot~

quot de Alexandrinis iuvcniunt. et tunc dampuiii

caverunt illos de Marenclio. qui tunc pro Ale

xandrinis faciebant custodiam maximam.

Capilar Gulliermus marchia Moulis/'errati dolo

ab ‚Лежандр-111111. et morítur.

Anno Ihesu Christi Mccxc. marchio Gulliermus

Montisferrati facit maximum exercitum super Mc

diolanenses. et dum est ibi. [it magnus tractatus

contra eum quia comes Sabaudie. Asteuscs. Ver

cellenses et alii multi conveniunt cum Alexandrinis

ut magna accepta pecunia derelinquant eum. et re~

ccdant a dominio ipsius. Notificatur marcliiani in

agro mediolanensi de predicta tractatu. qui stalim

concita cursu venit Alcxandriam. Nunc timent Ale

xandrini. et quia non habebat secum marchia ma

gnam gentcm. conveniunt simul populus cum ali

quibus magnis capere eum. Quo capto trahunt cum

ad palatium coxnmnnitatis. et ibi ponitur in vinculis

usque ad diem mortis sue. Fuit enim ibi in carcere

fere per annum et dimidium. et mortuus portatur

ad sepulcrum patrum suorum apud Loccdium in

episcopatu vercellensi. iohannes autem filius eius.

auxilio amicorum. et maxime Thome marchionis

Saluciarum. regit Montemferratum. licet multi hinc

inde fortiter impugnent eum per magnum tempus.

Gratìanus monachus jacit decretum.

Anno lhesu christi исьхххш. Gratianus mo

nachus. natus de Clussa civitate Tussìe Bononie.

in monasterio sancti Felicis. camposuit decretum.

opus sanctum et mirabile in tota sancta Dei Ес

с1е51а. dc dictis diversorum et multarum Sanctarum.

ossa sancti Пёс/101115 portantur apud Barrum

anno IÍzesu. Christi MLXVII.

Tempore isto portantur ossa sancti Nicholai ab

urbe de Barris. et in quoddam monasterio collo

cantur. Tunc faciunt monachi de beata Nicholao

ystoriam novum. que hodie per Ecclesiam ubique

cantatur. prior autem quidam illius monasterii in

festo beati Nicliolai prohibuit ne predicta ystoria

cantaretur in matutinis. sed solum fieret Oflicium

а de communi Confessorum. In nocte vero predicti

festi. cantatis matutinis. beatus Nicholaus iratus

quid fecit. ipse accepit per capillos priorem illum

praedicti monasterii et per pavimentum illius ec

clesie illum traxit. insuper et per totum dormito

rium. ubi ìacebat. illum dure verberanda et can

tando antiphonam illam que incipit o Pastor eterne

etc. et morose cantando. et priorem verberando.

usque ad finem perduxit. et sic prior predictus a

beata Nicholao castigatus ordinavit ut deinceps

ystaria nova in ecclesia beati Nicholai devote sem

per in suo festo cantaretur.

De 'villa rusticorum que dícíwr Nícz'a.

b Anno Ilicsu Christi мсьххг. multi rustici de epi

Scopatu aquensi inveniunt se simul fulti auxilio

Alcxandiinorum et cantradicunt dominis suis. qui

dicti sunt domini Aquesane. et mutant locum et

campanunt villam magnam inter flumen Belbi et

aquam parvulam. que Nicia vocatur. et villam illam

Niciam vocaverunt. Crevit illa villa. et multum

adhessit marchiani Montisferrati. et destruxit suas

dominos naturales. qui erant de Laueria de Bel

monte et de contrata illa. '

Et est ruata in Nicia. adhuc vocata Belmont de

Foxano. Montemvicum et Clarascum`

Per eumdem modum factum est Foxanum et

villa que dicitur Montisvici. Dc Clarasco autem di

citur quod illi de partibus illis. qui malestabanlur

c ab Astensibus cum illis de Alba. volunt facere ter

ram magnum. que possit Astenses impugnare. et

debent misceri simul omnes in loco illa inter Ta

nagrum et Sturam. ubi dicitur Clarascum. et debet

destrui civitas Alba et misceri cum illis. Post talem

vero ordinationem non potuerunt simul concordari

quod Alba destruatur. sed multi de Alba vadunt

ad slandum illuc. et sunt ibi. Alba vero remanet

in loco sua ubi erat ante.

iterum de concilio pape Gregorìi Х supradicti.

videlicet de anno Domini Mchxxr. et quareЛ:

illud свистит.

d Et quia multe sunt et erant questiones in Ес

clesia Dei de diversis. ideo convocat papa Grego~

rius Х supradictus concilium in Francia. et multi

ad istud concilium vocantur. inter quos sunt vocati

duo maiores clerici de tota mundo. scilicet frater

et magister Albertus. theotonicus. ordinis Fratrum

Predicatorum. et frater Thomas de Aquino. qui

modo est sanctus. maximus magister de eodem Or

dine Fratrum Predicatorum. Dicìtur enim quod in

ter alia erant in dicto concilio duo tractanda. unum

quod tangebat regem Knrolum Sicilie et Provincie.

et aliud quod tangebat omnes ordines paupertatis.

et maxime Predicatares et Minores. Dubitantes au

tem aliqui quod si frater Thomas de Aquino per

veniret ad concilium. quod non possent obtinere
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suum intentum. quia nullomodo dcviarct a veritate a licet cognoScatur timore mortis inimicorum ordinis

querunt occidere eum cum veneno etc.

De morte sancti Т/ютв de ¿qui/zo

de ordine Fratrum Pl'edicatorum.

Dum autem predictus frater magister. et modo

sanctus Thomas de Aquino est in itinere vadens

ad concilium predictum. datum est sibi in cibo

venenum. de quo ipse advertit statim in unguibus

manuum suarum sicut optimus philosophus et dixit.

Heu cum nullum lesserim. '

Pervenitjì'ater Thomas ad monasterium Fossenove.

et ibi moritur post modicum.

Antequam predictus sanctus Thomas iam vene

natus pervenisset vel declinasset ad predictam mo

nasterium Fossenove dc Apulia ordinis Cisterciensis

cum sociis suis multis. vidit abbas cum monachis

suis nocte precedente. hora matutinarum. quamdam

magnam lucem cadentem in claustro monasterii

predictb et die sequenti pervenit ad monasterium

illud sanctus Thomas toto corpore debilitatus et

tunc cognoscit abbas quod hec est ista lux magna.

que nocte cadit in claustro monasterii sui. Sequenti

autem nocte supra monasterium apparet stella co

mata. que ibi continue fuit. donec sanctus Thomas

ibidem топ-Ища

Еа'рот'г sanctus Thomas in infirmitate monachis illis

librum qui dicitur cantica canticoiium

Vcnit Sanctus. ct gratiose recipitur ab abbate

et monachis de omnibus circumstantibus partibus.

vocantur medici. et dicunt ipsum esse morti pro

pinquum. Вова: abbas quod exponat eis cantica

canticorum quod et fecit cum mirabili et dulci

expositionc. Quo facto. et morbo invalescente. tim--~

nibus ecclesiasticis Sacramcntis devotissime rece

ptis. in manibus ordinis Fralrum Predicatorum

animam sanctam tradidit Ihesu Christo. anno dei

mini uochxv. sicut in vita continetur. Sanctus Tho

mas comitum de Aquino de Campania. filius co

mitis Landulphi et domine Theodore uxoris sue.

et annuntiatus quod nasci deberet et vocari Tho

mas por fratrem bonum re et nomine. et esse de

ordine Fratrum Predieatorum. moritur хых anno
vite sue. L inchoante. et honoriliceieo-llocatus iest

in ecclesia monasterii predicti Fossen'ove. et ibidem

inlinitis et maximis miraculis claruit ordo autem

s'uus _non potest habere. Queras legendam vite sue.

et pulcherrima et devotissima inveniesl Et павший

zatur sanctus ab Ecclesia ct al-papaillobanne XXII

iu Avinione. ï i И ' I

Vadit Лит" Álbel'tur ad concilium i л f

_ Frater autem Albertus. theotonivus. ordinisreiusd

dem. vadens ad concilium. mutat habitum iic sci-f

L

d

sui. qui erant in concilio. et equitando de Alamauiat

pervenit Viennam.

De impugnatoribus Ordinum ран/угнана.

et maxime impugnant Predicatores et Minores.

lncepto concilio. est ibi dominus Gregorius papa X.

et omnes cardinales. archiepiscopi. episcopi. et alii

prelati multi. inter quos est ibi dominus Petrus de

Тarentaxia cardinalis ordinis Fratrum Predicato

rum. et frater Iohannes. vercellensis. magister ge

neralis eiusdem ordinis. et alii quamplures fratres

cum eo. Agitur in concilio de multis. et maxime

quod vita Fratrum mendicantium. licet predicent.

non est vita salutis. nisi manibus laborent. sicut

dicit apostolus Paulus. Qui non laborat non man

duc-et. et licet beatus Paulus apostolus predicaret

etiam manibus suis interdum laborabat unde vel

ubi vivcbat. et quia isti novi predicatores sunt ho

mines et sani et robusti. et habent convcrsos for»

tes. qui vadunt continue mendicando. nec laborant

non sunt in via salutis. nec clerici. nec corum

conversi. Istas et alias multas rationes impugnam

res ordinis adducebant in tantum quod tota Ес

clesia. exceptis paucis. concordabant quod isti duo

ordines Predicatorum et Minorum in vivendo'mu

tarent statum. et licet papa de hoc multum dole

ret. tamen nolebat se toto concilio opponere Vo

cat dominus Petrus cardinalis supradictus magister

ordinis Predicatorum. et dicit sibi quod petat

auxilium a beata Virgina. a beato Dominico pro

ordine suo. quia quasi firmatum est. et sententia

scripta contra ordincs.

Quomorlo beata Virgo Maria гит in concilio

ordinem Fratrum Predicatorum.

Intrat magister capitulum. inducit fratres ad fle-

tus. et orans in mane die qua acta concilii debent

lirmari. ordinat se magister ad Missam de beata

Maria celebranda sollempuiter in conventu. et hoc

etiam mittit omnibus conventibus circumstantibus

premittunt devote Letaniam omnes cantando. et

etiam magister ordinis cum fratribus omnibus

flendo. et dum sic Letaniam cantant. et incipiunt
alta voce. Залоги Maria ora pro nobis duo fratres

antiqui. qui sunt in choro. rapti sunt in extasi. él?

etiam1 magister Ordinis. qui erat in altari params.'

et vident lhesum christum in cathedra scdentem

et coram eo beatamt Mariam genibus flexis oran

tem. In latet-e beate -Marie erat beatus DominicuS

cum genibus flexis orans beatam Mariam. ct dicens

ůlater dulcis nunc ora pro tuis iliis Ргвдгсаш'ё

bus. qui modo трогай! 'te.'Et beata Maria orabfìt

christum ‘et ’clicelaalLÍ 'Dulcíssime Fili exaudi 805

In tertia autem supplicatione cum dicitur. Sanclfl

И’Ъ’О virginum ora pro nobis. dixit' Ihèsus Chri

stus Мат Maric- Filiî'tiiiA Fratres' Prcalic'atw'ßs

sunt eat-auditis Tune predicti duo' fratres currumt

 

Ь..-.
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ad. magistmm et tlicunt visionem. quam vidit ma- a

gister generalis cum eis. Vadit magister ad cardi-

nalem. et invenit eum flentem et orantem. et dicta

visione sunt omnes securi.

Frater /libertas conjund.it omnes impugnatores

Ordinis Fratrum Predicatorum.

De volúntate pape factis disputationibus de di-

versis predictis. frater Albertus convicit omnes im-

pugnationes factas contra Ordinem presente papa,

et qui Ordinem impugnaban!, cadunt subito in pa-

ralixim. et statiin sunt coacti confiten quomodo

predicta malitiose ti'actabant. et voverunt Deo et

beale Marie et beato Dominico numquam de ce-

tero ordinem impugnare. Etiam papa processit Ъ

contra predictos postea valde dure. Et magister

Ordinis Fratrum predictorum tune cecinit in ho

norem béate Marie et Ordinis Predicatorum infra-

scriptam cantilenam.

Cantilena infrascripta continet vi litteras que sunt

in isto nomine, quod dicitur MARIA, unde M.

et quelibet littera fiabet verswn suum. qui ver

sus incipit ab illa littera.

Magnificabo Virginem

Cum voce gaudiosa

Que construxit hune ordinem

Mentis studiosa

Нес est rosarum Rosa

Que vertit in dulcedinem

Orbis amaritudinem

A valle tenebrosa

Dampnatum ti*axit hominem

In prole generosa.

Ad te Virgo decora

Predicatores clamamus

Quos iuvas voluntaria

Ut semper comprobamus

Dum ad te suspiramus

Predicatorum gloria

Felixque vestiaria

Cuius signa portamus

Tu dissipas contraria

Ne forte suecumbamus

Regina rege filios

Clemens, dulcís et pía

Qui per conventus varios

Tibi canunt hec tria.

Ne devient a via

Quem verbo decent alios

Quos Dei reddit inscios

Mundi philosophia

Actus avelle nostros

A nobis о Maria.

In hac valle miserie

Nullus absque peccatis

Sed tu (los. tu vas glorie.

Tu thronus dei talis

Tu fous misericordic . •■■

Sccplrum affer démentie . ■ ■. '

In realu prostrahi

Pro minimo penitentie

Das esse cum beatis. • . :

Aroma suavissimum 1 ». ■■

Virgo prole fecunda

Statum hune beatissimum .'!.'.'

Ab omni sorde munda j . .', ■ >

Qui fers in lingue funda

Lapidem limpidissimum

Fructum ventris dnlcíssimum

Quem peperisti munda. /л ¡

Quo Goliam neqmesimnm > '.>■ ■

Repeiiis in profunda.

Mater supra laudabilis

Animarum medella

Turris inexpugnabilis

Frangens iniqui tella '

Semper esto tutella

Fratrum infatigabilis.

Et post vite fallibilis

Cursum absque querella

Nati desiderabilis 'i : .

Nobis vultum revella. •' «

Papa Innocentius V. de Tarentassia. Ordinis Pre

dicatorum. sedit menses v. post quem Adrianus V.

natione Ianuensis. post quem Iohannes XXI. natione

Yspanus. iste voluit conturbare Ordines paupertatis

Predicatorum et Minorum. et tunc querunt auxi-

lium a Deo. ita quod omni die post matutinas fie-

bant prostrationes in choro, et dicebatur Letanía,

quod Deus iuvet Ordines ab inimicis. et sic orando,

cecidit camera super papam. et moritur postquam

sedit annis viii.

De Letama.

Dictum est sibi. Predicatores dicunt omni die

contra nos Letaniam. de quo habuit ipse forliter

pro malo, et comminatus est faceré contra Ordines

paupertatis gravitates magnas, et exinde prover-

bium. Caveant omnes a Letania Fratrum Predica

torum.

De monasterio de Banno facto cum miraculo.

Dicitur quod tempore isto fuit factum miraculose

monasterium dominarum de Banno. dyocesis tar-

donensis. Ordinis. credo. Cysterciensis. Quedam

tlomina Ianue per illas partes, que dicitur Bannum.

transiens. vidit in prato quamdam galinam albam

cum multitudino magna pullorum alborum. et mó

nita per soporem. facit ibi monasterium domina

rum de Ordine de Cistello. in quo facta est ipsa

monacha. et postmodum abbatissa. et dum venit

episcopus terdonensis ad consecrandam ecclesiam

illius monasterii. et ponit lapidem super altare,

sicut mox est. et vcllet episcopus dicere altare

203
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Sancte Crucis. dixit altare sancte Marie. et hoc ac- a

cidit multis vicibus. Quod videns episcopus. ibi po

nit utrumque nomen et sancte Marie et sancte

Crucis. Moritur predicta domina abbatissa. fit nc

ptis sua postmodum abbatissa. et post annos xxx

moritur. et dum ponitur corpus in monumento

cum amica sua. invenitur sic integra sicut prima

die qua ibi fuit sepultaiin signum maxime sancti

tatis et honestatis.

Anno Ihesa Christi Mexxx. ab urbe condita

MDCCCLX. tunc imperat in Roma Fredericus. et

eodem tempore dicitur quod imperator portavit

corpora trium regum in Alamaniam de Medio

lana.

Dicitur quod beatus Eustorgius episcopus me

diolanensis fecit duci Mediolanum miraculose a

duobus bobus super plaustrum archam maximam

lapideam. et corporibus intus trium regum qui di

cuntur in evangelio Magi. et vocantur Gaspar.

Marchion et Baltassar de longinquis partibus ubi

erant conditi. et isti fuerunt in Bethleem ad ho

norandum Ihesum christum suis muneribus. scilicet

auro. thure et mirra. et dum ducerentur. quidam

lupus. ut communiter in ystoria narratur. unum

bovem occidit illorum duorum qui archam predi

ctam ducebant. Tunc beatus Eustorgius predictum

lupum coniunxit ad plaustrum cum alio bove vivo.

et sic bos et lupusyarcbam maximam lapideam cum c

corporibus predictis traxerunt Mediolanum. et pre

dictamr archam predictus Eustorgius cum corpori

bus predictis in suam collocavit ecclesiam.r que

modo dicitur ecclesia sancti Eustorgii. ubi habitant

modo Fratres Predicatores ordinis sancti Dominici.

et ibi multa iacent corpora Sanctorum in Suburbio

civitatis mediolanensis in porta Tycina. »Tune vero

predicti Fredericì imperatoris Barberosse sunt pre~

dicta corpora trium regum de ecclesia sancti Eu

storgii rapta precepto imperatoris. et in civitate

Colonie de Alamanìa portata. De quorum absentia

Lombardia multum est dampniíieata. quia ubi illa

corpora iacent. sicut communiter dicitur. nunquam

cadit tempestas sed postquam de Lombardia sunt.

asportata cadit in multis locis tempestas.

ч - ‘ De abbate Ioachím qui fuit isto tempore.

Quidam abbas nomine loachim maxime sanctitatis

et soientie fuit tempore isto. qui de diversis futuris

produit. et longo tempore ante prophetavit. Predi

xit enim de duobus ordinibus futuris. scilicet Fra

trum P-redicatorum et Minorum. et de imperatori

busiA et regihus. et preliis diversis. de discordiis ven

turis in Ecclesia Dei. et de multis aliis proplietavit.

sicut plenius continetur in diversis libris per eum

factis et rubricatis.

De Cremona.

Civitas Cremona facit maximam pacem cum im

peratore. et floret in studio. et maxime astrologie

et aliis bonis scientiis. quare quia est posita in

optimo climate. excepto sensu naturali.

De magistro Petro Novariensi. episcopo parisiensi.

qui _fecit librum sententiarum

Dicitur in ystoriis quod magister Petrus Nova

riensis fuit filius pauperrimi viri et mulieris. qui

vadens ad scolam serviebat scolaribus. et mater eius

lavabat scolaribus camisias. et ipsi pascebant et do

cebant filium suum. et in tantum profecit. quod

b ivit Bononiam. et de Bononia Parisius. et ibi au

diens artes fit clericus. deinde canonicus ultimo

lit parisiensis episcopus. et composuit multos libros

tbeologie. inter quos fecit librum. qui dicitur Sen

tentiarum. qui legitur in scolis. Quod ut audiens

mater vadit ad eum Parisius eques et bene indula.

quam ipse recipere non vult nisi in habitu pauper"

tatis. sicut'illam dimisit quando erat Novat-ie.

De tribu: solis et lune.

Ео tempore in celo apparuerunt tres soles et

tres lune. et in medio signum sancte Crucis Illesu

Christi.

Quando _facta est Alexandria de Lombardia.

Anno Ihesu Christi mchvm. tempore domini

Alexanclri summi pontificis III. et imperante Fre

derico Barbarossa. facta est Alexandria Lombardie

in Alpibus Cocie ex diversis terris simul in uno

congregatis. unde versus.

Алло milena centeno terque lviceno.

iliis adiunctis ocio. est Alexandria factæ

causa autem quare Alexandria fuit facta est

ista. quia marchiones Montisferrati gravabant illa

loca. que se simul posueruut. que sunt Roretum

Marenchum. Gamondium et Bergolium. De istis

primum est facta Alexandria. tempore marchionis

conradi Montisferratì. que in principio sui vocam

d est Cesarea a Cesare supradicto imperatore. Tamen

quia in servitium Ecclesia. tempore pape Mexm'

dri III. se imperatori opposuit. mutavit ei pilpa

nomen. et dixit eam ab Alexandro Alexandriam. el

ut dicitur facta est in madio. Нес autem Aleiiandrîïl

dicitur facta fuisse sub signo martis. quod signufn

trahit. ut dicitur. ad commotionem discordie. et SIC

multos Alexandria commovit vicinos et in iPsa

commota fuit. sed proprie causa sue commotionis

fuit quia voluit multorum possidere fines. Et ideo

pluries habuit cum Monteferrato discordiam. cum

Papiensibus. Vercellensibus. Astensibus. cum Aqucn

sibus. Ianuensibus et Terdonensibus. Tuuc maf'

chiones de Bosco егат in flore. Pelavicinus та!"

chio Lanzia cum omnibus pugnavit. et ultimo Pre'

___-____

___.
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dicti marchiones ab ea dicuntur lbrtiter gravatL a rentii. Porta in Montana. que maior dicitur. que

Etiam ipsa sc opposuit in servitium lìcclcsie impe

ratori Frederico primo Barbarossa. contra quam

ipse venicns. obsedit et extra devastavit. et inde

recessit. Propter quod dicitur quod papa Alexan

der m dedit eis episcopum sed non continuavit.

et ideo in spiritualibus regitur cum archiiliacono.

et in litteris papalibus ponitur in dyoccsi aqueusi.

Verum est quod Bergolium quantum ad otlicium

sequitur ritum ecclesie ambrosiano. solum quan~

tum ad ecclesiam principalem quia Bergolium fuit.

de dyocesi mediolanensi.

Urb: Roma.

Hic incipiunt multa mirabilia urbis Rome et in

dulgentie quarumdam ecclesiarum dicte urbis infe

rius descriptarum et declaratarum. et primo notan

dum est quod a mundi creatione usque ad urbis

constitutiouem fuerunt anni nam ccccr.. et ab urbe

condita usque ad cliristi nativitatcm fluxerunt anni

вссь. Persone vero a quibus Roma condita fuit fue

runt Troyani. qui ab Епса duce Troyanorum tra

xerunt originem. Nam cum capta fuisset Troya.

principes quidam evadentes navigio ad regionem

Ytalie in qua nunc Roma est situata venerunt.

Uncle primi constructores urbis romane originem

traxerunt. longum esset per singula enarrare Et

nota quod Roma edificata fuit post eversionem et

destructionem Troye annis ccchIv. et tunc regnavit

rex Arcltas.

Convenerunt autem ibi septem reges palatia et

diversas urbes edilicautes. videlicet Sabinensis. Al

banensis. Turbanensis. Ypolitanensis. Celanensis.

Cameranensis et Campanicnsis. et omnes nobiles

de Ytalia. Umle Romulus anno etatis sue xxlx. vl

kalendas madii. et anno ccccuv post eversionem

Troye. omnes predictas urbes regales et eorum

palatia muris recingere cepit. et ex suo nomine

Romain vocavit.

Muri.

Tenent autem muri urbis Rome viginti duo mi

liaria in circuitu. et in dictis muris sunt turres

principales cccnxvm in circuitu.

Porte.

Sunt ibi xvn porte principales. quarum prima

est et dicitur Porta Campania. ubi est sepulcrum

Remi. Porta Арба. que ducit ad Domine quo «va

dis et ad catacumbas. 4Porta Latina. iuxta quam

beatus lohannes evangelista passus fuit in oleo. cui

nichil divina gratia olfuit. Porta Ncronìs. ubi rivus

inlluit in urbem. Porta Sassinaria. alias Latera

nensis. Porta Lavicana. que maior dicitur. que est

iuxta ecclesiam sancte Crucis. Porta Pintiana. que

est iuxta ecclesiam sancti Felicis in Pincis. Porta

Taurina. Porta Tiburtina. et dicitur sancti Lau

b

est iuxta ecclesiam sancte Marie de Prelln. Porta

Collecta. que est circa templum Adriani citra pon

tem sancti Petri. Et trans Tiberim sunt tres porte.

scilicet Porta Scptimana. ubi septem laudes dicte

iiiemnt Domitiano imperatori. Porta aurea et Porta

Portìna. Item in porta sancti Petri sunt duc pol-te.

scilicet Porta castelli sancti Angeli. et Porta Уе

ridiana.

castella et propugvzacula.

Et ibi sunt castella хын. et ibidem sunt propu

gnacula vu.“ Lxxxx.

Arcas triumphales.

Sunt autem ibi septem arcus triumphales. qui

fiebant alicui imperatori redeunti de triumpha sci

licet xir-cus aureus sancti Alexii ad sanctum Cel

sum. Arcus Theor/csic'. Valentini et сшит extra

portam Apiam ad sanctum Ursum. ad templum

lovis. xli-cus Constantini. Arcus septem Lucerna

rum. Arcus Titi et Vespaxiani. ubi erat candela

brum Moysi habens septem brachia in pede infe

rius. Äl'cus Íulii Сезам: ad sanctum Martinum.

xii-cus Ant/ionii ad sanctum Laurentium in Lucinai

Sunt et alii multi arcus. qui non sunt triumphales.

sed memoriales. ut arcus pietatis ad sanctam Ма

riam rotundam. in quo cum imperator eundo pu

gnaturus quedam mulier accessit ad pedes eius

plorans et diccns. Domine antequam lmulas. fac

michi rationem. Cui cum promisisset imperator

facere plenum ius in redditu suo. mulier ait. Non

tune. sed modo. quia forte non тет/225. Imperator.

lloc considerans. statim descendit de curru. et fecit

consistorium. lit tunc mulier ait. Habebam quem

dam jilium. qui occisus fuit a filio tuo. Imperator

statim respondit ad hanc vocem. Moriatur homi

cida et amplius non lm'vat. Cumque duceretur ad

mortem filius imperatoris. mulier ait. Tradatur

michi iste iuvenís loco filii mei. et sic erit michi

recompensatum. alioquin non Живог- те plenum ius

habuisse Quod factum est in re et de facto ab

imperatore

Pontes.

Sunt autem ibi septem pontes. videlicet Pons

Iudeorum. Pons castelli sancti Angeli. Pons Fa

biani. Pons вшита. Pons Theodosii. Pons Vale

riani et Pons Sanctorum.

Montes.

Sunt autem ibi octo montes in urbe. scilicet

Mons 1aniculus. qui dicitur Ignarus. Mons Уenti

низ ad sanctam Sabinam. .Mons Cavallus ad san

ctum Alexium. Mons sancti Stephani in solio monte.

Mons sancte Marie maioris. Mons Capitolii. Mons

904
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ниши maioris. Mons iuvenalis ubi virgilius са— а in kalendis iulii. et morabantur ibi usque ad lla

pius fuit u Romanis. et invisibilitcr Neapol'un ivit

Palatiaw

Зап: autem ibi viginti magna palatia. videlicet

Palatium mains. quod est in medio urbis Palatium

Ramadi. quod est iuxta tugurium Faustìni. Palatium

Nel-Onis lateranense. quod est prope sanctos Mar

cellum et Petrum. Palatium Romuli. ubi erant

duc edes. videlicet concordia et Pietatis. ubi Ro

mulus posuit statuam suam. dicens Non cadet

jmago hec donec virgo par-iet. Et statim dum

virgo peperit corruit illa statua.A Palatium Trajvmi.

Palatium Ázlriani. ubi erat columpna lucens. Pala

tium claudii prope Рапшеьп. Palatium /lntÍzoniL

ubi est columpna viginti paSSuum. Palatium N -

„от: supra hospitales Sancti Spiritus usque ad san

cttthetrum Palaziztm [ила Cesaris. ubi requie~

seit. [татам Eufemiani in monte Ventino. Pala

tium Titi et Vespairinni ad cathacumbas. Palatium

Constaniinì. ubi est equus ercus cum sedente. Раь

latium Domitiani» ad mittam" auream in Transtibe

rim. Palatium кий/отпад; ubi ass-«tus fuit sanctus

laurentius Palatium' Octavianì imperatoriis in Trans

tfi'befi'm. ubi est domus Petri leonis Palatium Ve

n'eris apud scalaml grecam Palaiìum Karcelle. ubi

est ecclesia sancti Antboniis iuxta quum est locus
qui dicitur Iygfei'nus. i

Cimiíería.

Ibi sum xvu sancta cimiterìa. videlicet Cimite

Нит Kalípodi ‘ad sanctum Pancratium. -Cimílerium

Идите Agricole. Ct'miterium sancti Ursi. Cimite#

rium Sancti Felici; il: Pinci! ultra portam Apiam

ad Sanctum Apolinarem. Cimiterium Concordianum

finit extra Штат latinam отделит -inter duas

Jaures 'ati sanctam helenam Cimiterium adversus

щемит ad sanctam Sabiuam. Ct'mìterz'um in agro

íuraio ad sanctum Laurentium extra muros. Cimi

ter'iam Sancte дунет“. Cimiterizm sancti Родив

sancti Petri. Cz'niíterium Príssz'le ad Решет Pina»

larium. Cimiterium Trac'enum ad sanctum Satur

nimnn. Cinziterium sancte Felicitatis mar-gran Ci

mile/'ìum sancti Calixti pape. Cinzizerium Pontia~

num. amittet-ium eflet-meiis Ídomicelle. Cimiterium

Клумб.

' “ " Tem/)1a.

Sunt ibi novem templa. Ante Templum Ádriani

fuerunt duo Тет/Ми. scilìcct Pholle et Phebi. quta

Templum Уйдёт. ubi Concha fuit. sed dicitur

Nova Roma a Conc/1a Iovis. fuit templum erice

mire magnitudinis et pnlcbritudinis. monumentum

vero illìus. fuit Templum Apollìnis. In ecclesia

‘Sancti Ursi fuit Templum Nerom's. In palatio Ап

tbonii fuit Tem/:lum Àdríaní. In campo Marci

fuit Tem/)lum Marlis# ubi consules eligcbantur

b

a

d

lendas ianuarii in hoc templo Romani victores po

nebaut raustra uvium. ut essent spectaculo omnium

gentium iuxta Pantheon fiiit Templum Minerve.'

ubi adhuc sunt columpne marmoree. Pbs't templum

Martis fuit Tem/)lum Apolänis. In' eimiterio Кас

ciati fuit Tem/)lum Veste Manerie Due"Hös9e.»ii1it»

castellum aureum. quod erat oraculum levis Ga'

pitolium. et ibi quoddam castellum. quod diciturj

Cnpíwliur'n. fuit caput mundi. ubi consules etse

natores morabuntur ad consulendum urbem et to

tum Íorbem. cuius facies cooperta fuit muris altis

simis. et in summitate intus ereo et deanrato coo

perto infra arcem. quod dicitur tertiam partem

mundi valere. quod fuit pro magna parte auro et
lapidibus pretiosis perornatum. El: ibi erant itotrisia- l

tue ymagìnum. quot erant provintie mundi. et haf

bebat quelibet ymago tintinnabulum ad collum

suum. per artem magicam ita dispositum. ut si aliqua

regio rebellis esset imperio romano. statim ymago

illius provintie vcrtebat dorsum versus ymaginem
urbis Home. que maior erat inter alias tamquam v

domina. et sic tintinnabulum. quod habebat ad col

lum suum. resonabat. Hoc custodes Capitolìì refe

rebunt senatui Rome. et statim mittebantur legiones

militum ad pugnandum illam provintiamt Etant

autem ibi plura et alia templa. In summìtato ar

cus super porticum fuit Tem/)lum louis et [ша

autem foras fuit Templum Veste/n Cesaris. ubi fuit

cathedra pontificum romanorum. ubi posuenmt

Iulìum Cesarem in cathedra vi dic martii. Et et

illa parte fuit Templum Iunonis. iuxta Forum pu

blicum fuit Templum Herculis. In Campessio fuit

Ecclesia sancte Marie maioris. Fnerunt `duo Templa

soilicet Phebi et Carmis. iuxta cameram capitolium

anreum. quia pre omnibus fulgcbat sapientia et

decore. ’

Ars magica abundabat.

Coliseum fuit Tamplum Solís et Lune mire

magnitudinis et pulchritudinis. diversis coloribus

et cafvernis aptatum. per totum coopertum emt

celo creo et deaurato. ubi fulmina et tonitrua ei

corruscationes Gebaut. et per fistulas plumbeas sul”

tiles mittebatur pluvia. Erat autem in eo aqua 5u'

percelestis. et planete cum sole et luna 'et qna

drigiis propriis ducebantun ln medio enim Phebus

manebat qui pedes ad terram celum tangebat- et

pilum tenens in manu. significaba! quod Roma t0*

tum mundum regebat. Post multa vero tempora

beatus Silvester papa videns hoc iussit cum multis

aliis destrui. nc a peregrinis Romain veuientibus

in illis etlificiis videreutun sed per ecclesias cum

devotione transîrcnt. Caput vero et manum Pre'

predicti ydoli cum pila fecit poni in Laterano. Antc

vero Coliseum fuit Templum Tropi. in quo introi

bant qui fundebant qucrimonias et orationes im"

dicto удою. `
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Numerus ecclesiarum urbis et nomina ipsarum. a Ecclesia sancti Pauli.

Insurer sciendum est quod in urbe sunt cccclxvii Item in Ecclesia sancti Pauli apostoli sunt coti-

ecclesie parochiales et privilegíate, inter quas sunt die xlviii anni. et tot quadragene. et remissio tertie

Septem maiori gratia et sanctitate privilegíate, que partis omnium peccalorum. Item in festo eius mille

dicuntur esse regales, quia a summis pontificibus et anni. Item in conversione eiusdem centum anni.

imperatoribus cumulate, inter quas prima et prin- Item in die Innocentium quadraginta anni. Item

cipalis dicitur Ecclesia sancti Petri apostoli. et in in octava festi beati Martini, qua dicta ecclesia fuit

cotlem loco constructa ubi beatus Petrus fuit cru- consecrata. septem mille anni. et lotidem quadra-

eiûxus pedes desuper. et dicitur Vaticanus. et est gene, et remissio tertie partis omnium peccatorum.

sita in pede montis. ita quod sit assensus ad earn- Item in dicta ecclesia si quis continuaverit per to-

dem per triginta graduaría, et quotiescumque ali- tum annum, habet tanlam indulgentiam quantam si

quis gradus ipsius devote ascendent vel descendent iret et rediret a sancto Iacobo de Galitia.

causa devotionis vel peregrinationis. septem anni

de iniunctis sibi penitentiis relaxantur secundum

concessionem pape Alexandri. Item in dicta ecclesia b Ecclesia beati Iohannis Lateranensis.

sunt ex altaría, et in quolibet altari. quando fe-

stum est sancti. ad cuius honorem fundatum fuit. In Ecclesia beati Iohannis Laterani sunt omni

sunt anpi xvjii. Item in dicta ecclesia sunt quinqué die indulgentie annorum xlviii. et totidem quadra-

altaria maiori gratia et sanctitate privilegiata. vide- genas, et remissio tertie partis peccatorum suorum.

licet altare sancti Sudari Domini nostri Ihesu Christi. Item papa Gregorius et papa Silvester, qui dictam

Item altare beate Marie Virginis. Altare beati An- ecclesiam consacraverunt. concesserunt ibi tantam

dree apostoli. Altare beati Gregorii pape. Altare indulgentiam. testante papa Bonifatio. quam ipsam

beati Leonis pape. Quorum cuilibet concessi sunt numerare esset impossibile. nisi soli Deo. Item di-

omni die septem anni indulgentie. Item papa Sil- xit quod si homines scirent indulgentias Ecclesie

vester concessit omnibus devote venicntibus ad Lateranensis. sub fulucia ilüus remissionis. infinita

orandum in ecclesia beati Petri apostoli de iniun- mala committerentur. Nam illi qui bene et devote,

clis penitentiis XXVIII annis. et tot quadragenas. et et absque peccato mortali visilaret dictam ecclesiam.

remissionem tertie partis omnium peccatorum. Item non oporteret ire ad sanctum Sepulcrum ultra mare,

papa Gregorius concessit omnibus devote venien- adhuc si bene promisisset ire. quia ex ista sola

tibuss ad orandum in dicta ecclesia beati Petri apo- с visitatione posset absolví. Item dixit quod quicum-

stoli usque ad altare maius ubi requiescit corpus que venerint et visitaverint dictam ecclesiam in die

cius. indulgentiam de peccatis oblitis. votis fractis. consecrationis. que est in prima die anni. seu in

de о fiensis parentum sine manuum iniectione. et festo sancti Martini, haberet remissionem omnium

XL aminos, et tot quadragenas. et remissionem tertie peccatorum suorum. quando visibililer sic appamit

parti s peccatorum suorum. Item ab Ascensione Do- omni populo romano,

mini usque ad kalendas augusti. omni die xiv an

uos. Item in Assumptionc beate Marie Virginis mille

anuos. Item in festis beati Petri sunt mille anni. Sacristía eiusdem ecclesie.

Item in octava beati Martini, qua dicta ecclesia

fuit consecrata. septem mille annos. ct totidem In eadem ecclesia est quedam camera, que di-

quadragenas. et remissionem tertie partis omnium citur Sacristía, in qua est altare beati Iohannis

peccatorum. Item (piando nionstratur Sudarium Do- Baptiste, et tabula super quam Ihesus Christus

mini nostri Ihesu Christi, tria millia annorum vi- manducavit cenain cum diseipulis suis, et ibi est

delicet Romanis, et aliis personis de contratis cir- archa testamenti. scilicet virga Moysi et virga

cumstantibus novem mille annis. et ultramarinis d Aaron, pañis propositionis. et de templo Domini.

ac ultramontanis duodeeim mille annos. et totidem Omnia ista apportaverunt Titus et Vespasianus

tp:iadragenas. et remissionem tertie partis peccato- cum quatuor columpnis. que sunt circa summum

rum. Item in quadragesima omnes indulgentie ur- altare. Item in dicta ecclesia sunt due ampule de

bis Rome duplicantur. sanguine et aqua.
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A

ACQUI, città, sua fondazione; sua storia c suc terme,

col. 1411. I477. 1502.

ACRI , città, presa dai Saraceni, 1604.

ADOLOADO XY, re Longobardo , quinto re d’ltalia;

suoi mui, 14:36.

ADRIANO CLIO, nipote di Traiano, favorisce i cristiani;

suoi mii, 1514.

ADRIANO, papa, scrive а Desiderio, 1489. egli manda

a Carlo Magno il Iiglio di Pipino II; sua morte,

1489.

ADRIANO II, 1525.

AGAPITO, papa, 1550.

AGATA (Sauf) martire , 1581.

AGILUI.I~`O, duca di Torino , 1452. 55.

AGIOLANDA in Pamplona con Carlo Magno, 1512.

AGNELLO , arcivescovo di Ravenna , 1456.

AGOSTINO si converte, 1409. sue reliquie trasportate,

1475. 78.

Адам, popoli, 1425.

ALARICO ucciso dai Franchi, 1451.

ALBOI'NO II, re de’ Longobardi, Ii mena in Italia, 1445.

uccide il padre di Rosmunda, 1445. sua morte,

1446.

ALDOI'NO X, re dei Longobardi, Ii mena in Pannonia,

1441.

ALDERICO, re de’ vandali, 1450.

ALERAMO ; sua storia; suoi privilegi ; è fatto marchese

di Monferrato; suoi figli e famiglia; all’assedio di

Brescia fa mostra di valore; si manifesta a Ot

tone И , 1555. 54. 55. 56. 57. 58.

ALESSANDRO , papa , 1575.

ALESSANDRIA, città , fondata , 1412. 1620.

ALESSIO. ( Sant’ ) confessore , 1410.

ALGEMONDO , re dc’ Longobardi, 1441.

ATALARICO , re de’ Goti, 1455.

AMBROGIO (Sant’); suoi fatti, 1405. 6. 7. 8.

Ambrosiano e Romano U/lìcio; ordini in proposito c

aggiunte, 1496. 97.

AMICO e AMELIO , muoiono in guerra, 1492.

ANACLETO, papa, 1374.

ANASTASIO , papa , 1550.

ANASTASIO, imperatore, 1476. 77.

ANDREA, apostolo , 1594.

ANIGETO, papa, 1576.

ANSA, moglie di Desiderio, fonda Santa Giulia in Brescia,

1486.

ANSELMO , duca di Modena , cognato di Aistoifo,

1482.

ANSELMO, mollo , milite euriale , 1506.

ANTIOCIIIA , distrutta , 1454.

ANTONIO (Sant’) monaco , 1585. 4.

APOLLINARE (Santi) vescovo di Ravenna, 1571.

AQUILEA, distrutta da Attila, 1420 , 1471.

ARGADIO e ONORIO, 1410.

Aríani, sinodo (contro Ii ), 1590.

ARIOALI)O XVI, re de’ Longobardi, 1458.

ARIO, eresiarca , 1579.

ARIPERTO , duca di Torino; suoi fatti a Pavia е No

vara, 1472. aII’isola S. Giulio, 1475. crudeltà“

contro i Iiin di Asprando; fa loro erepare gli

occhi, 1474. 75. fa pace colla Chiesa Romana,

1474. restituisce ogni cosa ai tempidi Giovanni V

papa, 1474. guerra con Asprando , 1475. è sof

focato nel Ticino da Asprando, 1476. sue fonda
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zioni pie; è diviso fra suoi figli il regno Longo

bardo , 1466. 67.

Ármcni fatti cattolici, 1456.

ARNULFO, imperatore, 1526. 27.

Assassíni della Montagna, 1558. 59.

ASPRANDO , tutore d’Ariperto , 1472. 75.

¿stesi a Quossano , 1612.

ATTILA, re degli Uuni', suoi barbari fatti, 1419. 20. 21.

AYSTULFO XXXI, re de’ Longobardi, succede a Rachis

fattosi monaco; suoi fatti controla Chiesa, 1485. 84.

AVETARI, figlio di Clefo, 1450. 51. 52.

AVITO, vicario de’ Romani, 1580.

B

BANNO , monastero, 1618.

Barbari, guerra (contro li), 1426.

BARTOLOMMEO (San), reliquie, 1542.

BEATRICE, figlia di Manfredi, 1611.

BEDA, dottore; sue opinioni sulla sesta età , 1559.

BELLENGARIO, re, I, II, III e IV, 1528. 50. 52.

BELISARIO, suoi fatti, 1454.

BENEDETTO (San ), 1450.

BENEDETTO, papa, 1457. 1545. 1557.

BERGAMO , città , 1425.

BIELLA, citta vescovile, detta Villa Magna , 1595.

BOBBIO S. COLOMBANO, monastero (di), 1474.1449.

BONAVENTURA (San ) , cardinale , 1600.

BONIFACIO , рара ‚ 1452 , 1455, 51 , as.

BONIFACIO , marchese di Monferrato, 1600.

Bobgncsi, loro fatti, 1607.

BRIGIDA ( Santa ) , 1450.

Burgundi, dominati da anentiniano , 1405. spogliano

la Liguria, 1427.

С

CALEDONIA , concilio (di), 1425.

Can grande de’ Tartari , 1570.

CAPUA, città, distrutta, 1422.

Campane , quando fatte la prima volta, 1565.

CAIO CALIGOLA, imperatore, 1560. 61.

CARLO MARTELLO; sue guerre contro i Saraceni;

amico d’Aliprando, 1478. suoi fatti e morte,

1479. 80.

CARLO MAGNO; suoi fatti; difende la Chiesa; sue

guerre , 1489. 90. 91. 94. 95. 1502. 1505. 1506.

1507. 1508. 1520. 21. 22.

CARLO I, lI e III, 1525. 26. 81. 82.

CARLO I , conte di Provenza, 1401.

CARLO IL ZOPPO; suoi fatti in Sicilia, 1610. 11. 12. 15.

CARLO , re di Sicilia e di Apulia, 1591. 98. 99.

CASALE ,'città di S. Evasio , 1475.

CASSIODORO , 1455.

CATERINA (Santa) vergine ‚ 1590.

CECILIA ,' vergine martire , 1577.

Carlosini fondati, 1600.

Chiese varie fondate , 1625. 26.

CHIVASSO e CUNEO fondati, 1569.

CLAUDIO ., imperatore , 1561. 64. 85. 86.

CLEFO , re de’ Longobardi, 1445.

CLEMENTE, papa, 1571. 1604. 1546.

CLODIO , tiranno , 1578.

COLONNA , famiglia , origine ( della), 1605.

Commercio de’ Milanesi, 1556.

COMMODO , imperatore , 1576.

Concilii generali di Lione „1606. 1614.V

Concili.' сошо gn eretici, 1595. i

Concilio fatto in Roma da Carlo Magno, 1494.

CORNELIO , papa , 1584.

CORRADO, duca de’ Frissoni, vuole il battesimo, 1471.

CORRADO , imperatore; suoi fatti, 1544. 45. 85.

86. 95.

CORRADINO ; sue sventure e morte, 1596. 97. 98. 99.

COSTANTINOPOLI , detta Bisanzio, 1590.

COSTANTINO , imperatore, 1589. 90. 91. 92. 1466.

69. 82. 87. 88.

COSTANTE , imperatore , 1466. 67.

COSTANZO, imperatore, 1589. 90. 91. 92.

CREMONA, distrutta dai Longobardi, 1455. 1575. 90.

Cristiani prendono Ascalona e Tiro , 1552. 55.

CUNIPERTO , re de’ Longobardi, 1470.

D

DECIO e suo figlio, 1585.

DESIDERIO , ultimo re de’ Longobardi ; sue contese

col sommo pontefice, 1485. 86. 88. vuol difen

dersi contro i Galli, 1491. va a Pavia, H92' ё

posto a confino, 1495. sua morte e sepoltura»

1495.

DIADROMENO, figlio di OíIicilio, 1579.

DIOCLEZIANO , imperatore , 1588.

DIONISIO , papa , 1584.

Domenica delle Palme , inni in versi, 1525. .

DOMIZIANO , imperatore; sue crudeltà, 1512. i

DONATO, eretico, 1594. ’ '

Dormicnti sette , 1505.

Divisione nell’impero orientale ed occidentale , 1485.

Duello , 1440.

ECCELINI , famiglia (degli), 1580. tiranno di Вошапо,

1590. 91. e preso dai Cremonesi, 1591. 92.

Eclissi del Sole, 1468.

EGITTO , guerre , 1457.

ELENA (Sant’ )5 suo corpo portato a Rheims, 1525'

ELIO PERTINACE, 1577.

ELIOGABALO, 1579. ao.

ELISEO, profeta; suo corpo, 1422.

ELPE, moglie di Boezio Severino , 1477.

ELEUTERIO , papa , 1577.

ENRICO l, 11, Ш, 1v е v, imperatori, 1544. 45

47. 49. 1554. _

ENRICO re -e Teodorico tornano а Roma coi barbari,
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1425. 26. 27. 28. cavallo di bronzo fatto da

essi fare a Ravenna е Pavia , 1429. 50.

ENZIO , re di Sardegna, 1586. 88.

ERACLIO, imperatore, 1458. 1466.

ERACLONE , imperatore , 1466.

Eretici perseguitano la Chiesa , 1429.

Eredi ed altri barbari; 1426. 56.

Esercito di Carlo Magno , 1511. 12.

EVARISTO , papa, 1574.

EUGENIO , papa , 1522.

EUSEBIO (San) vescovo di Vercelli, 1595.

EUSTORGIO (San) vescovo di Milano, 1619.

EUTROPIO , storiografo, 1596.

F

FABIANO, papa, 1582.

Fume grande in Italia, 1552.

FELICE , papa, 1584. 1424. 52. 55.

FERRARA , citta , 1468.

FEDERIGO BARBAROSSA; suoi fatti, 1554 , 56.

61. 62. 65. 64. 72. 76. 77. 78. 81. 85. 86. 87.

FILIPPICO , imperatore, detto Bradano, 1475.

FILIPPO, imperatore, 1569. 71.

FILIPPO trova un tesoro, 1582. 85.

Fiorentini e Lucchesi (guerre ее), 1606.

FLAVIO VALERIO COSTANTINO, 1589.

РОСА ‚ imperatore , 1454.

Fondazione di Roma, 1620. 21. 22.

Fonte di sangue, 1529.

FORLI’, città, 1610.

FORMOSO , 1524.

FORTUNATO , eretico , 1587.

Franchi re; loro genealogia, 1597. 98. 99. 1400. 1401.

sono vinti dai Longobardi, 1456. loro esercito,

1490.

Frate ALBERTO TEOTONICO , domenicano , 1599.

1616. 17.

G

GALLA PLACIDIA a Ravenna, 1416. 18.

GALLO (San) , chiesa in Isvezia, 1450.

GALLO OSCILIANO, imperatore, 1584.

Galli , loro fatti d’armi, 1490.

GARIBALDO , 1469.

GEDEONE V, re de’ Longobardi, 1445.

Genealogia di Carlo Magno , 1528. 29.

GENSERICO, re de’ Vandali, 1425.

GEROLAMO (San), dottore della Chiesa , 1417. 19.

GEROSOLIMA, distrutta, 1570. 71. 1458.

GIACOMO d’Acqui , de’ Predicatori , cronista dell’Ima

gine del mondo, 1556.

GIOVANNI EVANGELISTA (San), 1572. 1626.

GIOVANNI, рара, 1452. 56. 82. 1527. 50. 52.

GIOVANNI BATTISTA (San ); suo corpo , 1421.

GIOVANNI de Temporibus , 1552.

GIOVANNI da Vercelli , 1617.

GIOVANNI c PAOLO (Santi), martiri, 1594.

GIOVANNI, marchese di Monferrato, 1601. 1602.

GIULIANO, spostata, 1594. 95.

GIULIO CESARE , 1498.

GIULIO, papa, 1594.

GIUSTINIANO, imperatore, 1454. 55. 70. 74. 75.

GIUSTINO , imperatore , 1450. 56. 58.

GIUSEPPE d’Arimatea , 1571.

GONDEPERTO e PERTARIT , duci , 1466. 67.

Goti, Ostrogoli, [радон ed altri popoli barbari, 1415. 14.

15. 16. loro fatti d’armi ed invasioni, 1404. 1405.

1406. 1409. prendono Ravenna, 1454. 46.

GRAZIANO , monaco , compila il Decreto , 1615.

GREGORIO (San), papa e dottore, 1455. 49. 50. 52.

GREGORIO, papa, 1457. as. 1545. 1605. 1608.

GRIMOALDO; suoi fatti, 1468. 69.

Guerre in Ungheria e Boemia; 1605.

Guelfi e Ghibellini; loro origine, 1585, 91. 95. 95.1607.

GUGLIELMO prende Torino, 1600. 1601. 1602.1615.

GUIDONE (San), vescovo d’Acqui , 1548. '

GULIENO , medico , 1575.

ILARIO , papa, 1424.

ILDEFRANDO , re de' Longobardi, 1481.

Inmgine del mondo, cronaca, 1556. prima parte dell‘o

pera spiegata, 1557.

длин, popoli, detti poi Longobardi, `1441. 42.

Impero Costantinopolitano genealogia (dew), 1487. 88.

1525.

Inglesi, si convertono alla Fede , 1460.

INNOCENZO IV e V, papi, 1585. 87. 88. 1618.

Invenzione delle lettere a Gerico, 1579.

Isola nel mare al tempo di Claudio, 1565.

L

LAMISSIO, re de’ Longobardi; suoi fatti ‚ 1441. 42.

LEONE, papa, 1525. 27. 50. 1489. ‘

LEONE, imperatore, 1424. 26. 71. 81. 85.

LODOVICO , imperatore , 1522. 25. 24. 25. 27.

LODOVICO (San) re di Francia, 1552. 84.

LODOVICO de’ frati minori, 1612.

LOMBARDIA , città (di) distrutte da Attila , 1421.

Longobardi, loro storia, 1459. vengono in Italia; loro

fatti ; prendono Pavia , 1445. 46. 48. 49. 50. 51.

57. 67. 75. 94.

LOTARIO , imperatore , 1524. 52. 50. 51.

LOTIRO III , re de’ Longobardi, 1445.

LUIDPRANDO e ALIPRANDO, re de’ Longobardi; loro

fatti; piede di Aliprando, 1477. 78. 79. 80. Y

LUITPERTO , ûglio del re Cuniperto, 1472.

LUCIO , papa , 1584.  ‘ ' '

LUIGI IX e X, re di Francia, 1402.

LUIVIGILDO, re de’ Goti, 1458.
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M

Magi (Santi re); reliquie trasportate a Colonia da Ml

lano , 1619. v
MANFREDO , re di Sicilia , 1575. 85. 92. 9o.

MAGNENTIO , tiranno , 1595. ‘

MALASPINA, famiglia, storia , 1540.

Manic/tei , eretici , '1585.

MANTOVA presa dai Longobardi, 1456.

MARCO EVANGELISTA , 1566.

MARCO , papa , 1594.

MARCTANTONIO, ,filosofo ‚ »1575. 76.

MAOMETTO , _duce de’ Saraceni , 1458. suo .processo

е leggi, 1459. 60. 61. 62. fatti di Maometto е

morte , 1465.. 64. 65.

MASSIMO (San), Adottore , 1450.

MASSIMO РЕШЕНО е BALBIANO , tiranni, 1581.

MASSIMINO e MASSIMJANO , 1581.

MARTINO III, papa, 1609. 11.

MAURIZIO (San ) , 1588.

MAURIZIO , imperatore , 1449.

MERLINO , profeta , 1529. 50.

MICHELE ARCANGELO (San) , miracolo , 1470.

MICHELE Il, imperatore costantinopolitano , 1470.

MILANO , città e ducato , 1454. '1545.

MIZIO , tiranno , 1467.

MONFERRATO, marchesì, successori di Aleramo, 1412.

1558. 59. 41. Mutazione di Aleramicì in Paleologi,

1555. 59.
Mondo, sua durata, 1557. opinioni varie vsulla sesta eta,

1558. 59. 60.

Mostri .var-ii, 1409. 1450. 1551.

N

NARSETE , duce , 1454.

NARSI , vicario imperiale, 1455. 56. 57. 58.

NERONE , suoi fatti е crudeltà contro i cristiani, 1565. 67.

NERVA , imperatore, 1575.

NICOLAO ( San ) , vescovo ,‘ 1455.

NICOLO’ DE’ BARI (San) , reliquie , 1615.

NICOLO’ IV, papa, 1608.

NILDEHOC IV , re de' Longobardi , 1445.
NIZZA di Monferrato, 1614. i

NONANTOLA , monastero; sua fondalimlc , 1482.

.L _I o
,.l.. _i

OBERTO , marchese, 1412. i

ODOACRE , re;,1426. 27.

„0561110 МАСВШО , y1579.

OLIVERLO ev ROLANDO, 1520.

ONORIO, papa, 1.457.

Ordine degli Spedalieri , 1525.

ORIGENE , 1578.

OROSIO storiografo , 1596. 1409.

ORSMIDA , papa , 1452.

OTTAVIANO; suoi fatti, 1499.

OTTONE , marchese , 1412.

OTTONE , tiranno, 1568.

OTTONE , imperatori, 1,11, IIII, lV, V e VI ‚ 1355_

1552. 55. 54. ‘55. 56. 57. 45. 45.

OTTONELLO , sua conversione e cattura, 1504.1505.

Ostrogoti , Visigolí, 14.11.

Р

Pace in Italia , 1429.

PALAVICINO , marchese, suoi fatti, 1594.

Palmcsi; loro fatti con Federigo ll , 1586. 87. 88. 90.

1607.

PAOLO, diacono , sue storie, 1596.

PAOLO (San) , apostolo , 1565. 87.

PAOLO SAMOSATENO , 1586. ‘ '

PAOLINO, vescovo , si rende pe’ schiavi, 1422'.
Pasqua cristiana, quando si celebri , 1578. l

PASQUALE , papa , 1522.

PATIZIO, re degli Alani, 1425.

PAVIA, città di Lombardia, 1428. 70. 85. 95.

PELAGIO , papa, 1456. 58.

PELAGIA ( Santa ) , 1586.

Perugini contro i Veneti , 1457.

PIETRO apostolo (San), 1560. y62. 65. 66. 81.

PIETRO D’ARAGONA , 1610. 11. 12.

PIETRO DI NOVARA , vescovo , 1620.

PIETRO DELLE VIGNE, Capuano; suoi fatti, 1577.

PIETRO d’Acqui (San )‚ monastero di, '1449.

PIPINO I e II , re de’ Franchi , 1478: 81. 85.84.

Pisani aiutano Corradino, 1598.

PONTIANY , abbazia , 1581.

POSTUMO , tiranno , 1579.

PRASSEDE (Santa), martire , 1576.

рюшами: Ordine (de’) difeso , 1616. 18.

PRISSIANO , grammatico , 1455.

PROBO , imperatore , 1589.

PROSPERO, dottore (San), 1424.

Provenzali in Piemonte, vinti dal marchese Tommaso I

di Saluzzo , 1605.

RACHISSIO XXX , re de"Longob'ardi, 1482. 86

RAIMPERTO, duca di Torino, 1472. '

RAINERO , marchese di AMonferrato , 1559. 60

REMIGIO (San) converte il re de’ Franchi e IO bal'

tezza , 1417.

Ragni ma, dignita imperiali ,annum им. 98. 99—

1500. '

ROBERTO I, rc di` Francia, 1544. 1611.

RODOALDO, figlio di коша , 1565.

ROMA , suoi fasti , 1552. 1421./ 54. .54.

ROSMUNDA , suoi fatti ‚д 1447. 48.

ROTARI , duca di Bergamot, 1457. 65. 75
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SABELLIO , eretico, 1579.

SALADINO, re de’Saraceni, 1559. 60. 65. 66. 67. 68. 70.

SALVIO GIULIANO, 1577.

Salica legge , 1417.

Saraceni in Ispagna , 1606. 1608. 1610. loro leggi e

costumi, 1465. 64. 65. 68. loro guerra coi cri

stiani, 1509. 10. 12. 15. 28.

Sassoni in Lombardia , 1448.

SAVILIANO , città , 1569.

всплыли». ‚ isola, 1440. 41. 54. 58.

scisma nella Chiesa, 1429. 1528. 50. 47.

SCORINGA presa , 1440.

SCOZIA , si couverte, 1419 . 25.

Sedizione in Bologna , Ferrara , Mantova , 1604.

SERGIO, papa, 1482. 1524. 27. 50.

SEVERINO, papa, 1578.

SEVERO, imperatore, 1578.

SEZADIO del Monferrato (storia di), 1411. 12.

SILVERIO, papa, 1454. 56.

SILVESTRO , papa , 1462. 1545. 1505.

SIMON MAGO , sua storia, 1565. 66.

SIMPLICIO, papa, 1424.

Sinodo costantinopolitano , 1470. 84.

SlsTO, papa, 1584. 1418.

SOFIA , imperatrice di Bisanzio . 1457.

SOFIA (Santa) chiesa (di), 1452.

SOTERO, papa , 1576.

Spina di Cristo , reliquia , 1589. 94.

STEFFANO , papa, 1522.

T

пишу-Е ambasciatori; loro dominio c guerre, 1557. 58.

95. 1606.

Tebea legione , 1588.

TEODOSIO , imperatore, 1407. 8. 9. 10. 11. 14. 18.

19. 76.

TEODORO, 1527.

TEODOLINDA, regina , 1442. 52. 55.

TELESFORO , papa , 1575.

TOMMASO D`ACQUINO; sua »ila e morte , 1599.

1614. 15.

TOMMASO lll CANTORBERY (San), 1555.

TOLOMMEO , astrologo , 1575.

TOLOSANI , conti , 1595.

TORRIANI , origine , 1602.

TORTONA, città, 1495. 1506.

таты, те, 1454.

TOTO, tiglio di Clcfo VII re de’ Longobardi , 1444.

TRAIANO, imperatore , detto Volpino , 1575.

TIBERIO, imperatore, 1560. 1458. 71.

Tiranni varii, 1585. 1408. 10. 11. 14. 24. 1594. 95.

1610.

TITO AURELIO, imperatore, 1569. 71. 72. 75.

TURISMONDO , re , 1455.

V

Fondali nelle Gallie, 1415. 19. 25.

VALENTE , imperatore , 1597. 1405.

VALENTINO e VALENTINIANO , imperatori, 1596.

1405. 19. 1522.

VENEZIA, suoi principii, 1420.

Veneti , Genovesi e Pisani, discordic, 1522.

VESPASIANO, imperatore, 1569. 70. 71.

Vicariato romano , 1567.

VILLA , contessa , 1412.

VIRGILIO , 1486.

Vi'sígati in [spagna , 1422. 26.

VITIGE , re de’ Goti , 1427.

VITTORE , papa , 1578.

VUALTARI , re de’ Longobardi, 1444.

WACIIO , re dc’ LONGOBARDI , 1444.

U

UGO di S. Vittore , 1552.

Unni e Goti; loro storia , 1404. 14. 15. 40.

Ungarn' fatti cristiani, 1417. 1544.

URBANO 1V corona Carlo re di Sicilia c di Puglia,

1591.

URSULA e compagne , martiri, 1422.

Z

ZENONE , imperatore , 1426.

ZOSIMO , papa, 1409. 1416.
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A

Abbate del monastero di Pinerolo vuol farsi signore

della villa, e si oppone al conte Tommaso di

Moriana , 890.

Abbate di S. Dalmazzo presta fedeltà al marchese Tom

maso di Saluzzo pei luoghi del Borgo, di Roc

cavione, e della valle Yermcnagna, 955.

АВВО, fondatore dei Cenobili della Novalesa, 42 , b,

45, b, patrizio romano, 44, c , 50, b, 52, d,

55, a, 107, c.

АВВО, abbate della Novalesa, 90, c.

ACAIA, principi di, 874. erano più potenti in Pie

monte del conte di Savoia, 875. il principe di,

domanda al marchese di Saluzzo Pomaggio per

Carmagnola, Revello c Racconigi, ivi. viene a

piantare il campo attorno a Saluzzo, ivi. domanda

di nuovo Pomaggio dei detti tre luoghi, 896.

Principato di, tolto al principe Filippo dal re

Carlo ll di Sicilia, 942. occupato da Egidio, 1165.

il principe di, sue guerre col marchese Giovanni

di Monferrato, 1215.

ACCIAIUOLI DONATO , storico Iiorentino, 1540.

ACIIIARDI., signori di Barge, 886.

ACQUI, città, sua fondazione; sua storia e sue terme,

1411. 1477. 1502. À

ACRI, città, presa dai Saraceni, 1604.

ADALASIA , contessa (di Torino?), 250, b.

ADALRICO , ALRICO , vescovo d’Asti, fratello del mar

chese di Torino, 129, d, 125, b , 229, c.

ADELAIDE, regina, moglie di Lotario re d’ltalia, 95,

b, d, 102, b, c, d, 105, a, sposata a Ottone l,

105, d,109, a, 150, nota (19).

ADELAIDE, contessa ossia marchesa di Torino, 290 ,

d , 292 , c , d. ’

ADELAIDE , contessa, sottomette le città d’Asti , 675.

ADELAIDE, contessa, fonda una cappella in Revello,

861. fonda il monastero di Caramagua, 862. ri

staura l'abbadia di S. Costanzo presso Dronero,

ed il priorato di Равно, ivi.

ADELASIA, o Adelaida, figliuola di Otto primo,

moglie del marchese Aleramo, 847. da questa

discendono i progenitori de’ marchesi del Vasto,

849.

ADELE , figlia di Adelaide , contessa di Torino ,

292 , d.

ADELINDA , ossia Alunda imperatrice, 847. 848.

ADELIX, vedi Alix.

ADEMARIO, abbate, 216, b.

ADOLOADO XV, re longobardo , quinto re шипа;

suoi fatti, 1456.

ADORNO, famiglia, 859.

ADORNO GIOVANNI va contro Parmata di Napoli, 1244.

ADORNO GEROLAMO capitano del papa, 1272.

ADREGONDO, abbate della Novalesa (XXX), 90, c.

ADRIANO CLIO , nipote di Traiano , favorisce i cri

stiani ; suoi vizii , 1574.

ADRIANO , papa , scrive a Desiderio , 1489. egli manda

n Carlo Magno il figlio di Pipino II; sua morte,

1489.

ADRIANO II, 1525.

AGAZIANO, Hagalthein, padre di Aganone, 149 , c.

AGANO, ostaggio del re Gibico, 54, d, 55, a, esule,

55, c, 60, Ь, d, 61, a, Ь, 136, Ь, 158, a,

146, а,’Ь‚ 147, a, 148,.a, b, 149, b, 154, a, b,

157, c, 158, c, 159, Ь, 160, b, 162, c, 165,

a, c, 164, b, c, 165, a, Ь, c, 166, a, h, e. ‚

AGAHTO, papa , 1550.
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AGATA (Sauf), martire, 1584.

AGILULFO, duca di Torino , 1452. 55.

AGINOLFO, abbate di Pinerolo, 205, a.

AGIOLANDA in Pamplona con Carlo Magno , 1512.

AGLIE , villaggio nel Canavese, 1229.

AGNELLO, arcivescovo di Ravenna , 1456.

AGNESE, imperatrice, moglie di Enrico Il imperatore,

madre di Enrico IV imperatore, 277 , d.

AGNESE , moglie di Pietro marchese di Torino, 290, d.

AGNESE , figliuola di Manfredo II, e sorella'di Boni

facio di Saluzzo, moglie del rc di Aragona, n_on

ha figliuoli, 891. ritorna a Saluzzo , ivi. compra

Rifreddo dal nipote Manfredo 111 marchese di Sa

luzzo , dove fonda un’abbadia di monache, e vi

fa edificare una tomba pe’ suoi genitori , e per

madonna Maria di Sardegna sua cognata, ivi.

compra S. Ilario per unirlo all’abbadia di Rifreddo,

dove si fa monaca, ed è sepolta, 862.

AGNESE , figliuola di Bonifacio, e sorella di Manfredo 111

marchese di Saluzzo , promessa sposa ad Amedeo

figliuolo del conte Tommaso di Savoia, 888. il

matrimonio non ebbe effetto, 889 e 902.

AGNESE, figlia di Bonifacio , 1107. moglie dell’impe

ratore Enrico, 1107.

AGOPARDO, vescovo di Lione, 150 , nota (15).

AGOSTINO si converte , 1409. sue reliquie trasportate,

1475. 78.

AGUT, capo degli avventurieri inglesi venuti in Italia,

stipendiato dai Fiorentini , 1024.

AGUZANA, fiume , 46, 0.

AIGIO, priore del convento della Chiusa, 265, a, 276, d.

AIGUNDA , ossia Agnes , moglie di Ugo granduca de’

Francesi, 846.

AIMO, Saraceno, a Frassinetto seaccio i Saraceni, 95,

c, 105, h, c, d.

AIMO , conte, '104 , d.

AIMONE , vescovo di Vercelli, 717.

AIRALDO , abbate di Bremme , 276 , e.

AISONE , gli uomini di , fanno la fedelta al marchese

di Saluzzo, 919.

AISTOLFO, re, 85 , b , 175 , d.

ALANGON (duca (1’), 1268. 72. 75.

Alam'. ,_ popoli , 1425.

ALARICO ucciso dai Franchi , 1451.

ALASIA , figliuola di Guglielmo marchese di Monfer

rato , moglie di Manfredo II marchese di Saluzzo,

madre di Bonifacio, sepolta ncl monastero di

Rifreddo , 862. 865. 875.

ALASIA delfina , contessa di Piemonte, 865. sposa

Manfredo ll marchese di Saluzzo, resse 1a tutela

del nipote, 877. comincia a governare vivente il

marito, 886. a lei fa guerra il conte Romond di

Tolosa nella valle di Stura , 887. tutrice del suo

nipote Manfredo 111 , 889. pati molte tribolazioni

dopo la morte del marito , ivi e 892. fa pace con

la terra di Bersezio ribellata, 897. sua morte, 899.

questa Alasia delfina, supposta contessa di Pie

monte, e moglie del marchese Manfredo, non mai

esistette, 887 in nota.

ALASIA , moglie di Aleramo, 1087.

ALASIA, moglie di Manfredo marchese di Saluzzo, 1104.

ALBA, citta, 116, d. si reggeva а popolo, 884. costrusse

. Santa Vittoria, teneva Cherasco, Polenzo, Farigliano,

e molte altre terre, ivi. fa lega. col marchese

Manfredo di Saluzzo, ivi. ratifica questa lega, 892.

il marchese di Saluzzo Tommaso] vi si fa citta

dino , 904. Abbandona il re Carlo, 917. 922. le

famiglie de’ Rapi , e dei Coslanzi ne sono cac

ciate, 957. vi viene il re Roberto, 946. entrain

essa il siniscalco regio , e vi fa deeapitare Gio

vanni Bollaro, Luchino di Braida, e Giovanni di

Ncive ginrisperito, c molti altri, 965. il medesimo

siniscalco vi fa ritornare i Falletti, ed altri 1110111

50111 „ivi. vi regna grande parzialita tra i Braida

guclfi , ed i Falletti ghibellini , 978. presa per

forza dal siniscalco regio , 980. gli uomini di,

cacciano gli ufficiali di Milano , e si danno al

marchese di Monferrato , 995. si da a Galeazzo

Visconte , 1002.

ALBERICO, vescovo di

a, b, c, d, 121, b,c.

ALBERICO, abbate, 224, e.

Albero della discendenza di Aleramo , e della Casa di

Saluzzo, 1065 a 1072. -

ALBERTO , ALIBERTO , ADVELBERTO , marchese.

padre del re Berengario Il , 95, a, b, c, 99, b,

104 , d, 107, c , marchese e conte di Torino,

177 ‚ (1.

ALBERTO, ADELBERTO, re d’1talia, figlio del re

Berengario II , 99 , a.

ALBERTO , abbate di Sant’Andrea di Torino, 197., a.

ALBERTO, vescovo di Torino , 225, d.

ALBERTO , abbate , 227 , b.

ALBERTO SCOTO , signore di Piacenza, amicissimo di

Matteo Visconti , 719. lo tradisce, 720. ‘e scac

ciato dalla signoria di, Piacenza, 721. 728.

ALBERTO GUTTUARIO , ossia de Castello, vescovo

d’Asti, si oppone ai Visconti, 822. sua morte, 829.

ALBERTO marchese d’Este muore , e vi succede suo

figliuolo Nicolò , 1059.

ALBERTONO DE SPECTINIS, podestà d’Alba, 744

viene eletto podestà d’Asti , 745.

Álbvsani , si sottomettono a Carlo 1 re di Sicilia, 678

708. sono danneggiati dagli Astigiani, 711. scuo

tono il giogo di Carlo re di Sicilia, 715. danno

ricetto ai Solari fuorusciti, 759. 750. riconoscono

in loro sovrano Roberto re d’Apulia, 771.

ALBIS , fiume . 844. -

ALBOYNO II, re de’ Longobardi, 1i mena in Italia, 1445.

uccide il padre di Rosmunda, 1445. sua morte,

1446.

ALBUZIO , abbate, 227, e.

ALDEPRANDO di Sassonia. 850.

ALDERICO , rc de’ Vandali , 1450.

ALDOYNO X , re dei Longobardi, li mena in Pannonia.

1441.

ALERAMO marchese, 848. di una vociferazionc 6119'

nea sul medesimo , 850. quandoi suoi progem'

tori sono venuti in Italia, 855. suoi figliuoli Otto..

6081191010 ‚ Tete, e Bonifacio, 856. sua morte, il"

ALERÀMO › privilegio concessogli dall’imperatore 01:

tone 111, 1086. 1501. 5110 due mogli, 1507- е

ricevuto dall’in1peratore sotto la sua protezione,

1087. non fu primo marchese di MonferratO,

v1081. 1501. 51101 111101110 agli, 1081. 1501. Ге—

г1500 5110 figlio Ottone d’un colpo di 101101010“

fonda Vauban.. di 610550110. 1501. ‘c scroll“ а

Grassano . 1507.

, 96,0, 119, 0,129,
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libs:
ALERAMO; sua storia ; suoi privilegi ; e fatto marchese

di Monferrato; suoi figli е famiglia; all’assedio di

Brescia fa mostra di valore; si manifesta a Ot

tone VI, 1555. 54. 55. 56. 57. 58.

ALERANZIA , contessa , 202, d.

ALESSANDRIA, è assediata varie volte, 1240. 45. 47. 62.

ALESSANDRIA, città, fondata, 1412. 1620.

ALESSANDRO Il, papa, 278, c, d, 279, a.

ALESSANDRO , papa , 1575.

Alessandrini , loro guerre cogli Astigiani, 677. fanno

prigione il marchese di Monferrato, 680. 718.

guerreggiano contro Giovanni marchese di Mon

ferrato, 688. si sottomettono a Carlo re di Sici

lia , 708. scuotono il giogo del medesimo, 712.

sono travagliati dalle fazioni, 727. soggiogati da

Roberto re di Sicilia, 772. si ribellano al mede

simo, 795. si sottomettono a MatTeo Visconti,

795. soccorsi da Marco Visconti, 798. si sotto

mettono alle truppe pontificia, 8l2. abbandonano

il re Carlo d’Angio , 917. prendono il marchese

Guglielmo di Monferrato , e lo tengono prigione

in una gabbia di legno, 929. la loro città presa

da Bucicaldo , quindi espugnata da Facino Cane

e messa a sacco, 1050. prendono il padiglione

del marchese Guglielmo, 1157.

ALESSIO , imperatore , suoi fatti nelle crociate, 1140.

41. 45. sua morte, |144. 45.

ALESSIO (Sant’), confessore, 1410.

ALFERO, ALFERE , re dell’Aquitania , padre di Val

tario monaco della Novalesa, 54 , d , 157, c, d.

ALFONSO , re d’Aragona , è fatto prigione dai Geno-l

vesi , 826. è liberato da Filippo duca di Milano,

827. assedia Napoli, 829.

ALFONSO X , re di Castiglia , manda dugento uomini

d’arme in soccorso del suo genero Guglielmo

marchese di Monferrato , 915 ed in nota.

ALFONSO, conte di Tolosa, avvelenato in Acri, 1096.

ALFONSO , re di Napoli, spogliato del regno dai4 Fran

cesi, vedendosi a mal termine rinunzia al figlio

Ferrando , 1245.

ALGEMONDO, re de’ Longobardi, 1441.

ALGISO, figlio di Desiderio , re de’ Longobardi, 74,

d, 77, b, d, 81,d,82,b,c,d,85,a,b,c.

ALICE, moglie di Bonifacio marchese di Savona, 292, d.

ALICE, o Adelice, figliuola del marchese di Susa, sposa

L'berto alle mani bianche conte di Moriana, 866.

ALINEO, vassallo di Roggiero e Arduino, 100, c.

ALRICO, V. Adalrico.

ALRICO vescovo d’Asti, 860.

ALTILIA, città, 859.

AMALTRUDA , abéadessa , 221 , a.

AMASIS , fiume , 844.

Ambasciatori Pisani, loro ufficio, 1209. 10.

AMBLA , abbadessa , 229 , c.

AMBLULFO , abbate della Novalesa , 85 , d , 84 , a ,

c, 90, c, 175, b, c.

AMBOLIACENSE , cina , 173, с , d.

AMBOISE (D’) , cardinale , 1255. 56.

AMBROGIO, Ss. Solutore ecc. Torinese (.7), abbate, 216, b.

AMBROGIO, vescovo e abbate, 227, d.

AMBROGIO , abbate , 250 , a.

AMBROGIO (Sant’); suoi fatti, 1405. 6. 7. 8.

Ambrosiano e Romano U/ßcio; ordini in proposito e

aggiunte , 1496. 97.

AMEDEO, di Adelaide di Torino, contessa, e Odone f.,

290 , d.

AMEDEO di Savoia , conte, 195 , c.

AMEDEO di Savoia , principe, 217 , b.

AMEDEO, abbate di Breme , 200 , b.

AMEDEO, conte di Savoia, soccorre gli Astigiani, 718.

concede in isposa a Giovanni marchese di Mon

ferrato la sua figliuola Margarita , 720. riduce a

pace il re di Francia col re d’lnghilterra , 729.

riduce a pace gli Astigiani, 769. aderisce a||’im

peratore Enrico VII, 776. 777. 786. sue contese

col delfino, 729.

AMEDEO , duca di Savoia, eletto papa sotto nome di

Felice V nel concilio di Basilea , 825.

AMEDEO I di Savoia, chiamato Cauda dall’imperatore,

867 ed in nota.

AMEDEO ll di Savoia , 867. prese Brianzone, ivi. il

primo nominato conte di Savoia , ivi.

AMEDEO IX, duca di Savoia, 868 in nota.'

AMEDEO III (IV), conte di Savoia, figliuolo dt Tom

maso I, 867. dalla seconda moglie Cecilia ebbe

il conte Bonifacio, 868. padre di Beatrice mar

chesa di Saluzzo, e di Margarita marchesa di

Monferrato, 900. investisce il marchese Manfredo

di Saluzzo suo genero del castello del Borgo, di

Fontanili, della Roncaglia, di Busca, di Scarna

figi, c di Bernezzo, ivi. promette ai marchesi di

Saluzzo , e di Monferrato suoi generi di loro la

sciare dopo sua morte Ia metà per ciascuno del

suo stato , che teneva in Lombardia, ivi. sposa la

figliuola del cont'e d’AIbonoys, quindi Cecilia

figliuola di Beroldo signore di Marsiglia, ivi e 901.

unitamente al suo fratello Pietro acquista il paese

del Vallese , del Chiablese , ed Aosta , 905.

AMEDEO (V) conte di Savoia, nipote di Tommaso l,

padre del Conte Verde, e di Bianca maritata a

Galeazzo Visconte, 868. entra in Lombardia al

soccorso d’Asti, 956. '

AMEDEO conte di Savoia, cioe Aimone detto il Pacifico,

figlio di Amedeo V, 956 ed in nota. ordina una

tregua tra il marchese Tommaso di Saluzzo , e

Manfredo di Saluzzo suo zio, 975. prende il ca

stello di Moton a Uberto di Faucigny , 974. sua

morte , 975. ebbe per moglie Violante figliuola

del marchese di Monferrato Teodoro Paleologo,

ivi. a lui succede Amedeo VI nominato il Conte

Verde , ivi.

AMEDEO VI conte di Savoia, detto il Conte Verde, 868.

instituisce l’ordine dei quindici cavalieri, ivi e 1005.

prende possesso di Chieri, Cherasco , Mondovì ,

Cuneo , e Savigliano, 985. cerca di allontanare

il marchese di Saluzzo dalla lega di Milano , e

gli scrive lettere per questo fine, 984. fa pace

col marchese di Monferrato , e torna in Francia

a muovere guerra al Delfino, e gli assedia la

Torre du Pin , 986. col principe d’Acaia fa ro

vinare sopra la piazza di Savigliano la torre degli

Ogerii, 987. fa venire di qua de’ monti quantità

di avventurieri inglesi, 990. ottiene in isposa

Bona di Borbone, e fa un cambio di alcune terre

col re delfino , 991. tiene in feudo ligio alcuni

luoghi dal Delfino , ed è tenuto di far omaggio al

re Carlo delfino per parte de’ suoi dominii, 992.

prende Ivrea cacciando gli ufficiali del principe

i)
a
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di Acaia, 997. va a Chieri, c vi fa rovinare molte

case , 1005. ritorna a Rivoli, e sfida il principe

Giacomo suo cugino, ivi. toglie al principe

di Acaia Alpignano, Fiano, Cumiana, ed altre

terre, ivi. nuovamente distida il principe di Aeaia,

lo ‘arresta in Rivoli, e gli occupa quasi tutte le

sue terre , ed anche Pinerolo, 1004. va attorno

a Savigliano coll’esercito di Galeazzo Visconte e

del marchese di Saluzzo, lo prende colla forza ,

e lo mette a sacco, ivi. fa la pace col principe

di Acaia , e quindi col marchese di Monferrato,

1005. restituisce al principe di Acaia Pinerolo ,

Vigone , e le altre sue terre, ivi. dimanda al mar

chese di Saluzzo Pomaggio di fedeltà, il marchese

glielo niega , ivi. instituisce l’ordine del collare ,

quindi si mette a far guerra al marchese di Sa

luzzo , 1006. prende al detto marchese Barge ,

Revello , ed incendia e rovina questi luoghi, ivi.

assedia Costigliole, ivi. persevera nel far guerra

al marchese di Saluzzo, viene avanti a Saluzzo ,

e rovina il castello con macchine militari, e brucia

di fuori la terra , costringe il marchese di sotto

mettersi, e di cedergli ventisette terre, ivi e 1007.

il governatore del Deltinato gli scrive, che il

marchese di Saluzzo riconosce div tenere in feudo

il marchesato dal Delfino , 1008. non cessa tnt

tavia di muovere guerra al predetto marchese di

Saluzzo, ivi. con la gente sua , e del marchese

di Monferrato va a Savigliano , poi a Fossano ,

dove trovavasi Filippo d’Acaia, per piantarvi il

campo , 1014. dal marchese di Monferrato gli

viene presentato il detto Filippo d’Acaia , ch’egli

mando prigione in Rivoli , ivi. lo sottomette quindi

a processo, e, condannato a morte, lo fa anne

gare pubblicamente nel lago di Avigliana, ivi e

1015. scrive al marchese di Saluzzo , che voglia

mettere in liberta il suo fratello Galeazzo di Sa

luzzo , 1016. in Pinerolo concede salvocondotto

a Beatrice marchesa di Saluzzo, 1017. fa omaggio

all’imperatore , 1020. costringe i Falletti a 'pre

stargli omaggio, ivi. prende Caraglio cogli avven

turieri alemanni al marchese di Saluzzo, 1021.

prende Cuneo a Galeazzo е ВешаЫ) Visconte, ivi.

continua la guerra contro i medesimi, ivi. da

Cuneo alla regina Giovanna, ivi. con Pesercito del

marchese di Monferrato, e della regina Giovanna

viene a danni del marchese di Saluzzo, da il guasto

a Carmagnola, e prende Centallo , 1021. prende

Caramagna , 1022. va in Francia per soccorrere

il re contro gli Inglesi, ivi. in Villanova presso

Avignone vuol costringere il marchese di Saluzzo
a dichiararglìsi fedele inhpresenza del duca d’An

gio , ivi. il re di Francia gli ordina di cessare di

recar danni al marchese di Saluzzo , 1025. vas

sallo del re deltino per le contee di Monlevrier

e di Faucigny , ivi. va con esercito attorno La

gnasco , e lo prende ai Tapparelli, 1024. con

suo esercito accompagna il duca d’Angiò all’im

presa di Napoli, 1027. vi muore , 1029. il suo

cadavere fu depositato una notte nella chiesa dei

PP. Predicatori di Savigliano, ivi.

AMEDEO Vll , conte di Savoia , detto il Conte Rosso,

figliuolo del Conte Verde, ed il principe Amedeo

di Acaia prendono Migliabruna , poi Villanovetta

che incendiario, e mettono a sacco, vanno a Ver

zuolo , quindi fu fatta tregua . 1051. occupa la

villa di Barcellona con consenso degli nomini, ha

la citta di Nizza col contado che gli si sottomette

volontariamente, ivi. prende possessione di Nizza,

e viene in Piemonte per la valle di Stura che a

lui pure si sottomette , 1052.

AMEDEO VIII, conte di Savoia, figlio del Conte Rosso,

in tutela della madre e dell’ava , fu legato e detto

papa Felice , e primo duca di Savoia , rimise la

signoria al figliuolo Luigi, 868 ed in nota. scrive

al vicario di Chieri Giovanni di Serravalle rela

tivamente alla presa di Santena fatta dagli Arma

gnacchi, 1045. viene a Milano per avere sussidii,

e procurare la pace per mezzo del suo zio Giovan

Galeazzo, 1046. non vuole obbedire alle sentenze

date a Parigi, c continua a far guerra al mar

chese di Saluzzo. il re di Francia gli toglie il

contado di Monlevrier , e lo da al marchese di

Saluzzo, 1052. Viene per la prima volta in Pie

monte, ed è grandemente festeggiato dal principe

di Acaia , 1054. viene unitamente al principe di

Acaia a Saluzzo con venti mila uomini , e si fa

prestare omaggio in campia dal marchese Tom

maso IIl , 1058. portò via da Saluzzo il [арго ed

un altro libro fra quelli acquistati in Parigi dallo

stesso marchese , 1058. fu il primo duca di Sa

voia, e dopo quarant’anni (11 dominio, lasciato il

governo a suo figliuolo Lodovico, secondo duca

di Savoia, venne eletto papa col nomediFelice,

1046.

AMEDEO di Saluzzo, figliuolo del marchese Federico ll,

creato cardinale da papa Clemente Vl , 1001

morto in Lione , lascia il suo nipote Bertrando

erede della baronia di Anton , 1061.

AMEDEO di Acaia, secondogenito del principe Giacomo.

costituito erede della signoria per testamento del

padre ‚ 1014. ha per tutore il conte Amedeo di

`Savoia , ivi. dà il guasto a Baldissero , terra di

Chieri, 1052. in Monasterolo sbaraglia le genti

del marchese Tommaso II di Saluzzo, lo fa Pfl'

gione , e lo conduce a Torino, 1059. Prende

Mondovì, e diciannove castelli al marchese di

Monferrato , 1042. fa arrestare i commissari del

Delfino, e li tiene in aspre prigioni per quaranta

quattro giorni, i quali erano venuti per far ге

stituire le terre da esso occupate a danno del

marchese di Saluzzo , 1051. sua morte. lascia

crede suo figlio Lodovico , ivi. `

AMEDEO , conte di Savoia, 1157. 80. 1251. 5'1

AMERIGO , re di Cipro , e fatto re di Gerusalemme,

1157. sue mogli e figli, 1157.

AMICO , vescovo di Torino , 262 , a.

AMICO c AMELIO, muoiono in guerra, 1492

AMlZO , AMISO , vescovo di Torino, 254, b › d э 255’

Ь, 256 ‚ d.

AMIZO , abbatc , 202 , d.

AMMULO , vescovo di Torino, 90 , a. -

AMO, zABAN е RODANO , duca de’ Longobardi. Щ

Ь ‚ 45 , a.

ANACLETO , papa , 1574.

ANASTASIO ‚ abbatc , 196 , b.

ANASTASIO , abbatc , 216 , b.

ANASTASIO, imperatore, 1476. 77.
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ANASTASIO, papa, 1550.

ANDREA , vescovo, 80, b.

ANDREA (Sant') Torinese ( priorato ) , 97 , b.

ANDREA, abbate , 222, `e.

ANDREA conte di Angiara distrusse Lodi, 869. sposa

97, 0, ss, d, 100, с, 105. а, ь, 105,5, 107, а, ь,

108, a, 109, c, 110, c, d. Y

ARDL'INO, fratello di Roggiero e cavaliere di Rodolfo,

100,11.

AanmNo, Aanouvo, marchese, т, с, d.

Lucrezia figliuola di Adelao contediSavoia, 871. ° ARDL'INO , marchese, 225 , d.

ANDREA , delfino di Vienna, ha qualche differenza col

marchese Manfredo di Saluzzo pel castello di

Pont, 899.

ANDREA, figliuolo di Carlo Martello re d’Ungheria .

erede del rc Roberto, sposa la sua nipote Giovanna;

fu alfogato col consentimento degli agnati, 976.

ANDREA Dl PINO. segretario marchionale, 1245.

ANDREA , apostolo, 1594.

ANDRONICO , imperatore. erede del Monferrato, ne

riceve gli ambasciatori, 1162.

ANGIARA . castello sul lago Verbano , 869.

ANICETTO, papa , 1576.

ANNA [PALANCON , moglie del marchese Guglielmo .

1260. 6l. 65. 1549. 50. è visitata da principi ,

1269. tutrice e governatriee dello stato , 1269.

1550. e confermata in tale qualità dal re dei Ro

mani, 1270. manda un ambasciatore al Lautrech,

1285.

ANSA, moglie del re Desiderio, 7l , b, 85, c, d,

129 nota (11).

ANSA, moglie di Desiderio, fonda santa Giulia in Brescia,

1486.

ANSELMO, arcivescovo , Cantu (Canturberi ?) 201, b.

ANSELMO, vescovo di Lucca . V. Alessandro ll papa.

ANSELMO, abbate, 221 . b.

ANSELMO , abbate , 222 , d.

ANSEIMO, vescovo d’Asli` 676.

ANSELMO , fratello del marchese Manfredo l di Sa

luzzo, da cui i marchesi di Ceva. 876.

ANSELMO , duca. di Modena, cognato di Aistolfo, 1482.

ANSELMO, mullo, milite curiale , 1506.

ANTIOCIIIA , distrutta, 1454.

ANTONELLO , fratello di Manfredo II marchese di Sa

luzzo, fu ecclesiastico, ed ebbe dal padre il

ius patronatus dell’abbadia di Stall'arda , 890.

ANTON , baronia di , ereditata dal cardinale Amedeo di

Saluzzo, e da questo lasciata ai figliuoli secondo

geniti dei marchesi di Saluzzo, 1061.

ANTONIO, abbate, 220, d.

ANTONIO Dl SALUZZO, arcivescovo di Milano, figliuolo

di Manfredo di Saluzzo, e di Eleonora d’Acaia,

968 ed in nota.

ANTONIO DE LEVA, insigne capitano, 1240. 47. 65.

minaccia distruggere il Monferrato , 1281.

ANTONIO MARIA , marchese di Saluzzo, 1240. 41.

ANTONIO D’ALTAVILLA , 1285.

ANTONIO (Sant‘), monaco , 1585. 1584.

ANUCO , vescovo di Torino , 254 , d.

AOSTA , valle di, 864.

APOLLINARE (Sant’), vescovo di Ravenna, 1571.

AQUABELLA , luogo, 182, ь.

AQUILEA, distrutta da Attila, 1420. 1471.

AQUINO (monastero d’), 1150.

ARARIS, f., 157 , b, d. ’

ARCADIO e ONORIO, 1410.

ARDUINO , ARDOINO , rc d’ Italia, 96, b, 117,

a, b.

ARDUINO , marchese, detto Glabrio, 52, c. 95, c, d,

ARDUINO, ARDOINO (V), de’ conti di Torino, ecome

fu marchese , 260, a, b, d.

ARDL'ZIO, abbate, 218 , c.

ARELATES (Arles), città , 177 , d.

Aretina' ribelli all’imperatore Enrico VII , 782.

AREZZO. citta, venduta da alcuni francesi ai fioren

tini , 1029.

ARGENTINA, figlia di Opecino Spinola, moglie di Teo

doro marchese di Monferrato, 755.

ARGENTINA SPINOLA , moglie di Teodoro l , 1165.

76. 77. 1525. 26.

ARIALDO, abbate, 229, a.

/lnhni , sinodo (contro li), 1590.

ARIO , eresiarca, 1579.

ARIOALDO XVI, re de’ Longobardi, 1456.

ARIPERTO, duca di Torino; suoi fatti a Pavia e No

vara, 1472. all’isola S. Giulio, 1475. crudeltà contro

i figli di Asprando, fa loro crepare gli occhi,

1474. 75. fa pace cella Chiesa romana, 1474. re

stituisce ogni cosa ai tempi di Giovanni V papa,

1474. guerra con Asprando,.1475. è soffocato nel

Ticino da Asprando, 1476. sue fondazioni pie; e

diviso fra suoi figli il regno longobarda, 1466.67.

ARMAGNAC Giacomo, conte di, si approssimò ad

Alessandria con grande esercito , venne disfatto

dal capitano di Milano Giacomo del Verme , fu

fatto prigione, e ferito , sua morte, 1059.

ARMAGNACCHI venuti in Lombardia al servizio del

conte di Savoia, 1041. prendono Castelguelfo nel

territorio di Chieri. 1046. costretti a partire di

Piemonte , 1048. Alcuni che passano perla valle

del Po sono rotti e dispersi a Paesana , 1049.

‚(г-тет, fatti cattolici, 1456.

ARNULFO, arcivescovo di Milano, 106, a , legato di

Ottone Ill imperatore. 106, d.

ARNL'LFO , imperatore, 1526. 27.

ARVERNENSIS , contea, 256, d, 257, с.

ASCALONA , città, è assediata; data in dote`a Gu

glielmo Longaspada, 1105. 1104. 1512.

ASENARIO, abbate della Novalesa, 50, d, 62,v c, 71, c,

72, b, 90, с, 205, a.

ASPRANDO, tutore d’Ariperto, 1472. 75.

Assassins’ della Montagna , 1558. 59.

ASSISI, città , e assediata , 1185.

Astcsani, mancano di fede a Guglielmo il Vecchio, 1105.

1510. sono vinti da Bonifacio, 1157. muovono

guerra a Guglielmo V, 1148- pagano tributo a

Carlo di Provenza, 1155. fanno lega con Carlo ,

1154. assalto di Cassano da essi dato, 1154.

prendono il castello di Navey, 1155. fanno pace

col marchese di Monferrato, 1158. non è osser

vata dai vicarii, 1158. fanno guerra al Monferrato,

1159. guadagnano varii castelli, 1159. vanno ad

abitare Chieri, 1159. sono distolti dall’accettare

il re Roberto , e a lui mandano oratori, 1168.

.4s-¿csi a Quossano, 1612.

ASTI, città, in qual sito fabbricata , 675. suoi confini,_

671. 685. sue lodi e potenze, 685. 685. 687.`
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dislrutta dalla contessa Adelaide, 675. da Nazario

vescovo d’Asti e da Federico Barbarossa, 676.

gia governata da consoli , indi da podestà , 682.

di nuovo da consoli, 749. 758. 772. assediata dal

marchese di Monferrato, 740. 825. travagliata

dalle fazioni dei Solari e dei Guttuari о Castellani,

706. presa dal marchese. Giovanni di Monferrato,

720. 759. dal cui giogo o liberata, 721. signo

reggiata dai Castellani, 741 e 745. dai Solari,

744. data in dote a Valentina figlia di Filippo

Visconti duca di Milano, 851. 856. governata da

Filippo Maria Visconti a nome del duca d’0rleans,

822. sotto il dominio degli Sforza, 854. restituita

a Carlo duca d’0rleans , 854.

ASTI, comunità di , viveva a popolo , 874. era molto

potente, 895. fa pace con Manfredo marchese di

Saluzzo, 897. rimessa dal marchese di Monferrato

a Luchino Visconte , 975.

Asligiani, loro contese col vescovo, 675. col marchese

di Monferrato , 676. cogli Alessandrini, 677.

aprono banchi feneratizi in Francia , 677. fanno

guerra al conte Tommaso di Savoia , 678. spo

gliati delle loro sostanze ed imprigionati in Fran

cia , 678. 725. 752. travagliati da Carlo conte di

Provenza , 678. 679. indi dal marchese di Mon

ferrato , 680. fanno pace col marchese Giovanni

di Monferrato , 682. nemici di Carlo I re di Si

." cilia, 707. alleati dei Pavesi, 710. rotti a Mon

tiglio , 676. a Cossano , 710. danno il guasto al

territorio d’Alba , 711. stringono alleanza contro

del marchese di Monferrato, 717. da cui sono

travagliati, 718. s’impadroniscono di alcuni ca

stelli del medesimo , 719. fanno guerra al mar

chese Lancia, 722. loro antiche gesta, 752. eleg~

gono in loro capitano il principe Filippo di Sa

voia Acaia, 755. abbandonano il suo partito,757.

resistono ai tentativi del medesimo contro della

loro libertà, 760. rotti a Quattordio, 677. 679.

728. 754. 768. fanno pace tra loro, 769. strin

gono alleanza con Roberto re d’Apulia, 772. si

sottomettono all’imperatore Enrico VII, 776. tra

vagliati dalle fazioni, 785. si sottomettono a Ro

berto re di Sicilia , 786. danneggiati dai fuoru

sciti, 789. loro guerre , 795. fanno tregua col

principe Filippo di Savoia, 795. loro gesta, 797.

vanno a dare il guasto a Cossano , sono rotti

dai Provenzali, 916. fanno esercito, e si muovono

verso Alba, ivi. prendono il castello di Neive, ivi.

distruggono una villa chiamata Tuerd , 917. рго—

mettono di mantenere al marchese di Saluzzo

centocinquanta cavalli, е dargli soccorso contro

il re di Sicilia, ed 1 suoi collegati, 918. vengono

a Vignale, e prendono un padiglione del marchese

di Monferrato, 929. distruggono Moncalvo , 950.

prendono Vignale ed altre terre al marchese

Giovanni di Monferrato , 956. danno il guasto ad

Alba, Savigliano, Fossano, Ceva, e Mondovì, ivi.

con la parte guelfa vanno con esercito a Monte

magno , ed a Pontestura contro il marchese di

Saluzzo , 940. Sdegnati contro Guglielmo Ventura

lnogotenente del loro capitano , ivi ed in nota. si

accordano col marchese di Monferrato, 941. man

dano oratori in Alba al re Roberto , 946. fanno

esercito, e vanno a Poirino, 978. prendono Som

mariva di Perno, 981. Vanno coll’esercito ad

Alzabeeh, e prendono prigioni Guidone del Solaro,

ed altri, 9'87. assediati dall’esercito di Galeazzo

Visconte , quindi liberati, 1020.

ATTEPERTO, monaco della Novalesa, e scrittore, 81, c.

' ATTILA , flagello di Dio , 54, d, 55, a, 58, a, re degli

Unni , 59, c, 129, nota (4), 156, a, b, 157, c, 158,

b, 145, c, 144, Ь, suoi barbari fatti, 1419. 20.21.

ATTO , avo di Bonifacio, 102, d, 105, a, b, d, 104,21.

ALVERTO,'ADVERTO, ARVEUS, 1.° abbate della

Chiusa, 261, b, c, d, 265, a, 274, b, 505-504, b.

AUGUSTA PRETOBIA, restaurata da Cesare Augusto,

e fatta colonia de’ Romani, 864.

AUREATIS , contado, 100 , d.

AURELIA , città , 258 , d.

¿vari , Unm' , ossia Panmmií, popoli, 55, a, b, 158:1,

13,0, 159, ь, с, 146,11, с, 141, с, 148,11, 149, а,

155, ь, 166, ь.

AVETARI, figlio di Clefo, 1450. 51. 52.

AVIGLIANA, castello , 260, a. luogo nel marchesalo

di Susa , 866.

AVlTO , vicario de’ Romani, 1580.

AVOGADRO , famiglia di Genova, 860.

AYSTULFO XXX, re de’ Longobardi, succede a Rachio

fattosi monaco; suoi fatti contro la Chiesa, 1485.84.

AZARIO , podestà di Cuorgnè , e di altre terre nel

Canavese , 962. va a Milano, e prende agli stipen

dii de’ conti di Valperga trecento pedoni di quelli

venuti con Lodrisio Visconte, 965. 1218. e 1222.

AZARlO PlETRO, storico; sue opinioni, e luoghi tratti

dalla sua cronaca, 1216. 18. 19. 20. 21. 22.1551.

52. 55. 54. 55. 56. 57. 58. 59.

AZEGLIO , lago ((11), 1216.

AZENEBIO, abbate, 215 , b.

AZlNO , cavaliere , capitano (11 Galeazzo Visconte, as

sedia Asti, 1019.

AZZONE, marchese d’Este, toglie Padova ad Eccellìno.

705. è scacciato da Piacenza, 811. conduce delle

truppe contro di'Eccellino, 705. 845.

AZZONE , figliuolo del marchese Tommaso ll di Sa

luzzo, uccide presso Frassineto Francesco di Мо—

nasterolo , 990. fu padre di Giovanni, dal quale

sono discesi i signori di Castellaro , e Раезапа

ebbe dal padre Monasterolo, Castellaro, Paesana,

e Sanfront. lasciò alcune rendite allo spedale, ed

ai poveri di Saluzzo, 1055.

BALBIANO LODOVICO conte di Belgioioso, 1285

BALDISSERO , luogo acquistato dal marchese Man’

fredo Il di Saluzzo, 885.

BALDUINO, abbate, 221 , a. _

BALDUINO IV, sua ambasciata al re Luigi di Francia,

e sua morte, 1097. 1105. ‚

BALDUIN() V ,. suoi fatti, morte e sepoltura рге550'

Templari, 1105. 1109. 10. 1512. 1515.

BALTEO , mare , 844.

BANNO , monastero , 1618.

Barbari, guerra (contro 11), 1426.

Barbate , uomini d’arme a cavallo, 977 ed ill nom'

BARBAVARA, famigua (de )‚ loro fatti, 1184
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BARDONISCA (Bardonecchia). valle , 6.). d.

BARGE, villa. rimessa al Conte Tommaso di Savoia

dalla marchesa di Saluzzo Alasia , da esso Tom~

maso data quindi iu feudo alla stessa marchesa,

895. 896. comunità di , richiesta di mandare al

marchese di Saluzzo venti uomini a cavallo. 952.

BARLETTI` де” signori di Barge, tenevano in esso

luogo di Barge alcune cose in feudo dal mar

chese di Saluzzo . ed anche in Manta. 925. Gu

glielmo Barletto di Barge. e Valfredo di Manta

eonsorli nel feudo` ribelli all`imperio. il marchese

di Saluzzo loro confisca la terra di .'Ilanta, 949.

BARRO, ducato (di 1255.

BARTOLOMMEO, da Pergamo, 1254.

BARTOLOMMEO (Sau ), reliquie . 1542.

BASILIO II e. COSTANTINO VIII. imperatori d`Oriente,

106. d.

BASTARDO di Savoia, muore prigione a Pavia . 1276.

BEATRICE. moglie di Carlo re di Sicilia. 707.

BEATRICE , moglie di Gullielmo marchese di Monferrato,

sua morte . 717.

BEATRICE DI SAVOIA. moglie di Romond conte di

Tolosa. 887.

BEATRICE, tigliuola di Amedeo di Savoia promessa

sposa al marchese Manfredo III di Saluzzo` 895.

matrimonio della medesima, 896 c 897.

BEATRICE, figliuola del rc Manfredo di Sicilia, moglie

del marchese di Saluzzo Manfredo II', 924. compra

il luogo di Buonvicino, 925.

BEATRICE. mogli» di Nino omnia@ di «sallam in sar

degna . sposa in terze nozze Galeazzo Visconte ,

e fu madre di Riccarda marchesa di Saluzzo,

1000.

BEATRICE, figliuola di Tommaso Il marchese di Sa

luzzo, moglie di Antonio I~`alletto capo di parte

ghibclliua, 1056.

BEATRICE D’ESTE. moglie di Lodovico il Moro. '1245.

BEATRICE` moglie di Guglielmo П. va in Ispagna col

marito, 1156.

BEATRICE . figlia di Manfredi, 1611.

BEATRICINA , sposa di Manfredo marchese di Saluzzo.

1151.

BECCARIA , famiglia (де’), suo potere in Pavia, 1197.

BEDA. dottore; snc opinioni sulla sesta età. 1559.

BEIAMO , Raimondo , e suoi figliuoli vendono Demonte,

ed altri luoghi della valle di Stura alla contessa

Alasia di Saluzzo , 895. Enrietto . c Francesco

vanno al castello di Montemale , e bruciano il

luogo , 962.

BÉLEGRIMO. abbate della Novalesa, 90. 95, 95, b, c,

99, d. 100, Ь, 107, Ь, 110, c. 202. Ь.

BELISARIO, suoi fatti, 1.454.

BELLENGARIO , re, I, II, lll, IV, 1528. 50. 52.

BELLINO, luogo, tenuto dai signori di Venasca, 920.

BELTRANDO , abbate di Pinerolo, 225. d.

BELTRANDO DEL BALZO siniscalco del re Roberto in

Piemonte cangia tutto il consiglio di Savigliano ,

fa lega con Manfredo , rlìeodoro , e Bonifacio di

Saluzzo fratelli a danni del marchese Tommaso lI

loro nipote , 971. dà principio alla guerra contro

detto marchese Tommaso, 972. viene col principe

di Acaia, е coi fratelli Manfredo, e Teodoro

di Saluzzo a Lagnasco, quindi a Searnafigi, indi

a Saluzzo, dove prese Ia terra elle incendio, e

mise a sacco, c fece prigione il marchese Tom

maso con due suoi figliuoli, ivi.

BENEDETTO, _vescovo di llloriana, 55 , b.

BENEDETTO , della Novalesa', 90 , c.

BENEDETTO, nbbate . 217, Ь.

BENEDETTO, abbate, 226, d.

BENEDETTO, S. Cristoforo ( d’Asti ?) 250, b.

BENEDETTO (Х), antipapa, 262, d.

BENEDETTO II, abbate della Chiusa , 205, a, 264, a,

265. b. 274, a. h. 505-504, Ь.

BENEDETTO il giovane , abbate della Chiusa, 221, b,

275, a, 275, a, с, 277, a, e, 278, Ь, 279, b, c, d,

280, a, Ь, c, d, 281, a, h, c, d, 282, a, b, c, d,

285, a, Ь, с, d, 284. a, b, c, d, 285, a, b, c, d, 286,

a, b, с. d, 287, a, b, c, d, 288, a, d, 289, a, b, c,

290, a, b, c. d, 291 , a, b, c, 292, a, b, c, d, 295,

a, c, d, 294. a, b, c. 295, a, b, c, d, 296, a, b, c, d,

297. a, Ь, c, d, 298, a, Ь, c, sua morte, d, 299, a,

b, c, d, 500, u, b, c, 505-504. b.

BENEDETTO (San ) . 1450.

BENEDETTO, papa, 1457. 1545. 1557.

BENIAMINO figlio di Corrado imperatore , V. Enrico.

BENIGNO (Sau ) . monastero , 1149.

BENVENUTO di S. Giorgio. sua cronaca latina, 1505.

|506. e inviato oratore al papa Alessandro VI e

all’imperatore Massimiliano , 1542. 49.

BERENGARIO (Il ) re d’1talia , f. di Alberto ossia Adal

berto marchese , 95, a, 99, a. 102, b, d, 105. a,

d, 150. nota (21). 177. d.

BERENGARIO III , crudelissimo tiranno, 849.

BERENGARIO, ed Antonio figliuoli del marchese di

Busca , 872.

BERGADANO della Cisterna , podestà d’Asti , ucciso a

Cossano , 711.

BERGADANO di Sannazzaro, eletto podestà d’Asti, 756.

Bergamaschi, travagliati dalle fazioni, 724.

BERGAMO, città, 1425.

BERNABO’ VISCONTI-É ha per sua parte dell’eredità

dello zio , Cremona , Brescia, e Bergamo, 990.

solI`re una rotta dal legato di Bologna , chev gli

prende Piacenza, е Castel S. Giovanni, 1018.

nuovamente rotto dal cardinale di Saut’AngeIo

presso Brescia , 1019. fatto prigione con due

suoi figli da Giovan Galeazzo. suo nipote , 1050.

e rinchiuso nel castello di Trezzo dove morì , ivi.

BERNARDO, arcivescovo , 217.

BERNARDO, arcivescovo e monaco, 217 , c.

BERNARDO , vescovo di Moriana , 218 , c.

BERNARDO , abbate, 216 , d.

BERNARDO LANDRIANO eletto vescovo d’Asti, 829.

BERNEZZO , terra ~e castello, 895. signori di., fanno

vendita al marchese di Saluzzo di, Bernezzo, Vi

gnolo, e Ccrvasca , c di altre possessioni4 nella

valle di Stura, ivi e 896.

BEROALDO, o Beroldo, figliuolo di Ugo duca di Sas

sonia, dal quale sono venuti i conti di Savoia.,

governatore del Viennese, e della Moriaua., mori.

nel 1027 , e gli successe l'herto, 849.

BEROLDO, signore di Marsiglia, 901.

BERSEZIO, terra nella valle di Stura, 897.

BERTA, regina, moglie di Carlo re d’1talia, 51, b.

BERTA, madre di Carlo Magno , 129 , nota (1).

BERTA , abbadcssa , 227 , а.

BERTA. figliuola di Adelaide contessa di Torino, 292, d.
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BERTOLDO, figlio di Rodolfo, duce de’ Svedesi, 292, d.

BERTOLDO di Castagnole vicario imperiale , 1150.

BERTRANDO del Poggetto, cardinale legato apostolico

contro de’ Visconti, 806. 11 scomunica, 807. sue

imprese contro de’ medesimi, 808.

BEUMONDO , principe, va al regno di Gerusalemme ,

1105. 0 preso in sospetto da Balduiuo il lebbroso,

e visita i luoghi santi, 1105.

BEZA , fiume , 295 , c.

BIANCA DI SAVOIA maritata a Galeazzo Visconte signore

di Milano , madre del conte di Virtii , che fu poi

duca di Milano , 868.

BIANCA .DI SAVOIA , moglie di Galeazzo, 1180. 1251.

BIANCA VISCONTI, moglie dello Sforza , 1254.

BIANCA DI MONFERRATO , moglie del duca di Savoia,

1256.

BLANDRA’, conte di, va in Terrasanta al tempo del re

Baldovino , 872. il conte Emanuele di Biandrà

prende Buttigliera , 926. vende ai Rotari d’Asti

il castello di Montii, e quello di Santo Stefano,

927.

BIANDRATE di S. Giorgio conte Bartolommeo , podestà

di Novara , 1190.

BIANDRATE (conte di) Manuelle entra in Buttigliera,

1156. sono rovinati dagli Astesani li suoi beni,

1156. e ucciso suo figlio Federico, 1156. Bian

1111110 001111011), 1216.192192. '

BIELLA, città vescovile, detta Villa Magna, 1595.

BISOCERO GIOVANNI, capitano di Matteo Visconti,

1286.

BOBBIO, 258, d.

BOBBIO S. COLOMBANO, monastero (di), 1474. 1449.

BOEMIA , provincia, 845.

BOGLIO, terra , V. Amboliacense.

BOLLARI , signori di Centallo , 859.

BOLOGNA, città, oppressa da Giovanni Visconti, 1180.

1181. 82.

Bolognesi, loro fatti, 1607.

BONAVENTURA (San ) , cardinale , 1600.

BONIFACIO, abbate della Novalesa, 90, c.

BONIFACIO, marchese di Savona, 292, d.

BONIFACIO, marchese di Monferrato, rompe gli Asti

giani presso Montiglio, 676.

BONIFACIO VIII , papa, instituisce il Giubileo , 754.

BONIFACIO, quarto figliuolo di Aleramo , da cui i

marchesi del Bosco, di Ponzone , di Occimiano,

857.

BONIFACIO, figliuolo di Tete e di Elena di Venti#

miglia , secondo marchese del Vasto e primo di

Saluzzo, 859 e 60. prende in moglie una donna

degli Avogadri di Genova, ivi. sua seconda moglie

Adelaide figlia di un Manfredo supposto marchese

di Saluzzo, ivi ed in nola. fonda la chiesa dei

beati apostoli Pietro e Paolo nel luogo di Fer

rania , 861.

BONIFACIO , marchese di Monferrato, figliuolo di Gu

glielmo (V) , fa guerra agli Astigiani , 882. da

la valle Sturana a Bonifacio figliuolo di Manfredo

marchese di Saluzzo , 885.

BONIFACIO , marchese di Cortemiglia , e Cravesana ,

dà sua figliuola Berta a Guglielmo marchese di

Monferrato, 0 le da in dote Cortemiglia , ed il

luogo di Mombersero , 882. '

ABONIFACIO , terzo figliuolo del marchese Manfredo Il

di Saluzzo, sposa Maria tigliuola del Conte di Sar

degna, 885. non fu marchese, perchè morto prima

del padre, 890. fu padre di Manfredo lll pupille

rimasto sotto la tutela dell’avola Alasia deltina, ivi.

BONIFACIO, figliuolo di Guglielmo (VI) marchese di

Monferrato, sposa Margarita di Savoia sorella di

Beatrice marchesa di Saluzzo , 897. tutore di

Tommaso figliuolo di Manfredo marchese di Sa

luzzo , ivi. promette come tutore di detto niar

chese al comune di Asti di far guerra alla comu

nità di Alessandria , 898. sua morte , 904.

BONIFACIO DI SAVOIA, figliuolo di Amedeo е di Се

cilia di Marsiglia, 868. morto prigione in Torino

nell’anno 1256, 901 e 904.

BONIFACIO DI PIOSSASCOl prende Раввина 111 pegno

da Rquino di Barge, 905.

BONIFACIO , quarto figliuolo del marchese di Saluzzo

Tommaso I, pronotario in Inghilterra, ritorna a

casa sua, e muore , venne sepolto nel monastero

di Revello , 966.

BONIFACIO, marchese , prende il regime del Monfer

rato, 1502. opinioni dello storico Arnolfo su di

esso, 1502. suoi figliuoli e discendenza , 1088.

1505. fonda l’abbazia di Locedio , 1088. insigne

miracolo di S. Martino, 1088. è ucciso da un’as|a

avvelenata , 1505. '

BONIFACIO II , 1150. tutore delle figlie del marchese

di Saluzzo , 1152.

BONIFACIO III , 1107. 1516. ebbe due mogli, 1107.

1516. è messo in liberlive restituito al fratello

Corrado, 1157. 1517. ritorna in Monferrato е

vince gli Astesani , 1157. 1522. torna in Oriente

capitano dei crociati, 1158. 1518. va а Venezia

e difficoltà incontrate, 1159. 40. sna 111011015??

BONIFACIO IV , detto V dal Sangiorgio, succede a

Guglielmo VIII, 1256. 1548. sue virtii e scienza.

1257. 1548. va al servizio del duca Filippo, 1251

torna in Monferrato, 1257. va a Milano; suo ча—

lore; e fatto governatore di Alessandria e prende

Castel Ciriolo , 1257. va al servizio di S. Мат,

1257. offerta fattagli dal duca di Borgogna, 1257

va a S. Secondo contro Rosso, 1257. accresce lß

entrate dello stato e stato di sua famiglia, 1257.

. 58. 1548. concede Frassineto al marchese 111811—

luzzo e manda oratori ad Alessandro Vl, е mlm“

peratore Massimiliano, 1548. 49. fa amicizia 901

re Carlo VIII, 1240. è molestato da 1401101":о

Sforza , 1240. _

BONIFACIO V, detto VI dal Sangiorgio; a lui è 110111

cata la cronaca di Benvenuto, 1288. 1501. va da

Carlo V con 500 cavalli ed ha la condotta 111100

lancie, 1288. va a Pavia con Antonio De Leva.

1288. è ben accolto a Reggio, 1289. va incoltll'o

all’imperatore in grand’abito, 1289. 90. iISSlSle

all’incoronazione di Carlo V a Bologna, 1290.91»

92. torna da Torcello a cavallo; sua sgraziata fille»

1500.

BONIFACIO , papa , 1462. 1455. 57. 58.

BONIFACIO, marchese di Monferrato , 1600

BONISO , 5.“ abbate della Novalesa, 45 , C- _ N

BONVICINO, terra , acquistata dalla marchesa dl bn'

luzzo Beatrice , 925.

BORBONE, duca (di), 1265. se. 69. 15. 15. 16. 78.

va a Barcellona, l1274. 77. 78. torna n Milano. 1978“
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vuol espugnar Roma, vi fa grandi stragi e pro

fanazioui, 1278. sua morte, 1278.

BORGO DI S. DALMAZZO, castello di, rimesso in ро—

tere della contessa Alasia di Saluzzo da Tommaso

conte di Moriana , 895.

BOSO, conte, 80, c.

BOSO , abbate, 194, d.

BOSO, abbate, 219. b.

BOSONE D’ARLES , re di Borgogna , sue guerre coi

Genovesi, col conte di Piemonte , coi marchesi

di Susa, e di Saluzzo, e col coute del Canavese,

866. perde la Moriana, ivi. muore senza tigliuoli ,

ivi. I-‘avolosi racconti intorno al medesimo, ivi ed

in nota.

BOTTA MANFREDO uccide Giovanni d’Oleggio, 1182.

BOZO , vescovo , 220 , a.

BRA, luogo , fornito dal podestà d’Asti a nome di

Luchino l'isconte , 982.

BRAIDA , famiglia molto potente , possedeva nel mar

chesato di Saluzzo Castellaro, Pradleves , e Mo

nasterolo. i Braida erano capi di parte guelfa in

Alba, e conlendevano coi Fallctli ghibellini, 1015.

BREME o Bremctense (Bremense ) , 99 , с, 100, а,

по, d, 122, ь, с, 177, d.

BREMITIIM (Bremc Р ), terra, 104, c, 107, d.

BRENNO , capitano , fondatore della ешь di Pavia e

di Milano , 673.

BRESCIA , favola del suo assedio, 857 in nota.

BRESCIA, assedio (di), fatti di Aleramo, 1087.

Bresciani, stringono alleanza contro il marchese di

Monferrato, 717. soggiogati da Enrico Ill, 779.

BRIANZ()NE , valle, 45, c, 178, a.

Briccole , bombarde, lmburclu' e troia, macchine mitiche

militari, 1006 ed in nota.

BRIGA, conti della, 859.

BRIGIDA (Santa), 1450.

BRISCIANI , famiglia cacciata da Mondovì, danno Carril

al capitano di Milano , 996.

BROSSASC(), terra, 885. contiscata dal marchese di

Saluzzo , 919.

BRUNINGO , monaco , restauratore del convento della

Novalesa , 112 , c , d.

BRUNO, vescovo di Augusta e di Colonia, 846.

BRUSATO TEOBALDO ucciso, 1117.

BRUNSVICII DI SASSONIA, OTTONE , tutore dei pu

pilli di Monferrato, 855. governatore di Asti pel

marchese di Monferrato, ottiene soccorsi dal re di

Maiorìca , e libera Asti assediato dall’esercito di

Milano, 1020. scrive al marchese di Monferrato,

e lo elegge governatore delle terre regie in Pie

monte , 1041.

BUCICALDO , luogotcncnte del re di Francia in Genova,

munisce Alessandria col consenso della città,

1050. munìsce 1e citta di Pavia e di Milano, 1055.

dà battaglia presso Novi а Facino Cane, ed 0t

tiene il campo, ivi. col principe di Acaia mette

il campo a Sant’Albano, quindi a Polonghera che

prende , e ne caccia i Provana, ivi.'poi а Pau

calieri che prende a patti, e ne scaccia pure i

Provana, che non mai vollero prendere alcun

partito col principe , 1056.

BUSCA , marchesi di, 871. tenevano Busca , parte di

Carmagnola, Dogliani, Cortemiglia , la valle di

' Macra, la terza parte di Saluzzo, Villa, Rossana,

parte di Cravesana , 882. vendono Busca al mar

chese Manfredo Il di Saluzzo, 885. 896. tenevano

un gastaldo in Saluzzo, 905. riconoscevano il

marchese di Saluzzo, dal quale tenevano tutto

quello che possedevano, 906. Raimondo di Busca

fa mettere a sacco il luogo di Diano, 1058. per

mezzo del capitano di Piemonte pel conte di Sa

voia ritorna in Diano, di dove fuggono tutti gli

abitanti , 1059.

BUSCA, luogo, 885. 897. gli uomini di, assaltano

proditoriamente il marchese di Saluzzo, e sono

rotti, 919. tiene pel re Roberto, 951. i1 castello

preso dal marchese Tommaso di Saluzzo, 987. il

luogo preso dal principe di Acaia coll’esercito

del re di Sicilia, 1002.

Ваганта ‚ dominati da Valentiniano, 1403. spogliano la

Liguria, 1427.

C

CABILLO, Cavillo, 137, a.

CABRIO (Cabrius) , borgo , 74.

CADALOL'S, vescovo di Parma, anlipapa V, 277, d.

CAGNA, villa, data in feudo dal marchese di Saluzzo

ad un marchese di Ponzone, 956.

CAIAZZO, conte (di), va in Asti con gran somma ,

. 1285. suoi fatti a S. Salvatore, 1285.

CAIO CALIGOLA , imperatore , 1560. 61.

CALAMO, metropolitano (Р) di Metz , 150, a, b, c.

CALEDONIA , concilio (di), 1425.

CALMINIENSE ossia Calmelaeiense, S. Teofredo (Gall.

S. Chat'fre ), 115, b.

CALl'SO, terra di ghibellini data dai guelfì a1 principe

della Morea , 951. suoi abitatori si fanno guelti ,

952. presa e` bruciata dal marchese di Monfer

rato , 986.

CAMBIANO PIETRO , signore di Rullìa, fa la fedeltà

al Siniscalco del re Roberto, come vassallo del

marchese di Saluzzo , 973. citato co’ suoi fratelli

dal regio ainiscalco, 980.

CAMERANA, terra , data in feudo al marchese di Sa

luzzo, 949. 955. data da Manfredo del Carretto

a Federico figliuolo del marchese di Saluzzo, ivi.

Сатрапа , quando fatte la prima volta, 1565.

CAMPO-MERLIN , ( Camerletto), 127 , a.

Can grande de.’ Tartari , 1570.

CANAVESE , guerre varie che lo molestano , '1216.

GANDIA, lago (di), 1216.

CANOBIO , curia , 96 , a.

CANUSINO , castello , 95 , b, 102, d.

Capikmi di ventura alemanni assoldati dal marchese>

Tommaso 1I di Saluzzo , 976.

Capitoli fatta', c сапе/ним in. Moncalieri tra Beltrando

del Balzo siniscalco del re Roberto , ed i fratelli

Manfredo, Teodoro, e Bonifacio di Saluzzo contro

il marchese Tommaso Ш loro nipote, 971. tra gli

avventurieri alemanni , ed il marchese di Saluzzo,

977. tra il principe di Acaia ed il marchese Tom

maso Ш di Saluzzo prigione in Torino, 1059 e 1040.
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Brondcllo, Pagno , ed altre terre , 872. signori di ‚

n.:
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Capitoli della cronaca ( indice de’), 1074.

CAPRASIUS , monte , 259, d, 242', d.

CAPUA, città , e assediata , 1259. e distrutta , 1422.

CAPUATE , terra del Monferrato, ‘1245.

CARA PIETRO, oratore del duca di Savoia, 1250.

CARAGLIO, terra, data al marchese di Saluzzo, 884.

894. 925. suo castello rimesso al detto marchese,

924.

CARAMAGNA, terra venduta dagli Astigianialmarehese

Manfredo II di Saluzzo , 885.

CARAVAGGIO , battaglia (di), vinta dal conte Fran

cesco Sforza , 1255. 54.

CARDE , castello e villa, edificati da Tommaso di Sa

luzzo , 886. terminati poi per Manfredo marchese

di Saluzzo, ivi.

CARLO, principe dei Franchi, re d’ltalia, ligliuolo di

Pipino duce, 51, a, 55, a, 71, a, 75, a, c,

74, a, 75, a, b, 76, a, c, d, 77, a, b, c, d, 78,

a, h, d, 79, c, imp. 80, a, b, 81, d, 82, Ь, 85,

a, b, 84, d. sua morte, 85, c. suo epitalIio, 85,

c, d, 86, c, 107, c, 176, d.

CARLO , re dei Franchi, ottenne il regno d’Italia, 86, a.

87, Ь, 88, Ь, e.

CARLO MANNO, re de’ (Bagwioriuu) , ottenne il regno

d'ltalia, 86 , b.

CARLO il giovane , re , 87, a. «

CARLO CALVO, imperatore, 176, rl.-(CHAROLL'S ).

CARLO, imperatore, 195, c.

CARLO I, conte di Provenza, fa decapitare Manfredo

e Corradiuo, 707. suo dominio in Lombardia, 708.

passa in Africa, 709. parecchie citta si collegano

contro del medesimo, 710. batte gli Astigiani, 711.

abbandonato da alcune città della Lombardia, 715.

indi dai Siciliani, 714. muore, 714.

CARLO I_I , re di Sicilia , sue gesta , 716. 751. 754.

s’impadronìsee del principato d’Aeaia, 755. libera

gli Astigiani prigioni in Provenza, 715. sua morte,

728. 770.

CARLO, duca d’OrIeans, signore della città d’Asti, 821.

prigioniero in Inghilterra, 852. sue pretensioni sul

ducato di Milano, 852. restituito alla liberta entra

solennemente in Asti, 854. tenta d’ impadronirsi

di Milano, 855.

CARLO GONZAGA, capitano di Francesco Sforza, 854.

CARLO MAGNO imperatore ebbe guerra contra i Sas

-soni , 844. li vinse e Ii soggiogò, 855. suoi fatti,

difende la Chiesa; sue guerre , 1489. 90. 91. 94.

95. 1502. 1505. 1506. 1507. 1508. 1520. 21. 22.

CARLO I, duca di Savoia, detto iI Guerriero, 868 in nota.‘

CARLO III , duca di Savoia, detto 11 Buono, 868 in nota.

CARLO D’ANGIO’, re di Napoli c di Sicilia , fratello

di S. Luigi re di Francia, 905. ha per moglie una

figliuola del conte Berengario di Tolosa chiamata

Beatrice, ivi. acquista la Provenza , ed ha molte

differenze col marchese Tommaso di Saluzzo, 906.

con certe convenzioni, ivi. possiede alcune cose,

toglie Cuneo dalle mani de’ Milanesi, ed ha Busca

in Piemonte, cioè Cuneo, Busca e Cherasco, 907.

chiamato in Italia da papa Clemente , vi viene con

grande esercito , ivi. nel 1264 scrive al marchese

Tommaso di Saluzzo relativamente a Busca ed alla

valle di Stura, ivi. scrive altra lettera allo stesso

marchese che chiama suo parente, ivi. coronato

da papa Clemente si muove contro Corradino ni

pote del re Manfredo; fa pace col marchese di

Saluzzo , dii Busca e la Manta allo stesso mar

chese, scrive altra lettera nel 1268 al marchese

di Saluzzo , 908. prende Livorno, e distrugge la

terra dei Pisani , debella Corradino a Tagliacosso,

e lo fa decapitare , 909. scrive al marchese di

Saluzzo , e lo ragguaglia della vittoria riportata

sopra Corradino; manda il suo esercito in Lom

bardia per far guerra ai ghibellini; gli Astigiani

fanno tregua e gli pagano tributo; prende Ales

sandria , Ivrea , Piacenza, Bologna e Milano; ha

guerra col marchese di Monferrato Guglielmo;

assedia Nizza della paglia, 910. comanda al mar

chese di Saluzzo di far guerra ai Carrettini, ai

marehesi di Cravesana ed ai loro collegati; gli

scrive per notificargli la presa di Nocera soprai

Saraceni; gli scrive invitandolo a voler andare nel

regno, 911. di nuovo scrive al detto marchese

nell’anno 1272 con ordinargli di venire al suo

servizio , 915. va a Bourdeaux per combattere col

re di Aragona; sua morte; gli succede Carlo ll

suo figliuolo, 922. '

CARLO 1I, figlio di Carlo d’Angiò re di Sicilia, 909.

sua morte; gli succede Roberto, 945.

CARLO , conte di Provenza, passa coll’armata in Mon

ferrato e va per soggiogare la Sicilia, 1155. vien

alle mani con Manfredo e lo uccide. acquista fama

di crudele, 1155. vuol soggiogare Lombardia, e

prende varie città, 1 155. 54.discordìa tra il marchese

Guglielmo VI e Carlo, 1154. assedia Nizza della

paglia , 1154. va contro i Saraceni; assedia Mes

sina; riceve molti mali dal re d’Aragona, 1155

sua morte, 1155.

CARLO , re , difende gli Albesani , 1160.

CARLO , re di Boemia, è fatto imperatore, 1202. prende

la corona ferrea; fa suoi vicarii imperiali Bernabo

e Galeazzo Visconti, 1202. 1205.

CARLO di Gonzaga , 1255.

CARLO VIII di Francia dimandato da Lodovico il МОЮ

viene in Italia; passa per Casale; va a Napoli’

1242. 1245. entra in Fiorenza; va a Roma; Visit*

Alessandro VI, 1245. 1244. suoi fatti in Vercelli,

1245. sua morte, 1246.

CARLO di Spagna , eletto imperatore, 1272. ‘e ben ас

colto dal re d’lnghilterra; va in Fiandra; è сгеаЮ

re dei Romani; distrugge Roberto della Marchia;

discordia col re Francesco I, 1272. gilmge asa'

vona е pubblica la pace ; prende possesso di Pia

cenza; vi fa celebrare messa solenne , 1288. Va

dal papa Clemente VII; sua entrata solenne ill

Bologna; è incoronato re de’ Romani e imperatore,

1289. 90. 91. 92. viene a patti col pontefice е

coi Veneziani, 1295. 94. ritorna in grazia Fran

cesco Sforza, 1295. ‚ .I

CARLO MARTELLO; sue guerre contro ì Saraceni;

amico d’Aliprando , 1478. suoi fatti e тонет

1479...~80.

CARLO , re di Sicilia e di Apulia , 1591. 98. 99.

CARLO I, conte di Provenza , 1401.

CARLO l, Il e Ill, 1525. 26. 81. 82. ‚

CARLO u zoppo, 51101 fam in sicilia, 1610.11. 12.10

CARMAGNOLA , parte di , tenuta dai marchesi di Blf'

sca , 871. giurisdizione in , acquistata da Mas“

marchesa di Saluzzo; si presume fosse (Предаст
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di Chieri, 885. gli uomini di, promettono di non

otïendere il principe di Acaia , e di restituirgli i

danni fattigli , 1029. quattrocento suoi nomini

sorpresi dalla gente del principe di Acaia, e con

dotti prigioni in Carignano , 1058.

саммита celebrano il capitolo generale in Asti, 856.

CARRETTO (Del) Galeotto, cronica , 1077.

CARRETTO (Del) Giovanni Ambrogio nipote di Ga

leotto, 1279. Antonio id. ucciso a Moncalvo, 1241.

Alfonso id. marchese di Finale, 1255. Alberto

fratello di Galeotto è inviato oratore al marchese

di Saluzzo, 1257. 58.

CARRETTINI . i, con la gente del marchese di Мот

ferrate assaltano i Francesi presso la rocca di

Conio, e loro prendono quattrocento cavalli,

1055.

CARRICIANA , curia , 101 , c , d.

CARRIE’ . luogo , dato al capitano di Milano, 996. ri

cuperato da Fgonino figliuolo di Manfredo di Sa

luzzo.

Casalauhi si danno al marchese Teodoro di Monferrato,

974. soggiogali dal conte Francesco Sforza, 824.

CASALE S. EVASIO distrutta, 754. fa omaggio al re

Roberto, 950. assediato e preso dai Milanesi,

1019. città di S. Evasio , 1475. e castello forti

ficato da Bonifacio , 1257.

CASALGRASSO, terra, acquistata dal marchese di Sa

luzzo , 911.

Сазан: , case di prestito ad usura , per cui si arricchi

rono gli Astigiani, 964.

CASANOVA, abbadia di . 875. il marchese Tommaso

di Saluzzo le fu certe donazioni , 904. 1150.

CASELLE e CASELLETTE , terre nel niarclicsato di

Susa , 866.

CASSINE , villaggio, preso dai fuorusciti Alessandrini,

790.

CASSINENSI, distrutto, 45 , c, 292, b.

CASSIODORO, 1455.

CASTAGNOLA, monastero, 1149.

CASTELLANI o de Castello, richiamati dall’esiglio, 720.

signoreggiano la città d’Asti, 745. scacciati dai

Solari, 744. loro compagni nell’esiglio, 745. loro

line infelice , 759. loro contese coi Solari , 762.

di nuovo sono scucciati dai Solari, 770. ricondotti

in Asti dall’imperatore Enrico VII , 777. di nuovo

seacciati da Asti, 786.

CASTELLARt), luogo, assediato dal marchese Тош—

maso Il di Saluzzo, 974. preso dal detto mar

chese , 976.

CASTEL CIRIOLO , terra, 1257.

CASTELLETTO de’ Scazzosi , 1229. 81. 82.

CASTELLO di Bardo, 88 , d.

CASTELLO di Cuneo rovinato , ed ivi costrutto il con

vento de’ frati di S. Francesco, 996. '

CASTELLO e DEL CARRETTO guerrcggiano fra loro,

1160.

CASTELVECCIIIO, terra di Monferrato, ora distrutta,89.7.

Castel vecchio di Saluzzo fattoediticare da Tommaso di

Saluzzo, 886. preso dai collegati nel 1541, e quindi

ricuperato da Giovan Grande , e munito dal mar

chese Tommaso l-I, 978.

CASTIGLIONE , luogo , venduto dall’abbate di Ferrania

al marchese di Saluzzo Manfredo ll e ad Alasia

sua moglie. 889.

CATALANO PARPAGLIA , eommendutore, 225, d. ab

bate del monastero Ss. Solutore ecc. Torinese,

225, d. (‘)

CATERINA DI SALUZZO, figliuola del marchese Man

fredo IV, moglie di Guglielmo Inganna di Barge

capo di parte ghibellina in Piemonte, 969.

CATERINA (Santa), vergine, 1590.

CAVALLERMAGGIORE ,.dei signori di Rossana, acqui

stato dal marchese di Saluzzo Tommaso Il , 885.

vi ritornano i fuorusclti, 956.

CAZL'L() GIOVANNI di Carmagnola , signore di Mon

taldo , ia alcune convenzioni col marchese di Sa

luzzo, 1015.

CECILIA , vergine martire, 1577.

CENTALLO , uomini di, proibiti di andare ad abitare

in Cuneo . 886. 898. luogo di , acquistato dal

marchese di Saluzzo, 901. presta fedeltà al detto

marchese, 919. dato dal marchese di Saluzzo Fe

derico Il a Galeazzo Visconte, 1002. preso dal

conte di Savoia , 1021.

Certosini , fondati , 1600.

CESANA , terra , che già era della casa di Saluzzo, 877.

CEVA e CRAVESANA, marchesi di , diventarono una

stessa famiglia , 876. 882. Giorgio , de’ marchesi

di, uomo di guerra famoso, 944. per comando

del marchese di Monferrato debbono fare la Ге—

deltà al marchese di Saluzzo per alcuni g luoghi ,

951. .

CEVA, castello e villa di , presi dal capitano di Illi

lano , 987. i suoi marchesi vi entrano coll’aiuto

del marchese del Carretto, 995. tengono prigione

lo Scudiero Verde signore di Centallo, 1017.

Lucemborgo de’ marehesi di Ceva fa una correría

a Carmagnola a danni del marchese di Saluzzo ,

1057. questi marchesi di Ceva arrestano il шаг

chese di Ferrara nel luogo di S. Michele; per

tale insulto sono obbligati di prestare omaggio

al principe d’Acaia , 1059.

CHERA MARIA, figlia d’Emmanuele imperatore di Co

stantinopoli, 1515. 18.

CHERASCO , si sottomette a Carlo re di Sicilia, 750.

terra, vi viene il re Roberto, 946. ne fu in

vestito il marchese di Saluzzo dall’imperatore En

rico, 950. il podestà di Asti vi fa costrurre una

bastita ed una fortezza , 982. data al principe di

Acaia ed al conte di Savoia, 985. si rendea Lu

chino Visconte, il quale vi fa ediûcare un castello,

985. presa dai Provenzali, 997. si d`a a Galeazzo

Visconte , 1012.

Cheriesi , gnerreggiano contro degli Asligiani, 722. rotti

dai medesimi, 752._

CHIAUMONTE , monte (di), 1258.

CIIIERI, i ghibellini di , fanno tregua con Savigliano ,

979. guelli e ghibellini si uccidono ogni giorno, ivi.

preso alla regina Giovanna dal conte di Savoia e

dal principe di Acaia , 985. vi rientrano i fuoru

sciti con grande onore, 987. gli uomini di, dannol

un memoriale al vicario Giovanni di Serravalle per

andare in Savoia dal conte,1045. metà della terra

al conte di Savoia , e metà al principe4 di Acaìa,

1044.

с) ,453.45114 chie.. цеп. 'm cronologia твид-вью .1e si. sq#

lutore ecc. lo inst-rive anno 1309 (pag. 248 ). i ‚,
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Chiuse varie fondate , 1625. 26. c
CIIIMO, nipote di Calamone, metropolitano (11 Metz, 150,c.

CHIUSA, abbadia, 244 , a, b, di S. Michele, 185, d,

` 251, d, 259, d, 295, d, 264, d, 215, ь, 274, ь,

275, (1, 289, b, 294, d, 900. -

CIIIVASSO е CUNEO fondati . 1569.

CILI’ERRICO (Chilpericus ) , re de’ Francesi , 45 , d.

CINISIO, monte, 52 , a, 125. d, 185, 8

CIRIÈ , la valle di , nel marchesato di Susa , 866.

CLAUDIO , vescovo di Torino, 80 ‚ d. '

CLAUDIO, imperatore , 1561. 64. 85. 86.

CLEFO, re de’ Longobardi, 1445.

CLEMENTE III , antipapa (Guiberto ) ‚ 286 , a.

CLEMENTE V , papa , abolisce l’ordine de’ Templari ,

757. sua morte, 758.
CLEMENTE , papa , scrive al marchese Federico di Sa

luzzo, che la regina di Sicilia si lagna , che le

abbia distrutto il luogo di S. Paolo , e che intenda

colà di fare una fortezza, 1050.

CLEMENTE, papa, e chiuso in castel S. Angelo; prende

parte alla guerra tra Francia e Pimpero, 1272. 8l.

88. 90.
CLEMENTE, papa, 157116114. y1546.

CLODIO , tiranno , 1578.
CLODOVICO, re , figliuolo di Carlo , 80, c, 85, a, b,

' s1, а. `

CLUNY , monastero , 119 , d.

CLUSA , borgo, 259 , d, 257 , b.

COCCONATO , Bonifacio di, per isdegno prende il par

tito de’ Visconti contro il marchese di Monferrato,

1014.

COLONNA PROSPERO, 1275. 74.

COLONNA , famiglia , origine (della), 1605.

сомы nr.’ BARLETTI, piccola vane 5111 со111‹11 Маша,

920 in nota.

Commercio de’ Milanesi, 1556.

COMMODO, imperatore, 1576.

Concilii generali di Lione, 1606. 1614.

Concilii contro gli eretici, 1595.

Concilio fatto in Roma da Carlo Magno , 1494.

Concorrenza del re di Francia e di Spagna perla suc

cessione all’impero , 1270. 71.

CONIBERTO, abbate, 90 , c.

CONIBERTO , vescovo di Torino, 221 , c, 277, b, c,

d, 278, а, 279, а, 11, 289, а, Ь, с, d, 290, a, ь,

291, с, d, 293, Ь.

CONSUL , notaio in Cuneo , 924.

CONTE CARMAGNOLA seaccib il marchese di Monfer

rato da Alessandria, e gli prese mille prigioni, 1059.

,CONTE DI VIRTU’, fratello del duca di Orleans, viene

in Piemonte travestito , ed in Cherasco fa pace

coi capitani Giovanni Trucco e Giorgio di Val

perga , 1059.

CORNEGLIANO, luogo, 894. tenuto da quelli de’ Braida

di Alba, e quindi venduto al marchese (11 Saluzzo,

che lo impegno a Giorgio Alfieri di Asti , 955.

CORNELIO, papa, 1584.

çmRÀDlNO , figlio di Corrado re, e creato senatore

di Roma,707. tenta di ricuperare il regno di Si

cilia, 707. fatto prigione in guerra, d’ordine di

Carlo re di Sicilia e decapitato , 708. 909. 1155.

` 1596. 97. 98, 99_

LORRADQ’ ìmPemlOfß, 120, а, b, 126, e. va alla crociata,

Stlol fatti (Parme, 1090. 91. 92. 1544. 45. 85. 86. 923.

CORRA'DO, liglio di Enrico IV, 292 , d.

CORRADO, figlio di Oberto Spinola, è creato capitano

generale de' Genovesi , 725.

CORRADO , fratello di Guglielmo Longaspada; gli si dà

 in guardia lo stato; riceve in dono il castello di

S. Elia; va in Terra Santa, 1108. 1519. combattel

contro Livernas , 1109. finge di andare al Santo

Sepolcro , 1121. va in Acri, 1121. entrain Sara;

visita il castello di Secte, 1125. ricusa le propo.

sizioni di Saladino; difende Sara in abito di са

valiere verde, 1128. 1520. è ferito da un assas

sino , 1155. sua morte; opinioni varie sull’assa§

sinio, 1156. 1521.

CORRADO, duca de’ Frissoni, vuole il battesimo,1471.

CORSICA , isola , 85 , d.

Cossaio , cunnatico , diritto infame , 865 in nota.

COSTANTE , imperatore , 1466. 67.

COSTANTINO, governatore di Casale , 1257. suoi fatti

a Moncalvo, 1241. vuol congiungersi ai Francesi

in Alessandria, 1246. 1247. va a Torino; è in

colpato di aver dato un salvoeondotto agli Sfor

zeschi pel Monferrato; cerca di giustificarsì col

re Luigi., 1248. è fatto prigione nel castello di

Vigevano; chiede invano grazia al re; è messo

nel castello di Novara , 1249. n`esce per secreta

trama; il marchese di Monferrato ricusa di ricc

verlo , 1252.

COSTANTINO , imperatore, 1589. 90. 91. 92. 1466. 69.

82. 87. 88.

COSTANTINOPOIJ , città, 45. a. detta Bisanzio, 1590.

COSTANZA , abbadessa , 227 , b.~ «

COSTANZA, regina di Aragona, tratta il matrimonio

(11 sua sorella Beatrice con Manfredo figliuolo del

marchese Tommaso di Saluzzo, 924.

COSTANZA DI SAVOIA, moglie di Bonifacio 11, 1150.

COSTANZO , imperatore , 1589. 90. 91. 92.

COSTIGLIOLE , gentiluomini di, furono i primi feuda

tarii investiti da Alasia tutrice di Manfredo lll,

892.

COZZIE, alpi, 177, d. 

CRAVESANA , antichi marchesi di, venuti da Allsßlmo

figliuolo di Bonifacio del Vasto, 882. i moderni,

da Giovanni Grande di Saluzzo ‚ ivi. fanno lega

coi Genovesi, ivi ed in nota. parteggiavano sempre

coi marchesi di Saluzzo, e tenevano la parte 1ш

periale; luoghi da essi tenuti per investitura 101'0

conceduta da un imperatore Enrico, 885. ritornati

nella casa di Saluzzo per mezzo di un figliuolo di

Giovan Grande, 964.
CREA, santuario ((11), è saccheggiato dai soldati Frail

cesi , 1286. 87.

CREMONA , distrutta dai Longobardi, 1455.157590

Crcmonesi, uccidono Eccellino da Romano, 705.11313'

gliati dalle fazioni, 725. si sottomettono alfimpC'

ratore Enrico VII, 779.

CRETA, isola dovuta al marchese Bonifacio, 114i.

CRIRICO (Errico.) ) , re di Borgogna, padre (1’11116601111а

moglie di vantano, 54, d, 151, а, Ь, d

CRISACHO, imperatore; suo fratello Alessio gli fa Cali“

gli occhi, 1109.
CRlSSOLO, terra infeudata agli Inganna di ВаРБег 90"

Cristiani prendono Asealona e Tiro , 1552. 55

S. CRISTOFORO d’Asti , 250, b. . _ '

Crociati, battuti dai Turchi , 1090. 1092. 1108. 1109

 

_—.__—-.

__..



GENERALE 13

1121. 1519. 1520. ne scampa solo Ia decima parte,

1092. giungono a Tripoli, 1151. assediano Acri,

1152. muoiono tutti anzichè cedere, 1154.

CL'NEO , terra , unita insieme, 881. riediflcata dai Mi

lanesi, ivi e 899. le venne unita la terra 11101111

ranta, 881. nemica del marchese di Saluzzo, 886.

potente, aderiva ai Milanesi, 905. nell’anno 1254

fu bruciata per le guerre . 904. gli nomini di,

non vogliono acconsentire, che il re Carlo d’.\ngiò

rimetta Busca ed altri luoghi al marchese di Sa

luzzo, 912. vi entra il marchese di Saluzzo, 922.

gli uomini di. assediano il castello di Montemale,

962. il conte di Savoia ed il principe di Acaia

ne prendono possesso, 985. si sottomette a Lu

chino Visconte. 984. si da spontaneamente a1

marchese Tommaso di Saluzzo, che prende colla

forza il castello. 996. ripresa dal siniscalco di

Provenza. 997. si dit a Galeazzo Visconte, 1012.

nuovamente presa dal conte di Savoia. e data alla

regina Giovanna , 1021.

Cl'NlPERTO , re de’ Longobardi , 1470.

CI'ORGNE . le mura di , fatte atterrare dal conte Ame

deo \'ll di Savoia. |051.

l)

Daci, popoli, 844.

D'ALI.EGRA monsignore, capitaine, 1247. 55. 64.

DAMASCO, città, suo assedio pel soldano, 1098. 1099.

1100. 59.

DANI'RIO, liume. passato «lai crociati, 1091.

Damn' , popoli , 844.

DE BOLLERI FRANCESCO, siniscaleo regio in Pie

monte ucciso a Polenzo, 981. Nicolao, sini

scalco regio in Piemonte, si parte di Savigliano,

985.

DECIO e suo figlio , 1585.

DE EBULO N1COI.O’, Siniscalco regio, 978. da il guasto

a Verzuolo; prende il castello di Saluzzo . ivi.

Del/ini, i, hanno sempre posseduto Pomaggio dei mar

chesi di Saluzzo, 887.

DELLA CROCE, podestà di Alba. 884.

DELLA TORRE , sono sconfitti; si lagnano di Gugliel

mo Vl al re di Francia; morte di Cassone; vanno

dal patriarca d'Aquileia , 1155. Guido Della Torre

vuol impedire il re Enrico d’entrare in Milano ;

ne è dissnaso da Filippono Langosco, 1170. Guido

incita Fiorentini e Pisani contro Enrico , 1172.

DEMETRIO, fratello del marchese di Monferrato. ri-`

torna in Lombardia dalla Tessaglia, 897.

DEMONTE, acquistato per la contessa Alasia da Rai

mondo, Ascanio, Manfredo ed Oddo Beiamo, 895.

investitura di detto luogo data dal marchese Gu

glielmo di Monferrato al marchese di Saluzzo

Manfredo'lll , 894. chiamato a fare la fedeltà al

marchese Tommaso di Saluzzo, 905. il marchese

di Saluzzo vi tiene nu suo uÍIicìale, 919.

DEMONT BERLONIO, abbate di Bremme , 197, 11.

DESIDERIO, re d’ltalia , 71, b, 74, Ь, 11, 76, 6, 11,

77, b, 78, а, 176, d.

DESIDERIO , ultimo re de’ Longobardi; sue contese col

Sommo pontefice, 1185. 86. 88. vuol difendersi

contro i Galli, 1491. va a Pavia, 1492. è posto

a confino , 1495. sua morte e sepoltura,.1495.

IIIADROMENO, figlio di OlIlcilio, 1579.

DIGIONE, monastero di S. Benigno, '199 , c.

Dignità тат/110111116, venuta dalla parte teutonica, 862.

DIOCLEZIANO , imperatore , 1588.

DIONISIO, papa , 1584.

Штат-о , il, di Lionello duca di Clarenza vuol tenere

a nome degli Inglesi Alba, Cherasco ed altre terre

del Piemonte, 1015.

Divisione nel|’impero orientale ed occidentale, 1485.

DOGLIANI, parte di, venduta dai signori di Busca al

marchese di Saluzzo Manfredo Il , 885 , 894,

951, 975.

Douwnica delle Palme, inni in versi , 1525.

DOMENICO , abbate , 216 , d.

DOIIIIZIANO, imperatore; sue crudeltà, 1512.

DOMNIVERTO, abbate della Novalesa. 90. c, 92, h. 95, c,

95, a. 97, b, 98, a.

DONATO , eretico, 1594.

DORA, fiume, 75, c, suo corso, 1216.

DORIA RAFFAELE , ammiraglio del re di Sicilia, ca

pitano di Genova , investito dal vescovo di А!

benga delle decime di Cravesana , 962.

DORIA ANDREA, capitano insigne, 1279. suoi fatti;

difende Genova dal S. Paolo , 1286. 87. giunge

a Savona con Carlo V, 1288.

„отлёта .cette , 1505.

DROGO, vescovo di , 176, d.

DRONERO, con tutta la valle di Macra, acquistato dal

marchese di Saluzzo Manfrotto Il, dai signori di

Busca, di Piasco e di Montemale, 885. riscattato

dal marchese di Saluzzo, 904. dato in pegno dal

marchese di Saluzzo Tommaso II al Siniscalco del

re Roberto, 975. dato in custodia 11 Nicolao de

Ebulio luogotenente regio, 976. preso dal mar

chese di Saluzzo, 981.

neun, 1110. `

eventim, abbadem, 223, 6.

Е

ECCELLINO da Romano, tiranno; suc -crudeltâ, 702.

sue gesta, 705. ucciso dai Cremonesi, 705. 1580.

1590. 91. 92. .

Eclissi del Sole, 1169. 1468.

EGITTO , guerre, 1457.

EIRARDO, abbate della Novalesa, 90, с, 91, a, 199, c.

ELDRADO, ELDERADO, abbate della Novalesa, 45, b, c,

46, a, 50, d, 80, d, 88, a, 90, c, 175, c, d.

ELDRADO (lll), Aldrado , abbate di Bremme, 96, c,

121, d, 122, а, 125, b, 196, с.

ELENA, figliuola del conte di Ventimiglia, seconda

moglie di Tete, 859. . .

ELENA DI BARGE , moglie di Ogerio signor di Ber

. nezzo, 896.

ELENA , figlia del duca di Gloceslo sposa Giovanni I

marchese di Monferrato, 1088.

ELENA , moglie di Guglielmo V, 1148.

ELENA (Sant’ ), suo corpo portato a Rheims, 1525.

ELEONORA , figliuola del conte della Torre Arborea ,

«moglie di Manfredo marchese di Saluzzo, 86.9.
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ERIBERTO , vescovo, 227 , b.
ELEONORA, figliuola del marchese Tommaso di Sa.

luzzo, moglie di Enrico del Carrello тагсЬезе dl

Savona, 966. .
ELEONORA, terza figliuola di Manfredo 1V marchese

di Saluzzo, moglie di Oddone de’ marchesi di

Ceva , 970.

ELEUTERIO, papa, 1577

ELIO PERTINACE , 1577.

ELIOGABALO. 1579- 80~
ELISABETTA di Francia , sposa Giovanni Galeazzo Vi

. sconti; sue nozze, 1190. 1200.

ELISEO , profeta , suo corpo , 1422.

ELPE , moglie di Boezio Severino , 1477.

EMMANUELE , imperatore di Costantinopoli guida i

crociati, 1091. dà aiuto a Corrado , 1096.

ENRICO (1), imperatore, 96, b, d, 117., a, b, 122,

c, 125, a, 126, a.

ENRICO (ll o Ш), imperatore, e BENIAMINO figlio

di Corrado (Salici) , imp. , 126 , c, d.

ENRICO, abbate, 215, a. .

ENRICO IV , imperatore, 277, d, 286, a, 291, c, 292,

a, d, 295, a.

ENRICO de’ Tanchetini, podestà d’Asti , 719.

ENRICO , figliuolo dell’imperatore Federigo muore pri

gione dei Bolognesi, 721.

ENRICO. VII eletto imperatore, 728. 777. manda i suoi

ambasciatori agli Italiani, 771. sua venuta in Italia,

776. entra in Milano ed è coronato in Sant’Am~

brogio, 778. sottomette i Cremonesi ed i Bre

sciani, 779. riceve Pomaggio dai Genovesi, 780.

entra in Pisa, 781. e coronato in Roma, 782.

muore in Siena , 785.

ENRICO DI SASSONIA , re , 844.

ENRICO II, duca di Baviera , 846.

ENRICO IL GUERCIO, fratello di Manfredo marchese

di Saluzzo , da .cui i marchesi di Savona e del

Carretto , 876.

ENRICO, re de’ Romani, figliuolo di Federico .Barba

rossa , viene in Italia , il marchese di Saluzzo

Manfredo II gli fa vendita della valle di Stura, 880.

ENRICO , dei marchesi di Busca , tiene in feudo dal

marchese di Saluzzo il castello superiore di Busca,

919. il marchese di Saluzzo lo perdona della sua

ribellione, 920. era signore di Brossasco , ivi.

ebbe una figliuola morta abbadessa nel monastero

di Revello, 954.

ENRICO, imperatore; suoi fatti coi Pisani, Pavesi e

Vercellesi ; sue mogli, 1107. 1550. 51.

ENRICO , re d’Inghilterra, fa martirizzare Tommaso ,

. 1117.. vuol espiare il crime commesso, 1117.

ENRICO, nipote del re Riccardo; sgraziati suoi eventi

e morte , 1156.

ENRICO, conte di Lucemborgo; suoi fatti, 1170. 71.

72. 75. . .

ENRICÜ, те, е TEODORICO tornano a Roma coi bar

bari, 1425. 26. 27. 28. cavallo di bronzo fatto

da essi fare a Ravenna e Pavia , 1429. 50,

ENRICO l, II, III, 1V e V, imperatori, 1544. 45. 47.

49. 1554.

ENZIO. ге di Sardegna, 1586. 88.

ERACLIO, imperatore, 1.158. 1466.

ERACLONE , imperatore, 1466.

E“CAMMLDO, prelato, 155, а.

Eretici perseguitano la Chiesa , 1420.

ERIGARIO , uomo nobile , e Lea sua moglie, 91 ‚ „_

ERMANNO , cardinale, 296 , b.

ERMENGAUDO , clns., 206, d, 274, b, 505-504, b,

ERRICO, V. CRIRICO.

Eruli ed altri barbari, 1426. 56.

Esercito di Milano occupa in Piemonte molte terre della

regina Giovanna, viene in Lombriasco; quindi va

a Cavallermaggiore ed a Levaldigi che si rende.

occupa Caraglio , Cervasca ed altre terre, che si

danno al marchese di Saluzzo, 984.

Esercito di Carlo Magno , 1511. 12.

ESTE , marchesi di , degenerati piii volte pet` tirannia,

1065.

EUFRASIA , abbadessa , 215 , d.

EUGENIO IV , papa , deposto nel concilio di Basilea,

826.

EUGENIO , papa, 1522.

EUSEBIO (San), vescovo di Vercelli, 1595.

EUSTACHIO , figliuolo del marchese Tommaso ll di

Saluzzo , ha quattro figliuoli, de’ quali uno per

nome Giorgio fu vescovo di Losana. ebbe per

sua parte Montemale , Monterosso , Pradleves,

Valgrana e Cervignasco , 1056. discendono da

questo i signori di Montemale е Valgrana, ed i

conti Saluzzo di Monterosso e Saluzzo di Mone

siglio, ivi ed in nota.

EUSTORGIO (San), vescovo di Milano, 1619.

EUTROPIO , storiografo , 1596.

EVA , abbadessa , 225, d.

EVARISTO , papa, 1574.

EVASIO (San), vescovo d’Asti , 71 , a.

F

FABIANO, papa , 1582.

FACINO CANE espugna Alessandria e 1a saccheggia, 1050.

munisce Alessandria, Bassignana e Valenza, 1052'

poi Novara, ehe presea Bucicaldo,il quale coman

dava i soldati del marchese di Monferrato, mette

il campo sopra il territorio de’Milanesi,1054.

col marchese di Monferrato prende Genova, ed

il marchese fu eletto capitano e governatore di

Genova , 1055. prende e saccheggìa Pavia, 0°'

cupa Tortona , 1056. sun morte , 1057

FALLETTI , i, ghibellini, possedevano ventidue castelli’

1015. traditori al marchese di Saluzzo, 1022

FALLE'rro rmralNo ricono prigione 'm поше del

siniscalco regio il marchese di'Salnzzo Tommaso Il

in Pocapaglia , 975. .
FALLETTo ANTONIO , signore ai vnl., га [а {едет

a nome del marchese di Saluzzo Tommaso 11 al

siniscalco del re Roberto , 975. .
FALLETTO ISNARDO con le truppe del marchese d*

Saluzzo entra in Villalnnga , cioe Lagnasw’°î

Pietro Tapparelle presta la fedelta al marßllese d'

Saluzzo , 1010. .
Fame orribile in varie provincie d’EuroPa 1 775' m

Italia , 1552. - " .
FARAVELLO DORIA. eletto capitano de? Genovesi

. 741.
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FASSOLA l'G()CCIONE. vicario de’ Pisani, sue lodi e

valore, 1174. 75. 80.

Favola dei sette marchesi, 851.

FEDERICO, FEDERIGO BARBAROSSA , imperatore,

crudelissimo . distrugge la città d’Asti, 676. sco

Inunicato e deposto nel concilio di Lione . 721.

754. rovina Susa, 875. distrugge Tortona, Asti,

e le incendia , ivi. prende Milano ed intieramentc

lo distrugge. 874. fa lega con molte città d’lta

lia, 880. distrugge Castelmanfredo nel territorio

di Cremona , sua morte nell'anno 1187, ivi. spiana

Chieri, 1105. suoi fatti, 1554. 55. 56. 61. 62.

65. 64. 72. 76. 77. 78. 8l. 85. 86. 87.

FEDERICO II, imperatore. fa guerra ai Milanesi,721. li

rompe a Tortona, 901. va a Cuneo, ivi. scomu

nicato, morto nell’anno 1252 , 905.

FEDERICO LANCIA , marchese Malaspina . 722.

FEDERICO , re di Sicilia, si oppone a Roberto re della

Puglia, 791. 798.

FEDERICO , figliuolo di lïgo duca di Sassonia, 849.

FEDERICO, figliuolo di Manfredo II di Saluzzo, si

dubita fosse colui, che mori in Torino col conte

Bonifacio di Savoia , 89|.

FEDERICO. figliuolo del marchese di Saluzzo Man

fredo IV e di Beatrice, privato dal padre del

marchesato,‘955. assalito da suo padre e dal

principe di Acaia presso Saluzzo . 957. difendci

castelli di Saluzzo е di Barge, prende Revello e

семь, 958. approva Ia tregua fatta dal re di

Sicilia con Giovanni figliuolo di Teodoro marchese

di Monferrato , 962. sposa Margarita figliuola di

Uberto delfino , dalla quale ha un figliuolo chia

mato Tommaso , 967. coll`aiuto del suo cognato

e del marchese del Monferrato messo in posses

sione del marchesato di Saluzzo in vita del padre.

non fu marchese perchè mori prima del padre , ivi.

FEDERICO II, primogenito del marchese di Saluzzo

Tommaso Il, unito al capitano di Milano prende

Monasterolo, 989. ha per moglie Beatrice figliuola

di L'go conte di Ginevra; il principe di Acaia gli

toglie Polonghera ed il castello di Cardè; poi

Rnflla e Monasterolo, 1001.fa pace con Galeazzo

Visconte, e gli cede Centallo; conchiude la pace

col principe Giacomo di Acaia in Villafranca , e

gli fa la fedelta per Revello, Carmagnola e Rac

conigi , 1002. fa alcune proposizioni al capitano

di Milano in Alba; risposte del medesimo a cia

scun articolo, 1005 e 1004. assediato in Saluzzo

dall'escrcito di Amedeo VI conte di Savoia fu со

stretto a prestargli omaggio, e cedergli ventisette

terre per ottenere la pace; fatta Ia pace, detto

conte Amedeo lo chiamò a Villafranca; ivi lo ar

resto, c lo condusse prigione nel castello di Ri

voli, 1006. si trova alla bastia di Joygnages nel

Dellinato col detto conte Amedeo, che lo minaccia

per costringerlo a dichiararsi suo vassallo, 1007.

ha guerra col principe di Acaia; questo principe

da il guasto ad Envie, Martiniana e Saluzzo.

prende al suo soldo avventurieri Inglesi, 1009.

ripiglia Barge al principe di Acaia; riconosce di

tenere il marchesato da Bcrnabò Visconte, 1010.

scrive ad Aimone di Ginevra fratello della mar

chesa Beatrice pregandolo d’intromettersi tra lui

ed il conte di Savoia, |011. scrive alla comunita

di Carmagnola , che voglia provvedere alla difesa

di Montaldo, 1018. sostiene aspre guerre col conte

di Savoia , 1022. scrive al capitano di Bernabò

Visconte, che il conte di Savoia è disposto di

consumare lui e tutta 1a sua progenie , e di sradi

carla, e che perciò egli dovette ricorrere al Del

fino, 1025. prende il castello di Cervignasco ad

l'gonino di Savoia, 1024. concede le decime della

valle di Macra all’abbadia di S. Costanzo, 1029. fa

suo testamento; muore quattro anni dopo, 1055.

FEDERIGO. duca di Mantova, capitano del papa, 1272.

FEDERIGO, re, suoi varii fatti , 1259. 60. 61.

FEDERIGO, sue concessioni ai marchesi di Monferrato

e diplomi dati, 1225. 24.

FELICE, рара, 1584. 1424. за. 55.

FELINO GIOVANNI di Cervasca, vicario del marchese

di Saluzzo , dà una sentenza tra gli uomini di

Valoria e quelli di Roccasparvera , 987.

FELISSANO nel Monferrato, 1279.

FERRANDO, re di Napoli , avo e nipote. 1245.44. 46.

FERRARA, travagliata dai Veneziani, si dà al papa,

727. città, 1468.

FIESCO GIAN LUIGI, 1244.

FILIBERTO I, duca di Savoia, 868 in nota.

FILIBERTO Il . duca di Savoia , 868 in nota.

FILIPPO , re di Francia , sue gesta, 729. sua morte,

758. 1150.

FILIPPO DI SAVOIA», principe di Acaia , soccorre gli

Astigiani , 720. toglie al marchese di Monferrato

alcuni castelli, 728. eletto capitano dagli Astigiani,

747. tenta di rendersi signore della città d’Asti ,

752. si dimostra amico del marchese Teodoro di

Monferrato, 754. incorre lo sdegno del re Carlo

di Sicilia , che gli toglie il principato di Acaia,

755. di nuovo tenta d’impadronirsi della signoria

d’Asti, 756 e 761. riduce a pace gli Astigiani fra

loro, 769. si oppone ai disegni di Roberto re di.

Sicilia, 772. aderisce all’ímperatore Enrico V11,

776. 77. da cui è creato vicario imperiale di Pavia.

780. stringe alleanza coi Milanesi, 786. fa tregua

cogli Astigiani, 795. 99. 1175.

FILIPPO DI VALOIS , conduce delle truppe in Italia ,

805. se ne parte con ignominia, viene in soccorso

di Genova a richiesta del re Roberto; passa i

monti ed e onorevolmente ricevuto in Vercelli dai

guelfi, 952. dal principe Filippo di Acaia gli venne

tolto Savigliano ch’egli teneva pel re Roberto,

955 ed in nota.

FILIPPO MARIA VISCONTE, a nome dell duca d’Oi\

leans governa la città d’Asti , 822. difende Ge

nova, 825. dà il guasto a Monœrrato, 824. fa pace

coi Veneziani, 825. rimette in libertà Alfonso re

d’Aragona, 827. abbandonato dai Genovesi, 828.

muore, 852. 1057.

FILIPPO IL BELLO, re di Francia, ha guerra cogli

Inglesi, 955.

FILIPPO, principe di Acaia , preso dagli Astigiani per

loro capitano, 958. e malcontento che gli Asti

giani siano d’accordo col marchese Teodoro di

Monferrato , 941. fa guerra. al marchese di Sa

luzzo, e vuole cspugnargli alcune terre, 945.

prende il castello della Rocca e quello di Setti

mo , 945. toglie Savigliano a Filippo di Valois,

955. in un col Siniscalco del re Roberto fa guerra

_I_::_.'...`~—‹-.___.
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al marchese di Monferrato, 956. si intromette per

comporre le differenze del marchese .d1 Saluzzo

Manfredo IV con Federico suo tighuolo , 958.

1160. 1166.FILIPPO DI LANGOSCO , fatto prigione e condotto a

Marsiglia , 944. l _
FILIPPO DI CASTEL PAGANO , regio simsealco rn

Piemonte , 959. _
шырро ‚ quinto figliuolo del marchese 61 Saluzzo

Tommaso 1, mandato dal padre in Aragona, sposa

la contessa di Peralta, c ne ebbe il contado, ha

“n figlio per nome Romond, ed altri figliuoli, 966.

FILIPPO , figliuolo del principe Giacomo di Acaia, dir

il guasto a Saluzzo , Revello , Cardè e Monaste

rolo, 998. viene con esercito sopra le terre di suo

padre , va a Levaldigi e prende Cavallermaggiore,

1012. pretende di essere crede del padre come

primogenito, contende del principato con Amedeo

suo fratello, ivi c 1015. si governa male e com

mette molte scelleraggini, perciò fu diseredato

dal padre , 1014. fatto prigione in Fossano dal

conte di Savoia , condotto in Rivoli venne con

dannato a morte , e fu pubblicamente annegato

nel lago di Avigliana , 1015.

FILIPPO, duca , capitano di Guglielmo VII, da lui si

allontana; suoi fatti e morte , 1255.

FILIPPO monsignore , duca di Savoia,rompe guerra al

marchese Giovanni; gli prende varie terre; parte

con Lodovico il Moro da Genova , 1245. tratta

con Opeccino Bianco occulte trame per aver No

vara, 1245. assedia Novara; campo ad Annone,

1247. bombarda Novara, 1251. suoi trattati cogli

Svizzeri, 1255. 54.

FILIPPO , trova un tesoro , 1582. 85.

FILIPPO , imperatore , detto Bradano , 1475.

FILIPPO , imperatore , 1569. 71.

FILIPPONE LANGOSCO, conte, signore di Pavia, 755.

e fatto prigione in guerra, 757. 791. sue imprese,

720. 778. 780. s’impadronisee di Vercelli, 787.

FILIPPONO, conte , suoi fatti d’arme; è fatto prigione,

1166. 67. 68.

Fiorentini, rotti dai Pisani in guerra, 784. ribelli all’im

peratore Enrico VII, 781. 82. fanno venire in

Italia il duca di Baviera contro Giovan Galeazzo

Visconte duca di Milano, 1055. Rinaldo Lampi

vglilarìo e Giovanni Riccio cavalieri fiorentini presi

prigioni presso Alessandria dal capitano di Mi

lano , 1059.

Fiorentini е Lucchesi (guerre de’), 1606.

FISCAMNENSE, monastero , 199 , c.

Flagellanti Vin Lombardia, loro origine, 701.

FLAVIANO , monaco , 66 , a.

FLAVIO , VALERIO COSTANTINO , 1589.

FOCA, imperatore, 1454.

Fondazione di Roma, 1620. 21. 22.

FONTANELLI, campo , 86, c, 150, nota (15).

Fente di sangue , 1529.

FORLI , impresa ((11), 1251,

FORLI, oma, 1010.

FORMOSO, papa, 111, d. 1524.

РОВНО“), battaglia ( ai), 1245.

FORTEPASSÜ, 10030 , preso da Luigi Costa tesoriere

del .Principe di Aeaia, quindi incendiato dagli

y“Ollllni di Carmagnola, 1057. 58.

FOSSANO, citta, sua fondazione, 754. travagliato dalla

fame, 715. terra usurpata dalla citta d’Asti al mar

chese di Saluzzo, 910. 946. ne fu investito 11 mar

chese Manfredo di Saluzzo dall’impcratore Enrico,

950. tolta da Filippo d’Acaia al marchese di Sa.

luzzo , 955 ed in nota. i fuoruscìti vi ritornano,

956. venduta dal monaco di Ileu alemanno al

conte Amedeo di Savoia , 1015.

(Fuxensis) contado, 261 , d.

FRANCESCO SODENNI, abbatc di S. Andrea di Torino (i),

199, b.

FRANCESCO SFORZA, conte, capitano dei Milanesi,

824. s’impadro'nisce del Monferrato , 824. 855.

toglie ai Veneziani Piacenza , 854.

FRANCESCO , marchese di Mantova, 1245. 46. vince

il premio alla giostra di Milano , 1262.

FRANCESCO , re di Francia; suoi fatti e contese col

l’imperatore, 1272. va alla presa di Milano, vuol

prendere Pavia, vi e fatto prigioniero e condotto

a Pizzighettone, 1275. 76. viene a capitoli e fa

la pace coll’imperatore, 1277. 88.

FRANCESCO , marchese di Saluzzo prende Muasca,

1284.

Francesi, rotti in Terrasanta , 875. loro fatti d’armi,

1245. 46. 47. 71. 75. '

FRANCIA, regno di , travagliato da aspre guerre per

gl’lnglesi , 889,

Franchi re; loro genealogia, 1597. 98. 99. 1400.1401.

sono vinti dai Longobardi, 1456. loro esercito,

1490.

Frate Alberto Teotonico , domenicano, 1599. 1616.17.

FRASSINETTO , Fraxenedum , Fraxinetum , castello,

49, d, 91, d, 105, Ь, с, 177, с, d.

FREGOSI , famiglia, 859.

FREGOSIO OTTAVIANO , difende Genova , 1275

FREGOSO , cardinale , 1244.
FRODOINO , figlio di Magafredo, abbatc della Novalesa.

во, d, 11, с, 12, ь, zo, ь, d, 10, ь, 71, «1.78.

ь, с, d, 19, а, d, so, с, 81, а, ь, sa, d, 84, d.

s1, ь, 90, с, 116, d, 205, e.

FUBINE , terra nel Monferrato , 1279.

FULCARDO , vescovo d’Alba ( i ) , 117 , a.

FULGOSIO , storico, sue opinioni , 1556.

G _

GABIANA, curia, 77, d.

GABRIEL TURCO , maestro delle entrate, 1248«

GABRIELE, fratello bastardo dei duchi Francesi"o e

Giovan Maria Visconti, fatto dectlpiîftlre ‘di-‘l шо—

gotenente di Bucicaldo , 1054.
GAGLIOLA , luogo , (еще 111 feudo da Giacomo Bw'

cardo vassallo del marchese di Saluzzo › 919’

GALATA , assediata dai Francesi, 1142GALEAzzo viscoNTE, prende in moglie le figlia ‘lil

marchese d’Est0 , 719. ottiene la Signori’ dill'

lano, 810. di cui ne e spogliato dai стати

812. richiamato dall’esiglio, 812. assediß Modena’

815. .
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GALEAZZO VISCONTE ha in moglie Bianca di Savoia,

dalla quale ebbe Giovanni Galeazzo primo duca di

Milano, 975. 987. qual nipote dell’arcivescovo

Giovanni Viscontc 11a per sua parte Como, Ver

celli , Novara , Asti , Alessandria e Tortona, 990.

ricupera Novara; il più potente de’ tre fratelli,

ivi. fa la pace col marchese Giovanni di Monfer

rato, e ne da avviso per lettere a’ suoi sudditi,

1008 e 1009. tiene molte cose in Piemonte, fra

le quali Cuneo con le terre dipendenti; da in

feudo a Galeazzo di Saluzzo dei signori di Fari

gliano il castello di Roccasparvera, Moiola, Ga

gliola ed altre terre , che già teneva Francesco

Bollero, 1018. 1019. da il guasto ad Alessandria;

rovina il castello di Frassineto; assedia Valenza

e. Casale, il quale si arrende, ivi. ricupera Ver~

celli da papa Gregorio, 1025.

GALEAZZO DI SALI'ZZO, secondogeaito del marchese

Tommaso II , fratello di Federico Il , ha dal pa

dre Verzuolo, Melle , Sampeire , e tutta la valle

di Vraita, 998. viene alla merce del conte di

Savoia Amedeo VI in Costigliole e gli presta

omaggio , 1006. tenuto prigione dal fratello Fc

derico, 1016. prende in moglie Anna de’ 1`alletti,

1055. va alle guerre d’ltalia; tiene Rocca Spar

viera per Galeazzo visconte, ivi. tenta di pren

dere il castello di Brianzone; viene in Oulx , e

lo mette a sacco; t'a perdere al marchese di Sa

luzzo Cesana, Mentoulle, Chiomonte, la valle del

Chisone e Casteldellìno,ivi. si ritira in Verzuolo,

dove si fortitiea; perdonato dal fratello; fa suo

testamento , 1054. sua morte, 1055.

GALEOTTI DE’ LAMBERTINI , podestà d’Asti , 706.

GALLA PLACIDIA , a Ravenna , 1416. 18.

GALLIATE, terra fortificata da Galeazzo Visconti, 1190.

Galli, loro fatti d’armi, 1490.

GALLO OSCILIANO, imperatore , 1584.

GALLO (San), chiesa in lsvezia, 1450.

GALVAGNO, conte di Angiara e principe di Milano ,

distrusse Lodi, Pavia e Cremona; assedio e prese

Casale; col suo esercito va contro Pimperatore

Federico; sua morte, 875. 880.

GAMBALARTI FRANCESCO; suoi fatti a Pisa e a Mi

lano , 1202. 1205.

GAMENARIO , castello nel territorio di Chieri, preso

dal siniscalco regio, quindi ricuperato dal mar

chese di Monferrato , 965.

GARGANO, monte , 251 , Ь, 256, b , 257 , a.

GARIBALDO , 1469.

GARIBERT0, abbate della Novalesa , 90 , c.

GAlil-ASCO, terra; sue miserie; pace con Galeazzo

Visconti, 1210. 11.

› GARONNA , fiume, 261, d.

GASTONE Dl FOIX , luogotenente generale in Milano,

1265.

GATTICO , castello, posseduto da Galeazzo Visconti,

1191.

GATTINARA, presa dai Visconti, 1188.

`GAUFRIDO, abbate della Chiusa, 505-504 , c.

GEDEONE V, re de’ Longobardi, 1445.

Genealogia di Otto primo , 847.

Genealogia dei conti di Savoia, 867.

Genealogía dei marchesi di Monferrato, 1077. tine di

essa e continuazione, 1240.

Genealogía di Carlo magno, 1528. 29.

GENOVA, fatti d’arme diversi, 1244. 47. si arrende

al re Luigi, 1248. non mantiene la parola data;

prende Savona e la rovina , 1286.

Genovesi, riportano segnalata vittoria contro de’Pisani,

e de’ Veneziani, 708. alleati degli Astigiani, 718.

travagliati da fazioni interne, 724. 801. mali, che

indi ne derivano, 725. si sottomettono all’impe

ratore Enrico Vll, 780. si sottomettono al re Во—

berto di Sicilia, 802. loro guerre coi fuorusciti

e coi Visconti, 802. rotti dai Veneziani, 824.

governati dal duca di Milano, 825. riportano se

gnalata vittoria contro di Alfonso re d’Aragona ,

827. scuotono il giogo del duca di Milano, 823«

fanno lega coi marchesi di Cravesana, 882 ed

in nota. danno il dominio della città al re Ro

‘berto , 952.

GENSERICO, re de’Vandali, 1425.

GERALDO (poeta), 155, a, Ь.

GERALDO, monaco ( e armarios) del monastero della

Chiusa, 275, a, 274, a.

GERBERGA , regina di Francia, 846.

GERBOLA , torre della, edificata dal marchese di Sa

luzzo Manfredo Il , 886.

GEROLAMO (San), dottore della Chiesa , 1417. 19.

GEROSOLIMA , distrutta , 186. 1570. 71. 1458.

Grrosolimitaui , cavalieri, arricchiti coi beni dei sop

pressi templari , 758.

GERUSALEMME, 186, d, non vuol darsi a Saladino;

è da lui assediata , 1124. 25. 26 27.

GEYSILA , moglie del re Stefano d’Ungheria , 846.

GEZO, GEZON , abbate della Novalesa, 99, c, 96, a,

b, 110, с, 111, а, 115, d, 114,11, 116,d,

117, a, 118, Ь, d,122, b, 125, d, 218, a.

GEZO, abbate di Bremme, 198 , 6.

GEZO , vescovo (Torin.?) , 221, c, 242 , d.

GIIEBARDO, vescovo Fiorentino, V. Nicolao Il.

Ghilnrllim'l e Guelfi , origine delle loro fazioni, 725.

paragonati all’anguilla , 780. 1172.

Ghiballini di Piemonte ed il marchese di Saluzzo ade

rivano ai conti di Valperga, 928. cacciati da Pa

via , 948.

GIACOMO, abbate di Susa, 199, d.

GIACOMO, vescovo di Torino, 227 , c.

GIACOMO principe di Acala, figliuolo del principe

Filippo, 971. viene coll’esercito regio, c con

Manfredo e Teodoro di Saluzzo fratelli, sotto le

mura di Saluzzo, che prende, saccheggia e mette

a sangue; conduce prigioni due figliuoli dl Тот—

maso II marchese di Saluzzo in Pinerolo, 972.

ha guerra col marchese di. Monferrato, 1175. cerca

di usurpare le terre che gia erano del re Roberto',

. 979. fa arrestare Roberto d1 Durazzo, e lo con~

duce prigione nel castello di Cumiana, quindi a

Moncalieri; il papa mette Pinterdetto generale al

suo stato , 989. fa lega con Bernabb e Galeazzo

Visconti , e va coll’esercito a danno del marchese

Tommaso di Saluzzo a Cavallerlconc; di ll guasto

a Racconigi, 996. con Pesercito di Milano prende

Ivrea , 997. prende Ruflla, Monasterolo, e da il

guasto alle biadc nei campi di Saluzzo e di Scan

.natigi5 prende Scarnatlgl ed il castello, 1002.

entra in Busca coll’esercito del reÁ .di Sicilia .

mette il campo a Villafalletto e lo incendie, ivi.

5
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'fa „wi-ire a torto 'un gentiluomo, 1005. prende

Carignano , e scaccia 1 Provana ghìbellini ,l 1004

assedia Barge , e lo prende; poi prende Pianezza

terra dei Provana, ed ivi fa impiccare quattordici

uomini, fra i quali sei dei Provana , 1010- Sua

 morte in Pinerolo , 1012.
GIACOMO DEL VERME, vince gli Armagnacchi presso

Alessandria , 1059.GIACOMO d’Acqui, de’ Predicatori , cronista dell`ima

' gine del mondo . 1556.

GIA-VENO, borgo, 76 , c.

GIBIGO', re de’ Franchi, 54 , d , sua morte, 55 , b ,

se, с, 136, а, 158, 6,146.3,147 ‚ Ь

GIORGIO, abbate della Novalesa, 90, c.

GIORGIO e BONIFACIO, fratelli del marchese Man

fredo II di Saluzzo, acquistano Vcrzuolo dai si

nori di Ponzone , 889 ed in nota. 

GIORGIO e BONIFACIO , figliuoli del marchese Tom

masol di Saluzzo, fondano il monastero di Mom

~bracco , il quale prima era membro dell’abbadia

di Stall'arda , 902.
GIORGIO, figliuolo del marchese Tommaso I di Sa

luzzo , ha dal fratello Manfredo IV Melle , Fras

sino , Sampeyre , la villa di Sant’Eusebio, Bellino

ed altre terre; fondi) unitamente al fratello Boni

facio la certosa di S. Salvatore sul Mombracco;

ando poi in Inghilterra , e si fece ecclesiastico;

quindi a Tours , dove fu canonico , sua morte ,

965.
GIOVAN GIACOMO, sposa Giovanna di Savoia; suoi

fatti militari, 1250. 5l. contese collo Sforza;

suoi figli e famiglia; sua morte, 1251.52. 1545.

44. 45. 1

GIOVANNA II, regina di Napoli, sua morte, 825. 26.

GIOVANNA, regina di Napoli, moglie di Andrea figliuolo

di Carlo Martello re d’Ungheria; morto il marito,

sposa Luigi figliuolo del principe Filippo dìTaranto,

.i 976. padrona di parte del Piemonte, 979. le cose

sue in Piemonte le vanno in disfavore, 982. con

stitui Luigi duca d’Angib erede (10110 stato, 1027.

Y regna tra grandi travaglì ed` affanni; fu fatta mo»

rire , 976.

GIOVANNA , figlia di Maria di Foix , sposa Lodovico

marchese di Saluzzo , 1548.

GIOVANNI, papa , 45 , c., 107 , b.

GIOVANNI , abbate della Novalesa , 90 , c.

`GIOVANNI , abbate , 196 , b.

«GIOVANNI DI SARTIRANA, abbate di Bremme, 200, b.

GIOVANNI DOMENICO DE CANI, abbate di Bremme,

"Ч .204, a.

GIOVANNI , abbate , 216 , d.

GIOVANNI, abbate , 219 , d.

GIOVANNI, 221 , b , (forse'il medesimo della Nova

lesa? ). '

GIOVANNI, arcivescovo della chiesa di Ravenna , per

cognome Vincenzio , 257 , a , 241, e, 242 ‚ (1,

244,11, 252, ь, d, 255, а, 254, 6,266. а, d,

.260, с, d, 265,11, 264,11,

GIOVANNI XXII, eletto papa in Lione , 799. manda

' ambasciatori contro de’ Visconti, 806.

GIOVANNIs figlio di Umberto delfino di Vienna gia

` " ' fidanzato a Margarita figlia di Amedeo conte di
Savoia, 720. ‚ . У I

GIOVANNI ,atiglio di Gullielmo marchese di Monferrato,

0 condotto alla corte di Carlo re di Sicilia, 681,

719. muove guerra agli Alessandrini, 688. sposa

Margarita figlia di Amedeo conte di Savoia , 720,

sua morte , 747.

GIOVANNI GIACOMO , marchese di Monferrato, 822,

assedia la città d’Astì , 825. tenta d’impadronirsi

di Genova , 825. rotto da Nicolao Piecinino, 824,

perde quasi tutto il dominio, 824. lo ricupera,

825. sua morte, 850. ‘

GIOVANNI , figlio di Gio. Giacomo marchese di Моп

ferrato succede al padre , 850. morto il duca di

Milano s’impadronisce di alcune terre del mede

simo , 852.

GIOVANNI ANTONIO ORSINI, principe di Taranto, 826.

GIOVANNI, maestro dell’ordine d’Alcantara è fatto pri

gione dai Genovesi, 827.

GIOVANNI DALPOZZO , vicario d’Asti , 788.

GIOVANNI GRANDE, fratello del marchese Manfredo IV

‚ (11 Saluzzo, signore di Dogliani e delle Langhe,

876. 955. rimette Busca nelle mani di Roberto

duca di Calabria, 959. stipite dei signori di Do

gliani , di Lecco, Belvedere, Cissone; chiamato

da alcuni Spada-lunga; i marchesi di Cravesana

discendono da lui per mezzo di un suo figliuolo,

che sposò una donna ereditiera degli antichi mar

011051 (11 Cravesana; riceve dal suo fratello Мап—

fredo IV il dominio di Busca , il vassallaggio di

Somano , di Castiglione , di Alba , della Manta e

di altre terre; sostiene in prima suo nipote Man

fredo contro Federico primogenito, 964. Giacomo

suo figliuolo sposa la figliuola del marchese Fran

cesco di Cravesana ereditiera , 965. va attorno a

Saluzzo con esercito contro Manfredo 5110 nipOIe

in favore del marchese Tommaso, e prende il 6a

stello vecchio , 978.

GIOVANNI GALEAZZO DI SALUZZO, figliuolo di Мап

fredo che pretendeva essere marchese, dà Пене

mani del principe di Acaia il luogo di FarigliaDO,

e gliene fa la fedeltà, 1052. .
GIOVANNI 01 MONFERRATO , figliuolo pupillo del

marchese Guglielmo, condotto dal marchese di Sa

luzzo in Revello, quindi mandato al Delfino, polaire

Carlo di Sicilia in Provenza, 951. non avendo avlllo

eredi maschi in lui mancola linea mascolina (1111113

ramo, 952. 958. rompe guerra agli Alessandrini ed

Astigiani; vende il luogo' di Cornegliano ai Ша"

011050 (11 Saluzzo; gli vuole far guerra; 001101513

Lagnasco col mezzo del capitano Randolfo TruGIIIO

di Savigliano , 955. fa lega con alcune città, e

viene a danni degli Astigiani , ai quali brucia molle

terre, 955. si ritrova a campo in Asti col шаг

chese Manfredo di Saluzzo; entra in Asti 957-1’05'

sedette un tempo Asti; sua morte; ebbe Per mo"

glie Margarita figlia del conte Amedeo diSavoi61958'

GIOVANNI, figliuolo di Teodoro Paleologo marchese

di Monferrato , rompe il Siniscalco regio, 979'

unitamente a Luchino Visconte prende Alessall'

dria con molte ville regie , 982. persevera "9111

guerra contro il principe di Acaia; prese e brutilo

Caluso , diede il guasto a Gassino , POI Prese.kl

villa di Santena; fa pace col conte di Savon’

986. disiida Galeazzo Visconte; prende 'gli Ш?“—

turicri inglesi al suo servizio , 995. ricupcra М"

vara; prende Collegno ed il 5110 castello а [limoâ
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fa pace col principe di Acaia e eo' suoi collegati,

997. Pimperatore Carlo IV gli da l'investitura

delle ragioni di Aleramo e delle ragioni dei conti di

Valperga , di Masino e di S. Martino in Canavese,

1001. continua la guerra contro il signor di Mi

lano; dimora in Asti colla sua moglie Isabella

1°- a nipote del re D. Pietro di Aragona, figliuola di

Giacomo rc di Maiorica , 1006. scrive al mar

‘-‘-..11

\‘‹ a s,

Ь rr

, chese di Saluzzo circa il feudo di Montaldo, 1016.

И: incendia Biandrate e Garlasco; si fa portare a

l"11 Rivoli alla presenza del conte Amedeo di Savoia,

гид. al quale dimanda soccorso , 1019. muore a

Volpiano; ebbe due mogli, la prima sorella del

.In cardinale di Cominge, la seconda Elisabetta o

Isabella figliuola di Giacomo re di Maiorica, 1020.

GIOVANNI GIACOMO , figliuolo di Teodoro mar

°п ehese di Monferrato , sposa la sorella del conte

di Savoia, 1055. suo sposalizio a Chivasso, 1057.

GIOVANNI VISCONTE , arcivescovo di Milano , ricu

Е pcra Genova e tutta Ia riviera, 988. possede

Asti, e vi fa ritornare quelli del Solaro; sua morte;

_' gli succedono i suoi nipoti Malfeo , Bernabò e

т Galeazzo , 989.

GIOVANNI GALEAZZO VISCONTE, conte di Virtù,

figliuolo di Galeazzo e di Bianca di Savoia, prese

due mogli, Ia prima Elisabetta figliuola del re

Giovanni di Francia , dalla quale ebbe Valentina

sposata poi a Carlo duca di Orleans, 990. me

diante fiorini centomila otlicne dall’ imperatore

Venceslao il titolo di duca, 991. mette i suoi

castellani in Asti, >1025. comincia a regnare;

sposa la seconda moglie Caterina figliuola di Ber

nabb Visconte sua cugina; fa lega con Gio

Г... vauni e Giovannino di Saluzzo de’ signori di Во

gliani, 1026. scrive al marchese Federico di Sa

luzzo per aunuuziargli, che Manfredo suo zio

vuole occupare Villanova , 1027. fa arrestare il

suo zio Bernahò co’ suoi figliuoli, c lo tiene pri

gione nel castello di Trezzo, 1050. ha guerre in

Toscana, 1045. prende Bologna a patto; sua

morte , 1051.

I GIOVANNI MARIA VISCONTE, figliuolo del duca Gio

'_' van Galeazzo , crudelissimo, detto il Balordo, c

- la comunità di Milano si eleggono per governa

' tore Bucicaldo governatore di Genova, 1054. uc

' ciso pei suoi mali portamenti da’ suoi famigliari

all'uscire da una chiesa di Milano; gli successe

suo fratello Filippo Maria, 1057.

_ ,_ GIOVANNI di Serravalle , vicario del conte di Savoia

in Chieri, scrive al marchese Teodoro di Mon

' ferrato , 1042.

L, GIOVANNI, duca di Borgogna , fa uccidere il duca di

t orleans, 1053.

GIOVANNI l, marchese di Monferrato, principe molto

"_, stimato , 1088. 1525. va a Revello e in Delfinato

l' col marchese di Saluzzo, 1158. torna in Monfer

rato; vince gli Astesaui; riacquista Tongo ed altri

в: luoghi, 1159. va contro Alba; sua morte; e sc

""_ polto a Locedio; suo testamento e dissensioni,

"‘ 1160. 61. ’

l' GIOVANNI Il, marchese, vuol disfare i Solcro in Asti;

L’ acquista Alba e Cherasco; prende Valenza da

= Francesco Dente; gli domandano i Vercellesi varie

t' terre, 1178. 79. 1551. odio contro i Pavesi;

prende Novara, 1180. 85. tiene prigioni ia Asti

i Tornielli c varie altre famiglie Novaresi, 1189. _

suoi fatti a Novara e ne’ dintorni; terre da esso

possedute e paesi distrutti, 1190. 91. 92. discor~

die con Galeazzo Visconti e sua disflda , 1197.

99. 1201. 1205. suoi fatti a Garlasco c in Ales

sandria, 1207. 10. 15. sposa Elisabetta nipote di

Pietro d’Aragona; sua famiglia ; guerre col priu

cipo d'Acaia, 1215.

GIOVANNI lll, va all’impresa di Napoli, 1229.

GIOVANNI IV; sue lodi; suoi fatti d’arme; sposa Mar

garita di Savoia, 1252. 1545.

GIOVANNI di Pepoli; suoi fatti, 1180. _

GIOVANNI fra da Rivara; suoi consigli, 1218.

GIOVANNI EVANGELISTA (San), 1572. 1626.

GIOVANNI в PAOLO (Santi), martiri, 1594.

GIOVANNI, papa, 1452. 36. 82. 1527. 50. 52.

GIOVANNI BATTISTA (Зап); ano corpo, 1421.

GIOVANNI de temporibus, 1552.

GIOVANNI da Vercelli, 1617.

GIOVANNI, marchese di Monferrato , 1601. 1602.

GIOVANNINO MEDICI; suoi fatti, 1276.

GIOVANNONE BECCARIA , capitano del popolo Pavese,

709.

GISELFREDDO , abbate , 194 , d. .

GISLALDO, abbate della Novalesa, 90, c, 199, a.

Giubileo, instituito da Bonifacio Vlll papa, 754.

GIULIANO, apostata, 1594. 95.

GIULIO Il, papa; suoi progetti, 1265.

GIULlO, papa, 1594.

GIULIO CESARE, 1498.

GIUSEPPE , vescovo di (Maurigeneusis), 55 , b..

GIUSEPPE , vescovo d’1vrea (?), 90 , d.

GIUSEPPE , vescovo di (Eporediensis ), abbate della

Novalesa , 85, Ь, 90, c, d.

GIUSEPPE (altro), abbate della Novalesa, 90, c.

GIUSEPPE (Ш ) ‚ abbate della Novalesa, 90, c.

GIUSEPPE d’Arimatea , 1571.

GIUSTINIANO , imperatore , 1454. 55. 70. 74. 75..

GIUSTINO, imperatore, 1450. 56. 58.

GIUSTO, monaco , fratello di Leone, 66 , a.

GIUSTO ( San), abbazia, 11.49.

GOCELINO, abbate de’ Ss. Solutore ecc. di Torino (Р),

515, a.

GODO, 1.’ abbate della Novalesa , 45 , b, 90, c.

GONDARIO, GONTARIO , CONTARIO, figlio di Gibico

re de’ Franchi, 55, Ь, 59, a, c, 60, Ь, с, 61, Ь,

156, ь, 158, с, 145, ь, 146; а, 147, n, ь, 148, с,

149, d, 150, a, 151, b, 152, a,b, c, 1.61, a, 165, c,

164, a, 166, a, b.

GONDEPERTO e PERTARIT. duci, 1466, 67.

GONTARIO , CONDARIO, V.

GONTRANNO, uomo empio, 96, b, 11-8 , Ь, 0.

GONZAGA, marchesi di Mantova, imbrattati di tirar»

nia, 1065.

GORENA MANFREDO di Savigliano eletto: governatore

delle terre regie , 981.

GOSLINO , abbate , 250 , a.

GOTEFREDO , abbate della Novalesa . 90 , c , 96 , c ,

118, d, 119, a, d, 125, a, b, 124, Ь.

Goti, Ostrogoli , lpogoti, ed altri popoli barbari,1415.

14. 15. 16. loro fatti d’armi ed invasioni, 1404.

5. 6. 9. prendono Ravenna , 1454. 46.

GOTOFREDO, abbate di Bremme, 194 , d.
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GOTOFREDO BULLIONE , duca di Lorena . 186 i d'

GOTOFREDO , abbatc , 215 , a.

sGRAZlANO , monaco, compila il decreto , 1615.

nascosto. veraf“, 0,955 c

Gaccoaro v, pepe. 257, d- _
Ganeoalo, ereidiee. di s. a. E. (тешат), ved»

Gregorio VII рара; 2779 с, da 286, а: 291» d1 921 b’

GREGORIO, vescovo di Vercelli, 295 . с. _

GREGORIO di Bologna , papa, chiama in Italia dieci

mila Bretoni, 1024. per la sua morte segui la pace

trala'chiesa , ed i Visconti, ed i Fiorentini; gli

fu successore Urbano VI , 10526

GREGORIO (Sau), papa e dottore, 1455. 49. 50. 52.

GREGORIO, papa, 1451. 58. 1545. 1605. 1608.

GRENOBLE , città , 45 , a.

GRIMALDI, casa de’, 859. Giovanni Grimaldi signore

di Boglio consiglia ai Nizzardi di prendersi in si

gnore il conte di Savoia, 1052.

GRIMOALDO; suoi fatti, '1468. 69.

GRISELDA , marchesa di Saluzzo; istoria dipinta nel

castello di Pavia ,"scritta in latino , francese ed

italiano , 861.

GUARNERO, conte, fa danno ai Pavesi; entra in Ver

celli; suoi fatti, 1175. 74. 75. 76.

GUARRERO , conte d’Apsburg, 782. s’azzuil`a con Ugone

del Balzo sencscalco a Quattordio, 788.

GUASTO,.ossia Vasto, oppido; monastero di S. Pietro

ivi fondato da Tete , 858.

GUALTERIO CAVALLERI , fuoruscito di Cuneo . sue

imprese , 796. ё decapitato in Cuneo, 800.

Guelfi di Piemonte ed il principe di Acaia aderivano ai

conti di S. Martino , 926. `

Guelfi cacciati da Como e da Novara, 1171. loro dis

sensiosi e guerre, 1216. 17. 18. 19. 20.

Guelfi c Ghibellini; loro origine, 1585. 91. 95. 1607.

Guerra tra il marchese di Saluzzo ed il conte di Savoia,

quindi pace fra essi, 885. tra il marchese di

Monferrato c 1a citta d’Asti, 888. in Piemonte tra

il conte di Savoia e gli uomini di Torino , che

parteggiavano per Asti e pel marchese ` di Mon

ferrato , 904. del delfino di Vienna contro il conte

di Savoia, nella quale il delfino ebbe la vittoria,

y 956.

Guerre in Ungheria e Boemia , 1605.

GUIBERTO , arcivescovo di Ravenna. V. Clemente lll

antipapa.

GUGLIELMO, abbate di Bremme , 187 , a. '

GUGLIELMO , abbate , 220 , d.

GUGLIELMO di Monferrato , marchese , sue imprese .

676. muove guerra agli Astigiani, 680. alleato di

Carlo l re di Sicilia ‚ 707. abbandona il suo par

tito , 708. fa guerra agli Alessandrini, 712. i:

creato capitano dei Milanesi, 715. indi ne è ri

mosso, 716. signore della città di Pavia, 717.

fatto prigione dagli Alessandrini muore, 681. 718.

sua prole , 722. q

GUGLIELMO de’ Lambertini , podestà d’Asti, 682. 706.

GUGLIELMO de’ Siclieriis, podestà d’Asti , 711.

GUGLIELMO INVIZIATI, capitano del popolo Alessan

drino , 727 _

GUGLIELMO di Mombello , podestà d’Asti , 747. 48.

GUGLIELMO VENTURA , cittadino d’Asti , sue gesta ,

701. 710. 719. 755. 741. 749. 750. 7.64. sun

testamento , 775. ц

GUGLIELMO , secondo tigliuolo di Aleramo , da cui i

marchesi di Monferrato , 857.

crchELMo. u. vaccino , marchese di Monferrato,

va in 4Terrasanta , 872. sua morte, 875.

GUGLIELMO (VI) di Monferrato, figliuolo di Bonifacio,

rompe gli Astigiani a Montiglio, 882. lia per шо

glie Elena figliuola del marchese del Bosco, ivi,

sua morte , 897.

GUGLIELMO DI AMONFERRATO (VII detto il Grande)

fa lega coi Pavesi ed Astigiani, e perde Acqui,

915. viene eletto capitano de’ Milanesi, 917. entra

in Alba, e ne prende possessione; muove guerra

agli Astigiani e da il guasto alle loro terre ed

incendia la città , 922. andando in Ispagna,

per cammino fu preso dal conte di Savoia; fatto

capitano generale di Pavia per dieci anni, 928.

viene con grande esercito a Cravaroglio; fatto

prigione dagli Alessandrini, e messo in una gab

bia di legno, dove fini isuoi giorni, 929. sepolto

nell’abbadia di Lucedio , 951. era molto potente

e possedeva Torino ed Alessandria , 952.

GUGLIELMO di Moretta riceve perdono dal marchese

di Saluzzo per certi insulti , 895.

GUGLIELMO , marchese , figlio di Guidone; sua corte

e discendenza, 1506. 1507.

GUGLIELMO П , marchese di Monferrato, 1089.1508.

GUGLIELMO III , detto il Vecchio, sposa Giulitta figlia

dell’imperatore Corrado, 1089. 1508. 1512. va

in Oriente coi crociati; di `lui parla il libro di

GiotI'redo di Buglione, 1090. 1508. fa prova di

valore a11’assedio di Damasco, 1100. torna in

Monferrato; assedia Torino; suoi figli, sua morte,

1104. 1515. opinioni di Ottone da Frisinga su

di lui , 1511.
_ GUGLIELMO IV Longaspada , cade ammalato in Asca

`lona; sua morte, 1104. 1105. 1108. 1512.

GUGLIELMOV , incarcerato dagli Astesani, 1148 1524

vicario dell’imperatore Federico ; fa edificare “На

chiesa a Ravenna; va in Grecia, impegna il SUO

stato all’imperatore Federico ; sua morte , 1149

1 v150.

GUGLIELMO Vl , fa passare nelle sue terre Рагшш di

Carlo conte di Provenza, 1155. 1524. fa lega 001

Pavesi ed Astesani; Carlo gliy muove guerra i "a

in eiste degli Asieseni , мы. ve а МПапоэ ‘8

un compromesso coi Della Torre, '1155. va сот!о

Isola e Castagnola; distrugge Quarto; ё preso dal

conte di Savoia , 1156. vuol Montemagno daß“

Astesani ; va a Cravaroglio 5 va contro gli Ales'

sandrini, 1155. 1524. è preso e chiuso in Uni*

gabbia , sua morte e famiglia, '1157. 58. '1525

1542. ’1545.
GUGLIELMO VII , va in Francia per Ie ragioni di 511а

casa, y1252. 55. 1545. passa due anni col duell

Amedeo di Savoia a Tononc; prende il ducato di

Barro; va col re Rainero alla conquista dìNilPOhÍ

c ben accolto da papa Eugenio IV in РЕШИМ?

aggiusta col duca Filippo ; va allo stipendio de'

Veneziani, 1255. l1545. Carrega мамашам“;

va al soldo di Milano; si ritira; acquisl“ А

вшита е шве сене, 1255. 54. l1546. va а "'

gevano; è fatto prigione dal conte France@u

Sforza ; c fatto capitano dal rc Alfonsoi su? “in

_toria in Alessandria; acquista col fratello Bonifati"
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varie citta , 1254. 1346. suoi fatti d`arme; si fa

capitano di ventura; è privato di Alessandria;

viene eletto capitano del papa ; c fatto duca di

Monferrato, 1255. 1547. restituisce Gaseno e fa

scorreríe per tutto il Piemonte; si accorda col

duca Galeazzo Sforza per sempre; sue donazioni ;

sua famiglia e morte , 1256. 1547.

GUGLIELMO VIII, detto IX dal Sangiorgio. 1242.

1550. e trattenuto dat rc di Francia in Torino;

vi fugge secretamente; è inseguito dat Bastardo

di Savoia; i: condotto n Pontestura, 1250. non

vuol ricevere il marchese di Saluzzo e ne ricusa

gli oratori; trattative in proposito e loro suc

cesso , 1257. 58. alloggia 500 Iancie francesi,

1258. istanze perchè sposi Anna d’Alancon; va

in Francia; accoglimento fattogli, 1260. corre la

giostra c не riporta il primo premio; sposa Anna;

torna in Monferrato; feste del matrimonio, 1261.

63. bella accoglienza avuta a Saluzzo; suoi figli

e tìglie; cade infermo a Vigevano, 1265. 67. sua

amicizia col Lautrech; sue caccie; sua morte,

1267. 69.

GUGLIELMO, figliuolo di Giovanni II, marchese, non

ha regnato, 1229.

GUGLIELMO , preude Torino , 1600. 1601. 1602. 1615.

GUIDO , arcivescovo di Milano. 277, d.

GUIDO, vescovo di Torino , 228, a.

GUIDO , conte di Montefeltro , famoso capitano esi

gliato dal papa in Asti, 751. sue imprese, 751.

amato dagli Astigiani, 752. capitano dei Pisani,

752. veste Pabito dei frati minori , 752.

Gl'IDO DE LANDRIANI), Milanese . podestà d`Asti ,

682.

GUIDO DELLA TORRE , scaccialo da Milano , 778.

GUIDO , dellino di Vienna , guerreggia contro il conte

di Savoia , 807.

GUID() COCONATO con In parte ghibellina parteggia

pel marchese di Saluzzo Manfredo IV, 958 c

959.

GUIDO, coute di Biandrale; molto valoroso; va alla

crociata , 1090.

GUIDO DI LIÍSIGNANt), privato della tutela e del

regno , 1105. 1154. 1514. compra Cipro dal re

Riccardo; suoi atti di beneticenza , 1154. 1155.

1518.

GUIDONE SCARSO, podestà d’Asti, 712. 15.

GUIDONE DE MORGES, luogotenente del re tlellìno

in Carmagnola , dimanda denari al marchese di

Saluzzo, 1024. investito in Grenoble dal detto

marchese del feudo di Brondello, ivi.

GUIDONE, stipite dei marchesi di Monferrato , 1506.

GUIDONE (San), vescovo d`Acqui , 1548.

GUIGO delfino, zio di Alasia, le da soccorso, e riceve

dalla medesima Pomaggio per tutto il marchesato

di Saluzzo, 887. assedia Montou castello del

conte di Savoia . e quindi la Perriera , dove ftt

ucciso, 950. 974. succede a lui suo fratello

Uberto, 974. non cessa di tnolcstare il conte di

Savoia , ivi.

GULIENO , medico , 1575.

GUMNISIA , valle , 295 , c.

GUTTUARI, loro fazioni contro i Solari , 706. deno

minati De Castello, 740. Vedi Castellani.

H

ntïnßtrous. ешь, ш.

IALVA , bicocca di, nel territorio di Chieri , 1045.

IANUARIO ( San ), monastero (di), 1149.

IBIETO DI CIIALANT, signore di Montjouet,eapitano

di Piemonte, scrive ai rettori di Chieri, 1042.

ICLI'SA, V. CLUSA.

ILARIO ( Sant') , vicino alla citta di Carcassona ,

275, d.

ILARIO, papa, 1424.

ILDEGARI)A , regina , moglie di Carlo Magno , 129 ,

not'a (9).

ILDEGONDA, IIILDEGUND, IIILTGUND, HILDEIJND,

fratelli Chirici ( Herrici) re di Borgogna, 54, d,

55, a, 56, b, 60, a, 61, 3, 157, a, 158, a, 140, c,

141, b, 143, c, 144, a, 147, a, b, 148,11, 168, a.

ILDEPRANDO . re de’ Longobardi. 1481. ' -

Imagine del mondo, cronaca, 1556. prima parte dell’o

pera spiegata , 1557.

тала, popoli, detti poi Longobardi, 1441. 42.

IMILLA , contessa, 195, b.

Impero t'aslruttínopolilwto , genealogia (dew), 1487.

1488. 1525.

INCISA (аз); varii fatti di Odone Incisa; n’c rovinato

il castello, 1268.

incoronazione dell’imperatore c cerimoniale praticatosi,

1289. 90. 91 92.

INGANNA, signori di Barge, 897. 898. investiti del

feudo di Barge , Fontaniti, ecc. dal marchese di

Saluzzo, 901. casa molto nobile e potente. pos

sedevano parte di Barge e della valle di Po; te

nevano Scarnatigi, e molle altre cose in Pie

monte , e come ghibellioi erano cari ai marchesi

di Saluzzo, 969.

INGELLELMO , abbate della Novalesa , 90, c.

INGIIIRAMO, famoso capitano francese , conduce di»

dicimila uomini in aiuto del duca d’Angiò in Ita

lia, 1029. ‚‚

Inglesi entrano'nel contado di Milano, e prendono

Maggienta e Corbetta, quindi si dividono in molte

bande, 1006. avventurieri, presi a soldo dal

marchese di Saluzzo, i4 quali valnopoi a Pisa a

fare 1a guerra ai Fiorentini, 1009. presi allo sti

pendio dcl marchese di Monferrato; fatta la pace

si partono ed incendiano la terra di Percipiano

presso Tortona . 1010. si convertono alla fede,

1460. . f.

INGO , vescovo di Vercelli, 102. a.y ‘.

INNOCENZO III scomunica quelli che hanno presa la

città di Zara , 1159.

INNOCENZO IV e V, papi, 721. 1585. 87. 88. 1618.

Invenzione della lettera a Gerico , 1579.

INVIZIATO GUGLIELMO , capitano vdi Alessandria ,

ghibellino, non vuole obbedire al re Roberto,

947.
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IOLANTE, imperatrice , manda il figlio Teodoro ш

Monferrato , 1165. 64.

IOLANTE, figlia di Galeazzo Visconti , 1199.. _

ISABELLA, moglie di Enrico, sposa Almerico re (11

Cipro in seconde nozze , 1156. 57. 1524..
ISABELLA, marchesa di Mantova, visita Anna d1 Mon

ferrato , 1269.

ISAMBERGA, citta di Sassonia, 852.

ISEMBERG (conti (11), stemma simile al Monferrato,

1085.
ISENGARDA ‚ moglie di Ugo d’Alvernia , 259 , c.

Isola nel mare al tempo di Claudio, 1565.

Istromento di procura del marchese Tommaso 111 di

Sahizzo passato al suo fratello Ugo per chiedere

soccorso al marchese di Monferrato contro 1 Fal

10111, 1049 0 во.

ITALIA, 51, а, 62, а, 105, 0, 175, а, 182, d, 251, 0,

Italia Subalpina , 292 , d.

IULITA , moglie di Guglielmo il Vecchio, visita il S. Se

polcro, 1106. 7.1515. riceve in dono la reliquia

della Santa Croce, e poi la dona a Locedio ,

1107. 1515.

IVANO BECCARIA , capitano del popolo d’Asti è fatto

prigione in Moncalvo , 752. ottiene la liberta ,

."- м 756.
IVREA , città, sotto la dominazione del marchese di

' .Monferrato , 680. soggiogata da Carlo re di Si

cilia, 708. fu colonia romana, 865. suo assedio,

1216..

L

LAGNASC() , luogo , tenuto dal re Roberto, 951. 961.

preso dalle truppe del marchese Federico di Sa

luzzo; 1 Tapparelli signori di Lagnasco prestano

fedelta al detto marchese, 1010. preso dal conte

di Savoia, 1024.

LAMBA DORIA, ammiraglio dei Genovesi, 708. capi

tano degli Astigiani , 725.

LAMBERT() , re d’Italia , 91, a., b.

LAMISSIO , re de’ Longobardi; suoi fatti , 1441. 42.

LANDO , conte, 1207. 1551. 52.

LANDOLFO , vescovo di Torino , 180, d, 196, c, 216.

LANFRANCO USUMARIO podestà di Alba, 904.

LANGOSCO FILIPPONO , suoi fatti, 1170.

LANTERMINO DE LANDRIANO podestà di Asti, 886.

Lanzcnccchi, gente d’armì, 1255. 54. 72. 75. 74. 76.

77. 79. 81. 82. 86.

LANZO , valle (11, nel marchesato di Susa , 866.

LA TREMOILLE in Italia; prende Alessandria , 1265.

74. 75. muore all’assedio di Pavia, 1276.

LAUTRECH conte ODETTO DI FOIX , governatore di

Milano; sua amicizia col marchese Guglielmo, ne

accompagna i funerali, 1269. capitano generale

della lega; assedia il Bosco , 1282. prende Ge

nova, Alessandria, Pavia ed altri luoghi, 1285. 84.

restituisce Alessandria allo Sforza, 1285. comanda

al marchese di Saluzzo di restituire Muasca, 1285.

sua morte, 1286.

L09“ QNQQÍU, da chi composta; suo capitano generale,

1281. 82. 86.

Lega fatta tra Milano , Genova , Pavia , Brescia е pia

cienza a danno del marchese di Monferrato Gu

glielmo , 925. fatta da alcune 011111 di Lombardia

eol conte di Savoia , 955. tra il re Roberto,

la città d’Asti , ed i marchesi di Monferrato е

di Saluzzo, 959.

LEO (Leone), vescovo di Vercelli, 96 , Ь, 116 ‚ b,

0, d.

LEODEGARIO , arcivescovo di Vienna , 96 , c,120,c,

LEONE, papa , 1525. 27. 50. 1489.

LEONE, imperatore, 1424. 26. 71. 81. 85.

LEONETTO , duca di Chiarenza , sposa Violante figlia

di Galeazzo; feste del matrimonio , 1212. 15.

Lettera, di Urbano papa lal re di Aragona in favore

della marchesa di Saluzzo Riccarda, 1000. di

Galeazzo Visconte a’ suoi sudditi, con cui notifica

la pace pronunziata dal legato del papa tra lui ed

il marchese Giovanni di Monferrato, 1009. del

conte Amedeo VI di _Savoia al marchese Federico

di Saluzzo per la liberazione di Galeazzo di Sa

luzzo suo prigione , 41016. 1055.

LEVA (De) Antonio , capitano, 1272. 74. 75. 76.77.

78. 79. 85. 89. 90. prende Pavia , 1285. assale

le truppe di S. Paolo; va ad accamparsi a Pavia,

1288.

LEVALDIGI , canonici ivi instituiti da Alarico vescovo

d’Astì , e da Olderico Manfredo marchesa, 860

ed in nota.

LlGNl (monsignore (11), è fatto governatore di Pavia,

1246. 48. raduna i tre stati in Monferrato, 1250.

LIMONE , comunita , fa lega col marchese Manfredo di

Saluzzo , 899.
LIONETTO, duca di Clarenza, figliuolo del re d’lnghìl

terra, viene in Italia per isposare Violante ñglìuOla

di Galeazzo Visconte , muore in Alba, 1015

1212. 15.

LIPIA 0 Loppa, conti di, portano le arme (11 Saluzzo,

862.

LIUTPRANDO, ге anais, 70, d, 71, а, b.

LIVORNO, città e porto , messi in rovina da Carli)

d’Angìb , 909.

LOCEDIO , S. Maria monastero (di ), 1107. 50.

LODOVICO, Aug, 86, а, c, 176, d, 204, Ь.

LODOVICO, re , fratello di Lotario, 88, d, 177, 8,0:

177, c.
А LODOVICO IX, re di Francia, sue imprese contro de’

Saraceni, 709. muore uell’assedio di Tuuisìi709'

Lonovlco 11. BAVARO, зсошип10аю dal papa, 816

LODOVICO DI SAVOIA, ambasciatore di Enrico V11,

771.
LODOVICO DI SAVOIA, figliuolo del duca Amedeo,

826. 854.
LODOVICO, primogenito del duca d’Angib , coronalo

in Avignone per re di Gerusalemme e di Sicilia,

1002.Lonovlco ш sAvolA, рг11101ре den.. noma, Scrive

al vicario ed al comune di Chieri per notificare

loro la tregua conchìusa dal duca di Milano tra

il principe di Acaia ed il marchese di Monferrawi

1046. prende in moglie Bona sorella dßlßome dl

Savoia , 1050. _LODOVICO DI SAVOIA , figliuolo di Amedeo Princlpe

di Aeaia , va coll’esercito a Santa Vittoria, dove

dit il guasto agli alberi ed alle viti, 1051-fa Расе
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in Asti col marchese di Monferrato , e gli dà in

isposa sua nipote Margarita , occupa la villa ed

il castello di Racconigi sul pretesto di voler go

vernare i Falletti; dichiara falsarii Antonio e Gio

vannetto de’ Romagnani signori di Cervere. e со—

manda siano dipinti_impiccati a tutte le porte di

Torino; fa pace col marchese di Monferrato .

1054.

LODUYICO I, marchese di Saluzzo, ha per tutriee sua

madre e Valerano suo fratello bastardo; presc in

moglie nel 1456 Isabella ligliuola del marchese Gio

van Giacomo di Monferrato . sorella del cardinale

Teodoro; ebbe sei figliuoli e quattro figlie; Lo

dovico Il suo primogenito gli succedette , 1062.

LODUVIC() Il` marchese di Saluzzo . sposa sua figlia

a Roberto Sanseverino, 1240. 1548. controversie

col marchese Bonifacio, e col marchese Guglielmo,

1240.41. 4i’. 1257. 58.

LODOVIGU, duca d'Orleans, va a Casale, Alessandria,

Asti. Genova , 1245. ammiraglio del re in Ge

nova; fa prigione il I`regosino , 1244. c asse

diato dentro Novara; e soccorso dagli Svizzeri,

1245. è fatto re di Francia; va al|`imprcsa`di

Milano; entra in Milano, 1246. 48. ordina giostre

in Milano; torna in Francia. 1262. incontro col

re di Spagna; feste fatte; prende Crema, Brescia,

Bergamo; va a Peschiera per abboccarsi co|l`im

peratore, 1265. 64. .

LODOVICO , imperatore . 1522. 25. 24. 25. 27.

LODOVIC() (Sau), re di Francia. 1552. 84.

Lonot'lco, de' frati minori'. 1612.

LODRONE (conte di); suoi fatti, 1278. 80.

Lombardi'. loro discesa in Italia . 675. loro antiche ge

sta, 755. paragonati all’anguilla, 721. sono mal

trattatí. 1201. 1205. sono uccisi alla Rocca d’.\sti,

1246. 47.

LOMBARDIA, divisa in duc fazioni, 721. 725. muta

zioni che ne seguono delle città . 780. distrutta

da Attila, |421.

LOMBARDIA . cosi chiamata dai Lombardi ; suoi rc da

Alboino a Desiderio, 854 e 855. ogni sua città

aveva un tiranno, 958.

Longobardi', loro storia, 1459. vengono in Italia; loro

fatti; prendono Pavia, 1445. 46. 48. 49. 50. 5I.

57. 67. 73. 94.

LONGUEVILLE monsignore (di ), 1264.

LORENZ() (San) in Deltinato ‚ 1149.

LOTARIO, re, 87, a, 175, e.

LOTARIO, re d’Italia, tiglio di l'go re . 95. a, b.

98, b, 102, b, 108, d, 109, а, 110, c. d.

LUTARI() , imperatore, 847. '1524. 52. 50. 51.

LOTARlO 11, re d’|tali0., 849.

LUTIR() 111, re de’ Longobardi, I1445.

Ll'CEMBORGO , Enrico conte di, fatto re de' romani .

poi eletto imperatore da papa Clemente; manda

i suoi oratori in Italia , 945. viene in ltalia con

esercito; gli oratori d`ltalia, Matl'eo Viscontc, i

Pisani, e quelli d`Asti si recano a Susa per com

plimentarlo; quelli di Ivrea gli giurano fedeltà;

poi Torino, Chieri ed Asti; molti tiranni d’ItaIia

gli fanno corte ; a Milano prende la corona di

ferro; scacciò Guido'della T'orre da Milano , 947.

assedia Brescia , 948. va a Roma per .farsi coro

nare; uccide il marchese Guglielmo Cavaleabò in

Soncino, e molti altri in Cremona. 949. essendo

a Pisa investisce il marchese di Saluzzo Manfre~

do IV di tutto il marchesato, ed ancora d’Alba,

di Fossano , Savigliano, Cherasco e Mondovì ,

950. 1169. va a Casale, Vercelli, Novara, Milano,

1170. vuol 100 tiorini dai Milanesi,- prende la

corona d’argento nella chiesa di S. Ambrogio,

1170. libera que’ di Monza da Milano; va a Pa

via , Cremona , Brescia, Genova , Pisa e Roma ,

1170. 71. 72. 75. va a Perugia e Firenze, 1175. 74.

Ll'CIllNA , figliuola del marchese d1 Saluzzo Tommaso ll,

fu moglie di Giovannone Beccaria. capo di parte

ghibellina a Pavia , 1056.

Ll'CIlINO ed Aleramo di Braida , Guglielmo del Solaro

ed altri tentano di entrare in Oriolio , e sono

fatti prigionieri, 978. col|’aiuto de’ marchesi di

Monferrato e di Saluzzo riprendono molte terre,

che erano della regina Giovanna , 980.

LUCIIINO VISCONTE . signore di Milano, eletto arbitro

tra Manfredo, Teodoro e Bonifacio di Saluzzo

fratelli , ed il marchese Tommaso, 980. fa armata

per venire in Alba , 981. prende Tortona alla re

gina Giovanna; prende col marchese di Monfer

rato Alessandria , е molte altre ville regie, 982.

suo esercito a Savigliano . 985. Mondovì gli si

sottomette; prende Cuneo, 984. si volge a’ danni

della regina Giovanna nella valle di Stura, prende

Vinadio, Bersezio sino a Mairones; sua morte;

lascia il dominio a Giovanni Visconte arcivescovo

di Milano; fu alleato dei marehesi di Saluzzo ,

del Carrello, di Ceva e di altri, 985. possedeva

il castello di Verrua e Crescentino , 986.

Ll'CIIIN() DEL VERME, podestà d’AIba , 1202. 1210.

LI'CI() III , papa , fa coronar Balduino; varie sue de

cisioni ; opinioni degli storici, 1212.15. 14.15.

l.l`(`.l() , papa ‚ 1584.

I.l`lDl’RANDO e ALIPRANIIO, re de’ Longobardi; loro

fatti; piede di Aliprsndo, 1177. 78. 79.80.

LI`IGI , re di Francia, Iiglio di Luigi il Grosso, ed il

re d’lnghi|tcrra prendono il cammino per Terra~

santa. 872. suoi fatti alla crociata, 1090. 95.94.

95. va a Tunisi con Odosrdo, I1154.

LUIGI , duca d’Angiò . erede della regina di Napoli,

viene all’imprcsa 'di Napoli col conte Amedeo (11

Savoia, 1027. sua morte, 1029.

LlÍIGI IX e X , re di Francia , 1402.

LUITPER'I'O, figlio del re Cuniberto, 1472.

LL'IVIGILDO , re de’ Goti , 1458.

L17MELI.INA , regione, contado di Lumellina, 1'04, a,

177, d. "

Lusaci , popoli , 844.

Ll'TlCllERIO, vescovo di Como (Р). 121, d, 125, b.

v
i

MAURA., valle di, acquistata dal marchese di Saluzzo,

885. 904... ' . .

MAFFE() VISCONTI. alleato cogli Astigiani, 718. sot

tomette 1’avia’e Vercelli , 719. scacciato dalla si

gnoria di Milano , 720. abbraccia il partito del

 Pimperatore Enrico VII, 776. e creato signore

_`_____

__

ж.—

«__
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di Milano, 780. 785. danneggia 1 Pavesi, 786.

7.87. s’impadronisce di Pavia , 792. di Alessan

dria, 795. e la fortitica, 798. assedin Genova per

mezzo del figlio, 802. contro di lui sono spediti

ambasciatori e truppe del papa, 806. ottiene Ver

celli per dedizione , 806. è scomunieato , 806.

muore 810.MAFFEO VISCONTE , capitano e poi signore di Mila

no , 929. eletto capitano del Monferrato , 952.

va in soccorso dei ghibellini di Vercelli contro

Filippo di Valois, 955. ha per la sua parte di

 eredità Parma , Lodi, Bologna c Piacenza, 990.

Magi (santi re); reliquie trasportate a Colonia da Mi

111110, 1619.
MAGINFREDO, conte, ucciso da Lamberto re d'1talia,

91, a, ь.
MAGINFREDO , figlio d’Ardoino , fratello di Roggero ,

101 , ь.
MAGINFREDO , marchese di Torino , fratello di Alrico

vescovo d’Asti, 120, d, 122, c, d, 125, a.

MÀGNENTIO , tiranno , 1595.
MAINARDO, vescovo di Tor. o Morian. (?), 55 , b ,

225, d.

MAINFREDO , conte palatìuo, 91 , a.

MALASPINA , marchese , 886. famiglia ,

MALERBA, capitano di ventura , 1218.

MANDEBURGO , citta, 844.

MANFREDO , marchese , 227 , d.

MANFREDO, figliuolo naturale dell’imperatore Federico,

re di Sicilia , rotto da Carlo conte di Provenza;

muore , 709. .

MANFREDO , marchese di Saluzzo, sue imprese , 720.

754. 759. s’impadronisce d’una parte del Mon

ferrato, 721. 748. 755. contro di lui stringe al

leanza il marchese Teodoro di Monferrato , 754.

fa pace e col marchese Teodoro e col principe

Filippo di Savoia , 757. abbandona il partito di

Roberto re, 790; alleato dei Visconti, 798.

MANFREDO BECCARIA , capitano della città di Pavia,

719.
MANFREDO II (Odelrico) padre di Adelaide, 860 ed

in nota. marchese in Italia , 866.

MANFREDO I, marchese di Saluzzo , 869. da all’ab

badia di Staffarda per lui fondata alcune posses

sionì ed una somma di oro, 871. va in campo a

Villafalletto contro'alcuni suoi feudatari, 875. ha

grandi controversie co’ suoi sudditi di Racconigi,

di Caraglio , e con un Giacomo di Salmour; ha

guerre con il principe della Morea, della casa de’

conti di Savoia, 874. fece certe donazioni alle

badie di Stati'arda e di Casanova , amplio quella

di S. Costanzo, 875.

MANFREDO Il , marchese di Saluzzo , ebbe in prima

moglie Alexia o Alaxia di Monferrato, ed in seconda

Alixia figlia di Olderieo fratello di Guigone delfi

no, 877. ha controversie con Giordano di Barge

suo feudatario , ed 1 suoi consorti; si accorda

‚ con essi, 878. compra Busca; fa certe couven

zxoni con gli nomini del Borgo; fa una donazione

alla sua moglie Alaxia di Monferrato, 879. trava

gliato per leguerre dal conte Romond Balungie'ro

nella valle di Stura , e dal .principe di Acaia;

“impra- da un- Manfredo marchese di Busca la

villa ed il castello di Dogliani, 881. fa molti

storia , 1540.

acquisti; acquista giurisdizioni in Carmagnola dai

marcliesi di Romagnano; acquista Miglìabruna ,

dove fa edificare una fortezza', poi Polonghcra e

Cavallerlcone dai signori di Rossana ; Valfenorri

e Caramagna dalla citta d’Asti; Lagnasco dai sì

gnori di Busca; la Manta dai signori della Manta;

Brossaseo da quelli di Brossasco; Dronero con

tutta la valle di Macra dai signori di Busca,del

Piasco e di Montemale ; ebbe Mulazzano c Fari

gliano da un imperatore Otto quarto', Busca ed

altre terre dai marchesi di Busca; Vignolo dal

l’abbate di S. Dalmazzo, 885. acquista la terza

parte di Saluzzo dai marchesi di Busca signori di

Rossana; Afinisce di edificare il castello di Cardc,

ed acquista in quei dintorni dagli Achiardi signori

di Barge , e dal comune di Saluzzo molte pos

sessioni; proibisce agli uomini di Romanisio, di

Centallo e di Costigliole di andare ad abitare iu

Cuneo; acquista la Gerbola , dove ediiìca una

torre; si trova in Milano presente alla conces

sione di privilegi fatta da Ottone IV imperatore

ai Milanesi, 886. compra da Guglielmo, Otto

Bovario e Raimondo marchesi di Busca alcune ra

gioni in Saluzzo, in Brondello ed in Cervignasco;

fa certi patti col coute Tommaso di Moriana,

e gli promette di dare sua nipote Agnete ad А—

medeo primo figliuolo di esso conte, 888. pro

mette al medesimo conte Tommaso di lasciargli

per dote dopo la sua morte la meta del marche

sato , ivi. il matrimonio di Agnete non ha luogo;

acquista da madonna Giulia contessa di Busca e

da’ suoi figliuoli alcune ragioni in Busca, Rossana,

Lagnasco ed altri luoghi; sua morte; lascio Alasia

delfina sua moglie tutrice del nipote, 889.

' MANFREDO DI SALUZZO , castellano di Barge, 884

MANFREDO III, marchese di Saluzzo , 891. lla Per

moglie Beatrice figliuola del conte Amedeo (1158

voia, da cui ebbe un figlio per nome Tommaso,

892. giura fedeltà al conte di Savoia di (1110110;

0110 teneva da esso conte e non di altro; il conte

lo investi di Barge , Fontanili , della Roncaglia,

(11 Busca e Bernezzo', compra dai signori di Ber

nezzo varie terre e possessioni nella valle di Stura,

896. ha qualche differenza 0011 Andrea delfino dl

Vienna; fa lega 001 comune di Limone, 899. in

vestiscc Simondino , Falcone e Giovanni Стаю

(101 feudi di Rodino e Cisone , 900. manda due“

cento uomini in sussidio dell’impcratore а Noll;

da la tutela alla moglie Beatrice; fa donazione

di certe terre all’abbadia di Staffarda , 901.

MANFREDO IV, marchese di Saluzzo , sua prima m0'

glie Beatrice figliuola di»=Manfredo re di Sicilia;

padre di Federico; ebbe in seconda mûglîß 151'

bena figliuola di Barnaba Doria», шог1 in cada

crepita , e ’sopravvisse al figliuolo Federico; “b_be

guerra coi conti di Savoia7 001 principi d’Acal't,_

col marchese Teodoro di Monferrato, e coi propr"l

figliuolo Federico e nipote Tommaso, 951- da

il governo di Busca al suo fratello GiovannìÜfalr

de, 955. tubolare dat 001110 di mammaire

Poggio dat (101111111 цвет, 0 procura mwimOm“

di una figlia dicssodelíino 001 suo figliuolo Fe'

derico, 956. si trova a campo sotto Asiì 001 mar'

chese di Monferrato, quindi entra nella città, (1011
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mise a sacco le case dei Solari e dei Canelli;

perseguita i Solari d’Alba , loro_ prende Cavaller

maggioœ, е lo distrugge, 957. da il guasto ad

Alba unitamente al marchese dl Monferrato; pre

tende |’eredità del marchese Giovanni di Monfern

rato; prende Moncalvo, Vignale, ed occupa molte

terre nel Monferrato, 958. entra nel castello di

Coniolo; fa convocare i tre stati del Monferrato,

959. ratifica la donazione del marchesato di Mon

ferrato e di Fossano fatta al re Carlo, 945. sup

plica il re Carlo Il che voglia restituirgli molte

terre e castelli occupati a suo danno, oppure

dargli un compenso nella Provenza, 944. fa tregua

col principe Filippo della Morea, 945. stipendialo

dall'imperatore Enrico ; fa pace con Teodoro mar

chese di Monferrato, 948. i: in guerra col re R0

berto , col principe d’Acaia e colla parte guelfa;

confisca la Manta a Guglielmo Barletto di Barge,

ed a Valfrcdo della Manta , consignori di esso

luogo , perchè ribelli all’imperio , 949. investito

dall’imperatore in Pisa di tutto il marchesato , e

di Fossano, Savigliano, Mondovì e Cherasco,

950. chiede soccorso al conte Amedeo di Savoia,

951. e in buona intelligenza con MatTeo Visconte,

952. fa un testamento in cui priva il suo pri

mogenito Federico del marehesato , 955. fa una

donazione a Manfredo suo secondo lìglinolo, 955.

fa compromesso coi suoi tre figliuoli Manfredo,

Teodoro e Bonifacio per una parte, e Federico

suo primogenito dall`altra; non vuole adattarsi

alla sentenza, chiama in aiuto il principe d‘Acaia,

e viene con esso contro il tìgliuolo Federico a

Saluzzo, 957. fa un secondo testamento, 958. fa

pace col figlio Federico, c. si ritira in Cortemi

glia , 961. sua morte, 965. sepolto in Cortemi

glia , 954. 964.

MANFRED() , secondo figliuolo di Manfredo IV marchese

di Saluzzo e primo d’lsabella Doria, sposa la

figlia di Filippo principe d’Acaia per nome Eleo

nora; ha guerra col fratello Federico e col nipote

Tommaso , perchè voleva esser egli marchese,

967. 968. da questo discendono quelli di Fari

gliano e di Garde; ebbe tre figliuoli , cioe Tom

maso e Galeazzo , da cui discesero i signori di

Farigliano , ed l'goníno dal quale i signori di

Garde; si ritira in Milano; va a Saluzzo col|’ar

mata delle terre regie e del principe dblcaia;

non ardisce di assaltare il marchese Tommaso

suo nipote, ivi. si trova alle nozze di Galeazzo

Visconte con Bianca di Savoia, 900. fu fatto con

sigliere del Visconte , 991. riceve dall’imperatore

Carlo IV l’investitura del marchesato di Saluzzo,

995. con la gente di Galeazzo Visconte viene a

Rullia , di dove fu obbligato partirsi assalito dal

marchese Tommaso, 996. sua morte, 968 in nota.

MANFRED() LANCIA della casa di Busca, 877.

MANFREDO, marchese del Carrello, promette al шаг—

chose di Saluzzo di tenere da lui la città d’Aequi,

se gli presta aiuto per torla al rc Roberto, 952.

capitano del popolo Genovese, 797.

‘MANFREDQ marchese di Saluzzo 1158. 59. 1519. occupa

varie terre del Monferrato, difende lo stato nel|’in

terregno , 1161. 62. 1520. 50. espulso dal marche

sato , 1205.

MANFREDO, re di Sicilia, 1575. 85. 92. 95.

Manic/ui , eretici, 1585.

MANTA , venduta da’ suoi aigaori al marchese di Sa

luzzo Manfredo II, 885. data al marchese di Sa

luzzo da Carlo d’Angib, 908. l Barletti di Barge

e certo Valfredo di Manta la tenevano in feudo

dal marchese di Saluzzo, 928. come ribelli all’im~

pero , loro confiscata dal marchese e data dal

medesimo a Corradino e Vinione di Manta, 950.

MANTOVA , congresso ( di), riunito da Pio II, 1255.

citta presa dai Longobardi, 1456.

Mantovani, travagliati da fazioni intestine, 725.

MANUEL PELETTA, podestà d’Asti , 715.

MANUELE , conte di винт, sue contese cogli Asti~

giani, 850. sua morte, 751.

MANUELE SPINOLA , podestà «ГАМ ‚ 741.

MANUELE , medico Vercellese , imputato della morte di

Giovanni marchese, 1160. 61. è ucciso da quei

di Monferrato; mangiano le sue carni per odio,

1161..

MAOMETTO, duce de’ Saraceni, 1458. suo processo e

leggi, 1459. 60. 61. 62. fatti e morte, 1465.

64. 65.

MARC’ANTONIO, lilosofo, 1575. 76.

MARCELLO DI NEGRO, podestà d’Asti , 715.

Marchese di Saluzzo fatto prigione col conte Bonifacio

di Savoia in Torino , ed ivi morto, 905.

Marchesi di Susa in Italia, 866. Uberto alle mani bianche

signore della Moriana sposa la tìgliuola dell’ultimo

marchese di Susa, e per questo vien egli il primo

chiamato marchese in Italia, ivi.

MARCO VISCONTI spedito in soccorso degli Alessan

drini , 798. 801. assedio Genova , 802. 805. 807.

batte Raimondo de Cardona, 809. combatte contro

le tmppe del legato apostolico c del rc Roberto,

815.

MARCO EVANGELISTA , 1566.

MARCO, papa „1594. ‚

MARE , pericolo di (M. S. Minitel), promontorio 251,

c, d. '

MARGARITA , ahbadessa di S. Pietro , 225 , d.

MARGARITA, figlia di Amedeo conte di Savoia, sposa

di Giovanni marchese di Monferrato , 720.

MARGARITA, figliuola del coute Odoanio di Savoia,

duchessa di Bretagna, diaada la signoria dello

stato , 956. ' '

MARGARITA Dl SAVOIA, moglie di Bonifacio, 1151.

moglie di Guglielmo, 1161. moglie di Giovanni IV,

1252. 1545. beata moglie di Teodoro, 1545.

MARIA, figlia di Gastone di Foix, sposa Guglielmo VII,

1256. 1547. . _

MARSAGLIA NICOLO’, a nome del marchese di Mon

ferrato fa una scorreria a Cuneo, е vi rapisce

quantità di bestie , indi prende Morozzo, e lo ro

vina, 1052. incendia il luogo della Chiusa de’

marchesi di Ceva, 1055..

MARSIGLIA , chiamata n far la fedeltà da Carlo d’Angiò,

è costretta di arrendersi a discrezione, 906.

MARTINO, abbate , 215 , a. . '

MARTINO, abbate, 250 ‚Ь. ‚

MARTINO IV, papa , scomunica Pietro ге tali` Aragona,

921.

MARTINO .111., papa , 1609. 1611.

MASINO conti (_di 1216. 25.

l
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MASSIMIANO, imperatore , sepolcro di , 96 , d , 125,

a b.

MASSIMINO e MASSIMIANO , 1581.

MASSIMO PUPIENO e BALBIANO , tiranni, 1581.

MASSIMO (San) `dottore , 1450.

MATILDE, contessa di S. Quirico , 202 , d.

MATILDE, ossia Maud, regina , 845. sua morte. 847.

MATILDE DI TOSCANA ‚ 845.
MAURIZIO, figlio di Ugo d’Alvergna , 262 , b.

MAURIZIO ( Sau ) ‚ 1588. -

MAURIZIO , imperatore , 1449.

immuno (зап i, 87, а, с
MEDICINA, buffone di Bernabò Visconte , tenuto pri

ione con lui nel castello di Trezzo , 1050.

MEIRONES, Arche, S. Paolo ed altre terre di Francia

fanno la >fedelta al marchese Federico di Saluzzo;

Tommaso III marchese di Saluzzo loro conferma

le antiche franchigia, 1050.
Метит-гад: degli uomini di Chieri al conte di Savoia ,

nel quale si lagnano di non ottenere soccorsi dai

signori di Savoia loro padroni, 1045.

MENCO, fiume, 844.

MENFREDO , 219 , d.

MERLINO , profeta, 1529. 50.

MERULUS , storico , sue opinioni , 1515. 25.

MICHELE (San) Della Stella presso Avigliana , 1149.

MICHELE ARCANGELO (San) , miracolo , 1470.

MICHELE II , imperatore costautinopolitano, 1470.

Milanesi, si muovono contro di Eccellino da Romano,

I 705. nemici degli Astigiani, 678. si sottomettono

ai Torriani, 708.709. eleggono per loro capitano

il marchese Guglielmo di Monferrato, 715. si danno

ad Ottone arcivescovo di Milano , 716. perdono

Tortona , 716. mandano soldatesche contro de’

Piacentini, 728. si sottomettono all’imperatore

Enrico VII, 778. che prepoue al loro governo

Malice Visconti, 780. entrano a mano armata in

Vercelli , 782. danneggiano i Pavesi, 786. s’ìm~

padroniscono di Pavia , 7 92. loro guerre contro

Ugonc del Balzo , 792. eleggono in loro signore

Galeazzo Visconti, 810.' che indi lo caccìano ed

accolgono il legato pontificio , 811. morto il duca

Filippo si governano a comune libero , 851.

852. cercano di far conquiste in Piemonte , 895.

fanno guerra alla città d’Asti ed al marchese di

Monferrato ; rovinano i1 Borgo di San Dalmazzo, e

riediticano Cuneo nell’anno 1251 , 899. vinti dal

l’imperatore Federico a Tortona; nell’anno 1240

riediiicano Moncalieri ,901. assoldano il marchese

Guglielmo di Monferrato , е 10 eleggono loro ca

pitano , 917 . per tema del marchese di Monferrato

fanno lega coi Pavesi, Bresciani e Piacentini, 925.

fanno lega coi Tortonesi, con Genova, con Brescia

ed altre città , 929. contro i Della Torre; eleg

gono Guglielmo VI a loro capitano, 1155. vo

gliono erigersi in repubblica, 1255. Guglielmo VII

va ai loro stipendi, quindi li abbandona e va

contro loro col fratello Bonifacio V, 1254. 57.

Mu'ANO › Città, 77 ‚ b. dominio di , usurpato da’ ti

ranni, 869. si mette in liberta, 880. ducato, 1454.

1545.

MIZIO , tiranno , 1467.

MOASCA , terra distrutta dagli Astigiani , 759,

MOMBÀRCÀRO , dato in feudo al ,marchese di Sa

luzzo , 949. deve prestare fedeltà al detto шаг

chese , 955. _

MOMBARUZZO, assediato dai Milanesi, 1151.

MONACO , signori di , 859. '

MONACO DI ВЕН, Alemanno , vende il castello di

Fossano al conte Amedeo di Savoia per ventimila

fiorini , 1015.

MONASTERO , borgo , 46 , a.

MONASTEROLO , venduto al marchese di Saluzzo dai

marchesi di Busca, 905. preso da Federico figliuolo

del marchese Tommaso di Saluzzo, 980. Guglielmo

di , vuole far tregua cogli utIiciali del re Roberto,

952. Francesco di, assalito ed ucciso presso Fras

sineto da Azzone di Saluzzo , 990.

MONCALVO, dato da Oppicino Spinola al re di Sicilia,

945.

Mondibursonc , vocabolo antico, 855.

Mondo, sua durata, 1557. opinioni varie sulla sesta età,

1558. 59. 60.

MONDOVI’ , città , 858. vi viene il re Roberto, 946.

gli uomini di, si accordano col conte di Savoia

e col principe d’Acaia , e loro consegnano it

luogo , 985. si sottomettono a Luchino Visconte,

984. si danno a Galeazzo Visconte,1012. la città

presa dal principe d’Acaia , 1042.

MONFERRATO, casa di, discesa dal sassonìco sangue,

851. marchesi di , loro arme, 852. mancati della

stirpe di Aleramo , netti di tirannia , 1065. loro

origine sassona creduta da Galeotto, 1085. 87.

regnano in Liguria е Monferrato da piu di 600

anni, 1084. 1501. varie opinioni del Sangiorgio,

1501. etimologia del nome, 1084. 1501. si radu

nano i tre stati, 1250. decisioni prese dagli stati;

sono approvate dal re di Francia, 1251. succes

sori di Aleramo, 1412. 1558. 59. 41. Mutazione

di Aleramici in Paleologi, 1555. 59.

MONMAGGIORE , torre di, presso Marene , dislrßllß

per gli uomini di Savigliano , 985.

MONTEACUCO, castello di, e venduto ai Rotarii,1156

MONTECHIARO e MONFORTE, dati alla contessa Alasia

da Oberto Alario , 894 ed in nota.

MONTEMARSO , villa , sua fondazione , 799.

MONTIGLIO, terra, 888. Facino di Montiglio е la

parte guelfa si oppongono al marchese Manfredo 1V

di Saluzzo , 959.
MORIANA, provincia, data ad Uberto dalle manibian

che da Enrico I, 849.
MomANA е savoia conn di , 'domandano гошагвю

al marchese di Saluzzo per Barge, Fontanili.

Roncaglia, Vignolo e Bernezzo . 896.

MORONE GEROLAMO , è preso in sospetto, 1277

MOROZZO , rovinato da Nicolò Marsaglia, per ordine

del marchese di Monferrato, 1052.

MORUELLO ISEMBARDO, podestà d’Asti, 727.749. 751
MOSCHIOLA , nuova villa , che gli Astigiani voleva“o

fondare , 888.

ßIastri 'varii , 1409. 1450. 1551.MOTTA, la, degli Isnardi, e quella di Bonino 1101 lef'

ritorio di Carmagnola prese dal conte di 531°“

e dal principe d’Acaia , 1058.
‚мнимые, bastardo di salmo, investito dam”

rico di Saluzzo di ciò che possedeva in Mimì’

Mattone ‚ Carmagnola , Envie e витые. 96"

MUNSTER, città, 8M.
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N. N. arcivescovo di Lione, 66, d.

N. N. vescovo di , 105, a.

N. N. vescovo di Ventimiglia , 126 , b.

N. N. vescovo di , 298, c.

NANO, marchese di Ceva si sottomette agli Astigiani ,

719.

NAPOLI , regno preso da Carlo V111; diviso tra Francia

e Spagna, 1245. 44. 1259.

NARSETE . duce , 1454.

NARSI , vicario imperiale. 1455. 56. 57. 58.

NARZOLE, terra, presa dall'esercito di Milano, 984.

NAZARIO, vescovo «l’Asti, nemico degli Astigiani, 676.

NAZARETTI . suo assedio, 1114. 15. 16. 17. 1515.

NEIVE, castello, preso dagli Astigiani, 916.

NERONE, suoi fatti e crudeltà contro i cristiani,

1565. 67.

NERVA. imperatore, 1575.

NICOLA BONSIGNORE. vicario imperiale , 1170.

NICOLAO . abbate di Bremine , 194 , b.

NICOLAO. abbate , 216 , b.

NICOLAO , abbate , 220 . Ь.

NICOLAO ll, papa, 241, b, 262. c, d, 264, d, 277, d.

NICOLAO II, marchese d`Este, riduce a pace i Vene»

ziani col duca di Milano, 719.

NICOLAO PICCININO riporta segnalata vittoria contro

il marchese di Monferrato, 824.

NICOLAO (San), vescovo, 1455.

NICOLO’ IV, papa , 1608.

NICOLO’ DE’ BARI (Sau ) . reliquie , 1615.

NILDEIIOC IV, re de’ Longobardi, 1445.

NINO , della casa dei Visconti di Pisa, giudice di Gal

lura , ebbe in isposa Beatrice marchesa d’Este ,

1000 ed in nota.

NIZZA di Monferrato , 1614.

NONANT()LA , monastero; sua fondazione , 1482.

NONE , terra del marchese di Monferrato, presa dai

Milanesi, 995.

NORBERTO, abbate, 216, b.

NOVAI.ESE, luogo, 181, a.

NOVALESE, abbadia, 175. b, c, d, 42, b, distrutta, 45, b,

c, riedificata, 45, c, 65, c, di nuovo distrutta, 68, a,

75, d, 74, a, 79. a, 84, a, d, presa dai Saraceni,

92, b, 176, d, 177, а, d, 17s, а, 187. а.

NOVARA, città, presa dal marchese di Monferrato; ricu

perata per Galeazzo Visconte, 990. ripresa dal mar

chese di Monferrato, 997. data a detto Galeazzo

Visconte, 1002. sua fondazione; torri e castella;

come comincia a governarsi , 1184. guerre colla

Valsesia, Ossola e Riviera, 1184. è imposta una

taglia al clero da Galeazzo, 1194. e fortificata Ia

città; è presa dagli Inglesi che vi commettono

gravi eccessi, 1194. 95. 96.

O

OBERTO, abbate , 2'16, d.

OBERTO, marchese Pallavicino, tiranno di Cremona

e di Piacenza, 705. conduce soldati contro di

Eccellino , 705.

OBERTO DORIA, capitano dei Genovesi, 708. 724.

OBERTO SPINOLA, capitano dei Genovesi, 708. 724.

degli Astigiani, 712. sua morte, 725.

OBERTO , marchese , 1412.

OBIGNI’ monsignore (di), va contro il re Alfonso ,

1245. 45. governatore delle Calabrie, 1258. entra

in Napoli со! duca Valentino, 1259.

OCIATIS , villa , 80 , c.

ODACER , di Ravenna, 45 , b.

ODDERA , fiume , 844. ,

ODDO, abbate della Novalese, 96, c, 122, b, 125, a.

ODDO , marchese, insegna, 114, a.

ODDO , marchese, 195, a.

ODDO , OTTO , figlio di Adelaide contessa di Torino,

e di Oddone , vescovo d’Asti , 290 , d.

ODDO BOVARIO , marchese di Busca, 871. 876

ODEICIA , figliuola di Odoardo , re d’Inghilterra, 848.

ODILO, abbate della Novalese , 90, c, 96, c, 119, d,

riprovato, 121, d, 125, b.

ODILO , abbate della Chiusa (P), 119 , d.

ODILO . abbate de’ Ss. Solutore ecc. di Torino, 215, a.

ODO, marchese.

ODO, figlio di limberto I conte di Moriana, 290, d.

ODOACRE, re. 1426. 27.

ODOARllO, re @Inghilterra , passa in Oriente contro

de’ Saraceni , 709. sue contese con Filippo re di

Francia , 729. 848. suoi fatti e morte , 1154.

ODOARDO, conte di Savoia, 796. sua morte, 956.

ODOBERTO, abbate, 221. a.

ODONE, marchese del Carretto, podestà d’Alba favo~

risce i Solari fuorusciti, 759. abbandona il governo

di Alba , 740.

OFFICIA , abbadessa , 226 , a.

OGERIO GUGLIELMO, di Savigliano, morto sotto il

castello di Montemale, 962.

OLIVIERO e ROLANDO , 1520.

Omaggio prestato da Alasia al delfino Guigo; accettato

e confermato da tutti i successori marchesi di

Saluzzo, 887. il documento relativo è apocrifo,

ivi in nota.

ONCINO , terra infeudata agl’1nganna di Barge, 901.

ONORIO , papa , 1457.

OPECINO SPINOLA , capitano dei Genovesi, 728. 795.

muore , 797.

Ordine del collare instituito da Amedeo Vl conte di

Savoia, detto il Conte Verde, 1005.

Ordine degli Spedalieri, 1525.

ORIGENE , 1578.

Origine favolosa dei Visconti, 869.

OROSIO , storiografo, 1596. 1409.

ORSINO , abbate di Farfara; suoi fatti a Crea in Mon

ferrato, 1286. è difeso da Aulla d’A|ançon, 1287. l l

Id’accordo со! S. Paolo fa distruggere varii luoghi, l

1287.

ORSMIDA , papa , 1452.

ORSO (San) presso Aosta , convento , 1149.

OSSILIO MACRINO , '1579.

Ostrogoti , I/i'sígoti , 1411.

OTBERTO, OBERTO, vescovo di Torino , 221„ c. г

oTTAVlANo , suoi гаси , 1499.

OTTO, duca de’ Bavaresi , ottiene Pimperio, 95 , b ‚.

d, 105, с , suo matrimonio con Adelaide,

s
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105, d, 104, b, maggiore (ovvero 1), 106,`a,

119, 11,111, a.

OTTO Il , figlio di Otto maggiore , gli succede ucl re

gno, 106, a, sua morte, ivi, 106, b, c, d, 111, d,

257 , d. 

OTTO Ill, imperatore , 88, b, c, 95, c, 106, a, d, 111,

d, 215, c, Otto il giovane (11H), 256, d, 257, c,

258 , d.

OTTO, abbaia, 194, d, 215, с.

OTTO , abbatc di Bremme, 195 , a.

OTTO WILLELMO, figlio di Adalberto re d’Italia,

290, d.
OTTO , figlio di Rodolfo duce de’ Svedesi , 292 , d.

OTTO l, imperatore, 846. padre di Adelasia, 847. sua

morte, 848.

OTTO II e III , imperatori, 848.

OTTO , primogenito di Aleramo, 856. disgraziatamente

ucciso da suo padre all’assedio di Brescia, 857.

OTTO lV , imperatore, concede privilegi ai Milanesi ,

che si governavano a popolo , 886.

OTTOLINO da Mandello , podestà di Asti, 717. 929.

OTTONE VISCONTE , arcivescovo di Milano , esule,

scaccia i Torriani , 708. e fatto signore di Mila

no , 716.

OTTONE IV , imperatore , 754.

OTTONE l, marchese di Monferrato , ucciso da suo

padre al campo di Brescia; sua origine secondo

Sangiorgio, 1087. 1501.

OTTONE FRISINGENSE, delle gesta di Barbarossa ,

sulla distruzione di Asti e Chieri, 1105. 1104. sue

opinioni di Guglielmo il Vecchio , 1511.

OTTONE di Brunsvich , 1206. 1559. 40.`41.

OTTONE , tiranno , 1568.

OTTONE , marchese , ’1412.

OTTONE , imperatore , I , II, III , IV, V e VI, 1555.

1552.' 55. 54. 55. 57. 45.

OTTONELLO; sua conversione e cattura, 1504. 1505.

Р

Расе tra la contessa Alasia e il suo nipote marchese di

Saluzzo, ed il conte Tommaso di Moriana e suoi

figliuoli, 894 e 895. tra Asti ed il marchese di

Saluzzo , 898. tra il marchese di Saluzzo e le città

d’Asti e d’Alba, 919. fatta per gli uomini di Cu

neo col marchese di Saluzzo , 921. conehiusa

tra il comune d’Asti ed il marchese di Monfer

rato, 951. pronunziata tra i signori di Milano ,

11 conte di Savoia, ed il principe della Morea,

985. tra Galeazzo Visconte , ed il marchese 610

vanni di Monferrato, 1008. tra ì Genovesi, il re

d’Ungheria ed i Veneziani trattata dal conte Amedeo

di Savoia , 1027. tra Giovanni Galeazzo e Fio

rentini trattata e conchiusa dal pontefice Bonifa

cio, 1059. tra il marchese Teodoro di Monferrato

ed Amedeo conte di Savoia, 1056. in Italia, 1429.

tra il duca di Savoia e Galeazzo , 1456.

PAnEnßoNA, citta, su ed in по1а.

Padovani, .barbaramente trucidatì da Eccellìno da Ro

mano, 705.

PAESANA , terra , пе11’анпо 1256 era di un Bollino di

Barge il quale la impegni) 4a Bonifacio di Piossa

sco, 905. nella valle di , vi passano gli Arma

gnacclii , ed ivi vengono rotti e dispersi, 1049.

PAGANO De Cernusco , milanese, capitano del popolo
Astigiano , 757. i

PAGANO di Pietra Santa, podestà d’Asti , 898.

PAGLIACCIO di Nucetto , gli si consegna nelle mani il

forte di Migliabrnna , 961. giura fedeltà al sini

scalco regio come vassallo del marchese di Sa

luzzo , 975.

PAGNO, 85, b, d, 175, c, d.

PAGNO, priorato di, fondato dai Longobardi, 861.

fondato da Alboino re , 862.

PALICE, monsignore (de la), 1266. 75.

PALLAVICINO , marchese , tenta d’impadronirsi d’Asti,

722. suoi fatti, 1594.

Palmcsi ; loro fatti con Federico ll, 1586. 87. 88. 90.1607.

PALO BONANZONO o Bonizzone , sito sul Moncenisio

che partiva Italia dalla Savoia , 900 ed in nota.

PANCALIERI, villa e castello, presi dal principe d’A

caia e da Bucicaldo, 1056. i signori di, non

mai vollero prendere partito col principe, ivi.

PAOLINO, vescovo , si rende pe’ schiavi, 1422.

PAOLO (San) , apostolo , 1565. 87.

PAOLO SAMOSATENO , 1586.

PAOLO, diacono , sua storia , 1596.

PAPA , abbate di Bremme, 204 , c.

PAPIA, ossia citta del Ticinì, 77, a, c, 80, c, 81,d,

98,' d, 101, a, 102, b, d, 105, c.

PARAMONTE , gran principe di Turchia, 1095.

PARMA, citta, 77, b, si ribella ad Enrico, 1172. e

assediata , 1272. '

Pasqua cristiana , quando si celebri, 1578.

PASQUALE , papa , 1522.

PASTRONI, scacciati da Vignale, 775.

PATIZIO, re degli Маш, 1425.

Patti fatti tra il marchese Tommaso di Saluzzo, gli uo

mini del Borgo , i fuor-usciti di Cuneo ed i Pro

venzali , 925.

Pavesi, travagliati da fazioni intestine, 709. soccorrono

gli Astigiani , 711. eleggono in loro signore Gul

lìelmo marchese di Monferrato, 680. 717. indi

Manfredino Beccaria , 719. che 4poscia scacciano,

719. portano le armi contro de’ Piacentini, 728.

aderiscono all’imperatore Enrico VII, 778. trava

gliati da fazioni, 780. dai Milanesi, 792. si danno

al re Roberto , 791. Pavesi e Astigiani unitamente

al marchese di Monferrato, fanno lega coi Geno

vesi , col marchese di Saluzzo e la parte ghìbel'

lina, 915. vanno con esercito in Breme, 962'

si danno a Galeazzo Visconte , e scacciano 1’qu

ciale del marchese di Monferrato, 1005. vanno

contro Guglielmo VI; fanno pace con lui e 10

creano loro capitano, 1156.

PAVIA, cina, presa dat Milanesi, 792. «analogia del

nome; suo governo e opposizioni a Milano, “96'

97. 98. 1428. 70. 85. 95.

PELAGIA ( Santa ) ‚ 1586.

PELAGIO , papa, 1456. 58. .

PELLETTA, famiglia potente d’Asti , unita ai Bola“

ed ai Decastelli ghibellini, favoreggia il marchesvß

Giovanni di Monferrato , il quale prende Азы, 970

Possedevano i Pelletta il castello di Valgonm’

1055.
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PEPOLI GIOVANNI. capitano, 1201. 1205.

PERALTA , contessa di , sposa Filippo di Saluzzo ,

figliuolo del marchese Tommaso , 966.

PERCIVALLE DORIA , podestà d’Asti , 898.

PEROSA. terra. presa per forza dal conte Amedeo VI

di Savoia , 1004.

Perugini' contro i Veneti, 1457.

PESCARA , marchese (di). assedia Marsiglia,1274. 75.

PESCHIERA. fatto d`armi , 1264. 65.

Hacrntini, travagliati dai Milanesi e dai Pavesi, 728.

ricevono un vicario dall’imperatore Enrico Vll .

778. seacciano i Visconti, e si danno alla Romana

Chiesa , 811. indi ai Veneziani . 835.

PIACENZA, citta . 77 . Ь.

PIASCO, venduto al marchese di Saluzzo dai signori

di Venasca e di Verzuolo . 905. venduto da Gio~

vanni di Saluzzo marchese di Cravesana al mar

chese di Saluzzo , 1008.

PIEMONTE . conti di, mancati . 877. 885. signori di,

loro gesta , vizi e tirannia a danno 0 strazio del

paese . 1067.

PIERRE DI SAVOIA , conquista il Chiablese . edilica

Morges e quattro castelli nel Viennese, 868. si fa

signore di Vaud , ivi.

PIETRO, prelato, 50, d.

PIETRO , vescovo d`Asti . e V abbate del convento di

San Michele della Chiusa . 275, c, '76. b, d. 505

504, b, d.

PIETRO, abbate della Novalese. 90. c.

PIETRO, abbate di Breme , 195. a.

PIETRO, abbate , 221 . d.

PIETRO, marchese, 222. d.

PIETRO, abbate de’ Ss. Solutore ecc. di Torino, 222, d.

PIETRO, abbate de` Ss. Solulore ece. di Torino. e del

convento della Chiusa, 229 , a. ‚

PIETRO , marchese 61 Torino , figlio di Adelaide. 290,

a, b, c. d. 291, c.

PIETRO (a Mombeillard) figlio di Federico , 292, d.

PlETRO, re d`Aragona toglie la Sicilia a Carlo d’Anjou,

714. scomunieato da papa Martino, 921. sfidato

dal re Carlo d’Angio, 922.

PIETRO DI SAVOIA , rotto in guerra, 750. arcivescovo

di Lione , 796. 808.

PIETRO , giudice di Pinerolo , 898.

PIETRO, conte di Savoia , zio del conte Bonifacio ,

mette il campo a Torino, 905.

PIETRO DE'BRAIDA, capitano regio in Lombardia. 922.

PIETRO, figliuolo del marchese Federico II di Saluzzo,

vescovo di Vienna nel Delfinato, 1061.

PIETRO (San ), convento di, presso Ivrea , 1149.

PIETRO apostolo (San), 1560. 62. 65. 66. 81.

PIETRO d’Acqui (San), monastero di , 1449.

PIETRO DELLE VIGNE , capuano; suoi fatti, 1577.

PIETRO винтом, 1010. 11. 12. '

PIETRO di Novara, vescovo , 1620.

PINEROLO, monastero di Santa Maria, 225 , d.

PINEROLO, preso dal Conte Tommaso di Moriana ,

890. il principe Giacomo d`Acaia vi conduce pri

gioni due figliuoli del marchese Tommaso di Sa

luzzo , 972. preso col castello da Amedeo detto

il Conte Verde. 1004. restituito al principe d’A

сайа , 1005.

PIO ll. papa, 1255.

PlPlNO, re, 79, n, 87, a.

PlPlNO, re d`Aquitania, padre di Pipino ll, |76 , d.

PIPINO , duce de’ Franchi, padre del principe Carlo,

5l, a, 59, c, d, 70, c, 7l, a. V. Pipino re.

PIPINO l e Il, re de’ Franchi, 1478. 81. 85. 84.

PISA , è assediata; non si arrende , 1256.

Pisani, sconfitti in mare dai Genovesi, 708. fedeli all’im

peratore Enrico VII, 781. gli somministrano gran

copia di danaro, 785. eleggono in loro signore

lïguccione de Fagiola, 785. riportano vittoria sui

Fiorentini a Montecassino, 784. aiutano Corradino,

1598.

PITTIGLIANO. conte ( di), 1264.

Пейс de’ Martiri, 66. a.

POCAPAGLIA , ivi tenuto prigione il marchese Тош—

maso ll di Saluzzo , 975.

POGGIO GIOVANNI, vicario di Guglielmo Vl, è licen

ziato dai Milanesi, 1155. 1156.

POLANCIO (Polenzo), citta, 859. campanile di, mu

nito dai signori de’ Falletti; vi fu morto 1111101—

scalco regio Francesco de’ Bolleri , 981.

POLENZA , curia. 96, a.

POLIA, figliuola del marchese Federico di Saluzzo,

sposa Francesco del Carretto marchese di Savona,

1062.

POLONGIIERA , castello e villa acquistati dal marchese

di Saluzzo, 885.

Pomerani , popoli, 844.

PONTESTI'RA . luogo , assediato dal marchese di 511—

luzzo, 1256. 57.

PONTIANY , abbazia, 1581.

PONZIO , abbate , 224 , c , 229 , b.

POItCARIANt). PICIIERIANO, PIRCIIIRIANO, PIRCA

NIANO, monte, 74, c, 185, b, d, 259, c, d, 240, d,

251 ‚ 0, 6, 290, c.

PORCILE, castello , dato da Manuele Biandrate agli

Astesani , 1156.

PORRO ANTONIO, conte di Polenzo e di Santa Vit

toria , cognato del marchese 61 Saluzzo, capitano

delle genti di Giovanni Galeazzo Visconte, prese

al conte di Savoia la villa ed il castello di Cer

vere, 1051. fa tregua col principe d`Acaia, 1050.

fa pace col governatore d’Asti pel duca d’0rleans,

1051. sua moglie Violante figlia di Federico Il

marchese di Saluzzo , 1062.

POSTIIMO, tiranno, 1579.

PRAGA, citta, 845.

PRASSEDE (Santa ) , martire , 1576.

predicatori, ordine (de') difeso , 1616. 18.

PRISSIANO, grammatico, 1455.

privilegio , il, di Otto primo al marchese Aleramo, 855.

PROBO, imperatore , 1589.

PROSPERO , dottore ( San ) , 1424.

PROVANA , signori di Polonghera e di Pianezza; sci

della famiglia fatti impiccare da Giacomo principe

d’Acaia, 1010. Giovanni figliuolo di Riccardo in

vestito della quarta parte di l'olonghera dal mar

chese Federico di Saluzzo , 1017. cacciati fuori

di Polonghcra dal principe d`Acaia e da Bucicaldo,

1050.

PROVENZA , provincia di Francia, 175, d.

Provenzali', ricuperano Vinadio e Demontc 5' vincono i

Milanesi, 985. tolgono Demonte ai Milanesi;

hanno a patti la città di Mondovì , quindi Mo

rozzo ed altre terre; prendono Cuneo al 'marchese
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di Saluzzo, e dopo il castello del Borgo di San

Dalmazzo; prendono Cherasco ai Milanesi, 997.

in Piemonte, vinti dal marchese Tommaso l di

Saluzzo, 1605.

Q

QUARANTA, luogo, 881. 884. gli uomini di , debbono

fare la fedelta al marchese di Saluzzo, 885. 895.

R

RACCONIGI occupato dal principe d’Acaia , 1052.

RACHISSIO XXX, re de’ Longobardi, 1482. 86.

RAIMONDO DE CARDONA mandato dal re Roberto ai

Fiorentini, 807. sue imprese, 809. s’ìmpadronìsce

di Alessandria , 812. abbandona l’assedio di Mi

lano , 814.

RAIMONDO BERENGARIO, figliuolo del re Carlo II,

sua morte , 959.

RAIMONDO , principe d’Antìochia , 1095.

RAIMPERTO , duca di Torino , 1472.

RAINALDO DE LETO , senescallo di Carlo II re di

Sicilia in Piemonte, 750. sue imprese contro del

marchese di Saluzzo , 751.

RAINBALDO , arcivescovo di Arle , 125 , c.

RAINERO I, marchese di Monferrato, 1089. ’1505. I1508.

RAINER() , re di Sollenico, ’1106. 1515. 15. 16.

RAINERO, figlio naturale di Guglielmo VI , 1154.

RAINERO, re di Napoli; suoi fatti e perdita del regno,

1255. 54. 55. 56.

RAINERO, marchese di Monferrato , 1559. 60.

RAMBERTO , abbate , 224 , a.

RAMORINO DE TERZAGO , capitano degli Astigiani ,

752.

RANDOLFO, signore di Lupeio , luogotenente del re

Carlo delfino di Vienna, comanda ai capitani di

Brianzone di dar soccorso al marchese di Saluzzo,

1008.

RAPERTO , conte , 80 , b.

RATALDO , nipote di Wallario , 64 , d , figlio di Ra~

therìo , 65 , a.

RATHERIO, figlio di Waltario e d’lIdegonda, 65, a.

RAVENNA, 45, b.

Re di Francia, nell’anao 1595 possede Genova, 1041.

nell’anno 1400 viene in Genova, 1050. tre gene

razioni di re mutate, 1065.

Re di Spagna , manda in soccorso del marchese Gu

glielmo di Monferrato suol genero duecento uo

mini d’arme, 916. manda trecento uomini d’arme

a Pavia , 917.

Ragni varii; dignità imperiali, elettori, 1497. 98. 99.

1500.

REGUIMIRO , vescovo (di Torino?) , 195 , c.
>REMIGIO ( San) converte il re de’ Franchi, e lo bat~

tezza, 1417.

RENALDO, abbate di S. Andrea di Torino (i’) 197, a.

RENO, fiume , 59, a, h, 145, b.

REVELLO , cappella ivi fondata dalla contessa Adelaide,

861. il luogo riseattato dal marchese di Saluzzo,

904. 918.

RICCARDA VISCONTE , figliuola di Galeazzo , e sorella

di Galeazzo Maria Visconte signore di .Milano e

Pavia , sposa il marchese di Saluzzo Tommaso Il,

970. 1000. raccoglie da’ suoi parenti in Milano

fiorini ottomila per la liberazione di suo marito,

975. sua morte; sepolta nel monastero di Revello

nel sepolcro di suo marito , 999. papa Urbano

scrive al re di Aragona in favore di essa, 1000.

RICCARDO GAMBATESA, senescalco del re Roberto

in Lombardia, 795. 97.

RICCARDO, re d’Inghilterra, rende Cipro, 1154.1518.

19. 20. 21.

RICCARIO , abbate della Novalesa, 90 , c.

RICOLFO , prevosto della chiesa di Torino , 94, a.

RIFORZA DAGO della casa del Ballo, siniscalco regio,

morto sotto il castello Gamenario, 965.

RIFREDDO , monastero di , fondato da Agnese figliuola

di Manfredo Il marchese di Saluzzo , arricchito

di certe possessioni dalla contessa Alasia delfiaa,

e dalla fondatrice Agnese dei beni di Sant’llario,

e di un’alpe in Oncino , 891.

RIGRASSO , borgo nel territorio di Savigliano, derubato

dalle truppe del marchese di Monferrato, 1055.

Rimostranzc del marchese di Saluzzo Federico II contro

il conte Amedeo Vl di Savoia, 1011.

RINALDO da Lecco, siniscalco del re Carlo Il in Lom

bardia; ebbe Cuneo, 959.

RIPALTA , presa e saccheggìata, 1287.

RIVOLI, luogo nel marchesato di Susa , 866. dato al

conte di Savoia dall’ìmperatore Federico, 905.

ROBAUDO DE’ BRAlDA, vassallo del marchese di Sa

luzzo, assolto da ogni bando e restituito cittadino

d’Asti, 918.

ROBERTO VILLIELMO , padre di Willelmo abbate (di

Digione?), conte di Volpiano , 199 , d.

ROBERTO, abbate di S. Andrea, Torinese, 196, d.

ROBERTO, re della Puglia, messo al bando dall’impe

ratore Enrico VII, 785. sue imprese in Lombar

dia, 784. con poderosa armata invade la Sicilia,

791. ma con infelice riuscita , 791. abbandonato

dagli Alessandrini, 792. di nuovo’tenta d’impa

dronirsi della Sicilia, 798. sottomette Genova, 802.

la difende, 802. manda Raimondo de Cardona SUO

vicario in Lombardia , 807.

ROBERTO , figlio di Carlo ll re di Napoli, succede al

padre , 728. 70. sua venuta in Lombardia, 770.

stringe alleanza cogli Astigiani, 772.

ROBERTO BINCINARDO, siniscalco regio in Lombar

dia, 965.

ROBERTO DELLA VENA , dottore , consigliere del ге

. Carlo жмет, scrive al marchese di Saluzzo, 914

ROBERTO , re di Sicilia, figliuolo di Carlo Il , 945.

suoi titoli; inimico dell’imperatore Enrico ll; la

lega in Italia contro questo imperatore; viene ill

Lombardia, ed occupa Cuneo, Mondovì, F05’

sano, Savigliano, Cherasco ed Alba; va con Suf

moglie in Asti , 946. dà un grande convitto 3.8“

Astigianì ; soggìogb Alessandria, 947. col principe:

а’Асааа, la oma «msn ed i gaeta fa guerra Ш

marcliesi di Saluzzo e del Carretto, ed alla I’arte

ghibellina del Piemonte, 949. continua a far Е'шг"

____-._-

_

.___-__..

__-

___
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al marchese di Saluzzo, 950.,comanda al comune

di Savigliano di far la fedelta al principe d’Acaia,

955 in nota. scrive ai suoi ufficiali in Piemonte ,

che osservino i patti fatti col marchese Tommaso II

di Saluzzo , 974. sua morte ; fa suo erede Andrea

figliuolo del suo fratello Carlo Martello re di

lfugheria, e gli destina per moglie Giovanna sua

nipote, 975. ‘

ROBERTO, re di Sicilia, in Alba,

Astesani, 1169.

ROBERTO I, re di Francia, 1544. 1611.

RORERTONO TROTTI, capitano degli Astigiani, 727.

ROCCA SPARVERA, terra, data. al marchese di Sa

luzzo 884. 894. 925. chiamata a farla fedeltà al

re Carlo ll di Sicilia, 959. tenuta dal marchese

di Saluzzo, 955.

ROCCAVIONE , luogo, dato al marchese di Saluzzo ,

884. 894. castello di, preso da Manfredo lll mar

chese di Saluzzo, 899.

RODANO, Home, 75, c, 157 , Ь.

RODOAI.DO, figlio di Rotari, 1565.

RODOLE() , re d’1talia , 98 , a.

RODOLFO, coute di (Aurcalensis), 100, d.

ROERI , fuorusciti Astigiani , si rieoverano in Chieri,

740.

ROGGIERO e ARDOINO, fratelli, 100, c , 101 , b.

ROGGIERO, fratello di Ardoino, s’impadrouisce del

contado di Aureate (Р), 100, (1 , 101, a , b.

ROGGIERO e OBERTO, conti, 96 , a , 112, a.

ROGGIERO CANE, capitano in Piemonte pei Visconti,

1021. 1024.

ROIIAN, cardinale ((11), 1218. 59. 60.

Rom, 42, ь. 45, а, с, 44. d, 257, Ь, с, 258, а, 262, а,

263, h, suoi fasti, 1352. 1421. 54. 54.

ROMAGNA, terra, 78, a.

ROMAGNANO, vescovo di Mondovì, 218, c.

ROMAGNANO, Antonio di, feudatario del marchese di

Saluzzo , fa la fedeltà per la Gerbola al principe

d’Acaia, 1009. esso ed il fratello Giovannetto per

ordine del principe d`Acaia vennero dipinti impic

cati pei piedi a tutte le porte di Torino, 1054.

ROMALDO , abbate della Novalesa e di Breme, 90, с,

95, a, 99, Ь, с, 195, a.

ROMANA , abbadcssa, 218, a.

ROMANISIO, gli uomini di, proibiti di andare ad

abitare a Cuneo, 886. investitura di certe cose

in Romanisio data ad un Milano Asinario d’Asti;

luogo, distrutto e rovinato, 925.

ROMANO, abbate di 5. Andrea Torinese (Р), 202, d.

ROMANO , abbate , 220 , Ь.

ROMOLO, monte, 47, a, 5l , d, 52, a.

ROMOND DI TOLOSA , fa guerra contro Alasia mar

chesana di Saluzzo nella valle Sturana; ha per

moglie Beatrice figliuola del conte Tommaso di

Moriana , 887.

ROSMUNDA , suoi fatti, 1447. 48.

ROTARI . duca di Bergamo , 1457. 65. 75.

ROTELINO , 217 , d , abbate.

Rotta degli Astigiani , 888.

ROUSSY MARGARITA , moglie di Tommaso Ill mai'

chese di Saluzzo, tutrice dei suoi figliuoli; mori,

c lasciò la tutela a Valerano Saluzzo, 1060.

1168. fa lega cogli

31

S

SABELLIO , eretico , 1579.

SALADINO, suoi fatti in Oriente, 1121.. 23. 24. 25. 27.

` 30. re de’Saraceni, 1559. 60. 65. 66. 67. 68170.

SALAMONE , abbate di S. Michele (Р) della Chiusa,

Salam’ P0P0|i , 844. vinti da Tarenzio Varrone, 864,

Salica legge , 1417.

SALMOl'R , terra presa dal capitano di Milano, che vi

costrussc quattro bastite , 987. _

SALTIZIMBL'RG , 011111, 844.

SALUZZO, dominio e signoria di, discesa da imperatori,

re e duchi; primi suoi marchesi; oppido di, fondato

verisimilmente dai Salassi o dai Salii Libici, 865.

casa di, la più antica, non mai usò tirannia, pro

dusse marchesi virili, magnanimi- e prudenti, 1064.

marchesi di , loro ragioni , 1104.

SALVATORE (San) altro, Solutore (San) , monasteri

di Torino, 242, d , 291 ‚ d.

SALVATORE (San ) ‚ 1егга (101 Monferrato, 1282. 85.

SALVIO GII'LIANO , 1577.

SAMSO , SAMSON , conte , 95 , d, 108 , c , conte

Palatino , 111, b.

SAN CIIIAFFREDO , corpo di , ritrovato nella valle del

Po, 875.

SAN COSTANZO, abbadia di, fondata dai Sassoni e

Longobardi, 861.fondata da Ariperto re de’ Lon

gobardi , 862. anticamente chiamata Caneto in

piano; il corpo del Santo ivi ritrovato, 875.

il marchese Federico le concede le decime della.

valle di Macra, 1029.

SAN DAMIANO, villa , sua fondazione , 715.

SANFRONT , luogo , dato. in feudo dal marchese di Sa

luzzo al suo fratello lfgo, 1055.

SAN GIL'LIO, castello , 105, d.

SAN MARTINO, castello, 927.

SAN PAOLO, terra di Francia, presa dal marchese

Federico di Saluzzo, il quale vi vuole edificare

una fortezza , ed altre terre vicine gli prestano

la fedeltà ; loro conferma il marchese le franchigia

che avevano dalla regina Giovanna , 1050.

SAN SECONDO , cittadino d`Asti, 675.

SANTA VITTORIA, Ardissone di, fa la fedeltà di quel

feudo a Tommaso I marchese di Saluzzo , 902.

SANT’AMBROGIO, borgo, 185 , Ь, 0.

SANTENA , luogo, preso da Giovannone Francese e

dagli Armagnacchi , 1045.

SANT’ILARIO, podere in Revello , dato alle monache

di Caramagna, 862. da queste venduto ad Agnese

di Saluzzo , che lo unisce al monastero di Ri

freddo, 891.

Saraceni, sconfitti dal re di Spagna, 728. sbigottili fug

gono da Damasco; vincono a Nazareth, 1110.15:

16. 17. in Ispagna, 1600. 1608.1610. loro leggi

1465. 64. 65. 68. loro guerre coi cristiani, 1509.

10. 12. 15. 28. .

SARDEGNA, isola, nelle mani degl’infedeli; acquistata

dai Pisani; divisa 111 quattro giudicati, 999.

SARTORI , famiglia di Carignano, tengono parte гиена

A1005.

Sass-oni in Lombardia 1 „48
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SASSONIA , provincia , 845.

SAVIGLIANO, sotto la dominazione di Filippo principe

d’Acaia, 805. giura fedelta al re Carlo di Sicilia,

715. vi viene il re Roberto, 946. conceduto

al marchese di Saluzzo dall’imperatore Enrico ,.

~_ 950. una compagnia di guelfl ivi ordinata, 956.

» capitoli di transazione ivi stipulati tra Federico

>di' Saluzzo col suo figlio Tommaso da una parte,

ed i suoi fratelli Manfredo, VTeodoro e Bonifacio

дампы, 959. gli uomini di, vanno a Montemale,

dove perdono molta gente , 962. il consiglio di ,

"cangiato dal sinisealco del re Roberto a richiesta

de’Begiami e degli Ogerii guelfi , 971. fa tregua

col comune di Sanfre; richiesto da Ugo de Ca

stellana regio siniscalco di far Ia fedelta al re Ro

berto, 974. 'gli uomini di , fanno una scorreria

verso Maera; sono rotti dai soldati del marchese

di Saluzzo Tommaso; fanno tregua col medesimo

e coi fuorusciti ghibellini di Chieri;parlamento ivi

tenuto delle terre regie , 979. resiste all’eser

` v cito di Luchino Visconte accampato nel prato di

Vico; vi entrano Amedeo di Savoia detto il Conte

l Verde e Giacomo principe d’Aeaia, e ne prendono

possesso; la compagnia giura a questi fedeltà,

985 ed in nota. gli uomini di, rovinano la torre

di Monmaggiore , 985. la torre degli Ogerii ivi

distrutta, 987. vi si tiene consiglio per ricuperare

Monasterolo, nel qual consiglio intervengono trenta

uomini del borgo di San Giovanni, 998. fanno una

eorreria, unitamente a quelli di Fossano e d’Alba, a

Dogliani, 1024. molti gentiluomini di, vanno a

Pinerolo pei funerali del principe Amedeo d’Acaia,

e sono assalìti pel cammino e condotti prigioni a

Santa Vittoria, 1051. assaltano le genti comandate

da Nicolino di Marsaglia, 1055. citta, 1569.

SAVOIA , principi e conti di , in Piemonte, 874. conte

di, stipendiato dalla citta d’Asti; vicario generale

per Pimperatore in Piemonte; chiede al marchese

di Saluzzo Pomaggio di quattro castelli ; guer

reggia continuamente col medesimo , ed arreca

danni immensi al marchesato , 950. casa di , an

tichissima, non mai regno in essa tirannia,1065.

SAVOIA duca di, porta la corona d’oro ed ha il primo

posto all’incoronazione di Carlo V , 1292. 95.

Savoiani, furono sempre astuti ; mandano un’imbaseiatn

 al re Giovanni delfino; ottengono pel conte Ame

deo di Savoia Bona di Borbone in isposa, ed un

cambio vantaggioso di terre , 991.
SAVONA,Vmarchesi di, 886. citta presa e rovinata, 1286.

SCANDANIA , isola, 855.

SCAPITA, Giovanni e Giacomo, promettono alla contessa

Alasia di renderle, come a tutrice di Manfredo suo

nipote , la villa ed il castello di Centallo , 898.

SCARAMONDO, fratello di Calamone arcivescovo di Metz,

15o, e, 151, а.

SCARAMPI, famiglia degli, venuta potente perle usure,964 .

SCARAMPO TOMMASO , ottiene varie investiture ,

’ 1117. 78.

SCARNAFIGI , terra , 897.

S'CATINÀRIA, isola, 1440. 4l. 54. 56.

SCIPIONE di Monferrato, abbate; sua missione, 1 257.1548.

Scisma nella Chiesa per Pelezione di Clemente fratello

di Ugo conte di Ginevra in pontefice; dura qua

rant’anni, 10264429. 1528. '50.' 47.

SCORINGA presa , .1440.

SCOZIA , si converte, 1419. 25.

Scudo di Saluzzo, 862.

SECCHI da Vignale scacciano i Pastroni , 1169.

SECONDINO VENTURA, in qual tempo fiorisse, 821.

SECONDOTTO , marchese di Monferrato, sposa la

figliuola di Galeazzo Visconte nominata Violante;

chiamato i1 marchese Balordo , faceva uccidere

uomini. e sforzare donne , 1025. morto senza

figliuoli, 1027. _

SECOND’OTTO , marchese di Monferrato , 1225. 26.

Sedizionc in Bologna , Ferrara , Mantova , 1604.

SEDUNESE , cardinale di Skinner; suoi fatti; guida gli

Svizzeri, 1265. 66. 67. 75.

Sentenza pronunziata dal conte Aimone di Savoia e da

Guglielmo di Riandrate arbitri eletti per le con~

troversie tra Federico e Manfredo di Saluzzo fra

telli, 960.

SERGIO, pepa , 1482. 1524. 27. so.

SETTIMO , villa , sua fondazione , 770.

SEVERINO, papa , 1578.

SEVERO , imperatore , 1578.

SEZADIO del Monferrato (storia di), 1411. 12.

SEZZE , castello , 850.

SFORZA , cardinale Ascanio , fratello del Moro , fatto

prigione in Milano; mandato a Lione e a Loches,

1240. 55.

SFORZA FRANCESCO, conte e poi duca di Milano;

suoi fatti, ’1275. 76. 77. 85. ,87. 88. 1545. 46.

SFORZA FRANCESCO ‚д duca, torna in grazia di Carlo V;

reintegrato nel ducato; patti fatti coll’ìmperatore,

1295. 96. 97.

SFORZA GIAN GALEAZZO , duca di Milano; oppreSSO

da Lodovico; sua infermità e morte , 1245.

SFORZA LODOVICO il Moro, governatore del nipote,

1240. 45. 47. 48. suoi fatti a Novara;fugge tra

vestito ; è preso dal Ligny e fatto prigioniero;

muore in prigione , 1252. 55. 54. 55.

SFORZA MASSIMILIANO , figlio del Moro; suoi falli»

1265.

SFORZESCHI , loro scorrerie nel Monferrato, 1288.

S. GIORGIO, castello, 1219. 25. 24.

S. GIORGIO , uomini di, si sollevano; sono richiamati

all’ordine , 1270. 7'1.

SIBILLA , regina di Gerusalemme , 1110. 11. 12. 15.

SlGINFREDO , vescovo, .219 , b.

SIGISMONDO , imperatore, discende in Italia per rice

vere la corona imperiale , 826.

SIGISMONDO imperatore ed il re di Ungheria vengonO

a Lodi, poi in Asti ed a Rivoli, dove trovano

il conte di Savoia , il principe d’Acaia ed il ШР

ehese di ySaluzzo , 1059.

SIGISMONDO , imperatore; diplomi concessi, 1545.

SILVERIO, papa, ’1454. 56. i .

SILVESTRO u (бешено), рара, 257, 11.258.111’

262, Ь, 263, d.. А

SILVESTRO , papa , 1462. 1545. 1505.

SIMACO c BOETIO , senatori, 45 ‚ а. .

SIMONE da Collobiano , erroneamente creduto fratelli)

di Uberto vescovo di Vercelli, 806.

SIMONE BOCCANEGRA ,duca di Genova , 1184»

SIMON MAGO ,` sua storia , 1565. 66.

SIMPLICIO , papa , 1424.

Sinodo costantinopolitano, 1470. 84.
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SISTO IV fonda il vescovato di Casale , 1547.

SISTO, papa, 1584. 1418.

SOFIA, imperatrice di Bisancio, 1457.

SOFIA (Santa), chiesa di, 1452.

SOLARI . loro fazioni contro dei Guttuari o de’ Castello,

706. 720. sono costretti a spatriare, 720. 759.

sono ricevuti in Alba per opera del marchese

Odone del Carrello, 720. 39. 40. ritornano in

patria e vi tiranncggiano il popolo , 720. 41. 45.

con violenza s’impadroniscono della città , 744.

loro azioni biasimevoli, 762. scacciauo dalla città

i Guttuarii, 786.

SOLARI, i, d`AIba entrano in Cavallermaggiore, 937.

SOLARI, i, d`Asti, costretti a partire dalla loro citta,

entrano in Alba; ritornano in Asti e cacciano la

parte ghibellina , 957. fuoruscili d`Asti cacciano

i Falletti e la parte ghibellina fuori d’Alba, ivi.

discacciati da Asti dal marchese di Monferrato;

possedevano ventiquattro castelli; perseguitati е

distrutti da Luchino Visconte, 975.

SOLARI d'Ivrca , ghibellini , diversi da quelli del Pie

monte , 984. vengono alla merce del principe di

Acaia , 997.

SOLDAN() d'1c0uio, 1091. id. d'Egitlo, 1159.

SOLERE, terra tenuta dal marchese di Saluzzo, 905.

SOLERO , famiglia scacciata da Asti; loro fatti e discor

die. 1159. 60. 78. 79. 80.

SOTERO, papa, 1576.

SPAGNA, re di, soccorre gli Astcsani , 1154. 55.

Spagnuoh' vogliono avere il ducato di Milano, 1227.

S. PAOLO, monsignore di . capitano; sue scorrerie c`

fatti d’arme, 1285. 86. 87. 88.

Spina di Cristo, reliquia, 1589. 94.

STAFFARDA , ubbadia di, fondata per Manfredo mar

chese di Saluzzo, ebbe alcuni privilegi da рара

Celestino, quindi da papa Eugenio III; ebbe in

concessione alcune possessioni in Torriana, tcr~

ritorio di Barge, dallo stesso marchese Manfredo,

872. 894. 902. Carlo re di Francia le concede

qualche privilegio, 1024. 1149. 50. 52.

STAMPA FRANCESCO, capitano, 1266.

STEFANO, re d'Ungheria, 846. sun morte, 859.

STEFFANO , abbate, 270, b.

STEFFANO, abbate del monastero di Glus. 505-504, c.

STEFFANO (San ), abbadia in Vercelli, 1150.

STEFFANO (San) Iacopo, ambasciatore all’imperalricc

rotante, 1161. 65.

STEFFANO , papa , 1522.

STENDARDO, Siniscalco di Provenza, 910.

Stradiotti di S. Marco, milizia, 1245. 55.

STRAMBINO , luogo , 1225.

y STURA , valle di , data dal marchese Bonifacio di Mon

ferrato al marchese di Saluzzo, 885. data dal

marchese di Saluzzo al governo di Ser Layder di

Demonte, 884. Spesso si perdeva, e poi si ri

cuperava dai marchesi di Saluzzo, 892. 894. 919.

SUPPO , abbate, 228, n.

SUSA, città, Secusia, 65, b, 259, d. 259, a. marche

sato di, marchesi di, loro arme, 886. si da al

Monferrato , 1150.

SUSA , valle di , 107 ma.

SUSINI , S. Giusto , 199 , d.

Svizzeri v. loro ratti а Novara', 1255. sa

T

TADEO DE POPULI , capitano in Cherasco per Ga

leazzo Visconte , 1018.

TANARO, Íiume, 117, a.

TAPPARELLI, 1 ‚ (11 Savigliano acquistano Lagnasco dal

marchese Tommaso II di Saluzzo, 975. Leone c

Pietrino figliuoli di Giorgio vendono Lagnasco al

principe Giacomo d’Acaia, il quale loro diede inve

stitura dello stesso luogo, 1002.

Tartan' ambasciatori; loro dominio e guerre, 1557. 58.

95. 1606.

'I'EBALDO , abbate , 222 , d.

chca legione, 1588.

TEDALDO , abbate , 250 , b.

TELESFORO , papa , 1575.

Tiwnplari , loro abolizione, 756. vendono l'isola di Cipro,

1154.

TENDA , conti di , 859. il Siniscalco di Provenza viene

a Tenda , dove i: rotto e fatto prigione dal conte

e dai suoi partigiani, 989.

TEODI-ÉLINDA , sorella del re Stefano d’Ungheria, 858.

TEOIIOIJNDA, regina, ‘1442. 52. 55. .

TEODORICO , rc de’ Franchi, Calensis , 45, d.

TEODORICO , re de’ Franchi, figlio della regina Bru

nechilde , 45, a.

TEODORICO , re de’ Goti, 45, a , 80, a, 107, c.

TEODORO (San), vescovo, 77, a. b, c.

TEODORO PALEOLOGO, marchese di Monferrato, 721.

è mandato da Andronico Paleologo imperatore in

Italia , 748. sposa Argentina Spinola, 755. ricu

pera 1e terre del Monferrato, 755. 757. stringe

alleanza coi Milanesi, 784. riceve sotto la sua

dominazione i Casalaschi . 794. -

TEODORO Porûrogenito, marchese di Monferrato, 853.

ossia Teodoro Paleologo, secondogenito di An

dronico imperatore di Costantinopoli , giunge in

Monferrato , 940. sposa in Genova Argentina Spi

nola de’ Lucoli; viene quindi a Casale . mette il

campo a1 ponte di Stura, e lo ebbe; occupa

molte altre terre di Monferrato, e ricupera gran

parte dello stato; assedia Moncalvo difeso da

Federico di Saluzzo figlio del marchese Manfredo,

941. prende Chivasso, S. Raffaele ed altri luoghi,

945. col conte Filippone di Langosco viene at

torno alla villa di Lu; Rinaldo da Lecco luogo

tenente regio col principe d`Acaia rompe detto

Filippone., e lo conduce prigione in Marsiglia ,

944. unito col conte Guarnero e con Galeazzo

Visconte prende Garlasco e molte terre della Lo

mellina , che tenevano per re Roberto , 950. sua

morte , 962. sua genealogia e discendenza,

1086.

TEODORO ( II ) , marchese di Monferrato, sfida il conte

di Savoia ed il principe dblcaia, 1051;».siida il

principe d’Acaia , gli prende Osasco ed Envio;

col mezzo di Facino Cane suo capitano prende

Garnerof, e mette in» fuga gli nomini di Chieri,

1041. entra di notte in Sant’Albano per iscalata,

1049.1-scaccia i Francesi da Genova, e fu fatto

generale de’ Genovesi; occupa Vercelli col сон?

senso del conte di4 Pavia figliuolo del duca di
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Milano, 1052. manda la sua gente a Rigrasso

presso Savigliano , dove rapiseono una grande

quantità di bestie che conducono ad Envie,1055.

prende Genova, dove fu eletto capitano e go

vernatore , 1055. prende Alessandria al duca di

Milano; poco dopo viene cacciato dal conte

Carmagnola, 1059.

TEODORO PALEOLOGO va in Monferrato cogli amba

sciatori , 1165. 64. 65. 76. 77. pace cogli Aste

sani; riacquista varie terre, 1165. 66. 67. 69. è

sconfitto al Ticino , '1175. 76. va a soccorrere

Pimperatore suo padre, 1176. torna in Monferrato;

scrive un libro dell’arte militare , 1176. 77. sue

investiture e concessioni; sua morte, 1177. 78.

TEODORO II, terzogenito del marchese Giovanni, 1229.

1541. 42. 45.

TEODORO di Monferrato , cardinale , 1251. 1547.

TEODORO , 1527.

TEODOSIO , imperatore ,

19. 76.

TEOFANIA , moglie di Ottone ll imperatore , 257 , d.

TEOFANIA, figliuola dell’imperatore di Costantinopoli,

848.

TESSAGLIA, regno dato a Bonifacio , 1152.

TETE, terzo figliuolo di Aleramo , da cui i marchesi

del Vasto e di Saluzzo, 857. mandato in Ungheria;

sposa Teodelinda sorella del re Stefano, 858. prende

iu seconda moglie Elena figliuola del conte di Ven

timiglia , 859.

TETE , origine dei marchesi di Saluzzo, 1088.

TIBERIADE , battaglia di , opinioni diverse, 1117. 18.

19. 20.

TIBERIO , imperatore , 1560. 1458. 71.

Tiranni varii, 1585. 1408. 10. 11. 14. 24. 1594. 95.

1610.

TITO AURELIO , imperotûre, 1569. 71. 72. 75.

TIZZONI , loro fazioni cogli Avogadri , 720. 782. 805.

si battono cogli Avogadri; è fatta la tregua; sono

scacciati di Vercelli, arse le loro case , 1175.

TOLOMINO CORTESE, podestà d’Asti , 768.

TOLOMMEO , astrologo , 1575.

TOLOSANI, conti, 1595.

TOMMASO , conte di Savoia, muove guerra agli Asti

giani , 678.l è fatto prigione dai Torinesi, 722.

752. .

TOMMASO , marchese di Saluzzo , fa guerra contro

Carlo re di Sicilia , 712. s’impadrouisce di Cuneo

e delle valli, _715.

TOMMASO , conte di Squillace , travaglia i Milanesi a

nome di Roberto re della Puglia, 784. con igno

minia ritorna nella Puglia, 785.

TOMMASO (1) di Savoia e Moriana, 867. fa certe

convenzioni col marchese Manfredo Il di Saluzzo,

888. dopo la morte del conte di Piemonte, come

capitano avventuriere avido di conquistare stato,

si avvio con esercito verso Susa , Avigliana, Pi

nerolo , Vigone, Carignano , Moncalieri e Torino ,

890. ed in nota. fabbrica una bastita sopra il

monte presso Torino, 891.fa pace colla marchesa

Alasia, 892. 894. promette sua .nipote Beatrice

in moglie aManfredo Ill di Saluzzo, 895. assolve

Guglielmo di Busca per la fedeltà prestatagli , e

concede che quella sin fatta al 'marchese di Sa

luzzo; entra in lega coi Milanosie Vercellesi;

1407. 8. 9. 10. 11. 14. 18.

investisce il marchese di Saluzzo della villa e ca

stello di Barge , 897. editica Villafranca sul Po,

sua morte; viene sepolto nell’abbadia della Chiusa,

900.

TOMMASO (11, cosi nella cronaca) conte di Savoia

prende la tutela del marchese di Saluzzo Tom

maso I; in Dronero promette a tutti gli uomini

del marchesato di conservarli le loro franchezza;

sua morte, 904.

TOMMASO di Saluzzo fa edificare il castel vecchio di

Saluzzo; acquista una selva dal comune di Saluzzo,

e vi fa costrurre il castello c la villa di Garde,

886.

TOMMASO I , marchese di Saluzzo , figliuolo di Ilian

fredo llI e di Beatrice di Savoia; e in guerra coi

Milanesi, col re di Sicilia , coi conti di Savoia,

coi principi d’Acaia, e colle comunita d’Astie di

Cuneo; ha per moglie Luigia figliuola del mar

chese di Ceva; ebbe per tutore sua madre elo

zio Bonifacio marchese di Monferrato ‚ 902. da

Mombracco per fondarvi una chiesa intitolata a

S. Salvatore; fa una donazione alfabbadia di

Casanova , 905. si fa cittadino d’Alba, 904. cu

gino di Carlo d’Angiò , 907. in Dronero investi

sce l’abbate di S. Dalmazzo del castello di Roc

cavìone, e di parte della valle Vermenagna, 910.

ha guerra con la città di Asti , 911. si allontana

dall’amicizia del re Carlo d’Angio; fa esercito

cogli Astigìani , Pavesi , Genovesi , e colla parte

ghibellina , 915. si accorda colla citta d’Asti ed

abbandona il re Carlo, 918. assalito dagli uomini

di Busca si difende virilmente, e li mette in fuga,

919. rompe i Provenzali al Borgo di S. Dalmazzo;

fa pace cogli uomini di Cuneo, 921. assedia

Borgo S. Dalmazzo , е viene a patti coi Proven

zalì , 922. investito dall’imperatore Enrico dei luo

ghi di Cortemiglia , del Cairo e di altre terre;

unitamente alla sua moglie Aloisia fonda il mo

nastero di Revello , ed ordina in esso Yelliìdllß

donne , 950. fa la fedelta della terra di Dogliani

al marchese di Monferrato , 952. acquisi# parte

di Reves; sua morte , 955.

TOMMASO Il , marchese di Saluzzo, figliuolo di FC

derico e di Margarita delliua, 'ha per пшене

Riccardi. smells ai Galeazzo Mms visconte ; ebbe

aspre guerre cogli zii, col principe d’Acaia, e °°1

conte di Savoia, 970. si ritira nel castello di

Saluzzo con messer Giovanni Grande di Saluzzo

e molti altri gentiluomini; viene a patti col il'.

niscalco regio , e , fatto prigione con due suoi

figliuoli, fu condotto a Savigliano , ed i “ЕЩЁ"

а Pinerolo, 972. vende Laguasco ai таррагеШг

tenuto prigione in Pocapaglia da Pietrino Falletw

a nome del regio sinisealco ; .messo in liberta.,

giura di essere -fedele at re Robertß › e di* m

pegno al regio siniscaico il castello di Dronero,

975. fa esercito , >e mette il campo'ßl'ßaslenaro’

974. lo prende. travagliato `da continue guerw

vuole fare il cambio' del marchesato lcon 4Uberto

delfino; assolda capitaniïavvontnrieri , 976' со!

suo esercito e coi soldati Alemanni va attol'll0 d‘

Alba ; fa tregua cogli uomini di впавшим?"

entra in Dronero , e prende il castello Il Pam?

981. forni Busca, clic glif'fccc la fedelta, 985' 5'
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‚ед-д“ trova coll'escrcito di Milano; lutte le terre di

,um E?, qua di Stura si sottomettono a lu 33

TORRAZZO di Cremona edificato dai

Vb "_ n 922 guclti, preso dai
gii e ini , .

i volontariamente,
twg, _l 984.. va con esercito a Busca, che parteggia per TORRE degli Ogerii in Savigliano distrutta, 987.

lo zio Manfredo , e prende il castello; fa deca- TORRE, i della, scacciati fuor di Milano dai ghibellini'

._.e ç à pitare otto individui della famiglia de’ Caligari , entrano in Lodi, е fanno aspra guerra ai Milanesi?

im?" 987. ha gravi discordie co’ suoi feudatari di Bu~ abbandonano Lodi, e stanno fuorusciti circa ven:

д: ,lh sca , di Braida e di Venasca; prende il castello ticinque anni, 917.

„J 3,1: di Venasca, c ne caccia i gentiluomini ; protesta TORRIANI, signori di Milano, 703_ 729~ „msgid bando

contro la scomunica datagli dal vescovo di Tori~ dall`imperatore Enrico l'll , 778. seguono il par

щ“! no, 988. molestato per continue guerre dal conte tito di Roberto re , 784. scacciati da Ottone Vi

Щд: di Savoia e dal principe di Acaia , che gli ave- sconti, 715. giui'ano fedeltà al re Roberto, 791.

,iN-_ vano tolto ed usurpato Ia metà del marchesato , origine , 1602.

scrive al dellino imploraudo soccorso, 990. manda TORRIANO, tiranno di Milano, 880.

:__ _i oratoria Pisa all`imperalore Carlo Il' per ottenere TORTONA, città , 77 , b. sotto Ia dominazione del

u? Vinvcstitura del marchesato, 995. ottiene che lo marchese di Monferrato, 680. distrutta dagli uo

__ u stesso imperatore scriva in suo favore ai fra- ininid’Asti e di Chieri , 898. assediata dagl’lnglesi,

_ tclli Visconti. 994. prende Demonte, e poco 1201. città . 1495. 1506.

dopo Io perde; prende la villa di Ceutallo, e la TOTILA , re , 1154.

_au terra di Dogliani, 994. rimane solo in guerra TOTO, figlio di Clefo П! re de’ Longobardi, 1444.

‚Т l contro il principe d`Aeaia ed il Siniscalco regio; TRAIANO, imperatore , detto Volpino , 1575.

` in compagnia di Federico primogenito va coll’e Tregua, tra il Siniscalco regio,iI marchese Tommasoll
щ L' sei-cito attorno a Bernezzo. ed i: rotto dal prin-~ di Saluzzo , ed i Falletti, 980. fatta dal legato

° Ы cipe d’Acaia e dal siniscalco regio, 997. suo te- del papa tra il Siniscalco regio, il principe d’A

_`ч ` stamento in cui ordina di essere sepolto nel mo- caia e Manfredo di Saluzzo da una parte, ed il

‚ I nastero di Revello , 998. marchese di Monferrato, la cittii d’Asti ed il inar

TOMMASO III , marchese di Saluzzo, figliuolo di Fe- chesc di Saluzzo dall’altra, 981. tra il marchese

' :' derico, comincia a reggere la signoria in vila del di Saluzzo , il conte di Savoia ed il principe dil 'i padre , 1055. ha per moglie Margarita Iigliuola Acaia, 1005. tra il principe d’Acaia ed iI mar

. del conte di Roussy; dimorii molto tempo iii chese di Saluzzo , 1028. tra il principe d’Acaia
' i Francia colla moglie , ed ivi scrisse un romanzo ed il marchese di Monferrato , il marchese di

' in lingua francese intitolato Lc chevalier rrr-fm! , Saluzzo, e loro aderenti, 1047.
'i 1057. porto da Parigi alcuni libri , fra i quali nu TRIPOLI , conte di , difende Secte contro Saladino,

’i . Tito Livio in francese ed il Нита; porto una 1121. '1514. 18. 19.

I" î' spina della santa corona, 1058. va а Monasterolo TRIVL'LZIO GIAN GIACOMO; suoi fatti d’arme; va a

‘° con trecento cavalli, e mette fuoco alla terra; il S- GCNMIIO; аН’йтргеза di Milano Capitano di
 principe d’Acaia gli viene alle spalle, Io rompe, Luigi XII, 1246. prende Annone , La Rocca vi

. е lo conduce prigione a ждущим“, quindi a To- cino ad Asti, il castello di Valenza., 1251.1: fatto

,ir' rino ‚ 1059, si lagna del principe d`Acaia e dei governatore di. Milano, 1248.. i Milanesi si muo

"i Falletti, i quali gli fanno disonesti tratti; manda vono contro di Iui; si' salva in castello; va :iol

‘ ' suo fratello lîgo al marchese di Monferrato a chie- Tremoille all’assalto di Novara ; e. vinto , 125.1.

rif dere soccorso contro i Falletti, 1049. in ese- 1255.

:‘`= cuzione della sentenza del Parlanienlo di Parigi TRIYULZIO TEODORO, 124.7. l  l э Y

fa l`omaggio del marchesato al re dellino, 1050. il Тис/та, si ribellano contro i gentiluomini di lalperga

re di Francia gli dà il contado di Monlevrier in e di S. Martino , spalleggiati dal marchese di

ii' Francia, 1052. corre sopra le terre del principe Monferrato; il conte di Savoia `ne fece giustizliare

„а, d’Acaia a Chieri ed a Fossano; presta fedeltà in molti. e distrusse le mura di (.uorgne, 105 .

‘if’ campis al conte Amedeo VIII di Savoia; cavalca Turingi', popoli, 844. _v

if» in compagnia di detto coule verso Savigliano ed TI'RISMONDO, re, 1455.

is" a Racconigi , 1058. sua morte, 1060.

if.“ TOMMASO d’Acquino; sua vita e morte, 1599. 1714. 15.

‚в TOMMASO di Cantorbery (San), 1555. _ ~ U

¿j Torinesí prestano omaggio all'imperatorc Enrico HI.

'_1' 776.

»i TORINO abbnte , 194, c , 214 , d. i gl?. ` ‚ ' ` ` ' - ' ‚ ‚НТО pi'cvosto, 96. a.

'. TORINO , citta Taurinum 4o , c , 77 , .i . 80 , c , (BF ì , . Y ‚И t
l. 91 b 92(> b d, 94 a b, 97, b, 98, a, d, UBERTO, prevoslo di Bremme, 112, d, |15, a, b.

"I ’ ’ ’ ’ ` ’ v 'BFiiro abbaia 194 d. . .  .

oolo 179 d,242 d, 255,11, 266,a. I. . . y . i I y .v _'lr :enleva ,pei Lbngobardi; quindi posseduto da ITBERTO Al OGADRO Dl VALDENGO, vescovo di er

‘i   ~ ' Y iii 806.

Aleramo e dai siioi discendenti, 855. fondato da ct’ , _ l _ t u bb' i
ui Fetontc chiamato Eustachio, poi Eridano, quindi llBERTO alle maui bianche, ligliuolon'di наезды; l; I

n Torino',passaggio di Annibale ivi. 864. Tommaso dall’imperatore Enrieol la Moriana, „р ю

, Conte di Savoia vi fabbrica una bastita sopra un lìgliuola unica del marchese di Susa,.e perhipêîsin

’i vicino moniicello, 891 ed iii nota. fa guerra col i conti di îîìvzoia si sono chiamatil :lare

I', conte di Savoia; assediato dal medesimo, 904. Italia, 866. . ш
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UBERTO II di Savoia, 867.

UBERTO Ill di Savoia, 867.

UBERTO, delfino, suceeduto al fratello Gnigo , 959.

dà sua figliuola Margarita a Federico di Saluzzo,

967. cede il Delfinato al primo figliuolo del re di

Francia; fatto cancelliere di Francia , ed arcive~

scovo di Reims; sua morte , 986.

UGO, re d’Italia, 95 , a, 98, b, c, 108, d.

UGO, DROGO e TEODORICO, fratelli del bastardo

' Lodovico Pio , 176 , d.

UGO , figlio del re Carlo, 78 , b. V. Ugo , abbate.

UGO , figlio di Carlo Magno , abbate della Novalesa,

84,d, 85, a,d, 87,b,d, 88,a,90,c,

176, a, d, 201, d, 205, a.

UGO, abbate , 226 , d.

UGO , certo nobile d’Alvernia, seminatore del convento

di S. Michele della Chiusa , 256 , d , 257 , c ,

259, a, 260, c, 262, b, 265, a, d, 279, a.

UGO , abbate di Clusine , 291 , b.

UGO , duca di Sassonia, 849. 4

UGO GRANDE, fratello del marchese di Saluzzo Man

fredo l, dal quale si credono discesi i marchesi

d’Incisa e di Cravesana , 876.

UGO del Balzo , siniscalco del re Roberto , entra in

Casale, e distrugge molte case dei ghibellini , 950.

ucciso dagli Alessandrini, 955.

UGO di Ginevra, padre di Beatrice marchesa di Saluzzo

e fratello di papa Clemente VI , 1001.

UGO, figliuolo del marchese Federico II di Saluzzo, sposa

Margarita del Balzo; il fratello Tommaso gli da la

villa di Sanfront in feudo, 1052. ebbe due figliuoli

Bertrand e Giovanni che fn vescovo di Mende, 1060.

e fra le sue figlie una chiamata Antonia sposata al

signor di sassenage nel Delfinato , 1061.

UGO di S. Vittore , 1552.

UGONE del Balzo , senescallo del re Roberto in Lom

bardia, 784. sue imprese , 786. combatte contro

il conte Guarnerio, 788. con vario successo, 792.

795. mette in fuga i nemici, 800. ucciso in guerra,

805.

UGONE, delfino di Vienna , discende in Italia , 785.

UGUCCIONE DE FAGIOLA, eletto capitano dai Pisani,

785. combatte i Fiorentini a Montecattino , 784.

scacciato dai Pisani si ripara nelle terre del mar

chese Malaspina, 795.

ULDERICO , figliuolo di Ugo duca di Sassonia , 849.

UMBERTO I, conte di Moriana , 290, d.

UMBERTO II, figlio di Amedeo conte di Torino, 292, d.

Ungari, loro oppressioni, 1201. fatti cristiani, 1417.1544.

UNGHERIA, re di, richiama I’occupazione di Zara, 1140.

Unm' e Goti; loro storia , 1404. 14. 15. 40. _

URATISLAVIA , citta ,- 844.

URBANO II ‚ рара ‚ 186 ‚ d.

URBANO, papa , parte da Avignone, 1012.

URBANO IV corona Carlo re di Sicilia e di Puglia ,_ 1591.

URBINO duca (di), suoi fatti d’arme, 1276. 77. 78. 86.

URISTO , 224 , c.

URSULA `e Gompagne , martiri, 1422.

V
VAGHO,.re de’ Longobardi , 1444. \

VAL STURANA data in feudo al marchese Bonifacio

di Saluzzo, 1157. 49. i: data dal marchese Man

fredo a Santander, 1157.

VALCHINO, arcivescovo, 42 , b, 90, c.

VALENTE , imperatore, 1597. 1405.

VALENTINA, figlia di Filippo Maria Visconti duca di

Milano , 855.

VALENTINO, duca; sue imprese a Forli, a Roma e

а Napoli, 1218. 51. 53.

VALENTINO e VALENTINIANO , imperatori , 1596.

1405. 19. 1522.

VALENZA assediata е presa dall’esercito di Galeazzo

Visconte, 1019. presa dai Francesi, 1246. 47.

VALERANO, fratello bastardo del marchese di Saluzzo

Lodovico I, detto il bordo , tutore del snc fra

tello marchese e governatore del marchesato, 1060.

da questo sono discesi i signori della Manta,

1062.

VALFENERA acquistata dal marchese di Saluzzo Man

fredo 11, 885.

VALLIX STATIONIS , luogo di , 185 , d.

VALPERGA, castello, 927. occupato dal principe della

Morea, 952. conti di, deliberano di far vendetta

contro i conti di San Martino , 962.

VALPERGA (di), differenze coi S. Martino; loro ade

renti , 1216. guerre nella valle dell’0rco, 1219.

20. 21. 22.

VALPERTO , abbate , 221 , b.

VALTARIO , GUALT-ARIO , VALTERIO , monaco orto

lano, 55, c, 54, b, c, d, 55, a, c, 50, a, b, c, 57,13,

58, с, d, 59, с, d, 60, Ь, с, d, 61, а, 11, с, 62, с, d.

65, a, b, c, d, 64 , a, b, c, 65, b, c, 129, nota (4)

е (6), 155, b, 157, d, 158, a, e, d, 159,3, C,

140, a, b, c, 141, b, 142, a, b, c, 144,11, c, 145, il,

146, а, b, 147, a, ь, 148, 11, 6, 149,11, 5, 150,11,

151, а, 5, с, d, 152, 5, с, 155, 11,0, 151,Ь‚с,

156, а, 158, с, 159, ь, 6, 165,11, с, 164, а, с,

165, 5, 166, ь, 168, а.

Vandali, nelle Gallìe , 1415. 19. 25.

VARINO , da Cherico , vescovo di Modena , 102, 01

150 , nota (19).

vanMa, citta, 59,11, 115,11, 156, а, с, 188, а.

VASCO , piccola terra, 858.

VENASCA, castello, 879. signori di, tenevano in feudo

dal marchese di Saluzzo, Villanova, Sampeire е

Bellino , 920.

VENCESLAO, imperatore , concede a Giovan 611108110

1 Visconte il titolo di duca , 991.

Veneti , Genovesi e Pisani, discordia , 1522.l

VENEZIA , suoi principii, 1420.

Veneziani , sconfitti dai Genovesi, 709. scacciaü ¿l

Ferrara , 727. riportano segnalata vittoria contro

de’ Genovesi , 824. fanno pace con Filippo duca

di Milano, 825. fanno guerra contro dei lülaneSl.

828. perdono 11 dominio di моет, 855

VENTIMIGLIA, terra, presa dai Genovesi eoll'aiuto ¿d

marchese di Monferrato , e quindi saccheggiala’

1056.

VERARIA , borgo, 180 , a , d.

Vz-rccllesí , travagliati da fazioni intestine, 730- 82'

VERCELLI, assediata dai Visconti, 806. cìltIl-fßndaIa

innanzi la distruzione di Troia; стащат Apolli

nea, fondata dai Salii , popolitibiei» 865' теза

'.› ...dal cardinale di sanrangem 661 wud' “"

' capitano francese, 1019. presa dal milio “Шиша
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e dall’esercito del marchese di Monferrato е del

papa, 1022.

VEREZIO , prepositura presso Aosta, 1150.

VERGI'TIO LANDO , capitano dell’esercito pontificio

toglie Piacenza ai Visconti, 811.

VERMANDESE , 176 , d.

VERONA , città , 50 , d.

Veronesi travagliati da fazioni intestine , 725.

VERZOLO , castello , 1151.

VERZL'OLO, gentiluomini di, congiunti di „тина con

quelli di Venasca , 878. uno di essi fa donazione

al marchese Manfredo di un allodio nella valle di

Vraita, in Verzuolo e Falieetto, 879. acquistato

da Giorgio e Bonifacio fratelli del marchese di

Saluzzo Manfredo Il, 889 in nota. parte di, acqui

stata dal marchese Tommaso, 911.

Vescovo di Torino da una sentenza di scomunica contro

il marchese Tommaso di Saluzzo, 988.

VESENIO, monte, 90, a.

VESPASIANO , imperatore, 1569. 70. 71.

Vespro Siciliano, 714. 922. in nota.

VESTUALIA , provincia , 844.

VEZOI.ANO, abbazia, 1150.

VIBERTO, vescovo di (Torino Р) , 228 , o.

Леш-баю romano , 1567.

VIDO, imperatore, 94, c.

VIDO, marchese, 96, a, 115 , a, b, c.

VIDO, vescovo d’Alba, della famiglia del conte Oberto ,

96, a, 115, d.

VIDO , vescovo (di TorinOP), 215, a.

VIDO, abbate , 250, c.

VIDGARIO , vescovo V fra gli abbalí.

VIGEVANO , castello di, è preso d`assalto, 1249. 51.

VIGNALE, luogo, dato ad Oppicino Spinola dal re

Carlo II di Sicilia, 945.

VIGNOLO, castello, dato al marchese di Saluzzo, 884.895.

VIGONE si rende volontariamente ad Amedeo VI conte

di Savoia, 1004.

VILLA , moglie del re Bcrengario , 99, a.

VILLA , contessa , 1412.

VILLAFALLETTO, terra, 894. il Siniscalco regio vi

dà il guasto, 980. incendiata dal principe d'Acaia,

1002.

VILLAFRANCA sul Po , edificata dal conte Tommaso

di Savoia nell'anno 1228, 898. si arrende volon

tariamente al conte Amedeo VI , 1004.

VILLANOVETTA , terra, presa ed incendiata dal conte

di Savoia e dal principe d‘Acaia; ricuperata

dal marchese Federico di Saluzzo, ed ivi fu morto

il priore di Villafalletto che la teneva, 1051.

VILLEI.M() , vescovo di Torino , 94, a, b, 197, b.

VILLELMO, abbate di S. Teofredo , 115, Ь.

VILLELMO , abbate di S. Andrea di Torino , 195 , b.

VILLELMO, abbate di Digione (Р), 199, d.

VILLELMO

VILLELMO , abbate , 215 , a.

VILLELMO, abbate , 225, d.

VILLELMO, abbate, 224 , c.

VILLELMO, abbate di Pinerolo, 225.

VILLELMO, monaco, e scrittore, del monastero della

Chiusa , 275 , fl.

VILLELMO, conte, 290 , d.

VILLELMO, abbate del monastero della Chiusa, 206,

d, 505-501.

37
Ville vecchie e ИЛа nuove , soggette ad Asti, non vi

possono andare ad abitare i sudditi del marchese

di Saluzzo, e viceversa, 898.

VILLINO, abbate, 226 , а.

VINADIO, luogo, dato al marchese di Saluzzo , 884.

894. chiamato dal detto marchese a fare la fe

deltà, 901.

VIOLANTE , figliuola di Giovanni marchese di Monfer

rato , moglie di Andronico imperatore di Costan

tinopoli , e madre di Teodoro Paleologo, 952.

VIOLANTE, figliuola del marchese Tommasol di Saluzzo,

moglie di Oppicino Spinola, 967.

VIOLANTE, seconda figliuola di Manfredo IV marchese

di Saluzzo , moglie di Luchino Visconte figliuolo

di Matteo, 969.

VIOLANTE, figliuola del marchese Federico II di Saluzzo,

moglie del conte di Polenzo Antonio Porro capi

tano del duca Giovan Galeazzo Visconte , 1062.

VIOLANTE, imperatrice di Costantinopoli succede al

marchesato , 1525. 26. 27. 28. 29. 50.

VIRGILIO, 1486.

VISCONTI, di dove sono venuti, 869. tiranni ed avidi

di signoria , 994. cercavano di soppiantarsi l’un

Valtro , 995.

VISCONTI BARNABO’, 1202. 1206. 1559. 40.

VISCONTI GALEAZZO; suoi fatti con Barnahb, 1181.

82. 85. 97. 1556. suoi crudeli editti, 1206. 1207.

1208. 1209.

VISCONTI GIOVAN GALEAZZO, 1199. 1200. fa un

palazzo a Milano; sue gesta a Pavia, 1199.1200.

VISCONTI GIOVANNI, vescovo di Milano; reintegra i

suoi fratelli nel ducato, 1180. 1558- 59. 40. varii.

suoi fatti , 1180. 81. 82. 84.

VISCONTI GIOVANNI d’Oleggio; sue imprese e suo

carattere, 1181. 82. 85. 84. 85. 86. comanda a

Bologna, 1182. Varcivcscovo Giovanni lo manda

in Toscana, 1185.

VISCONTI LL'CIIINO 5 sua dominazione ; cerca di op

primere il marchese Giovanni II di Monferrato,

1178. 79. 80.

VISCONTI MATTEO vuol impadronirsi di Bologna; sua

divisione coi fratelli Barnabò e Galeazzo, 1185`

86. 87. 88. 89.

VISCONTI STEFANO; suoi tre figliuoli, 1185.

Имам: in Ispagna, 1422. 26.

VITEI.MO , vescovo di Torino , 295 , Ь.

VITGARIO, vescovo, e abbate della Novalesa, 72, b,

84, a, b, 90, c,175,d.

VITIGE , rc de’ Goti , 1427.

VITTORE (san) in Monferrato, 1150.

VITTORE , papa , 1578

VOSAGA, sylva, 60, a, d, 146, c, 152, b, 153,.C,156» c

VRAITA, valle di , data dai signori di Venasca alla

contessa Alasia , 894.

VITALTARI , re de’ Longobardi , 1444.

VULIELMO , vescovo di Moriana , 55 , b.

Z

ZARA , è occupata e presa , 1140.

ZENO, imperatore d’Oriente , 45, a.A

ZENONE, imperatore, 1426.

ZOSIMO, papa, 1409. 1116.
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